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TRIONFO,  Triumphus.  Ceremonia 
pomposa  e  solenne,  ouore  pubblico  die 
faceva»  presso  gli  antichi  ,  allorché  un 
duce  c/egli  eserciti,  cbe  avea  ottenuto  se» 
gnalata  vittoria,  entrava  nella  capitale 
ddlo  stato  cui  apparteneva.  Le  Acclama- 
zioni di  LauM(P.)  de' Soldati  e  del  po- 
polo cbe  ne't  rionfi  grida  vano  ti  ietto  il  vin- 
citore io  Iriumphe,  die  origine  alla  voce 
Triumphus  ,sd  imi  Iasione  dell'/o  thriam- 
/'C Bacchiche  canta  vasi  nel  trionfo  di  Bac- 
co. Già  a  Ingressi  solenni  in  Roma,  ol- 
tre di  questi,  loro  pompe  e  archi  trionfa* 
ii,  parlai  del  trionfo  degli  antichi  roma* 
ui.di  sue  ce  re  moni  e,  e  dell'ovatiooeo  pic- 
colo trionfo,  ed  eziandio  in  tutti  i  nume- 
rosi articoli  che  lo  riguardano.  Ne'più  so- 
lenni irioofì  si  eressero  archi  trionfali,  de- 
crefsti  del  senato  romano,  ed  i  superstiti 
di  /ionia  (f r.)  e  di  altrove  li  descrissi  do- 
te esistono,  anche  dicendo  de' posteriori 
p'ù  rinomati,  ed  a' luoghi  loro  di  quelli 
temporanei  die  si  erigono  a'pi iucipi,  ed 
anticamente  s'innalzavano  nel  Possesso 
del  Papa  (/^.),mnssime  da 'd «chi  di  Par* 
ma  e  Piacenza  (  f  '  )  feudatari  della  s.  Se- 


de; il  cbe  dalle  popola/ioni  si  pratica  nei 
loro  Viaggi  o  /  illeggiature  (f .),  e  tal  • 
volta  nel  loro  ritorno  a  Roma.  Si  eresse 
da  principio  inKomo  una  sofa  Porta  trion- 
fale, della  quale  ragionai  a  Pobtb  di  Ro- 
ma, per  la  quale  tutti  i  vincitori  entrava- 
no, e  per  la  Strada  (J  .)  trionfale  si  re- 
ca va  no  al  Campidoglio  (Fr.)  ad  offrire  un 
Sagrifizio  (  V.)  nel  Tempio  di  Giwe(r.)t 
che  si  ringraziava  con  foratola  che.  si  legge 
ueIBris»onio,  De Formulisjùìlie pronun- 
ciandone nel  l'ascendere  il  carro  trionfale. 
Siccome  il  dittatore  Furio  Camillo  dopo 
la  presa  di  Veio  volle  trionfare  con  ap- 
parato insolito  e  troppo  superbo,  traver- 
sando Roma  su  corra  tirato  da  cavalli 
bianchi,  ed  i  romani  dando  tale  carro  al 
Sole,  fu  obbligato  a  esiliarsi  da  se  stesso  da 
Roma.  Scrisse  Giovanni  Reiskio,  Disser- 
tatio  de  Trùtrnpho  Romano  per  equos 
candidos  facto,  Luoeburgi675.  In  ap- 
presso gli  archi  trionfali  si  moltiplicaro- 
no in  occasione  di  particolari  trionfi,  e  di 
essi  ne  trattarono  fra  gli  altri:  Pietro  Le» 
biechi,  Commentalo  deArcubtis  Trium- 
phalihus,  Lipsiaei75o.  Corrado  Ruptr- 


Digitized  by  Google 


4  TRI 
lo,  De  romanorum  Triumphis  ,  Jenae 
1702.  Gio.  Pietro  Bellori,  f  "etera*  Ar~ 
vns  Attgustorum  trittniphy  insignus,  tto- 
mae  1 690  :  Sygi smundi  Augusti  Ma/i" 
tuam  adeuntis  proferì  io  ac  triumphus, 
Itomae:  A r ehi  trionfali  di  Roma  con  le 
spiegazioni  del  Bellori  e  del  Feai  Roma. 
Gio.  Battista  Piranesi,  Trionfi  de* roma- 
ni: Archi  trionfali  di  Roma  e  d'Italia. 
Oltre  gli  archi  trionfali,  vi  sono  i  monu- 
mentali e  di  transito.  Gli  archi  monumen- 
tali trionfali  furono  destinati  a  ricordare 
i  trionfi  ottenuti  dopo  vittorie  segnalate. 
L'idea  primitiva  degli  archi  trionfali  cre- 
de il  Nibby  poterla  dedurre  dagli  orna- 
menti ,  che  posticci  facevansi  alle  porte 
<lelle  città,  ed  agli  archi  di  transito,  do- 
ve l'esercito  reduce  vittorioso  passava,  che 
venivano  ornati  con  immagini  e  con  isto- 
rie che  dopo  la  pompa  trionfale  toglie- 
vansi.  Affine  pertanto  di  rendere  perpe- 
tua la  memoria  de'  trionfi  vennero  co- 
strutti monumenti  solidi  sul  luogo  pel 
quale  l'esercito  era  passato,  sia  entrando 
in  Roma  stessa,  sia  lungo  la  strada  con- 
solare che  nvea  seguito.  Non  tutti  gli  ar- 
chi furono  eretti  in  memoria  di  trionfi; 
ve  ne  furono  ancora  di  quelli  innalzati,  o 
da  qualche  corporazione,  o  da  particola- 
ri agl'imperatori  in  benemerenza  di  bene- 
fìzi o  di  favori  ricevuti,  e  di  quelli  resta- 
ti non  tulli  presentano  la  magnificenza 
de'trionfàli.  Finalmente  altri  ne  furono 
eretti  come  semplici  fornici  di  transito, 
oude  entrare  in  qualche  luogo  particolare 

0  recinto,  e  questi  che  debbonsi  riguar- 
dare come  d'origine  più  antica,  e  che  a- 
vea  fornito  l'idea  de'monumentali  e  dei 
trionfali, naturalmeuteeraoo  più  sempli- 
ci de' nominati.  A  quest'ultima  classe  uni- 
sconsi  i  giani,  fornici  a  due  ed  a  quattro 
fnccie,  perciò  chiamali  bifronte*  e  qua' 
drifrontest  e  particolarmente  costruì  van- 
si ne'fori  e  presso  il  Tribunale.  Dell'an- 
tica invenzione  degli  archi  trionfali,  e  che 
se  ne  fa  menzione  pure  dalla  s.  Scrittura, 
parla  il  p.  Menochio,  Stuore,  t.  3,  cent. 

1  i,cap.  393:  Dell'arco  trionfale  che  si 


X  il  I 

drizzo  Saul  t  e  degli  arcìù  parimenti 
trionfali  de' romani.  Nola  che  questi  al 
principio  furono  di  semplice  lavoro  e  di 
vile  materia,  poi  crescendo  la  potenza  e 
la  ricchezza  della  repubblica,  si  fecero  con 
ispesa  e  ornato  maggiore,  e  s'abbellirono 
con  trofei,  iscrizioni,  colonne  e  statue;  non 
che  fu  costume  scolpirvi  la  pompa  del 
trionfo  e  le  cose  in  caso  portate,  le  bat- 
taglie navali  e  terrestri ,  con  varie  mac- 
chine da  guerra  e  armi.  Principalmen- 
te vi  si  scolpirono  Vittorie  espresse  con 
figure  alate  e  corone  in  mano,  e  le  iscri- 
zioni per  dichiarar  le  cause  per  le  quali 
furono  drizzati,  e  se  per  decreto  degl'im- 
peratori o  del  senato  romano.  Per  impe- 
dire al  trionfatore  di  troppo  inorgoglir* 
si, era  permesso  a'soldati  che  portando  ra- 
mi d'alloro  esultanti  cantavano  iotrium- 
phe,ò\  unire  alle  lodi  versi  satirici;  di  più 
si  faceva  salire  sul  carro  trionfale  uno 
schiavo,  da  Plinio  ingegnosamente  chio- 
mato carnifex  gloriae,  perchè  incessan- 
temente gridava  all'orecchie  del  trionfa- 
tore: Respice  post  te;  hominem  memen- 
to le.  Romolo  e  i  suoi  successori  guerreg- 
giarono quasi  sempre  co'  loro  vicini  per 
ottenere  uomini,  donne,  terre,  e  ritorna- 
vano in  Roma  colle  spoglie  de'popoli  de- 
bellati: consistevano  queste  per  la  massi- 
ma parte  in  biade  e  in  armenti ,  oggetti 
importanti  di  grandissima  gioia.  Però  Ro- 
molo 1  .°re  di  Roma,  fu  pure  il  1  ."a  entra- 
re trionfante  in  Roma  (Z^.)  carico  di  spo- 
glie opime,  che  così  chiamò  per  quelle  del 
da  lui  ucciso  Acrone  re  de'ceninesi,  e  le 
depose  nel  tempio  di  Giove  Feretrio,  sul 
quale  fu  poi  costruito  il  Tempio  di  Gio- 
veOttimo  Massimo  Capitolino.  Ecco  l'o- 
rigine de'  trionfi  de'rotnani,  che  furono 
in  appresso  la  principale  cagione  del  se- 
gno di  grandezza  a  cui  giunse  la  citta  e- 
terna.  Siccome  quegli  solo  sotto  i  cui  au- 
spici si  era  fatto  la  guerra,  avea  diritto 
di  chiedere  il  trionfo,  allorché  non  v'eb- 
be altro  duce  supremo  se  non  l' Impera- 
tore, i  trionfi  doveangli  essere  riservali; 
per  lai  modo  il  trionfo  diveuue  un  uri- 
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Ttlegio  degl'imperatori  e  de'principi  del- 
la casa  imperiale.  Benché  poi  si  toglies- 
te a  persona  privata  la  pompa  del  trion- 
fo, ai  continuò  tuttavia  ad  accordar  loro 
quelle  distinzioni  che  in  ogni  tempo  era- 
no a  quelle  annesse,  vale  a  dire  il  di- 
ritto di  portare  la  Toga  o  Tonaca  ( V.) 
pietà  o  palmata,  abito  trionfale  in  cer- 
te ceremonìe,  una  statua  che  li  rappre- 
sentava con  quella  veste  e  con  Corona 
(  f .)  d' alloro  ;  finalmente  alcune  altre 
prerogative  meno  comuni,  da  Tacilo  rio* 
chiuse  nelle  parole:  et  quidqiùd  prò 
triumpko  datar.  Qualche  tolta  avven- 
ne, che  se  il  senato  rifiutava  d'accordare 
il  trionfo,  richiesto  dal  vincitore  e  con- 
quistatore, per  mancanza  di  qualche  ne- 
cessaria condizione,  il  duce  trioufava  sul 
monie  Albano  (ora  Cave  e  luogo  ove  so- 
no  i  Passionisti).  Papirio  Massa  fu  il  i . 
che  trionfò  in  questo  modo  l'anno  di  Ro- 
ma Sa*; e  ili. 'che  dell'ovarione  godesse, 
fuPublio  Potiti  mio  Tuberto  l'anno  di  Ro- 
ma ??o.  Talvolta  iPapi  concessero  l'onore 
de/  Iriooio  eoo  Ingresso  solenne  inRotna 
(/  .),come  Paolo  HI  all'imperatore  Carlo 
V  vincitore  di  Tunisi  (  P'.);  e  s.  Pio  V  a 
Marc'  Antonio  Colonna  generale  di  s. 
Chiesa  vincitore  della  Turchia  ^Lepanto 
(f  \),  colle  i  a  galere  pontificie,  onore  de- 
cretatogli anche  dal  senato  e  popolo  ro- 
mano, e  descritto  da  Francesco  Al  ber  to- 
nto nella  Relazione  dell'entrata fatta  in 
Roma  dall' Ecc.au*  Marc*  Antonio  Co- 
lonna, e  daLucianoCenturioni,  Coluinna 
Rostrata,  seu  plausus  Triurnphantis  M. 
A.  Columnae,  Romaei633.  Il  Buonar- 
roti, Osservazioni  sopra  alcuni  meda- 
glioni, ne  riporta  eruditissime  sui  trionfi 
degli  antichi  romani ,  mediante  pompa 
presa  da  quella  colla  quale  ritornavano 
alla  patria  i  vincitori  de'giuochi  Olimpici, 
ftagiooa  particolarmente  sui  carri  o  qua- 
drighe trionfali  tirated«4oda  6  cavalli 
(Veronesi  servi  d'alcune  cavalle  ermafro- 
dite.!» alcuni  tuoi  effeminati  e  vituperevo- 
li trionfi),odagl«  elefanti  oe'trionfi  Partici 
o  Penici  degri*»p«rator,A^esi«odroSeve 


TRI  5 
ro  e  Gordiano.  Che  i  trionfanti  erano  pre- 
ceduti e  circondati  da' soldati  con  rami 
d'alloro,  ma  nelle  medaglie  monumenta- 
li de'lrionfl  sono  espressi  con  rami  di  pal- 
me ,  ed  anche  i  trionfatori  vestiti  della 
toga  pietà  portavano  un  ramo  d'alloro  e 
lo  scettro  coli' aquila,  perchè  sempre  a- 
veano  qualche  imperio  come  consoli  o 
proconsoli,  avvertendo  che  siccome  gl'im- 
peratori aveano  a  vita  l'imperio  procon- 
solare, i  trionfi  loro  nelle  medaglie  si  di- 
stinguono parlicolarmentedal  ramo  d'al- 
loro da  loro  portalo,  senz'altro  bastone, 
quando  però  non  fossero  stati  nel  mede- 
simo tempo  consoli;  i  quali  magistrati  con. 
solenni  pompe  venivano  portati  in  pub- 
blico a  rallegrare  il  popolo  con  feste  e 
giuochi  fatti  a  loro  spese  e  da  loro  pre- 
sieduti, treni  o  processi  consolari  che  nei 
monumenti  furono  presi  per  tronfi.  Che 
a'trionfatori  era  portata  la  corona  da  un 
servo  pubblico,  e  poi  sotto  gl'imperatori  la 
fecero  reggere  da  una  figura  della  Vitto- 
ria; nella  pompa  trionfale  conducendosi 
pure  le  torri  dette  Fercula  a  più  ordi- 
ni, con  le  spoglie  de'viuti  in  forma  di  tro- 
fei, e  degli  schiavi  sopra  e  da'  medesimi 
portale,  essendovi  effigiali  e  dipinti  i  prin- 
cipali avvenimenti  della  vinta  guerra,  e 
rappresentate  le  città  espugnate  nella  me- 
desima; i  prigionieri  priucipi  erano  con- 
dotti avanti  e  vicino  al  carro  del  trionfan- 
te, e  legati  colle  mani  avanti.  Che  appe- 
na in  Roma  giungeva  la  notizia  delle  ri- 
portate vittorie,  si  celebravano  le  feste  e 
i  giuochi  trionfali,  ed  il  senato  decretava 
l'onore  del  trionfo.  In  essi  si  rallegrava  il 
popolo,  facendosi  condurre  le  immagini 

0  statue  degl'  imperatori  in  abito  trion- 
fale sui  carri  e  cogli  ornamenti  trionfali; 
feste  e  giuochi  che  si  rinnovavano  dopo 

1  trionfi,  assistendovi  gl'imperatori  colla 
toga  pietà,  i  quali  ne'trioufi  incedevano 
nell'ultimo  luogo,  che  però  veniva  ad  es- 
sere il  primo.  De'  trionfi  trattarono  an- 
cora: Onofrio  Panvinio,  De  Triumpho, 
Helmstadii  1675.  G.  Battista  Marliani,  De 
Triumplùs  vetcrurn  romano-rum  ,Rowae 
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i  *»49-  Tommaso  Lidiatì,  Serie  summa» 
rum  magis tratutim,el  Triumphorum  ro- 
manorum.  Filippo  Antonini,  //  Trionfo 
romano,  Faenza  1 769.  G.  Cesare  Bulen- 
gero,  De  spoliis  bellieis,  trophaeisi  ar~ 
elibus  Iriumphalibusy  et  pompa  trium- 
phiy  nel  Thes.  eli  Grevio.  Francesco  Mo» 
di,  Pandeetae  Triumphnlet,  Frnncofur- 
li  1 586.  J.  Dario  Schiefei  derh,  Disserta- 
lo de  Triumphiset  Ovationibus  roma' 
norum,  Lip»iaei6c)5.  Giovanni  Nicolai, 
Rouianorttm  Triumphns  solemnissimus. 
Francofoni  1 690.  Le  pompe  trionfalide» 
gli  nntictii  furono  in  parte  imitate  ne'so- 
lenni  Treni ( l  per  la  Coronazione  do- 
gi'fmperatori  (/''.),  per  la  Coronazione 
de  Re  (f .),  nel  Possesso  del  Papa  (  /  .) 
quando  era  solennissimo,  nel  possesso  del 
Prefetto  di  Roma  (P.),  nel  possesso  del 
Senatore  di  Romani'.),  ed  in  altre  pub- 
bliche funzioni  splendidissime. 

I  RU  OLI.  Me  vescovile  della  pro- 
vincia ecclesiastica  di  Lidia,  nell'esarcato 
d'Asia,  eretta  nel  secolo  IV  «otto  la  me- 
tropoli di  Sardi.  La  città  non  più  esiste, 
i'  le  rovine  si  vedono  ancora  sul  fiume 
Meandro  a  poca  distanza  daGernpoli.  Sì 
conoscono  i  seguenti  7  vescovi  greci  t  he 
ne  occuparono  la  cattedra.  Agogio  fu  nel 
3*5  al  tonciliodi  Nieea  I;  Leonzio  dot- 
tissimo assistè  al  sinodo  di  Seleucia  del 
3  5p,  non  riconosciuto  per  canonico,  e  nel 
quale  si  unì  agli  ariani  e  sottoscrisse  la  lo* 
10  forinola  di  professione  di  fede;  Com* 
modo  sottoscrisse  al  concilio  d'  Efeso  del 
43 1;  Paolo  trovossi  nel  449  8'  "r»g"n- 
daggio  o  conciliabolo  d'Efeso,  e  nel  45 1 
tii  al  concilio  generale  di  Calcedonia;  Gio- 
vanni sottoscrisse  la  lettera  del  concilio 
di  Lidia  all' imperatore  Leone  I,  relati- 
vamente all'assassinio  di  s.  P roterò  d'A- 
lessandria ;  Anastasio  assistè  e  sottoscris- 
se al  VII  concilio  generale;  Sisinniofu  al 
concilio  di  Focio.  Oriens  ehristianus,  t. 
1,  p.  880.  In  questo  nel  t.  3,  p.  1070,  tro- 
vasi che  Tripoli  di  Lidia  ebbe  altresì  dei 
s  escovi  Ialini,  e  ne  riporta  due:  fr.  Mar» 
Imo  «le Solo- Major  carmelitano,  nomina* 
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lo  da  Eugenio  IV  neli44**>  *»'•  Bartolo- 
meo de  GhisoUì  deminori.eletto  da  Sisto 
IV  nel  1479.  Tripoli,  Tripolitan,  è  ora 
un  titolo  vescovile  in  partibus  del  simi- 
le arcivescovato  di  Sardi,  die  conferisce 
la  s.  Sede. 

TRIPOLI.  Sede  vescovile  della  1. 'pro- 
vincia della  Frigia  Pacaziann,  nell'  esar- 
cato d'Asia,  sotto  la  metropoli  di  Laodi- 
cea,  eretta  nel  secolo  IX. 

TRIPOLI,  Tripoli*,  Tarabolos.Ol- 
tà  vescovile  e  considerevole  d'Asia  della 
Fenicia  marittima,  ora  nella  Turchia  a» 
siatica,  già  capitale  d'una  contea  de'ero- 
ciati  e  di  presente  capoluogo  del  paseia- 
laticodel  suo  nome  in  Siria,  che  compren- 
de in  parte  l'antica  Fenicia,  l'antica  Lao- 
dicen,  e  abbraccia  il  paese  di  Kesrauan 
abitato  da'maroittti  che  ne  occupano  la 
ptirte  sud  ovest.  Giace  a  35  leghe  da  Da 
masco,  ed  a  43  da  Acri  o  Toleinaide,  in 
una  fondura  a  pie  d'un  ramo  del  fiume 
Xanto  che  scaturisce  nel  Monte  Libano, 
sotto  una  montagna  in  cima  alla  quolc 
sorge  un  castello  munito  a  circa  mezza  le- 
ga dai  Mediterraneo,  Residenza  d*  un 
mutsell'un  o  governatore,  e  d'un  console 
di  Francia,  è  lunga  e  stretta  e  traversata 
dal  Nahar-Aba-Aly,  o  l'antico  Xanto,  fiu- 
micello  che  quivi  si  varca  sopra  due  pou. 
ti  di  pietra,  le  cui  sponde  riescono  som* 
inamente  pittoresche,  ed  il  quale  forma 
cascate  bellissime, essendo  formala  In  sua 
cinta  da  mura  di  giardini.  Poco  salubre 
n'è  l'aria,  a  motivo  dell'acque  stagnanti 
che  contiene;  le  case  assai  ben  fabbrica- 
te e  le  strade  incuneiate  per  la  maggior 
parte,  ma  in  parecchi  punti  traversate  da 
acquidotti  sospesi,  i  quali,  essendo  in  pes- 
simo stato,  lasciano  piover  1'  acqua  sui 
passeggiai.  Numerose  fontane,  tutte  piìt 
o  meno  decorate  d'  arabeschi,  trovatisi 
sparse  per  lutti  i  quartieri.  Vi  sono  due 
moschee  ,  un  bagno  ben  fabbricato  ,  ed 
mi  kan  vastissimo  e  pulitissimo.  Tra  la 
città  ed  il  maredistcndesi  una  fertile  pia- 
nura coperta  d'alberi  fruttiferi,  tra  altri 
da  moriceUi  e  olivi,  e  presso  la  spiaggia 
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trovasi  la  Imrgnta  chiamata  Marina,  dal 
nome  dell'antico  monastero  dove  s.  Ma» 
rinatotto  abito  virile  visse  molti  anni  pe- 
silente,  con  grandi  magazzini ,  kan,  caf- 
fced altri  edifizi.  r*iìi  oltre  sorgeva  in  ma- 
no de'greci  il  famoso  tempio  di  s.  Grego- 
rio Taumaturgo,  profanato  verso  la  me* 
là  del  secolo  XVII  da'  maomettani,  co* 
me  tanti  altri  santuari.  Sebbene  il  Terzi 
riferisca  nella  Siria  sacra ,  che  Tripoli 
g\ace  sulle  sponde  del  mare,  come  in  pe- 
ninola lavorila  dalla  natura  di  sito  como- 
do, elevato  e  fortissimo,  provvista  anco- 
ra di  spazioso  porto,  cinta  da  torri  e  da 
mura  terra  piena  te;  nondimeno  i  geografi 
moderni  affermano  ,  che  non  v' è  porto 
propriamente  detto,  né  la  rada  offre  si» 
carezza  quando  forte  sia  il  vento  mae- 
strale; le  navi  danno  fondo  fra  la  len  a  e 
certi  piccoli  isolotti  sassosi.  Quantunque 
la  situazione  sia  poco  favorevole  al  com- 
mercio, tuttavia  vi  si  fanno  grandi  espor- 
tazioni di  <eterie,di  fazzoletti  uel  paese  fab- 
brica ti,  di  sapone  e  di  sponghe  raccolte 
fra  questa  città  e  Berito.  Conta  più  di 
30,000  abitanti, e  nelle  vicinanze  si  fan- 
no notare  il  sepolcro  e  la  moschea  d'un 
tanlofie,ombreggiati  da  platani,  con  una 
vasca  entro  cui  alimentami  de'pesci  Migri. 
Il  territorio  forma  un  amenissimn  giar- 
dino, pieno  d'ogni  sorta  di  frutti;  è  irri- 
galo da  parecclii  fiumi  e  ruscelli  scen- 
denti dal  Monte  Libano.  Quando  il  tem- 
po è  in  calma  scorgesi  sulla  spiaggia  del 
mare  ed  entro  questo  stesso  parecchie  sca- 
turigini di  dolce  ed  eccellente  acqua,  che 
credutisi  procedere  da  una  gran  grolla  di* 
starile  una  lega  all'est,  e  eh 'è  osservabi- 
le per  una  sorgente  copiosissima  cb'esce 
dalla  terra  a  grosse  bolle,  e  si  perde  indi 
a  p<>eo  nella  grotta  stessa.  Allorquando  i 
tVt>t«/£'«fir//(/^.)giuiisero  in  questa  cam- 
pagna, rinvennero  Ira  le  a  lire  cose  canne 
di  zucchero,  che  la  più  parte  degli  storici 
chiamarono  canne  di  miele.  Questa  pian- 
ta era »i  stata  trasportata  dall' Indie,  co* 
me  in  altri  luoghi  della  Siria,  donde  por- 
tile io  Sicilia  e  di  qui  a  Granala,  iodi  a 
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Madera,  furono  poi  recale  al  Brasile  e 
nel  rimanente  d'  America.  A  due  leghe 
verso  l'orientediTripoli  vedessi  una  tom- 
ba tagliata  nello  scoglio, che  i  sirii  cristia- 
ni credeano  essere  il  sepolcro  di  Canaan  o 
Chanaan  nipote  di  Noè,  il  padre  de'feui- 
cii.  Il  nome  di  Tripoli  corrisponde  alla 
sua  origine,  perchè  fondata  dia  3  popoli 
diversi,  cioè  Tirii,  Sidonii  e  Aradi  (non 
Arabi  come  vogliono  altri).  Erano  que- 
sti soliti  convenirvi  in  tempi  stabiliti  per 
cagione  del  traffico,  e  volendo  assicurare 
le  merci  vi  fabbricarono  alcune  case  ore- 
cinti,  ben  distinti  l'uno  dall'altro  per  uno 
stadio,  come  in  seguito  si  costumò  in  o- 
riente. Questo  nome  di  7*rmo/i,che  signi- 
fica tre  cittày  trovasi  in  diverse  altre  prò* 
vincie  ove  esisteva  una  città  composta  di 
tre  parti,  oppure  in  cui  eravi  un'associa- 
zione di  tre  città.  In  progresso  di  tempo, 
colla  frequenza  de 'popoli  crebbero  a  se- 
gno, che  gli  uni  agli  altri  si  unirono,  e  con 
ciò  di  3  borghi  si  formò  una  città,  ove  poi 
si  radunavano  i  pubblici  rappresentanti 
delle  circonvicine  per  trattar  di  affari  po- 
litici e  distato.  Ciò  avvenne,  secondo  Dio- 
doro Siculo,  nell'Olimpiade  107.  Si  tuo 
le  da  alcuno  che  ancora  sussistano  le  3 
divisioni  o  intervalli,  ma  il  Terzi  nel  cele- 
brarne ropulenza.onde  gareggiò  colle  pri- 
marie città  di  Fenicia^!  ice  che  non  conser- 
va l'antica  figura,  per  essere  stata  riedi- 
ficata parte  sulle  rovine  dell'antica  e  pnr- 
te  fuori  del  suo  ricinto  in  forma  triango- 
lare. Il  p.  Quien  nell'Or/Vnv  christianus% 
quanto  al  nome  di  Tripoli,  lo  dice  deri- 
vato dalle  vicine  Ire  città  di  ArndoySido- 
ne  e  Tiro;  e  formatasi  di  3  parti,  tutte 
con  pari  distanza  da  essa  lontane,  ciascu- 
na avendo  coloni  di  A  rado,  Sidone  e  Ti- 
ro. Die  i  natali  a  Teodosio  poeta  lirico, 
ed  a  Teodoro  matematico  che  scrisse  de 
Spliaeris,  e  dicesi  che  da  lui  Tolomeo, 
Proclo  e  Tione  apprendessero  i  precetti 
più  essenziali  di  quella  scienza.  Nel  me- 
morando cou&lto  in  cui  Dario  in  queste 
vicinanze  fu  vinto  ila  Alessandro  %\  Gran- 
de, fuggirono  8000  greci  del  suo  esercì* 
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lo  ,  prevalendosi  delle  navi  trovate  nel 
porto,  e  veleggiarono  a  Cipro.  La  città 
pervenuta  in  dominio  d'Alessandro,  dopo 
Ja  sua  morte  ubbidì  a  vicenda  a'Seleuci 
ed  a"  Tolomei.  Sotto  i  primi  vi  ti  adorò 
Giove  Tripolitano,  ciò  ricavandosi  dalle 
medaglie  coll'epigrafe  Jovi  Delubro.  An- 
tioco il  Grande  re  di  Siria  la  conquistò 
con  tutta  la  Fenicia  verso  Tanno  1 19  a- 
vanii  l'era  corrente.  Recatosi  a  guerreg- 
giare nella  regione  il  Magno  Pompeo,  la 
conquistò  alla  repubblica  romana ,  con 
l'uccisione  del  tiranno  Dionisio,  ch'erasi 
impadronito  della  città.  Si  conoscono  più 
mcdnglie  col  nome  di  Tripoli  di  Fenicia, 
coniate  ad  Antonio  e  Cleopatra,  degl'im- 
peratori Augusto,  Nerone,  Traiano,  Se- 
vero, Eliogabalo,  e  dell'imperatrice  Giu- 
lia Soentia.  Sotto  il  dominio  de' romani 
fu  la  città  libera,  avendo  il  diritto  di  go 
vernarsi  colle  proprie  sue  leggi ,  e  sotto 
l'imperatore  Vespasiano  prese  il  sopran- 
nome di  Flavia.  Vi  fu  promulgato  l'E- 
vangelo al  nascere  della  Chiesa,  inailcul- 
lo  cristiano  scemò  notabilmente  quando 
nei  638  fu  tolta  a'  romani  da  Youkima 
greco  rinegato,  uno  degenerali  del  calif- 
fo Omar  maomettano.  Tripoli  passò  poi 
in  potere  de'califli  d'Egitto,  a  cui  la  tol- 
sero i  crociati  della  1  'Crociata  (F.),  per 
liberare  i  santi  luoghi  di  Siria  dalle  ma- 
ni degl'  infedeli,  di  che  e  con  altre  no- 
zioni analoghe  riparlerò  all'articolo  Tub- 
cai».  Narrai  nel  voi.  LXXVII,  p.  a5,che 
Raimondo  IV  conte  di  Tolosa  e  di  s. 
Gilles,  fece  parte  della  crociata  alla  te- 
sta di  100,000  uomini,  dopo  aver  ri- 
cusato la  corona  della  conquistata  Geru- 
salemme^ recò  all'assedio  di  Tripoli,  du- 
rante il  quale  si  andò  formando  uno  sta- 
toiuSiria,e  morì  a'28  febbraio  1  io5,  nel 
castello  di  Monte- Pelali  11  da  lui  fabbri- 
cato in  faccia  a  Tripoli,  lasciando  il  det- 
to stalo  al  nipote  Guglielmo  conte  diCer- 
tlague, succedendolo  negli  stali  aviti  il  pri- 
mogenito Bertrando  conledi  Tolosa  e  di 
s.  Gilles.  Questi  imitando  il  celo  religio- 
so del  padre,  prese  la  croce,  oeli  109  si 
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recò  io  oriente,  ed  a' 10  giugno  espugnò 
Tripoli  dopo  un  assedio  o  blocco  di  7  an- 
ni, aiutato  da  Baldovino  I  re  di  Gerusa- 
lemme e  da'  genovesi.  Non  pare  quindi 
che  Tripoli  fosse  conquistata  ovanti  la 
Pasqua  del  1099,  come  vuole  il  p.  Le 
Quieti.  Tripoli  allora  divennecapilale  di 
una  contea,  che  comprese  parecchie  piaz- 
ze lungo  il  mare  di  Fenicia  da  Maraclea 
sino  al  fiume  Lieo,  donde  avea  principio 
il  regno  latino  di  Gerusalemme ,ed  uno 
de'  4  principati  Ialini  eretti  in  Siria  dai 
principi  cristiani  croecsignati,  sotto  la 
sovranità  de'  Tripoli tani  Conti tes.  Que- 
sto principato  e  questa  città  per  distin- 
guerli dagli  altri  Tripoli,  fu  detto  Tri- 
poli di  Soria  o  Siria.  Bertrando  fu  pro- 
clamato contedi  Tripoli  nello  stesso  gior- 
no che  vi  fece  il  suo  ingresso,  e  nel  me- 
desimo anno  morto  il  cugino  Gugliel- 
mo riunì  alla  contea  le  terre  che  avea  ri- 
cevuto dal  padre  suo.  Neil  1  10  coadiu- 
vò Baldovino  1  a  conquistare  Berilo^  che 
si  arrese  a'i5  maggio.  I  due  principi  nel 
seguente  giugno  marciarono  in  soccorso 
di  Baldovino  del  Borgo  conte  di  Ed  està, 
ove  un'armata  di  saraceni  lo  teneva  as- 
sediato ad  istigazione  del  di  lui  nemico 
Tancredi cuginooziodiBoemondo  I  prin- 
cipe d' Antiochia^  della  quale  e  del  prin- 
cipato latino  riparlai  a  Siria.  Al  rumo- 
re della  loro  marcia  gl'infedeli  levarono 
l'assedio.  Indi  dopo  aver  con  Baldovino 
I  assediata  Sidone,  che  si  arrese  nel  di- 
cembre, Bertrando  si  recò  a  stabilir  la  sua 
residenza  in  Tripoli.  Nel  1  1  1  1  Tancredi 
amministratore  del  principato  d'Antio- 
chia, dopo  la  morte  ili  Boemondo,  essen- 
dosi disgustato  coti  Bertrando,  gli  tolse 
Tortosa  o  Or  tosi  a  ossia  Ant  arada,  che 
in  Siria  avea  conquistato  il  padre,  dan- 
done il  governo  a  Guglielmo  naturale  di 
Roberto  duca  di  Normandia.  Bertrando 
si  vendicò  di  quest'insulto  in  una  manie- 
ra tutta  cristiana.  Avanzatoti  sino  a  Ce- 
sarea di  Filippi  un  esercito  di  1 00,000 
turchi,  distanti  una  sola  giornata  da  An- 
tiochia, la  minacciavano  d'assedio,  per  cui 
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Tancredi  implorò  il  soccorso  de'principi 
cristiani.  Prontamente  l'ebbe  da  Baldo* 
vino  J ,  da  Bertrando  e  da  altri  signori, 
che  con  soii  a 6,000  uomini  fugarono 
gl'infedeli  0*29  dicembre.  Bertrando  non 
potè  esimersi  di  collegarsi  nel  1  1  1 3  con 
Alessio  I  imperatore  greco  contro  Tan- 
credi, per  riaver  da  questi  Antiochia  in 
forra  dei  suo  giuramento.  Dm-ante  le  ne* 
guttazioni  della  lega  morì  Bertrando  a' 
1 1  aprile,  cui  successe  1'  unico  suo  tiglio 
Pont,  folto  la  direzione  del  vescovo  del- 
la città,  e  si  meritò  d'esser  chiamalo  Ve- 
ni uh  della  gloria  de* suoi  maggiori,  ti- 
tolo che  giustificò  colle  sue  belle  azioni. 
Egli  però  succedette  soltanto  agli  slati 
paterni  d'oriente  e  alla  contea  di  Tripo- 
li, lasciando  godere  ad  Alfonso  Giorda- 
no suo  lio  la  contea  di  Tolosa  e  gli  al- 
tri stali  d'occidente;  il  quale  articolo  va 
tenuto  presente ,  per  le  altre  notizie  ri- 
guardanti i  conti  di  Tripoli  derivati  dai 
conti  Tolosani.  Pons  si  distinse  in  quasi 
tutte  le  guerre  ch'ebbero  al  tempo  suo  i 
crociati  contro  gl'infedeli.  Nel  1  1  1 3  mar- 
ciò verso  Tiberiade  in  soccorso  del  re  Bai- 
cJovioo  I,  e  nel  1  1  19  sentendo  che  Rug- 
gero r ridente  di  boeuiondo  II  principe 
d'Antiochia  veniva  aggredito  da  un  for- 
midabile esercito  di  turchi,  corse  per  li- 
beramelo, ma  non  fece  in  tempo,  poi- 
ché era  già  perito  colla  sua  armata;  indi 
Jo  vendicò  con  Baldovino  II  re  di  Geru- 
salemme,^ una  sanguinosa  battaglia  vin- 
ta Migl'iofetleli.  Neil  iota  Pons  ebbe  col 
re  in  proposito  dell'omaggio  d'investitu- 
ra che  ricusava  rendergli,  una  questione 
vivuMmatdioui  gli  altri  baroni  del  regno 
ne  impedirono  le  conseguenze.  Nel  1  1  *4 
si  *egn»lò  all'assedio  di  Tiro.il  cui  conqui- 
sto principalmente  si  dovè  al  suo  valore 
e  abilità.  Di|>oi  coll'aiuto  del  re,  nel  1  1 17 
sottomise  la  città  di  Rafani  a  vicina  a'suoi 
Mali  e  uelJa  provincia  d'Apnmea.  Dopo 
U  morte  nel  1  1 3  1  di  Baldovino  11  prese 
leffrli  d'Alice  vedova  di  Boemondo  II 
principe  d'Antiochia,  che  il  re  Folco  con- 
Uàstava  a'  tutori  della  iìglia  Cosiamo  il 
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governo  del  principato.  Gl'ini  petit  il  pas- 
saggio per  marciarvi  sopra,  ma  nella  guer- 
ra insorta  rimase  sconfìtto  dal  re,  il  qua- 
le poi  lo  liberò  dall'assedio  cui  l'avenno 
cinto  i  turchi  in  Montferrand.  Nondime- 
no Pons  continuando  la  guerra  co»l' in- 
fedeli, neh  137  tradito  da'siri  del  Mon- 
te Libano  restò  vinto  e  prigione,  patendo 
barbara  morte.  Gli  successe  nella  contea 
il  primogenito  Raimondo,  il  quale  da  fi- 
g!  10  amoroso  volle  subito  vendicar  la  mor- 
te del  padre  contro  gli  assassini  che  l'a- 
veauo  occasionata;  li  prese  nel  Monte  Li- 
bano e  con  rigorosi  copplizi  li  fece  mori- 
re in  Tripoli,  con  giubilo  del  popolo.  In- 
tanto Sanguino  sultano  d' A  leppo  gli  rup- 
pe guerra  e  assediò  in  Ualiiuia.  Accorse 
Raimondo  I  con  re  Folco,  ed  assalito  San- 
guino, restarono  disfatti  e  il  conte  prigio- 
ne e  Folco  assediato  in  un  castello;  finché 
soccorsi  da  Guglielmo  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, che  colla  vera  Croce  guidava 
le  truppe,  e  da  Raimondo  principe  d'An- 
tiochia e  marito  di  Costanza,  ambedue  ri- 
cuperarono la  libertà.  Neh  149  alla  bat- 
taglia di  Beliuus  vinse  il  sultano  d'Alep- 
po  Noradino  ,  il  quale  si  risarcì  in  altro 
combattimento,ovemorì  Raimondo  prin- 
cipe il'  Antiochia,  a  cui  successe  il  figlio 
Boemoudo  III  sotto  la  tutela  di  Cosino- 
la e  del  padrigno  Rinaldo.  Neh  i5i  Rai- 
mondo  I  perì  presso  la  porla  di  Tripoli, 
ucciso  da  una  masnada  deMintorni,  dive- 
nendo conte  di  Tripoli  il  figlio  Raimon- 
do Il  sotto  la  reggenza  della  maitre  O- 
diema,  sorella  di  Melisseode  regina  di  Gc- 
rnsalemme.Nel  1  i63  ftoradino all'assedio 
di  Harenc  fatti  prigionieri  il  conte  e  Boe- 
ruondo  111  d'Antioi  hia,  fece  loro  provare 
amplissima  cattività,  e  mediante  riscatto 
d'80,000  ducati  d'oro  li  rimise  in  liber- 
tà nel  1171.  Nel  precedente  anno  Tripo- 
li soggiacque  a  sì  orribile  terremoto,  che 
quasi  tutti  i  suoi  fabbricali  crollarono,  ri- 
manendo la  più  parie  degli  abitanti  sepol- 
ti sotto  le  rovine.  Non  guari  dopo  però  la 
città  venne  rifabbricata  meglio  di  prima. 
1  cristiani  vi  stabilirono  inanimirn  e  di  se- 
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tu  e  camellotti,  continuamente  occupan- 
dotene nelle  fabbriche  ben  4000> 
1 177  il  conte  dopo  esser  stato  sconfìtto 
davanti  Hnma,  si  portò  ad  assediar  Ha- 
renc,  e  indusse  diversi  signori  a  secondar- 
lo,  ma  adescato  da  una  somma  offertagli 
«lai  governatore  si  ritirò.  Nel  1  1 73  essen- 
do Baldovino  IV  re  di  Gerusalemme  a 
cagione  della  lebbra  impotente  al  gover- 
no,afIìdòla  reggenza  al  conledi  Tripoli, 0 
neh  i85  morendo  la  confermò  sino  alla 
maggiori  là  del  nipoteBaldov'moV,  il  qua- 
li: pure  nell'anno  dopo  scese  nel  sepolcro, 
Raimondo  11  allora  contrastò  il  trono  di 
Gerusalemme  a  Guido  di  Lusignnno,  ma 
pel  bene  della  pace  rinunziò  poi  alla  sua 
pretensione.  Mentre  il  conte  neh  187  sta- 
va all'assedio  di  Sefori  venne  assediata  in 
Tiheriade  sua  moglie  Esqoiva  <  la  Sala- 
dino, che  impadronitosi  delia  città  a'  a 
luglio  la  die  alle  fiamme,  risparmiando  il 
castello  ov'erasi  ritirala  la  contessa,  e  re- 
candosi incontro  al  manioche  veniva  ad 
assalirlo.  Nel  dì  seguente  cominciò  la  fa- 
mofta  battaglia  di  T'beriade,  coi  Raimon- 
do 11  con  un'allocuzione  degna  di  Sallu- 
stio, avea  inutilmente  consigliato  d  evi- 
tare. Nella  rotta  de'  cristiani  fu  costretto 
alla  foga,  per  cui  fu  da  alcuno  incolpato 
di  connivenza  co'  nemici ,  e  poscia  morì 
nell'anno  stesso  in  Tripoli  minacciala  d'as- 
sedio do  Saladino,  il  quale  s'impndronì 
del  castello  di  Tiberiade.  Non  avendo  fi* 
gli,  legòi  suoi  slati  al  figlioccio  Raimondo 
III  figlio  di  Boemondo  111  principe  d'An- 
tiochia. Caduto  esso  in  dementa,  tal  voi* 
ta  violenta,  verso  il  t  iqo  aliidò  In  contea 
a  Boemondo  IV  il  Guercio  tuo  fratello, 
dorante  la  minorila  di  Raimondo  Rupi- 
»io  di  lui  figlio ,  avuto  da  Alice  figlia  di 
Rupino  della  Montagna  principe  d'Arme- 
nia. Boemondo  IV  abusando  della  fidu- 
cia fraterna,  nel  1 20 1  riunì  nella  propria 
persona  la  contea  di  Tripoli  iu  un  al  prin- 
cipato d'Antiochia;delle  vertenze  che  per- 
ciò insorsero  feci  parola  uel  voi.  LI,  p.  307 
e  «Il rove, essendovi  intervenuto  Innocen- 
zo III  (fy.)  per  pacificarle.  Neh  *33  di- 
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venne  principe  d'Antiochia  e  conte  di  Tri* 
poli  Boemondo  V,  succeduto  al  padre 
Boemondo  IV,  che  sposò  Luciana  Conti 
nipote  d'Innocenzo  111,  la  quale  dal  ma- 
rito ebbe  in  dono  la  metà  della  contea  di 
Tripoli  nel  caso  che  avesse  successione,  e 
3o,ooo  bizantini  in  caso  contrario,  come 
notai  nel  voi.  XVII,  p.  76.  Da  essi  nac- 
quero Boemondo  V 1  che  neh  2  5 1  succes- 
se al  genitore,  e  Piacenza  maritata  ad  En- 
rico I  redi  Cipro  1  la  madre  Luciana  fa* 
cendo  da  amministratrice  nella  sua  mino-» 
ritù  non  venne  lodala.  Fu  creato  cavalié? 
re  d'Antiochia  da  s.  Luigi  IX  in  Joppe, 
onde  inquartò  al  suo  stemma  quello  di 
Pranci  i.  A  suo  tempo  il  vescovo  latino  di 
Tripoli,  Ohiizo  San  vitale,  fu  neh?6o  da 
Papa  Alessandro  IV  traslato  a  Parma, 
Boemondo  VI  prese  imprudentemente  le 
parti  de'  veneziani  contro  i  genovesi,  a 
così  mantenne  le  distensioni  che  trassero 
in  rovina  le  cose  di  Terra  Santa.  Egli  per- 
de Antiochia  nel  1168,  la  quale  fu  pre- 
sa d'asta  Ito  a'ag  maggio  o  a' 12  giugno, 
dal  sultano  Bibaso  Bondochar,  facendo- 
vi  1 00,000  prigionieri,  oltre  1 7,000  che 
sul  luogo  fece  trucidare.  Morì  a  Tripo- 
li nel  1 474»  lasciando  il  figlio  Boemon* 
do  VII  sotto  la  tutela  della  madre  Sibil- 
la figlia  del  re  d'Armenia  e  del  vescovo 
di  Tortosa  ossia  Antarada.  Egli  stabilì  la 
sua  residenza  a  Tripoli,  donde  prestò  o* 
maggio  d'investitura  a  Carlo  1  d'Angiò 
re  di  Sicilia  e  Gerusalemme,  nelle  mani 
del  bah  d'Acri.  Il  suo  carattere  petulan- 
te e  indiscreto  accese  gravi  dissensioni  coi 
cavalieri  templari.  N'ebbe  pure  col  vesco- 
vo latino  di  Tripoli,  che  obbligò  ad  ab- 
bandonare Terra  Santa.  A'  1 3aprilei  387 
Tharanlhai,  generale  di  Keluoun  Mulelt- 
el- Man  sor  sultano  d'  Egitto  e  di  Babilot 
nia ,  che  il  p.  Le  Quieti  chiama  Melec- 
Messor,  tolse  a  Boemondo  VII  Laodicea 
e  l'adeguò  al  suolo.  Morto  poi  Boemon- 
do VII  a' 19  ottobre  senza  prole,  insorse 
contrasto  tra  Sibilla  sua  madre  e  Lucia 
suasorella,mogliediNajare  diTouci  fran- 
cese  e  grande  ammiraglio  di  Sicilia,  111- 
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.orno  alla  successione  della  contea  di  Tri- 
[wli.  Il  sultano  Kelaoun  troncò  le  dispu- 
te colla  presa  da  lui  falla  co*  Mamma  lue- 
{hi  (V.)  di  Tripoli ,  che  fece  incendiare 
•  iS  o if  aprile  i  a88  o  1 289,  Narro  il  Ri- 
Baldi  che  la  combattè  di  notte  sì  fiera- 
mente, che  per  l'infievolite  forze  de  'cri- 
stiani I*  ebbe  per  forza,  e  furenti  uccisi 
7000  cristiani.  Alquanti  scamparono  so* 
pra  legni  ch'erano  nel  porto,  rifugiando- 
si a  Tolemaide.  Alle  crudeltà  il  malva- 
gio sultano  ngi^ iunse  I'  empietà,  facendo 
legare  alla  coda  dc'cavalli  le  ss.  Immagi- 
ni e  trascinarle  per  tutta  la  cillà.  Dopo 
a«eria  i  saraceni  rubata  e  spogliata  d'o- 
gni sostanza,  essendo  piena  di  molle  mer- 
canzie e  altre  cose,  il  barbaro  stillano  la 
fece  ardere,  abbattere  e  disfare  da'  fon- 
damenti. Addolorato  Papa  Nicolò  IV  da 
tanto  disastro,  il  f/di  settembre  con  let- 
tera ingioine  al  vescovo  di  Tripoli ,  che 
predicasse  e  facesse  promulgare  la  crocia- 
ta sopra  1  pessimi  saraceni,  nella  Schia- 
vonia  e  nella  Marca  di  Treviso.  Tulle  le 
altre  piazze  della  contea  di  Tripoli  cad- 
dero nel  tempo  stesso  sotto  la  potenza  del 
s-illano,  unitamente  a  quelle  del  princi- 
pilo d'Antiochia.  Per  tali  perdite  i  ero» 
oati  si  trovarono  ridotti  alle  sole  città  di 
7  o  Ir  mai  de,  di  Tìro  e  di  Sidone,  che  non 
tardarono  a  cadere  nelle  mani  degl'infe- 
deli. Tripoli  cogli  stati  formanti  la  con- 
tea ,  furono  poi  riuniti  all'  impero  della 
Turchia,  e  ne  segui  i  destini  e  le  vicen- 
de politiche. 

La  fede  cristiana  fu  predicata  a  Tri- 
poh  ne' tempi  degli  Apostoli  dal  principe 
di  essi  s.  Pietro,  che  vi  costituì  per  ve- 
scovo Marone,  un  collegio  di  1 1  preti  e 
de 'diaconi,  non  che  l'ordine  delle  vedo- 
ve e  tutti  i  ministri  della  Chiesa,  a'quali 
impose  d'ubbidire  e  Marone.  Tanto  egli 
che  i  successori  vi  eliminarono  gli  avanzi 
dei genlileumotoon  senza  difficoltà  e  per- 
poiché  la  chiesa  di  Tripoli  tu 
mafliiM  dal  fecondo  sangue  de'marliri 
«  Leonzio  che  patì  insieme  con  Ipazio, 
Inbuuo  e  Teodolo  «otto  l'impero  d'  A 


TRI  ri 
driano.  In  quello  di  Diocleziano  riporta- 
rono la  palma  del  martirio  i  ss.  Luciano, 
Metrobio,  Paolo,  Cenobio,  Teotino  eDru- 
so,  come  si  legge  nella  Siria  sacra.  L'i  in -r 
peratore  Giustiniano  lei  esse  una  sonino» 
sa  basilica  a  s.  Leonzio,  che  si  resecele, 
bre.  La  sede  vescovile  appartenne  alla 
provincia  ecclesiastica  della  Fenicia  Ma* 
ri  Ili  ma  nel  patriarcato  d'Antiochia,  sui* 
fragauea  dell'arcivescovo  di  Tiro,  ed  eh-» 
be  vescovi  greci,  greci-mclchiti,  maroniti 
e  latini.  I  vescovi  greci  che  si  conoscono 
sono  Marone,  cui  successe  Ellenico,  che 
nel  3a  j  intervenne  al  concilio  di  Nicea  I, 
e  poi  a  suggestione  degli  ariani  abbrac- 
ciati i  loro  errori,  fu  obbligato  a  ditnet-r 
tersi  ed  esulare,  da  s.  Eiistnsio  patriarca 
d'Antiochia, surrogandogli  Teodosio.  Nel 
sinododi  Seleucia  del  35q  Ireneo  episco» 
pus  Tripolis  Phocniciaey*\ccome  aria  no, 
sottoscrisse  l' eretico  professione  di  fede, 
Commodo  nel  43 1  si  recò  al  concilio  d'E- 
feso, e  per  la  sua  adesione  a  Nestorio  fu 
separato  dalla  comunione  cattolica.  Tco- 
doro  nel  45 1  intervenne  al  concilio  diCal- 
cedonia  e  ne  sottoscrisse  i  canoni,  indi  nel 
458  firmò  la  rinomata  epistola  dal  sino- 
do di  sua  provincia  indirizzata  all'impe- 
ratore Leone  I,  sul  martirio  di  8.  Fi  Otero 
d'Alessandria.  Il  vescovo  Stefano  amma- 
latosi d'  infermità  incurabile,  si  recò  al 
sepolcro  di  s.  Eulimio  archimandrita,  e 
coli' olio  di  sua  lampada  per  virtù  divi- 
na guarì  perfellamenle.Gh  successeLeon- 
zio  di  lui  cugino,  ornato  di  cornicile  virtù, 
e  fu  largo  benefattore  del  monastero  di 
monaci  sotto  l'invocazione  del  gran  mar- 
tire  s.  Leonzio.  Arsenio  è  l'ultimo  vesco- 
vo di  cui  si  abbia  memoria.  Oricnschr, 
t.  a,  p.  822. 1  maroniti  antichi  vi  ebbero 
degli  arcivescovi,  suffraganei  del  patriar- 
ca maronita  d'  Antiochia,  e  se  ne  cono- 
scono sei.  Isacco  insigne  per  dottrina  jciVz- 
drensis,  alunno  del  Collegio  dé Maro- 
niti &\  Roma, ordinato  nel  1629,  autore 
di  diverse  opere,  e  pento  nelle  lettere  la- 
tine,siriache  ed  arabicbe.Gh  successe  Mi- 
chele  Hesronila  arcivescovo,  indi  Gio- 
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▼anni  He»ronitadegni«imo,noroinato  da 
Urbano  Vili  e  morto  nel  1 644-  Poscia 
Gabriele, quindi  Giuseppe  Hesronitaar- 
chiepiscopi  Tripolitani  del  1676.  Nel 
i6g5  sedeva  Giuseppe  Simonio,  al  dire 
del  Terzi  successore  di  Gabriele,  per  cui 
sembra  il  medesimo  Hesronite.  Basilio 
monaco  fiorì  nella  1.'  metà  del  secolo  de- 
corno. Oriens  chr.  t.[3,p.  79. Conquistata 
Tripoli  da'croccsignali  latini,  vi  fu  eretta 
la  sede  vescovile  del  rito  loro,  sotto  il  pa- 

I  riarca  d'Antiochia,  indi  Papa  Innocenzo 

II  la  dichiarò  sullraganea dell'arcivescovo 
l.itino  di  Tiro, quando  elesse  per  vescovo 
«li  Tripoli  Gerardo,  che  nel  1  1  Sj  cadde 
prigione  de'saraceni.  Romano  nel  1 1 79 
intervenne  al  concilio  di  Lalerano  IH. 
L.  eletto  arcivescovo  d'Apameu,  dui  pa- 
triarca d'Antiochia  neh  198  fu  traslato 
n  Tripoli  di  propria  autorità;  ma  Papa 
Innocenzo  HI  sospese  al  patriarca  l'ofli- 
ciò  pontificale  e  perciò  la  facoltà  di  con- 
fermarlo, per  avere  operato  inconsulta 
Sede  apostolico , come  sospese  L.  eletto. 
Dipoi  assolse  L.  ed  a'3 1  dicembre  di  pro- 
pria autorità  lo  trasferì  a  Tripoli,  come 
similmente  tolse  la  sospensione  al  patriar- 
ca; indi  ingiunse  al  vescovo  di  Tripoli  e 
al  suo  capitolo  di  conferire  ili.0  canoni- 
cato che  vacasse  a  cerio  Raimondo.  Do- 
po il  121 3  gli  successe  Gaufrido  arcidia- 
cono francese  e  fratello  di  Fiandra  di  san- 
ta vita  e  operatrice  di  miracoli.  Nel  1 2 1 5 
Innocenzo  IH  invitandolo  al  concilio  di 
Laternno,  con  sua  lettera  enciclica,  dice  : 
In  eodem  modo  (archiepiscopo  et  episco 
pis) per  Trifiapolitanam(lLiipo\Han,tm) 
provinciam (comUiaùs).  Papa  Innocenzo 
J  V  del  1  ?43  mandò  l'arcivescovo  di  Tiro 
e  V.  eletto  episcopo  Trif)olitanot  per  in- 
quirire  il  vescovo  di  Biblos  e  il  patriarca 
antiocheno.  Il  vescovoObizzo sunnomina- 
to nel  1  260  passò  a  Parma.  Al  vescovo  fr. 
Guglielmo  domenicano  nel  1  263  scrisse 
Urbano  l  V,  perchè  gli  esponesse  le  dissen- 
sioni che  agitavano  la  Terra  Santa.  Nel 
j  2 74 «edeva  fr.Paolominorita,fu  al  conci- 
lio di  Lione  1 1,  e  probabilmente  fu  quel 
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vescovo  di  Trìpoli  vessato  d'Àntarada  nel 
1 278,eche  per  insidiai  gli  la  vita  dovè  fug- 
gire.  Nel  1 279  Nicolò  IH  l'inviò  a  Rodolfo 
I  re  de' romani,  ed  a  Carlo  I  re  di  Sici- 
lia per  collegarli  insieme  ;  e  poi  avendo 
patito  atroci  ingiurie  da  Boemondo  VII 
conte  di  Tripoli ,  questi  fu  gravemente 
ammonito  dal  Papa.  Cintio  Pigna  nobile 
romano  essendo  eletto  di  Tripoli,  Onorio 
IV  nel  1286  lo  dichiarò  arcivescovo  di 
Capua.  Era  vescovo  B.  quando  il  solda- 
110  di  Babilonia  Melec-Messor  a'27  aprile 
1 189  espugnò  Tripoli,  onde  Papa  Nicolò 
IV  ingiunse  al  vescovo  di  predicare  in  oc- 
cidente la  crociata  contro  i  saraceni,  cou 
lettere  del  i.°  settembre,  e  nuovamente 
con  altra  de'20  ottobre  1290.  Nel  i33a 
il  vescovo  Guido  Baisi  di  Reggio  fu  eletto 
arcivescovo  di  Ravenna.  Giovanni  abba- 
te benedettino  vescovo  di  Trieste,  da  Al- 
lessa ndro  Vfu  traslato  a  Tripoli.  Gli  suc- 
cessero Pietro  I, e  per  sua  morte  a'28  gen- 
naio 1 4-  '  4  fr*  Simone  minorità;  indi  tro- 
vasi Pietro  li ,  che  morto  a'14  novem- 
bre 1 43  5,  in  questo  Eugenio  IV  gli  sur- 
rogò fr.  Nicola  del  Nevo  minorila.  Dopo 
il  vescovo  Antonio,  trovo  per  sua  morte 
nominato  nel  itfi  fr.  Benedetto  de  A- 
doaria  minorità.  Oriens  chr.  t.  3,p.  1  1 74. 
Presentemente  Tripoli  ha  i  seguenti  ve* 
scovi  di  diverso  rito.  L'arcivescovo  mg.r 
Paolo  Musa,  Tripoli tan  Maronita  rutnt 
e  ne  parlai  nel  voi.  XLIII,  p.  127,  nel  pa- 
triarcato d'Antiochia  de' Maroniti  in  Si- 
ria. Il  vescovo  mg/  Atanasio  Totungi, 
Tripoli  tan  Melchilarnmy  come  dissi  nel 
voi.  XLI V,  p.i58,nel  patriarcato  de'gre- 
ci- Melchiti  in  Siria.  Il  vescovo  Tripo* 
litan  Syrorwn,  la  cui  sede  è  tuttora  va- 
caule,  su  (Fi  alinea  del  patriarcato  de' Siri 
in  Siria,  il  che  riferii  nel  voi.  LXVII,  p. 
3o.  Vi  sono  le  missioni  apostoliche  de'la- 
tini,  del  vicariato  apostolico  di  A leppo  o 
£errea(F.),e  ne  riparlai  a  Monte  Liba- 
no ed  a  Siria.  Vi  sono  poi  ora  iu  Tripoli 
i  lazzaristi  col  prefetto  di  loro  missione,  e 
un  tempo  eranvi  i  gesuiti  e  i  carmelitani: 
i  lazzaristi  furono  sostituiti  a'gesuili  cuu 
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decreto  dello  congregazione  di  propaga  n- 
tofide,  da  cui  dipendono  i  vescovi  di  Tri- 
poli de'di  versi  ricordati  riti.de'a?  novem- 
bre 1783.  Dell'ospizio  de' minori  ossei*- 
violi  di  Terra  Santa,  esistente  in  Tripoli 
ed  pendente  dal  p.  Guardiano  ùe\  s.  Se- 
fulcro  ( P.)t  feci  menzione  nel  voi.  XXX, 
p.  59  e  60,  ove  dissi  della  missione  de' 
cappuccini.  FinalmenteTripoli,  Tripoli- 
tao,  è  un  titolo  vescovile  in  partibus,del- 
l'eguale  arcivescovato  di  Tiro,  che  con- 
ferisce la  s.  Sede.  Ne  fu  insignito  mg.'Giu- 
seppe  Halwitci,  ebe  trasferito  a' 3  mog- 
gio 1824  da  Leone  XII  al  patriarcato 
d'Antiochia  de  Maronitt\\\  Papa  nel  con- 
ciitoro  de'a3  giugno  1 828  nominò  vesco- 
vo di  Tripoli*  civitas  Maritima  Phoe- 
niciac,  sub  Archiepiscopo  Tyrenjn  par- 
come  leggo  nella  pro- 
posizione concistoriale,  mg/  Ferdinando 
Siciliani  diGioveoazzo  diocesi  (li  Molfetta, 
già  arcidiacono  ei.*  dignità  dell'insigne 
collegiata  di  Giovenazzo,  e  con  ritenzio- 
ne deU'aròdiacouato;  dichiaralo  poi  au- 
siliare dei  vescovo  di  Melfi  e  Rapolla,  pa- 
re da  Gregorio  XVI,  poiché  con  tale  qua- 
litica  tenne  per  la  1 volta  pubblicato  nel- 
le .Votizie  di  Roma  del  1 84<>.  Il  regnante 
l'io  IX  nel  concistoro  de'3  luglio  1848, 
per  obi  Inni  F ordinandi  Siciliani,  come 
ricavo  dalla  proposizione  coocistoriale,di- 
chiaro  vescovo  in  partibus  Tripoli*  ci- 
vitas  episcopali*  Phoeniciac  sub  archie- 
piscopo Tyren,  il  rev.  p.  fr.  Giusto  Re- 
canati di  Camerino,  dell'ordine  de'mino- 
ri  cappuccini,  maestro  in  filosofia  e  teo- 
logia, tlefioitore  generale  e  prefetto  delle 
ED  wooi  del  suo  ordine,  consultore  delle 
conci reazioni  deli,  ofljzio,de'vescovi  e  re- 
golari, e  di  propaganda  fide;  indi  e  per 
e //e  qua/i  là  lodate  nella  medesima  pro- 
posizione, il  Papa  lo  fece  amministrato- 
rr  apostolico  del  vescovato  di  Sinigaglia 
{P.)  sua  patria,  ed  a'7  marzo)  853  lo  creò 
ordinale  titola  re  de'es.  X 1 1 A  postoli  e  prò- 
Ultore  di  lotto  l'ordine  religioso  delle  Da- 
me del  *  Sagro  Cuore. Trovo  per  ultimo  nel 
Giornale  di  Roma  de' 1 5  gennaio  1 855, 
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che  nel  giorno  precedente,  domenica,  il 
cardinal  Patrizi  vicario  di  Roma,  nella 
chiesa  della  ss.  Trinità  de'Monti,  assistito 
dall'arcivescovo  di  Parigi  e  dal  vescovo  d' 
Orleans,avea  fallo  la  solenne  consagrazio* 
ne  di  mg/  Leone  Francesco  Sibour  d'I- 
stres  arcidiocesi  d'  Aix,  vicario  generale 
(del  fratello  arcivescovo)  di  Parigi,  eletto 
vescovo  di  Tripoli  in  partibus  infidelium 
(con  breve  apostolico  del  Papa  Pio  IX  dei 
a3  dicembre  i854,  dichiarandolo  inoltre 
ausiliare  del  fratello). 

TR I  POLI ,  Tripoli*.  Regno  o  reggen- 
za di  Barbarla,  nell' Africa  (P.),  trova- 
si tra  a3°  4?  e  33*  di  latitudine  nord,  e 
Ira  7°  4°' e  26°  di  longitudine  est,  nella 
parte  più  orientale  della  Barbarie  mede- 
sima. Composto  del  paese  di  Tripoli  pro- 
prio al  sud-ovest,  del  regno  di  Pezza n  al 
sud  e  del  regno  di  Barca  all'est,  viene  al 
nord  limitato  dal  Mediterraneo,  all'  est 
da  D'Egitto,  al  sud  dalSahara, ed  all'ovest 
da)  regno  di  Tunisi  (V.).  Ir  regola  rissi  ma 
ne  la  forma:  il  Mediterraneo  vi  produce 
il  gi  nn  go  Ifodella  Sidra, ed  il  Fezzan  inol- 
trasi considerabilmenle  ne'deserli.La  lun- 
ghezza della  regione  é  di  circa  4<>o  leghe 
dall'est  all'ovest,  presso  a  poco  sotto  il  pa- 
ralello  della  repubblica  di  Gadames,  Oasi 
occidentale  della  reggenza  di  Tripoli,  e 
della  repubblica  e  altra  Oasi  di  Syouah, 
governate  da'seeiki  nominati  dal  pascià 
governatore  della  reggenza  di  Tripoli.cui 
pagano  annui  tributi,  prima  esse  forman- 
do parte  de'domioii  della  reggente  di  Tu- 
nisi. Sotto  il  1  a°  meridiano  è  la  massima 
sua  larghezza  dii  3oleghe,tulla  la  reggen- 
za di  Tri  poli  avendo  la  superficie  di45,ooo 
leghe  quadrate.  La  regione  di  Barca  oc- 
cupa tulta  la  parte  orientale  della  reg- 
genza di  Tripoli,  ed  è  posta  fra  la  gran 
Sirle  e  l'Egitto:  la  gran  Sii  le  insieme  al- 
la piccola  Sirte  che  sta  alla  spiaggia  tu- 
nisina, si  denominano  le  Secche  di  Bar- 
barie. Le  coste  sono  abitale  lungo  il  Me- 
diterraneo, la  parte  meridionale  è  del  tut- 
to abbandonata,  e  sparsa  di  bollenti  e  de- 
serte sabbie  ,  denominandosi  Deserto  di 
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Barca,  susseguilo  nell'interno  piti  al  sud 
dalDesertodi  Libia.E  questa  l'anticaCire- 
unica,  e  comprende  all'est  la  più  gran  par- 
te della  Marmai  ica.  Si  disse  ancora  Li- 
bia (  /  .)  PenUipoli  (  /  .)  per  le  5  sue  prin- 
cipnli  citlà  denominale:  Berrnicc,  Arsi' 
n(H  ,Tolcmaide oTolomela,  Cirvnv  (f .), 
Itilte  siale  sedi  vescovili^  Cirene  o  Curili 
divenne  metropoli  della  Libia  Penlano- 
li  con  suffragane!  sotto  il  pall  iai  calo  d  A- 
iessundria,  ed  Apollonia  o  Apollonos,  del 
qunl  nome  vi  furono  due  sedi  vescovili, 
una  della  pure  Cossi  a,  «olio  la  mei  topo- 
li  d*  Anlinoe  eretta  nel  V  secolo,  I  altra 
suifragauea  di  Tolemaide  eretta  nel  IX 
secolo,  ambedue  appartenenti  al  medesi- 
mo pah ia io) lo  ed  aliai  /  e  a.'  Tchaidv. 
Alcuni  dicono  che  una  di  dette  sedi  fosse 
Sozusa  (/'.),  sede  \escovile  suflraganea 
di  Cirene,  tua  essa  fu  eretta  nel  IV  seco- 
lo. Fu  Sozusa  l'antico  e  famoso  porto  di 
Cirene,  emporio  il  più  insigne  del  com- 
mercio di  Libia,  e  le  navi  d'ogni  banda  vi 
affluivano.  Ora  appena  gli  è  rimasto  il  uo- 
me  di  Maiza-Susa,diUìcilmenteaccessibi 
le,  come  tutta  la  spiaggia  Cirenaica.  Tali 
città  ora  probabilmente  corrispondono  a 
Bcngasi,  Toc! tira,  Curìn  giù  capitale  del* 
la  Cirenaica,  Barca  e  Bouandria.  I  mon- 
ti Gerdobah,  che  si  estendono  al  sud,  rac- 
chiudono nelle  loro  valli  le  due  famige- 
rate Oasi  di  Svoltali  e  di  Audjelah.  Tau- 
ta  era  la  fama  di  fertilità  della  Cirenaica, 
che  i  mitologi  vi  favoleggiarono  simbo- 
licamente gli  Orli  Esperidi,  tte'quali  le  3 
sorelle  Esperidio  Allantidi  della  bella  vo- 
ce, che  altri  fàuno  giungere  sino  a  vi 
custodivano  le  piatite  che  producevano 
dc'pomi  d*  oro  di  sorprendente  virtù,  e 
perciò  guardali  dall'orribile  drago  Espe- 
rio (diverso  dal  mostro  o  Idra  di  Lenta  di 
7,  ovvero  9  e  anche  5o  teste,  che  nel  ta- 
gliai le  si  rinnovavano)  dalle  1 00  tote,  il 
quale  a  un  tempo  olanda  va  100  fischi  di- 
versi, poi  ucciso  da  Ercole  per  im padro- 
ni r>i  de'pomi  d'oro,  che  fu  lai  a.'  e  ulti- 
ma »ua  fatica  ecouquisla.  Oggi  nella  Ci- 
renaica si  \  edono  le  spaziose  e  verdeggiati- 
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ti  praterìe  d' Ericah.  Dentro  il  deserta 
di  Barca  trova  vasi  pure  la  regione  Am- 
mooia  celebrata  per  V  inaccessibile  tem- 
pio di  Giove  A  minone,  a  motivo  delie  sab- 
bie bollenti  che  lo  circondavano,  idolo  che 
rendeva  i  vantali  oracoli,  e  reso  più  famo- 
so dall'accesso  d'  Alessandro  il  Grantle% 
che  vi  fece  la  pazza  apoteosi  di  se  sles- 
so, qualificandosi  figlio  di  quel  mime,  per 
la  mania  d'innalzar  la  propria  origine  si- 
no alla  divinila.  Sebbene  il  regno  di  Bar- 
ca appartenga  al  pascià  governatore  del- 
la reggenza  di  Tripoli,  pure  il  governo  e; 
afiìdhto  a'  due  bey  indipendenti,  ma  da 
esso  investili  del  potere,  di  Bengasi  o  Be- 
renice, e  di  Dei  na  o  Darnis  0  Dardani- 
de  metropoli  della  Libia  Marmati- 
ca  con  sutrraganei  sotto  il  patriarcato  d'A- 
lessandria, che  gli  pagano  annuo  tributo, 
ed  in  ambedue  le  città  essi  risiedono  co- 
me loro  capitali.  La  regione  di  Fetzan  gia- 
ce nella  reggenza  di  Tripoli  fra'due  de  • 
serti,  il  Libico  e  il  Sahara,  e  corrisponde 
al  paese  degli  antichi  garamanti,  ultimi 
popoli  dell'Africa  noti  a'roinaui,  e  doma- 
li da  Cornelio  Balbo,  che  ne  menò  trion- 
fo. Il  Fezzan,  che  ha  Murzuk  per  capita- 
le, abbondante  di  sorgenti  d'acqua  dol- 
ce, anticamente  avea  per  metropoli  Ga- 
rama,  e  Plinio  ricorda  la  pietra  prezio- 
sa garamantide ,  che  si  traeva  dalle  vi- 
scere d'uno  de'mouti  Garamantici.  Que- 
sto paese  ha  l'aspetto  tristo  e  infecon- 
do, tranne  qualche  vallata,  ove  la  vege- 
tazione col  beneficio  dei  rigagnoli  d'ac- 
qua acquista  qualche  vigore;  e  dissemi- 
nate si  vedono  delie  specie  di  Oasi  ,  cir- 
condale sovente  da  acacie  e  palme  datle- 
rifere*  Ardenlissimo  è  il  clima  nella  sta- 
gione estiva,  e  agl'indigeni  stessi  rende- 
si  iusoQVibite,  quando  il  micidiale  vento 
Khamsyn  soma  dalle  contrade  equatoria- 
li. Poco  si  parlerebbe  del  misero  regno  di 
Fezzan,  che  non  devesi  confondere  colla 
provincia  e  regno  di  Fez  o  Fes  e  sua  ca- 
pitale owouima  nell'impero  di  Maroct'o 
(/'.),  se  non  vi  fòsse  sta  bili  lo  l'emporio  del 
traffico fra  l'Africa  seUeulriouale  e  la  ceu- 
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trale.  Attraversano  tulio  il  Fczan  le  ca- 
rovane, che  dall'Egitto,  dalla  Cirenaica, 
da  Tripoli  muovono  per  l'inlerue  regio- 
ni, e  vi  penetrano  dal  Sondali,  tini  Boi* 
ou,  dalla  famosa  Toinbuctù  città  e  prin- 
cipale emporio  della  iVigrizia  (I  .),  e  tlai 
paesi  tutti  che  il  misterioso  Niger  innaffia. 
11  sulUno  di  Fezzan  governa  indipenden- 
te e  dispoticamente,  e  non  solo  ereditario 
nella  tua  discendenza  è  q  uel  trono,  ma  a  n- 
che  il  cadì  trasmette  il  supiemo  potere 
giudiziario  e  idigioso  a 'suoi  discendenti. 
L.'  ai  mata  non  é  permanente,  ma  sono 
pronti  ali. 'seguale  20,000  difensori  per 
respinge!  equalunque  esterno  assalto.L'o* 
maggio  che  dalla  mela  del  secolo  XVI 
profa  il  sultano  al  pascià  di  Tripoli,  con- 
siste in  un  donativo  annuale  d'una  ma- 
no di  schiavi,  di  polvere  d'oro  e  di  sena 
medie  naie.  Qoanto  alle  antichità,  come 
nel  regno  di  Burca,  e  singolarmente  quel- 
le belle  di  Cirene,  anche  in  quello  di  Fez- 
rari  vi  sono  aventi  di  roouumenti  roma- 
ni, lestimooi  di  loro  dominazione.  Nel 
Fezzan,  l'antiche  vestigia  della  città  di 
Zueia  Ji mosti  ano  la  grandezza  pescala. 
7  ra^au  fu  un  tempo  In  città  più  delizio- 
sa dei  Fezzan,  perchè  collocata  in  mezzo 
a  giardini  amcoi»simi,  ed  alle  campagne 
in  miglior  guisa  coltivate,  ed  imponenti 
sono  le  rovine  del  suo  castello  già  forti- 
ficato. La  città  di  Bonjem,  posta  all'estre- 
mità del  Fezzan,  è  uno  delle  fortezze  ga- 
lamanticfae,  che  i  romani  nell'Africa  co- 
struirono in  mezzo  a 'deserti,  e  vuoisi  eret- 
ta a'tempi  di  Settimio  Severo.  Il  regoo 
di  Tripoli  propriamente  è  limitato  al  nord 
dal  mare,  dal  Barca  all'est,  dal  Fezzan  e 
dal  Suhara  al  sud  ,  dal  regno  di  Tunisi 
all'ovest,  e  comprende  una  superfìcie  di 
16,000  leghe  quadrale.  Trovasi  questa 
con/rada  bainola  nella  matsima  pai  le  del 
go/Zò  della  Sidro,  all'ovest  terni  ina  lo  dal 
capo  Me»  ora  la,  il  più  notabile  del  paese; 
fe  sponde  di  caso  golfo  sono  generalmen- 
te fronteggiale  da  bunclri  d'arene  e  sco- 
glicre.  Le  montagne  che  una  gran  parte 
coeprono  della  regione,  poooo  contide- 
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rarsi  come  una  continuazione  orientale 
dell'Atlante;  segnalandosi  all'ovest  i  mon  • 
li  Tarhona  e  Gharian,  e  sul  limite  me- 
ridionale i  monti  Ouadan  ed  Haroudjè- 
el-Acouad  ;  la  parte  orientale  abbraccia 
vaste  pianuredeserte.  Mon  trovasi  nelTri- 
poli  proprio  fiume  nessuno  riinarcabi- 
Je;meglio  torrenti  che  fiumi  ponno  dirsi 
l'Uaadi  Quaam,  eh'  è  l'antico  Ciniphus, 
rCadi-Nahil,  e  l'Uadi-el-Gamh  alcuni  la- 
ghi  s'incontrano  lungo  il  golfo  della  Si- 
dra, e  nell'interno  giace  il  lago  Sci  a  bara. 
11  clima  di  Tripoli  è  salubre;  tuttavia  gli 
abitanti  hanno  a  temere  lo  scirocco ,  il 
quale  in  autunno  di  sovente  soffia  per  3 
giorni  di  seguito,  e  che  non  si  evita  se  non 
rinchiudendosi  accuratamente  nell'abita- 
zioni. La  peste  viene  meno  frequente  che 
nella  maggior  parte  degli  altri  paesi  del- 
la Barbarie.  Le  pioggia  cominciano  gene- 
ralmente in  ottobre,  tempo  in  cui  le  ter- 
re sono  ara  tee  seminale.  I  mesi  di  dicem- 
bre e  geonaio  riescono  secchi;  in  aprile 
la  vegetazione  fa  pompa  di  tutto  il  suo 
vigore.  Il  territorio  aggiacente  olla  costa, 
particolarmente  all'ovest,  è  di  grande  fer- 
tilità. I  dintorni  della  capitale  del  regno, 
la  città  di  Tripoli  (f/.),  soprattutto  l'al- 
ture di  Tarhona  e  di  Gharian  sommini- 
.sti  ano  l'olio  d'olive  migliore  che  si  cono- 
sca; l' orzo  abbonda.  I  datteri  sono  ima 
delle  principali  ricchezze  di  Tripolina  pal- 
ma che  li  produce  somministra,  al  tem- 
po del  rinnovellameuto  annuo  del  suc- 
chio, un  liquore  abbondante,  che  i  unti- 
vi chiamano  lagbi,  ed  ilqualeappena  usci- 
to dall'albero,  dà  una  bevanda  deliziosa 
e  rinfrescante;  ma  un  momento  dopo  ne* 
quista  un  grado  grande  di  forza  per  mez- 
zo della  fermentazione,  ed  ubbriaca  abu- 
sandone. Il  zafferano,  tra'più  pregiati  del 
mondo ,  viene  precipuamente  coltivalo 
sulle  montagnedi  Tarhona  e  di  Gharian; 
la  rabbia,  che  i  cristiani  del  paese  chiama- 
no alirzari,  e  gli  arabi  fura,  è  uuo  degli 
articoli  più  importanti  del  commercio 
d'esportazione  in  Europa.  Benissimo  cre- 
sce il  gelso,  e  l'introduzione  de'bachi  da 
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se  in  potrebbe  farsi  agevolmente;  In  cas- 
sava, in  Europa  sconosciuta,  somministra 
una  farina  nutritiva,  ed  è  uno  degli  og- 
getti principali  della  sussistenza  del  popò* 
lo;i  I  bisna  è  un  al  ti  o  grano  assai  i  m  pori»  n  • 
te.  Trova nsi  ne'canloni  montagnosi  mol- 
ti piedi  di  enrubbi  o  frutti  di  loto,  albe- 
ro celebre  dell'  antichità  come  alimento 
della  nazione  de'lotofàgi;  folto  n'è  il  fo- 
gliami*, ed  il  flutto  somiglia  assai  a  quel- 
lo del  tamarindi,  he  mandorle,  i  fichi,  i 
cedri,  gli  aranci,  i  peri,  le  prugne,  le  pe* 
•che,  l'uve,  i  meloni,  vengono  abbondan- 
ti e  di  sapore  squisito.  Copiose  sono  le  no- 
ci di  galla,  e  il  duplice  frutto  delle  api,  la 
potassa.  Le  razze  arabe  de'ca valli  indige- 
ni sono  di  debole  qualità,  piccoli  e  agili, 
e  diconsi  barberi;  i  muli  vengono  di  fuo- 
ri; numerosi  vi  si  dovanogli  asini  e  mol- 
to robusti.  Esportasi  per  Malta  quantità 
grande  di  pecore ,  capre,  polli  e  pernici. 
Abbondano  i  castrati,  ma  la  carne  è  in- 
feriore;quella  però  de'bovi  piccoli  è  mol- 
to buona.  Lunghesso  la  costa  Irovonsi 
quantità  di  sponghe,  destinate  all'espor- 
tazione. 11  sale  marino  è  In  produzione 
principale  del  paese,  e  potrebbe*!  racco- 
glierne abbastanza  pel  consumo  di  tutta 
l'Iìuropa.  Sono  i  tappeti  uno  tra  gli  og- 
getti primari  tra  le  fabbriche  di  Tripoli, 
e  ne  esporta  annualmente  più  di  anoo; 
stuoie  di  vario  genere,  acquavite  di  dat- 
teri, liquore  di  palma,  burro  ftalato,  i  ba- 
rocani  o  schiavine,  stoffe  di  lana,  lavoran- 
ti soprattutto  nelle  tende  de'  beduini;  si 
(anno  beruuini,  sorta  di  mantelli  col  cap- 
puccio. Apprestano  cuoi  di  bue,  pelli  di 
vitello,  di  pecora,  e  di  capra  di  grossa  co- 
da, marrocchiiii  rossi  e  gialli.  La  fabbri- 
cazione della  potassa  appartiene  al  solo 
pascià,  come  l'esportazione  del  sale  è  mo- 
nopolio sovrn no.  Si  trae  un  dazio  nota- 
bile su  lutti  i  boschi  di  datteri,  e  cu  tutti  i 
|K>z8Ì  di  acqua.  Il  I  ri  polo,  sostanza  terrea 
nccoucia  a  lavar  vetri ,  pietre  e  metalli, 
sebbene  trovasi  inaltre  parti,  anche  d'A- 
frica, specialmente  è  abbondante  ne'din- 
torni  di  Tripoli,  e  perciò  ne  avrà  tratto 
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il  nome ,  dicendosi  anche  terra  tripoli- 
tana.  Si  (anno  molle  esportazioni  per  Tu- 
nisi, Algeri,  Marocco,  il  Levante  e  l'Eu- 
rapa. Trai'  importazioni  si  noverano  an- 
che gli  schiavi  e  gli  eunuchi:  nel  1 839  gli 
schiavi  negri,  secondo  l'età  e  il  sesso,  si 
vendevano  da  5o  a  100  colonnati, gli  eu- 
nuchi si  pngii  vano  sino  a  700  comunali,  il 
numero  degli  schiavi  calcolandosi  a  a5oo 
l'anno.  Importatile  commercio  era  pe'tri- 
politani  il  passaggio  delle  carovane,  che 
dall'impero  di  Marocco  dirigevansi  indi- 
voto  pellegrinaggio  alle  città  della  Mecca 
e  di  Medina  nell'Arabia,  per  venerazio- 
ne a  Maometto;  ma  la  spedizione  france- 
se del  1798  deviò  lo  zelo  de'musiulmani, 
e  non  più  si  riaccese  coll'antico  fervore, 
anche  per  gli  ostacoli  politici  frapposti  dai 
pascià  di  Tripoli.  Si  osservò,  che  tranne 
la  carovana  del  t8?4»  composta  di  3ooo 
individui  e  2000  cammelli,  oltre  qualche 
centinaio  di  donne,  le  posteriori  appena 
giunsero  a  4°o  individui.  Importavano 
questi  pellegrini  gran  quantità  di  merci 
dall'Africa  interna  ,  che  ordinariamente 
cambiavano  co  colonnati  spagnuoli  e  coi 
zecchini  veneti.  Nel  ritorno  poi  che  face- 
vano da'detli  luoghi,  recavano  differenti 
produzioni  asiatiche,  le  quali  però  pre- 
feri vano  di  portare  nella 'patria.  Di  siffatti 
pellegrinaggi  riparlo  a  Turchia.  Trìpoli 
è  il  principale  porto  del  paese  propria- 
mente di  Tripoli;  i  porti  poi  più  impor- 
tanti del  regno  sono  quelli  di  Bengasi  e 
di  Derna,  sulla  costa  del  Barca.  Il  com- 
mercio marittimo  si  fa  principalmente  so- 
pra bastimenti  italiani  e  francesi;  gl'indi- 
geni hanno  piccoli  bastimenti,  ma  il  pa- 
scià possiede  brigantini,  parecchie  scuue, 
e  de'  legni  a  vapore.  La  popolazione  del 
regno  supera  due  milioni  d'abitanti,  tra 
i  quali  la  metà  appartengono  al  paese  di 
Tripoli;popolazione  che  coro  ponesi  di  mo- 
ri, turchi,  arabi,  beduini  e  giudei;  tran- 
ne questi  ultimi,  che  sono  in  numero  mag- 
giore di  1 2,000,  lutti  gli  abitanti  della  re» 
gione  di  Tripoli  sono  mussulmani,nè  man- 
ca un  numero  di  cattolici  e  di  cristiani. 


Digitized  by  Google 


T  R  I 

ermio  del  governo  sonovi  un  gran  ria- 
vrò di  cristiani  ri  negali  e  <li  negri.  S'in- 
«trano  alcuni  avanzi  tli  quella  >chint- 
i  chiamata  prilli  dogli  antichi ,  cil  alla 
aie  attribuì  vasi  il  potere  di  guarire  dal 
-ono  oVserpenli  e  fare  altre  cose  mera- 
qgiiose:  si  vedono  percorrere  le  \ie  in  uno 
Kato  di  nudità  e  di  sporcizia,  e  sono  ve- 
trati quali  santi  dagli  abitanti,  ed  han- 
Mpe'cruliaoi  violenta  antipatia.  Altre  tri- 
ì>u  d  arabi  menano  vita  pastorale  nelle 
cavpagne,  e  ai  abituano  alle  depredazio- 
ni. JSe' monti  Gharian  incontransi  tribù 
•rabe  ,  ebe  abitano  nelle  caverne.  I  soli 
dintorni  del  lido  *ono  coltivali  e  abitabi- 
li, mentre  poco  al  di  là  errano  ne'deserli 
eli  arabi  Tagabondi,  ebe  rendono  diffici- 
li    comunicazioni  col  Fezznn  nel  lato 
Quindi  non  si  presenta  la  con- 
dotto l'aspetto  di  monotona  pia- 
di  cui  si  tengono  in  gran  pregio  i 
«  per  dissetare  le  carovane  che  l'at- 
traversano. \i  sono  moltissime  abitazioni 
•olterraoee  e  incavate  nel  sasso,  che  preo- 
dono tome  dall'alto;  s'incontrano  all'op- 
posto sopra  terra  frequentissimi  i  sepol- 
cri coitruili  regolarmente  in  pietra,  e  di- 
stinti da  una  bianca  cupola  sono  quelli 
de'toro  marabutti  o  santoni.  La  riputa- 
zione e  il  titolo  di  maraboltosi  acquista 
cotta  lettura  òeW Alcorano  {V.)t  coll'a- 
stineaza  dal  vino  e  da'liquori  spiritosi,  ed 
invece  della  poligamia  comune  agli  altri 
maomettani,  avere  a  compagna  una  so- 
la donna.  Lo  slesso  sovrano  s'inchina  per 
superstizioso  rispetto  a  questi  pretesi  san- 
tuoijqoali  fomentano  tale  credulità,  pra- 
ticando goffe  ciurmerle  e  ridicoli  atteg- 
giameoti  li  affettata  pielò.La  reggenzadi 
Tripoli  è  governato  da  un  pascià  dispo- 
tico,     /libotario  del  gran  sultano  della 
Ture/Sa  (rX  il  quale  pascià  in  segui- 

lo  fi  Itmilò  a  ricever*  t 
„„„„  /_  pnrla  ottomana  ne  bisogni, 
correre  la  So  dl  cbc  e  allr0 

cou  trUPt*  v'Zoli',  «Pegho  a  Tuacau. 
nfvardat'te  Al  i       ,     sovranità  di ven- 

Da  più  d'uo         figlia  mora  de'Ca- 
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ramanti.  Anni  addietro  l' armata  tripo- 
litana  di  terra  non  sorpassava  3o,ooo 
soldati  regolari,  oltre t5,ooo  arabi  pron- 
ti ad  ogni  cenno,  con  un  treno  di  3o 
cannoni.  La  marina  militare  contava  a 
corvette  da  20  a  11  cannoni,  3  brigan- 
tini, 5  golette,  6  bovi,  6  bastimenti  mer- 
cantili arinoti  in  caso  di  guerra, e  10  scia- 
luppe, i  quoli  legni  erano  montati  da 
1408  ufficiali  e  marinai,  con  un  corredo 
di  i36  cannoni.  Il  cabotaggio  si  pratica 
da'tripolini  lungo  la  costa  e  specialmen- 
te da  Tripoli  città  ,  a  Gerba  o  Gerbi  o 
Girba  o  Zirbi  isola  de'Lotofagi  del  Me- 
diterraneo sulla  costa  del  regno  di  Tuni- 
si, col  mezzo  de' navigli  chiamati  sanda- 
li] della  portata  di  10  a  1 5  tonnellate.  I 
corsari  e  pirati  tripolini  lemprefurono  te- 
nuti i  più  audaci  e  formidabili  della  Boi  - 
baria  ,  e  quasi  tutte  le  nazioni  europee, 
sinché  durò  la  pirateria,  si  sottrassero  cou 
l'oro  dalle  loro  molestie,  e  dopo  tale  a- 
bolizione  continuarono  qualche  lieve  an- 
nuo donativo  la  Svezia,  la  Danimarca  e 
l'Olanda,  che  probabilmente  più  non  fa- 
ranno. 1  principali  luoghi  del  regno  di 
Tripoli, oltre  i  nominoti  di  quelli  di  Bar- 
ca e  di  Fetzan,  ed  oltre  la  capitale  Tri- 
poli, sono  i  seguenti.  Saba  tra  (P.)  o  Sa- 
bathrat  ossia  Tripoli  Feccìuo,  già  città 
vescovile  ragguardevole,  posta  sul  Medi- 
terraneo verso  la  piccola  Sirte  o  golfo  di 
Cabes.  Il  nome  di  Tripoli  le  derivò,  come 
a  diverse  altre  città  così  chiamate,  per- 
chè  le  vicine  popolotioni  di  tre  paesi  con- 
vennero  a  edificarla,  come  specialmente 
narrai  di  Tripoli  (f.)  di  Fenicia, giàca- 
pitale  d'uno  de'4  principati  formati  io  Si- 
rio daVroces/gwztf.  Il  suo  porto  è  cape- 
vole  di  navi  d'alto  bordo,  ma  oggi  e  per 
essere  ridotto  in  rovina,  e  per  l'aere  mal- 
sana giace  quasi  abbandonato.  E  distan- 
te per  1  o  leghe  all'ovest  da  Tripoli  Nuo- 
vo, cioè  dalla  capitale  della  reggenza.  Ger- 
bi o  Zerbi  o  Girba  o  Girbita  (*'.),  iso- 
la  del  Mediterraneo  del  limile  orientale 
della  piccola  Sirte,  che  segna  l'estremo 
confine  della  reggenza  coU'oltra  di  Tuuf 
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.*/,  e  già  vescovato,  per  cui  e  per  appar- 
tenere  nello  spirituale  o  quel  vicariato  a- 
posiolico,  in  tale  articolo  ne  riparlai.  Di 
ligura  quadrilunga  ha  le  coste  all'intor- 
no addentellate;  e  «erra  colla  sua  massa 
una  piccola  baia,  e  da'due  capi  che  la  de- 
terminano viene  per  angustissimi  strettì 
divisa.  Nelle g<ieri  e  contro  i  turchi,  soste- 
nute dall'ordine  Gerosolimitano,  e  nella 
spedizione  africana  di  Carlo  V,  fu  teatro 
di  molli  combattimenti  navali,  e  con  va- 
rio fato  fu  occupata  dalle  potenze  belli» 
gei  auli. La  reggenza  diTuoisi  la  riconqui- 
stò, comechè  in  essa  geograficamente  si- 
tuata, indi  la  dinastia  de'Caramanli  nuo- 
vamente la  riunì  a  questa  di  Tripoli.  Ma 
essendo  compresa  nel  vicariato  apostoli- 
co di  Tunisi,  può  essere  ritornata  nel  suo 
naturale  dominio. Tagiura.città  posta  ove 
col  capo  di  tal  nome  termina  la  pianura 
suburbana  orientale  di  Tripoli ,  eh'  è  la 
meglio  coltivata  de'  dintorni ,  e  forse  la 
stessa  che  Tacapa  (fr.)  già  sede  vesco- 
vile, anzi  viene  chiamata  anco  Capes  o  Ca- 
pei. Ridonda  di  santoni  marabotli,  e  vi 
s'inlrecciuno  stuoie  con  foglie  di  palme, 
essendo  la  popolazione  di  mori  e  ebrei  an- 
che inlenta  till'agricoltura.  Lebda,  Leptis 
Magna,  già  sede  vescovile,  città  posta  nel- 
la spiaggia  del  Mediterraneo,  presso  la  fio- 
rente pianura  di  Turot,  abitata  dagli  a» 
rabi  beduini.  Ha  discreto  porto,  con  ca- 
mello fui  liticalo. Fondata  da'fenicii,  fu  poi 
colonia  romana  ,  e  divenne  magnifica  e 
celebre.  De' sontuosi  suoi  edilìzi  restano 
tracce  d'un  anfiteatro,  d'un  arco  trionfa- 
le, di  terme,  acquedotti,  lapidi  e  colonne 
granitiche.  Fu  patria  dell'imperatore  Set- 
timio Severo,  e  di  s  Fulgenzio  dotto  e 
pio  vescovo  di  Ruspa  e  dotloredella  Chie- 
sa. M esurata,  città  posta  a  mezzo  del  ca- 
po omonimo,  con  fertile  territorio,  alter- 
nato da  boschi  di  palme  e  olivi.  Vi  si  fab- 
bricano belli  tappeti  colorati,  ed  è  il  luo- 
go di  riposo  per  le  carovane  dirette  al  Fez- 
zun,  ed  a  Vadei  per  passare  in  Pigrizia, 
tragitto  a  cui  i  soli  negri  resistono,  poi- 
ché il  gran  deserto  è  colpito  da'  cocenti 
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raggi  del  sole.  Murate  o  Marata,  città  ? 
tuala  lungo  la  costa  orientale  di  Sidre 
gran  Sirte,  ampio  seno  famoso  per  veti 
sii  naufragi,  le  cui  spiaggie  sono  del  tu 

10  deserte.  Si  vanta  possedere  ecceller! 
pozzi  d'acqua  potabile,  che  fornisce  ali 
carovane  assetate.  Presso  di  essa  sono  I 
maestose  rovine  della  città  di  Berchicha 
mera.  L'autore  dell'  Istoria  degli  stali  e. 
Algeri,  Tunisi,  Trifwlie  Marocco,  Loti 
dru  1 754,  osserva  che  il  regno  di  Tripo 

11  è  in  generale  diviso  in  due  provincie  < 
regioni,  la  Marittima  e  In  Mediterranea 
che  le  sue  vicende  sotto  il  governo  de' tur 
chi  sono  una  serie  di  crudeltà  e  di  stragi 
come  gli  altri  governi  di  Barbarie;  die  1< 
scene  furono  le  stesse,  solo  diversi  gli  at 
tori  che  lo  dominarono,  cioè  i  dey  e  i  pa- 
scià dipendenti  dalla  Porta  Ottomana,  e 
cui  paga  annuo  tributo.  Dice  inoltre,  cht 
le  principali  ricchezze  di  Tripoli  mussul- 
mana si  riducevano  alle  prede  de'suoi  cor- 
sari, con  navi  e  galere,  al  cui  tempo  cir- 
ca 8  erano  i  principali  pirati.  Quanto  poi 
at  governo,  al  commercio,  a'eostumi  dei 
tripolini,  sono  così  somiglianti  a  quelli  di 
Tunisi, aggiunge,  che  il  volerli  particola- 
rizzare  sarebbe  una  ripetizione  soperchia. 
Gli  è  per  questo,  che  trovai  più.  oppor- 
tuno di  diffondermi  iu  tale  articolo,  ed 
in  questo  essere  breve;  articolo  che  deve- 
si  tenere  sempre  presente,anche  per  quau- 
to  mi  resta  a  dire,  poiché  la  più  parte  del- 
le vicende  politiche ,  civili  e  religiose  di 
Tutiisi,  si  rannodano  e  quasi  sono  comu- 
ni a  quelle  di  Tripoli.  Di  più  rimarca  il 
citato  storico,  che  avvi  una  differenza  fru 
i  due  regni,  almeno  alla  sua  epoca,  che 
il  governo  de'  tripolini  osservava  esat- 
tamente i  trattati,  nè  lasciava  mai  di  pu- 
nire rigorosamente  chiunque  de'  suoi 
sudditi  ardiva  violarli.  Se  ciò  proveniva 
da  vera  probità  o  dal  conoscere  la  pro- 
pria debolezza,  lo  scrittore  non  credè  de- 
ciderlo, non  pertanto  tale  sistema  era  di 
notabile  conseguenza  per  la  navigazione 
dell'altra  nazioni.  I  moderni  geografi  ri- 
feriscono che  la  dinastia  de'  Cara  unni» 
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{«{(•ria  stabtTi  il  governo  in  Tripoli  fui  * 
te  meglio  e  più  illuminalo,  e  eoo  miglio- 
ie  condizione  sociale  e  più  inoltrali!  di 
quella  degli  altri  slati  l>arbaresclii;appog- 
giandosi  tutto  il  potere  de'pascià  di  Tri- 
poli, e  la  loro  arbitraria  amministrazio- 
ne, Mille  truppe  negre.  Belle  e  interessan- 
ti rovine  di  monumenti,  massime  rouia- 
dì,  attestano  che  questa  contrada  un  tem- 
po godette  d'una  civiltà  più  perfeziona- 
ta d'i  quella  die  oggidì  non  olfi  e. 

La  Barbarla  oBiuberia  è  quadripar- 
tita ne'paesi  di  Tripoli,  Tunisi,  Algeri 
e  Marocco  (/');tdue  primi  sono  reg- 
genze, VA  Jgeri  è  oèl  dominio  di  Francia, 
il  Marocco  fornì»  un  impero  separato.  La 
regione  di  Tripoli  si  chiamò  Tripoli  ta- 
na per  le  tre  città  diOea.Sabrata  eLeplis 
Magna,  lai. 'delle  quali  poi  ne  aggiunse 
il  nome  e  si  chiamò  pur  essa  Tripoli.  Il 
Home  di  Tripoli  tana  pare  che  sia  deri- 
valo alla  provioci.i  dopo  Tolomeo;  e  fu 
anche  detta  Tripolilana  regia  ,p\ù  esatta* 
t  a  cnente  che  Tripoli,  nome  che  peraltro 
prevalse.  Alla  contrada  visitata  ab  anti- 
co JjfgH  egiziani  e  da'fenictt,  derivò  il  i .° 
lustro  dalla  potenza  di  Cartagine  fonda- 
fa  t.a'renicii  presso  Tunisi,  per  cui  ivi  ne 
riparlai,  in  uno  nd  Algeri, 886 anni  avan- 
ti l'era  nostra,  e  tosto  i  cartaginesi  sigilo* 
regalarono  quasi  tutta  la  Barbarla, ed  e- 
»  tesero  alirotc  le  loro  vaste  conquiste. 
Crollato  il  loro  impero  dalle  vittorie  dei 
romani,  Tripoli  che  avea  fatto  parte  del* 
l'Africa  e  de  'possedimenti  cartaginesi,sog- 
2ac<|»e  «'romani,  i  quali  della  Barbaria 
costituirono  un'ampia  provincia  nelle 
quattro  parti  suddivisa  di  Cirenaica  os- 
sia la  regione  dei  regno  di  Barca,  Afri- 
ca minore,  Funiidia  e  Mauritiana.Do- 
po Consolino  l  IVstremità  orientale  ap- 
/*r/rfl«eaf^EgiUo,l^H*identaleellaSpa- 
e  /o  tpaiio  intermedio  si  chiamò  A- 
(ne! propaa.  Nel  4*»  Gemico  re  dei 
fondali  (f-)  tolse  I  Alnca  a  romani  e 
/  n«ihai  ia,  e  da  lui  incominciò 
con  (>m  la  f»al ua  i  j    i  - 

„       .      i„  ,.„Vf)Oca  di  desolazione  e 
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città  e  le  fabbriche  superbe  da' romani 
erette  durante  il  pacifico  possesso  del  pae- 
se per  lo  spazio  di  4<>o  anni.  Quasi  100 
anui  dopo  Belisario  ricuperò  all'impera* 
tore  Giustiniano  1  la  Barbaria  e  Tripoli, 
e  interamente  cacciò  i  vandali  dalla  con- 
trada nel  553 ;  e  l'imperatore  nominò 
Sergio  a  governatore  della  provincia  ,  e 
contribuì  all'intera  propagazione  del  cri- 
stianesimo, già  in  parte  introdottovi  nei 
tempi  apostolici.  Rimase  in  possesso  dei 
greci  fino  al  663,  quando  gli  arabi  Mao- 
mettani sotto  pretesto  di  religione,  deva- 
starono l'Africa,  iudi  a  poco  a  poco  se  ne 
impadronirono  gli  stessi  arabi  e  Sarace- 
ni, pubblicandovi  l'Alcorano  nel  697  sot- 
to il  califfato  d'  China o  3.°  successore  di 
Maometto,  e  te  ne  resero  crudelmente  de- 
spoli. Sotto  i  primi  principi  saraceni  il  pae- 
se 1  iacquistòquasi  l'antico  splendore,  ma 
cacciati  i  saraceni  dalle  Spagne  e  perse- 
guitati anche  di  là  da'mari,  non  potero- 
no quindi  più  sostenersi  in  Africa,  nella 
Barbaria  e  in  Tripoli.  Chiamarono  ben- 
sì molti  turchi  avventurieri,  i  quali  inve- 
ce di  difenderli,  alla  loro  volta  s'impadro- 
nirono del  paese  e  fondarono  nella  Bar- 
baria diversi  stati,  fra 'quali  Tripoli,  Bar- 
ca e  Fezzan.  Questo  regno  così  formato 
venne  a  corrispondere  alla  parte  dell'an- 
tica Africa  propria  delta  Tripolilana  ,  e 
all'antica  Libia,  che  conteneva  sotto  i  ro- 
mani la  Cirenaica,  la  Pentapoli  eia  Mar- 
malica.  Nel  1 139  circa  Ruggero  1  re  di 
Sicilia  occupò  Tripoli,  Tunisi  e  Malta, 
ed  unì  i  conquisti  alla  Sicilia,  i  quali  poi 
furono  perduti.  Dopo  l'invasione  sarace- 
na, Tripoli  avea  avuto  un  particolare  de- 
stino, diverso  dal  rinianeute  di  Barbaria, 
quando  Ferdinando  V  re  di  Spagna  e  di 
Sicilia  con  l'aiuto  de'  maltesi  conquistò 
Tripoli ,  che  restò  al  nipote  imperatore 
Carlo  Y.  Avendo  i  cavalieri  di  Rodi(f.) 
o  Gerosolimitani  perduto  quell'isola,  va- 
gheggiando Carlo  V  d'essere  il  ristaurato- 
re  dell'illustre  ordine,  gli  donò  iu  feudo 
nobile  nel  1 53o  l'isole  di  Malta  (  r.).  Ga- 
zo e  Cornino,  con  Ti  inoli,  mediaule  l'ob 
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bligo  di  far  guerra  continua  a' lui  chi  ed 
a'barbareschi  corsari,  e  di  mandare  in  an- 
nuo tributo  al  viceré  di  Sicilia  un  uccel- 
lo falcone  o  sparviero.  I  cavalieri  quiudi 
presero  possesso  di  Malta  e  sue  allre  iso- 
le, e  di  Tripoli,  sebbene  con  ripugnanza, 
siccome  certi  di  non  poterlo  conservare, 
senza  valide  fortificazioni  e  numerosa 
guarnigione.  Infatti  Tripoli  fu  riconqut- 
stato  da'turchi,  a  mezzo  del  famoso  corsa- 
ro Dragut;  ma  pare  che  l'imperatore  Car- 
lo V  lo  conquistasse  di  nuovo  nel  1 535  in- 
sieme a  Tunisi.  Però  non  andò  guari,  che 
i  turchi  ricuperarono  Tripoli  nel  i55i 
con  Gozo,  e  più  tardi  anche  Tunisi,  per 
opera  di  Sioan  pascià  luogotenente  di  So- 
limano li  imperatore  de'turchi.  Nell'ar- 
ticolo Schiavo  dissi  dell'insurrezione  de- 
gli schiavi  cristiani  di  Tripoli.  Dessa  av- 
venne mentre  Assan  pascià  viceré*  di  Tri- 
poli dimorava  in  campagna  con  buon 
nervo  di  soldatesca,  aitine  di  riscuotere 
a  viva  forza  da'mori  del  paese  quel  tri- 
buto, ch'eglino  non  volevano  di  buon  ac- 
cordo pagare.  I  cristiani  schiavi,  che  ge- 
mevano in  Tripoli,  servendosi  di  questa 
occasione,  deliberarono  di  saccheggiar  la 
città,  e  quindi  fuggi  rsene.  Siccome  essi  do- 
veano  quotidianamente  caricare  di  sassi 
lungi  6  miglia  per  portarli  in  Tripoli  per 
la  fabbrica  del  palazzo  del  viceré,  ed  i 
custodi  erano  pochi  e  deboli,  ed  era  aper- 
ta la  doviziosa  armeria  con  armi  per  mol- 
te migliaia,  cosi  divisarono  di  profittar* 
ne.  La  trama  fu  scoperta  dall'impazien- 
za d'uno  schiavo,  gridando  inopportuna- 
mente:  libertà,  libertà.  I  custodi  subito 
serrarono  le  porle  del  palazzo  e  l'arme- 
ria, invocando  con  alte  strida  aiuto.  Ac- 
corsi in  folla  gli  abitanti  e  scagliatisi  su- 
gli schiavi  ne  uccisero  1 5o  e  ferirono  i  oo, 
e  poco  mancò  che  non  li  tagliassero  tutti 
a  pezzi,  trattenuti  dal  pensiero  che  per- 
devano l'utile  che  ne  ricavavano;  bensì 
gl'incatenarono  e  gettarono  in  prigione. 
Tornato  il  pascià,  ne  fece  scorticare  uno 
vivo,  due  impalare  ei  6  trinciare  a  furia 
di  sciabolale,  seuza  peiò  che  le  ferite  fot- 
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sero  mortali.  Tra  di  essi  eranvi  alcuni  ec- 
desiatici  e  religiosi,  che  ricorsero  alla  eie' 
meo  za  di  Papa  Sisto  V,  il  quale  con  de- 
naro li  fece  con  altri  riscattare.  La  Por- 
la ottomana  pienamente  a  mezzo  de'pa- 
scià  governatori  dominò  Tripoli  sino  al 
1 7 1 3,  in  cui  Ha  mei  il  Grande,  bey  o  pa- 
scià oriundo  di  Cai  smania,  si  volle  eman- 
cipareenegò  di  riconoscere  l'autorità  del 
sultano  Acmet  111,  il  quale  gliene  avea 
adulato  il  governo,  ed  eresse  Trìpoli  in 
istato  indipendente,  cominciando  così  il 
dominiodella  dinastia  de'Caramanli.  Do- 
po aver  fallo  sanguinosa  caruifìcina  del- 
la guarnigione  turca,  éstese  la  sua  domi- 
nazione al  regno  di  Fezzan.  I  suoi  discen- 
denti sofli  irono  sovente  rivoluzioni  iute- 
sline  e  sanguinose,  suscitate  dall'  ambi- 
zione e  da  I  la  discord ia .  A I l'a rticolo  Scoia- 
vo parlai  dell'incessanti  piraterie  de' tri- 
polini, tunisini  e  algerini,  e  di  quanto  fe- 
cero i  Papi  e  diversi  sovrani  pel  riscatto 
degli  schiavi  e  per  frenare  tali  ladronec- 
ci ed  escursioni.  Raccontai  come  nel  1 8 1 6 
l'Inghilterra,  sotto  il  comando  dell'am- 
miraglio Ex mou ih  ,  spedi  una  squadra 
navale  nel  Mediterraneo,  per  obbligare 
il  pascià  di  Tripoli  e  le  allre  reggenze  bar- 
baresche a  stabilire  cogli  stati  italiani  re- 
lazioni pacifiche,  come  le  a  veano  contrai* 
te  colle  grandi  potenze  per  politica  o  per 
fona.  Pertanto  Exmout  costrinse  Tripo- 
li e  gli  altri  stati  a  convenire  co' re  di  Sar- 
degna e  delle  due  Sicilie, a  libertà  di  traf- 
fico commerciale,  e  che  i  re  potessero  te- 
nere i  loro  coosoli  in  Tripoli  e  negli  al- 
tri luoghi,  colle  particolari  condizioui  ivi 
riportate  pel  riscatto  degli  schiavi  e  per 
la  definitiva  abolizione  della  pirateria  e 
della  schiavitù  de'cristiani.Nel  1 8 1 7  il  bey 
Ahmel  secondogenito  del  pascià  o  dey  di 
Tripoli,  si  recò  con  un'armata  nella  Ciré- 
naica  per  sottomettere  i  beduini.dellizoa- 
si,  i  quali  si  rendevano  oltreroodo  intesti 
a'vicini  paesi;  ed  allora  regnava  tiranni- 
camente sulle  due  provincie  di  Bengasi  e 
Derna  del  regno  di  Barca,  Mhamet  suo 
fratello  primogenito,  che  colle  crudeltà 
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area  provocalo  invece  di  soffocare  il  ger- 
me della  ribellione.  I  zonsi  furono  ster- 
minali a  tradimento  nel  modo  il  più  or- 
rendo, mentre  in  pegno  di  pace  aveano 
spedito  a  Bengasi  il  ostaggi,  accampan- 
do di  fuori  col  loro  esercito.  Si  promise 
•dessi  da  Ahmet  piena  amnistia,  e  si  pre- 
parò nella  solennità  del  Ramadan  il  ber- 
li omo  russo  da  distribuirsi  a 'capi.  Di  que- 
sti 4^  malaccorta  mente  entrarono  nella 
òlla  dì  Bengasi  per  ricevere  tale  onore, 
ma  ad  uu  dato  cenno  furono  inumana- 
mcT»te  trucidali  insieme  a'  il  statichi,  e 
quindi  piombò  Ahtnet  co' mamelucchi  sul 
campo;  però  essendosi  impiegato  alquan- 
to di  lempo  per  ordinare  la  cavalleria,  po- 
terono i  masi  fuggire  rapidamente  fra  i 
monti,  lasciando  però  un  bottino  di  4<>oo 
cammelli,  di  100,000  montoni,  di  6000 
boti,  e  di  molli  schiavi  e  oggetti  prezio- 
si. Le  donne,  i  fanciulli  e  gl'inermi  furo- 
no tutti  barbaramente  passati  a  fil  di  spa- 
da. Questa  strage  ordinala  dal  pascià  di 
Tripoli  ben  poco  si  accorda  cogli  elogi  che 
ha  posteriormente  meritato  il  suo  gover- 
no. JJ  primogenito  Mhamet  recidivo  ne- 
gli attentati  di  fellonia  e  di  parricidio, 
venne  posteriormeote  strangolato  nell'e- 
silio. Non  cessando  interamente  i  ladro- 
necci bai  baresclii,  nel  1819  una  squadra 
B-i  va  1  e  anglo-  fra  n  cese  si  presentò  sulle  co- 
ste dell'  Africa,  e  indusse  le  reggenze  di 
Tripoli  e  Tunisi  a  promettere  con  due 
1  ra  t  tati  d'a  slenersi  da  Ile  prede  contro  qua- 
lunque potenza  cristiana,  di  mantenere 
con  esse  relazioni  amichevoli,  e  d' aboli- 
re la  tratta  de 'negri.  Nel  18 16  erasi  ita- 
Latito  che  il  re  di  Sardegna  dasse  al  dey 
di  Tripoli  un  regalo  di  4°°°  piastre  di 
Spagru  ogni  volta  che  mandasse  un  nuo- 
vo console.  Accadde  nel  1 8*5  che  il  conso- 
le sordo  allontanassi  per  temporaneo  cou- 
e«do  e  poi  vi  ritornò.  Preteseti  dey  che 
Use  il  caso  del  regalo,  e  commise  qual- 
che redattone  ad  alcuni  sudditi  sardi  per 
ètrlo.  Allora  il  re  per  indurlo  a  desiste- 
tt  dai  le  sue  eccedi  te  pretensioni,  spedì  a 
Inpoli  ooadi  visione  navale  composta  di 
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a  fregate,  d'una  corvetta  e  d'un  brick  sot- 
to gli  ordini  di  Sivori  capitano  di  vascel- 
lo. Giunto  questi  avanti  la  città  di  Tri- 
poli, a'17  settembre  introdusse  qualche 
negoziato  per  accomodar  le  cose  buona- 
riamente;ma  trovandosi  deluso appiglio** 
si  alla  forca.  Quindi  nella  seguente  notte 
incominciò  ad  inviare  Mannelli  luogote- 
nente di  vascello  con  g  la  nei  e  o  palischer- 
mi per  distruggere  alcuni  bastimenti  tri- 
polini ch'erano  nel  porto.  Di  fatti  fra  il 
fuoco  delle  batterie  barbaresche  furono 
incendiate  due  golette  e  un  brick;  prepa- 
rossi  poscia  a  bersagliar  la  città.  Allora 
il  dey  cedette,  interpose  il  console  ingle- 
se, e  colla  di  lui  mediazione  a'ag  conclu- 
se un  accordo,  col  quale  rinunziò  alla  pre- 
tensione che  avea  suscitato,  e  promise  di 
osservare  il  trattato  esistente.  Leggo  nel- 
Y Algeria  del  cav.  Calza  console  ponti- 
fìcio della  medesima,  che  la  Francia,  la 
quale  avea  garantito  a'bastimenti  della  s. 
Sede  libera  navigazione,  vindice  detrat- 
tati solennemente  stipulati  nel  1 8 19  dal- 
le potenze  di  Barbai  ia,  per  la  preda  fat- 
ta da'tripolini  di  due  bastimenti  pontifi- 
cii, spedì  nel  febbraio  1826  a  Tripoli  due 
fregate  l'Amazzone  e  l'Armida,  e  la  go- 
letta la  Bearoese,  comandate  da  Arnoldo 
de  Saulsay  comandante  di  vascello,  per 
farsi  restituire  i  bastimenti  di  bandiera 
pontifìcia  predati,  insieme  al  loro  carico, 
ed  ottenere  un  compenso  pe'danni  soffer- 
ti da'  proprietari.  Fu  in  quell'  occasione 
che  vennero  nuovamente  sottoscritte  tan- 
to dal  bey  di  Tripoli,  che  da'governi  di 
Tunisi,Algeri  eMarocco,Ie  promesse  for- 
mali, di  lasciare  d'allora  in  poi  in  perfet- 
ta pace  le  navi  coperte  dalla  bandiera  pa- 
pale, dimodoché  la  navigazione  de'  ba- 
stimenti romani  divenne  liberissima,  per 
la  generosa  protezione  accordata  dal  re 
di  Francia  Carlo  X  alla  marina  pontifì- 
cia. Non  ostante  però  tali  atti  solenni,  una 
squadra  algerina  ne'giorni  1 8  e  1 9  agosto 
182G  sorprese  nel  Mediterraneo  due  ba- 
stimenti di  bandiera  pontificia  e  li  con- 
dusse in  Algeri  co'loro  equipaggi.  Il  con- 
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sole  francese  Deval  colà  residente  prese 
sotto  la  stia  protettone  immediata  quei 
sventurati,  ed  ottenne  che  fossero  tratta- 
li con  tutti  i  riguardi  possibili,  sommi- 
nistrando loro  la  quotidiana  sussistenza. 
Quindi  Carlo  X  fece  subito  partire  la  fre- 
gata la  Gelate»  e  la  goletta  laTorcbe  per 
chiederne  la  libertà,  e  difatti  l'ottenne  ai 
29  ottobre.  Deval  continuò  le  più  calde 
trattative  per  la  restituzione  o  rimborso 
de'carichi  prednti,noo  che  pel  risarcimen- 
to delle  perdite  soiTerle,  e  la  sicurezza  to- 
tale della  bandiera  pontifìcia  nell'avve- 
nire; trattative  che  se  rimasero  sempre  in- 
fruttuose, servirono  poi  per  un  de'moli- 
vi  che  determinò  la  Francia  al  conquisto 
d'Algeri.  Nel  1828  il  governo  del  regno 
delle  due  Sicilie  era  molestato  dalla  reg- 
genza di  Tripoli,  colla  quale  nel  1 8 16  a- 
vea  stabilito  pacifiche  relazioni  e  il  rega- 
lo di  4ooo  piastre  alla  rinnovazione  d'o- 
gni console.  Il  pascià  o  dry  però,  addu- 
cendoloslraooprincipioche  i  trattati  ob- 
blighino soltanto  durante  la  vita  de'con- 
traenti,  dopo  la  morte  di  re  Ferdinando 
1  chiese  neh  825  al  figlio  Francesco  I  un 
regalo  di  100,000  piastre  per  la  rinno- 
vazione della  convenzione.  Gli  si  dimo- 
strò l'in  azionabili  tà  d'una  tal  pretensio- 
ne e  per  allora  vi  rinunziò;  ma  nel  1828 
rinnovò  la  sua  richiesta,  e  prefisse  arro- 
gantemente un  termine  di  due  mesi  alla 
riposta.  Allora  il  re  spedì  una  divisione 
«Iella  sua  marina  per  fienaie  la  strava- 
ganza del  pascià,  composta  di  24  legni, 
de'quali  3  fregale,  un  brick,  una  goletta, 
due  [tacchetti,  1 2  cannoniere  e  4  bombar- 
diere. M'ebbe  il  comando  Sozj  Cara  fa  ca- 
pitano di  vascello,  e  sciolse  le  vele  da  Na. 
poli  a*  1 4  agosto,  ma  sebbene  il  numero 
de'baslimenli  fosse  ragguardevole,  i  gros- 
si non  erano  atti  alla  sottile  spiaggia  tri- 
polina ,  con  officiati  nella  più  parte  ine- 
sperti e  gli  artiglieri  quasi  tutte  reclute. 
Dopo  inutili  negoziati,  incominciarono  le 
ostilità,  mentre  il  dey  ch'erasi  preparato 
alla  guerra,  area  aumentato  le  batterie,  e 
schierato  avanti  il  porto  una  flottiglia  di 
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20  legni.  L'attacco  fu  respinto  con  gra- 
vi perdite  degli  aggressori,  che  consuma- 
rono tutte  le  munizioni  senza  recar  alcun 
danno  all'  inimico.  Laonde  il  Sozj  si  ri- 
tirò a  Messina  colla  squadra,  e  usciti  in 
mare  diversi  corsari  tripolini,  predaro- 
no vari  bastimenti  del  regno  delle  due  Si- 
cilie. Il  re  fece  quindi,  colla  mediazione 
del  console  generale  di  Francia  in  Tripo- 
li e  del  comandante  d'un  brick  francese, 
sottoscrivere  la  pace  a'28 ottobre,  pagan- 
do 80,000  colonnati,  cusì  ristabilendosi 
le  anteriori  relazioni.  Non  cessando  il  dey 
dr  Algeri  interamente  dalle  piraterie,  a- 
vendo  esso  insultato  il  console  di  Francia 
Deval,  dandogli  sul  viso  un  colpo  del  suo 
ventaglio,  quindi  rifiutato  il  credito  del- 
l'israelita Bacry,efattofar  fuoco  sull'am- 
miraglio La  Bretlonoiere,Cai  lo  X  ordinò 
l'occupazione  d'Algeri,  e  Gregorio  XVI 
vi  ristabilì  il  cristianesimo  coli' erezione 
della  sede  vescovile.  Racconto  a  Tunisi, 
che  la  Francia  dopo  aver  occupato  nel 
1 83o  gli  stati  della  reggenza  d'A  Igeri, ob- 
bligò il  dey  di  Tun'ui  e  quello  di  Tripo- 
li alla  convenzione  che  riportai,  di  rinun- 
ziare cioè  al  diritto  di  corseggia  mento  in 
tempo  di  guerra  colle  potenze,  d'abolire 
la  schiavitù  de'  cristiani,  lo  stabilimento 
de'consoli  e  agenti  commerciali  in  qualun- 
que luogo  delle  due  reggenze  senza  im- 
posizioni, e  la  libertà  di  commerciale  a- 
gli  stranieri  co'lunisini  e  tripolitani,  e  che 
il  nome  della  religione  di  Cristo  ed  i  suoi 
seguaci  fossero  rispettati  ec;  convenzio- 
ne conclusa  e  sottoscritta  l'i  1  agosto  col 
dey  di  Tripoli.  Dal  loro  canto  le  poten- 
ze rinunziarono  al  diritto  verso  i  navigli 
tripolini  e  altri  barbai  escili.  Il  re  delle  due 
Sicilie  Ferdinando  lì,  volendo  profittare 
de'vantaggi  clie  un  tale  impegno  assicu- 
rerebbe alla  navigazione  mercantile,  per 
mezzo  del  governo  francese  partecipò  al . 
la  reggenza  di  Tripoli  e  a  quella  di  Tu- 
nisi, che  da  parte  sua  rinunzia  va  formai- 
mente  al  diritto  di  corso  verso  le  mede- 
sime, io  caso  di  guerra.  Ambedue  i  dey 
si  obbligarono  col  re  ad  una  perfetta  re. 
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vprncama.  In  questo  tempo  dominava 
utlb  reggenza  di  Tripoli  Siili  Jimuf  Ca- 
umanli,  principe  lodato  per  giustizia,  li. 
Inalila  e  animo  pacifico,  circondato  da 
a?i  miniai  ri.  In  Tripoli  quasi  tutte  le  na- 
zioni cristiane  vi  mantengono  un  rappre- 
sentante,  cbe  vi  è  costantemente  rispet- 
tato. Sono  già  quasi  3j  anni  che  la  schia- 
vitù d «'prigioni eri  cristiani  è  abolita,  ma 
ancor  prima  erano  que'  miseri  umana- 
mente trattati  a  segno,  che  molti  dopo 
conseguila  la  libertà,  amarono  meglio  di 
continuare  i  domestici  servigi,  ed  eserci- 
tarvi le  arti  e  mestieri,  di  quello  che  ri- 
passare in  Europa.  Gl'intrepidi  viaggia- 
toi  i  dell'Africa  centrale  trovarono  inTri- 
poli valida  protezione,  anche  per  U  be- 
nefica influenza  del  benemerito  diploma- 
tico inglese  Warrington.  Anche  il  mono- 
polio praticato  tirannicamente  da  altri 
despoti  africani,  e  nella  reggenza  di  Tri- 
poli piò.  moderato,  dacché  il  pascià  si  ri- 
serva Va  sola  vendita  delle  proprie  mer- 
ci derivate  da  decime,  tributi  e  confische, 
e  le  coaprite  di  munitiooi  da  guerra  e 
fii«tnua,c  delle  provvigioni  de'forti.  Il  di- 
vieto temporaneo  di  esportazione  di  la- 
Inni  articoli  è  in  fasore  de'sudditi,  e  la- 
lutti  altri  pochi  sì  danno  io  appallo  agli 
etnei.  Si  trae  nn  dazio  noti  inilitTerenle, 
ch'è  imposto  su  tutti  i  boschi  de'datteri, 
e  *u  tutti  i  pozzi  d'acqua.  Certo  Ghuma 
pretendendo  rappresentare  la  nazionali- 
tà delle  tribù  arabe  dell'interno,  che  vo- 
gliono rovesciare  il  governo  feudale  dei 
bey  di  Tripoli,  insorse  con  altri,  fu  quin- 
ci vinto  e  mandato  in  esilio  a  Trebison- 
da;  donde  sfuggito,  nel  1 855  tornò  nella 
reg^eau  a  proclamar  la  causa  dell'indi- 
peodeaza  delle  tribù  arabe ,  che  trovò 
pronte  a  secoiidarlo,siccoroeaogariateda 
molteplici  vessazioni.  Indi  nelluglioGhu- 
ma  capitanando  i  ribelli,  affrontò  le  trup- 
pe turche  del  pascià  e  le  costrinse  allabnt- 
ìagiia  cbe  darò  per  due  giorni.  La  disfat- 
tà  dell'armata  turca  fu  completa  ;  arti- 
gheria,  bandiere, provvisioni,  munizioni, 
tolto  perde.  App«»*  a  P050»  riuscì  fu8* 
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gire.  Ghuma  dopo  aver  sterminati  e  fat- 
ti prigionieri  quasi  tutti  i  turchi,  avendo 
loro  preso  4o  pezzi  di  cannone  e  trovan- 
dosi alla  testa  di  1 5,ooo  rivoltosi,  si  pro- 
pose di  assediare  Trìpoli,che  non  a  vea  per 
mezzi  di  difesa  che  un  migliaio  d'uomi- 
ni; voltò  le  artiglierie  contro  la  cittadel- 
la e  si  arrese.  La  Francia  e  l'Inghilterra 
presero  misure  per  guarentire  i  loro  con- 
soli e  nazionali ,  avendo  il  bey  invocato 
il  soccorso  della  1 .'  Nel  novembre  arrivò 
in  Tripoli  Oman  Mescla r  spedito  dalla 
Porta  a  nuovo  governatore  della  reggen- 
za ,  e  molti  dei  partito  rivoluzionario  sì 
recarono  nella  capitale  a  far  la  loro  som- 
missione, e  tutti  furono  perdonati;  in  tal 
modo  più  della  metà  de'sollevati  si  arre- 
se, e  con  tale  esempio  buona  parte  fece- 
ro altrettanto.  Gacim  pascià,  il  quale  era 
il  governatore  della  Muutagna ,  e  ch'era 
stato  preso  e  ini  prigionato  da  G  huma,  ca- 
po de'ribelli,  fu  da  questi  liberato  e  resti- 
tuito al  nuovo  pascià  Osinan.  Questo  poi 
si  mosse  colle  truppe  ottomane  contro  il 
luogo  ov'erasi  accampato  Ghuma,  per  co- 
stringerlo alla  resa.  Ghuma  però  evitan- 
do formali  combattimenti,  ne'primi  del 
1 856  si  ritirò  nell'interno  del  paese,  Usua 
truppa  si  sbandò,  e  l' insurrezione  restò 
del  tulio  doma  la  nella  reggenza.  Nel  1 828 
il  dotto  Giacomo  Gràberg  de  Hemnsò 
pubblicò  la  sua  erudita:  Memoria  tulcorn- 
marcio  di  Tripoli  d Africane  delle  sue 
relazioni  con  quello  tC  Italia.  Già  erasi 
stampato:  Della  Cella,  Piaggio  a  Tri/x>» 
li  di  Barbaria  alla  frontiera  occidew 
tale  delC  Egitto  ne/18 1 7,  Milano  1826 
con  figure  colorate.  Levati,  Storia  ilei- 
la  Barbei  ia%  Milano  1826  cou  figure. 

TRIPOLI,  Tripolis,  Oca.  Città  arci- 
vescovile  di  Barbaria  nell'Africa,  capitale 
del  regno  e  reggenza  di  Tripoli  (F.)t  e 
capoluogo  di  Tripoli  proprio  sul  Medi- 
terraneo, fra  le  antiche  Cartagine  per  oc- 
cidente e  Cirene  peroriente,moltoprossi- 
maalle  5  irti, notissima  per  le  sue  anteriori 
piraterie  tanto  infeste  a'uavigauti  e  agli 
abitanti  litoranei, ed  a  1 1 5  leghe  sud-est 
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da  Tunisi  e  aio  da  Algeri:  da  Marsiglia 
è  dittante  170  leghe.  S'innalza  sull'esile- 
mila  d'un  basso  promontorio,  facendo  al 
l'esterno  buona  comparsa,  ed  è  bagnata 
dal  mare  da  3  lati,  col  4*°  comunicando 
col  continente  mediante  una  pianura  d'a- 
reua.  Cinta  di  mura  bastionate  fiancheg- 
giale da  6  fortissime  torri,  ricevendo  di- 
fesa da  una  principale  batteria  avanzata 
in  forma  di  mezzaluna  con  a4  cannoni  di 
grosso  calibro,  che  si  collega  alle  mura 
mediante  un  molo  guernito  da  altri  12 
cannoni.  Un'  altra  batteria  si  prolunga 
verso  il  lato  meridionale,  un  considere- 
vole forte  guarda  il  fianco  occidentale,  ol- 
tre l'imponente  Cartello  del  Pascià,  che 
dal  lato  sud-est  la  rende  munita.  Chia- 
masi Forte  Inglese  la  batteria  marittima 
che  domina  la  rada,  e  che  per  poco  è  di* 
sgiunta  dalle  varie  batterie  minori.  In 
compendio  ultimamente  si  numeravano 
nelle  fortificazioni  1  5o  pezzi  d'artiglieria 
di  vario  calibro,  de'quali  la  3.*  parte  di 
bronzo.  Altri  geografi  descrivendo  le  for- 
tificazioni dì  Tripoli  lo  fanno  con  varian- 
ti :  dicono  che  il  Castello  del  Pascià  è  al- 
l'est, ed  al  nord  sopra  una  lingua  di  ter- 
ra che  sporge  all'  ovest  del  porto  sono  o- 
pere  fortificatorie ,  fra  le  quali  il  Forte 
iSpagnuolo,  e  che  all'ovest  della  lingua  di 
terra  trovnnsi  numerosi  isolotti,sopra  uno 
de'quali  sta  il  Forte  Francete.  A  piedi  del- 
le mura  della  città,  dalla  parte  del  nord, 
sono  le  tombe de'crisliani.  Il  porto  di  Tri- 
poli è  formato  da  un  ammasso  di  scogli, 
ond'è  riparato  dall'impeto  de' venti  nord- 
est, i  soli  che  arrechino  danno  in  que'pa- 
raggi.  Alla  sua  poca  vastità  supplisce  il 
pregio  della  massima  sicurezza,  e  vi  stan- 
ziano comodamente  i  vascelli;  però  man- 
ca di  fondo  pe'grosM  vascelli  da  guerra. 
Tripoli,  men  grande  d'Algeri  e  di  Tunisi, 
ha  però  le  vie  più  larghe  che  in  quelle  due 
città,  almeno  quanto  alla  1  .'innanzi  al  do- 
minio francese:  sono  diritte  e  spalleggiate 
da  case  assai  regolari,  ma  cosi  ineguale 
riesce  il  suolo  stante  le  macerie  successi- 
vameute  statevi  accumulate,  e  sulle  quali 
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si  è  fabbricato,  che  alcune  soglie  di  porle 
trovatisi  a  livello  de'  terrazzi  delle  case 
vicine.  Tripoli  residenza  ordinaria  del  pa- 
scià o  dey  governatore  della  reggenza,  e 
delle  autorità  di  questa,  lo  è  pure  de'con- 
soli  esteri,  i  quali  soli,  oltre  i  primari  mus- 
suimani,hanno  il  diritto  di  avere  nelle  lo- 
roabitaziooi  finestre  dalla  parte  della  stra- 
da. Veggonsi  qua  e  colà  parli  di  pavimen- 
to,alcuue  delle  quali  mollo  antiche  e  che 
sembrano  del  tempo  de'romani.  Uno  de* 
maggiori  archi  trionfali  dell'antichità  an- 
coro sussiste,  non  però  del  tutto  intero, 
ed  i  mori  lo  chiamano  l'Arco  Vecchio: 
fu  eretto  nel  164  di  nostra  era,  dal  pro- 
console Ser.  Cornelio  Orfito,  e  da  Uttedio 
Marcello  legato, ad  onore  dell'imperatore 
Marc' Aurelio  il  Filosofo.  Si  può  vedere 
il  Morcelli,  t4fricacìiristiana%  1. 1 ,  p.  a3. 
Sebbene  altissimo  è  quesl*  arco  marmo- 
reo, nondimeno  si  crede  che  la  parie  dal* 
l'arene  accumulate  coperta  sia  eguale  a 
quella  che  discoperta  si  vede.  £  costruito 
di  pietre  di  grandissima  dimensione,  da 
nessun  cemento  congiunte.  Della  più  bel- 
la scultura  «a  oruata  la  volta,  ma  oon  vi- 
sibile che  in  parte,  avendola  i  mori  riem- 
pita di  macerie  e  calcina  per  far  botte- 
ghe. I  suoi  bassorilievi  e  iscrizioni  eccitano 
la  meraviglia  degl'investigatori,  comedi  è 
in  parte  il  monumento  sia  notevolmente 
mutilatogliela  parte  sepolta. Noterò  per 
coincidenza,  ed  a  scanso  di  equivoci,  che 
in  Roma  nella  via  del  Corso  e  incontro  ni 
Palazzo  Ottohoni  Fiano  (F.),  sorgeva 
l'arco  di  Marc' Aurelio,  fatto  demolire  dai 
A les*andro V 1 1  a comodoe  regolarità  della 
nob\\eStraday\\  quale  era  decorato  di  più 
sculture  di  marmo,  e  le  principali  furono 
portate  nel  Musco  Capitolino ,  e  poi  al 
palazzo  de' Conserva  tori t  e  nel  palazzo 
Tor Ionia  a  piazza  di  fenezia,  e  le  4  co- 
lonne di  verde  antico  si  collocarono  nenlì 
altari  maggiori  di  s.  Agnese  in  piazza  Na  • 
vona  e  della  cappella  Corsini  nella  basi- 
lica Lalcrauense.  Siccome  il  volgolo  chia- 
mò an  odi  YV//w//, voglio  dichiarai  e  che 
olfatto  il  nome  nou  derivò  da  Tripoli,  ma 
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dalla  decorazione  d'alcuni  trofei,  e  da  ar- 
ci tir  Trofei  o  flc'Trqfoli,  si  formò  il  vo- 
cmolodi  Tri/x>U.  Fuwi  pure  uu'opinio- 
oelra  gii  archeologi,  che  l'arco  «enne  in* 
rialzalo  per  la  vittoria  ri  por  lata  su  tre  cit- 
tà e  così  reno  e  fletto  di  Tripoli.  Marc'Au- 
relio  trionfò  cle'eermani  e  de'sarmati,  t»er 
cut  gli  fu  eretto  l'ureo,  e  non  degli  africani 
e  bui haresehi.  Si  distinguono  in  Tripoli  le 
6  moschee  fra  gli  edilizi  di  i  ."ordine,  con 
minateli,  e  6  oltre  minori.  Magnifici  è 
la  cJrande  muMibea,  il  cui  coperto  tutto 
composto  di  cu  potette,  sta  appoggiato  so» 
ora  1 6  colonne  doriche  di  bellissimo  mar» 
ino  bigio;  la  «plendidezza  degli  ornameli* 
fi,  la  luce  modesta  che  la  r'uchiara,  i  pro- 
fumi deliziati  che  vi  si  respiro  no,  dono 
«il  questa  moschea  uu  soggiorno  magico. 
E  più  d'un  secolo  che  fu  fabbricala, e  rac- 
chiude il  sepolcro  de'memhri  della  fami- 
glia regnante.  Vengono  poi  i  caravanser- 
ragli, e  le  case  de'  principali  cittadini,  e 
de'  consoli  stranieri  che  sono  le  più  ele- 
vate, costruite  in  pietra,  ed  imbiancate 
al  di  fuori  regolarmente  due  volle  entro 
Janna  Le  altre  abitazioni  d'un  ai  edesi - 
«io  modello  ha  uno  un  solo  piano  e  sono 
uoifoi  mentente  quadrate,  con  un  cortile 
nel  mezzo  lastricato  di  pietre  di  Malta, 
e  circondalo  da  un  portico  sostenuto  da 
pilastri,  e  sopra  di  esso  innalzasi  la  galle- 
ria. Dal  portico  e  dalla  galleria  varie  por- 
te dauno  accesso  a  grandi  camere,  che  tra 
esse  non  comunicano,  né  sono  illuminate 
se  non  dalla  corte,  ed  è  questa  l'abitazio- 
ne «Jcile  donne.  Il  letto  o  terrazzo  pia- 
no, serve  di  passeggio  e  raccoglie  l'acqua 
(viotaua,  recata  poi  per  mezzo  di  tubi  alle 
ostarne,  ove  conservasi  purissima  per 
supplire  allo  deficienza  della  sorgiva.  Le 
case  per  Ja  maggior  parte  sono  intonacale 
d'un  cemento  bruno  a  marmo  lucidissi- 
mo somigliante,  ed  alcune  falle  di  mar- 
mo nero  e  bianco.  Ne'terrazzi  ascendono 
i  muauimani  dopo  il  tramonto  del  sole, 
a  ntpintrc  la  frescura  dell'aere  marino 
e  »il  invocat  e  Maometto.  Le  persone  di 
i.'&ré  haauo  unosulaconbauchidipie. 
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Ira  da  ogni  lato,  e  per  una  scola  si  entra  in 
un  solo  e  grande  appartamento,riservato 
al  padrone  di  casa,con  finestre  sulla  stra- 
da.Le  più  belle  botteghe  somigliano  a  me- 
schine bolteguccie,  ma  di  sovente  conten- 
gono mercanzie  di  gran  valore,  come  per- 
le, oro,  gemme  e  droghe  ricercate.  Vi  han- 
no due  bazar  beo  costruiti  e  ben  provve- 
duti; uno  solo  contiene  botteghe,  essendo 
l'altro  destinato  alla  vendita  degli  schia- 
vi negri.  Vi  sono  3  carceri,  una  pe'lur- 
chi,  le  due  altre  pe'mori.  Havvi  inoltre, 
fuori  dell'unica  porta  presso  la  spiaggia, 
mentre  l'altro  è  verso  la  campagna,  un 
mercato  che  tieusi  ogni  martedì,  e  un  al- 
tro che  ha  luogo  in  ciascun  venerdì  della 
settimana,  due  leghe  più  lungi  nel  sito  di 
Sahha;  ed  in  tutti  i  lunedì  e  giovedì  nel 
villaggio  di  Taquera,  distante  5  leghe.  Il 
caffè-bazar  è  quel  grazioso  ritrovo,  io  cui  i 
turchi  si  radunano  per  parteciparsi  le  no- 
velle del  giorno  e  prendere  il  caffè;  nessun 
moro  della  classe  distinta  entra  in  quel 
luogo;  e  si  fanno  portare  il  caffè  da'loro 
ichiavi,alla  porta, dove  sono  sedili  di  mar- 
mo, coperti  da  pergolati  di  verzura.  Le 
provvisioni  di  Tripoli  in  selvaggina  ven- 
gono dalle  montagne  di  Chiarau  o  Go- 
riano  e  di  Tarhona,  e  consistono  princi- 
palmente in  lepri,  gazelle,  cotornici,  co- 
lombi,quaglie.Lecostecircostanti  sono  pe- 
scosissime, e  la  maggior  parte  de' pescatori 
tono  maltesi.  In  generale  le  vettovaglieso- 
no  a  prezzi  moderati;  a  caro  prezzo  per 
la  loro  rarità  sono  i  gallinacci,  la  anitre  e 
le  oche,  provenienti  col  pollame  da  Malta. 
Imbarcami  a  Tripoli  datteri,  lane,  zaffe- 
rano, robbia,  soda,  sena,  pellami  e  peone 
di  struzzo  pe' porti  d'Europa  e  pel  Levan- 
te. La  popolazione  ascende  a  ci  rea  1 6,ooo 
anime,  e  compooesi  di  turchi,  mori, 
giudei,  e  d'  alquanti  cattolici  e  cristiani. 
Sono  gli  ebrei  in  numero  di  circa  3ooo 
ed  hanno  3  sinagoghe;  i  cattolici  hanno 
chiesa  e  oralorii.  La  civiltà  trovasi  in  que- 
sta città  molta  avanzata.  Ordinariamente 
vengono  adoperati  uegli  abili  i  ricchi  me- 
talli e  la  seta.  La  corte  del  pascià  gover- 
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Dolore  e  tributario  della  Porlo ,  è  som- 
mamente fu» tosa.  La  peste  fa  talvolta  stra- 
ge della  popolazione.  Il  paese  circostante 
è  infestalo  da  orde  d'arabi  beduini,  che 
aboliscono  per  derubare.  I  dintorni  so- 
no aridi,  non  mancano  però  di  ville  col- 
tivate. Negli  scavi  si  trovarono  urne, me- 
daglie e  altre  anticaglie  degne  d'osserva- 
zione. Tripoli  prese  il  »uo  nome  dall'an- 
tica contrada o provincia  ili  Tripolis, cosi 
anch'essa  chiamala  perciò  che  conteneva 
3  città  principali,  Sabrata,  LeplU  gran- 
de, ed  Oea  o  Oeea,  alla  quale  in  seguito 
si  comunicò  il  nome  della  contrada  me- 
desima, ed  è  l'odierna  Tripoli,  che  dive* 
notane  capitale  ne  segtii  e  le  furooo  co- 
muni tutte  le  vicende.  Sabrata,  come  no- 
tai nell'articolo  precedente,  fu  anch'essa 
chiamata  Tripoli,  perchè  le  vicine  popo- 
lazioni di  3  paesi  contribuirono  a  edificar- 
la, e  per  distinguerla  dall'attuale  Tripoli 
Dea,  fu  denominata  Tripoli  Secchio ,  di- 
cendosi l'altra  Tripoli  Nuovo,  distanti 
tra  loro  io  leghe.  L'Autore  dell'  Istoria 
itegli  stati  di  Tripoli,  ec.,  dice  che  la  sua 
capitale,  ossia  la  Tripoli  in  discorso,  è  di- 
visa in  due  par  ti,  cioè  vecchia  e  nuova;  la 
i .'  consistere  in  un  mucchio  di  rovine  , 
la  2*  situata  da  essa  a  qualche  distanza 
e  astai  popolata,  benché  non  molto  gran- 
de. 1 1  Da  ud  ra  nd ,  Lexicon  geographicum , 
verbo  Oea,  la  dice:  Urbs  Africae  in  Tri- 
poli  tana  regione.  Nune  Trijtoli  diri  tur, 
estque  Urbsamplaetmunitaxegni  Tri- 
poli  Inni  caput,  rum  porta  in  ora  maris 
Mediterranei.  Nel  vocabolo  Trijtolis  la 
qualifica.  Urbs  Africae ,  in  ora  maris 
Mediterranei.  Duplex  est,  nentpv  Tri- 
polis  Vetns,  Tripoli  Vecchio,  ubi  alias 
Sabrata,  Urbs  Africae  in  ora  maris  Me- 
diterranei et  in  Tripolitana  regione  , 
media  inter  Leptim  Magnata  ad  ortum 
et  Tata  pam  ad  occasum,  cum  jtortu  ca> 
paci.  Sed  parva  est,  et  in  die»-  deficit , 
a  paiicis  tantum  ha b itala  propter  aeris 
inclementiam.  Tripolis  miteni  Nova, 
Tripoli  seti  Tripoli  de  Barbari»,  Urbs  est 
ampia  Africae ;  ubi  alias  Oea  Urbs.  A- 
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lias  capta ftterat  ab  hisftanis^et concetta 
equitibus  Melitensibus ,  ut  commotlius 
servaretur;  sed  inde  postea  e/ceti  fie- 
re a  Turcis,  quibus  paruit  per  aliquot 
annos  t  nunc  autem  fere  sui  juris  est , 
Jieipublica  formata  quamdam  servans 
sub  clientela  Turcarutn.  La  città  di  Tri- 
poli fu  rovinata  dal  terremoto  nel  4o4> 
solfrì  le  vicende  a  cui  sottacque  la  con* 
trada  per  l'invasione  de' vandali  e  de'sa- 
raceui;  venne  presa  da  Ruggero  I  re  di 
Sicilia,  che  s'intitolò  re  di  Tripoli,  di  Tu- 
nisi e  di  Malia;  e  più  tardi  venne  conqui- 
stata dagli  *pagnuoli,che  la  cederono  al- 
l'ordine Gerosolimitano; fu  bombardala 
sotto  Luigi  XIV  redi  Francia  neh 685, 
da  una  sua  squadra  navale  comandata 
dal  maresciallo  d'Estrees;bora barda  men- 
to rinnovato  per  ordine  di  Luigi  XV  nel 
1728,  per  cui  la  città  si  trovò  costretta 
inviare  una  deputazione  ni  re  per  domati  • 
dargli  perdono. A  veudoln  occupata  i  fran» 
cesi,  ritornò  in  potere  della  Porta  Otto- 
mana a'5  ottobre  1809. 

L'  evfingelo  penetrò  nella  regione,  per 
la  predicanone  del  tesoriere  ed  eunuco  di 
Candaee  regina  dell'  Etiopia,  istruito  e 
battezzato  da  s.  Filippo,il  2.0  de' 7  diaconi 
che  <_;lì  A  postoli  scelsero  d  opo  l'Ascensione 
delSiguorc,perchè  si  crede  che  fu  il  1  ."apo- 
stolo dell'Etiopia,  donde  l'evangelo  mira- 
bilmente si  propagò  nella  Barbano  e  nella 
regione  Tripolitana.  Indi  si  formò  la  pro- 
vincia ecclesiaslica  Tripolitana,  con  Oea 
o  Tripoli  per  metropoli,  il  cui  vescovo 
ebbe  a  suffraga  nei  i  vescovi  di  Girba  o 
Girbita,  Napoli  di  Barbaria,  Sabatra, 
Giti  1,  [.cpli*  Magna  o  f. eseda  città  del- 
la Tripolitana  e  di  Libia  Tripolitana  sul 
Mediterraneo,  la  quale  ebbe  pure  un  ve- 
scovo sotlo  il  patriarcato  d'Alessandria, 
siccome  posta  sul  limite  delle  due  nomi- 
nate provincie ecclesiastiche,  i  cui  vescovi 
Dioga  del  265,  Vittorino  del  3o,3,  Sal- 
via no  del  4 1  1  e  Calipide  del  484  sono  ri- 
portati ne\\' Africa  Christiana,)..  1  ,p.  aoa 
di  Morcelli.  Questa  parla  pure  a  p.  ao3 
di  Leptis  minor,  sede  vescovile  della  Bi- 
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Mcena  sodo  la  metropoli  di  Iladramito 
(ì  )o  Adrumelo.  Già  nel  precedente  ar- 
ticolo feci  parola  delle  provincie  ecclesia  - 
lidie  della  Libia  Marmarica,  con  Derna 

0  Dardanide  (V.)  per  metropoli;  della 
Libia  Penta  poli»  con  Cirene  (/'.)  o  Cu- 
rio per  metropoli;  tutte  nel  patriarcato 
d'Alessandria.  Al  medesimo  appartenne 
la  provincia  della  Libia  Tripolitann,  In 
<jua le  iccondo  Co m manille,  Histoirede 
/on.*  Ita  Evexchrz,  ebbe  a  vescovati  Oea 
otìyon,Se\jon  e  Leheda  o  Leptis  Magna, 
ludi  eretti  n«)  secolo  IX.  Di  più  Cotu- 
rnati ville  nel  novero  de*  vescovati  copti  , 
suflragauei  del  patriarca  d' Alesvnulua  , 
riporta  quelli  che  pure  furono  nella  Dm  - 
barra,  cioè  di  Tripoli,  Barca,  Farmi,  A- 
fri».  Keirvan  o  Cirene.  Fu  Tripoli  che 
die  il  nome  alla  provincia  Tripolitana,  ed 

1  suoi  vescovi  furono  egualmente  secon- 
do i  fili  e  i  luoghi  «otto  la  primazia  di  Car- 
tagine, e  sotto  il  patriarcato  d'  Alessan- 
dria; ma  ne'coocilii  di  Cartagine  il  vesco- 
vo di  Tripoli  s'intitola  di  Oeam,  ed  è  per 
questo  die  il  Morcelli  tratta  di  sua  chiesa 
e  de'suot  vescovi  sotto  il  vocabolo  Gen- 
ti*, chiamando  insigne  la  provincia  Tri» 
jiolitaoa,  e  la  metropoli  e  sede  vescovile 
i  )eam,  Oeensis  civitas%  Oea^  Oeeat  se  - 
condo  le  diverse  nomenclature  usate  da' 
Geografi  antichi.  Registra  per  vescovi:Na- 
lale,  che  nel  *65  fu  al  concilio  di  Carta- 
gine, il  quale  disse  la  sua  sentenza,  ed  an- 
cora pe' vescovi  Pompeo  di  Sabrata  e  Dio* 
ga  di  Leptis  Magna.  Mariniaoo  donati- 
Ma  fu  nel  4 1 1        conferenza  di  Carta* 
pne'e  si  sottoscrisse.  Cr esconio,  che  per 
difendere  la  fede  cattolica  fa  esiliato  dal- 
J'anaoo  Genserico  re  de'vandali,  ed  é  no* 
minato  a'28  novembre  nel  martirologio 
rotnèoo.  Inoltre  il  Morcelli  ragiona  della 
provincia  d'  Africa  sotto  i  diversi  impe- 
ratori come  fu  divisa  sino  all'occupazio- 
ne clt'saraceoi.  Pel  fanatismo  di  questi  la 
religione  cattolica  restò  del  tutto  abbai- 

iute,  e  priva  de'auoi  pastori.  Nella  Ale- 
atoria intorno  alle  missioni  dì  àfrica 
v.  estratta  dal  f  archivio  di  propagati- 
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da  fide  d!  ordine  di  Clemente  XT  da  mg.r 
Forteguerri,%\  diceche  l'apostolico  zelo 
de'  Papi  non  lasciarono  diligenza  alcuna 
di  riunire  alla  Chiesa  sì  vasta  regione,che 
da  lei  separavano  gli  errori  di  Eutichc  e 
di  Nestorio,  e  l'intolleranza  del  maomet- 
tismo. Che  la  Barba  ri  a,  la  migliore  e  la 
più  popolata  regione  dell'Africa,  a  cagio- 
ne della  ricchezza  del  traffico  e  del  com- 
mercio, e  comprendente  l'Africa  propria, 
la  Maui  itiana  ed  una  parte  del  la  Li  bui  an- 
tica, fu  oggetto  delle  paterne  sollecitudini 
de'Papi  nell'inviarvi  missionari,  e  dell'e- 
roica carità  defrati  istituiti  per  la  reden- 
zione degli«Scft?Vzw(  F.),come  l'ordine  del- 
la Mercede  e  quello  de'  Trinitari  (  ^.).Ma 
nel  regno  di  Barca  a  detta  epoca  non  e- 
ravi  alcuna  stabile  mistione  apostolica. 
Bensì  eravi  in  quella  di  Tripoli,  e  spet- 
tava a'minori  osservanti  riformati,  e  nel 
i6qr  da  uno  in  fuori  tutti  vi  morirono 
di  peste,  ma  speditamente  ve  ne  furono 
mandati  degli  altri,  onde  la  missione  tor- 
nò all'essere  di  prima.  Tra  gli  schiavi,  e  i 
forastieri,  la  maggior  parte  francesi,  che 
frequentavano  il  porto  di  Tripoli,  erano 
da  600.  In  Derna  vi  erano  soli  3  catto- 
lici, e  1  in  Bengasi;  in  Gibel  e  in  Suso  po- 
chi o  netsuuo»  Nondimeno  però  di  quan- 
do in  quando  si  recavano  i  missionari  per 
quelle  parti  con  molto  loro  incomodo  e 
pericolo  a  sovvenirli.  Il  maggior  frutto 
di  queste  missioni  consisteva  nel  mante* 
nere  costanti  i  cattolici  nella  fede,  e  nel- 
l'alTalicarsi  per  richiamarvi  i  rinegati.  I 
sacerdoti  e  i  religiosi  schiavi,  per  lo  più 
erano  quelli  che  intorbidavano  la  missio- 
ne di  Tripoli ,  non  volendo  riconoscere 
per  loro  superiori  la  congregazione  di  pro- 
paganda fide,  né  il  prefetto  della  missio- 
ne,atsolvendo,celebraodocainn)iuistra  li- 
do i  sagra  menti  fuori  di  parroccliia.Al  (pia- 
le inconveniente  la  congregazione  prov- 
vide con  dichiarare  a'20  luglio  1 682,  che 
nessuno  a  vrebbe  soddisfa  t  lo  a  'precetti  del- 
la Chiesa  se  non  avessero  preso  i  sagra- 
menti  nella  chiesa  della  missione.  Nel  re- 
gno di  Tripoli  teneva  la  congregazione 
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un  sacerdote  con  titolo  ili  vicario  aposto- 
lico. Con  lettera  <le'6 giugno  1 704,  scrìtta 
dal  console  di  Francia,  che  risiedeva  in 
Tripoli,  s'ebbe  notizia  come  il  bey  aveva 
per  messo  che  si  fabbricasse  una  bella  chie- 
sa e  ospizio  pe'  minori  osservanti  rifor- 
mali, e  che  in  detta  chiesa  già  fabbricata 
si  facevano  con  piena  libertà  e  decoro  tot* 
te  le  funzioni  sagre,  e  che  dal  medesimo 
bey  era  stata  conceduta  facoltà  ar  eligiosi 
medesimi  d'edificare  un  ospedale  capace 
«li  5o  letti,  per  conforto  de'poveri  schiavi 
infermi;  che  però  supplicarono  Clemente 
X I  a  concorrere  a  questa  santa  opera  con 
abbondante  limosina,  siccome  subito  ot- 
tennero, avendo  loro  dato  5oo  scudi  per 
la  fabbrica,  ed  altri  5oo  da  investirsi  per 
mantenere  co'  frutti  la  medesima.  Nel 
17  >4  trovo  notizie  chela  bella  chiesa,  il 
convento  e  l'ospedale  de'snddetti  religio* 
ai  sussistevano  dentro  la  città  di  Tripoli. 
Dell'attuale  prefettura  apostolica  di  Tri* 
poli  darò  le  notizie  che  ricavo  dallo  Sta- 
to delle  missioni  del  i83*,  dalla  con- 
gregazione di  propaganda  presentato  a 
Gregorio  XVI;  dalla  Notizia  statistica 
di-He  missionit  stampata  neh  843,  e  da 
oltre  posteriori  notizie.  Neil 832  era  pre- 
fètto della  missione  il  p.  Filippo  da  Col- 
tibuono  minore  osservante  riformato,  il 
quale  aveva  seco  alcuni  altri  missionari 
dello  stesso  ordine  ,  a  cui  tuttora  spetta 
la  missione  di  Tripoli.  Neil 843  era  pre- 
fetto della  missione  il  p.  Lodovico  da  Mo- 
dena di  detto  ordine,  con  due  missionari 
correligiosi,  con  facoltà  della  forinola  4i 
residente  in  Tripoli,  ov'è  una  pia  con- 
gregazione della  Via  Crucu,allra  pia  eoo* 
gregazione  della  Madonna  del  Carmine, 
ed  uua  scuola  frequentata  da  5o  ragazzi 
era  stuta  aperta  nell'ospizio  de'  religiosi 
missionari.  Vi  si  parla  anche  la  lingua  mal- 
tese e  l'italiana.  Eranvi  due  chiese,  Cuna 
in  Tripoli,  l'altra  in  Bengasi  370  miglia 
lungi  dalla  capitale.  Altri  luoghi  della  mis- 
sione sono  Capo  Bonandrea,  Derna  e  Gi- 
bel.  In  Tripoli  la  popolazione  cattolica  e- 
ia  di  600,  senza  contarvi  i  fanciulli  ;  io 
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Bengasi  la  popolazione  cattolica  nell'esta- 
te richiamatavi  dal  commercio  ascende- 
va a  3oo,  nell'inverno  discendeva  anche 
a  meno  di  100.  Per  tutta  la  reggenza  si 
calcolavano  circa i3oo  cattolici.  In  Tri» 
poli  vi  dimora  un  prete  greco  scismatico, 
ivi  mantenuto  dal  patriarca  eretico  d'A- 
lessandria. In  Bengasi  vi  è  la  confraternita 
del  s«.  Sagraioenlo:  la  sua  piccola  cristia- 
nità si  distingue  per  la  concordia  e  per  la 
divozione,  onde  quasi  tutti  soddisfano  al 
precetto  pasquale.  Nel  i83q  nella  visita 
fatta  dal  prefetto  apostolico  nella  missio- 
ne, si  trovò  un  luogo  adattato  per  fab- 
bricare una  chiesa  :  si  aspettava  il  fir- 
mano da  Costantinopoli  per  edificarla  t 
e  qualche  sussidio  per  la  costruzione,  che 
forse  ebbe  probabilmente  luogo.  La  ri- 
voluzione da  alcuni  anni  avea  fatto  ces- 
sare il  commercio,  e  la  povertà  essendo 
divenuta  eccessiva  ,  molti  cristiani  era- 
no partiti  per  cercarsi  altrove  la  sussi- 
stenza. La  civilizzazione  nella  città  di  Tri- 
poli era  in  progresso,  come  lo  è  in  Tu- 
nisi e  nel  rimanente  dell'impero  di  Tur- 
chia {V .),  eminentemente  nell'  Algeria, 
non  però  in  Marocco.  Il  culto  cattolico  è 
libero, ed  il  cattolico  è  rispettato  anco  da' 
maomettani.  Si  associano  i  morti  per  la 
città  con  cotta  e  stola;  si  suonano  le  cara  - 
pane  anche  di  notte  nel  Natale  del  Signo- 
re,senza  che  alcuno  impedisca  i  missionari 
dai  farlo  o  li  derida.  Il  solo  Viatico  si  por- 
ta occulto  agi'  infermi,  per  evitare  ogni 
possibile  caso  d'irriverenza.  Al  missiona- 
rio però  è  vietato  di  muover  questione, 
o  discorso  di  religione  co'maomeltanf,  per 
condannare  i  quali  alla  morte  bastereb- 
be il  minimo  indizio  che  pensassero  d'ab- 
bracciare il  catolicismo.  Quindi  i  casi  di 
conversione  sono  moralmente  impossi- 
bili. Però  con  l'ultimo  firmano  emanato 
dal  regnante  sultano,  anche  nella  reg- 
genza di  Tripoli  col  tempo  i  mussulma  - 
ni  potranno  liberamente  convertirsi,  co- 
me giova  ed  è  consolante  lo  sperare.  Que- 
sta missione  ha  una  rendita  di  scudi  5o, 
provenienti  dai  l'olii  Ito  dell'aulico  ospizio, 
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ed  a  tea  oVsussidii  dalla  con  g  roga  tione  di 
propaganda  io  proporzione  del  numero 

Triregno  pontificale,  tw- 

regnum,  Thiara  seu  Regnum  triplici  Co- 
rona ornata,  Triregnali  Mitra  seu  Re- 
gnatiseli Camauri,  Papalis  Mitra.  Or- 
namento del  capo  e  mitra  turbinala,  os- 
sia di  fi  gora  conica  piramidale  rotooda  in 
forma  di  pileo,  proprio  del  sommo  Pon- 
tefice, lutto  chiuso  di  sopra  e  circondato 
da  Ire  corone;  nobilissima  e  splendida  in- 
segua à*  onore,  di  maestà  e  di  giurisdi- 
zione. 11  Magri  nella  Notizia  de* vocaboli 
ecclesiastici t  in  quello  di  Mitra  ,  orna- 
mento proprio  de'f «scovi,  dice  che  il  Pa- 
pa olii  e  h  Mitra  ordinaria  suole  porta- 
re in  alcune  solennità  una  Corona  Jnu 
periale  (  V .)  alta  e  ovata,  la  quale  comu- 
nemente si  dice  Regno  o  Camauro,  or- 
nata con  3  Corone  ;  che  Innocenzo  III 
net  Sermone  di  s.  Silvestro  jT,  spiegò  si- 
gniGcare  la  Mitra  e  il  Regno:  In  signum 
Imperli  Pontifex  u  ti  tur  Regno ,  in  si- 
gtuim  Pontijicis  utitur  Mitra.  Il  che  già 
notai  nel  voi.  XLV,  p.  266,  anzi  vi  ag- 
giunsi, collo  stesso  Papa:  Sed Mitra  se m> 
prr  uù'tur  et  ubique;  Regno  vero  nec  a- 
bique,  nec  semper.  Ecclesia  in  signum 
temporalium  dedit  mi  là  Corona  ni  ;  in 
signum  spiritualium  contuli t  mihi  Mi- 
tram:  Mitram  prò  sacerdotiot  Coronam 
prò  regno.  Imperocché  la  sagra  Tiara 
(P.)  fu  detta  Regnum  Mundi,  non  che 
Corona  e  Diadema  (P.).  Quella  degli  e- 
beei  fu  un  ornamento  del  capo  de'  Sa- 
cerdoti (P.)t  però  la  tiara  del  loro  Som* 
wo  Sacerdote  (  V .)  era  circondata  da  tri- 
plice corona,  cioè  dalla  corona  d'oro  di* 
stinta  io  3  ordini,  i  quali  lasciavano  lo 
-«pazio  per  la  Lamina  d'oro  (V.),  in  cui 
era  inciso  il  ss.  Nome  di  Dio.  Ne  ripar- 
lai oei  citato  voi.  a  p.  2606*77.  Ivi  no- 
tai che  i  vescovi  greci  usano  una  specie  di 
tiara,  dbe  descrissi  nel  vol.XXXII,p.i47, 
per  U  mitra  data  da  Papa  s.  Celestino  I 
Del  A3 1  a  s.  Cirillo  patriarca  d' Alessan- 
dria, qual  suo  legalo  al  coucilio  genti  ale 
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d'Efeso;  e  quali  altri  vescovi  usano  mitre 
che  in  parte  le  somigliano,  come  i  ruteni. 
Rimarcai  ancora  che  i  f  escovi  investili 
del  dominio  temporale  usarono  una  co- 
rona nelle  mitre,  almeno  in  quelle  sovra- 
stanti Io  «lem  ma, e  sene  vedono  tuttora  or- 
nati per  memoria  dell'  esercitata  sovra- 
nità, oltre  la  Spada  e,  il  Pastorale.  Tra' 
privilegi  che  dicomi  concessi  all'arcivesco- 
vo di  Ravenna  ( V.)  da  Valentiniauo  111, 
si  enumera  il  CYmmuroornato  di  due  co- 
rone. La  Tiara  pontificia  fu  ed  e  unti 
Mitra  d\  figura  conica  turbinata  e  ornala 
d'una  sola  corona;  poi  ve  ne  fu  aggiunta 
altra,  e  quindi  la  3.*,  onde  prese  il  notno 
di  Triregno.  Il  Vettori,  //  Fiorino  d'o- 
ro illustrato,  eruditamente  ragiona  della 
tiara  pontificia, che  il  Vallemont  descris- 
se, quale  mitra  di  furma  rotonda  ed  ele- 
vata, con  due  indile  o  pendenti  frangiali 
nell'estremità,  e  seminati  di  crocelte,cin- 
ta  di  3  corone  ducali,  nella  cui  sommità  è 
posto  un  mondo  o  globo  d'oro,  e  sopra  di 
esso  nel  centro  è  uoa  croce.  Di  più  il  Val- 
lemont soggiunge,  che  l'antica  tiara  pon- 
tificia era  un  berretto  rotondo  ed  elevato, 
circondalo  da  una  corona;  che  Bonifacio 
Vili  fu  il  i.*  Papa  che  vi  aggiunse  la  2.' 
corona  ,  allorquando  dichiarò  la  sovra- 
nità e  preminenza  del  sommo  Pontefi- 
ce in  tutto  il  mondo,  e  finalmente  Bene- 
detto X 11  v'aggiunse  la  3.',  dopo  a  ver  de- 
ciso che  l'autorità  del  Papa  si  estendeva 
sopra  le  3  Chiese,  cioè  Militante ,  Pur- 
gante e  Trionfante  ;  e  tolle%ancora  così 
decidere  la  celebre  questione  della  visio- 
ne beatifica,  per  la  quale  faticò  tanto  Gio- 
vanni XXII  suo  antecessore.  Siccome  Ih 
tiara  più  comunemente  si  disse  Regno , 
così  dopo  1'  aggiunta  della  3.  corona  si 
nominò  Triregno.  La  tiara  altre  volte  fu 
ornamento  di  testa  in  uso  presso  i  persia- 
ni, gli  armeni,  i  frigi,  i  parti  ec.;  il  quale 
serviva  a' principi  ed  a'sagrificaìori.  Si 
vuole  che  tuttora  i  persiani  ornino  la  te- 
sta con  una  foggia  di  tiara,  e  i  gra udi del 
regno,  non  che  il  re  stesso, portano  sul  ca- 
po uua  berretta  non  dissimile  nella  for- 
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ma  dalla  li.irn  papale,  priva  però  tlelle 
corone  e  della  croce.  Alcune  provincic  de' 
sciti  usnno  egualmente  la  tiara.  Le  don- 
nedi  Uidach  nella  Guinea  in  Africa, han- 
no pure  le  berrette  simili  alla  tiara,  ri- 
ftpelto  alla  fui  ma,  non  all'ornamento  e- 
sterno.  Era  anticamente  assai  in  uso  fra 
gliorientali,nnche  pressoi  particolari, pe 
rò  rotonda  o  ricurva  o  ritorta  in  cima  sul 
davanti,  e  simile  al  frigio  berretto  chia- 
mato pileo,  poiché  soltanto  a'sovrani  era 
permesso poriare In  tiarn  diritta.  Ne'prin- 
cipii  della  repubblica  i  romani  andavano 
d'ordinario  a  capo  ignudo,  o  non  lo  co 
privano  se  non  col  lembo  della  loro  ve- 
ttc;non  facevano  uso  del  pileo  che  ne'giuo- 
chi,  nelle  saturnali,  ue'viaggi  e  alla  guer- 
ra. Gli  schiavi  che  venivano  posti  in  liber- 
ili, facevami  radere  il  capo,  e  ricevevano 
il  pileo  ch'era  il  seguo  di  loro  libernzio- 
ne,  cj nitidi  capere pileitm  significa  va  es*e  r 
posto  in  libertà;  giacché  questa  Berretta 
era  il  simbolo  della  libertà.  //  Prefetto 
di  lìoma^f^.)  sotto  i  Papi  usò  un  berret- 
tone in  forma  di  tiara  chiusa  e  ornata  di 
corona. Nell'articolo  Mitra dichiarai,che 
fu  pura  denominala  Phrygiutn,  Tltiara, 
Corona  saccrdotalisj  ragionai  di  sua  o- 
rigìne, differenti  forme  e  uso,  de* suoi  sim- 
bolici significati,  e  delle  3  diverse  specie, 
cioè  preziosa, aurifrigiatn  e  semplice.  Del- 
le mitre  del  Papa,  ed  anco  di  sua  mitra 
turbinala  di  forma  conica,  appellata  au- 
licamente legno,  corona,  lima;  che  a- 
vcute  una  corona,  poi  vi  fu  aggiunta  la 
quindi  la  3.',  per  cui  prese  il  nume  di 
triregno.  Riportai  il  già  riferito  signifi- 
cato della  tiara,  dichiaralo  dal  dottissimo 
Innocenzo  III,  le  diverse  mitre  usate  da' 
Papi,  i  idottecooiunemenle  a  3, cioè  seni- 
plice,aurifi  igiala  e  preziosa;come  formate, 
e  de'letupi  e  funzioni  in  cui  si  usano:  de- 
se  ri  «si  le  più  ricche  e  magnifiche,  enume- 
rando le  gemme  di  quelle  che  non  più  e- 
sitlono.  A  Cobo!»  azione  db'Sommi  Ponte- 
fici, riparlai  di  questa  sole  n  n'issi  ma  cere- 
niooia,  con  altre  ei  udizioni,  notando  che 
Giulio  11  fu  il  i."  u  separare  la  fuuzioue 
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della  coronazione  da  quella  del  Posses- 
so del  Papa  ( ì  '.);  e  nuovamente  ripor- 
tai la  forinola  che  recita  il  cardinal  Prio- 
re (P.)  de'diaconi,  Dell'imporre  il  sagro 
triregno  sul  capo  del  nuovo  Papa,  a  cui 
inoltre  spetta  uell'altre  pontificie  funzio- 
ni di  metterglielo  sul  capo,  incombendo 
il  levarlo  ul  cardinale  2."  diacono:  ese- 
guendosi la  funzione  nella  gran  loggia 
Vaticana  delle  solenni  benedizioni  fatta  da 
Paolo  V,  mentre  il  Papa  è  sulla  sedia  pon- 
tificale sopra  del  Irono  ivi  preparalo  e  sot- 
tobaldacchino,alla  vista  di  tutto  il  popolo 
affollato  nella  vastissima  piazza  dis. Pietro. 
Nella  zecca  ponti  ficia,tra'conii  delle  meda- 
glie d'Urbano  VIII,vièquellocolla  effigie 
del  Papa  eoi  capo  nudo  e  genuflesso  in  pi- 
viale,con  s.Michele  che  scende  dal  cielo  fra 
raggi  e  gli  pone  il  triregno.  Altre  medaglie 
espressero  il  formale  atto  della  coronazio- 
ne, mediante  l'impo«izione  del  triregno. 
Le  forme  degti  antichi  e  degli  odierni  tri- 
regni si  ponno  vedere,  oltreché  nelle  ope- 
re che  ricorderò  in  fine,  ne'  segueuti  au- 
tori. Bonanni,  La  Gerarclùa  ecclesiasti- 
ca considerata  nelle  vesti  sagre  e  civili ,p. 
a65,in  cui  trattando  Dellamitrapontifi- 
ciat  riprodusse  i  disegni  delle  mitre  se'in- 
plice,aufrigiato  e  preziosa, e  quello  del  tri- 
regno pontificale  a  tempo  di  Clemente  XI, 
con  3  corone,  sovrastato  dal  globo  e  dalla 
croce.  Osservai  nel  voi.  LXII,  p.  107,  che 
il  Papa  portando  nella  cima  del  triregno 
e  nella  superficie  de  Sandali  e  del \eScar- 
pc{P.)  la  Croce,  fa  vedere  al  popolo  cri- 
stiano, eh  egli  è  lutto  interamente  da  ca- 
po a  piedi  professore  della  dottrina  e  del» 
la  vita  di  Cristo.  Tanto  il  triregno,  quan- 
to le  delle  mitre  hanno  le  loro  code  ter- 
minanti ciascuna  con  la  croce  e  uoa  fran- 
gia. Tali  code  si  dicono  infulacy  vitlae, 
né  senza  mistero,  disse  Innocenzo  111,  De 
misi.  Missac  lib.  2,  cap.  44 1  poiché  men- 
tre pendono  nelle  due  estremità  del  tri- 
regno dietro  le  spalle,  dinotano  li  due  sen- 
si e  significali  co'quali  »i  espongono  le  di- 
vine Scrinili  e,  e  sono  letterale  e  mistico. 
Di  tali  Fascie  (!'.),  liste  o  pcudeuti  fran- 
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;  pure  lemnisri,  e  proprie  anche  Qua  occasione  illuni  usurpaverit  Roma- 

ìMhra  eikìDindemaf  f~.),ù-  nus  Ponti/ex.  Tiarae  Coronatae  aliquod 

voi.  X LV,p.  a65,  dicendo  degli  monumentimi  profcrtur  sub  initin  sacculi 

ioli  e  simbolici  significali.  Il  ve-  IX,  ini  mo,  et  sub  fine  ni  saeculi  FUI  sub 

elli  ^Lettere  eccl.  t.  3,  lelt.  1 7  :  Leone  PP.  III.  De  varia  forma  e/utdem 

de'  vescovi,  dice  significare  la  Tiarae,  et  praecipue  Turbinata,  sub  fi- 

Reiorreiione  di  d  isio,  e  per-  ne  saeculi  IX,  ac  xequentibus  t  uscite  ad 

il  rito  romano  non  si  usa  dal-  saeculum  XI 'V sub  Bonifacio  PllI.Sla- 

ht  o  di  lela  e  oro  tempestata  tuitur  ipsum  Bonifichiti  Tiarae  Ponti- 

perle,  cioè  la  preziosa;  di  seni-  ficiae  altera  ni  coronam  minime  addtdis- 

oro,  l'auiifrigiala;  e  di  dama-  se,  et  a  quo  successore  probalìler  ad/e- 

u  caudido  bisso,  la  semplice,  ciafterit,  sicuti  etiam  tertia.  Unum  Tia- 

usa  anco  nelle  funzioni  Ingo-  rae  nulli  patri archae,  vel  episcopo ,  aut 

1  alle  due  ville  o  fimbrie  o  fa-  etiam  legato  a  latere  unquam  a  Roma- 

dooo  sulle  spalle,  dice  signi-  no  Ponti fice  fuisse  concessimi.  Defabu- 

rescovo  adempia  col  l'opere  Iosa  Tiara  s.  Silvestri  PP.  De  Tiarae 

ns  colle  parole.  Opina  che  il  usu  usurpature postea  interdicto ardue- 

'gno  pontificale  non  è  orna*  piscopo  Beneventano.   Tiara  Romani 

)elle  vitte,qttale  antico  orna-  Ponti fìcis  pretiosissimi  gemmis,  etunio- 

o,pariano  il  Buonarroti  nelle  nibus  maximi  valoris  a  Paulo  Ilexor- 

i  sui  medaglioni,  e  il  Mon-  nata.  De  ipia,  seti  prenota  Mitra,  oppi- 

Distcrtazione  presso  il  Ca-  gnorata  ab  Eugenio  lì' prò  expentisgrae- 

%  352.  Nella  Chronologìa  corion  ad  concilimi  Fior entinum, prò u- 

Pontijicum  ,  dipinta  sulle  nione  utriusque  Ecclesiae,  aduna  tot  uni, 

isilica  di  s.  Paolo,  illustrata  nec  non  cum  alìii  foca  IH  s  a  Calisto  ìli 

li,  stampata  in  Roma  nel  prò  expentis  belli  sacri  contea  turca*.  De 

a  a  Benedetto  XI V,  si  trai-  usu  Tiaram  Ponti ficiam  apponendi  stetti- 

De  Mitra  Pontificali,  seti  matibus  Romanortim  Pontificarti.  Nella 

a  Imagines  Sumtnor.  Pon-  slena  Chronologìa  si  riportano  l'i  mina - 

otis  aevi  exot  natae  con-  ginedi  s.  Urbano  I  fitta  eseguire  da  s.  lJa 

Chronologìa  basilicae  s.  squale  I  nella  chiesa  di  s.  Cecilia, colla  tia- 

•nsi.  Exploratur  ejusdem  ra  ornata  di  corona  ;  e  le  figure  di  8  tia- 

n  Romani s  Ponlificìbus  :  re,  tulle  di  forma  conica  colle  code,  du«- 

ones  de  e/usdem  ornattts  sovrastale  dalla  croce,  tulle  ornate  d'un 

eie  iltìus  extentione  ad  diadema  o  corona,  ed  una  di  3  coron*': 

opos,  S.  R.  E  Cardino-  queste  tiare  sono  tratte  da'  monumenti, 

speciali  ejusdem  Roma-  pitture  e  statue  esistenti  nelle  basiliche 

vilegto:  Et  alia plura  hoc  Lateranense  e  Vaticana,  in  Firenze,  in  A 

9  tioiatti  digna  explica n-  nagni,  in  Orvieto,  in  Bologna,  tutte  ap 

:  De  Romani  Ponti  fìcis  pai  lenenti  a  Bonifacio  Vili;  ma  quell.i 

is,  quod  Tiara,  seti  Re-  col  triregno  esistente  in  Bologna  fu  fulta 

ut  :  Cuinam  ex  vestibus  dopo  Urbano  V,  al  quale  comune menh- 

v  e  ter  is  Testamenti, a  qua  si  attribuisce  l'aggiuula  della  3/  corona, 

respondexit:  linde  pri-  altri  anticipandola,  come  dirò  poi.  lli- 

rocesseril,  et  probabili-  portasi  pure  l'immagine  di  s.  Silvestro  I 

eculo  Chritti  Vili,  re-  esistente  nella  basilica  Lateranense,  con 

011  fieli  edicti,  seti  Dona-  tiara  ornata  di  due  corone.  Parlando*! 

on stanimi  iuiperatoris.  poi  dell'epoca  quando  s'introdusse  ne 
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gli  Stemmi  (ÌT.)  pontificii  c  ne'  Sigilli 
(f  .)  pontificii,  l'ino  di  ornarli  colla  tia- 
ro  o  il  triregno  e  colle  Chiavi  (T.)  incro- 
ciate, sembra  doverti  attribuite  al  pon- 
tificato di  Bonifacio  Vili,  venendo  con* 
cesso  alle  basiliche  Lateraneuse  e  Valica* 
na  per  istemma  il  triregno  e  le  chiavi  in* 
crociate  alla  i  il  tri  regno  e  le  chiavi  pen- 
denti alla  2.', costumandosi  esprimere  il 
triregno  anche  raggiante.  Anzi  si  vuole  che 
innanzi  Bonifacio  Vili  comunemente  le 
armi  gentilizie  non  fossero  sovrastute  da 
mitre,  né  da  cappelli  cardinalizi  o  prela- 
tizi. Et  liaec  sufficienti  ad  ostendendumt 
aetaic  Bonifacii  PP.  l'Ili  in  usti  adhuc 
non  fuisse  (  salien  communitev  )  sttpra 
stemmata gentilìlia  apponete  aliud  orna- 
mentimi, non  Tiarae,  neque  Pilei,  ncque 
Milraej  unde  nullam  in  hoc  adhtbendam 
esse  fidem  nec  Ciaccomo,  nec  Frizonio, 
neque  cuique  ex  scriptoribus  deRomanis 
PonlifìcibuSy  vel  Cardinalibust  qui  stem- 
mata eorum  bisce  ornamenlis  insignita 
exhibent.  Quando  iPapi  introdussero  nel* 
le  loro  Monete  Pontifìcie  i  loro  stemmi 
e  sovrastati  dal  triregno.edn  questo  e  dal- 
le chiavasi  può  vedere  ne' trattatisti  del- 
la numismatica  pontificia,  nel  citato  Vet- 
tori, e  nella  recente  e  lodata  opera  del  d.r 
Angelo  Cinagli,  Le  monete  de  Papi  de' 
scritte  in  tavole  sinottiche.  Pare  che  già 
a'iempi  di  Martino  V  si  usasse  porre  nelle 
monete  d  triregno  colle  chia  vi,  che  di  ven- 
ne il  sigillo  e  lo  stemma  di  molle  auto- 
rità pontificie,  e  di  tutto  ciò  che  h  a  appar- 
tenenza co'  Papi,  che  troppo  lungo  sareb- 
be a  voler  classificare.Dice  il  Vettori,  che  i 
Papi  nelle  monete  ai  servirono  nel  rove- 
scio per  prima  e  sola  insegna  delle  chiavi 
pontificie, quindi  passarono  a  inserirvi  al- 
cuna parte  dell'insegne  gentilizie  senza  lo 
scudo,  colle  chiavi  però  sopra  del  mede- 
simo campo  della  moneta,  le  quali  in  cro- 
ce traversa  vi  adattavano.  Posero  dipoi 
le  insegne  interamente  dentro  la  targa  , 
sovrapponendovi  le  due  chiavi  in  croce,  e 
sopra  tutte  queste  cose  collocarono  il  trire- 
gno. Il  Vettori  io  tende  parlare  delle  uio- 
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ncte  pontificie  cominciate  ad  usarsi  dopo 
le  antichissime,  nelle  quali  usarono  poi- 
rei  nomi  loro  in  cifra  e  monogrammi, so* 
pia  di  che  è  da  vedersi  il  Vignoli ,  An~ 
tiquiores  Pont.  Boni,  denarii.  Osserva 
il  Cancellieri,  Storia  de'  ìwssessi  p.  67, 
che  il  duca  di  Modena  per  essere  il  più 
antico  vicario  temporale  della  Chiesa  ro- 
mana porta  nello  stemma,  oltre  le  chiavi, 
anche  il  triregno,  distintivo  che  non  ha 
verun'altra  famiglia. Notai  nel  vol.LXVI, 
p.  79,che  negli  stemmi  pontificii  della  cas- 
sa mortuaria  de'  Papi  defunti,  in  quelli 
del  catafalco  pe'suoi  funerali,  ed  in  quelli 
del  le  carte  mortuarie  che  si  affiggono  nelle 
pareti  esterne  delle  patriarcali  basiliche 
e  della  chiesa  de'ss.  Vincenzo  e  Anasta- 
sio, tutte  sovrastale  dal  triregno,  non  ci 
deve  andare  l'ornamento  delle  chiavi, per- 
chè colla  morte  del  Papa  cessa  la  sua  giu- 
risdizione e  podestà  significata  dalle  chia- 
vi. Tutta  volta  non  sempre  si  osserva, forse 
per  ignorarsi  da  chi  dovrebbe  impedirlo. 
11  cardinal  Garampi,  nell'  Illustrazione 
del  sigillo  della  Garfagnanaì  olire  le 
belle  erudizieni  che  riferisce  sulla  mitra, 
sulla  tiara  e  sul  triregno,  ci  die  4  tavole 
incise,  colle  immagini  de'  Papi  coronate 
di  tiare  e  di  triregni.  La  1  .*  esprime  il  bu- 
sto di  Bonifacio  Vili  già  collocalo  nella 
cappella  di  s.  Bonifacio  da  lui  ristorata  e 
ornata  nella  basilica  Vaticana,  e  ora  nella 
cappella  della  B.  Vergine  delle  Grotte  Va- 
ticane. Egli  è  colla  tiara  in  capo  ornata 
di  due  corone,  in  atto  di  benedire  colla 
destra  e  reggendo  le  pontificiecbiavi  colla 
sinistra.  Tali  chiavi  aulicamente  i  Papi 
non  l'usavano  che  il  giorno  di  loro  solen- 
ne coronazione  e  del  possesso  che  pren- 
devano nel  Laterano,  dove  il  priore  di  s. 
Lorenzo  ad  Sancta  Sanctorum,  gli  con- 
segnava le  chiavi  della  basilica  e  sagro  pa- 
lazzo Lateranense:  quia  specialilcr  Pc- 
tro  principi  Apostolorum  data  est  po  - 
testas  claudetidi  et  apcriendi,  et  liga/t- 
dì  atque  solvendo  et  per  ipsttm  Aposta- 
liun  omnibus  Romanis  Poiitificibu*.  1. 
pittori  e  scultori  iu  tal  forma  vollero  rar>  - 
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re  Benedetto  XII,  esistente  nelle  somma  pontificale  podestà,  e  della  chiesa 
aticaue,  e  altri  Papi,  per  effigiarli  romana,  della  quale  le  chiavi  sodo  prò- 
i  più  solenni  e  onorifici  distin-  priaedistintiva  iosegna,oltreil  Padiglio» 
ro  autorità  e  dignità.  La  a.'  la-  ne  o  Sinnicchio  (^-);  iosegua  che  sovra- 
nesenta  il  *polcro  di  Bonifacio  sta  gli  stemmi  delle  Monete  de'cardina- 
teole  welle  suddette  Grotte  ,  la  li  Camerlenglà  di  s.  Chiesa  (K),  e  gli 
giaceateba  la  tiara  fregiata  dal-  stemmi  de'  Parenti  (V.)  de'  Papi.  La 
corona  da  lui  aggiunta,  per  cui  4*'  tavola  contiene  le  leste:  di  Giovanni 
ji  censura  il  dolio  Marangoni,  XXU  della  statua  sepolcrale  giacentepres- 
Ji  scorsa  Chronologia  pretese  di  so  la  sagrestia  della  metropolitana  d'A- 
mie non  mai  Bonifacio  Villa-  vi  g  none,  colla  tiara  in  capo,  che  oltre  alla 
oppia  corona  ,  anzi  lo  i  appiè-  corona  inferiore,  ne  ha  un'altra  che  può 
uoa,  affermando  cosi  essere  ne'  dirsi  quasi  doppia,  più  in  alto;  di  Bene- 
ti  Vaticani,  il  che  non  è  vero,  detto  XII  della  statua  sepolcrale  nella  cap- 
ane statue  del  medesimo  Bo-  pel  la  de' Sartori  di  della  chiesa;  col  tri- 
li  apparisce  con  una  sola  coro-  regno  iu  capo,  e  con  questo  ornuto  di  3 
non  aggiunse  la  2."  che  sul  fi-  effettive  corone  sono  le  statue  sepolcrali 
itifìcato.  Il  Garampi  chiama  d'Innocenzo  VI  nella  cappella  a  lato  del 
tlere  la  figura  giacente  di  Bo-  santuario  de' certosini  di  Villunova  dio- 
I  nel  coperchio  del  suo  sepol-  cesi  d'Avignone,  e  dell'antipapa  Clemen- 
ti oua  in  capo,  quando  non  si  te  VII  sepolto  nel  coro  de' celestini  d'A- 
ìmato  di  seppellire  con  essa  i  vignone.  11  Cancellieri,  Storia  de' posses- 
Aia  sola  mitra,  come  lo  fu  Bo-  st\  dice  a  p.  4<)  >  ,parlando  delle  Testedc' 
I.  iVe'  Sepolcri  de'  Romani  ss.  Pietro  e  Paolo  ( f/.)ì  e  de'  loro  anti- 
'.)  divenne  comune  l'uso  di  chi  busti  gioiellati  non  più  esistenti,  che 
-li  quasi  tulli  coronati  del  tri-  il  capo  di  s.  Pietro  nvea  la  tiara  con  3  ce- 
ne si  seppelliscano  colla  mi-  rone  a  gigli  di  perfetta  figura  conica,  quale 
d' argento.  Il  Garampi  sog-  dovea  usarsi  a'tempi  d'Urbano  V,  che  in 
chi  mai  potrà  render  ragio-  essi  pose  tali  ss.Reliquie;  ond'èda  meravi- 
zapricci  de' pittori  ?  In  una  gliarsi,che  di  questa  forma  di  triregno nou 
ra  fu  rappresentato  l'Eter-  si  valessero  nè  il  Marangoni, nè  il  Garam- 
triregno  in  capo;  e  in  altra  pi  ne'dotti  loro  libri  della  Ckronologia 
»ioe,  Cristo  crocefisso  colla  e  del  Sigillo  dellaGarfagnarui,ne(\ua\i 
tavola  contiene  il  detto  bu-  dierono  incise  le  più  antiche  forme  de'pon- 
tatua  di  Benedetto  XII  esi-  tificii  triregni.  La  forma  del  triregno  di 
•rotte  Vaticane,  scolpito  in  s.  Pietro  in  discorso  si  può  vedere  ue'due 
do  Senese,  mentre  dimora-  disegni  pubblicati  dal  medesimo  Can cel- 
ie, per  aver  fatto  di  nuovo  lieri  a  p.  i  e  ai  delle  Memorie  delle  ba- 
silico, con  due  sole  corone;  gre  Teste,  ed  io  Io  descrissi  nel  citato  ar- 
che la  vorò  la  statua  di  Be-  ticolo,  con  tutto  il  fondo  di  perle  piccole, 
che  ancora  vedesi  sul  suo  colle  3  corone  piene  di  gemme  preziose, 
chiesa  d'Avignone,  vi  fece  la  croce  in  cima  formata  di  gioie,  ed  i  pen- 
s  l'avrà  veduto  portare  dal  doni  o  code  del  regno  ornali  di  pietre  pre- 
ti nella  stessa  forma  che  si  ziose  finissime  e  grosse,  nel  Onede'quali 
:  oggidì.  Anche  tal  mezza  erano  ò  campanelle  lunghe  dorate.  Tan- 
:cennai,  tiene  le  chiavi  col-  to  la  Chiesa  lrionfante,quanto  la  rnilitan- 
:be  non  ai  riferisce  a  fun-  tesi  diletta  della  varietà  de' Colori  cede- 
re ,  ina  per  indizio  della  slattici  (?.),  con  iride  sagra;  lai.*  rap- 

3 


34  TRI 
presentato  nelle  Gemme  (/"'.),  la  a.*  ne' 
.Fiori  (/'.).  L'ornamento  della  Chiesa 
trionfante  non  si  rappresenta  di  fiori  che 
sono  corruttibili,  ma  di  gemme  e  Pietre 
(P\)  preziose  perchè  durevoli.  Dell'  im- 
magine di  s.  Pietro  ( V.) espressa  uel7ri- 
clinio  Leonia no (F.)ein  altri  monumen- 
ti con  tre  Chiavi  pontificie  (/'.)  in  ma- 
no, ragionai  in  più  luoghi,  spiegato  per 
simbolo  della  triplicata  podestà  pontifì- 
cia sulle  Ite  chiese  militatile,  purgante  e 
trionfante,  da  Dio  comunicala  al  princi- 
pe degli  Apostoli  ed  a'  suoi  Successori j 
ovvero  la  scienza,  il  potere  e  la  giurisdi- 
zione pontifìcia.  Questa  stessa  pienezza  di 
podestà  si  vedeva  indicata  in  un'imma- 
gine di».  Pietro  esistente  nell'archivio  del- 
la basilica  Vaticana  e  riferita  dal  Torri- 
gio  a  p.  76  delle  Grotte  faticane,  con 
tre  ordini  di  capelli  in  lesta,  invece  del 
triregno,  a  tempo  del  s.  Apostolo  non  li- 
sa lo,  ma  bensì  in  quello  d'Urbano  V  in 
cui  fu  dipinta,  ed  al  quale  il  Torrigio at- 
tribuisce l' introduzione  della  3."  corona 
nella  tiara,  dicendo  significare  le  3  chiavi 
e  le  3  coroue,  le  3  podestà  che  ha  il  som- 
mo Pontefice,  cioè  Imperatoria,  Regia, 
Saceniotale,  e  la  podestà  che  ha  nel  Pa- 
radiso, in  Terra,  nel  Purgatorio;  ed  è 
perciò  che  s.  Pietro  fu  anticamente  espres- 
so con  3  chiavi,  vale  a  dire  quando  non 
si  usava  la  tiara  fregi  «la  di  3  corone,  colle 
quali  fu  poi  onch'egti  rappresentato,  e  la 
veneranda  suo  statua  di  bronzo  della  Chie- 
sa di  s.  Pietro,  in  Faticano,  per  la  sua 
festa  è  vestita  con  piviale  e  triregno.  Al* 
cuni  critici  osservano,  che  l'unione  delle 
tre  chiavi  nelle  mani  di  s.  Pietro  può  es- 
sere  ancora  un  mero  arbitrio  de'  pittori 
e  mosaicisti ,  come  fecero  nel  Triclinio 
e  in  altri  monumenti  colla  croce  doppia, 
trovandosi  molli  ritratti  di  s.  Pietro  con 
una  sola  chiave  e  con  due.  1 1  ricordato  Do* 
nonni,  dicendo  del  simbolico  significato 
del  triregno,  riporta  le  opinioni  di  Mas* 
zaioni,  Saussay  e  Bainaudo,  i  quali  pen- 
sano che  lo  mitra  comune  a'vcscovi  è  se- 
gno dell'autorità  episcopale,  ma  la  coro* 
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na  d'oro  è  simbolo  della  triplicala  pode. 
sta  pontificia,  con  cui  il  romano  Ponte- 
fice supera  ogni  altra  dignità,  avendo  fa* 
colto  d'insegnare.di  disperare,  e  di  puoi* 
re,  |»el  Primato  (A  .)  che  gode  di  onore 
e  di  giurisdizione.  Di  più  dichiara  il  Ho- 
natini,  sulla  cima  del  triregno  è  un  glo- 
bo e  su  di  questo  una  croce ,  non  senza 
mistero,  poiché  viene  significato  il  mon- 
do adombratone!  globo  soggettato  in  vir» 
tu  della  s.  Croce,  e  si  sostiene  dal  Papa 
perchè  alla  di  lui  cura  consegnato.  Altre 
misteriose  significazioni  delle  3  corone  col 
qualeè  ornata  la  tiara,  sono  le  riferite  dal 
caidiual  Sirleto;  cioè  di  poi  tarsi  dal  Pa- 
pa una  corona  per  segno  della  sublimedi- 
gnità;  che  la  a corona  fu  aggiunta  in  me- 
moria di  quella  donata  da  Costantino  1  a 
s.  Silvestro  1,  e  la  3.'  per  segno  di  quella 
mandato  du  Clodoveol  a*.  Pietro.llSaut* 
say  poi  fu  di  parere,  usare  il  Papa  3  co- 
rone ,  perchè  in  esso  si  devono  conside- 
rare 3  dignità,  la  1 .'  di  Sommo  Sacerdo- 
te, la  1.'  di  noe  Signore  temporale,  e  la 
3.' d'universale  Legislatore;  siccome  3  so- 
no le  podestà  in  terra  del  Vicario  di  Cri- 
sto, cioè  coelestium,  terrcstrium,  et  in- 
fernorum ,  spiegate  nelle  3  chiavi  colle 
quali  anticamente  si  esprimeva  s.  Pietro. 
Il  Landucci  sagrista  pontificio,  nel  trire- 
gno ravvisò  le  tre  potenze  espresse  nelle 
tre  corone,  cioè  dell'Impero,  del  Regno, 
del  Sacerdozio,  le  quali  sebbene  indicate 
nella  sola  corona  o  tiara  prima  usata,  fu- 
rono poi  con  tre  distinte  più  chiaramente 
significate.  Perciò  Innocenzo  111  vi  rico- 
nobbe nel  Papa  la  dignità  di  Sacerdote 
e  di  Re,  Y  Imperio  e  il  Sacerdozio  che 
in  se  riunisce,  e  i  diversi  usi  della  mitra 
e  della  tiara.  Laonde  si  prescrive  nel  Ctr- 
remoniale  Romano  lib.  3,  sez.  5,  cap.  9: 
Che  il  Papa  ue'giui  ni  solenui  usi  il  Rrgno 
ossia  la  Tiara,  nell'andare  e  tornare  dal- 
la chiesa ,  non  mai  nelle  funzioni  sagre, 
nelle  quali  si  adopera  la  A/itra,  e  si  de- 
pone il  Regno  sull'altare  nella  sua  lettie- 
ra coperta  di  velluto  cretnis  in  seta.  Nelle 
antiche  Cavalcate  del  Papa,  egli  inee- 


Digitized  by  Google 


TRI  THI  3* 

i  chiesa  colla  tiara  o  triregno,  di-  lati,  tiene  condotto  nella  Cornerà  de'pa- 
I  cattilo  lo  deponeva  e  a  «suine*  ramenti ,  per  deporlo  e  spogliarsi  degli 
tira  ;  quindi  oel  partire  la  scinta  abiti  pontificali.  Il  Papa  dalla  camera  de' 
prendeva  il  triregno:  altrettanto  paramenti  o  dalla  sagrestia  si  reca  col 
)  nel  Possesso  tino  e  inclusi  ve  a  triregno  a  celebrare  o  ad  assistere  alle 
,  perché  prima  il  Papa,  dopo  co-  feste  dell'  Epifania,  della  Cattedra  di  s. 
>  «.  Pietro,  recavasi  immediata-  Pietro,  della  ss.  Annunziata,  della  Pa- 
Lnterano  pel  possesso,  funzio-  squa  di  Risurrezione,  «landò  poi  col  tri* 
i  ftirooo  divise.  Anche  il  Magri  re-»no  la  solenne  benedizione,  dell'Asceti - 
oll'aulorilò  dell'Ordine)  Roma-  sione,  nella  quale  festa  pure  col  triregno 
>cio  Camerario,  nel  1 1 1 6  Ono-  comparte  la  benedizione,  di  Pentecoste, 
l'era  solito  il  Papa  quando  ar«  del  Corpus  Domini  (cioè  viene  portato 
ji  |K>rl.i  della  chiesa  di  deporre  da'  cappellani  nella  processione  al  mo- 
di pigliar  la  mitra,  come  or-  do  che  dirò,  nel  descrivere  la  quale  fuo- 
ngro_A Cappelle rompi  ci  B,nel  zione  notai  i  Papi  che  col  triregno  sul 
tutte  quante  le  sagre  funzio-  capo  portarono  il  ss.  Sacramento;  dopo 
bra  o  arsiste  il  Papa,  sì  ordì-  che  il  Papa  con  esso  ha  dato  la  trina  be- 
fraonhnarie ,  rilevai  quando  nedizione,  riceve  nel  capo  la  mitra  dal 
stia  si  reca  al  Gemiflessorio  cardinal i.° diacono,  e  si  porta  al  carne- 
regno  ,  deponendolo  per  far  rino  vicino  ove  depone  i  paramenti),  de* 
one,  terminata  la  quale  assu*  ss.  Pietro  e  Paolo, cioè  nella  sol.»  festa, del» 
i  alzatosi  in  piedi;  e  quando  l'Assunta  dando  poi  col  triregno  la  solca- 
ta la  funzione  torna,  e  depo-  ne  benedizione,  d'Ognissanti,  del  s.  Na- 
»  c/ie  a  Tea  assunto,  dopo  bre-  tale  nella  sola  festa,  e  nt\Y  anniversario 
alzatosi  in  piedi,  riprende  il  della  propria  coronazione.  In  tali  circo- 
ancora  riportai  I'  orazione  stanze  dunque  il  Pupa  u*ail  triregno  nel 
edere  alla  coronazione  del  solo  accesso  e  recesso  dalla  camera  de'pa- 
•ronunzia  il  i  ."cardinale del-  ramenti  o  sagrestia  della  cappella  ponti- 
iaconi,  in  cui  lo  chiama  Pa-  ficia  o  chiede,  non  facendo  mai  uso  di  tri- 
t  Rector  omnium  fidelium,  regno  nell*  accesso  a  vesperi ,  ancorché 
ìelP  atto  d*  imporgli  il  tri-  pontificali,  e  conscguentemente  neppure 
sta  nuda  (talvolta  i  Papi  u-  nel  recesso.  Siccome  nelle  cappelle  del  pa- 
ere  sotto  il  Berrettino ,  ed  lazzo  apostolico  ora  non  si  usa  di  recar- 
alcuno  anche  il  Camauro);  visi  in  sedia  gestatoria,  vale  a  dire  in  que' 
m  tribus  Coroni s  orna  tamt  vesperi  e  feste  in  cui  si  usava, essendosi 
te  Ptttrem  Principum  ,  et  nel  nostro  secolo  introdotto  il  costume, 
rem  Orbis>in  terra  Vira*  per  maggior  semplicità  e  comodo  de'Pa- 
tris  TV.  J.  C.  Anticamente  pi, d'entrare  nella  cappella  uscendo  dalla 
tinaie  avea  imposta  la  tiara  sagrestia,  e  non  dalla  camera  grande  de* 
'opa,  lutto  il  popolo  I'  ac-  paramenti,  così  non  ha  luogo  la  sedia  ge- 
ire  Kyrie  eleison(V.)t*à  statoria,  perla  brevità  del  tragitto,  che 
.  Gallico,  che  ancora  si  co-  si  ripete  oel  ritorno.  Per  l'anniversario 
podi  Nicolò  V.  Indi  il  Pa»  della  coronazione  aveano  anche  luogo  i 
»  in  capo  per  la  i.«  volta  flabelli. 

polo  solennemente  la  Be-  Innanzi  di  ragionare  dell'origine  della 
■eolica  (  F.\  e  col  medesi-  Tiara  Pontificale ,  ora  Triregno,  con- 
capo e  il  Pallio, sulla  Se-  viene  che  io  rammenti  d'aver  già  tratta* 
7  (  r.  ),  co' Flabelli  V.)  a*  to,  principalmente  ne' voi.  LVIII,  p.  **9 
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e  seg.,  LXVII,  p.  378  e  seg.,  come  l'im- 
]»eialore  Costantino  I  il  Hfagno,à\ venuto 
pubblicamente  cristiano ,  ridonò  la  pace 
alla  Chiesa,  sino  allora  crudelmente  per- 
seguitata, ma  floridamente  rigogliosa  per- 
che  innaffiata  dal  fecondissimo  sangue  dei 
suoi  gloriosi  ss.Marlirijacoordandoai  cri- 
stiani il  libero  esercizio  di  loro  Religione, 
donando  a  Papa  s.  Melchiade  parte  del- 
l'imperiai palazzo  di  Lalerano,  con  ren- 
dite per  mantenere  il  decoro  del  supre- 
mo Gerarca.  Le  quali  munificenze  viep- 
più  provò  il  Papa  s.  Silvestro  I(V.)  dal 
3 1 4  io  poi;  però  avvertendo,  che  le  di  lui 
grandi  gesta  furono  mescolate  con  atti  ri- 
tenuti da'  critici  apocrifi  o  alterati.  Im- 
perocché Costantino  I,  oltreché  donò  a  s. 
Silvestro  I  il  rimanente  del  palazzo,  che 
perciò  divenne  il  Patriarchio  Latera- 
nerise  (F.ì,  quando  lasciò  per  sempre 
Roma  (f.Jper  trasferire  la  sede  del  ro- 
mano impero  a  Costantinopoli (/".), co- 
minciata a  fabbricare  nel  3a6  e  dedicala 
nel  33o;  mirabile  e  strepitoso  av venimeo  • 
to  predisposto  dalla  divina  provvidenza, 
che  die  principio  all'  esistenza  di  Doma 
cristiana,  la  quale  colle  sue  glorie  offu- 
scò quelle  di  Roma  pagana,  restando  li* 
bera  nel  benefico  e  paterno  potere  de'Pa- 
pi.  Così  l'eterna  Roma ,  nobilitata  dalla 
Sale  apostolica  (^.)>  elevata  a  me- 
tropoli di  tutto  quanto  l'orbe  cattolico, 
pel  maggior  lustro  e  propagazione  della 
fede.  Raccontai  che  alcuni  sostengono  a- 
ver  Costantino  I  concesso  a  s.  Silvestro  I 
la  Tiara,  corona  che  poi  si  mutò  nel  Tri- 
regno,  o  se  fu  ili.°Papa  ad  usarla,  per* 
che  fu  ili. "Papa  dipinto  con  essa;  oltre 
quell'altre  insegne  imperiali  che  enume- 
rai; se  fu  l'imperatore  ili.0 a  rendere  al 
Papa  l'omaggio  di  Palafreniere  ( F'.);  e 
se  s.  Silvestro  I  istituì  l'ordine  dello  Spe- 
ron  d'oro  (/  .),  che  porta  il  suo  nome,  e 
se  ne  fregiò  l'imperatore.  Che  oltre  le  vi- 
stose rendite  da  Costantino  I  assegnate 
alle  chiese  da  lui  fondate  in  Roma,  e  a* 
scendenti  a  circa  annui  3oo,ooo  scudi, 
se  con  editto  e  dooazione,  tenuta  suppo- 
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sta ,  nella  quale  si  pretende  compresa 
quella  della  Tiara,  concedesse  Roma  e 
molte  provincie  in  Sovranità  de' Papi  e 
della  Chiesa  romana  {I  .).  Di  lutto, ^ro 
et  contea,  tenni  proposito;  poiché  gli  uni 
sostennero  colla  concessione  della  Tiara, 
la  famosa  donazione  del  principato  tem- 
porale; gli  altri  negarono  lai.*,  e  dichia- 
rarono apocrifa  la  i.'i  narrai  in  che  piut- 
tosto consistesse  la  donazione,  cioè  in  quei 
Patrimoni  della  chiesa  romana  (  ^.)cbe 
nominai.  Né  mancò  chi  credette,  avere  s. 
Silvestro  1  da  se  medesimo  preso  l'orna- 
mento della  tiara,  in  segno  della  libertà 
che  laChiesa  avea  riacquistato  da  Costan- 
tino I,  nei  proteggerla  apertamente,  ma 
con  tale  prudenza  e  moderazione  che  il 
paganesimo  non  potè  vantare  i  suoi  mar- 
tiri, sebbene  facesse  di  tutto  per  distrug- 
gete l'idolatria.  Libertà  dalla  Chiesa  ricu- 
perata dopo  la  sofferta  servitù  gentilesca, 
la  quale  si  volle  simboleggiare  nella  tia- 
ra, per  la  sua  figura  corrispondente  al- 
l'antico pileo  o  berrettone  romano  ,  col 
quale  indicavasi  la  libertà  ;  dagli  antichi 
scrittori  chiamato  pure  Camelaugo,  Ca~ 
melauroe  Camauro,con  una  corona  nel- 
la parte  inferiore  e  perciò  detto  Regno: 
di  sua  antichità,  dissi  al  suo  articolo,  che 
già  l'usava  Papa  Costantino  nel  7  1  o.  Tut- 
tociò  premesso,  com inderò  dal  dire,  che 
antichissimo  è  l'uso  di  coronarsi  i  roma- 
ni Pontefici,  prima  colla  tiara,  indi  col 
triregno.  Sempre  fecero  questa  cei emo- 
nia con  ecclesiastica  magnificenza,  non  già 
per  far  pompa  della  suprema  loro  digni- 
tà, ma  per  maggior  esaltazione  della  glo- 
ria di  Gesù  Cristo  e  della  sua  Chiesa.  Il 
NovatiiDissertazioniJt.  u,  dissert.5:  Del- 
la solenne  coronazione  de  Pontefici,  ri- 
ferisce che  una  sola  volta  corona  va  osi  ì 
Papi  dopo  la  loro  elezione,  ma  in  quei 
diversi  altri  giorni,  denominali  Festtmt 
Coronae,  i  quali  con  esso  già  riportai  nel 
voi.  Vili,  p.  161,  ove  trattai:  Della  co- 
ronazione del  Papaj  cioè  oe'giorni  nei 
quali  solevano  adoperare  la  tiara  e  poi  il 
triregno,  diversi  dagli  odierni  descritti  di 
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aone  alcuni ,  e  10I0  noterò  che  lior.  Li,  p.  1 538,  ove  si  legge.  Decreti- 
nomi erafi  quello  in  festività-  musetfioc,  ut  idem  venerabili*  paterno- 
stri I,  ed  in  anniversario  suo,  sterSilvester  summus  Ponti/ex \ct  01  ni  ics 
)i  nel  Ira tUre di  detto  a  rgomea-  ejus  successore*  Pontifices  diadema  le,fj» 
1  chei  Papi  oltre  di  coronarsi  de  lice  t  Corona,  quota  ex  capite  nostro 
della  coionatione,  costumerò-  UH  conce  s  si mus,  ex  auro  purissimo,  et 
orare  la  stessa  (nazione  io  al*  genunis  prca'osis,  itti  debeant,  et  in  co* 
lelebri  solennità  dell'  anno,  le  pile  ad  laudem  Dei,  et  prò  honorc  B. 
agooo  additate  da  Pietro  Mal-  Petri,  gestore.  II  Novara  noo  intende  ivi 
0  dedicato  ad  Alessandro  III  trattar  la  questione,  tanto  agitata  fra'cri- 

0  io  Acta  ss.  Junii,  t.  6,  par.  tici ,  se  Costantino  1  ricevè  io  Roma  da 
i5i,da  Benedetto  canonico  di  s.  Silvestro  I  il  battesimo,  né  di  dispula- 

1  Museum  Italiciun,  t.  a,  enei  re  sull'editto  della  donazione,  poiché  si 
da  Cencio  Camerario;  ood*  è  proponeva  addurre  gli  autori  contrari  e 
itum  Coronae,  ovvero  cele-  favorevoli  nella  Biblioteca  Pontificia,cha 
nam,  s'intese  questa  solenne  per  altro  oon  pubblicò  (forse  questa  si 
icoronazione,  ogni  quolun-  potrebbe  formare,  se  non  completa  cer- 
rinnovasse  fra  l'anno.  Papa  temente  copiosissima,  con  quanto  mi  fu 
re  Coronam  in  capite  suo,  dato  in  questa  voluminosa  mia  opera  di 
ini  Urbemcuin processione  pubblicare).  Si  limitò,  per  riguardo  al 
latium,perficerefestum  Co-  i.°Papa  dipinto  colla  tiara,  di  conci  u- 
uitiis  redit  adpalatium,si-  dere  col  Papebrocliio,  In  Conat.  ad  s. 
ùronis.  Acceptis  laudibus,  Silvestr.  I,  n.°  5,  p.  128.  Onimissis  fa- 
Corona,  sicutmos  est,omnes  bulis  dici  posse  videtur,  quod  constila  ta 
iropria.  lo  appresso  poi  si  per  Costantinum  ecclesiastica  pace,  Sii- 
indo  tale  funzione,  per  cui  vester  vel  propria  electiones  ,  vel  ipsius 
b  conveniente  rimetterla  iu  (Imperatoria)  mandato,  PUeum  simise- 

•  nella  sua  vita  il  Cauoesio:  rit,  romano  more  symbolutn  b  ber  tali s , 

'onti/ices  vix  semel  in  an-  eumqne  aureo  phrygio ,  seu  diademate 

trae  usti  delectatisintjpse  ornatimi  inferne,  qua  caput  tangtt,  ad 

'rum  oc  di g  ni  tatis  condì'  significandum  Regale  Sacerdolium  o- 

ius,  atque  id  solcmniori-  mnium  Principum  cotlalum  a  Christo. 

is,  eam  magna  cum  venu-  Così  ancora  i  critici  Bollandisti,  Acta  ss. 

*nsucvit.  Dice  quindi  il  No-  Mali,  t.  4>  die  1 9,  p.  467:  Gemmato  dia- 

e'Papi  che  trovasi  dipioto  dentale  usimi  Constanti num  etiam  ex  a* 

ooatoès.  Silvestro  1,  co-  liquibus  ejus  nummi s  habemus.  Quod 

Oc  Mitra  s.  Silvestri  I  autem  Ponlificiae  Tlùarae  inferne  cir- 
11  olii  altri,  riporta  il  San-  cumducla  Corona  ejusmodiorigìnemha- 
itificum,  Li,  p.  92.  Vuo-  beat,  velini  certius  probatum  legere.  In- 
ione  il  cardinal  Stefana-  terim  video  ima gincs  Pontificum,utnunc 
che  Costantino  I,  bai  tra-  habentur,  Silvestri  antecessores  omnes 
stro  I  (pare  che  invece  lo  nudo  vertice  exprimere,  ipsumque  pri- 
■Vicomcdia),  a  questo  dié  munì  inlereo*  pileatum,  seu  Tiara  (quae 
:  propritwi  sibi  liegnum,  f ormoni  veleris  piiei  romani  habet)  tectum 
minibus  Silvestri  in  ver-  compici.neque  disciplinet  conjectura  pri- 
llava ch'egli  l'abbia  rica-  deni  animo  meo  abversans,  quod  scili- 
famoso  della  donazione  cet  Sdvester,  vel  proprio  moiu,  vel  Con- 

presso  il  Labbé,  Conci-  slantini/ussu,  istud  libertatis  notissimum 
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signum  assumere  volueritj  quia  Eccle- 
sìa ealenus  sub  imperalorum  genti  bum 
servilule  gemerti  per  Constantinum  chri- 
siianum  emancipala  quodommodo fuit, 
et  sui  j'uris  facta  estt  plurimisque  liber- 
ta! ibus  ab  eodcm  imperatore  donata.  Il 
Bonanni  cap.  65:  Del  Triregno  Ponti- 
ficio, riferisce  che  Innocenzo  III  fu  uno 
di  quelli,  che  nel  serm.  3,  In  consccrat. 
Pontific,  e  Dell'altro  di  C.Silvestro  ^cre- 
dette alla  donazione  fattagli  da  Costanti- 
no I,  della  corona  d'oro  ornata  di  gioie, 
dichiarando  così  la  dignità  che  possede- 
va e  da  Dio  ricevuta, benché  il  santo  Pa- 
pa per  umiltà  non  volle  usarla.  Che  Co- 
stantino I  donale  la  corona  a  s.  Silvestro 
1  è  stato  affermato  da  molti  scrittori,  poi- 
eh  è  dice  il  Bonanni,  il  pio  imperatore  con 
tale  azione  non  conferì  alcun  dominio  ne 
podestà  al  Papa,  ma  solamente  dichiarò 
ciò  che  possedeva,  dando  campo  al  me- 
desimo di  esercitare  liberamente  la  sua 
sublimedigtiilà,comesuccessoredi  s.  Pie- 
tro, impedito  sino  a  quel  tempo  dalle  per- 
secuzioni de'  tiranni  e  degli  eretici.  Che 
perciò  essendo  i  Papi  io  istalo  libero  po- 
terono usar  l'insegne  della  suprema  di- 
gnità, da  Dio  a  loro  conferita.  Il  Bonan- 
ni ri  poi  ta  diversi  scrittori  che  crederono 
alla  tiara  donato  a  s.  Silvestro  I,  e  per- 
sino di  quelli  che  la  ritennero  fregiala  di 
3  corone,  che  portata  in  Avignone  e  ri- 
loi  nota  iu  Roma  venne  rubata  nel  1 48 5. 
Di  put  te  della  mitra  di  s.  Silvestro  I,  che 
si  conserva  nella  chiesa  de'ss.  Silvestro  e 
Martino  a'  Monti,  portai  nel  voi.  XLV, 
p.  262  :  se  ne  può  vedere  il  disegno  nel 
citalo  Rocca,  Opera  omnia,  t.  2,  p.  379, 
De  Mitra  s.  Silvestri  I  Papac.  La  de- 
scrisse pure  il  Sarnelli  già  citato,  dichia- 
rando giustamente  essere  la  mitra  pon- 
tificale, non  il  regno.  Quanto  a  questo  e- 
gli  riferisce,  che  CoMontmo  1  stando  per 
partire  da  Roma,  volle  mettere  sul  capo 
di  s.  Silvestro  1  la  corona  imperiale  del 
proprio  capo,  d'oro  e  di  gemme;  ma  e- 
gli  |>er  ri vereuio  della  corona  chiericale, 
cioè  della  sagra  mitra,  non  volle  portarla, 
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bensì  si  fece  un  altro  diadema  reale  au* 
rifrigialo  di  forma  circolare,  ch'egli  ere* 
de  sia  quello  chiamato  regno,  indi  per  le 
3  corone  triregno.  Anche  il  Sarnelli  se- 
guì l'opinione  d'Innocenzo  IH,  ed  il  si* 
ni  ile  fece  il  Thiers  neW  Istoria  delle  par* 
rucche.  Il  Platina  nelle  Vite  de'Ponte* 
fici  scrisse,  che  Costantino  I  avendo  of- 
ferto a  s.  Silvestro  I  una  corona  tempe- 
stala di  perle  preziose,  la  ricusò  come  or- 
namento che  in  veruna  forma  eragli  con* 
veniente,  e  si  contentò  d'una  mitra  bian- 
ca tonda  ricamata  d'oro;  e  che  riporta- 
ta in  Roma  d'Avignone,  Eugenio  IV  l'u* 
tò  religiosamente  in  solenne  processione 
che  fece  con  lutto  il  clero  e  il  popolo  ro- 
mano, dalla  basilica  Vaticana  alla  Late- 
ranense,  indi  venne  riposta  nella  suddet- 
ta chiesa  de's<.  Silvestro  e  Martino.  Nella 
biografìa  di  Gregorio  X dissi  col  suo  sto- 
rico Bonucci,chetlopo  eletto  in  Viterbo  gli 
fu  domandato  scivi  oio  Roma  voleva  es- 
sere coronato,  ma  che  egli  rispose:  in  Ro- 
ma, dove  Costantino  I  cavatosi  dal  capo 
l'imperiai  diadema  l'orni  a  s.  Silvestro  I, 
qual  simbolo  della  regia  dignità  e  del  do- 
minio temporale  de' Papi.  Alcuni  storici 
vogliono  ancora,  che  Costantino  I  donos- 
seas.  Silvestro  I  il  suo  ricco  Manto  o  am- 
manto, Superhumerale  (V.)%  vidclicct 
lorum  quodimpcriale  circumdare  asso- 
let  collumt  quindi  che  da  esso  ebbe  ori- 
gine il  sagro  Pallio  ( V come  asserisce 
il  De  Marca;  insigne  ornamento  pontifi- 
cale, chiamalo  Stola  Ponli/icalisy  e  det- 
to pure  Phrjgium  perchè  si  soleva  tes- 
sere da 'frigi,  in  quo  est  pieni  ludo  Pon- 
tificali* qfficiij  ed  il  P.qia  è  il  solo  che 
pel  suo  Primato  (  f  r.)  può  usare  il  pallio, 
essendovi  in  esso  la  pienissima  podestà  di 
tutta  la  Chiesa,  in  ogni  tempo  e  in  ogni 
luogo,  il  che  non  è  lecito  agli  altri  che  ne 
sono  insiguiti.  Nel  1 856  dalla  Stamperia 
di  propaganda  fide  fu  pubblicato:  De  sa- 
cri Pallii  origine  Pkilippi  V espasiani 
historiae  ecclesiastieae  in  Coli,  Urba- 
no professoris  disquisì tio.  Il  dotto  auto* 
re,  come  ne  dà  bella  contezza  la  Civiltà 
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,  ferie  %.\  t.  »,  p.  329,  con  pre» 
«rer«  erudiiione,  ammettendo 
I  donodel  manto  imperiale,  pro- 
li può  essere  il  Pallio  sagro  che 
sa  e  conferire  a 'patriarchi  e  a* 
•covi.  Di  più  entra  noi  a  prova- 
pallio  noti  è  derivalo  a' sommi 
oojaoi óaW'Efod o  Epliod  (V.) 
tonale (f.)del  Pontefice  degli 
;ne  polca  in  qualche  modo  sim- 
;  come  simboleggia  ne'riluali, 
e  apoitoiiche  e  ne'  monutneu- 
critliaoi  il  buon  Pastore  (^r.), 
sulle  spalle  la  pecorella  sniar- 
roce  che  portò  in  ispalla  il  Re- 
§/  Vespasiani,  consideralo  un 
k>  di  Liberato  diacono,  entrò 
i,  che  il  pallio  pontificale  non 
?  // pallio  portato  in  vita  da 
il  suo  martirio  eredi" 
mi  Pontefici,  come  successo» 
>,  e  portato  da  essi  in  segno 
ica  podestà.  Qui  il  eh.  auto- 

0  iJ  pallio  antico,  oode  «o- 
adorni  gli  uomini  iusigni,co- 
ed  i  romani  benché  tenaci  di 
epone vatio  la  Toga(V.)\*tT 
tallio  filosofico,  al  modo  dei 
ivauo  scuola  in  Roma.  Voi- 
tensione  alle  cose  sagre,  dal 

1  ha,  che  per  l' indumento 
endeva  di  trasmettere  qua- 
la  virlù  di  chi  lo  vestiva, 
oieta  Elia  coprendo  Eliseo 
■  o  mantello,  così  inaugu- 
ofeta ,  e  col  suo  pallio  gli 
ardo  suo  spirilo. Eliseo  poi, 
tallio  del  suo  maestro,  con 
>ib  meravigliosi  e  tremen- 
siiani  appresero  molte  co- 
ebrei, e  le  pregiarono  som* 
sguì  1-000  con  venerazione; 
1  .°e  re  cu  ita  volle  essere  se- 
el  mantello  che  s.  Ataua- 
ia,  allora  sofferente  le  più 
zioni  in  difesa  de' dogmi 
Jalo  a  c.  Antonio  abbate, 
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il  quale  l'ubbidì,  e  poscia,  ne'  dì  solenni 
toglieva  dal  corpo  di  s.  Paolo  l'indumen- 
to e  se  ne  vestiva  con  gran  divozione;  e 
s.  Ignazio  di  Costantinopoli  si  ornava 
deUVutfneraledi  s.  Giacomo  Minore  apo- 
stolo e  1 .°  vescovo  di  Gerusalemme.  Viem- 
mnggiorroenle  si  confermò  mg.r  Vespa- 
siani a  riputare  il  pallio  pontificale  im- 
magine di  quello  che  i  Papi  successori  di 
s.  Pietro  ereditarono  da  lui,  dall'osser va- 
re che  nella  chiesa  d'Alessandria  il  [tal- 
lio di  s.  Marco  passava  dall'uno  all'altro 
vescovo,  togliendosi  dal  corpo  del  defun- 
to. E  che  il  pallio  sia  quello  di  s.  Pietro, 
dopo  la  sua  morte  lasciato  a'sommi  Pon- 
tefici ,  quasi  pegno  e  testimonio  eh'  esiti 
sono  vestiti  della  sua  virtù,  del  suo  spi- 
rito e  della  sua  autorità,  deducesi  aper 

10  dal  testimonio  dell'  antico  autore  che 
va  sotto  il  nome  d' Eusebio  da  Cesarea, 

11  quale  nel  sermone  dell' Epifania  dice: 
Nihilantiquius  veste  illa  sacerdotali  ar- 
chipraesulis  nostri  quae  UH  vesti  de  V. 
T.  successil  Ephod  bysso  auroque  con- 
textae,  qua  in  signum  plenissimae  /*>- 
testatis  primus  Linus  amictus  est,  cui 
et  typum  dedit  et  nomea,  ut  a  veteribus 
accepimus  scriptoribus,  quarn  appella- 
vii  et  Pallium.  Donde  è  naturale  conse 
guirne  quello  essere  il  pallio  medesimo  di 
s.  Pietro  e  l'usuale  sua  veste,  ed  io  Pa- 
pa s.  Lino  suo  immediato  successore  di- 
venne un  sagro  indumento  tipo  della  suc- 
cessione, e  segno  della  pienissima  pode- 
stà.Noterò  d'aver  dichiarato  a  Pallio,  che 
comunemente  a  s.  Lino  se  ne  attribuì  l'i- 
stituzione, e  che  a  Praga  si  vuole  couser, 
varai  parte  del  pallio  filosofico  di  s.  Pie- 
tro, primo  pastore  universale  dell'ovile 
raccomandatogli  daCristo;e  perciò  i  sagri 
palili  si  pongono  sul  corpodis.  Pietro,  da 
dove  eziandio  gli  antichi  Papi  Io  prende- 
vano e  se  lo  mettevano  sulle  proprie  spal- 
le. Quindi  mg.r  Vespasiani  con  validissi- 
mi argomenti  passa  a  provare,  che  tut- 
tociò  che  si  pratica  dalla  Chiesa  si  riferi- 
sce al  pallio  di  s.  Pietro, sia  de' riti  che  lo 
riguardano,  dal  benedirsi  nel  giorno  del 
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mnrtirio  e  sopra  il  suo  celeberrimo  se- 
polcro, e  perciò  sopra  il  bealo  suo  corpo 
si  custodiscono, donde  si  tolgono  per  man- 
darli a'melropolilani; anzi  i  Papi  sono  in- 
tronizzati e  consagrali  all'altare  clic  so- 
vrasta la  tomba  di  s.  Pietro  ,  ed  ivi  essi 
ricevono  il  pallio  e  celebrano  lai. "messa 
pontificale: così  figurasi  il  Pontefice  nuo- 
vo sorgere  perennemente  come  un  altro 
Pietro  dal  suo  sepolcro,  e  da  quel  sepol- 
cro pigliare  il  mantel  suo,  indice  della  po- 
destà conferita  da  Cristo  a  lui  ed  a' suoi 
successori.  La  Civiltà  cattolica  poi  volle 
aggiungervi  a  Uro  forte  argomento  con  sa- 
gra erudizione  archeologica  ,  cbe  com- 
prende il  più  nobile  e  sublime  concetto 
•  he  uomo  vaglia  ad  escogitare  intorno  al- 
la di  vino  podeslà  concessa  da  Cristo  al  suo 
rappresentante  in  lei  i  n, nel  vedersi  espres- 
so dall'antica  Chiesa  in  vetustissimi  mo- 
numenti cristiani,  che  descrive,  il  Salva» 
tore  cbe  nell' ascendere  al  cielo  getta  il 
suo  pallio  in  grembo  a  Pietro,  onde  si m* 
boleggiarecon  sublimità  di  mi  stero, la  vir- 
tù di  Cristo  trasfusa  in  Pietro  colf  ere- 
dità del  pallio ,  come  la  virtù  profetica 
d'  Elia  fu  col  pallio  travasata  in  Eliseo. 
Cristo  avea  già  colle  Chiavi  dato  l'inve- 
stitura a  Pietro  d'aprire  e  chiudere  i  cie- 
li, ora  col  suo  pallio  gi'infondc  la  divina 
viitù,  che  informa  l'altro  potere  conces- 
sogli come  a  »uo  J  icario  in  terra.  Co»ì 
testimoniata  ch'ebbe  poscia  Pietro  col  suo 
sangue  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  lasciò 
morendo  in  eredità  a  Lino  un  mantello, 
che  secondo  il  discorso  simbolo  era  il  man- 
tello di  Cristo.  Quali  vesti  poi  Cristo  a- 
doperassein  questo  mondo,  lo  dissi  a  To- 
naca  ik consume,  a  Sandali  e  Scarpe,  e 
in  altri  articoli.  Essendo  il  triregno  il  pri- 
mario e  moesloso  principesco  ornamen- 
to del  Papa,  ora  che  il  pallio  pontificale, 
primaria  insegna  della  pienezza  di  sua 
pontificio  podestà,  Ita  ricevuto  un'ulterio- 
re li  Itisi  razione,  per  l'importanza  dell'ar- 
gomento e  per  l'analogia  che  ha  con  que- 
sto, mi  si  condoni  l'eseguita  digressione. 
Kelle  ì  itac  Ponlificwn  del  Ciacco- 
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nio,  riportando  tutti  i  ritratti  de'  Papi 
co'  loro  stemmi,  l'effigie  di  s.  Silvestro  1 
è  col  camauro;  quindi  quella  dell'  im- 
mediato successore  s.  Marco,  coronata 
colla  tiara  circondata  da  corona,  e  co- 
sì i  capi  di  altri  immediali  successori  di 
s.  Marco.  Nella  Chronologia  illustrata 
dal  Marangoni,  ed  esistente  nella  basili- 
ca Ostiense,  i  ritmiti  di  s.  Silvestro  I  e 
di  s.  Marco  sono  col  capo  nudo:  ih. "Pa- 
pa colla  tiara  ornata  di  corona  reale  e 
terminante  colla  croce,  è  Costantino  del 
708,  ed  il  a.0  s.  Gregorio  11  del  7 1 5  ;  il 
i.°Papa  colla  tiara  con  due  corone  è  In- 
nocenzo VI  del  1 35?,  e  il  1  ."Papa  col  tri- 
regno è  Urbano  V  deli 362.  Il  Donanni 
inoltre  riporta  le  opinioni  di  quelli  che 
attribuiscono  a  Clodoveo  I  re  di  Francia 
l'origine  della  tiara  pontificia,  poiché  nar- 
ra: essendo  egli  il i.°re de'franchi  cristia- 
no, l'imperatore  Anastasio  I  per  animar- 
lo a  mantener  la  fede,  gl'invio  il  titolo  di 
Patrizio  dell'impero  d'oriente,  con  tut- 
ti gli  ornamenti  reali,  fra'quali  una  ricca 
corona  d'oro  con  gemme  preziose;  ma 
Clodoveo  I  volendo  mostrare  di  ricono- 
scere il  suo  regno  da  Dio,  e  non  dalla  sua 
spada,  inviò  i  suoi  ambasciatori  verso  il 
5 1 8  a  Papa  s.  Ormisda,  per  riconoscerlo 
Vicario  di  Cristo,  e  gli  fece  presentare  la 
detta  corona  acciocché  l'offrisse  a  s.  Pie- 
tro, in  segno  di  sua  ubbidienza  a  Dio.  Da 
questo  dono  presero  occasione  alcuni  scrit- 
tori di  dire,  che  i  Papi  successori  comin- 
ciassero a  usare  il  regno  o  corona  nella 
loro  coronazione.  Di  tale  opinione  fu  il 
Junio  scrivendo  De  translationc  Impe- 
rli, contro  il  cardinal  Bellarmino,  per  ar- 
gomentare maliziosamente,  che  la  digni- 
tà dell'  impero  in  Carlo  Magno  non  de- 
rivò da  s.  Leone  III,  ma  bensì  da  Clodo- 
veo I.  Il  Junio  fu  egregiamente  impugna - 
todall'Alemanni,  De  Parielinis  Latera- 
nensihus,  cap.  1 3,  con  riflettere  che  la  co  • 
rooa  donata  da  Clodoveo  1  a  s.  Pietro  fu 
appesa  all'altare  sovrastante  il  suo  sepol- 
cro, ove  pendevano  molte  corone  reali,  e 
non  inai  fu  usata  da'Pupi.  11  Magri  alfar- 


Digitized  by  Google 


TRI 

liccio  FptinoclistitSfàìe  significa  chiuso 
e  nascosto  dalla  parte  superiore,  dice  es- 
tere il  vocabolo  della  corona  donata  da 
Clodoveo  I  a  s.  Pietro.  Regnimi  de  auro 
purissimo  Epanoclistum  cimi  catenulis 
suis  finir ns  in  medio  Crucciti  aurcam. 
Alcuni  osservarono  ebe  il  ritratto  di  8. 
Gregorio  II  fu  espresso  fregiato  colla  Ila- 
ri ornala  d'una  corona,  perchè  du  lui  do- 
po il  7  26  ebbe  principio  la  Sovranità  dei 
Pontefici;  ma  noia»  di  sopra,  die  l'im- 
mediato suo  predecessoreCostautino  ven- 
ne dipinto  colla  tiara  ornala  di  corono 
nella  cronologia  de' Papi  dipinta  nella  ba- 
silica di  s.  Paolo. Alcuni  col  Mabillon,  Mu- 
scum  Jtalicum,  1. 1 ,  p.  829,  pretendono 
che  lai.*  solenne  coronazione  de' Papi  si 
fece  a'27  dicembre  795000  s.  Leone  III, 
come  si  ba  da  un  codice  di  s.  Gallo,  ch'e- 
gli crede  scritto  ne'teinpi  dello  stesso  Pa- 
pa, nel  qua  le  si  narra  l'episcopale  suncon- 
sagratone,  e  poi  raccontasi  die  giunto  8. 
Leone  IH  a'gradini  inferiori  della  basili- 
ca Vaticana:  Prior  stabuli  imponi  t  in  (e- 
jn$)  capile  Regnimi^  quod  ad  similitu- 
di tieni  Cassidi s  cjc  albo  fit  indumento , 
ciò  che  propriamente  si  spiega  per  la  co- 
ronazione. Da  questa  funzione,  che  poi 
si  fece  sui  medesimi  gradini  e  quindi  nel- 
la gran  loggia  della  basilica  du  dove  i  Pa- 
pi benedicono  il  popolo, cominciò  ilCoo- 
ce  li  ieri  a  descrivere  la  Storia  de'solenni 
possessi  ile* sommi  Pontefici  detti  anti- 
camente Processi  o  Processioni ,  dopo  la 
h}ro  coronazione,  dalla  basilica  fa  ti' 
cana  alla  Latcranense.  Trovo  nel  Vet- 
tori, che  il  regno  o  tiara  usata  da'Papi, 
viene  «letto  nelle  loro  vile  da  Anastasio 
d  Litoteca  rio,  comeché  di  sopra  coperto, 
Jirgnttm  Spanoclistum,  ovvero  Epano- 
r//.tf////tte  specialmente  nella  vita  di  S.Leo- 
ne III.  Pupa  9.  Pasquale  I  deli' 81  7  nel 
riedificare  e  abbellire  la  chiesa  di  s.  Ce- 
eilùi9  vi  fece  rappresenlarecollo  tiara  cin- 
to d<Wi«i  corona  lu  figura  di  s.  Urbano  I 
die  J  "«  rea  cousagrata,  figura  riportata  dal 
jV.jrvjngon»;  laonde  egliè  (pioto  altro  ar. 
goujculo,  clic  giù  eru  iu  uso  la  poiililn.ia 
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tiara.  Nell'827  già  erano  stabiliti  diver- 
si riti  per  l'ordinazione,  intronizzazione 
e  possesso  del  Papa,  lai. "facendosi  nella 
basilica  di  s.  Pietro,  la  a.'  nella  Latera- 
nense;  ma  Papa  Valentino  fu  prima  in- 
tronizzato che  consagrato.  Dalla  vita  di 
benedetto  III  dell'ti 55  si  rileva  l'antico 
costume  di  tornare  al  Laterano  dopo  la 
celebrazione  della  messa  pontificale  nella 
basilica  Vaticana,  in  cui  il  Papa  era  ordi- 
nato e  consagrato.  Tutlavolta  Francesco 
Pagi,oV<vwr.  gest.Rom.  Pont,  in  vitaNi- 
colai  It  crede  ch'egli  fu  ili  ."Papa  che  do- 
po la  sua  Intronizzazione  e  Consagra- 
zione.  {fr.)y  fu  pure  coronato  colla  tiara 
pontificia  n'24  aprile  858,  alla  presenza 
dell'imperatore  Lodovico  II,  il  quale  gli 
fece  l'uffizio  di  palafreniere,  allorché  ca- 
valcò nel  suo  possesso.  La  fu  ozio  ue  si  ce- 
lebrò nella  basilica  Lateranense,  benché 
poi  s'introdusse  l'uso,  costantemente  ri- 
tenuto, d'incoronarsi  i  Papi  nella  basilica 
Vaticana,  e  di  tornare  in  processione  al 
Laterano, ov'era  il  palriarchio,pel  posses- 
so. Nelle  vite  de'  precedenti  Papi  non  sì 
vedono  adoperate  altre  frasi, che  quella  di 
ordinazione  e  consagr  azione  y  ma  per  s. 
Nicolò  I  per  lai. 'volta  si  nomina  espres- 
samente l'incoronazione.  Coronatur  de- 
nique...  Ilaec  Coronatio facta  est  in  Ec- 
clesia Lateranensi.  Osserva  il  Bonanni, 
che  alcuni  furono  di  parere,  che  s.  Nico- 
lò I  aggiungesse  alla  tiara  un  circolo  d'o- 
ro, dopoché  cessato  l' Esarca  di  Raven- 
na, cominciarono  i  Papi  ad  esercitare  il 
dominio  libero  neiritalia,e  che  in  tal  tem- 
po fu  denominata  Regno  e  Corona  la  tia- 
ra pontificia.  Ma  la  dominazione  ponti- 
ficia ne\V  Esarcato  e  l'esercizio  della  sua 
Sovranità  temporale,  è  di  molto  anterio- 
re a  s.  Nicolò  1,  come  può  vedersi  uegl'in- 
dicati  articoli.  Non  voglio  però  occultare 
il  dichiarato  dal  dottissimo  cardinal  Ga- 
rnmpi.  Solevano  gli  antichi  Papi  fregiar- 
si dell'ornamento  del  regno  o  tiara, la  qua- 
le essendo  una  corona  segno  di  tempora- 
le  dominio,  ne  viene  che  non  si  dovesse 
lai. 'volta  impone  se  uou  che  nel  giorno 
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in  cui  il  nuovo  Popa  prendeva  il  posses- 
so del  Patriarchio  Lateranense;  e  quin- 
di si  può  congetturare,  che  prima  del  se- 
colo  IX  non  si  trovi  memoria  di  min  ta- 
le funzione(*tampò  l'opera  uel  1 75g,tnen* 
tre  il  Cancellieri  pubblicò  la  Storia  dei 
possessi  nel  1802),  perchè  il  temporale 
dominio  non  era  ancora  ben  dichiarato  e 
stabilito.  Veramente  questo  lo  era  sino  da 
Adriano  Idei  772,80(0!  Papi  fui  000  im- 
pediti nel  libero  esercizio  della  Sovrani- 
tà c  nell'amministrazione  delle  cose  civi- 
li qualche  volta  pel  furore  delle  fazioni 
e  delle  ribellioni.  Dal  sin  qui  narrato  si 
mostri»  erronei»  l'asserzione  di  Lunadoro, 
nella  Relazione  della  corte  di  Romat  il 
qualecrede  che  la  r. 'pontificia coronazio- 
ne di  cui  parla  la  atoria,  sia  quella  di  Da- 
mano Il  nel  1048.  Beinone  vescovo  sci- 
smatico d'  Alba  di  Monferrato  ne'  suoi 
commentari  De  rebus  Hcnrici  II I  (cioè 
IV),  panegirico  che  leggesi  nel  Meucke- 
nio,  Seri jìtoruni  rerum  G  erma nicar uni, 
1. 1,  lib.  7,  cip,  p.  io63,  descrive  la  co- 
ronfinone  di  Nicolò  II  l'atta  in  Roma  nel 

10  »9  in  un  concilio  di  vescovi  per  ope 
radei  grande  Ildebrando  arcidiacono  car- 
dinale e  poi  s.  Gregorio  l'  II,  ch'egli  per 
dileggio  chiama  ['randello,  che  gl'i  tu  po- 
se in  capo  un»  reale  corona,  nel  cerchio 
inferiore  della  quale  si  leggeva;  Corona 
Regni  de  manti  Dei,  e  nell'altro  cerchio; 
Diadema  Imperiide  manti  Petri.  Si  at- 
tribuisce dunque  a  Ildebrando  l'avere  pel 
i.°  iutrodotlo  nella  tiara  la  2.a  corona,  e 
formata  la  tiara  di  due  cerchi;  ma  i  po- 
steriori monumenti  ci  dimostrano  la  tia- 
ra d'una  «olii  corona  sinoaBouifacioVUI. 

11  Gara  10 pi  avverte  che  il  contempora- 
neo Benione  era  un  vescovo  scismatico 
partigiano  d'Eoi  reo  IV  persecutore  della 
Chiesa,  il  quale  s'intitolava  vescovo  d'Al- 
ba (leggo  nel  can.  Dima,  Cronologia  dei 
xescovi  ti'  Alba%  che  nel  10 57  fu  eletto 
Pietro  111  Penso  ne'tumulti  di  guerra,  e 
assistè  nel  1 060  al  concilio  di  Milano);  ed 
il  panegirico  fatto  da  lui  a  qoell'  iniquo 
principe  è  uria  stomacosa  satira  coulro  il 
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virtuoso  Papa  Alessandro  li,  immediato 
successore  di  Nicolò  II,  ed  Ildebrando  car- 
dinale sostegno  in  que'deplorabiti  tempi 
della  clue*a  romana;  panegirico  da  met- 
tersi coli'  altra  infame  satira  e  piena  di 
bugie,  che  abbiamo  di  Bennone  falso  car- 
dinale e  ribelle  alla  s.  Sede,  comesi  espri- 
me il  Muratori  negli  Annali  d 'Italia  al- 
l'anno 1 06 1 .  Benzoue  dunque  lasciò  scrit- 
to, che  corrumpens  Prandellus  roma', 
nos  multi  s  pecttniis  multìsque  per/tiriis 
indixit  synodum  ,  ubi  Regali  Corona 
sittttn  coronavit  idolttm  :  quod  cernen- 
tes  Episcopi ",  farti  sttnt  veliti  mortui.  Le* 
gebatur  enim  in  inferiori  circulo  ejns~ 
drm  serti  ita:  Corona  Regni  de  manti 
Dei;  in  altero  vero  sic:  Diadema  Impe- 
lli de  manu  Petri.  Dalle  quali  parole  sem- 
bra ricavarsi,  che  qualche  innovazione  fa- 
cesse Ildebrando,  per  di  cui  cagione  i  ve- 
scovi del  sinodo  restassero  così  meravi- 
gliati. Non  può  dirsi  che  fosse  cosa  nuo- 
va l'incoronare  il  Papa,  pegli  esempi  an- 
teriori riferiti,  oltre  gli  altri  che  riportai 
a'Ioro  luoghi,  e  la  loro  corona  appellava- 
si  assolutamente  Regno.  E  perciò  è  da  cre- 
dersi, che  l' muovanone  soltanto  consi- 
stesse in  quelle  due  iscrizioni,  che  furo- 
no poste  sulla  corona,  colle  quali  dichia- 
ra vasi  risiedere  nel  Romano  Pontefice 
tutta  la  pienezza  della  podestà  sì  Regia 
che  Imperiale.  Qualunque  però  fosse,  o 
il  sentimento  d'Ildebrando,  che  andava 
maturando  il  gran  concetto  di  francare  la 
Chiesa  dall'Impero,  o  ciò  che  pretendes- 
se di  esprimere  il  barbaro,  oscuro  e  ap- 
passionato scrittore  Benzone,  sarà  sem- 
pre vero  ciò  che  assai  opportunamente 
a  questo  proposito  osservò  il  p.  Mansi  ; 
Ilinc  discimus  duplici s  Circuii  m  Coro- 
na pontificia  ornarne ntiun  multo  vetu- 
stius  esse  ,  quarti  hitcusque  ab  crudilis 
credi  tutu  sii.  Tanto  si  leggìi  ue\V  Animati- 
vers.  in  Annal,  Daroniit  t.  17,  p.  355. 
La  più  antica  descrizione  circostanziala 
che  abbiamo  delle  cercinouie,  che  comin- 
ciarono a  introdursi  ueli' Elezione^  C0/1- 
sa  grazio  ne  t  Coronazione  del  Paj?ate  de  I 


Digitized  by  Google 


TEI 

uo  ritorno  al  Laterano  pel  Possesso,  è 
7cirf/a  riferita  da  Caticellierì  di  Pasqua- 
le  Ji  del  (099.  Fra  le  altra  cote,  ita  ine 
nan  a  le  altrove,  li  dice  che  dopo  d'esse- 
n  dato  acclamato  Papi:  Pascalem  Pa- 
pam  s.  Petrus  eleeit,  nella  chiesa  di  ». 
Corneale  a' 1 3  agosto.  Hit  aliisque  lau- 
dibus  solemniler  peractisfhlamyde  eoe-' 
cinea  induciti*  a  Patrihus,  et  Tiara  ca* 
piti  cjus  imposita>comilanle  turba  cum 
cantico, ÌMterannmvtclus a  cavallo,  dal 
quale  disceso  fa  collocato  oella  Sedia  dei 
Papi  (/',)e  poi  nelle  oltre  sedie,  e  fatte 
juelk  belle  ceremonie,  che  in  tale  e  in 
diri  articoli  descritti.  Nel  dì  seguente  fu 
01  consagralo,  rice?é  il  Pallio  e  fu  co- 
nato aelia  basilica  Vaticana, da  cui  pas- 
processor» Imen te  alla  Lalerenense, 
die  per  Pasquale  II  seguì  prima  l'in- 
lutazione  nel  Lei  era  no,  forse  per  la 
■laiua  della  chiesa  ove  fu  eletto,  e  per- 
non  tornasse  a  fuggire  e  nasconder- 
ella funtiooe  ordinaria,  tale  in  troni  t- 
>ne  sedurrà  do|»  la  consagrazione, 
««•rione  solla  Cattedra  dis.  Pie- 
corosnasione  che  fàcevosi  nella  ba- 
aticana.  ZVe'poileriori  monumen- 
te  la  tiara  pontificia  viene  chia- 
•griMfft  seu  Mitra  turbinata  cum 
-scoila  quale  erano  i  Papi  secun- 
'tttm  Ecclesìae  morem ,  Regno 
ìsignitis,  ei  solcm ni ter  corona- 
o  negli  atti  della  coronatione 
irò  ttl,  falla  a'ao  settembre 
tetra  di  Ninfa,  h  cagione  del- 
e  N'unii  papa  Vittore  V,  come 
•  Iti  di  tal  solenne  funzione 
-ooio,  e  dall'enciclica  all'epi- 
^sancirò  II!  medesimo.  Tre 
»  usavano  da  lungo  tempo  i 
o  solennità,  come  raccoglie- 
uia/eRomono,  pubblicato 
Gregorio  X  del  1  27  1 ,  presso 
7« etiti*  Ita  Ite  imi,  \.2,0rd. 
.  a  a  f  ;  e  dall'  Ordine  Ho- 
lo  dal  cardinal  Giacomo 
csclaà,  preaao  il  medesimo 
Hom.  XI / p.  «43.  li- 
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reno  le  3  mitre,  una  bianca  tutta  liscia, 
l'altra  ricamata  a  oro,  ma  senza  cerchio 
nella  parie  inferiore,  e  la  3.a  pure  ricama- 
la con  cerchio  d'oro,  ossia  la  tiare.  Quan- 
do si  osavano  le  3  mitre  papali,  lo  dissi 
a  Mitra  ove  meglio  ne  parlai.  Il  cardinal 
Pietro  d*  Aviti,  uno  de'più  dotti  vescovi 
che  assisterono  a'famosi  sinodi  di  Pisa  e 
di  Costanza,  ragguagliando  la  pompa, con 
cui  fu  coronato  s.  Celestino  V  umilissimo 
di  Sulmona  (  Pr.)  nel  1 20,4  in  Aquila,  co- 
sì dice.  Hos  quippe  magnificos  appara* 
tus  sive  in  enuis,  sive  in  vestibus,auta- 
liis  exterìoribus  ornamenti.*,  qttos  plc-> 
rique  pompas  vocant,  a  tempore  b.  Sii* 
vestri  I  Papae  sancti  Patres  non  solimi 
stimmi  Pontijìces,  sedetaliiminores  Pi- 
pi scopi  non  ad  suam,  sed  ad  Christi,  et 
Ecclesiac  cjus  gloriam  extollendam  in* 
troduxixse  credcndi  sunt;qitos  exterius 
cum  temperantìae  moderamine  obser- 
vare,  interius  tamen  servata  hnmilita- 
te,  non  est  vani tatis  aut  vitti,  sed  est  vir- 
tutisae  meriti,  11  santo  a  somiglianza  del 
praticato  da  Cristo,  che  celebriamo  nella 
domenica  delle  Palme,  era  entrato  in  A- 
cjuila  sopra  un  asino,  che  addestravano 
Carlo  II  re  di  Sicilia  e  il  suo  figlio  Car- 
lo Martello  re  d' Ungheria,  e  non  An- 
drea III  come  vuole  No  vaca.  Non  man- 
carono biasimi  a  tanta  profonda  umiltà, 
poiché  uomini  santissimi,  per  conservare 
la  maestà  dellaChiesa, tollerarono  la  pom- 
pa reale.  Pure,  che  il  praticato  da  s.  Ce- 
lestino V  non  fu  d'ingiuria  alla  Chiesa, 
ma  con  onore,  lo  mostrò  Dio  con  mira- 
colo. Poiché  smontato  il  Papa  dall'asino, 
un  uomo  vi  pose  sopra  il  figlio  zoppo 
d'  ambo  i  piedi  e  subito  restò  perfetta- 
mente  sano.  Indi  si  fece  coronare  solen- 
nemente nella  chiesa  suburbana,  e  coita 
corona  in  capo,  fri  giura  genvnis,  auro- 
que  curuscum,  sopra  un  bianco  cavallo 
rientrò  in  Aquila,  fra  gli  applausi  di  100 
e  più  mila  persone,  ch'erauvi  accorse  al- 
lo straordinario  spettacolo,  per  vedere  il 
1  .*  e  più  grande  personaggio  ilei  mondo, 
quello  che  poco  prima  era  uo  semplice  c 
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umile  romito.  Insorto  malcontento  tra  i 
tai  duttili,  s.  Celestino  V  sospirando  la  so- 
litudine e  la  contemplazione  delle  cose 
celesti,  nel  concistoro  pubblico  di  Napoli 
a'  1 3  dicembre  fece  la  Rinunzia  del  Pon~ 
ti  fiotto  (I  .);  e  spogliatosi  delle  pontili- 
eie  insegne,  comparve  vestito  d'un  abito 
irsuto  e  arricciato,  movendo  a  molto  pian- 
to i  cardinali,  da  lui  scongiurati  a  proce- 
dei  e  senza  indugio  all'elezione  del  succes- 
sore, che  secondo  la  sua  predizione  fu  il 
cardinal  Gactani  d'Anagni.  Preso  questi 
il  nome  di  Bonifacio  f  III,  siccome  gran 
legista  e  dccietalitta,  gran  zelatore  e  con- 
servatore della  Chiesa,  fece  di  tutto  per 
difenderla  e  jier  sostenere  la  dignità  pa- 
pale che  voleasi  conculcare  dall'orgoglio' 
so  Filippo  I V  il  Bello  re  di  Francia;  on- 
de w^W  Anno  santo  1 3oo  si  fece  vedere 
per  Roma  colle  divise  pontificali  e  impe- 
riali, con  questo  molto:  Ecce  duo  Gladii. 
Il  Vettori  ragionando  della  tiara  ponti- 
fìcia e  della  2.'  corona  ad  essa  aggiunta 
dopo  ili3oo  circa,  essendo  prima  orna- 
la d'una  sola,  come  apertamente  dimo- 
stra il  Uilualedi  Benedetto  canonico  del- 
la basilica  Vaticana  neh  i3o,  chiaman- 
dosi la  tiara  usata  da  Innocenzo  II  eletto 
in  dello  anno  (e  non  Innocenzo  IV  co- 
me dice  Vettori),  dall'abbate  Suggero  nel 
descriverne  la  coronazione ,  presso  Du- 
ebesne,  Script.  Frane,  t.  4,p.  3  1 8:  Phry- 
gì  uni  ornamentimi  imperiale,  instar  ga- 
li-ae,circulo  aureo  concinnatum.  Perciò 
Bonifacio  Vili  nel  1294 dopo  aver  pub- 
blicato la  celebre  bulla  Unam  sane  Lini, 
riguardando  forse  i  diademi  descritti  nel 
cap.  19  Apocalisse,  aggiunse  alla  tia- 
ra o  regno  pontificio  la  a."  corona,  come 
prova  lo  Spondano  sull'autorità  dell'A- 
lemanni, die  confermarono  altri  scritto- 
ri. Aggiunge  il  Vettori,  che  quantunque 
Bonifacio  Vili  avesse  o  ni  muto  fin  dal 
1 294  le  due  corone  nel  regno  o  tiara  pa- 
pale, nondimeno  da'inonumenli  ricorda- 
ti Auperiorineute  chiaramente  apparisce, 
che  non  sempre  se  ne  servì,  ma  solamen- 
te uegli  ultimi  auui  di  sua  vita,  cioè  do* 
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po  il  1 3oo,  nel  quale  celebrò  in  Roma  il 
Giubileo  uni  versale,  poiché  l'antica  pit- 
tura fetta  io  esso  da  Cimabue,  o  meglio 
Tommaso  detto  Giottino,come  vuole  Va- 
sari,ed  esistente  nella  basilica  Laleranen- 
sc  fa  vedere  la  tiara  con  una  corona  sola. 
Conviene  che  io  rilevi  un  anacronismo 
di  Vettori.  Egli  dice ,  che  aggiunse  alla 
tiara  la  2.*  corona  nel  1294»  dopo  aver 
pubblicato  la  bolla  Unam  sanctamj  ma 
come  in  tanti  luoghi  riportai,  Bonifacio 
Vili  fu  eletto  in  Napoli  a' 24  dicembre 
1294»  e  ue  parti  a' 2  gennaio  per  Roma 
ove  fu  consagrato,  e  coronato  dal  cardi- 
nal Matteo  Rosso  Orsini  1. "diacono  a'  16 
gennaio  e  altri  dicono  a*23,  colla  pompa 
non  mai  veduta  per  l'addietro,  e  colla  tia- 
ra in  capo  passò  dal  Vaticano  alla  basi- 
lica Lateraneuse  pel  solenne  possesso,  ad- 
destrando a  piedi  la  chinea  che  cavalca- 
va, i  re  di  Sicilia  e  d'Ungheria,  i  quali  poi 
lo serv irono a/?rtf//;o colla  corona  intesta. 
Dunque  nel  I2g4  Bonifacio  Vili  oon  ema- 
nò la  bolla  Unam  sanctam,  la  quale  ben- 
sì per  bene  stabilire  l'autorità  apostolica 
che  i  malvagi  consiglieri  di  Francia  si  stu- 
diavano di  deprimere,  decretò  uel  1 3o2 
nel  sinodo  romano  che  riportai  nel  voi. 
LI  X,  p.  98,  in  cui  spiegando  il  potere  del- 
la spada  spirituale  e  della  temporale,  de- 
cretò la  podestà  de're  soggetta  al  Papa; 
inoltre  dichiarando,  che  non  poteva  dirsi 
senza  colpa  d'eresia,  che  i  cristiani  tutti 
non  sieno  soggetti  al  Papa.  Il  Garam- 
pi  osserva  che  la  più  distinta  descrizio- 
ne della  tiara  pontificale,  come  la  trovò 
Bonifacio  Vili,  è  l'inventario  da  lui  or- 
dinato del  palazzo  apostolico  nel  1295, 
nel  quale  si  legge.  Rcgnum  sive  Corona, 
in  qua  sunt  48  balasci,  in  quibus  sunt 
aliqui  rubini,  et  72  zaffiri ,  et  45  inter 
praxin,  et  smaragdos,  non  computalis 
parvis  smaragdis  et  balassisjet  66 per- 
lae  grossae.  In  s  marnila  te  autem  liabet 
unum  rubi  aura  gr  ossimi.  In  inferiori  au- 
tem partem  liabet  unum  Circuliun  ciun 
esmaltis.  Caudas  vero  habet  nigras  cutn 
8  esmaltis  prò  qualibet.  Pondcris  1 1 
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marcharum  et  S  unciarum.Taìe  era  dun- 
que il  Regno,  che  Bonifacio  Vili  trovò 
ad  tesoro  pontificio,  allorché  fu  assunto 
ti  pontificato,  e  tale  anche  l'usò  per  pa- 
recchi anni,  come  vedesi  in  varie  sue  im- 
magini ,  e  di  già  descritte.  Osservarono 
per  altro  P Alemanni,  il  Ciocconio  e  mol- 
ti altri  scrittori,  che  il  medesimo  Bonifa- 
cio Vili  fu  il  i  .°ad  accrescere  alla  sua  tia- 
ra o  ve^no  la  ?.*  corona,  e  in  fatti  alcu- 
ne àtUeoescritte  sculture  che  lo  rappre* 
la  tiara  fregiata  da  dop- 
inola il  Papebrochio,  in  Co- 
nato, the  Bonifacio  Vili  fu  il  i.°  ad  ae- 
crescere  la  tiara  o  regno  della  a."  corona; 
exprimi  volens  utriusque  Regni  Corpo» 
raiist  et  Spirituali*  prerogativam  Pon* 
tifici  rompe tentem.  Frattanto  per  le  tra- 
me de1 Colonna  e  del  re  di  Francia,  Bo- 
nifacio Vili  credendosi  poco  sicuro  in  Ro- 
ma, si  ritirò  neli3o3  in  Anagni  sua  pa- 
tria; ma  dopo  la  congiura  ordita  a  l'A- 
ringo a  Pietra  rea  o  Pietra  del  malo  con- 
siglio, vicino  ad  A  nagni,  di  cui  parlai  an- 
che od  voi.  XXVII,  p.  273,  cioè  in  una 
se/ va  del  territorio  di  Cecca  no,  chiama- 
la la  macchia  del  Faito  (nel  secolo  pas- 
sato afflitti  piò  volle  i  ceccanesi  da  gra- 
vissime angustie  per  vedersi  nel  meglio 
la  raccolta  dalla  furia  delle  te ro- 
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peste,  temerono  che  fosse  castigo  divino 
jx-r  le  scomuniche  incorse  da'loro  ante* 
nati  pe'gra  vissimi  insulti  fotti  aBonifucìo 
V  III  da  alcuni  congiurali  di  loro  fami- 
glie, per  cui  invocarono  e  ottennero  da  Be- 
nedetto XIV  l'assoluzione  dalle  censure 
incorse  dagli  antenati,  e  per  loro  l'aposto- 
lica benedizione.  Piacque  al  Signore  ton- 
ta fede,e  i  ceccanesi  in  appresso  si  videro  li- 
beri da  quei  grave  e  continuato  flagello), 
Giacomo  Sciarra  Colonna  irreconciliabi- 
le nemico  delPapa, e  Nogaret  perfido  con- 
sigliere del  re,  avendo  col  denaro  subor- 
nato un  buon  nunierodi  signori  della  pro- 
«oaa  di  Frosinone  o  Campagna,  entra- 
rono nella  città  a'7  settembre  in  nume- 
ro di  Zoo  cavalieri  con  molta  fanteria,  e 


f  legate  le  tose s* 


del  re  di  Francia,  co* 


minciarono  a  gridare:  Muoia  il  Papa  Bo» 
nijacin,  e  /  iva  il  re  di  Francia.  Non  fu 
loro  diflìcile  d'impadronirsi  della  città,  e 
in  quella  sorpresa  il  popolo,sempre  amen* 
te  della  novità,  si  oni  loro,  e  luti'  insie- 
me si  portarono  a  sforzare  il  palazzo,  ov'e* 
ra  il  Cristo  del  Signore,  e  mettere  su  di 
esso  le  loro  sacrileghe  mani.  La  famiglia 
del  Papa  resistè  a  questo  moto  empio  e 
violento  fino  al  dopo  pranzo.  Finalmen- 
te la  gente  armala  penetrò  nel  palazzo. 
Quando  Bonifacio  Vili  intese  che  le  por- 
te ei  anostote  guadagnate,  si  dispose  a  mo- 
rire da  uomo  forte.  Vestitosi  degli  abiti 
pontificii,  postasi  la  tiara  in  capo,  presa 
con  una  mano  la  croce  ecoll'altra  le  chia- 
vi della  Chiesa  incrociate,  si  collocò  nella 
sua  sede  aspettando  i  nemici.  Nognret  e 
Sciarra  Colonna  ebbero  la  temerità  di 
presentai  glisi.  lli.°non  altro  gli  disse  se 
non  che  dovea  condurlo  a  Lione ,  acciò 
ivi  in  un  concilio  generale  rispondesse  al- 
l'accuse che  si  producevano  contro  di  lui. 
Sciarra  vomitò  varie  ingiurie  contro  di 
lui  e  pretese  d'indurlo  a  rinunziare.  In- 
tanto si  diede  il  sacco  al  palazzo,  e  ne  fu- 
rono derubate  tutte  le  ricchezze.  Per  mi- 
rabile singoiar  provvidenza  di  Dio  in  fa- 
vore del  supremo  Capo  visibile  della  Chie- 
sa, compresi  gli  empi  congiurati  di  cecità, 
si  limitarono  di  lasciare  il  Papa  com'era 
vestito,  prigione  nel  suo  appartamento 
con  rispettosa  guardia,  senza  trasportar* 
lo  altrove,  mentre  egli  non  prese  in  tal 
tempo  né  cibo,  né  sonno.  Calmali  gli  spi- 
riti degli  anagnini,  rientrati  in  se  stessi  e 
conosciuto  il  loro  grave  fallo,  alla  voce 
del  cardinal  Luca  Fieschi,  presero  le  ar- 
mi, fugarono  i  congiurati  e  liberarono  Bo- 
nifacio Vili.  Sciarra  con  maniere  dimes- 
se inutilmente  gli  domandò  l'assoluzione 
delle  censure.  Bonifacio  Vili  tornato  in 
Roma(F.)  sommamente  afflittoci  morì 
l'i  1  ottobre.Dopoil  brevissimo  pontifica- 
to del  successore  Benedetto  XI,  per  l'in- 
fluenza del  re  Filippo  IV  fu  eletto  Papa 
Clemente  V  {V.),  che  per  compiacerlo 
fissò  la  residenza  iu  Francia,  e  sì  stabilì 
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poi  in  Avignone  (!'.).  Chiamati  i  cardi- 
nali a  Lione  a'  i4  novembre  ti  *i 
fece  coronare  nella  chiesa  di  s.  Giusto,  al* 
la  pi  escuta  del  re  e  de'cardinali,dal  car- 
ditinl  Mapoleone  Orsini  i.°  diacono,  colla 
corona  papale,  die  con  gran  pompa  gli 
recò  da  Roma  il  cardinal  Teodorico  Ra- 
nieri, come  Camerlengo  di  s.  Chiesa.  Il 
Chiai  amonti,  Hist.  Cesenae,  lib.  i,  p. 
445,  narra:  Anno\3o5  in  festo  b.  Mi» 
chaelis,  Camerarius  D.  Papae  cum  co- 
mitiva maxima  transivit  per  Cesena m 
deferente  secum  Corona  ni,  qua  coronari 
debebat  idemClemens;  et  aitasi  tota  Cu- 
ria, exceptis  qiubusdam  Cardinalibus, 
cum  maximo  sudore  ivit  in  Fraudata. 
Dappoiché  importa  che  io  qui  rilevi,  che 
già  la  custodia  delle  sagre  sup/yellettili 
pontificie  era  stata  riservala  al  Sagrista 
del  Papa  (F.Y  tranne  la  Tiara  e  il  Che 
ruln'no,  che  restarono  in  custodia  del  Te- 
soriere generale,  presiedendo  alla  con- 
servazione di  tutto  quello  che  formava  il 
tesoro  della  chiesa  romane,  l'antico  Ve- 
stiario.Co%ù  fosse  il  Cheridtino,  forse Fla- 
bello, ese  la  tiara  la  custodiva  il  tesoriere, 
generale,  ovvero  il  cubiculario  della  Fa- 
miglia pontificia  (  P .),  custode  delle  gioie 
e  cose  preziose,  tesoriere  domestico  e  se- 
greto, si  può  vedere  il  voi.  LXXIV,  p. 
270  e  271.  Dopo  la  coronazione,  volen- 
do il  Papa  con  isplendida  cavalcata  di 
principi  e  baroni,  oltre  i  cardinali  e  pre- 
lati, passare  ad  altra  chiesa,  per  prender- 
vi il  possesso  in  luogo  e  che  facesse  le  ve- 
ci della  basilica  Lateranense,  come  avea 
praticato  s.  Celestino  V,  In  funzione  re- 
stò funestata  da  deplorabili  sciagure  di 
molti  feriti  e  morti,  per  la  caduta  d'  un 
muro.  Il  Papa  ancora  cadde  da  cavallo  e 
andò  per  terra  la  tiara,  dalla  quale  si  slac- 
cò un  rubino  valutalo  6000  fiorini  d'o- 
ro, che  non  più  fu  trovato,  e  l'avvenuto 
fu  preso  per  presagio  infausto  e  si  veri- 
ficò, come  narrn  Bernardo  di  Guido  in 
Chron.  Hom.  Pont.  Lo  racconta  ancora 
l'autore  della  vita  di  Clemente  V,  Gio- 
vauoi  canonico  di  s.  Vittore  di  Parigi, 
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presso  il  Muratori,  Script,  rer.  Italie. 
t.  3,  p.  44*-  Cujus  lapides  equum  dicti 
Clementis  Papae  percusserunt  tali  ter, 
quod  equus  suus  in  terram  cecidit ,  et 
Thiara  seu  Corona  de  capite  suo,  in  qua 
erat  unus  carbunculus  valde  pretiosus, 
et  ad  sex  millia  Jlorenorian  communi- 
ter  aestima  tus,  cujus  botust  ut  dicitur, 
postea  non  fttit  in  terra  inventus.  La 
Chiesa  lungamente  pianse  la  strana  riso- 
luzione di  Clemente  V,  per  le  sue  fatali 
conseguenze;  le  principali  furono  Roma 
propria  e  vera  sede  del  Papa  abbandona* 
la;  essa  e  \* Italia  in  preda  alle  fazioni;  il 
grande  Scisma  d'  occidente;  la  celebra- 
zione de  famosi  Sinodi  di  Pisa  e  di  Co- 
stanza, non  che  del  conciliabolo  di  Basi- 
lea, da  cui  derivò  l'ultimo  antipapa  Fe- 
lice V  di  Savoia.  In  un  inventario  fatto 
in  Avignoneneli  3 14  perla  morte  di  Cle- 
mente V,  di  cui  3  uniformi  originali  si 
conservano  nell'archivio  Valicano, si  an- 
novera un  regno  o  tiara,  che  espressamen- 
te dicesi  di  3  corone  o  cerchi:  Item  Co* 
ronam,quae  vocatur  Regnum,cum  tri- 
bù» Circulis  aureisy  et  multis  lapidibus 
pretiosis.  Deficit  rubinus  pretiosissimus9 
qui  consuevit  esse  in  stimmi  tate,  et  per- 
la alia.  Mancava  il  rubino ,  per  essersi 
perduto  nella  fatale  caduta  in  Lione.  Al- 
tri lo  chiamano  carbonchio,  ch'é  sinoni- 
mo del  rubino  quando  è  più  acceso;  del 
resto  é  noto,  che  oltre  i  brillanti,  la  1  .'pie- 
tra  preziosa  è  il  rubino,  indi  lo  smeraldo, 
il  zaffiro,  l'opale,  ec.  In  questa  città  fu  elei* 
to  il  successore  Giovanni  XXII  neli3i6, 
ed  ivi  fu  coronato  dal  cardinal  Orsini  che 
quel  1 .°  dell'  ordine  de'  diaconi  avea  pu- 
re messo  la  tiara  in  capo  a 'predecessori 
Benedetto  XI  e  Clemente  V.  Ditti  già 
che  nel  suo  sepolcro  esistente  nel  duo- 
mo d'Avignone  v edesi  la  statua  colla  tia- 
ra in  capo,  che  olire  alla  corona  inferio- 
re, ne  ha  un'  altra  quasi  doppia  più  in 
alto.  Giovanni  XXII  fu  il  i.°a  battere  H 
fiorino  d'oro  ad  uso  di  quello  di  Firen- 
ze nel  1 3a?,  colla  slessa  figura  del  giglio 
da  uoa  pat  te  e  di  s.  Gio.  Battista  dall'ul- 
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Ir»,  come  praticavano  i  fiorentini;  le  non 
che  da  uu  lato  in  vece  di  Fiorentina  vi 
tee  scrivere Sant.  Petru.te  dall'altro  in 
vece  del  segno  o  conlromarchio  de'rec- 
diieri,  v*  impresse  una  piccola  mitra  o 
piuttosto  tiara  a  due  corone.  Ne  riporta 
il  disegno  il  Vettori,  Il  fiorino  d'oro  il- 
lutlrato,  nel  prezioso  museo  del  quale  il 
Gara m pi  riscontrò  tali  fiorini  colla  chia- 
ra e  distinta  figura  delle  due  corone  sul- 
la tiara.  Neli334  mori  Giovanni  XXII, 
e  gli  successe  il  beato  Benedetto  XII  in 
Avignone,  ove  nella  chiesa  de'domenica- 
ni  lo  coronò  il  suddetto  cardinal  Orsini, 
al  quale  Papa  propriamente  si  attribuì' 
sor  l'aggiunta  della  3.' corona  alla  tiara, 
che  perciò  prese  il  nonne  di  triregno,  e  col 
quale  si  vede  coronata  la  sua  statua  se- 
polcrale in  Avignone.  Il  Vettori  rigettan- 
do le  testimoniarne  dell'  Kn&chenio,  del 
Papebrochio,  dell'Alemanni,  del  Villo- 
relli,che  attribuirono  a  Urbano  V  l'ag- 
giunta 3.'  corona  alla  tiara,  e  confutan- 
do il  maggior  abbaglio  di  MonlOiucon.che 
attribuì  fa  2  '  corona  a  Nicolò  I V  e  la  3.' 
a  Bonifacio  Vili,  dichiara  che  da  Bene- 
detto XII  s'incominciò  ad  usare  la  tiora 
o  regno  con  3  corone,  il  quale  venne  de- 
nominato Triregno,  dopo  avere  per  un 
tempo  usato  la  tiara  con  due  corone,  per 
le  ragioni  che  adduce,  e  per  quanto  al- 
tropiùaopra  notai.  Il  Marangoni  poi  pre- 
tese ottribuire  l'aggiunta  della  2.*  coro- 
ria  a  Clemente  V,  ed  a  Bonifacio  IX  del 
i38g  la  3.*  Il  Bonanni  tratta  della  que- 
stione stili  'accrescimento  delle  corone  dei- 
La  tiara,  e  dice  che  alcuni  attribuirono  n 
Bonifacio  Vili  l'aggiunta  3/  coronatile 
a/tri  disegnano o a  Benedetto XII  o  a  Ur- 
liamo V.  Ndi 34 a  a  Benedetto  XII  suc- 
cesse in  Avignone  Clemente  VI  ,  che  fu 
coronato  nella  chiesa  de 'domenicani,  col- 
la massima  solennità  e  intervento  di  prin- 
cipi: itaque  sicut  in  Apostolo*  singulos 
in  ilio,  clic  prou t  lingua  igni*  apparili  t, 
'ir  hunr  siinimum  Pontijieem  per  car- 
>  u,Hultun  iapitltnt  preti  ostini,  lucentem 
r*is atl in*Uu,iu  Tiarae, seu Diadema- 


t  r»  1  47 

//*  etilmine  posi  tum  descendi ssey  seu  ap- 
partasse monstratiir.  Leggo  nel  t»  a  ram- 
pi, che  nelle  monete  di  Clemente  VI,  giu- 
sta il  disegno  pubblicato  dal  Fioravanti, 
Antiqui  denari  Rom.  Pont.  p.  64,  si  ve- 
de rappresentata  sulla  tiara  una  triplice 
corona;  la  quale  ancor  si  vede  in  quelle 
d'Innocenzo  VI  che  nel  1 3 5?  gli  succes- 
se. Il  Papebrochio,  Propylaco  ad  Ada 
ss.  Majiy  p.  4  »  6,  riprodusse  il  disegno  del 
sepolcro  di  Clemente  VI,  nel  quale  il  suo 
triregno  è  con  3  corone.  Lo  stesso  Pape- 
brochio pubblicò  il  disegno  del  monu- 
mento sepolcrale  d'Innocenzo  V I  a  p.4 1 7» 
la  cui  statua  é  egualmente  colla  tiara  cir- 
condata da  3  corone.  Morto  questo  Pa- 
pa nel  1  36a,  gli  fu  sostituito  Urbano  V, 
al  quale  comunemente  fu  attribuita  l'in- 
venzione delle  3  corone  sulla  Intra  ,  ma 
pel  fin  qui  riferito  non  pare  affatto.  In  ap- 
presso poi  I'  uso  delle  3  corone  Irovossi 
già  tanto  introdotto,  che  Urbano  V  nel 
fare  i  sommenlovati  preziosissimi  busti 
per  le  teste  de'ss.  Pietro  c  Paolo,  rappre- 
sentò il  1  .°col  vero  triregno.  Del  restii  non 
si  deve  tener  conto  de  Ritratti  «le'  Papi, 
che  fiorirono  innanzi  all'inti  odu?ionedel- 
la  triplice  corona,  se  sono  rappresentati 
col  tiiregno,  e  con  questo  viene  sovrasta- 
lo il  loro  stero  ma,  come  nel  Ciacconio,  ì  i- 
tae  Ponti ficum ,  nel  Rulla  ri wn  Roma- 
m/m,  e  in  altre  simili  opere.  Posterior- 
mente furono  eretti  monumenti  ed  ese- 
guile pittine,  in  cui  gli  artisti  capriccio- 
samente attribuirono  il  triregno  a  l'api 
ed  a  stemmi  cui  non  competeva.  Di- 
ce il  fìararopi,  essere  necessario  avverti- 
re, che  sebbene  nelle  stampe  divulgate  si 
veda  il  monumento  sepolcrale  del  beato 
Gregorio  X  col  triregno, fu assicuratoche 
realmente  non  ha  che  una  sola  corona;  nò 
doversi  far  conto  delle  medaglie  de'Papi 
del  XIII  e  del  XIV  secolo,  pubblicate  con 
disegni  dal  Ciacconio,  e  riferite  anche  dal 
Papebrochio ,  perchè  tutte  di  moderna 
fattura,  come  si  prova  colle  medaglie  di 
Bonifacio  Vili  c  di  Clemente  VI,  allu- 
sive al  giubileoje quali  hanno  improsa  la 
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PortasanU7(r.),  la  quale solo dal  1 5oo  si 
cominciò  ad  aprire,  anzi  Clemente  V I  es- 
sendo in  A  vignone  non  poteva  fu  me  la  fun- 
zione in  Roma,  se  ne  fosse  già  slato  comin- 
cialo il  rito;  né  della  statua  di  Bonifacio 
Vili,  eretta  da' bolognesi  nelle  mura  e* 
steriori  del  palazzo  pubblico,  nella  qua- 
le furono  aggiunte  le  3  corone,  nou  me- 
no che  l'iscrizione,  in  tempi  assai  poste- 
riori; né  finalmente  del  monumento  se- 
polcrale d'  Urbano  III,  che  esiste  nella 
chiesa  di  Ferrara,  erettogli  nel  i3o5,  nel 
quale  sebbene  vedasi  effigiato  il  triregno 
colle  chiavi, tale  ornamento  vi  fu  aggiun- 
tone! 1460,  cosa  nou  avvertita  né  dal  Pa- 
pebiochio,  uè  da  altri  scrittori  delle  vi- 
te de'Papi. 

Gregorio  XI  ebbe  la  gloria  di  resti- 
tuire a  Roma  stabilmente  la  pontifìcia  re- 
sidenza neh  377,  precaria  essendo  slata 
quella  del  predecessore  Urbano  V,  seb- 
beue  avesse  consideralo  la  dignità  papale 
come  esiliata  al  di  là  de'  monti,  mentre 
ra  in  Avignone,  per  cui  nonavea  voluto 
cavalcare  dopo  la  funzione  della  corona- 
zione. Morto  Gregorio  XI  nel  1378,  ca« 
nonicamentegli  fu  dato  in  successore  Ur- 
bano  VI,  che  fu  coronalo  e  poi  con  so- 
lenne processione  passò  al  Laterano,  col 
triregno  in  capo  e  su  cavallo  bianco.  Es- 
sendo quasi  tutti  i  cardinali  francesi,  do- 
po pochi  mesi  sospirando  ledelizie  di  Pro- 
venza e  malcontenti  d'  Urbano  VI  per- 
chè con  eccessivo  zelo  severamente  ne  co- 
minciava a  correggere  i  costumi,  e  per- 
chè voleva  che  chi  era  vescovo  tornasse 
alla  propria  residenza, sul  fine  di  giugno 
irritati  si  ritirarono  uno  dopo  l'altro  in 
Aiiagni,  col  pretesto  de'  calori  estivi  e 
previa  licenza, con  PielroGros  arcivesco- 
vo d'  Ai  les  e  camerlengo  di  s.  Chiesa 
(poi  anticardinnle,  e  perciò  parlai  di  lui 
ne' voi.  Ili,  p.  3 1 2,  VII,  p.  75),  ma  questi 
senza  permesso,  e  qual  custode  del  trire- 
gno e  degli  altri  ornamenti  della  cappella 
papale,  li  porlo  seco.  Avanti  di  lui  i  car- 
dinali ribelli  iniquamente  protestarono 
dell'invalidità  dell'  elezione,  onde  il  ca- 
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merlengo  audacemente  citò  Urbano  IV 
come  fosse  antipapa  ,e  lo  deposero  dal  pon- 
tificato; quindi  passando  in  Fondi  a'ao 
settembre  elessero  antipapa  Clemente 
V II  de'couli  di  Ginevra  (oude  ne  ripar- 
lai a  Svizzera),  e  col  triregno  lo  corona* 
rono  nella  cattedrale.  L'antipapa  co'car- 
diuali  si  portò  in  Avignone,  e  vi  stabilì 
una  cattedra  di  pestilenza,  dando  prin-  : 
cipio  al  grande  scisma  d'occidente.  Ur- 
bano VI  dopo  un  burrascoso  pontificato 
morì  in  Roma  nel  1 389,  e  nel  Vaticano 
gli  fu  data  sepoltura.  Il  Ciacconio  ri  por* 
ta  il  disegno  del  monumento  che  gli  fu 
ei  etto,  dove  è  rimarchevole  che  nel  co- 
perchio del  sepolcro  si  vede  la  sua  figura 
giaceote  colla  tiara  ornata  d'una  sola  co* 
runa,  mentre  nel  davanti  dell'urna  vi  so- 
do due  sue  armi  sovrastate  dal  triregno 
e  dalle  chiavi,  e  nel  mezzo  Cristo  che  gli 
dà  le  chiavi,  ricevendole  il  Papa  genu- 
flesso col  piviale  e  col  triregno  sul  capo. 
Di  più  nelle  basi  delle  due  colonne  vi  è 
il  simbolo  d'Urbano  VI,  formato  dai  una 
colomba  con  triregno  sopra  e  l'epigrafe  : 
In  unitale  Deus  est.  M' istruisce  però  il 
Garampi,  che  il  detto  coperchio  ov'è  la 
figura  del  Papa  colla  tiara  d'una  sola  co- 
rona, non  creile  affatto  che  gli  apparten- 
ga, perchè  mezzo  palmo  più  lungo  del- 
l' urna,  e  perchè  la  iìsonoinia  del  volto 
della  statua  giacente  è  totalmente  diver- 
sa da  quella  del  bassorilievo  nella  faccia 
dell'urna  col  triregno;  e  questa  deve  dir* 
si  sicuramente  il  ritratto  d'  Urbano  VI, 
sì  per  l'iscrizione  che  vi  è,  sì  per  l'aquila 
ch'era  il  suo  stemma  gentilizio.  L'anti- 
papa Clemente  VII  morì  nel  1394  bi  A- 
vignone,  e  gli  successe  nell'antipapolo  Be- 
nedetto XI V/,che  fu  coronato  in  tal  città, 
cavalcando  per  essa  con  pompa  e  il  trire- 
gno in  capo.  Clemente  VII  con  esso  fu 
rappresentato  nel  suo  sepolcro,  al  modo 
già  detto,  anzi  sembra  col  camauro  sotto 
il  triregno.  Osservai  nella  serie  delle  me* 
daghe  pontificie,  che  molli  Papi  usarono 
il  camauro  sotto  il  triregno  per  cuoprire 
le  orecchie.  Egli  fu  profusissimo  iu  ma- 
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gnifiche  spese,  e  per  mantenere  il  suo  par- 
tito scismatico,  onde  vuoisi  che  si  ridu- 
cesse in  lai  bisogno,  sino  ad  essere  co- 
stretto a  dar  in  pegno  per  una  somma  di 
denaro  al  cav.  de  Heredia,  il  triregno,  la 
mitra  pratosa,  e  tutta  la  sagra  e  ricca 
suppellettile  papale,  in  guisa  che  non  a- 
mbbe  potuto  coronarsi  il  successore,seil 
cavaliere  non  avesse  soniminislratoquan- 
lo  era  necessario  olla  funzione.  Sostenen- 
dosi dal  falso  Benedetto  X 1 1 1  lo  scisma,  e 
non  «olendo  ne  lui,  nè  il  legittimo  Papa 
Gregorio  XII  (ancb'egli  coronato  in  ca- 
po alle  scaie  di  s.  Pietro  com'era  costu- 
me) rinunziare  per  terminarlo,  nei  sino* 
do  di  Pisa  furono  ambedue  deposti  e  in 
»ece  eletto  Alessandro  fiche  poco  do- 
po tenendo  successo da  Ciova/zm XXIII, 
I  uuilà  uVfedeli  si  trovò  divisa  fra  tre  che 
si  trattavano  da  Papi.  Finalmente  per  e* 
stinguere  sì  pernicioso  scisma  fu  convo- 
catoli concilio  di  Costanza,  pel  qualeGre- 
gorio  XI 1  eroicamente  nel  1 4  •  5  in  Rimi- 
/u  adunato  il  concistoro,  vestilo  dell'in- 
segne papali  e  col  triregno  iu  cupo,  con- 
fermò solennemente  la  rinuuzia  del  pon- 
tificalo, che  pel  suo  procuratore  avea  lat- 
to in  Costanza,  spogliandosi  delle  dette 
insegne  e  deponendo  il  triregno,  vesten- 
dosi dell'abito  cardinalizio,  per  averlo  il 
concilio  crealo  cardinale  e  legato  della 
Marca.  Recatosi  a  Recanati  sua  sede,  vi 
morì  di  cordoglio  nel  i4  >  7»  e  fu  sepolto 
nella  cattedrale  cogli  abiti  pontificali,  co- 
me leggo  nel  Quirini,  Tiara  et  Purpu- 
ra  veneta  p.  3.  Nel  concilio  vi  fu  deposto 
Giovanni  XXIII,che  da  Costanza  era  fug- 
gito nella  Svizzera,  onde  fu  tolta  dalle  sue 
stanze  di  Ratoyall  nel  cantone  di  Turgo- 
via  la  Croce  pontificale, e  gli  vi  ritirò  VA' 
nello piscatorioo  Sigillo ponti/icio^po- 
piandosi  egli  del  Manto  ponti ifirale(f'.). 
L'antipapa  Benedetto  XIII  fu  deposto  e 
scomunicato  per  lu  sua  ostinatione,dichia- 
rato  i  rifrattore  pertinace  dell'articolo  di  fe- 
de I  nani  sanctam  Ecclesiam.  Indi  l'i  i 
novembre  i  4  '  7  ,0  Costanza  «enne  eletto 
soinoiol'oitteGce  Martino  V,  che  fu  coro- 
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nato  nella  cattedrale  solennemente,da  do- 
ve con  maestosa  cavalcata  e  pompa  trion- 
fale, col  triregno  in  capo  si  recò  pei'  la 
città  sino  alla  chiesa  di  s.  Agostino.  Re- 
catosi poi  a  Firenze,  l'cxGiovanni  XXIII 
fuggì  dalla  prigione  e  corse  a  buttarsi  a' 
piedi  di  Martino  V,che  lo  creò  cardinale; 
ma  dopo  6  mesi,  nou  senza  gloria  più  del 
ceduto  che  del  goduto  pontificato,  vi  la- 
sciò l'umana  spoglia.  Deposto  nella  chie- 
sa di  S.Giovanni  col  l'iscrizione:  Hicre- 
quiescit  corpus  Baltliassaris  Cossa  att- 
ica Papae  Johamiis  XXIII;  tali  paro- 
le Martino  V  voleva  che  si  togliessero,  ma 
non  fu  ubbidito.  L'antipapa  die  da  Per- 
pigna  no  erasi  ritirato  presso  Torlosa  a 
Pani  scola  (  V.),  quivi  morì  nello  scisma 
neh  4*4  circa,  ordinando  a'suoi  due  su- 
perstiti anticardinali  di  procedere  all'e- 
lezione del  successore,  che  a'  io  giugno 
i4*5  nominarono  l'antipapa  Clemente 
Vili,  il  quale  fu  coronato  a*  1 7.  Martino 
V  ne  procurò  la  rinunzia,  per  estinguere 
le  reliquie  dello  sasma, a  mezzo  del  lega- 
to cardinal  de  Foix,e  la  ottenne  a'a6  lu- 
glio, ov  vero  a'  1 4  o  1 6  agosto  1 4*9  solen- 
nemente nel  palazzo  del  maestro  dell'or- 
dine militare  di  Montesa,presso  s.  Matteo, 
terra  contigua  a  Paniscola.  Vestito  del- 
l'insegne pontificie,  si  assise  tra  due  nn - 
Scardinali  nella  sedia  papale  col  triregno 
in  capo,  creò  anticardmale  Francesco  Ro- 
vere; ciò  folto  si  spogliò  del  triregno  e 
delle  vesti  papali,  ad  alta  voce  abdicò  al 
mal  fondato  papato,  e  riconobbe  Marti- 
no V,  il  quale  lo  fece  vescovo  di  Maior* 
ca.  Narra  il  Bonanni,  citando  il  Vasari, 
che  Mai  tino  V  fece  fare  da  Lorenzo  Ghi- 
berti  insigne  artefice  (scultore,  pittore  e 
orefice),  un  triregno  d'Oro,  il  di  cui  peso 
fu  di  1 5  libbre,  oltre  libbre  5  e  mexza  di 
perle,  del  valore  di  3o,ooo  scudi.  Riscon- 
trato il  Vasari,  trovo  invece  che  Giober- 
ti fece  a  Martino  V  un  bottone  d'oro  o 
Formale  {f  .)$e\  pi  viale,  con  figure  ton- 
de di  rilievo,  e  fra  esse  gioie  di  grandissi- 
mo prezzo,  lavoro  molto  eccellente.  E  co- 
sì una  mitra  meravigliosissima  di  foglia- 
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noi  d'oro  traforati,  e  fra  essi  molte  figure 
piccole  tutte  tonde, che  furono  tenute  bel- 
lissime; e  ne  acquistò,  oltre  maggiore  ri- 
nomanza,grande  utiledalla  liberalità  del 
Papa.  Il  Bonanni  rilletle  con  Paschale, 
Traci,  ile  coroni.*  Iib.  7,cap.  57, che  ciò 
non  deve  stimarti  pompa  inutile  e  super- 
flua nel  Papa,  ma  cosa  ragionevole,  men- 
tre che  Regnum  Chris  ti ,  quod  a  Ponti- 
fìce  gubernatur  in  ter  ri s  Vicaria  potè- 
state,  superemineat  omnia  regna.  E  se 
nell'antico  sacerdozio  volle  Dio  che  ap- 
parisse la  maestà,  con  prescrivergli  la  mi- 
tra ornata  d'oro  e  di  gioie,  molto  più  con- 
viene al  Pontefice  romano  Vicario  di  Dio 
in  terra.  Il  Bulengero  lodando  la  mode- 
stia di  s.  Silvestro  I  nel  ricusare  la  coro- 
na offertagli  da  Costantino  I, la  quale  co- 
munemente é  riferito  che  fosse  d'oro  e 
ornata  di  gioie,  prudentemente  oggi  unse 
nel  cap.  4,  de  Vesti*  sacris,  che  jttre  o- 
blatam  potuit  acciperet  cutn  legitime 
stimmi  Dei  Pontifici  j'ustius,  quam  prò- 
phanis  Sacerdotibus  deberetur,  Saccr^ 
dotcs  enim  ethnicorum  corona  aurea  u- 
sns  ftiissc  historiac  pcrhibent.  Afferma 
Ateneo,  che  i  sacerdoti  d'Ercole  furono 
coronati,  corona  laurea  ex  auro;  e  di 
Giulio  Cesare  si  sa,  che  per  essere  Ponte- 
fice massimo  sibicoronam  aurcam  sum- 
psitt  et  diadema,  cum  Antonius  adfer- 
rct  repudiavit,  essendo  allora  il  diade- 
ma una  fàscia  di  liuo,con  cui  si  cingeva  il 
capo.  Che  però  conclude  lo  stesso  Cu  leu- 
gero:  Et  vero  quis  adco  sii  iniquus  re- 
rum aestimatorttit  honorem  qui Deorurn 
manium  Sacerdotibus  tributus  sii  veri 
Dei  stimmi  Sacerdoti  tribuendum  ne- 
gct?  Frattanto  Martino  V  in  conseguen- 
za del  convenuto  a  Costanza  fece  convo- 
care a  Basi  tea  nella  Svizzera  uu  altro 
concilio,  il  quale  sotto  il  di  lui  successo- 
re Eugenio  IV  divenne  conciliabolo, e  nel 
1439  elesse  eotipapa  Felice  V  già  duca 
di  Savoia  {V .),  onde  colla  sua  potenza 
sostenesse  tale  falsa  dignità  e  con  essa  lo 
scisma,  il  quale  nel  1440  fu  dal  cardinal 
Lodovico  Alemaud  arcivescovo  d'Arles 
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cnnsagrato  vescovo  e  coronato,  con  tri- 
regno valutalo  dal  Piccoloniini,  poi  Pio 
11,  Epist.  ad  Joan.  de  Segov.,  3o,ooo 
scudi  d'oro,  per  le  preziose  gemme  di  cui 
era  doviziosamente  fornito.  Eugenio  IV 
avendo  opposto  allo  scisma  di  Dusilea  il 
concilio  generale  di  Ferrara,  questo  tra- 
sferì poi  a  Firenze,  ove  avendo  veduto  le 
opere  del  Ghiberti,  gli  fece  fare  una  mi- 
tra d'oro  di  1 5  libbre  con  perle  del  peso 
di  libbre  5  e  mezza,  le  quali  gioie  in  e<sa 
legate  furono  stimale  3o,ooo  ducati  d'o- 
ro. Dice  Vasari,  ch'eranvi  6  perle,  come 
nocciuole  avellane,  il  tutto  di  siiperbue 
mai  veduto  disegno,  colle  più  belle  biz- 
zarrie di  legami  nelle  gioie  e  nella  varie- 
tà di  molti  putii  e  figure  che  servivano 
a  molti  vari  e  graziosi  ornamenti;  della 
quale  opera  l'artefice  ricevè,  oltre  il  pa- 
gamento, grazie  e  fu  vori  dal  Papa.  Se  que- 
sta mitra  o  altra,  o  il  triregno,  Eugenio 
IV  impegnò  a'fiorentini  per  40,000  scu- 
di, non  saprei  stabilirlo;  certo  è  che  l'ero- 
gazione di  tal  somma  il  zelante  Papa  l'im- 
piegò per  compensare  a'  viaggi  de'  greci 
da  lui  invitali  al  concilio,  per  l'unione  di 
loro  chiesa  colla  latina.  Il  legalo  cardinal 
de  Foix  dopo  l' abdicazione  del  pseudo 
Clemente  Vili,  ricuperò  il  triregno  che 
usarono  i  7  Papi  che  risiederono  in  Avi- 
gnone  e  gli  antipapi  che  ne  profanarono 
la  sede,  insieme  al  regno  di  s.  Silvestro  I 
ornato  di  3  corone  d'oro  una  sopra  l'al- 
tra, varie  insigni  reliquie,fra  le  quali  par- 
te della  vera  Croce,  ricchi  paramenti  pa- 
pali e  un  gran  numero  di  registri  pon- 
tificii degli  antichi  privilegi  della  chiesa 
romana,  e  gl'istrumenti  dell'infeudazio- 
ni  delle  due  Sicilie,  il  lutto  trasportato 
da  Benedetto XIII  in  Paniscola,  e  dal  car- 
dinale inviato  a  Roma  come  ricordai  ne* 
voi.  II,  p.  a  1 1,  lll,p.  237.  Il  Novnes  dice 
che  il  triregno  usato da'Papi  in  Avigno- 
ne, riportato  in  Roma,  fu  mandato  ti  a 
Eugenio  IV  alla  basilica  La leranense, co- 
me si  ha  dal  diarista  Infessura.  »  A'  1  a 

febbraioi447  H  Papa  processionai  mente 
mandò  a  s.  Gio.  in  La  lei  ano  il  regno  di 
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i.  Silvestro  I,cioè  3  corone  d'oro,  l'una 
sopra  l'altra,  la  quale  donò  Costantino  a 
detto  santo,  e  il  detto  regno  venne  da  A- 
♦ignone,  dov'era  flato  portato."  Altret- 
tanto registrò  il  diarista  Filippo  Moro- 
ne.  Il  Platina  invece  scrisse,  che  lo  stesso 
Eugenio  IV  con  gran  divozione  portò  il 
regno  o  mitra  di  s.  Silvestro  I  (se  si  am* 
mette  cbe  Tu  quella  attribuita  a  Costan- 
tino 1  con  uoa  corono,  convien  dire  che 
le  altre  vi  furono  Aggiunte  dipoi,  se  real- 
mente ne  fu  ornato  quel  regno;  il  Bona»* 
ni  poi  dichiara  interamente  falso  che  tal 
mitra  fùae ricca  di  3  corone).  Rimarca  il 
Novaes  nella  Storia  d'Eugenio  U\  che 
di  questa  mitra  dubitano  molti  critici;  e 
(iella  tiasla? ione  eseguita  dal  Papa  ne  du- 
bita ancor  lui,  come  dicendosi  fatta  iti 
tempo  nel  quale  Eugenio  IV  era  grave- 
mente infermo,  e  morì  a'  ?3  febbraio, 
malattìa  cbe  secondo  Vittorelli  durò  1 6 
giorni.  Pertanto  il  Novaes  ritiene  più  pro- 
babile, che  la  mitra  con  oltre  reliquie  si 
portassero  da  card  ma  li  e  prelati  in  pro- 
cessione eia  s.  Marco  a  s.  Gio.  in  Latera- 
oo  per  ottenere  da  Dio  la  guarigione  del 
Papa  infermo,  come  si  ricava  da'  Coni- 
mentori  di  Pio  II,  lib.  i.  Dopo  io  giorni 
di  sede  varcante  fu  eletto  Papa  Nicolò  V, 
restando  defuse  le  speranze  concepite  tlal- 
l'aulipapa,  d*  essere  riconosciuto  dal  sa- 
gro collegio.  Secondo  il  solito  fu  corona- 
lo su 'gradini  della  basilica  Vaticano  e  col 
regno  di  a.  Silvestro  I,  come  attesta  il  p. 
Gallico,  Acta  caeremonialiap.  a o 5. Ve- 
dendo Felice  V  cbe  tutti  i  principi  cristia- 
ni ubbidivano  a  Nicolò  V,  convenne  alla 

rinunzia  del  pontificalo  nel  i449»c'^MPa 
per  cbe  non  vìvesse  senta  dignità  lo  creò 
canlinaie,  e  gli  concesse  a leun'iusegne  pon- 
tifìcie: tra  quelle  da  lui  eccettuate  non  leg- 
go in  Nova  e*  e  in  altri  il  triregno.ma  si  deve 
naturai  mente  intendere,  perchè  giammai 
i  Papi  ne  concessero  l'oso  a  veruno,  orni 

10  vietarono  come  dirò; sola  eccezione  fu 

11  patriarca  di  Gerusalemme  quando  era 
legato  dell*  •■  Sede,  e  lo  notai  a  Menu, 
propur  honorem  locorum.  Usuo  corpo 
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fu  sepolto  in  Ripnglin,  e  poi  trasferito  nel- 
la cappella  della  ss.  Sindone,  propinqua 
alla  metropolitana  di  Torino,  nel  qual  ar- 
ticolo molto  riparlando  di  lui,  descrissi 
il  magnifico  monumento  erettogli  da  re 
Carlo  Allerto,  forse  con  qualche  allusione 
nell'iscrizione  al  dimesso  a  n  ti  pontificalo. 
A  Mitra  e  a  Benevento  già  narrai  come 
Paolo  li  represse  l'orgoglio  di  quegli  ar- 
civescovi cbe  fino  dal  secolo  XII  usavano 
il  Camauro  triregnalc  o  Regno,  e  dal 
secolo  XI V  la  Mitra  con  3  corone,  come 

10  chiama  il  cardinal  Dorgia,  Memorie  di 
Benevento  1. 1,  p.  3 i5e3a7,  dicendo  che 
gli  arcivescovi  di  Benevento,  oltre  1'  uso 
della  tiara  papale,a  poco  a  poco  assunsero 
tutte  le  altre  insegne  sacerdotali  del  Pa- 
pa, tranne  il  Fanone  (V.).  Prima  di  lui 
ne  trattò  il  vescovo  Sornelli  nelle  Memo- 
rie degli  arcivescovi  di  Benevento.  Que- 
sti riferisce, che  l'arcivescovo  Ugone  Gui- 
dardi  nelsuo  concilio provincialedel  1 3y4 
dichiarò,  che  la  sua  chiesa  Beneventana, 
majori,  digniori,  et  praecellenti  regno, 
sive  mitra,  admodum  suturili  Pontificia 
ut ì mar,  quod  hic  Camaurum  vocatur. 

11  Sarnelli  dice  quindi,  che  il  regno  era 
con  una  sola  corona  e  l'aurifrigio,  e  IV 
savanogli  arcivescovi  di  Benevento  a  gui- 
sa de' Papi.  Che  quindi  Paolo  II  neh 4^6 
vietò  l'uso  di  tal  camauro  a  tre  corone 
e  di  farsi  portare  avauli  la  ss. -Eucaristia 
nella  visita  della  provincia  ecclesiastici, 
come  costuma  vanni  Papi  ne'lunglii  /  'iV/£ 
gif essendo  arcivescovo  Nicolò  Piccoloini- 
ni.  Dice  inoltre  che  Sisto  IV  nel  1 47^*» 
secondo  I'  Ughelli,  tolse  all'  arcivescovo 
Corrado  Capece  e  successori  il  privilegio 
di  farsi  precedere  dalla  ss.  Eucaristia  nel- 
le visite,  e  di  usare  il  regno  o  sia  camau- 
ro; ma  che  il  Vipera  sostiene  che  gli  fu 
confermato  l'uso  del  camauro  e  di  bolla- 
re io  piombo.  Spiega  il  Sarnelli  la  proi- 
bizione, che  la  tiara  non  fosse  a  3  corone, 
come  riferisce  Rinaldi,  essendo  stata  sem- 
pre di  utia,  com'era  quella  dell'  arcive- 
scovo Massimiliano  Paloinbara  deh  $74» 
cbe  mondò  a  Roma  per  farla  riattare,  per 
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cui  ernie  che  sino  a  late  anno  ne  durò  Tu* 
so:  quest'arcivescovo  nel  ifijG  aprì  la 
Pariti  santa  (I  .)  «li  sua  metropolitana. 
Più  iliiaro  e  più  sicuro  è  il  cardinal  Bor- 
gia. Questi  ritiene,  che  gli  arcivescovi  di 
Benevento  alla  loro  tiara  aggiunsero  3  co* 
rone,  nello  stesso  tempo  che  ciò  fecero  i 
Papi; ma  che  avendo  Paolo  11  ripreso  l'u- 
so annuale  e  frequente  del  triregno,  al- 
quanto andato  in  disuso,  perchè  i  Papi 
Pad  opravano  ormai  nella  sola  coronazio- 
ne, come  già  rilevai,  avendo  riconosciu- 
to negli  arcivescovi  l'uso  del  triregno  una 
antica  usurpatone,  lo  proibì  sotto  gravi 
pene,non  meno  al  Piccolomini,  che  a'suoi 
successori,  con  bolla  citata  dal  Rinaldi. 
£  perchè  l'arcivescovo  cardinal  Giacomo 
Savelli  avea  usato  più  volte  il  camauro 
o  mitra  triregnale  o  regnale,  sebbene  ne 
ignorasse  il  divieto  di  Paolo  II,  neli56g 
s.  Pio  V  col  moto-proprio  Dudum  si  qui- 
dent,  riportato  dal  Borgia,  ne  rinnovò  la 
proibizione,  assolvendo  il  cardinale  dalle 
pene  incorse.  Non  solo  Paolo  11  ristabilì 
l'annuale  uso  del  triregno,  ma  ne  fece  fa- 
re uno  preziosissimo  con  3  corooe.  Il  car- 
dinal Egidio  Canisio,  Histor.  XX  sae- 
culor.,  scrivendo  di  Paolo  11  del  i4^4> 
dice:  Incredibili pretio  emit,  sacravit- 
que  mi  tram  maximam,  insolito  pretio- 
sissi marum  gemmar  um  pontiere  exple- 
vit,  qua  ornatus  cum  prodiret,  oculos 
omnium  luce  radiisque  feriebat.  Vocari 
coepta  est  maxima  il  la  mitra  Regnimi. 
Verissimo  che  lo  splendido  e  magnifico 
Paolo  li  formò  un  ricchissimo  triregno, 
non  però  ch'egli  peli. Tornasse  con  gioie, 
e  che  a  suo  tempo  la  tiara  cominciò  a 
chiamarsi  Regno,  denominazione  coeva 
al  principio  della  tiara  stessa;  mentre  di 
ciò  e  del  l'antichi  là  del  le  geni  me  colle  qua- 
li si  fregiavano  la  tiara  e  il  triregno,  si- 
cure testimonianze  ne  riferii  più  sopra. Di 
tali  abbagli  del  cardinal  Canisio  ne  fece- 
ro la  rettificazione  il  Booanni  e  il  Novaes. 
Che  Paolo  11  abbellì  vagamente  il  trire- 
gno e  l'ornò  di  preziosissime  gioie,  ricer- 
cale con  particola!-  diligenza  per  lutto  il 
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mondo,  ne  fa  fede  anche  il  cardinal  Am« 
mannatidi  Pavia, suo  contemporaneo,  di 
cui  scrisse  in  Commentar,  lib.  2:  Porro 
miteni  gemmi s,  lapilli  sane  admodum 
(leleetatus  conqiùsitis  undique  pretiosis- 
simis  mitrarli,  quae  tribus  educta  coro- 
ni s%  Regno  appellatur,  atque  a  Ponti/i- 
cibus  multis  ante  saeculis  desita  erat 
gestori,  novam  confecit  (stimata  del  va- 
lore di  200,000  scudi,  come  scrive  il  Ca- 
nesio,  in  Vita  Pauli  II,  presso  Murato- 
ri, Scriptor.  rer.  Ital.,  e  poi  pubblicala 
dal  Quirini  nella  Tiara 1  et  Purpura  ve- 
neta) atque  adhibuit.  Anzi  essendo  Pao- 
lo 11,  come  dissi,  grandioso  e  magnanimo 
in  tulle  le  sue  cose,  nell'apparato  ponti- 
ficio superò  tulli  i  suoi  predecessori,  co- 
me afferma  in  Vita  Pauli  II  il  Ciacco- 
nio:  Coemlis  undique,  ac  magnis  pretiist 
adamantiSfSapphiriSySmaragdisfCryso- 
lithis,jaspidibusì  unionibus,et  quidquid 
gemma ru/n  in  pretio  est,  per  fare  la  di- 
scorsa tiara.  £  non  potendo  egli  reggere 
all'enorme  peso  di  questa, un'altra  ne  fece 
fare  più  leggera  del  valore  di  se.  1 80,000, 
come  attesta  il  citato  Canesio.  Tiaram, 
quam  Mitram  appellamust  tam  ingen- 
ti  auri,  gemmar wnque  electissimarum 
sumptu,ar,  splendore  confeci t,ut omnium 
antecessorum  Pontificum  industriam%et 
impensam  evicerit.  De  hineprimae  Tia- 
ra* ponderosi  tate  gravatus,  alter  ani  ge- 
sta tu  leviorem,  capitique  aptiorem  fe- 
di...* ufi  80  mi  Ha  aureorum  preti  uni 
adjudicatum yùenV.UCancellieri  ne  Pos- 
sessi, dopo  aver  ricordato  i  due  prezio- 
sissimi triregni  fatti  da  Paolo  II,  dice  che 
nella  Dissertazione  sopra  Mincio  Vellc- 
trano,  nel  Giornale  di  Pagliari  ni,  si  par- 
la  de' triregni  e  delle  corone  papali,  e  si 
narra  che  Sisto  IV,  immediato  successo- 
re di  Paolo  II,  non  curando  di  portar  le 
gemme  di  cui  lanto  quello  si  pregiava, 
ordinò  che  si  vendessero  tutte,  come  in 
parte  fu  eseguito,  benché  il  denaro  da  es- 
so ritratto  non  servisse  a  pagare  i  debiti 
fatti  da'suoi  antecessori  Eugenio  I  V,  Ni- 
colò V,  Calisto  lll,PioIlePaololl,co- 
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n«  atea  fallo  credere.  Dal  diarista  Mo- 
rene e  dal  notaro  Nantiporto  (del  quale 
nome  e  vocabolo  ne  feci  spiegazione  nel 
voi.  LXXV,  p.  379)  fu  registrato.  »»  A' 
a3  novembre  1  4$4  «'avvidero  i  canonici 
ed  altri  preti  di  a.  Gio.  Laterano,  ch'era 
sialo  rubato  il  regno  di  s.  Silvestro,  e  de' 
calici  d'oro  massiccio,  mandativi  l'uno  da 
Lodovico  XI  redi  Francia,  e  da  Ferdi- 
nando I  re  di  Napoli  l'altro,  e  per  que- 
sto furono  pigliali  messer  Belardino  da 
Stramoscia  e  Tonino  della  Palma,  e  me- 
nali io  Tordi  Nona".  Tale  tiara  di  a.  Sil- 
vestro I  noo  fu  più,  trovata,  né  ai  potè 
mai  scuoprìre  l'autore  del  furto,  come  ri- 
Jera  if  cardinal  Rasponi,  De  Basilica  et 
Patriarchio  Lateranensi.  Ciò  avvenne 
nei  pontificato  d'Innocenzo  Vili,  il  qua* 
le  per  difendere  il  dominio  temporale  del- 
ia Chiesa,  non  essendo  sufficiente  l'era- 
rio pontifìcio,  impegnò  a  ditersi  mercanti 
di  Roma  il  triregno,  con  molte  altre  gioie, 
vati  d'oro  e  d  argento,  per  la  somma  di 
100,000  ducati  d'oro.  Appena  Giulio  II 
fu  sublimato  al  pontificato  ili.°novem- 
brei5o3,  fece  fare  un  nuovo  triregno  ca- 
rico di  gioie  preziose  e  del  peso  di  7  lib- 
bre, e  l'uso»  per  lai. 'volta  a'26  quando  fu 
coronalo  fiegno  pulchro,  o  almeno  a'  5 
dicembre  anel  possesso  che  prese  con  so- 
lenne cavalcata  dal  Vaticano  al  Latera- 
no,  nveodes*  peli. 'divise  le  due  funzioni; 
poiché  leggo  nel  Cancellieri,  nella  rela- 
zione acritt-a  dal  Burcardo.  SS.  D.  N.  in 
camera  sudt  accepit  saiidalia,  in  cante- 
ra Papag&lli  amictum,  albani,  chiro- 
thecas,  crucerà  pectoralem,  stolam  al- 
batri, pluviale  pretiosum  album  Inno- 
centi F  IH,  et  Regnimi  novum,  quoti 
Sa  ne  ti (as  Sua  fieri  fecit  ponderc  li- 
brarum  septem,velcircade gemmis pre- 
dosis.  JVòluit  capere fanonem,  ncque  tu- 
nicclUzm ,  ne  dalmaticam,  et  piane  tam, 
ncque  matiipulum,  ncque pallium,  asse- 
rens,  Papam  illa  portare  quando  ce- 
lebrai ,*  non  advertenst  kanc  processio- 
nem  esse  singulareni  (e  veniva  precedu- 
ta anco  dalla  ss.  Eucaristia),  illis  pa- 
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ramentis ordinatami t  alteri  in  pluvia- 
libus  cacremonias  ìiodiernas  non  con- 
venire. Nolui  tamen  Sanctitati  Suae 
prò  sua  quiete  replicare.  Ho  voluto  ri- 
portare questo  brano,  per  indicare  quali 
vesti  indossava  il  Papa  col  triregno,quan- 
do  prendeva  possesso  co'  paramenti  sa- 
gri, e  quali  volle  usare  Giulio  II,  ad  onta 
delle  rimostranze  del  ceremoniere.  Non 
ostante  il  peso  di  questo  triregno,  sappia- 
mo dal  Platina  che  Giulio  11  lo  portava 
in  tutte  le  solennità.  Tale  triregno  fu  l'u- 
nico che  rimase  dopo  il  sacco  di  Borbone 
nel  1 527.  Agostino  1 V  Chigi  detto  il  Ma- 
gno, ai  dice  neW  Istoria  de* Chigi  Augu- 
sti di  Giuseppe  Buonafede  agostiniano, 
Venezia  1660,  che  a  Giulio  II  improntò 
4o,ooo  scudi  d'oro  senza  alcun  interesse, 
da  cui  ebbe  per  pegno  di  sicura  restitu- 
zione quella  mitra  o  triregno  pontificio, 
che  da  Paolo  11  fu  ricolmo  di  ricchissime 
gioie,  chiamato  il  Regno  ;  che  poi  per  su- 
bitanea ita,  cui  andava  soggetto  quel  gran 
Pontefice  d'alti  spiriti  e  vasta  mente,  vio- 
lentemente gli  ritolse,  non  senza  biasimo 
della  corte:  ma  dopo  la  morte  del  Papa, 
tosto  fu  restituito  il  triregno  nd  Agosti- 
no dal  sagra  collegio,  e  non  mollo  dopo 
venne  rimborsato  del  denaro  suo  dato  a 
Giulio  11.  Il  successore  di  questi  fu  Leo- 
ne X  eletto  P  1 1  marzoi5i3,  che  a'  i5 
venne  ordinato  sacerdote, a'  1 7  consagra- 
to vescovo  e  a'  19  coronato ,  indi  prese 
possesso  l'i  1  aprile.  Egli  avendola  testa 
molto  grossa,  per  non  aggravarla  con  tri- 
regno carico  di  gioie,  che  perciò  do vea  es- 
sere grandioso,  ne  fece  fare  altro  di  nuo- 
va specie  e  l'usò  nel  possesso,  di  cui  scris- 
se Paride  de  Grassis,  Sacra  Processi/un 
ad  Lalcranum,  presso  il  p.  Gattico,  Acta 
caeremonalia,  p.  384  •  levissimum,  a- 
lioquin  ditissimiwi  et  spectabile.  Giunto 
innanzi  la  porta  del  la  basilica  Lateranen- 
se,  discese  Leone  X  dal  cavallo:  Dejwsi- 
to  Regno  noviter  facto  ex  pennis  pavo- 
num,  et  coojxrto  cum  ialino  aureo,  et 
tribus  aureolis  circwndantibus,  et  gem- 
mist  osculatus  est  Crucem,  aspersus,  et 
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intensatus  est.  Dei  mìe  accenta  mitra 
pretiosa  salii  in  Set  ir  illa  aputl  /Kntant 
Jùclesiae.  Queslo  triregno  fu  lavorato 
con  singolare  artifizio,  e  ornato  di  gem- 
me e  oro  dal  celebre  Cara  dosso,  il  qua- 
le fece  inoltre  n  Giulio  II  iUuperbo  suo 
Formale  (1  '.).  Narrai  a  Feltbe  e  a  Tar- 
ragoua  che  nel  i5aa  eletto  Adriano  VI 
assente  da  Roma  c  dimorante  in  ritto- 
ria  nella  Spagnato*'ei'a  governatore  ge- 
nerale e  vescovo  di  Tortosa  (!'.),  il  sa- 
gro collegio  a  mezzo  del  vescovo  di  Fel- 
tra Campeggi,  gli  inandò  il  triregno  pon- 
tificio.  Giunto  poi  il  Papa  da  Ostia  alla 
basilica  di  s.  Paolo,  si  disputò  nella  cor- 
te scegli  dovesse  entrare  in  Romagià co- 
ronato; ma  prevalse  il  sentimento  d'os- 
servare per  tuie  solennità  il  rito  aulico, 
per  cui  fatto  il  suo  Ingresso  solènne  in 
Roma  a'aq  agosto,  imi i  a'3 1  fu  corona- 
lo dal  cardinal  Corna roi. "diacono  sulle 
scole  della  basilica  Vaticana,  avanti  le  sue 
porte  sul  solilo  alto  tavolato  che  magni- 
fica  mente  addobbato  appositamente  s'in- 
nalzava :  tale  tavolalo  o  palco  trovo  nel 
p.  Gallico  che  si  chiama  Suggellimi  su- 
per scaltis  basilicae  f  alicanae ;  pulpi- 
to se u  loditi  benedietionuni  in  platea  s. 
Pctri.  Per  questa  solennità  fu  coniata  una 
medaglia  esprimente  la  coronazione  d'A- 
driano VI, cos'i  descritta  dal  Venuti,  .Xu- 
mism.  Rom.  Ponti/,  a  p.  4» :  Admjnus 
f'1  Pont.  Max.  cfjìgies  Ponti/iris  eum 
Pi  It  olo,  et  Tigillo,  Cobonmt.  Ponti/ex 
sub  perpulchra  fKirtìcu  a  duobits  cardi- 
nalibus  corona  tust  eteustodibus  circum- 
datus.  Pracsens  numisma  elegantissi- 
mis  quibusque  coinparandum  Corona- 
tionem  designai  Pontificia  a  card,  dia- 
cono peracta  sub  umbella  in  magnifica 
porticu  corani  purpuralis  patribus,  mi- 
tuia,  et  populo  ob  situai  adventum  lae- 
lantibus.  Moltissime  furono  le  Medaglie 
pontifìcie  coniate  per  memoria  dell'im- 
posizione del  triregno ,  azione  che  fu  e- 
spressa  anco  in  diversi  Sepolcri  de' roma- 
ni Pontefici,  con  marmorei  bassorilievi. 
Durante  il  conclave  per  morte  d'  Adria- 
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no  VI,  riporta  il  p.  Gallico,  Ada  tae- 
remonialia,  p.  3n.  Die  dominiea  a  5  o- 
ctohris  i5a3,  dieta  m'issa  fuit  scruti- 
niiun.  V incenlius  Pimpinella  niissus  ex- 
tra Conclave ,  et  una  rum  quibusdam 
praclatis,  et  clcricis  camerae  cafjerenl 
Tltiaram ,  et  Mi  tram  preliosam  papa- 
lem  ad  e ff ecium  Ulani  impignorandi,  et 
sic  porta tae  fiterunt,  et  inde  re\>ersus  in 
Conclave.  Dello  slato  deplorabile  in  cui 
Adriano  VI  trovò  l'erario  papale,  parlai 
nel  voi.  LXXIV  ,  p.  -287,  dicendo  pure 
che  alla  sua  morte  nel  medesimo  lasciò 
appena  3ooo  scudi.  Al  virtuoso  Adriano 
VI,  in  tempi  deplorabili  successe  l'infau- 
sto pontificalo  di  Clemente  VII  Medici, 
della  celebre  famiglia  clic  signoreggiò  la 
bella  Toscana,  nel  quale  articolo  anco- 
ra ragionai  delle  clamorose  vicende  che 
resero  memorabile  la  sua  epoca.  Quanto 
precedette,  accompagnò  e  segui  il  tremen- 
do sacco  dell'alma  Ho  ina,  a  quest'arlico- 
lo  ed  a  tutti  i  relativi  lo  narrai  e  deplo- 
rai; ed  altamente  riprovare  lo  dovè  iu 
pubblico  e  genuflesso  a'piedi  di  Clemen- 
te VII,  lo  stesso  imperatore  e  re  di  Spa- 
gna (f  .)  Carlo  V,  nel  cui  nome  crudel- 
mente si  operò,  benché  porti  quelloodta- 
lo ó\ Sacco  di  liorbone^iì  che  notai  anco- 
ra nel  voi.  LXX,  p.  48  e  4g-  Qui  ana- 
logamente all'argomento  dirò  solo,  che  il 
politico  Clemente  VII  vedendo  impri- 
gionato Francesco  I  redi  Francia,  dalle 
vittoriose  armi  di  Carlo  V,  e  la  potenza 
di  questi  vieppiù  ingigantire  formidabile, 
l'i  1  giugno  i5a6  entrò  nella  famosa  le- 
ga formata  contro  di  lui  a  Cognac.  Que- 
sta lega  irritò  talmente  Carlo  V,  che  im- 
mantmente dichiarò  guerra  al  Papa,  e  pe' 
primi  ne  dicrono  principio  in  Home  i  po- 
tenti e  prepolenti  Colonna,  favoriti  da  U- 
go  Moticada  viceré  di  Napoli  per  Carlo 
V,alla  tesla  di  forte  esercito.A'20  settem- 
bre sorpresero  la  Città  Leonina  (r.)t  che 
comprende  il  Vaticano  ove  abitava  Cle- 
mente VII,  nou  seuzu  cospirare  alla  vio- 
lenta sua  morte,  per  quindi  colle  armi  co- 
stringere i  cardinali  a  sostituirgli  l'ani- 


Digitized  by  Google 


TRI  TRI                 5  > 

.'irzioto  cardinal  Pompeo  Colonna.  Per*  nalizia  ;  quindi  incautamente  licenziò  la 
teouti  i  nemici  nel  palazzo  apostolico,  e*-  maggior  parte  delle  truppe  assoldate.  11 
lemlovi  ancora  dentro  Clemente  VII,  il  Borbooe  però  non  aderì  alia  tregua  e  pro- 
quale invano  cercando  difesa  e  aiuto,  in*  seguì  la  sua  marcia  sull'iufelice  Roma,  e 
cimando  ormai  «  morire  nella  sua  sedia,  l'assaltò  a'6  maggio:  vi  restò  ucciso  nel 
ti  preparava,  come  già  avea  fatto  Boni-  salire  le  mura,  ma  l'esercito  entrato  fu- 
kao  Vili  nell'insulto  di  Sciarra  Colon-  riosa inente  oella  città,  per  due  mesi  vi 
turbitene  con  infelice  esito,  a  collocarsi  commise  quel  saccheggio  e  feroci  crudeltà, 
coll'abilo  e  cogli  ornamenti  pontificii,  in  che  tuttora  non  si  rammentano  senza  or- 
ano a\  tnregno  in  capo,  nella  sedia  pon-  rore.  Clemente  VII  rifugiatosi  in  Castel 
ùfic»W;roa  rimosso  con  difficoltà  grande  s.  Angelo  vi  restò  assediato.  Eravi  pure  il 
fa querto  proposito  da'cardinali,ch'essen*  celebre  orafo  e  scultore  Benvenuto  Cel- 
dogliiotomo lo  «congiuravano a  muover-  lini,  facendovi  da  valeute  bombardiere, 
si  se  non  per  se,  almeno  per  la  salute  di  il  quale  chiamalo  in  sua  camera  dal  Pa 
quella  tedia,  e  perchè  nella  persona  del  pa,  e  rinchiusi  col  fraucese  Cavalierino 
suo  Vicario  non  fosse  si  scelleratamente  servo  intimissitno  e  di  gran  fiducia  del 
o/Ie*o  l'onore  di  Din,  si  ritirò  con  alcuni  Papa,  gli  fece  guastare  dall'oro  due  tri- 
di  loro  e  de'suoi  più  confidenti  nel  Castel  regni,  le  mitre,  gli  anelli  e  tutta  la  quanti- 
t.  jéngrlo  pel  corridoio  di  comunicalo*  tà  di  gioie  della  camera  apostolica.  In  uno 
ne  a  ore  1 7,  e  in  tempo  che  già  furiosa-  de'triregni  era  un  diamante  di  colore  to- 
rneate si  saccheggiavano  il  palazzo,  e  le  carnato  nettissimo  e  limpidissimo,  ed  in 
cose  e  ornamenti  sagri  della  contigua  ba-  tal  guisa  brillava  e  splendeva  che  pare- 
sitica  Valicano,  non  che  circa  la  3.'  parte  va  una  stella,  ed  appresso  di  lui  perdeva 
del  Borgo  Nuovo.  Sedato  poi  il  tumulto,  di  vaghezza  ogni  altro  diamante.  Slegate 
il  r*4jw  premurosamente  chiamò  in  Ca-  le  gemme,  Celimi  le  involse  ciascuna  io 
»IcJ/«  nei  la  sera  d.  Ugo  inviandogli  stali*  poca  carta,  e  le  cucì  e  trapuntò  col  Ca- 
chi in  casa  Colonna.  Ad  onta  della  ripu-  valierino  io  certe  falde  addosso  al  Papa 
gnanza  de'Colontiesi,  vi  andò  d.  Ugo,  e  gli  e  al  medesimo  Cavalierino;  e  poscia  loro 
portò  la  mitra  pontificale  preziosa  e  un  ricavato  ascendendo  a  circa  aoo  libbre, 
pasturate  rubati  la  multimi  da'soldati,  e  il  Cellini  segretamente  lo  fuse  e  consegnò 
conclusero  una  tregua,  nonostante  i  re-  a  Clemente  VII.  Non  avendolo  il  Cava- 
daini  de'Colouucsi.  Indi  Clemente  VII  ri-  Iterino  compensato,  il  Cellini  si  appropriò 
ce  vendo  promesse  di  sostegno  da' re  di  l'oro  cavalo  dalle  ceneri  del  valore  di  1 5o 
J\.«i»c>a  e  d'Inghilterra,  e  sdegnato  con-  ducati,  per  cui  poi  ne  domandò  e  olleu- 
Uo  i  Colounesi  ribelli ,  rivolse  contro  le  ne  l' assoluzione  dal  Papa.  Intanto  erasi 
1  irò  lene  le  forze  che  uvea  chiamato  in  trattata  e  cooclusa  o  dure  condizioni  l  i 
Horoa  a  sua  sicurezza,  non  volendoli  com-  pace,  ed  era  stabilito  il  9  dicembre  per 
prendere  nel  forzato  accordo,  e  privando  la  liberazione  del  Papa;  ma  egli  diOklan- 
dd cardinalato  Pompeo.lnlanloCarlodu-  do  sempre  de'suoi  nemici,  la  notte  pre- 
ca  di  Borbone  agli  stipendi  di  Carlo  V,  cedente  col  Cavalierino,  le  gioie  e  l'oro 
marcio  con  un  esercito  raccogliticcio  e  nel-  fuggi  travestito  da  mercante  o  da  orto- 
la  più  partedi  luterani  su  Roma  nel  1 5a7,  lano  in  Orvieto.  Tranquillate  le  cose ,  e 
onde  totìdu&rio  colle  prede,non  avendo  tomaio  il  Papa  alla  sua  sede,  pare  che  da 
cenaro  per  pagarlo.  Per  evitare  Cletnen-  certo  Micheletto  facesse  rifare  i  due  truc- 
ie VII  il  pericolo*  convenne  ad  altra  tre*  gni,  colle  gioie  degli  antichi  guastati,  ma 
nta  »«j  mei  tendo  vi  iColonne$i,che  di  mal  non  se  ne  ha  sicura  cognizione.  Dipoi  Cel- 
dovè  assolvere  dalla  scomunica  e  lini  fu  accusalo  a  Paolo  HI  di  possedere 
Pompeo  della  dignità  cardi»  80,000  ducali  e  la  maggior  parte  in  gioie 
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rubale  alla  Chiesa  io  Caslel  «.Angelo, ove 
fu  po»lo  in  carcere  e  nel  fuggirne  si  rup- 
pe una  gamba.  Nel  pontificalo  stesso  di 
Paolo  111  e  nel  1 544  ^u  scope***0  vicino 
all'altare  del  tempio  di  s.  Petronilla  Ora 
basilica  Vaticana,  nel  demolire  il  mede» 
simo,  il  sepolcro  delle  due  figlie  di  Sti- 
licene e  di  Serena,  Maria  e  Teroianzia, 
spose  consecutive  dell'imperatore  Ono- 
rio, che  similmente  ebbe  il  suo  sepolcro 
vicino  a  que.-to.  Vifutrovatoil  corpodel- 
l' imperatrice  Maria  vestilo  d'una  veste 
d'oro  tiralo,  che  fusa  pesò  4°  libbre,  ol- 
tre i5o  anelli,  vasetti  di  pietre  preziose 
e  una  gran  copia  di  gioie  e  di  perle,  che 
furono  impiegate  da  Paolo  III  nel  forma- 
re un  ricchissimo  triregno.  Era  il  mondo 
inuliebredelPimperatrice,  con  cui,  secon- 
do l'antico  costume,  fu  fatta  seppellire  dal 
suo  amantissimo  consorte,  che  Cavea  in* 
consolabilmente  perduta  appena  sposala. 
Fra  le  altre  cose  pregevoli  ivi  trovate  e- 
i-avi  una  lainiuelta  d'oro,  in  cui  erano  in- 
cisi i  nomi  di  quegli  Angeli,  di  cui  par- 
lai nel  voi.  XVII,  p.  166,167,1 63.  Alcu- 
ne perle  grossissime  il  tempo  le  nvea  gua- 
stale, e  si  sfogliavano  come  le  cipolle.  I 
gigli  fàrnesiani  che  circondavano  questo 
triregno,  e  slemma  di  Paolo  111,  erano 
mirabilmente  formati  da  tanti  zaffiri  o- 
rieutali,  tagliati  appositamente.  Siccome 
Paolo  III  era  gibboso  e  collu  testa  curva, 
il  bizzarro  Ben veuutoCellini,  avendo  bia- 
simato che  il  triregno  gli  piangeva  in  le- 
sta e  che  parevn  un  uomo  vestilo  di  pa- 
glia, perde  la  grazia  di  Paolo  HI.  S'igno- 
ra se  Paolo  IV  redimesse  il  triregoo  la- 
sciato in  pegno  a  certi  mercanti  io  tem- 
po di  sede  vacante,  come  ricavasi  da  que- 
sto passo,  riportato  ne* Possessi  da  Can- 
cellieri. Paulus  IV  23nov.i555.  Coro- 
nani  pontifìcia  nt  pretiosam,liegniun  min- 
cupalam,  quam  nonnulli  mercatore*  de 
Olgiale9el  Ubaldinis ex  causacerti con- 
traci us  cum  eis  per  eollegiuni  cardina- 
lium  sede  vacante  facli  inpignus  lxabenli 
TUomae  de  Marinis  comignoli  prontisti. 
Gregorio  Xill  arricchì  il  Irireguo  di  Giù- 
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lio  II  di  un  nuovo  ornamento:  fece  col- 
locare in  cima  della  tiara  un  grossissiino 
smeraldo  di  carati  4°4  e  mezzo,  che  for- 
mava la  base  alla  croce  di  diamanti,  e  in- 
torno ad  esso  erano  incise  le  parole:  Gre' 
gorius  XIII.  P.  O.  AI.  Sebbene  il  No- 
vaes  nella  Storia  di  Sisto  V  ci  dice  che 
il  suo  triregno  superava  in  bellù  e  valo- 
re quelli  de'  predecessori,  non  ini  riuscì 
trovarne  ultra  notizia.  Il  triregno  fallo  da 
Clemente  VI  II, così  lodescrisseGio.Paolo 
Mucanzio,  nel  Diario  del  suo  viaggio  a 
Ferrara.  Anno  1 5o,8  die  x  ma/i  dominio. 
Pentecoste* ,  paratusfuh  Pontifex  soli- 
tis  paramenti s,  et  cum  pluviali  rubro  no- 
vo, et  Tiarat  seti  Segno  prelùso,  de  no- 
vo ab  ipso  SS.  D.  N.  facto,  margaritist 
et  lapidibus  pretiosis  ornato,  et  valdecon- 
spicuo,  valori s,  ut  a/unt,  ultra  3oo  mil- 
lium  aureorum  ,  quod  hac  die  primum 
portavit.  Sedquum  essetnimis  angustum 
in  a  pentirà, non  potuildlud  diutms  frrrej 
sedne  sibi  a  capite  caderci,  vixillud por- 
tava usque  ad  altare  ss.  Sacram.  ubi  eo 
deposito ,facta  oratione,  aliud  preliosis- 
simum  Julii  PP.  II  accepit  et  portavit 
tam  in  eundo  ad  Cappellani,  quam  re- 
deundo  ab  ea.  Anche  il  magnifico  Orba* 
no  Vili  fece  un  prezioso  e  ricco  triregno, 
di  cui  vado  a  parlare  dicendo  come  lo  fe- 
ce rilegare  Pio  Vl.altrcttauto  avendo  pra- 
ticato co'triregni  di  Giulio  II,  Paolo  III 
e  Clemente  Vili ,  giacché  dopo  il  sacco 
di  Roma  non  più  esistevano  que'  di  Bo- 
nifacio Vili,  Paolo  II  e  Leone  X.  Dirò 
prima,  che  mentre  nel  17 11  il  principe 
Federico  Augusto  di  Sassonia  (^\)  s'i- 
struiva in  Bologna  per  abiurar  gli  errori 
di  Lutero,  per  frastornarne  il  lodevole 
proponimento, alcuni  principi  protestanti 
minacciando  I'  invasione  della  Sassoni* , 
Clemente  XI  che  tante  preghiere  a  Dìo 
avea  fatte  per  la  salute  eterna  del  priti- 
cipe,  scrisse  al  di  lui  padre  Augusto  II  re 
di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia,  assi- 
curandolo non  solo  de'suoi  caldi  uffizi  co' 
sovrani  cattolici,  ma  anche  di  soccorsi  pe- 
cuniari, disposto  perciò  a  vendere  gli  ar- 
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redi  sagri  più  preziosi  e  l'istesso  triregno, 
$eto«se  bisognalo,  per  rintuzzar  la  violen- 
za ile'nemici.  Un  zelo  così  generoso.  Dio 
©rapemò  colla  desiderata  conversione  del 
principe  al  cattolicismo.  Mentre  lo  s.  Sede 
possedeva  i  memorati  4  triregni,  il  Papa 
P»Yl,chein  magnificenza  e  grandezza 
d  animo  non  la  cedeva  ad  alcuno  de'suoi 
più  splendidi  predecessori,  per  maestà  e 
decoro  delle  pontificie  funzioni,  dal  gio- 
ieUiere  pontificio  Carlo  Sn rtorj  li  fece  ri* 
W^are  di  nuoto,  e  quell'  eccellente  arti- 
sta ne  dtè  la  minuta  descrizione  a  Fran- 
cesco Cancellieri,  il  quale  la  pubblicò  in 
Roma  prim  .1  ne/  r  788  nella  Descrizione 
detrt  Pontificali,  cioè  le  descrizioni  de* 
triregni  tìonovali  di  Giulio  II  e  Clemente 
Vili;  net  1790  nella  3.*  parte  della  De- 
scrizione delle  cappelle  pontifìcie,  le  de- 
scrizioni de'triregni  rimodernati  di  Gin- 
fio  11  e  Urbano  V 1 1 1;  e  nel  1 8 1 4  nella  a/ 
edizione  della  Descrizione  de' tre  Ponti' 
Jicali,  le  descrizioni  di  tutti  e  4  »  trire- 
gni. Queste  descrizioni  furono  riprodotte 
dai  >jiaei  nel  t.  1  delle  Dissertazioni 
tt introduzione  alle  vite  de*  sommi  Pon- 
fr/fei,  dis«ert.  5/  Della  solenne  corona- 
zione de' Pontefici j  e  dal  Baldassari  nella 
Relazione  delle  avversità  e  patimenti  di 
Pio  I  I,  t  a,  lib.  3.  Di  tulli  mi  gioverò 
lenza  replicare  il  già  riferito.  Hi. 0  trire- 
raodi  Giulio  11  nel  1789  fu  rilegato  con 
un  tacitissimo disegno.  Conteneva  3  dia* 
ciani  i  dì  rara  grossezza  e  36  fra  mezza- 
tu  e  piccoli ,  94  balasci  grossi  assai  del 
Hugo!,  1  -x  zaffiri  orientali  grossissitni,  *4 
■«wsraldi,  11  rubini  mezzani  e  1  piccio- 
as*4«w ^>Ure  una  gran  quantità  di  perle  o* 
nenlab  e  sca ramazze,  molte  perle  grosse 
*  gocciola,  ed  altre  tonde,  e  i  6  cordoni 
*e>ic£isciedi  perle  orientali  grosse  ed  una 
fenda  grossissima.  Nella  fascia  da  piedi  si 
^evo  il  nome  di  Pio  VI,  che  lo  fece  ri* 
<are  con  copioso  accrescimento  di  pie* 
ì»  preziose,  formato  con  lettere  di  dia- 
«*a/ua5/j«lia  tale  effetto, in  questo  ino* 
Ejc  munificenti*  P'd  Vi  P.  O.  M. 
W  \/V.  Figurava  io  cima  di  questo 
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prezioso  triregno  il  suddescrilto  smeral- 
do di  Gregorio  XIII,  il  quale  pervenuto 
per  quanto  dirò  in  mano  di  Napoleone  I, 
lo  fece  porre  nella  sommità  del  triregno 
da  lui  donato  a  Pio  VII;  il  quale  trire- 
gno, dice  Baldassari,  rapito  dal  generale 
Miollisper  rimandarlo  a  Napoleone  I,  iu 
ultimo  fu  restituito  al  medesimo  Pio  VII 
da  Luigi  XVIII  redi  Francia.  Il  i.°  tri- 
regno di  Paolo  III,  nel  1789  fri  disfatto 
e  rimodernalo  di  bella  forma  e  nuovo  di- 
segno, eoo  corone  rilevate  tutte  filettate 
d'oro,  e  guarnite  di  perle  orientali  e  sca* 
ramazze,  infilate  con  filo  d'argento  fino 
per  renderle  stabili  e  non  soggette  a  veru- 
na perdita.  Le  rose  di  dette  corone  a  for- 
ma di  giglio,  erano  di  zaffiri  orientali  ta- 
gliati e  lavorati  a  tale  effetto.  Furono  poi 
aggiunte  molte  altre  pietre  preziose  orien- 
tali e  occidentali ,  per  eseguire  il  nuovo 
disegno;  cioè  5  diamanti  grossi  e  14  di 
mezzani  e  di  piccoli,  1 4  balasci  grandi  del 
Mogol  e  4  mezzani,  1  o  rubini  grossi  e  mez- 
za ni,  e  483  mezzanelli,  1 84  zallìretti  mez- 
zani e  piccoli,  5o  smeraldi  grossi  e  mez- 
zani, 1 8  acquemarine  oltre  1  grosse,  4o 
grisolite  fra  le  quali  4  grosse,  1  a  topazi 
grossi  e  1 8  mezzani,6  giaciuti  grisopazi  ol- 
ire due  grossi,*  amatiste grosse  e  8  mezza- 
ne, i^pev\e  grosse  pendenti  e  moltissime 
grosse  tonde  pendenti  mezzanelle  fram- 
mezzo, che  formavano  6  cordoni  delle  3 
fa  sci  e  sotto  le  corone,  e  nella  fascia  da  pie- 
di le  lettere  di  rubini  orientali  tagliati 
appositamente  e  che  componevano  le  pa- 
role: Pius  VI  P.  M.  Anno  XV.  Il  fon- 
do del  triregno  era  tutto  di  perle  minute 
che  furono  aggiunte.  Nella  cima  del  me- 
desimo un  grosso  ba  lascio  del  Mogol  for- 
mava base  alla  croce,  tutta  di  diamanti 
con  testate  di  rubini,  ed  H  piedticcio  era 
tulio  d'oro  con  4  testine, rappresentanti  i 
venti  (parte  dello  stemma  Drascìii  di  Pio 
VI),  con  soffio  di  rose  d'Olanda,  e  fiori  di 
brasca  smaltati.  Le  infulc  erano  ornate 
di  buon  disegno,filettate  di  oro,con  perle  e 
con  molte  pietre  preziose, ed  alla  line  del- 
le medesime  si  vedeva  l'arma  tutta  do- 
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ro  di  bassorilievo,  collo  stemma  di  Pio  VI 
smaltato,  e  col  fondo  «Ielle  code  di  tocca 
d'argento.  Il  3.*  triregno  di  Clemente  V  HI 
fu  rifallo  in  miglior  forma  de'precedeuti 
nel  1 782,  con  aggiunta  di  molleallre  pie- 
tre  preziose.  Le3corone  erano  rilevale  con 
filetti  d'argento  finn,  per  renderle  Giubili. 

I  cordoni  di  perle  grosse  tonde  e  a  perei* 
ta.  Inoltre  si  vedevano  9  diamanti  grossi, 

fra  piccoli  c  mezzani,  zalliri  orien- 
tali, baiarci  «lei  Mogol,  smeraldi,  plnsme 
di  smeraldi,  giacinti,  topazi,  granate,  a- 
matUle,  e  un  rullino  orientale  a  goccia 
di  1  .*  colore.  Anche  le  code  erano  di  nuo- 
vo disegno,  con  l'armi  d'oro  guartiile.Nel- 
la  fascia  da  piedi  si  leggeva  con  lettere 
smaltate:  Pitts  FI  P.  /!/.  Anno  Uff. 

II  4«°  triregno  d'  Urbano  Vili ,  che  nel 
1  790  fu  disfatto  e  rimodernato  con  bella 
forma,  con  nuovo  disegno  con  corone  ri- 
levate e  guarnite  di  perle  e  pietre  prezio- 
se. Le  i-ose  di  queste  corone  erano  a  for- 
ma di  rosa  naturale  con  gambo  di  sme- 
raldi ,  e  foglie  di  grisolile  tagliate  a  tale 
effètto,  con  molte  altre  pietre  preziose  o- 
rientaii  e  occidentali  aggiunte  pel  com- 
pimento del  nuovo  disegno,  cioè  un  dia- 
mante grosso  a  goccia  e  79  mezzani,  18 
zalliri  grossi  e  mezzani  e  *4°  piccoli,  5o 
baiarci, 3  rubini  grossi  e  37  mezzani  e  pic- 
coli, 2  56  smeraldi  mezzani,67  topazi  gros- 
si e  tnezzanclli,  6  acquemarine,  4  giacinti 
grossi,  5o  grisolite  grosse  e  36  mezzane, 
con  moltissime  perle  grosse  orieutali,ed  a 
pendere  nelle  corone  e  ne'6  cordoni  delle 
3  fascie sotto  le  medesime  corone  con  pia- 
lletti smaltati  turchini,  e  nella  fascia  da 
piedi  le  lettere  erano  tutte  di  grisolite  in 
n.'di  171,  tagliate  e  lavorate  a  quest'uso, 
componenti  l'iscrizione:  Pius  FI  P.  M. 
Anno  XPI,  Nella  cima  di  questo  trire- 
gno un  baiaselo  giallo  orientale  formava 
base  alla  croce  di  diamanti,  ed  il  peduc- 
cio con  due  pullini  lutti  d'oro,  quali  te- 
iievuou  una  fascia  con  lettere  di  rose  d'O- 
laoda.  Il  fondo  del  triregno  era  tutto  di 
perle  minute.  Le  iofule  erano  ornate  di 
buon  disegno,  e  tutte  filettate  d'oro  con 
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perle  e  colle  ricordate  pietre  preziose,  e 
intorno  all'ornato  delle  medesime,  a  gui- 
sa di  galloncino,era  una  bacchettili  a  smal- 
lata turchina,  e  nel  fine  l'arma  tutta  d'o- 
ro in  bassorilievo  collo  stemma  di  Pio  VI 
sinallaloeil  fondo  di  tocca  d'argento.lnol- 
Ire  in  tempo  di  Pio  VI  era  vi  un  altro  tri- 
regno leggero  d'uso,  al  quale  egli  nel  1 780 
fece  fare  la  croce  di  diamanti  coir  testata 
di  s»nei  aldi.e  sotto  la  medesima  una  perla 
grossa  tonda  che  formava  il  mondo,  colle 
rose  di  brillanti.  Inoltre  Pio  VI  fece  due 
mitre  preziose,  e  rimodernò  quelle  di  a. 
Pio  V  e  di  Paolo  V,  tutte  descritte  a  Mi- 
tra. Leggo  in  Novaes,  che  per  la  nuova 
rilegatura  de'triregni  e  delle  mitre,  e  per 
l'accrescimento  delle  gioie,  v'impiegò  Pio 
VI  un  milione  di  scudi.  I  discorsi  4  l,">- 
regni  e  le  4  mitre,  dallo  stesso  Pio  V I  fu- 
rono di  necessità  ben  presto  futti  scioglie- 
re per  darne  il  loro  pretto  a  conio  de'6 
milioni  di  franchi  (scudi  dice  il  Novaes) 
da  sborsarsi,  in  seguito  del  fatalissimo  e 
rovinosissimo  trattalo  di  Tolentino  ( F.)i 
dettato  e  imposto  da  Napoleone  Donapar- 
te  comandante  de'francesi  occupatol  i  del- 
lo «lato  papale  nel  febbraio)  797.  Il  sud- 
detto gioielliere  Sarlorj ,chc  ne avea  fatte 
tutte  le  legature,  non  li  stimò  più  di  scu- 
di 28  5,88  5,  come  risulla  dal  Sommario 
della  scrittura  romana  di  partecipavi**  - 
ne  di  mercede  per  i  sig."  Micìiele  Mas- 
selli, Nicola  Garroni  c  Vincenzo  Golpi 
n.°  8.  Osserva  il  contemporaneo  Baldas- 
sari,  che  i  nominati  preziosi  ornamenti 
papali,  essendo  stati  destinati  da  Pio  V  I  ■ 
a  servire  al  pagamento  dell/*  taglie  im- 
postegli da 'suoi  nemici,  fu  certamente  pel 
Papa  un  sagrifìzio  che  gli  dovette  costare 
uno  sforzo  lauto  più  doloroso,  in  quan- 
to che  gli  ornamenti  erano  stati  da  lui  dì 
recente  abbelliti  e  arricchiti ,secondo quel- 
la sua  gran  magnificenza  che  sarà  sem  - 
pre  ricordala  con  ammirazione.  Oltre  tali 
gioie,  e  la  requisizione  di  quelle  deluci- 
diti, cogli  ori  e  gli  argenti,  sagrifizi  enor- 
mi e  calamitosi,  da  me  narrati  e  deplo- 
rati a  TfisoRius,  a  Tolestmo,  e  articoli 


Digitized  by  Google 


TRI 

relatóri,  Pio  VI  per  adempiere  i  duris- 
simi petti  della  fugace  pace,  v'  impiegò 

il  tesoro  dei  santuario  di  Loreto,  le  perle, 
le  gemale,  l'oro  ricavati  anche  da'  man- 
li,  dalle  pia nete,  «ielle  stole,  da'  formali, 
dalle  mitre  preziose,  dagli  anelli  e  da- 
gli altri  ornamenti  pontificali  della  Sa- 
grettia  pontificia  {t '.),  la  quale  da  rie* 
cliiuima  che  era  si  trovò  del  tutto  depau- 
perala. U  gioielliere  de'palazzi  apostolici 
Sartorj,  per  ammucchiare  le  dette  gioie, 
(Quantunque  assiduamente  lavorasse  più 
che  poteva,  v  impiegò  in  islcgarle  dagli 
ori  e  argenti  in  cui  erano  legale  il  tempo 
the  trascorse  da' 2  8  febbraio  a'  10  marzo 
di  detto  1797,  per  satollare  l'esigenze  del- 
la repubblica  francese,  ingiuste  e  prepo- 
tenti, anche  a  irreparabile  danno  dell'ar- 
ie della  più  insigne  orificeria,  dovendosi 
distruggere  moltissimi  capolavori  di  essa 
e  stupendissime  sculture,  come  il  famoso 
fermale  di  Clemente  VII,  fatto  dal  som- 
mo orafo  Cciliai.  Il  Baldassuri  che  tutto 
▼idc  edi  tutto  fu  esattamente  istruito,  de- 
scrive ancora  il  pregiudizievole  modo  co- 
lue  si  riceverono  da'repubblicam  francesi 
le  contribuzioni.  Le  gemme  e  le  perle, 
in  quanto  al  Papa,  erano  apprezzate  da 
i'wio  Sartorj,  gioielliere  palatino,  e  da' 
3  gioiellieri  molto  rinomati  Masselli,  Gar- 
roni e  Gel  pi;  e  io  quanto  alla  repubbli* 
ca  francese  da  Ulisse  Pontini,  e  da' Cora 
missari  francesi  Vi  lieta  rd,  Munge  e  Ber- 
thollet,alla  presenza  dell'agente  Cacoult, 
eoo  precisione  e  scrupolosamente.  None 
vero  che  nelle  slime  romane  fosse  stato 
attribuito  alle  gioie  un  valore  enorme- 
mente maggiore  del  giusto,  ad  onta  che 
Bonaparte  pietese  scrivere  a'i4  maggio 
al  direttorio  di  Parigi:  il  Papa  ci  ha  dato 
otto  milioni  di  gioie,  i  quali  secondo  la 
sii  mozione  diModena  (dell'ebreo  Fon  mg 
gioì,  che  oso  ridurre  a  niente  un  tesoro  di 
gemme  iniquamente  I)  non  valgono  più  di 
quattro  milioni  e  5oo,ooo  franchi.  Tut- 
l'altro.  I  commissari  repubblicani  ridus- 
•ero  le  stime  arbitrariamente  e  ingiusta- 
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mente,  mnssime  il  voracissimo  commis- 
sario Haller,  che  si  servi  degli  ebrei  per 
una  nuova  stima  delle  gioie,  e  ne  fu  rim- 
proverato da  Cacault.  Piuttosto  devesi 
confessore, che  a  Bonaparte  bisognava  a- 
ver  milioni  in  contanti,  e  per  averne  col 
vendere  le  gioie  pontificie,  era  necessa- 
rio venderle  in  tempi  di  generale  defi- 
cienza di  denari  a  prezzo  bassissimo;  l'e- 
poca era  così  calamitosa,  che  niuno  po- 
teva sperare  di  fare  pronto  e  buon  gua- 
dagno comprando  perle  e  pietre  preziose. 
Cacault  stesso  biasimò  le  pretensioni  bru- 
tali e  ingiuste,  l'esorbitanti  esigenze  ti- 
ranniche di  Haller  e  di  altri;  dicendo  che 
il  Papa  ormai  era  smunto,  e  non  potè- 
va  dar  ciò  che  non  avea,  aver  fallo  sforzi 
estremi,  ed  essere  in  travaghoe  fallimen- 
to, e  non  doversi  comandare  a  Roma  ad 
usanza  di  tartari  e  corsari,  dopo  avere  il 
governo  romano  pagato  trentun  milioni 
d'imposizioni.  Per  terminare  l'angustiosi» 
vertenza  del  calo  delle  stime,  Pio  VI  sog- 
giacquead  altri  gravissimi  sagrifizi  e  ape* 
di  a  Modena ,  a  Milano  e  poi  a  Genova 
con  altre  gioie  del  valore  di  quasi  cinque 
milioni,  stimate  bassissimamente  a  Mila- 
no, Gio.  Battista  Sartorj  figlio  di  Carlo 
e  un  perito  di  conti,  per  usar  tutte  le  con- 
discendenze e  rassodare  un'effimera  pace. 
La  dilapidazione  commessa  aMilaoo  sulle 
gioie,  e  tutti  gl'intrighi  che  accompagna- 
rono una  serie  di  ribalderie, si  ponno det- 
tagliatamente leggerle  nell'accurato  Bal- 
dassari.  Narra  il  Novees  nella  Storia  di 
Pio  VI,  che  avendo  i  francesi  ricevuto 
le  gioie  de'triregni,  delle  mitre  e  di  altri 
ornamenti  pontificii  in  conto  delle  som- 
me statuite  nella  pace  di  Tolentino,  Ca- 
cault si  portò  da  Pio  VI  a  fargli  l'offerta 
di  rendergli  le  gioie  spettanti  a'  triregni 
iter  due  milioni  meno  del  valore  loro  e 
anche  in  rate.  Il  Papa  che  molto  brama- 
va di  conservare  al  Tesoro  della  s.  Sette 
e  a'successori  que'preziosi  monumenti,  i 
quali  oltre  a  perpetuare  le  memorie  della 
generosa  pietà de'fedeli,  servivano  ad  ac- 
crescere e  render  più  maestose  le  sagre  ce- 
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remonie  «lei  supremo  Gerarca,  ti  accudì 
subito,  e  perciò  spedì  a  Milano  il  gioiel- 
liere Sartorj,  ed  il  banchiere  poi  duca  d. 
Giovanni  Tor  Ionia  per  combinare  l'oc- 
corrente. Ma  siccome  i  francesi  pretende* 
vano  9  milioni  di  moneta  effetti  va, «borso 
impossibile  ad  effettuarsi  per  la  deficien- 
za in  cui  era  stalo  ridotto  il  Papa,  dovè 
Pio  VI  contentarsi  di  ricuperare  una  par- 
te di  quelle  gioie;  ma  lo  spoglio  de'suoi 
domimi  e  il  suo  detronizzamento  gì'  im- 
pedirono di  rifare  neppure  un  triregno, 
uè  una  mitra.  Per  finire  la  narrativa  di 
questa  espilazione  delle  sagre  gemme  di 
Roma,  ricorderò  di  aver  notato  nel  voi. 
LXXVI,  p.  3?4>  che  Pio  VI  per  sazia- 
re l'esigenze  di  Haller,  mandò  in  depo- 
sito ad  un  Iranchiere  di  Genova  gioie  e 
brillanti  de'triregni  e  mitre  sciolte  per  un 
valore  di  io  milioni,  sui  quali  la  repub- 
blica ne  pretendeva  4  di  compenso  alle 
stime  credute  esagerate;  per  cui  almeno 
(i  milioni  appartenevano  al  governo  pon- 
tificio; ma  appena  seguì  in  Roma  l'ucci- 
sione di  Duphault,  il  direttorio  di  Pari- 
gi, che  l'avea  provocata,  ordinò  il  seque- 
stro di  tutto  il  tesoro  e  se  l'appropriò  con 
pubblico  ladroneccio,  e  quindi  consumò 
li  ni  era  occupazione  dello  stato  pontifi- 
cio e  lo  democratizzò,  dopo  aver  detro- 
nizzato e  imprigionato  Pio  VI  a  io  feb- 
braio 1798.  Quando  il  general  Berthier 
mosse  all'  invasione  di  Roma,  fra  gli  o- 
staggi  che  esigette,  vi  volle  compreso  Car- 
lo Sartorj  gioielliere  di  Pio  VI. Così  ifrao- 
cesi,  fatti  i  conti  a  modo  loro,  percepiro- 
no 6  milioni  di  franchi  o  lire  tornesi  di 
più  de'3o  milioni  voluti  a  Tolentino,  ol- 
tre i  capolavori  d'arte  e  la  cessione  di  Pro- 
vincie. Il  eh.  Pistoiesi  nella  Vita  di  Pio 
VHt  t.  r,  p.  38  e  *4(>  dice  che  pel  trat- 
tato di  Tolentino  furono  spogliali  di  tutte 
le  gioie  i  4  suddescritti  triregni,  per  sup- 
plire con  essi  a  sei  milioni  di  scudi;  e  che 
forse  il  triregno  fallo  poi  a  Parigi  d'or- 
dine di  Napoleone  1  per  donarlo  a  Pio 
VII,  si  eseguì  con  porzione  di  tali  gioie. 
Sia  comunque ,  almeno  lo  smeraldo  di 
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Gregorio  XIII  vi  si  collocò,  e  probabil- 
mente per  non  potersene  fare  altro  uso, 
a  motivo  di  sua  iscrizione. 

Nel  1800  in  Venezia  fu  eletto  Pio  VII, 
e  ricevè  la  mitra  preziosa  che  pel  nuovo 
Papa  durante  il  conclave  atea  donato 
me. r  Sebastiano  Àlcaini  veneziano  soma* 
sco,  che  nel  1 783  Pio  V I  avea  traslain  da. 
Apollonia  in partilms  alla  sede  di  Bellu- 
no. Narrai  nel  voi.  XVII,  p.  2*7  e  altro- 
ve ,  che  essendosi  portato  Pio  VII  nel  k 
1804  in  Parigi  a  ungere  Napoleone  I  im- 
peratore de' francesi  e  l'imperatrice  Giu- 
seppina, nella  sua  coronazione,  che  l'im- 
peratore fece  da  se  stesso  e  a  un  tempo 
coronò  sua  moglie;  dipoi  l'imperatore  gli 
donò  il  prezioso  triregno  esistente ,  che  ' 
vuoisi  formato  con  parie  delle  gioie  dei  di- 
sfatti antichi  triregni,  e  gli  altri  oggetti  ivi 
notali,percui  si  pubblicò  nel  n.°5ióc\Din-  * 
rio  di  Roma  de'a6  giugno  1 80  5.»»  Essen- 
do giunto  in  Roma  il  ricco  e  vaghissimo 
triregno,  che  S.  M.  1.  e  R.  Napoleone  I 
manda  in  regalo  alla  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore; perciò  l'E.mo  Sig.'  Cardinale  Giu- 
seppe Fesch  ministro  plenipotenziario  ' 
dell'I.  M.  S.  presso  questa  s.  Sede,  la  se-  :i 
ra  dello  scorso  martedì  lo  presentò  al  San- 
to Padre.  Questo  triregno  è  di  fondo  vel- 
luto color  perla,  con  tre  magnifiche  fàsci  e 
cisellale  e  guarnite  di  rare  e  grosse  pie-  * 
tre  colorite  di  primo  colore,  consistenti 
in  zaffiri,  smeraldi  e  rubini  orientali  del 
Mogol  Queste  si  vedono  contornate  da 
brillanti  di  ottima  qualità  di  concia  d'Io-  ti 
ghilterra,  lavorati  doppi;  sonovi  ancora 
delle  fila  di  perle  tutte  orientali ,  e  sor- 
prendenti per  la  loro  eguaglianza.  Ciascu- 
na delle  suddette  fascie  viene  guarnita  da 
due  fila  di  dette  perle. Il  cupolino  è  lavora- 
to d'oro  guarnito  di  rubini  e  perle,  e  nella 
sua  sommità  posa  un  grosso  smeraldo  a 
foggia  di  due  monti,  da  dove  elevasi  uaa 
sorprendente  ed  elegante  croce  di  gros- 
si brillanti;  indi  seguono  le  due  code  dì 
egual  fondo  guarnite  dì  rubini  e  perle.  1 1 
da  capo  de'fiocchi  trovasi  guarnito  di  di- 
verse pietre  colorale  e  brillanti.  Le  frac*.* 


Digitized  by  Google 


TRI 

ec  sono  di  perle  e  granoni  d'oro.  Segue 
finalmente  il  suo  cordone  di  granoni  d'o- 
ro con  Hocco  tondo  lavorato  simile  a'fioo 
dii delle  code.  Tutto  il  lavoro  è  elegantis- 
simo e  riscuote  giustamente  le  lodi  di 
cgnuoo".  11  cav.  Artaud,  Storia  di  Pio 
VII,  t.  a,  cap.  4^,  racconta  cLe  l'impe- 
ratore ave*  ordinato  cbe  i  migliori  orefi- 
ci di  Parigi  fossero  incaricati  di  cesellare 
una  tiara ,  dietro  disegni  venuti  da  Ro- 
ma, che  dovea  poi  più  tardi  essere  pi  e- 
tentala  al  Papa.  Il  lavoro  essendo  affret- 
tato a  forza  di  denaro  e  di  premut  a,  que- 
sta tiara  teone  presto  portata  in  Roma. 
JJSanto  Padre  ringraziò  tosto  l'imperato- 
re colla  seguente  lettera.»  Dilettissimo  fi- 
glio io  Gesù  Cristo.  Abbiamo  ricevuto  il 
dono  della  ricchissima  tiara  che  Y.  M.  si 
è  compiaciuta  di  mandarci,  e  congiunta- 
mente ammirata  tanto  la  magnificenza  di 
Vostra  Maestà,  quanto  l'eleganza  del  la- 
voro. Penetrali  della  più  ti»a  riconoscen- 
za, noi  rendiamo  aV.M.  le  grazie  più  di  • 
stinte  per  un  dono  sì  generoso,  cbe  sarà 
sempre  conservalo  ed  ammirato  quale 
monumento  della  munificenza  di  V.  M. 
e oViJa  memoranda  epoca  che  ricorda.  Noi 
ne  /aremo  uso  per  lai. 'volta  nella  pros- 
sima festa  de'glotiosiapostoliPietroePuo- 
lo,  celebrando  il  solenne  pontificale  nel- 
la  basilica  di  s.  Pietro,  e  così  tutta  Roma, 
nel  sommo  pregio  del  dono,  ammirerà  la 
grandezza  del  donatore.  Nel  ripetere  a  V. 
Al.  Imperiale  e  Reale  i  sentimenti  e  lei  già 
ben  noti  del  nostro  cuore,  siccome  segno 
del  nostro  paterno  affetto,  con  tutta  l'ef- 
fusione dell'anima,  le  impartiamo  l'apo- 
stolica benedizione.  Data  in  Roma,  pres- 
so a.  Maria  Maggiore,  il  a3  giugno  180 5, 
VI  del  nostro  pontificalo.  Pius  PI».  VII". 
Napoleone  I  per  le  sue  esigenze  inammis- 
sibili, non  vedendosi  esaudito  da  Pio  VI  I, 
gli  occupò  tostato  e  lo  fece  trasportare  pri- 
gione a  Savona  (V.):  mentre  a*6  luglio 
>8ors  rapivaai  il  Papa  a  Roma,  l'  i mpe- 
'atore  trionfava  nella  lwllaglia  di  Wa> 
evaro  Dell'arciducato  d'Austria.  L'Artaud 
sei  coy.  6  j  racconta ,  che  a'  5  gennaio 
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1 8 1  o  si  presero  i  Sigilli pontificii ',  e  se- 
gnatamente l1 JnvlloPcscalor\a(V \)y  dal 
governo  imperiale  francese  di  Roma,e  fu* 
rono  inviati  a  Napoleone  I.  Il  prelato  E- 
manuele  de  Gregorio  (fr.)%  poi  amplissi- 
mo cardinale,  delegato  in  Roma  nello  spi- 
rituale perPio  VI  l.pe'hisogni  dell»  Chiesa 
universale,  siccome  gli  fu  tolto  l' anello 
pescatorio  col  quale  sigillava  i  brevi,  fece 
fare  altro  sigillo,  che  poi  mi  consegnò  per- 
chè ne  restasse  memoria  con  descriverlo, 
come  feci  nel  citato  orticolo. Indi  l'aiutan- 
te di  campo  del  general  Miollis,  gover- 
natore generale  resideute  in  Roma,  par- 
tì improvvisamente  da  questa  cillàcol  tri- 
regno che  Napoleone  1  a  vea  donato  a  Pio 
VII,  e  cogli  altri  ornamenti  papali;  onde 
per  Roma  si  sparse  la  diceria,  essere  in- 
tenzione dell'imperatore  di  farli  tenere  a 
Pio  VII.  Piacque  a  Dio  di  annientare  la 
formidabile  potenza  di  Napoleone,  di  ri- 
stabilire sul  trono  di  Francia  i  Uorboni, 
e  di  restituire  trionfante  alla  sua  sede  Pio 
VII  a' 34  innSS'°  >8i4>  Avendo  anche 
mg/  de  Gregorio  ricuperato  la  sua  liber- 
tà fin  dal  1.* aprile,  uscendo  dalla  Force 
di  Parigi,  si  adoperò  fortemente  per  ri- 
cuperare i  più  preziosi  monumenti  della 
s.  Sede,  e  dal  conte  d'Artois,  poi  Carlo  X, 
che  assunse  il  governo  di  Francia  pel  suo 
fratello  Luigi  XVIII ,  ottenne  il  decreto 
di  restituzione;  ina  dovè  trattenersi  a  Pa- 
rigi, perchè  le  milre  preziose  e  pontificie, 
donate  dui  vescovo  Alcaini  e  dalla  regina 
d'Elrurio  poi  duchessa  di  Lucca  nel  pas- 
saggio di  Fio  VII  per  Fircntc.W  triregno, 
e  diversi  arredi  della  cappella  pontificia, 
colla  sedia  gestatoria ,  si  ritenevano  dal 
tesoro;  le  carte  tolte  al  Papa  in  Savona 
dalla  polizia,  e  l'anello  pescatorio,  erano 
presso  il  miuislerode'culti;  oltre  109,000 
volumi  degli  archivi  di  Roma  ,  collocati 
nell'archivio  generale  dell'impero,  e  per 
la  ricupera  de'quali  contribuì  mg.r  Mari- 
ni. Superate  le  difficoltà,  mg/  de  Grego- 
rio nel  declinare  di  maggio  partì  da  Pa- 
rigi col  lriregno,l'anelloe  gli  arredi,  e  lut- 
to festevole  si  condusse  a  Roma.  Si  degnò 
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narrarmi,  che  ammesso  all'  udienza  be- 
nignamente da  Pio  V 1 1 ,  »i  felicitò  di  pre- 
sentargli il  ricuperalo  triregno,  poiché  a- 
vrebbe  potuto  usarlo  nella  prossima  Te- 
nta de  m.  Pietro  e  Paolo,  olire  l'anello  pe- 
scalorio;  e  mentre  ti  aspettava  di  «edere 
apparire  un  raggio  di  giubilo  sul  volto 
del  Papa,  invece  e  non  senza  sorpresa, 
con  gravità  e  freddamente  s' intese  di- 
re :  ponetelo  su  quel  tavolino,  gtiatan- 
dolo  appena  soli*  occhio  Pio  VII.  Que- 
sto turbamento,  mi  soggiunse  il  car- 
dinale, probabilmente  nel  mansueto  Pio 
VII  si  sarà  prodotto  nel  rammentare  il 
complesso  de'dolorosi  avvenimenti,  che  si 
rannodavano  al  triregno,  la  cui  vista  in 
certo  modo  in  quel  momento  non  gli  riu- 
scì gradevole.  Alla  morte  del  Papa  i  suoi 
eredi  pretesero  il  triregno,  indi  transige- 
rono colla  camera  apostolica  mediante  un 
compenso  di  se.  i  a,ooo,secondoalcuni,al- 
tri  raddoppiandola  somma. Nell'insurre- 
zione del  1 83 1  ,GregorioX  V 1  fece  nascon- 
dere tale  triregno  ed  altri  sagri  e  prezio- 
si ornamenti,  per  salvarli  da  depredazio- 
ni se  iti  Roma  avessero  potuto  prevalere 
i  ribelli.  L'onesta  e  tìdata  persona  di  ciò 
incaricata,  per  sicurezza  pose  io  una  cas- 
sa il  triregno  sotto  terra.  Tranquillate  le 
cose,  il  triregno  fu  estrallo  dal  nascondi- 
glio, ma  si  trovò  cheavea  soflerto, rovina- 
to il  fondo  del  velluto,  e  disciolte  diverse 
pietre  e  perle.Gregorio  XV 1  ne  fu  afflitto, 
e  geloso  custode  delle  cose  della  s.  Sede, 
rigorosamente  ordinò,  che  ove  occorresse 
fo^sc  dismesso  e  rilegalo  tal  quale,  e  che 
adatto  nou  mancasse  ueppure  della  più 
piccola  perla,  non  badandosi  a  spesa.  L'è- 
secuziouefu  aflidata  a'a8  dicembre  1 833 
al  pi  oboe  intelligente  negoziaute  di  gioie 
Anuibale  Rota,  il  quale  egregiamente  cor- 
rispose alla  sovrana  fiducia,  poiché  in  sua 
casa  e  sotto  la  vigile  sua  direzione  il  tri- 
regno pei  fellamente  ritornò  qual  era  pri- 
ma, con  soddisfazione  del  Papa  e  del  mag- 
giordomo mg.'  Patrizi  ora  cardinal  vica- 
rio, allorquando  lo  consegnò  a'i5  inar- 
to 1 834- L'operazione  ch'egli  vi  fece  coo- 
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sisle,  nell'essere  slato  il  tritegno  dismes- 
so dal  busto,  rinnovandosi  il  fondo  di  vel- 
luto nella  tiara  e  nelle  code;  scafate  e  ri- 
montate diverse  gioie,  come  quelle  della 
croce  e  delle  code,  e  fatte  tutte  le  occor- 
renti riparazioni  e  rimonte;  nonché  ripu- 
lite tutte  le  gioie,  ed  il  tutto  rimesso  di- 
luentemente in  opera  ,  senza  menoma* 
mente  alterare  in  modo  alcuno  l'anterio- 
re forma  ed  ornalo.  Questo  triregno  é  im- 
ponente, nobile  e  maestoso,  decorato  da 
una  collezione  di  pietre  preziose  colora- 
te di  gran  pregio,  contornate  da  perfetti 
brillanti  e  perle  orientali.  L'oro  si  valu- 
ta scudi  1 1  5a;  lo  smeraldo  di  Gregorio 
XIII,  che  forma  base  alla  croce, per  la  ra- 
rità di  sua  mole  scudi  3ooo;  tutto  il  tri- 
regno, comprese  le  dette  somme ,  venne 
stimato  sotto  lo  stesso  Gregorio  XVI  a 
scudi  43,3 5o.  Si  forma  questo  bellissimo 
triregno  di  3  corone,  del  cupolino,  delle 
code  e  de' cordoni  per  tenerlo  fermo  sul 
ca  po.  Ne  farò  in  breve  una  generica  de- 
scrizione, che  ricavo  da  altra  minutissi- 
ma. Nella  1  .'corona  inferiore  vi  sono  per 
guarnizione  8  mottaccioli  e  6  rosoni  di 
rubini  a  doppio  contorno  di  brillanti,  più 
i4  rubini  grandi.  Basano  sulla  medesima 
1 6  pezzi  in  oi  Ojche  compongono  il  mean- 
dro sopra  di  cui  sono  collocale  8  cartel- 
le con  3i  rubini  e  in  mezzo  8  smeraldi. 
Dui  meandro  partono  8  rubini  contorna- 
ti di  brillanti ,  i  quali  basano  sopra  due 
figlie  in  figura  di  tulipani,  similmente  in 
brillanti  e  bollette.  La  corona  di  mezzo 
si  compone  d'8  mostaccioli  con 8  smeral- 
di contornali  di  brillanti,  essendo  tramez- 
zali i  mostaccioli  da  6  smeraldi  più  gros- 
si e  pure  contornati  di  brillanti.  Basa  la 
corona  sopra  1 6  pezzi  d'oro,  che  compon- 
gono il  meandro,  sopra  il  quale  sono  le 
cartelle  in  cui  brillano  3 a  smeraldi.  Par- 
tono dal  meandro  8  smeraldi  contornati 
di  brillanti,  che  basano  su  due  foglie  iti 
figura  di  tulipani,  similmente  iu  brillan- 
ti e  ballette.Olto  cartelle  d'oro  sono  guar- 
nite da  8  rubini  contornali  di  brillanti. 
La  3/  corona  si  compoue  di  8  mostaccio- 


Digitized  by  Google 


T  R  1 

Seon  rubini  a  doppio  contorno  di  bri] 
Uu;più  di  6  ro*oui  con  rubini  a  clou- 
|M>conlonio  di  brillatili.  Sulla  medesima 
»i  6  pezzi  che  coni  pongono  il  in  ri- 
di cui  sotto  collocate  8  cartel- 
le con  3i  rubini.  Partono  dui  meandro 
8  rubini  contornati  di  brillanti  ,  i  quali 
Locano  sopra  due  foglie  in  figura  di  tu- 
lipani, egualmente  in  bri  Hauti  e  bollette. 
Le  Beartene  in  oro  sono  guarnite  da  al- 
tretUuÙ  zaffiti  contornati  di  brillanti.  Il 
cooouuo  dc\\a  tiara  è  gnaulilo  da  8  ru- 
bini con  *4  piccole  perle,  quindi  si  ele- 
va il  raro  mas«j  di  smeraldo,  più  volle 
ricordato,  sul  quale  trionfa  il  salutifero 
seguo  dc/'a  Croce  formata  di  1 2  brillan- 
ti Le  code  «tuo  guarnite  di  perle  e  pie- 
Ire  di  colore,  cioè  di  70  castoni  con  ru- 
biai,  con  4  perle  per  ciascuno.  Fa  orna- 
mento al  contorno  delle  medesime  una  ri- 
£a  di  perle  tramenate  da  56  rubini.  Guar- 
niscono la  oarte  inferiore  de'fìocchi  delle 
code  un  meandro  con  5  pietre  di  colore 
per  cu  «una  contornate  «li  brillanti ,  le 
«piali  pietre  consistono  in  a  zaffiri,  in  4 
rotini,  ia  4  smeraldi.  Le  perle  de'fìocchi 
si  «ormano  di  17  fda  per  ciascuna.  I  due 
cordoni  d'oro  finalniente.cheservono  a  te- 
nere ferino  il  triregno  sul  capo  del  Papa, 
ti  riunisce  il  passante  guarnito  da  un  ru- 
bino contornato  di  brillanti.  Altro  pezzo 
fe-tiod  passante  ha  uno  smeraldo  per  par- 
te contornati  di  brillanti.  Nella  parte  su- 
pcriore d«l  fiocco  del  cordone  vi  sono  1 1 
rallini.  Ne'detti  pesti  si  vedono  5  contorni 
di  piccole  perle  che  guarniscono  i  mede- 
siant.  Termina  il  fiocco  con  cascate  di  per- 
le u»  11  fila.  Questo  triregno  di  Napoleo- 
ne I  t  pesante  di  circa  8  libbre,  per  cui 
I*  slevso  Pio  VII,  al  quale  fu  donato,  u- 
doj '«rò  un  triregno  leggero  fatto  di  car- 
coperto  di  ricami  d'oro  e  d'argen* 
tarmanti  le  3  corone,  con  finte  gem- 
*e  di  falco.  Questo  medesimo  usarono 
»*» X/l, Pio  Vili  eGregorioX VI. Con- 
io quest'ulti"»0  Papa,  non  essere 
Ac  il  tornino  Pontefice  nella  ma- 
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con  un  triregno  così  nbbietto,  fece  forma- 
re un  triregno  leggero  per  usarsi  nelle 
pontificie  funzioni,  ornalo  modestamen- 
te di  3  corone  ricamate  in  oro  e  decora- 
te di  vere  gemme,  e  mi  pare  che  costò  cir- 
ca i5oo  scudi.  Per  l'iufi unta  epoca  della 
rivoluzione  di  Roma,  de  16  novembre 
1848  e  successiva  deplorabile  repubblica 
del  1849,  il  regnante  Papa  Pio  IX  fece 
nascondere  il  triregno  di  Napoleone  I  iti- 
la rapacità  degl'  insorti,  servendosi  della 
stessa  encomiala  persona  a  cuiavea  afli- 
ditto  eguale  geloso  incarico  il  suo  prede- 
cessore. Si  legge  nel  n.°6  del  Giornale 
di  Roma  del  1 855.  «  Sua  Maestà  Gitio- 
lica  Isabella  II  ha  inviato  alla  Santità  di 
Nostro  Signore  Papa  Pio  I X  uu  ricco  pre- 
sente, quasi  a  solenne  documento  di  sua 
speciale  venerazione  inverso  la  sagra  di 
lui  persona  e  di  sua  filiale  divozione  alla 
s.  Sede.  Desso  consiste  in  un  triregno  di 
rara  bellezza  e  per  la  quantità  delle  pie- 
Ire  preziose  e  per  il  lavoro  squisito.  Tre 
corone  di  eguale  forma  e  dimensione,  col- 
locate ad  eguale  distanza  l'unn  dall'altra, 
cingono  il  berretto  del  triregno,  che  é  un 
perfetto  tessuto  di  filo  d'argento  apposi- 
tamente lavorato  a  mano.  Ogni  corona  è 
formata  da  una  fàscia  orlata  da  due  file 
di  brillanti  legati  in  oro,  e  tutta  tempe- 
stala di  grossi  brilliinli  disposti  colla  mag 
gior  simmetria,  e  ad  una  eguale  distan- 
za fra  mezza  ti  da  8  stelle  di  gemine  colo- 
rate, di  cui  4  sono  rubini  e  4  «meraldi. 
Codesta  fascia  porta  nel  suo  giro  8  orna 
menti,  che  presentano  la  forma  quasi  di 
un  fiore  di  vaga  futura,  e  che  tutti  sono  . 
di  brillanti,  di  cui  uno  di  maggior  gros- 
sezza giace  a  mezzo  di  ciascuno  di  e«si. 
Anche  questi  fiori  sono  divisi  gli  uni  da- 
gli altri  da  un  ornato  egualmente  in  bril- 
lanti, la  cui  sommila  porta  unagrossa  per- 
la di  1  /qualità.  Onde  il  numero  di  questi 
ornati  è  eguale  a  quello  de'  fiori:  e  le  3 
corone,  che  in  nulla  differiscono  fra  loro 
nella  formatoti  tengono  tante  perle  di  con- 
siderevole grossezza  quanti  sono  gli  sme- 
raldi ed  i  rubini.  La  sommità  del  ti  ire- 
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gno  poi  c  coperta  dn  un  rosone  formato 
anch'esso  di  brillanti  legali  in  oro,  e  ab- 
bellito dn  16  perle  leggiadramente  dispo- 
ste: a  mezzo  ili  es*o  sorge  un  globo  di 
zafliri  d'un  perfetto  azzurro,  cinto  dn  due 
zone  di  brillanti,  e  sormontalo  da  una 
croce  egualmente  di  brillanti.  Le  code  del 
triregno  sono  di  tessuto  di  filo  d'argento 
ricamato  in  oro,  e  orlate  da  «uri  .giri  di 
perle:  fra  i  ricami  primeggiano  alcuni  se- 
gni simbolici.  Cos'i  questo  triregno  con* 
tiene  dn  ben  diecinove  mila  pietre  pre- 
ziose, di  cui  dieciolto  mila  sono  brillan- 
ti. Esso  è  opera  del  sig.r  cavaliere  Carlo 
Pizzala,  gioielliere  di  5.  M.  Isabella  11,  il 
quale  ha  mostrato  quanto  sia  valente  nel* 
l'arte  sua.  considerando,  che  questo  lavo- 
ro nulla  lascia  a  desiderare  nella  preci- 
sione  e  nella  eleganza.  L'artista  ha  sapu- 
to mirabilmente  disporre  a  disegno  secon- 
do la  loro  dimensione  una  sì  gronde  quan- 
tità di  pietre  tutte  montale  a  giorno. 
L'Em.«no  e  Rev.mo  sig/  cardinale  Gio. 
Giuseppe  Bonel-y-Orbe,  arcivescovo  di 
Toledo,  ebbe  l'incarico  dalla  regina  Isa- 
bella Il  di  presentare  questo  prezioso  do- 
no al  Santo  Padre,  ed  egli  lo  compiva  ac- 
coro pngnato  da  mg/  Michele  Garcia  Cue* 
sta  arcivescovo  di  Componila,  da  mg/ 
Ferdinando  de  la  Puente  vescovo  di  Sa- 
lamonca,daU'iticai'icalo  d'affari  sig/com* 
mend.  Banuelos,  non  che  dal  sig/  conte 
di  Cedillo  e  dall'artista  Pizzala,  ambedue 
spedili  appositamente  a  Roma  per  reca  • 
re  il  trireguo.Sua  Santità  ne  ha  folto  uso 
per  lai /volta  nella  grande  solennità  del 
sanloNatale".  Infatti  il  precedente  n/ao3 
del  Giornale  di  Roma  del  1 854  avea  ri- 
ferito, che  recatosi  il  Papa  la  mattina  dei 
a5  dicembre  nella  basilica  Vaticana  a  ce- 
lebrarvi il  pontificale,  vestito  cogli  abili 
letificali  e  il  triregno,  scese  dolln  sedia 
gestatoria  per  venerare  il  ss.  Sagramen* 
lo:»  e  dopo  avere  oraloalquanlo,  assun- 
se il  ricchissimo  triregno  in  questi  giorni 
a  lui  mandato  in  dono  dalla  pietà  e  mu- 
nificenza di  Isabella  11  regina  di  Spagna 
(7\/\Di  questo  uobilittimo  e  religioso 
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donativo  e  del  primo  uso  follone,  ne  fece 
pnrola  anche  la  Civiltà  rrt//o//Vv/,i.Vnc, 
l.  9,  p.  ino.  Gl'intelligenti  trovarono  que- 
sto triregno  magnifico  ed  elegante,  di  for* 
ma  giusta  e  regolare,  del  peso  di  circa  3 
libbre  e  perciò  portabilc.Scmbra  un  mon- 
te di  brillanti  lutti  bianchi  d'acqua  per- 
fetta e  uniformi;  le  3  corone  sono  a  for- 
ma di  diademi,  i  cui  fogliami  sporgono  in 
fuori.  Il  fondo  o  fodero  che  cuopre  il  fri- 
gio berretto  conico,  è  di  maglia  d'm gen- 
io tutta  d'un  pezzo  falla  in  Lione.  Si  va- 
lutò da  5o  ovvero  60,000  scudi  circa. 
Nondimeno,qunnlo  allo  forma  e  suo  com- 
plesso, fu  trovato  più  maestoso  il  trire- 
gno di  Napoleone  I.  Da  allora  in  poi  nei 
pontificali  e  nello  processione  del  Corpus 
Domini  si  videro  tre  triregni,  quello  di 
Napoleone  I,  quello  d'  Isabella  11,  ed  il 
triregno  usuale.  Quello  di  Gregorio  XVI 
riuscendo  ormai  piccolo  per  lu  lesta  del 
regnante  Pio  IX,  questi  lo  fece  guastare 
neh 855,  ed  invece  formò  l'attuale  più 
grande  e  più  ricco ,  per  la  prima  volta 
assumendolo  nella  Pasqua  di  Risurrezio- 
ne del  medesimo  anno.  Questo  nobile  ed 
elegante  triregno,  fatto  sotto  la  direzio- 
ne del  valente  cav.  Pietro  Paolo  Spagna, 
pesa  circa  3  libbre  e  compresa  la  Iattu- 
ra si  valuta  circa  scudi  1800.  E  di  feltro 
finissimo,  coperto  d'un  tessuto  a  maglia 
d'argento  egregiamente  eseguito  in  Ro- 
ma ,  ed  è  foderato  di  seta.  Le  3  corone 
sono  d'oro  in  rilievo  e  leggerissime.  Ec- 
co il  novero  delle  gemme  da  cui  è  orna- 
to, fra  le  quali  ve  ne  sono  di  quelle  già 
del  precedente  triregno.  Nella  fàscia  del- 
la 1  /corona  so  novi  1 6  piccoli  rubini  baia- 
sci,  3  smeraldi ,  un  giacinto  grisopazio, 
un'acquamarina,  a  rubini  balasci,u  11  zaf- 
firo, 1  giri  di  perle  orientali.  Nel  mezzo 
degli  8  fiori  d'oro  che  formano  la  coro- 
na, 4  smeraldi,  un  zalliro,  3  rubini  ba- 
lasci.  Nelle  8  punte  che  sono  tra  un  fio- 
re e  l'altro,  6  granale  e  a  rubini  balascì. 
Nella  fascia  della  a."  corona,  2  smeraldi. 
3  rubini  bo lasci,  un  grisolito,  a  acquetila- 
line,  16  piccoli  baiarci  e  a  file  di  perle  o 
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rientoli.  Nel  centro  degli  8  fiorì  d'oro  che 
fui  mano  la  delta  2/  corona,  3  «affil  i  e  5 
rubini  balascì.  Nelle  8  punte  che  sono  tra 
un  fiore  e  l'altro,  8  smeraldi.  Nella  fascia 
della  3.'  corona,  1 6  piccoli  rubini  bo  lasci, 
a  wfCri,  2  rubini  balasci,  un  giacinto  gri- 
sopazio, 3  acque  marine,  un»  granata,  2 
giri  di  perle  orientali.  Nel  centro  degli  8 
fiorì  che  formano  la  3.*  corona,  2  smeral- 
di, un  rubino  ba lascio,  2  zaflìri,  un  griso- 
lito,! giacinti  grisopazi.  Nelle  8  punte  che 
sodo  Ira  un  fiore  e  l'altro,  8  granale.  Nel- 
la sommila  del  triregno,  un  rosone  d'o- 
ro con  8  rubini  e 8  smeraldi.  Sopra  il  me- 
desimo é  la  palla  d'oro  smaltala  bleu, 
tormontèìB  dalla  Croce  formala  dn  1  1 
bri/fonti.  Nelle  code  finalmente  vi  sono  2 
piccoli  rubini,  4  topazi  e  4  smeraldi.  In 
totale,  ornano  questo  bel  triregno  146 
pietre  preziose  di  colore  e  1 1  brillanti,  ol- 
tre le  perle  orientali.  Anticamente,  come 
notai  in  principio,  custodiva  la  pontifi- 
cia tiara  e  gli  altri  ornamenti  preziosi  pa- 
pali il  Vestarario,  indi  il  cardinal  Ca- 
merlengo di s.Chiesa,  poi  il  prelato  Teso* 
rirre generale,  e  per  ultimo  in  uoa  stanza 
di  Castel  s.  Angelo  [P.)  con  molta  gelo- 
sia; e  nella  Famìglia  pontificia  vi  fu  pure 
l'uffizio  di  custode  delle  gioie;  indi  fu  isti- 
tuito quello  palatino  di  Gioielliere  de* 
ss.  Palazzi  apo  stolici  custode  del  sagro 
Triregno,  com'è  intitolato  nel  biglietto 
di  nomina  che  ne  fa  il  Papa  a  mezzo  di 
mg.'  maggiordomo.  Egli  però  mai  custo- 
dì, come  dirò,  il  pontificio  triregno;  il  ti- 
tolo di  custode  probabilmente  gli  viene 
dato,  perchè  quando  nelle  processioni  de' 
pontificali  e  nella  processione  del  Corpus 
Domi ni ',  i  Cappellani  comuni  {V)  in 
cappa  rossa  e  nell'inverno  con  pelli  d'ar- 
mellino,  dopo  i  bussolanti,  portano  so- 
pra testiere  foderate  di  velluto  in  seta  di 
colore  cremisi,  sostenute  da  cinte,  il  tri- 
regno e  le  mitre  preziose  pontificie,  il  gio- 
ie/Jiere  de  sagri  palazzi  apostolici,  in  abi- 
to nero  e  spada  al  fianco,  al  modo  de'geo- 
tj/uosjsini,  incede  a  lato  del  triregno  pre- 
1*0*0,  oltre  due  della  guardia  svizzeracon 
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alabarde,  e  giunta  la  processione  all'al- 
tare papale,  si  depone  il  triregno  colla 
testiera  sulla  mensa  del  medesimo  altare, 
ed  in  cui  celebra  il  Papa,  dalla  parte  del- 
l'epistola, ed  il  gioielliere  palatino  con- 
tinua a  rimanere  alla  sua  custodia  per 
tulio  il  pontificale  ;  le  mitre  preziose  col- 
le loro  testiere  collocandosi  dalla  parte 
deirevangelo.iosiemealln  mitra  preziosa 
e  al  triregno  usuali  portali  innanzi  la  cro- 
ce pa  pn  le  da  due  Cappellani  segreti  ( F.)t 
egualmente  sopra  porta-mitre  o  testiere. 
Terminata  la  funzione  il  gioielliere  ac- 
compagna il  triregno  prezioso  alla  Ca- 
mera de' paramenti , donde  era  partila  la 
processione.  Nella  processione  del  Cor- 
pus Domini,  il  triregno  e  le  mi  Ire  pre- 
ziose, il  triregno  e  le  mitre  usuali  non  si 
pongono  sulla  mensa  dell'altare.  Dopo  i 
cappellani  comuni  portatori  del  trireguo 
e  delle  mitre  preziose,  incedono  gli  aiu- 
tanti di  camera  del  Papa;  ed  innanzi  la 
croce  pontificia  portano  il  triregno  e  le 
mitre  usuali  i  cappellani  segreti.Quest'u- 
so  di  portare  innanzi  al  Papa  i  triregni 
e  le  mitre  nelle  processioni  de'ponttficali 
e  nella  processione  del  Corpus  Domini, 
ed  anche  ne'possessi,  è  antichissimo.  Nel- 
la descrizione  del  possesso  preso  da  Leo- 
ne X  nel  1 5 1  3,  al  dire  di  Cancellieri  fu  in- 
trodotto lo  stile  che»due cubiculari  avea- 
no  una  mitra  episcopale  per  uno,  da  ric- 
chissime gioie  e  perle  adornate,  ed  altri 
due  co' regni  circondali  di  corone,  tutti  di 
finissime  gioie  adoruati".Essi  cavalcavano 
dopo  gli  altri  cubiculari  che  in  54  coppie 
come  loro  vesti  vano  di  rosa lo.co 'cappucci 
attorno  il  collo,  foderati  di  bianchissimi 
ermellini,  seguiti  dal  baronaggio  e  dalla 
ss.  Eucaristia.  Nel  possesso  preso  da  Si- 
sto V  nel  1 585,  leggo  che  nella  processio- 
ne dentro  la  basilica  Loteraneose,  Jue- 
runt  portatae  mitrar,  et  regna  a  Papae 
cappellanis  ante  Crucem.  In  queste  ca- 
valcate dipoi  4  camerieri  del  Papa  por- 
tavano sopra  aste  corte,  foderate  di  vellu- 
to crerais,  4  cappelli  pontificali;  ed  al- 
trettanto facevano  nelle  4  annuali  e  so- 
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leniti  Cavalcate  y*v  le  cappelle  della  ss. 
Annunziala,  di  s.  Filippo,  della  Nnlif  ita 
e  di  s.  Carlo.  Negli  Aria  Canonizationis 
Stinctorum,  celebrati  da  Clemente  XI 
nel  1712  nella  basilica  Vaticana  e  descrit- 
ti dal  ceremoniere  Chiapponi,  trovo  0  p. 
2 1 8,  che  nella  processione  dopo  il  fisca- 
le e  il  commissario  incedevano  :  Cappel- 
lani secreti  Papae  pr  ne  manihus  milras, 
et  regna  pretiose  segmentata  deferen~ 
tes /seguili  da'eamerieri  d'onore  e  segreti. 
Trovo  nel  Diario  istorico  del  contempo* 
ìaneo  Cecco  ni,  che  Benedetto  XIII  nel 
1724  pel  pontificale  di  sua  coronazione, 
nella  processione  all'altare  papale  dopo  i 
chierici  di  camera  procedevano  i  cappel- 
lani culmini  e  segreti,  vestili  coti  vesti  e 
cappucci  rossi  co'triregni  e  mitre  prezio- 
se, che  si  conservavano  nel  tesoro  di  Ca- 
stel s.  Angelo, indi  veniva  la  croce  del  Pa- 
pa.Poscia  descrivendoti  la  processione  del 
Corpus  Domini,  si  dice  che  dopo  i  came- 
rieri segreti  incedevano  i  cappellani  se- 
greti e  comuni  che  portavano  le  mitre  e 
i  triregni  preziosi,  seguiti  da'eantori  e  da- 
gli abbrevialori.  Il  Cancellieri  che  nel 
1 788  pubblicò  ^Descrizione  de'tre.Pon- 
tificali di Natale,  di  Pasqua  e  di  s.  Pie- 
tro, riferisce  che  nelle  processioni  ue  me- 
desimi 4  cappellani  comuni  portavano  4 
triregni  e  %  le  mitre  prezio*e,dopo  i  came- 
rieri f\r//Y7 .seguiti  dagli  aiutanti  di  came- 
ra e  da'cappellani  segreti,  due  de' quali 
precedevano  la  croce  pontificia  colle  due 
mitre  usuali;  e  che  i  4  triregni  si  poneva- 
no sulla  mensa  a  rornu  Epistolae,  e  le 
mitre  col  triregno  usuale  a  cornu  Evan- 
gelii  dell'altare  papale  dove  celebra  il  Pa- 
pa. fit\\»Descrizione  del  le  cappelle pon- 
ti/ìcietche  il  medesimo  Cancellieri  stam- 
pò nel  1790,  descrivendo  la  processione 
del  Corpus  Domini,  ci  dice,  che  dopo  i 
procuratori  generali  delle  religioni  segui 
vano  i  cappellani  comuni  che  portavano 
i  triregni  e  mitre  preziose,  che  a  quest'ef- 
fetto si  esimevano  dal  Castel  s.  Angelo  il 
giorno  precedente,  segniti  dagli  aiutanti 
di  camera  e  da'cappellani  segreti,  due  de' 
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quali  avanti  la  croce  pontificia  portavano 
il  triregno  e  la  mitra  usuale  preziosa  del 
Papa.  Noterò, che  ne'ponlificali,aiicorcliè 
il  Papa  non  li  celebri,  ma  sempliretnente 
vi  assista,  pure  il  triregno  e  le  mitre  pre- 
ziose si  |iortano  nella  processione,  e  per- 
ciò coli'  intervento  del  gioielliere  palati- 
no. Finche  esisterono  gli  antichi  triregni 
e  mitre  preziose,  nonché  i  formali  pie* 
ziosi,  cioè  finché  Pio  VI  non  le  fece  scio* 
gliere,  dice  il  Cancellieri  nelle  opere  ci- 
tate,  e  cosi  il  Novaes  nelle  Dissertazioni^ 
ne'giorni  precedenti  a'suddetli  3  pontifi- 
cali (oltre  quelli  per  la  Coronazione  del 
nuovo  Papa  e  per  la  Canonizzazione  de" 
Santi,  ed  altri  straordinari,  come  a'nostri 
giorni  fu  il  glorioso  pontificale  dell'8  di- 
cembre i854  per  la  promulgazione  del 
decreto  sul  dogma  dell'Immacolata  Con- 
cezione della  B.  Vergine  Maria),  e  nella 
vigilia  del  Corpus  Domini,  mg.'  fifag^ 
giordomo  e  mg/  Tesoriere  (A'.),  o  altri 
deputati  da  loro  a  farne  le  veci  (quando 
il  tesoriere  non  riuniva  la  presidenza  del 
mare,  oltre  di  lui  v'interveniva  tal  pre- 
lato presidente),  si  recavano  in  Castel  s. 
Angelo,  ciascuno  colla  propria  chiavet- 
te quali  era  chiuso  il  cassone  di  ferro  in 
cui  stavano  riposte.  Quindi  si  estraevano 
col  l'assistenza  del  gioielliere  pontificio,  e 
si  consegnavano  a  un  cappellano  segreto, 
rogandosi  l'atto  d'estrazione  e  della  con- 
segua da  un  notaro  di  camera,  da  cui  e 
coli'  intervento  de'  medesimi  soggetti  si 
rogava  l'altro  atto,  quando  si  riportava- 
no nello  stesso  luogo.dopo le  fumioni.  Dui 
cappellano  segreto,  nel  ricevere  i  triregni 
e  le  mitre,  si  collocavano  nella  stanza  con- 
tigua alla  sala  ducale  del  palazzo  Vali- 
cano, e  nella  mattina  prima  della  funzio- 
ne si  ponevano  sopra  una  mensa,  vicino 
alla  camera  de'paramenti  ove  si  vestiva 
il  Papa,  ovvero  sopra  una  mensa  vicino 
al  pilo  dell'acqua  santa  a  destra  della  ba- 
silica Vaticana,  se  il  Papa  assumeva  i  Ma- 
gri paramenti  nella  propinqua  cappella 
della  Pietà.  Aggiunge  il  Cancellieri  e  il 
Novaes,  che  il  gioielliere  pontificio,  con 
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rari  alabardieri  delia  guardia  svinerò,  a 
rea  l'incombenza  di  star  ferino  alla  loro 
cuslodia,  e  di  accompagnare  i  triregni  e 
femore  preziose,  con  altrettanti  gioiel- 
lieri in  abito  da  città, alla  sinistra  de'cap- 
peilani  comuni  che  li  portavano  in  pro- 
tezione, e  collocavano  gli  uni  e  le  altre 
sopra  la  menta  dell'altare  papale,  vicino 
i  cui  restava  lo  stesso  gioielliere  per  tut- 
to il  tempo  del  pontificale,  dallo  parte 
dell'  canaio.  L'onorifico  officio  palati- 
no  iU  gtolctUcTe  de'ss.  Palazzi  apostolici 
cuiloile  del  *agro  triregno  è  a  vita,  e  Gre- 
gorio XVI  vi nominò  I  attuale  ca».  Fran- 
cesco Borgognoni.  Questo  uffizio  consiste 
quale  lo  descrissi,  talvolta  però  di  fatto 
è  anche  gioielliere  de' ss.  Palazzi,  come  lo 
fa  con  dello  Papa  il  ricordato  cavaliere, 
giacché  ogni  Papa  ordinariamente  fa  ser- 
vire la  sua  persona  e  il  palazro  da'propri 
artisti  che  adoperava  nel  cardinalato,  ov- 
vero  li  sceglie  a  suo  beneplacito  e  perciò 
talvolta  conferma  alcuno  del  predecesso- 
re. Dopo  la  dispersione  degli  antichi  I  li- 
re^ ni, mitre  e  formati  preziosi,  custode  del 
f "regno  di  Napoleone  I,  del  triregno  li- 
male, dell'esistenti  mitre  e  formali,  come 
di  tutte  le  Suppellettili  sagre  pontifìcie, 
è  il  prelato  Sacrista  del Papa(f'.),e  per 
e«o  il  p.  sollo-sagrista,  che  tutto  con  di- 
ligenza custodisce  nella  Sagrestia  ponti- 
fioa  del  palazzo  apostolico  Vatic»no,prea- 
*>di  cui  stabilmenleabila.  Il  triregno  do- 
•oro  dalla  regina  Isabella  II,  tuttora  lo 
custodisce  il  cardinal  prefetto  de' palazzi 
sposi  olici,  a  'quali  appartiene  pel  disposto 
òel  Papa.  Sulla  tiara  e  sul  triregno  scris- 
sero i  seguenti,  riportati  dal  Novaes  nel- 
ia  Appendice  della  Dissertazione  &  .De' 
Pontefici  eletti,  ma  non  ancora  corona' 
Coltrano Gotthulfo  Blumberg,  Myste- 
riunì  coronae  meretrici s  Babilonicae 
(/Grtlijpicium1  sive  excrcitiumAnli-Bos- 
'ne tir ran*  quo  my*terii  nomea  in  coro- 
ar  Papali  olim  fuìsse  conspicuum,  ex 
IptcaL  ri,  v.  5,  adversus  Jac.  Beni- 
'.um  fio  1  melarti  tlemomlratur  (il  tito- 
,  dice  cbìoraweou-  lo  spirilo  dell'auto- 
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re),  Lipsia  e  et  Francofurti  1694:  Myste- 
rium  Papali  coronae.  ad. scriptum  Fu* 
hncnsque  reale  Non-Enti  Joannis  Lu  ■ 
dovici  Hannemanni  oppositum,  Cygnae 
1702:  Veritas  mysterii  tiarae  romani 
Pontificis  olim  adscripti,  novi*  alitpwt 
testi  tuo  niis  assertat  età  contradictioni- 
bus  aliter  sentientium  l'indicata,  inser- 
tis  observationibus  historico-philologi- 
cis,  Cygnae  1710.  Gio.  Lodovico  Hanne- 
man,  Mysterion  Papali  coronae.  adscri- 
ptum  Non-Ens,  seti  Commcntarius  in 
c.  1 7,i\  5  Apocal.,quo  dernonstratur  Pa- 
pali coronae.  mysterion  numquam  fuis- 
se  inscriptum,  Hamburgi  1 698. Marc' An- 
tonio Mnzzaroni  di  Monte  Riabbiano,  e 
prof,  di  teologia  in  Perugia,  Tractalus 
de  tribus' coroni  s  Pontificis  Maximis, 
nec  non  de  osculo  sanctissimorum  ejus 
pedum,  Romaei  588,  e  nel  1 609.  Enrico 
Pipping  (del  quale  trovo  due  opere  teo- 
logiche nel l* Indice  de'libri  proibiti)  pre- 
dicante del  duca  elettore  di  Sassonia,  De 
triplici  corona  romani  Pontificis  Dis- 
sertalo, Lipsiae  1692:  Eadcm  disser- 
talo, nelle  sue  Exercitationes  academi- 
cae  juveniles,  p.  345,  Lipsiae  1 7o8.Teo- 
filo  Roynaud  gesuita  piemontese  erudi- 
tissimo per  la  singolarità  degli  argomen- 
ti, Corona  aurea  super  Afylram,  ex- 
pressa  signi  s  sanctitatis,  gloria  hono- 
ris. Collectio  illustrata  titulorunt  sele- 
dorimi,  quib us  Concilia  et  Patres  o* 
tnnium  retro  chrislianorum  saeculorum, 
majestatem  romani  Pontificis,  et  lucu- 
lentissimum  Sedis  apostolicac  splendo- 
rem,  compendio  expresscrunt:  Reposi- 
Ui  Poppae  genite  usi,  qui  Christi  Vica- 
rium  infatui  A ntichr  isti  nomine  ilchone* 
starat,  Hoinaei647:  Eadem  collectio. 
nelle  sue  Opera  omnia,  Lugduoi  i665. 
Angelo  Rocca  sagristo  del  Papa,  Opera 
omnia, i.\  ,p.  7:  De  Tiarae  Pontifici ae 
quam  Regnimi  Mundi  vulgo  appellant, 
origine,  significala  et  usti,  Romae  1 71 9. 
Carlo  Bartolomeo  Piazza,  Iride  sagra 
spiegata  incolori  degli  abili  ecclesia- 
siici f  Roma  i68a.  Di  più  si  pouno  vede- 
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re:  Gori,  Dissertalo  de  mytrato  capite 
Je  suChristi  Cruci  fi xicn^ÀMùvXei^De 
Mitra  pontificali  apud  christianos,  t. 1 
De  antiq.Ecclvs.  ritibus,p.  347 •  Giorgi, 
De  Liturgia  rom.  Ponti ficis  in  solvami 
celebrai,  missarum,  t.  i,c  17,  p.  240. 
Saussay,  Panoplia  Epi scopali s  cap.  5: 
Tiarae  stimmi  Pontificis,  contra  Moli- 
naei  impias  scurrili  tates,  dvfvnsio.  Ap* 
prendo  dal  Moreoi,  Notizie  del  p.  Povil- 
lard  carmelitano,  che  dobbiamo  dolerci 
che  non  die  alla  luce  l'opera  sua  predi* 
lelta  delle  Memorie  istorici*:  delle  mi» 
tre  e  de* triregni  Pontificii  e  della  loro 
origine  e  cambiamenti \dalV  Vili secolo 
fino  al  presente  (fine  del  pontificato  di 
Fio  VII),  arricchite  de' rami  di  1 5  diversi 
triregui  e  di  due  medaglie.  Poiché  essen- 
dosi prefisso  di  fare  uscire  tali  memorie 
nell'idioma  italiano,  tradotte  dal  france- 
se, come  avea  fatto  della  Dissertazione 
sopra  V anteriorità  del  bacio  de*  piedi 
de*  sommi  Pontefici,  alt  introduzione 
della  Croce  sulle  loro  scarpe  o  sanda- 
li; gli  mancò  il  tempo  di  farlo  esegui- 
re prima  di  partire  da  Roma,  come  tan- 
to desiderava,  affinchè  l'ornamento  no- 
bilissimo e  splendido  dell'  augusto  capo 
àe  Sommi  Pontefici,  e  in  cui  trionfa  la 
Croce  salutifera  e  portentosa,  restasse  e- 
gualmente  illustrato  dalla  sua  penna,  co- 
ine  quello  de' piedi  per  le  Scarpe  cruci* 
gere,  a  Capite usaue  ad  Pedesj  il  che  per 
mirabile  e  benefica  disposizione  della  di- 
vina provvidenza,  e  con  indicibile  con  fu- 
sione e  soddisfazione  del  riverente  mio  ani* 
mo,  alla  penna  mia  inferiore  copiosamen- 
te concesse,  anzi  anche  per  tutto  quanto 
lo  riguarda  in  ogni  cosa,  mediante  que- 
sta voluminosa,  compatita  e  incoraggia* 
ta  mia  opera,  con  molteplici  confortatili 
modi,  i  quali  vieppiù  superano  la  mia  e- 
speltazione.  Però  unicamente  Laus  Deot 
cui  si  deve  incessantemente  e  in  eterno 
Gloria,  Laus  et  Honor. 

TR1SAGRAMENTAR1.  Settari  Pro- 
testanti (F.)  che  ammettono  tre  soli  Sa» 
graffienti  ( V.),  cioè  il  Battesimo,  VEu- 
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carislia,  la  Penitenza,  mentre  che  altri 
di  loto  non  riconoscono  che  i  soli  due  pri- 
mi. Alcuni  crederono  che  gli  Anglicani 
(/  '.)  considerassero  anche  V  Ordinazio- 
ne come  un  sagro  mento,  ed  altri  che  fos- 
se in  vece  la  Confermazione  :  ma  questi 
due  fatti  sono  contraddetti  dalla  Confes- 
sione di  fede  anglicana,  imperocché  la 
chiesa  protestante  ti  ltighillvrra(V .)  pre- 
tende, non  altrimenti  che  la  chiesa  pro- 
testante di  Svezia  (V.),  di  avete  la  suc- 
cessione episcopale  apostolica. 

TRISAGIO  ANGELICO  e  TRION- 
FALE. V.  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus, 
e  Tbisagio  Cherubico. 

TRISAGIO  CHERUBICO ,  Trisa- 
gius,  Trishagius,  Ter  Sanctus.  Verset- 
to o  inno  che  si  canta  nel  venerdì  della 
settimana  santa,  e  con  fiducia  e  fervore 
si  recita  pel  terremoto,  e  in  tempo  di  tem- 
peste e  di  fulmini,  per  placare  l'ira  divi- 
na. Non  si  deve  confonderlo  col  Canteri  ore 
e  vittoriale  Trisagio  Angelico  (  fy.),  ben- 
ché questo  pure  è  denominato  con  tHle 
vocabolo,  tratto  da\VA/>ocalisse,  cap.  4, 
vers.  8,  e  già  udito  dal  profeta  Isaia,  cap. 
6,  vers.  3,  cantare  e  ripetere  3  volte  da- 
gli Angeli  in  cielo,  e  perciò  di  maggiore 
antichità,  chiamato  Trisagio  delia  Li- 
turgia e  della  Messa  perchè  segue  il  Pre- 
fazio  (P.).  Imperocché  Isaia  vide  in  cie- 
lo i  Serafini,  che  stando  avanti  il  trono 
di  Dio  lo  lodavano  e  benedicevano  con  in- 
cessantemente ripetere  la  dossologia  di 
Sanctus,  Sanctus,  Sanctus,  Dominus 
Deus  exercituum,  piena  est  terra  glo- 
ria tua:GloriaPatri,Gloria  FilioyGlo- 
ria  Spirititi  Sancto,  l'eterno  divin  Pa- 
dre, l'eterno  divin  Figlio,  l'eterno  divino 
Spirito.  Lo  stesso  facevano  in  cielo  quei 
4  mistici  Animali,  veduti  e  descritti  da  s. 
Giovanili  apostolo  ed  evangelista  nella  sua 
Apocalisse.  Attesta  s.  Ambrogio,  che  a  suo 
tempo  il  trisagio  canta  vasi  in  oriente  e 
in  occidente.  A  somiglianza  de'Serafiui  e 
degli  Animali,  tanto  più  noi  fedeli  cristia- 
ni qui  in  terra  ,  credendo  ncll'  ineffabile 
mistero  della  ss.  Trinità  (K),  C"n  umi- 
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Rare  l'intelletto  in  ossequio  detta  fede  do- 
nataci eia  Dio  nel  santo  battesimo,  dob- 
biamo onorare,  benedire  e  lodare  la  *«.  e 
Judividua  Trinità.  Per  eccitarci  sempre  a 
rinnovare  spesso  tali  alti  di  adorazioni,  di 
lodi  e  benedizioni,  Clemente  XIII  con- 
cesse i  oo  giorni  d'indulgenza  per  una  vol- 
ta il  giorno  a  quelli  che  con  cuore  contri- 
to adorando  la  ss.  Trinila  di  vola  meo  te 
reciteranno  il  trisagio  Sawtus,  Sanctus, 
Sanctus  etc.  .  e  da  potersi  conseguire  3 
volle  in  tutte  le  domeniche,  e  nella  festa 
e  67  della  ss.  Trinila.  Indi  il  successore 
Clemente  X I V  confermò  in  perpetuo  ta- 
li indulgenze,  e  di  più  concesse  altresì  in 
perpetuo  la  plenaria  una  volta  al  mese  a 
o/ie'che  nel  decorso  di  esso  avendo  quo- 
tidianamente recitato  il  trisagio ,  in  un 
giorno  ad  arbitrio  confessati  e  comuni- 
cati pregheranno  per  la  s.  Chiesa  e  secon- 
do V  intenzioni  del  Papa.  Dichiarato  il 
più  antico  Trisagio  Angelico,  col  qua- 
le \\  Coro  degli  Angeli  (/'.)  canta  e  can- 
terà in  cielo  per  tutta  l'eternità  le  lodi  di 
Dio  immortale,  il  quale  nell'essenza  d'u- 
na s/osa  natura  sussiste  in  tre  Persone 
divine,  per  distinguerlo  dall'alquanto  di- 
verso Trisagio  C/ierubico,  dirò  cheque* 
sto  si  compone  delle  parole:  4fr  Sanctus 
Deustfr  Sanctus/Ortis^*  Sanctus  et  im- 
mortali*, miserere  nobis.  Il  Magri  nella 
Notizia  de' vocaboli  ecclesiastici ,  a  quel- 
lodi  Sanctus  della  messa,  lo  dice  hymnus 
Anqelicus  ,  Chcrubicus  ,  Triumphalis, 
l  ictorialis,  et  Trisagius  dalla  voce  gre- 
ca significante  Ter  4$V*/a:ftt¥,sebbeneque- 
sl'  ultimo  vocabolo  propriamente  signi- 
fichi l'inno  che  spesso  sogliono  cantare  i 
greci  nella  messa  c  in  altri  uffizi  divini, 
noè  Sanctus  Deus,  Sanctus fortis,  San- 
ctut  immorta lis ,  miserere  nobis.  Que- 
st'inno misterioso  fu  per  divina  rivelazio- 
ne insegnato  a  un  fanciullo,  il  quale  nel 
445  o  446  nel  tempo  de'  terribilissimi 
Terremoti  (t.)  di  Costantinopoli ,  e  di 
altri  luoghi  d'oriente  e  d'occidente,  oltre- 
diè  la  città  era  desolata  dalla  fame  e  da 
uu  puzzo  pestifero  die  cagionava  grande 
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mortalità  d'uomini  e  d'animali,fu  per  vir~ 
Ih  divina  improvvisamente  rapito  in  al- 
to e  in  cielo  a  vista  di  tutto  il  popolo  che 
con  gemiti  e  pianto  replicava  Kyrie  elei- 
son  (f\).  Ritornando  poi  in  terra  il  fan- 
ciullo dopo  un'ora,  riferì  d'avere  udito 
da'celesli  Spiriti  cherubici  cantare  innan* 
zi  a  Dio  il  detto  trisagio,  e  subito  spirò; 
il  quale  divino  cantico  ad  alta  voce  repli- 
cato dal  popolo  con  divozione,  per  ingiun- 
zione del  fanciullo  e  del  vescovo  s.  Pro- 
clo (F.),  onde  placare  l'ira  divina,  con 
mirabile  prodigio  il  terremoto,  che  da  6 
mesi  roviuosameote  spaventava  tutti, ces- 
sò immantinente.  Tutti  si  posero  a  can- 
tare l'inno  tanto  più  volootieri ,  perchè 
veni  vani)  attribuiti  i  pubblici  flagelli  per 
le  bestemmie  che  gli  eretici  di  Costanti- 
nopoli vomita  vano  contro  il  Figlio  di  Dio. 
Il  luogo  dove  fu  rapito  e  portalo  in  cie- 
lo il  fanciullo ,  si  chiamò  Exaltalio  di- 
vina; ed  esso  fu  sepolto  nella  chiesa  det- 
ta la  Pace.  Quindi  l'imperatore  Teodo- 
sio 11 ,  e  l' imperatrice  s.  Pulcìxeria  sua 
sorella,  attoniti  del  miracolo  strepitoso, 
ordinarono  che  il  trisagio  si  cantasse  per 
tutto  l'impero,  e  nel  4^ 1  l'approvòe  can- 
tò nel  fine  della  r.'  azione  il  concilio  ge- 
nerale di  Calcedooia;  registrandosi  il  mi- 
racoloso avvenimento  nel  Menologto  dei 
greci  a'  24  settembre ,  per  celebrarne  la 
memoria.  Fin  da  quel  tempo  il  trisagio 
fu  usalo  con  gran  frutto  da'fedeli,  e  dal- 
la chiesa  non  meno  orientale  che  occiden- 
tale. Il  santo  vescovo  di  Costantinopoli 
Proclo  introdusse  il  trisagio  nella  liturgia 
innanzi  alla  lettura  dell'  Evangelo,  colle 
parole:  Agios  Tlieos,.4gios  isckyros,  A- 
gios  aihanatos ,  eleyson  ìmas;  e  fu  se- 
guito dalla  chiesa  di  Gerusalemme.  Altra 
aggiunta  nella  liturgia  greca  non  fece  s. 
Proclo,  mentre  pretesero  alcuni  greci  mo- 
derni ch'egli  vi  operasse  vari  cangiamenti, 
cioè  nella  liturgia  di  Costantinopoli,  ossia 
l'antica  di  Gerusalemme  di  s.  Giacomo, 
compendiata  o  riveduta  da  s.  Gio.  Criso- 
stomo, lo  quale  a  poco  a  poco  divenne 
d'uo  uso  universale  nella  chiesa  greca.  Di- 
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ce  s.  Gio.  Damasceno  che  gli  ortodossi  li 
servirouo  del  trisagio  per  esprimere  col 
maggior  ardore  la  propria  fede  concer- 
nei) le  la  ss.  Trinila;  che  Santo  Dio,  in- 
dicava il  Padre,  Santo  forte ,  il  Figlio, 
Santo  immortale,  lo  Spirilo  santo.  Il  san- 
to dot  loie  parla  di  quoto  cantico  ue'suoi 
trattati:  De  Tristi :gio,  e  De  fide  ortho' 
doxa.  Alcuni  anni  dopo  e  verso  il  463, 
Gnafeo  (F)  ossia  Pielro  Follone,  fana- 
tico fautore  di  Neslorio,  essendosi  intru- 
so nella  seded'Anliochia,ardì  temeraria- 
mente di  aggiungere  al  trisagio  le  paro- 
le: Qui  passus  est  prò  nobis,  o  Qui  prò- 
pter  uos  fuit  Crucijìxus,  o  Qui  Cruci  fi.- 
jcus  cs  prò  nobis,  attribuendo  erronea- 
mente la  Passione  non  al  solo  Figlio,  ma 
a  tutte  e  Ire  le  Persone  della  ss.  Trinila, 
e  di  questa  sua  addizione  scrisse  ad  Aca- 
cio  vescovo  di  Costantinopoli ,  il  quale 
sebbene  in  altre  occasioni  eragli  slato  fa- 
vorevole, nondimeno  nel  4?8  adunato  un 
concilio  in  Cottanlinopoli,coodanuò  l'er- 
rore di  Guafèo,eda  alcuni  di  que* vesco- 
vi fu  ripreso  acremente  con  lettere,  ve- 
ueiidodalsinododecrelato  l'anatema  con- 
tro quelli  che  avessero  aderito  a  tale  e- 
letica  bestemmia.  Cosi  Gnafco  si  scuoprì 
cnlichiano,  con  riconoscere  in  Cristo  una 
sola  natura;  apollinari&ta ,  dicendo  che 
la  carne  di  Cristo  venuta  dal  cielo  si  era 
convertita  nel  Verbo;  e  sabclliano ,  at- 
tribuendo la  passione  egualmente  al  Pa- 
dre, al  Figlio  e  allo  Spirilo  santo;  poiché 
sosteneva  che  una  sola  Persona  era  nel- 
la divini  là,  e  rinnovando  l'eresia  de'  Tao- 
pasciuti  (/'.),  così  detti  perchè  asseriva- 
no che  la  divinità  a  vea  patito,  i  quali  pro- 
priamente solevano  aggiungere  al  trisa- 
gio le  parole:  Qui  Crucifixux  es  prò  no- 
l>f.r,  introdotte  dallo  stesso  Gnafeo  nel  sen- 
so eutiebiano.  Laonde  Gnafeofu  condan- 
nato e  scomunicato  anche  da  Papa  s.  Feti  • 
ce  III, coli' /:/>/*/.  3.*  a  lui  diretta  nel  4#4> 
e  riportata  dal  Labbc,  Concilior.  I.  4.  p- 
j  o63.Tulta  volta  l'errore  dell'eresiarca  si 
propagò  per  alcuni  paesi,  ed  acciò  gli  ar- 
meni cantassero  il  trisagio  colle  riprova- 
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te  parole  da  lui  aggiunte,  li  corruppe  cou 
insegnarglielo  in  lingua  greca  da  essi  non 
intesa;  ma  poi  s.  Saba  abbate,  come  si 
legge  nel  Surio  a'5  dicembre,  e  nel  Da- 
ionio  an.  4y^>  n."  3p  e  4o,  togliendo  le 
parole  erronee  ,  dichiarò  agli  armeni  le 
verità  della  fede,  e  volle  che  continuan- 
do a  cantare  le  altre  orazioni  nella  lin- 
gua armena, proseguissero  eziandio  a  can- 
tare hi  greco  il  trisagio  senza  le  parole 
ereticali,  perchè  da  tutti  fossero  uditi  can- 
tarlo cattolicamente,  in  quell'idioma  al- 
lora comune,  cioè  col  quale  erano  stati 
ingannati ,  cosi  potendo  ciascuno  accer- 
tarsi della  sincerità  e  purità  di  loro  fede. 
Queslo  costo  me  fu  abbracciato  dalla  chie- 
sa occidentale  nel  venerdì  santo,  giorno 
della  morte  del  Salvatore,  nel  tempo  del- 
l'adorazione della  Croce  (/"'-),  al  iìuc  di 
ogni  Improperio  alternativamente 
cantandosi  solennemente  in  grecoeiu  la- 
tino da  due  cori  e  còlle  parole  riferite  di 
«opra,  come  notai  nel  voi.  Vili,  p.  309, 
ed  in  greco  in  detestazione  della  bestem- 
mia in  tale  lingua  introdotta  e  mescola- 
ta nell'inno  da  Gnafeo,  e  colla  quale  era 
stato  corrotto,  confessando  non  essere  al- 
trimenti crocefissa  la  ss.  Trinità,  ma  il  so- 
lo e  umanato  Verbo.  Avendo  diversi  ar- 
meni ripreso  il  trisagio  colle  parole  ripro- 
vate di  Gnafeo,  loro  lo  vietò  Papa  s.  Gre- 
gorio VII  wtWEpist.i  del  lib.  8,  a 'quali 
fu  anche  proibito  da  un  decreto  della  con- 
gregazione di  propaganda  fide  de'3o  gen- 
naio 1 635, la  quale  loro  ingiuusedi  canta- 
re il  trisagio  senza  le  parole  vietate  in  lin- 
gua greca,  benché  la  loro  salmodia  e  ri- 
ti si  eseguiscono  col  nazionale  idioma. 
Questo  trisagio  si  trova  altresì  in  altre  li- 
turgie, come  nell'etiopica,  copta,  siriaca, 
e  nell'uffizio  inora  rabico,  senza  alcuna  ad- 
dizione e  quale  l'insegnò  s.  Proclo,  mal- 
grado lutti  gli  sforzi  dell'empio  Gnafeo  e 
de'suoi  settari.  Vedasi  il  Bernino,  Ilisto- 
ria  di  tutte  l'eresie  j  l'annalista  Oarouio 
an.  446,  n.°5  e  seg.;ed  il  Lambertini,  D fi- 
la s.  Messa,  sez. i.*,  cap. i  i,  §  i  dell'in- 
no Sanctus,  Sanctus,  Sanctus.  Egli  dico 
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die  i  greci  lo  chiamano  trionfale,  ed  i  la* 
tini  angelico;  e  che  non  deve  confonder- 
li col  trisagio  Sanctus  Deus,  Sanctus for- 
iti, Sanctus  immortalis,  inno  viltoriale 
o angelico,  come  osservò  il  Menardo,  nel- 
le note  al  Sagra  menta  rio  di  s.  Gregorio 
I;  ed  il  Juenin,  De  Sacramentìs  dissert. 
5;  die  il  i  .°trovasi  io  tutte  le  liturgie  gre 
clic  e  latine,  il  a.*  cantasi  quotidianamen- 
te da'gre  ci  nel  principio  della  liturgia,  e 
ila 'la  ti  ni  solamente  nell'officio  del  vener- 
dì santo.  Il  Marinelli  nell' Uffizio  della 
Settimana  santa  ,  dice  che  nel  venerdì 
tantoal  fine  di  ciascun  improperio  e  men- 
tre si  adora  la  Croce,  si  canta  in  greco  e 
in  latino  alternativamente  da  due  cori  il 
celebre  trisagio  sJgios  o  Theòs  •  Sanctus 
Deus,  A  gius  ischyrbs  -  Sanctus fortis.A» 
gios  allìànatos  eltyson  imàs  -  Sanctus 
immortalis  miserere  no  bis.  Fu  esso  da 
prima  inserito  nella  liturgia ,  per  essere 
cantalo  in  onore  della  ss.  Trinità;  ed  og- 
gi cantandosi  in  tempo  che  si  adora  il  Cro- 
cefisso, «  vede  che  ìn  esso  si  ha  la  mira 
a  Gesù  Cristo,  ed  a  lui  si  riferisce  in  quan- 
to è  uoo  nella  Trinità,  che  vestilo  di  no- 
stri  caroe  fu  posto  in  croce,  e  ad  esso  ri- 
corriamo per  i  in  plorare  misericordia.  Co- 
nte nell'inno  angelico  della  messa  si  dice: 
Tu  solo  Salito,  tu  solo  Siguore,  lu  solo 
A  Uhm  mo,  o  G«»ù  Cristo;  così  essendo  e- 
gli  il  Santo  dc'Sanli,  uomo  e  Dio  vi?eu- 
te,  vero  ed  immortale,  si  dice  a  lui  Santo 
Dio,  Santo  forte,  Salito  immortale,  ora 
àie  appunto  gode  vita  immorta  le  alla  de- 
stra del  Padre  particolarmente  in  questo 
giorno ,  che  colla  sua  morte  hn  viuto  la 
morte  e  l'iufei  no.Sci  isserò  sul  trisagio.Tb. 
Vegclino,  De  hymno  Trisagio,  Franco- 
fatti  1609.  Pietro  Allix,  De  Trisagii  o- 
n'g/>K-,Rol  boro  agi  1 674»  Ciò.  Giorgio  A- 
bicnt,  De  Domino  Esajae  viso,  et  Tri" 
uigio celebrato,  Gedauiiy  18. Menochio, 
Stuore,  t.  a,  cent.  6,  cap.  69:  Dell'ori- 
gine del  Trisagio,  cioè  del  versetto  clw 
«  canta  la  setti/nana  santa,  e  per  aitai 
causa  si  canta  in  lingua  greca.  Fr.  Su- 
rerio  Brunetti,  Orazione  c  Trisagio  of 
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fertoallass.  Trinità,  Roma  1735.  Bene- 
detto XW,Dc festis,p.  n58.  Borgia,  De 
Cruce  Vaticana:  Thrisagius,  frequen- 
tissima oralio  in  graeco  rito;  cur  in  ec- 
clesia latina  bilingui  formula  canatur? 
Thrisagii  formula  orthodoxa  quae  es- 
se t?  Altera  nonnullarum  occidentali  uni 
Ecclesiarum.Goav,  Ri tuale graecor uni, 
p.  1 09.  Sigismondo  Jac.  Danai  garleo,  Ili- 
storia  Trisagii ,  Halae  1736.  Peto  «io, 
Theolog.  dogmat.  t.  4i  lsL>.  5,  cap.  \. 

TRISIPI,  Trisipellis.  Sede  vescovile 
della  provincia  pi  ocousolare  d'Africa  sot- 
to la  metropoli  di  Cartagine.  Ebbe  a  ve- 
scovi, Vittore  che  Irovossialla  conferen- 
za di  Cartagine  tenuta  nel  4'  '»e  Felice 
che  sottoscrisse  la  lettera  che  il  concilio 
proconsolare  d'Africa  mandò  nel  646  a 
Paolo  patriarca  di  Costantinopoli  contro 
i  monoteliti.  Morcelli,  Afr.  cUr.  t.  1. 

TRISULTI,  Trisulto.  Certosa  celebre 
dello  stalo  pontificio,  nella  delegazione  di 
Frosinone,  paese  degli  antichissimi  eroi- 
ci, situata  presso  e  nella  diocesi  d'Alatri, 
antichissima  ctllà,celebre anche  per  le  sue 
mura  ciclopee,e  pel  corpo  di  t.Sisto  /(  V.) 
Papa  e  merlile,  che  si  venera  nella  cat- 
tedrale; nel  territorio  di  Collepardo, del- 
la quale  comune,  della  certosa  e  della  sua 
grangia  di  Ticchiena  riparlai  nel  voi. 
XXVII,  p.  269,  270  e  3i7,  e  negli  ar- 
ticoli che  indicherò  in  corsivo.  Distante 
miglia  4  1/2  da  Trisultiè  la  famosa  Gl'ul- 
ta di  Collepardo,  visitata  per  le  sue  na- 
turali, singolari,  variate  e  imponenti  cri- 
stallizzazioni, stallatali  o  stalagmiti  e  al- 
tre curiose  petrificazioni,di  gruppi  di  for- 
me diverse  e  scherzi  trasparenti;  grolla 
emula  di  quella  pure  dalla  natura  for- 
mata in  Antiparos  nella  Grecia.  La  cer- 
tosa prese  il  nome  dal  castello  che  vicino 
sorgeva,  e  chiamalo  ancora  Trisalto,  for- 
se^ tribù.*  saltibiiSfàoè  dalle  sue  tre  col- 
line boscose,  ne'bassi  tempi  tributario  de- 
gli olalrini,  demolilo  oh  mali  ti  ani  iniut- 
bitanlium  in  cimi,  dal  popolo  di  Castro 
ueli3oo  per  ordine  de'Colonucsi  poten- 
ti. Ivi  fu  giù  la  chiesa  e  il  monastero  edi- 
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ficati  nel  C)r)f)  da  s.  Domenico  di  Foligno 
dell  ordine  benedettino,  detto  di  S(tr<i  pel 
monastero  di  cui  fu  abbate  e  fondatore; 
e  siccome  con  Lubini  Abbtitiarum  Ita- 
line,  p.  3g4:  A-  abballa  tilulo  s.  Bar- 
tholomaei  de  Trisulto,e  con  altri  auto- 
ri, all'orticolo  Certosa  ne  dissi  fondato* 
re  s.  Domenico  Loricato,  cosi  per  emen- 
darmi e  perchè  meglio  apparisse  la  di  ver* 
sita  che  passa  fra'  due  santi  e  il  da  loro 
operato,  ne  compilai  le  brevi  biografìe, 
sebbene  non  comprese  nel  Butler,  che  sol • 
tanto  mi  proposi  a  guida  nella  parte  a- 
giogrnfìca  di  questa  mia  opera.  Innocen- 
zo HI  neh 208  donò  gli  avanzi  del  mo- 
nastero e  della  chiesa  fabbricali  pe'bene- 
dettini  neri  da  s.  Domenico  di  Foligno, 
chiamato  eziandio  di  Cocutlo  pel  riferi- 
to nella  biografìa,  a' Certosini  (?'.)  co'be- 
ni  e  pertinenze  de' medesimi;  quindi  nel 
1211  fabbricò  l'attuale  certosa  e  l'esisten- 
te chiesa;  alla  quale  certosa  è  unita  quel* 
la  di  Roma,  colla  sontuoso  Chiesa  di  s. 
Maria  degli  Angeli^  nelle  Terme  di  Dio- 
cleziano (/"".),  della  quale  chiesa  e  certo- 
sa riparlai  in  più  luoghi ,  come  ne'  voi. 
XVIl,p.i67,LXXV,p.2i7.PioVllcol 
breve  Monaslcrìi  Carlusianorum3  quod 
in  sai  tu  estoni  Trisulto  nomentùei^ 
Juglio  1801,  Bull.  Ro/n.  cont.l.  1 1 ,  p.  1 8 1  : 
Conjìrmatio  capilulorum  editorurn  prò 
recta  administratione,  et  gubernio  ino- 
nasteriiCartusianorum  Trisulti  milieu- 
pati  in  dioeeesi  A latrina.  Eccone  gli  ar- 
ticoli. 1. "Delle  due  Certose  di  Trisulti  e 
di  Roma  ne  ne  formerà  in  avvenire  una 
sola,  incorporandosi  il  monastero  di  Ro- 
ma e  le  sue  pertinenze,  alla  certosa  di  Tri- 
suiti,  onde  questa  sarà  rispello  a  quella, 
come  figlio  a  madre.  2.?  La  certosa  di  Ro- 
ma sarà  considerata  come  un  ospizio  di 
quello  di  Trisulti,  da  governarsi  da  un 
vicario,  che  deputerà  il  priore  di  Trisul- 
ti, il  quale  avrà  la  facoltà  di  destinarvi 
la  famiglia  sufliciente  al  servizio  della 
chiesa  e  del  monostero.  3.°  Vi  avrà  la  sua 
abitazione  e  decente  mantenimento  il  pro- 
curatore generale,  acciò  possa  trattare  gli 
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affil  i  del  corpo  della  religione, senza  pun- 
to ingerirsi  però  nel  governo  della  cnsa  e 
sua  amministrazione,  e  facendovi  la  per- 
manenza il  p.  generale,  sarà  muuleiuilo 
e  trattato,  come  richiede  il  suo  grado  e 
la  sua  dignità.  4  °  Dovrà  la  certosa  di  Tri- 
suiti  addossarsi  i  pesi  annessi  e  connessi 
a  quella  di  Roma,  come  mantenimento 
intero  degl'individui,  sagrestia,  fabbrica 
e  tuttociò  che  necessiterà  al  mantenimen- 
to e  manutenzione,  tanto  degl'individui 
che  della  chiesa,  sagrestia  e  chiostro.  5." 
Per  il  risarcimento  del  chiostro  non  do* 
vi  à  la  certosa  di  Trisulti  indugiare  a  met- 
tervi mano. 

TRITEISMO.  Eresia  poco  conosciu- 
ta ue'prioii  secoli  della  Chiesa,  e  primo 
inventore  di  essa  fu  Giovanni  Ascasnago 
di  Siria,  col  sistema  mostruoso  di  distin- 
guere in  Dio  tre  nature.  Il  triteismo  è  l'è* 
sesia  di  quelli  che  insegnarono  esservi  in 
Dio  nou  solo  tre  Persone,  ma  ancora  tre 
sostanze  divine,  perciò  tre  Dei.  Dipoi  Gio- 
vanni Filopono,  grammatico  e  filosofo  in 
Alessandria,  ove  morì  nel  6 io,  profon- 
damente versalo  negli  scritti  d'Aristotile 
e  di  Fiatone,  dietro  lo  studio  di  quest'ul- 
timo insegnò  una  Trinità  (  V.)  di  natu- 
ra in  Dio,  e  fu  caposella  de'triteisti,  ere- 
tici che  ammisero  tre  essenze  e  tre  natu- 
re particolari  nella  ss.  Trinità,  e  per  con- 
seguenza tre  Dei,  sebbene  ciò  non  osas- 
sero di  pronunziare.  Mg.r  Giuseppe  As- 
semani nella  Bibliol.orient.  Iib.2,  p.  287, 
riguarda  Filopono  propriamente  come 
inventore  del  triteismo.  Appena  compar- 
ve quesl'  errore,  fu  condannato  da'  pa- 
triarchi e  da  molti  concili i  d'oriente.  La 
pretesa  riforma  che  ravvivò  la  semenza 
di  tante  eresie,  fece  anche  rinascere  il  tri- 
teismo: i.°  Negli  scritti  di  Valentino  Gen- 
tili di  Cosenza,  il  quale  ammetteva  nel- 
la Trinità  tre  spiriti  eterni,  realmente  di- 
stinti e  differenti  nella  loro  essenza  nume- 
rico. Per  quesl'  errore,  col  quale  accop- 
piava l'ariauesimo  e  gli  errori  di  altri  e* 
retici  Trinitari  (  /  ".),  bestemmiando  con- 
tro lu  Trinità,  dovè  fuggire  da  Ginevra. 
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evenne  cacciato  doliti  Polonia;  ma  essen- 
do morto  il  suo  nemicoCalvino,  l'eresiar' 
ca  tornò  a  Ginevra,  ove  (liti  con  essergli 
troncata  la  lesta  neh  566.  i."  Nell'opere 
di  due  famosi  protestanti ,  teologi  delia 
fediccule  chiesa  anglicana,  RolFuele  Cud- 
wort,  rinomalo  principalmente  per  le  sue 
profonde  ricerche  contro  i Deisti  nel  1 678, 
e  pel  suo  fero  sistema  intellettuale  del- 
r universo,  in  cut  segue  Platone  c  i  moder- 
ni discepoli  di  lui,  ns|ietto  alla  divinità, 
agli  spiriti  e  alle  idee.  Dietro  a  questa  no- 
zione immaginaria  della  Tiinilù  di  Pla- 
tone, egli  pretese  che  le  tre  Persone  sie- 
do  tre  sostanze  spirituali  distinte  tra  lo- 
ro; ma  che  il  Padre  solo  aia  veramente 
Dio  e  propriamente  l'Essere  supremo;  per 
modo  che  l'onore  assoluto  non  sia  dovu- 
to che  a  lui  ,  quasi  il  Figlio  e  lo  Spirilo 
Santo  non  fi .ssero  Dio  se  non  pel  concor- 
so del  Padre  con  essi,  e  per  la  subordina- 
tiune  esoromessione  che  a  lui  rendono. 
L'altro  protestante  che  poco  dopo  dife- 
se il  triteismo,  fu  il  pericoloso  e  ardente 
Gug/if/ino  Sherlok,  curalo  di  s.  Giorgio 
0  Londra  nel  1  673.  Egli  impugnò  la  dot- 
Irina  de'Solifiujani  e  degli  Alitino  mi  a  ni 
e  scrisse  pure  contro  i  Sociniani 
(V.),  con  libro  nel  quale  chiaramente  in- 
segna l'errore  (li  tre  spiriti  o  intelletti  di- 
itiuti  nella  divinità;  fu  accusato  di  trilei- 
smo,e  la  sua  dottrina  condannata  da  una 
assemblea  ti'Oxford,  come  falsa,  empia, 
eretica  e  contraria  alla  dottrina  della  cinc- 
ia cattolica,  e  particolarmente  della  chie- 
sa anglicana.  Le  opere  eh'  egli  compose 
per  difendersi  e  per  onestare  i  progres- 
si del  sociuianismo,  e  le  sue  dispute  con- 
tro 1  suoi  avversari,  si  ponno  vedere  nel 
Boiler,  il  quale  fa  la  storia  del  triteismo 
Delle  sue  Veste  mobili,  trai.  1  o:  Sulla  do- 
menica della  ss.  Trinità,cap.  3.  Di  quel- 
li clic  combatterono  il  mistero  della  ss. 
Trinità.  Cos'i  pure  traila  degli  errori  e 
delle  opere  degli  allri  eretici  trinitari,  Gu- 
glielmo Whiston  e  Samuele  Clarke. 

TRITTICO,  Triptychnnu  Tavola  o 
tavoletta  Inula  ebe  ripiegasi  in  tre  partile, 
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al  di  dentro  con  sagre  Immagini  (f  .)  di- 
pinte, o  scolpite  sul  marmo,  sul  metallo, 
su!  legno  o  sull'avorio  0  sull'osso,  per  col* 
locarsi  sulle  Mense  degli  altari  pubblici 
o  domestici,  o  d'uso  privato  per  divozio- 
ne particolare  verso  Dio,  la  B.  Vergine  e 
alcuni  Santi  in  esse  rappresentali.  L'o- 
rigine decrittici  sagri  è  comune  a' Dittici 
(/  .)  sagri.  1  dittici  sagri  erano,  secondo 
V  etimologia  del  nome  greco,  anche  pic- 
coli armadi  composti  di  tavolette  pieghe- 
voli da  potersi  aprire  e  serrare  a  piaci- 
mento. Ciascuna  di  dette  tavolette  era  se- 
parata dall'altra,  e  formava  uno  sportello. 
Se  gli  sportelli  erano  due,  e  due  erano 
per  conseguenza  le  tavolette,  chiama vansi 
dittici;  se  tre,  denoniinnvnnsi  trittici;  se 
finalmente  erano  molti,  portavano  il  no- 
me di  polittici.  Oltre  a  ciò  erano  questi 
sportelHsostenuti  e  fermati  da  piccoli  gan- 
gheri, e  ciò  allineile  si  potessero  aprire  e 
serrare  comodamente.  Quanto  all'uso,  il 
Buonarroti,  Osservazioni  sopra  alcuni 
frammenti  di  vasi  antichi  di  vetro  or- 
nati di  figure, oie  riporta  ancora  le  O.*» 
servazioni  sopra  tre  Dittici  anticlù  d'a- 
vorio, riferisce  che  uno  de' luoghi  prin- 
cipali ,  dove  più  frequentemente  e  con 
maggior  abbondanza  mettevano  ed  espo- 
nevano ol  pubblico  gli  antichi  fedeli  tali 
loro  sagri  arredi,  erano  alcuni  palchi  in* 
torno  *W'/iUarc  (/'.)  che  si  dissero  per- 
gole (vocabolo  che  secondo  il  Fanciulli, 
e  meglio  il  Donati  ,  spiegò  Cujacio ,  est 
exhedra  seti  cathedra  angusta  in  super- 
ficie ali  qua  aediurn;  lo  slesso  significato 
gli  danno  l'antiche  glosse.  Inoltre  Ter- 
tulliano dice,  Coenacula  inaedicularum 
disjìosita  forma  aliis,  atque  aliis  per- 
gulis  supersunt  ,  seti  superstructis  ;  di 
più  avverte  Cuj;icio  che  in  queste  pergole 
per  lo  più  si  spandevano  le  mercanzie, on- 
de nel  codice  Teodosio  110  si  dona  il  pri- 
vilegio a' pittori  di  poler  tenere  le  per- 
gole. Della  voce pergula  si  sono  servili  poi 
scrittori  ecclesiastici  ad  txhcdram ,  seu 
nwnsam  designamlam,  in  qua  sacra  do- 
narla exibebanlur  diebus  celebriori- 
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bus),  come  si  pub  vedere  in  Anastasio  Di* 
hliotecario,c  nelle  note  che  su  di  esso  fece 
l'Altas^erra  particolarmente.  Ancora  gli 
mettevano  in  veduta  in  certi  gradi  o  rialti 
in  testa  dell'aliare,  che  tornando  sopra  la 
Confessione  (f.)  de'ss.  Martiri,  si  pote- 
vano ben  godere  dal  popolo;  i  quali  rialti 
mutato  il  sito  dell'altare,  furono  Irasfe 
riti  verso  la  tribuna  in  faccia,  e  sopra  i 
medesimi,  e  questi  hanno  data  l'occasio  • 
ne  agli  odierni  gradini  dell'aitate,  che  si 
sogliono  ornare  di  vosi  più  o  meno  pre- 
ziosi, di  candellieri,  di  busti  colle  imma- 
gini de'Santi, e  di  reliquari  colle  loro  reli- 
quie. In  tali  luoghi  dunque  si  collocarono 
le  varie  specie de'ditlici  Siigl  i  di  legno, d'os- 
so, d'uvorio  o  d'altra  materia  di  prezzo,  o 
per  mero  ornamento,  o  perchè  fossero  vi- 
cini  e  pronti  per  l'uso  che  se  ne  dovea  fa- 
re nelle  sagre  liturgie,  e  nel  mezzo  a  que- 
sti dittici  o  trittici  nel  luogo  più  princi- 
cipale  si  mettevano  quelli  insigniti  del- 
l' immagine  de*  Santi ,  specialmente  di 
quelli,  a  cui  fosse  dedicata  la  chiesa  o  la 
solennità,  al  qua!  costume  si  conformano 
i  gieci,  i  quali  pongono  in  mezzo  al  coro 
nella  porte  vicina  al  santuario  in  un  com- 
petente rialto  l'immagine  voltata  al  po- 
polo del  Santo,  di  cui  di  mano  in  mano 
ne  celebro  no  la  festa.  Il  Donali,  l)e*<lìt- 
tiri  degli  antichi  profani  c  sagri,  osser- 
va che  dal  rito  antichissimo  di  colloca- 
re le  ss.  Immagini  sopra  gli  altari  (e  ri- 
porta esempi  de'  tempi  di  Papa  s.  Sisto 
Hi  del  43^,  e  di  Papa  s.  Simmaco  del 
498,  e  per  le  chiese  dell'Africa  da  un  pas- 
so di  s.  Oliato  vescovo  di  Milevi  del  370) 
e  presso  le  confessioni  de'ss.  Martiri,  non 
essere  improbabile  il  dire,  che  ne  sia  an- 
cora derivalo  il  costume  di  porre  in  te- 
sta alle  sagre  mense  i  dittici  o  trittici  i- 
storiati  al  di  dentro  di  sagre  lìgure.l  quali 
dittici  e  trittici  ebbero  aulicamente  nelle 
chiese  quel  medesimo  uso,  che  presente- 
mente hanno  i  nostri  Quadri  (P.)  o  ta- 
vole dipinte  da  altare  ,  che  dal  senatore 
Buonarroti  credonsi  originate  da  questa 
slessa  sorte  di  dittici.Meutre  aulicamente 
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fabbrica vonsi  a  foggia  di  es»i,  cioè  corno 
tanti  piccoli  armadi  da  aprirsi  e  sen  tisi 
in  più  parli,  ciascuna  delle  quali  eia  di- 
stinta dalle  altre  con  qualche  lista  ,  che 
serviva  loro  d'ornamento, lerminandoiii 
cima  iu  un  angolo  acuto,  nella  guisa  ap- 
punto che  sono  tutti  i  dittici  di  simil  fatta, 
che  ci  sono  rimasti.  Tali  quadri  da  altari 
con  altro  nome  più  propriamente  non 
pare  che  si  possano  chiamare,  che  di  dit- 
tici, o  trittici,  o  polittici,  dal  numero  più 
o  meno  de'  loro  sportelli.  I  quali  poi  in 
decorso  di  tempo  gli  fecero  fìssi,  e  da  star 
sempre  a  perii, ritenendo  solo  della  primie- 
ra loro  figura  la  distinzione  degli  spor- 
telli, o  nicchie  separale  da  qualche  spe- 
cie di  colonna,  o  lista  per  ornamento,  ter- 
minando anch'esse  nella  parte  superiore 
in  un  angolo  acuto.  Il  Donali  aggiunge, 
d'averne  osservati  di  simile  struttura  de- 
gli avanzi  tratti  da  antichi  quadri  d'  al- 
tari di  chiese,  fabbricali  nel  tempo  di  tnez« 
zo;  usanza  che  perseverò  poi  anche  dopo 
ih4oo,  ritrovandosene  alcuni  dipinti  da 
fr.  Filippo  Lippi.  In  fatti  uno  quasi  so- 
migliante, dice  il  Donati,  tuttora  esiste- 
va iieH'autica  chiesa  eli  s.  Frediano,  fatto 
tutto  di  marmo  da  Giacomo  di  Siena  nel 
secolo  YV;  quantunque  uell'istesso  tem- 
po vi  fosse  introdotto  il  costume  di  far  le 
tavole  d'altare  tutte  andanti  e  intere,  e 
dipinte  con  una  sola  storia.  Questi  dittici 
o  trittici  fabbricali  poi  sulla  maniera  di 
que'cbe  tuttavia  e*i»louo,ollre  l'essere  sta» 
lo  in  costume  di  ri  porli  in  lesta  alle  sa- 
gre mense,  che  sempre  tenevansi  fisse, ser- 
virono ancora  per  gli  Altari  portatili 
(/'.),  essendo  molto  facile  e  comodo  il  lo- 
ro trasporto.  Non  sarà  forse  cosa  tanto  lon- 
tana dal  vero,  il  credere  che  potessero  es- 
sere stali  usati  eziandio  da'  cristiani  in 
tempo  della  persecuzione  ócgVIcouocla- 
sti  {f'.)t  esprimendo  entro  di  essi  le  sa- 
gre Immagini  per  potere  nell'iotesso  tem- 
po e  venerarle  e  guardarle  da'  loro  io- 
sulti  sacrileghi  e  oltraggiosi. Servirono  an- 
cora questa  sorte  di  dittici  per  soddisfare 
la  divozione  di  chi  viaggiava,  incuti  e  por- 
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(onduli  con  loro,  a  vea no  il  comodo  di  pre- 
ilare  il  dovuto  cullo  allei*.  Immagini  non 
solo  nelle  proprie  cnse  dote  le  tenevano, 
ma  anco  in  qualsiasi  allro  luogo.  Quindi 
il  Donali  descrive  e  illustra  eruditamente 
6  trillici  sagri;  cioè  ili.9  della  metropo- 
litana di  Lucca,  formato  di  3  sportelli  di 
le^no  di  figura  bislunga,  uniti  da  3  gan- 
gheri di  ferro;  stando  aperto  nella  parte 
supcriore,  teriniua  in  3  angoli  o  sesti  a- 
cuti,  e  quando  è  serrato  in  on  solo.  Cia- 
teuno  degli  sportelli  laterali  è  eguale  nella 
grandma  alla  mela  di  quel  di  mezzo, di- 
modoché serrandosi,  tutti  e  due  insieme 
gli  servono  di  coperchio.  Formasi  di  pezzi 
d'osso  bianco  incastralo  e  storiato  a  bas- 
sorilievodi  sagre  lmruagini,e  si  vuole  lavo» 
io  barbaro  del  secolo  XIII.  Il  a. "è  il  trit- 
tico sagro  de 'carmelitani  di  Lucca, in  tutto 
nella  forma  dei  precedente,  come  sono  lut- 
ti gli  altri  trittici  di  tal  sorte,  parimenti 
coti  perii  d'orso  bianco  incastrato,  ed  ef- 
figiali assai  rozzamente  con  bassorilievi. 
3.*  Altro  trittico  lucchese,  di  proprietà 
del  D009O,  em  anch'esso  composto  di  3 
favo/uccie  piegabili ,  allatto  uniformi  a' 
pi  ecedenti  trittici,  e  ne  fece  eseguire  il  di- 
segno die  riprodusse  nel  suo  libro,  acciò 
n  prendesse  una  chiara  ideo  de'  trittici, 
non  meno  che  de'quadri  da  aliare.  Nel- 
lo «portello  n  destra  la  figura  sembra  utt 
>.  Evangelista  o  un  s.  A postolo, ed  in  quel- 
l'i a  sinistra  forse  un  s,  Leonardo  mona- 
co e  confessore.  Nello  sportello  di  mezzo 
•  è  figurata  la  B.  Vergine  col  divin  Figlio 
m  un  braccio,  fra  due  Angeli.  4.°  Il  trit- 
tico di  Verono  ,  pure  di  tavole  di  legno 
con  pezzi  d'avorio  incastrati,  rozzamente 
(colpiti  a  bassorilievo.  5.*  Il  trittico  de' 
carmelitani  di  Modellatimi  le  «'precedei» 
u, eoo  pezzi  d'osso  bianco  incastrati,  tutti 
eftigiati  a  barsoi  ilievi  di  sagre  ligure.  Kac- 
conta  poi  il  Donati,  che  nell'antica  chiesa 
di  s.  Pietro  della  Badia  di  Cainaiore  di 
Lucca,  esisteva  un  antico  quadro  da  al* 
Iure  dipinto  io  tavola,  e  spartito  in  5  spor- 
telli storiali  di  ».lmui.igini,lerininanli  tut- 
ti, come  i  trittici  accennali,  in  alti  elianti 
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angoli  acuti. Queste  la  voledipinle  da  alta- 
re, originate  da  trittici,  si  principiarono  a 
introdurre  nel  medio  evo,do|K)  il  secoloX; 
e  fra  le  più  antiche  si  devecontarequella 
d'argento  dorato  e  ornala  di  gcmme,f  atta 
in  Costantinopoli  nel  976  d'  ordine  del 
Doges.  Pietro  I  Orseolo  per  la  ducale b  1- 
silira  di  Venezia,  la  di  cui  descrizione  può 
leggersi  anche  nel  Marangoni,  Istoria  di 
Sanrta  Sanctorum  p.  2  3  1 .  Questa  è  la 
celebre  Pala  d'oro  della  basilica  patriarca- 
ledi  s.  Marco. Il  con.  Luca  Fanciulli,/?/  ,?/. 
curii  antichi  riti  delia  cattedraledi  Osi, 
mot  colla  spiegazione  d'un  sagro  Trit- 
tiro,  che  si  conser\»a  nelf archivio  capi- 
tolare,cv&\e  che  nhh'ta  servito  per  oggetto 
di  cullo  e  venerazione  a  qualche  osi  ma- 
no, nell'oratorio  domestico,  o  piuttosto  in 
occasione  di  viaggio;  e  rappresenta  gli  a- 
dorabili  misteri  dell'Incarnazione  e  Pas- 
sione del  Redentore,  e  le  figure  di  parec- 
chi santi.  Di  3  tavolette  o  sportelli  è  com- 
posto. Il  1 ,°  riinane  fermo  e  immobile,  gli 
altri  due  si  piegano  e  si  chiudono,  uno 
dentro  l'altro.  Quindi  stando  tutti  e  3  a- 
perii,  formano  3  quadri  diversi  e  sepa- 
rati. La  pittura  non  sembra  più  antica  del 
XV  secolo ,  e  perciò  non  senza  qualche 
buon  gusto.  Non  solo  il  Fanciulli  spiegò 
tutte  le  pitture  e  le  6gure  in  esse  espresse, 
ma  ne  riportò  i  disegni  con  incisioni.  Di- 
ce inolile,  che  I'  uso  di  questi  trittici  fu 
comunissimo  sempre  presso  i  greci  e  al- 
tri popoli  orientali, ed  esserlo  ancora  tra' 
ruteni  mediante  tavolette  dipinte  di  sa» 
gre  Immagini,  poiché  non  sogliono  mai 
fare  orazione  se  non  hanno  davanti  qual- 
che sagra  immagine, esi  servono  di  tali  ta- 
volette come  di  altrettanti  altarini.  Il  trit- 
tico ruteno  di  cui  sono  possessore,  e  ne  feci 
cenno  a  Scultur  s,  ragionando  di  quella 
in  legno,  è  una  prova  dell'asserto  del  cau. 
Fanciulli.  Si  potino  vedere  le  uperedi  Gio. 
Antonio  fiori,  Tliesaurusveterum  Dipty' 
chorumt  e  Gio.  Ballista  Pas*eri  che  ne 
compilò  le  prefazioni.  Nella  Raccolta 
d'opuscoli  scientifici,  del  camaldolese  p. 
d.  Angelo  Calogeri,  molto  si  trotta  della 
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diversa  specie  di  dillici,  profani  ed  eccle- 
siastici, e  nelle  Osservazioni  intorno  alla 
cattedrale  di  Torce l lo ,del  p.  Costadoni 
della  stessa  congregazione.  Egli  discorre 
delle  tavole  d'altare  di  vite  per  lo  più  in 
due  o  tre  parti,  che  l'unn  facendosi  ca- 
liere sopra  l'altra  vengono  perciò  a  chiu- 
dersi, e  ad  essere  meglio  conservate  e  di- 
fese, chiamandosi  dittici  se  due  parti  solo 
le  coni  pongono,  trittici  e  polittici  se  tre  o 
più,  poiché  con  tali  vocaboli  i  greci  chia- 
mavano i  libri  formati  di  due,  Ire  o  più 
tavole. 

*  TRIUMVIRO,  Tritunvir.  Uno  de'3 
del  Triumvirato  ossia  principato  di  3  uo- 
mini. I  triumviri  erano  i  magistrali  che 
governavano  con  sovrano  potere  in  Roma 
{f  ),e  dividevano  fra  loro  il  governo  della 
repubblica  romnnn, il  che  abbiamo  veduto 
in  ondila  rinnovato  nel  1849.  1  triumviri 
dell'nulicaRoma  niente  aveanodi  comune 
fra  loro,  fuorché  dell'ambizione,  e  della 
crudele  vendetta  che  ciascuno  faceva  de' 
propri  nemici. Il  triumviraloeraungover- 
110  assoluto  dì  3  persone.che  assumendo  il 
potere  dispolicomente,  cambiarono  la  co- 
stituzione da  democratica  in  monarchica. 
Vi  furono  in  Roma  due  famosi  triumvi- 
rati, che  governando  sovranamente  du- 
rarono 1 1  anni  circa.  G.  Pompeo  Magno, 
C  Giulio  Cesare,  e  M.  Licinio  Crasso  for- 
marono il  1  .°;Olto  vio,  poi  imperatore  Au- 
gusto, M.  Antonio  e  Lepido  formarono 
il  3.0,  dopo  la  morte  del  dittatore  Giulio 
Cesare,  nell'isolelta  di  cui  riparlai  nel  voi. 
LV II,  p.  i55e* 58.  Questo  ultimo  trium- 
virato affrettò  la  rovina  della  repubblica, 
e  portò  l'ultimo  colpo  alla  di  lei  libertà. 
Ottavio  entrato  in  discordia  conM.  Anto- 
nio c  Lepido,  fece  loro  la  guerra,  ed  aven- 
doli vinti  ad  Azio,  rimase  il  solo  padro- 
ne di  Roma  e  dell'impero  «Iella  repubbli- 
ca, venendo  proclamato  imperatore.  Vi 
erano  ancora  in  Roma  diversi  ufficiali  o 
magistrali,  che  chiamavansi  triumvirali. 
I  triumviri  capitali  furono  creali  verso 
l'anno  4^4  u1*  Roma:  essi  erano  giudici 
delle  cause  criminali;  giudicavano  degli 
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omicidi!,  de'furti,c  di  tuttociò  che  riguar- 
dava gli  schiavi  colpevoli;  assumevano  le 
informazioni  contro  coloro  ch'erano  so- 
spetti di  qualche  delitto;  aveano  la  custo- 
dia delle  prigioni,  e  facevano  eseguir  la 
sentenza  contro  quelli  ch'erano  conclan  - 
nati  a  morte  dal  pretore,  dagli  8  littori 
loro  addetti.  Il  luogo  o v'essi  amministra- 
vano giustizia,  era  situato  vicino  alla  co- 
lonna chiamata  Moenia.  Questa  non  era 
lungi  dal  Comizio  nell'area  del  Foro  ro- 
mano,  e  fu  cosi  chiamata  perchè  eretta 
a  onore  di  Caio  Menio  vincitore  de'lalini 
nel  4 1  6  <!'  Roma,  quello  slesso  che  ornò 
la  tribuna  pubblica  co'  rostri.  Plinio  la 
mostra  come  la  più  antica  fra  le  colon- 
ne onorarie,  ma  non  più  esistente  a'suoi 
giorni,  forse  perita  nell'incendio  Neronia- 
no.  A  Uri  pretendono  chiamarsi  così  la  co- 
lonna, da  un  tal  Menio  che  si  riserbò  nel 
vendere  a  Catone  la  sua  casa  per  edificar- 
vi la  basilica  Por  ci  a,  e  questo  affine  di  po- 
ter di  là  veder  esso  e  i  posteri  suoi  i  giuo- 
chi gladiatori!  che  si  davano  nel  Foro  fa- 
cendovi alla  circostanza  palchi  posticci.  I. 
tri  u  m  v  i  ri  ca  pi  t  a  l  i  d  i  fferi  va  no  sol  la  nlo  nel- 
la maniera  di  eleggersi,  da'duum  viri,  che 
■parimenti  giudica  vano  le  cause  criminali, 
giacche  questi  erano  eletti  a  sorte ,  ed  i 
primi  da'  suffragi  del  popolo  convocato 
per  Tribù.  Tali  duumviri  pure  si  dice- 
vanocapitali, erano  giudici  oluogolenen  • 
li  criminali,  maggiori  de'triuuiviri  capi- 
tali, perchè  condannavano  a  morte  i  de- 
linquenti, ma  dalla  loro  sentenza  si  ap- 
pellava al  popolo,  il  quale  soloavea  il  di- 
ritto di  confermare  un  giudizio  di  morte 
contro  un  cittadino  romano.  Non  si  devo- 
no confondere  co'duum viri,  poi  accresciu- 
ti ,  che  custodivano  i  libri  della  Sibilla 
(fr.).U  consultavano  e  proponevano  i  mez- 
zi di  placar  gli  Dei  in  tempo  di  pubbli- 
che sciagure.  I  triumviri  nocturni  erano 
3  individui  che  vegliavano  durante  la 
notte,  per  la  conservazione  della  quiete 
di  Roma, ed  affinchè  se  mai  si  manifesta- 
▼a  in  qualche  parte  incendio,  fossero  più 
pronti  nel  dare  gli  ordini  necessari  per  e- 
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«tioguerlo  a'vigili,  ora  Pompieri  (r\),  e 
mettevano  sentinelle  sulle  mura  e  in  di- 
tersi quartieri  per  avvertirli  subito,  ve- 
dendo fuoco.  Vi  erano  ancora  3  magistra- 
ti della  pubblica  salute,  che  chiamavansi 
triumviri  valetudinis1e  creavansi  princi- 
palmente in  tempo  di  Pestilenze  (f  )  e 
di  malattie  popolari.  I  triumviri  mone- 
tari erano  magistrati  direttori  e  soprin- 
tendenti destinati  alla  fabbricazione  della 
Moneta  (/'.).  Ne'leropi  della  repubblica 
l' intendenza  delle  monete  era  commessa 
a  3  uffizioli  cbesi  chiamavano  triumviri 
auroiargcnio%  aeri  jlando.feriundo.  G. 
Cesare  ne  aggiunse  un  4-°J  ma  sotto  il  ni* 
potè  Augusto  i  cambiamenti  folli  dallo  rio 
loro  no  riformati,  e  i  triumviri  monetari 
continuarono  a  incidere  i  nomi  loro  sulle 
monete  che  faceaoo  coniai  e.Dopo  la  mor- 
te d'Augusto  oon  leggesi  più  sulle  mone- 
te i  nomi  de'triumviri.  Mei  basso  impero 
non  si  ficee  più  menziouedi  questi  magi- 
strati, e  le  lettere  S.  C.  non  trovansi  più 
come  prioia  sulle  monete  di  bronzo.  Que- 
sto  là  supporre,  che  gì'  imperatori  altri- 
bnendoallalorodignità  il  diritto  esclusivo 
di  far  battere  moneta,  abolirono  le  cari- 
eoe  di  coloro  che  ne  presiedevano  la  fab- 
bricazione, e  che  probabilmente  erano  no- 
minati col  l'approvazione  del  senato.  Se- 
condo tutte  l'apparenze  quel  cambiamen- 
to si  operò  sotto  Aureliano,  contro  cui  i 
monetari  era  osi  rivoltati.  Gli  operai  che 
lavoravano  sotto  gli  ordini  de'triuroviri 
monetari  erano  liberti  o  schiavi,  divisi  in 
molle  classi. Gli  uni  chiamati  signatores, 
intaglia  vano  i  punzoni;  gli  altri  detti  sup- 
pottorcs,  aveano  cura  di  porre  il  pezzo  di 
metallo  ne'  punzoni;  gli  altri,  delti  ma- 
Uatorcs,  le  battevano  col  martello.  Ol- 
tre questi,eran  vi  altri  operai  occupati  nel- 
la preparazione  e  fusione  de'metalli,e  di- 
ceiansi  Jlatores  o  Jlatuarii.  Alcuni  era- 
no incaricati  della  verificazione  del  titolo 
e  del  peso  delie  monete,  appellali  exa* 
ctores  aitri,  argenti,  aeri:  egli  è  per  que- 
llo che  legge*'»  vxagium  solidi  su  certe 
medaglie  d'Ooorioe  di  Valenliniano  III, 
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che  sembrano  essere  stale  una  specie  di 
tipo  per  verificare  i  soldi  d'oro  che  si  co- 
niavano a'ienipi  di  quegl' imperatori.  Il 
capo  di  quegli  operai  è  chiamato  optio  nel- 
le iscrizioni.  Nella  i*  guerra  punica  era- 
no stali  creati  i  triumviri  mensarii,  per 
l'iulendeuza  delle  monete  e  del  cambio. 
Si  dissero  triumviri  senalits  legendi ,  3 
personaggi  che  nominavano  i  soggetti  cui 
credevano  più  degni  d'entrar  nel  senato. 
GÌ'  istituì  Augusto,  poiché  da  principio 
questo  diritto  apparteneva  a're  di  Roma, 
indi  a'consoli, e  nel  3 io  di  Roma  fu  at- 
tribuito a'censoi  i.Yi  furono  pure  i  trium- 
viri agrorii ,  ed  i  triumviri  epuloni  poi 
settemviri.  Finalmente  eranvi  i  triumviri 
o  duumviri  delle  Colonie  (f  .)  deducen- 
due,  i  quali  venivano  incaricati  della  di- 
rezione delle  coionie ,  che  il  popolo  ro- 
mano inviava  e  stabiliva  altrove.  Dessi 
appuulo  eran  quelli  che  con  aratro  desi- 
gnavano il  luogo  e  i  confini,  ove  bisogna- 
va edificare  le  nuove  città,  chedividean 
le  terre  in  proprietà  a  ciascun  colono , 
davano  i  regolamenti,  ed  amministrava- 
no la  giustizia  a'nuovi  abitanti,  e  conser- 
vavano lo  stesso  gì  ndo  e  P autorità  stessa 
die  aveano  i  consoli  in  Roma.  Questi 
triumviri  o  duumviri  erano  scelti  dal  cor- 
po de'  decurioni,  e  la  loro  magistratura 
durava  5  aoui:  si  eleggevano  dall'assem- 
blea del  popolo  per  tribù.  Sui  monumenti 
lo  stabilimento  delle  colonieé  indicato  da 
un  aratro  con  buoi  attaccali.  Abbiamo  di 
Citri  de  la  Guelte,  Histoìrc  du  triumvi» 
rat  de  J.  Cesar ',  Pontpce et CrassustP*- 
risi 69/1:  Histoìrc  du  triitnwirat à* Au- 
guste t  M.Antoine  et  LepidustVav\%  1 694. 
Job.  Guil.  HoQmanui,  Singularia  capi- 
ta ex  hi  a  tori  a  triumviro  /u-sFrancofurli 
ad  Viadrum  1 733.  Gio.  Adolfo  Harlman- 
ni,  Dissertalo  hhtorica  de  triumviris 
HomanaeReipublicae funestis,  Noi  lieim 
1736.  Ga&par  AchatiusBechius,  Brevi* 
historia  triumviratus  prioris  apud  Ho» 
mano*,  Basileae  1 740. 

TR1VENTO  (  Inventiti).  Città  con 
residenza  vescovile  della  proviucia  di  Mo- 
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lise  nel  Sanino,  del  regno  delle  due  Si- 
cilie, distante  da  lienevenlo  per  la  vin 
di  Morcone,  Campobasso  e  Castro  mi- 
glia 3c),  capoluogo  di  cantone.  Giace  in 
salubre  e  benigno  cielo ,  sopra  un  alto 
colle,  sotto  del  quale  poco  discosto  per 
una  profonda  valle  scorre  il. (lume  Tri- 
gno,  al  confluente  dell'  Arresta.  E  cin- 
ta di  mura,  ha  vie  regolari  e  ben  lo 4 ri- 
cale,  ed  ha  alquanti  belli  edinYi.  La  cat- 
tedrale, antichissimo  edilìzio  di  nobile 
struttura,  è  sotto  l'invocazione  de'ss.  Na- 
zario,Celsoe  Vittore  martiri  patroni  del- 
la città,  e  Ira  le  reliquie  sono  in  gran  ve- 
nerazione ì  copi  de'  ss.  Nnrario  e  Celso. 
Il  capitolo  si  compone  di  5  dignità,  lai.* 
delle  quali  è  l'arcidiacono,  di  7  canonici 
comprese  le  due  prebende  del  teologo  e 
del  penitenziere, di  6  mansionari,  e  di  al- 
tri preti  e  chierici  addetti  al  divino  ser- 
vizio. Vi  è  l'unico  fonte  battermele  del- 
la città,  con  la  cura  d'anime  amministra- 
ta da  una  delle  dignità,  come  dalla  3.* 
dell'  arciprete  o  da  un  canonico.  Presso 
la  cattedrale  é  l'epi»copio  che  si  fa  distin- 
guere tra  gii  edifizi.  Non  vi  sono  altre 
chiese  parrocchiali,  ben»i  diverse  chiese, 
un  convento  di  religiosi,  due  sodalizi,  il 
seminario  cogli  alunni.  I  suoi  45oo  abi- 
tanti circa  vi  tengono  fiera  il  37  e  28  lu- 
glio d'ogni  anno.  Vi  si  sono  trovale  mol- 
tissime iscrizioni,  alcune  delle  quali  ri- 
portò Muratori. Nelle  vicinanzeè  una  sor- 
gente solforosa.  Trìveutu  dal  suo  fiume 
Trigno  detto  da'lalini  Trinum%  onde  al- 
cuni vogliono  che  sia  appellala  Triven- 
tum,  ubi  Trinimi  ver  ti  tur.  Altri  disse- 
ro, essere  chiamata  Trincato  per  essere 
posta  in  luogo  ventosissimo.  Antichissi- 
ma fra  te  più  importanti  città  de'sanni- 
ti  ,  i  romani  vi  dedussero  una  colonia 
d'ordine  di  Giulio  Cesare,  dicendo  Fron- 
tino: Triventum  oppidum,  Ager  ejits  in 
praeciturat  >  et  striga*  est  attigna  tu* 
poti  tertiam  obtidionem  militibus  Julia- 
tris.  Iter  populo  non  debetur.  Si  vuole  che 
fosse  anche  municipio  romano.  Divenne 
contea  sotto  i  longobardi,  e  la  sigooreg- 
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giarono  prima  la  nobilissima  famiglia  di 
Affli  Ilo,  e  poi  il  celebre  capitano  Antonio 
Giacomo  Caldora.  Vanta  molti  illustri 
nella  toga  e  nell'armi;  e  seguì  le  politiche 
vicende  della  Puglia.  L'Ughelli,  Italia 
tacrat  t. 1 ,  p.  1 3 2 7,  Tridentini  Episcojii, 
ne  riporta  la  serie,  ed  il  Coleti  nel  t.10, 
p.  346,  le  correzioni.  Riferisce  il  Semel- 
li  nelle  Memorie  degli  arcive scovi  di  Be~ 
nevento,c\ìe  da'primi  tempi  la  sede  ve- 
scovile di  Invento  fu  ad  essi  soggetta, 
come  apparisce  dnlla  bolla  di  Agapito]! 
Papa  del  <).{t>,  che  nel  detto  anno  cacciò 
dalla  cattedra  Tri  ventina  l'intruso  Leo- 
ne prete  e  monaco,  ad  istanza  di  Giovan- 
ni V  vescovo  Beneventano,  cui  Eccletia 
Tridentina  antiqui  hit  tubdita  erat.  E- 
relta  la  chiesa  di  Benevento  in  arcivesco- 
vato, il  vescovo  di  Trivento  fu  uno  dei 
suoi  stilo  aganei ,  come  si  ha  dalla  boi  la 
del  pallio  di  Papa  Giovanni  XIV  ad  Alo- 
ne arcivescovo  nel  984*  Similmente  Papa 
Gregorio  V  nella  bolla  del  pallio  ad  Alfa- 
no nel  998,  s.  Leone  IX  nel  10  53, ed  è  scol- 
pito tra'suffraganei  nella  porta  di  bronzo 
della  metropolilana.Nel  1 47  1  l'arcivesco- 
vo Corrado  Capace,  come  metropolita  vi- 
sitò la  città  di  Trivento.  Il  Sarnelli  sebbe- 
ne confessa  che  nel  1 47 4  Sisto  IV  esentò 
Trivento  e  lo  sottopose  immediatamen- 
te alla  s.  Sede,  tuttavolla  dice  che  non  de- 
ve esentarsi  dal  concilio  provinciale,  co- 
me non  ne  fu  dispensata  Troia,  benché 
divenuta  esente,  il  che  si  apprende  dal- 
l'editto sinodale  dell'arcivescovo  Palom- 
baradeh599,e  dalla  lettera  sinodica  del- 
l'arcivescovo Foppa  deli6)6,in  cui  ven- 
ne compresa  Trivento  obbligati  a  inter- 
venirvi. Leggo  neU'Ughelli:  Tridentina 
Eccletia,  quae  regiae  praesentationis 
ettt  una  haltetur  ex  intignioribut  httjut 
provinciac  Eccletiit ,  tum  ex  dioecesix 
amplitudine  ,  tum  quia  ex  Alexamfvi 
III ,  ac  Sixti  IV aliorum  tummorum 
Pontificumprivileg.  ab  omnialiometro  - 
polit.  jure  exempla  t.  Sedit  apottolicìx 
pro.rime  tub/acet,  uniutque  tantum  ro  - 
mani  Ponti/kit  vc/icraturarbitriu/atUi  tu 
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tfsi  Episcopus  ad  normnm  Tridentini 
conrilit\  f  jc  decitone  ad  Lancianensem 
provincialcm  synodnm  accessit;  idquc 
xoìris  causile  fuittcur  Trivcntino*  Eni- 
seotxfs  in  ter  r  ornatine  Ecclesiac  imme- 
diate subjectos  Episcopus  rejiciamus, 
tjttos  ex  aliar um  vecordia  in  nostro  I lo* 
mo  prac  termi sunus.  Nell'ultima  propo- 
sizione concistoriale  si  dice,  Aj>ostoUeae 
s.  Sedis  est  immediate mbjecta.  Il  i.°ve- 
sco»o  di  Tri  vento  è  s.  Catto,  ma  s'igno- 
ra  il  tempo  in  cui  fioiì.  Il  2.°  vescovo  die 
m  conosca  fu  N.  milanese  contemporaneo 
di  s.  Ambrogio  del  3qo,  il  quale  recòda 
Milano  a  Tri  vento  i  capi  venerabili  dei 
s*.  Naia  rio  e  Celso.  Domenico  Episcopus 
Triventinus  nell'86i  intervenne  al  con- 
cilio romano, ed  in  quello  di  Ravenna  nel- 
1*877  o  v'è  detto  Trivcnsis.  Leone  intru- 
so  nel  g46t  come  dissi  fu  espulso.  Lintul- 
fb  del  10 1 5  fu  al  concilio  romano  di  Be- 
nedetto IX,  nel  quale  si  concesse  un  pri- 
vilegio aU* abbatta  di  Fruttuaria.  Alferio 
v/ivea  a'tempi  di  Papa  Pasquale  II,  cen- 
surato ptfsuooperato.  Giovanni  del  i  1 09 
vivrà  nel  1  l  1 9.  Roo  o  Raus  nel  1  1 76  con- 
fermò ia  donatione  di  Rinaldo  signore  di 
Torri  Citta  al  monastero  di  s.  Angelo. 
Ponzio  oPetio  intervenne  nel  1 1 7 9  al  con* 
olio  di  Lalerano  III  celebrato  da  Papa 
A  !  cì  Sandro  II  1  ,il  quale  prese  la  sede  diTri* 
vento  sotto  l'immediata  protezione  del- 
ia s.  Sede  ,  facendola  immune  da  Bene- 
vento: Ponzio  visse  sino  ali  189.  N.  elet- 
to dal  capitolo,  fu  confermato  da  Grego- 
rio IX  nel  1^37. Riccardo  monaco  diMon- 
te  Cassino  del  1  ?4°  di  gran  virtù,  vivea 
nel  1 246.  Nicola  monaco  di  Subiaco,  elet- 
to da  Innocenzo  IV  fu  confermato  nel 
1*56  dal  successore  Alessandro  IV.  O- 
dorio  deh  a  6 5,  per  »o«petlodi  Manfredi 
osoq>atore  di  Sicilia, questo  l'intruse uel- 
la  «ua  tede,  cacciandoli  fr.  Luca,  il  qua- 
le nel  1 366 si  rifugiò  presso  Clemente  IV 
cheto  reintegrò.  Giovanni  fiorì  nel  1 195. 
Fr.  iVatiinbene  o  Antilwiio  figlio  di  Fren- 
cescoMaufredi  signoredtFaenza.nel  1 334 
dello  da  Giovami!  XXII,  morì  nel  1 344- 
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In  questo  gli  successe  fr.  Giordano  Cur- 
li  francescano,  Irn&laloa  Messina  nel  1 348 
da  Clemente  VI,  il  quale  gli  sostituì  fr. 
Pietro  Scotelli  dell'Aquila  pure  minori- 
tà di  esimia  dottrina  e  lodalo  commen- 
tatore del  Maestro  delle  sentenze.  Frati- 
cescoMarchisio  diSalerno  morto  nel  1 379 
in  patria,  e  sepolto  nellu  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco con  epitaffio  riportalo  da  Ughelli. 
Nel  detto  anno  Urbano  VI  nominò  Rog- 
gero de  Corcasi  di  Sangro,  in  diverse  let- 
tere dichiarando  esente  Trivento;  e  Bo- 
nifacio IX  elesse  nel  1  3q  1  Pietro,  cui  suc- 
cesse Giacomo  per  destinazione  di  Gre- 
gorio XII  uel  1409,  e  nuovamente  nomi- 
nato da  Giovanni  XXIII  nel  i4i3.  Nel 
i4^i  Martino  V  elesse  Giovanni  Masi, 
morto  neh  4 Si.  In  questo  fu  fatto  com- 
mendatario e  nel  1 45a  vescovo  Giacomo 
de  Tersis  o  U vii j  abbate  benedettino  di 
t.  Stefano  di  Tordona.  Nel  1 47?  Sisto  I V 
conferì  la  sede  a  Tommaso  Cai-afa  nobi- 
le napoletano,  lodato  e  caio  a  Ferdinan- 
do Ire  di  Napoli,  indi  colla  bolla  Ad  A- 
postolicaey  de'3o  giugno  1 4y4>  I"  e8<° 
ghelli,  confermò  l'esenzione  della  chiesa 
e  vescovo  di  Invento  dal  metropolita  di 
Benevento.  Alessandro  VI  nel  1499  no- 
mino Leonardo  da  Coi  barin.  Gli  succes- 
se Tommaso  Caracciolo  nobilissimo  na- 
poletano assai  stimato,  neh  523  fatto  an- 
cora amininistrntore  ili  Cnpaccio,  indi  nel 
1  53  1  dimise  la  sede  di  Tri  vento  a  favo- 
re di  Enrico  Lo  Hi  ed  i  nobilissimo  e  vir- 
tuoso, neh  536  Iraslato  a  Capua,  con  ri- 
tenere l'amministrazione  «li  Tri  venlo.cbe 
cede  nuovamente  nel  1  54o. In  questo  Pao- 
lo IH  vi  trasferì  da  Muro  Matteo  Grif- 
foni toscano  di  Poppi,  abbate  vnllombi  o- 
sano,  già  intimo  di  Clemente  VI  I,  morto 
in  Roma  nel  1567  e  sepolto  nella  cappel- 
la gentilizia  della  linea  romana  ins.  Mar- 
cello. Nel  1 568  vi  fu  traslato  d' Acerro 
Gio.  Fabrizio  Severi  ni  nobile  napoletano. 
Nel  i58a  Giulio  Cesare  Moricoui  na- 
poletano, in  ogni  genere  di  scienze  ver- 
satissimo,  zelantissimo  pastore,  restami» 
ampiamente  e  abbellì  lo  cattedrale,  vi  fc- 
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ce  l'organo,  la  cantoria,  il  pulpito,  l'alta* 
re  maggiore  01  notissimo,  e  fra  le  reliquie 
pose  una  ss.  Spina  dell»  Coruna  dt  Gesti 
(•l'itilo  aspersa  del  suo  prezioso  saugue, 
chiusa  in  reliquiario  d'argento.  Accrebbe 
la  dignità  del  clero,  ridusse  all'antico  mi» 
mero  i  canonici  e  ne  aumentò  le  dignità, 
e  nella  forma  di  vivete  dagli  altri  li  segre- 
gò: eresse  l'archivio  e  in  esso  diligente- 
mente  raccolse  i  monumenti  di  sua  chie- 
sa; in  Angiomi  eresse  il  seminario,  nel  si» 
nodo  diocesano  corresse  i  costumi  de'chie- 
rici  e  adempì  le  parti  tutte  di  eccellente 
pastore  per  24  anni,  perciò  degno  d'eter- 
na memoria.  Nel  1 606  Paolo  de  Lago  pe- 
rugino, neli6i3  Girolamo  Collanti  no* 
bile  napolelano,lraslato  aCapua  nel  if)3o. 
In  questo,  per  regio  presentazione  Urba- 
no VII!  nominò  fra  Martino  de  Leon  y- 
Cardenas  nobile  spaguuolo  agostiniano, 
encomiato  per  insigne  pietà, dottrina,mu- 
ni  licenza  e  altre  eccellenti  virtù;  indi  nel 
1 63  1  travialo  a  Pozzuoli.  In  tale  anno  il 
Papa  gli  sostituì  Carlo  Scaglia  bresciano, 
canonico  regolare  di  s.Giorgio  in  Alga. Nel 
1646  Gio.  Battista  Capaccio  di  Pozzuoli, 
arcidiacono  di  quella  cattedrale  e  vicario 
generale.  A ?22  gennaio  1 653  fr.  Gio.  del- 
la Croce  di  Toledo  minore  osservante, 
visitatore  generale  del  3.°  ordine  nella 
Spagna,  morto  in  Monta  a'20  marzo  pri- 
ma d'essere  consagralo,  e  sepolto  in  A- 
raceli  con  iscrizione  riportata  da  Cole- 
ti.  Nel  i655  Gio.  Battista  Ferrimi  di 
Messina;  nel  1660  Vincenzo  Lanfranco 
nobile  napoletano  teatino,  traslato  ad  A- 
cerenza.  Nel  1 666  Ambrogio  M.*  Picco- 
lomini  napoletano  olivetano,  nobilissimo 
e  virtuoso  pastore,  trasferito  all'arcive- 
scovato d'Otranto.  Nel  1679  Diego  Yba- 
nezde  la  Madrizcappellano  delrediSpa* 
gna,  decano  della  cattedrale  di  Lugo,  tra- 
slato a  Pozzuoli  nel  1684.  In  questo  fr. 
Tortorelli  di  s.  Gio.  Rotondo  minora  os- 
servante, lodatissimo  pastore  che  il  capi- 
tolo onorò  con  solenni  funerali  nella  cat- 
tedrale, e  seppellì  nella  cappella  della  B. 
Vergine  de' Selle  Dolori  a  cornu  Evan- 
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gt'liì  in  marmoreo  sepolcro,  colla  sua  im- 
magine e  iscrizione  scolpiti.  Nel  1717  Al- 
fonso Maricouda  patrizio  tiapoletauo,iuo- 
uaco  caiisiiiesc,  professore  di  teologia  nel- 
l'università di  Napoli,  di  siugolar  dottri- 
na, miracolo  d'erudizione;  prese  solenne 
possesso  a'27  luglio  vigilia  de'ss.  Patro- 
ni Nazario,CeIsoe  Vittore.  Illustrò  la  va- 
sta diocesi  colle  sue  operazioni,  donò  al- 
la cattedrale  preziose  suppellettili,  e  ne 
ornò  il  prospetto  esterno;  rifece  il  palazzo 
vescovile  con  religiosa  modestia.  In  più 
luoghi  della  diocesi  ristabilì  i  sodalìzi, nel 
1721  celebrò  il  sinodo  con  salutari  de- 
creti e  per  l'erezione  del  seminario.  Vi- 
gilante pastore,  di  grande  probità,  lasciò 
la  sua  memoria  in  benedizione.  Qui  ter- 
mina X Italia  sacra,  ed  io  compirò  la  se- 
rie de'vescovi  colle  Notizie  di  Roma.  Nel 
1730  Fortunato  Palumbo,  monaco  ce- 
lestino di  Marza  no,  diocesi  d'  Otranto. 
Nel  1  734  Giuseppe  M.1  Cara  fa  teatino  di 
Nola.  Nel  1756  Giuseppe  Pitocco  napo- 
letano. Nel  1771  Gioacchino  Paglioni  dt 
Civita  Reale  diocesi  di  Rieti.  Nel  179» 
Luca  Nicola  de  Luca  di  Ripa  Liinurano 
diocesi  di  Doiauo,  traslato  da  Muro.  Nel 
1820  fr.  Dei  nardo  d'Avolio  cappuccino 
d'Ischitella  diocesi  di  Manfredonia.  Nel 
1822  Giovanni  di  Simone  napoletano, 
indi  traslato  a  Conversano.  Nel  1827  Mi- 
chelangelo del  Forno  di  Cave,  canonico 
della  patria  cattedrale,  ed  esaminatore 
pro-sinodale.  Per  sua  libera  dimissione, 
Gregorio  XVI  nel  concistoro  de' 2  luglio 
i83?  gli  surrogò  Antonio  Perchiacca  di 
Capua  e  parroco  della  chiesa  d'Ognissan- 
ti di  quella  città,  esaminatore  pro-smo- 
dale. Per  sua  morte,  lo  stesso  Papa  nel 
concistoro  de' 19  maggio  1837  dichiarò 
successore,  Benedetto  Terenzio  di  Fondi 
diocesi  di  Gaeta,  parroco  e  vicario  fora- 
neo in  patria,  zelante  predicatore.  Vaca- 
ta  la  sede  pel  suo  decesso,  il  regnante  Pio 
IX  nel  concistoro  de'  23  giugno  1 854, 
preconizzò  l'attuale  vescovo  mg/  fr.  Lui- 
gi de  Agazio  da  Soriano  diocesi  di  Ca- 
tanzaro, dell'ordine  de'mioori  osservan- 
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ti  riformati  della  provincia  della  i." Ca- 
labria Ulteriore,  già  definitole  generale, 
custode  e  segretario  provinciale,  ornato 
di  quelle  qualità  encomiate  nella  propo- 
sizione concistoriale.  Ogni  nuovo  vescovo 
è  tastalo  oe'libri  della  camera  apostolica 
in  fiorini  1 5o,  ascendendo  la  mensa  a 
3ooo  ducati  napoletani.  La  diocesi  si  e- 
sìcruie  a  circa  100  miglia,  e  comprende 
■ella  sua  ampiezza  55  luoghi. 

TRIVULZI  Antonio,  Cardinale.Dx 
nobilissima  prosapia  di  Milano  e  chiama- 
to pure  Gio.Antonio,  essendo  intimo  con- 
sigliere del  duca  Gio.  Galeazzo  sforza  e 
suo  innato  al  senato  veneto,  nel  1 4-^7  'n* 
nucenzo  Vili  lo  lece  vescovo  di  Como,  in- 
di uditore  di  rota  ,e  nel  1 499  vescovo  d'A- 
sti. Ad  istanza  di  Luigi  XII  redi  Fran- 
cia, a'*8  »elterobrei5oo  Alessandro  VI 

10  creò  cardinale  prete  di  s.  Anastasia. 
Giulio  II  nel  1  5o8  lo  trasferì  alla  chiesa 
di  Piacenza,  che  appena  ritenne  pel  bre- 
ve spatio  di 6 mesi.  Mostrò  ii  cardinale  la 
sua  gratitudine  ol  re  di  Francia,  coli 'es- 
sere di  lui  costali  te  fautore  e  partigiano, 
*  singolarmente  nella  guerra  fatta  dal  re 
in  Lombardia,  in  cui  /impadronì  di  Mi- 
Imo,  do  ve  il  cardinale  fece  fabbricare  da' 
f'jadameoti  la  chiesa  di  s.  Antonio,  e  poi  a' 
teatini  graziosti mente  la  donò.  Singolare 
fu  l'amicizia  del  cardinale  con  Giulio  II, 

11  quale  oel  cardinalato  trovandosi  inMila- 
no  a  Tea  conosciuto  e  trattato  il  Tri  vulzi  ed 
■oche  da  lui  ospitato, onde  il  Papa  pren- 
deva gran  diletto  di  sua  compagnia,  e  so- 
leste io  voleva  a  commensale.  La  sua  ge- 
nerosità, congiunta  nd  elegante  aspetto  e 
florale  facondia,  non  andò  immune  da 
un  viiio  notabile,  che  fu  quello  dell'ira, 
la  cui  prorompevo  in  alti  sconci  e  disili» 
eetolt  alla  dignità  dell'eminente  suo  gra- 
do, fino  a  percuotere  e  maltrattare  i  fa- 
ft'gliart  e  domestici  che  nveano  la  disgra- 
da d'incontrarvisi.  Una  profonda  e  tetra 
rcal  nconta,  concepita  per  la  morte  del 
ì> stello  Luigi,  trapassato  nel  più  bel  (lo- 
ft degli  anni  e  da  lui  teneramente  amato, 
«comò  a  lui  in  Roma,  meglio  che  a  Co- 

vol.  imi. 
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mo,  il  tempo  del  viver  suo,  avendo  ricu» 
salo  nel  principio  della  malattia  di  pren- 
dere le  medicine.  Terminò  dunque  la  sua 
carriera  mortale  nel  1 5o8,  d'anni  5z  non 
compiti,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria del  Popolo,  dove  nel  a.°  pilastro  al  de- 
stro lato  e  rimpelto  alla  cappella  Millini 
vedesi  un  elegante  avello,  cretto  alla  sua 
memoria  dal  cardiual  Teodoro  Trivulzì 
e  con  breve  iscrizione.  Contribuì  col  suo 
suffragio  alle  elezioni  dì  Pio  III  e  di  Giu- 
lio II. 

TRIVULZI  Scaramuccia,  Cardina- 
le.  Nobile  milanese,  pubblico  professore 
d'ambo  le  leggi  in  Pavia  o  in  Padova, 
acquistò  tal  fama  di  sapere,  che  divul- 
gatasi nella  corte  di  Luigi  XII  re  di  Fran- 
cia, fu  cagione  che  lo  dichiarasse  suo 
consigliere  di  stato,  e  conferitigli  pingui 
benefìzi  gli  procurò  nel  i5o8  da  Giulio 
Il  il  vescovato  di  Como,  di  cui  prese  pos- 
sesso nel  1 5og.  Profondamente  pio  e  re- 
ligioso ,  in  occasione  del  conciliabolo  di 
Pisa  de'cardiuali  finitori  di  Francia  con- 
troGiulio Indifese  valorosa  mente  le  parti 
del  Papa,  il  quale  lochiamo  in  Roma  per« 
che  fosse  uno  degli  assessori  del  concilio 
di  Laterano  V,  e  quantunque  non  potesse 
allora  intervenirvi,  vi  si  recò  sotto  Leo- 
ne X.  Questi  nella  famosa  promozione  di 
3  1  cardinali,  il  1 .°  luglio  1 5 1 7  lo  creò  car- 
dinale prete  di  s.  Ciriaco,  colla  protetto- 
ria  di  Francia  presso  la  s.  Sede,  secondo 
alcuni  l'arci  vescovato  di  Vienna  nel  Del- 
fina lo,  e  nel  1 5 1 9  la  sede  di  Piacenza,  che 
dopo  3  onni  rinunziò  al  nipote  Catalano. 
Cacciati  i  francesi  dall'Italia,  il  duca  di 
Milano  Francesco  11  spogliò  il  cardinale 
come  partigiano  di  essi,  di  tutte  le  ren- 
dite che  possedeva  in  Lombardia ,  e  lo 
stesso  fecero  gli  spagnuoliquando  presero 
prigione  a  Pavia  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia. L'integrità  d'un  incorrotto  costume, 
che  appariva  anco  dal  suo  esteriore,  e  la 
somma  facilità  con  cui  ammetteva  all'u- 
dienza e  sentiva  benignamente  chi  ricor- 
revo a  lui,  lo  resero  a  tulli  amabile  e  ve- 
nerabile. Voleva  suo»  commensali  i  dolli 
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e  letterali,  co'qua  li  volentieri  conferma»», 
olire  a  tenerne  buon  numero  presto  di 
se.  Allorquando  l'esercito  crudele  di  Bor- 
iane s'incamminava  da  Milano  a  Roma, 
presago  il  cardinale  dell'orribili  sciagure 
die  poi  piombarono  sulla  disgraziata  cit- 
tà, col  permesso  diClemente  VII  ne  partì, 
e  seco  recando  quanto  avea,  si  recò  nel 
territorio  di  Verona,  dote  lasciò  la  vita 
nel  1 5?7  nel  monastero  Mageuzano  o  Ma- 
guzzano  sul  lago  di  Garda,  ed  ivi  rimase 
sepolto,  dopo  esser  intervenuto  a'conclavi 
d'Adriano  VI  e  Clemente  VII. 

TRIVULZI  AcosTiso.CrtrffrWe.Pa- 
1 1 Ì7io  milanese,  nipote  del  cardinal  An- 
tonio, prolonotario  apostolico  e  camene- 
redi  Giulio  II,  il  quale  èopininne  che  l'a- 
•  irebbe  crealo  cardinale,  sedifiìdandoegli 
della  natura  focosa  del  Papa  non  si  fosse  i  i- 
tirato  dal  suo  servizio,  tanto  più  eli'  era 
giovane  di  grazioso  e  bell'aspetto,  spirito- 
so e  d'acuto  ingegno, savio,  prudente  e  di 
non  poche  lettere  fornito.  Pretese  Dentini 
che  fòsse  uditore  di  rota, ma  non  è  provato. 
Leone  X  nella  promozione  del  prrceden 
te  parente,  il  i .°  luglio  i  5 1  7  lo  rrrò  car- 
dinale diacono  di  s.  Adi  inno,  Irgato/;  In- 
tere in  Francia  e  protettore  di  questa 
presso  la  s.  Sede,  come  pine  dell'ordine 
cistercirnse.  Molli  furono  i  pregi  che  con- 
corsero a  renderlo  amabile  e  rispettabile, 
e  gli  guadagnarono  la  grazia  de'priucipì. 
Leone  X  inoltre,  nel  1 5?.o  lo  fece  arcive- 
scovo di  Reggio,  che  dopo  un  mese  rinun- 
ziò al  fratello  Pietro,  ed  Adriano  VI  nel 
i522  gli  conferì  il  vescovato  di  Bobbio. 
Clemente  VII  a  nomina  di  Fuince*co  I 
nel  1 5*4  6"  accordò  la  chiesa  di  Tolone, 
indi  nel  i5a8  quella  d' Asti,  e  nel  1  53 1 
quella  di  Bayeux.  Prima  di  questo  tem- 
po e  neh  527,  fu  uno  de'cardinali  t  he  in 
conseguenza  dello  strepitoso  sacco  di  Ro- 
ma, fu  dato  in  ostaggio  a'comandanli  del- 
l' esercito  di  Carlo  V,  e  ritenuto  in  Na- 
poli nella  fortezza  di  Castelnuovo,  dove 
seppe  sostenere  la  gravila  e  il  decoro  di 
sua  dignità.  Abbiamola  Corrisponden- 
za segreta  di  Gio.  Matteo  Giberti  da- 
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tario  di  Clemente  VH%  eoi  cardinal  A- 
gostino  Trivulzio  dell'annoi  5»  7,  Tori- 
no 1 845.  Paolo  HI  circa  ili 535  l'elesse 
vescovo  di  Brugnato,  e  neh  537  (liGrntz: 
gli  si  attribuiscono  erroneamente  diversi 
altri  vescovati.  Nella  guerra  che  Clemen- 
te VII  fece  a'Colonna,  il  cardinale  fu  de- 
putato alla  legazione  di  Marittima  e  Cam- 
pagna, dalla  quale  passò  di  nuovo  sotto 
Paolo  III  a  quella  di  Francia,  forse  per 
trattar  la  pace  del  re  Francesco  I  coll'im- 
peratore  Carlo  V,  e  si  dice  che  fu  reggen- 
te di  quel  regno.  Per  f  Italia,  Francia, 
Spagna  eGermania  mandò  persone  a  rac- 
cogliere tutte  le  notizie  che  riguardava- 
no la  storia  de' Papi  ede'cardinali,quale 
egli  per  testimonianza  di  Panvinio  si  fe- 
ce a  scrivere,  ma  prevenuto  dalla  morte 
non  potè  dare  alia  luce,  e  di  cui  si  gio- 
varono poi  Ciacconio,  e  lo  stesso  Panvi- 
nio, come  egli  confessa,  e  in  particolare 
pe'cardinali  di  Urbano  VI  fino  a  Paolo 
III.  Aiutò  questa  compilazione  il  suo  se- 
gretario Antonio  Lelio.  Si  trovò  presente 
a'conclavi  d'Adriano  VI,  Clemente  VII 
e  Paolo  III,  morendo  in  Roma  nel  1  548, 
dopo  3i  anni  di  cardinalato,  e  le  sue  ce- 
neri furono  deposte  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria del  Popolo,  nella  quale  dal  cardinal 
Teodoro  Trivulzi  gli  fu  eretto  un  sem- 
plice monumento  e  col  solo  suo  nome,  nel 
i.°  pilastro  del  destro  lato  di  quel  tem- 
pio, innanzi  alla  cappella  Millini.  Alcuni 
scrivono,  che  ambì  il  pontificalo. 

TRIVULZI  AifTomo,  Cardinale.  Di 
nobilissima  prosapia  e  nato  in  Milano,  ni- 
pote del  cardinal  Scaramuccia  Trivulzi, 
divenne  poi  illustre  per  la  prudenza  del 
governare,  dopo  essersi  applicato  con  gran 
cura  allo  studio  della  legge  si  condusse  a 
Roma  ove  fu  ammesso  Ira'prelali,  e  per 
mezzo  dello  zio  cardinal  Agostino  Tri- 
vulzi nel  t5a8  ottenne  da  Clemente  VII 
l'amministrazione  perpetua  del  vescova- 
to di  Tolone,  rinunziatogli  dal  detto  zio. 
Paolo  HI  l'assecnò  governatore  a  Perù- 
già,  in  cui  ebbe  largo  campo  di  far  risplen- 
dere la  singoiar  saviezza  di  cui  era  fot- 
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nito,  c  nel  1 544  1°  stabilì  vicelegato  d'A- 
vignone, in  tempo  in  cui  presiedeva  olla 
legazione  il  nipote  del  Papa  cardinal  Far- 
nese. Ivi  l'eminente  sua  perizia  nell'uno 
e  nell'altro  diritto  faceva  accogliere  e  ri- 
guardare i  suoi  sentimenti  come  altret- 
tanti oracoli.  Introdottasi  e  dilatatasi  nel 
territorio  d'Avignone  la  pestifera  eresia, 
raccolto  buon  neibo  di  milizia,  e  aiutalo 
eziandio  da' regi  minisi  ri  di  Francia, scon- 
Gs*e  totalmente  i  protestanti  e  loro  agi- 
tatori, bruciando  e  rovinando  i  castelli  di 
Cabrieres  e  di  Merioolde,  non  die  altri 
luoghi  ov'eransi  ricoverati  e  stabiliti. Giu- 
lio III  lo  trasferì  alla  nunziatura  di  Fran- 
cia, e  poi  fu  inlernunzio  al  senato  veneto, 
aggiungendovi  il  Cantalmaio  l'uditorato 
di  rota,  ebe  Ca niella  nega.  Paolo  IV  a'  1 5 
marzo  1  557  Io  creò  assente  cardinale  pre- 
te de'ss.  Gio.  e  Paolo,  prefetto  di  segna* 
tura,  e  nel  1 55q  legato  a  lalere  a  Euri* 
cn  \\  re  di  Francia, per  pacificarlo  cou  Fi- 
lippo Il  re  di  Spagna,  onde  dopo  due  an- 
ni  fu  concluso  il  trattato  nel  castel  Cam- 
bresi«,  con  piacere  e  soddisfazione  univer- 
sa/e. Dopo  26  mesi  di  cardinalato,  nel  ri- 
tornare da  Francia  in  Italia,  cessò  di  vi- 
vere nel  i55q,cou  dolore  di  tutti  i  buo- 
ni, nel  castello  di  s.  Maturino  o  Martino, 
ed  ivi  restò  sepolto. 

TRI  VULZI  TEODono,Crf/v/rWe.Nnc- 
que  in  Milano  dalla  nobilissima  stirpe 
de'precedenli  porporati,  e  fin  dalla  pueri- 
zia peiduto  il  padre,  fu  dalla  madre  edu- 
cato alla  pietà  e  alle  buone  lettere.  Fatto 
adulto,  visitò  le  corti  di  Vincenzo  1  Gon- 
saga  duca  di  Mantova,  e  di  Francesco  M.* 
]|  duca  d'Urbino  suoi  congiunti,  e  datosi 
alla  professione  dell'armi,  militò  nell'e- 
sercito di  Filippo  HI  redi  Spagna  edu- 
ca di  Milano,  conducendo  a  sue  spese  due 
compagnie  di  cavolleggeri.  A  persunsio- 
nedi  quel  monarca  ,cbe l'ascrisse  fi a'gran- 
di  di  Spagna  ,  sposò  la  primogenita  del 
principe  di  Monaco,  ebe dopo  averlo  fatto 
litio  d'un  figlio  maschio  del  suo  nome, 
Jocootristò  colla  propria  morte.  L'impc- 
raiore  Ferdinando  II  l'incaricò  di  soste- 
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nere  le  sue  parti  di  procuratore,  co  pi  in- 
cipi  d'Italia  per  la  guerra  d'Ungheria, cou 
titolo  di  commissario  imperiale,  e  da  cui 
in  premio  riportò  il  principato  di  Musoc- 
co  e  della  valle  Mesolcina,  per  se  e  suoi 
discendenti.  Deposti  a  un  trattogli  spirili 
bellicosi  e  guerrieri,  risolvette  di  dedicarsi 
a 'servigi  della  Chiesa,  e  ricusate  le  splen- 
dide nozze  delle  più  illustri  femmine,  che 
gli  venivano  proposte,  fatto  acquisto  sotto 
Urbano  Vili  d'un  chiericato  di  camera, 
pervenne  quasi  di  volo  al  cardinalato  di 
3i  anni,  che  il  Papa  gli  couferì  n  19  no- 
vembre 1629  colla  diaconia  di  s.  Cesareo, 
a  cui  aggiunse  la  legazione  della  Marca, 
ma  di  questa  non  trovo  memoria  nella 
Serie*  Ree  tortini  Marchine  del  conte 
Leopardi,  la  qual  provincia  dal  1623  era 
governala  da  prelati  governatori,  e  si  con 
tinuòsinoall'istiluzione  de  delegati.  Tra- 
sferitosi in  Ispagna,  presiedè  con  somma 
vigilanza  in  qualità  di  viceré  de'regni  d'A- 
ragona, Sicilia  eSardegna,e  in  ultimo  per 

10  stesso  re  di  Spagna  al  ducato  di  Mila- 
rio,  che  difese  dall'armi  nemiche,  in  qua 
lità  di  capitano  generale,  con  quella  tol 
lerauza  della  Chiesa  che  talvolta  i  princi- 
pi di  essa  trascurano  nell'osservanza  del 
la  disciplina  ecclesiastica,  onde  secondai  e 
i  sovrani  del  secolo,  come  riflette  Battagli 
ni  ne'suoi  Annali,  ripreso  dal  Cardella, 

11  quale  non  ammette  adatto  una  tale  tol- 
leranza.!! cardinale  dappertutto  incontrò 
non  meno  il  plauso  de'popoli,  che  la  sud 
disfazione  del  re  di  Spagna,  di  cui  sosten- 
ne in  Roma  le  parti  di  ministro, colla  pro- 
tettola dell'ordine  gerosolimitano.  Do- 
po aver  col  suo  suffragio  promossa  l'ele- 
zione d'I nnocenzo X, e  d i  A  lessandro  VII, 
a  cui  come  t .°  diacono  impose  il  triregno, 
finalmente  giunse  al  fine  de'  suoi  giorni 
in  Milano  nel  1 6^7,  di  60  anni  non  com- 
piti. Nella  basilica  di  s.  Stefano  di  quella 
metropoli,  nella  cappella  Tri  vulzi.si  vede 
nlla  sua  memoria  eretta  una  nobile  iscri- 
zione.in  Roma  innalzò  monumenti  sepol- 
crali a'cnrdinali  Antonio  o  Gio. Anlouio.e 
Agostino  Trivulzi.  A  titolo  di  commend  i 
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avca  ottenuto l'antichissima  abbazia  di  s. 
Celso, un  tempode'cluniacensi,lti  cui  basi* 
lieo  minacciando  rovina,  con  ecclesiasti- 
ca magnificenza  riunovò  quasi  da'fonda* 
menti.  Lasciò  quell'orazione  che  recitò 
in  occasione  della  ribellione  seguita  in 
Napoli  116(1647,  nell'assemblea  de' no- 
bili, e  parecchie  lettere  contenenti  gravi 
affìu  i,  riportale  con  altri  suoi  scritti  dal- 
l'Àrgelati,  nella  Biblioteca  degli  scritto- 
ri milanesi.  Il  p.  Alessandro  Porro  tea- 
tino, poi  vescovo  di  Bobbio,  ci  die  V  Ora- 
rio in  funere  cardinalis  Theodori  Tri- 
vulzi,  Mediolanii656.  Sebbene  io  abbia 
riprodotto  la  biografìa  di  5  cardinali  di 
questa  nobilissima  famiglia,  il  p.  Mene- 
strier,  citato  da'  giornalisti  di  Trevoux 
nell'agosto  «7o3,  ne  conta  6.  Forse  sa- 
rà uno  degli  antichi  cardinali  senza  co* 
gnome. 

TUO  A  DE  o  TROAS.  Sede  vescovi- 
le dell'Ellesponto  nell'  esarcato  d'  Asia, 
chiamata  anticamente  Antigoniateó  A- 
lessandria  al  tempo  di  Plinio,  ed  anche 
e  più  ragionevolmente  Troas,  sotto  la 
metropoli  di  Cizico,  eretta  nel  IV  secolo. 
Dal  Daudrand,  Lexicon  geographicum, 
e  dal  comune de'geografì, trovo  cheTroa- 
de  non  fu  e  non  è  città,  ma  antico  paese 
della  Turchia  asiatica,  oggi  compreso  nel 
sangiacato  di  Biga,  io  Anatolia.  La  fa- 
mosa Troia  n'era  la  capitale,  quindi  si 
prese  la  Troade  regione  dell'Asia  mino- 
re e  piccola  Frigia,  per  tutto  il  paese  sog- 
getto a'troiani,  detto  pure  Misia.  Sotto  i 
romani  la  contrada  divenne  colonia,  e 
coniò  medaglie  a  diversi  imperatori,  fra' 
quali  Alessandro  Severo.  In  questo  arti- 
colo  ho  preferito  al  suo  vero  nome  di 
Troas,  cui  però  ho  dato  il  2.°luogo,quello 
di  Troade^tv  uniformarmi  in  parte  alle 
Notizie  di  Roma, che  con  tale  denomina- 
zione chiama  il  vescovo  che  ne  porta  il  ti* 
tolo.  Sembra  lo  stesso  che  Troia  (Z7.),  al- 
tro o  il  medesimo  titolo  vescovile  in  parti- 
6iM,chiamata  ancora  Ilio  o  ///o«,secondo 
alcuni,  ma  certamente  diversa,  dicendo- 
ti fabbricata  colle  rovine  della  famosa 
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Troia  e  alquanto  da  essa  distante.  Ci  edesi 
che  la  sede  di  Troas  fosse  unita  a  quella 
di  Scepsi  (f  .)  in  principio  del  V  secolo, 
e  poi  ne  fu  separata.  Si  legge  negli  Atti 
degli  Apostoli,  che  s.  Luca  raggiunse  a 
Tronde  o  Troas,  città  marittima  dell'A- 
sia, l'apostolo  s.  Paolo,  il  quale  erasi  fer- 
mato per  qualche  tempo  nella  Troade , 
conie  apparisce  dalla  sua  2."  Kpist.»  Ti- 
moteo ;  il  che  prova,  che  la  chiesa  di  Troas 
o  Troade  fu  fondata  al  tempo  degli  À- 
posloli.  Fu  in  Troade  che  s.  Paolo  vide 
certa  visione,  nella  quale  un  macedone  lo 
pregò  che  andasse  a  Macedonia,  ed  in 
fatti  passò  con  s.  Luca  in  Macedonia,  fit- 
ti certi  d'essere  chiamati  da  Dio  a  predi- 
carvi l'evangelo,al  riferire  dell'annalista 
Rinaldi;  di  che  meglio  a  Troia,  dove  eoa 
breve  discussione  riporto  le  diverse  opi- 
nioni, e  concludo  che  Troas  o  Troadet 
sia  lo  stesso  che  Troia,  e  sono  loro  co- 
muni le  notizie  che  riportai  ne'due  arti- 
coli, anzi  ad  essi  spettano  anche  alcune 
di  quello  d'Ilio,  altra  sede  vescovile.  Si 
conoscono 9  de'suoi  vescovi,  cioè  Marino 
del  3a5  fra 'padri  del  concilio  di  Nicea  I; 
INiconio  sottoscrisse  la  lettera  desìi  aria- 
ni  riuniti  a  Filippopoli;  N.  ebbe  per  suc- 
cessore Silvano,  il  quale  vescovo  scu  opri 
a  Scepsi  il  corpo  di  s.  Cornelio  centurio- 
ne, e  fece  vi  fabbricare  una  chiesa  in  ono- 
re di  detto  santo.  Atanasio  succedette  a 
Silvano  ;  Pionio  assistette  al  concilio  di 
Costantinopoli  nel  44$  contro  Eutich  e; 
Leone  fu  al  VII  concilio  generale  ;  Pie- 
tro, zelante  difensore  del  patriarca  s.  I- 
gnazio  di  Costantinopoli  contro  Fozio  ; 
Michele  intervenne  al  concilio  pel  rista- 
bilimento di  Fozio.  Oriens  chr.  t.  i,  p. 
777.  Troade,  Troaden,  è  ora  un  titolo 
vescovile  in  partibus,  sotto  il  simile  a  ir- 
ci vescovato  di  Cizico,  che  conferisce  la  s. 
Sede.  Gregorio  XVI  a'3  marzo  1 844  l0> 
attribuì  all'odierno  coadiutore  del  vica- 
rio apostolico  di  Mongolia,  che  in  pari 
tempo  nominò  a  tale  apostolico  ministe- 
ro mg/  Fiorenzo  Daquir  della  congre- 
gazione della  Missione. 
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TROALLA.  V,  Tbalia. 
TROAS.  V.  Tboadi  e  Tboia. 
TROCMAOA  o  TROCMI.  Sedeve- 
Movile  della  i*  Galazia  nell'  esarcato  di 
Ponto,  «otto  la  metropoli  di  Penino  o 
Pessioonte,  eretta  nel  IV  secolo.  Ebbe  a 
vescovi,  Ciriacio  l,che  fu  uno  de'  padri 
della  provincia  di  Galazia  intervenuti  nel 
3a5 al  concilio  di  Micea  I;  Ciriaco  II  tro- 
to^si  al  brigandaggio  d'Efeso;  Teodoro 
sotlotcri&se  il  VI  concilio  generale,  ed  o' 
canoo'\  in  Trullo;  Leone  si  trovò  presen- 
te al  VII  concilio  generale.  Oriens  chr. 
I.i,p.  49^-Trocmada  oTrocmi,  Troc- 
maden,  e  un  titolo  vescovile  in  partìbus, 
dell'eguale  arcivescovato  di  Pessinonte, 
clic  si  conferisce  dal  Papa. 

TfìOFIMO  (s.),  vescovo  di  Arie*.  Se- 
condo la  tradizione  della  chiesa  d'Arie», 
è  quegli  che  fu  discepolo  di  s.  Paolo  e  coni- 
pugno  nelle  sue  fatiche.  Egli  era  di  Efeso 
e  oato  da  geoitori  gentili.  Mandato  nelle 
Gallie,  predicò  il  vangelo  nella  Proven- 
za e  fondò  la  sede  di  Arles.  Parecchi  dotti 
però,sull  autori tà'dis.  Gregorio  di  Tours, 
sostengono  che  la  missione  di  s.  Ti  ofimo 
è  meno  antica,  e  che  questo  santo  passò 
nelle  Gallie  circa  la  metà  del  III  secolo, 
co' ss.  Saturnino  di  Tolosa,  Paolo  di  Nar- 
bona,  Marziale  di  Limoges,  Austrimonio 
d'Alvergna,  Gaziano  di  Tours  e  Dionisio 
di  Parigi.  Essi  aggiungono  tuttavia  che  si 
può  collocare  la  missione  di  s.  Trofimo 
nlcuuì  anni  più  presto  di  quella  di  que- 
sti altri  santi.  Comunque  sta,  sembra  cer- 
to ch'esso  sia  sialo  il  i.°  vescovo d' Arles, 
e  questa  chiesa  l'onorò  sempre  come  suo 
fondatore.  La  tradizione  della  medesima 
chieda  colloca  la  di  lui  morte  alla  fine  del 
I  .*  secolo;  ma  quelli  che  seguono  l' altra 
opinione  la  riportano  dopo  la  metà  del 
IH.  Si  ritiene  ch'egli  sia  morto  in  pace, 
non  risultando  che  sia  stato  tormentato 
per  la  fede.  Le  sue  reliquie  furono  trasferi* 
le  nel  1 1 5a  nella  cattedrale  d' Arles,  che 
prese  poscia  il  nome  di  s.  Trofimo, invece 
di  quello  di  s.  Stefano  che  portava  dappri- 
ma. La  sua  festa  si  celebro  il  29  dicembre. 
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TROFINIA,  Trofiniiun,  Trophinia- 
jmz.  Sede  vescovile  della  provincia  Dra- 
cena nell'Africa  occidentale,  sotto  la  me- 
tropoli di  Hadramito  o  Adrumeto.  Ne  fu- 
rono vescovi,  Probanzio,  che  trovossi  co* 
vescovi  cattolici  alla  conferenza  eli  Car- 
tagine tenuta  nel  41  r;  ed  Un  ri  no,  che  fu 
mandato  in  esilio  da  Un  neri  co  re  deman- 
dali nel  484*  Morcelli,  Afr.  chr.  1. 1. 

TROIA  o  TROAS  o  TROADE.  Se- 
de vescovile  della  Frigia,  la  medesima  che 
Troas  e  Troade,  per  quanto  vado  a  nar- 
rare, ed  affatto  di  versa  da  Ilio  sede  vesco- 
vile suffraganea  di  Cizico,  la  cui  città,  se- 
condo alcuni,  si  pretende  che  successe  alla 
fa  musa  Troia  capitale  della  Troade  (  P.), 
poi  delta  piccola  Frigia. Della  celebre  Tro- 
ia e  della  Troade,  diversi  eruditi  schia- 
rimenti si  ponno  leggere  nel  p.  Sebastia- 
no Pouli,  Ragionamento  sopra  il  titolo 
di  Divo  dato  agli  antichi  Imperatori, 
presso  il  Calogeri,  Opuscoli,  1. 1 5,  p.  79. 
Dice  che  il  Cantero  raccontando  l'origi- 
ne del  regno  Troiano,  col  seguitare  quel 
che  la  favolosa  storia  ha  registrato,  nar- 
ra che  Teucro  figlio  di  Scatnandro,  par- 
tilo di  Candia  venne  in  Asia  ed  edifico 
Sminzio,  e  chiamò  quel  paese  Teucria  e 
i  popoli  Teucri.  Dardano  figlio  di  Giove 
e  di  Elettra  essendo  arrivato  da  Samo- 
tracia nella  Troade  fu  umanamente  ri- 
cevuto da  Teucro,  e  questi  gli  die  la  sua 
figlia  Balico  in  moglie.  Morto  Teucro, 
Dardano  fabbricò  una  città  cui  die  il  pro- 
prio nome  di  Dardano.Da  Dardano  nac- 
que Eriltonio,  il  quale  generò  Troe,  da 
cui  la  regione  fu  chiamata  Troia.Da  Troe 
nacque  Ilo,  il  quale  Ilo  edificò  la  città  di 
Ilio.  Dopo  la  rovina  d'Ilio  e  dell'  antica 
Troia  fu  rifabbricata  un'altra  Ilio  e  un'al- 
tra Troia,  e  ambedue  esistevano  ne'  pi  i- 
roi  tempi  dell'impero  romano,  ed  anche 
molto  dopo  insieme  al  folso  culto  d'  A* 
pollo.  Imperocché  G.  Cesare  onorò  con 
privilegi  la  città  d'Ilio  che  ricordava  l'an- 
tica, per  l'amore  e  la  stima  che  portava 
al  suo  immortale  cantore  Omero,  il  più 
grande  e  forse  il  meno  conosciuto  di  lui- 
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li  i  poeti,  autore  de'duc  grandi  poemi  Yf- 
liade  e  V Odissea.  G.  Cesare  iu  memoria 
il'  Enea,  da  cui  i  romani  discendevano, 
concedette  agl'i liensi  la  libertà  delle  loro 
leggi  municipali,  assegnò  loro  il  lenito- 
rio,  e  gli  esentò  da'  pesi  pubblici,  il  che 
venne  poi  confermato  dal  nipote  Augu- 
ro, da  Tiberio,  da  Claudio  e  dagli  altri 
imperatori;  Claudio  parlicolnrinenle,  a 
preghiera  di  Nerone, diede  agl'iliensi,  co- 
me a  progenitori  ile  romani,  l'esenzione 
iu  perpetuo  da  lutti  i  pesi  pubblici.  Glie 
Troia  nuova  sussistesse  ne'  primi  tempi 
del  romano  impero,  il  p.  Pauli  lo  dice  ri 
cavarsi  dalle  sagre  lettere.  Questa  è  dun 
que  quella, egli  .«Ilei  ma,elie  negli  Alti  de- 
gli Apostoli  si  chiama  Trotta,  ove  l'a po- 
stolo s.  Paolo  insieme  con  Sila  e  Timoteo 
vi  venne  l'annodi  Cristo  53,  e  dove  ap- 
parve loro  in  visione  lo  Spirilo  Sauto, ma- 
nifestando, che  allora  a'popoli  dell'  Asia 
non  piedicassero  la  divina  parola.  Indi 
nell'anno  57,  preceduto  dn'suoi  compa- 
gni, s.  Paolo  tornò  a  Troia  reduce  da  Fi- 
lippi^ vi  si  trattenne  7  gioì  ni.  Alcuni  de- 
gl'interpreti degli  Atti  apostolici  hanno 
creduto  che  la  voce  Troas  qui  potesse 
prendersi  per  nome  di  regione  e  uon  di 
città,  ma  le  testimonianze  riportate  dal 
p.  Pauli,  fanno  abbastanza  vedere,  che 
questa  voce  negli  Alti  degli  Apostoli  s'in 
tende  di  città, dichiarando  che  alla  Tro- 
ia nuova  furono  comuni  i  nomi  ót  Troas, 
Troade  tCebretiia,  Antigom'a,  A  lessati- 
ilraj  avvalorando  le  sue  asserzioni  con 
diverse  testimonianze  di  gravi  e  antichi 
scrittori,  storici  e  geografi,  che  comune- 
mente la  chiamano  Troas  e  Troade ma- 
rittima nella  Frigia  minore,  però  distin- 
guendola altri  da  Ilio  pure  nella  Frigia 
minore,  ma  città  mediterranea.  L'itine* 
lario  d'Antonino  e  le  tavole  Peutingeria- 
i»e  distinguono  Dardano,  Ilio  città  me- 
diterranea della  Troade,  e  Alessandria 
Trotis.  Apertamente  poi  attesta  s.  Giro- 
lamo,che  Troas  è  quella  cheprius  Troja 
appi  II  al  alar.  Il  p.  Pauli  riprodusse  quin- 
di le  isuizioui  delle  medaglie  degl'impe- 
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latori,  oveil  nome  di  Troas  è  quello  della 
nuova  Troia,  dicendosi  Troas,  A  a  figo- 
ma  t  Alej  andr.fid  anche  Troad.  Il  Buo- 
narroti ne  Medaglioni  osserva  che  la  co- 
lonia Troadensc  sotto  Caracatla  riprese 
il  nome  d' Alessandrea,  fors'  anche  per 
essere  tenuto  padre  «l'Alessandro  Seve- 
ro. Conclude  il  p.  Pauli,  che  anco  ne'nio- 
minienti  cristiani  del  HI  secolo  si  chia- 
ma T roas,  poiché  negli  Atti  de'ss.  Pietro, 
Andrea  e  compagni  martiri,  sotto  la  per- 
secuzione di  Decio,  si  hanno  queste  paro- 
le: Eodem  tempore  etiti  le  Proconsule  ad 
Troadern  vivila  lem.  Egli  anticiii  vescovi 
di  questa  città  si  chiamavano  Episcopi 
Troadis.  Cosi  egli  crede  tolte  tutte  le  dif- 
ficoltà a  coloro  che  s'immaginassero,  che 
il  nome  di  Troia  fosse  sempre  rimasto  in 
cenere  colle  rovine  dell'antica  Troia  ,  e 
perciò  la  nuova  Troia  fu  litorale.  Al  pre- 
sente Troia,  Trojan,  è  un  titolo  vesco- 
vile in  parlibus,  che  si  conferisce  dal  Pa- 
pa, e  dipendente  dal  simile  arcivescovato 
diCizico.Pio  VII  dichiarò  vescovo  diTroia 
e  coadiutore  di  Santorino  Gaspare  De- 
lenda,  il  qonle  nel  1 8  1  5  successe  al  detto 
vescovato.  Quindi  Leone  XII  nel  conci- 
storo de'a3  giugno  1828,  nominò  vesco- 
vo di  Troia  mg.r  Giovanni  Nuschel  di  Sce- 
pusio  ,  confessore  dell'  arciduchessa  M." 
Luisa  duchessa  di  Panna  e  Piacenza,  ed 
abbate  di  Guastalla.  Nella  proposizione 
concistoriale  si  dice:  In  provincia  Asine. 
Minoris  in  Phrygia  sita  est  Trojan,  ab 
Alce  andrò  Magno  ex  trucia  ,  sed  sub 
injidelittm  Jago  etiatn  nane  misere  op- 
pressa gemi t,  eie.  Indi  lo  stesso  Papa  nel- 
l'elevare  l'abbazia  nullius  di  Guastalla. 
a  vescovato,  a'  1  5  dicembre  vi  trasferì  da 
Troia  il  detto  prelato.  Questa  Ilioo  Troia 
fu  puredenominata  Alexandria-  Troas y 
e  sotto  i  romani  si  accrebbe  talmente,  elei 
non  cederla  ad  Alessandria  d'Egitto.  E  - 
sistono  un  gran  numero  di  rovine,  corno 
dellesue  mura  fortissime  (ìaucheggiate  da 
mura  quadrate.  L'  odierna  città  che  ne 
occupa  in  parte  l'area,  si  chiama  EsUt  — 
Slamimi,  ed  è  costrutta  sul  moute,  di  - 
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»*a  JhI  monte  Ida  da  una  «alle  profon-  titoli  vescovili  si  debba  riteoerne  uno  solo, 
&  11  porto  e  ciuto  da  una  montagna  «e-  il  quale  in  tutto  si  cotn penetra  coll'altro. 
miai  culaie,  e  coperto  di  rovine,  essendo       TROIA  {Trojan).  Cittù  con  residen- 
f»ogre**o  chioso  da  un  banco  sabbioso,  za  vescovile  di  Puglia  nella  provincia  di 
Hai  Gn  <pù  riferito  risulla,  che  molte  no-  Capitanata,  nel  regno  delle  due  Sicilie, 
zioui  appartengono  all'articolo  Tboas,  ed  lontana  da  Benevento  per  la  via  di  Pa- 
niche a  Tao  a  db,  per  la  discrepanza  degli  duli  e  Buccolo  11  migliti,  e  per  la  stra- 
tcritlori.  A  me  sembra,  secondo  anche  la  da  del  ponte  di  Bovino  4»»  capoluogo  di 
Mitologia,  che  Ilio  cittadella  della  fumo-  cantone.  £  posta  sopra  una  collina  alla  fal- 
sa e  antica  Troia,  fabbricata  da  Ilo  4  °  re  da  boreale  del  monte  Burcolo,  secus  flu- 
de  troiani,  die  poi  il  suo  nome  alla  città  men  Chilarum  aedificata  conspicitur  , 
banale  perciò  si  di**ee  Troia  e  Ilio.  Do-  qiiae  in  suo  uniti*  circi  ter  miMarii  ani' 
po  lungo  tempo  dacché  fu  disi  rulla  Troia  bitu  octingentas  fere  domus,  et  sex  cir- 
c  li  sua  cittadella  Ilio,  circa  3o  staili  di-  citer  mille  contine  ut  incolas  sub  tempo- 
Usale  fu  fabbricai;*  un'altra  Ilio,  insie-  rali  domìnio  praefati  regnit  come  dice 
aie  al  tempio  di  Miuerva.  In  quoto  A-  rullim  a  proposizione  concistoriale.  Visi 
leandro  il  G  rande  si  recò  ad  olfrirle  un  osserva  una  grande  e  bella  strada  che  tra- 
Mgnbzio,  dopo  il  memorabile  passaggio  versa  la  città  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
del  Gramo,  l'fù  lardi  fu  da  Antigono  e-  e  diversi  edilìzi  dì  pietra.  La  cattedrale  è 
ubicata  nella  Troade  una  città  che  da  lui  di  bella  e  antica  costruzione  gotica,  dedi- 
prese  il  nome  di  Antimonio,  e  poi  dalla  cala  alla  B.  V.  Assunta  in  cielo.  Il  capitolo 
regione  e  per  memoria  dell'antica  Troia  si  compone  di  4  dignità, la  i  .'delle  quali  è 
fu  denominato  Troia,  Troas  e  Troade;  l'arcidiacono,  di  16  canonici  comprese  le 
tocaboli  chesi  confinerò  presso  diversi  sto-  prebende  del  teologo  e  del  penitenziere, 
rici  e  geografi  con  Ilio ,  e  perciò  alcuni  di  6  mansionari,  e  di  altri  preti  e  chierici 
dienti  (Ìi  due  differenti  città  ne  fecero  una,  addetti  alla  divina  ufficiatura.  Vi  è  il  bat- 
oicofre  nitri,  chi  volle  attribuire  gli  »»-  listerio,  e  la  cura  d'anime  esercitata  dal 
ifjjiojeuii  d*  Ilio  a  Troia,  e  chi  quelli  di  decano  1.  'dignità.  Il  palazzo  vescovile  le  è 
Troia  ad  Ilio.  Da  qui  surse  il  laberinto  aderente, optimum praefert aedificiuint 
e  il  buio,  che  tentai  in  breve  rischiarare,  seti  plures  exigit  reparationes.  Inoltre 
La  stosa  Mitologia  ci  dice,  che  A  lessa u-  vi  sono  4  a'(rtt  chiese  parrocchiali  uiuni- 
diodopo  aver  salificalo  nel  tempio  della  te  del  s.  fonte,  due  conventi  di  religiosi,  • 
nanva  Ilio,  non  di  que»ta  ma  della  nuova  due  mouasteri  di  monache,  alcuni  soda- 
'1  rota  ne  ut  dui ò  l'ingrandimento,  la  quale  lizi,  l'orfanotrofio,  l'ospedale,  il  monte  di 
allora  non  ern  che  un  borgo:  Lisimaco  che  pietà,  il  monte  frumentario,  il  seminario 
ue effettuò  il  comando,  a  di  lui  onore l'ap-  bellissimo.E  patria  di  diversi  illustri,  fra' 
pellò  A  le*  s  finti  ria, m*  prevalse  io  seguito  quali  primeggia  il  cardinal  Girolamo  Se- 
il  at»  ni  e  della  regione  Troade, e  fu  delta  ripaudo        di  vasta  dottrina,  gli  ahi- 
pure  Troas  e  Troia  dal  nome  dell'aulica  e  tanti  essendo  quasi  tiooo.  f  ti  agosto  d'o- 
1  debrai  issi  ma.  Vieppiù  fu  poscia  ingrati-  gai  anno  tiene  una  fiera  di  a  giorni.  Fu 
dita  da '1  ohi  ani,  ritenendosi  discesi  da  E-  riedificata  Troia  o  notabilmente  restau- 
aea  e  da'lroiani.  Ammetto  dunque,  che  rata  nel  suolo  dall'antica  Ecana  o  Eca- 
la  nuova  Ilio  e  la  uuova  Troia  furono  due  nano,  nel  \  021  da  Bolano  o  Bubaiano  ca* 
(ittà  diverse  della  Troade,  due  diverse  se-  pi  la  no  di  Basilio  II  e  Costantino  Vili  ira- 
di  vescovili;  di  più  opino,  che  Troas  o  pera  tori  greci,  che  stabilitavi  una  colonia 
Troade,  sia  lo  stesso  che  Troia,  e  comu-  di  greci  le  die  il  nome  dell'antica  Troia, 
ai  ne  sono  loro  le  notizie  civili  ed  eccle-  1  greci  la  costituirono  piazza  di  guerra  e 
veliche;  perciò  delle  due  sedi  e  de*  due  guardia  de  loro  possedimenti  di  Puglia  e 
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di  Calabria,  e  per  diffonder*!  di  qua  sulle 
viciue  provincie  ne'casi  guerreschi,  e  fa- 
re correrie  ne'luoghi  romani.  Altri  anti- 
cipano, altri  ritardano  la  formazione  di 
Trota,  il  che  si  può  vedere  nel  relativo 
documento  prodotto  dall'Ughelli,  Italia 
sacra  l.i,  p.  1 334 :  Trojani  Episcopi. 
ivi  si  legge  ancora:  Trojani  A  pulì  ut  o- 
pulcntissima  urbem,  quae  pritis  Costa 
Amiibalis  dicebalur,  Henrici  II  tem- 
pore, anno  Domini  1 008  a  Bubagno  in 
urbis  spceiem  munitani,graccorum  co- 
Ionia  inde  deductat  prò  romanis  infe- 
standisy  speciali  quodam  oppida.  Am- 
mettendosi l'anteriorità  al  1023  della  ri* 
clorazione  di  Troia,  è  ragionevole  la  nar- 
rativa che  nel  1022  stesso  fu  memoran- 
do l'assedio  che  vi  pose  l'imperatore  Eu- 
rico  II,  duralo  ben  3  mesi,  e  dopo  presa 
ne  discacciò  i  greci.  In  vece  narra  l'on- 
nalistuRiualdi,chcEnrico  11  assediòTroia 
nel  1022,  nell'unno  slesso  che  i  greci a- 
veano  cominciato  a  fabbricarla;  e  che  i 
cittadini  disperando  di  ricevere  l'atteso 
soccorro  da  Costantinopoli,  si  arresero  al* 
l'impilatore  come  a  cleinentissimo  prin- 
cipe. Essendo  la  Puglia  dominio  della  s. 
Sede,  ed  avendola  occupala  i  normanni, 
il  Papa  Nicolò  11  scomunicò  Roberto  Gui- 
scardo ch'eraseoe  icnpadronito.e  cou  esso 
tulli  i  normanni.  Questi  però  avendolo 
iuvitato  a  recarsi  in  Puglia  a  ricevere  la 
loro  som  missione  e  riconci  liarl  i  collaChie- 
sa, il  Pepagli  esaudì  subito  portandosi  a 
Melfi,  gli  assolse  dalla  scomunica  e  gl'i u- 
▼estì  della  Puglia  e  altre  terre,  come  feu- 
datari della  Chiesa  romana,  con  annuo 
tributo.  Papa  Urbano  li  uel  1093  passò 
in  Puglia,  e  I'  1 1  marzo  essendo  in  Troia 
vi  celebrò  un  concilio  composto  di  75  ve- 
scovi e  di  12  abbati,  nel  quale  con  auto- 
rità pontifìcia  rinnovò  le  proibizioni  di 
contrarre  matrimonio  fra  parenti, e  sciol- 
se quelli  contralti  coll'impedimento  ca- 
uouicodeila  consanguineità;  vi  trattò  del- 
la riforma  del  clero,  e  vi  confermò  la  Tre- 
gua di  Dio  (/  .).  Il  successore  Pasquale 
11  neh  1 15  audò  iu  Puglia,  ed  a'24  lu- 
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glio  celebrò  un  concilio  in  Troia, coll'in- 
tervenlo  di  quasi  tutti  gli  arcivescovi,  ve- 
scovi e  baronidi  queste  contrade,  per  la 
tregua  e  la  pace.  Rcg.  t.  26;  Labbct.  10; 
Arduino  t.  6.  Mentre  la  corte  de  ducili 
risiedeva  a  Salerno,  morì  il  duca  Gu- 
glielmo, onde  Ruggero  coute  di  Sicilia  li 
recò  a  Salerno,  e  fu  riconosciuto  per  pria* 
cipe;  gli  si  dierouo  gli  amalfitani  e  altri 
baroni  della  coutrada,  ed  avendo  ridot- 
te alla  sua  ubbidienza  le  città  di  Troia  e 
di  Melfi,  e  altre  della  Puglia,  dilatò  tan- 
to il  suo  potere,clie  slimò  a  se  dovuta  l'in- 
vestitura  di  questi  stati  dalla  s.  Sede  su» 
prema  signori»  de'medesimi.  Perciò  si  ri- 
volse a  Papa  Onorio  1 1  per  conseguirla; 
ma  sebbene  gli  promettesse  di  cedergli 
Troia  eMonlefusco.edi  piò  buona  som- 
ma d'oro  e  d'argento,  non  potè  per  allo* 
ra  ottenerla.  Intanto  il  sagace  Onorio  II 
nel  1 1 27  si  recò  a  Benevento,  perchè  Rug- 
gero disgustato  avea  incitato  i  suoi  ba- 
roni a  ri  volgere  le  ormi  contro  quella  cit- 
tà. Era  il  Papa  in  Benevento,  quando  vi- 
desi  attorniato  dalle  loro  soldatesche  u- 
nite  a  quelle  di  Ruggero;  onde  a  por  freno 
a  tanta  alterigia,  dopo  aver  fulminato  la 
scomunica  contro  di  lui  e  di  chiunque  gli 
prestasse  aiuto,  passò  a  Capua  nel  prin- 
cipio del  1 1 28,  dove  in  copiosa  assemblea 
di  prelati  e  di  baroni  espose  a  Roberto 
II  principe  di  quella  città  le  sue  doglian- 
ze contro  Ruggero,  e  domandò  pronto 
soccorso  a  difesa  di  Benevento  dominio 
pontificio,  e  per  ritogliere  dalle  sue  mani 
le  terre  di  Puglia.  Grande  condiscenden- 
za trovò  Ouorio  II  negli  animi  di  lutti, 
e  perciò  a  vieppiù  accalorare  la  spedizio- 
ne, concesse  indulgenza  plenaria  delle  pe  • 
ne  canoniche  (cosa  in  que'tempi  assai  ra- 
ra, perché  il  rigore  dell'ecclesiastica  di- 
sciplina manteneva  ancora  in  osservauza 
i  canoni  penitenziali)  a  chiunque  pentito 
e  confessato  morisse  in  quella  guerra,  e 
la  metà  delle  dette  pene  condonò  a  citi 
confessato  e  pentito  non  vi  fosse  rimasto 
morto.  Presto  si  mosse  l'armata  degli  al- 
leali, ed  essendosi  il  Papa  recato  io  Mon- 
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tirchio  per  attendere  l'esito  di  essa,  eb- 
be <li  Fi  a  poco  il  piacere  «li  veder  eoa  pro- 
spero successo  liberata  Benevento  dalle 
gravissime  minacce  de' potenti  norman- 
ni. Erano  frattanto  grandemente  trava- 
gliati dall'armi  di  Ruggero  i  popoli  della 
Puglia,  i  quali  avutone  ricorso  al  Papa, 
io  pregarono  di  portarsi  nelle  loro  con  • 
bade;  al  che  esso  prontamente  coudi scen- 
dendo venne  a  Troia,  dove  eorum  homi- 
num  (cioè  gli  abitanti  della  città,  come 
scrive  Alessandro  abbate  di  Tclesc  scrit- 
tore di  que'teinpi,  De  rebus  gest.  Rog. 
Sic.  Reg.  cap.  io,  \\b.i) Jlagitantibus  i- 
psis  accepit.  Così  gli  abitanti  di  Troia  si 
dierono  spontaneameote  al  diretto  e  im- 
mediato dominio  temporale  della  s.  Se- 
de. Nondimeno  il  moggio  Onorio  II,  te- 
mendo qualche  sinistro  evento,  offri  a 
Buggero  rinvestitura  del  ducato  di  Pu- 
gili, ed  egli  con  piacere  l'accettò,  median- 
te investitura  ricevuta  col  vessillo.  Nel 
1 133  essendosi  rivolta  lo  Puglia  a  Rug- 
gero, dalla  Sicilia  con  poderosa  armata 
passò  in  Puglia,  piombò  come  folgore  sul- 
le terre  rubelli,  e  tra  le  città  prese  anco- 
ra Troia,  mettendo  tutto  a  sacco  ed  a  fuo- 
co, non  ottante  che  ì  cittadini  usciti  gli 
fossero  incontro  processionai  meo  te  colle 
reliquie  degniti.  Nel  i  1 37  si  dierono  i 
troiani  all'imperatore  Lotario  II,  men- 
tre il  Papa  Innocenzo  li  e  il  duca  Enri- 
co genero  di  quel  principe,  porta vausi  in 
Rari, giù  assediata  dal  medesimo  impera- 
tore, che  guerreggiava  Ruggero,  qual  fau- 
tore d'Anacleto  II  antipapa,  per  averlo 
dichiarato  re.  Ma  non  passò  gran  tempo 
ch'ebbero  di  nuovo  «  sottomettersi  al  re 
Roggero  I.  Dipoi  insorse  il  funesto  scisma 
contro  Papa  Alessandro  III,  sostenuto 
dall'  imperatore  Federico  I  persecutore 
«Iella  Chiesa.  Per  concludere  finalmente 
U  pace,  dopo  l'Epifania  del  1 173  Ales- 
sasuYo  III  da  A  angui  partì  per  Troia  e 
Siponlo,  recossi  a  Vasto,  ove  trovò  le  re- 
gie fa/ere  che  Io  condussero  a  Venezia.ed 
ivi  restò  stabilita.  Colle  galere  venete  par- 
ù  da  Venezia  ucl  1  1 77»  «leg0i0  a  StVQa' 
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to,  onorò  di  nuovo  Troia  di  sua  presen- 
ta, e  passò  a  Beoevento.  Troia  ebbe  pri- 
ma titolo  di  contea  e  poi  di  principato, 
e  fu  signoreggiata  ne' tempi  feudali  dalle 
nobilissime  famiglie  diSaugroe  d'Avolos. 
Ora  è  principe  di  Troia  sua  altezza  sere- 
nìssima d.  Alfonso  d' Avalos  principe  di 
Pescara  e  marchese  del  Vasto,  dal  Papa 
Pio  IX  neh85o  dichiarato  Principe  as- 
sistente al  Soglio  pontificio  (V.);  della 
quale  prerogativa  in  altri  personaggi  di 
sua  eccelsa  famiglia,  riparlai  nel  voi. 
LXVII,  p.  104. 

La  sede  vescovile  fu  eretta  ne'primi  del 
secolo  XI  io  Troia,  ma  anteriore  fu  già 
quella  d'Ecana  o  Eclanum  seti  Acne  Ae- 
canaet  che  Commanville  dice  eretta  net 
£00,  e  di  cui  fu  vescovo  s.  Secondo,  il  cui 
corpo  si  trovò  oe'fondamenti  della  nuo- 
va basilica  con  iscrizione,  ed  entusiastica 
letizia  religiosa  del  popolo,  celebrando- 
sene la  festa  I'  1 1  febbraio.  Altri  dicono 
che  s.  Secondino  fu  vescovo  di  Ecana  poi 
Troia,  e  l'Ughelli  ne  riporta  gli  atti,  col- 
le notizie  dell'antica  Ecana,  ove  si  legge 
s.  Secundini  Trojani  Episcopi.  11  Sar- 
nelli,  Memorie  degli  arcivescovi  di  Be- 
nevento, narra  che  neh  022  Botano  Ca- 
tapano ed  i  suoi  greci  finirono  d'edifica- 
re la  città  di  Troia,  Dragonara,  Fioren- 
tino e  Ci  vitale,  tutte  della  provincia  Be- 
neventana. Quindi  eh'  ebbe  principio  la 
sede  vescovile  di  Troia,  con  Angelo  elet- 
to e  contagiato  nel  1 028,  il  quale  consa- 
grò  la  chiesa  di  s.  Sofia  di  Troia,  fabbri- 
cata da  Bisanzio  abbate  di  s.  Sofia  di  Be- 
nevento, e  la  fece  libera  d'ogni  vescovi- 
le giurisdizione.  Che  nelio34  lo  sede  ve- 
scovile di  Troia  fu  assegnata  per  sulTra- 
ganea  alla  metropoli  di  Sipouto,  insieme 
conRapolla,  Melfi,  Monopoli  e  Viesti,che 
sono  stale  anche  suifraganee  di  Beneven- 
to, quando  la  metropoli  Sipontina  fu  di 
nuovo  unita  alla  Beneventana  uel  io53 
sotto  l'arci  vescovo  (Jldarico.  Ma  nelio58 
Troia  fu  dichiarata  sulfraganea  di  Beoe- 
vento da  Papa  Stefano  X  con  bolla  ripor- 
tata dal  Vipera,  data  in  Monte  Cassino. 
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Reuchè  poi  Troia  fu  esentala  dalia  metro- 
poli  ili  Benevento,  e  immediatamente  sog- 
gettala alla  s.  Sede,  dice  Sarnelli,  essere 
però  il  vescovo  di  Troia  tenuto  d'inter- 
venire al  concilio  provinciale,  come  nel 
celebrato  dui  cardinal  Savelli  nel  1 567  io- 
le r  venne  ProsperoRebiba  episcopus  Tra- 
jtinus.  Riferisce  il  Mugl  i  nella  Notizia 
ile  vocaboli  ecclesiastici,  che  il  vescovo 
diTroia  gode  la  singolare  prerogativa  d'u- 
«are  i  Flabelli  (f.)  nella  processione  del 
Corpus  Domini ,  come  I*  arcivescovo  di 
Messina  ne' pontificali.  La  memoria  del 
vescovo  Angelo  ci  conserva  in  un  monu- 
mento del  1037  pubblicalo  dall'Ughelli, 
riguardante  il  diploma  della  consagruzio- 
ne  della  suddetta  chiesa,  importante  an- 
che per  le  sottoscrizioni:  Actiim  in  «Vi- 
tate  Trojana  in  sacro  Episcopio  nostro 
feliciter  admodum.  Ego  Angelus  Epi- 
scopus.  Ego  Joannes  Archipresbyter.  E* 
go  Jìodelgrinus  Archi  levita.  Ego  Lau- 
rea ti  us  Cardinali! .  Ego  Constanlinus 
Cardinalis.  Ego  Jlermannus  Cardina- 
li! camerarius.  Dunque  pure  la  chiesa  di 
Troia  ebbe  i  suoi  cardinali,  come  altre. 
11  vescovo  Arduino  intervenne  nel  1  o5f) 
al  sinodo  romano  di  Nicolò  11.  Stefatio 
si  trovò  nel  1071  alla  solenne  consagra- 
rione  della  basilica  di  Monte  Cassino,  e* 
segoita  da  Alessandro  11.  Questo  Papa 
gli  spedi  il  diploma  Conccdimus,  ripor- 
tato da  Ughelli,  in  cui  si  dice  che  a  te- 
noie  de'privilegi  accordati  daVratelli  im- 
peratori Basilio  II  e  Costantino  Vili,  qui 
i piani  civi  tateni  Tro/anam  reaedi  fica- 
re  fecerunt  per  B  uba j animi  capittinum 
suum,  estabiliti  i  suoi  confininosi  al  ve- 
scovo gli  concedeva  in  uno  a'  suoi  suc- 
cessori canouicamente  eletti,  nella  cit- 
tà e  diocesi  tutta  di  potere  Jura  Epi- 
scopalia  libere  exerecnda,  et  quod 
Trojani  Pontifica  a  nullo  alio,  nisi  a 
Romano  Ponti  (ice  consecrentur  ;  indi 
sono  nominate  le  chiese  e  l'ubbatie  del- 
la diocesi,  di  giurisdizione  del  vescovo  di 
Troia.  Roberto,  poi  nel  1082  arcivesco- 
vo di  Messina,  secondo  l'Ugnclli  5.°  ve- 
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scovo, il  Lucenti  dice  per  abbaglio  poiché 
uou  di  Troia,  ina  di  Traina  fu  vescovo, 
alla  quale  chiesa  iti  lai  auno  fu  uuilu 
quella  di  Taormina  occupala  du ^mace- 
lli. Gerardo  sottoscrisse  la  bolla  d'Urba- 
no  11  nel  1091  pel  monastero  di  Monte 
Cassino,  e  nel  ioga  per  quello  di  Cava,  e 
si  trovò  all'ulto  della  donazione  dal  tin- 
ca Ruggero  falla  alla  chiesa  di  Melfi  nel 
1 093.  Ad  Uberto,  Tro/'ae  Episcopus,  e 
suoi  successori  nel  1 100  Pasquale  II  col 
diploma  JusIÌ!  vo//.v,che  si  legge  nell'U- 
girelli, dato  in  Monte  Cassino  e  sottoscrit- 
to dui  Papa  e  du  7  cardinali,  concesse 
interamente  la  giurisdizione  sulle  cine- 
se e  monasteri  della  diocesi  che  nomina. 
Guglielmo  nel  1  1  o(i  fu  al  concilio  diGoa- 
stulla,inter»enneallaconsagratiooe  diGe- 
lasio II,  e  vivea  neh  1 33  quando  Troia 
passa  est  eucidium  Hogerio  regr  juben- 
te.  Elio  Trojanus  electus  sottoscrisse  nel 
1  177  il  diploma  del  matrimonio  di  Gu- 
glielmo li  re  di  Sicilia  coti  Giovanna  fi- 
glia del  re  d'Inghilterra.  Gualberto  del- 
la Pagliara  o  Palena  de'conli  di  Marsi  è 
ricordalo  in  un  privilegio  del  t  193  d'En- 
rico VI  imperatore  e  re  di  Sicilia,  e  in 
altro  deli  iq5  pel  monastero  Florense  di 
Sesti,  avvertendo  Lucenzi  che  Ughelli  l'ha 
confuso  con  Gualtiero  che  gli  dù  per  sue* 
cessore,  il  quale  fu  veramente  della  fumi- 
glia  Pagliara,  e  non  Gualberto,  che  inol- 
tre Ughelli  pretende  trasferito  oel  1 155 
a  Calauia,  ma  iuvece  a  Palermo  fu  tra- 
slato e  sotto  Innocenzo  III. Essendo  Gual- 
tiero, e  non  Gualberto,  gran  cancelliere 
del  regno,  cospirò  contro  il  trono  nella  mi- 
norità di  Federico  11,  oude  il  Papa  che 
n'era  tutore,  lo  fece  acremente  rimpro- 
verare dal  cardinal  Cinzio  Cenci  legalo- 
di  Sicilia,  e  ne  parlai  nel  voi.  LXV  ,  p. 
181.  Aggiunge  Lucenzi:  id  e  nini  aposto- 
lici^ legato  in  facultalibus  cum  non  ha- 
bcrct,  concesserat  tamen  Gualtero,  atti 
temere  nec  diem  pallio  oblento,  Episco- 
palia  tnuncra  exercebat.  Indi  Innocen- 
zo IH  consagrò  vescovo  di  Troia  Filippo 
nella  basilica  Lateraneuse,  e  scrisse  al  de- 
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roc  popolo  troiano  I'  Epist.  177  a'  i3 
ottobre t  »  ta.  Innocenzo  IV  nella 53  e* 
lette  M.  Pietro  de  Bar  buco.  Nel  ia5g 
Alessandro  !  V  confermò  Matteo  eletto 
Jdl  cardinal  Capocci  legato,  morto  nel 
1376.  Indi  il  capitolo  postulò  M.  U* 
•une  di  Troia  canonico  della  cattedra. 
I?,  die  liberamente  cedette  ;  laonde  il 
medesimo  indi  postulò  l'altro  canoni- 
co Berterio  ,  che  prima  della  conferma 
mori;  per  cui  Nicolò  III  di  sua  autorità 
nel  1178  nominò fr.  Ugo  domenicano, che 
nel  1179  trasferì  a  Bettleiume.  Hugoni 
Episcopo  Trojano paulb post  suam  con- 
firmationem  idem  Nìcalaus  III  trans- 
tninit  Pai  li  uni  ,  cufus  itstts  ex  indulto 
^'rtlis  apostolicae  /iterai  ci  concessili. 
In  hoc.  privilegi um  f iteri t  personae  i- 
prius  nw.t  Hugonistan  Trojanae  eccle- 
*iae,  adhuc  me  latet.  Il  diploma,  Cum 
Pallio,  dato  in  Viterbo  a  nona  augusti 
1  3-8  è  nel  U egesto  Vaticano  n.°  1  3o.  Nel 
12.80  fr.  Rainerio  francescano;  Roggero 
ne\i3oi  mori,  e  nello  stesso  anno  eletto 
dal  capitolo  fr.  Pietro  francescanOjlo  con- 
fermò Bonifacio  Vili,  e  moti  nel  i3or). 
li  successore  Guglielmo  Bianchi  francese, 
;  rione  duniacense,  eletto  da  Clemente  V 
in  Avignone,  mori  nel  seguentei 3 1  o.  In 
qutMo  Berardo  rettore  della  chiedo  par- 
1 occhiale  di  Salis,  diocesi  di  Tolosa,  elei* 
lo  dal  capitolo  e  confermato  da  Clemen- 
te V.  Indi  lo  furono,  neli3??  Arnoldo, 
ad  1 33a  Bisanzio,  nel  1  34 1  Enrico,  Gui- 
do neliSB^  fu  trattato  da  Urbano  VI  a 
Yeoafro,fiel  1 3p  1  Riccardo.nel  1 398  Bar- 
lolotneo,  nel  i4°Q  eletto  Nicola  fu  nello 
ttevo  traslato  alla  chiesa  Cavallicense.Nel 
141 1  Gregorio  XII elesse  Angetodi  Man 
iredooia,  successo  nel  1 4^8  dal  coadiuto- 
te  '.iaconio  Lombardi  arcidiacono  della 
cattedrale.  Nel  1 469  da  Potenza  vi  fu  tra- 
(ferito  G10.  Paolo,  per  morte  del  prede- 
««ore.  Nel  t£j5  Stefano,  che  passò  al- 
iarci vescovato  di  Reggio  nel  1480;  ma  Io 
«taso  Ugbelli  nella  serie  degli  a  rei  veico- 
li di  Reggio,  disse  fallo  dell'umanueose, 
-doversi  ritenere  traslatoal  vescovato  Ri- 
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gcnscm.non  già  di  Reggio  di  Modena;  for- 
se Riga,  ina  è  dubbiosa  asserzione.  Indet- 
to 1 480  Scipione  Pisciceli!  napoletano  no* 
bilissimo,  e  morì  nel  1  4^4»  ue-  <lua'  anuo 
gli  fu  sostituito Geuocioo  Giannotto  Pan» 
dolfini  nobile  fiorentiiio.che  intervenne  ni 
concilio  di  Lalerano  V,  abdicò  uel  1 5 1 4, 
fu  prefetto  di  Castel  s.  Angelo  per  Cle- 
mente VII,  e  morendo  in  Roma  neh  5i5 
ebbe  temporaneo  sepolcro  in  s.  Silvestro 
al  Quirinale,  con  epi  tallio  che  riporta  l'U- 
ghelh,  donde  il  corpo  fu  portalo  a  Firen- 
ze nell'abbazia  di  ».  Benedetto,  ove  gli  fu 
posta  un'epigrafe  che  lo  dice  soltanto  E- 
pìscopus  Trojae.  Egli  avea  neli5i4  ri- 
nunziato al  nipote  Ferdinando  Pandolfi* 
ni,  che  resse  la  chiesa  con  som  inai  lode.mo* 
rendo  in  Foggia  nel  1  56o,  e  sepolto  nella 
collegiata  con  epigrafe  riportata  da  U- 
gbelli, il quale  lo  pretende  tumulato  pres- 
so lo  zio.  A' 19  giugno  la  sede  fu  data  iu 
utuojinUtraziout*  al  cardinal  Scipione  Re* 
bibn  (S  .),  che  l'Ughelli  chiama  Giovan- 
ni, e  per  sua  successione  a*  4  settembre 
1  56o  divenne  vescovo  Prospero  Rebiba, 
forse  suo  pareute,anzi  nìpote,che  nel  1 563 
fu  al  concilio  di  Trento,  indi  insignitodel 
titolo  di  patriarca  di  Costantinopoli.  Nel 
1593  Clemente  Vili  eleise  il  suo  paren- 
te Giacomo  Aldobrondini  canonico  fio- 
rentino; funse  in  Roma  lodevolmente  va- 
ri uffizi  ecclesiastici,  fu  nunzio  di  Napoli, 
e  morì  in  Firenze  nel  1607  sepolto  in  s. 
Loreozo.  In  tale  anno  Pietro  Antonio  da 
Ponte  teatino  napoletano,  facondo  e  cele- 
bre oratore  ,  consultore  del  s.  Ollizio  ,  e 
nunzio  di  Paolo  V  a  Ferdinando  arcidu- 
ca d'Austria.  Nel  1632  Gio.  Battista  Ro- 
viglioni  napoletano,  morto  nelit)?3.  In- 
di Silvestro  che  cestò  di  vivere  neh  626. 
In  questo  Gio.  Aslalli  nobile  romano,  re* 
ferendario,morlo  nella  sede  apostolica  va- 
cante in  Roma  nel  i644i  e  fu  tumulato  io 
Araceli  nel  sepolcro de'suoi maggiori.  Nel 
1 645  Gio.  Tommaso  de  Veneziani  di  Mo- 
nopoli avvocato  in  Roma,  d'antica  pro- 
bità e  incolpate  virtù.  Nel  «648  d»  s.  Se* 
Tero  vi  fu  traslalo  Antonio  Sacchetti,  lo- 
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datiuimo  pastore.  Nel  i663  Seliastiano 
Sorrentini  di  Co  va,  avvocato  e  uditore  del 
nunzio  dì  Napoli,  di  singolare  integrità. 
Nel  1 675  Antonio  de  Sangro  nobilissimo 
napoletano,  teatino  e  professore  di  teolo- 
gia; virtuoso,  zelante  e  pio  pastore,  sol- 
lecito del  culto  di  vino:  nel  1693  interven- 
ne al  concilio  provinciale  di  Benevento, 
celebrato  dal  parente  cardinal  Orsini,  poi 
Benedetto  XIII,  e  si  propose  osservarne  i 
decreti  sull'  ecclesiastica  disciplina.  Di 
maestosa  statura,  di  bella  presenza,  colle 
grazie  del  dire  accresceva  venerazione  al- 
la su  ti  dignità.  Nel  1694  Emilio  Giacomo 
de  Cavalieri  napoletano  giureconsulto, 
quindi  de'pii  operai,  dotto  e  integro,  per 
cui  ilcardinal  Caotelmi arcivescovo  di  Na- 
poli stimandolo  assai,  gli  attribuì  diversi 
primari  uffizi.  Sollecito  pastore,  fu  ama- 
to: intervenne  nel  1698  al  concilio  pro- 
vinciale di  Benevento,  convocato  dal  no* 
minato  cardinal  Orsini.  Morì  in  buon  o- 
dorè  di  santità  e  con  fama  di  miracoli,  e 
perciò  fu  degno  zio  di  s.  Alfonso  de  Li- 
guori  fondatore  della  congregazione  del 
as.  Redentore  (T .),  mirabile  istituto  fio- 
rente, die  ora  ha  aperta  la  casa  genera- 
lizia in  Roma, ed  altra  a  Trevi  (T  .).  Ter- 
minando col  servo  di  Dio  Emilio  V Italia 
sacra ,compirò  la  serie  de' vescovi  di  Troia 
colle  Notizie  di  Roma.  Nel  1 726  Gio.Pie- 
Irò  Faccoli  di  Lecce.  Nel  1 75*  Marco  de 
Simone  di  s.Elpidio  diocesi  d'A  versa.  Nel 
1777  u*8  Teano  vi  fu  traslalo  Gio.  Gia- 
como Onorati,  di  Rocchetta  diocesi  di  La- 
cedonia.  Dopo  notabile  sede  vacante  nel 
1806  da  Motola  vi  fu  trasferito  Miche- 
le Palmieri  di  Monopoli.  Leone  XII  nel 
concistoro  de'3  maggio  i8a4  preconizzò 
vescovo  di  Troia  mg/  Antonino  Maria 
de'principi  di  Monforte  patrizio  di  Napo- 
li, saggio,  piissimo  e  zelante  pastore,  ge- 
nerosissimo co'poverì,  e  ornato  di  molte 
tirlù:  morto  nel  1 855,  fu  compianto  quel 
padre.  Nel  medesimo  anno  il  reguanlePa- 
pa  Pio  IX.  smembrò  la  diocesi  di  Troia 
colla  bolla  Ex  /toc  Summi  Pontifici*,  dei 
26  giugoo,  formando? i  quella  di  Foggia, 
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della  quale  poi  darò  un  cenno,  anche  per 
essere  stata  negli  ultimi  tempi  l'ordina- 
ria residenza  de' vescovi  di  Troia.  Indi  il 
Papa  nel  concistoro  de' 16  giugno  i856 
dichiarò  vescovo  di  Troia  l' attuale  mg/ 
fr.  Tommaso  Passero  di  Barletta  dome- 
nicano, professore  cattedratico  di  filoso- 
fia e  di  teologia  in  Napoli  e  sua  provincia, 
predicatore  e  direttore  spirituale  di  mo- 
nache ;  lodato  nella  proposizione  conci- 
storiale per  gravità, prudenza, dottrina  e 
altri  pregi.  Di  più  il  Papa  colla  bolla  Ubi 
primum,  de'  1  o  giugno  1 856,  decorò  del 
privilegio  del  pallio  la  cattedrale  di  Troia 
e  il  nuovo  vescovo  di  essa,  onde  nel  sud» 
detto  concistoro  ne  fu  fatta  la  postulazio- 
ne e  la  concessione,  come  si  legge  nel  n.° 
1 36  del  Giornale  di  Roma.  Ora  ogni 
nuovo  vescovo,  secondo  il  disposto  della 
bolla  Ex  hoc,  è  tassato  in  fiorini  200,  la 
mensa  ascendendo  ad  oc  lo  circiur  mille 
ducala  illiusmonetae,  quae  annua  gra- 
vantttr  favore  novae  mensae  Episcopa- 
li* Fodianae  pensione  ducatorum  bis- 
millium  supra  quadringentat  ad  mille 
tantumetqualuorccntumquamprimiun 
redigendorum.  Satis  ampia  est  €Ìioece- 
sis  quinque  sub  se  complectens  oppiala* 
Foggia,  Fogiac  seti  Fodiae,  Ecclesia 
Fodian.  Città  con  residenza  vescovile  di 
Puglia,  capoluogo  della  provincia  di  Ca- 
pitanata, di  distretto  e  di  caolooe  nel  re* 
gno  delle  due  Sicilie,  in  una  vasta  pianu- 
ra a  29  leghe  da  Napoli,  ed  a  5  leghe  i;4 
al  sud-ovest  da  Troia.  E  posta  questa  bel- 
la città  tra  il  Celone,  iufluenle  del  Can- 
dii laro,  ed  il  Cervaro,  quae  in  suo  trium 
circi  ter  mi  Ili  ari  uni  ambi  tu  ultra  frigi  n- 
ta  tria  continet  incolarum  mi  Ili  a. E  piaz- 
za di  4/  classe  e  residenza  d'un  intenden- 
te, di  un  comandante  di  piazza,  e  di  un 
giudice  istruttore,  esede  d'un  tribunale  di 
commercio;  io  una  parola,  vi  dimorano 
le  autorità  amministrali  ve,poichè  le  giu- 
diziarie risiedono  a  Lucerà.  Può  dirsi  li- 
fabbricata  con  migliore  euritmia ,  dopo 
che  il  terremoto  de'  1 9  marzo  1 7  3 1  ne  ro- 
vinò una  gran  parte.  E'  dunque  assai  be- 
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te  Embricata  e  le  sue  strade  «odo  ampie 
crttlìlinee;  talune  principali  tono  ador- 
ai di  eleganti  case  e  di  ricchi  fondachi. 
Tra'bdli  edifizi  i  più  notabili  tono,  il  pa- 
lano dell'intendenza,  la  dogana  delfina* 
la  (penalmente  ad  esigere  le  tasse  de'pa- 
•coli  ,e  la  cattedrale.  Pio  VII  col  breve 
la  fummo  dpostolatus^XeiZ  settembre 
1806,  Bull.  Rom.  cont.  t.i3,p.  61:  E- 
rtctìo  in  Basilicam  ecclesiae  Collegia- 
le oppidi  Foggiar  dioecesis  Trojanae. 
Dice  io  esso  il  Papa,  che  ad  istanza  del 
c'ero,  dell'uni  versila  e  uomini  della  città 
di  Foggia,  elevò  al  grado  di  basilica  mi- 
rici e  la  clnesa  collegiata  e  mali  ice,  ove  da 
antichissimo  tempo  è  in  grande  venera- 
rione  l'immagine  della  B.  Vergine  sub 
grrron  latria,  Icono-  ^ 'etere ,de nomina- 
tone,  già  dal  capitolo  Valicano  corona- 
ta, per  U  celebrità  de' suoi  miracoli  an- 
che in  lontani  paesi,  donde  i  fedeli  accor* 
revano  a  invocarne  «I  possente  patrocinio, 
sia  nelle  penurie  de'viveii,  sia  pel  terre- 
moto, sia  per  altri  flagelli;  ed  essendo  l'ef- 
figie di  s.  diaria  dell'  Icone-  l'etcris  ap- 
parsa ad  un  pio  uomo,  vieppiù  si  accreb- 
be il  fervore  della  divozione,  onde  il  pre- 
ilece«»ore  Pio  VI  concesse  grazie  spiritua- 
li e  indulgenze  a*  visi  tanti.  Dipoi  lo  stes- 
so Pio  VII  col  breve  Romanorum  Fon» 
tifìcum,&t?i  dicembre  1 808,  #«//.  cil.  p. 
3o4:  Concessio  novo  rum  indumentorum 
nagis  itisi gnium prodignitaiibus,  cica- 
tonici*  basilicae  de  Foggia  dioecesis 
Trojanae,  Pertanto ,  dopo  aver  confer- 
mato alla  basilica  di  s.  Maria  iY  Icone- f e- 
tcri*  i  privilegi  e  le  prerogative  di  basi- 
lica minore,  Pio  VII  io  perpetuo  accordò 
•'suoi  canonici:  Mante.  Ile  Ita  in,  et  vestem 
ollongam  violaceas  cum  ocelli*  ,  et  glo- 
buli* eoloris  similis  taut  in  Ecclesia  prae- 
dicta,auam  extra  eam  in  quibusvispro- 
tstiontbus,  aldsque  funclionìbu*,  et  a- 
rihus public it  quibuscumque  gestore,  il- 
ItUfiie  uti  libere  et  licite  possi,, t ,  eie.  Il 
ftf»  Pio  IX  colla  ricordala  bolla,  Ex 
iocSummi  Pontifici*  ,de'*6giugno  1 855, 
bgiae  ex  typographia  Michaelis  lUis- 
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so,  disgiunse  Foggia  dal  vescovalo  di  Tro- 
ia e  l'eresse  in  sede  vcscovile,essendo  trop- 
po distante  da  Troia  e  posta  nell'angolo 
estremo  della  diocesi. Si  espi  ime  nella  bol- 
la essersi  a  ciò  determinalo  pe*  pregi  che 
distingoonoFoggia,  già  città  di  residenza 
ordinaria  del  vescovo  di  Troia,  per  la  bel- 
lezza de' suoi  edititi,  pel  numero  disue 
famiglie  nobili,  per  la  popolazione  in  in- 
cremento (i  moderni  geografi  dicono  cir- 
ca q4)°°°  abitanti),per  l'abbondanza  d'o. 
gni  derrata  e  per  la  frequenza  del  com- 
mercio ,  essendo  una  delle  città  che  for- 
mano ornamento  alla  Puglia;  per  la  sua 
colleg'wi  In,  capitolo  e  clero,com posto  di  ca- 
nonici e  mansionari,  ove  si  tenera  la  ce- 
lebree  miracolosa  immagine  dellaB.  Ver- 
gine, pel  liceo  e  seminario  diocesano.  Per 
tutto  questo  il  Papa  nella  sede  vacante 
dismembrò  dalla  chiesa  di  Troia,  e  dal- 
la metropoli  di  Siponto  o  Manfredonia, 
(F.)t  l'abbazia  di  s.  Marco  di  Lamis,  già 
nullius  dioecesis,  e  l'uni  alla  nuova  e  vi- 
Cina  diocesi  di  Foggia.  Questa  formò  eoa 
un  territorio  di  circa  So  miglia, e  la  sol» 
tomise  immediatamente  alla  santa  Se- 
de, come  era  ed  è  tuttora  il  vescovato  di 
Troia.  Elevò  la  basilica  collegiata  in  cat- 
tedrale, sotto  l'invocazione  della  B.  Ver- 
gine Assunta  in  cielo.  Il  capitolo  lo  com- 
pose di  18  canouici,  comprese  le  4  digni- 
tà, essendo  lai.'  l'arciprete  cui  è  annes- 
so la  cura  d'anime  della  medesima  cat- 
tedrale, ch'è  munita  del  baltisterio,  la  2.* 
dei  primicerio,  la  3.'  del  cantore,  la  4* 
del  tesoriere:  dispose  inoltre,  checo'due 
primi  canonicati  vacanti  *i  formino  le 
prebende  del  leologo  e  del  penitenziere, 
da  conseguirsi  per  concorso;  con  6  man- 
sionario beneficiali,  a'quali  se  ne  dovran- 
no aggiungere  due  alil  i  ,  fissandone  la 
mensa  capitolare,  contribuendovi  il  mu- 
nicipio di  Foggia,  cosi  per  quanto  riguar- 
da la  cattedrale  eia  sua  udizialui  a.  Di  più 
volle  che  al  vescovo  della  nuova  sede  di 
Foggia,  dal  municipio  si  assegnasse  l'e- 
piscopio propinquo  alla  cattedrale,  e  fin- 
che questo  uoo  fosse  edificalo,  il  competi* 
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so  di  200  annui  ducali  pel  fitto  d'un'o- 
lutazione  conveniente.  Fu  pure  statuilo 
dulia  bolla  quanto  spetto  al  vescovo,  alla 
dotazione  di  sua  mensn,  cioè  che  1 000  du- 
cali  d'argento  avrebbe  somministrato  il 
municipio,  24°°  ducati  furono  imposti 
di  annua  pensione  sulla  mensa  di  Troia, 
da  ridursi  quam  primttm  a  1400  ducali, 
e  1000  ne  oliti  il  regnante  re  delle  due 
Sicilie  Ferdinando  II  ,  al  quale  il  Papa 
concesse  il  privilegio  della  nomina  e  pre- 
sentazione alla  s.  Sede  d'ogni  nuovo  ve* 
scovo.  Peli,  nominò  l'odierno  mg.  Ber- 
nardino M."  Frascolla  d'Audria,  canoni* 
co  teologo  in  quella  cattedrale,  esamina' 
loie  prò  sinodale  e  dottore  in  sagra  teo« 
logia,  la  quale  in  uno  nlla  s.  Scrittura  in- 
segnava nel  «emiliano  patrio.  Trovando- 
lo il  Papa  dotto,  grave,  prudente,  probo, 
pieno  d'esperienza  c  versato  nelle  cogni- 
zioni delle  sagre  funzioni,  nel  concistoro 
de'iti  giugnoi856,  dopo  aver  dichiara- 
to il  vescovo  di  Troia,  lo  preconizzò  per 
i.°  vescovo  di  Foggia.  Nella  proposizio- 
ne concistoriale  riepilogandosi  alcune  del- 
le principali  discorse  cose,  si  riferisce,  es- 
servi nella  città  di  Foggia  altre  4  chiese 
pa  nocchia  li,  tutte  munite  del  s.  fonte,  con 
5  convenlidi  religiosi,  3  monasteri  di  mo- 
nache^ conservatorii,  l'orfanotrofio,  di- 
versi sodalizi,  due  ospedali,  il  monte  di 
pietà  pe'pegni,  il  monte  frumentario,  e  il 
seminario  cogli  alunni.  Fructus  taxati, 
per  ogni  nuovo  vescovo,  in  libris  Carne- 
raeac/lorenoi  200,  excedunl  summarn 
quatuormillium  ducatorum  aeris  neapo- 
litani.  fìujus  novae  dioeceseos  ambitns 
fere  universum  Fodiaeet  *.  Marci  in  La- 
tiìisterrUorium  coni  piceli  tur  t  alane  quia- 
quaginta  pene  mille  incoiai  sub  se  con- 
tine!. Di  quest'abbazia  di  s.  Marco  in  La- 
mi», osMa  di  s.  Giovanni  in  oppidum  s. 
Marciai  può  vedere  il  Lubin,  Abbalia- 
rum  Italiae,  p.  1 8a. Una  delle  altre  4  chie- 
se parrocchiali  è  sotto  l'invocazione  di  s. 
Giovanni  Ballista,  dove  è  in  grande  ve- 
nerazione la  statua  della  B.  Vergiue  Ad- 
dolorata, delia  quale  in  Napoli  fu  pub* 
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blicatn  nel  18^7:  Relazione  del  miraco- 
lo avvenuto  nella  statua  della  forgine 
Addolorata  nella  città  d>  Foggia,  estrat 
ta  dal  processo  redallo  in  curia.  Meo- 
Ire  in  quasi  tutta  Europa  l'Angelo  «ter» 
minatore  la  sanguinosa  spada  fulminava 
sulle  teste  de'tnortali  per  svegliarli  dal  le- 
targo, in  cui  fallace  sicurtà  di  leggieri  li 
seppellisce, onde  allen  iti  da'mali  presen- 
ti si  rendessero  savia  fuggirei  futuri;  il 
Signore  dello  misericordie  all'uopo  appa- 
recchiò a'foggiani  un  segno  più  singola- 
re di  sua  hontà,  mediante  l'intercessione 
«Iella  B.  Vergine,  da  farlo  noto  in  quella 
stessa  chiesa,  dove  poco  più  d'un  secolo 
prima  n'avea  altri  operati,  anche  in  cir- 
costanza di  terribile  flagello  di  terremo- 
to, nell'immagine  della  ss.  Vergine  cono- 
sciuta sotto  il  titolo  de'Setle  Veli,  e  spe- 
cialmente quando  dalla  detta  ss.  Imma- 
gine spiccossi  un  raggio  di  vivissima  lu  ■ 
ce,  che  irradiò  s.  Alfonso  de  Liguori  ,  il 
quale  a  di  lei  lode  sermone  va.  Foggia  che 
visibilmente  sperimenta  la  speciale  prote- 
zione della  gran  Madre  di  Dio,  gemeva 
nel  luglio  1 83 y  sotto  la  micidiale  Pestilen- 
za del  cholera,  per  cui  ricorse  pregando 
la  B.  Vergine  suo  rifugio,  come  far  suo- 
le nelle  calamità,  uè  la  prece  fu  vana.  La 
statua  di  legno  vestita  della  B.  Vergine 
Addolorata  che  si  venera  in  detta  chiesa, 
si  vide  dal  popolo  molte  volte  prodigio* 
sa  mente  alzar  le  pupille  degli  occhi,  or 
verso  il  cielo,  or  calandole  rivolgerle  ver- 
so il  popolo  astante,  e  chiuder  le  labbro 
e  tramortir  di  colore,  come  se  penetra  - 
ta  da  amat  issima  doglia  fosse  svenuta,  e 
traesse  dal  cuore  profondi  sospiri,  versar 
lagrime  e  aver  de'  movimenti  convulsi- 
vi. Tutto  venne  narrato  nella  Relazione 
stampata  dal  conte  Marulli  comandante 
dell'armi  della  provincia,  alla  quale  la  Re~ 
lazione  di  cui  parlo  è  come  un  supple- 
mento, non  polendosi  leggere  senza  com- 
mozione religiosa.  Dopo  i  replicali  por- 
tentosi miracoli ,  il  morbo  distruggitore 
che  orribilmente  infieriva  andò  in  modo 
scemando,  che  tosto  cessò  quasi  del  tut- 
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io.  Il  brevemente  narrato  e  ricavalo  d:it 
prtxe*i>o  «Iella  curia  vescovile  e  dui  de* 
arto  di  mg/  Manforte,  ani  hVgh  spelta- 
loie  edifica  lo  del  prodigio.  Delirilo  Pog- 
gia è  il  centro  di  tutto  il  Imllico  puglie- 
se, che  consiste  in  bollarne,  lana,  vini  del 
Monte  Gargano,  e  specinlmenie  in  biade, 
per  tenere  in  serbo  le  quali  si  sono  eret- 
ti i  numerosi  e  solidi  magazzini  a  volta, 
sulla  piazza  pubblica  e  in  altri  siti.  Nei 
teiunanali  mercati  affluisce  la  mollila- 
dmc,perb  il  maggior  lucro  si  ha  dalla  lie- 
ta dita  giorni  che  vi  si  tiene  a'?6  mag- 
gio, e  dalla  triduana  negli  ultimi  giorni 
di  novembre.  Patria  di  diversi  illustri,  ri- 
corderò il  rinomato Galiani.  Ne'iuoi din- 
torni e  alla  sinistra  riva  del  Celone,  so- 
no le  rovine  dell'  aulica  città  vescovile 
d'yfrpi  ('.),  die  taluno  disse  estere  sta- 
ta fondata  da  Diomede,  e  ch'ebbe  a  ve- 
scovo nel  3i4  Pardo:  ne  tratta  V finita 
sacra,  t.i  o,  p.  1 6:  Arpenxis  Epìicopnfit.t. 
Re\ia4o l'imperatore  Federico  1 1  in  Fog- 
gia tenne  on  parlamento,  ed  il  suo  na- 
turale Manfredi  vi  battè  l'armala  di  Pa- 
pa Innocenzo  IV.  Indi  Carlo  l  d'Angiò 
re  di'  Sicilia,  avendo  nel  1266  sconfitto 
Manfredi  e  poi  Corradino  nel  1268,  di- 
strusse Foeein  che  avea  favorito  Corni- 
djno  nipote  di  Federico  11,  l'ultimo  degli 
Holtenstaufen;  altri  diconoche  Foggili  era 
surta  dalle  rovine  di  Ai  pi.  Poco  dopo  Car- 
lo I  permise  la  riedificazione  di  Foggia,  e 
vi  morì  nelia85a'7  gennnio.  Foggia  se- 
guì i  declini  della  Puglia  e  del  regno  di 
R  a  poli, 

TROIANO  (s.),  vescovodi  Saintes.Fn 
collocalo  sulla  sede  vescovile  di  Saintcs, 
città  delia  2.'Aquilonia,cirr.aPanno  5i  1; 
*  riferisce  s.  Gregorio  di  Tours,  eli'  egli 
fu  celebre  per  virlù  e  per  miracoli,  e  vi- 
r«>fe  conservo  va  usi  come  preziose  reli- 
quie le  frange  de'suoi  abili.  Egli  si  acqui- 
ffÒDoregran  fama  pel  suo  sapere,  e  com- 
pi la  sua  mortale  cai  riera  al  più  lardi  nel 
Ha  ciocché  il  suo  successo, e  Eusebio as- 
mu-iie  al  a-°  concilio  d  Orleans  del  533. 
Fu  seminilo  presso  a  Bibiauo  0  Vivio- 
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no,  unodc'priini  rescovi  di  Saintes,  alla 
cui  tomba  per  virtù  divina  opera vonsi 
frequenti  miracoli.  E  nominato  a'3o  no- 
vernine  nel  martirologio  romano,  e  iti 
quelli  di  Adone  e  di  Usuardo. 

TROINA.  r.  Traina  e  Taobmixa. 

TROIS-CHATEAUX.  V,  s.  Paul. 

TROIS  R1VIÈRES  o  TRE  FIUMI 
(T visitivi ancn).  Cillà  con  residenza  ve- 
scovile dell'  America  settentrionale,  nel 
Basso-Canada,  nelle  colonie  inglesi  della 
Nuova  Bretagna,  capoluogo  del  distret- 
to del  suo  nome  e  della  contea  di  s.  Mau- 
rizio, a  a 5  leghe  da  Quebech  e  27  da 
Montreal.  Viene  cosi  chiamata  perchè  il 
fiume  s.  Maurizio  trovasi  in  3  canali  di- 
viso da  due  isole  che  ne  sono  alla  foce; 
cioè  giace  sulla  riva  sinistra  del  fiume  s. 
Lorenzo,  ove  sboccano  i  3  rami  del  fiu- 
me s.  Maurizio,  Ira  Quebech  t  iìfotitreal 
o  Monreale.  La  città  distendesi  per  lun- 
go «pazio  in  un  territorio  sabbioni  vo;  una 
tlelle  sponde  del  s.  Maurizio  è  quivi  al- 
tissima, mentre  la  sponda  opposta  sta  a* 
livello  del  fiume.  Poco  seducente  è  que- 
sta città,  essendone  le  vie  alquanto  angu- 
ste, la  maggior  parte  delle  case  fabbrica- 
le di  legno,  le  più  antiche  essendo  d'un 
sol  piano  con  giardinetto  appresso,  men- 
tre le  moderne  di  miglior  gusto  hanno 
assai  bella  appariscenza.  Però  il  suo  in- 
cremento e  floridezza  è  in  notabile  pro- 
gresso. I  principali  edilìzi  sono  il  palazzo 
municipale,  la  cattedrale  e  le  chiese  de' 
cattolici,  le  chiese  de'prolestanti,  le  car- 
ceri, le  caserme,  ed  il  monastero  dell'or- 
soline,  cioè  quello  ricostruito  dopo  l'in- 
cendio del  1  786,  spaziosissimo  e  con  chie- 
sa parrocchiale,  l'ospedale  e  bellissimi 
giardini.  Presso  al  vecchio  convento  de' 
minori  riformati, è  un  magazzino  da  pol- 
vere. Il  commercio  d'importazione  con- 
siste in  ogni  sorte  di  mercanzie  inglesi, 
che  poi  distribuiscono  in  tutta  la  pro- 
vincia; gl'indigeni  vi  concorrono  dall'in- 
terno, e  vi  recano  pelli  da  permutarsi  con 
vettovaglie  e  merci  europee  :  le  esporta- 
zioni compongami  di  grano.legname  per 
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la  marinerìa,  ferro  di  fusione  provenien- 
te dalle  miniere  di  ».  Maurizio,  pellami 
provenienti  dalla  compagnia  del  nord- 
ovest, birra  e  mattoni  manifutli  della  cit- 
tà. Vi  si  fabbricano  imbarcazioni  desti* 
nate  a  fare  il  viaggio  del  nord-ovest.  Be- 
ne situalo  è  il  porto  e  capace  di  riceve- 
re navi  d'assai  grossa  portata  che  ponno 
arrivare  sino  alla  riviera.  Non  è  questa 
città  die  di  3/  classe  nella  provincia,  né 
contiene  più  di  4<>oo  abitanti  circa.  Al- 
l'assemblea  della  provincia  essa  manda 
due  membri.  Il  distretto  di  Tre  Fiumi 
dividesi  in  4  contee:  Bedfurd,Buckingam, 
"Warwick  e  s.  Maurizio.  Il  Papa  Pio  IX 
avendo  eretto  in  sede  vescovile  Trois  Ri- 
vières,  a'a  giugno  i85a  per  breve  apo- 
stolico vi  nominò  01. "vescovo  l'attuale 
mg/  Tommaso  Cooke,  come  si  legge  nel- 
le annuali  Notizie  di  Roma,  o  meglio  l'8 
giugno,  data  che  trovai  nel  breve;  del  re- 
sto tutto  ignorandosi,  non  essendosi  pub- 
blicalo il  breve,  ne  preconizzato  il  vesco- 
vo in  concistoro.  Il  breve  Universi  Do- 
minicigregis,  che  mi  recai  a  leggere  nella 
segreteria  della  s.  congregutione  di  prò* 
paganda  fide,  soltanto  dice:  Che  il  sino- 
do tenuto  in  Quebech  neh  85 1,  conside- 
rando l'ampiezza  di  tale  arcidiocesi,  on 
de  meglio  provvedere  al  bene  spirituale 
de'fedeli,  decretò  l'istituzione  delia  dio- 
cesi Trisbtviana,  mediante  dismembra- 
mento  di  parte  della  medesima,  e  che  il 
vescovo  risiedesse  a  Tre  Fiumi.  Il  asse- 
gna tu  la  domanda  alla  delta  s.  congrega- 
zione, avendola  approvala,  il  Papa  nel 
confermarla  disgiunse  dall'arcidiocesi  di 
Quebech  tutto  il  territorio  Trisluvianen- 
se  e  altri  paesi,  istituendo  la  nuova  sede 
vescovile  Trisluvianam,e\a  dichiarò  suf- 
fraganea  dell'arcivescovo  di  Quebech.Nel 
1 853  la  Civiltà  cattolica^  a.*  serie,  t.  4» 
p.47  '»  nel  riferire  la  visita  pastorale  fat- 
ta agli  Stati  Uniti,  pei  esaminare  lo  sla- 
to della  religione  in  que'paesi,  per  mis- 
sione e  ordine  del  Papa  regnante,  da  mg/ 
Gaetano  Bedini  arcivescovo  di  Tebe,  al- 
lora nunzio  apostolico  del  Brasile  e  ora 
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segretario  di  propaganda fide;t  dicendo 
della  visita  alle  popolazioni  del  Canada, 
a  Quebech  e  Montreal,  dichiaru  che  nel- 
la 1  /di  tali  città  si  recò  a  ossequiarlo  mg/ 
Cook  vescovo  di  Tre  Fiumi. 

TROMBELLI  Gio.  Crisostomo,  filo- 
logo. Nato  nel  1697  presso  Nona ntola,  ri- 
mase orfano  in  tenera  età,  e  venne  edu- 
cato sotto  lo  zio  nolaro  di  Bologna.  In- 
cominciò gli  studi  dell'  umanità  sotto  i 
gesuiti,  e  li  continuò  presso  i  canonici  re- 
golari Lateranensi  del  ss.  Salvatore,  de' 
quali  abbracciò  l'istituto  nel  171 3.  Ter- 
minali ch'ebbe  gli  studi  fu  fatto  lettore 
di  filosofìa  aCandiano  pressoPadova.  Non 
vi  rimase  che  3  anni,  in  capo  a' quali  fu 
richiamato  a  Bologna,  per  dargli  uno  cat- 
tedra di  teologia.  La  severità  di  tale  in- 
segnamento non  gl'i ui pedi  di  rivolgersi 
a  quando  a  quando  alla  poesia,  ma  vi  ri- 
nunziò al  tutto  quando  eletto  abbate  nel 
1737  aspirò  a  più  solida  fama.  Inualzalo 
in  progresso  alle  più  cospicue  dignità  del- 
l'ordine, nel  1 760  ne  divenne  abbate  ge- 
nerale. Con  zelo  si  adoperò  per  aumen- 
tare la  biblioteca  di  sua  canonica,  per  la 
quale  fece  importanti  acquisti  di  libri, 
mss.,  medaglie  antiche  e  del  medio  evo. 
Dopo  aver  pubblicalo  una  Raccolta  d'o- 
puscoli inediti  de'Padri  della  Chiesa, com- 
pose una  grond'opera  sul  culto  decanti. 
Siffatto  lavoro  meritò  l'approvazione  di 
Benedetto  XIV,  il  quale  commise  al  dot- 
to cardinal  Quirini  di  attestarne  la  sua 
soddisfazione  all'autore;  ma  verso  il  me- 
desimo tempo  comparve  di  Gio.  Rodolfo 
Kiesling,  Exercitalioncs  anti-trombel- 
lianac%  Lipstae  1751,  nelle  quali  l'opera 
è  amaramente  censurala.  Ad  onta  della 
vivacità  del  suo  carattere,  Trombetti  e- 
sitava  a  rispondere;  saviamente  non  ama- 
va le  questioni  letterarie,  e  senza  le  isti- 
gazioni de'suoi  amici  egli  ordini  del  Pa- 
pa,non  avrebbe  pensalo  a  difendei  si.Luo- 
gididl'imilare  l'avversario  che  bassamen- 
te l'avea  oppresso  di  sarcasmi,  scrisse  la 
sua  apologia  nobilmente  con  altrettanta 
moderazione  che  dotti  iua.  Lo  slc»»oKjes- 
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&»•  giustamente  ne  fu  sorpreso,  e  gli  TR0NDHE1M  o  DRONTHEIM.  / r. 
wi«e  una  lettera  per  domandargli  lasua  Nidrosu  e  Svezia. 
amicizia  e  il  suo  ritratto.  Terminata  la  TQpiVO  o  SOGLIO,  Thronu*,  So- 
coiitesa,  Trombe  Ili  adunò  materie  per  Uum,  Tribunal,  Sede*  Rcgalis ,  Calhe- 
cooiporre  le  memorie  della  sua  canonica.  draPonlifiealis, SoliumPonlifici*. Seg- 
Recitò  parecchi  discorsi  nell'istituto  di    gio  o  sedia  magnifico  elevata  di  Papa, 

Bologna,  del  quale  ei  u  stalo  fatto  mem-  d'imperatore,  di  re,  di  principe  e  de'pri- 
i>ro,  ed  il  più  notabile  è  quello,  in  cui  e-    muri  magistrati.Sedile  nobilissimo  e  mae- 

»pc*e  le  pretensioni  de'di  versi  popoli  con  stoso,  con  appoggio  alla  schiena,  e  sup- 

l'invenzione  della  bussola:  Deacusnau-  pedimeo  e  predella,  a  cui  si  ascende  per 

tiene  invento  re  X>o$o  a  ver  composto  moJ-  diversi  gradini,  sovrastato  e  coperto  da 

le  opere,  gra  ve  d'anni  senz'essere  ancora  grandioso  Baldacchino  (V.),  di  cui  è  sioi- 

oppresso  dalla  fatica,  ideò  un'opera  im-  bolo  l'Ombrellino  (V .),  formato  di  ric- 

mema  sui  Sagranienti,  die  condusse  fino  chi  panneggiamenti.  Il  trono  fisso  trovo- 

•I  i3.°  volume  senza  poterla  terminare,  si  nella  soia  ti' Udienza  del  sovrano,  pei 

Fece  altresì  diverse  traduzioni  di  poeti  pubblici  e  solenni  ricevimenti  degli  ani- 

antichi  »reci  e  latini,  e  mori  a'^4  gennaio  basciatori ,  per  ricevervi  gli  omaggi  dai 

1784.  Meritò  che  l'abbate  Mingauelli  e  sudditi ,  ed  anche  per  amministrarvi  la 

Guido  Zanetti  facessero  coniare  una  me-  giustizia.  Il  trono  è  inoltre  un  distintivo 

daglia  con  la  sua  effigie  e  l'epigrafe:  Per-  e  segno  di  Regno  principesco,  di  supremo 

tilis  et  varius:  Nam  bene  culla*  ager.  Il  sovrano  potere,  prerogali  va  di  dignità,  di 

ca  n.  regolare  d.  Vincenzo  Garofàlo,poi  ub-  giurisdizione  spirituale  e  tempora  le;laon- 

haU  generale  e  arcivescovo  di  Laodicea,  de  dagli  antichi  fu  specialmente  attribuì- 

*cr\sse:  De  vita  J.  Chrysostonw  Troni-  to  alle  Divinità  e  ai  monarchi,  non  che 

belli  commenta rius,  Bo  non  ine  1788.be  a'primari  magistrati.  L'architettura  eia 

principali  sue  opere  sono:  Le  favole  di  scultura  gareggiano  nell'ornare  i  troni  di 

rdro  tradotte  in  versi  volgari,  Vene-  legno  de'sovrani  moderni.  Però  pare  che 

zia  1 735.  De  cullu  Sanctorum  disserta-  nulla  siavi  tra  noi  in  questo  genere  che 

tiones  decern  qui  bus  accessit  appendi*  paragonare  si  possa  allo  strabocchevole 

de  £We,Bonouiae  1751.  Priorum  qua-  lusso  de'sovrani  dell'  oriente,  sebbene  le 

ttiordt'cultuSanclorurndissertalionum  descrizioni  ordinariamente  sonoroman- 

vìndiciae,  Bononiae  1 75 1 .  E  la  risposta  zesche.  Il  suppedaneo  osoppidiano  o  sop- 

aile  critiche  di  Riesling,  e  comparve  sot-  pediaoo,  suppedaneum.scabellum,  è  quel 

to  il  nome  di  Philalethes  Apliobos.  Fé-  tavolalo  di  legno,  su  cui  si  posano  i  piedi, 

terum  Patroni  latinorum  opuscula,  specie  di  cassa  bassa,  che  anticamente  si 

numauam  ante  hac  edita,  ivi  1751.  Me-  teneva  attorno  a'Ietti.  Dicesi  predella  l'ar- 

morie  istoriche  concernenti  le  due  Ca-  nese  di  legname,  sul  quale  si  siede  o  se- 

noniche  di  s.  A/aria  del  Reno  e  di  s.  Sai*  dendo  si  tengono  i  piedi,  scamnutn,  sedes, 

valore  insieme  unite,  ivi  1752.  Arte  di  scabellum.  Si  pone  sotto  la  sedia  del  tro- 

conoscere  l'età  de  codici  Ialini  e  itali  a-  no;  a  pie  degli  altari,  sulla  quale  sta  il  sa- 

ni,  iti  1756.  Mariae  ss.  Vita  ac  gesta,  cerdote  quando  celebra  la  messa:  la  pre- 

cultoyue  Mi  adhibilus,  ivi  1761.  Vita  della  si  prende  talora  per  quell'imbaso- 

t  culto  di  s.  Giuseppe,  ivi  r  767.  Vita  e  mento,  che  rimane  sotto  la  tavola  dell'ai  - 

rullo  de'  ss.  Gioacchino  ed  Anna,  ivi  tare,  o  per  il  grado  di  esso  altare.  La  pre- 

17G8.  Traclatus  de  Sacramenti*,  per  della  è  un'aggiunta,  anzi  parte  de'troni. 

polemicas  et  liturgica*  disscrtauonc*  Di  diversi  troni  feci  la  descrizione  a'Iao- 

distrihuli,  i***  17"1'  Sm  l01'0,  kfl  s-  Scrittura  dice,  che  il  cie- 

TliOS  («-)-        Tkai>0!«  (*-).  lo  è  il  trono  di  Dio,  e  la  terra  lo  sgabel- 
vol.  vxxxt.  7 
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lode'suoi  piedi.  Negli  Atti  degli  Apostoli 
è  detto,  che  Gesti  Cristo  e  seduto  alla  de* 
stia  del  trono  del  Signore.  Il  profeta  Isaia 
cosi  descrive  il  trono  del  Signore.»  lo  vi- 
di il  Signore  sedente  sopra  un  Irono  ec- 
celso ed  elevato:  e  le  estremità  della  ve* 
«te  di  lui  riempivo  no  il  tempio.  Intorno 
al  trono  slavano  i  sernlìni:  ognuno  di  es- 
si avea  6  ali:  con  due  velavano  la  faccia 
di  lui,  e  con  due  velavano  i  piedi  di  lui, 
econdue  volavano.  £  nd  alta  voce  canta- 
vano alternativamente  e  dicevano:  San- 
to, santo%  santo  fjr.)  il  Signore  Dio  de- 
gli eserciti  j  della  gloria  di  lui  ì-  piena  tut- 
ta la  terra".  L'orca  dell'Alleanza,  che  si 
custodiva  prima  nel  Tabernacolo  (f.)  e 
poi  nel  Tempio  (Ar.J,  era  considerata  co- 
me il  trono  di  Dio;  quindi  in  più  luoghi 
della  s.  Seri  tiara  è  dello,  che  Dio  è  se- 
duto sui  cherubini;  sia  che  si  voglia  par- 
lare de'  cherubini  eh'  erano  posti  sopra 
l'arca,  oppure  di  quelli  di  cui  Isaia  ed  E- 
zechiele  hanno  dota  la  descrizione.  La  i .' 
gera rchia  del  Coro  drgli  Angeli (  V.) com- 
prende i  Serafini,  i  Cherubini  e  i  Troni; 
l'ordine  de'Troni,  per  la  loro  sublimità, 
serve  quasi  di  Trono  all'  Altissimo.  La 
s.  Scrittura  parla  del  trono  di  Salomone 
come  d'una  meraviglia.»  Pece  il  re  Salo- 
mone un  trono  grande  d'avorio,  e  lo  ve- 
sti d'oro  giallissimo:  egli  avea  6  gradini: 
la  sommità  del  trono  era  rotonda  dalla 
parie  di  dietro;  e  due  bracci,  uno  di  qua 
ed  uno  di  là,  lene  vano  la  sedia:  e  due  leo- 
ni slavano  presso  all'uno  e  all'altro  brac- 
cio. Eia  piccoli  leoni  stavano  soprai  6 
gradini  da  una  parte  e  dall'altra:  non  fu 
fetta  mai  opera  tale  in  verun  altro  re- 
gno ".  Gli  scrittori  arabi  raccontarono 
mille  meraviglie  favolose  sul  trono  di  Sa- 
lomone. Pretendono  che  gli  uccelli  inces- 
santemente svolazzassero  su  quel  trono, 
mentre  quel  re  di  Giuda  e  d'Israele  era- 
vi  assiso,  per  procurargli  dell'ombra.  Al- 
la destra  eranvi  »i,ooo  sedie  d'oro  pei 
patriarchi  e  pe'  profeti ,  e  alla  sinistra 
12,000  d'argento  pe'sagL»i  e  pe' dottori 
chea'di  lui  giudizi  assistevano.  Inoltre  si 
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hn  dalla  s.  Scrittura,  che  jli  ebrei  giura- 
vano talvolta  per  il  trono  di  Dio;  ni»  il 
Salvatore  proibisce  questa  «otte  di  giu- 
ramenti. Parlasi  del  trono  del  Figlio  di 
Dio  alla  destra  di  suo  Padre,  nell'episto- 
la agli  ebrei,  e  nell'  Apocalisse:  de'  troni 
che  Gesù  Cristo  promette  o'suoi  aposto- 
li, nell'Evangelo  di  s.  Luca;  di  quelli  dei 
r»4  vecchi  nell'Apocalisse;  e  di  quello  di 
Dio  net  giorno  del  finale  giudizio  degli 
uomini ,  in  Daniele.  Trono  con  baldac- 
chino è  chiamato  il  Tabernacolo  della 
ss.  Eucaristia  (V.).  La  B.  Vergine  Re- 
gina (V.)  del  cielo,  degli  Angeli,  Aposto- 
li, Patriarchi,  Profeti,  Mai  tiri,  Confesso- 
ri,  Vergini  e  d'Ognissanti,  si  rappresen- 
ta sedente  sul  Irono  col  Bambino  desìi, 
attorniata  dagliAngelioda'Snoti.  Il  Buo- 
na xxoXxyOsserv  azioni  sopra  tre  Dittici an  - 
tichi  d' avorio  ,  illustrando  quello  espri- 
mente la  Madre  di  Dio  collocata  a  sede- 
re in  un  trono,  dice  che  sono  collocati  due 
Cherubini,  per  denotare  la  consns'.anzia- 
lil.Ii  del  Verbo,  e  che  in  Gesù.  Cripto,  te- 
nuto dalla  Madre,  unita  è  ipostalicomen- 
te  la  natura  umana  alla  divina,  e  die  ad 
esso  si  convengono  gli  onori  come  a  Dio, 
e  il  corteggio  de'Cherobini.  Dice  ancora, 
che  si  costumò  in  modo  speciale  di  dipin- 
gere l'immagine  di  Maria  col  mio  divin 
Figlio ,  per  ammaestrare  nella  dottrina 
cattolica  il  popolo, contro  l'eresia  cle'iVé- 
storiani  (/'  .),  che  empiamente  ponendo 
inCristodue  persone,  negarono  alla  Ver- 
gine il  bel  titolo  di  Madre  di  Dio.  Il  ve* 
scovo  Sor  nel  li,  Lelt.  ecclesia  s  lidie  t  t.  9, 
leti.  12:  La  T'ergine  ss.  ab  antico  dipin- 
ta col  suo  divinissimo  Figlio  in  braccio, 
e  ciò  sostiene  prima  e  non  già  dopo  il  con- 
cilio d'  Efeso  tenuto  nel  43  f,  nel  quale 
fu  dichiarata  Theocotos  ,  cioè  Deipara, 
ossia  Madre  di  Dio.  Paragona  il  trono 
di  Salomone  alla  B.  Vergine  con  erudi- 
te spiegazioni,  e  come  trono  di  Dio  la  ri- 
conoscono tutti  i  Santi  del  cielo.  Leonnr- 
doAdoini  nella  ristampa  con  note  tìvìOia- 
rio  sagro  del  gesuita  Mazzolat  i  o  Pnite- 
nio,  t.  3,p.  247, pai  la  de'troni  della  Ma- 
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dbnna.  Egli  dice,  non  v'ha  dubbio,  che 
per  la  disciplina  dell'  Arcano,  di  cui  ri- 
parlai nel  vol.LXlV,  p.*8r»  esattamen- 
te osservala  dalla  Chiesa  ne' primi  3  se- 
coli singolarmente  dell'ero  cristiana,  sia 
vero  quanto  sostiene  il  Toro  musi  do  Del 
no  trattato  De  Fesiis,  lib.s.cap.  io,n.° 
io,  die  dopo  il  concilio  d'Efeso,  cioè  nel 
eccolo  V  e  nel  VI,  molto  dilatasti  il  culto 
di  Maria  ss.,  e  cominciò  tra 'cristiani  a  par- 
latane lidiamente  ,  ed  a  dedicarsi  dei 
temoli, nondimeno  trattandosi  dell'inter- 
no de'fedeU,  i  piti  antichi  loro  monumen- 
ti re  l'esibiscono  con  tutti  qtie'cara  Iteri  e 
que'dbtintivi,  chesicoovengonoalla  Ma- 
dre d'un  Dio,  e  che  in  alleili  i  quali  o  l'e- 
spressero o  l'ordinarono,  non  sono  figli 
che  d'un  profondo  culto  e  d'una  filiale 
divozione.  Tanto  nelle  pitture  cimiteria- 
li, che  oe'sarcoragi,  la  B.  Vergine  è  qua- 
si sempre  rappresentata  a  sedere  in  quelle 
sedie,  che  dissero  i  nostri  maggiori  Thro- 
niu,  e  soaoaflatto  simili  alle  cattedre  dei 
•vescovi,  detti  perciò  Sacerdoti  deli. "tro- 
no, laddoie  gli  altri  prelati,  come  rica- 
vasi dalla  lettera  di  Costantino  1  a  Cre- 
tto ///  vescovo  di  Siracuia,  presso  Eu- 
urbto./sfor.  Erri.  I.  6,c.  5,  nell'invita)  lo 
n  portarsi  al  concilio  d'Arie*,  furono  detti 
Sacerdoti  dei  a.°  trono  (quantunque  av- 
verte il  Bingham,  Origine*  et  anltq.Ec- 
eles.  1. 3,  p.  1 1 8,  che  il  p.  Carlo  di  ».  Pao- 
lo, Geograph.  sac.  p.  44>  abbia  pensato, 
che  per  troni  secondi  debbansi  intende- 
re i  vescovi  suffragane!  di  desto  111,  ch'e- 
gli perciò  vuol  riconoscere  per  metropo- 
litano. Ma  oltreché  tale  dignità  il  vesco- 
vo di  Siracusa  ricevè  assai  più  lardi ,  il 
comune  parere  degli  eruditi  di  sagre  an- 
tichità si  è,  che  siccome  sui  secondi  troni 
>fdffaiio  i  preti,  covi  non  devono  inten- 
dersi per  vescovi).  Erano  queste  sedie  te- 
nule  in  alto  pregio  ,  né  davansi  ordina- 
riamente che  agl'imperatori  romani,  poi- 
eoe  ne 'rovesci  «ielle  medaglie  delle  Angu- 
rie rrg$oosi  i  g*B*'  e     fortune  che  siedo- 
no sopra  quelle  aedie,  che  diconsida  Fe- 
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spalliera,  e  cogli  appoggi  laterali  incava- 
ti, ma  non  tanto  quanto  quelle  dette  tro- 
ni. In  falli  Igino,  De  sign.  coelesf.  cap.  9, 
attribuisce  il  siliquastro  a  Cassiopea,  del 
qual  genere  di  sedie  parlando  il  Casau- 
bono  dice,  che  usavansi  dalledonnestan- 
do  in  casa,  in  occasione  però  di  qualche 
straordinaria  comparsa,  giacché  riferisci 
Amodio,  lib.  a,  p.  76,  che  nelle  dome- 
stiche loro  funzioni  usavano  d'un' altra 
sedia  propria  egualmente  del  loro  solo 
sesso,  delta  arqueta.  Nel  sarcofago  tro- 
vato nel  cimiterio  di  s.  Agnese,  si  vede  la 
B.  Vergine  seduta  in  un  siliquastro.  Del 
resto  é  sempre  seduta  ne'troui,  anzi  nei 
monumenti  di  minor  antichità  sono  a- 
dorni  di  gioie  e  di  borchie  d'oro;  non 
hanno  però  né  suppedaneo, ne  scalini.  Le 
sue  vesti  tutte  sono  maestose,  c  ricche  di 
roba ,  mai  però  non  hanno  lo  strascico 
tanto  riprovato  da' ss.  Padri.  Il  pallio  le 
cuopre  la  testa,  e  maestosamente  le  tor- 
na sulle  spalle  e  sul  petto,  essendo  que- 
sta veste,  secondo  s.  Girolamo,  un  distin- 
tivo delle  donne  cristiane  più  pudiche  e 
oneste.  Ne'mnsaici  è  sempre  assistita  da 
più  Angeli,  che  le  fanno  corte,  come  a  lo- 
ro Regina,  e  sono  d'intorno  alla  sua  testa 
le  nuvole,  segno  ne'monu menti  ecclesia- 
stici ,  dopo  il  Salvatore  non  od  altri  ac- 
cordato. Si  osserva  che  niente  mai  non 
ha  delle  doline  ebree,  tranne  alcune  mi- 
niature del  codice  antico  della  Genesi  con- 
servato nel  Valicano,  ed  i  bassorilievi  del 
dittico  di  Rambona,  ne'quali  ha  in  capo 
un  velo  o  panno  bene  accosto  e  stretto  al 
viso,  solito  modo  delle  donne  ebree,  che 
ritennero  almeno  per  qualche  tempo  lo 
stesso  costume,  anche  dopo  la  dispersio- 
ne di  loro  gente,  al  dire  di  Tertulliano, 
De  coron.  cap.  4.  Nelia  Dissertazione  9/ 
del  Mondelli:  Sopra  Li  decorosa  custo- 
dia in  die  tenevanti  i  sagri  libri  #  la  pom- 
pa con  cui  al  popolo  leggevasi  massima' 
mente  r  Evangelo,  ragiona  del  culto  solen- 
nemente prestato  al  codice  de'sagrosanli 
Evangeli  nelle  pubbliche  generali  adu- 
nanzedella  Chiesa.  Si  vide  di  ricchi  arazzi 
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fornito  e  collocato  sotto  maestoso  trono 
nel  concilio  di  Nicea  1  e  prin  o  generale, 
celebratone!  3i5.  F'enerandum en'un /s- 
vangelium  in  sacro  Tìirono  collocatimi 
erat,  illud tantum  sanctorum  sacerdotum 
auribus  intinuans  :  Jttstum  judicium  /ti- 
dicale.  Altrettanto  fu  praticato  ne'con- 
cilii  d'Efeso,  di  Calcedonia  e  di  Costan- 
tinopoli\\n  quello  di  Nicea  Z/,del  quale 
scrisse  Tnrasio  patriarca  di  Costantino- 
poli a  Papa  Adrinno  I:  Cum  ontnes  sedis- 
semu  s,  caputjecimus  Chris  timi.  Jacchal 
autern  in  sacro  Throno  Evangelium  san- 
cium,  contestans  vobis  omnibus  sacraiis 
viris ,  qui  conveneramus  :  J udì  cium  ju- 
slum  judicale.  E  finalmente  nel  concilio 
IV  di  Costantinopoli  furono  eziandio  in- 
nalzati sul  trono  I'  Evangelo  e  la  Croce 
vera.  Questa  pratica  tenuta  inviolabil- 
mente ne'sinodi  orientali,  fu  dogli  occi- 
dentali ancora  eseguita  ne'concilii  di  s. 
Martino  1,di s.Zaccaria/li  Giovanni  XIII 
e  di  Eugenio  IV.  In  alcune  chiese,  come 
nella  cattedrale  di  Parenzo,  anticamente 
a'Iati  della  mensa  dell'altare  si  poneva- 
no due  Tabernacoli  ( ì  '.)^  in  uno  conser- 
va  vasi  la  ss.  Luca  riti  ia,  nell'altro  il  libro 
degli  Evangeli.  Dall'idea  simbolica  di  di- 
gnità e  di  potere  che  si  attaccava  a'trO' 
ni,furooo  condotti  gli  antichi  ad  assegna- 
re anche  alle  false  divinità  de'troni,  laon- 
de divennero  ben  presto  un  simbolo  rap- 
presentativo del  nume,in  luogo  del  nume 
stesso,  con  ispeciali  attributi  ;  poiché  u- 
sarono  di  dedicare  de'nobili  sedili  o  tro- 
ni a'Ioro  numi  e  di  arricchirli  d' intagli 
sovente  relativi  agli  attributi  del  nume  a 
cui  li  coosagravano.  E  menzione  di  simili 
troni  vuoti  presso  gli  antichi  scrittori;  al- 
cuni vedonsi  rappresentati  sulle  medaglie, 
nelle  pitture  antiche,  e  principalmente  ne' 
bassorilievi.  Si  fecero  troni  d'oro,  d' ar- 
gento, d'avorio  e  d'altre  materie  prezio- 
se, le  di  cui  forme  però,  quali  si  ravvi- 
sano negli  antichi  monumenti,  non  sono 
elegantissime.  In  Olimpia,  già  la  più  ce» 
lebre  città  di  Grecia  nella  Trifilia  o  E- 
lidc,per  la  solennità  de'famosi  giuochi  che 
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ne  presero  il  nome  e  formarono  col  prin- 
cipio YEra  delle  Olimpiadi  (V .).  In  essa 
il  tempio  di  GioveOlimpico  superava  tulli 
gli  altri  in  bellezza^  lat$tofna(f  .),chedi 
quel  nume  vi  si  vedeva, era  il  più  magni- 
fico Invorodi  Fidia,  nativo  di  questa  città, 
primo  scultore  che  abbia  vantato  la  Gre- 
cia. La  statua  di  quel  padre  de'  fìnti  Dei 
eia  talmente  meravigliosa,  che  reputa - 
▼ansi  sommamente  sfortunati  coloro  che 
morivano  senz'averla  veduta.  Il  Dio  vi  e* 
ra  rappresentato  assiso  sul  trono  tutto  d'o- 
ro e  di  gemme  risplendente;  non  vi  man- 
cavano e  P  avorio  e  l'ebano,  ed  era  ador- 
no d'alcune  figure  rappresentanti  diversi 
animali;  vi  si  vedevano  altresì  varie  pic- 
cole statue.  1  piedi  della  sedia  portavano 
4  Vittorie  in  atteggiamento  di  danza  :  so- 
pra ciascuno  de' piedi  anteriori  si  vedeva 
un  giovane  lebano  rapito  da  una  Sfinge; 
al  di  sotto  di  que'mostri  stavano  Apollo 
e  Diana,  mentre  co'loro  dardi  trafigge- 
vano i  figli  di  Niohe.  1  piedi  erano  uniti 
di  4 la *oletra  versali;  sulla  tavola  di  fronte 
si  vedeano  oleune  figure  rappresentanti, 
secondo  l'antica  usanza, gli  atletici  arrin- 
ghi; il  giovane  che  d'un  nastro  si  cinge- 
va il  capo,  crede  va  m  essere  Panturco  eleo, 
il  quale  nelI'So.'Olimpiade,  alla  lotta  de' 
giovani  fu  vincitore:  sulle  altre  tavole  e- 
rano  effigiati  i  compagni  d'Ercole,  men- 
tre combattevano  contro  le  Amazzoni.  Il 
soglio  non  era  sostenuto  da  f\  piedi  sol- 
tanto, ma  fra  quelli  sorgevano  alcune  co- 
lonne d'eguale  grandezza;  la  parte  del  pa- 
rapetto verso  la  porta  non  era  dipinta  che 
d'un  semplice  azzurro;  negli  altri  lati  scor- 
gevansi  le  pitture  di  Paneno,  fra  le  quali 
rimarca  vasi  Atlante  che  il  cielo  e  la  terra 
sosteneva,  cui  Ercole  assisteva  come  per 
sollevarlo  dal  peso.  Eravi  Teseo  con  Pi- 
riloo;  le  immagini  dell'antica  Grecia  e  di 
Salamina;  il  combattimento  d'Ercole  col 
Nemeo  Leone;  Cassandra  ed  Aiace;  Ip- 
podamia  figlia  d'Enomaco;  Prometeo  in- 
catenato, ed  Ercole  che  lo  guardava  ;  e 
finalmente  la  moribonda  Pentesilea  con 
Achille  che  la  sostiene;  e  due  Esperidi  col- 
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ie  poma,  la  cui  custodia  era  stata  loro  af- 
filata. Alla  sommità  del  trono  e  sulla  te- 
tti del  nume  ,  il  rinomato  artefice  pose 
da  una  parte  le  3  Grazie  e  dall'altra  le 
3  Ore,  sic  come  auch'esse  figlie  di  Giove; 
•ella  base  che  slava  sotto  i  piedi  del  mi- 
me eranvi  de'  leoni  d'oro,  fra'  quali  era 
scolpila  la  pugna  di  Teseo  contro  le  A- 
nazzoni;  sul  piedistallo  che  tutta  la  gran 
mole  sosteneva ,  vedeansi  altri  emblemi 
d'oro  quasi  a  compiineuto  di  sì  mirobil 
opera;  vi  si  scorgeva  il  Sole  io  atto  d'a- 
scendere sul  suo  carro,  poscia  Giove  e  la 
sua  moglie  Giunone  ;  vicina  eravi  uua 
Grazi*,  cui  porgeva  la  roano  Mercurio  ; 
Vesta  la  presentava  a  quest'ultimo;  dopo 
veniva  Amore  io  atto  d'accoglier  la  ma- 
dre Venere  che  usciva  dal  mare,  ed  alla 
quale  presentava  una  corona  la  dea  della 
Peritiamone  :  vi  erano  eziandio  Apollo, 
con  Diana, Minerva  ed  Ercole;  uella  parte 
|>iù  bassa  «lavano  Anatrile  e  Nettuno.  Il 
Irouo  dt  fiacco  nel  Museo  Pio-Clementi- 
no,è  un  grandioso  marmoreo  sedile,  i  cui 
appoggiatoio  bracci  unii  fona  a  usi  da  due 
aìioboiidie  chimere,  la  cui  testa  è  un  oli- 
ato di  pantera  e  di  capro  selvaggio,  col 
corpo  di  pantera  alalo.  Quindi  gl'intagli 
che  lo  fregiano  rappresenlauo  emblemi 
bacchici,  tralci  di  vite,  pampini,  grappoli 
di  uve,  froodi  e  corimbi  d'edere,  timpa- 
ni e  lire,  strumenti  usitali  nc'baccanali. 
Eoa  gran  nebride,  o  pelle  di  cavriolo  ser- 
ve a  parare  la  spalliera  del  trono,  e  le  pi- 
ne solite  terminare  la  sommità  de'  tirsi, 
ornano  qui  come  pomi  le  sommità  delle 
due  colonne  quadre  della  spalliera.  Sot- 
to il  sedile  è  intagliato  un  vaso  avente 
per  manichi  due  pantere.  Di  qua  e  di  là 
Mao  state  inserite  due  maschere  auliche, 
uuj  è  di  Paue,  e  posa  su  d'una  siringa, 
Mira  d'un  Fauno  marino  o Tritone  con 
pinne  alle  mascelle,  e  sotto  vi  sono  scol- 
pite le  onde  del  mare.  Le  Sfingi  essendo 
direnate  presso  gli  antichi  uno  degli  or- 
tuueuli  più  usitali  de'sedili  delle  divini- 
la  immagini  di  questo  animale  simboli- 
to'  clic  le  arti  greche  aveauo  tolto  dall'e- 
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giziana  mitologia,  modificalo  e  abbelli- 
to, servirono  a  decorare  il  trono  di  Giove 
in  Olimpia,  e  quello  immenso  d'Apollo 
io  Amicla  uella  Lacouia  eseguito  da  Ba- 
licle  e  coperto  di  gran  numero  di  scultu- 
re; e  vedonsi  poste  a  sostenere  de'  brac- 
ciuoli  di  maestosi  sedili  dove  Minerva  è 
assisa  in  antiche  medaglie,  e  Cerere  in  an- 
tiche gemme.  Le  Sfingi,  animali  allegori- 
ci, divenute  simboli  di  misteri,  fu  credu- 
to proprio  per  tale  allusione  adornare  il 
trono  di  Cerere,  dea  a  cui  si  attribuì  l'i- 
stituzione de'misleri  Eleusini.  Con  esse  è 
un  suo  trouo  marmoreo  del  suddetto  Mu- 
seo, ove  è  pure  scolpita  da  un  lato  la  fal- 
ce de'mieti  tori,  islrumento sagro  alla  Dea 
frugifera;  dall'altro  un  volume,  attribu- 
to della  Dea  legifera,  e  indicante  quello 
che  conteneva  i  riti  arcani  de'misteri,  o 
quello  delle  prime  leggi  della  società  ci- 
vile fondate  in  gran  parte  sull'agricoltu- 
ra. Le  colonne  della  spalliera  rappresen- 
tano le  faci  che  Cerere  accese  ne'  fuochi 
dell'Etna,  vulcano  di  Sicilia,  per  andar 
in  cerca  della  rapita  figlia  Proserpina,  e 
le  loro  fiammelle  servono  di  pomi.  I  ser- 
penti alali  che  tiravano  il  carro  della  Dea, 
sono  scolpiti  a  bassorilievo  sulla  spalliera 
stessa  :  le  spiche  e  i  papaveri  cereali  sono 
intagliati  a  fregiare  le  altre  parti  del  tro- 
no. Dice  il  Buonarroti,  neW Osservazio- 
ni sopra  i  vasi  di  vetro,  che  anco  presso 
gli  egizi  il  trouo  fu  simbolo  del  regno  e 
della  podestà,  onde  Tolomeo  Evergete  e- 
resse  uella  città  d'Adule,  porlo  degli  A- 
xumiti  uel  mare  Bosso,  un  Irono  grande 
di  marmo  in  cui  erano  descritte  le  sue  a* 
zioni  e  le  sue  vittorie  ;  e  che  gli  antichi 
gentili  per  esprimere  la  podestà  dc'loro 
falsi  Dei,  figurarono  simili  troni,  ponen- 
dovi sopra  qualche  insegua  di  quel  Dio,  la 
cui  maestà  volevano  rappresentare,  Giu- 
none presso  Omero  venendo  chiamata 
dall'aureo  trono.  Illustrando  il  Buonar- 
roti, nei!'  Osservazioni  sopra  i  meda- 
glioni antichi,  quello  di  Commodo,  os- 
serva il  panchetto  o  predellino  sul  quale 
posa  i  piedi  la  Roma,  vedeudolo  ancora 
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in  altro  e  poi  lotto  i  piedi  di  Gordiano 
e  d'Otacìlia,  si  vede  che  quello  è  un  ono- 
re particolare  degli  Dei  e  delle  persone 
illustri; così  Pausania  riferisce  che  ilGio- 
vc  Olimpio  atea  sotto  i  piedi  una  simile 
base;  una  ne  descrive  parimenti  sotto  i 
piedi  de  Vi  ni  uberi  della  dea  Era,  e  Ce- 
rere fuori  del  tempio  di  quella,  ch'era 
lontano  da  Acacesio  4  stadi,  dicendo  che 
il  trono  dove  seggono  e  il  panchetto,  ch'è 
tolto  i  piedi,  era  tutto  d'una  sola  e  me- 
desima pietra.  Omero  descrive  col  pan- 
chetto o  predellino  le  sedie  più  belle  per 
le  persone  di  qualità,  come  quelle  d'Eie- 
na  e  d'  Ulisse,  chiamando  quesl'  ultima 
sedia  come  più  nobile  trono.  Indi  Buo- 
narroti cita  gli  scrittori  che  fecero  osser- 
vazioni sulle  predelle  de'trooi,  e  il  Chi- 
dentelli,  De  honorc  Bistllii,  che  le  dice 
proprie  delle  persone  illustri,  onde  Dio 
appresso  David  :  Donec  ponam  inimicos 
tuos  scabellunx  lìedum  tuorunt.  Il  trono 
di  Toante  re  di  Leo  no,  padre  d'Iperme- 
Stra.era  pure  di  pietra. In  Atjuisgrana  era 
l'ardirono  ùv\Y  Imperatore  d'occidente, 
nella  qual  città  si  faceva  la  sua  i. 'Coro- 
nazione,  ed  all'elettore  arcivescovo  diCo- 
lonia  spettava  collocarlo  sul  trono,  in  det- 
ta coronazione,  imperocché  nella  solenne 
Coronazione  dell'  Imperatore  (P.)  che 
facevasi  dui  Papa,  a  questi  apparteneva 
d'intronizzarlo;  così  nella  Coronazione 
de' He  (/'.).  Pe.ò  &\' Imperatori  ed  i  Re 
{V.)  riceveano  la  corona  genuflessi  sul 
tronodel  Papa,il  quale  stando  egualmen- 
te sul  proprio  trono,  eseguì  Ih  coronazio- 
ne d'altri  principi,  come  pure  del  gran- 
duca di  Toscana  (/.).  Ordinariamente 
i  sovrani  ricevono  la  Corona  sul  proprio 
trono.  Di  queste  coronazioni  ragionai  ne- 
gli articoli  eziandio  de't  ispetti vi  stati, col- 
le *peciali  ceieaiouie  e  solennità  proprie 
di  ciascuno.  Intronizzazione  di  cosi  prò- 
priamcule  il  collocamento  nel  trono  o 
nella  Cattedra  vescovile  (J.).GW antichi 
re  di  Francia  tenevano  i!  letto  di  giu- 
stizia, allorché  i  parlamenti  o  le  assem- 
blee delle  Dazioni  teuevousi  nell'  aperte 
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compagne;  il  re  vi  sedeva  sopra  un  trono 
d'oro  o  dorato;  ma  dopo  che  il  parlamen- 
to cominciò  a  tenere  le  sue  sedute  nel- 
l'interno d'un  palazzo,  a  quel  trono  d'o- 
ro si  sostituii  ono  vari  cuscini  coti  un  bal- 
dacchino ni  di  sopra,  e  siccome  nell'an- 
tico linguaggio  una  sedia  coperta  da  un 
baldacchino  chiamavasi  T*etto  ,  si  diede 
il  nome  di  Letto  di  giustizia  al  trono  sul 
quale  il  re  sedeva  nel  parlamento.  In  ap- 
presso nominosi  letto  di  giustizia  anche 
una  seduta  o  una  riunione  solenne,  nel- 
la quale  il  re  assisteva  al  parlamento  per 
deliberarvi  sopra  gli  a  (Tu  ri  importanti 
dello  «tato.  Que'letli  di  giustizia  succes- 
sero adunque  a  quelle  assemblee  generali 
che  anticamente  si  tenevano  nel  mese  di 
marzo,  e  poscia  nel  mese  di  maggio,  don- 
de vennero  i  nomi  di  campo  di  marzo  e 
di  campo  di  maggio. 

Il  trono  dato  agli  djyostoli,  e  dipoi  ai 
T'c  scovi  loro  successori,  dice  il  Buonar- 
roti, lignifica  la facoltàd'insegnare  la  leg- 
ge al  popolo,  e  ciò  per  una  imitazione  di 
Gesù  Cristo,  il  quale  sedendo  insegnò, co- 
me riferisce  s.  Matteo,  c.  5;  onde  s.  Ago- 
stino, I&  Semi,  Doni.  I.i,  disse:  Sedens 
autem  Dominus  docett  quod pcrtinet  atl 
magis  ferii  dignità  lem  ;  siccome  ancora 
denotava,  come  vuole  s.  Urbino  I  Papa 
del  226,  riferito  da  Burcardu,  I.  2,  c.  1  o, 
specula liunem,  ctpotestatem  f:idicandit 
sohrndi, aUpw  Ugandi,  onde  sono  chia- 
mati ancora  Tribunali () '  .),  allorché  de- 
cretò che  le  Sedie  de' vescovi  fossero  al- 
zate e  ornate  a  guisa  di  trono.  Può  anco 
essere  un  simbolo  dell'onore  promesso  da 
Cristo  agli  Apostoli  di  sedere  nel  giudizio 
universale,  e  di  giudicare  lei  2  Tribù  d'I- 
sraele. Narra  inoltre  il  Buonarroti,  illu- 
strando un  monumento  che  rappresenta 
i  ss.  Pietro  e  Paolo  sedenti  su  due  troni 
in  segno  del  Sacerdozio,  essere  sta  ti  so- 
lili gli  Apostoli  e  gli  antichi  vescovi,  nel- 
le sagre  f  unzioni,  di  sedere  sopra  uu  tro- 
no o  cattedra  distinta,  adattata  però  alla 
povertà  professala  da'pruni  fedeli.  Quin- 
di è  che  Eusebio,  Istor.  Eccl.  I.  7,  c.  1 9 
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tÌ2t  racconta  comeaocorane'lempi  suoi 
fra  io  Gerusalemme  custoditoetenuto  in 
gn»n  venerazione  il  trouo  adoperato  da 
(.Giacomo  il  Minore  apostolo, i.°ve«covo 
di  quella  città  (fatto  dopo  l'Ascensione  da 
s.  Pietro);  e  che  nella  chiesa  di  Alessan- 
dria si  conservava  «on  gran  religiosità  la 
attedia  di  s.  Marco,  si  deduce  dagli  alti 
della  passione  di  s.  Pietro  Alessandrino, 
ano  de'successori  del  medesimo  in  quel- 
la chiesa  patriarcale;  e  si  ha  parimenti  da 
una  continua  tradizione,  che  la  Cattedra 
di  s.  Pietro  (P.)  si  conserva  io  Roma  nel- 
la Chiesa  di  s.  Pietro  in  Vaticano  (V.), 
sulla  quale  anticamente  s'intronizzavano 
i  Papi  di  lui  successori;  e  che  generalmen- 
te tutte  le  chiese  apostoliche  avessero  par- 
titolar  cura  di  custodire  le  cattedre  degli 
Apostoli  lo  testificaTertulliano,  fiorito  nel 
11  secolo,  De  Praescript.  c.  36.  Quan- 
do poi  i  cristiani  per  la  condiscendenza 
d'alcuni  imperatori,  e  specialmente  dopo 
la  yace  conceduta  alla  Chiesa  sul  comin- 
ciar del  IV  secolo  du  Costantino  I,  potè- 
rooo  liberamente  edificare  dei  Templi 
(/'.),  furono  queftte  cattedre  o  troni  col* 
Jocati  in  cima  della  Tribuna  (V.)  delle 
Claese,  e  nel  mezzo  delle  medesime  tri- 
Lune  alquanto  più  alti  de'  muriccioli,  o 
sedili  o  Stalli  (V.)  che  li  circondavano, 
f  itti  pel  Presbiterio  (/".)  de'preti,  i  qua- 
li perciò  nella  summentovata  lettera  di 
Costantino  1  sono  chiamati  Sacerdoti  del 
trouo,  dicendo  a  desto  IH  che  seco 
conducesse  due  de'  suoi  preti ,  ad/une tis 
tHi  duobus  Secundi  Throni,  nella  ma- 
niera stessa  die  si  dissero  Sacerdoti  del 
l'ordine,  da  s.  Ambrogio  e  da  s.  Ago- 
Miao.  Aveano  questi  troni  ne'primi  tem- 
pi ua  sol  gradino  o  pochi  più,  come dimo- 
ttranoalcuiii  dell'antiche  chiese  di  Roma, 
lidie  itene  confermato  dall'avere  i  vesco- 
vi de/  concilio  d'Antiochia,  presso  Euse- 
Uo,  i  j,  c.  3  (a  queati  alti  troni  allude  s. 
Gregorio  Nisaeno  oell'  Orazione  del gior- 
no de  lumi  e  battesimo  di  N.  «?.,  t.  3,  p. 
26")  nella  loro  lettera  smodale,  taccia* 
la  l'iolo  di  SaDJOtala  d'essersi  cretto  in 
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chiesa  uu  trono  molto  sublime.  Comin- 
ciarono poscia  u  costumarsi  le  cattedre  di 
moltissimi  gradi,  dette  perciò  gradate  da 
s.  Agostino  aeWEpist.  ao3  ad  Maximi- 
num;  e  si  cava  pure  da  Sulpizio  Severo, 
Dial.  %  de  Virtutib.  s.  Martini ',  dove  par- 
la della  modestia  di  quel  santo,  quando 
stava  in  chiesa  assistendo  alle  funzioni  ec- 
clesiastiche. Nel  cimiterio  di  s.  Ermete  di 
Roma  in  una  pittura,  dove  paresia  espres- 
sa una  sagra  Or dì nazione,  si  vede  un  tro- 
no molto  alto.  E  non  solamente  s'incon- 
trauo  di  queste  cattedre  in  Roma  nelle 
chiese  antiche,  esposte  aìla  pubblica  vi- 
sta, e  l'enumerai  a  Sudi  a,  precisamente 
nel  voi.  LX1II,  p.  189  e  i^4>  ma  ve  se  ne 
trasportarono  ancora  delle  bellissime  di 
porfido  prese  dagli  antichi  bagni ,  dette 
per  una  certa  volgare  tradizione  tSeoVe 
\F.)  Stercorarie,  ma  se  ne  trovano  pu- 
re dell'antiche  nelle  stanze  de' cimiteri, 
per  uso  de' ss.  Pontefici  quando  vi  cele- 
bravano i  divini  sagrifìzi,  specialmente  in 
tempo  di  persecuzione,  ed  io  una  di  que- 
stefu  martirizzato  nel  a6o  il  Papas.  Ste- 
fano I,  la  quale  ora  si  venera  in  Pisa  nel- 
la chiesa  dell'ordine  di  s.  Stefano  1 (V.), 
nel  suo  magnifico  altare.  Ed  era  cosi  gran- 
de la  venerazione  che  gli  aotichi  cristia- 
ni aveano  a  queste  cattedre  o  troni  epi- 
scopali, che  solevano  adornarle  di  panni 
preziosi,  anticamente  chiamati  Veli '(F.)f 
il  che  ricordai  nel  voi.  X,  p.  264.  Inol- 
tre il  Buonarroti  nelle  ricordale  Osser- 
vazioni sui  Dittici,  rimarcò  che  la  Ma- 
dre di  Dio  sedente  in  trono  invece  del 
panchetto  o  predella,  solita  aggiunta,  an- 
zi parte  de'  troni,  tiene  i  piedi  sopra  un 
guanciale  o  cuscino, adornato  e  guarnito; 
poiché  si  era  forse  di  già  introdotto  l'u- 
so di  questo  cuscino  in  vece  di  suppeda- 
neo o  predella  a'troniealle  sedie  de'pi  in- 
cipi.  Un  tal  cuscino,  sotto  i  piedi  l'ha  la 
figura  di  Baldoviuo  I,  nel  1 104  eletto  im- 
peratore latino  di  Costantinopoli,nel  sigil- 
lo d'un  »uo  diplomo  riportato  dal  OuCuu- 
ge  nelle  Famiglie  Bizantine,  p.  216,  il 
quale  nel  trattato  delle  Monete,  tav.  8, 
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n.°  8,  insen  una  pittura  green  presa  «lai 
museo  di  s.  Gcuovefla,  nella  «piale  il  Sal- 
tatore sedente  in  trono,  per  maggior  o- 
i.orevolezza  ,  posa  i  piedi  sopru  uuo  di 
questi  guanciali.  De'inedesimi  gl'impera- 
tori greci  se  ne  doveano  servire  in  certe 
occasioni,  non  solo  in  atto  di  sedere,  ma 
anco  quando  stavano  in  piedi,  ritraendo* 
si  ciò  da  alcune  figure  rappreseli  lauti  im- 
peratori di  Costantinopoli,  poi  late  nelle 
dette  Famiglie  Bizantine  ;  e  tal  guancia- 
le par  che  fosse  quello,  che  secondo  Co- 
dino, Degli  (}(Jtcii,  c.  7,  n.°3a,  era  te- 
milo fermo  da  un  giovanetto  ad  effetto 
the  l'imperatore  vi  potesse  star  sopra  si- 
curo, quando  ne'convili  solenni  alla  fine 
della  tavola  il  sovrano  fi  rizzava  iu  pie- 
ili  al  comparire  il  patte  benedetto,  por- 
lato  dui  Domestico  (/".),  che  i  greci  chia- 
mavano panagia.  Apprendo  dalla  Xoti- 
zia  de1  vocaboli  ecclesiastici  del  Magri, 
che  il  titolo  di  Panagia  fu  dato  dalla  chie- 
sa greca  alla  B.  Vergine,  che  significa  san- 
età  tota  sane  la,  Santissima,  per  la  se- 
guente origine.  Gli  Apostoli  dopo  l'Ascen- 
sione, sedendo  a  tavola  costumavano  la- 
sciare un  luogo  vuoto  pel  Salvatore  loro 
maestro,  ponendovi  un  guanciale,  sopiti 
del  quale  posavano  parte  del  pane  che 
mangiavano.  Finita  poi  la  mensa  piglia- 
vano quel  pane,  sollevandolo  iu  alto  e  re- 
citando alcune  orazioni  in  rendimento  di 
grazie,  il  qual  pio  e  sunto  costume  con- 
tinuarono divisi  pel  mondo  a  predicare 

11  Vangelo.  Congregati  poi  miracolosa- 
mente nella  morte  della  Vergine,  e  fini- 
te l'esequie,  mentre  nel  3.°  giorno  rende- 
vano dopo  il  cibo  le  consuete  giurie  col 
pane  so  Ile  vaio,  apparve  loro  la  gloriosissi- 
ma Vergine  in  aria  circondala  da  cori 
d'Angelici,  che  con  sembiante  piacevole 
li  salutò,  pel  quale  spettacolo  attoniti  gli 
A  postoli,  invece  di  recitare  le  solite  ora- 
rioni  di  rendimento  di  grazie,  esclama- 
rono: Panagia  Deipara  ad/uva  nos.  Ri- 
tornando poi  al  sepolcro,  e  non  ritrovan- 
do il  sagro  corpo,  si  certificai  uno  ,  che 
hioufuutc  se  oc  fosse  salila  al  ciclo  in  cor- 
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po  e  in  anima.  Da  questo  ebbe  origine  non 
solamente  il  litolo  di  Panagia  dato  alla 
Vergine,  ma  anco  il  chiamarsi  col  mede- 
simo uome  il  pane  col  quale  alzalo  iu  al- 
to sogliono  i  monaci  greci,  a  imitazione 
degli  Apostoli,renderc  le  grazie  dopo  il  ri- 
storo del  corpo,  il  quale  pane  benedetto 
poi  dividono  tra  di  loro,  ed  il  vaso  iu  cui 
si  pone  lai  pane  chiamasi  Panagiariuin, 
Da  ciò  nacque  l'errore  di  Meursio,iI  qua- 
le disse  che  Panagia  siguifica  pane  san- 
to, fondandosi  sopra  la  ceremouia  del  ren- 
dimento di  grazie,  della  quale  ragiona  il 
Codino,  trattando  della  mensa  imperia- 
le. Porro  praefectus  mensac  acceptiun 
panagiariuin  mensae  imponi t,et  elcvans 
pana  giani  da  t  Ulani  Domestico  mensac, 
ille  Magno  domestico ,  hic  Imperatori, 
et  tjuam  primum  panagiam  ori  inserii, 
omnes  acciaimi.  Ad  multos  annos.  Nel- 
le quali  parole  si  vede  chiaramente,  che 
per  uome  di  panagia  s  intende  il  pane 
sollevalo  in  alto  per  adempimento  della 
descritta  cererooniajlaoude/;a/irf£m  non 
significa  pane  benedetto,  ma  piuttosto 
Tutta  santa.  L'eruditissimo  vescovo  Sar- 
nelli  nelle  Lettere  ecclesiastiche,  l.  9,  ci 
diede  la  leti.  73  :  Se  Trono  o  Baldac- 
chino sia  lo  stesso  ,  e  del  Faldistorio. 
Dice  che  il  baldacchino  è  parte  del  tro- 
no. Che  i  vescovi  ab  antico  ebbero  la  Cat- 
tedra, cioè  una  sedia  tonda  al  di  sopra, 
come  quella  del  trono  di  Salomone,  al- 
la quale  si  ascendeva  per  alcuni  gradini, 
lira  vestita  d'alcuni  veli,  e  situata  nella 
Tribuna  della  chiesa,  che  anticamente  si 
diceva  Apside,  che  propriamente  sigui- 
fica l'arco,  per  essere  la  tribuna  delle  chie- 
se antiche  rotonda,  e  da  questa  tribuna 
la  cattedra  vescovile  si  diceva  anche  Apsi- 
da  e  Tribunale ,  e  gradata  per  la  mol- 
tiludiuede'gradi. Quindi  s.  Agostino,  nel- 
la cituta  /tyu.vl.aMassimino scrisse:  Tr an- 
si i  lionor  hujus  sacculi,  transitambitio. 
In  futuro  Chris  ti  judicio  nec  absidale 
gradatac,  nec  cathedrac  vclatac  adlii- 
bebuntur  ad  defensionem.  Si  chiama  an- 
cora Excdra  dalla  voce  greca  somiglimi  - 
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le,  e  flnlln  tritmna  com'è  detto  tribunal: 
tmi  abbiamo  nel  lib.  4  de'Re.cap.  o,.  Che 
unto  re  Jehu  da  un  figlio  de'profeli  d'or- 
dì» di  Eliaco,  fvstiitaveriuit  ilaqite,  et 
undxquisqtw  tollcns  palliuin  suttiit  po- 
merttrtt  sub  peilibns  ejus  in  simili  tildi- 
neai  tribuna  lisj  cioè  del  Irouo  reale.  Ed 
è  coti  proprio  del  vescovo  il  Irono,  che  i 
greci  chiamarono  Thronixl  escovati, ed 
aggiungerò  che  dissero  Prolotrono  (A  .) 
ili*  vescovo  d'una  provincia  ecclesiasti- 
ca,  ovvero  quel  vescovo  che  occupava  il 
i.°  posto  plesso  il  Patriarca,  o  dopo  il 
Metropolitano  H  vescovo  di  Tiro, 

che  in  assenza  del  patriarca  d'Antiochia 
nella  Siria  (l  .)  reggeva  quella  chiesa» 
istituita  da  s.  Pietrosi  diceva  Protothro- 
ans  ,  cioè  il  i .°  de'  vescovi  Su/J'raganei 
(V '.).  U  concilio  di  Trullo,  parlando  dei 
vescovi  litolari  dice:  Propler praedielam 
causata  in  suis  Thronus  non  sani  con- 
sti luti  ;  perchè  le  chiese  erano  in  mano 
degl'infedeli,  che  noi  diciamo  Vescova- 
ti o  Arcivescovati o  Patriarcati  in  par- 
libus  infidelium.  Passando  il  Sarnelli  a 
dire  del  Baldacchino ,  la  quaiiGca  voce 
Imi  bara  e  significante  un  drappo  di  broc- 
ca/o d' oro  ricco.  Feretrum,  coopertum 
Jiiit  Baldachino,  quod  Ecclesiae  reli- 
auerunt.  Rejc  veste  deaurata,  facto  de 
pretiosJssimo  Baldakino.  Conclude,  il 
baldacchino  è  parte  del  trono,  nou  il  tro- 
no stesso,  cioè  è  quella  parte  che  al  irò- 
no  sporge  in  fuori  come  un  Ombrellino, 
ed  ecco  come  descrivesi  nel  Cercmonia- 
le  Epiuoporum,  lib.  i,  cop.  i3.  Forma 
Stdis  vrit pracalla,  et  sufdimis,  sive  ex 
Ugno,  v/Vt*  ex  marniere,  atti  alia  mate- 
ria fabricata  in  rnodum  Catliedrae,  et 
Tltroni  immobili*,  quales  in  multis  Ec- 
clesia antiqui*  videmus,  qui  de.be t  legi, 
et  amari  alirpio  panno  serico  concolo- 
ri cu/fi  alti*  paramenti*,  non  tamen  au- 
reo, nifi  Episcopus  essct  Cardinali*':  et 
super  caia  lunbraculum,  seti  lìaldachi- 
nurn  vjusdcnx  coloris  appendi  poterti, 
d/tmmodo  e  t  super  Altari  alitai  simile, 
vxlctiam  sumptuosius  appendanlur  eie. 
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Ivi  pure  si  dice:  Tribus  gradibus  adeam 
ascendalur,  quipannis,aut  tapetibus  te- 
gantur.Quiiìdi  è  che  Baltlacchino  si  chia- 
ma ancora  quel  drappo  che  colle  aste  si 
solleva,  come  dice  lo  stesso  Cercmonia- 
le  nel  cap.  i4»  Lmbraculum,  seuBalda- 
clu'num  duplex  est,  alimi  appendi  in  ai- 
timi debet  super  Altare, et  supra  Sedetti 
Episcopi ,  forma  quadrata,  etc,  aliud 
quod  supra  Episcopum,  oc  res  sacras 
in  processioi  libus  gestariconsuetum  est, 
sex,  vel  odo  hastis  sublevatum,  eie.  Ma 
perchè  dalla  parie  talvolta  si  nomina  il 
tutto,  spesso  per  baldacchino  s'intende 
il  trono  vescovile. Olire  al  quale  vie  un' 
altra  Sedia  minore ,  delta  Faldistorio 
(/*.) ,  e  di  questa  il  vescovo  si  serve  in 
molte  occasioni.  Essa  è  soiniglianteairan- 
tica  Sedia  chiamata  da'rotnani  cimile,  la 
quale  era  una  sedia  quadrata  d'avorio 
seoza  spalliera,  una  dell'insegne  de'con- 
soli  e  di  altri  primari  magistrati.  Di  que- 
sta sedia  si  valevano  i  vescovi,  cheavea- 
uo  il  trono  nella  tribuna,  ed  avanti  il  lo- 
ro aliare,  perchè  allora  per  fare  la  Pre- 
dica^.) mettevano  il  faldistorio  nel  su- 
premo scalino  dell'  aliare,  onde  Sidonio 
nel  canto  Eucaristico  a  Fausto  vescovo, 
lo  descrive  predicante  sul  faldistorio  con 
questi  versi.  Seu  te  conspicuis  gradibus 
I  enerabilisArae- Concionaturum plebi 
seduta  circumsislit.-Expositae  legisbi- 
bat  auribus  ut  medicinam.  Termina  il 
Sarnelli,  con  dichiarare  la  riverenza  do- 
vuta aironi  de' vescovi.  HcamaldoleseCo- 
stalloni  descrivendo  l'antica  cattedrale  di 
Torce Ilo  (y.),  riferisce  che  in  fondo  alla 
navata  di  mezzo  è  I'  antico  presbiterio, 
chiamato  ne'primi  secoli  Absida,ed  E» 
xcdra  a  motivo  della  Cattedra ,  ove  il 
clero  stava  assiso  secondo  il  suo  rango 
iiell'  ecclesiastiche  funzioni  ,  tenendo  in 
mezzo  il  vescovo,  conforme  al  costume  an- 
tichissimo della  Chiesa,  come  si  ha  nelle 
costituzioni  apostoliche:  In  medio  autem 
sitimi  si t  Episcopi  Soliiun.ct  ulrimque 
sedeat  Praesbyterium;  leggendosi  pres- 
so Teoduielo:  Si  Cathedra  in  medio  pò- 
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sita  contentionem  facit,  eam  ego  auf er- 
re eonabor.  Il  presbiterio  di  Torcello  è 
composto  di  6  scaglioni  di  pietra  ,  che 
prendono  la  stessa  figura  del  semicircolo 
che  ha  il  presbiterio,  ma  essendo  i  due  su- 
periori più  alti  e  più  larghi,  siccome  i  4 
iimanenti  più  stretti  e  meno  alti,  é  pro- 
babile che  questi  servissero  per  «scende- 
re a  quelli,  incoi  solo  sedevasi.  Tali  sca- 
glioni sono  tagliati  nel  mezzo  da  un'alta 
e  stretta  scala  d'  i  i  scalini,  in  capo  alla 
quale  è  la  cattedra  vescovile  di  marmo, 
su  cui  sedendo  il  prelato  nelle  sue  fun- 
zioni, quindi  scorgevo  facilmente  tutto  il 
popolo  che  vi  era  sino  al  fondo  delta  ba- 
silica, per  cui  disse  s.  Agostino  in  Psalm. 
1 26:  Nam  altior  locus  positus  est  Epi* 
scopis,  ut  ipsi  superintendant ,  et  tara* 
tjuam  custodiant  populum  ...  quomodo 
enim  veni  Ieri  altior  sit  locus  ad  disto* 
iliendam  vineam,  sic  et  Episeopis  altior 
locus  factus  est.  L'altezza  di  questa  cai* 
tedi  a  vescovile  è  di  rito  antichissimo,  av- 
vertendo il  Bona,  De  dignit.  Sacerd.  cap. 
6,  che  id ì  ex  Apostolica  insti tutionc  ha- 
lei  Ecclesia.  Dunque  fino  dal  tempo  de* 
gli  Apostoli  si  costumò  di  collocar  in  al- 
to le  cattedre  de' vescovi,  perchè  ognuno 
agevolmente  potesse  scorgere  il  proprio 
pastore, e  udir  meglio  i  suoi  ragionamen- 
ti. Queste  cattedre  erano  più  alle  di  quel, 
le  de'preti,  che  a' lati  vi  erano,  e  perciò 
venivano  ad  esser  assai  alle,  allorché  e- 
rano  posti  pure  in  alto  i  sedili  pe'preti, 
com'è  nella  ihiesa  di  Torcello.  l'ole  va  ciò 
fu  si  in  qualche  chiesa  per  recarle  un  mag- 
gior onore,  e  talvolta  eziandio  per  nudi  li  - 
le  l'ambizione.  In  fatti  Eusebio,  Histor. 
lìcci,  lib.  1  o,  cap.  4>  P-  38 1 ,  riferisce  un 
panegirico  della  chiesa  di  Tiro  sunnomi- 
nata ,  la  più  illustre  di  tutta  la  Fenicia, 
ed  uno  degl'insigni  monumenti  della  pie- 
tà di  Costantino  l,ed  in  esso  leggesi, ch'e- 
ia quella  chiesa  ornata  di  troui  altissimi 
mi  onore  de'preloti,  Thronis  altissimis 
in  honore  praesidcntium.  E  cosi  all'op- 
posto il  ricordato  concilio  d'Antiochia 
condannò  Paolo  di  Sainosata  per  aversi 
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ambiziosamente  innalzato  una  cattedra 
sublime  e  separata  dal  suo  clero  a  fu^gia 
de'principi  :  Scdem,  et  Thronum  subli- 
mi n  sihi paravi 7  ;  eumque,  non  ut  Ckrì- 
sti  discipulum  decet,sed  ut  mundi prin- 
cipes  solentt  secretimi  et  separatimi  ha* 
buerit  etc.  Accorda  vasi  dalla  Chiesa  a've- 
scovi  un  posto  più  elevato  nel  loro  clero, 
Eptscopus  in  consessu  presbyterorum 
sublimior  sedeatj  ma  nou  volevasi  che 
si  gareggiasse  co' principi  e  per  I'  altezza 
delle  cattedre ,  e  per  la  situazione  seco- 
laresco delle  medesime,  giacché  excel? a 
illa  Sedes  supcrcaelestem  Christi  Ca- 
tliedram  designai,  come  nel  lib.  De  Sa- 
crament.  disse  Simeone  di  Tesso  Ionica.  I 
greci  chiomano  sintroni  i  riferiti  scaglio- 
ni,  ovvero  ordini  di  sedili  posti  od  am- 
bedue i  lati  de'troni  n  cattedre  vescovili; 
ed  appeilaronsi  anticamente  troni  secon- 
di, poiché  i  primi  troni  erano  quelli  dei 
vescovi.  Su  questi  troni  secondi  sedeva- 
no i  preti,  onde  s.  Gregorio  di  Nazianzo 
disse  di  se  stesso  quando  venne  con  vio- 
lenza consagrato  sacerdote:  per  vim  Se- 
cundis  collocat  me  in  Thronis.  Egli  è 
per  questo  che  gli  Stalli  canonicali  dipoi 
furono  delti  piccoli  troni  e  troni  di  se- 
condo ordine,  tribune  e  tribunali.  Anzi 
leggo  nel  Nardi,  De'Parrochi,  che  i  ca- 
nonici ebbero  ne'cori  sedi  distinte,  chia- 
mate nell'  antichità  Throni  ,  Sttbsellia9 
Cathedrae  honoris,  Tribunalia,  Stalli, 
grande  importanza  dandosi  nell'antichi- 
tà all'ordine  di  sedere  de' canonici,  e  le 
sedi  più  basse  del  clero  inferiore  erano  in 
plano.  In  certi  cori  antichissimi  vedonsi 
le  sommità  degli  stalli  canonicali  sporge- 
re in  fuori  a  guisa  di  baldaccbinelto.  Cre- 
de il  Nardi  che  cosi  fossero  negli  antichi 
secoli,  perchè  erano  appellati  Tribuna* 
Ha,  e  Secundi  Throni.  Perchè  sedeva- 
no in  sedi  assai  distinte,  da  Eusebio  di  Ce- 
sarea, flist.  lib.  10  ,  cap.  5,  sono  anche 
chiomati  Deuterothroni  o  sia  secundi 
throni j e  ne\  canone  26  del  Trullano  del 
681  di  con  si  i  canonici.  Cathedrae  imr- 
ticipcs.  Diverse  erudizioui riporta  il  Nar- 
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di  tu!  trono  vescovile.  Riporti»  i  monu- 
menti in  cui  è  anche  detto  Solium,  Se- 
tks,  Cathedra;  e  che  i  vescovi  li  deuo- 
ntinarooo  eziandio  Throni  Dcit  Cluisti 
Tftroni,  e  Throni  assoluta  mente.  Che  il 
loro  trono  dev'esser  alto  in  segno  di  uriti* 
cipato, quali  prìncipi  della  Chiesa  di  Dio, 
ch'essi  rappresentano,  e  quali  pastori  per 
divina  istituzione  mediunte  la  sagra  or* 
din-aione,  che  pascono  con  impero;  e  s. 
Gre-oriodi  Nazianzo,  Orai,  funebr.  prò 
ti.  Basilio,  chiama  il  vescovo,  principe 
con  trono;  mentre  s.  Epifanio,  Haeres. 
2Q,  fi  3,  dice  che  i  vescovi  hanno  il  trono 
concesso  loro  da  Cristo,che  volle  donar  nl- 
la  sua  chiesa  la  reale  e  pontificale  digni- 
tà rtooite  insieme.  Intronizzare  diceva- 
si  mettere  il  nuovo  vescovo  in  trono ,  e 

10  dice  anche  oggidì  il  Pontificale  Roma- 
no, De  Consacrai,  Kpìsc. Secondo  ilean. 
71  Niceno- A  rabico,  dopo  la  consagrazio- 
oe,  il  metropolitano  mandava  il  novello 
vescovo  alla  sua  sede  con  un  vescovo  che 
l'accompagna  va  ,e  lo  face  va  mettere  a  sede- 
re *ul  trono.ciòche  ivi  è  appellato  i/z/Aro* 
nìzatio,  cioè  » I  Possesso.  Anche  Flodoar- 
do,  Jib.  4,  cap.  33  e  35,  chiama  inthro- 
nizari  il  mettere  il  nuovo  vescovo  nella 
sua  sede.  Ciò  vedesi  anche  nell'azione  xvi 
del  concilio  di  Colcedonia  del  45 1  ,  ove 
Proclo  vescovo  dice:  profectus  sum  in 
G 1  ngra ,inthronizari EpiscopnmAn  u na 
carta  del  9 1 4»  nella  Gallia  Chris t.  Ep. 
Jrausic.  Append.  n.°i,  aduprati  pure  la 
parola  inlhronizare  in  quesl'istesso  sen* 
s<i  di  dar  possesso  a  un  nuovo  vescovo. 

11  Irono  vescovile  dev*  essere  di  facciala 
Gl'altare,  e  se  questo  uccupa  il  mezzo  e 
fondo  della  tribuna,/!  cornu  Evangeiiij 
tei  10 un  antichissimo  ordine,  Bihtiot.  Fa- 
ir, t.  6,  p.  1  8  1 ,  si  «piega  perchè  il  vesco- 
vo sieda  iu  trono  in  faccia  al  popolo,  per 
Ja  ragione,  che  /Epìscopo  commi s  *ae  sunt 
animae  prò  quibus  rationem  Deo  rrd- 
dhurusest.  Nelle  costituzioni  apostoliche, 
lib.  1,  cap.  56,  *»  dice:  Sii  solitun  Epi- 
tcopi  in  medio  positum ,  et  ex  lUroquc 
rjtu  late  re  presbiteri  sedeantt  et  astati 
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diaconi.  I  troni  antichi  erano  di  faccia- 
ta, e  niun  prete  celebrante  poteva,  e  non 
può  neppure  «'giorni  nostri,sedere  di  fac- 
ciata al  popolo,  ma  di  fianco.  In  man- 
canza di  Irono,  il  solo  vescovo  siede  sul- 
I'  altare  verso  il  suo  gregge;  niun  altro, 
benché  celebrante,  può  sedere  sull'altare, 
ma  fuori  del  medesimo, edi  fianco  a  cor- 
nu Epistolae.  Il  Nardi  confuta  la  strana 
idea  del  Duguet,  clic  nelle  sue  Con/cren' 
ces  ecclesiastiquesy  pretese  che  l'antiche 
cattedre  vescovili  fossero  così  larghe,  da 
potervi  sedere  due  e  piti  vescovi;  ed  ol- 
tre il  dirci  gli  antichi,  una  cathedra più- 
res  non  capii  Episcopos,  il  fatto  poi  lo 
contraddice,  per  le  cattedre  e  troni  mar- 
morei rimastici.  Anzi  noterò  col  Compa- 
gnoni vescovo  d'Osi  ino,  Memorie  della 
chiesa  e  de'vescovitTOsimOjX.  4,  p.  a  69, 
che  nel  1649  il  vescovo  cardinal  Verospi 
essendosi  recato  in  Roma  per  la  visita  dei 
sagri  Limi/li,  a'i4  maggio  festa  dell'A- 
scensione e  vigilia  di  s.  Vittore,  mg/  Ra- 
nuccio Scotti,  vescovo  di  s.  Donnino  e  go- 
vernatore  della  Marco,  assistè  al  z.°  ve- 
spe ro  di  detta  solennità  ,  ed  alla  messa 
cantata,  e  sedè  sul  trono  episcopale,  sen- 
za però  lu  cattedra  e  il  baldacchino,  ma 
in  una  sedia  di  velluto.  Dice  inoltre  Nar- 
di, che  il  trono  vescovile  sempre  spiacque 
a'  novatori ,  e  gli  odierni  d'  accordo  coi 
giansenisti,  ne'primi  tempi  delle  repub- 
bliche del  1 798,  abolirono  in  Romagna 
e  altrove  il  trono  del  vescovo  c  gli  stalli 
canonicali,  per  non  essere  inferiori  all'em- 
pio Unnerico  re  de'vandali  in  Africa,  il 
quale  nella  crudele  persecuzione  mossa 
a' cattolici  proibì  il  trouo  a  s.  Eugenio 
vescovo  di  Cartagine.  Aggiungerò,  che  i 
repubblicani  del  184B  fecero  togliere  i 
gradini  dulie  cattedre  vescovili,  perchè 
segno  di  aristocrazia  l  Innanzi  di  essi  l'ar- 
civescovo di  Sorrento  (f.)  l'ezzo,  fab- 
bricò il  sepolcro  per  se  e  pe'suoi  successo- 
ri, onde  dal  trono  meditare  il  (ine  comu- 
ne a  tutti,  mentre  siedono  nell'onorevo- 
le srggio,  poiché  anco  du'piìi  sublimi  tro- 
ni si  scende  uella  tomba.  Nel  1 1 3o  l'an- 
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ti  papa  Anacleto  li  si  recò  nel  settembre 
in  Avellino,  e  nelle  conferenze  con  Rugge- 
ro duca  di  Puglia  suo  cognato,  posero  le 
fondamenta  del  regno  di  Sicilia  (Z^.),  fa* 
ceudolo  coronare  in  Palermo  dall'  anli- 
cardinale  Conti  col  uome  di  Ruggero  I; 
altri  sostengono  che  la  coronazione  seguì 
in  Avellino.  Certo  è,  che  per  memoria  di 
tale  avvenimento,  il  re  concesse  al  vesco- 
vo che  il  suo  trono  episcopale  fosse  sovra- 
stato dalla  corona  reale,  la  quale  tutto- 
ra si  vede  nel  suo  comignolo; anzi  il  tro- 
no del  vescovo  d'Avellino,  per  privilegio 
ha  5  gradini.  Che  Ruggero  1  fu  coronato 
in  Avellino  e  che  il  trono  vescovile  è  or- 
nato dalia  corona  reale,  lo  afferma  anche 
l'avv.  Giuseppe  Zigarelli  a  p.  i  e  22  del 
Cenno  storico  della  cattedrale  <T Avel- 
lino e  poche  cose  di  quella  di  Frigento 
aeque  principali ter  ,  Avellino  1847.  Il 
Nugoes,  Storia  del  regno  di  Naftoli,  t. 
2,  p.  876,  rifeiisce  che  l'antipapa  a'  26 
settembre  1  1  3o  rilasciò  a  Ruggero  I  un 
diploma,  mediante  il  quale  questi  nel  dì 
del  seguente  Natale  fu  coronalo  e  unto 
re.  La  ceremooia  si  praticò  uella  catte- 
drale di  Palermo,  e  ministri  ne  furono 
Filippo, Roggero eGio vanni  rispettivi  ar- 
civescovi di  Capua,  di  Deueveuto,  di  Sa- 
lerno, ponendogli  sul  capo  la  corona  reale 
colle  proprie  mani  Roberto  principe  di 
Capua,  come  il  più  nobile  barone  del  re- 
gno. L'accuratissiinoPellegrino  dimostra, 
che  una  sola  volta  Ruggero  I  si  facesse  co- 
ronare, e  ciò  per  ufliiio  d'Anacleto  li,  il 
quale  mandò  all'uopo  inPalermo  un  an- 
licardinale;  altrettanto  affermano  Falco- 
ne  Beneventano,  Pietro  Diacono,  e  l'ab- 
bate di  Telese  testimonio  oculare  ,  non 
che  Lodovico  Agnello  arcivescovo  di  Sor- 
rento, Istoria  tle gli  Antipapi  t.  2,  p.  38, 
riferendo  che  Anacleto  11  maudò  a  Pa- 
lermo per  legalo  per  far  coronare  Rug- 
gero I  l'uiiticardinale  Conti.  Sembra  duu- 
que,  che  il  singolare  privilegio  del  vesco- 
vo d'Avellino  di  avere  sul  proprio  trono 
la  corona  reale,  derivò  per  essersi  in  A- 
velliuo  gettale  le  lòudu  incula  del  legno 
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delle  due  Sicilie,  nell'abboccamento  d'A- 
nacleto II  e  Ruggero  I  foud.ilore della  me- 
desima mouarchia.  Molai  ne' voi.  XI,  p. 
226,  LVI,  p.  88,  LXX1II,  p.  345,  de- 
scrivendo  le  parli  dell'  antiche  C/uese  o 
Templi,  essere  stala  una  di  esse  Ja  Solea 
(f\)t  ma  controversa,  ove  alcuni  credo- 
no fosse  il  trono  o  soglio,  dal  quale  co- 
me da  allo  luogo  si  distribuiva  la  comu- 
nione al  popolo.  Altri  spiegano  la  solea 
per  uno  scalino.  Veramente  la  sede  ve- 
scovile co' seggi  pe'preti  sorgeva  nel  sili" 
trono  posto  nell'apside  o  coro  o  Santua- 
rio, il  quale  da'cancelli  era  diviso  dal  re- 
sto del  tempio,  e  da  esso  s.  Ambrogio  re* 
spinse  l'imperatore  Teodosio  I  per  la  stra- 
ge di  Tessalonica  (V.).  Altri  dissero  la 
solea  luogo  intermedio  tra  il  coroe  il  san- 
tuario, rilevato  da  alcuni  gradini,  non  pe- 
rò il  luogo  ove  sedeva  in  trono  l' impe- 
ratore, al  quale  solo  tra'laici  era  permesso 
passare  per  la  solea  onde  ricevervi  la  co- 
munione. Il  Irono  imperiale  era  fuori  dei 
coro,  cioè  in  oriente  deulro  i  cancelli,  in 
occidente  fuori  di  essi.  Come  nel  1 8  56  fu  - 
rono  collocati  il  trono  imperiale  e  il  tro- 
no del  cardinal  legalo,  nella  metropoli- 
tana di  Parigi,  pel  solenne  battesimo  del 
principe  imperiale,  lo  narrai  a  Trejo, di- 
cendo di  quello  del  cardinale.  Delle  con- 
troversie degli  arcivescovi  di  Genova  col 
senato  di  quella  repubblica  pel  trono  del 
doge  nella  chiesa  metropolitana  di  s.  Lo- 
renzo; e  delle  conlese  de'prelati  della  Li- 
guria col  medesimo  governo,  per  la  cat- 
tedra vescovile  e  le  sedie  de'governalori, 
già  in  breve  parlai  nel  voi.  XXVIII,  p* 
32i,  325,  342,  343.  Persi  grave  argo- 
mento stimo  opportuno  aggiungere  al- 
cun'altre  parole,  col  cb.  d.  Gio.  Dattista 
Semei  ia,  Storia  ecclesiastica  di  Geno- 
va e  della  Liguria.  Situato  il  trono  de' 
dogi  di  Genova  dal  lato  dell'epistola,  rirn- 
pello  alla  cattedra  arcivescovile  posta  nel 
la  lo  delle  vangelo,  dopo  che  la  repubblica 
signora  del  regno  di  Corsica  nel  1 638  de- 
liberò d'astumere  la  dignità  e  l' insegne 
regie,  ne  fece  fregiare  il  doge  Paliuvici- 
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r.  quindi  sembrò  al  governo  che  il  tuo 
trono  fosse  inferiore  al  nuovogrado.egli 
convenisse  alvar  lo  nel  luogo  digniore  dal- 
la parie  dell'  evangelo.  Si  oppose  l'a rci- 
tescovo  cardinal  Stefano  Durazzo,  e  ri- 
corse ad  Alessandro  VII,  il  quale  com- 
pone la  questione  con  permettere  che  il 
trono  del  doge  si  erigesse  presso  quello 
dell'  arcivescovo ,  ma  in  luogo  più  infe- 
riore. Ma  poco  dopo  successo  al  cardinal 
Durano  (Semeria  dice  nel  1 664,Cardella 
più  tardi,  e  il  can.  Dima  nel  1671),  Gio. 
Battista  Spinola  seniore  poi  cardinale , 
il  governo  colla  deliberazione  del  minor 
consiglio  ordinò,  che  il  luogo  e  cattedra 
dell'arcivescovo  in  duomo  fosse  in  cornu 
epistola?,  col  baldacchino  incontro  a 
quello  di  sua  serenità,  e  cosi  appunto  fu 
eseguito.  Ordinò  di  più  che  i  canonici  ac- 
compagnassero il  doge  e  il  senato  tanto 
all'ingresso  quanto  all'uscire  di  chiesa  fi- 
no alla  porta  del  tempio.  Queste  nuove 
pretensioni  furono  portate  a  Roma,  ove 
per  lungo  tempo  ai  discussero;  finalmente 
»<  adottò  il  temperamento,  in  conseguen- 
za del  qua/e  nel  1673  il  minor  consiglio 
autorizzò  i  serenissimi  collegi,  ad  accor- 
dare la  pratica  della  sede  arcivescovile  , 
procurando  che  il  luogo  preciso  dell'ar- 
civescovo prelato  aia  più  vicino  agli  stalli 
deVanonici.  Quindi  decretarono, che  ve* 
Tornio  cardinale  arcivescovo,  si  rimetta  il 
mio  soglio  nel  luogo  e  nel  modo  in  cui  era 
in  tempo  del  cardinale  Durazzo;  mentre 
per  l'arcivescovo  d'allora  e  pe' suoi  sue* 
c«*ori  prelati,  si  ponesse  la  sedia  dal  loto 
dell'epistola,  nel  sito  piò  verso  il  coro  e 
più  vicino  agli  stalli  de'canonici.  Eletto 
ad  arcivescovo  nel  1705  mg/ Lorenzo 
/«r«c hit  nel  seguente  anno  divenuto  cor* 
cimale,  léce  di  nuovo  riporre  dal  latodel- 
1  «vangelo  presso  l'altare  la  sua  cattedra, 
e  fioche  visse  il  governo  non  osò  rimuo- 
verla, per  rispetto  alla  dignità  cardinali- 
zu.  Mei  1 736  assunto  all'arcivescovato  fr. 
Nicolo  M."  de  Franchi,  la  sua  cattedra  fu 
rimessa  al  sito,  da  cui  era  stata  levala  dal 
predecessore,  cioè  alla  parte  dell'epistola, 
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ed  attaccata  onninamente  agli  stalli  ca- 
nonicali, e  collocato  il  trono  del  doge  nel 
corno  dell'  evongelo.  Nel  1 748  promosso 
a  questa  chiesa  mg/  Giuseppe  M/  Sapo- 
riti, insorta  qualche  circostanza  di  pre- 
minenza, credette  doversi  costantemente 
opporre  alle  pretensioni  del  governo;  e 
come  vide  che  le  sue  ragioni  non  potevano 
prevolere,  venne  alle  vie  di  fatto.  Entrato 
di  notte  nel  duomo,  fece  rimuovere  da' 
chierici  e  da' suoi  domestici  il  trono  del 
doge,  e  rimosso  lo  volle  seppellire.  Quin- 
di uscito  dalla  città,  andò  a  Mossa  per  es- 
sere sicuro  daogni  molestia.  Si  fecero  del- 
le trattative  pel  suo  ritorno  a  Genova,  e 
rinvenne  di  fatto;  ma  in  qunnto  a'  suoi 
diritti  rimase  sempre  infieritale.  Il  gover- 
no ripose  il  trono  ducale  nel  luogo  dign io- 
re  dolio  porte  dell'  evangelo,  e  l'arcive- 
scovo finché  visse  non  volle  mai  più  ce- 
lebrare i  solenni  pontificali  alla  presenza 
de'supremi  magistrati.  Tollerò  l'abuso  il 
successore  mg/  Giovanni  Lercari,ma  in- 
tanto avvenuta  la  rivoluzione,  i  demo- 
cratici abbatterono  il  trono  ducale  e  ne 
sfracellarono  lo  sedia  per  non  esservi  mai 
più  ristabilita.  Dopo  poco  tempo  tenta- 
rono alcuni  di  rinnovar  l'antiche  verten- 
ze. Governava  lo  slato  al  principio  del  cor- 
rente secolo  la  repubblica  Ligure,  sopra 
nuove  costituzioni  fondata,  e  alla  chiesa 
metropolitana  era  stato  promosso  nel 
1802  il  cardinal  Giuseppe  Spina.  Prima 
di  recarsi  allo  sede  avendo  fatto  erigere 
nel  duomo,  dentro  il  presbiterio  e  nella 
porte  dell'  evangelo  la  sua  cattedra  con 
baldacchino,  moslrossi  di  ciò  altamente 
offeso  il  ministro  di  polizia  di  detta  repub* 
hlica,  dichiarando  al  vicario  generale  che 
quella  cattedra  urtava  co'diritli  del  go- 
verno^ perciò  doversi  rimuovere  da  quel 
luogo  e  porsi  in  altra  forma.  Conosciu- 
tasi dal  cardinale  l'opposizione  a'suoi  di- 
ritti, stette  fermo  a  mantenerli,  e  nel  lu- 
glio mandò  da  Roma  uno  memoria  a'eit- 
todini  ,  doge  e  senatori  della  repubblica 
Ligure.  In  questa  dimostrò  la  suo  sorpre- 
sa sull'erezione  della  solila  cattedra  arci* 
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vescovile,  coperta  di  baldacchino,  mentre 
il  iena  lo  non  ti  avea  incontrato  diflicollù, 
pretendersi  dal  senatore  deputato  alla  po- 
lizia,che  la  cattedra  doveste  situarsi  dalla 
parte  dell'  epistola;  e  quanto  al  baldac- 
chino,non  potendosi  ancora  per  l'attuale 
sistema  erigersi  quello  del  doge,  credeva 
che  fosse  più  espediente  per  ora  non  in- 
nalzarne alcuno.  Con  sensatissime  ragio- 
ni espose  la  convenienza  d'una  caratte- 
ristica di  onore  e  di  dignità  accordata  ad 
ogni  vescovo  nelle  chiese  della  propria 
diocesi ,  onde  rendere  e  più  rispelta  hi  le 
«I  popolo  il  suo  carattere  e  più  augnile 
le  sagre  funzioni  che  ivi  esercita.  Non  do- 
versi incontrare  difficoltà  che  il  cardinal 
arcivescovo  fàccia  uso  del  baldacchino  , 
perchè  la  sua  cattedra  èia  cattedra  dalla 
quale  il  maestro  della  religione  annuo- 
ziardevealsno  popolo  la  verità  della  me- 
desima, e  che  essa  sia  collocala  nel  polo 
più  eminente  e  il  più  distinto  del  santua- 
rio. Che  il  sistema  d'un  governo  repub- 
blicano, basato  sulla  libertà  ed  eguaglian- 
za de' cittadini,  non  veniva  alterato  dal 
distintivo  accordato  alla  dignità  ecclesia- 
stica e  arcivescovile;  prova  essendone  le 
chiese  di  Francia, ove  tollerandosi  l'eser- 
cizio della  cattolica  religione  prima  del 
concordato ,  pure  in  quelle  eziandio  di 
Parigi  se  un  vescovo  ancorché  non  dio- 
cesano  celebrava  pontificalmente,  si  fa- 
ceva uso  del  baldacchino,  come  allora  fa- 
cevasi  in  tutte  le  cattedrali  francesi.  Nel- 
la repubblica  Italiana  e  precisamente  nel- 
la cattedrale  di  Milano,  l'arcivescovo  a- 
ver sempre  fatto  uso  del  baldacchino  nel- 
le sagre  funzioni.  Ridotto  a  sistema  re- 
pubblicano il  Piemonte,  nondimeno  il 
i.°  console  Bonaparle  non  solo  atea  e- 
sorlato  il  cardinal  di  Martiniana  vesco- 
vo di  Vercelli  a  conservare  il  baldacchi- 
no nella  sua  residenza  e  nella  cattedrale, 
ma  espressamente  ordinò  che  nell'uso  di 
questo  e  di  tulle  le  altre  insegne  e  di- 
stintivi, che  ad  «incardinale competono, 
non  venisse  distili  baio.  L'esercizio  poi  più 
luminoso  e  che  pai  e  ser\  ir  dovesse  di  noi- 
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ma  a  tuUelerepnbblicheea'governi  delle 
medesime ,  era  quello  della  repubblica 
francese;  giacché  nella  messa  di  Pasqua 
celebrata  in  quell'anno  nella  metropo- 
litana di  Parigi,  dal  cardinale  Capraia 
legato,  con  gran  pompa  e  dignità,  il  i.° 
console  insieme  con  tulli  i  magistrati  del- 
la repubblica  vi  assisterono,  e  la  resi- 
denza de'con<oti  ricoperta  di  padiglione 
era  situata  dalla  parte  dell'epistola,  men- 
tre il  cardinale  ebbe  la  sede  ricoperta 
di  grandioso  baldacchino  dalla  parte  del- 
l' evangelo.  Al  diritto  dunque, che  com- 
pete ad  ogni  vescovo  e  particolarmen- 
te n  un  vescovo  cardinale,  di  ritenere  nel- 
la parte  più  distinta  del  santuario  la  cat- 
tedra con  baldacchino,  aggiungendosi  e» 
sempi  cosi  autorevoli  e  irrefragabili, spe- 
rare dalla  saviezza  del  senato  ligure  ri- 
mosse le  difficoltà  sull'  uso  del  baldac- 
chino e  sul  collocamento  della  cattedra 
arcivescovile  dalla  parie  dell' evangelo, 
e  fu  contentato.  Dissi  inoltre  ne'  citati 
luoghi,  che  nel  1 753  in  San  Remo  dal- 
la chiesa  di  s.  Siro  era  stata  lolla  la  sedia 
episcopale  del  vescovo  d'Albenga,  dal 
commissario  del  governo;  ma  i  canonici 
offesi  di  questa  violenza  e  cosi  comandali 
dal  vescovo  Costantino  Serra,  fecero  ri- 
porre la  cattedra  al  suo  solito  posto,  e  il 
commissario  la  levò  di  nuovo  con  mag- 
gior disprezzo  e  prepotenza,  e  vi  sostituì 
la  propria.  Sedale  le  turbolenze  civili  di 
Sao  Remo,  si  accordarono  le  controver- 
sie ecclesiastiche,  tanto  sulla  collocazione 
della  cattedra  vescovile,  quanto  deila  se- 
dia del  governatore.  Perciò  nel  1754  Be- 
nedetto XIV  scrisse  a  mg.r  Serra,  d'aver 
ordinato  che  fosse  ripristinata  nella  col- 
legiata di  San  Remo,  nel  suo  solito  luo- 
go e  dal  lato  dell' evangelo,  la  sua  cat- 
tedra episcopale;  e  che  la  sedia  del  com- 
mi«ario  fosse  pure  nel  Sanata  Sane*"- 
rum  dal  lato  dell'epistola,  ma  con  qual- 
che a  bl  tassa  mento,  ossia  non  in  altezza 
eguale  alla  cattedra  vescovile.  Il  vescovo 
ad  invito  del  Papa  fece  togliere  segreto - 
mente  dalla  porta  della  collegiata  il  ino- 
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■Iorio  d'interdetto  pubblicato  contro  il 
commissario;  indi  ritornò  a  San  Remo , 
ore  santamente  terminò  i  suoi  giorni,  e 
fa  sepolto  nel  «ilo  medesimo  dello  colle- 
$:ata,  da  cui  la  sua  cattedra  era  stala  in- 
giustamente rimossa.  Una  vertenza  simi- 
le a t «enne  ancora  in  Sarzana ,  ove  nel 
i?5q  d'ordine  del  commissario  governa- 
tore della  città,  i  soldnli  entrati  nella  cat- 
tedrale e  nel  presbiterio  dell'altare  mag- 
giore, trasportarono  alla  parte  dell'evuo- 
p:\u  e  situarono  nel  lungo  più  superiore 
e  più  vicino  all'aliare  la  sedia  che  den- 
tro lo  stesso  presbiterio,  ma  dalla  parte 
dell'epistola,  era  sempre  stata  per  corno» 
do  del  governatore  commissario,  quando 
interveniva  alle  funzioni  di  chiesa.  Il  ve- 
scovo Lomelhno  se  ne  lagnò  con  ricorso 
a'  sereni  «si  mi  collegi,  e  ne  scrisse  anche 
a  Boma,  implorando  opportuno  provve- 
dimento dalla  s.  Sede.  A  salvare  i  diritti 
di  sua  dignità,  il  vescovo  restò  fermissi- 
mo ritirato  in  Massa  ,  finché  il  governo 
che  avergli  confiscate  le  rendite.nel  1 767 
si  ritrattò,  einvitò  il  prelato  a  restituirsi 
alla  sua  residenza,  reintegrandolo  di  sue 
rendite  e  prerogative,  e  rispetto  alla  cat- 
tedra fu  praticato  lo  stabilito  col  vesco- 
vo d'Alhenga.  Ilcan.  Ferrigni- Fisone,  nel 
Supplì  mento  a  IDiz.  sacro- liturgico  di  d. 
Giù.  Diclich,  ci  diede  le  seguenti  notizie 
sul  Trono  vescovile.  La  s.  congregazio- 
ne de'  riti  dichiarò  con  due  decreti  del 
i656  e  del  1706,  da  lui  ri  portoti,  che  i 
«escovi  funzionando  fuori  della  propria 
diocesi  non  nonno  sedere  sulla  cattedra 
«oche  col  consenso  del  vescovo  del  luo- 
go, il  quale  non  può  ad  essi  concedei  e  un 
tale  permesso.  Bisogna  tuttavia  da  questa 
regola  fere  l'eccezione  pe'cardinoli,  e  pel 
nieitopoluano  a  coi  appartiene  come  stif» 
frogaDeo  il  vescovo  del  luogo;  giacché  il 
Ccremoriale  Fpiscoporum  nel  lib.  1  ,cop. 
1 3,  §  4  e  9  ha  deciso,  che  qualunque  car. 
oWe  jsercitnmlo  i  pontificali,  possa  sc- 
ine sai  trono,  anzi  eoa  viene  che  il  ve- 
dovo del  luogo  glielo cedu;  e  che  al  me- 
fropolitauo  poi  si  debba  ergere  un  altro 
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trono  in  cornu  Epislolae.  Notai  0  Cat- 
tedra vescovile,  che  quella  del  vescovo 
ha  luogo  ancora  non  solo  in  una  chiesa 
esente  dalla  sua  giurisdizione,  ma  ezian- 
dio in  una  chieda  ove  abbia  la  cattedra  un 
Abbate  mitrato; che  deve  collocarsi  a  de- 
stra dell'altare, con  un  gradino  più  eleva- 
to di  quella  del  prelato  abbate,  che  va  col- 
locata alla  sinistra.  Dissi  pure,  che  devesi 
cuoprire  la  cattedra  et/colori  corrispon- 
denti al  rito,  con  istorte  di  seta,  ma  non 
tessute  d'oro  e  d'argento,  e  i  gradini  de- 
vono coprirsi  di  tappeti.  Senza  un  privi- 
legio speciale  non  panno  gli  Abbati,  ec- 
cettuali quelli  nullins  Dioecesis  che  so- 
no Ordinari,  usare  del  baldacchino,  né 
•  vere  una  cattedra  collocala  ed  eretto  in 
vicinanza  all'altare;  il  che  non  è  loro  per* 
messo  che  nelle  tre  0  tutto  al  piti  quat- 
tro fèste  annue  nelle  quali  officiano  solen- 
nemente. In  questi  pontificali  sopra  l'al- 
tare non  ponno  usare  7  Candcllieri,  co- 
me privilegio  desoli  vescovi.  Con  decreto 
de's.  riti  de'27  settembre  16^9,  minuta- 
mente fu  prescritto  agli  abbati  il  modo 
di  celebrare  pontificalmente.  Molti  sono 
i  privilegi  degli  abbati  mitrati,  per  cui  fu 
loroconcessoiltronoeil  baldacchino.  Gli 
abbati  de  Monaci  si  benedicevano  e  si  be- 
nedicono dal  vescovo  solennemente  nel 
creai  ti  abbati. Sono Prt/rt/j  e  in  digoilà, fu- 
rono chiamati  Pastori,  ed  hanno  il  Pasto- 
rale o  Barolo  ma  velalo,  a  distinzione  del 
vescovo.  Dannala  trina  benedizione  nella 
messa  solenne.portano  1'  Anello,\aMitra,i 
Guanti,\a  Croce  pettorale,  i  Sandali,  la 
Dalmatica, \*Tonicelli  o  Timiccllaeaì- 
tri  ornamenti  vescovili. Anche  anticamen- 
te aveano  l'uso  de'pon  tifica  li;  alcuni  da- 
vano^ danno  gli  Ordini  minori, infligge- 
vano la  Scomunica  e  ponno  infliggerla  a' 
loro  sudditi.  Intervennero  e  intervengo- 
no a' Sinodi, e  si  cominciò  a  dar  da  loro 
il  volo  decisivo  nel  secolo  VII,  onde  nel 
concilio  di  Toledo  del  675  si  legge  che  6 
abbati  si  sottoscrissero,  dicendo  conxen- 
tiens  subscripsi,  Ponno  benedire  gli  uten- 
sili ed  i  paramenti  sagri,  ne'quali  nou  eu- 
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tra  in  «agra  unzione;  e  riconciliar  le  chiese 
profanate,  ma  però  con  l'acqua  benedetta 
dal  vescovo.  Quanto  riguarda  1'  uso  del 
trono  degli  abbati  mitrati  si  puòconsul* 
tare:  Decreta  atifhcnfica  congrego lionis 
a.  lìituum,  massime  il  decreto  citato  del 
i65f) approvato  da  Alessandro  VII,  t.  2, 
p.iao,  n.°i856:  Circa  usimi  Pontifica' 
lium  Praelatis  Episcopo  inferioribnr  con- 
cesso rum.  Qoanlo  al  trono  e  al  baldacchi- 
no si  dispose:  i.  Cathedram,  seti  Sedetti 
Jìxam,  et  permanentetn  in  eorwn  Eccle- 
siis  ne  dttineant,  sed  tribus  ipsis  dtelus, 
quibus,  exantiquis  decrctis  tantununodo 
Ponti ficalia  celebrare  est  ipsi  perni  issutn, 
mobili  Sede  seti  Catìiedi  a  utantur,  quatti 
nihilominus  simplici  sericeo  panno  co- 
lori* festivitati  congruenti s  obducere  po- 
luerunt,  non  auro  conlextotaut phrygio, 
atti  basilico  opere  exornato:  3.  B  a  Ida- 
chi  num  adhibete  su  pra  Seder»  potuerunt 
non  pretiosum ,  atti  aureum ,  sede  sim- 
plex, et  eo,  qnod  altari  super  imponiUtr 
materia,  et  opere  inferiusj  ad  ipsam  au- 
tem  per  duos  tantum  gradii  s  in  Presby- 
terii  superficie  stralos  ascen  da  tu  r.  N  e'  m  e* 
desimi  Decreta  a uthentica,  molti  riguar- 
dano le  sedie,  cattedre  o  troni  de'vesco- 
vi  e  degli  abbati;  e  quanto  a  questi  ulti- 
mi: Abbas  interveniente  capitalo  cathe- 
dralis  in  sua  Ecclesia  recurrente  die fa- 
sto principali  polcst  erigere,  et  retinere 
tìaldach  inum,dummodo  non  intersit  E 
piscopitSy  n.°a3 1  j. Ncqui  t  relinereCalhe- 
ilram  fixam  in  propria  Ecclesia  ,  atti 
Ponlificalia  peragere  in  aliena,n.°i£  t  o. 
Abbati  mitrato  non  licei  habere  propt 
Sedem  Episcopalem  st alluni  ceteris  emi- 
nentius,  n.°  2^5»  e  n.°  2393.  Abbati  re- 
gu  la  ri  uutm  Pontifìcalium  habenti  lice- 
re respondit  S.  fì.  C.  tres  Missas  ponti- 
fica li  ter  canere,  tresque  Fesperas  infra 
octidiium  et  interra  retinere  in  Ecclesia m 
Sedem  cum  Baldacchino,  n.°  3 449.  Ab- 
bas s.  Vitalis  Havennae  quo  ad  Balda- 
chinimi,  n.°  38ao.  Thronus  prò  Abbate 
erigendus  non  est  in  Ecclesia,  nec  tri- 
bus  illis  diebus,  in  quibus  ei  Ponlificalia 
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permittuntnr,  si  ipsi  absit,  i'el  nollt  Pon- 
tìficalia peragere,  n.°3886.Gli  abbati  de' 
monaci  Silve*trini  (/'.),  oltre  che  ponno 
ninnare  pontificalmente  nelle  chiese  de' 
loro  monasteri  3  volte  all'anno,  h.mno  la 
prerogativa,  goduta  forse  da  poche  con- 
gregazioni monastiche  o  anche  non  pos- 
seduta ,  tranne  da  quelle  de'  pruto-mo- 
nasteri,  che  la  primaria  loro  chiesa  di 
Monte  Fano,  abbia  la  facoltà  d'innalza- 
re la  sedia  pontificale,  e  di  tenerla  costati- 
mente  eretta  sotto  apposito  baldacchino 
all'uso  di  cattedrale.  Il  loro  abbate  ge- 
nerale è  uno  di  quelli  che  può  conferire 
gli  ordini  minori  a'suoi  monaci.  Il  più  so- 
stanziale del  prescritto  dal  celebre  decreto 
de's.  riti,  confermalo  da  Alessandro  VII, 
riguardante  gli  abbati  e  altri  prelati  infe- 
riori, è  che  essi  non  ponno  alzar  la  cat- 
tedra ossia  trono  nelle  proprie  chiese,  se 
non  ne'3  giorni  loro  assegnati  per  usar- 
vi i  pontificali ,  e  negli  altri  che  richie- 
dono le  feste  del  protettore  del  luogo,  del 
fondatore  dell'ordine,  e  della  dedicazio- 
ne della  chiesa;  che  non  è  lecito  loro  di 
ricevere  l'incontro  nell'ingresso  del  tem- 
pio^ ritornando  dopo  termiuato  il  sagri- 
fizioaila  propria  residenza,  l'associameu- 
tu  de'lorn  canonici  o  monaci;  che  ad  essi 
vengono  solamente  permessi  due  mini- 
stri ed  un  prete  parati,  e  sei  canonici  o 
monaci  con  piviali  elonicelle,  i  quali  de- 
vono sedere  o  negli  stalli  del  coro  o  ne- 
gli  scanni  privi  del  postergale;  che  non  si 
ponno  servire  della  mitra  preziosa  oau- 
rifrigiata,ma  solamente  di  quella  sempli- 
ce di  damasco,  e  del  pastorale  con  un  velo 
appeso  in  seguo  della  minorità  del  grado; 
che  noo  devono  pubblicar  l'indulgenze, 
né  dare  al  popolo  la  trina  benedizione, 
a  riserva  de'  giorni  loro  accordali  per 
le  funzioni  pontificali;  e  se  mai  queste  si 
facessero  coll'intervento  del  vescovo,  deb- 
ba il  di  lui  soglio  innalzarsi  dalla  par- 
te dell'  evangelo  colla  spalliera  de'  suoi 
canonici  a  lato,  e  dal  corno  dell'epistola 
l'abbaziale  col  proprio  ca pi toloo monaci, 
e  colla  differenza  specificata  nell'intensa- 
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bone  gli  uni  e  gli  altri;  die  nell'ordina- 
zione de'«nonicj,de'chierici  e  de'monaci 
per  la  tonsura  e  i  minori,  e  nel  ricevere 
i  voti  delle  novizie,  benché  di  monasteri 
sottoposti  alla  loro  piena  giurisdizione  , 
non  potino  usare  l'insegne  pontificali,  co- 
me  anche  negli  oratorii  pubblici  e  privati, 
tcbbene  di  totale  loro  di  pendenza ;ciie  non 
devono  benedire  i  predicatori,  i  quali  as- 
sumono sopra  di  loro  il  peso  di  promulgar 
la  parola  eli  Dio  nelle  chiese  ad  essi  ap- 
pai Unenti,  esseudo  questo  un  diritto  par- 
ticolare de' vescovi;  che  nelle  messe  pri- 
vate devono  celebrare  come  i  semplici  sa- 
cerdoti, prendere  e  deporre  in  sagrestia 
i  paramenti,  e  farsi  dar  l'acqua  alle  ma- 
ni colle  usuali  ampolle,  e  non  Col  l^OCCd 
le  d'argento. 

Del  Troncala  Sedia  ei\e\\e  Sedie  de* 
Papi,  a  quest'articolo  non  solo  ne  ragio- 
nai, ma  ivi  ricordai  i  luoghi  in  cui  ne  trat- 
tai. E  indispensabile  che  in  breve  qui  ne 
dia  una  generica  idea,  ad  esaurimento  del- 
l'argomento,  e  per  opportunamente  ag- 
giungere altre  intrinseche  erudizioni.  Il 
Soglio  pontificio  viene  pure  denominato 
Cathedra  Pontificali s,  Sedes,Exhedra, 
Thronus.  Cominciai  a  deli nire  il  vocabolo 
Sedia  sia  come  arnese  per  sedervi,  sia  per 
residenza  di  principi;  e  quello  di  sedere 
per  regnare,  e  più  comunemente  si  di- 
ce de'  Papi.  Quindi  passai  a  dire  della 
forma  e  oso  delle  antiche  sedie  presso  i 
differenti  popoli,  e  con  appoggio,  brac- 
auoli  e  suppedaneo,  pedum  sgabellarli, 
anco  piccolo  tappeto:  de'  letlisterni  del 
Triclinio  (P-)t  delle  sedie  curuli  e  por- 
tatili ed  elevate,  distintivo  di  dignità  pres- 
so i  romani,  prima  de're  e  poi  de'  mag- 
giori magistrati,  non  che  de'senalori,  u- 
sate  pure  dagl'  imperatori  e  nel  Trion- 
fo (fr.).  Che  la  Cattedra  di  s.  Pietro 
(/'.)  è  una  sedia  senatoria,  e  la  venerin- 
olo nel  primo  tempio  del  mondo,  la  Chie* 
ut  di  s.  Pietro  in  Valicano  (/'.),  come 
imbolo  delia       Sede  apostolica  (f.). 
Notai  perchè  l'antiche  cattedre  marmo- 
ree furono  ornate  colle  figure  del  Leone 
voi».  t.XXXU 
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(P.),(ie\  cui  simbolico  significato  ripar- 
lai in  più  luoghi,  come  nel  voi.  LXXVI, 
p.  285;  ed  Aurelio  vescovo  di  Cartagine, 
entrato  nel  famoso  tempio  della  Dea  ce- 
leste, lo  cunsagiò  in  chiesa  ,  ergendo  la 
cattedra  vescovile  sul  leone,sopra  il  quale 
eia  elogiata  la  slessa  falsa  deità,  il  che 
come  una  graude  vittoria  fu  applaudito, 
col  sentirsi  predicare  la  verità  evangeli- 
ca nel  luogo  stesso,  ove  quell'idolo  poco 
prima  faceva  udire  i  falsi  suoi  oracoli. 
Rammentai  la  celebre  sedia  pontificale  di 
marmo,  ove  siederouoi  Papi  nell'ai  ci  ba- 
silica Lateranense,  madre  e  capo  di  tutte 
le  chiese,  ornata  con  allegoriche  figure; 
ed  altre  sedie  pontificie  antiche  rimaste 
nelle  chiese,  già  servite  a' Papi,  ed  a 'car- 
dinali ne'  Titoli  cardinalizi  (F.)  ove  e- 
sistono.  Nella  mirabile  basilica  e  santua- 
rio de' Francescani  io  //««/.formala  da 
3  chiese  una  all'altra  sovrapposta,  nel  su- 
periore tempio  é  il  coro  co'superbi  Stalli 
(  /r.),ed  in  fondo  si  eleva  maestoso  un  tro- 
no pontificio  in  marmo,  dal  quale  parto- 
no in  doppio  giro  i  detti  seggi  intagliati 
e  intarsiali.  S'innalzano  su  5  gradini  di 
rosso,marmo  del  paese,  due  svelte  colon- 
ne di  simil  pietra  con  capitelli  indorati  sor- 
reggenti scorniciato  architrave  e  liscia  a  c- 
cuminatura  di  marmo  bianco  adorno  nel- 
l'esterno superiore  da  ricci.  Uo  traforo  si 
scorge  nel  centro  del  frontone  del  timpa- 
no, abbellito  all'intorno  siccome  questo  e 
l' architrave  da  intarsio  di  pasta  vitrea 
colorala  in  rosso  e  turchino.  Di  sodo  mas- 
so bianco  è  la  sedia  con  analogo  indie- 
tro, e  costituiscono  i  posa-goti  due  leoni 
di  severo  carattere  scolpiti  in  marmo  ros- 
so, forse  per  significar  Cristo  uscito  dalla 
tribù  di  Giuda.  La  piccola  predellino  ha 
sull'  orlo  di  fronte  un'  iscrizione  gotica, 
ora  quasi  non  leggibile  perchè  consuma- 
ta dall'attrito  de' piedi,  ed  il  sottostante 
specchio  porta  a  bassorilievo  4  simbolici 
animali.  Tanto  l'epigrafe,  che  il  bassori- 
lievo alludono  al  salmo  90:  Super  aspi- 
dem  et  basiliscum  ambulabis  et  concul- 
canti Iconem  et  draconem.  Tra  le  zampe 

8 


Digitized  by  Google 


m4  tro 

ile'leoni  io  ognuno  è  ila  notarsi  un  toro 
collocato  in  veramente  all'alt  ro.lìeuedct* 

10  XIV  nel  'dichiarare  la  basilica  di  s. 
Francesco,  Cappella  papale,  riservò  la 
descritta  sedia  e  altra  ivi  esistente,  pe'so- 

11  Papi.  Rischiami  quanto  il  tolgo  im- 
propriamente disse  sulle  famose  sedie 
stercorarie  e  altre,  in  cui  sedeva  il  nuovo 
Papa;  e  riparlai  della  sedia  pontificale  di 
s.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Ruma,  del 
quale  splendido  morto  tempio  ne  conti- 
nuai la  descrizione  ne'  voi.  LXXIII,  p. 
3:>2,LXXV,p.  1 14-  Come  sono  i  troni  e 
le  sedie  delle  Cappelle  Pontificie  (T  in 
cui  siede  il  Papa  colie  l  esti  e  ornamenti 
pnntificaii,siane'ponlificali,che  nelle  alti  e 
l'unzioni  che  celebra  o  assiste  nelle  cappel- 
le iW  Palazzi  apostolici  o  nelle  Chiese  di 
Bonia;ne\\e  quali  anticamente  le  poi  lava- 
no i  Mappulari  (/'.),  ed  ora  la  Floreria 
apostolica  (/'.);  spellando  al  prefe'to  de' 
maestri  delle  ceremonie  prima  di  ogni 
funzione,  per  ingiunzione  del  maggior- 
domo, di  visitare  il  trono  pontificio,  del- 
la quale  visita  è  responsabile,  e  lo  rilevo 
dalle  Brevi  indicazioni  per  le  attribuzio- 
ni ed  esercizio  de'ceremonìeri  pontificii. 
A  Capi'rli  e  pontificie,  e  precipuamen- 
te nel  voi.  Vili,  p.  127,  dichiarai  il  trono 
e  le  sedie  papali,  le  loro  forme,  le  loro  di- 
verse nobili  coperture  e  Baldacchini  ;  co- 
me lo  wuonv  Funerali  (f  .)  de'cardina- 
li;  ed  anche  nel  voi.  Vili,  p.  198;  coinè 
nel  mattutino  del  giovedì  santo,  e  per  tut- 
to il  giorno  del  venerdì  santo,  in  cui  la 
cattedra  di  noce  è  a  (Tutto  nuda,  senza  bal- 
dacchino, a  riserva  d'un  piccolo  poster- 
gale di  nobiltà  paonazza,  ed  un  cuscino 
sopra  il  seditore.  Quando  si  sa  di  certo 
che  il  Papa  non  interviene  alla  funzione, 
come  ordinariamente  accade  nelle  cap- 
pelle di  detti  funerali,  la  sedia  pontificia 
•i  copre  del  solito  drappo  tutto  leso,  in 
vece  d'essere  sfondato  per  siedervi,  colla 
col  trina  del  colore  che  corre.  Dopo  la  mor- 
te del  Pupa,  dal  trono  della  Cappella  Si- 
stina si  leva  subito  la  sedia  e  il  ridac- 
chino, sebbene  ivi  si  esponga  il  cadavere 
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per  la  Traslazione  nella  basilica  Vatica- 
na, ciò  che  notai  nel  voi.  Vili,  p.  18G. 
Anticamente  per  dossello  del  Irono  pa- 
pale si  mettevano  le  coltri  de'  Papi,  del 
colore  deH'ufhziatura,  cioè  bianco,  rosso, 
paonazzo ,e  rosaceo  nella  3.3doinenica  del- 
l'Avvento e  nella  4-' di  Quaresima.  Ve- 
da si Ch  i  a  p po n  i ,  Ada  Can on iza  don  isSan - 
ctornni:  Thronus  Ponti ficis  septetn  gra- 
di  bus  elatusj  Throni  Pontifìcii  prò  Ca- 
nonizatione  descriplio  (ne  riporta  ancora 
a  p.  110  l'incisione,  ove  apparisce  con  7 
gradini,  veramente  grandioso.maesloso  e 
magni  fico,  ed  assai  maggiore  di  quello  de 
pontificali  che  si  celebrano  in  s.Pietro.ch  e 
più  grande  del  comune,  poiché  il  baldac- 
chino di  detta  incisione  occupava  tutta  la 
larghezza  dell'ampia  navata);  Tlironi Pon- 
tifìcii mensurOjquaePSe'i  sonoi  gradini  del 
trono  pontifìcio  nella  cappella  pontificia; 
nelle  chiese  e  basiliche  si  regolano  a  prò  • 
porzione  di  quelli  dell'altare,  e  lo  rimar- 
cai nel  voi.  Vili,  p.128.  Volendo  il  Pa- 
pa nelle  feste  di  Natale  e  «lì  Pa<qiM  pon- 
tificare nelle  cappelle  de'polazzi  aposto- 
lici, anche  sull'altare  di  esse  si  pone  il  7.0 
candelliere,  e  il  piccolo  trono  senza  bal- 
dacchino ove  ii  Papa  intuona  e  assiste  ni 
cauto  dell'ora  di  Terza  (Y'J,  si  erige  pre- 
cisamente ove  stanno  il  pulpito  e  i  came- 
rieri segreti;  il  pulpito  si  leva  e  per  ac- 
quistar silo  si  toglie  uno  de'banchi  degli 
stalli  de'cardinali  diaconi.  In  tale  trono 
ha  luogo  quanto  riportai  ne'  voi.  Vili, 
p.  iG3,  IX,  p.  16  e  19.  Innocenzo  X  nel 
1 64q,  e  Clemente  X I  nel  1 7  1 5  e  nel  1  7 1 6 
celebrarono  il  pontificale  di  Natale  nella 
cappello  del  palazzo  apostolico  Quirinale. 
Sul  trono  appositamente  eretto  nella  gran 
loggia  della  basilica  Vaticana,  viene  il  Pa- 
pa corouatocol  pontificale  Triregno^ '.), 
Pater  Begum,  Bector  omnium  Fideliunit 
Ficariutn  Jesu  Christi.  Sul  trono  il  Pa- 
pa promulga  i  decreti  dogmatici,come  dn 
ultimo  per  l'Immacolato  Concepimento 
di  Maria  Vergine;  e  per  la  Canonizza- 
zione de'  nuovi  Santi.  Sul  trono  coro- 
na gì'  Imperatori,  i  Br ,  i  Granduchi , 
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fd  «Uri  Principi.  S.  Gregorio  1  il  Gran- 
de fu  il  primo  che  adopciò  il  termine: 
Tacqui  ex  Cathedra,  loqui  de  Peiri  Se- 
de. E  dal  trono  com partono  la  solenne 
Benedizione  ì  Sonimi  Pontefici  (f.)  cou 
Indulgenza j  e  dal  trono  pubblicano  la 
gravissima  sentenza  della  censura  eccle- 
«astica  della  Scomunica  (K).  Al  trono 
il  Papa  riceve  all'  Ubbidienza  ( F.)  i  car- 
dinali, i  patriarchi,  gli  arcivescovi,  i  ve- 
scovi, gli  abbati  mitrati,  insieme  all'ir- 
chimandrita  di  Messina  se  vi  è,  ed  al  com- 
mendatore di  s.  Spirito,  non  che  i  peni- 
tenzieri. Notai  nel  voi.  LXII.p.  108,  aver 
clecretnlo  ».  Gregorio  VII:  QuodSolius 
Papae  pedes  omnes  pruicipes  deoscnlm- 
turj  ma  i  Sovrani{V.)  si  umiliano  al  Ba» 
do  de  piedi  (F.)  anche  altrove,  e  l' umil- 
tà de'Papi  resero  le  Scarpe  (f.)cruci- 
gere,  perché  da'fedeli  si  baciasse  la  ero* 
ce.  Sul  trono  i  Papi  celebrano  diverse  fun- 
zioni, e  sedendovi  dispensano  le  Cande- 
le 4le  Ceneri  (dopo  averle  ricevute  seden- 
do dal  cardinal  Penitenziere  maggiore), 
le  Palme,  gli  Agnus  Dei(F)  benedetti, 
e  di  onesti  ultimi  siccome  sostituiti  alla 
Superstizione,  in  queir*  articolo  tornai  a 
ragionarne.  Ni  uno  può  recarsi  al  trono 
del  Papa  colla  Spada  {F.).  Sedente  in  tro- 
no, nel  Possesso  dispensa  il  Presbiterio 
{F.)m  Sul  trono  il  Papa  nel  Natale  e  nella 
Pasqua,  in  piedi  colle  Particole  comuni- 
ca t  cardinali  diaconi  e  i  nobili  laici; dopo 
essersi  ivi  comunicato  con  V Ostia,  e  di  a- 
vei  ne  fatto  parte  al  cardinal  diacono  e  al 
suddiacono  latini,  per  quantodissi  nel  voi. 
IX,  p.  iq  eseg.;  e  miticamente  si  comu- 
nicava sedendo  sul  trono,  ed  è  in  libertà 
ilicomunic.il'  gli  altri  sedendo.Narra  Ful- 
vio Serva  nzio,  Acta  caeremonialia  pres- 
so il  p.  Gattico  p.  4 1  7> cne  nel  pontifica- 
le della  coronazione  d'Alessandro  VII, 
questi  invece  eli  genufleltere  sopra  lo  <ga- 
Mìo  della  sua  sedia  pontificale,  ed  ivi  ri 
autiere  fino  ali*  consumazione  delle  spe- 
cie sagra  mentali,  volle  genufleltere,  co- 
municarsi e  comunicar  anche  il  diacono 
c  suddiacono  latini,  al  ripiano  dello  stes- 
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so  soglio,  a  motivo  di  maggior  riverenza 
e  umiltà.  Abbiamo  dello  «tesso  Servan 
zio,p.  4*3f),il  rito  col  quale  Alessandro  VI  I 
ricevè  inoliente  la  ss.  Eucaristia,  in  roc 
chetto,mozzeltadi  damasco  bianco  c  sto- 
la rossa  auriphrygiata,  dalle  mani  del 
cardinal  Nini  con  queste  parole:  Accipe 
Beatissime  Pater  Fiaticum  Corporis  D 
IV.  J.  C.  Sedendo  in  trono  il  Papa  rice- 
ve la  prima  e  la  tenta  Incensazione  (/'".) 
dal  cardinal  prete  assistente  genufle* 
so,  per  denotare  la  riverenza  verso  la 
prima  sede  episcopale,  e  lo  rilevai  anco 
nel  voi.  X,  p.  266.  Prestano  assistenza 
nelle  sagre  funzioni  ordinarie  al  Ponte- 
fice sul  trono:  nel  ripiano  di  esso,  a  de» 
slra  il  cardinal  Priore  (  F.)  de'diaconi,  a 
sinistra  il  cardinal  2.°  diacono;  da  questo 
lato  e  voltando  le  spalle  all'altare  (poi- 
ché il  trono  si  eleva  dalla  parte  dell'  e- 
vangelo),  alquanto  distante  dal  cardinal 
^.'diacono,  il  cardinal  i?  Prete  (/"^assi- 
stente; tutti  e  tre  questi  cardinali  siedo- 
no su  sgabelli  nudi  di  leguo  e  nudo  han- 
no il  capo.  Leggo  nel  citato  p.  Gallico,  p. 
\*.SS.D.  N.  Paulus  IT  anno  1 465  sta- 
tuii, ut  Diaconi  Cardinale  s  in  Missa- 
rurn  solemnia  servicntes  sedercnt  juxta 
ipsum  supra  sgabella  magna,  alius  a 
dexlris,  alius  a  sinistris;  et  Presbyter 
Cardinalis  primus,  qui  sibi  servii,  se- 
derei etiam  propc  ipsum  in  sinistro  In- 
tere, scilicet  ante,  ci  propc  Episcopos 
A ssisten tes,q iti  serviunt  de  Libro  etCan 
dela.  Mover  uni  attieni  eunulem  D.  N.  ra- 
liones  seque  nte  s.  \ .  q  uod  praefa  tiCard  d. 
secundum  anliquum  morern  sedebant 
inter  Audilorcs,  et  Clcricos  Carne  rat: 
sine  aliano  debito,  niside  sgabellis.  II. 
quod  Prior  Presbyterorum  Cardd.  c- 
tiarn  sedendo  dabat  dorswn  omnibus 
aliis  Cardinalibus.  Inoltre  assistono  sul 
ripiano  del  trono  il  Papa  e  in  piedi,  a  si- 
nistra il  prefetto  de*  Maestri  delle  cere- 
tnonie  pontificie,  a  destra  dopo  il  cardinal 
1  ."diacono  il  Principe  assistente  al  Soglio 
Pontifìcio (f.).  Nel  voi.  LXXV11I,  p.  i63 
rilevai,perchèil  priucipeColoona  assUUn- 
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tc,cedè  la  destra  nella  coronnzionc  di  Cosi- 
mo I,  ol  principe  Orsini  nitro  assisten- 
te. Fuori  del  Irono,  ma  immediatamen- 
te a  sinistra,  siedouo  i  Fescovi  assistenti 
al  Soglio  Pontificio  (/'".),  cioè  i  patriar- 
chi, gli  arcivescovi,  i  vescovi  di  tal  colle- 
gio.  òiedono  sui  gradini  de)  trono:  il  Se- 
natore di  Roma  (F.)  sul  i  ."gradino  dopo 
la  predella  alla  parte  destra,  ed  i  Con- 
servatori di  Roma  sul  2.0  gradino  in  nu- 
mero di  tre:  gli  Uditori  di  Rota  (F.)  sie- 
dono sul4*°o  penultimo  gradino,  aveudo 
tra  loro  l'ultimo  luogo  il  p.  Maestro  dels. 
Palazzo  apostolico  {F .):\  Chierici  di  Ca- 
mera, i  Votanti  di  Segnatura,  compreso 
l' Uditore  di  Segnatura,  anch'esso  prela- 
to, e  gli  Abbreviatoci  dì  parco  maggiore 
(  F.),%\ edono  sul  detto  gradino  appresso  gli 
uditori  di  rola,il  che  descrissi  nel  voi.  V 1 1 1, 
p.  220  e  altrove.  Prestano  assistenza  ni 
Papa  nel  magnifico  e  grandioso  trono,che 
si  erige  incontro  ali'  altare  papale  delle 
patriarcali  basiliche,  ne'  vesperi  pontifi- 
cali e  nelle  messe  pontificali:  sul  trono  e 
nel  ripiano  i  personaggi  summenlovati, 
tranne  il  cardinali. "dell'ordine  de'preti, 
poiché  esercita  i  di  lui  urtili  di  assistente 
il  cardinal  Decano  del  sagro  Collegio  o 
altro  cardinal  Vescovo  Suburbicario,  il 
quale  pei  ò  sullo  stesso  ripiano  siede  so- 
pra nudo  faldistorio  :  sul  ripiano  del  tro- 
no nel  1  ."gradino  dall'una  e  l'altra  parte, 
siedono  i  patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi 
assistenti  al  soglio:  nel  penultimo  gradino 
gli  uditori  di  rota, il  p.  maestro  del  s.  palaz- 
zo,! chierici  di  camera,i  votanti  di  segnatu- 
ra coll'uditore  e  gli  abbreviatori  di  parco 
maggiore;  ma  qualora  tutti  non  potesse- 
ro avervi  luogo,  siedono  nel  penultimo 
gradino  del  trono  di  terza,  eretto  vicino 
all'altare  pupille,  dalla  parte  dell'  episto- 
la: dui  destro  lato  del  trono  siedooosul 
1°  gradino  il  senatore  di  Roma,  e  sul  3.° 
i  conservatori  di  Roma;  nel  seguente  gra- 
dino siedono  gli  Avvocati  concistoriali  ; 
mentre  dalla  parte  opposta  siedono  il  de- 
cuna degli  uditori  di  rota,  per  tenere  la 
mitra  del  Papa  quando  questo  la  depo- 
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ne,  fvtkWaeCamerieri  ilei  Papa  segreti  as- 
sistenti per  la  Falda;  i  quali  tre  prelati 
nelle  cappelle  pontificie  ordinarie  siedo- 
no sullo  scalino  dell'altare  dalla  parte  del- 
l' evungelo,  e  gli  avvocati  concistoriali 
rimpello  al  trono.  Anticamente,  oltre  i 
sutumeotovati,  prestavano  assistenza  al 
trono  pontificio  nelle  sagre  funzioni:  ne' 
tempi  più  autichi,  in  mancanza  de'cnrdi- 
naii  diaconi,  il  Primicerio  della  s.  Sede, 
ed  il  Secondicerio  della  s.  Sede  (F.)  :  il 
Prefetto  di  Roma  (  F.)t  la  cui  sedia  era  or- 
ti a  la  con  figure  di  cani  (non  però  l'usava 
in  queste  funzioni),  i  Nepoti  del  Papa,  gli 
Ambasciatori  di  Ubbidienza  (F .)  e  di 
Residenza,  i  Principi  e  Baroni  romani, 
il  Generale  di  s.  Chiesa(F.).  Il  p.  Galtico, 
Acta  caeremonialia,  riporta  a  p.  39 5:  De 
Corona  tione  Si xti  F,  diario  del  ce  remo  - 
niere  pontificio  Alaleona.  In  Solio  stete- 
runt,  Senator  Urbis  pr'unus,  deinde  ora- 
tor  Galliae,orator  Fenetiarum,  duo  ne- 
potes  regum  Japponensium,  videlicet  d. 
Manlius  et  d.  Michael  (erano  anche  am- 
basciatori d'ubbidienza);  dJacobus  Ron- 
coni pagnus  dux  Sorae,  et  genera lis  £Vn 
clesiae,tnarchìoSurrianigubernalorBur- 
gi,  et  marcìùo  Riani  locumtenens  gene- 
ralis  Ecclesiae.  In  gradibus  Solii  se- 
derunt  Conservatores  Urbis,  d.  Marli- 
nus  nobili s  japponensis,  et  alii  nobile» 
barones  e/c.  Primi,  qui  tulerunt  baltlao 
chinum  ad  aula  ducali  usque  ad  porli- 
cums.  l'etri,  fuerunt  oralores,  etnobiles 
majores  de  Solio.  Secundi  a  porticu  us- 
que ad  altare  ss.  Sacramenti  in  capei- 
la  s.  Andrene  fuerunt  nobiles  barones. 
Tcrtìi  a  capello  s.  Andrene  usque  ad 
capellam  s.  Prtri,  ubi  Pontifex  celebra* 
vit,  fuerunt  equitess.  Petri,  Quarti  post 
dictam  missatn  a  dieta  cape  Ila  s.  Petri 
usque  ad  locum  coronationis  fuerunt  se- 
nator, conservatores,  et  aliqua  capita  re- 
gionum.  Nella  Cavalcala  pel  Possesso, 
riferisce  lo  stesso  Alaleona,  che  dopo  i  cu- 
biculari cavalcavano.  Oralores  regiì,  et 
principum  magna  tutu  equilarunl  ante 
Crucem.  Gubernator  Urbis  et  senator  a 
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sinistri*  ipsiu*  post  ditto»  oratore».  An-< 
te  vero  oratore»,  conservatore»,  capita 
rrgionttm,  et  alti  officiali»  populi  roma- 
ni, et  lliust.  d.  Jacobu»  Boncompagnu* 
generali*  Ecclesiae  cwn  oratoribus.  O- 
rotore»  fuerunt  orator  G  alita  e,  orator 
Venedarum,  et  oratore»  regno»  in  insu- 
la J appo  aia  e  te.  Et  si  senator  Urbi»  prae- 
ccual  orato  rem  Galliae,  nihilominus  i- 
p»e  orator  seni per ,  quando  opus  fuit,  tu* 
Ut  caudam  Papae paedester  eunti  (som* 
ammiravano  ancora  al  Papa  le  Cande- 
le e  \e  Palaie  benedette  nella  dispensa, 
e  versavano  l'acqua  nella  Lavanda  delle 
roani,  sul  trono);  et  ita  mei  ma/ore»  fe- 
ceruntj  ideo  hic  annotavil  etc.  Episcopi 
assistente»  in  equitatione  equità  runt  cum 
matUeUonibus  ,  et  galeri»  pontificali  bus 
in  muli*  pontificali  ter  ornati»  violaceo 
colore,  quo  sem per  utunlurj  alti  Episco- 
pi cum  manteUetti»  supra  rocchetto» .... 
Retro  Ponu fìcem  in equitatione immedia- 
te) ibanl  duo  canterani  secreti  assisten- 
te»  medium  habentes  Illust.  d.  Alexan- 
drum  de  Monte  allo  pronepolem  Ponti- 
fici* ùidutuui  habitu  clericali  violaceo 
serico.  Ho  riportalo  quest'ultimo  mano, 
\ter  dare  qui  un'idea  dell'intervento  de* 
gli  attenti  al  soglio  nelle  cavalcate  pon- 
tificie, e  di  alcuni  offici  che  eterei ta  vano, 
il  che  toccai  pure  a  Pbmvcipe  assistente 
al  Soctio  pontifìcio  e  nel  voi.  LXVII, 
p.  104.  Nello  stesso  p.  Gallico  leggo  a  p. 
407:  De  Coronatione,elEquitauoncad 
Lateranum  Gregorii  XV, ex  Paulo  Ala- 
leoneJFro  quelli  che  cavalcarono  si  nomi- 
nano: Jo.  Georgiu»  Aldobrandino  pria- 
ceptRossani  marita» Excel,  d.  comilissae 
Hippolytae  nepoti*  Papae  eie.,  queta 
ExceUA.  Jo.Georgium  Papa  declarav'4 
mumlfepotem  cum  onutibu»honoribus,el 
privilegii»  Nr potevi  Papae,  ideirco  erit 
unu$  de  stanti  bus  in  Solio....  Cavalcava- 
no  post  conservatore»  Urbi»  Ex  ce  II.  dd. 
tornite»  Boratius  Ludovìsius  frater  Pa- 
pae, Nicolaus  Ltsdovuius  nepo»  Papae, 
tt/o  Georgi"*  Aldobrandino  maritu» 
nrpotis  Papae,  ul  supra  dixi,  declara* 
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tu»  fuit  a  S.  D.  N.  Papae  nepo»  ejtts. 
Indi  cavalcavano  3  oratori  di  Lucca,  e  gli 
oratori  dell'Imperatore,  di  Francia  e  di 
Venezia.  Ritornando  all'articolo  Sedia  e 
Sedie  dbTapi,  ricordai  i  troni  con  Bal- 
dacchino de'  Concistori  (  V.),  e  del  Palaz- 
zo apostolico  Vaticano  e  del  Palazzo  a» 
postolico  Quirinale  (V.):  solo  qui  avver- 
tirò, che  la  sedia  de'concistori  si  cuopre 
di  damasco  rosso,  e  di  paonazzo  nelle  vi- 
gilie, nell'  Avvento  ,  dalla  Settuagesima 
in  poi  per  tutta  la  Quaresima,  nelle  Qua t- 
tro  tempora  e  io  altri  tempi  che  si  usa  il 
colore  ecclesiastico  violaceo.  Ivi  dissi  del- 
le nobili  sedie  esistenti  ne'lroni  delle  pon- 
tificie stanze,  sul  le  qua  li  il  Papa  siede,  ve- 
stito di  mozzetta  e  rocchetto,  nelle  Con- 
gregazioni cardinalizie  del  s.  Offizio.de' 
s.  Riti,  e  altre  che  si  lengono  innanzi  di 
lui;  per  assistere  alla  lettura  de'decreli  on- 
de procedersi  alla  Beatificazione  d'alcun 
Servo  di  Dioj  per  l' Esame  de' Vescovi  che 
ha  luogo  alla  sua  presenza;  nell'imporre 
la  Mozzetta  e  la  Berretta  cardinalizia  a' 
cardinali  nuovi;  nel  mettere  il  Rocchetto 
a' vescovi  che  ha  promulgato  in  concisto- 
ro,subito  dopo  di  questo;  nel  ricevere  le  o« 
blazioni  delle  candele  per  la  festa  della  Pu- 
1  ideazione ,  delle  quali  riparlai  nel  voi. 
LXXIX,  p.  1 39  ;  nell'ammeltere  al  bacio 
del  piede  qualche  corporazione  religio- 
sa o  altra.  Inoltre  nel  concistoro  il  Papa, 
sedente  nella  sedia  concistoriale,  crea  i 
Cardinali  (V.), impone  loro  il  Cappello 
Cardinalizio,  V  Anello  Cardinalizio,  con- 
ferisce loro  i  Titoli  Cardinalizi  e  le  Dia- 
conie Cardinalizie,  crea  i  Legali  aposto- 
lici, dichiara  al  Sagro  Collegio  i  grandi 
affari  della  Chiesa  universale,  e  ne  pro- 
pugna i  sagri  diritti,  alto  alzando  l' apo- 
stolica voce,  con  allocuzioni  e  Lettere 
Encìcliche  che  invia  a  tutto  l'episcopato 
cattolico,  ricevendo  le  perorazioni  pur  le 
canonizzazioni  de' santi;  e  vi  riceve»  al- 
l' Ubbidienza  (V.)  i  sovraoi,  e  gli  amba- 
sciatori d'  Ubbidienza.  Sotto  il  baldac- 
chino il  Papa  riceve  all'  Udienza  (V.)t* 
sotto  il  trono  accoglie,  i  Sovrani  e  i  pi  in- 
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api  reali. Clic  il/'VjM/j/0rjo,ue'monumen- 
ti  antichi  talvolta  chiamato  sedia  papale, 
i  Papi  l'usano  per  Gemi flessori o  (I  .),  e 
ricorda  la  forma  della  sedia,  Sella  in,  u- 
*ata  anticamente  da  essi  Dell'assumere  le 
vesti  sagre  in  Sagrestia,  e  perciò  portata 
da'flfappularii,  poi  introdotta  nella  Car- 
rozza (f.)  iìt  Treni  de'  Papi,  secondo  il 
Nardi:  certo  è  die  il  Papa  incede  nelle  sue 
carrozze  sedente  solo  e  in  una  sedia,  e  nel 
cielo  di  esse  è  ricamata  la  colomba  rag- 
giante, simbolo  dello  Spirito  Santo  che 
l'illumina  nel  governo  della  Chiesa  uni- 
versale^ che  il  p.  Felici  gesuita, nell'Ozio- 
maslicum  Romanurn,  chiamò  silTatta  se- 
dia della  carrozza,  Sella  curuhs,  dicendo 
con  Aulio  Gellio  lib.  3,  cap.  18:  Senato- 
res  quicurulem  maghtratum  gessisseat, 
rurru  honoris  gratta  in  euriam  veìieban- 
tur,  in  quo  ctirru  sella  erat,  saprà  quam 
eonsidebant,  quae  ab  rata  causata  curii' 
lis  est  appellala.  Uicordai  l'antica  latro- 
nizzaztone  e  Consagrazione,  ove  e  nel 
vol.LXII),p.  ><)4ne  riparlai.OrrfiHrtzfo/i* 
anche  in  Sacerdote  o  Suddiacono,  o  Be- 
nedizione (/'.)  de'nuovi  Papi,  loro  Co- 
ronazione colla  Tiara  o  Triregno,  e  Pos- 
sesso del  Papa;  articoli  lutti  ue'quali  di- 
scorsi della  cattedra,  del  trono  e  delle  se- 
die nelle  quali  venivano  e  sono  introniz- 
zati »  Papi, loro  diversi  bellissimi  e  sim- 
bolici rilied  erudizioni,massime  sulle  gi» 
rammentate  sedie  stercorarie  con  parti- 
colari ricerche  e  impugnando  le  assurde 
maligne  dicerie  spacciate  da'nemici  e  ca- 
lunniatori dell'immacolato  splendore  del- 
la s.  Sede  romana;  menti  e  nel  voi.  XV,  p. 
3i6  dichiarai, che  seguita  V Elezione  del 
Papa  sedente  sulla  sedia  pontificale  ge- 
statoria posta  sulla  predella  dell'  altare 
della  cappella  degli  Scrutimi,  vi  riceve 
lai.*  Ubbidienza  di  adorazione.  E  nel 
voi.  Vili,  p.  i  descrissi  la  2.*  e  3.'  Ub- 
bidienza di  adorazione  resa  da'  cardi- 
oidi al  novello  Pontefice  sedente  sopra 
un 'cuscino  in  mezzo  alia  mensa  dell'ai- 
tine della  cappella  Sistina  e  dell' lilia- 
le di  s.  Pietro  m  Ha  sua  basilica.  Qoesto 
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attuale  rito,  ripeto,  è  diverso  dall'antica 
intronizzazione  sulla  cattedra  di  s.  Pie- 
tro, ma  equivalente.  Di  Pio  11  nel  i^IÙ 
si  dice  nel  libro:  Conclavi  de'  Pontefici 
Romani.»  Frattanto  il  nuovo  Papa,  ri- 
storate alquanto  le  forze  con  alcuni  rin- 
frescamenti,  fu  condotto  alla  basilica  di 
s.  Pietro,  e  messo  sopra  l'altare  maggio- 
re, sotto  il  quale  giacciono  i  corpi  santi 
delti  Beatissimi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e 
poco  dopo,  secondo  il  costume,  nel  subli- 
me trono,  enell'istessa  Cattedra  Aposto- 
lica, fu  posto  a  sedere,  nel  qual  luogo  pri- 
ma i  cardinali  e  vescovi,  dopo  molti  del 
popolo  gli  baciarono  i  piedi,  e  l'adoraro- 
no, sedendo  nel  trono  papale,  come  Vi- 
cario di  Cristo;  d'indi  lo  ricondussero  al 
palazzo/Terminai  lai  ticoloSeDU.con  os- 
servare che  in  processo  di  tempo  que' Pa- 
pi che  nel  possesso  non  cavalcarono,  incc- 
derono  in  Lettiga  {F.)  maestosa  e  orna  - 
t  issi  ma,  fatta  a  guisa  di  sedia  papale  ge- 
statoria coperta,  usando  pure  di  andare 
in  sedia  papale  scoperta,  anche  proceden- 
do per  la  città  colla  sedia  portabile  a  ma- 
no. Neil'  articolo  Sedia  pontificale  ge- 
statoria, la  dissi  sedia  portatile  papale, 
trono  portatile,  sulla  quale  il  Papa  siede 
in  allo  vestito  de'sagri  paramenti,  anche 
pontificali,  coperto  di  mitra  o  triregno  , 
nelle  sagre  funzioni  che  assiste  o  celebra 
benedicendo  di  quando  in  quando  il  ri- 
verente popolo;  portando  ne'suoi  tempi 
in  mano  la  candela  accesa  per  le  funzio- 
ni della  benedizione  delle  candele  ,  per 
quella  dello  canonizzazione ,  per  quelle 
dell'apertura  e  chiusura  delle  porle  san* 
te,  non  che  la  palma  e  la  rosa  iVoro  ne* 
giorni  di  loro  benedizione.  Narrai  le  fun- 
zioni in  cui  fa  uso  della  sedia  gestatoria, 
e  da  chi  è  portala,  (piando  contestual- 
mente si  adoperano  i  Flabelli  nc'due  lati, 
e  quando  il  Papa  v'incede  sotto  magni- 
fico Baldacchino  portatile;  e  feci  la  de- 
scrizione di  questa  maestosa  e  nobilissi- 
ma sedia  pontifìcia,  con  brocciuoli  e  spal- 
liera, le  cui  4  zampe  sono  fisse  sopra  una 
predella  di  legno  coperta  di  velluto  in  seta 


Digitized  by  Google 


TUO  TUO  119 

cremisi,  di  cui  è  coperto  il  suppedaneo  o  trono  tra 'supremi  alti  che  esercitò  di  So- 
piccolo  sgabello.  Resi  dì  più  ragione  per*  vranitàdeUas.  Sede  (A.),  vi  furono  quelli 
che  il  Papa,  non  per  fusto,  è  condotto  in  delle  solenni  Investiture  con  Tributi^  de' 
modo  così  elevato  ed  eminente,  ma  per  domini!  temporalidelpriucipatodcllaRo- 
lignificare  la  sua  universale  vigilanza  e  inana  Chiesa,  colla  tradizione  del /"e*»/tfc» 
qual  fanale  della  fede;  ebeanti  così  por-  (^.).  Ragionando  a  Concino  o  Sinodo 
tato,  nel  dì  solenne  di  sua  coronazione,  di  quanto  li  riguarda  anco  nel  ceremouia- 
sedendo  nella  gestatoria  il  Papa  è  spet-  le,  notai  ove  in  essi  siedono  l'imperatore, 
Ulore  del  triplice  bruciamento  della  6 ìtop-  \  re,  i  principi,  gli  oratori  loro.  Al  Pupa 
pa        ,  e  uditore  per  altrettante  volte  spettare  3  gradiui  al  tuo  trono,  avendo- 
ci grave  ricordo:  Sic  ir ansit gloria  muti-  ne  a  nello  stesso  ripiano  l'imperatore;  di 
di  l  lo  eoa  egli  riceve  quindi  il  Pallio  pori*  quali  drappi  si  ricuoprono  i  di  versi  sedili, 
Vfieio  (V,)t  suprema  insegna,  della  pie-  e  quali  col  postergale  e  senza. De' posti  che 
nezza  di  tua  giurisdizione,  già  portato  da  spettano, secondo  i  gradi,  a  quelli  che  v'in- 
«.  Pietro  e  da'successori  proseguito  ad  u>  tervengono,  e  del  luogo  di  alcuni  prelati 
sa  re  io  segno  dell'apostolica  podestà;  e  do-  romani  feci  cenno  nel  voi.  X.I,p.  1 89.  Me- 
po  aver  celebralo  la  messa  solenne  l  ice-  glio  ne  trattai  nella  descrizione  di  molti  del 
ve  il  presbiterio.  Sulla  sedia  gestatoria  il  graudiuimooumerochebrevissimamente 
Papa,  tranne  il  detto  giorno  uelqualedal  compendiai, perchè»  principali  canoni  pre- 
Irono, in  cui  fu  coronato  per  la  1  .*  volta  ferii  riportarli  a'iuogbi  loro, come  nel  voi. 
benedice  solennemente  il  popolo  nel  no-  XV,  p.  172,  dicendo  dell'ultimo  concilio 
ne  della  ss.  Trinità  (^.),  compatte  l'a-  di  Roma{  I  .).  Nel  concilio  celebrato  oel 
posAouca  benedizione  nelle  principali  tè-  1047  da  Clemente  II  in  Roma>  insorse 
ale.  Che  si  pone  nella  cappella  degli  scru-  nuovamente  la  controversia,  riguardo  al 
tinti  dei  ÉW^e  del  lato  delle  vangelo,  e  la  premiuensa  e  dignità  di  loro  chiese, 
su  di  essa  l'eletto  Papa  vi  riceve  da 'cardi-  tra  gli  arcivescovi  di  Milano  e  di  Raven- 
na} t  /a  memorata i.a  ubbidienza  di  adora-  na  (chesinda'primi  secoli  si  chiamò  tro- 
ziooe,r portato  poscia  sulla  medesima  nel-  no  apostolico,  dopo  ftoina  e  Antiochia  di 
la  basilicaValicana, incomincia  a  benedir-  Siria  primogenita  di  s.  Chiesa),  i  quali, 
vi  pubblicamente  i  fedeli.  Procurai  investi-  come  pure  il  patriarca  d'  Aquileia  (del 
^1  e  l'antichissima  origiue  di  questo  irò-  quale  e  della  questione  meglio  riparlerò 
no  pontificio  portai. le,  e  di  ammiramela  a  Udire,  come  ultima  loro  residenza,  e 
con  ve  mensa, per  cui  diversi  Papi  crederò-  perciò  colla  serie  de'  patriarchi,  prose- 
studi  usarlo  nella  solenne  processione  del  guiti  dagli  arcivescovi  udinesi),  preteu 
Corpus  Domini  portandovi  luss.  Eucaii-  devano  sedere  ne'sinodi  nel  luogo  più  o 
rùtia  triuufùliiieute,  finche  fu  stabilito  di  notevole;  e  però  il  Pupa  ad  eliminare  ul- 
recarlacon  l'odierno  talamo,  cioè  una  pie-  tenori  contestazioni,  ordinò  che  l'urei  ve 
cola  tedia  gestatoria  fissa  su  ampia  pie-  scovo  di  Ravenna  ne'concilii  abbia  il  luto 
della,  con  piccolo  tavolino  innanzi  su  cui  dritto  del  sommo  PouteGce,  quando  l'ini - 
|«om  VOiUnso'io.  Quando  si  rendeva  dal  pera  loie  non  sia  presente,  che  essendolo 
re  delle  due  Sicilie  il  Tributo  (nel  quale  occuperà  il  lato  siuislro.  Nel  famoso  cou- 
Brticolo  feci  parola  sulla  recente  sospeu-  ciiiodi  Costanza,  per  terminar  il  grande 
uoae  della  relativa  protestile  censo  feu-  Scisma d'occideule,Giovunoi  XXIII  sue- 
dd'e  della  Ghinea  (A.),  il  Papa  lo  rice-  cessole  d'Alessandro  V,  eletto  iu  quello 
ics  sedente  sulla  sedia  gestatoria,  e  in-  di  Pisa  contro  il  legittimo  Papa  Grego 
cedendo  tu  di  c*sa  accoglie  le  proteste  pe'  rio  X/I,  simulando  di  rinunziare  il  suo 
tributi  do***ù  alla  Chiesa  Romana  e  uon  pontificalo,  dopo  a  ver  celebralo  nella  cai- 
KxJtlisfcU»-  I>»pP°iCQè  il  Papa  sedente  in  ledrale  la  messa  dello  Spirilo  Suolo,  io 
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mezzo  olla  numerosa  assemblea,  scese  dal 
suo  ti  odo  e  prostralo  davanti  l'altare  prò* 
uunziò  il  giuramento  di  dare  la  pace  al- 
la Chiesa  mediante  la  sua  libera  cessio- 
ne del  sovrano  pontificalo,  quando  l'an- 
tipapa Benedetto  XIII  e  Gregorio  XII 
avessero  rinunziato  alle  loro  pretensio- 
dì.  L' imperatore  Sigismondo  ivi  pie* 
sente,  che  lo  riconosceva  per  Papa,  s'in- 
tenerì e  commosse  talmente,  che  pieno 
di  gioia  alzatosi  dal  suo  trono,  e  depo- 
sta dal  capo  la  corona,  ne  discese;  e  quin- 
di avvicinatosi  a  Giovanni  XXIII,  con 
fervore  religioso  s'  inginocchiò  a'  suoi 
piedi,  per  ringraziarlo  della  generosa  ri- 
soluzione, anche  per  parte  del  concilio. 
In  nome  di  questo  Io  ringraziò  formal- 
mente il  patriarca  d'Antiochia,  per  atto 
sì  utile  al  cristianesimo,  facendo  altret- 
tanto i  principi  e  gli  ambasciatori,  anzi 

10  Spendano  dice  che  1'  as»icurarouo  di 
con  ferina  rio  nel  papato.  Ma  la  vera  ed  e- 
roica  rinunzia  del  pontificatola  fece  Gre- 
gorio XII  nel  concilio,  a  mezzo  di  Mala- 
testa  signore  di  Rimiai,  il  quale  salito  so- 
pra un  trono  come  fosse  il  Papa,  dopo  a 
ver  esaurito  l'alto  con  breve  e  appro- 
priato discorso,  nou  rappresentando  più 

11  Papa,  scese  dal  trono  e  andò  a  collo- 
carsi io  una  sedia  ordinaria.  Saputosi  da 
Gregorio  XII  in  Rimini  l'operato  dal  suo 
procuratore  in  Costanza,  adunò  il  conci- 
storo e  sedente  sul  trono  vestito  delle  pon- 
tifìcie insegne  ,  ratificò  solennemente  la 
rinunzia,  indi  disceso  dal  soglio  papale, 
depose  il  triregno  e  gli  abiti  pontificali.  £ 
qui  dirò,  che  s.  Celestino  V  allorché  fece 
io  concistoro  alla  presenza  de'  cardinali 
la  solenne  Rinunzia  al  Pontificato  (F.), 
sedente  in  li  uno  orna  lo  dell'insegne  poo* 
tificeli,  quindi  di  queste  si  spogliò  nel  di- 
scenderne, e  con  modesto  portamento  si 
mise  a  sedere  a'piedi  de 'cardinali.  Io  più 
luoghi  ragionando  dell'  immagine  di  s. 
Pietro  posta  a  sinistra  di  quella  di  ».  Paolo 
io  alcuni  monumenti,  non  per  maggior- 
mente onorare  s.  Paolo,  ed  anche  s.  An- 
drea come  io  una  tavola  votiva  del  museo 
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Ricciardiano,  ma  eziandio  per  la  ragione 
addotta  dagli  artisti  pei-  antichissimo  co- 
stume di  porre  a  sinistra  i  sommi  per- 
sonaggi, non  perchè  la  parte  più  degna 
fosse  determina  la  da  chi  osserva  l'oggetto, 
ma  aver  eglino  così  fatto,  ove  li  dovesse- 
ro rappreseutare  in  atto  di  confabulare  o 
colla  destra  eseguire  alcuna  azione, con- 
forme all'uso  degli  orietitali,presso  i  quali 
la  parie  dritta  è  determinata  da  chi  os- 
serva l'oggetto.  Un  eruditissimo  conosci- 
tore de'  costumi  orientali  afferma  sussi- 
stere tuttavia  tale  uso,  come  leggo  in  mg.' 
Marini,  Diplomatica  pontificia,  a."  edic, 
p.  4°»  talché  nelle  chiese  di  quelle  regio- 
ni si  colloca  la  cattedra  vescovile  a  lato 
dell'  epistola  per  farla  rimanere  alla  de- 
stra di  chi  entra  in  esse.  E  siodah438 
così  fu  praticato,  allorché  insorta  questio- 
ne di  precedenza  nel  concilio  tenutosi  iu 
Ferrara  da  Eugenio  I  V,l'imperatore gre- 
co Giovanni  IH  Pa teologo,  che  assoluta- 
mente vulea  essere  messo  alla  destra  del 
Papa,  fu  contento  di  starsi  io  quella  parte 
ch'era  alla  destra  di  chi  entrava  nel  con- 
cilio, persuaso  d'  aver  così  conseguito  il 
suo  intento.  Quanto  a'troui  de'cardinali, 
nel  Ceremoniale  da  tenersi  da  un  nuo- 
vo cardinale  nella  sua  promozione  al 
cardinalato,  pubblicato  nel  1 856  dalla  s. 
congregazione  della  Ceremoniale,  si  pre- 
scrive quanto  vado  a  riportare  con  alcu- 
ni schiarimenti  tra  parentesi.  La  camera 
del  trono,  quale  deve  tenersi  da  ciascun 
Cardinale  nel  proprio  appartamento  (ec- 
cettuati i  Palazzi  apostolici,  i  palazzi  del- 
la camera  apostolica:  tali  sono  conside- 
rati anche  quelli  della  Curia  lunoceuzia- 
na  e  di  Propaganda  fide,  i  quali  propria- 
mente non  sono  camerali;  non  che  i  con- 
venti, i  monasteri,  ed  i  luoghi  pii,cioè  nel 
solo  baldacchino  chenon  si  può  usare),sarà 
chiusa  la  mattina  del  Concistoro^  segreto 
in  cui  è  crealo  e  pubblicato  il  nuovo  car- 
dinale, finché  giungerà  il  gentiluomo  del 
cardinal  segretario  di  stato,  ohe  porla  il 
biglietto, con  cui  si  notifica  al  novello  car- 
dinale la  promozione  seguila:  e  però  pri- 
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aa  Hi  tale  avvito  non  deve  ammetterci 
•fcuna  visita  di  etichetta  o  di  formai  ila. 
li  nuovo  cardinole  dopo  letto  il  biglietto 
olle  Festi  convenienti  si  pone  sulla  so- 
glia della  camera  del  trono  senza  mai 
Muoversi  onde  ricevere  le  fi*  j/e.Nelln  sa- 
li non  vi  dev'essere  a  (Tatto  il  Baldacchi» 
w,  e  devono  rimanere  coperte  le  arme 
tiu(o  al  ti  o«io  nella  sala, quanto  nelle  por- 
tine (aellePorltere  nobili  riparlai  nel  voi. 
LXW,  p.  1 4*),  cassabauchi ,  torciere , 
cav*  delle  torcìe  ec,  sinché  non  atra  ti- 
cenilo  il  Cappello  cardinalizio.  Cosi  oel- 
la  *te»sa  sala  non  vi  dovranno  essere  ap- 
pesi i  cuscini  e  gli  Ombrellini  paonazzi  e 
rossi.  Nella  camera  poi  del  trono  vi  torà 
il  solo  dossellodi  velluto o  damasco  rosso, 
senza  il  baldacchino  :  il  ritratto  del  Papa 
(<  egn*ole,e  lo  devono  tenere  anche  i  car- 
dinali creali  da'aooi  predecessori)  sarà  po- 
sto in  mezzo  al  dossello.  Lo  sedia  del  tro- 
no «ara  indorata  co'braeciuoli  eco'cusci- 
ni  di  venuto  rosso,  e  rivolta  col  sedile  alla 
p»r eie  odowello  (senza  predella  e  senza 
•calia i,  solo  con  un  piccolo  tappeto  ol- 
ire quello  della  camera  stessa:  i  cardinali 
dimoranti  fuori  di  Roma  devono  osser- 
vare a/trettanto).  Il  nuovo  cardinale  do- 
pò  essere  stato  col  Treno  proprio  del  gior- 
«kj,  .1  i  ice  vere  la  berretta  cardinalizia  dal 
Papa,  tornalo  al  suo  palazzo,  prosegue 
a  ricevere  le  visite  dopo  l'Ave  Maria,  re- 
cando in  piedi  sulla  soglia  della  came- 
ra del  trooo,  senza  mai  uscire  da  quel  sito 
ad  incontrare  o  accompagnare  chiunque 
»eoga  a  visitarlo.  Potrà  beuù  introdur- 
re nella  detta  camera  e  dare  a  sedere,  non 
mai  alla  sedia  del  trono,  ma  alleali.  C  se- 
die, avvertendo  di  non  scostarsi  mai  dalla 
porta.  .Nel  a.°  e  3.°  giorno  il  cardinale  ri- 
mane pure  sulla  soglia  della  camerA  del 
Uomo,  ove  riceve  tulli*  Nella  visita  de'pa- 
Marcili,  ambasciolori,preloti  di  fiocchetti 
e  de  principi  romsoi,  essi  s' introducono 
i»l  cardinale  oell»  camera  del  trono  e  li 
it  m/ere  a/la  »à«a à*ts-«.  EgU  siede  allo  se- 
us  dei  trooo,  e  quegli  che  fa  la  visita  ri- 
Luti  aii<s  aiuisira*!»  fiauco.c  quasi  di  pto- 
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spetto  con  una  sedia  indorata  senza  trac- 
cinoli e  co'cuscini  di  damasco  rosso.Quan- 
to  al  cardinale  che  non  essendo  presente 
in  Roma  nel  giorno  di  sua  promozione, 
vieneio  Roma  per  ricevere  ilcappetlocar- 
diualizio  nelConcistoro  pubblico ,ue  gior- 
ni che  precoiTooo  tra  il  suo  arrivo  ed  il 
concistoro  pubblico,  se  riceve  visite  par- 
ticolari, avvertirà  di  non  riceverle  nella 
camera  del  trono.  Ne'3  giorni  precedenti 
a  detto  concistoro  dovrà  ricevere  le  visite 
di  formalità.  Se  il  cardinale  è  un  forestie- 
re che  riceve  nel  palazzo  dell' ambascia- 
tore, nulla  s'innoverà  circa  il  trono,  in  cut 
vi  sarà  oltre  il  ritratto  del  Papa,  anche 
quello  del  proprio  sovrano.  Nella  matti- 
na del  concistoro  pubblico  e  in  tempo  di 
esso  si  mette  nel  palazzo  o  residenza  del 
nuovo  cardinale  il  baldacchino  nella  ca- 
mera del  trono,  l'altro  nella  sala  co'cusci- 
ni  ecoll'ombrellino  (l'altro  dovendo  ser- 
vire nel  ritorno  del  carili  naie)  e  si  scopro- 
no le  arme  fregiate  col  cnppello  cardina- 
lizio al  dossel  lo  del  trono  della  stessa  sala, 
o'eassabanchi,  alle  portiere  (come  il  Bal- 
dacchino e  dossello  del  trono  di  sala  lo  dis- 
si a  quell'articolo:  non  vi  è  prammatica 
sugli  scalini  di  legno  che  sono  sul  tavo- 
lone eh 'è  dinanzi  aldossello,  coperto  dello 
slesso  panno  rosso,  con  trine  e  frangie  di 
seta  gialla;  ordinariamente  si  usa  un  solo 
gradino  e  si  suole  tenervi  le  tome ,  per 
accompagnare  a  chi  spettano).  Ne' palazzi 
apostolici,  ne' palazzi  camerali,  ne'con  ven- 
ti, ne'monasteri  o  luoghi  pii,  non  si  può 
usare  il  baldacchino  nèal  trono  della  ci- 
merà nobile,  ne  all'altro  della  sola.  Nella 
sera  di  detto  giorno  il  Papa  a  mezzo  del 
suo  Cameriere  segreto  guardaroba,  man- 
da al  cardinale  ilcappello  cardinalizio  che 
in  concistoro  gli  ha  imposto  sul  capo,  ed 
il  cardinale  l'introduce  nella  camera  del 
trono,  prende  posto  alla  sedia,  ma  resta 
in  piedi.  Dopo  la  presentazione  del  cap- 
pello, questo  si  pone  sopra  un  lincile  d'ar- 
gento, apparecchialo  sopra  un  piccolo  ta- 
volino ulla  destra  del  trono,  essendo  il  ta- 
volino coperto  di  damasco  rosso  eoo  4  cuu- 
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dellieri  d'argento,  e  con  un  fazzoletto  di 
«eia  rossa  per  coprire  il  cappella  11  car- 
dinale quindi  Mede,  e  ionia  mg.'  gual  - 
cì a  ruba  a  sedere  ad  una  sedia  senza  brac- 
ciuoli  e  co'cuscioi  di  damasco  rosso,  pre- 
parata alla  sua  sinistra,  fuori  del  l>aldac- 
Uiiiio  e  di  uauco.  Dipoi  lu  licenzia  e  l'ac- 
compagna sino  alla  porta  che  uielte  alla 
sala.  Il  complesso  delle  ceretnonie  che  ac- 
compagnano la  creazione  de'  Cardinali 
uel  Concistoro  segreto >,  il  ricevimento  del- 
la Berretta  Cardinalizia  e  del  Cappello 
Cardinalizio  nei  Concistoro  pubblico,  con 
diUusionc  lo  trattai  a  tali  articoli  ed  ane- 
lativi, conipie&e  le  nozioni  sui  li  «ni,  sui 
baldacchini,  sulle  vnàie  ec.  Il  Lunadoro 
nella  Relazione  dellaCortediRoma  Cam- 
pala nel  1646,  riferisce.  **  Può  e  de«eo- 
f»ni  cardinale  nel  suu  palazzo  tenere  un 
baldacchino  di  panno  ru$»o  ben  ricamato 
Cini  sue  armi  in  sala  sopra  la  credenza 
(<:ioè  il  bancone  e  gradino),  ed  uu  altro 
baldacchino  nell'anticamera;  hanno  sem- 
pre malo  tenerlo  cardinali  di  nascita  e» 
luinetite.Come ancora  h  signori  cardinali 
nati  principi  ne  sogliono  tenere  più  di 
due,  ed  a'piedi  de'baldacchini,  che  si  ten- 
gono per  le  stanze  vi  va  sempre  uu  bello 
strato  ili  tappeto  o  altro  panno  ,  e  sotto 
il  baldacchino  vi  si  tiene  una  sedia  vol- 
tata dove  si  siede,  alla  calcala  di  delio 
baldacchino."  Dunque  a  quell'epoca  non 
si  costumava  di  porre  sotto  il  baldacchino 
il  Ri  tratto  *ÌA  Papa.  Parlando  poide'car- 
dittali  titolari  soggiunge.  »  Il  cardinal  ti- 
tolare deve  usare  il  baldacchino,  purché 
alI'tilUre  dove  si  cauta  la  mota  vi  sia  il 
baldacchino ,  e  non  essendovi  il  baldac- 
chino sopra  l'altare,  ineuo  il  cardinale  lo 
deve  tenere  lui  sopra  la  sua  sedia,  ma  solo 
dietro  alla  sedia  la  cascala  del  baldacchi- 
no. Ma  di  quanto  riguardai  Ironie  ibal- 
dacchini  de 'cardinali  ne' loro  Tìtoli  Cat' 
dìnalizi,  ove  riparlai  pure  di  ciò  che  ap- 
partiene alle  iliaconie  cardinalizie  e  a' 
cardinali  arcipreti  delle  basiliche,  e  de' 
cardinali  Protettori,  |>e'loro  possessi,  assi- 
stenza o  celebrazione  di  fette  nelle  chiese 


TRO 

di  loro  giurisdizioue,  nelle  quali  manda- 
no il  ritratto  del  Papa  e  le  portiere  no- 
bili, ne  tenni  proposito  iu  tali  articoli.  Av- 
vertii nel  voi.  XXVIII,  p.  46,  che  nella 
morte  de' cardinali  erigendosi  nelle  loro 
*lau?e  degli  altari  per  la  celebrazioue  delle 
messe  di  suffragio,  essi  non  si  alzano  mai 
nella  camera  del  trono,  mentre  allora  si 
dovrebbe  levare  il  baldacchino.  11  cada- 
vere del  cardinale  defunto  si  espone  in  unn 
camera  del  suo  appartametito  sopra  uu 
letto  e  sotto  il  baldacchino, ed  iu  essa  iium 
si  ponno  formarvi  altari.  In  Roma  Ira' 
pielali  il  solo  Uditore  generale  della  ca- 
mera (/  '.)  può  alzare  i  I  Baldacchino  nel- 
la sala  e  nella  camera  d'udienza,  al  mo- 
do dello  nel  ricordato  articolo.  Inoltre  in 
Roma  alzano  baldacchino  in  sala  e  nella 
camera  del  trono  il  Senato  Romano ,  i 
Prutctpi romani, gli  Ambasciatone  mar- 
chesi di  Baltlaccliino  (nel  voi.  LXX,  p. 
a» 3,  narrai  che  Gregorio  XVI  concesse 
la  le  onori  licenza  personale  al  conte  Giro- 
lamo Riccini),  ne'modi  riferiti  a'4  alali 
articoli, massime  al  a  ."Mei  Lrouo  di  sala  o 
baldacchiuo,allo  slemma  si  suole  inquar- 
tate quello  delle  case  sovrane  colle  quali 
si  è  imparentali.  Se  la  moglie  del  priu- 
cipe  non  è  di  tali  case,  in  quello  stemma 
non  s'inquarta  il  proprio  di  essa,  ma  so- 
lamente si  dipinge  ne 'bau  chi  di  sala  e  sul- 
le carrozze,  e  s'incide  ne'sigilli.  Ne'  ban- 
coni delle  sale  principesche  l'uso  di  3 gl'U- 
dini di  legno  è  seguo  che  il  principe  è  im- 
parentato con  case  sovrane. 

TRONTO.  Tbubhto. 

TROPARIO,  Troparius,  Tropana- 
rius.  Libro  liturgico  de'greci  contenente 
i  versetti  Tropus>  che  si  cantavano  iin- 
medialameute  avanti  V Introito  (Fr.)  del- 
la Messa t  come  un  preludio  di  esso,  ov- 
vero frammischia vausi  insieme  al  medesi- 
mo, uua  parte  del  coro  cantando  l'introi- 
to, e  l'altra  simultaneamente  il  Tropus. 
Tali  versetti  cauta  vaimi  oella  stessa  chie 
sa  greca  anche  dopo  le  ore  canoniche,  e 
d'ordinario  erano  in  onore  del  santo  «li 
cui  celebra  vati  la  testa  iu  quel  giorno.  Il 
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Magri  nella  ftoti%ia  de  vocaboli  ecclesia- 
itoci)  chiama  Tropus  quella  sorte  di  can- 
to usalo  da' monaci  prima  di  dire  l'introi- 
to della  messa  incerti  giorni  solenni,  isti* 
tuito  da  s.  Gregorio  I  Papa  del  5oo,  co- 
me riferisce  Durando  nel  Ra  donale  di- 
/inorimi  ofjfìcioruns  lib.  4»  cap.  i  .Nel  gior- 
no di  Natale  l'introito  della  i .'messa  co* 
laisàava  colle  parole:  Puer  natus  e  sino- 
tu, ed  avanti  di  esse  si  cantava  il  Tropus 
*eguen\e:  Ecce  adest,  de  quo  Prophetae 
cecwerunt  etc,  dopo  del  quale subitoceli* 
fiooaodo  il  senso  attaccavano  il  detto  in* 
(rotto,  Puer  natus  est  nobis.  La  corri - 
spondeo  le  voce  greca  significa  conversio* 
ne,  petcfaè  riioruavnno  a  ripetere  le  me- 
«esime  parole,  e  però  da  Giovanni  Be- 
ictb  fu  chiamato  Zona  nel  cap.  59,  per* 
thè  nella  cinta  si  uniscono  i  due  capi;  e 
cosi  Trapanar it is  era  dello  il  libro  uel 
«ju  a  lesi  contenevano  \Tropi.  I  greci  ch'xa- 
vaauotncoraTropa riunì  certe  preci  spes* 
so  cantale  nell'ore  canoniche,  li  Zaccaria, 
Onomasùcon  Rituale,  chiama  i  libri  tro< 
pari,  Troponari,  Troparii,  Troperii, 
nempe  libri  Troporum  j  che  Du  Cange 
nei  Glossarium  dice,  Tropanaria,  seu 
Troparia,  vel  Troperia.  Quindi  aggiun* 
ge,  che  Troparium  enim  apud  graecos 
utodulum  proprie  significai,  al  frequen- 
tar prò  canlibut,  et  hynmis  ttimiltir.  Al- 
luto,  ubi  describit  librum  ecclesia  sticum 
grarcorum,  quem  Octocchum  appellant, 
ua  hujitsmodi  librimi  dicium  docci ,qttod 
orto  lonos  contineat.  Musica  "enim  grae- 
corum  lonos  quatuor,  qui  ab  eis  soni  vo- 
cantar,  proprios  habet,  primum,  secun- 
dum, terttum,  el  quarlum;  quatuor  ilem 
obliquo*  ,  idcst  obliquimi  primi,  obliquimi 
seeundifibliqnum  tcrtii,etobliquum  quar- 
ti. Canone*,  uve  Troparia,  et  quaecum- 
cuc  aliae  cantioncs  in  Ocloecho  ita  sunt 
diipostiae,  ut  quac  primo  tono  concinun- 
tur,  omnia  simul  primum  lociun  obti- 
nean/j  tptae  secando  secundum,  e l  sic  de 
tjvguhs,  donec  ad  obliquimi  quarti  per- 
itaiaiur,  qui  in  ter  tono$  postremo  est  lo- 
co et  cannone*  eo  modulatae,  et  com- 
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mensuratae  ad  extremum  reponiintur. 
Conti  net  Octoechus  solummodo  Tropa- 
ria,etCanones,quia  primis  vespe  ri  s  do* 
minicae  ad finem  usqtte  missae  canitn- 
tur.  Et  odo  dominici  prò  tono  rum  nu- 
mero  finitur.Singttli  toni  Ir  es  ha  beni  Cd' 
noncs,  seu  Troparia.  Primum  dicilur  A- 
nastasimon,  et  canitur  in  Resurrectione 
Christi.  Secundum  Stauroanastasimon 
de  Cruce  Cliristi.  Tertium  de  laudibus 
B.  Virginis  Mariae.  flaec,  inquit  Alla* 
tius,  in  Octoechis  antiqui s  habebanlur.Jn 
T riodio  (V.jfluoque,  elaliis  libris  grae- 
corum  Troparia  sunt,  ut  in  Horologio, 
et  in  Hirmologio.  Hirmus,  docente  Al- 
lalio,est  hymnus,sive  Troparium,  a  quo 
reliquorum  Tropariorttni,  qutie  in  ode 
canerentur,  conseguenti  a,  et  series  da- 
cebalur.  At  quit  inter  Hirmtim,  ac  Tro- 
parium intersit,  disputai  card.  Quirinus 
in  disquisii  De  liymnis  Quadra gesim. 
graecor.  Denique  liber  gr accorimi  musi- 
cali*, ordine  vicesimus  primus  ab  Alla- 
fio  recensilus,  et  ab  eo  Cecragaria  ap- 
pellata, varia  Troparia,  et  psalmos,a- 
liaque  indivinisoffìciis,  et  liturgici*  cnm 
uotismusicis  cantari  solita  complectitur. 
Quii  ni  igilur  Troparium ,  ut  die  tu  m  est, 
ntodulationem , et  cantilena m  proprie  so- 
fie t,  Tropi  vox,  quae  legiiur  in  regula 
ss.  Panili  et  Slephani  abballini  cap.i4, 
de  canendi  ratione  cum  Georgio  adei- 
pienda  est  non  de  Tropis,  seu  cantiun- 
culis,  quae  ad  mìssam  quandoqne  prae- 
miltebantur.Nequae,  verba  regalar  sunt, 
canta nd a  sunt  in  modttm  Prosae,  quasi 
in  Lectionem  mutemusj  aut quae  ila  scri- 
pta sunt,  ut  in  ordine  lectionem  ulamur, 
in  Tropis,  el  canlilenae  arte,  nostra  prao- 
sumptione  vertamus.  Lo  stesso  Zaccaria 
spiega  poi  il  vocabolo  Tropus:  Versicu- 
lus  quidam  est,  temporibus  diebus  sole- 
innioribus  ad  majus  gaudium  reprae- 
senlandum  mine  immediate  ante  Introi- 
timi canebatur,  mine  ipsi  intenti  isceba- 
tur,  una  parte  chori  Tropum,  altera  Tn- 
iroiliiHi  conciliente.  11  Rodotà,  Dell'ori- 
gine del  rito  greco  in  Italia,  parlaudo  de' 
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vescovi  di  Siracusa  Gregorio  e  Teodosio, 
dice  che  ili.°dopo  essersi  applicato  allo 
studio  delle  lettere  greche  in  Costantino- 
poli, fu  innalzato  a  delta  tede,  Goti  nel 
668  e  compose  Tropariat  quae  in  Na- 
(ivi tate  Cliritti  recitantur.  Ila.°che  go- 
vernava la  slessa  chiesa  nel  680,  fu  au- 
tore di  altri  Tropari,  quae  canuntur  in 
Fesperis  jcjuniorum.  ITropari  composti 
da'due  mentovati  prelati,  che  senta  man- 
car di  rispetto  alla  chiesa  roruana,per  con- 
ciliarsi l'affetto  de'greci  dominatori,  in- 
trodussero nelle  funzioni  dell'aliare  il  ri- 
to greco  in  Siracusa,  sono  inni  e  cantici 
propri  della  chiesa  orientale.  Mostrando- 
si l'autore  del  calendario  molto  sollecito 
nel  dare  speciale  contezza  de'riferili  gre- 
ci componimenti,  volle  significare  essersi 
udita  la  soave  armonia  de'  cantici  greci 
nella  chiesa  di  Siracusa,  e  lo  manifesta 
nella  vita  de' due  vescovi  per  quelle  pa- 
role due  volte  ripetute,  quac  in  Nativi* 
tale  Chrifli  recitantur. . . .  quac  canon» 
tur  in  Fesperis  fejuniorum. 

TROPEA  (Tropicn).  Città  con  resi- 
denza vescovile  nel  regno  delle  due  Si- 
cilie, della  provincia  di  Calabria  Ulterio- 
re II,  distretto  e  capoluogo  di  cantone,  a 
4  leghe  da  Monleleonee  5  da  Catanzaro. 
Giace  amenamente  sulla  sommità  d'una 
rupe  o  scoglio  a  picco  sospeso  sopra  la 
costa  meridionale  del  golfo  di  s.  Eufemia 
(secondo  i  geografi,  ma  leggo  nelle  3  ul- 
time proposizioni  concistoriali  in  piani- 
tic  posila,  Irium  circiter  milliarum  est 
amb  'dusy  in  quo  seplem  mille  recenserunt 
incolae)t  e  che  al  continente  altiensi  sol- 
tanto per  un'angustissima  lingua  di  ter- 
ra, altre  volte  difesa  da  un  forte  che  ul- 
timamente era  cadente.  Questa  città  ma- 
rittima, che  occupa  il  piccolo  seno  fra 'due 
capi  Zarrone  e  Valicano,  è  piazza  di  guer- 
ra di  5/  classe,  cinta  di  mura  fiancheg- 
giate da  torri  e  interrotte  da  3  belle  por- 
te con  ponti  levatoi.  Contiene  la  bella  ba- 
silica cattedrale,  antica  e  magnifica,  de- 
dicata alla  B.  Vergine  Assunta  in  cielo, 
ottimo  edificio  restaurato  dopo  il  terre- 
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moto  che  lo  rovinò,  e  nella  quale  tra  le 
reliquie  si  venera  il  corpo  di  s.  Dome- 
nica vergine  e  martire  tutelare  di  Tro- 
pea, che  nella  persecuzione  di  Dioclezia- 
no avendo  disprezzato  gì'  idoli,  fu  dan- 
nala alle  bestie,  e  restata  prodigi  osa  (nen- 
ie illesa  per  virtù,  divina,  le  fu  troncato 
il  capo,  e  se  ne  celebra  la  festa  a'6  di  lu- 
glio. Il  capitolo  si  compone  di  6  dignità, 
la  1 delle  quali  è  il  decano,  le  altre  l'ar- 
cidiacono, il  cantore,  il  tesoriere,  l'arci- 
prete, il  penitenziere;  di  18  canonici  com- 
presa la  detta  prebenda  penitenziaria  e  la 
teologale; di  3?  mansionari, edi nitri  pre- 
ti e  chierici  addetti  al  divino  servigio.  Vi 
è  il  battisterio,  eh  e  il  solo  della  città,  « 
la  cura  d'anime  amministrata  dall'arci- 
prete 5/  dignità.  Adiacente  è  l'episcopio 
conveniente  e  in  buono  stato.  Non  avvi 
altra  parrocchia,  bensì  diverse  chiese,  3 
conventi  di  religiosi  ed  un  monastero  dì 
monache,  l'ospedale,  il  moute  di  pietà,  il 
seminario  e  alcuni  sodalizi,  oltre  la  casa 
di  carità.  Vi  sono  due  scuole  gratuite,  e 
vi  fiorisce  l' accademia  degli  Affaticati, 
Allah  or ant'umi.  Tra'suoi  illustri  ricorde- 
rò il  poeta  Francesco  Ruffa,  il  pittore  Spa- 
no, gli  anatomici  Paolo  e  Pietro  Vojani, 
e  del  2.0  scrisse  l'Ughelli,  chirttrgus  qui 
lahia  ttnasos  mulilos  integritali  donavit. 
Per  non  dire  d'altri,  traforiti  nelle  di- 
gnità  ecclesiastiche,  raoi meriterò  il  cele- 
bre cardinal  Vincenzo  Laureo  (F.).  Vi 
si  fabbricano  coperte  di  cotone  con  bei 
disegni,  buone  tele  e  stoffe  di  seta;  ab- 
bondante è  la  pesca  che  si  fa  sulle  coste. 
1  dintorni  sono  prosperi  di  vioi,  frutti, 
cotoni,  mori  celsi,  piante  aromatiche,  e 
di  kaolin  o  terra  da  porcellana.  Si  at- 
tribuisce la  fondazione  di  questa  città  a 
Scipione  Y  Africano  fihe  la  denominò  7/x>* 
phaea  in  memoria  de'trofèi  da  esso  con- 
quislatore  riportoti  in  Africa,  ove  annien- 
tò la  formidabile  potenza  de'cartaginesi. 
Portò  anche  i  nomi  di  Tropia,  Tropas, 
Pos  trophaea^rev  AÌtudo  l'attua  ledi  Tro- 
pea. Seguì  le  politiche  vicende  della  Ca- 
lubria  centrale  e  dei  regno  di  Napoli;  eb- 
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le  il  titolo  di  ducato  nobile  goduto  dalla 
amiglia  d'Ayello,  cujus  utili*  Dominus 
tt  Princeps  Massae  et  Coraniae  (o  me- 
glio Carrariae),  e  domo  Cyborum  nobi- 
lissima. L'Ughelli,  Italia  saera  t.  9,  p. 
44&>  Tropejenses  Episcopi ',  la  chiama 
F et  usta  et  litorali*  uUerioris  Calabriae 
Tra  paca  civitas  nomea  retinens  ffercu- 
Ììs  Portu,et  loci  amoenitate  insigni*,  di- 
eia  graeco  verbo,  quod  est  retroverto, 
qu,dtut  licei  conjectare,quispiatn  clas- 
se kue  ed  vectus  locum  vinetis,  et  olive- 
tis  hauiidoneum  nactustobeamquc  rem 
ab  anùquis  Ausoniis,  et  Oenoliis  desti- 
tutum,  nane  urbem  condiderit.  Nel  1 85a 
pubblicò  in  Napoli  il  conte  Vito  Capial- 
bi  di  Mouteteone:  Memorie  per  servire 
alla  istoria  della  s.  Chiesa  Tropeana.U 
Giornale  di  Roma  del  1 853,  che  nel  n.° 
177  ne  die  contezza, riferisce  aver  diviso 
le  Memorie  in  due  sezioni,  nella  1/  par- 
lando di  Tropea,  nella  z'à'Amantea,  al- 
tra tede  vescovile  a  questa  unita  nel  se- 
colo XI;  degli  uomini  illustri  fioriti  nelle 
due  dioce»i,colla  cronologia  di  5f  vesco- 
vi di  Tropea,  cominciando  da  Giovanni 
softoccritlo  nel  649  al  concilio  di  Lute- 
rano, rettificando  molti  abbagli  presi  da- 
gli antichi  scrittori, non  escluso  l'Ughel- 
li.  Jfel  t.  1  o,  p.  11  dell' Italia  sacra,  A- 
mantheanus  Episcopatu*,  si  parla  di  A* 
manica  o  Mantea,'cittù  litoranea  de'bru* 
zi  nella  Calabria  Citeriore,  lungi  16  mi- 
glia da  Cosenza, così  denominata  dalla  fa- 
vola della  ninfa  A  mal  tea  o  Sibilla  di  Cu- 
ma.  Pareche  fosse  chiamata  eziandio  Ne- 
petiam  e  Lametiam.  Fu  sede  vescovile, 
suftVaganea  dell'arcivescovo  di  Reggio, e 
si  conosce  B.  Josuam  suo  vescovo,  finché 
devastata  nel  secolo  X  daWnceni,  la  dio- 
cesi fu  riunita  a  questa  di  Tropea.  Perciò 
atri  «e  \'UghellttTroprjensis  Ecclesiae  11 . 
«ila fuit  Amanlhea  tqnamobrem  alienan- 
do in  Romana  Curia  dubitatum  fuit  an 
Episcopus  Tropejensis  Mantheanus  e- 
barn  appellar!  deberet,  et  nihil  rcsoluttim 
/uòse  tcribit  liber  Actorum  Consistoria- 
Imm  sub  Benedicti  XII qui  extal  mss.  in 
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Barberina  bibUothecafertur  tamen  a  re» 
ge  Neapolitano  Mantheanis  concessiva 
f uisse,  ut  Episcopus  Tropejensis ,et  Man- 
theanensis  denomìnaretur. Or*  A  mantea, 
Amanita,  è  una  piccola  città  e  porto  di 
mare  del  distretto  di  s.  Paolo,  capoluogo 
di  cantone,  sul  Mediterraneo.  È  cinta  di 
mura,  e  pel  suo  castello  fortificato  che  la 
difènde,  giudicata  piazza  forte  di  5."  clas- 
se. Esso  in  falli  resistette  ngli  eserciti  di 
Carlo  Vili  e  di  Lodovico  XII  redi  Fran- 
cia, in  favore  de're  d'Aragona.  Anche  nel 
1 806  sostenne  un  ostinatissimo  assedio. 
Vi  sono  chiese  parrocchiali,  claustri  reli- 
giosi, scuola  di  belle  lettere,  e  importanti 
fabbriche.  Possiede  acque  termali  saluti- 
fere. Dominata,  come  Tropea,  da'  greci, 
venne  invasa  e  rovinata  da'  saraceni,  a* 
quali  la  tolse  l'imperatore  Niceforo  Fo- 
ca. In  tempo  de'greci  vi  fu  introdotto  il 
rito  greco,  e  cosi  in  Tropea,  ambedue es. 
sendo  sufli'aganee  dell'arcivescovo  di  rito 
greco  di  Reggio.  Il  Rodotà,  DeW origine 
e  progresso  del  rito  greco  in  Italia,  di- 
ce che  fra  le  chiese  della  Calabria,  anche 
questa  di  Tropea  fu  allettata  dagl'inviti  e 
sedotta  dalle  insiuuazioni  del  patriarca  di 
Costantinopoli,  a  dover  rinunziare  aViti 
e  alle  ceremonie  della  chiesa  romaua,  e 
all'antiche  leggi  latine.  Di  ciò  scrisse  l'U- 
ghelli  :  Graeci  fuerunt  ,  et  patri archae 
Constantinopolitani  seguaces  utque  ad 
tempora  Iiogerii  ducis  Calabriae  et  Si- 
ci  li  ne,  qui  in  Tropeensi  Ecclesia  latinos 
instiluit  episcopos.  Aggiunge  che  il  1 .°  ve- 
scovo il  quale  rimise  in  piedi  l'onore  del 
rito  latino,  sia  stato  Justegus  nel  1 094» 
La  sede  vescovile  di  Tropea  è  antica, 
dichiarando  l'Ughelli,  Episcopatus  Tro- 
pejensis antiquus  estjtam  Laurentius  ejus 
Urbis  Episcopus  inte rfuitsy nodo  roma- 
no sub  Symmacho  Papa  del  498.  Joan- 
nes  concilio  Lateranensi  anno  649  sub 
Martino  /,  Theodorus  Constanlinopo- 
litanae  VI  sub  Agathone  anno  G80,  et 
Stephanus  synodus  Niccaellanno'jSj. 
Tropejensis  Episcopus  suffraganeus  est 
Wiegino  archiepiscopo.  Nondimeno  l'U- 
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ghelli  comincia  la  serie  de* vescovi  co'no- 
minnti,  tranne  Lorenzo:  cioè  Giovanni, 
inlervenulo  nel  64q  ni  concilio  di  Latera* 
no  adunato  du  s.  Martino  I  contro  i  tuono- 
teliti;  quindi  registra  Teodoro  o  Teodosio, 
che  nel  680  sottoscrisse  il  concilio  di  Co- 
stantinopoli. Stefano,  che  nel  787  fu  al 
concilio  di  i\icca  W.Post  liane  plures  desi- 
dcrantur  hujus Ecelesiae  Praesidcs.Vói- 
ché  i  successori  adottando  i  riti  greci,  se- 
guirono il  patriarca  di  Costantinopoli. 
Pietro  vivea  al  tempo  del  normanno  Rug- 
gero duca  di  Calabria.  Kalochiuo  Dor- 
dileto  greco ,  già  decano  e  protosincello 
di  Tropea,  ottenne  il  diploma  che  riporta 
r(Jchelli,non  nobile  privilegio  da  Rogge* 
io  duca  d'Italia,  Calabria  e  Sicilia,  con- 
fermandogli le  possessioni  e  giurisdizio- 
ni di  sua  chiesa.  Jtislegoo  Jnsteyro,  o  Tu- 
sleio  o  Tristano,  divenne i.°  vescovo  la- 
tino verso  il  1094,  nel  quale  anno  Rug- 
gero Dei  grada  duca  di  Puglia,  Calabria 
e  Sicilia,  prò  rehiedio  animae  suaet  ac 
parentttm  suorum  ,  donò  alla  chiesa  di 
Tropea  ed  a  Jn slego  vescovo  quanto  »«• 
veano  posseduto  i  predecessori  greci  lanio 
in  A  m  un  tea  che  in  Tropea,  con  ogni  di- 
ritto, mediaute il  diploma  presso  l'CJgheU 
li.  Al  vescovo  Genito  il  re  di  Sicilia  Gu- 
glielmo I  neh  i55,  con  diploma  in  gre* 
co  e  in  latino,  e  in  quest'idioma  pubbli- 
cato da  Ugheili,  Divina /avente  clemeu- 
tia  rcx  Sicdiae y  ducala*  A puliae  ci  pria* 
cipatus  Captine,  confermò  tulle  l'immu- 
nità accordate  a'vescovi  da'pi  incipi  nor- 
manni,indi  con  altro  diploma, pure  pret- 
to l' Ugheili,  concesse  altro  privilegio.  Il 
vescovo  Erveo  sottoscrisse  al  privilegio 
che  il  medesimo  re  nel  1  i5j  elargì  alla 
chiesa  di  Palermo.  Al  vescovo  Coridone 
Papa  Alessandro  IU  confermò  le  princi- 
pesche donazioni  fatte  alla  chiesa  di  Tro- 
pea, col  diploma  Ideo  situiti*  lieti,  del 
1  1  78, egualmcnie  riprodotto  da  Ugheili: 
vivea  neh  191,  poiché  fu  presente  al  pri- 
vilegio concesso  da  Enrico  VI  al  celebre 
ublMile  Gioacchino  in  favore  del  suo  mo- 
nastero di  Flora.  Rotondino  o  Orlandi» 
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no  già  monaco  di  Monte  Cassino  gli  suc- 
cesse. Nel  1  1 98  fu  eletto  Riccardo,  al  qua  • 
le  ed  a'  suoi  successori  Papa  Innocenzo 
III  confermò  il  diploma  d' Alessandro  III 
nel  1 200:  a  suo  tempo  e  col  suo  consenso 
uel  1 20 1 ,  con  alto  pubblicato  da  Ugheili, 
venne  fondato  nella  diocesi  il  mooastero 
di  Fonte  Laureato  presso  la  chiesa  di  t. 
Domenica,  da 'coniugi  Simone  de  Marni- 
stra  e  Gatlegrima  Domini  Flnniinis  Fri- 
gidi, e  da'medesimi  donato  al  ricordato 
monastero  Florense:  donazione  che  Ric- 
cardo confermò  nel  1202,  salva  la  rive- 
renza dovuta  a  lui  ed  a'  suoi  successori, 
con  diploma  che  si  legge  in  Ugheili ,  u- 
nitamente  a  quello  pure  confermatone 
d'Innocenzo  III,  Licei  neque,  ed  inoltre 
n  quello  di  Papa  Onorio  II f,  Cam  a  no» 
bis petitur, del  1 2 1 6. Nello  stesso  anno  O • 
norio  III  concesse  altro  privilegio  all'ab- 
bate e  monaci  di  Fonte  Laureato,  con  • 
fermando  torni  beni  donati  da'vescovi  di 
Tropea  e  da'fedeli.  Inoltre  nel  1 2  16  il  re 
Federico  II,  per  la  santità  di  vita  di  Be- 
nedetto abbate  di  tal  monastero,  lo  prese 
sotto  la  regia  protezione,  confermando  le 
donazioni  del  fondatore  ,  pluraque  alia 
adjecil  prò  animae  suae  salate.  Circa  il 
1 2 1 5  successe  a  Riccardo  il  vescovo  Gio- 
vanni, il  quale  nel  1220  col  suo  capitolo 
convenne  all'accordo  fatto  coll'abbate  di 
Fonte  Laureato,  sull'insorta  lite  delle  de- 
cime, venendo  il  monastero  fatto  esente 
dui  vescovo,  il  che  poi  nel  1 267  confermò 
Clemente  IV  col  diploma  Religiosa™  vi- 
/rtffi,riferitodalcistercien*eUghelli,il  qua- 
le riporta  diversi  abbati  del  medesimo  si- 
no ah  496,  in  cui  ne  divenne  a  libale  coni- 
meodalario  il  greco  Giovanni  Agaccio  di 
Rossigliano.  S'ignorano  altri  vescovi  sino 
ad  I.. .  o  Giovanni  o  Giacomo  del  1296,  il 
cui  nome  trovasi  indicato  nel  documento 
dell'Ughelli,  sull'investitura  data  a'fran- 
ecscani  della  chiesa  Troppense.  Essendo 
vescovo  A rcodio.  Papa  Bonifacio  Vili  nel 
1299  concesse  indulgenze  a  chi  visitasse 
lu  chiesa  di  Fonte  Laureulo.  Nel  1 3 1 3  e- 
ra  vescovo  Riccardo  nobile,  nel  1 344 
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Francesco,  che  fece  un  Immolo  di  (ulti 
privilegi  di  sua  chiesa,  riportato  da  U 
d'ordine  del  cardinal  legato.  Indi 
furono  «escovi  Marino,  Rinaldo,  Giorda- 
un,  Francesco  Rolandioi  o  Orlandini  nel 
i3o,o  traslatoa  Giovenazzo,e  favo  o  r»a- 
ione o  Paolo  de  Griffi  di  Giovenazzo  nello 
itf^sofi  da  Polignano  trasferito  in  questa 
djiesa.Questo  vescovonvea  fabbricalo  nel- 
la patria  la  chiesa  dello  Spirito  Santo,  isti- 
tuendovi la  collegiata  con  preposto  e  6 ca- 
nonia, che  confermò  Bonifacio  IX.  Morto 
versoi)  1 4 1  o,  Gregorio  XI I  dichiarò  com- 
mendatario di  Tropea  il  cardinal  b.  Gio- 
vanni Domenici  (T.),  il  quale  avendo  poi 
rinunziato, il  Papa  fece  vescovo  Nicola  //<?• 
eiapacci  (^.)*  poi  cardinale,  con  facoltà 
dì  Emi  consagrare  da  qualunque  vesco- 
vo cattolico.  Nel  i4>3  Giovanni  XXIII 
eletto  contro  il  legittimo  Gregorio  XII, 
nuovamente  lo  nominò  vescovo.Nel  1 4"»  ' 
concesse  a' francescani  l'antica  chiesa  di  s. 
Sergio  e  monastero  di  Tropea,  già  de'ino- 
nad  eveci  di  s.  Basilio,  che  i  frati  riedi- 
ficarono. Martino  V  ed  Eugenio  I V  l'im- 
piegarono in  importanti  enriche,  e  nel 
i4-36  divenne  arcivescovo  di  Capita.  Nel 
r4*7  da  Monopoli  vi  fu  traalato  Giosuè 
Motto  ile  patrizio  napolitono,nel  1 44  5  vi- 
cario di  Roma.  Indi  Pietro  Barbo  nobi- 
litino veneto  e  affine  di  Paolo  II,  peri- 
tissimo nelle  lingue  green  e  Ialina,  eru- 
dito in  ogni  disciplina,  dotto,  prudente 
t  virtuoso,  castellano  di  Castel  s.  Angelo 
e  vice-camerlengo  di  «.  Chiesa,  morto  in 
Roma  a'9  settembre  1 479  e  seP0'10  ne"a 
tamilica  Vaticana  con  epitaffio  presso  l'U- 
?helli,che  discorre  de'mss.  da  lui  lasciati. 
Gl«  successe  Giovanni  Deuro  die  poco  vis- 
te, morto  in  Roma  a'i5  aprile  1480.  In 
onesto  Sistol  V  vi  trasferì  da  Caiazzo,Giu- 
laao  Mirto  Fr»ngip«ne  nobile  napoleta- 
»•*,  regio  consigliere  e  saccellano,  per  c  ui 
'nfcrtennealla  coronazione  d'Alfonso  II, 
tkkro  in  virtù,  pietà,  prudenza  e  sapere, 
rie  |,„|afo  e  pianto  terminò  di  vivere 
arinoci  L'8  febbraio  Alessandro  VI  vi 
Irw'atò  da  Veoosa,  Sigismondo  Pappa- 
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ror/rf(r.)  nobile  napoletano^cienzialo  ed 
erudito,  negli  atti  concistoriali  venendo 
detto  Episcopi  Tropefemis  et  Manthea» 
nus  invicein  unilas,  an  Mantheae,  sive 
Manthcanus  esset  Epì*eoput  appellan- 
do. .  .  Furi  auleta  superioribus  anni*  ab 
RegeNeapolitano  tllis  hominibus  ni  con- 
cessimi cum  antta  Ttopejensis  solititi  tip- 
pellarelur  utrarumque  Ecclcsiarttm  E- 
piscopus.  Lodatissimo  e  insigne  per  pru- 
denza e  dottrina,  caro  o'  principi ,  Cle- 
mente VII  a  cui  era  famigliare  ad  Pur- 
puram  destina returjtna  lui  t  tainen  prae- 
elarttf  Pracul  in  patria  Episcopio  vi- 
vere, quatti  faticano  murice  decorari. 
Morì  in  Napoli  h'3  novembre  1 536,  e  fu 
sepolto  nella  cbiesa  di  S.Giovanni  de'  Pap- 
pacoda,  nella  torniva  de'suoi  maggiori,  o* 
ve  alla  sua  gloria  immortale  fu  posto  l'e- 
pitaffio riprodotto  da  (Jghelli  in  uno  allo 
stemma,  in  cui  si  vede  il  leone  rampaote 
colla  coda  in  bocca.  Il  nipote  e  coadiu- 
tore Gio.  Antonio  Pappncoda  gli  successe, 
ma  morì  nel  i538.  A'6  febbraio  Paulo 
III  die  in  commenda  la  sede  al  cardinal 
Innocenzo  Cibo  che  a' 19  giugno  la 
cede  pure  in  commenda  al  cardinal  Gi- 
rolamo Ginn  iteci  (E,),'\\  quale  ammini- 
strò la  chiesa  6ncbè  visse  ,  cioè  sino  al 
1 54  '  •  L'8  ottobre  fu  vescovo  Giovanni 
Poggio  (/"'.)  nunzio  di  Spagna  a  Carlo  V 
cui  era  caro  per  l'egregia  sua  pi  udenra, 
fatto  anche  Tesoriere  (nel  cjuale  articolo 
si  dice  che  cessò  di  esserlo  neh  54 1,  per 
isbaglio  del  4  che  dev'essere  5,  cioè  nel 
1 55 incardinale.  Nella  sua  assenza  dalla 
sede,  l'amministrò  il  nipote  Gio.  Matteo 
Luchi  bolognese, vescovo  d'Ancona,  don- 
de fu  qui  trasUto  a'5  febbraio  1  516  per 
morte  del  cardinale,  e  finì  sua  vita  a'aa 
giugno  «558.  Nel  gennaio  t56o  gli  suc- 
ces*ePnmpeo  Piccolomini  d'Aragona  de' 
duchi d'Amain,e!ettoarcivescovo  di  Lan- 
ciano, e  quivi  traslato,  morto  nella  Spa- 
gna nel  1 562.  Da  Crotone  a'  1 5  dicembre 
1 564  fa  trasferito  Francescode  Aqni- 
re  o  Agherre,  e  morì  dopo  uo  anno.  Nel 
1 566  Pelicede  Rossi  di  Troia,  designato 
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vescovo  di  Potenza,regio  con«igliere,mor- 
to  in  Napoli  nel  1567  e  sepolto  nella  me- 
tropolitana, con  onorifica  iscrizione  ri* 
purista  da  Ughelli.  Nel  1570  Girolamo 
de  Rustici  nobile  romano,  che  dopo  23 
anni  si  dimise  nel  1 5g3,e  nel  seguente  mo- 
rì inRoma  e  fu  tumulalo  in  s.Maria  sopra 
Minerva,  nello  cappella  di  sua  famiglia. 
Mei  1 5g3  stesso  Tommaso  Calvi. di  Mes- 
sina giureconsulto  prudente  e  dotto,  pio 
e  operosissimo  pastore,  adeogue  bonis 
operibus  seniper  iritenlus  fuit,  ut  nulla 
tlics  sine  linea  essct.  Nella  diocesi  fondò 
4  monasteri  di  religiose,  cioè  in  Tropea 
dell'istituto  di  «.Chiara,  in  Ayello,  in  A- 
tuallea,  a  Frigido  Flumine;  a  sollievo  de* 
poveri,  nella  città  e  diocesi  istituì  monti 
di  pietà;  nobilitò  la  cattedrale  eoo  para- 
menti sagri,  e  vi  costruì  e  dotò  la  cappel- 
la di  s.  Tommaso  apostolo,  comesi  legge 
nell'iscrizione  postavi  e  riferita  da  Ughel- 
li, insieme  all'  epigrafe  collocata  sul  se- 
polcro.da  lui  edificato  per  se  e  suoi  suc- 
cessori nel  coro,  ove  vivamente  coro  pian* 
to  pel  1  .°vi  fu  deposto  nel  1 6 1 3.  Paolo  V 
nel  i  G 1 5  gli  sostituì  Fabi  icio  Caracciolo 
nobilissimo  napoletano,  già  intimo  cubi* 
culurio  di  Clemente  V IH  e  collettore  de- 
gli Spogli  ecclesiastici  in  Portogallo; 
governò  con  somma  prudenza  e  lode  si- 
no al  1 618,  in  cui  morì.  Nel  1 633  gli  suc- 
cesse fr.  Ambrogio  Cordova  napoletano  e 
oriundo  spagtiuolo,  domenicano  di  gran- 
de eslimnzione  e  scienza,  morto  nel  1 638. 
ludi  Benedetto  Mandimi  d'Amalfi  o  Mel- 
fi, teatino  celebre  per  pietà  e  dottrina, 
cesuò  di  vivere  nel  1646.  In  questo  fr.Gio. 
Lozano  spagnuolo,  agostiniano  e  sommo 
teologo,  confessore  del  viceré  di  Napoli 
duca  d'Arco,  traslato  a  Mazzera  nel  1 656. 
Da  Giovenazzo  vi  fu  trasferito  nel  1 657 
Carlo  Maranta  napoletano;  nel  1667  da 
Ariano  vi  passò  Lodovico  Morale»;  nel 
1682  Girolamo  Borsa  canouico  di  Na- 
poli; uel  168 5  fr.  Francesco  deFriguero 
di  Medina  Celi,  teologo  agostiniano,  pre- 
dicatore regio;  nel  1692  fi.  Teofilo  Te- 
sta della  diocesi  di  Nola,  iniuore  osser- 
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vante  e  consultore  de'  riti;  nel  1 697  fr. 
Gio.  Ibanez  de  Arilla  di  Sa ragozxa,  teo- 
logo agostiniano.  Con  questi  termina  la 
serie  de'  vescovi  di  Tropea  l' Italia  sa- 
cra, e  la  completerò  colle  Notizie  di  /io- 
nia. Nel  1 728  fr.  Angelico  da  Napoli  cap- 
puccino; nel  1731  Gennoro  Guglielmiui 
di  Napoli;  nel  1 75 1  Felice  de  Paù  di  Ter- 
lizzi;  nei  1786  Gio.  Vincenzo  Monforte 
di  Sorrento;  nel  1 798  Gerardo  Mele  di 
s.  Gregorio  diocesi  di  Conza.  Esscodo  va- 
canti le  sedi  di  Tropea  e  di  Nicotera{F.)t 
il  Papa  Pio  VII  uella  nuova  circoscrizio- 
ne delle  diocesi  del  regno  di  Napoli,  colla 
bolla  De  utiliori  dominicae^àtiÒ  giu- 
gnoi8i8,  Bull.  Rom.  cont.t  t. i5,p. 56, 
unì  alla  sede  vescovile  di  Nicotera,  one- 
sta di  Tropea  aeq  ue  principali  ter,  acciò 
ambedue  fossero  governate  da  un  mede- 
simo pastore,  confermandole  suffraga uee 
dell'arci  vescovo  diReggio.Quindi  nel  con- 
cistoro de'21  dicembre  18 18  dichiarò!.0 
vescovo  di  Nicotera  e  Tropea  unite  Gin* 
vanni  Tomassuolo  di  Napoli.  Leone  Xi  I 
a'27  settembre  1 824  f  '  trasferì  da  Squii- 
lace Nicola  Antonio  Montiglia,  della  dio» 
cesi  di  Milelo.  Per  sua  morte  a' 9  apri- 
le 1827  gli  sostituì  Mariano  Bianco  di 
Napoli,  dottore  in  teologia,  predicatore 
ed  esaminatore  pro-sinodale,  parroco  di 
s.  Maria  della  Rotonda  di  Napoli;  indi 
Gregorio  XVI  nel  concistoro  de'3o  set- 
tembre 1 83 1  lo  trasferì  all'arcivescova- 
to d'Amalfi,  e  in  quello  de' 2  luglio  1 832 
promulgò  vescovo  di  Nicotera  e  Tropea 
unite,  Michele  Franchini  di  Monte  Cor- 
vino, e  di  quella  collegiata  arciprete  par» 
roco,  dotto  predicatore.  Vacate  le  due  se- 
di per  sua  morte,  il  regnante  Pio  IX  nel 
concistoro  de'23  marzo  1 855  preconizzò 
l'attuale  vescovo  mg/  Filippo  de  Simone 
di  Acri  diocesi  di  BUignano,  parroco  nel- 
la chiesa  maggiore  di  sua  patria,  vicario 
foraneo,  esaminatore  pro-sinodale,  dot- 
tore in  teologia  e  predicatore,  già  retto- 
re e  professore  di  filosofia  nel  seminario) 
di  Buignano,  prudente  e  pieno  di  espe- 
rienza, deguo del  vescovato. Con  l'ultima 
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proporzione  concistoriale  clini  in  princi- 
pio l'odierno  stalo  di  Tropea;  colla  me* 
decima  farò  il  »imile  di  Nicotcra,  in  mon- 
te aetlifìcala }  in  suo  unùts  circiter  mil- 
itari ambita  sexcentum  domus  et  qua- 
tuor  mille  ac  quiagentes  pene  conlinei  in- 
coia*. 1 1  capitolo  si  cum pone  di  4  dignità, 
lai. 'delle  quali  è  I* arcidiacono,  e  di  io 
canonici  comprese  le  prebende  del  teo- 
logo e  del  penitenziere,  oltre  altri  preti 
e  chierici  pei*  la  divina  ufficiatura:  l'ar* 
cidiacono  è  il  parroco  della  cattedrale, 
die  l'unica  cura  e  con  l'unico  bai  liste- 
rio  della  città,  avente  adiacente  l'episco- 
pio in  buona  condizione.  Vi  sono  oltre 
chiese,  un  con  ventodi  religiosi,  ed  un  mo- 
nastero di  monache,  l'ospedale,  il  monte 
di  pietà,  il  seminario  e  alcuni  sodalizi.  Ci- 
gni nuovo  vescovo  è  tassato  ne'libri  della 
camera  apostolica  in  fiorini  3 1 6,  la  nien» 
sa  ascendendo  a  4<>oo  ducati  napoletani. 
Dioecetes  unìtae  ad  ultra  quinquaginta 
miliario  extendunlur ,  et  septeni  saprà 
quadratala  sub  se  conlmet  loca. 

TliOl'ETO  (s.),  martire.  Ero  uno  de' 
principali  uffizioli  dell'imperatore  Nero- 
ne, e  uno  di  quelli  di  cui  s.  Paolo  da  Ilo* 
ma  scriveva  a  que'di  Filippi:  »»  Tutti  i  san- 
ti vi  salutano,e principalmente  quelliche 
sooo  della  casa  di  Cesare".  Dipoi  per  la 
fede  di  Cristo,  d'ordine  di  Sa  tei  lieo,  fu 
crudelmente  maltrattato  con  ischi  a  Ili  e 
sferzate,  ed  esposto  alle  fiere,  per  esser- 
ne divorato;  ma  non  ne  riportò  verun  no- 
cumento. Finalmente  fu  condannato  a 
perdere  la  testa,  e  consumò  il  suo  marti- 
rio il  giorno  ?8  api-ile.  Tuttavia  a  cagio- 
no della  traslazione  del  suo  corpo,  si  ce- 
lebra la  sua  festa  il  17  di  maggio.  Ciò  è 
quanto  sì  apprende  dal  martirologio  ro- 
mano. Il  cullo  di  questo  santo  è  celebre 
in  ltalia,in  Francia  e  nel  Portogallo.  Nel- 
la diocesi  di  Frejus  io  Provenza,  havvi 
eoa  otta  sulla  baia  del  golfo  di  Gri- 
DjauJd,  ebe  dal  suo  nome  è  chiamata  s. 
Tropez. 

TROPICI.  Eretici  Macedoniani(Pf.) 
del  IV  secolo,  chiamati  in  orieule  Pticu- 
voi.-  t*111* 


TRO  iag 

matomachi,  ePatropassianiìn  occiden- 
te, perchè  spiegavano  per  mezzo  di  tro- 
pi, ovvero  in  un  senso  figurato ,  i  passi 
della  s.  Scrittura  che  parlano  dello  Spì- 
rito Santo,  a  fine  di  provare  che  non  era 
una  Persona,  ma  una  operazione  divina. 
Tropo,  termine  rettorico,  che  significa  fi- 
gura ,  discorso  o  vocabolo  trasferito  dal 
suo  proprio  e  naturale  significato  ad  un 
altro, in  qualsiasi  modo  ciò  si  faccio, sem- 
pre però  con  eleganza  e  dignità,  senza  di 
che  non  apparterrebbe  alla  re t lorica.  E- 
quivalc  a  metafora,  od  a  breve  compa- 
razione. I  tropici  furono  chiamati  Pneu- 
matomac1u\$tv  negare  la  divinità  dello 
Spirito  Santo, dal  greco pneurna, spirilo, 
e  da  machc,  guerra.  Fanno  egualmente 
i  Sociniani,  e  ripetono  le  interpretazioni 
forzate  di  questi  antichi  settari.  I  Pneu» 
ma  toma  e  !ii  non  si  devono  confondere  coi 
Pneumatici,  eretici  Anabattisti cosi  chia- 
mati  dal  greco  pneuma  ,  spirito,  perchè 
essi  si  dicevano  illuminati  dallo  Spirito 
Santo,  e  rigettavano  perciò  il  Testamen- 
to antico  e  nuovo. 

TROPISTI  o  TROPICI.  Eretici  Sa- 
gramentari  (V.)>  l'errore  de'qunli  con- 
siste nello  spiegare  le  parole  dell'  istitu- 
zione della  ss.  Eucaristia  in  un  senso  fi- 
gurato; sostenendo  ereticamente,  che  vi 
sia  un  tropo  o  una  figura  in  tali  parole. 

TROHITI.  Eretici  di  cui  parla  s.  Fi- 
Instro,  Haeres.  70,  i  quali  sostenevano 
che  colla  Incarnazione  i  I  di  viri  Verbo  era 
stato  cambiato  in  carne  ossia  in  uomo, 
ed  avea  cessato  d'essere  una  Persona  di- 
vina. In  questo  modo  spiegavano  le  pa- 
role i\t\Y  Evangelo  di  s.  Giovanni:  Fer- 
bumearo  factum  est.  Essi  non  facevano 
attenzione,  dice  s.  Filastro,che  il  Verbo 
divino  è  immutabile,  giacché  eglié  Dio  e 
Figlio  di  Dio:  egli  non  può  dunque  ces- 
sare di  essere  ciò  che  è.  Egli  stesso  for- 
mò colla  sua  onnipotenza  la  carne  ovve- 
ro I'  umanità  di  cui  si  rivesti ,  affine  di 
rendersi  visibile  agli  uomini,  di  istruirli 
e  di  salvarli.  Tertulliano  avea  già  confu- 
tato quest'errore,  De  Carne  Christi,cap. 
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i  o.  Lo  denso  errore  venne  rinnovato  nel 

V  secolo  da  alcuni  eretici  Eutichiani, 

TROPOLOGICO.  Senso  figuralo  e 
morale  o  mistico  della  Scrittura  sagra 
(F.),che  ereticamente  spiegarono  i  Tro- 
fici (V.)  e  altri  eretici,  usando  tropi  e  fi- 
gure reltoriche  ,  ciò  che  comunemente 
chiamasi  discorso  o  parlare  metaforico. 
Dicesi  poi  Anagogico  il  sollevar  la  mente 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti  e 
superne.  Si  adopera  principalmente  que- 
sto termine  parlando  de' va  ri  sensi  della 
».  Scrittura,  de'quali  il  i  Alicesi  letterale, 
su  cui  è  fondalo  il  mistico,  che  stuldivi- 
desi  \n  allegorico,  tropologico ,ed  ana- 
gogico. L'allegorico  riguarda  la  chiesa  e 
le  cose  della  religione;  il  tropologico  ha 
relazione  co'iostnnii;  l'anagogico  riguar- 
da l'eternità  e  la  vita  futura.  Quanto  al- 
la relazioueche  hanno  i  discorsi  sensi  col- 
la Liturgia,  e  col  Simbolo  o  Simbolica 
cristiana,  ne  ragionai  con  alquanti  det- 
tagli in  tali  articoli. 

TROPUS.  V.  Tropaiuo  e  Tropici. 
TROSLEY,  TROSLY  o  TROLY, 
Trosleum.  Luogo  di  Picardia  della  dio- 
cesi di  Soissonst  presso  la  medesima  in 
Francia,  dove  furono  lenuli  4  concilii.  Il 
i  .V26  giugno 909,  presieduto  da  Et  veo 
arcivescovo  di  Reims,  il  quale  conia  pre- 
Iati  in  1 5  capitoli  fecero  lunghe  esortazio- 
ni, piuttosto  che  canoni,  ap|>oggiali  alle 
opere  de' ss.  Padri,  ed  a 'canoni  de'  con- 
cili'), che  dimostrano  lo  stato  infelice  del- 
la Chiesa  in  quel  secolo  (eneo  e  oscuro 
ijer  la  malvagità  che  lo  rese  famoso  tri- 
stamente. Ecco  come  i  vescovi  si  espres- 
sero in  questo  concilio.  »•  Siccome  i  pri- 
mi uomini  viveuno  senza  legge  e  senza 
timore  ,  così  ol  presente  ognuno  fa  quel 
che  gli  piace,  dispreizando  le  leggi  divi- 
ne e  umane,  e  le  ordinarne  de' vescovi.  1 
potenli  opprimono  i  deboli;  tutto  è  pie- 
no di  violenze  contro  l  poveri,  edi  ruba- 
menti  sacrileghi  di  heni  ecclesiastici.  E 
alìinchè  non  si  creda ,  che  noi  ci  rispar- 
miamo, noi  slessi  eh  e  dovremmo  correg- 
gere gli  aldi  polliamo  il  nome  di  vesco- 
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vi,  ma  non  ne  adempiamo  t  doveri.  Noi 
trascuriamola  predicazione;  vediamoco- 
loro  de'qoa  li  dubbio  mo  a  ver  cura,  abban  - 
donar  Dioe  marcire  nel  vizio,  senza  par- 
lare, e  senza  porger  loro  la  mano;  e  se  li 
togliamo  riprendere ,  dicono  come  nel 
Vangelo,  che  noi  li  carichiamo  di  pe»i  in- 
sopportabili,  uè  ci  mettiamo  del  nostio 
neppure  un  dito;  quindi  il  gregge  del  Si- 
gnore perisce  ceti  nostro  silenzio.  Pensia- 
mo un  poco,qual  peccatore  siasi  mai  con- 
vertito co  nostri  discorsi,  chi  ha  rinunzia- 
Io  alla  dissolutezza,  all'avarizia,  all'orgo- 
glio? Eppui  e  noi  dovrent  lendei  conto  in- 
cessantemente di  quest'amministrazione, 
che  ci  è  stala  confidata  per  riportarne  il 
frutto...  1  monasteri  de'quali  ci  rimane  al- 
cun vestigio,  non  riguardano  più  nessu- 
na forma  di  vita  regolare.  I  monaci,  i  ca- 
nonici, i  religiosi,  non  hanno  più  superio- 
ri legittimi,  per  l'abuso  introdottosi  di  as- 
soggettarli ad  estranei,  per  questo  ratio* 
no  nella  corruttela  de'costumi,  parte  per 
povertà,  parte  per  cattiva  volontà:  dimen- 
ticano la  santità  di  loro  professione  per 
applicarsi  ad  alTari  temporali...  Noi  dun- 
que ordiniamo,  che  l'osservanza  sia  custo- 
dita ne'  monasteri  secoudo  la  regola  e  i 
canoni:  che  gli  abbat  i  sieno  religiosi  istrui- 
ti della  disciplina  regolare,  e  che  i  mona- 
ci e  i  religiosi  vivano  in  sobrietà,  pietà  e 
semplicità, pregando pe' re, per  la  pacedel 
regno  e  per  la  tranquillità  della  Chiesa, 
senza  turbarne  la  giurisdizione,  ne  allet- 
tare le  pompe  del  secolo".  Olire  la  rifor- 
ma degli  abusi  introdotti  ne'mouasteri,  e 
particolarmente  sulle  abbazie  abusiva- 
mente possedute  da'laici,  s'inculcò  anche 
alle  monache  che  viverebbero  giusta  la 
loro  professione.  Venne  altresì  ordinalo 
il  culto  e  il  rispetto  dovuto  alle  chiese  e 
alle  persone  ecclesiastiche;  la  fedeltà  e 
l'ubbidienza  che  i  vescovi  e  gli  ecclesiasti- 
ci devono  al  loro  re,  ma  altresì  sulla  qua- 
lità e  doveri  d'un  principe  si^fecero  esor- 
tazioni; la  soddisfazione  delle  decime  e  di 
altre  rendile  della  chiesa;  s'inveì  contro 
te  rapine  e  i  ladronecci,  allora  sì  temoni. 
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Se  ne  fece  ▼edere  l'enormi  ih,  quindi  l'ob- 
bligo della  restituzione  per  ottenere  l'os- 
»!  ut  ione.  Nuovamente  ti  proibirono  i 
ratti  delle  donzelle,  e  i  matrimoni  clan- 
destini oillegiMimi;n'*ncerdoti  di  non  con- 
fi fere  con  donne;  racconta  adandosi  la  cn  • 
slità  .  che  tutti  t  cristiani  sono  obbligati 
di  avete  nelle  loro  azioni  e  parole;  si  ri- 
cordò  l'obbligo  di  mantenere  i  giuramen- 
ti falli,  e  di  non  essere  «pergiuri.  Si  decla- 
mò altamente  contro  gli  abusi  de'processi  ; 
conlio  gli  omicidi  ed  i  bugiardi;  contro 
l'abuso  di  saccheggiare  i  beni  de' vescovi 
dopo  la  loro  morte, avvertendosi  chei  due 

0  tre  vescovi  pm  vicini,  vadano  a  rende- 
re gli  estremi  uditi  al  defunto  loro  con- 
fratello. Finalmente  si  esortarono  i  vesco- 
vi a  respingere  gli  errori  di  Fozio.  In  ge- 
nerate si  osserva  in  questi  decreti,  od  e- 
sortazioui ,  molta  scienza  ecclesiastica  e 
motto  zelo  per  rimediare  a'  mali  della 
Chiesa.  Questo  concilio  prova,  quanto  ri- 
pelei in  tanti  luoghi,  che  i  secoli  barba- 
si non  del  tutto  furono  privi  di  santità, 
di  virlùe  di  sapere.  Il  i.°  concilio  di  Tro- 
sfejsi  adunò  nel  9^1  dallo  stesso  Erveo 
arcivescovo  di  Reiius,  il  quale  ad  istanza 
det  re  Carlo  III  il  Semplice,  levò  la  Sro- 
munirà  (/"'*.)  dal  defunto  conte  Erlebal- 
do ,  con  assoluzione  che  pare  singolare,  es- 
sendosi es*o  impadronito  di  alcuni  beni 
di  chiesa,  e  perciò  era  morto  allaccialo  da 
quella  grave  censura  e  pena  ecclesiastica. 
It3.0nel9a4,Scultbarcivesco«odi  Reims 
sentenziò  intorno  nlle  questioni  insorte 
tra  il  conte  Isacco,  e  Stefano  vescovo  di 
Camhray.  Il  4-°  ne'  927  contro  la  poliga- 
mia, ossia  la  pluralità  delle  mogli.  Reg. 
t.        a5.  Labbé.t.  9.  Arduino,  t.  6. 

TROVATELLI  o  FANCIULLI  E- 
SPOSTI.  Bastardi  o  Fanciulli  (F.)  nati 
da  poverissimi  genitori,  che  si  portano  ne- 
gli Ospedali,  negli  Ospizi,  negli  Or/a- 
notrofi  (F.)  o  altri  pii  luoghi  destinali  a 
ricevere  queste  infelici  vittime  delle  pas- 
noni,  della  miseria  de'pmpri  genitori,  ed 
snefa'e  della  loro  crudele  brutalità.  Sono 

1  trovatelli  chia*»«li  con  diversi  vocaboli. 
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Dicesi  bastardo,  nothus,  spuriùs,  per  in* 
dicare  uno  nato  d'illegittimo  congiunsi* 
mento  d' uomo  e  di  donna;  e  chiamami 
figli  naturali  i  nati  da  Padre  e  Madre 
(/'.)  non  uniti  in  Matrimonio  {F.)  me- 
diante lega'e  Sposalizio  (F.).  Dicesi  e- 
sposto  o  spoeto,  exposifus,  dell'esporre 
che  si  fa  il  fanciullo  nel  luogo  assegnato 
a  ricevere  i  trovatelli.  Dicesi  proietto,  co- 
me nome  generico  d'ogni  grave  in  qual- 
sivoglia maniera  e  per  ogni  verso  getta- 
to. I  trovatelli  quindi  portano  i  cognomi 
di  Proietti,  di  Esposili,  di  Spositi,  i  qua- 
li ricordano  la  loro  sventurata  e  umiliati- 
le origine.  In  Roma,ov'è  il  tipo  della  re- 
ligiosa e  ingegnosa  multiforme  beneficen- 
za pel  Povero  (F.),  in  Roma  inspiratrice 
feconda  d'ogni  opera  generosa  di  carità, 
in  Roma  iniziatrice  di  quanti  aiuti  si  so- 
no resi  sotto  tutte  le  foggie  alle  sventu- 
re umane,  fu  il  grande  Innocenzo  III  che 
fondò  il  celebre  Ospedale  di  s.  Spirito 
in  Sassia  {F.)t  colla  pia  casa  degli  espo- 
sti pe'bambini  bastardi,  avendone  ragio- 
nato principalmente  nel  voi.  XLIX  ,  p. 
592  e  299,  ed  il  Conservatorio  dellePro- 
ìette  (F.)  per  le  bambine  bastarde.  Ivi 
parlai  dell'origine  di  siffatti  beneficentis- 
simi  stabilimenti,  e  dell'anteriore  infelice 
e  snaturata  condizione  de'nati  da  scono- 
sciuti genitori  e  abbandonati.  Il  Morcelli 
con  aurea  latinità  dichiarò  la  Casa  degli 
Esposti:  Domus  hospitalis  proli  incer- 
torum  palrum  tollendac:  Domus  proli 
incertorum  patrum  tollendae.  Esposti 
messi  fuori  della  casa  di  educazione  in- 
nanzi tempo:  Proles  incertorum  patrum 
ante  puhertatem  manumissa,  E  grave 
peccato  l'esporre  i  fanciulli  alle  portedel- 
le  chiese,  ed  nltrovc,  pe'pericoli  ne'quali 
ponno  incorrere  in  tale  stato,  ina  devon- 
si  mandare  agli  ospedali  e  altri  stabili- 
menti perciò  fondati.  Dichiarò  il  Navarro 
nel  suo  Manuale,  cap.  16,  Le  perso- 
ne che  alimentano  i  fanciulli  così  esposti, 
negli  ospedali  o  presso  i  particolari,  han 
no  diritto  d'essere  rimborsate  delle  spese 
fatte,  allorquando  coloro,  i  quali  espose- 
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10  i  fanciulli,  sono  sufficientemente  facol- 
tosi. I  teologi  sono  Tra  loro  divisi  sullo 
stato  de'fanciulli  esposti:  gli  uni  li  consi- 
derano come  legittimi  e  gli  altri  no.ll  Cor- 
rado nel  Trattalo  di  lle  Dispense,  lib.  3, 
cap.  2,  insegna,  che  l'uso  (.ostante  della 
Dataria  apostolica  è  ili  considerare  i 
funciulli  esposti  come  Bastardi  {V-),  e 
conseguentemente  di  osservare  a  loro  ri- 
guardo tultociòcbe  si  osserva  per  le  di- 
spense ordinarie,  ex  defechi*  nataliunt. 
La  ragione  è  che,  sebbeuefra'funciulli  e- 
sposli  ve  ne  siano  alcuni  di  legittimi,  il 
numero  de'bastardi  è  incomparabilmen- 
te superiore.  Questa  ragione  fa  cessare  il 
dubbio,  o  presenta  un  partito  più  sicuro 
a  prendersi:  In  dubiis  autern  httior  pars 
est  eligenda.  I  trovatelli  non  avemmo  an- 
ticamente in  Francia  bisogno  di  dispen- 
sa per  possedere  Benefìzi  ecclesiastici, 
perchè  non  erano  considerati  illegittimi. 

11  prof.Vermiglioli,  Lezioni  di  diritto  ca- 
nonico, lib.  5,  lei.  i  i  :  Degl'infanti  e  lan- 
guidi esposti,  dichiara.  Que'genitori,  che 
espongono  i  loro  figli  infanti,  deboli  e  lan- 
guidi, e  negano  loro  il  necessario  alimen- 
to, sono  riputati  come  uccisori  de'mede* 
simi,  perciò  sottoposti  a  quelle  pene  nar- 
rate da  esso  nella  precedente  lez.  io: 
Di  quelli,  cìie.  uccidono  i  figli.  Il  Papa 
Gregorio  IX  decretò:  Se  un  padre  scien- 
temente esporrà  un  figlio  infante,  e  rati- 
ficherà l'esposizione  contro  l'oflkiodi  pie- 
tà ,  il  figlio  esposto  resta  liberato  dulia 
patria  podestà  ,  e  diviene  ingenuo,  cioè 
libero  dalla  sua  natività.  Lo  stesso  s'in- 
tende de'languidi  o  infermi  di  qualunque 
età  essi  siano. Se  venissero  esposti, ede am- 
piamente e  inumanamente  fossero  loro 
negri  ti  gli  alimenti,  chi  li  raccogliesse,  ri- 
coverasse  ed  alimentasse  non  acquiste- 
rebbe su  di  essi  alcun  potere.  Per  infan- 
te al  nostro  proposito  s'intende  quello  che 
ancora  non  ha  compilo  il  settennio.  Se  in 
questa  età  venisse  esposto,  o  dallo  stesso 
padre,  o  da  altri  di  sua  scienza,  e  non  con- 
traddicendo, e  dopo  seguita  l'esposizione 
l'approvasse,  mentre  tale  approvazioue  e 
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ratifica  ne'delilti  si  rende  e  si  equipara  al 
mandalo.  Il  solo  esposto  diviene  di  suo 
diritto,  ed  è  liberato  dalla  paterna  pode- 
stà. Se  poi  il  padre  fosse  ignaro,  o  fosse 
il  figlio  esposto  senza  sua  intelligenza,  in 
tal  caso  il  padre  non  è  leso  ne'suoi  dirit- 
ti. I  genitori  che  espongono  i  loro  figli» 
potendoli  comoda  niente  educa  re,  pecca  no 
gravemente  e  si  rendono  rei  d'omicidio. 
Se  l'infante  venga  dal  padre  esposto,  o  da 
altro  raccolto,  alimentato, educato.  Seda 
qualche  luogo  o  stabilimento  pio  eretto  a 
sovvenire  i  poveri,  eli  orfani,  mendici  e 
abbandonai?,  ed  anco  da'  vescovi  ed  ec- 
clesiastici, che  devono  il  superfluo  dare 
a'poveri,  nulla  ponno  ripetere  intenden- 
dosi duto  a  titolo  di  pietà  e  carità.  Sì  ec- 
cettua però  se  il  luogo  o  stabilimento  pio 
è  stato  eretto  per  sovvenire  ipoveri  e  mi- 
serabili, mentre  se  gli  esposti  e  invalidi 
fossero  figli  di  facoltosi,  che  ponuo  spen- 
dere, maggiore  sarebbe  il  delitto,  e  que- 
sti debbono  compensare  le  spese  occorse, 
affinchè  non  restino  defraudati  i  veri  po- 
veri e  miserabili.  Quest'infanti  esposti  e 
languidi  se  venissero  accolti  ed  alberga- 
ti da  parenti  consanguinei;  in  tal  caso  si 
presume  essersi  fatto  a  titolo  di  pietà  e 
parentela,  nè  potino  nulla  ripetere,  me- 
no che  si  fossero  protestali  dal  principio 
di  volere  essere  rifalli  delle  spese  e  som- 
ministrazioni,  e  lo  stesso  milita  se  l'espo- 
sto sia  stalo  accolto  da  un  estraneo  me- 
no che  da  congettura  desumere  si  potes- 
se aver  ciò  fatto  a  titolo  di  pielù  e  libe- 
ralità ,  come  sarebbe  se  uno  fosse  ricco, 
liberale,  e  aolito  a  fare  tali  alti.  Come  se 
una  figlia  esposta  dal  padre  venisse  ac- 
colta da  qualcuno  e  nudrita  con  animo 
d'averla  in  moglie  pel  proprio  figlio,  ma 
il  padre  si  opponesse,  in  tal  caso  il  padre 
deve  compensare  gli  alimenti  e  le  spese. 
Se  agl'infanti  esposti  di  cui  s'ignorano  i 
genitori, gli  alimenti  debbano  a  quelli  pre- 
starsi dalla  chiesa,  o  dal  suo  rettore,  che 
se  la  chiesa  o  il  rettore  non  ha  redditi  al- 
l'uopo, nè  esistono  nel  luogo  pii  stabili- 
menti di  sussidio  o  carità,  è  costume,  die 
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ti  prestino  le  comunità  de'luoghi.  Sulla 
spiegazione  del  cap.  Unicum  delle  Decre- 
tali di  Gregorio  1 X  sulla  esposizione  de* 
gl'infanti,  in  proposito  più  dubbi  in  di* 
versi  tempi  sono  insorti,  che  il  Vermiglio- 
li  riproduce  e  risolve,  i  .°Se  ad  un  esposto 
ti  rinvenga  scrittura  dicendosi  essersi  bat- 
tezzato, se  debba  attendersi?  2.°  Se  deb- 
basi  battezzare  dal  cappellano  dell'ospe- 
dale, o  dal  parroco  del  medesimo?  3.°  Se 
gli  esporti  abbisognino  di  dispensa  del  ve- 
scovo per  esser  promossi  agli  ordini  mi- 
non,  o  dell'apostolica  dispensa  per  gli  or* 
dini  maggiori,  ed  a  benefizi  curati  giusta 
il  disposto  sugi  illegittimi?  4-°Se  promos- 
si agli  ordini  sagri  senza  apostolica  dispen- 
sa, in  coscienza  possano  attendere  all'in- 
combenze degli  ordini?  5.°  In  caso  di  ot- 
tenuta dispensa  quale  dovrà  considerar- 
si il  luogo  di  origine  per  poler  essere  pro- 
mossi agli  ordini?  6.°  I  matrimoni  dell'e- 
sposte se  possano  celebrarsi  dal  cappella- 
no dell'ospedale,  o  dal  parroco  dell'ospe- 
dale stesso.  Risposte.  Al  i .°  Se  vi  è  scrit- 
tura^ fatte  esalte  e  scrupolose  indagini  si 
possa  esser  persuasi  e  convinti  esser  bat- 
tezzali, non  deve  altrimenti  battezzarsi. 
Se  vi  nasce  qualche  dubbio,  deve  battez- 
zarsi sotto  condizione.  Al  3.°  Pel  disposto 
del  diritto  canonico,  rispose  Clemente  X: 
Che  la  comunione  pasquale,  il  viatico,  l'e- 
strema unzione,  ed  il  seppellire  i  morti 
spetterebbe  al  parroco;  ma  in  oggi  indi- 
peinlen temente  dal  detto  parroco  ,  per 
speciale  privilegio  apostolico,  tutto  si  ese- 
guisce dal  cappellano  dell'ospedale,  cb'è 
parrocchia  e  vi  è  anche  il  fonte  battesi- 
male, onde  il  parroco  riunisce  la  quali- 
tà di  parroco  e  di  cappellano.  Al  3."  Se 
chiaramente  e  senza  difficoltà  risulta  del- 
la legittimila  dell'esposto,  certa  e  piena, 
Boa  vi  abbisogna  alcuna  dispensa  di  tale 
legittimità.  Se  presuntiva  e  dubbia  vi  oc- 
corre ia  dispenso,  ed  anche  per  la  mag. 
fior  sicurezza, esseri  do  questa  la  prassi  del- 
la romana  curin.  Da  tal  regola  resta  esen- 
te l'ospeda  le  della  B.  Vergine  deli*  A  nnun- 
tata  di  Napoli  per  speciale  breveaposto- 
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lieo,  che  dà  la  facoltà  all'arcivescovo  di 
Napoli  di  ordinare  senza  dispensa.  Al  4>° 
A  calma  di  coscienza  deve  attendersi  la 
risoluzione  della  congregazione  del  s.  of- 
fizio,  che  dice  non  doversi  rispondere  in 
iscritto,  ma  oralmente.  Esser  quieta  laco- 
scienza,  e  non  abbisognare  la  dispensa  per 
la  ragione  diesi  trova  nel  /fumi posses- 
so, e  che  nel  dubbio:  E  migliore  la  con- 
dizione del  possidente.  Al  5.°  Se  non  si  co- 
noscono ove  sieno  nati,  e  se  s'ignorano  t 
genitori,  si  ha  per  luogo  d'origine  ove 
trovansi  esposti,  e  questo  luogo  si  ritiene 
per  loro  patria,  e  che  ivi  abitino  i  loro 
genitori.  Al  6."  La  congregazione  del  con- 
cilio decise:  Che  le  fanciulle  esposte,  e  ri- 
cevute negli  spedali,  se  celebrassero  ma- 
trimonio, dovesse  celebrarsi  dal  parroco 
dell'ospedale,  noo  dal  cappellano  di  que- 
sto. Per  misurare  le  pene  dovute  agli  e- 
«ponenti  uu  fanciullo  devesi  scrupolosa- 
mente esaminare  il  sito  ov'  è  stato  espo- 
sto, il  modo  come  fu  esposto,  se  nell'abi- 
tato, ovvero  in  luogo  deserto  e  non  abi- 
tato. Se  gittato  barbaramente  in  qualche 
latrina  o  cloaca;  se  con  ombellico  sciolto 
o  legato;  se  nudo  o  avvolto  in  panni,  o 
assicurato  in  qualche  cesto;  se  poteva  ri- 
cevere offesa  da'eani  o  altre  bestie;  se  co- 
perto o  scoperto.  Tutte  queste  circostan- 
ze rendono  più  o  meno  dolosa  l' esposi- 
zione, e  maggiore  o  minore  si  deve  la  pe- 
na. Tultociò  fu  provveduto  anche  da  Gre- 
gorio XVI  col  Regolamento  sui  delitti  c 
sulle  pene,  lib.  a,  tit.  ai.  Delle  adozio- 
ni degli  esposti  trattai  ancora  a  Mairi/no- 
nio §  IV.  I  trovatelli  di  cui  ignoravansi 
assolutamente  i  genitori  erano  in  passa- 
to a  carico  del  signore  del  luogo  feudale, 
il  quale  era  obbligalo  di  farli  alimentare. 
In  alcune  provinole,  la  cura  e  il  mante- 
nimento de'fanciulli  esposti  erano  e  sono 
a  carico  della  comunità  nel  territorio  del- 
la quale  erano  o  sono  stati  trovati,  a  me- 
no che  non  si  scoprisse  il  patire  o  la  ma- 
dre; nel  qual  caso,  ed  essendo  quelli  mi- 
serabili, spettava  e  spetta  alla  comunità 
del  luogo  dove  aveauo  il  loro  domicilio 


Digitized  by  Google 


i3|  TRO 
od  alimentarli.  In  oggi  npgli  ftntl  Euro» 
liei  i  figli  Abbandonali  e  quelli  clic  ven- 
gono esposti  e  di  cui  timi  si  sa  «  hi  sia  uè 
il  padre,  uè  la  madre,  vengono  ricovera- 
li eil  alimentali  dagli  ospi?.i  a  questo  be- 
nefico uso  destinati,  sotto  la  tutela  e  se- 
condo il  di-posto  dulia  legge  del  paese. 
Ad  onta  della  vantata  civiltà  di  Grecia  c 
di  riunii,  quella  sacrificava  gl'infiniti  de- 
boli e  mal  portanti  allu  brama  d'aver  uo- 
mini robusti  e  ben  conformali  ;  questa 
^l'immola  vh  alla  ferrea  autorità  paterna; 
e  l'una  e  l'altra  facevano  di  essi  uno  sco- 
po politico,  un  islrumento  di  materiale 
grandezza,  un  mezzo  nll'eflinieia  prospc* 
nlà  nazionale.  Platone  e  Aristotile ,  clic 
recarono  la  filosofia  al  massimo  grado  ili 
che  era  capace  dormile  il  pagane*imo,non 
vergognarono  di  ammettere  l'eccidio  dei 
fanciulli,  cui  tocca  la  «ventura  di  sortire 
dal  seno  della  madre  deboli  o  difForma- 
li.  Allorquando  si  tolse  a  norma  d'azio- 
ne la  forza  e  l'interesse,  non  la  giustizia 
e  la  morule,  il  debole  ebbe  p'ù  torto  di 
tulli,  e  il  più  debole  fu  l'infante.  Venu- 
toci utoudo  il  Redenloredel  genere  uma- 
no ,  in  mezzo  alle  difficoltà  provenienti 
dalla  ferocia  de'cost  umi, dall'orgoglio  del 
potere,  e  dai  mal  giudizio  dell'ignoranza; 
colle  sue  massime  di  soave  carità,  di  dol- 
cezza, di  fraternità  Itagli  uomini,  prepa- 
tò  gli  spii  ili  a  sentire  che  1'  l  orno  Schia- 
vo (/".)  feriva  l'umanità,  ed  in  seguilo 
si  operò  il  benefizio  dell'abolizione  della 
schiavitù;  come  ancora  e  mediante  il  sa- 
grameutodei  matrimonio,  elevò  la  Don- 
//✓/dallo  slato  di  oppressione  in  cui  Irò- 
vavasi.  allu  dignità  di  vera,  dolce  e  cara 
compagna  dell'uomo,  e  destinata  a  for- 
marne la  felicilà;ed  a  gagliarda  difesa  dei 
memorali  bambini,  proclamò  che  hanno 
e»»i  per  usbergo  gli  Angeli,  che  sarà  bea- 
to ehi  somiglia  ad  essi,  che  lullociò  che 
si  fu  ebbe  al  mimmo  dicasi  lo  reputereb- 
be fallo  a  se  stesso.  Ala  la  Cina,  priva  in 
generale  della  luce  evangelica,  tuttora  fa* 
cmdo  bai  baro  governo  di  quell'infelici, 
come  nati  da  genitori  privi  del  magno 
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sagramenlo  che  lega  gli  sposi  olla  prole 
con  indissolubile  nodo  d'amore,  li  getta  a 
perire  nelle  strade,  ue'canali, dentro  i  fiu- 
mi, nel  mare,  gli  espoue  pasto  e  preda  de- 
gli animali,  cani  e  porci  con  crudele  in- 
differenza. Il  cristianesimo  che  meravi. 
gliosamente  va  diradando  le  tenebre  e 
diffondendo  la  luce,  essendo  alquanto  tol- 
lerato nella  Cina,i  T'icariati  apostolici 
sono  in  incremento;  ed  i  missionari  apo- 
stolici raddoppiano  con  mirabile  e  fe- 
conda perseveranza  i  loro  indicibili  sfor- 
zi sul  terreno  bagnato  del  sangue  dei 
suoi  eroici  martiri.  Dio  tanto  inspirò  al 
gran  cuore  del  venerando  vescovo  di  Nan- 
rvmg.'  Forbin-Janson  nel  i843,  già  mis> 
stonano  ne'paesi  infedeli,  di  fondare  nella 
sua  diocesi  la  santissima  opera  della  San- 
ta Infanzia,  chiamando  in  aiuto  de' po- 
veri fanciulli  cinesi  e  idolatri  i  fanciulli 
cattolicità  quale  celebrai  nel  vol.LXlll,p. 
1 26,  e  che  ha  per  benedetto  scopo  di  sot- 
trarre dalla  morte  dell'anima  e  del  cor- 
po gli  esposti  sventurati  bambini  dalle 
vie,  dalle  onde  e  dalle  voraci  bestie;  indi 
prende  cura  di  loro  animo  rigenerandoli 
col  battesimo,  se  infermi  li  fa  guarire  dai 
medici  ne'suoi  caritatevoli  asili,  ivi  li  nu- 
trisce ed  educa  al  cristianesimo,  nelle  scuo- 
le ed  asili  perciò  fondali,  mercè  le  inces- 
santi materne  cure  delle  pie  Sorelle  del~ 
la  Carità  e  de'zelanti  missionari;  le  une 
e  gli  altri  pieni  di  fervore  abbandonano 
l'Europu,  volano  nella  Cina,  ed  ivi  affi  ori  - 
la  no  i  disagi,  la  miseria,  e  spesso  le  per- 
secuzioni,per  dividere  il  pane  dell'elemo- 
sina che  somministra  la  religione  de' fe- 
deli, con  que' bambini  che  raccolsero  e- 
sposti  sulle  pubbliche  vie  e  sopra  i  fiumi. 
Ed  ecco  come  la  Provvidenza  fa  nascere 
il  bene  dai  male.  L'opera  della  santa  In- 
fanzia fiorisce,  ha  il  consiglio  centrale  in 
Parigi, uve  si  stampano  glicdificanli:  A n* 
nuli  dell'opera  della  santa  Infanzia,  t 
quali  dal  francese  si  traducono  in  italia- 
no e  si  dispensano  a 'decurioni  e  alle  decu- 
rione de'pii  contribuenti. Essendosi  fin  dal 
dicembre  1 852  stabilita auebe  m  Geuova, 
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culla  nomina  d* un  contiglio  o  comitato 
ili  promotori  cbe  corrisponde  col  consi- 
glio ceni  mie  di  Parigi,  a'ao  gennaio  1 856 
li  celebrò  l'annua  festività  nella  chiesa  di 
*.  Stefano,  dallo  slesso  arcivescovo  di  Ge- 
nova mg/  AiulreaCharvaz,commos*odat 
gran  bene  che  produce  la  tanta  opera,  e 
ti  eco  me  desideroso  di  vederla  prosperare 
dappertutto  e  principalmente  nella  sua 
arcidiocesi,  raccomandandola  con  appo* 
sito  discorso,  pubblicato  colie  stampe  per 
tura  deJ  consiglio.  Quest'  opera  della  s. 
Infami»  fui  dal  principio  del  1 853  fu  ca- 
nonicamente stabilita  in  Roma,  e  molte 
perso u e  caritatevoli  s'  affrettarono  tosto 
di  aggregarvi*»  a  dar  opera  di  attuarla  e 
et  licerla,  raccogliendo  limosiueal  pio  sco- 
po. £  già  nel  corso  di  3  anni  si  poterono 
inviare  al  suddetto  consiglio  centrale  di 
Parigi  parecchie  migliaia  di  scudi,  affin- 
chè con  essi  vengano  riscattati  il  più  cbe 
si  può  di  que  fanciulli, che  i  genitori,  sor» 
di  alle  voci  di  natura,  lasciano  in  abban- 
dono o  eziandio  dannano  a  crudelissima 
morte,  ludi  per  promuovere  iu  ogni  ino* 
do  quest'opera  salutare,  il  Papa  die  un 
cardinale  per  prolettore,il  quale  dopo  sta* 
Li  li  lo  un  consiglio  direttore  per  Uoma  e 
per  lolla  l'Italia,  elesse  in  Roma  un  con- 
veniente numero  di  ecclesiastici  e  laici 
che  hanno  il  nome  di  zelatori  e  sono  in- 
canenti d'accrescere  il  numero  degli  a- 
scntli  e  degli  altri  mezzi  che  meglio  con- 
ducono allo  scopo  della  santa  istituzione. 
Inolile  e  come  relativa  all'istituto  del  ri- 
scatto, in  Roma  stessa  fu  slahilila  nelcon- 
veuto  de'  'Trinitari  calzati  {f  .),  un  re- 
ligioso del  quale  n'  è  il  segretario,  mg/ 
Aulouio  Ligi  Bussi  vicegereule  di  Roma 
He  il  presideule,  e  protettore  il  cui  .linai 
Carlo  di  Reisacb  già  arcivescovo  di  Mo- 
naco. Mentre  l' altra  prodigiosa  opera 
delle  morette  africane,  stabilita  dal  be- 
li emerito  sacerdote  Olivieri  genovese,  ora 
Ita  ricevuto  duratura  csisleuza,  conieche 
ccuipeoelrala  ueli'  ordine  de'  Trinitari 
Scalzi  (P.).  A '6  gi  ugno  1 856  queslu  me- 
ravigliosa opera  »'iuaugurò  iuFaeuzucoa 
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religiosa  e  splendidissima  pompa.  All'in- 
vilo di  quel  vigilantissimo  vescovo  mg/ 
Giovanni  de'contiFolicaldi,  instancabile 
sempre  nel  caldeggiare  quanto  può  tor- 
nare a  vantaggio  della  religione,  pronta 
rispose  la  pietà  del  popolo  faentino,  inva- 
ghitosi anch'  esso  del  nobile  scopo  e  ilei 
bene  immenso  di  sì  cristiana  istituzione, 
laonde  in  breve  tempo  vi  furono  ascritti 
più  migliaia  di  fanciulli  de'due  sessi.  La 
chiesa  de'gesuiti  messa  a  nobile  e  ricco  ap- 
pai alo,  giemita  di  cittadini  d'ogni  oidi  •  * 
ne,  vide  entrare  processionalmente  a  «li- 
stinti  drappelli,  vestiti  a  festa  e  col  capo 
inghirlandalo,  e  cantando  inni  al  Bambi- 
no Gesù,  numerosa  schiera  di  fanciullet- 
ti,  che  assisterono  poi  alla  messa  dell'en- 
comiai o  pastore: durante  la  quale  si  can- 
tarono strofe  appropriale,  tenere  e  com- 
moventi, mescolandosi  a  quelle  di  valen- 
ti artisti  le  limpide  c  armoniose  vocioli- 
ne  di  que'putti  giubilanti.  Indi  veline  re- 
citala bella  orazione  per  l'incremento  del- 
la s.  Infanzia,  terminando  la  funzione  col 
Te  Dcuin  e  la  benedizione  del  ss.  Sagra- 
mento.  Sella  Statistica  religiosa  della 
diocesi  di  Parigi,  del  vicario  della  me- 
desima ab.  Darboy,  si  legge  che  fra  le  0- 
pere  di  carità  a  Parigi  vi  è  la  t.  Infanzia, 
la  quale  neh  855  mediante  sottoscrizio- 
ni di  5  centesimi  potè  riunire  6oo,ooo 
franchi;  e  la  società  del  Presepio  che  rac- 
coglie da  2,5oo  fanciulli.  Di  siffatta  pia 
società  feci  menzione  nel  voi.  LXIII,  p. 
68,  parlando  de'riccvcri  de'bambini.  Lo 
zelo  de' popoli  nell'associarsi  alla  benefi- 
ca opera  pia  della  s.  Infanzia,  indusse  i 
Pupi  Gregorio  XVI  e  Pio  IX  a  conce- 
dere alla  medesima  e  agli  ascritti  copio- 
se grazie  spirituali  e  indulgenze,  per  viep- 
più incoraggiarli  a  sostenerla  colle  li- 
mosine. 

TROYER  Feudi»  andò  Giulio,  Car- 
dinale. Deconli  di  tal  nome,  di  nazione 
alemanno,  ottenuto  di  1 3  anui  il  canoni- 
cato d'Olmiilz,  e  poi  I'  arcidiaconato  di 
Troppau,  altese  a  coltivare  lo  spirilo  e  le 
lettere  iu  Roma  uel  collegio  germanico. 
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Restituitosi  olla  sua  chieda,  tras«e  ben- 
tosto a  se  l'attenzione  de  suoi  colleglli,  i 
quali  lo  destinarono  alla  città  di  Bruo  , 
aftinché  presiedesse  agli  affari  gravissimi 
che  vi  ti  doveano  concludere.  Intanto  va- 
cata la  chiesa  d'OlinuU,  dal  colpitolo  fu 
a  pieni  voti  eletto  iti  vescovo  della  me- 
desima, e  Benedetto  XI V  lo  confermò  nel 
J  74^.  Quiudi  ad  istanza  dell'imperato- 
re Francesco  I,  il  medesimo  Papa  a*  10 
aprile  1 747  locreò cardinale  prete,  e  pro- 
tettore di  Germania  presso  la  s.  Sede, 
sebbene  non  pare  che  si  recasse  in  Roma, 
per  cui  non  ebbe  il  titolo  cardinulizio. 
Dopo  aver  per  la  anni  santamente  go- 
vernato la  sua  diocesi,  lasciò  questa  mi- 
sera vita  in  Brun  neh  758,  di  60  anni,  e 
trasferito  in  Olmtitz  fu  sepolto  nella  cai* 
tediale,  senza  alcuna  memoria. 

TKOYES  (Trecca).  Città  con  residen* 
za  vescovile  di  Champagne  in  Francia,  ca- 
poluogo del  dipartimento  dell'  Aube,  «li 
circondario  e  di  3  cantoni,  a  più  di  1 9  le* 
ghe  da  Auxerre,  circa  1 9  da  Chàìons  sui* 
Marne,  e  39  da  Parigi,  sulla  Senna.  Già* 
ce  in  mezzo  a  vasta  e  fertile  pianura,  sul- 
la sponda  sinistra  della  Senna,  che  in  par* 
te  la  circonda  e  distribuisce  nell'interno 
le  sue  acque  per  mezzo  di  numerosi  ca- 
nali di  derivazione  che  mettono  in  atti- 
vità gran  numero  di  usine  e  di  manifat- 
ture. £'  sede  del  tribunale  dii.1  istanza, 
di  camera  e  borsa  di  commercio,  di  con- 
servazione d'ipoteche,  di  direzione  dc'de- 
mani  e  delle  contribuzioni  dirette  e  indi- 
rette, capoluogo  della  a.'  conservazione 
boschiva  e  residenza  d'un  i*petlore  gene- 
rale della  navigazione.  Si  divide  in  8  se* 
zioni  o  quartieri,  ed  ha  i  5  sobborghi  di 
s.  Savina,  Croncels,  s.  Giacomo,  s.  Marti- 
no, e  di  Preize.  Ha  6  porte  denominate 
Concia,  Maddalena,  Croncels,  Belfruy,  s. 
Giacomo,  e  Preize.  E'  cinta  di  mura  in 
assai  buono  stato,  irregolarmente  distri- 
buita in  istrade  strette  e  tortuose,  ad  ec- 
cezione di  talune  che  sono  assai  larghe, 
diritte  e  pulite.  Fabbricata  parte  in  le- 
gno, l'aspetto  tuttavia  uou  riesce  iogra- 
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to,  e  la  circolazione  vi  è  molto  operosa. 
Sono  da  notami  il  palazzo  della  prefettu- 
ra, il  palazzo  civico  la  cui  facciata  opera 
di  Mansard  è  ammirabile  e  adorna  di  co- 
lonne di  marmo  nero,  la  sala  degli  spet- 
tacoli, le  beccherie,  i  macelli,  il  mercato 
de'vini,  il  bel  cancello  del  giardiuo  del* 
l'Hotel-Dicu,  il  bel  passeggio  del  Maglio 
che  circonda  la  città  e  la  portai.  Giaco* 
mo  fiancheggiala  da  due  torri  e  sormon- 
tata da  una  guglia  leggera.  La  cattedra- 
le è  sotto  l'invocazione  de'ss.  Pietro  e  Pao- 
lo, elegante  di  bello  stile  gotico,  decorata 
da  una  facciata  che  sormonta  uua  torre 
graziosa  alta  1 91  piedi,  e  nell'interno  del- 
la quale  distinguesi  particolarmente  la 
galleria  della  navata.  Ha  il  battisterio  col- 
la cura  d'anime  amministrala  dal  cano- 
nico arciprete.  Il  capitolo  non  ha  digni- 
tà, né  le  prebende  teologale  e  penitenzia- 
ria, ma  soltanto  9  canonici,  oltre  gli  ono- 
rari, i  pueri  de  choro,  a'quali  nelle  feste 
si  aggiungono  gli  alunni  del  gran  semi- 
nario pel  servizio  divino.  Anticamente  il 
capitolo  era  composto  d'S  dignità,  di  37 
canonici  e  di  alcuni  altri  beneficiali.  L'e- 
piscopio è  annesso  alla  cattedrale,  ed  è  e* 
difillo  ampio  e  decente.  Vi  sono  diverse 
altre  chiese,  7  delle  quali  parrocchiali  mu- 
uite  del  s.  fonte.  La  chiesti  di  s.  Remigio 
possiede  un  gran  Cristo  di  bronzo,  consi- 
deralo come  una  delle  più  belle  opere  di 
Girai  don. Rimarchevoli  sono  pure  le  chie- 
se di  s.  Nicolò  e  di  s.  Martino,  per  le  lo- 
ro facciate.  La  chiesa  di  s.  Urbano  fon- 
data da  Papa  Urbano  IV,  celebre  per  la 
leggerezza  e  la  delicatezza  della  sua  ar- 
chitettura gotica:  fu  già  collegiata  istitui- 
ta dal  medesimo  Papa  ,  che  la  dichiarò 
dipendente  immediatamente  d  illa  s.  Se- 
de. La  chiesa  di  s.  Giovanni  possiede  un 
bel  quadro  di  Mignard; quella  della  Mad- 
dalena, mirabile  nell'ardita  tribuna,  con 
finestre  tutte  adorne  di  belle  vetriate  di- 
pinte. La  collegiata  di  s.  Stefano,  fondata 
neh  1 57  da  Enrico  I  conte  di  Champa- 
goc.possedeva  un  ricchissimo  tesoro,  mol- 
ti mss.  ed  avea  un  capitolo  uuiuerosissi- 
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ino  tolto  la  giurisdizione  dell'arci  vesco- 
vo  di  Sens.  Eranvi  prima  17  parrocchie, 
compresi  i  ricordali  capitoli  e  I'  abbazia 
di  s.  Lupo;  3  abbazie,  dued'uominie  tuia 
di  donne;  molte  altre  case  religione  d'am- 
bo i  tetti,  e  una  commenda  dell' ordine 
di  Malta;  ed  i  padri  dell'oratorio  a  «vano 
un  collegio,  e  i  francescani  la  biblioteca 
pubblica.  Ma  al  presente souovi  solamen- 
te alcune  comunità  religione  di  donne,  di- 
verse confraternite,  gli  ospedali,  doe  se- 
minari, uno  de'qoali  grande  in  città  e  il 
minore  nel  suhorbio.liiultie  possiedeTro- 
yes  il  teatro,  una  casa  di  giustizia,  ed  una 
d'arroto  e  di  correzione,  una  bella  biblio- 
teca pubblica  fornita  di  più  che  5o,ooo 
volumi  e  4o°°  ni«.,  una  società  di  a- 
gricoltuia,  scienze,  arti  e  belle  lettere,  il 
collegio  comunale,  la  scuola  gratuita  di 
disegno  e  architettura,  la  scuola  speciale 
di  commercio,  la  società  di  carità  mater- 
na, gli  omizi  della  Provvidenza  pegli  or- 
fani indigenti, e  di  s.Nicolò  pe' vecchi  d'am- 
bo i  *e»si  incurabili  e  pe'inaschi  orfani  in- 
digenti, l>agui  pubblici,  uu  deposito  regio 
di  stalloni.  E'  questa  una  delle  città  più 
iiidii»triu*e  della  Francia,  e  la  più  lino- 
aiata  pe'berreltaiui  di  cotone,  quelli  di 
Lina  essendo  meno  importanti.  La  fab- 
bricazione delle  cotonerie  sul  gusto  di 
Iìouen  quivi  è  considerabile,  e  vi  si  fab- 
bricano pure  panni,  coperte  di  lana,  fla- 
nelle, seterie  ,  corde  da  strumenti,  carte 
dipinte,  ec.  Vi  sono  numerosi  filatoi  di 
cotone  e  di  lana,  purghe  per  tele  e  cera, 
cartiere  ,  concie  di  pelli  di  camoscio  ,  di 
corami  ordinari,  ed  è  rinomata  la  carne 
insaccata  di  Troyes.  Tutti  i  diversi  pro- 
dotti delle  quali  manifatture  arricchisco- 
no il  commercio,  che  inoltre  abbraccia  il 
grano,  il  vino,  f «cqunvita,  canepa,  legu- 
mi secchi,  lana,  legname  da  costruzione, 
ferri,  piombo  laminalo,  ec.  Il  rinomato 
canale  di  Troyes,  clic  dalla  città  giunge 
lungo  la  Senna  sino  a  Marcilly,  accresce 
di  molto  il  suo  traffico  fiorente.  Vi  si  ten- 
gono 5  annue  fiere;  quella  del  lune- 
di di  quaresima  c  l'alita  del  1  ."settembre 
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durano  8  giorni.  Patria  di  parecchi  per* 
souaggi  celebri  nelle  scienze  e  nelle  arti» 
merituno  special  menzione  Papa  (Jrba* 
no  IV  (V.)  nel  1 26 1  senza  essere  stalo 
cardinale;  Giovenale  degli  Orsini,  stori- 
co del  secolo  XV;  il  cancelliere  Ronche- 
rai; Pietro  Delurivey,  autore  drammati- 
co; Giovanni  Grosley,  dotto  antiquario  e 
lelleruto;  Giovanni  Passerai,  poeta  lati- 
no,  uno  degli  autori  della  satira  Menip- 
pea;  il  poeta  Lenoble,  uno  de'più  fecon- 
di scrittori  del  suo  tempo;  i  giureconsul- 
ti Pietro  e  Francesco  Pithou;  Matteo  Mo- 
le, presidente  del  parlamento  durante  la 
Fronda;  C.  Leveaux,  celebre  drammati- 
co; lo  scultore  Girardon;  il  pittore  Mi- 
gitimi,  l'incisore  Tliomissiu  maestro  di 
Callut.  Fra'sanli  ricorderò  s.  Saviniano 
(V.)  martire,  le  cui  reliquie  si  venerano 
m  ila  cattedrale,  ch'ebbe  a  sorella  s.  Sa- 
bina o  Savina,  secondo  alcuni,  il  cui  cor- 
po fu  deposto  nella  badia  di  Moutier-la- 
Celle  vicino  a  Troyes;  e  s.  Maura  (V.\ 
vergine,  di  santissima  vita,  il  cui  corpo 
venne  prima  collocalo  nella  chiesa  del  vii- 
laggiù  che  ne  porta  il  nome,  mezza  lega 
da  Troyes;  indi  la  maggior  parte  fu  tra- 
sferito uella  badia  di  9.  Martino  di  Tro- 
yes. Patrona  di  Troyes  è  s.  Mastidia  ver- 
gine, il  cui  corpo  trovato  intero  colla  pel- 
le e  la  carne  diseccata,  nel  1007  fu  tra- 
slato nella  cattedrale  dal  vescovo  Mdone. 
Il  canonico  della  medesima  Nicola  Camu- 
sa t  scrisse  V  Historiac  invenlionis  s.  Ma- 
stidìae  virginis  cii/us  integrimi  corpus 
in  metropoli  Ecclesia  Tricaxsina  casto- 
tlitur.  Della  diocesi  di  Troyes  fu  s.  Vi- 
nebahlo  [V.)  abbate  di  s.  Lupo  di  Tro- 
yes. Ne'dintorni  notami  belle  case  di  vil- 
leggiatura con  giardini  ben  coltivati, pra- 
ti, vigne,  ec.  A  qualche  distanza  si  rin- 
viene una  cava  di  marmo.  Troyes,  Tre- 
cae  ,  Tricassis  ,  Trieassiurn ,  Augusta 
Tricassinorum,  Augustobonaìè  gronde 
e  antica  città,  già  capitale  della  Sciam- 
pagna, che  trac  l'origine  da'  Trit  assi,  dei 
quali  fu  capoluogo.  Sotto  «  romani  fece 
prima  parte  della  Gallia  Celtica,  sotto  A.u- 
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gusto  fu  riedificata,  ed  in  seguito  fu  com- 
presa nello  4«"  provincia  Lioncse.  Nel  3 15 
fu  ninnila  di  solide  mura,  e  nel  4 4- 1  pre- 
servata dal  vedovo  s.  Lupo  dalia  strage 
e  distruzione  «li  Attila  re  degli  unni. Sprov- 
veduta l.i  città  d'ogni  soccorso,  si  avan- 
zo Attila  con  un'armata  di  4oo»ooo  uo- 
mini, che  dopo  a*er  posto  a  sacco,  a  fer- 
ro e  fuoco  la  Tracia,  filili  io  e  la  Grecia, 
p  issato  il  Pieno  nvea  portatola  desolazio- 
ne nelle  contrade  più  fertili  della  Fran- 
cia. Già  le  città  di  Reim»,  Cambray,  JBe- 
san£on,  Auxcrree  Langres,  a veano  pro- 
valo gli  effetti  del  tuo  furore,  i  suoi  ter- 
ribili colpi  stavano  per  piombare  su  Tro- 
yes, ed  i  suoi  abitanti  n'erano  altamen- 
te costernati.  Il  santo  vescovo  implorato 
pel  trepidante  suo  popolo  il  divino  aiu- 
to, fidanzalo  nella  protezione  del  cielo, 
nssunli  gli  abiti  pontificali,  preceduto  dal- 
la croce  e  seguito  dalla  processione  del 
riero,  si  recò  incollilo  al  re,  e  l'interrogò 
chi  egli  fosse:  rispose  Attila.  Io  sono  il  fla- 
gello di  Dio.  Soggiunse  s.  Lupo:  Noi  ri- 
spediamo tutto  quello  die  ci  viene  da 
Din;  ma  se  voi  siete  il  flagello  con  cui  egli 
ci  punisce,  vi  ricorda  di  non  fare  se  non 
se  quanto  vi  é  concesso  dalla  mano  on- 
nipotente clic  vi  muove  e  vi  regge.  Atti- 
la colpito  da  tali  parole  promise  di  ri- 
.spui  iinaie  Troyes,  e  l'esegui.  JSeU'878  la 
ulta  si  vide  onorata  dalla  venuta  di  Pa- 
pa  Giovanni  Vili,  die  vi  celebrò  un  con- 
cilio memorabile,  e  vi  coronò  Lodovico 
11  il  Ballo  redi  Francia.  I  normanni  la 
devastarono  nell'889;  il  conte  Ruberto  la 
riparò  ed  i  conti  di  .Sciampagna  ne  fece- 
ro la  capitale  de' loro  »tati  :  da  Tebaldo 
1 V,  die  rcgnov  vi  d.il  1  1  o 2  al  1  1  52,  con • 
ta  la  data  sua  l'origine  dell'industria  e 
del  commercio  che  formano  lo  splendore 
«li  questa  città  e  la  resero  per  qualche  tem- 
po uno  de' più  grandi  emporii  commer- 
ciali tra  la  Francia,  la  Germania  e  la  Sviz- 
zera. Sotto  Tebaldo  I V  Troyes  ri\  ulc  nel- 
le sue  mura  un  Papa  nel  1  107,  Pasqua- 
le II,  ritiratosi  in  Francia  onde  evitare  le 
persecuzioni  d'Enrico  Y  imperatole.  Nel 
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1 181  fu  quasi  interamente  distrutta  <h 
un  incendio.  Il  duca  di  Rorgogna  se  ne  im- 
possessò neh4i5,  «  1  anni  dopo  Isabel- 
la di  Baviera  vi  trasferì  il  parlamento  di 
Parigi,  e  maritovvi  Caterina  di  Francia 
ad  Eurico  V  re  d'  lti"liiltcrra.  dandole 
per  dote  il  regno  di  Francia,  in  pregiu- 
dizio dei  delfino,  poi  Carlo  VII.  Questo 
famose  vergognoso  trattato  che  sogget- 
tò la  Francia  al  re  il*  Inghilterra,  fu  se- 
gualo in  Troyes  dal  re  Carlo  VI  marito 
d'Uabella,  patire  della  sposa  e  del  delfi- 
no erede  presunti  vo  della  corona,  in  on- 
ta eziandioalla  vigente  legge  salica.  Mor- 
to Carlo  VI,  sebbene  fu  proclamato  sue-» 
ecssore  Enrico  VI,  figlio  del  defunto  En- 
rico V,  Carlo  VII  si  lece  coronare  a  Poi-r 
hors,  ritolse  Troyes  agl'inglesi  nel  luglio 
1 42D>  m  conseguenza  d'un  vigoroso  as-r 
sai  lo  dato  dalla  celebre  eroina  Giovan- 
na d'Arco,  poi  vittima  dell'odio  inglese 
a  Rotteti  (/•'".).  Uu  incendio  attribuito  a 
certi  tedeschi  al  servigio  (li  Carlo  V  im- 
peratore, vi  distrusse  nei  1 52  4  più  di  due 
terzi  delle  case  della  città  e  due  chiese; 
plus  de  \'irt£  t  deux  ntr.set  de.  trois  millct 
maison*  furenf,  dtl'on,  consumces  pan 
les  flamntcs.  La  città  fu  visitata  da  vari 
suoi  re,  e  fra  gli  altri  nel  i  {86  da  Carlo 
Vili,  nel  1 5 1 2  da  Luigi  XII,  e  nel  1 564 
da  Carlo  IX  elicvi  firmò  il  trattalo  di  pa* 
ce  con  Elisabetta  regiua  d'Inghilterra,  do- 
po ripigliato  l'Havre.  La  pretesa  religio- 
ne riformata  infelicemente  s' introdusse 
in  Troyes  nel  1  55o.  Nondimeno  Troyes 
fu  lai. 'città  che  sottoscrisse  a'a5  luglio 
1 568  l'unione  alla  Santa  Lega;  e  dipoi 
aprì  le  porte  ad  Enrico  IV  a'3o  maggio 
1595.  Luigi  XUI  suo  figlio  visitò  la  cit- 
tà nel  1639;%  Luigi  XVI  nel  1787  vie* 
siliò  il  parlamento  di  Parigi.  Nel  1 80 5  fu 
onorata  dalla  presenza  di  Pio  VII  redu- 
ce d  i  Parigi,  e  vi  arrivò  a  23  ore  de'  6 
aprile  incontralo  da  uua  superba  truppa 
di  cavalleria  volontaria,  dal  vescovo  e  dal 
clero.  Fu  alloggiato  il  Papa  e  quasi  tutto 
il  suo  seguito  nell'episcopio,  ed  mesprimi- 
bile  si  dimostrò  la  divozione  del  popola. 
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Sella  tuoltina  tlella  seguente  domenica  li 
recò  a  celebrare  In  me -so  nella  catledra- 
le,  e  fu  tanta  la  follo  die  furono  «pesi 
molli  franchi  pera  vervi  l'ingresso.  Nel  (lu- 
po pranzo  Pio  VII  fu  obbligato  3  volle  a 
dar  la  sua  l>eneclizione  al  popolo,  che  fre- 
quentemente riempiva  la  ginn  piazzo  del* 
I  episcopio,  e  che  ntl  ni  tu  voce  con  fervo- 
re la  chiedeva.  Nel  seguente  lunedì  il  Pa- 
pa si  po*c  in  viaggio  per  Seuiur,  ove  ac- 
colto con  grandi  dimostrazioni,  la  matti- 
na ue\o,  si  diresse  n  Chùjons.  Neil 'istcsso 
fi  recò  a  Troye*  Napoleone  I  e  vi  emanò 
il  decreto  per  l'incanalamento  dell' A  Ita- 
Senna  sino  a  Chàtillon,  disegno  della  pi u 
alta  importanza  per  Troyes  e  mo  cana- 
le, non  meno  che  per  l'acci  vimento  del- 
la capitale  di  Francia;  sospesi  i  lavori  nel 
1 8 1 4,«i  ripresero  nel  1 8a6.Nel  1814  Tro- 
yes fu  teatro  di  scontri  sanguinosi  Ira  i 
fraucesi  e  gli  alleali ,  in  conseguenza  dei 
quali  vi  entrarono  1*8  febbraio,  e  per  al- 
cun tempo  l'occuparono. 

La  sede  vescovile  fu  eretta  nel  III  se- 
colo, e  poi  divenne  suffragnnea  della  me- 
tropoli di  Sens.  Si  crede  da  alcuni  che  vi 
predicasse  1'  evangelo  s,  Su viuinnoi. "ve- 
scovo di  Sens  ed  epostolo  della  contrada, 
ina  l'epoca  in  cui  fiorì,  se  nel  1  o  nel  HI 
secolo,  é contrastala.  Vi  sono  altri  che  so- 
spettano, essere  s.  S<»»i ninno  di  Tioycs, 
gii'i  memorato,  lostessochequcllodi  Sens, 
U  quale  avrebbe  potuto  predicare  a  Tro- 
yes senza  uscire  dalla  sua  provincia.  Ve- 
dasi Nicola  Carouznt,  Promptuariumsa- 
crarum  antiqui  Intuiti  Tricassinae  dioe- 
cesit,  Trecis  1610.  La  serie  cronologica 
de' vescovi  di  Troyes  non  è  eguale  nel- 
j'aolica  edizione  della  Ottilia  Christia- 
na, t  nell'Effemeridi  di  Troyes  per  l'au- 
■wi;6f,  le  quali  notano  cornei. "vescovo 
I.  dii/juiiano  O  Sabiniano  nel  274,  om- 
iaeao  dalla  GalliaClirislianatue\\a  qua- 
le /rosasi  peri  ."vescovo  s.  A  malore,  e  co- 
si /j  ti  Chaìii,  Arthiep.  et  Epise.  Galliae. 
>cJ  j/1  secolo  «-  Saviuiano  d.  Troyes  pa- 
li il  martirio  e  forae  «el  a 75  S.  legge  nel 
Breviario  Trecensi  calenda  man  anno 
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circitcr  34o,  pritnus  reeensetur  Episeo- 
pus  Tricassinorum  s.  Amafor.  Ma  s.  A- 
malore  (/'.)  veramente  fu  vetcovod'Au- 
xerre  dal  388  al  4  18,  epoca  della  beata 
sua  morte,  e  prima  erasi  coniugato  con 
Marta,  colla  quale  fece  volo  di  continen- 
za. Pertanto  si  crede,  che  essendosi  ina- 
bilito il  culto  di  s.  Amatore  anche  a  Tro- 
yes.nlcuni  ne  tramerò  argomento  per  an- 
noverarlo fra' vescovi  di  questa  città,  II 
Clieuu  registra  pure  per i.° vescovo s.  A- 
uiiitore,  peiò nel  346.  ludi  Oltaziano  che 
intervenne  al  concilio  di  Colonia  nel  346 
secondo  la  G alita  Christiana,  o  nel  35o 
al  dire  di  Clicnu.  Gli  altri  vescovi  sono. 
Nel  3/>os.  Giuliano,  secondo  le  citate  Ef- 
femeridi, Leone,  Eraclio,  s.  M elanio  del 
390  ,  le  cui  reliquie  furono  deposte  nel 
monastero  di  Celie,  essendo  onoralo  ai 
11  aprile,  Aureliauodel  4oo,s.Or*o  mor» 
lo  nel  4^6  e  onorato  a'16  luglio.  I  de- 
putali dellii  chiesa  di  Troyes  in  nome  ili 
uesta  offrirono  il  vescovato  a  s.  Lupo(P\) 
1  Toul,  che  inutilmente  ricusando  fu 
consacrato  da' vescovi  dello  provincia  di 
Sens.  Quindi  pel  suo  zelo  religioso  fu  in- 
viatolo Inghilterra, con  s.  Germanod'Au* 
Terre,  per  combattere  l'eresia  ile  Pela» 
giani,  con  eccellente  esito.  Tornalo  alla 
sua  diocesi,  vi  si  adoperò  con  nuovo  fer- 
vore olla  riforma  de' costumi  del  suo 
gregge  ,  mostrando  non  minor  suggezza 
ohe  pietà.  Per  questo  s.  Sidonio  Apolli- 
naie  gli  die  i  più  esimi  elogi,  chiaman- 
dolo: Padrede'padri,  vescovo  de' vescovi, 
oapo  de'prelati  delle  Gullie,  regola  depo- 
sitimi ,  colonna  della  verità,  l'amico  di 
Dio,  il  mediatore  tra  gli  uomini  e  il  cie- 
lo. Avendo  liberato  Troyes  dull'estcrini- 
n io  di  Aitila,  quando  questi  ritirate  le  sue 
numerose  trupne  si  avanzò  nella  pianu- 
ra di  Mery  sulla  Senna,  5  leghe  lungi  da 
Troyes,  fu  attaccato  e  defitto  da'rouiu- 
ni  capitanati  dal  valoroso  lùio,  cercò  s. 
Lupo  e  lo  pregò  ad  accompagnarlo  nel 
la  ritirata  sino  al  Reno,  riguardandolo 
salvaguardia  per  lui  e  la  sua  armata.  Que- 
sta a  rione  però  spiacque  a'  generati  del- 
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l'impero,  e  sospettarono  aver  egli  favo- 
rito I»  fuga  de'  hai  bari,  e  fu  costretto  a 
stare  due  anni  lontano  da  Troyes,  ove  ri- 
tornato vi  inori  nel  4?8  o  4?9i  o 
29  luglio,  venerandosi  il  suo  corpo  nella 
chiesa  del  nome  suo.  Gli  successe  il  suo 
discepolo  s.  Cumeliano  o  Cainilliano  di 
Troyes, che  sottoscrisse  il  1  .°concdio  d'Or- 
leans nel  5i  i,e  mori  a'28  luglio  5i5  o 
5^6,  esseinlo  le  sue  reliquie  nella  catte- 
drale. Nel  5a6s.  Vincento,  die  costruì  la 
chiesa  di  s.  Aventino  solitario  di  Sciam- 
pagna nel  suburbio,  e  in  essa  fu  sepolto. 
Ambrogio  nel  5/\cì  si  trovò  al  concilio 
d'Arie*.  Nel  5y3  Gallomagno  di  Parigi, 
fu  ul  concilio  di  Macon  nel  58  1 .  Gli  sue» 
cessero  Agrccio,  Lupo  ll,Evodio,  Mode- 
gisilo,  Ragnegisilo  a(|uitano,che  fabbricò 
la  chiesa  di  s.  Savina  nell'area  di  sua  casa, 
e  la  fece  sua  erede  e  vi  volle  essere  sepol- 
to. Lucooio,  Berloaldo,  Vaminiro,  Abbo 
Felice,  Vulfredo,  Vangelberlo,  Aldober- 
to  monaco  di  Celle,  Fred  eberlo,  Gaulse- 
rio,  Arduino,  Censardo,  s.  Bobino  aqui- 
lano monaco  di  Celle,  ove  fu  deposto,  e 
si  onora  n'22  aprile.  Amingo,  Adelgario, 
O«ulfo,  Derlulfo,  s.  Paolo  il  cui  corpo  si 
venera  nella  cattedrale.  Elia  fu  parteci- 
pe della  congiura  de'iìgli  di  Lodovico  I 
il  Pio,  contro  di  questi,  e  morì  nell'835. 
Adalberto  dell'837,al  cui  tempo  fu  fab- 
bricato io  diocesi  il  monastero  di  Mon- 
tieramcy.  NelI'S.fo  o  84*5  *•  Prudenzio 
(F.)  spaglinolo ,  già  chiamato  Galindo, 
uno  de'più  dotti  prelati  della  chiesa  Gal- 
licana, perciò  consultato  da  tulle  le  parti 
come  un  oracolo.  Predicava  sovente,  at- 
tendeva con  assiduità  a  tutte  le  funzioni 
dell'episcopato,  amministrando  eziandio 
i  sagramenti  della  penitenza,  dell'Euca- 
ristia e  dell'estrema  unzione.  Passò  dal- 
la presente  vita  a'6  aprile  86 1 ,  veneran- 
doci le  sue  reliquie  a  Troyes,  con  officio 
di  9  lezioni.  Nel  1 72?  furono  stampale  a 
Parigi  le  File  di  s.  Prudenzio  vescovo 
di  Troyes,  e  di  s.  Maura.  Fulcrico  nel- 
l'8(>7  intervenne  al  concilio  di  Soissons, 
Ollulfofu  a  quello  di  Poni- Yon  ucll'876, 
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Dodo,  Ritneo,  Otberto,  Ansegiso  del  92  T, 
Guaio  del  972,  Adrico,  Milo  oMilouedel 
983,  al  cui  tempo  si  trovò  il  corpo  di  s. 
Mattalia,  il  che  altri  ritardano  al  1007. 
Nel  093  Manasse  di  santo  vita,  Rainaldo, 
FromoiidoljM  iinardo  nel  1 048  fu  al  con- 
cilio di  Sens.  Nelio49  Papa  s.  Leone  IX 
consacrò  in  Langres  il  vescovo  Fromon- 
do  II,  cui  successero  Ugo  I,  e  Ugo  II  del 
10  m).  Filippo  de  Ponls  del  1082  si  tro- 
vò al  concilio  di  Sens.  Hato  cliiniacense 
eletto  verso  il  1  122,  venne  deposto  nel 
1  1  4f)  Euqeniolll  nelconciliodiReims; 
e  per  le  preci  di  Matilde  contessa  diSciain  • 
pagna  gli  fu  sostituito  Enrico  de  Caria- 
tine abbate  cistercense,  ed  a  suo  riguar- 
do il  parente  Enrico  conte  Palatino  di 
Sciampagna  decorò  di  privilegi  la  chie- 
sa di  Troyes.  Matteo  del  1 1 74  interven- 
ne al  concilio  di  Laterano  III  nel  1 179, 
celebre  per  dottrina  e  virtù.  Meli  181  Ma» 
nasse  de  Pougy  arcidiacono  e  decano  di 
Troyes,  nato  da'signon  di  Pougeyo  nella 
diocesi.  Neil  190  Bartolomeo  de  Plancy, 
già  decano  della  cattedrale  e  cancelliere 
del  conte  di  Sciampagna.  Neh  193  Gar- 
nier.)  de  Trai  nel  barone  di  Sciampagna, 
prese  la  croce  per  Terra  Santa,  e  contri- 
buì all'elezione  di  Baldovino  I  imperato* 
re  di  Costantinopoli,  ove  morì  nel  r  2o5. 
Nel  seguente  Innocenzo  III  confermò  il 
successore  Erveo ,  preclaro  per  fama  e 
scienza,  ebbe  delle  vertenze  per  le  rega- 
lie con  Filippo  II  Augusto,  e  fu  tumula» 
lo  con  epitaltio  nella  cappella  dellaB.  Ver- 
gine nella  cattedrale.  Nel  1 22  3  pe'suoi  me- 
riti il  decano  Roberto;  e  nel  1233  i  ca- 
nonici gli  dierono  in  successore  l'arcidia- 
cono Nicola,  al  cui  tempo  nel  1 2  {8  iuTro  - 
yes  furono  introdotti  i  francescani,  Urba- 
no IV  nel  1  265  nella  casa  paterna  eresse 
la  collegiata, ed  in  morte  fu  tumulato  nel- 
la cattedrale  con  iscrizione.  Nel  1 269  Gio- 
vanni de  Nantevil;  uel  i3o4  Gutcardo 
priore  di  Celle,  che  poi  fu  dichiarato  in- 
nocente dall'incolpazione  dell'avvelena- 
mento di  Giovanna  regina  di  Francia  e 
Navarca.  Nel  1 3 1 4  Giovanni  de  Auxeio 
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g£  cantore  della  cattedrale,  nel  1 3 1 6  cir- 
ca Guglielmo  Mecbin  traslato  da  Pam- 
pione,  uel  1 3a4  Giovanni  d'Aubigny  ab* 
Inledis.  Martiuod'Amiens.nel  1 34*  Gio- 
vanni d'Auxeio,  nel  1 354  Enrico  di  Poi- 
tier*  trasferito  da  Gap,  nel  i  3j  i  Giovnn* 
ni  Braqoe  che  riunì  in  un  corpo  i  decre- 
ti «inodali,  nel  1376  fr.  Pietro  de  Villiers 
domenicano,  insigne  predicatore,  trasla- 
to da  News,  die  a*  suoi  corieligiosi  di 
Troyes formò  la  biblioteca. Nel  1377  l'en- 
comiato Pietro  de  Arceis  nella  diocesi,  ca- 
nonico tesoriere  della  caltedrale.Nel  i3g5 
5  le/imo  de  Giury  della  diocesi  di  Reims, 
loduto  pastore.  Nel  i4^6  il  canonico  e  cit- 
tadino di  Troy  e*  G  iovanni  l'Esguisé,  pru- 
dente vescovo,  che  fece  omaggio  a  Carlo 
VII  quaodo  liberò  Troyes  dui  giogo  in- 
glese, e  da  lui  fu  invialo  legalo  al  conci- 
lio di  Basilea.  Neh  45o  il  capitolo  elesse 
Lodovico  Raguier  canonico  della  catte- 
drale, e  già  tesoriere  della  regina  Isabel- 
la di  Baviera,  approvato  da  Nicolò  V,  be- 
nefico colla  cattedrale  cui  aumentò  di  ss. 
Reliquie,  di  utensili  sagri  e  di  edilìzi.  Per 
sua  cessiooe  nel  I  48  3  gli  successe  il  nipo- 
te Giacomo  Raguier  abbate  Ariemaren- 
se,  canonico  di  Parigi.  Meli5i8  il  capi- 
tolo elesse  con  pri  vaiti  suffragi  e  il  re  no- 
minò  in  virtù  del  concordalo,  fr.  Gugliel- 
mo Parvi  domenicano  diNormundia,con  • 
fessore  di  Lodovico  XII  e  di  Francesco  I; 
generoso  colla  cattedrale,  intervenne  al 
smodo  provinciale  di  Sens,  nel  quale  pe- 
rorò con  molta  erudizione,  e  die  alla  lu- 
ce di  terse  opere.  Neh  5^7  passò  alla  se- 
de di  Senlis,  e  da  questa  fu  trasferito  al- 
ta padia  Odo  ardo  Ennequin  nobile  di 
Troyes,  abbate  di  s.  Lupo,  che  riediHcò 
l'episcopio.  Nel  i544  amministratore  i| 
cardinal  Lodo  vi  co  G  uisa  di  Lorena(  l  ".). 
&eli55i  Antonio  Caracciolo  de'principi 
di  Melfi  viceré  del  Piemonte,  nobilissi- 
mo naiyoìelano,  fàcoodo  predicatore  del- 
h  ditioa  parola,  e  <1»  eccellenti  doti  d'a- 
«00,  /odalo  vescovo  finché  non  die  in- 
Iduxmente  il  si»o  nome  all'eretica  pra- 
tili, mentre  con  grazialo  scandalo  del- 
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la  chiesa  Gallicana  neh 56 1  divenne  an- 
tesignano de'novalori,  per  cui  fu  rilega- 
to in  Ciotti  nuovo  diocesi  d'Orleans,  ove 
terminò  i  suoi  giorni  neh  56g.  Pertanto 
nel  1 56 1  gli  era  stato  surrogato  Claudio 
de  Bauffreinout ,  nobilissimo  di  Vienna 
nel  Delfina  lo.  Nel  1604  Renalo  de  d  e- 
sia y  confessore  d'Eni  ico  1 V,  che  nel  1 62 1 
mediante  pensione  cedè  spontaneamente 
la  sede  a  Giacomo  Vignier  morto  iu  Ro- 
ma nel  1  Òli,  onde  nella  cattedrale  gli  fu 
posto  un  onorifico  cenolaOn  per  memo- 
ria. Gli  successe  il  nipote  Nicola  de  Mi- 
griguy,  che  egualmente  poco  visse,  e  mo- 
rendo neh  6^4  per  regresso  riassunse  il 
vescovato  Renalo  de  Breslay .  Sotto  di  lui 
furono  introdotti  iu  Troyes  e  nel  subur- 
bio i  cappuccini  ,  i  carmelitani,  la  con- 
gregazione dell'oratorio,  le  religiose  or- 
soliti?,  le  cai  melitene,  le  monache  della 
Visitazione,  i  missionari.  Morto  Renato 
nel  1 64 1  e  sepolto  nella  cappella  del  Sal- 
vatore nella  cattedrale,  divenne  vescovo 
di  Troyes  Francesco  Mallier  di  lui  coa- 
diutore con  futura  successione,  già  nel 
i636  cousagrntoin  Parigi  dui  l'arci  vesco- 
vo di  Sens,  vescovo  d'Augustopoli  in  par- 
tibus.  Con  questi  la  Gallia  Christiana 
termina  la  serie  de'vescovi,  alcuni  ne  ag- 
giunge la  nuova  edizione,  e  le  Notizie  di 
Roma  i  seguenti.  Nel  1743  Mattia  Pon- 
ce! de  la  Rivière  di  Parigi.  Nel  1 758  Gio. 
Ballisti»  M.*  Champion  de  CuédiRen- 
nes.  Nel  1761  Claudio  Maltia  Giuseppe 
de  Barrai  di  Grenoble:  neh  788  Pio  VI 
gli  diè  in  coadiutore  con  futura  succes- 
sione Lodovico  Mattia  de  Barrai  di  Gre- 
noble suo  nipote,  dichiarandolo  vescovo 
tu  partilus  d'isoura,  e  gli  successe  a'a 3 
gennaio  1791.  Pel  concordalo  del  1801 
fra  Pio  VII  e  la  repubblica  francese,  la 
chiesa  di  Troyes  fu  dichiarala  suffraga- 
nea  della  metropolitana  o"i  Parigi,  essen- 
do stata  soppressa  quella  di  Sens.  Il  ve- 
scovo Barrai  avendo  dovuto  rinunziare, 
fu  traslato  a  Meaux  e  poscia  divenne  ar- 
civescovo di  Tours.  L'arcivescovo d' A uch 
Lodovico  Apollinare  de  la  Tour  Dupin 
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Mnnlauhandi  Parigi,  egualmente  cessio- 
nario di  sua  chiesa,  Pio  VII  a'ao  dicem- 
bre 1807  lo  dichiarò  vescovo  di  Troyes, 
concedendogli  A  pallio.  Morto  nel  1 8o5, 
Pio  VII  gli  sostituì  l'i  1  loglio  1808  Sle- 
funo  Antonio  de  Bnnlogne  d'  Avignone, 
il  quale  nel  1811  pronunziò  il  discorso 
d'apertura  al  concilio  di  Parigi  % e  per  l'ec- 
clesiastica stia  franchezza  fu  rilegato  a 
Vincennes;  resti  Unto  al  suo  gregge  nel 
18  «4,  fu  dichiarato  arcivescovo  di  Vien- 
na il  1  /ottobre  1 8 1 7,  nel  qnal  giorno  Pio 
VII  preconizzò  vescovo  di  Troyes  Clau- 
dio Maddalena  de  la  Myre-Moty  di  Pa- 
rigi. L'arci vescovo  di  Vienna  Stefano  An- 
tonio venne  nominalo  pari  di  Francia  nel 
1811, e  siccome  il  Papanuovamenlesop- 
presse  l'arcivescovato  di  f'ienna  (f '.),  e 
vacando  la  sede  di  Troyes,  nel  i8-»3  ne 
reintegrò  Strfino  Antonio,  che  mori  nel 
marzo  i8i5  a  Parigi.  In  tempo  del  suo 
vescovato  e  in  quello  di  Claudio  Madda- 
lena,  Pio  VII  nel  18  17  ristabilì  l'arci  ve- 
scovatodi  Sens,  quindi  col  breve  Trccen- 
seni  lìce  lesta  m  ,  de'  4  settembre  18-21, 
Bull.  Rotti,  ront.  t.  1 5,  p.  436;  Exrmptio 
Ecclesia  e  Treeensis  a  metropoli  lieo  fu 
re  archiepiscopo  Parisiensis.X)\  più  Pio 
VI  I  col  breve  ArrhiepiscopalisSenonen- 
xis  sedest\nntàt'$  settembre  1 81 1  %Bnll. 
cit.,  p.  44°:  Praeeeptttm  de  suhjiciendo 
metropolitico  /uri  archiepiscopi  AVoo- 
nensis,  prò  Episcopo  Trecensi  in  regno 
Galliarum.  Finalmente  Pio  VII  col  bre- 
ve Per  nova  ni  Gallicaruni,de  ir»  apri- 
le 1 8a3,  Bull.  cit.  p.  6o4,e  diretto  al  det- 
to vescovo  Stefano  Antonio:  Confinila- 
tio  jurisdictionis  in  Ecclesia  Trecenti  fa- 
voce  Episcopi  ad  eam  regendam  elee  ti. 
Leone  XII  a*  19  dicembre  182 5  gli  sur- 
rogò Giacomo  Lodovico  David  de  Segnin 
Desbons,  di  Castres  diocesi  d'Alby,  cou- 
sagratoa  Parigi  nella  rhiesa «Iella Sorbo- 
na. Per  sua  morte, Gregorio X  VI  nel  con- 
cistoro de' 2*  gennaio  i844>  <!■' bini  b  ve- 
scovo mg.r  G10.  M/  Mattia  Debelay,  di 
Viriart  diocesi  ili  Dclley,  professore  d'u- 
mane lei  loie  nel  seminario,  supcriore  del 
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collegio Nantuense e  parroco,  fornito  del- 
le qualità  proprie  d'un  pastore.  Quindi 
trovato  alla  sede  arcivescovile  d'Avigno- 
ne, che  paternamente  e  con  telo  governa, 
dal  regnante  Pio  IX  nel  concistoro  lenii  - 
lo  in  Gaeta  l'i  1  dicembre  1848;  e  nel  qua- 
le lo  stesso  Papa  preconizzò  l'odierno  ve- 
scovo di  Troyes  mg/  Pietro  Lodovico 
Coeur,  di  Tarare  arcidiocesi  di  Lione,  ze- 
lante predicatore  in  più  città  di  Francia, 
con  plauso  de' vescovi  e  de'fedeli,  vicario 
generale  dell'arcivescovo  di  Parigi,  cano- 
nico titolare  «Iella  metropolitana  e  pro- 
fessore di  sagra  eloquenza ,  lodandolo  e- 
ziandio  nella  proposizione  concistoriale 
per  dottrina,  prudenza,  ottima  morale  e 
altre  egregie  qualità.  Il  zelanlissimoe  pio 
vescovo  Giovanni  Maria  Mattia  Debelay, 
dopo  aver  sottoposto  agli  occhi  dell'arno- 
tissimogregge  i  vantaggi  che  ritrae  la  ve- 
ra Chiesa  di  Cristo  dalla  sua  unità  di  capo, 
di  fede,  di  morale  e  di  colto  in  confron- 
to de'  vani  sforzi  delle  società  eterodos- 
se, gl'in  Ha  ni  ino  di  bel  desio  «li  tornare  al- 
l'uniformità di  pi. -ghiera, col  riabbraccia- 
re  la  Liturgia  romana  per  essere  più  stret- 
tamente uniti  alla  indefel libile  calledru 
di  s.  Pietro:'»  £  considerando  esso:  t  /  Che 
la  liturgia  della  chiesa  di  Troyes  non  può 
giudicarsi  ponto  canonica,  ma  >olo  tolle- 
rata dalla  s.  Sede.  2/  Che  il  desidei  io  for- 
male del  regnante  Pontefice  Pio  IX.,  e- 
spresso  con  termini  a ffet filosissimi  iteli» 
sua  lettera  Stimmi  animi  nostri  laetitia 
(presso  gli  Annali  delle  scienze  religio- 
se,  a/  serie ,  t.  5,  p.  4*9»  donde  ricavo 
pure  le  disposizioni  che  vado  riferendo 
sul  ristabilimento  fatto  da  mg/  Debelay 
della  liturgia  romana  nella  diocesi  di  Tro- 
yes, ad  esempio  di  altri  vescovi  francesi, 
che  celebrai  in  più  luoghi,  come  nel  voi. 
LXX  VI  l,p.  5t)),de'7  gennaio  1  tifyttc\ie 
le  chiese  tutte  ridiano  all'unità  cattolico 
anche  per  conformità  liturgica.  3.  Clio 
dalla  triplice  liturgia  romana,  troiense  e 
seuouese,  le  quali  sono  oggi  in  uso  in  di- 
terse parti  di  sua  diocesi,  non  ne  risulta- 
no che  continui  iucon  venienti.  4-°  Che  do- 
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«nu!fìti  oggi  risia  ni  pnre,  perchè  mancn- 
do,i  libri  liturgici,  il  messale,  il  rituale,  si 
«iene  a  profittare  dello  spesa  eziandio  a- 
dottando  i  libri  ad  uso  «Iella  chiesa  roma- 
na. 5.*  Che  tale  è  il  volo  del  capitolo  del- 
la cattedrale,  di  lutili  più  edificanti  sa- 
cerdoti della  diocesi,  e  di  un  gran  nume- 
ro di  pietosi  fedeli.  6  °  Che  quantunque 
assolutamente  pol  lando  potrebbe  serbar- 
si intatta  l'unitù  dello  fede  senza  tuia  e- 
gnagliauza  di  liturgia,  pure  è  alla  mede- 
sima di  notabile  utilità,  giusta  il  senti- 
mento de'sanli  dottori,  ed  in  ispeciedi  s. 
Celestino,  il  quale  dice:  f^egem  credenti 
lex  statuat  supplica ndi:  che  la  preghie- 
ra pubblica  è  un  insegnamento  e  una  dot- 
trina pe'fedeli,  regolandone  l'esercizio  e 
la  pratica  dello  pietà:  che  in  quest'inse- 
gnamento e  in  questa  dottrina  non  può 
trovarsi  una  compitila  sicurezza,  se  noo 
quando  contiene  e»sn  la  preghiera  pub* 
bhca  della  Chiesa  universale,  o  viene  for- 
malmente approvata  dol  Capo  supremo 
delta  medesimo: che  le  sette  ei  eliche  han- 
no ben  compreso  questa  vo ita,  non  tro- 
vando mezzo  più  acconcio  a  dillondere  i 
/oro  perniciosi  errori,  quanto  il  cambia- 
mento della  liturgia  e  delle  ceremoniedel 
sagro  culto  :  che  la  setta  in  ispecial  mo- 
do, la  quale  cagionò  tanto  guasto  al  ca- 
dere del  secolo  XVII  e  al  sorgere  del  se- 
{••«•ale,  non  ho  procurato  peraltro  fine 
•ii  mutare  la  liturgia  io  diverse  chiese  di 
Francia,  -e  non  per  aprimi  mi' occulta 
porta,  per  ove  furtivamente  entrai  e  nel- 
la Chiesa  contro  il  volei  e  della  Chiesa  me- 
desima. 7. "Che  I»  liturgia  romana èquel- 
la  io  genere  di  tutte  le  chiede  cattoliche 
oell'uui  verso,  contandosi  almenoyoo  del- 
l'eoo diocesi,  che  facciano  uso  di  essa.  8.° 
Che  la  chiesa  tliTi  oyes  non  sagrifichereb- 
1*  sua  gioì  ia,  n. eutre  per  mezzo  del  /Vo- 
prro§tà  approvato  da  Uoma,  celebrerà 
colia  medesima  «oleimità  la  festa  di  s.  Lu- 
po,*. £aJ>ii»i»i.«',  *•  MoHia,ec.r).0Chenel 
looiimentoe  mH«  tendenza,  che  mostra- 
lo ie  »..ne  cbi^e  di  Francia  di  ritorna- 
le alla  lomana  lilurgio,  saia  ben  glorio- 
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so  per  la  diocesi  di  Troyes  di  essere  sta- 
ta una  delle  prime,  dando  con  ciò  il  più 
belsaggiodi  sua  sommissione  al  Capo  su- 
premo della  Chiesa,  a  Colui  che  ha  rice- 
vuto la  missione  di  pascere  gli  agnelli  e 
le  pecore,  a  Colui  che  Gesù  Cristo  posti 
qual  saldissima  pietra  contro  cui  le  porte 
d'averno  non  prevarranno  giammai.  Pei 
quali  motivi,  a  corrispondere  favorevol- 
mente alla  richiesta  del  copitolo  della  no- 
stro cattedrale,  e  cheli o  una  conferenza 
tenuta  co'suoi  venerabili  membri,  invo- 
cato il  Divino  Spirito, abbiamo  decreta- 
lo  e  decretiamo  quanto  segue.  Ari.  i.°ba 
Liturgia  romana  è  ristabilita  in  tutta  la 
diocesi  di  Troyes.  Art.  1."  Ad  incomin- 
ciare da'28  novembre  1  84/  domenica  t  .* 
dell'Avvento,  il  solo  Breviario  romano 
col  Proprio  di  nostra  diocesi,  che  ha  già 
ricevuto  l'approvazione  dalla  s.  Sede  0- 
postolicn,  sarà  valevole  per  la  recita  del- 
I'oilicio  divino.  A  que'sacerdoti  che  giun- 
ti all'età  di  60  anni  fossero  in  possesso  di 
altro  breviario,  sarà  lecito  di  conservar- 
lo. Art.  3.°  A  principiare  dall'  epuca  stes- 
sa per  delerminaie  la  disciplina  uell'am- 
ministrazioue  de'»agi amenti,  la  direzio- 
ne dell'anime  e  il  governo  delle  parroc- 
chie, sarà  solo  in  uso  uella  nostra  dioce- 
si il  Rituale  romano  con  quelle  note  ed 
appendici,  onde  l'abbiamo  fatto  impri- 
mere. Art.  4-°  Fe'pubblici  divini  ufli/.i  si 
seguirà  interamente  la  Liturgia  romana, 
1. "nella  nostra  chiesa  cattedrale  tla'priuu 
vesperi  della  prossima  festività  de'ss.  a- 
postoh  l'ielroi*l*aolo  protettori  della  dio- 
cesi; i.°  in  tulle  le  cinese  e  rappelle  della 
nostra  città  episcopale  ede'sobborghi dal- 
la i  /domenica  deli' A  v  vento  1 8  '1 7;3.°nel  - 
IVtre  parrocchie  di  nostra  diocesi  dalla 
domenica  1  .'dell'Avvento  1848  al  più  lor- 
di. Passato  «affatto  termine,  viene  e  ver- 
rà interdetto  l'uso  d'ogni  altro  libro  li- 
turgico ,  fuori  di  quelli  adoperati  dalla 
Chiesa  romana.  I  libri  necessari  al  lisla- 
bilimenlo  della  liturgia  romana,  olite  il 
Breviario  ed  il  Ritualet  di  cut  abbiamo 
parlalo,  sono  il  Messale  col  suo  Proprio, 
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il  Graduale,  il  Vesperale,  ed  il  Cere- 
mordale,  quando  sarà  da  noi  dalo  in  In- 
ce.  Mentre  si  attende  la  pubblicazione  del 
Ceremoniale,  il  clero  della  diocesi  procu- 
rerà mettersi  in  rapporto  per  le  ceremo- 
nie  con  quanto  troverà  prescritllo  nel 
Messale,  nel  Rituale  e  nell'Ori  Roma- 
nità. Il  presente  editto  sarà  da  noi  pub- 
blicalo nella  nostra  cattedrale  la  dome- 
nica 20  di  questo  mese,  e  la  domenica  4 
luglio  da' signori  curati  e  da  chi  fa  loro 
veci  nelle  rispettive  parrocchie.  Dato  a 
Troyes,dal  nostro  episcopale  palazzo,  col 
nostro  sigillo  e  «o«crmone  ,  non  che  del 
canonico  segretario  del  Vescovato,  a' 1 4 
giugno  1847.  G.  M.  vescovo  di  Tro- 
yes".  O^ni  nuovo  vescovo  è  tas-ato  nei 
libri  della  cameni  apostolica  in  fiorini 
3yo.  Dioeccseos  ambitus  per  letica.*  vi- 
ginti  circiter  in  longurn,per  totitlem  in 
largura  scse  extendit,  tolamque  Albu* 
lae  provi nciam,  et  pi  tire  s  cintato  coni- 
piceli  tur. 

Concilii  di  Troyes. 
Il  1 .°  fu  tenuto  nell'8 1 4.  Il  *.° a'a5  ot- 
tobre  867,  relativamente  a  VolfViido  ed 
Ebbone,  celebrato  col  vescovo  Folcrico, 
d'ordine  di  Papa  s.  Nicolò  1. 1  vescovi  del 
regno  di  Luigi  il  Germanico  vi  furono 
invitati,  ma  solo  ve  se  ne  recarono  10  dei 
regni  di  Carlo  I  il  Calvo  e  di  Lotario, che 
vi  assisterono.  Scrissero  una  lettera  sino- 
dale a  s.  Nicolò  I  Papa,  nella  quale  do- 
po aver  parlalo  lungamente  di  Ebbone, 
pregarono  il  Papa  di  non  metter  mano 
in  ciò  che  i  suoi  predecessori  aveano  re- 
golato, e  di  non  comportare,  che  in  av- 
venire nessun  vescovo  fosse  deposto,  sen- 
ta la  partecipazione  della  s.  Sede.  Que- 
sta era  una  conseguenza  de'principii  del- 
le decretali  de'Papi.  Ecco  perchè  si  vede 
la  nota  seguente  dirimpetto  al  luogo  sles- 
so di  questa  lettera  in  un  ms.  della  cat- 
ledralediLaon  scritto  iu  que'tempi:  fiate 
quitlem  Episcopi,  conscientia  morden- 
te, inferi fecerunt,  quoti  sinceri propter 
scandalum  pcnitus  non  rcjccerunt.  An- 
noi. Baronio  au.  867,  u.°5.  Ebbone  ai  - 
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civescovo  di  Reims  (F.)  èva  stalo  depo- 
sto, in  uno  a  Volfrado  o  Vulfredo  e  al- 
tri chierici  da  lui  ordinati  nel  concilio  di 
Soissons,  ed  eletto  Ine  maro  Vil- 
fredo poi  fu  ordinato  arcivescovo  di  liour- 
ges,  e  riconosciuto  da  Papa  Adriano  II, 
che  ricevè  la  lettera  sinodale  diretta  al 
predecessore s.  Nicolò  Idefunlo.il  3.8con- 
cilioalla  presenza  di  Papa  Giovanni  Vili 
e  di  Lodovico  11  il  Balbo,  fu  celebrato 
nell'agosto  878  con  3o  vescovi,  fra 'qua- 
li Ottulfo  di  Troyes.  Il  re  di  Francia  si 
trovava  in  questa  città  infermo,  ed  il  Pa- 
pa era  andato  a  trovarlo,  dopo  essersi 
portato  per  mare  in  Provenza,  per  sot- 
trarsi dalle  violenze  di  Lamberto  1  du- 
ca di  Spoleto  e  di  Adalberto  I  marche- 
se di  Toscana.  In  questo  gran  concilio  vi 
furono  trattati  molti  affi  tri  d'importan- 
za. Nellai.* sessione  il  Papa  esortò  i  ve- 
scovi a  entrare  a  parte  degli  affronti  e  dei 
danni  sofferti  dalla  chiesa  romana ,  per 
opera  di  Lamberto  I ,  di  Adalberto  I  e 
loro  complici,  che  ne  aveano  anco  deva- 
stato il  territorio,  ed  a  lui  fallo  oltraggi 
e  patire  il  carcere,  invitando  a  tutti  sco- 
municare quali  nemici  della  s.  Sede.  I  ve- 
scovi domandarono  dilata,  attendendo 
l'arrivo  de'loro  confratelli.  Nella  a."  ses- 
sione il  Papa  fece  leggere  le  violenze  che 
Lamberto  I  avea  audacemeute  esercita» 
te  iu  Roma,  e  il  concilio  disse  ch'era  de- 
gno di  morte,  e  che  dovea  essere  percos- 
so di  anatema.  L'arcivescovo  d'Arie*  pre- 
sentò al  concilio  una  doglianza  contro  i 
vescovi  e  i  sacerdoti ,  che  passavano  da 
una  chiesa  all'altra,  e  contro  i  mariti  che 
abbandonavano  le  loro  mogli,  per  ispo- 
sanie  delle  altre  viventi  le  prime.  Il  Pa- 
pa quindi  vi  pubblicò  un  decreto,  col  qua- 
le proibì  a'fedeli  di  sposare  un'altra  mo- 
glie, essendo  ancor  viva  la  prima;  ed  ai 
vescovi  e  sacerdoti,  di  passare  da  una  pic- 
cola chiesa, ad  una  più  considerevole,  lue- 
maro  di  Reims,  a  nome  di  tulli  doman- 
dò del  tempo  per  produrre  l'autorità  dei 
canoni.  Nella  3.*  sessione  i  vescovi  diede- 
ro il  loro  condenso  alle  proposizioni  del 
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Pnpa.  incinero  di  Laon,  ch'era  stato  de- 
posto e  cavati  gli  occhi,  presentò  le  sue 
doglianze  contro  lo  rio,  e  domandò  d'es- 
ser giudicato  secondo  i  canoni.  I nenia ro 
di  Reina»  domandò  un  indugio  per  rispon- 
dere a  questo  lamento.  Si  lessero  i  7  ca- 
noni stabiliti  dal  Papa,  e  riguardanti  il 
solo  temporale  delle  chiese.  Fu  letta  la 
condanna  di  deposizione  contro  il  calun- 
niato Formoso  vescovo  di  Porto  (poi  as- 
solto come  innocente  dal  successore  Mar- 
lino  11,  ìndi  divenne  Papa),  e  Gregorio 
maestro  della  milizia  romana,  che  fulmi- 
natali  «.l'anatema,  senza  speranza  d'asso- 
luzione. Fu  letta  la  querela  d'Ottulfo  ve- 
scovo di  Troyes  contro  quello  di  Langres 
per  cootod'un  villaggio  ch'ei  pretendeva 
appartenere  alla  sua  diocesi:  libellum  ob- 
tulit  reclamationis  super  Isaac  de  villa 
Fenderenensit  suamque  dicebat  cani  ob  • 
tinrre  parochiam.  Si  lessero  i  canoni  che 
vietavano  a'vescovi  di  passar  da  una  chie- 
sa minore  a  una  maggiore,  quelli  di  Sar- 
dica,  quelli  di  s.  Leone  I  Papa  intorno  ai 
vescovi  che  cambiano  sede,  e  i  canoni  di 
Africa  che  proibiscono  le  traslazioni  dei 
vescovi.  Nel  tempo  che  si  teneva  il  con- 
ci/io, Giovanni  Vili  vi  coronò  il  re  Lodo- 
vico Il  il  Balbo  a'7  settembre,  giù  coro- 
nato a  Reims  da  Incmoro  nel  preceden- 
te anno.  Vi  si  pubblicò  una  scomunica 
controUgo  figlio  di  Lotario  ed  i  suoi  com- 
plici, e  tra  gli  altri  Bernardo,  perchè  con- 
tiuuavano  le  loro  stragi.  Il  Papa  pregò 
il  re  Lotario  di  venirsi  a  difendere  senza 
indugio,  e  a  liberare  la  chiesa  romaua 
ùVsuoi  nemici  e  dalle  correrie  de'barba- 
ri  saraceni;  ma  non  si  vide  in  quesl'  in- 
contro né  la  risposta  del  re,  nè  quella  dei 
vescovi.  Incoialo  vescovo  di  Laon  fu  ri- 
stabilito. Il  4-*  concilio  in  aprile  1 104  te- 
nuto dal  cardinal  Riccardi  legato  a  la- 
tere  di  Pasquale  II  in  Francia,  numero- 
so di  vescovi  compreso  quello  di  Troyes 
Filippo  de  Ponts,  ed  Ivone  di  Chartres. 
Uberto  vescovo  di  Senlis  accusato  di  si- 
monia e  di  aver  venduti  gli  ordini  sagri, 
»i  purgò  colla  prova  del  giurameuto.  Vi 
vot.  vxxxu 
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si  approvò  l'elezione,  che  il  popolo  d'A- 
mico* ovea  fatto  dell'  abbate  Golifredo 
per  suo  vescovo,  e  siccome  1'  abbate  re- 
sisteva d'accettare,  fu  obbligato  di  ren- 
dersi a'desiderii  del  clero  e  popolo  d'  i- 
miens. Vennero  confermati '(privilegi  del- 
la chiesa  di  s.  Pietro  di  Troyes  e  dell'ab- 
bazia di  Molesmes.  Il  5.°  nel  1 107  verso 
l'Ascensione,  presieduto  da  Papa  Pasqua- 
le II,  colf  intervento  di  parecchi  vescovi, 
e  di  quello  di  Troyes  Filippo  de  Pouls. 
Si  trattò  della  Crociata,  che  il  Papa  ec- 
citò a  seguire;  e  vennero  scomunicali  tut- 
ti quelli  i  quali  osassero  violare  la  Tre- 
gua di  Dio  Fu  ristabilita  la  libertà 
dell'elezioni;  e  vi  si  confermò  la  condan- 
na dell'  Investiture  ecclesiasticlic  (  f 
prelese  dall'imperatore  Enrico  V,  ad  e- 
sempiodel  padre  Enrico  IV  persecutore 
della  Chiesa,  intorno  alle  quali  i  tedeschi 
non  si  erano  accordati  colla  s.  Sede,  nel- 
la conferenza  di  Chalons,  tenuta  poco  a- 
vanii.  Molli  vescovi  di  Germania  per  par- 
teggiarvi e  per  diverse  cagioni,  vi  furo- 
no sospesi  dalle  loro  funzioni.  Il  p.  Man- 
si aggiunge  5  canoni  a  questo  concilio, 
n>a  non  è  ben  certo  che  ad  esso  appar- 
tengano, riguardanti  la  disciplina  eccle- 
siastica e  la  simonia.  Il  6.°  concilio  nel 
1  1 17.  Il  7.  nel  1 1  i8a'i  3  gennaio, se  pu- 
re non  é  il  medesimo  precedente,  essen- 
do vescovo  Hato.  Lo  presiedette  il  Scar- 
dinai Matteo  vescovo  d'Albano  e  lego  lo 
nelle  Gallie,  assistito  dagli  arcivescovi  di 
Reims  e  diSens,da  1 3  vescovi, da  s.  Ber- 
nardo e  da  alcuni  altri  abbati.  Si  giudi- 
cò opportuno  di  dare  una  regola  in  iscrit- 
to a'  Templari,  con  proprio  abito  bian- 
co, che  anzi  vuoisi  fosse  loro  assegnalo  e 
dato  nel  concilio.  Quanto  alla  regola  si 
ordinò,  che  sarebbe  distesa  coli' autorità 
del  Papa  e  del  patriarca  di  Gerusalem- 
me. Gallia  Christiana.  Reg.  t.  26  e  27. 
Lal'bc  t.  10.  Arduino  t.  6. 

TR  UCRSESOTT03Z,Cardinalc.  De 
baroni  di  Vnllburg  di  Svevia  ,  patrizio 
d'Augusta  in  Germania,  avendo  appreso 
le  buone  lettere  nelle  università  diTubin- 
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ga,  ili  Dole,  di  Pavia,  di  Padova  e  di  Bo- 
logna ,  ebbe  in  quest'ultima  a  matti  ro  nel- 
la scienza  delle  leggi  Ugo  Boncompngno 
noi  Gregorio  XIII,  e  per  condiscepoli  A- 
I  essa  nel  ru  Farnese,  Cristoforo  Madrticci 
e  Stanislao  Osio  poscia  cardinali,  e  la  cui 
amicizia  fu  sempre  da  lui  coltivala.  Al- 
cuni narrano,  che  essendo  giovinetto,  in- 
troduceva i  fanciulli  del  paese  in  un  do- 
mestico oratorio,  ove  conti  all'acendo  In 
persona  del  vescovo,  conferiva  loro  lai.* 
tonsura  ,  mando  presso  «  poco  le  stesse 
ceremouie  di  cui  in  quella  funzione  si  va- 
le la  Chiesa;  e  soggiungono,  che  le  ma- 
dri vedendo  i  propri  figli  tornare  a  casa 
tosati  e  malconci  ne'capelli,  li  sgridava- 
no acremente.  Dopo  essere  stalo  cano- 
nico d'Augusta  e  decano  della  chiesa  di 
Trento  ,  portatosi  a  Roma  fu  eletto  ca- 
meriere di  Paolo  III,  che  gli  die  commis- 
sione di  trasferirsi  periuternunzio  ;d  con- 
gresso di  Norimberga, per  intimare  (/pre- 
lati di  Germania  la  celebrazione  del  con- 
cilio generile  ,  so«tenendovi  egli  solo  la 
cattolica  religione,  in  assenza  de'nunzi  a- 
poslolici.  Neil  543  fu  da  Paolo  Ili  fatto 
%e»covo  d'Augusta,  preposto  d'Elvnuges 
e  d'Erbipoli,  se  pure  d'Erbipoli  non  fu 
vescovo  e  principe  del  s.  tornano  impe- 
ro. Di  più  il  Papa  a'  1 9  dicembre  1  544 
creò  cardinale  prete  di  s.  Balbino,  e  poi 
lo  fu  di  s.Sabiua,la  cui  basilica  ormai  ro- 
vinosa restaurò  nel  1  56o  con  ecclesiastica 
magnificenza, e  ornò  di  belle  e  vaghe  pit- 
ture. Questo  titolo  fu  da  lui  successiva- 
mente cambiato  nel  1570  col  vescovato 
di  Palesti  ina  sotto  s.  Pio  V,  da  cui  fu  ani 
messo  tra' cardinali  deputati  sugli  alluri 
della  s.  Inquisizione.  Dopo  aver  destinato 
suo  procuratore  al  concilio  ecumenico  di 
Trento  il  p.  Claudio  Jojo  gesuita  e  uno 
de'priini  cj  compagni  di  s.  Ignazio,  si  con- 
dusse col  duca  di  Havicra  a  far  la  guer- 
ra a'protestanli, e  riportata  contro  di  essi 
un'  insigne  vittoria,  tolse  dalle  loro  ma- 
ni gran  parledi  sua  diocesi,  ed  ebbe  tutto 
l'agio  di  celebrare  in  essa  il  sinodo  per  la 
riforma  del  clero,  che  fu  tenuto  in  Di- 
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linga  nel  i548*  in  cui  rinnovò  le  costitu- 
zioni del  cardinal  Campeggi  giù  legalo  a 
lah-re  e  pubblicate  in  Ralisboua.  Con  au- 
torità di  Giulio  1 1 1  fondò  in  Diliuga  un'ac- 
cademia, chiamandovi  d'ogni  parte  va- 
lenti e  insigni  professori,  tra'quali  Pietro 
Solo,  e  tlipoi  ne  affidò  la  direzione  a 'ge- 
suiti. A  questi  fondò  ampio  collegio,  nella 
cui  fabbrica  spese  più  di  5o,ooo  scudi, per 
alimentarvi  3oo  giovani  che  affrontassero 
le  dominanti  eresie,  colla  direzione  e  go- 
verno de'gesuiti,  a  quali  inoli  re  edificò  un 
collegio  in  Vienna  ed  altro  in  Augusta.  Nel 
santuario  di  Loreto  eresse  nobile  cappel- 
la, e  compartì  alla  basilica  doni  di  raro 
pregio  e  valore.  L'  imperatore  Carlo  V 
neh  558  lo  dichiarò  proiettore  dell'im- 
pero, appresso  la  s.  Sede.  Indefesso  per 
convertire  dall'eresia  quelli  che  n'erano 
infetti,  gli  riuscì  colle  efficaci  sue  persua- 
sive d'illuminare  diversi  insigni  uomini, 
fra'quali  guadagnò  al  catolicismo  Ulrico 
conle  d'Helfeiislein  principe  «l'alto  ran- 
go presso  i  tedeschi,  il  quale  per  vieppiù 
confermare  e  stabilire  nella  cattolica  cre- 
denza, ritenue  lungamente  presso  di  se, 
insieme  al  suo  fratello.  >i  trovò  in  Trento 
alla  conclusione  del  concilio  nel  1  763,  a- 
vendo  prima  fatto  il  viaggio  di  Spagna, 
cogli  arciduchiErnesto  e  Uidolfo  figli  del- 
l'imperatore Massimiliano  II.  E  siccome 
s. lgnazioLnjola,che secondo  il  più  comune 
parere  principalmente  fu  l' inventore,  il 
promotore  e  il  fondatoredegli  odierni. SV - 
minari (f'.),n*e»  spedilo  nel  1  54  1  inGer- 
roaniailp.ClaudioJajo.ncciòi  vescovi  po- 
tessero fiaccar  l'audacia  degli  erelici,  con 
fondare  case  per  l'educazione  del  clero; 
cn»ì  il  cardinale,  presso  il  quale  trovò  gran 
favore, nelconciiio  sollecitò  il  decreto  sul- 
l'erezione de' seminari.  Le  segnalate  virtù 
di  questo  degno  cardinale  sono  stale  ar- 
gomento delle  lodi  di  parecchi  scrittori, 
e  fra  gli  altri  di  Canisio,  Giovio,  Sonde- 
rò, Petramellara  ,  Orlandiiu  ,  Gretsero, 
Spondano,  che  lo  celebrarono  intrepido 
difensore  della  chiesa  cattolica,de!  cui  zelo 
uè  rese  autentica  testimonianza  il  moti- 


Digitized  by  Google 


IR  U 

cfo  rutto,  come  si  espresse  il  cardinal  O- 
(io  in  uno  lettera  o  Enrico  111  re  di  Fran- 
cia. Amatore  de'poveri,  con  inaudita  fn- 
alila  gliamtnetlevaallasua  udienza,  sen- 
tendo pena  quando  scorgeva  alcuno,  che 
da  lui  per  soggezione  e  timore  si  discosta- 
va. Insigne  per  pietà  e  nel  zelo  nel  pro- 
pagare In  religione,  fu  tenuto  ornamento 
e  decoro  del  sagro  collegio,  specchio  de' 
prelati.e  principe  meritevole  d'eterna  me- 
nu  na.  Ritornando  il  p.  Pietro Cauisio ge- 
suita dall'  Al  sazili,  il  cardinale  lo  ricevè 
con  grand'onore  in  Diliuga,e  volle  ad  o- 
gni  conto  lavargli  i  piedi,  con  estrema  ri- 
pugnanza di  quel  ven.  servo  di  Dio.  A- 
*en«lo  il  cardinal  Alessandro  Farnese  de- 
lerroinato  di  dar  principio  alla  fabbrica 
della  sontuosa  Chiesa  del  Gesù  di  Ro- 
ma ,  il  cardinal  Truchses  volle  prender 
pai  te  alla  solenne  funzione  del  gettito  del" 
lai.'  pietra  benedetta  ne'fondamenli.  In 
»«na  sola  co» a  non  corrispose  l'evento  al- 
l'industrie e  diligenze  usate  dal  pio  car- 
dinale, e  fu  nel  nipote  Gei  bardo  Truch- 
ses, da  lui  educato  alla  pietà  e  al  timor 
*U  D;o,  il  rpinle  essendo  arcivescovo  ed 
eiettore  ili  Colonia  (/".),  a  cagione  d'A- 
gnese Alan-feld  canonichessa  consagrata 
a  Dio  con  solenni  voti,  innamoratosi  di 
essa  perdili  amen  te,  prevaricò  nelle  tene- 
bre dell'eresia,  onde  con  pontificia  sen- 
tenza fu  deposto  e  spoglialo  di  sua  chiesa, 
e  cacciato  di  Colonia  morì  apostata  mi- 
seramente in  Strasburgo,  con  immenso 
dolore  dello  zio  desolato.  Dopo  essere  in- 
tervenuto a  5  conclavi,  non  polendosi  re- 
care in  quello  di  Marcello  II,  il  cardinole 
pas«òal  Signore  in  Roma  neh  57  3,  e  Lo 
renzoSiradeì  per  gratitudine  alla  sua  me- 
moria, pose  olla  tua  tomba  nella  chiesa 
nazionale  di  ».  Marta  dell'Anima  un  ma- 
gnifico elogio  che  non  più  trovasi  in  essa. 
Dipoi  per  opera  d'Enrico  vescovo  d  Au- 
gusta, come  attesta  il  p.  Pontano gesuita, 
trasferito  in  Dilinga  il  cadavere,  rimase 
tepolto  nella  cbieaa  ch'egli  medesimo  a- 
rea  magni  fusamente  costruito  presso  la 
della  accademia- 
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TR  UE X TO  o  TR  O  N TO ,  Triientnm, 
Trnentinum  Castrum.  Città  vescovile  e 
diroccala  del  Piceno,  situata  all'imbocca- 
tura ilei  fiume  Tronto,  donde  prese  il  no- 
me e  le  fu  comune,  senza  che  resti  trac- 
cia. Il  fiume  Tronto,  secondo  il  comune 
de'geografi,  trac  l'origine  nel  regno  di  Na- 
poli, nella  provincia  dell'Abruzzo  Ulte* 
riore  11,  distretto  d'Aquila,  procede  ver- 
so il  nord ,  presto  entra  nel  distretto  di 
Civita  Ducale, dove  innaffia  il  cantone  e 
borgo  d'Amatrice,  penetra  poi  negli  sta- 
li pontifìcii,  non  fa  che  bagnare  l' estre- 
mi là  orientale  della  delegazione  di  Spo- 
leto, piega  al  nord -est,  passn  ad  Arquala, 
traversa  la  delegazione  d'Ascoli,di  cui  toc- 
ca il  capoluogo,  formando  poi  una  pic- 
cola porzione  del  suo  limite  colla  provin- 
cia dell'Abruzzo  Ulteriore  I,  sino  alla  sua 
foce  nel  mare  Adriatico.  Questo  fiume, 
non  navigabile  per  più  d'una  lega  circa, 
ha  un  corso  di  quasi  20  leghe,  nel  quale 
non  s'ingrossa  d'alcun  influente  alquan- 
to notabile.  Il  Tronto  die  il  suo  nome  a 
un  dipartimento  del  regno  d'Italia,  diari 
era  capoluogo Fermo,ne'pri  mi  anni  del  se- 
colo corrente,  e  che  si  formò  colle  delega- 
zioni pontificie  di  FermoeAscoli.il  sudili 
quella  di  Macerata, e  Tesi  di  quella  di  Ca- 
merino. 11  Cilindri,  Saggio  dello  Sta- 
to Ponti  fino  t  dice  che  il  Tronto  comin- 
cia al  nord  del  monte  Cenet ra  presso  Tor- 
rita  nel  regno  di  Napoli,  e  s'inoltra  nel- 
lo stalo  papale  per  miglia  45:  ha  due  sor- 
genti^ serve  di  confine  collo  stesso  regno 
per  un  certo  tratto,  il  quale  confine  fu  da 
ultimo  rettificalo  colla  permuta  de'  vari 
paesi  che  notai  nel  voi.  LX V,  p.  3  1  1 ,  co- 
me tru'ceduti  sono  Ancarano  e  altri.  Giu- 
seppe Colucci,  Delle  antichità  Picene,  t. 
8:  Dell'antica  città  di  Truenlo,  raccol- 
se le  notizie  che  iu  breve  compendierò.  Nel 
litorale  pontificio,  dopo  Cluana  e  Cupra 
marittima  ,  anticamente  esisteva  anche 
l'illustre  cillà  diTruento,  ricordala  dagli 
antichi  geografi  colle  testimonia  nze  che  ri- 
porta, dagl'itinerari,  e  dalle  lapidi  che  re- 
stauo  e  da  lui  riprodotte.  Ma  corse  ancor 
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questo  lo  disavventura  di  tnnle  altre  die 
rimaselo  involte  fra  le  rovine  delle  stes- 
se loro  grandezze,  e  il  pusseggierc  non  ne 
vede  più  sasso,  uè  meno  per  poter  dire: 
Truento  fu  qui.  Esso  ebbe  comune  col 
fiume  poi  detto  Tronto  il  nome,  il  qua- 
le passo  per  Ascoli,  sotto  cui  si  unisce  col 
Castellano,  e  ingrossatosi  forse  più  dilui- 
tigli altri  fiumi  del  Piceno,  si  scarica  nel- 
l'Adriatico, dopo  un  corso  di  varie  mi- 
glia per  fertilissime  pianure.  Questo  è 
l'unico  fiume  conosciuto  nella  provincia 
pontificia,  ignorandosi  se  esso  die  il  no- 
me allo  città  o  se  da  questa  lo  prese.  Il 
presente  corso  del  fiume ,  dopo  che  si  è 
riunito  col  Castellano,  non  è  molto  tor- 
tuoso, almeno  da  quel  punto  ebe  il  fiu- 
me diviene  come  un  termine  fra  Io  stato 
pontificio  e  il  reame  napoletano,  cb'è  ap- 
punto tra  Monte  s.  Polo  e  Conti  ogoerra 
circa,  ili. "essendo  luogo  d'Ascoli,  l'altro 
dell'Abruzzo  Ulteriore.  Va  dunque  di- 
rettamente a  scaricarsi  nel  mare ,  e  la- 
sciando a  mezzogiorno  Controguerra  e 
Colonnella,  e  a  settentrione  Monte  San- 
to Polo  e  Monte  Prandone  ,  fa  foce  nel 
porto  di  Martin  Sicuro.  Anticamente  non 
era  questo  il  corso  del  fiume.  Sotto  un 
colle,  che  s'alza  sulla  riva  del  mare,  alle 
cui  falde  esistevo  un  insigue  monastero 
de'monaci  della  badia  di  s.  Stefano  Riva 
Marist  ora  della  mensa  vescovile  di  Mon- 
t'Allo,  vi  sono  al  presente  delle  paludi  e 
delle  giungale,  che  lotte  si  chiamano  Let* 
io  di  Trento  vecchio.  Or  questo  appun- 
to era  il  ili  vario  che  passava  dal  corso  an- 
tico al  moderno  ;  cosicché  non  andando 
allora  direttamente,  come  al  presente,  tor- 
ceva sotto  Colonnella,  andava  a  lambire 
le  falde  del  monte  della  Civita,  e  ivi  ap- 
punto si  scaricava  nel  mare.  La  collina, 
che  resta  alle  sinistre  sponde  del  Tronto 
a  chi  dal  mare  si  dirige  ver*'  Ascoli,  co- 
mincia con  un  monte  piramidale,  sulle 
cui  vette  si  vedono  rovine  di  luogo  ab- 
battutole! luogo  chiamatoRocca  th  Mor- 
rò. Continua  il  moole  per  linea  retta  e  va 
a  terminare  in  un'altra  piramidale  colli- 
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na  presso  la  bocca  del  fiume  Tronto,  dov'è 
piantata  la  terra  di  Colonnella.  Da  qui  ri- 
torce il  monte  verso  mezzodì  e  *a  a  ter- 
minare in  un  altro  colte  bislungo,  distan- 
te circa  un  miglio  e  mezzo  da  Colonnella, 
che  chiamasi  Colle  de Ila  Civita ,poco  lun- 
gi dal  fiume  Vibrala,  ch'è  l'antico  filiti- 
lates  di  Plinio.  Colucci  quindi  crede,  in 
seguilo  delle  accurate  indagini  fatte  dal- 
l' idoneo  Antonio  de  Angelis  d'  Ancora- 
no, che  precisamente  sull'estremità  del 
Colle    della  Civita   sorgesse  l'antica 
Truento.  Silo  veramente  amenissimo  e 
che  potè  invogliare  i  popoli  che  appro- 
darono in  quella  spiaggia,  per  edificarvi 
una  città;  avente  a  oriente  il  bellissimo 
prospetto  dell'Adriatico,  a  occidente  una 
gran  vallata  e  pianure  fertilissime  estese 
sino  a  Ci  vitella,  a  mezzodì  bagnato  dal- 
V bibula  Ics, e  a  settentrione  dal  fiume  ora 
distante  circa  due  miglio,  che  scarica  va- 
si sotto  alla  collina  e  poi  entrava  in  ma- 
re. Ne'  popoli  circostanti  si  conserva  la 
tradizione  d'una  città  ivi  distrulta  dii'go- 
li,  vi  appariscono  i  ruderi,  restando  al  col- 
le il  nome  di  Colle  della  Civita,  comu- 
ne o'Iuoghi  ove  già  surse  alcuna  città.  E 
perchè  Truento  fu  prossima  al  fiume  o- 
tnoti\motTruentum  cunt  am ne t coti  vuo- 
le Colucci  che  la  città  sorgesse  appunto  a 
ridosso  delle  foci  del  fiume.  Il  dotto  Ca- 
talani, Origini  e  antichità  Fermane,  ri- 
ferisce che  3  castelli  navali  o  porti  furo- 
uo  nel  Piceno,  e  tutti  diversi  dalle  loro 
città,  cioè  il  Fermano,  rAdriano,ilTruen- 
tino,  di  cui  scrisse  :  Truento  fu  città  as- 
sai insigne,  ed  avea  tal  nobilissima  città 
Picena  al  mare,  e  suil'  imboccatura  del 
grati  fiume Tronlo  il  suo  Castello,  il  qua- 
le però  da  ninno  fu  dello  navale  di  Truen- 
to, ma  egli  inclinò  a  crederlo.  Sebbene  Co- 
lucci  altrove  avesse  aderito  a  tale  opinio- 
ne,la  cambiò  con  dichiarare,  che  seTrucn- 
to  ebbe  il  navale ,  non  fu  quello  che  si 
denomino  Castello  nella  lapide,  e  nella 
lettera  di  Pompeo  a  Dominio,  ma  il  Ca- 
stello era  la  slessa  Città,  e  il  navale  non 
era  dalla  stessa  diverso,  e  ne  riporta  le 
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ragioni,  i. "Che  non  milita  die  il  ditello 
■■«ale  l'averterò  Fermo  e  Adria.  a.°  Che 
il  Castello  di  Ferino  è  distinto  negl'ili- 
i  ci  ari, mentre  il  Castellimi  Trucntinum, 
ovvero  la  Città,  non  si  distingue,  solamen- 
te «cenandosi  Castro  Truentino,  Truca* 
to  Civita*.  3.°  Che  trovandosi  nelle  lapi- 
di e  negli  scrittori,  distrata  Trucatiaum, 
si  deve  iutendere  la  Città.  4-°  Si  mostra 
perchè  venute  detto  Costruiti,  spiegan- 
do i  vocaboli  Oppiduia,  Urbst  Castrimi, 
Castellimi ,  e  che  i  Castra  non  furono 
semplicemente  castelli  e  piccoli  luoghi,ma 
luoghi  rispettabili  e  di  considerazione,ben 
/or  tifica  ti  e  ben  chiusi,  per  muraglie,  per 
torri,  per  fosse  o  per  naturale  postura  di 
sito.  Non  volendo  Col  ucci  impugnare  che 
Trueoto  non  aveste  il  suo  navale  o  por- 
to, poiché  le  foci  de'fìumi  che  ne  aveano 
dato  il  comodo  a  più  altre  città,  lo  pote- 
rono ancora  dare  a  Ti  uento,  a  vantaggio 
ddia  propria  e  delle  popolazioni  coti  vici- 
ne ,  la  alo  più  che  il  suo  fiume  è  il  più 
grotto  fra  quanti  ne  corrono  dentro  i  con- 
fini dell'eolico  Piceno,  e  che  il  porto  fu 
una  cosa  stessa  colla  cillà.  Sulla  fede  di 
PUaio  .Seniore,  Col  ucci  attribuisce  l'ori  • 
giuedi  Trueutoa'liburni, luogo  scelto  per 
la  fòrte  posizione  e  facile  a  difendersi,  e 
che  a 'tempi  di  T.  Livioavea  il  pregio  d'es- 
tere l'unica  città  d'Italia  superstite  de'li* 
burni,  de'quali  riporta  alcune  notizie, e 
li  crede  venuti  dal  mare  e  non  dalle  par* 
ti  mediterranee,  come  cacciali  dagli  um- 
bri occupassero  l'isole  dell'Adriatico,  se- 
condo il  Corli,  Aaticlùtà  Italiche.  Fab- 
Lucala  da'liburni  Trueoto,  essa  soggiac- 
que alla  sorte  dell'  altre  città  delia  pro- 
vincia nella  tua  libertà ,  sia  sotto  i  suoi 
Lodatori,  sia  sotto  gli  umbri ,  o  sotto  i 
piceni,  della  servitù  sotto  i  roroaui  dopo 
la  resa  de'piceni;  e  finalmente  di  muni- 
cipio e  di  colonia,  sotto  gli  stessi  romani, 
dòpo  averla  tenuta  per  alcun  tempo  in 
benone  di  prefettura.  Allora  avrà  a- 
foto  il  suo  voto  ne' romani  cornisi,  la  sua 
repubblica  colooica,  i  suoi  decurioni,  ma- 
strali,  sacerdoti;  iouoa  parola,  pare  che 
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Trueoto  non  fu  dissimile  nel  governo  po- 
litico da  altre  città  del  Piceno  e  dell'Ita- 
lia. Diviso  l'antico  Piceno  nelle  3  regioni 
Adriana,  Pretuzianae  Pai  mente,  sembra 
che  Tr uento  esistesse  nella  Pretuzianu. 
E*sa  confinava  con  Castro  Novo,  città  an- 
tica di  cui  riporta  le  notizie  a  p  i  77,  A- 
scoli,  Cupra  marittima,  con  ampio  e  fer- 
tile territorio.  Pochissimi  sono  i  monu- 
menti che  restano  di  quest'antica  città,  ol- 
tre i  ruderi  ricordati,  non  avendosi  che 
alcune  monete  e  corniole  ivi  trovate  con 
altre  limili  anticaglie  descritte  da  Colucci, 
insieme  ad  alcune  lapidi  da  lui  riprodotte. 
A  città  si  nobile,  e  probabilmente  magni- 
fica e  grande,  non  mancò  l' onore  della 
cattedra  vescovile,  dopo  abbattuta  l'ido- 
latria ,  e  forse  la  fede  vi  fu  predicata  a 
tempo  di  1.  Pietro,  ignorandosi  se  avesse 
i  suoi  martiri.  Solamente  si  conosce,  che 
nel  secolo  V  già  cadente  la  città  di  Truen- 
to  avea  il  suo  vescovo,  il  quale  era  Vita- 
le, incaricato  dal  concilio  romano  e  da 
Papa  s.  Felice  III  in  un'ambasciata  o  le- 
gazione onorevolissima  e  di  somma  rile- 
vanza, col  carattere  di  legato  apostolico 
presso  l'imperatore  Zenone  nel  483,  per 
trattare  la  causa  ti' A  cacio  superbo  vesco- 
vo di  Costantinopoli,  il  quale  appoggia- 
toti al  patrocinio  imperiale,  pretendeva 
con  arroganza  che  la  sua  cattedra  venit- 
se  riconosciuta  per  la  1  .'dopo  la  Romana 
del  Papa,  ed  anche  di  trasferire  nel  ve- 
scovo di  Costantinopoli  la  pienezza  d'au- 
torità che  Gesù  Cristo  avea  soltanto  con- 
ferito a  s.  Pietro  ed  a'succcssori  della  se- 
de Romana  da  lui  occupata.  A  tali  per- 
niciosissimi sforzi  si  oppose  con  petto  di 
bronzo  Papa  s.  Simplicio,  e  il  successore 
s.  Felice  III  nel  concilio  di  tulli  i  vescovi 
d'Italia  a  tal  uopo  adunato  in  Roma,  nel 
quale  appunto  si  stabilirono  le  rimostran- 
ze da  farsi  ad  Acacio ,  e  se  ne  commise 
l'elTettuasiooe  a'vescovi  Vitale  di  Trueo- 
to e  Mi  sseno  di  Cuma,condue  lettere  pon- 
tificie, una  per  l'imperatore,  l'altra  per 
Acacio,  riprodotte  dal  Colucci,  in  uuo  ai 
libelli  mandati  ad  ambedue.  I  due  lega- 
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ti  con  coraggio  si  pol  larono  nella  depra- 
vala corte  di  Costantinopoli,  u»a  tubilo 
furono  cacciati  in  una  prigione  orrenda; 
indi  alla  violenza  del  furioso  ed  eretico 
imperatore,  autore  dell'empio  editto  E~ 
notico (/'.),  si  uni  la  frode  dell'» m lezio- 
so Acacio,  il  quale  astutamente  cominciò 
ad  accarezzare  i  due  vescovi  prigioni,  e  si 
mostrò  loro  qual  mansueto  agnello,  'luti- 
lo disse  e  lece  t|uel  perturbatole  e  scisma- 
tico vescovo,  che  espugnò  a  suo  favore  la 
costo  H7 a  de'legati,ed  ottenne  loro  la  liber- 
tà. Falli  così  ribelli  a  Dio  e  al  Papa,  con- 
versarono con  Acacio  approvando  le  sue 
orgogliose  mire,  e  non  si  opposero,  come 
doveano,  nel  sentire  recitare  ne'*agri  dit- 
liei  il  nome  dell'eretico  Pietro  Mungo  in- 
vasore della  cattedra  d'Alessandria,  con- 
tro il  vescovo  Giovanni ,  che  invece  do- 
veano cacciare  dull'usurpala  sede.  Aveu- 
do  s.  Felice  III  sapula  l'infedeltà  e  la  pre- 
varicazione dall'  apostolico  ministero  dei 
vescovi  di  Trncnlo  e  di  Cuma,  adunato 
in  Roma  uu  sinodo  di  70  vescovi  italia- 
ni, furono  giudicali  i  t'ilditori  legati  (or- 
nati dalla  missione,  i  quali  vollero  scu- 
sarsi con  dirsi  ingannali;  ma  convinti  di 
tradimento  per  le  lettere  che  presentarono 
d' Acacio,  per  comune  giudizio  furono  sco- 
municali e  privali  della  dignità  vescovi- 
le. Mi  sseno  fece  penitenza  del  suo  enor- 
me errore,  e  fu  ristabilito  nel  primiero 
onore;  ma  Vitale  imperversando  nella  sua 
ostinazione  ,  morì  Dell'  anatema  ,  le  cui 
mancanze  si  potino  leggere  nelle  ledere 
dal  Papa  scritte  ad  Acacio,  eoo  la  senlen 
za  di  scomunica,  ed  al  clero  di  Contanti • 
uopoli, egualmente  pubblicate  rial  Col  uc- 
ci. Acacio  fu  l'autore  del  1  .'Scisma  Ira  la 
chiesa  di  Grecia(f-'.)e\a  Latina.  Non  è 
certose  l'infelice  Vitale  fu  l'ultimo  vesco- 
vo della  chiesa  Trueutina,  e  nel  VI  seco- 
lo i  barbari  distrussero  la  città.  Fra'luo- 
ghi  surli  dalle  sue  rovine,  è  Ci  vitella  del 
Tronto, distante  6, miglia, posta  sopra  uu 
monte  di  viva  pietra, e  pare  che  anco  Co- 
lounella,Coiropoli,Ncrcto  possano  appar- 
tenere all'antico  Trucnto,  o  perchè  si  e- 
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difìcasscrodopola  sua  distruzione, o  per- 
chè fossero  pagi  del  lerri Iorio  Trueuti- 
uo.  Riferisce  il  Catalani,  che  Trueuto  co- 
ni e  eh  è  m  crede  esistita  tra  gli  attuali  con- 
fìtti dell'  arcidiocesi  della  chiesa  di  Fer- 
mo, a  questa  fu  unita  la  diocesi  e  sede  nel 
declinai  del  VI  o  nel  1  ."periodo  del  VII 
secolo.  Vedasi  l' Italia  sacray  1. 1  o,p.  1 78: 
Truvnlinus  Jijnscopatus.  Ne  tratta  pu- 
re Carlo  Arduini ,  Nuova  illustrazione 
dell'  antico  J'iccno,  insieme  al  F  lumen 
Alluda tes  ,  Suinum  ,  ilcWinum.  Dice 
Truentum  cum  amne,  città  posta  presso 
il  fiume  Tronto  al  suo  sbocco  a  diritta, 
cominciando  dal  lato  alla  dogana  di  Mar- 
tin Sicuro  sopra  il  letto  del  Tronto  f  ec- 
cliio,  ed  estendendosi  a  rido«so  d  una  colli- 
na a  specchio  del  mare  da  mezzodì  a  «cl- 
ienti ione:  quivi  sopra  oggi  mirasi  dcastel- 
lo  di  Colonnella.  Aggiunge  che  Castrum 
Trutntinum  era  una  stazione  militare, 
dall'altra  riva  del  Tronto  prospellante  la 
città,  di  cui  lo  crede  come  sobborgo.  Che 
prob.ibìlmeiile entro  vi  passava  la  via  Sa- 
laria; mentre  ave»  luogo  tal  sito  fortifica- 
lo nella  pianura  sottostaine  a  Monte  Pi  an* 
doue  e  Munte  s.  Polo,  dove  ultimamen- 
te si  rinvennero  alcune  lapidi  letterate, 
che  vi  svelarono  l'antica  esistenza  d'odi - 
cine  porporarie.  Il  ritiiamenlo  del  mare 
di  più  miglia  da  questo  luogo,  come  pu- 
re da  Castro  Novo  e  dal  navale  di  Atria, 
pongono  in  molta  luce,  dice  l'Arduini,  le 
sue  asserzioni,  convalidate  per  fermezza 
di  dottrina  dalle  osservazioni  geologiche 
del  Prony,  poi  bene  applicate  alla  rivi- 
sta del  litorale  Adriatico  dal  bravo  Pao- 
li di  Pesaro. 

TllULLO  o  TRULLA  ÌNO,  Truitus, 
Trullanus.  Nome  di  due  concilii  di  Co- 
stantinopoli tenuti  in  edilìzi  ch'erano  de- 
nominali 7Vu//o.L'anoiih»taltinauli  par- 
lando del  concilio  del  680  ,  dice  che  fu 
tenuto  nel  segretario  del  sagro  palazzo 
imperiale,  cognominalo  Trullo.  La  vo- 
ce Trullus  e  Trulla ,  vale  lo  stesso  che 
in  nostro  volgare  cupola  (ftocnula,  he- 
nn'ypliacrium,  tcstudottliolust  volta  eun- 
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sièrica  che  copre  un  edificio,  spesse  voi* 
le  circolare,  talvolta  doppia,  di  cui  i  gre* 
ci  ne  fecero  grandissimo  uso  all'epoca  del- 
l'impero: nitri  vollero  spiegar  la  voce  per 
Duomo).  In  questo  senso,  «lice  Anastasio 
Bibliotecario  in  «.Sergio  I:  Trullum  vero 
ejtis  Ecclesiar,  cioè  de' ss.  Cosma  e  Da» 
iniano  appresso  il  tempio  della  Pace  di 
Roma,  fttsis  chariis  plwnbeis  Cooper  iti t. 
Tnle  luogo  e  cfuesa  tuttora  si  conserva, 
e  da  quelli  che  si  vedono  può  beo  com- 
prendersi ciò  che  significa  Trullus.  Così 
adunque  il  luogo  del  sinodo  fu  il  segre- 
tario del  palazzo,  nominato  con  tal  voca- 
lioio  per  la  cupola  che  avea.  Il  Bei-nino, 
I/istoria  dell'  eresie,  ragionando  dello 
stesso  concilio,  dice  :  Fu  adunalo  nella 
«rati  salii  dell'imperiai  palazzo,  delta  il 
Segretario,  che  per  a  ver  la  volta  ad  uso 
di  cupola,  da' greci  chiaraavasi  Trullo; 
onde  questo  6."  concilio  generale  fu  det- 
to in  Trullo  e  Trullano.  Abbiamo  dal 
Xovaes  uclla  Storia  di  s.  Agatone  Pa- 
/«»:  »  Chenel  680  fu  celebrato  in  Costan- 
tinopoli nel  segretario  della  basilica  di  s. 
Sofìa,  chiamato  Trullo,  dalla  forma  ro- 
tonda della  volta,  il  concilio  VI  generale 
e  di  Costantinopoli  111".  Il  medesimo  nel' 
la  Storia  di  s.  Sergio  I  Papa  riporta  : 
»  L'imperatore  Giustiniano  11  non  potè 
ridurlo  ad  approvare  il  concilio  Qninise- 
sto,  celebralo  da  240  vescovi  nella  sala 
del  palazzo  imperiale  di  Costantinopoli 
còiuuiala  Trullo  nel  691  (meglio  69*), 
per  supplire  a'concilii  generali  V  e  Vl,clie 
noo  avea 00  formati  canoui  per  regolare 
la  disciplina  ecclesiastica,  e  perciò  ne  for» 
u»ai  0110  in  questo  1  o  5,  che  s.  Sergio  1  noti 
approsò".  Dunque  dalle  riferite  testiino- 
nuore  «erobra  che  due  luoghi  in  Costan- 
tinopoli >i  dicessero  Trullo, benché  il  co- 
tntiae  degli  scrittori  chiamino  la  volta 
delia  sala  del  palazzo  imperiale  col  nome 
àt  Trullo,  e  che  essendovi  in  essa  slati 
tenuti  i  due  coocilii  nel  680  e  nel  692, 
Ussero  in  Trullo  e  Trullano,  e  con  la- 
fc  locatolo  ani  Insti  oe  sono  più  universal- 
iste appellali*  Ambedue  li  descrissi  aei 
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voi.  XV,  p.  1 60, 1 8 1  e  1 82,  XVIII,  p.  1 3 1 
ei32  (ove  essendosi  sturbata  la  stampi 
il  692  viene  erroneamente  detto  962),^ 
altrove.  In  tali  luoghi  resi  pure  ragione, 
perchè  il  concilio  del  692  fu  pure  detto 
Quini-Se$to,Quini~  SejctumtQuini-  Se- 
jc  toc,  cotne  chi  dicesse  qui  no  sesto,*  ciò 
perchè  il  concilio  del  692  non  fa  conci- 
lio generale  propriamente,  ma  naziona- 
le de' greci,  e  come  un  supplemento  del 
concilio  generale  quinto  del  553,  deno- 
minato Quinto  Sinodo,^  del  concilio  ge- 
nerale sesto  del  680,  denominato  Sexta 
Synodo.  Il  concilio  del  692  inoltre  vie- 
ne ordinariamente  considerato  come  una 
continuazione  del  precedente,  tenuto  pu- 
re in  Costantinopoli  nel  680,  e  ambedue 
chiamati  in  Trullo  perchè  celebrati  in 
una  sala  coperta  da  cupola ,  o  volta  ec- 
'celsn,  con  vocabolo  alterato;  e  siccome  i 
due  memorati  concilii  nulla  aveaao  sta- 
bilito sulla  disciplina  ecclesiastica,  a' ca- 
noni che  il  concilio  del  692  fece  per  es- 
sa, aggiunse  la  rinnovazione  de'canoni  del 
553  e  del  680.  Quanto  a'eanoni  discipli- 
nari, furono  costantemente  dipoi  osser- 
vati dalla  chiesa  greca;  ma  non  tutti  fu- 
rono ricevuti  da' Papi,  dopo  che  s.  Sergio 
I  erasi  ricusato  approvare  il  concilio,  uè 
dalla  chiesa  latina,  essendovene  molti,  i 
quali  aon  erano  conformi  alla  disciplina 
stabilita  in  occidente.  Vedasi  Noris,  Dis» 
sertatio  de  Synodo  F\  Du  Cange,  Con- 
stantia.  Christiana,  lib.  3,  §  32  e  seg.; 
CristianoLupo,  Dissert.  deSynodoTrul- 
lanae  caussa,  tempore,  loco,  Episcopis, 
auctoritate,ae\  t.  3  delle  sue  Opere yPan- 
ciroli,  Tesori  nascosti  nelV abndeittà  di 
Roma,  p.  780,  dove  descrivendo  la  non 
più.  esistente  chiesa  de'  Trinitari  di  s.  Ste- 
fano a  piazza  di  Pietra,  dice  che  si  deno- 
minava del  Trullo,  che  in  greco  signi- 
fica la  volta  tVuna  cupola,  perchè  for- 
se il  vicino  tempio  eretto  da  Antonino  a 
Marte  era  nella  volta  a  forma  di  cupola. 

TRUPPA.  V.  Milizia,  Soldato,  Ma- 
bina,  Toh  he,  Tbegua,  Torneo,  Tevere. 

TRUXILLO  (Truxillen).  Città  con 
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revdenza  vescovile  dell'America  meridio- 
nale, ilella  repubblica  del  Perù,  capoluo- 
gotleldiparlimentoedeldislretto  del  suo 
nome, 'distante  da  Limu  i  io  leghe,  pres- 
so il  Grande  Oceano,  al  sud-ovest  della 
montagna  granisca  eliminata  la  Campa- 
na di  Truxillo.  Giace  in  piano  e  in  ame- 
no situazione,  in  mezzo  a  giardini  e  pus* 
seggi  deliziosi,  ed  in  riva  a  un  Pannicello, 
cinta  da  una  murn  bassa  di  mattoni,  da 
i  5  bastioni  fiancheggiata;  le  case, pure  di 
mattoni,  hanno  un'assai  bella  apparen- 
za, ma  son  poco  alte  a  cagione  ile'terre* 
moli,  a<sni  nel  paese  frequenti  :  dice  l'ul- 
tima proposizione  concistoriale,  tjiute  in 
suo  ilunrum  fere  millinrium  ambita  (le- 
icm  circitcr  mille  halrìlalores  conduci. 
La  cattedrale  magnifica  e  vosi»  (nelle  3 
uh  une  proposizioni  conci  boriali  non  si 
dice  a  chi  è  intitolala  ),  ha  il  battisterio 
ola  cura  d'anime, amministrala  dui  par- 
roco. Il  capitolo  si  compone  ili  4  dignità, 
la  t. 'delle  quali  è  il  decano  (secondo  l'ul- 
tima proposizione:  le  due  precedenti  di- 
cono I'  arcidiacono),  di  3  canonici  com- 
prese le  prebende  del  teologo  e  del  peni- 
tenziere ,  di  3  prebendali  portionarios, 
di  4  semi-por tionariox,  e  di  altri  preti  e 
chierici  addetti  al  servizio  divino.  Prossi- 
mo alla  cattedrale  è  1'  episcopio,  ottimo 
edifìcio.  Vi  sono  nella  città  diverse  altre 
chiese,  ima  delle  quali  parrocchiale  col  s. 
fonte,  e  due  chiese  parrocchiali  esistono 
nel  tubiti  bio.  Vi  è  un  convento  di  reli- 
giosi e  due  monasteri  di  monache,  alcu- 
ni sodalizi,  l'ospedale  e  il  seminario  con 
alunni,  oltre  il  collegio  comunale,  già  dei 
gesuiti.  Assai  attivo  è  il  commercio,  e  si 
fa  precipuamente  nel  porto  di  Guoncha* 
co,  distante  due  leghe  al  nord,  ed  è  il  mi- 
gliore della  costa  da  Cullao  sino  a  Tum- 
bez.  Fondata  la  città  nel  i  535  da  Pizar- 
ro,  i  domenicani  della  provincia  di  s  Cro- 
ce, che  introdussero  la  fede  nel  Perù,  la 
stabilirono  ancora  in  Truxillo.  Indi  ad 
istanza  del  re  Filippo  II, il  Papa  Grego- 
rio XIII  nel  1377  erevse  nel  Perù  3  sedi 
vescovili,  fra  le  quali  Truxillo,e  la  dichia- 
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rò  suflìugnnea  della  metropoli  di  Lima, 
come  lo  è  tuttora;  e  PmoIo  V  confermò 
tali  disposizioni  nel  1 6  i  i .  Ih  ."vescovo  fu 
fr.  Alfonso  di  Guzmnn  dell'ordine  di  f. 
Girolamo, coi  successeroGirolamodiCar- 
carao  professore  di  diritto  canonico  nel- 
l'università di  Messico;  fr.  Francesco  Ca- 
brerà domenicano,  morto  nel  1619;  Car- 
lo Marcello;  neli63o  fr.  Ambrogio  Bal- 
lezo  carmelitano,  morto  nel  1 635;  Diego 
di  Montoya;  fr.  Luigi  Ronquillo  trinita- 
rio, morto  nel  164?;  Pietro  Ortcza,  Gio- 
vonni  Zapala,fr.  Muco  Salmerou  del- 
l'ordine della  Mercede,  A  nd  reaGa  rcia  dot- 
tore in  diritto  canonico,  Diego  de  C'istil- 
lo trasferito  da  s.  Fede  di  Cogolo  nella 
Nuova  Granata.  Neli7ia  avendo  il  ve- 
scovo di  Truxillo.  con  altri  vescovi,  suo* 
plicnlo  Clemente  XI  ad  ampliar  loro  le 
facoltà  per  dispensare  ne'gradi  dal  dirit- 
to canonico  proibiti,  con  estenderle  al  t  .* 
grado  d'allinità;  il  Papa  dopo  aver  coti, 
sultato  la  congregazione  del  s.  olltzio,  fu 
costretto  rispondere  negati vamcole,  esor- 
tando paternamente  il  vescovo  di  Tru- 
xillo ed  i  suoi  colleghi ,  a  riparare  gli 
scandali  che  davano  alcuni  fedeli,  e  l'esat- 
ta osservanza  delle  disposizioni  relative 
emanate  nel  1690  da  Alessandro  Vili  e 
uehyot  da  lui  medesimo.  Nelle  Notizie 
di  Roma  sono  registrali  i  seguenti  vesco- 
vi di  Truxillo.  Nel  1 740  Gregorio  de  Mol- 
ledu  e  Gei  que, trasluto  da  Cai  lagena  d'A- 
merica. Nel  1747  fi'.  Giuseppe  Gaetano 
Paravicino  d'Arequipa  minore  osservan- 
te, trasferito  da  Paraguay.  Nel  1 7  5 1  Ber- 
nardo de  Arbiza-y-Ugarle  di  Cutco  nel 
Perù,  già  vescovo  di  Cariogena  d'Ame- 
rica. Nel  1 758  Francesco  Saverio  de  Lu- 
na Vittoria  di  Panama,  traslato  da  Pa- 
namà.Nel  1778  DaldassareGiacomoMar- 
tinez  Companon  di  Cabreda,  diocesi  di 
Calohorra.  Nel  1 788  Giuseppe  Andrea  de 
Achurradi  Panama.  Nel  1794  biagioSo- 
brino-y  Minayod'Urena.diocesidi  Paleo- 
eia,  trasferito  da  s.  Giacomo  di  Chile.  Nel 
1 7<)8  Giuseppe  Carrion-y-  Marfìl  di  E- 
slepona,  diocesi  di  Malaga,  giù  vescovo  di 
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Cienca  d'America.  Gregorio  XVI  persila 
ttiorte,  nel  concistoro  de'^4  luglioi835 
gli  surrogò  Tommaso  Dieguez  y  Floren- 
oa  ili  Trux  il  lo,  dottore  in  teologia  e  gius 
ci  nooico  ,  arcidiacono  della  cattedrale, 
An  ni  lo  di  egregie  qualità.  Cessato  di  vi- 
w«,  lo  stesso  Popò  nel  concistoro  de'  1 9 
gennaio  1 846  dichiarò  vescovo  Giuseppe 
Igino M»dulcngoilia  delia  diocesi  di  Tru« 
xdlo,  die  col  titolo  di  vescovo  d' Antifel- 
lo inpartibus,  nella  città  e  diocesi  in  aiu- 
to  del  predecessore  faceva  le  sagre  ordi- 
nazioni e  celebrava  i  pontificali,  e  per  le 
sue  doti  idoneo  e  degno  di  succedergli. Per 
sua  morte,  il  regnante  Pio  IX.  nel  conci- 
storo de' 7  marzo  1 853  nominò  l'attuale 
Tescovo  mg/  Agostino  Guglielmo  Gia- 
mo di  Lima,  dottore  in  s.  teologia  e  par- 
roco per  molti  anni,  predicatore  e  confes- 
sore di  mouacbe,  rettore  del  collegio  di 
a. Carlo,  canonico  cantore  3.*iJignità  del* 
la  metropoli  di  Lima,  benemerito  della 
religione,  prudente,  probo  e  degno  del- 
l'episcopato. Ogni  nuovo  vescovo  è  tas 
salo  ne'bl>ri  della  camera  apostolica  in  fio- 
rini 33.  L'estensione  della  diocesi  è  di  1 5o 
fcitrat,  e  contiene  più  di  90  parrocchie. 

TftUXILLO,  Turris  Julia.  Città  ve- 
scovile di  Guatimela,  nello  stato  d'Hon- 
duras, capoluogo  del  diparti  incuto  del 
»oo  luogo, nell'America  meridionale,a  6  j 
le^be  da  Comayagua.  Siede  sopra  un'e- 
aiiueuza  presso  la  baia  di  Truxdlo,  for- 
mata dal  mare  delle  Antille,  Ira'fiuuii- 
celli  Cristal  e  Cavallos.  Il  porto  trovasi 
difeso  da  tre  forti  regolari.  La  belleizn 
del  dima,  la  salubrità  dell'  aria  e  delle 
acque,  la  comodità  del  suo  porto  la  re- 
sero io  poco  tempo  assai  importante. Fon- 
«ala  neh  5^4  da  F.  di  Las  Casa*,  Paolo 
IH  neii53q  l'eresse  in  sede  vescovile,  e 
dichiarò  sulfregonea  della  metropolitana 
«fi  s.  Domingo,  indi  la  sede  fu  trasferi- 
ta e  ritmila  a  quella  di  Comayagua  (  V)% 
(Marnala  anche  Volladolid,  eretta  nel 
iS3t  da  Clemente  VII  in  sede  vescovile, 
e  confermala  nel  1 53g  da  Paolo  III,  suf. 
fagauea  di  ».  Douiiusjo,  c  poi  di  Guati- 
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mala.  Truxiilo  nel  1 643  fu  attaccata , 
presa  e  distrutta  dagli  olandesi,  e  non  fu 
che  nel  1 7  89  che  incominciossi  a  ripa- 
rarne il  porto.  Nel  1 797  l'assaltarono  due 
vascelli  inglesi, facendole  molto  male,  ma 
non  la  poterono  espugnare.  Quivi  Cor- 
tes s'imbarcò  al  suo  ritorno  dal  Messico. 

TVXMfTuamen).  Città  con  residen- 
za vescovile  d'Irlanda,  nella  provincia  di 
Connacia  o  Conoaught  contea,  a  7  leghe 
da  Galway,  baronia  di  Dow na more.  Vi 
si  osservano  4  v'e  principali,  diritte,  lar- 
ghe e  ben  fabbricate;  una  bella  piazza 
chiamata  il  Maglio,  residenza  de' ricchi; 
altra  bella  piazza  con  bell'edifìzio  pel  mer- 
cato, adorno  di  pilastri  di  pietra;  rimar- 
chevole è  il  (Milazzo  arcivescovile  d'anti- 
ca e  bella  architettura  ,  la  cattedrale  di 
buono  stile,  il  seminario  diocesano  con 
fabbricati  vasti  e  comodi.  Vi  sono  botte- 
ghe in  gran  numero  e  bene  assortite;  la 
fabbricazione  delle  tele  di  cui  Tuam  for- 
ma l'emporio,  è  ne'dintorni  considerabi- 
lissima, ed  oggetto  d'  un  gran  commer- 
cio. Vi  si  tengono  4  fiere  all'anno,  e  pri- 
ma dell'  unione  mandava  a  membri  al 
parlamento  d'  Irlanda.  Tuam  o  Tonni, 
Tuamum  o  Tuvomontium ,  fu  quasi  ri- 
dotta in  cenere  nel  i244>ed  abbruciala 
dagl'inglesi  nel  1691  colla  chiesa  catte- 
drale. Al  presente  è  una  città  di  qualche 
considerazione,  la  cui  cattedrale  fu  con- 
sagrata neh  836,  la  quale  ha  il  capitolo 
senza  rendite.  Sono  i  pii  stabilimenti,  ol- 
tre il  seminario,  5  case  de'  fratelli  delle 
scuole  cristiane  ,  altre  scuole  dirette  dai 
frali  del  3.°  ordine  di  s.  Francesco,  due 
monasteri  di  monache;  e  nell'arcidiocesi 
sono  molte  scuole  pe'cattolici,  molte  cap- 
pelle, 5i  parrocchie,  con  altrettanti  par- 
rochi  e  vicari,  cioè  1 20  preti  circa,  gli  a- 
gostiniani,i  domenicani,  e  quasi  4*0,000 
cattolici.  La  parrocchia  di  Kilmecne  fu 
data  all'arcivescovo  per  mensa,  ed  al  me- 
desimo spelta  una  parte  delle  tasse  che 
sogliono  pagarsi  al  clero  per  le  dispense 
da'  proclami  malrimouiali.  Il  clero  vive 
de'proveoli  parrocchiali,  e  delle  pie  obla« 
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zioiii  ile' fedeli.  La  sede  vescovile,  come 
altre  d'Irlanda  (A7.),  fu  istituita  dall'a 
p  Molo  della  medesima  s.  Patrizio  nel 
43  5,  avendovi  predicato  la  fede  anche  s. 
Palladio  aposloìo  di  Scozia  (f  ambe- 
due inviali  111  tali  legni  da  Papa  5.  Cele- 
rino I,  ed  il  1  ."vescovo  di  Ttiain  fu  s.  Jar- 
lath,  verso  Tanno  600, secondo  Common  • 
ville,  ìli  a  taire  de  tou.s  Ics  sirchcvcschez 
ci  live n la  z.  Dipoi  il  Papa  Eugenio  III 
nel  concilio  nazionale  di  Kellsdeli  1  5a, 
presieduto  dal  pontificio  legalo,  confer- 
mò 1 4  metropolitani  nel  11  5  1  giubilili  nel 
concilio  di  Mill'orl  o  Mellifoute,  fra'qua- 
li  l'orci  vescovo  di  Tnam  per  la  Connaeia, 
e  diede  ad  ognuno  di  essi  il  pallio,  essen- 
do slato  il  1  ."arcivescovo  di  Tonni  Edo- 
re.  Indi  Alessandro  IV  nel  1 255  Io  dichia- 
rò primate  dello  sua  provincia  di  Conno- 
ciò:  ora  però  l'arcivescovo  d'Armagli  è  il 
primate  di  tutta  l'li  lamta,e  per  privilegio 
l'arcivescovo  di  Dublino  è  primate  di  sua 
provincia. Di  vennero  soirragauecdiTuam 
le  sedi  vescovili  di  Enaglvloc  e  di  Moy 

0  Mayo  (E.),  poi  unite  a  Tuam;  Clan- 
fcrty  a  cui  fu  unito  in  seguito  Kilm.tc- 
duagh  (  E.);  h'iift Tiorr.allo  quale oru  t ro« 
vasi  muta  Kilrnacduagh  (/'.);  Killalat 
Jchonry,  Galway  (E.);  Elphin  ,  Ro- 
fcommon  (A7.),  Adcai na  e  Drumeliumje 
quali  ultime  3  »edi,  secondo  Comma  ti  «il- 
le,  furono  unite  a  Elphin,  e  pare  «  he  Ho- 
scommon  fu  soltanto  residenza  del  vesco- 
vo d'Elphiu.  In  sostanza,  al  preseli  le  so- 
10  suiTiagauei  dell'arcivescovo  di  Tuam 

1  vescovi  di  Clonfert,  Ki Itala,  Kilmac- 
duagh  e  Kilfenore,  Elplùn,  Achonry,  e 
Galway.  Galway  fu  eretta  in  cattedrale 
da  Gregorio  XVI,  e  falla  soggetto  al  gius 
metropolitico  dell'arci  vescovo  di  Tuoni, 
colla  bolla  Sedium  Episcopalium,  de' 
26  aprile  i83i,  Bull.  Rom.  coni.,  t. 
19,  p.  10.  Nella  provincia  di  Tuam  fu 
temilo  un  sinodo  approvato  da  Urbano 
Vili  nel  i634  a'6  imiggiu.  Altro  smodo 
provinciale  diTuam  vi  fu  tenuto  nel  1817, 
approvato  dalla  s.  congregazione  di  pro- 
pogandayfrte  nel  1 8*5.  Clemente  XII  col 


TUA 

breve  Redemptoris ,  et  Domini  Nostri, 
de'ao  aprile  1733,  Bull.  Pont.  s.  c.  de 
prop.  fide,  Appendix,  t.  1,  p.  57:  Inter 
Archiepiscopuin  Tuamenscm,  etcle.rum 
populumqucGals'iensem  excitatas  jam  - 
pridem  controversia*  curai  componen- 
das.  Le  notizie  di  Roma  registrano  i  se 
guenti  arcivescovi  di  Tuam,  i  quali  non 
preconizzandosi  in  concistoro,  ma  appro- 
vandosi d.d  Papa  a  mezzo  della  congre- 
gazione di  propaganda  fide,  altre  notizie 
unii  mi  è  dato  riferire.  Nel  1787  Boezio 
Egan  dell'arcidiocesi  di  Tuam ,  tramato 
dalla  sede  d'Aclionry.  A'20  marzo  1799 
Odoardo  Dillon  già  vescovo  di  Kilmac- 
duagh  e  di  Kilfenore  o  Fiuibor.  A'4  ot- 
tobre 181  3  o  1814  Oliviero  O' Kelly. 
L'8  agostoi834  l'attuale  eccellente  or- 
ci  vescovo  mg/  Giovanni  Moc-Hole.  tras- 
ferito  do  Ridata,  del  cui  possesso  parlai 
nel  voi.  VI,  p.  i34  Si  legge  nei  n.°  34 
del  Costituzionale  Romano  del  1 849»clie 
a'  a 3  gennaio  e  ne'  giorni  seguenti  in 
Tuoni,  metropoli  ecclesiastica  della  pro- 
vincia di  Connacia  in  li  landa,  fu  celebra- 
to con  grande  solennità  ecou  tulle  le  for- 
ine prescritte  do'  sagri  canoni  un  Sino- 
do provinciale.  Intervennero  al  sinodo 
l'arcivescovo  della  provincia  mg/  Mao- 
Hale,  tulli  i  suoi  suffragane!  e  multi  di- 
gnitari, che  per  diritto  o  per  consuetu- 
dine prendono  parte  io  tali  radunanze, 
(ìli  atti  del  sinodo  non  si  fecero  di  pub- 
blica ragione,  dovendosi  sottomettere  al  - 
l'esame  della  s.  Sede.  Peraltro  i  vescovi 
prima  di  separarsi  pubblicarono  una  lun  - 
ga  lettera  pastorale,  nella  quale  esorta- 
vano i  fedeli  d'essere  costanti  e  fermi  nel* 
l  i  fede,  e  di  abbondare  in  opere  di  mi» 
sericordia,  tonto  più  che  viviamo  in  tem- 
pi ne'quali  la  religione  é  travagliata  da 
aspre  tempeste,  e  i  poveri  di  Gesù  Cristo 
sono  esposti  alle  miserie  delia  carestia  e 
della  pestilenza.  Passando  poi  alle  cose 
di  Roma,  i  vescovi  esposero  olle  loro  gri- 
gie le  afìltnoni  eh'  erano  toccale  al  suc- 
cessore di  s.  Pietro,  Pio  TX  (E.),  esor- 
tando 1  fedeli  ad  essere  più  che  mai  di- 
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roti  e  ubbidienti  al  supremo  loro  patto- 
re,  a  pregare  fervorosamente  per  lui,  e 
contribuire  secoudo  i  loro  mezzi  ad  a- 
iuiarlo  nel  tuo  esilio  di  Gaeta,  al  quale 
oggetto  fissarono  la  i. 'domenica  di  qua- 
i esima  per  ricevere  le  collette  de'fedeli. 
I  vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di 
Tua  in  pubblicarono  auclie  un  altro  do- 
cumento sulla  necessità  di  stabilire  una 
università  cattolica  in  Irlanda,  per  l'isti  u- 
7 ione  religioso-scientifica,  il  che  mera  vi- 
filosamente  si  effettuò  in  conseguenza  del 
celebre  e  memorabile  concilio  nazionale 
tenuto  nel  ib'5o  in  Thurles  (P.),  il  i.° 
convocalo  dal  Pupa  nell'eroica  Irlanda 
dopo  il  secolo  XIII,  sebbene  altri  conci- 
iii  provinciali  furono  teuuti  nell'illustre 
tegno,  e  dopo  gl'indirizzi  a' cattolici  ir- 
landesi degli  arcivescovi  d'Irlanda,  insie- 
me all'odierno  di  Tu  uni,  e  di  alcuni  ve 
scovi  della  medesima.  Principalmente  si 
trattò  nel  sinodo  di  Thorles  della  etico- 
miai  issi  ma  istituzione,  contro  il  fatale  in 
kc^cia.otnto  misto,  voluto  dal  governo  e 
riprovato  dalla  s.  Sede,  vietando  a  catto- 
lici di  frequentare  le  scuole  della  Regina 
di  mista  istruzione.  Arroge  die  io  ripro- 
duca la  lettera  energica  dal  zelo  dell'ai'* 
civ<*soovo  di  Tuam  indirizzata  a  lord  Rus- 
»el,  reclamando  per  l'onore  dell'  Irlanda 
di  partecipare  alla  sorte  dell'Inghilterra, 
e  di  cui  feci  già  parola  nel  citalo  impor- 
tante articolo.  »  Il  modo  con  cui  l'Irlan- 
da ba  rifiutato  le  facoltà  incredule  del  go- 
verno, lo  spettacolo  consolante  e  maesto- 
so delta  sua  antica  gerarchia  nel  concilio 
di  Tburles,  la  sua  risoluzione  ferma  ed 
inalterabile  di  fondare  un'università  cat- 
tolica malgrado  P  estrema  sua  povertà, 
sono  questi  i  delitti  che  bauuo  provocalo 
la  *o*tra  collera,  meglio  ancora  che  lo 
ilabiumento  della  gerarchia  ecclesiastica 
ioeiese.  a  Giudicarne  dal  luogo  che  que- 
»1«  questioni  occupano  nel  vostra  discor- 
do. L'Irlanda  pmV  bene  esclamare  :  me, 
mrt  adsum  qui  feci;  e  quindi  essa  richia- 
jua  Ja  sua  parte  ti»  pericolo  e  di  gloria 
iella  persecuzione  dieci  minaccia".  Nel- 
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P  Osservatore  Romano  del  1 85 1 ,  p.  100, 
oltre  il  riportarsi  tal  brano  di  lettera,  si 
soggiunge.  »  I  segretari  del  concilio  di 
Thurles  smentirono  ufficialmente  P  as* 
semblea  di  John  Russel,  relativa  all'ado- 
zione della  lettera  sinodale  fatta  da'Pa* 
dri  del  concilio  di  Thurles. III. "ministro 
dichiarava  al  parlamento,  che  la  lettera 
sinodale  era  slata  votata  alla  maggioran- 
za il' un  voto.  I  segretari  del  concilio  di- 
cono che  fu  adottala  aW'unanirnità  devo» 
ti.  Questa  circostanza  è  importante,  per- 
chè lord  Russel  rimprovererà  agli  auto- 
ri della  lettera  sinodale  d'aver  eccitato  il 
contadino  contro  il  suo  signore:  questo 
rimprovero  non  cade  solamente  sopra 
mg/  Cullen  primate  d'Irlanda,  come  in- 
sinua il  ministro,  ino  su  tulio  l'episcopa- 
to irlandese".  Del  resto  il  venerando  pre- 
lato Mac-Hale  fu  uno  degli  arcivescovi 
che  si  recarono  in  Roma  nel  1 854  per  as- 
sistere alla  definizione  dogmatica  dell'Im- 
macolata Concezione  della  B.  Vergine,ed 
alla  solenne  cousagrazione  della  patriar- 
cale basilica  di  s.  Paolo, eseguita  dal  Pa- 
pa Pio  IX,  al  modo  che  narrai  nel  voi. 
LXX1II,  p.  4>  e  363. 

TUBE  UT.  V.  Saikt-Tubert. 

TUBUNA,  Titubatili.  Sede  vescovile 
dell'  Africa  occidentale,  nella  provincia 
di  Numidia,  sotto  la  metropoli  di  Citta 
Giulia,  poco  distante  da  Tagasle  e  Ippo- 
na:  quivi  incontraronsi  più  volte  s.  Ali- 
pio  vescovo  di  Tagaste  col  suo  maestro 
s.  Agostino  vescovo  d'  Ippona,  allorché 
disputavano  col  conte  Bonifazio,  intorno 
al  nuovo  genere  di  vita  che  dovea  que- 
sti abbracciare.  Si  conoscono  3  de'  suoi 
vescovi,  cioè  Nuraesiano,  che  trovossi  al 
concilio  Cartoginese  rioni  lo  nel  a  55  da 
s.  Cipriano,  per  determinare  se  doveansi 
ribattezzar  quelli  ch'erano  stali  battez- 
zati dagli  eretici;  Cussonio,  che  trovossi 
alla  conferenza  di  Cartagine  tenuta  nel 
4i  i;  Reparato,  fra'vescovi  cattolici  esi- 
liati da  Unnerico  re  de' vandali  nel  4B4> 
Morcelli,  ,4fr.  chr.  1. 1 . 

TUBURBIA  o  TUBURBITA.  MAG- 
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GIORE,  Tuburbita  major.  Sede  vesco- 
vile il'  Africa  nella  provincia  Proconso- 
lare, sotto  la  metropoli  ili  Cartagine.  Era 
di  questa  città  quel  Servus  Tuburbita- 
nae  civilatis  majoris  genero sus  et  nobi- 
lis  r/r,  il  ili  cui  martirio  è  descritto  da 
Vittore  Vitense.  lo  questa  città  sparsero 
i!  sangue  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  al* 
tri  martiri,  anche  prima  del  nominato, 
come  le  ss.  Perpetua,  Felicita,  Massima, 
Donatili»  e  Seconda.  Si  conoscono  i  ve- 
scovi Sedato,  che  fu  al  concilio  di  Car- 
togine  del  i55  ;  Fausto,  che  trovossi  a 
quello  d'Arie*  nel  3»4»  Cipriano  assi- 
st ellealla  conferenza  diCartagine  nel4 1  >  » 
lieueuato  fu  esiliato  comccattolico  da  Un- 
nerico  re  de' vandali  nei  4&4>  Pei*  essersi 
opposto  all'erronee  proposizioni  de*  do- 
natigli. Morcelli,  Afr.  chr.  1. 1. 

TUBURBIAoTLJBURBITA  MINO- 
RE, Tuburbita  minor.  Sede  vescovile 
d'Africa  nella  provincia  Procon*olare,sot- 
to  la  metropoli  di  Cartagine.  Ebbe  a  ve- 
scovo Vittore,  il  quale  non  potendo  tro- 
varsi in  persona  alla  conferenza  di  Car- 
tagine del  4<  >i  ne  fece  sottoscrivere  gli 
alti  da  Vittore  II  d'Utica.  Morcelli,  Afr. 
chr.  1. 1. 

TUBURNICA.  Sede  vescovile  dell'A- 
frica  nella  provincia  Proconsolare,  sotto 
la  metropoli  di  Cartagine.  Si  conoscono 
3  vescovi:  Reposto  vivea  al  tempo  di  s. 
Cipriano;  Enea  nel  4'  t  sottoscrisse  gli 
atti  della  conferenza  di  Cartagine;  Cre- 
scente o  Crescenzio  sottoscrisse  la  let- 
tera che  il  concilio  proconsolare  mandò 
nel  646  a  Paolo  patriarca  di  Costanti- 
nopoli coulro  i  monoteli  li.  Morcelli,  Afr. 
chr.  t.i. 

TUCCA.  V.  Tbucca. 

TUCUMAN.  V.  Cordova  d'America. 
Non  si  deve  confondere  con  Jucatan  e 
Aferida,  due  altri  vescovati  d'  America 
nel  Yucatan.  Anzi  siccome  prima  le  No- 
tizie di  Roma  riportavano  i  vescovi  sol- 
to  il  vocabolo  di  Tucuman,  e  solo  nel 
corrente  secolo  con  quello  di  Cordova, 
conviene  che  qui  registri  ì  vescovi  che 
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nelle  medesime  sono  designati  coli. "vo- 
cabolo, onde  evitare  equivoci,  e  perchè 
non  apparisca  che  la  sede  fosse  cessata 
come  sembrava;  solo  fu  vacante  e  prov- 
veduta di  pastore  nel  180 5  col  nome  di 
vescovo  di  Cordova.  Nel  1741  Ferdinan- 
do de  laSota-y-Arambìi,  vescovo  di  Tu- 
cuman nell'Indie  occidentali  ossia  Ame 
rica  di  Spagna,  così  sono  qualificali  i  se- 
guenti. Nel  174^  Pietro  d'Argandona  di 
s.  Giacomo  di  Citile.  Nel  1  762  Emanuele 
Abad  lllanadi  Valladolid.  Nel  1 77  iGio. 
Emanuele  Moscoso-y-Pernlladi  Voquo- 
ga  diocesi  d'  Arequipa,  tradato  da  Tri- 
conio  in  partibus.  Neil  778  fr.  Giusep- 
pe da  s.  Alberto  carmelitano  scalzo  di 
Frasno  diocesi  di  Tarragona.  Nel  1788 
Angelo  Mariano  Muscoso  d' Arequipa. 
Quindi  Tucuman  denominatasi  Cordo- 
va,  a  quest'articolo  riportai  i  vescovi  suc- 
cessori. Però  dal  1 84 1  la  diocesi  è  vacan- 
te. Dice  1'  ultima  proposizione  concisto- 
riale dei  1 836:  Nova  Corduba  Tucuma- 
niae  ejusdem  provinciae  civitas  in  fer- 
tili loco,  1 0,000  circiter  continet  ha- 
bitatores,  in  America  Meridionali. 

TUDELA  (Tudclcn).  Città  con  resi- 
denza  vescovile  della  Spagna  nella  Na  var- 
rà, a  1 6  leghe  da  Saragozza  e  6  da  Co- 
rolla, sulla  sponda  destra  dell'Euro,  che 
vi  si  varca  sopra  un  bel  ponte  di  pietra 
di  17  archi,  attribuito  a  d.  Sancio  il  Co- 
raggioso, ma  ch'è  ben  anteriore  al  regno 
di  quel  principe,  ed  ai  confluente  del 
Queylescon  questo  fiume;  all'estremità 
d'una  ubertosa  vallea.  Dell'  antiche  tue 
mura,  oltre  alle  porte,  più  non  si  vede 
niente,  nè  dell'antico  suo  castello,  fuor- 
ché la  vecchia  torre  di  s.  Barbara  che  si- 
gnoreggia la  città  al  nord,  essendo  pure 
Tudela  all'  est  ed  all'ovest  dominata  da 
alture. Le  strade  sono  anguste  e  tortuose, 
tetre  e  male  insiniciate,  tranne  nel  quar- 
tiere più  moderno  di  las  Ilerrerias  ; 
quartiere  che  contiene  la  piazza  destinata 
alla  corsa  de'  lori,  regolarmente  fabbri- 
cala ne'suoi  4  lati.  Vi  sono  6  fontane  pub- 
bucherili  passeggi  ombreggiati  luoghes- 
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so  il  Buone,  la  cattedrale  di  itile  gotico,  nula  poi  infelice  e  deforme,  ni  dire  dei- 
diverse  altre  chiese  ,  case  religiose ,  due  l'Ortis,  dopo  che  per  comando  del  car« 
grandi  ospedali,  un  ospizio  d'orfanelli,  la  dinal  Xintenes  arcivescovo  di  Toledo  e 
scuola  di  medicina,  la  società  economi-  governatoredelle  Spagne,  nelrSianefu- 
cade)  bene  pubblico, lo  scuoio  latina.  Pos*  rono  smantellali  i  muri,  gettata  a  terra 
siede  fàbbriche  di  sapone  molle,  di  grossi  la  rocca,  e  obbligata  a  prestare  giuramen- 
csgetti  di  lana,  di  tegole  e  di  mattoni,  e  to  di  sommissione  a  Ferdinando  V  re  di 
di  grandi  vasi  di  terra  chiamati  canta-  Spagna,  che  avea  spogliato  della  Navar- 
ro*/trovandomi  pure  parecchi  torchi  da  ra  Caterina  e  Giovanni  d'AIbret.  Laon* 
olio  e  un  bel  molino  da  grano  sul l'Ebro.  de,  soggiunge  l'Ortiz,  di  Tudela  giusta* 
Il  vino  del  territorio,  ch'è  il  migliore  della  mente  potè  dirsi:  Quanta  q itali squef uè- 
provìncia,  e  l'olio  vi  formano  il  precipuo  rit  iosa  mina  docet.  Egli  ne  parla  nella 
commercio;  traendo  la  città  pure  van-  Descrizione  del  viaggio  di  Adriano  /'/ 
foggio  grande  dal  traffico  ehe  si  fa  tra  dalla  Spagna  fino  a  Roma.  Imperoc- 
Pamplona  e  Saragozza.  Frequentatissime  che,  mentre  il  cardinal  Fiorenti  gover- 
sono  le  due  annue  fiere,  una  dal  i .°  al  a  i  nava  le  Spugne  per  l'impcrotoreCarlo  V, 
marzo,  e  l'altra  dal  aa  luglio  al  io  ago-  in  Roma  fu  eletto  Papa  a'9  gennaio  i5aa, 
sto.  Patria  de'  poeti  arabi  Abu  Isaac  I-  e  ritenendoti  proprio  nome  si  chiamò  A  - 
brahim,  ed  Abdulabas  Alholtili;  di  Be*  driano  VI.  Partito  da  Vittoria,  ove  di- 
marnino  Ben  Jonah  di  Tudela  ,  celebie  morava, con  l'Ortiz,  per  recarsi  a  Roma, 
rabbino  e  viaggiatore  del  secolo  XIII,  il  nel  declinar  di  marzo,  da  Calahorragiun- 
cui  itinerario,  scritto  in  ebraico,  fu  im-  «e  a  Tudela,  ricevuto  con  allegrezze  e  su* 
presso  per  la  1  .'volta  nel  1 543;  dell'astro-  lennitù  come  altrove,  e  andò  a  fermar»! 
notnoF.  V.di  Tornamira  signore  di  Mo-  nella  casa  del  decano  della  collegiata,  il 
ra;  di  G.  Arbolancha  poeto;  di  P.  Agra-  quale  si  segnalò  sopra  tutti  gli  altri  signo- 
moni  y  Zaldivar  storico;  del  capitano  O.  ri  in  mngnifìci  trattamenti.  Pertanto  nar* 
J.  Berrozpeche,  ec.  1  dintorni  som  mi  ni-  ro  l'Ortiz,  che  i  suoi  abitanti,  che  prima 
strano  i  migliori  frutti  e  legumi  della  pi  o-  aveano  conosciuto  Tudela  bagnata  dal- 
ia, ma  la  principale  ricchezza  ne  so-  l'I  ber o  o  Ebro,  bella,  illustre  e  celeber- 


no  l'olivo,di  cui  ha  piantagioni  im  mente,  rima, fremevano  nel  vederla  divenuta  de- 
e  la  vile.  Antichissimo  è  l'origine  di  Tu*  forme  e  non  far  quella  comparsa  al  Pa- 
dda, dal  poeta  Marziale  designata  sotto  pa  ch'essi  avrebbero  vagheggiato.  Coll- 
ii nome  di  Tutela^  e  sembra  che  esistes-  fessa  nondimeno  che  non  avea  perduta 
se  lungo  tempo  prima  de'  romani.  Ah  la  sua  naturale  bellezza,  mentre  da  una 
cani  autori  la  considerano  come  una  co-  porle  la  facevano  brillare  i  torrenti  del- 
loma  fondala  da  Tubai  i.°redi  Spagna.  l'Ibero,  e  dall'altra  le  amene  campagne 
Vi  si  sono  trovate  monete  ed  altre  an*  abbellite  di  vigne  e  di  olhorate  molto  ben 
tienila  romane.  Il  re  d'Aragona  e  di  No-  coltivate.  In  Tudela  si  condusse  da  Pani- 
la rra  Alfonso  I,  1'  ottenne  da'  mori  nel  plona  ,  con  molti  magnati  per  baciare  i 
1 1 15  per  un  trattato.  Giacomo  I  re  d'A-  piedi  ad  Adriano  VI,  il  conte  di  Miran- 
regoaa  quivi  ebbe  un  colloquio  con  Mar-  da  viceré  di  Navarro,  con  intenzione  pe- 
gberila  regina  di  Na  vari  a,  jier  conclude*  rò  di  restituirsi  alla  sua  residenza  nel  gior- 
ni con  essa  un  tra  ttato  offensivo  e  difen-  no  medesimo.  Due  giorni  si  riposò  in  Tu- 
*iro.  Verso  il  i36i  la  regina  Bianca  di  dela  il  Papa,  e  indi  senza  in  lei  rompere 
Csif/gfia,  avvelenata  da  suo  inorilo  Pie*  il  vioggio  giunse  alla  terra  di  Mallen,  nel 
Uo'iiCrtùìele  fu  deposta  nella  cattedra •  d'i  seguente  in  quella  di  Ped rosa,  donde 
le  di  Tudela.  Questo  città  un  tempo  fu  recosù  a  Sa  ragazza  ove  fece  solcunmimo 
li  più  beli»  di  lutto  la  Na  varrà,  dive-  ingresso.  Tudela  seguendo  i  destini  delia 
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jVavai  io  di  Spagna,  vide  a  due  leghe  da 
essoilmorescialloResscriesducadiMonte- 
bello  con  20,000  francesi  riportare  com- 
piuta vittoria  sogli  spagnuoli,che  in  nu- 
mero di  5o,ooo  erano  comandati  dal  ge- 
nerale Castagno*,  a'?3  novembre  1  SoS, 
c  nel  «Pi  seguente  enti  are  nella  città.  Già 
il  Papa  Pio  VI  ci. Ila  bolla  Ad  universali!, 
de'27  11101201783,  Utili.  Rotti,  coni.  1.7, 
p.  1  o5,ad  istanza  del  re  diSpagna Carlo  III, 
a  vca  eretto  in  cattedrale  l'insigne  collegia- 
ta di  s.  Maria  di  Tudeln,  formato  il  vesco- 
vato e  dichiaratolo  sulfraganeo  della  me- 
tropolitana di  Uuigos.  Si  dice  nella  bolla 
essere  Tudeln  insigne  e  antica,  posta  in 
aria  salubre,  in  ferace  suolo,  opulenta  e 
abitola  da  12,000  anime.  Che  più  volte 
vi  risiederono  i  re  di  Navarro  e  vi  ten- 
nero le  assemblee  generali.  A \cre  sotto  di 
se  altri  7  luoghi ,  con  26,000  abitanti. 
Possedete  8  conventi  di  religiosi,  4  mo 
nasteri  di  monache,  3  parrocchie,  la  co- 
spicua collegiata  di  s.  Maria,  ampia,  ma- 
gnifica ed  elegante,  a  3  navi  oltre  la  ero- 
cera  ed  il  coro  con  1 00  stalli,  fonila  la  da' 
re  di  Navarro  con  capitolo  composto  delle 
dignità  del  decano,  tesoriere  ,  cantore  e 
scolastico, di  1  7  canonici  comprese  le  pre- 
bende del  teologo  e  penitenziere,  di  3  sot- 
to-cantori e  di  4o  cappellani.  Il  decano 
I."  dignità  godevo  le  insegne  dello  mitra 
e  del  bacolo,  con  giurisdizione  quasi  e- 
piscopale  e  tiulliuxtthc  il  Papa  tolse  nel- 
l'istituzione del  vescovo,  sottraendo  il  ter- 
ritorio col  (piale  compose  la  diocesi,  dal 
vescovo  di  Tarazona.  Avca  inoltre  di- 
versi stabilimenti,  l'ospedale,  l'ospizio  pe' 
trovatelli  e  oifani,  ed  il  magnifico  ospi- 
zio pe'  pellegrini.  Pio  VI  nel  concistoro 
de'  25  giugno  1784.  dichiarò l.°  vescovo 
di  Tudela  Francesco  Raimondo  de  La- 
rumbe,  di  Lumbier  diocesi  di  Pamplo- 
na;  e  nel  1 797  nominò  Simone  de  Casa- 
biella  di  Jaca.  Pio  VII  nel  concistoro  de 
20  marzo  1 8 19  preconizzò  vescovo  Hai- 
mondo  M.' de  Axpeylio  Saint,  di  Tore- 
cilla  diocesi  di  Calahorra.Dal  1 844  'a  dio- 
cesi essendo  pi  iva  del  suo  pastore,  il  Pa» 
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pa  Pio  IX  o'cj  settembre  1 85 1,  pel  con* 
cordato  concluso  con  Isabella  regina  di 
Spagna  (  /  .) ,  unì  Tudela  alla  sede  ve- 
scovile di  Pamplona  (f  .),  acque  pria- 
cipalitcr,  facendole  ambeduesnO'raganee 
della  metropoli  di  Composlella.  Il  capi- 
tolo di  Tudela  lo  formò  di  16  capitolari 
e  di  12  beneficiati,  con  quanto  altro  ri- 
portai nel  citato  articolo. 

TUDESCOoTUDISCO  Nicolò,  Car- 
dinale. Vedi  il  voi.  IV,  p.  164  ei65. 

TU  FI  CO,  Tufìcum.CìUh  vescovile  an- 
tica del  Piceno  non  più  esistente,  di  cui 
scrisse  il  Colucci,  Anticìiilà  Picene  t.  2, 
p.  207:  Dell'antica  città  di  Tufico.  Un 
tempo  appartenne  agli  umbri,  sebbene  le 
sue  roviueeil  sitoove  sorgeva  ora  si  com- 
prendono nella  Marca  d'Ancona.  Plinio 
seniore  tra' popoli  antichi  dell'Umbria, 
fra'trebiesi  e  i  tibernati  colloca  i  tufica- 
ni;  e  Tolomeo  fa  menzione  della  città  di 
Tujicum,  fra  quelle  degli  olu rubri,  il  che 
viene  confermato  dalle  lapidi  prodotte  e 
illustrale  da  Colucci.  Fra  le  città  di  Ma- 
tetica e  di  Fabriano  (/''.),  in  una  pianu- 
ra del  territorio  d'  Albacina,  castello  di 
Fabriano  (nel  quale  articolo  ne  parlai), 
lungo  le  sponde  del  fiume  Giano,  ed  un 
miglio  dal  castello,  2  dalle  rovine  d'At- 
tuilo e  4  da  Fabriano,  appariscono  chia- 
rissimi indizi  d'un'anlico  città  ivi  distrut- 
ta, che  Colucci  crede  di  Tufico,  fissando- 
ne il  silo  ove  si  scavarono  le  lapidi  col  suo 
nome  scolpito;  altre  essendo  quelle  di  Ca- 
mmello fiammica  dello  dea  Feconia  di 
Sellempeda  benemerita  di  Tufico,  e  di  L. 
Musazio  protettore  del  municipio  Tufi- 
cano  e  d'A  «lidio e  Copra  Montana.  Si  con- 
ferma  Colucci  nella  sua  opinione,  quanto 
all'ubicazione  di  Tufico,  per  avere  il  p. 
MaiuoSavìì, De  Episcopi*  Eugubin.  cop. 
6,  §  4»  chiamato  gì'  indizi  dei  territorio 
d'  Albacina,  raderà  non  conlemnenda. 
Altri  crederono  the  Tufico  fosse  dov'è  ora 
la  Frotta,  tra  T.ferno,  Gubbio  e  Peru- 
gia, sulle  sponde  del  Tevere,  come  il  Oli- 
verio ;  altri  lo  collocò  nelle  vicinanze  di 
Rocca  contrada  :  il  Colucci  ne  confuta  le 
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obbiezioni.  Le  lapidi  concorrono  n  prò 
vate  che  fu  un  muuicipio  degli  antichi  ro- 
mani, e  fors'aoche  colouia.  Sottomessi  i 
piceni  dall'armi  romane  nel  488  di  Ro- 
ma, nel  consolato  di  D.  Giunto  e  di  M. 
Fabio^eutbra  che i  tutìcani  restassero  per 
qualche  tempo  in  istato  di  prefettura,  e 
quindi  i  romani  donarono  loro  il  privile- 
gio di  colonia  o  di  municipio,  probabil- 
mente collo  corrisposta  d'annuo  canone 

0  tributo.  Come  tutte  le  oltre  colonie  e 
munlooii  deve  essersi  regolato  il  gover- 
no politico  di  Tufico,  essendo  la  sua  re- 
pubblica divisa  in  decurioni  e  plebe,  ed 

1  suoi  magistrati  di  primo  ordine  furono 

1  duumviri.  Protettore  e  quatuorviro  ju- 
ridicundo  fu  il  detto  patrono  Musazio  , 
come  rilevasi  dalla  lapide;  da  altra  tro- 
vata patimenti  tra  le  rovine  di  Tufic», 
ricavandosi  che  lo  fu  pure  L.  Tifnnio  Mar- 
cello: da  una  3.'  lapide  apparisce  il  ma- 
gistrato de'duumviri  principale  di  Tufi- 
co.  Sebbene  Colucci  non  credo  che  Tu- 
fico Cotenna  delle  primarie  citta  dell'Um- 
bria ,  nondimeno  conviene  che  non  le 
cioncarono  i  diritti  ch'ebbero  tutte  le  al- 
tre, e  quello  pure  di  dare  il  voto  ne'ro- 
roani  comizi,  essendo  i  suoi  cittadini  a- 
scritti  alla  tribù  Ofcnlinao  (Jfenlina,  così 
•iella  dal  (lume  Ufèns  vicino  a  Terraci- 
ni ove  esisteva.  I  tuficani  adorarono  In 
dea  Cerere,  come  si  argomenta  do  una 
lapide  esistente  in  Cerreto  ,  castello  che 
alcuni  credono  originato  da  un  tempio  e- 
retlo  alla  dea  da'tuficani,  lungi  da  esso 

2  miglia,  e  per  l'antilogia  del  nome  di  Ce- 
rere con  quello  ili  Cerreto,  che  così  sa- 
rebbe stato  un  pago  dell'antico  Tufico. 
Venerarono  i  trinconi  anche  la  dea  Ve- 
n*re,cui  eresse  un  tempio  C.Cesio  in  Tuli- 
co,prolettore  del  municipio,  e  soprinten- 
dente alle  pubbliche  vie  e  ponti  dell'Um- 
bria non  aieno  ebe  del  Piceno,  costituito 
tlali'imperature  Antonino,  ed  al  quale  i 
propri  liberti  eressero  una  lapide  per  be- 
nefico ricevuti;  altrn  lapide  celebrando  le 
«•in  iebe  militari  sostenute  da  C.  Cesio,  o 
»  doni  ricevuti  pel  suo  colore.  Ebbero  gli 
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antichi  tuficani  i  sacerdoti  e  altri  mini- 
stri, destinati  al  culto  denominati  numi, 
ed  alcuni  credono  che  vi  fosse  pure  la  Fia- 
mmica sacerdotessa,  e  che  di  C.  Cesio  si 
ha  indizio  del  suo  pontificato  perpetuo 
municipale  di  Tufico,  mentre  L.  Musa- 
tio  fu  ancora  pontefice  e  augure.  Quanto 
al  cristianesimo  introdotto  in  Tufico,  la- 
sciando le  questioni  del  tempo  in  cui  fu 
promulgato  nel  Piceno  e  nelle  contigue 
città  dell'Umbria,  certo  è  che  dopo  la  con- 
versione di  Costantino  I,  ne  venne  la  pa- 
ce allaChiesn  e  il  notabile  incremento  del- 
le sedi  vescovili,  per  le  città  non  solo,  ina 
eziandio  per  gli  altri  luoghi  e  in  sì  gran 
numero  di  vescovi,  che  fu  d'uopo  farne 
limitazione  in  un  t  oiicdio.  Le  città  con- 
sicioe  a  Tufico  e  della  stia 'medesimo  con- 
dizione, non  si  dubita  che  avessero  il  pro- 
prio vescovo,  come  Matetica  ,  Tadino, 
Cingoli,  e  Scttempeda  ora  s.  Severino. 
Non  è  dunque  strano  il  congetturare  che 
I'  avesse  altresì  In  città  di  Tufico,  come 
lo  crede  il  dotto  e  citato  p.  Sarti,  dicen- 
do. Ncque  vero  dubium  est,  quia  plures 
civitates  catliedra  olirn  episcopali  orna- 
toc  ftterint,  quorum  nulla  nunc  memo' 
ria  extatt  earum  monumenti*  deper- 
ditis.  Ex eo  numero  Tuficum  fuisse  ceri' 
sco,cujttsrudera  non  condemnenda  ap- 
parent  prope  A ilìaci nam  in  agro  Fa- 
brianensi,  secus  Aesim  fluvium,  cu/ti* 
ego  civitatis  Episcopum  fuitxe  suspicor 
s.  Venantium  Albacinensem  palronum, 
cujus  corpus  in  principe  ecclesia  e/us  ca- 
stri jacere  intelligimus  ex  hac  epigea- 
plic.  La  distruzione  di  Tufico  si  ripete  dal- 
l' ormi  del  furioso  Alarico  re  de'goli ,  il 
quale  nel  recarsi  a  Uomo  nel  4°3»  otter- 
rò molle  città  e  castella  che  trovò  per  via, 
col  ferro  e  col  fuoco.  Nonèeerto  che  Tu- 
fico fosse  distrutta  in  quell'epoca,  ma  cer- 
tamente sarà  restala  malconcia,  e  poi  ri- 
finita da  altri  barbari.  Dalla  sua  ondula 
e  da  quella  di  Attidio  riconobbe  Fabria- 
no il  suo  ingrandimento,  e  riconobbero 
la  loro  origine  alcuni  de' castelli  di  quel 
distretto,  se  pure  non  si  vuole  ritenere, 
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ch'essi  sieno  nella  maggior  parte  succe- 
duti agli  antichi  pagi  e  viculi  Tufìco,  cou- 
tro  cui  il  furore  de' barbari  non  poteva 
gran  fililo  inveire.  Nel  riportare  quindi  il 
Colucci  le  Riflessioni  storico- topografi- 
che-georgiche-ori  ttologiclie  sopra  Pie- 
rosara  castello  dì  Fabriano %  dell'oli  re- 
tano p.  d.  Giorgio  Benedetloni, compresa 
nel  territorio  di  Tu  fico,  si  leggono  altre 
notizie  di  qualche  monumento  dell'  ab- 
battute grandezze  tu  fica  ne,  colle  notizie 
della  badia  di  s.  Vittore.  Il  Turchi,  De 
Kcclesiae  Camcrinensis  Ponti ficibus  t 
tratta  di  Tttfficum  comechè  un  tempo  ap- 
partenente alla  diocesi  di  Carnei  ino,  dal- 
la quale  fu  smembrata  la  parrocchia  per 
formare  quella  di  Fabriano  ,  e  ragiona 
principalmente  di  sua  distruzione.  Que- 
sta avvenuta,  gli  abitonti  che  si  rifugia- 
rono in  Albacina,  vi  portarono  anche  il 
corpo  di  s.  Venanzio  vescovo,  che  lutto- 
ra  riposa  nella  chiesa, del  quale  più  volle 
se  ne  perde  la  memoria  e  poi  si  rinven- 
ne, e  per  ultimo  nel  i8*3.  Ma  se  questo 
s.  Venanzio  sia  il  corpo  d'un  santo  vesco- 
vo africano  o  di  Limi,  o  martire,  ne  trat- 
ta il  Turchi,  come  di  sue  invenzioni. 

TUG  DU  A  LO  («.),  vescovo.  Ebbe  a  pa- 
tria la  Gian  Bretagna,  e  possalo  nell'Ai*- 
monco,  fondò  nella  contea  di  Leone  un 
monastero,  che  fu  poi  conosciuto  sullo  il 
nome  di  Lau-Pabu,  ed  in  appresso  fon- 
dò quello  di  Trecor,  che  non  guari  do- 
po fu  eretto  in  vescovato,  e  prese  quin- 
di il  nome  di  Treguier.  Di  concerto  con 
Childeberlo  re  di  Parigi,  fu  eletto  circa 
il  53a  s.  Tugdualo  per  governarlo.  Que- 
sto santo  vescovo  si  tirò  addosso  col  suo 
zelo  la  persecuzione  de'malvagi,  e  morì  il 
3  novembre  circa  il  553.  Sono  vi  in  Fran- 
cia varie  chiese  a  lui  intitolate;  ed  è  spe- 
cialmente onorato  nella  Bretagna,  a  La- 
vai ed  a  Chartres.  1  bretoni  lo  chiamano 
volgarmente  s.  Pabut,  che  signiGca  Pa- 
pa ,  titolo  che  a  quel  tempo  uon  era  e- 
sclusivo  del  sommo  Pontefice;  e  i  bretoni 
lo  dierono  a  s.  Tugdualo.  per  esprimere 
la  venerazione  ch'essi  aveuuo  per  la  sua 
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virtù.  La  sua  festa  si  celebra  il  3o  no- 
vembre. 

TUIN,  TEVIN,THEVINoTHUL\. 
Ciltà  patriarcale  dell'Armenia  maggiore, 
antichissima  e  rinomata,  nella  provincia 
d'Acalziche,  ove  più  volte  risiederono  i 
re  del  Regno  d Armenia,  e  vi  furono  ce- 
lebrati diversi  concilii  nazionali.Oopo  che 
nel  45 1  fn  celebrato  il  concilio  generale 
di  Calcedonia,  il  quale  condannò  gli  er- 
rori degli  Eulichiani  e  de'  Dioscorani, 
gli  armeni  nel  conciliabolo  di  Tuin  si  se- 
pararono dalla  chiesa  greca, allora  orto- 
dossa, e  perciò  unita  alla  latina.  Non  po- 
tendo più  i  patriarchi  del  Patriarcato 
armeno  (F.)  dimorare  pacificamele  ira 
Ezmiazin  o  Ecimiazin  (F.)t  fiu  a  quel- 
l'epoca sede  di  essi,  la  trasferirono  nel 
452  in  Tuin  capitale  in  quel  tempo  del 
reame.  Nel  55a  il  patriarca  Mosè  adunò 
in  Tuin  un  concilio,  nel  quale  stabili  VE- 
ra  degli  Armeni  (F.).  I  patriarchi  sci- 
smatici rimasero  in  Tuin  sino  al  9?4>ìn 
cui  la  città  venne  occupata  da'turclii. 

TULLE (Tutelcn).  Ciltà  con  residen- 
za vescovi  le  di  Francia  nella  Guascogna, 
capoluogo  del  dipartimento  dellu  Corre- 
te, di  circondario  e  di  due  cantoni,  a  1 6 
leghe  da  Limoges,i4  da  Aurillac  e  104 
da  Parigi,  in  paese  montuoso  e  pieno  di 
precipizi,  al  confluente  della  Con  èie  e 
della  Solane,  in  ottimo  cielo  e  alle  radici 
d'un  colle.  Sede  de'lribunali  di  1.*  istan- 
za e  di  commercio,cou  conservazionedcl- 
l'ipoteche,  direzione  di  demani, delle  cou- 
tribuzioni  dirette  e  indirette,  di  società 
d'agricoltura.  Fabbricata  parte  sul  fian- 
co e  parte  a  piè  del  monte,  parecchie  tra 
le  sue  vie  sono  addossate  a  balze  e  poggi 
scoscesi,  il  che  ne  rende  l'aspetto  alquanto 
ingrato  e  difficile  la  circolazione.  Le  case 
in  generale  vi  sono  antiche, essendo  i  prin- 
cipali edilìzi  il  palazzo  della  prefettura, 
le  carceri,  la  sala  pegli  spettacoli,  U  cat- 
tedrale di  mista  struttura  eampla.  Desso  è 
sotto  l'invocazione  di  s.  Mai  lino  di  Tours, 
con  battisterio  e  cura  d'anime  a  in  mini- 
strala dal  canonico  arciprete, coadiuvalo 
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da  3  vicari.  Il  capitolo  m  compone  di  9 
calumici,  senza  alcuna  dignità,  fra'qualt 
è  il  teologo,  oltre  diversi  canonici  ono- 
rari, uou  che  altri  preti ,  ed  i  pueri  de 
citoro  ]*ev  l 'oflizialura.  L'episcopio  assai 
u>ioe  decente,  non  è  molto  distatile  dul- 
ia cattedrale.  Fra  le  chiede,  due  sono  par- 
1  occhiali  col  «.  fonte.  Vi  sono  tre  mona- 
steri di  religiose,  i  fratelli  delle  scuole  cri- 
stiane, alcune  confraternite,  l'ospedale: 
le  Ortoline  (f7.)  quivi  fondarono  ne'pri- 
mt  del  secolo  XV 11  una  congregazione, 
die  prese  il  nome  di  Congregazione  del' 
TOrsoline  di  Tulle.  A'aa  giugno  1 85 1 
J' odierno  vescovo  pose  solennemente  la 
1 ."  pietra  alle  fondamenta  del  grno  se- 
minario, coli'  assistenza  di  tutte  le  au- 
torità della  città.  Vi  è  pure  un  ospizio» 
parte  del  quale  è  assegnato  pe'  pazzi  ,  il 
colie-io  comunale,  già  de'gesuiti,  con  ga- 
binetto di  fìsica  e  corso  di  geometria  e 
meccanica  applicata  alle  arti,  la  bibliote- 
ca con  circa  3ooo  volumi,  bei  bagni,  a- 
meno  pasteggio  pubblico  ;  fabbriche  di 
carie  da  giuoco,  di  candele,  di  cappelli, 
di  chioderia,  di  stoffe  comuni  di  lana, d'o- 
lio di  noce,  di  liquori  e  concie  di  pelli.  Il 
governo  vi  stabilì  una  manifattura  d'ar- 
mi da  fuoco,  con  varie  annesse,  tra  cui  le 
principali  suoo  a  Souillac  ,  Lngueone  e 
Treignac  ;  ed  i  suoi  prodotti  d'  armi  da 
guerra  e  di  lusso  non  la  cedono  in  bel- 
lezza nè  in  bontà  alle  altre  manifatture 
di  questo  genere,  ed  ultimamente  dava* 
no  piìi  din,5oo  armi  all'anno:  i  ferri 
provengono  dalie  fucine  di  la  Gié*nièee 
nella  Dordogna,  gli  acciai  dall'  usina  di 
la  Berardiére,  presso  s.  Etienne;  i  legni 
di  noce  per  le  casse,  da'dipartimeuti  del 
Loie  della  Co  rrèze,ed  il  carbon  fossile  dal* 
la  ricca  miniera  di  La  Pian  pure  nellaCor- 
reze.Qoesta  città  situata fra  3  strade  mae- 
stre, fà  un  traffico  considerabile  in  pro- 
dotti delle  sue  fàbbriche,  ed  in  lana,  olio 
di  noci, liquori  e  acqua  di  noce  pregiati, 
tenendo  1 2  fiere  Tanno,  una  delle  quali 
■e' primi  3  giorni  di  giugno,  e  rinoma- 
tissima soprattutto  pe 'cavalli.  Patria  del 
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giureconsulto  ed  eruditissimo  Stefano  Ba- 
baio, per  lui  abbiamo  tra  le  sue  opere,  Ili- 
storine  Tulelensis,  Parisiis  1717.  Tra  gli 
altri  illustri,  ricordo  il  diplomatico  Mel- 
lon. Tulle  o  Tulles,7ule&xo  Tutella,  tal- 
volta dal  oome  Ialino  diToul,y«//e/i,ZW- 
litm,  con  quella  fu  confusa.  Sembra  che 
questa  città  debba  la  sua  origine  all'an- 
tica abbazia  de' benedettini,  fondata  nel 
VII  secolo  sotto  il  nome  di  s.  Martino, 
distrutta  da'normanoi  nel  IX  secolo,  ri- 
stabilita uel  X  e  poi  eretta  in  cattedrale. 
Tuttavia  parecchi  antiquari  pretendono 
che  Tulle  debba  il  suo  incremento  alla  di- 
struzione d'una  citta  pia  antica,  che  ha 
esistito  ad  una  lega  e  un  4."  da  Tulle,  al 
casale  di  Tintignac,  e  che  Calazio  crede 
l'antica  RatiastumAi  Tolomeo;  molto  pe- 
so dando  a  questa  opinioue  gli  a  vaozi  d'un 
grande  anfiteatro  che  vi  si  vede  ancora, 
e  le  urne,  i  vasi  antichi  e  teste  di  marmo 
che  vi  si  sono  scoperti.  Tulle  fu  l'anti- 
ca capitale  di  quella  porte  del  Limosino 
che  estendesi  verso  il  mezzodì  ed  il  Quer- 
cy  a  sinistra  del  Gume  Venere,  e  chia- 
mata Basso  Limosino.  Nel  55o  vi  fu  te- 
nulo  un  concilio  sulla  disciplina  ecclesia- 
stica, di  cui  trattano  Reg.  t.  1  1,  Labbé 
t.  5,  Arduino  t.  a.  Nel  1 685  fu  presa  da- 
gli eretici,  e  molto  ne  soffri.  Di  sua  chiesa 
e  de' vescovi  ne  ragionano  e  ci  dierono  la 
serie,  il  Chenu,  Archiepiscoporum  et  E* 
pucoporum  Gallio  :  Series  tipi  scopo* 
rum  Tutellensis  Ecclesiae  p.  33g;eln 
Gallia  Christiana  a.*  ediz.  :  Tutellen- 
sis Episcopis.  La  fede  cristiana  vi  fu  pro- 
mulgata da  s.  Marziale,  uno  de'72  disce- 
poli di  Cristo,  inviato  da  Roma  oell'A- 
quitania  da  s.  Pietro,  per  la  conversione 
di  que'popoli,  in  compagnia  di  Aurelia-. 
no  e  di  Austricliviano.  Giunto  s.  Marziale 
ad  oppiduni  Tullum  seti  Tutellatn  ne' 
confini  del  Limosino,  ov'era  un  castello 
rouuitissimo  del  principe  Nervo  cognato 
dell'imperatore  Nerone,  e  del  quale  ri* 
mangono  memorie  ;  ivi  operò  strepitosi 
miracoli ,  fra'  quali  risuscitò  il  figlio  del 
principe ,  e  liberò  dai  demonio  la  figlia 
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dell'ospite  Arnolfo,  per  cui  tosto  ti  con- 
vertirono 4ooo  uomini  e  vennero  battet- 
eti ,  nello  stesso  luogo  fondandosi  una 
chiesa,  altre  erigendosi  nelle  regioni  con- 
vicine a  poco  a  poco  che  s.  Marziale  dif- 
fondeva colla  sua  predicazione  I'  evange- 
lo.  In  seguito  fu  eretta  e  dotata  in  Tul- 
le P  abbazia  benedettina  in  onore  di  s. 
Martino  vescovo  di  Tours,  dal  duca  d'A- 
quitania,e  beneficala  do  Ademaro  ingle- 
se visconte  Scalanti».  Vi  furono  costi- 
tuitila monaci  con  l'abbate,  e  per  la  vec- 
chiezza rovinando  il  monastero  e  la  chie- 
sa, furono  riedificati  nel  i  i  o3  dal  viscon- 
te Bernardo  e  ii»  tempo  dell'abbate  Gu- 
glielmo; e  vieppiù  l'abbazia  divenne  ce- 
lebre e  visitato  dn 'principi,  per  V  osser- 
vanza e  virtù  de'monaci.  Oltre  Raul  re 
di  Francia,  furono  larghi  di  possessioni 
e  privilegi  diversi  re  delle  Spagne,  l'ab- 
bate divenendo  signore  temporale  della 
città  e  suburbii  con  mero  e  misto  impe- 
ro, ascendendo  le  sue  rendite  annue  al- 
meno ad  octoginta  militimi  librarnm 
tttronensium.  I  monaci  aumentatisi  no- 
tabilmente giunsero  al  numero  di  i  oo,  e 
molti  fiorirono  in  santità  di  vita,  indot- 
trina e  in  altre  virtù,  non  che  elevati  alle 
dignità  vescovile  e  cardinalizia,  fra'quali 
il  celebre  Umberto  vescovo  suburbicario 
di  Selva  Candida  creato  da  s.  Leone  IX, 
ed  Ugo  Roger  creato  dal  fratello  Clemen- 
te VI.  Neh3i8  Papa  Giovanni  XXII  e- 
resse  la  chiesa  abbarcale  in  cattedrale,  la 
città  in  sede  vescovile,  e  per  diocesi  le  as- 
segnò le  parrocchie  di  quella  di  Limoges, 
ma  appartenenti  all'abbazia.  Stabili  al  ve- 
scovo per  mensa  1 2,000  lire  annne,lo  tas- 
sò di i4oo  fiorini  perle  bolle, e  lo  dichia- 
rò sufiVnganeo  della  metropoli  di  Bour- 
ges.e  lo  è  tuttora. Il  capitolo  restò  regolare 
sotto  un  priore  claustrale  fino  al  i5i4» 
in  cui  Leone  X  lo  secolarizzò,  forman- 
dosi il  nuovo  capitolo  di  4  dignità  edi  1 a 
canonici;  il  decano  era  elettivo,  e  le  altre 
cariche  si  nominavano  dal  vescovo.  I  ve- 
scovi di  Tulle,  successori  degli  abbati,  fu- 
rono insigniti  del  titolo  di  visconti  di  Tul- 
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le.GiovanniXXll  nello  stesso!  3 1 8fcce  1 ,° 
vescovoArnaldoo  Arnoldo  ultimo  abbate 
dell'  abbazia  di  s.  Martino  di  Tulles ,  il 
quale  pubblicò  varie  ordinanze  sinodali 
nel  1  3^4  e  morì  neh  334-  Suo  successo- 
re fu  fr.  Arnaldo  di  derilioni  france- 
scano, che  neh  330  intervenne  al  sino- 
do nazionale  di  Rourges.  Verso  il  i35o 
lo  divenne  Lorenzo  de  Bear*,  che  fon- 
dò nella  cattedrale  una  vicarìa  chiama» 
ta  de  Borme,  e  dopo  la  sua  morte  nel 
1 3Mo  fu  nominato  vescovo  il  suddetto 
cardinal  Ugo  Roger  (/  .),  ma  non  prese 
possesso.  Nel  1371  sedeva  il  cardinal  Gio- 
vanni Fa/tri  (/  .)  consanguineo  di  Gre- 
gorio XI;  indi  il  cardinal  Bertrando  Co- 
nacli  o  Cosnach  (!'.).  poi  arcivescovo  di 
Bourges.  Neh  38o  Pietro  de  Cosnac  fino 
al  1  396;  Bertrando  Botinando  di  s.  Ger- 
mano presso  Pierre  Buftìere  limosino,  nel 
s  4  *  4  ''fi0  a"n  *ua  chiesa  le  decime  di  s. 
Ilario  de  Floissac,  per  dote  d'un  anniver- 
sario perpetuo.  Nel  i4*3  Bertrando  di 
Malmonte;  neh  4^8  Giovanni  de  Giosia 
oCluys;  neh  45 1  Ugo  de  Albuconio  della 
nobile  famiglia  d'Albusson,  poi  Feulia- 
denel  L  imosino.Nel  1 469  Lodovico d*  A I- 
buconio  della  stessa  famiglia.  Net  i47^ 
Dion  isio  de  Bot  ro  o  de  Bar  della  caso 
Baugy  nel  Berry,  non  ostante  l'appella- 
zione de'monaci,  per  aver  eletton  vesco- 
vo F.  Geraldodi  Malmonte  cellerario  del- 
la chiesa:  fu  fatto  ancora  vescovo  di  s.Pn- 
poul.Neh48i  gli  successe  il  nipotedi  Ber- 
trando di  Malmonte,  Gilberto  «le  Cham- 
bora  no  abbate  di  s.  Martino  de  Massaio 
nell'  arcidiocesi  di  Bourges  ,  e  preposto 
coni  niendulario  del  priorato  di  Navis  dio- 
cesi di  Tulle  e  dipendente  dalla  cattedra- 
le, nella  quale  fondò  una  quotidiana  mes- 
sa cantata  in  onore  della  B.  Vergine.  Nel 
1 5oo  ila  s.  Papoul  vi  fu  trasferito  Cle- 
mente di  Brilhacn,  della  nobile  famiglia 
d'Argy  dell'ai  cidiocesi  di  Bourges.  Nel 
1 5 1 7  Francesco  de  Levi  de'oobili  de  Ven- 
ladour  del  Limosino,duchi  e  pari  di  Fran- 
cia, un  antenato  del  quale,  Bernardo  de 
Ventadour,  era  italo  abbate  benemerito 


Digitized  by  Google 


TU  L 

di  Tulle  nel  1 2  3  f .  Nel  1 53  5  G  incorno  A- 
mell'in,  cui  successe  neh  54»  Pielro  Ca- 
rtellane dì  Limoges  dottissimo,  elemosi- 
niere e  prefetto  della  biblioteca  del  re 
Francesco  I,  poi  neh 54 5  desialo*  Ma- 
con e  indi  a  Orleans.  In  dello  anno  Fian- 
ce>co  Falconi  o  de  Faulcnndi  Montepul- 
ciano nobile  fiorentino,  giù  canonico  della 
«  Cappella  di  Parigi,  ed  abbate  di  s.  Gio- 
vanni di  Seni  e  di  s.  Pietro  d'Alti  villo  di 
Beimi;  indi  neli55o  passò  ad  Orleans  e 
poscia  a  Macon  e  Cerca  suona.  Neh  553 
Giovaooi  de  Fonsequesde'baroni  di  Sur- 
fern;  nel  1 5f3o  Lodovico  de  Genoilhac 
de  Visconti  di  Vailbac,  abbate  di  s.  Ro- 
mano di  Bordeaux,  intervenne  al  conci- 
lio di  Trento  ,  e  mori  neh  583  in  Bor- 
ii eaux  di  cu  i  era  d  i  ven  u  lo  a  rei  vesco  *  o .  G I  i 
successe  il  nipote  Flotardo  ile  Genoilhac 
e  governò  due  anni.  Antonio  de  la  Tour 
decano  di  Tulle,  sedè  i  o  anni  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  Rupisamalore.  Nel  i5o,g 
Giovanni  de  Genoilhec,intervenne  all'as- 
semblea del  clero  in  Parigi  neh  6 1 4,  che 

10  deputò  legato  n  tutto  il  riero  della  pro- 
vincia inferiore  del  Limosino.  A  suo  tem- 
po si  fondarono  il  monastero  suburbano 
de/ie  monache  scnlze  di  s.  Chiara  della 
stretta  osservanza  di«.Fraucesco,che  pro- 
fessarono nel  1 6 1 3;  il  monastero  di  s.  Ber- 
nardo de'monaci  fogliatili  cislerciensi  nel 
i6i5,  fra'quali  presela  cocolla  Carlo  de 
laFagerdie  teologo  della  chiesa  di  Tulle, 
che  dumose  n  favore  della  cattedrale  an- 
nue rendite  pel  canto  delle  litanie  in  ono- 
re della  B.  Vergine  una  volta  la  settima- 
na, e  nelle  vigilie  e  feste  della  medesima; 

11  monastero  delle  monache  di  s.  Orsola 
neh  6 1 8,  die  nel  1 620  si  costituirono  in 
congregazione.  Per  gli  altri  vescovi,  fino 
ad  Andrea  Daniele  di  Beaupoil  di  Saint- 
A ulairc,  nominato  nel  1 702,  si  può  vede- 
re Ja  ricorda  tn  Galli  a  Christiana.  Nelle 
Notizie  di  Botila  sono  registrati  i  segueo- 
ti.Nd  1 74 1  Francesco  deBeaumonl  d'Àii- 
lichacnps  di  Valenza.  Nel  176»  Enrico 
Giuseppe  CI» odio  de  Bourdeilles  di  Trai- 
ne diocesi  di  Saintes.  Nel  1 764  Cai  lo  Giù- 
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seppe  Mario  de  RafoelisdeSainl  Sauveur 
di  Parinian  diocesi  d'Orange.  Restata  va- 
cante la  sede  nel  1791,  fu  soppressa  da 
Pio  VII  nel  concordato  con  Francia  nel 
1801.  Indi  ad  istanza  del  re  Luigi  XVIII, 
Io  slesso  Papa  la  ristabilì  colla  lettera 
Comméssa  divinitus,  de'27  luglio  1817, 
Vull.  Rom.  coni.,  t.  i4,  p.  369,  disgiun- 
gendola da  Limoges.  Poscia  col  breve  In- 
ter Ecclesia*,  de*  27  settembre  1822, 
Utili,  cit.  t.  r  5,  p.  572,  deputò  tempo- 
raneo amministratore  della  chiesa  di  Tul- 
le, mg.r  Gio.  Paolo  Gaston  de  Pins,  che 
nello  slesso  giorno  dichiarò  vescovo  di 
Limoges.  Finalmente  Pio  VII  concesse  a 
Tulle  il  proprio  vescovo  nel  182 3,  con 
preconizzare  nel  concistoro  de' 10  marzo 
Claudio  GioseppeGiuditta  Francesco  Sa- 
verio de  «Sagey,  di  Ornans  diocesi  di  Be- 
sancon,  gin  vescovo  di  s.  Claude,  il  quale 
poi  rinunziò  ueh824>  e  fu  eletto  cano- 
nico di  s.  Dionisio:  nel  breve  tempo  che 
questo  prelato  governò  la  chiesa,  le  rese 
segnalali  sci  ngi.  Leone  XII  a'21  marzo 
1825  dichiarò  vescovo  Agostino  de  Mai- 
Ihet,  del  castello  di  Vachers  diocesi  diLe- 
Puy ,  e  già  vicario  generale  del  vescovo 
chLe-Puy.  Persila  morie,  Gregorio  XVI 
nel  concistoro  de'22  luglio  1842  preco- 
nizzò l'attuale  vescovo  mg/  Gio.  Bntli- 
sla  Leonardo  Berteaud  di  Limoges,  r*' 
lante  predicatore,  professore  di  lìlosolin 
nel  seminario  Doratense,  canonico  teolo- 
go della  cattedra 'c  di  Limoges,  encomian 
dolo  nella  proposizione  concistoriale,  per 
prudenza, dottrina  e  buona  morale.  Ogni 
nuovo  vescovo  è  lassato  ne'libri  dellu  ca- 
mera apostolica  in  fiorini  370.  Dioccesìs 
in  longum  ctlargum prolcndiiur  ad leu- 
cas  vigintiq urna  tic,  comprehenditque  to- 
tam  provincia/zi  Amnis  Corresti,  oc  più» 
ra  loca. 

TULUJAS.Luogodel  Rossiglione,pro- 
vincia  di  Francia,  nel  dipartimento  de* 
Pirenei  orientali,  nel  1,041  oneho45  vi 
fu  tenuto  un  concilio,  Conrilium  Tultt- 
gensc  o  Ttilttgicnre ,  e  vi  fu  stabilito  h 
Tregua  diDio{  V).  G  a  Ilio  chr.  ì.  6,p.  34 . 
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TUNICA,  r.  Tonaca. 

TUNICA  INCONSUTILEDIGESIT 
CRISTO.  V .  Tonaca  Inconsutile. 

TUNICELLA.  F.  Tonaceli,  a  o  Toni- 
cella.  Ne'letnpi  di  Digiuno, e  principal- 
olente  ue'tempi  clell'y^wfw/oe  della  Qua- 
rc-r/ma,  eccettua  lo  neh.*  la  festa  dell'Ini* 
macolata  Concezione  e  la  3.*  Domenica 
della  Gaudete,t  nel  2.°  la  festa  dell'An- 
nunziato e  la  4«*  Domenica  delta  Lac- 
inie, il  diacono  e  il  suddiacono  in  vece 
delle  tunicelle  vestono  le  pianele  piegate 
dinanzi  al  petto.  Il  Suddiacono  per  leg- 
gere I'  Epistola  si  leva  la  Pianeta  pie- 
gata, restando  col  Camice  cinto  dal  Cin- 
golo e  il  Manipolo  •  dopo  tale  tettiirn  e 
dopo  aver  bacialo  la  mano  al  celebrante, 
riassume  la  della  pianeta  e  la  ritiene  sem- 
pre. Il  Diacono  prima  di  prendere  il  Mes- 
sale per  leggere  V  Evangelo,  depone  la 
Pianeta  piegata  e  prende  lo  stolone  che 
ritiene  sino  a  dopo  la  consumazione  delle 
specie  sacramentali  ctie  si  fa  dal  celebran- 
te, e  dopo  voltato  il  messale  riprende  al- 
lora la  pianeta  piegata.  Dunque  il  sud- 
diacono resta  senza  la  pianeta  soltanto  per 
l'indicato  breve  tempo,  ed  il  solo  diaco- 
no usa  lo  stolone,  e  lo  ritiene  sopra  la  Sto- 
la al  modo  detto.  Tutto  quanto  precisa- 
mente riportai  a'Iuoghi  loro,  e  segnata- 
mente ne* voi.  Vili,  p.  270,  279,  283, 
)X,  p.  94,  9^>  XIX,  p.  3oo,  LXX  ,  p. 
67.  Oltre  a  ciò,giammai  dissi  che  il  Sud- 
diacono usa  la  Stola,  anzi  esplicitamente 
e  replica  la  mente  dichiarai  in  que'due  ar- 
ticoli, essergli  la  Stola  vietala  e  interdet- 
ta, mollo  più  lo  stolone.  Or  bene,  ad  on- 
ta di  tutto  il  qui  rammentato  e  ne'ricor- 
dati  articoli  chiaramente  descritto  ,  sic- 
come nelle  cose  più  comuni  e  più  lievi  fa- 
cilmente si  erro,  ed  un  fanciullo  nel  le  co- 
se dì  fatto  è  in  grado  di  correggere  anco 
uomini  provetti  econsumnli  in  gravi  stu- 
di, anch'io  mi  esposi  a  formi  cosi  am- 
monire, e  qui  ne  fb  emenda.  Imperocché 
erroneamente  e  propriamente  per  com- 
pleta astrazione,  e  in  aperta  contraddi- 
zione col  riferito  più  volte,  ho  sentito  al- 
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l'artìcolo  Tokaceila.  »ll  diacono  e  il  sud- 
diacono assumono  la  pianeta  ripiegata  in- 
nanzi al  petto.  Notai  a'suoi  luoghi  (cioè 
sin  in  latto  quanto  ho  qui  ricordato)  che 
allorquando  il  suddiacono  depone  la  pia- 
neta per  leggere  l'Epistola,  il  diacono  fa 
tilt  iettatilo  per  leggere  l'Evangelo,restan* 
done  ambedue  senza  sino  al  Post- Coni' 
ninni o,  ma  con  grandi  Siole  paonazze  a 
traverso  del  corpo  sul  camice."  Il  suddia- 
cono non  ha  l'uso  dello  stolone,lo  ripeto;  « 
depone  la  pianeta  unicamente  per  l'Epi- 
stola esubito  la  riprende.  Questo  è  il  pun- 
to della  presente  rettificazione. 

TUNISI,  Ordine  equestre.  F.  Tuni- 
si regno. 

TU1NISI0TUNESI,  Tunes,  Tunelum. 
Regno  o  Reggenza  di  Barbaria  neU'y*- 
frica  (F.)t  trovasi  tra'  3i°e37*  20*  di 
latitudine  nord,  e  tra'5°  4o'  eg'dilon- 
giludineest.  Confinato  e  bagnato  al  nord 
ed  all'est  dal  Mediterraneo,  sopra  nn'e- 
sl emione  di  600  miglia,  al  sud-est  dal  re- 
gno di  Tripoli,  al  sud  dal  Sahara,  ed  al- 
l' ovest  dal  governo  d'  Algeri  della  pro- 
vincia di  Costantina,  e  dalle  montagne 
chela  dividono  dal  deserto. Esteudesi  cir- 
ca 1 60  leghe  per  lunghezza  dal  nord  al 
sud,  70  leghe  nella  massima  larghezza, 
sotto  il  33 mo  paralello,  2?  leghe  nella 
larghezza  minore  sotto  il  34mo»  e  9700 
leghe  quadrate  in  superfìcie.  Questo  re» 
gno,che  in  estensione  vuolù  grande  quan- 
to la  penisola  d'Italia  (compresola  par- 
te cosi  detta  del  gran  deserto,  nella  qua- 
le però  hanno  pure  dominio  le  altre  po- 
tenze di  Barbaria),  forma  un'  immensa 
pianura,  divisa  in  3  parli,  a  un  di  presso 
eguali,  da  due  giogaie  che  si  estendono 
dal  sud-est  al  nord-ovest  :  termina  il  me- 
desimo al  nord  col  capo  Bianco,  il  più 
settentrionale  dell'Africa;  ilcapoBon,  al 
nord -est,  sporge  in  faccia  alla  Sicilia,  e 
trovasi  ali  estremila  di  una  penisola  che 
separa  il  golfo  di  Tunisi,  al  nord-oveit, 
da  quello  di  Hammamet,  al  sud-est.  Il 
golfo  di  Cabès  o  Piccola  Sirte,  al  sud  di 
quest'  ultimo,  è  il  più  considerabile  del 
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»;  il  capo  Capudia,  al  nord,  e  l'itola 
Zerbi,  al  sud,  ne  segnano  I'  ingresso;  le 
isole  Kerkeni,  in  questo  golfo,  dipendo- 
no dui  regno  di  Tunisi.  Un  numero  assai 
grande  di  scogli  e  bassi  fondi  rendono  pe- 
ricoloso l'avvicinarsi  alle  coste.  Innalzasi 
nella  parte  di  mezzo  del  paese  il  Grande- 
Atlante,  e  viene  a  terminare  alla  spiag- 
gia del  golfo  di  Cabès;  il  Piccolo-Aliati- 
le trovasi  nel  nord,  il  monte  Fissalo  nel 
sud.  Il  fiume  principale  è  il  Medjerda,che 
scorrerai  sud-ovest  al  nord-est,  nel  nord 
dd  regno,  e  gettasi  nel  golfo  di  Tunisi; 
JTadv-Fessa,  nel  sud-est  inette  foce  nel 
Mediterraneo  presso  la  frontiera  del  re- 
gno di  Tripoli.  Nel  sud  corrono  alcuni 
fiumi  che  perdo» isi  nell'arene.  All'ovest- 
sud-ovest  del  golfo  di  Cabès  estendesi  il 
gran  lago  Laudeab;  nel  nord  veggonsi  i 
laghi  di  Tunisi  e  di  Diserta  che  cornimi* 
caoo  immediatamente  col  mare.  Una  par- 
te considerabile  delle  sorgenti  di  questo 
paese  è  salmastra,  né  è  cosa  rara  di  tro- 
vare spazi  estesissimi  di  terreni  coperti 
d'una  erosta  di  sale  che  i  calori  produs- 
sero facendo  svaporare  le  acque.  Godesi 
in  questo  paese  di  bellissimo  clima,  par- 
ticolarmente lunghesso  la  costa, e  nou  dif- 
ferisce gran  fatta  dal  clima  del  resto  del- 
la Barbarie;  vi  gela  di  rado  e  il  freddo  è 
mediocre  nell'  inverno;  ma  i  grandi  ca- 
lori cominciano  in  giugno  e  continuano 
fino  in  ottobre,  ed  allorché  i  venti  solfa- 
no nel  deserto,  dilfondcsi  talvolta  nell'a- 
ria un  vapore  acceso.  Tutta  la  parte  me- 
ridionale di  questo  regno,  non  è  quasi 
che  un'immensa  pianura  sabbiouiccia  e 
arida;  noo  guari  coltivata  che  lungo  le 
spiaggic  del  mare,  e  l'olivo  ne  forma  la 
principale  ricchezza.  Meno  arenosa  è  la 
parte  def  nord,  più  inacquata  e  più  fer- 
tile, e  vi  si  raccolgono  messi  abbondanti. 
La  ricchezza  della  raccolta  dipende  dulia 

fumili»  di  pi"ggia  cne  c*"^  nc'  cur<t° 
dell  'inverno,  ed  è  Unto  ubertoso  il  suolo, 
die  senza  mai  concimarlo  produce  le  più. 
be!iis»iuie  messi»  le  buone  terre  renden- 
do dai  i  a  sooer  uuo,  e  talune  siuoulio. 
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Il  dattero,  che  somministra  a  grao  parte 
degli  arabi  del  Sahara,  vicino  all'Atlan- 
te, la  principale  loro  sussistenza,  non  col- 
tivasi con  molto  buon  successo  fuorché 
in  questa  parte  dell'Africa;  lungo  la  co- 
sta non  sono  i  calori  abbastanza  forti  per 
sempre  maturarne  il  frutto.  Non  havvt 
quasi  parte  del  dattero  che  non  abbia  pe- 
gli  arabi  la  sua  utilità:  fanno  col  suo  le- 
gno tra  vi,  travicelli,  istrumenti  rurali,car- 
bone  che  produce  forte  calore;  mangiasi 
la  midolla  e  le  foglie  degli  alberi  giova- 
ni, e  da'  rami  della  cima  ricavasi  un  li- 
quore bianco  latticiuoso;  co'suoi  filamen- 
ti secchi  si  fabbricano  corde.  I  fichi  del 
Beledel  -D  jerid,  nel  regno  di  Tunisi,  sono 
i  più  slimati  di  tutta  la  Barbarla.  Quindi 
l'olivo  è  l'albero  più  utile,  producendo 
ogni  anno  abbondanti  raccolti  d'olio,  in- 
feriore per  qualità  a  quello  di  Provenza, 
ma  di  cui  si  fa  un  commercio  considera- 
bile coll'estero,  e  mollo  ne  adopera  Mar- 
siglia nelle  sue  manifatture  di  sapone.  Si 
semina  il  tabacconi  cui  se  ne  fa  gran  con- 
sumo nel  paese,  coltivandosi  sopra  tutto 
il  meo t'unta  tabacurnte<\  \\  meo lii ma  ru- 
stica, la  quale  ultima  specie  è  la  più  co- 
mune e  meglio  pregiata.  La  canna  di  zuc- 
chero vi  riesce  beue,  ma  non  sauno  an- 
cora perfettamente  cavarne  la  materie. 
Tutti  i  frutti  de'climi  caldi  vi  prospera- 
no, cosi  gli  agrumi,  squisiti  essendo  i  me- 
loni.Le  viti  lungo  il  mare  producono  uve 
ultime,  principalmente  il  moscaio  bian- 
co, di  cui  secca  va  *i  ogni  anno  la  massi- 
mu  parte  per  l'esportazione,  ed  ora  se  ne 
fa  grand'uso  per  formare  il  vino  che  rie- 
sce d'eccellente  qualità.  Olirono  i  giardi- 
ni gran  varietà  di  fiori,  e  le  acque  artifi- 
ciosamente condotte  vi  mantengono  gra- 
ta verzura,  anche  ne'  forti  calori  dell'e- 
state, tempo  in  cui  i  vecchi  mori  si  re- 
cano a  prendervi  il  fresco.  Il  regno  mi- 
nerale presento  mollo  meno  interesse  del 
regno  vegetale;  però  le  montagne  del  Tu- 
itisi  racchiudono  miniere  d'argento,  rame 
e  piombo,  ed  havvi  pure  una  miniera  di 
mercurio  presso  l'orlo  Farina;  delle  quali 
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ricchezze  non  ricavasi  quasi  nessun  par- 
tito. In  sostanza,  le  produzioni  vegetali 
eil  animali  di  Tunisi  sono  presso  a  poco 
simili  a  quelle  del  resto  della  Barbaria. 
Di  tutti  gli  stati  Barbareschi,  il  regno  di 
Tunisi  è  il  più  favorevolmente  collocalo 
pel  commercio,  mussine  con  l'Europa  : 
ei  si  fu  questa  situazione  che  formò  il  fon- 
damento della  potenza  e  della  ricchezza 
diCaiiugine.Le  periodiche  carovane  met- 
tono questo  paese  in  relazione  coliti  Ni- 
grizia,  coli' impero  di  .Marocco  e  coli*  E- 
gì  Ito.  Tra  l'esportazioni,  il  governo  si  é 
riservalo  il  monopoliodel  commercio  del- 
le pelli  e  della  cera,  diritto  che  cede  an- 
nualmente ad  una  compagnia  d'ebrei  o 
di  moi  i;  ha  pure  esso  solo  il  diritto  di  fur 
il  traffico  della  roda,  ed  un  tempo  affit- 
tava la  pesca  del  tono  c  del  corallo.  Qtie  ■ 
st'ultimn  si  fa  singolarmente  presso  Bi- 
serta  e  Tabarca,  da  barche  napoletane  e 
toscane,  pagando  un  tributo  alla  Fran- 
cia, perchè  volgarmente  dicesi  che  tale 
prerogativa  essa  possiede  per  essere  suc- 
ceduta nelle  ragioni  della  reggenza  d'Al- 
geri, a  cui  spettava, e  per  quanto  vado  a 
narrare.  Sulla  pesca  del  corallo  tanto  del- 
le coste  d'Algeri  che  di  Tunisi,  di  recen- 
te furono  pubblicate  da  Giulio  Du  vai  in- 
teressanti notizie,  che  compendiate  rife- 
rirò. Da  tempo  immemorabile  si  è  fatta 
la  pesca  del  corallo  nelle  coste  d'  Italia, 
di  Bona,  di  Sicilia,  tli  Sardegna,  come  pu- 
re in  quelle  dell'Africa;  ma  da  circa  800 
anni  si  è  riconosciuta  la  superiorità  de' 
coralli  dell'Africa.  Al  cominciar  del  se- 
colo XII,  questa  industria  faceva  prospe- 
rare la  città  di  Mersel-Djoun  nel  Tuni- 
sino. Nel  trattato  da'pUani  concluso  nel 
1  167  col  signore  di  Tunisi,  il  principale 
oggetto  fu  la  cessione  del  corallo,  e  per 
tentativo  formarono  uno  stabilimento  a 
Tabarca.  Verso  il  1 3oo  si  fa  menzione  del- 
le pesche  di  Bonn;  più  tardi  la  pesca  pas- 
sò nelle  mani  de'cataluni,  che  nel  1439 
p  igarono  per  quest'industria  canoni  allo 
stato  di  Tunt"«i.  Nel  i44°  'n  Pesca  delle 
coste  di  questa  reggenza,  le  quali  allora 
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si  prolungavano  sino  a  Bugia,  erano  af- 
fittale ad  un  barcellonese.  Nel  1 55 1  i  ge- 
novesi pescavano  a  Bona,  i  banchi,  che 
pggid'i  compariscono  vuoti, si  scandaglia- 
vano rimpetto  Colbah.  L'illustre  marino 
Andrea  Doria  non  disdegnò  d'aver  in  af- 
fitto la  pesca.  Verso  lo  slesso  tempo  Car- 
lo V  avendo  dato  a'Lomelhno  di  Geno- 
va l'isola  di  Tabarca,  cedutagli  da  Soli- 
mano  II  pel  riscatto  del  famoso  corsaro 
Dragut,  vi  si  trasferì  lo  stabilimento  ge- 
novese, e  la  pesca  ne  divenne  uno  de  prin- 
cipali oggetti.  Quando  nel  1 741  '  tunisi- 
ni la  distrussero,  s'impiegarono  per  la  pe- 
sca 34  barche  e  ifi  marinari.  La  Fran- 
cia v'intervenne  neh  55 1  mediante  una 
nave  marsigliese,  condotta  da  un  padro- 
ne corso,  si  mescolò  a'  corallari  genovesi, 
e  non  fu  probabilmente  la  sola,  perchè 
neh  56 1  si  videro  i  negozianti  di  Marsi- 
glia Linehes  e  Didier,  in  virtù  di  conven* 
■ione  colla  tribù  di  Marzoula  e  d'un  pri- 
vilegio di  Solimano  Informare  in  una  cala 
del  bastione  di  Francia,  a  1  2  leghe  da  Bo- 
na e  3  da  La  Calle,  un  1  ."stabilimento  per 
la  pesca  del  corallo.  I  due  mercanti  an- 
darono in  rovina  per  tale  intrapresa,  e  fu 
questo  stabilimento  la  1  .'traccia  della  tra- 
ditone fraucese  nell'Africa  del  nord.  Ma 
il  corallo  delle  coste  era  di  gran  lunga 
superiore  a  quello  de'inari  d'I  latin.  Un'al- 
tra compagnia  francese  si  presentò  e  ac- 
crebbe le  operazioni  della  pesca,  fondan- 
do successivamente  stabdiraenti  al  capo 
Roux.a  Bona,  Calle,  Djijelly  e  Bugia.  Nel 
i5«j4  d  centro  delle  operazioni  fu  tras- 
portalo a  Calle.  La  pesca  del  corallo  fu 
definitivamente  data  a'francesi  pel  trat- 
tato de'  ao  maggio  iGo|  preparato  ad 
Algeri  da  Savary  e  Breves,  in  conseguen- 
za d'  un  relativo  accordo  concluso  a  Co- 
stantinopoli con  Aiuurat  III.  Sotto  Lui- 
gi XIII  nel  1619  il  duca  di  Guisa  go- 
vernatore di  Provenza  ricomprò  la  con- 
cessione dandole  un  nuovo  sviluppo  per 
mezzo  dell'abile  agente  Sa 0*00  Napol- 
lon.  Dieci  anni  dopo  il  cardinale  Ili- 
chelieu  inviò  in  Barbaria  vari  agenti,  e 
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net  1640  tentò  di  fondare  uu  nuovo  sta- 
lulimetito  a  Stora.  Dopo  i!  trattato  con- 
cluso a'7  luglio  1640  da  Cosquiel,  a  cui 
Luigi  XIII  assicurò  il  titolo  di  capitano* 
console,  la  corrisposta  da  pacarsi  a I  pa- 
scià d'Algeri  fu  valutata  da  7  in  8000 
scudi,  Neil  Giji  sotto  Luigi  XIV  fu  ac- 
cordala l'annua  sovvenzione  di  4o,ooo 
lue  alla  compagnia,  che  peno  anni  ac- 
cettò la  concessione  della  pesca  per  ni  er- 
to d'una  corrisposta  dito5,ooo  lire  al- 
l'anno.  Sotto  Luigi  XV  neh  7  19  la  com- 
pagni* dell'I  lidie  successe  alla  compagnia 
francese.  L'Asia  minore  e  l' ludi  e  erano 
aJiora  i  principali  luoghi  per  truvure  il 
corallo.  Alla  compagnia  dell'  Indie  suc- 
cose la  società  Auriol  di  Marsiglia,  e  nel 
I74>  la  compagnia  d'Africa.  Perla  di- 
struzione dello  stabilimento  di  Tabarca 
falla  da'tutiisiui,  liberata  dalla  sola  con- 
correnza che  poteva  temere,  questa  com- 
pagnia diè  alla  pesca  del  corallo  un  or- 
ganizzamento regolare  e  permanente. La 
pacifica  prosperili*  fu  turbata  nel  1780, 
per  aver  ammesso  alle  pesche  cura  Ilari 
coni,  eia  compagnia  provò  notevoli  per* 
dite.  Intanto  non  lardò  la  compagnia  a 
riprendere  il  corso  di  sua  fortuna,  e  fu 
uianlenulaquuudu  l'assemblea  costituen- 
te sciolse  tulle  le  compagnie.  Fu  però  es- 
sa a»suiita  dal  decreto  de'21  luglio  1791, 
il  <]uale  dichiaiò  libero  il  commercio  del* 
ia  Uarbaria,  e  le  tolse  una  parte  del  suo 
privilegio.  Fu  inoltre  allora  obbligala  ad 
ammettere  56  goudol  e  corse  per  fare  una 
pesca  di  55  giorni  medinole  compensi  in 
natura,  il  prodotto  delie  pesche  corse  fu 
venduto  a  Livorno.  Nel  gennaio  1794  la 
compagnia  d'Africa  fu  soppressa.Gti  stra- 
nieri furono  chiamati  a  concorrere  alla 
pesca  ilei  corallo:  da  4"  goudole  della 
compagnia  si  passò  tutto  ad  «u  tratto  a 
200.I  prodotti  salirono  a  1,200,000  fran- 
tili nell'anno  5.°,  ed  a  2,000,000  nel  6.° 
Allora  cominciarono  a  comparire  le  co* 
railiiic  napoletane.  Nel  1798,  in  conse- 
guenza della  guerra  con  Algeri,  gli  agen- 
ti francesi  furono  portali  iu  Schiavitù,  le 
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proprietà  delle  concessioni  tolte,  l'impre* 
sa  fu  sospesa  :  colla  pace  d'Algeri  del  di- 
cembre 1801  fu  poi  ristabilita  la 
tolto  la  direzione  di  Raimberl  che  fissò 
la  residenza  a  Tabarca, ove  il  diritto  fran- 
cese non  era  contestato,  che  a  La  Calle,  e 
convocò  le  popolazioni  francesi  e  italia- 
ne. I  corsi,  i  genovesi,  i  napoletani  ri- 
comparvero in  gran  numera  :  soli  G  fran- 
cesi presero  parte  alla  pesca,  e  scorag- 
giali dal  poco  successo  nou  tentarono  una 
a."  prova.  Nel  1806  il  bey  di  Costantiua 
a  istigazione  dell'  Inghilterra,  divenuta 
padrona  di  Malta,  ammise  la  concorren- 
za de'mullcsi  e  degli  ebrei  spagnuoli  ne' 
mercati,  in  cui  fino  allora  i  soli  francesi 
aveauo  avuto  diritto  di  comprare.  Nel 
1807  il  bey  d'Algeri  vendè  all'Inghilter- 
ra le  concessioni  francesi  della  cotta  per 
367,500  franchi  annui.  Questa  poten- 
za preoccupala  dagli  approvigionamenti 
delle  guarnigioni  di  Malta  e  di  Gibilter- 
ra, e  più  tardi  dalla  guerra  di  Spagna, 
lasciò  la  pesca  del  corallo  a'marinari  gre- 
ci, siciliani,  sardi  e  spagnuoli,  mediante 
pi  estazioni  stabilite  a  seconda  delle  sta- 
gioni destale  e  d'io  verno.  Questo  stato 
di  cose  durò  10  anni.  I  marinari  d'Italia 
s'impadronirono  d'un  posto  che  non  fu 
piò  luto  conteso,  e  le  fabbriche  di  coral- 
lo si  stabilirono  nelle  città  di  questa  re 
gione  e  particolarmente  a  Livorno.  La 
convenzione  de'a6  dicembre  1 8 1  7  rimi 
se  la  Francia  nel  possesso  della  j>esca  de' 
coralli,  e  fissò  in  60,000  franchi  la  cor- 
risposta da  pagar»!  al  bey.  Il  trattalo  de' 
^4  luglio  1820  la  portò  a  200,000,  il  che 
iu  5  anni  cagionò  una  perdila  di  3oo,ooo 
franchi  al  governo,  il  quale  avea  fallo  e- 
seguire  a'eoucessionari  l'impresa  per  suo 
conto.  Nel  1823  fu  concesso  il  privile- 
gio a  una  casa  di  Marsiglia.  I  corollari 
francesi  rimasero  di  nuovo  sottoposti  al- 
la piestazkme  comune  destinata  all'ac- 
quisto delle  rendite  pagabili  al  bey,  ma 
fu  doto  altresì  011  premio  d'incoraggia- 
lucuto.  Nel  1826  il  governo  deci  età  la  lo 
lule  soppressione  della  pesca  sui  battelli 
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francesi,  e  ilei  mantenimento  dell'antico 
diritto  ne'ballelli  «Ieri. La  pesca  nel  1 827 
fu  impedita  dalla  dichiarazione  di  guerra, 
•  seguita  beo  presto  dall  incendio  degli  sta- 
bilimenti di  La  Calle.  Frattanto  dal li  827 
ali83i,  alcuni  pescatori  avventurosi  af- 
frontarono i  pericoli  dell'ospita  li  là  degli 
indigeni,  rifuggiaudosi,  come  portava  il 
caso,  a  Tabarca  o  io  alcuni  punti  della 
costa  di  Tunisi.  Il  regno  di  Tunisi  ritrae 
da  altre  regioni  quanto  abbisogna,  e  gli 
americuni  principalmente  vi  lutino  un 
commercio  ragguardevole.  Poco  operosa 
è  in  questo  paese  l'industria,  tuttavia  le 
manifatture  di  seta,  di  marocchino  e  di 
panni  sono  assai  floride.  Vi  si  fanno  pure 
scialli  e  coperte  con  lane  indigene,  men- 
tre leberrelle,  le  più  (ine  particolarmen- 
te, sono  fabbricate  colle  lane  di  Spagna. 
Diversamente  è  stata  valutata  la  popo- 
lazione di  questo  regno;  i  calcoli  più  prò* 
ballili  la  portano  a  pi  ù  di  due  milioni  d'a- 
bitanti, mori,  turchi,  arabi  ed  ebrei,  i 
inori  e  gli  arabi  essendo  i  più  numerosi 
di  tutti:  tranne  i  giudei,  che  sono  in  nu- 
mero di  circa  1 40,000,  ed  i  cattolici  che 
si  fanno  ascendere  a  circa  1 2,ooo,lutti  gli 
ullri  professano  il  Maomettisrtio(f'.).GlÀ 
europei  vi  godono  maggior  libertà  che 
negli  altri  stali  maomettani;  ed  all'epo- 
ca della  pirateria  i  tunisini  si  riguarda» 
▼ano  come  i  più  civilizzati  tra 'barbare- 
schi. 1  tunisini,  come  gli  altri  barbare- 
schi, sono  ignoranti,  i  più  abili  limitan- 
dosi a  saper  leggere,  scrivere  e  calcolare, 
nè  bramano  estendere  più  innanzi  le  lo- 
ro cognizioni,  poiché  il  calore  del  clima 
li  porta  naturalmente  all'indolenza  e  al- 
l'inazione. Sono  fatalisti,  e  sottomcttonsi 
con  rassegnazione  alle  avversità  della  for- 
tuna ;  creduli,  avari,  gelosi  all'  eccesso, 
molti  si  abbandonano  al  libertinaggio.  Le 
donne  condannate  a  schiavitù  perpetua, 
escono  di  rado  dalle  case,  nè  mai  compa- 
tirono in  pubblico  senz'essere  velate,  li* 
mitiiiulosi  unicamenteallc  cure  domesti- 
che e  dc'iìgli,  non  estendendosi  più  oltre 
il  circolo  del  loro  potere.  Le  moresche  so* 
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no  in  generale  bellissime,  con  carnagio- 
ne delicata  e  animata,  occhi  pieni  d'e- 
spressione, lunghi  capelli  neri  intrecciati; 
la  maggior  parte  tingonsi  l'estremità  delle 
mani  e  de'piedi  con  foglie  di  Renna  pol- 
verizzala, ed  annerinomi  pure  le  soprac- 
ciglia e  l'orlo  delle  palpebre  con  minie- 
ra di  piombo  ;  portano  braccialetti  e  o- 
recchini  d'oro  e  d'argento,  e  le  povere  di 
rame.  Niente  pareggia  la  loro  pulizia,  e 
vaunodi  sovente  al  bagno,  poi  profuinau- 
si  d'essenze  e  ardono  ue'loro  appartamen- 
ti legni  d  aloe.  Il  calore  del  clima  fusi  che 
nou  è  raro  il  veder  le  donne  madri  d'  1 1 
anni;  allattano du  per  loro  iiigli,che  bian- 
chi quauto  quelli  degli  europei,  imbruni- 
scono per  l'urdore  del  sole  a  seconda  di 
quanto  vi  si  espongono. Sommamente  mi- 
sto è  il  sangue  de'  mori  per  le  coutiuue 
paientele  che  i  turchi  ed  i  rinegati  cri- 
stiani di  diverse  nazioni  contraggono  colle 
laimime  del  paese.  Gli  uomini  sono  in  ge- 
nerale di  costituitone  magra,  hanno  ca- 
rattere e  alterezza  nella  fisionomia,  pochi 
essendo  gl'infermi  e  contraila  Iti;  nel  mas- 
simo numero  viveudo  vita  sobria,  vivono 
a  lungo  quanto  gli  abitanti  de'climi  tem- 
perali. 61  lanciano  crescere  la  barba  e 
radonsi  il  capo;  alcuni  radousi  pure  il 
volto,  non  conservando  che  i  mustacchi  ; 
ma  ludi  i  grandi  hanuo  la  barba  lun- 
ga, e  allorché  si  vogliono  degradare  vie- 
ne loto  tagliata.  A'  fanciulli  si  lasciano 
crescere  i  capelli  sino  ali'  età  pubere.  Il 
popolo  superstiziosissimo  ha  il  massi, 
mo  rispetto  pe'  santoni,  specie  di  fana- 
tici e  vagabondi  che  vivono  a  spese  della 
carità  pubblica  :  sono  considerati  come 
santi  e  ispirali,  perchè  commettono  stra- 
vaganze d'ogni  specie;  se  ne  vedono  pian- 
tar chiodi  nella  testa  e  si  menano  colpi 
violenti  seuza  mostrar  dolore;  altri  cor- 
rono nudi  in  mezzo  alle  strade  e  pubbli- 
camente vi  si  abbandonano  alla  loro  lu- 
bricità. Il  regno  è  diviso  nc'7  disfreni  che 
prendono  dal  capoluogo  il  nome,  e  sono 
Toniti  che  u'è  la  capitale,  e  di  cui  par- 
lerò noi,  DI -Mainila,  Susa^urouuUjMa- 
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Itomela,  Diceria ,  e  Porto  Parinn.  Il  so- 
mmo porto  il  titolo  di  Bey  o  Dey,  uo- 
se di  dignità  presso  i  lincili,  ed  al  suo 
a**ciiioieuto  al  trono  riceve  l'in  vestitu- 
ra dall'imperatore  de'lurchi,  e  il  caftan  o 
uruiauocol  titolo  di  pascià  a  3  code;  sono 
questi  e  ali  ri  diritti  che  la  Porta  ottomana 
nel.*  Turcliia(  /\)ha  conservalo  sulla  reg- 
gema  diluitisi. Noterò  sul  vocabolo  e  tito- 
lo pruicipesco  d  i  Beyc  di  Z>trv-,che  m  osser  va 
ne  monumenti  locali  di  Algeri  e  di  Tunisi, 
c\ue  netta  reggenza  il  sovrano  si  chiamava 
•Dey, ed  ai  quella  di  Tunisi  si  appellava 
e  tuttora  >i  nomina  Bey.  Dal  iyo5,  die 
cominciò  la  serie  de' bey  delia  regnante 
dinasti*,  la  sovranità  della  reggenza  lu- 
nula* è  ereditaria,  succedendo  o  il  fra- 
terie o  il  figlio  a  seconda  della  maggio- 
ranza di  età.  11  principe  ereditario  porla 
ii  titillo  di  Bey  ilei  Campo,  onde  distili- 
gueiM  dui  sovrano  o  bey  grande.  Il  prin- 
cipe risiede  nell'elegante  castello  di  Bar- 
do, situalo  in  mezzo  a  una  gran  pianu- 
ra pretto  la  città  di  Tunisi.  Numerosis- 
sima è  la  corte  del  bey,  e  gli  u  Ilici  alt  che 
io  encomi j no  sono  in  generale  ouesli  e 
cortetiisuai  verso  i  Ibraslieri.  Il  principe 
regna  a»oluto  nel  potere,  detta  e  rifor- 
nì* Je  leggi  ,  giudica  le  bisogna  de  suoi 
sudditi,  li  condanna  e  assolve  senza  ren- 
der coulo  della  sua  condotta;  negli  alluri 
iuipreveduli  e  delicati  consulla  il  diva- 
ao  o  consiglio  di  stato,  ma  è  sempre  li- 
bero di  secondare  la  propria  volontà,  La 
uidix.i.1  compouesi  di  riuegali,  di  iuoii  e 
Ui  pochi  lui  chi:  i  riuegali  e  i  inori  (bi- 
navano la  cavalleria,  i  turchi  l' infante- 
lia.  Aulicamente  ogni  soldato  era  arma- 
to d'una  pistola,  d'uua  sciabola,  d'uu  pu- 
gnale nella  cintura,  e  d'  uu  fucile  senza 
baionetta.  Parecchi  impiegati  della  guar- 
dia dei  bey  godono  di  grande  couside- 
razione,  e  pervengono  eziandio  alle  Ciri- 
die  importanti  del  governo.  Uiferucuno 
«Jfuai  geografi,  clie  oltre  la  forza  navale 
e  l'armala  di  terra  valutala  a5,ooo,  ol- 
ire la  guardia  del  bey,  questi  ad  un  ceti- 
le può  ai  mure  5o,ooo  bcduiut.  Siuo  a- 
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gli  ultimi  tempi  le  truppe  tunisine  erano 
poco  disciplinateenoncoiioscevauo  la  tat- 
tica militare;  sebbene  valenti  marciava- 
no e  combattevano  quasi  senz'ordine,  es- 
sendo la  loro  principale  occupazione  il  le- 
vare l'imposte.  Partono  ogni  anno  da  Tu- 
nisi due  campi  volanti,  comaudati  dal  bey 
del  campo,  che  in  ciò  agisce  da  principe, 
e  formati  di  due  o  tre  mila  uomini,  e  van- 
no a  riscuotere  dagli  arabi  le  contribu- 
zioni; uno  di  essi  campi  parie  iti  luglio  e 
agosto  e  inoltrasi  dal  lato  dell'ovest,  ver- 
so la  frontiera  d'Algeri;  l'ai  Irò  esce  in  no- 
vembre, percorre  tolta  la  parte  meridio- 
nale del  regno  ,  varca  le  montagne  del- 
l'Atlante e  penetra  nell'interno  del  paese 
e  nel  deserto,  »mo  a'conlìoi  del  lernto- 
rio  di  Tripoli.  1  tribali  pagali  dagli  ara- 
bi consistono  in  grani,  fi  ulti,  datteri,  o- 
lio,  pecore,  cavalli  e  denaro.  Senza  tali 
dimostrazioni  di  forze  ,  le  contribuzioni 
ed  i  tribù  li  non  si  riscuoterebbero.  I  va- 
sti domimi  particolari  del  bey  gli  procu- 
rano pur  essi  rendite  considerabili;  i  da- 
zi sulle  mercanzie,  e  altri  diritti  accre- 
scono le  Sue  entrate.  La  pirateria  sem- 
bra ormai  finita,  nondimeno  alcuni  cor- 
sari di  Tunisi  dicesi  che  talora  furtiva- 
meute  fan  no  qualche  preda.  Da  alcune  de- 
cine d'anni  ricominciò  il  mare  Mediter- 
raneo ad  esser  l'anima  vivificatrice  del* 
l'antico  mondo.  Distrutto  sulle  coste  set- 
teutriooali  d'Africa  il  trono  della  barba- 
rie, la  quale  colle  sue  piraterie  si  oppo- 
neva ad  un  lucroso  sviluppo  del  commer- 
cio, si  risolsero  anch'esse  lilialmente,  do- 
po lunga  resistenza ,  ad  accostarsi  più  o 
meno  all'  itici  vilimeuto  europeo.  La  ua- 
tura  dei  suolo  di  qne' paesi,  in  cui  si  di- 
rama il  pendio  settentrionale  dell'Alian- 
te, non  rinserra  il  carattere  speciale  afri- 
cano, ma  la  cos'i  detta  Bar  ha  ria  appar- 
tiene evidentemente,  e  per  clima  e  per 
prodotti  naturali,  a  quell'insieme  di  paesi 
che  formauo  il  liacino  dal  mate  Mediter- 
raneo. Quindi  ne'tempi  antichi  e  nel  me- 
dio evo,  (|ue' paesi  spiegarono  un  alto  giu- 
do di  coltura,  e  celcbiutissiiue  fui  ouo  le 
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colonie  fenicie,  greche,  romane  e  arabe. 
Ivi  potè  piede  ab  antico  la  più  florida  a 
gricollura.  Quel  paese,  protetto  contro 
In  forza  de'  venti  infocali  del  deserto,  e 
rinfrescato  dalla  brezza  del  mare,  ha  un 
clima  sano,  e  non  è  dannoso  che  agli  eu- 
ropei del  nord,  che  sono  costretti  a  fati- 
cmi  lavorio  nou  vogliono  adattarsi  al  si- 
stema di  «ita  del  paese.  Che  si  posta  qui 
lavorare,  è  slato  dimostralo  da  tante  mi- 
gliaia  di  schiavi  europei,de'quali  non  tutti 
erano  originari  delle  allini  terre  deli* blu- 
ropa  meridionale,  ed  è  nula  la  ricchezza 
dc'suoi  prodotti  naturali.  Anticamente, 
come  pure  nel  medio  evo,  gli  europei  vi 
dominarono  potentemente  ,  come  le  gi- 
gantesche rovine  di  città  greche  e  roma- 
ne lo  piovano  ancora  oggidì.  Anche  la 
Spagna  ,  nel  tempo  del  suo  eroismo,  fu 
possente  alle  falde  dell'Atlante.  Dacché 
ItiFi  ancia  conquistò  il  paese d  Algeri,  tan- 
to riccamente  dolalo  dalla  notula,  essa 
non  temè  di  chiamare  il  Mediterraneo  uu 
mare  interno.  Tunisi  posto  nell'antico  do- 
minio della  celeberrima  Cartagine,  len- 
tie ad  ima  stretta  relazione  coll'llalia.  La 
peninola, sulla  quale  è  posto,  rende  il  ma- 
re Tirreno,  colta  penisola  d'Italia  e  le  sue 
isole,  una  pai  le  segregala  del  Mediterra- 
neo. Cartagine  e  Roma  (f.)  si  odiaro- 
no così  mortalmente,  perchè  ambedue 
nuda  vano  a  gara  in  voler  divenire  le  città 
centrali  di  tutto  il  mare  Mediterraneo  , 
ed  a  ciò  erano  ambedue  spinte  dalla  lo- 
ro porzione  naturale.  Alcuni  desiderano 
che  come  Algeri  fu  suggellato  al  sistema 
di  vita  europea,  per  mezzo  de'  francesi, 
cosìaucheTunisi  possa  essere  posto  in  una 
sfera  di  vita  più  elevala  per  mezzo  della 
vicina  lliilia  ;  e  Tunisi  dividerà  la  sorte 
con  A  Igei  i.qoalora  la  dominatrice  de' ma- 
ri del  nostro  secolo  non  vi  pianti  il  suo 
tridente.  Ma  chi  sarà  chiamato  ,  per  la 
la  natura  delle  circostanze  a  portare  Pin- 
ci vili  incuto  dell'odierno  Tripoli (I  .)  ver- 
so la  diramazione  orientale  del  monte  A- 
tlaule,c  sulle  vicine  cosiceli  Barca,  le  qua- 
li aulicatucule  erauo  tuuto  coltivale  ,  e 
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delle  quali  si  fa  tuttora  un  così  fòrtecom- 
merci o  con  l'interno  dell'Africa  t  Per  la 
via  del  mare  Adriatico  1'Kuropa  centrale 
viene  diretta  naturalmente  verso  questi 
ultimi  paesi. 

Il  regno o  reggenza  diTunisi  corrispon- 
de a  quella  parte  dell'Africa  propria,  che 
comprendeva  la  Zeugitania  abitata  da 
popoli  abilissimi  nella  chiromanzia,echia- 
mali  anche  zingari  e  gitani ,  provincia 
che  sembra  la  Proconsolare  o  proviocia 
di  Cartagine;  e  la  13 1  za  cena  altra  provin- 
cia nella  parte  meridionale  di  Tunisi.  Li- 
vio chiamò  i  tunisini,  Li!*yphoenices ;  e 
Morcelti  il  tunesino,  Tunetanus.  Domi- 
nala la  regione  dalla  possente  Cartagine, 
i  romani  dalla  distruzione  di  quella  for- 
midabile rivale  sino  alia  metà  del  V  se- 
colo dell'era  corrente,  erano  rimasti  pa- 
droni di  questa  contrada,  allorché  i  van- 
dali ,  conquistata  la  Spagna,  si  sparsero* 
per  tutta  l'Africa  settentrionale.  Il  pro- 
de Belisario  ne  li  scacciò;  ma  nel  690, 
tutta  questa  parte  cadde  in  potere  de'ca- 
lidi  arabi  maomettani,  che  la  conserva- 
rono per  l'io  anni,  e  con  essi  cominciò 
la  storia  moderna  de' tunisini. Mentre  que- 
sti ubbidivano  a'  calili!,  residenti  in  K.ai- 
rouan,  ficus  /fugusti,  riguardala  la  ca- 
pita le  del  l'Africa  propria  (cioè  antica  pro- 
vincia dell'Africa,  della  quale  non  si  può 
assegnare  i  confini  pi  eci-a, bensì  contenen- 
te la  contrada  in  discorso),  verso  il  998 
nel  paese  vi  entrarono  oltre  un  milione 
d'  arabi  Saraceni  pel  deserto  di  Marca. 
Narrai  in  tale  articolo  e  in  altri,  le  loro 
crudeltà  e  terribili  irruzioni  ne'doiuinii 
cristiani,  il  che  mosse  Papa  Pittore  III 
a  riunire  un  grande  esercito  da  tutte  le 
parti  d'Italia,  massime  di  pisani  e  geno- 
vesi, per  frenarne  il  furore  con  che  face- 
vano Schiavi  immenso  numero  di  cristia- 
ni. La  (lolla  crociala,  munita  dello  sten- 
dardo di  s.  Pietro  e  dell'indulgenza  con 
remiosionc  de' peccali,  investì  il  regno  di 
Tunisi  e  fece  varie  conquiste  principal- 
mente nel  1088,  anno  in  cui  fu  eletto  il 
saccessore  Urbano  11.  Il  re  mfedele  fu  co* 
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stretto  a  rifugiarsi  iu  una  fortezza;  fu  pre- 
ti Ma  lidi  a,  Tunisi  e  altre  principali  cit- 
tà, per  cui  il  re  maomettano  li  rese  cui 
wo  stato  tributario  alta  s.Sede,  come  re* 
gistrai  nel  voi.  LXIX,  p.  ij5.  Dipoi  nel 
1 1 4o  Abdullà,  nativo  delle montagne del- 
l'Atlante,  i  ."capo  della  dinastia  degli  Ai* 
monadi,  si  rese  padrone  della  barbane, 
e  Tunisi  fu  governata  da're  di  questa  tri- 
bù pel  corso  di  parecchi  anni.  Al  decli- 
nar deli* impero  degli  Almoravidi,  s'in- 
nalzò grido  sedizioso  dall'arabo  A* 
l>elcliit,  mentre  il  califfo  Abassida  Cai  ai 
legasi»  sui  mussulmani;  ma  le  sue  trup- 
jjc  stonussei  o  il  ribelle  e  lo  spensero,  pe- 
lò rinacque  ne'  suoi  due  figli  lu  brama 
d'emanciparsi.  Indi  combattè  contro  di 
loro  il  re  Josef- Abu-Techifien  della  di- 
nastia degli  Almoravidi,  e  terminarono 
le  cootese  col  rilasciargli  il  dominio  del 
regno  di  Tonili,  a  putto  di  perpetuo  vas- 
sallaggio a'  sovrani  di  Marocco,  i  qua- 
li tenevano  in  Tunisi  un  loro  governa- 
ture,  che  più  volte  fu  assediato  dagli  a- 
rubi.  Terminata  lu  linea  degli  Almora- 
vidi, non  furono  punto  migliori  e  docili 
gli  Aftoohadi  successori,  e  Giacomo  Al- 
iii  a  uso  r  si  tolse  i  regni  di  Tunisi  e  di  Bu- 
gia. Declinando  perula  fortuna  di  quel- 
li gli  arabi  di  Tunisi  tumultuarono  di 
unovu.e  l'imperatore  di  Marocco  compo- 
se gli  a  (lari  con  una  imponente  spedizio- 
ne navale  comandata  da  Abduledi  del- 
la tribù  di  Mazamudu,  celebre  capitano 
di  Siviglia,  che  vi  ristabilì  le  cose;  e  con- 
cedendo  agli  arabi  talune  pattuite  rega- 
lie, venne  acclamato  sovrano,  onde  lasciò 
sui  trono  pacificamente  il  figlio  lìuzacca* 
na,  che  si  difese  ne' torbidi  mussulmani 
cult'  innalzamento  del  castello  tunisino. 
Rassodatosi  nel  potere ,lo  sialo  e  la  coroiiu 
fiuiasero  ereditali  nella  sua  famigli  »  per 
|>iù  di  4oo  anui.  Abu-l-'erez  mio  figlio  di- 
»ijò  di  estendere  u  tutta  l' Africa  propria 
il  dominio,  che  il  padre  non  solo  finn  a 
Ti  inoli  avea  amplialo,  uni  beo  anebein 
frta  parte  della  Lilia  e  della  Numidia. 
U  mal  vi  riuscì,  poiché  lacerali  i  maroc- 
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chini  dalle  fazioni,  perderono  i  regni  di 
Fez  e  di  Tremezen,  assumendo  egli  il  glo- 
rioso titolo  di  re  dell'  Africa,  che  limitò 
a're  di  Tunisi  in  progresso,  e  ordinando 
il  cereinoinale  dellu  sua  corte.  Il  figlio  e 
successore  di  lui  chiamato  Hulmen  ,  se- 
guì nella  prodezza  delle  gesta  il  paterno 
esempio.  Ileo  pretto  peiò  il  re  di  fez  era- 
si fatto  aggiudicare  il  predominio  di  tutta 
I*  A  friea  da  I  te  Are  de' fi  leni*  no  a  I  paese  de* 
Negri,*  co'successoii  di  Hutmen  duraro- 
no lunga  stagione  sanguinosissime  guerre. 
Chiamatisi  Are  de'  fileni  le  frontiere  le 
quali  terminarono  il  cartaginese  puuico 
dominio  dall'opposto  lato,  in  corrispon- 
denti! delle  Cn'onne  d Ercoli- ,d.i  quanto 
vado  ad  accennare.  Sorgeva  appena  e  dita- 
tavusi  iu  famosa  Cartagine,  quando  col 
contrastare  il  tributo,  che  alla  città  d'A- 
frica doveasi  pel  terreno  ceduto  nella  sua 
edificazione,  i  limiti  fra  Cartagine  e  Ciré* 
ne  fui  0110  pure  su'  .Inetti  di  deputa. Si  con- 
venne, che  due  giovani  |>ai  Ussero  ad  un 
dato  cenno  dalle  due  città ,  e  nel  luogo 
ovek'iucontrussero,  venisse  stabilito  il  con- 
fine. Mossero  da  Cartagine  due  fratelli 
Fileni,e  fu  sì  celere  il  pasto  loro  che  mol- 
to si  avanzarono  sul  terreno  de'cirenei  pri- 
ma d'incontrare  i  nemici,  i  quali  perciò 
irati  e  come  più  forti,  determinarono  di 
seppellir  vivi  i  due  fratelli  se  non  aves- 
sero dato  indietro.  Questi  preferirono  tal 
barbara  morte  piuttosto  che  tradire  a- 
gl'interessi  della  patria;  ed  1  cartaginesi 
per  eternare  la  memoria  ilei  fallo  eresse- 
ro due  altari  sui  loro  sepolcri  e  sagri  fica- 
rono  loro  come  a  Dei,  e  lullora  il  luogo 
si  nomina  le  Are,  di'  Fileni,  Quanto  al- 
le Colonne  d'  Et  cole,  Frelitm  Cadila- 
hiun  o  Ervnleiim,  è  il  nome  che  gli  Bu- 
lichi dierono  ulte  due  montagne  Abilu  e 
Culpe,  clic  formano  lo  stretto  di  Cadice 
e  di  Gibilterra,  l'uuq  dalla  parte  d'Eu- 
ropa, nell'Andalusia  di  Spagna,  l'altra 
dalla  p  u  te  dell'Africa  nel  paese  di  Tari- 
ger.  Queste  due  montagne  furono  così 
chiamale,  secondo  l'opinione  di  molli  au- 
tori, perchè  essendo  alle  e  ripide,  eom- 
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privano  da  luoge  alla  vista  di  quelli  die 
venivano  dal  grande  Oceano ,  onde  eu- 
Imre  nel  Mediterraneo,  come  due  altero* 
loune.  Secondo  la  favola  però,  Ercole  per- 
venuto sino  a  questo  luogo ,  e  credeudo 
noo  esservi  più  terra  verso  l'occidente,  vi 
pose  due  grau  colonne  con  1*  iscrittone: 
Non  ultra.  Il  potentissimo  imperatore 
Carlo  V  assunse  per  impresa  le  due  colon- 
ne ed  mollo:  Pltts  ultra  ,e  restò  a'successo- 
ri  re  di  Spagna  (K).  Prima  di  parlare  di 
Muley  Ha*cem,diròin  breve  colla  Storia 
di  Tunisi ',  clic  i  saraceni  dopo  aver  oc* 
cupalo  la  regione,  la  posero  sotto  il  go- 
verno d'un  viceré,  talvolta  dilaniatore, 
dandogli  il  nome  e  titolo  di  Ernir  ossia 
principe  de'  credenti.  Contiuuò  tal  forma 
di  governo  ora  in  una  famiglia  ora  in  uu' 
altra  per  lo  spazio  di  quasi  5oo  anni,  fin* 
cbè  per  una  rivoluzione  fu  trasferita  la 
sovranità  agli  Almoliadi,  che  assunsero  i 
medesimi  onori  ebe  si  davano  a 'califfi  a* 
Incanì  :  ebbero  la  loro  residenza  iu  Ma* 
rocco,  leueudo  governatori  in  Tunisi  si* 
no  al  i  200.  Furouo  poi  cacciati  da'Lassi, 
i  qoalt  si  arrogarono  il  titolo  di  re,  fa* 
ccndo  il  loro  soggiorno  in  Tunisi,  dove 
(orinarono  ima  corte  «pleudida  e  nume- 
rosa. Le  guardie  del  corpo  erauo  compo- 
ste da  1  5oo  riuegali,  e  mantenevano  un' 
ormala  di  4©, 000  combattenti.  11  loro 
consiglio  componevasi  di  3oo  persone  di* 
stinte  per  nascita,  per  probità  e  per  espe- 
rienza. Questo  governo  (lori  per  lo  spa- 
zio di  oltre  3oo  anni,  e  terminò  in  Mu- 
ley ebe  vanlavasi  il  3 5.°re  discendente  dai 
Lassi.  Nelle  accennate  guerre  de'lunisi ni 
col  re  di  Fez,  i  re  di  Tuuisi  si  ressero  li- 
no n  Mulcy-H  asceti)  o  Iiassan,  discaccia- 
tone dal  famigerato  corsaro  A  riadeno  Bar- 
bai ossa  11  (fiatello  e  successore  di  Dar* 
ba rossa  1  nella  reggenza  d'Algeri),  gene* 
rale  dell'armate  navali  di  Solimano  II  im- 
peratore de'lurcbi,  ebe  nel  1 534  s'impa* 
di  uni  di  Tunisi  e  del  reguo,  obbligando 
gli  abitanti  ad  assoggettarsi  all'impero  ot- 
tomano; indi  considerando  ebe  uou  po- 
teva fortificarsi  Tuui&i  domiualo  iu  di* 
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verse  situazioni  al  lato  d'occidente,  risol- 
se d'aumentare  le  fortificazioni  della  Go- 
letta, che  prima  avea  una  semplice  torre 
quadrala  situata  all'imboccatura  del  ca- 
nale. Mulcy  ritiratosi  presso  gli  arabi  suoi 
alleati,  di  colà  inandò  a  implorare  la  prò* 
lezione  dell'imperatore  Carlo  V,  promet- 
tendo di  farsi  suo  vassallo  se  lo  avesse  as- 
sistilo. Commosso  l'iolrapreudeule  Car- 
lo V  dalle  disgrazie  del  re  di  Tunisi,  con- 
siderando die  altra  volta  la  Spagna  (T.) 
avea  imposto  alle  potenze  di  Barbarla  e 
occupato  la  stessa  Tunisi,  e  giubilante  di 
trovare  un'occasione  di  vendicarsi  de'Bar- 
ba rossa, primieramente  fortificò,  per  ser- 
virsene nella  spedizione  che  meditava, Pi- 
soletta  di  Tabarca,  sulle  coste  di  Barba- 
ria  nel  regno  d'Algeri.  Quest'isola  sorge 
sul  continente  nella  provincia  di  Costa  n- 
lina,  alla  foce  del  Gondil-Barba,  ed  in  es- 
sa si  vedono  le  rovine  di  Tahadcara  o 
Tabarca  (J'.)o  Tabalbra,  un  tempo  cit- 
tà vescovile  ed  assai  celebre.  Donata  alla 
nobile  famiglia  Lomellini  di  Genova,  era 
sotto  la  protezione  della  Spagna.  Quindi 
Carlo  V  ne' porti  di  Spagna  e  d'Italia  ra- 
dunò una  formidabile:  spedizione  marit- 
tima di  4°°  Icg0'*  c'ie  Pose  a"a  Ve,a  nel 
giugno  1 535  cou  24,000  fanti  di  varie 
oazioui  e  1 5oo  cavalli,  sotto  il  suo  coman- 
do, die  vi  si  recò  persouabueule,  col  fa- 
migerato Andrea  Doria  geuovese;  e  Vir- 
ginio Orsini  conte  dell'Auguillara  capì, 
latto  di  1 3  galere  pontificie,  le  quali  Pao- 
lo III,  ebe  avea  persuaso  Carlo  V  a  tale 
spedizione,  beuedì  a  Civitavecchia,  nella 
cui  cattedrale  consegnò  lo  stendardo  dis. 
Chiesa  col  bastone  del  comando  a  Virgi- 
nio, al  Doria  in  viaudo  poi  lo  Stocco  e  Ber- 
rettone benedetti.  Preparò  il  Barbarossa 
la  più  valida  difesa,  ma  i  suoi  sforzi  uou 
vennero  coronali  da  buon  successo.  Cor* 
lo  V  sbarcò  a  Porto-Farina,  l*  aulica  l 
tica  (/*.),  il  1 6  giugno,  e  nudando  defi la- 
to ad  assediare  il  forte  castello  della  Go- 
lena, iu  cui  era  chiuso  il  Barbarossa ,  lo 
superò  d'assalto  a'25  luglio,  malgrado  Ju 
sua  vigorosa  rcsisleoia.  Presala  città  di 
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Tunisi  capitale  del  regno,  Carlo  V  vi  ri* 
tettili  Muley-Hassan,  investendolo  libe- 
ramente del  regno.  Bensì  volle  riservar- 
si le  mora  pel  presidio  spagnoolo,  l'an- 
nuo trìbulo  di  io,ooo  scudi  d'oro,  4  co» 
valli  e  i  o  fa  leoni,  liberando  lo  «loto  dal  gio- 
go ottomano,  eoa  patii  molto  favorevoli 
alla  cristianità  e  all'  impero  germanico, 
speziando  lecstenedi  20,000  schiavi,  co- 
me acceonai  ne  voi. LI,  p.  1  ?4,  e LX Vili, 
p.  111  ed  altrove,  dicendo  pure  delle  al- 
tre piane  occupate  dall'imperatore,  co- 
me Booa  eBiserta.  Muhdia  summenlova- 
ta,  e  chiamata  anche  A  frica,  lungo  la  co- 
sta orientale  giacente  sopra  una  specie  di 
peoisola  con  aolide  mura  e  munita  for- 
tezza, avendola  occupata  il  rinomato  cor- 
aro  Dragut ,  la  lasciò  guernita  dal  suo 
nipote  con  4<>  o  mussulmani.  Ma  il  pru- 
der Doria ,  aio tailo  dal  signore  di  Kai- 
rouaa,  da  d.  Luigi  Perez  di  Vargas,  fatto 
governatore  della  Goletta  e  che  perì  nel- 
l'impresa, e  da' viceré  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia, con  poderosa  flotta  gli  riuscì  d'espu- 
gnarla per  assalto.  Vedendone  però  dif- 
ficile ìè  conservazione,  ottenne  da  Carlo 
V  che  losse  demolita  con  mine,  onde  ne 
restò  colmalo  il  porto  chiuso  nell'interno 
nella  città.  Vuoisi  che  Mainila  o  Africa 
catsr  il  nome  a  tutta  l'africana  penisola. 
Carlo  V  commise  al  marchese  di  Terra- 
nova ta  presa  di  Susa,  già  chiamata  Sia- 
«»/,  Ruspimi  e  Bizacena,  im  portante  cit- 
•à  marittima  con  fortificato  castello.  Se 
ae  voleva  impadroni  re  il  marchese  colla 
tì"Hitjlia  siciliana,  con  a  bordo  le  trup- 
pe spa^tiuole,  ed  i  mori  sussidiari  forni* 
>>  da  Muiey.  Tultavoltn  dopo  sanguino- 
so assalto  e  valorosi  sforzi,  gli  convenne 
'bbanóooarla.  Allora  il  Doria  ebbe  l'in- 
carico di  abbatterla  e  vi  riuscì  pienamen- 
te Ma  la  flotta  italico-ispana  fu  però  indi 
'graziala  meote  dispersa  in  una  notte  dal- 
l' tempesta,  e  Cai  lo  V  impedito  di  com- 
piere i  suoi  disegui  sull'Africa, potèasten- 
afferrare  il  suo  porto  siciliano  di  Tra- 
con  poche  galere.  Già  un  altro  suo 
Mccessore  oel  reame  di  Sicilia  verso  il 
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1 1 3Q  avea  fallo  conquiste  nell'Africa,  cioè 
Ruggiero  I,  quando  colle  tue  armi  vitto- 
riose a*ea  occupalo  Tripoli  e  Tunisi,  ol- 
tre diversi  luoghi  della  Grecia  e  l'isola  di 
Malta.  Il  Giustiniani,  Hislorie  degli  or- 
dini equestri^  cap.  67,  ed  altri  storici  dei 
medesimi, attribuiscono  a  Carlo  V  in  me- 
moria delle  narrate  conquiste  l'istituirò- 
ne  dell'or//ine  militare  di  Tunisi,  sotto 
il  quale  titolo  creò  de' cavalieri,  a'  quali 
assegnò  un  collare  composto  di  piastre 
d'oro  ornale  di  pietre  preziose,  le  quali  e- 
rano  alcune  pietre  focaie  mandanti  scin- 
tille, per  denotate  terrore  e  spavento, 
poiché  la  pietra  non  si  vince  dall'ac- 
ciaio, ma  getta  fuoco  se  si  percuote;  dal 
collare  pendeva  una  fuscia  colla  paro- 
la Barbanti)  ed  alla  fuscia  era  appesa 
una  croce  di  s.  Andrea  della  Borgogna, 
pure  con  pietre  scintillanti,  onde  l'or- 
dine fu  anche  dello  di  Borgogna.  Tut- 
ta volta  il  critico  p.  Helyot  pone  quest'or- 
dine  Ir» 'supposti,  non  essendovi  certe  pro- 
ve di  sua  istituzione.  Di  più  il  Giustinia- 
ni al  cap.  7 1  trotta  òe'cavalieri  del  Tu- 
sino  fondali  dell  imperiai  casa  d'Austria, 
per  averci  suoi  imperatori  lanlevollede- 
bellato  i  barbari  maomettani,  saraceni  e 
mori,  e  piantalo  nell'Africa  lo  stendardo 
della  Croce,  mutandosi  da  Carlo  V  alle 
Colonne  d'Ercole  il  molto  di  Aon  plus 
ultra,  in  Plusultra.  Che  l'ordine  del  Tu- 
sino  colla  regola  di  s.  Basilio  fu  stabilito 
principalmente  nell'Austria  e  nella  Boe- 
mia ,  ed  i  cavalieri  portavano  sopra  un 
manto  rosso  la  croce  liscia  di  color  ver- 
de, professando  voto  di  castità  coniuga- 
le e  ubbidienza  alla  s.  romana  Chiesa. 
Ho  voluto  qui  far  cenno  dell' 01  dine  del 
Tusino  (  f  .),  perchè  non  si  confonda  col- 
l'ordine  di  Tunisi  o  Tunisino.  11  p.  Bo- 
nanni  nel  Catalogo  degli  ordini  eque- 
stri  e  militari,»  p.  3o  riporta  la  figu- 
ra e  descrive:  //  cavaliere  della  Croce 
di  Borgogna  in  Tunisi.  Paolo  111  do- 
po le  vittorie  riportale  su  Tunisi  do  Car- 
lo V ,  a  congratularsene  gì'  inviò  per  le- 
gali a  laterc  i  cardinaliCesariuie  Picco- 
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lomini,e  il  dello  tlonoal  Dona.  In  ili  nel  se- 
guente anno  i536  il  Papa  al  modo  de- 
scritto a  Ingressi  soi inni  ih  Roma,  per  la 
spedizione  di  Tunisi  vi  ricevè  in  fui  ma  di 
trionfo  Carlo  V.  Il  Cancellieri,  che  ne  ri- 
produsse la  descrizione  nella  Storia  dei 
possessi,  riporta  le  analoghe  epigrafi  po- 
ste sugli  archi  trionfali  e  in  altri  monu- 
menti sotto  i  quali  cavalcò  pomposamen- 
te l'imperatore,  ornati  di  figure  e  imprese 
allusive, col  titolo d' Africano ,di  Pirata- 
rum  vinilici)  Ture  tir  um  eversori.  Quie- 
ti* fumiti  tori.  Nell'arco  trionfale  su  per- 
itissimo innalzalo  presso  il  (Milazzo  di  s. 
Marco,  con  disegno  di  Antonio  Songnllo, 
vi  fu  dipinto  il  trionfo  sull'Africa  e  la  bat- 
taglia della  Goletta,  con  l'iscrizione:  Gii» 
letae  intuii  tionibus  expugnalis  c tasse- 
tiuè  occupata  ac  hostif>ns  tato  stagno  trit- 
citlatis  atquc  tubmersis.  Altra  pittura  e- 
spresse  l'espugnazione  di  Tunisi  con  que- 
sta epigrafe:  Tuneto  capto  turcae  poe- 
nique  in  servitutema  nostrisad  classem 
attrahttntur.  In  un  altro  quadro  l'impe- 
ratore era  rappresentato  co'ao,ooo  schia- 
vi liberati,  che  seco  condusse  in  Sicilia  e 
fornì  il  necessario  per  ripatriare,  con  l'i- 
scrizione: Christian!  a  miserabili  servi- 
tù te  in  liberta  lem  restituii  vicloriam 
Corsari  gratulantur.  In  altro  quadro 
l'incoronazione  fatta  da  Carlo  V  del  re 
di  Tunisi,  nel  ripristinarlo  sul  trono,  con 
l'epigrafe:  li/uleasscs  insigni  Victoria  re- 
sti tu  sa  Cacsare  corona  tur.  Di  aldi  si- 
mili dipinti  e  iscrizioni  si  può  vedere  il 
Cancellieri.  Abbiamo  dall'Alfàrniio,  De- 
scrizione mss.  della  Basilica  Vaticana. 
«Sopra  la  porto  Romana  (dello  basilico) 
ve  sono  8  bandiere,  ci  uno  serratura  con 
catenacci  di  CnrloV  imperatore, della  vit- 
toria avuta  d'Africa  in  rcverenlin. gratin, 
et  houore  de  Dio,  et  de  s.  Pietro  suo  vi- 
carili... et  in  questo  tempo  forno  levale  le 
bandiere  d'Africa,  e  il  catenaccio  e  serra- 
tura, che  Ma  \  ano  sopra  In  porta  in  segno 
dello  vittoria".  Poscia  la  serratura  e  il 
catenaccio  dello  socgw.catu  città  di  Tu- 
uisi,  tloiioti  da  Carlo  V  a  s.  Pietro,  come 
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rilevai  nel  voi.  XII,  p.  a83,  furono  por» 
lati  sopra  l'arco  dello  demolita  sagrestia, 
da  cui  si  trasferirono  sulla  porta  dell'ar- 
chiviodello  nuova  con  l'antica  iscrizione: 
Carolus  1  imp.  Tuneto  expugnato  ve- 
eleni  et  seram  liane  /».  Petra  ob  insignem 
vittoriani  transmisit.  Alcune  cose  donò 
pure  a  Trapani  tolte  da  Tunisi.  Abbia- 
mo l'opuscolo:  Gli  successi  della  presa 
della  G aletta  e  de'progressi  dello  eser- 
cito et  armata  Cesarea  insino  al  li  iq  di 
lido  1 535.  Hiuiatosi  Carlo  V  dall'Africa, 
il  Barbatosi  tornò  a  dare  i  suoi  feroci 
guasti  sullo  costa  tunisina, e  mentre  Al»- 
ley-Hassan  erasi  recato  a  Napoli  da  Car- 

10  V  per  indurlo  a  nuove  imprese,  iUuo 
figlio  M  uley-Hamida,  fai  lo  correre  il  gri- 
do della  f.  iga  del  genitore  per  l'oggetto 
ili  abbracciare  la  religione  cai  lotica,  lo  fe- 
ce detronizzare  usurpandogli  la  corono. 
L' imperatore  concesse  al  padre  un  soc- 
corso di  aooo  italiani  |>er  reprimere  la 
ribellione, ma  questi  miseri  perirono  tut- 
ti col  ferro  mussulmano,  e  Muley-Has- 
san  rimasto  fra'prigions  eli  fu  tolta  la  vi* 
sta.  Al  suo  fratello  AbdulmaJic  riuscì  ài 
sorprendere  lo  fortezza  di  Tunisi,  e  do- 
po aver  liberalo  iMuley-Hassan, e  schian- 
tati gli  occhi  a  Soyd,  primogenito  del  ni- 
pote Hamida.regnò  egli  per  soli  36  giorni, 
cMaomello  suo  liglio  per  4  mesi.ln  capo  a' 
quali  Hamida  ricuperò  il  trono  fi  a  le  stia* 
gi  e  le  devnslozioni,e  vi  sedette  pacifico  si- 
no al  1 570.  In  quell'anno,o  secondo  altri 
neh  574,  Alucb  Ali  o  Ulachiali  governa- 
tore d'Algeri,  prese posseaso  di  Tonisi  per 
sorpreso  in  nome  del  gran  signore  Selim 
II.  Cosi  termino  il  vassallaggio  di  Tuni- 
si alla  Spaglio,  a  cui  l'avea  fatta  tributa- 
rio Muley,  sullo  il  re  di  Spagna  Filippo 
II.  Arse  poscia  la  guerra  anche  fra  I  al- 
tro imperatore  ottomano  Amurat  III,  L* 

11  re  di  Spagna  Filip|*>  11  figlio  di  Carlo 
V,  il  cui  naturale  d.  Giovanni  d'Austri» 
comandò  le  Urne  spagnuole,  incontinnn- 
sione  di  quella  che  a 'cristiani  produsse  la 
strepitosa  vi  noria  navale  di  Lepanto  Qu<  - 
sto  prode  essendo  io  disaccordo  con  Mar- 
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c 'Antonio  Colonna  generale  delle  galere 
ponlificie,e  conJacopoFoscarino  genera  le 
delle  venete,  quantunque  la  flotta  cristia- 
na foste  gagl  iarda  di  1 4o  galere,?3  na»i,6 
galeazze  e  3o  altri  legni  minori,  il  detto 
generale  lurcbesco  U  lucidati,  uomo  di  so- 
praflina  accortezza,  benché  colla  sua  po- 
derosa flotta  mostrasse  sempre  voglia 
d"  azzuffarsi,  pure  fugg'i  ogni  incontro  e 
«artificiosamente  andò  trattenendo  i  cri- 
stiani, che  loro  lece  perdere  il  resto  della 
caopaena,  favorendo  i  turchi  anche  la 
poca  armonia  tra  il  Colonna  e  il  Fosca- 
lino,  cose  tutte  clic  sommamente  afflisse- 
ro  Papa  Gregorio  X I II.  Ad  onta  che  i  ve- 
neziani soltoscri»«ero  un  trattato  partico- 
le di  pace  col  sultano,  nondimeno  il  l'e- 
pa e  il  re  di  Spagna  continuarono  a  guer- 
reggiare. Gli  spagnuoli  possedevano  an- 
cora la  fortezza  di  Goletta  presso  Tuni- 
si, e  d.  Giovanni  d'Austria  vi  ti  accostò 
colla  flotta  di  Sicilia ,  ed  occupò  senza 
combattere  Tunisi  e  Biserla  ,  abbando- 
nale dalla  maggior  parte  degli  abitanti: 
colie  galere  spagnuole  eranvi  le  pontifì- 
cie sorto  ti  comando  di  Prospero  Colon- 
na. Difioi  la  flotta  del  gran  signore,  sem- 
pre capitanala  dall'ammiraglio  (Jlachiali, 
e  l'armata  di  terra  guidala  da  Sina  a  pa- 
scià, riu«ci  a  far  cambiare  le  sorti,  e  pian- 
tò stabilmente  la  mezzaluna  su' bastioni 
della  metropoli  l  imisi,  facendo  macello 
di  tutti  i  cristiani  che  gli  si  fecero  incon- 
tro, tranne  i  4  prescelti  a  figurare  come 
trofei  in  Costantinopoli.  Cos'i  (ini  il  regno 
diTunisi,clie  dopoAbu-Ferez  a  vea  durato 
370  anni,  sol  Ira  (tosi  dalla  dipendenza  de- 
gl'imperatori diMarocco, ed  i  turchi  defi- 
nitivamente lo  riunirono  alla  Turchia  e 
impero  oltomano.Sioon  pascià  della  fami- 
glia  Ggalli  genovese,  fluido  allora  In  reg- 
genza di  Tunisi,  ponendola  sotto  il  vas- 
sallaggio del  gran  signore.  Vi  slabiu  una 
Milizia  permanente  di  5ooo  turchi,  divi- 
a  io  tanti  oklok  o  compagnie  di  2  >  uo- 
mini, (falle  qu*»  fra'più  antichi  e  tone- 
rei iti  soldati  aci^ghevanM  i  comandanti, 
«  tra  eaai  poi  si  nominavano  i  consiglieri 
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del  divano,  e  da  questi  consiglieri  si  trae- 
vano gli  agà  o  governatori  militari  de'di- 
stretti.  Così  per  via  della  milizia  si  ascen- 
deva a'primi  onori.  Durante  i  primi  an- 
ni il  gran  signore  mandava  a  Tunisi  un 
pascià  per  governare  la  reggenza,  e  lo  rap- 
presentava eziandio  nelle  solenni  adunan- 
ze. La  carica  di  bey  o  gran  tesoriere  si 
poneva  all'incanto  in  ogni  6  mesi,  ne  po- 
teva ritenersi  per  più  d'  un  anno.  Il  a.° 
pascià  nominalo  da  Sinan  per  suo  suc- 
cessore ,  dopo  due  anni  fu  spogliato  de.1 
potere  esecutivo,  lasciandogli  la  sola  no- 
minale rappresentanza  del  gran  signore, 
e  gli  agà  governarono  per  altri  iG  anni 
alla  testa  del  divano,  finché  la  milizia  si 
sollevò  contro»  bonluk-bascJ,  massacran- 
done la  maggior  parte,  e  Kalil  venne  pro- 
clama lo  sovrano  col  titolo  di  bey,  ad  e- 
sempin  d'Algeri, ed  ebbe  anche  quello  di 
califfo.  Continue  rivoluzioni  e  scene  .san- 
guinose hanno  dopo  quell'eimca  balzalo 
dal  soglio  e  innalzalo  i  bey,  vani  tornan- 
do gli  sforzi  fatti  a  più  riprese  dal  popo- 
lo per  (scuotere  il  giogo  oligarchico  mi- 
litare; poiché  l'ingiustiziec  vessazioni  dei 
governatori,  aveano  determinato  In  mi- 
lizia a  scegliersi  da  «e  i  »uoi  signori.  Ec- 
co la  serie  de'bey  di  Tunisi  della  regnan- 
te dinastia.  Nel  1703  Hassen  lìt-lio  d'un 
cristiano  rinegato.  Nel  1  y35  Aly  pascià, 
che  nel  1741  prese  la  suddetla  i»ola  di 
Tabarro,  della  famiglia  Lomellini  geno- 
vese, e  condusse  a  Tunisi  84Z  tabai  clu- 
ni schiavi.  Nel  1752  a'a4npi>lei  mori  tu- 
nisini ribellatisi  contro  il  bey  Aly  |*ascià, 
saccheggiarono  la  ci» là  per  3  giorni,  mas- 
sime depredando  i  cristianità  chiesa  e  sue 
suppellettili,  l'ospizio  e  le  memorie  del- 
l'archivio de'cappuccini.  Nel  17.56  fu  uc- 
ciso Aly  dagli  algerini,  e  in  sua  vece  in- 
tronizzarono bey  Mohammed.  Nel  1759 
gli  successe  Aly  bey,  nel  1782  lo  divenne 
Hamudo,  nel  1 8 1 4  Othman,che  strozza- 
lo nel  medesimo  anno,  in  qoeslo  gli  fu 
surrogaloMahmud.  Nel  1 8 1 5  avendo  una 
banda  di  tunisini  pirati  sbarcato  nell'isola 
di  s.  Antioco  presso  la  Sardegna,  e  poi- 
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tate  in  Ischia vitìi  un  centinaio  di  pcrione, 
mosse  finalmente  l'Inghilterra  a  fremire 
le  piraterie  neh  816  di  Tunisi,  Tri|K>li  e 
Algeri,  e  mediante  lu  flotta  comandata 
da  lord  Exmnulh,  costrinse  i  3  bey  del- 
le reggenze  di  Barhariaa  ponrinli  conven- 
zioni, sin  pei*  la  li  lierth  di  t  radico  commer- 
ciale, che  per  l'abolizione  della  schiavitù 
ne'ci  istii.ni,  mediante  i  trattali  che  ripor- 
tai a  Schiavo.  Nel  1824  diventò  bey  Hos- 
sinpadredel  bey  di  recente  defunto.  Leg- 
go negli  Annali  d'Italia  del  eh.  Coppi, 
che  nel  i83o  alcuni  sudditi  sardi  erano 
da  qualche  tempo  creditori  della  reggeo- 
zadi  Tunisi,  e  non  potevano  in  alcun  mo- 
do ottenere  d'  essere  soddisfutli.  Implo- 
rarono finalmente  la  protezione  del  pro- 
prio governo,  ed  il  re  Carlo  Felice  spe- 
dì avutiti  Tunisi  il  contrammiraglio  Ca- 
stelvecchio  con  3  fregate  e  alcuni  basti- 
menti leggeri,  e  con  lai  merzo,  eh 'è  l'u- 
nico polente  co'bai  bari,  furono  questi  in- 
dotti a  pagare  quanto  doveauo. 

Mentre  l'Italia  era  in  pericolo  di  nuo- 
ve agitazioni  |K>litiche  ,  ebbe  il  benefìcio 
d'essere  stabilmente  libera  dalle  correrie 
de'  barbareschi  africaui.  La  Francia  da 
vari  anni  avea  questioni  con  Husseyn  pa- 
scià edey  d'Algeri,  provenienti  da  un  pos- 
sedimento che  avea  su  quella  costa,  e  dal- 
la liquidazione  di  certi  conti  derivanti  da 
provigioni  somministrate  all'esercito  d'I- 
lalin  nel  1  799.  Fra  tali  discussioni  quei 
barbereschi  insultarono  talvolta  la  ban- 
diera francese  e  la  pontifìcia  dalla  Fran- 
cia protetta ,  e  il  dey  avea  nel  1827  in- 
sultato pubblicamente  il  console  di  Fran- 
cia colà  residente,  percuotendolo  con  un 
ventaglio.  Allora  il  re  Carlo  X  cominciò 
a  spedire  una  squadra  e  bloccare  Algeri, 
e  nulla  avendo  con  ciòoltenulo,  finalmen- 
te nel  1 83o  «labili  di  mandar  un  eserci- 
to per  vendicare  la  dignità  di  sua  corona, 
e  liberare  l'Europa  dal  flagello  delira- 
ti barbareschi.  Alta  metà  di  giugno  il  vi- 
ce-ammiraglio Dnperré  sbarcò  presso  Al- 
geri 37,5oo  uomini  comandali  dal  ge- 
neral Bouroiont  ministro  della  guerra.  Il 
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dey  difese  la  sua  capitale  come  seppe  e 
potè;  ma  in  fine  a'5  luglio  do%è  cederla 
per  capilolnxione  ,  ottenne  di  potersi  ri- 
tirare colla  sua  famiglia  e  le  sue  proprie- 
tà personali  dove  gli  fosse  piaciuto,  e  re- 
cossi a  Nopnli.  I  francesi  trovarono  nel  di 
lui  tesoro  48  milioni  di  franchi,  quanti 
presso  a  poco  oc  avea  costati  la  spedino- 
ne. Il  comandante  francese  in  Algeri  spe- 
dì quindi  una  squadra  a  Tunisi  e  indus- 
se il  bey  Hussin  a  sottoscrivere  agli  8  n- 
gosto  una  conveniione  nella  quale  fu  sta- 
bilito.» Rinunziare  questi  interamente  e 
per  sempre,  per  se  e  suoi  successori,  al  di- 
ritto d' autorizzare  il  corseggia  mento  in 
tempo  di  guerra  contro  i  bastimenti  del- 
le potenze,  che  stimassero  conveniente  ili 
rinunziare  all'esercizio  dell'is tesso  diritto 
verso  i  bastimenti  di  commercio  tunisini. 
Abolire  per  sempre  ne' suoi  stati  la  schia- 
vitù de'ct  istiaui.  Qualunque  bastimento 
clic  urtasse  sulle  coste  della  reggenza  ri- 
cevesse per  quanto  era  possibile  l'assisten- 
za ,  i  soccorsi  e  le  vettovaglie  di  cui  po- 
tesse abbisognare.  Il  bey  prendesse  le  mi- 
sure più  pronte  e  più  severe  per  assicura- 
re la  salvezza  degli  uomini  e  delle  cose  e- 
sislenti  sul  medesimo. Le  potenze  stranie- 
re poter  stabilire  consoli  e  agenti  com- 
merciali su  lutti  i  punti  della  reggenza , 
senza  dover  fare  per  quest'oggetto  alcun 
regalo  all'  autorità  legali  locali.  Tulli  i 
tributi ,  regali  e  doni  di  qualunque  na- 
tura, che  i  governi  o  i  loro  agenti  pagava- 
no alla  reggenza  di  Tunisi  per  qualunque 
t  i  lolo,ci  rcosta  nza  o  noin e ,e  pr i nei  pa  1  «  n  e  11  - 
te  in  occasione  di  concludersi  un  tratta- 
to o  nello  stabilirsi  un  agente  consolare, 
essere  aboliti,  né  potersi  esigere  o  stabi- 
lire per  l'avvenire.  I  sudditi  stranieri  po- 
ter Irafficare  liberamente  co' sudditi  tu- 
nisini, pagando  i  diritti  stabiliti".  Simile 
convenzione  I'  1 1  agosto  fu  stabilita  col 
bey  di  Tripoli.  Fu  l'ammiraglio  france* 
se  Rosamel,  che  dopo  la  conquista  d'Al- 
geri colla  sua  squadra  percorse  le  diver- 
se reggenze  barbaresche,  notificando  ai 
capi  di  esse  che  la  Francia  vittoriosa  vo- 
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leva  quindi  che  il  suo  nome  eia  religio- 
ne di  Gesù  Cristo  fossero  in  quelle  ino- 
spitali  parti  rispettali.  Quanto  oli'  aver 
la  Francia  imposto  a'bey  di  Tunisi  e  di 
Tripoli  ,  di  noo  far  esercitare  il  corseg- 
giamento  in  tempo  di  guerra  contro  i  ba- 
stimenti delle  potenze,  che  dal  loro  can- 
to rinunciassero  allo  stesso  diritto  ver* 
so  i  navigli  barbareschi,  indi  nel  1 83 1 
Ferdinando  li  re  delle  due  Sicilie,  volen- 
do profittare  de'  vantaggi  che  tal  impe- 
gno Assicurerebbe  alla  navigazione  mer- 
cantile, per  mezzd  del  governo  francese 
partecipò  alle  due  reggenze,  che  da  par- 
ie sua  rinunzia  va  formalmente  al  divisa» 
to  diritto  di  corso  verso  le  medesime.  Per- 
ciò i  due  bey  si  obbligarono  a  una  per- 
fetta reciprocanza.  Ciò  non  pertanto  Fer- 
dinando li  ebbe  tosto  motivi  di  lagnan- 
ze contro  il  bey  di  Tunisi  Hussin,  ed  al- 
tre ne  avea  il  re  di  Sardegna  Carlo  Al- 
berto. Imperocché  contro  i  trattati  vigen- 
ti  esso  avea  fatto  castigare  con  battiture 
alcun <  napoletani.  Il  governatore  di  Por- 
to-Farìoa  avea  usato  mali  trattamenti  ad 
un  bastimento  genovese,  e  infine  lo  avea 
anche  sequestrato.  I  consoli  rispettivi  a- 
reano  chiesto  varie  volte  soddisfazione  di 
tali  insulti,  ma  sempre  inutilmente.  An- 
zi una  volta  il  bey  rispose  in  modo  in- 
sultante alla  dignità  del  re  Ferdinando 
11.  Allora  i  due  sovrani  conobbero  non 
esservi  altro  mezzo  che  d'appigliarsi  al- 
l'armi. Incominciarono  quindi  dal  sotto* 
scrivere  a*  28  marzo  1 833  una  conven- 
zione, nella  quale  in  sostanza  stabilirono 
cbe>»  Per  un  effetto  degli  si  retti  vincoli  del 
sangue  che  univano  le  due  auguste  cor- 
ti, e  dell' antica  amicizia  e  perfetta  cor- 
rispondenza  che  regnavano  fra  loro,  già 
assai  prima  d'allora  arcano  pensato  alla 
convenienza  di  unirsi  con  un  apposito 
coovegno  per  difendere  i  rispettivi  loro 
sudditi  dalle  avni  ie  e  dagl'ingiusti  e  inu- 
mani trattamenti,  cui  andavano  di  lauto 
ia  tanto  soggetti  nelle  contrade  d'Africa, 
t  (are  a  un  tempo  rispettare  hi  loro  ban- 
diera, la  rappresentanza  de'  loro  regi  a- 
VoL.  1  xxxi. 


genti,  ed  i  diritti  della  loro  corona  dalle 
reggenze  Barbaresche.  Trovandosi  allo- 
ra ambedue  le  potenze  nella  circostanza 
di  dover  vendicare  de' torti  che  aveano 
rispettivamente  ricevuti  dalla  reggenra 
di  Tunisi,  aveano  perciò  determinalo  di 
addivenire  fra  loro  ad  un'apposita  con- 
venzione al  suddetto  fine  diretto.  Stadi- 
li  tono  pertanto  che  vi  fosse  d'allora  in- 
nanzi unione  perfetta  tra  loro ,  nel  cn«o 
di  rottura  d'  una  delle  parti  contraenti 
con  una  o  tutte  le  potenze  Barbaresche. 
In  tal  caso  i  sovrani  unirebbero,  ove  oc- 
corresse, la  forza  loro  armata  di  mare  e 
anche  di  terra.ove  d'uopo,  per  far  rispet- 
tare i  diritti  dello  rispettiva  loro  corona 
e  de'  loro  sudditi,  la  regia  bandiera  e  il 
commercio  dalle  reggenze  suddette  e  da 
ognuna  di  esse.  La  convenzione  rimanes- 
se in  vigore  per  lo  spazio  di  5  anni,  es'in- 
tendesse  riunovata  di  pieno  diritto  di 
quinquennio  in  quinquennio,meno  vi  pre- 
cedesse 6  mesi  prima  della  scadenza  del 
quinquennio  il  diffidamenlo  d'una  delle 
due  parti  contraenti  che  ne  desiderasse  lo 
scioglimento  '.  In  forza  di  questa  conven- 
zione, il  re  di  Sardegna  spedì  alla  nula 
di  Tunisi  una  squadra  composta  di  4  fre- 
gate, una  corvetta,  un  brick  ed  uno  scu li- 
ner, e  ne  die  il  comando  al  contrammi- 
raglio Viry.  Ferdinando  1 1  vi  unì  una  fre- 
gnta,duecorvelte,uua  goletta  e  due  brick. 
Ledue  squadre  presentaronsi  avanti  Tu- 
nisi sul  principio  di  maggio  1 833,  e  quin- 
di spedirono  i  due  commissari  Montiglio 
piemontese  e  Marino  Caracciolo  napole- 
tano, ad  intimare  al  bey  di  dare  entro  un 
prefisso  termine  In  chiesta  soddisfazione. 
All'aspetto  della  forza  il  bey  Hussin  ce- 
dette. Promise  solennemente  d'indenniz- 
zare il  padrone  del  bastimento  genovese 
pel  danno  sofferto,  e  di  castigare  severa- 
mente coloro  che  lo  aveano  insultalo.  Di- 
chiarò essere  sialo  un  equivoco  d'intelli- 
genza le  ingiurie  che  gli  si  supponevano 
avere  proferito  contro  il  re  del  regnodel- 
le  d  ue  Sici  I  ie,  a  nzì  a  v  rebbe  i  n  via  l  o  n  n  a  in  • 
lisciatore  a  Napoli  per  dileguare  ogni 
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dubbio  che  potesse  rimanere  nell'animo 
di  Ferdinando  li  sul  senso  delle  sue  paio- 
le. Promise  infine,  che  qualora  avvenis- 
se che  i  napoletani  e  siciliani  applicati  oi 
«suoi  servigi  cadessero  in  colpa  grave ,  li 
farebbe  consegnare  in  mano  al  proprio 
console,  per  estere  puniti  colle  leggi  del 
loro  sovrano.  Ottenuto  cosi  l'intento  col- 
le sole  minacce,  le  squadre  tornarono  al- 
le loro  stazioni.  Il  bey  di  Tunisi  mandò 
poi  di  fulti  un  individuo»  Napoli.il  qua- 
le in  nome  del  suo  padrone  espresse  al 
re,  in  udienza  solenne  a' a 2  luglio,  senti- 
menti di  leale  e  costante  amicizia, lu  qua- 
le egli  non  avea  mai  inteso  d'  alterare. 
Ferdinando  11  rispedì  poi  a  Tunisi  Ma* 
l  ino  Caracciolo,  il  quale  a' 17  novembre 
concluse  col  bey  un  trattato,  per  esten- 
dere le  relazioni  commerciali,  vigenti  tra 
i  loro  rispettivi  territori}  e  popoli, fissan- 
do d'accordo  in  una  chiara  e  positi  va  ma- 
niera i  patti  da  osservarsi  da  ciascuna 
parte.  Nel  dì  seguente  si  solloscritse  una 
convenzione,  nella  quote  si  stabilì  che: 
mI  sudditi  del  re,  i  quali  sei  vivono  il  pa- 
scià bey  particolarmente  ed  i  suoi  suddi- 
ti, fossero  sullo  la  di  lui  giurisdizione  nel 
solo  caso  correzionale  di  poco  rilievo.  In- 
colpati però  di  grave  mancanza,  dovesse- 
ro congedarsi  dal  servigio  del  bey  e  dei 
suoi  dipendenti,  e  tradotti  nel  regio  con- 
solato generale  per  essere  puniti  colle  leg- 
gi del  proprio  re".  Nel  i83'5  divenne  bey 
di  Tunisi  M listata,  padre  dell'attuale  che 
da  poco  regna,  e  fratello  del  defunto  pre- 
decessoi  e  Hussin.  Morto  nel  1 837  AI  osta- 
la, gli  successe  il  nipote  Ahmed  pascià  fi- 
glio dell'altro  bey  Hussin,  che  si  rese  ce- 
lebre pel  suo  governo,  e  distinto  benefat- 
tore delle  missioni  apostoliche,  come  me- 
glio poi  dirò.  Trovo  nel  Memorandum 
storico-politico,  del  eh.  conte  Sola  10  del- 
la Margarita,  ministro  e  1. "segreta rio  di 
stalo  di  Carlo  Alberto  re  di  Sardegna, 
descritta  la  vertenza  Ira  quella  corte  e  il 
bey  di  Tunisi  Ahmed,  onde  ne  fai ò  cen- 
no. Sebbene  quel  principe  mussulmano, 
cheavea  per  suo  miuislro  il  cav.  Giusep- 


T  U  M 

pe Rado  genovese, oriundo  di  Chiavari  e 
nativo  di  Tunisi,  non  seguisse  le  tracce 
de'harbari  che  nelle  reggenze  dell'Africa 
odiando  il  nome  cristiano,  accoppiavano 
agli  alti  di  tirannide  verso  1  sudditi  del- 
l'altre potenze  la  più  nera  malafede,  pu- 
re di  quando  in  qoaudo  il  fiero  caratte- 
re de'seguuci  di  Maometto  traspariva  mal 
adombrato  dalle  forme  europee  che  si  fa* 
cevauo  studio  d'imitare.  Venne  iu  capo 
al  bey  Ahmed  di  fare  il  monopolio  del 
grano,  e  contro  la  lettera  detrattati,  sen- 
za prevenirne  i  commercianti,  ne  proibì 
l'estrazione.  Nel  i843  il  cav.  Peloso  con- 
sole del  re  se  ne  lagnò,  ma  indarno;  s'ac- 
crebbero anzi  i  motivi  di  querela  per  al- 
tre vessazioni  e  ingiustizie  a  danno  de're- 
gi  sudditi.  Vedendo  medicaci  le  trattati- 
ve, il  governo  sardo  prescrisse  al  conso- 
le più  energico  linguaggio,  accompagna- 
to da  minacce  di  rottura;  ueppur  queste 
conseguirono  l'intento ,e  fu  forza  mandar 
legni  da  guerra  con  ordine  al  console  di 
lasciar  la  reggenza  e  dichiariti  e  che  ove 
non  fosse  resa  la  dovuta  sode)  ih  fa /.ione  il 
re  provvederebbe  agi'  interessi  de'  suoi 
sudditi  colla  forza.  Giusta  ero  la  guerra 
che  Carlo  Alberto  voleva  fare  al  bey,  ma 
non  piacevo  alla  Francia.  Essa  conside- 
rava il  bey  di  Tunisi  Ahmed  come  suo 
proietto  ,  sebbene  egli  temendo  la  sorte 
dell'Algeria  conquistata  dalla  Francia  e 
la  progressiva  estensione  di  sue  conquiste 
in  Barbarie,  fosse  segretamente  più  ligio 
all'Inghilterra.  Il  console  inglese  avea  fat- 
to de'passi  al  gabinetto  tunisino  del  Car- 
do, onde  por  termine  alla  discussione  con 
accondiscendere  alle  giuste  domande  sar- 
de, ma  non  era  vi  riuscito,  e  in  gran  par- 
te perchè  il  console  francese  avea  agito 
in  senso  opposto  e  corroborala  la  resisten- 
za. 1 1  governo  francese  era  estraneo  al  con- 
tegno tenuto  dal  suo  agente  in  TunUi.  pe- 
rò trova  vasi  sotto  l'inlluenza  de'suoi  rap- 
porti, per  cui  forse  meu  chiare  vedeva  le 
ragioni  del  re  di  Sardegna.  Ciò  che  più 
premeva  alla  Francia  era  d'evitare  n  un 
suo  alleato  l'umiliazione  e  i  danni  d'una 
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sconfina,  poiché  si  prevedeva,  colla  me- 
moria di  quanto  accadde  a  Tripoli  oel 
182  7,  che  la  mariua  sarda  non  avrebbe 
smentita  la  sua  riputazione.  Il  governo 
francese  pr  opose  la  sua  mediazione,  che 
no»  fu  acceltnla  dui  re  per  vari  molivi, 
cui  importava  dar  prova  che  avea  per  se 
la  forza  di  farsi  rispettare,  e  un»  squadra 
in  istato  di  sostener  l'onore  delia  bandie- 
ra. Al  tempo  stesso  si  adombrò  la  subii* 
me  Porta,  e  dalla  corte  di  Costantinopo- 
li furono  fulle  delle  osservazioni  a  quel- 
li d»  Torino.  Il  sultano  non  riconoscen- 
do f  indipendenza  del  bey  Ahmed,iua  con 
siJerando/o  come  vassallo,  trovava  stra- 
no clic  si  chiedesse  a  lui  ragione  coll'.ir- 
mi.  anziché  dirigersi  al  suo  signore  per  ot- 
tenere riparazione  dc'grnvami;  non  era 
dunque  negl'interessi  del  bey,  ma  per  far 
atto  di  supremazia  che  la  Porta  interve- 
niva. Rispose  il  governo  sardo,  che  aven- 
do  un  agente  in  Tunisi,  il  quale  trattava 
ogni  affare  col  bey  senza  ingerenza  del- 
la Porta  ,  e  dal  bey  essendo  slati  sotto- 
scrìtti i  trattati,  da  lui  se  n'esigeva  1'  a- 
dempimento  senza  oltraggio  de'  diritti 
della  Porta,  che  dal  governo  non  erano 
/'regiudicati,  nè  messa  in  questione  l'alta 
sua  signoria.  Parve  un  istante  che  il  sulta- 
no non  pago  disegnasse  di  mandar  una 
squadra  nell'acque  di  Tunisi  per  difen- 
dere la  città  dall'armi  sarde,  ove  «'intra* 
prendesse  di  bombardar  la  capitale,  e  vi 
fu  sospetto  che  fosse  a  suggerimento  del- 
la Francia;  ma  la  spedizione  della  flotta 
ottomana  non  ebbe  luogo,  e  le  ragioni  sar- 
de prevalsero  a  Costantinopoli.  L'Inghil- 
terra non  voleva  neppur  la  guerra,  poi- 
ché vi  era  tra  essa  e  la  Francia  un  segre- 
to accordo  per  proleggere  il  bey.  Le  due 
potenze  rivali  intendevano  osi  d'impe- 
dire che  Tuna  o  l'altra  opprimesse  la  reg- 
genza, la  Francia  per  distendere  le  sue 
possessioni  io  Africa  ,  l' Inghilterra  per 
creare  presso  l'Algeria  una  coloniaBi  itan- 
mica.  Ma  l'Inghilterra  riconoscendo  il  di- 
ritto del  re  di  Sardegna,  e  lasciandolo  in 
piena  libertà  ci"  agire ,  offri  di  far  com- 
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prendere  al  bey  di  Tunisi  la  necessità  di 
cedere,  uè  poteva  ciò  ragione  voluieule  ri- 
cusarsi :  la  Francia  all'  opposto  sdegnali* 
del  rifiuto  di  accettare  la  sua  mediaziuue, 
minacciò  che  se  la  squadra  sarda  attac- 
ca va  Tunisi,  ch'era  sotto  la  sua  prolezio- 
ne, una  fiotta  francese  l'avrebbe  aggre- 
dita. Rispose  il  governo  sardo,  che  la  ver- 
tenza col  bey  riguardava  unicamente  il 
re,  ch'era  nel  suo  diritto,  e  non  vi  ritmo 
zierebbe  mai  per  minacce,  fosse  pur  pos 
sente  il  governo  che  le  proferiva;  non  esse 
re  in  grado  di  lottar  con  Francia,  ma  non 
perciò  si  sosterrebbe  meno  ciò  che  richie- 
deva l'onore  e  la  dignità  d'uno  stato  in- 
dipendente; se  il  bey  non  dava  soddisfa- 
zione al  re,  la  sua  squadra  assalirebbe 
Tunisi,  e  se  la  flotta  francese  lo  impedis- 
se cederebbe  allora  il  governo  sardo  a- 
vanti  forze  maggiori,  ma  non  alle  minac- 
ce mai,  e  l'Europa  giudicherebbe  chi  più 
nobilmente  procedevo.  Queste  e  altre  ri- 
sposte date  alla  Francia,  comunicate  al- 
le altre  corti,  furono  ovunque  approva- 
te; il  gabinetto  inglese  scorgendo  la  con- 
veniènza d'impedire  il  conflitto,  intimò  al 
bey  di  dar  soddisfazione  al  re  di  Sarde- 
gna ,  nè  potè  ricusarlo.  Non  solo  tolse  i 
motivi  di  querela  e  rivocò  l'inibizione  al- 
l'esportazione de'grani,  ma  pagò  un  in- 
dennità pecuniaria  peManui  solferti  dal 
commercio  sardo,  ed  il  cav.  Peloso  fece 
pacifico  ritorno  a  Tunisi.  Intanto  diven- 
ne rinomalo  il  bey  Ahmed,  amico  since- 
ro della  Francia,  e  civilizzatore  del  pro- 
prio stalo,  ove  regnò  da  sovrano  assolu- 
to, poiché  da  oltre  un  secolo  l'ulto  domi- 
nio della  Porla  ottomana  vi  è  ormai  af- 
fatto cessato  nella  reggenza  di  Tunisi. 
D'altronde  non  cessò  di  tratto  in  tratto  la 
sublime  Porta  da'lentativi  onde  ripristi- 
nai velo,  se  non  che  il  governo  francese, 
al  più  lieve  sintomo  di  pericolo,  da  fede- 
le alleato,  spedi  ognora  delle  squadre  in 
di  lui  soccorso,  e  ciò  bastò  perchè  le  mi- 
nacce uou  si  traducessero  in  fitti.  11  bey 
riconoscente  al  re  Luigi  Filippo  fino  dal 
1 84.0  aveu  imposto  il  nome  di  Monte  Lui- 
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gì  Filippo  olla  porte  superiore  dell'oli* 
lica  Cartagine,  offrendo  a  quel  monarca 
il  terreno  dove  mori  s.  Luigi  f.\  (/  .)  re 
di  Francia*  7l5  agosto  1270,  mentre  as- 
sediava Tunisi,  che  poi  avrebbe  potuto  e- 
spugnareilsopraggiuuto  fratelloCarlol  re 
ili  Sicilia,  questi  concludendo  invece  una 
tregua  a  se  molto  vantaggiosa  co'sai ace- 
ni. Narra  l'annalista  Rinaldi,  che  nella 
sagra  crociata  intrapresa  da  s.  Luigi  IX 
per  liberare  i  luoghi  di  Terra  Salita  dal- 
le mani  de'maomettaui,  prima  di  recar- 
visi si  era  proposto  di  conquistare  il  re* 
gno  di  Tunisi,  del  cui  re  avea  ricevuto 
segretamente  molli  ambasciatori  ei  pro- 
pri inviali  a  lui;  poiché  il  re  di  Tunisi  a- 
veadimostralosiuiululameutc  molta  pro- 
pensione a  farsi  cristiano,  purché  con  o- 
nesta  cagione  e  snlvo  il  suo  onore  potes- 
se metterla  ad  effetto  senza  tema  de'sara- 
ceni  suoi  sudditi,  onde  s.  Luigi  IX  va- 
gheggiava con  pio  zelo  l'idea  di  fargli  da 
padrino.  Avendo  il  re  tunisino  mandato 
una  solenne  ambasceria  in  Francia,?.  Lui- 
gi IX  volle  che  gli  ambasciatori  assistes- 
sero in  s.  Dionigio  al  battesimo  d'un  e- 
breo  famoso,  eh'  egli  con  diversi  baroni 
tenneal  s.  fonte.  Dopo  la  funzione,  il  san- 
to chiamati  a  se  gli  ambasciatori, disse  lo* 
ro  con  granile  a  ire  Ito.»  Direte  per  parte 
mia  al  re  vostro  signore,  ch'io  sì  arden* 
temente  bramo  la  solute  dell'anima  sua, 
che  vorrei  stare  nella  carcere  de'sar ace- 
ni tulli  i  giorni  di  mia  vita,  senza  veder 
mai  la  chiarezza  del  sole,  solamente  che 
il  vostro  re  e  la  sua  gente  con  divolo  cuo- 
re si  rendessero  cristiani".  Egli  dunqne 
si  persuase  ,  che  se  il  numeroso  e  tanto 
nominato  esercito  crociato  fosse  compar- 
so improvvisamente  innanzi  alla  città  di 
Tunisi ,  questa  sarebbe  stala  la  più  op- 
portuna cagione,  che  quel  re  potesse  ave* 
re  tra' saraceni  di  prendere  il  battesimo 
co 'suoi,  evitando  la  moi  te,e  ritenere  il  suo 
regno  pacificamente.  Oltre  a  ciò  era  per- 
suaso s.  Luigi  IX,  che  se  il  re  maomet- 
tano non  voleva  venire  alla  fede  cattolica, 
era  cosa  assai  facile  espugnar  la  città  di 
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Tunisi  e  per  conseguenza  lutto  il  reame; 
che  tale  città  era  piena  d'oro,  d'argento 
e  di  ricchezze  infinite,  come  quella  die 
da  grandissimo  tempo  innanzi  non  era 
slata  presa  da  nessuno,  e  perciò  con  tali 
tesori  si  sarebbe  potuto  d'  assai  aiutar 
l' impresa  e  la  restaurazione  del  domi- 
nio cristiano  in  Terra  Santo.  E  solendo 
fornire  i  tunisini  poderosi  aiuti  di  com- 
battenti, armi  e  cavalli  contro  le  crociate 
e  in  soccorso  del  soldano  d'Egitto,  e  con 
massimo  pregiudizio  cle'crocesignati, viep- 
più fu  tenuta  necessaria  l'impresa  di  Tu- 
nisi. Pertanto  l'armata  cristiana  appro- 
dò felicemente  al  porto  dell'antica  Car- 
tagine, giacche  alcuna  porle  dell'antica 
i  saraceni  aveano  riedificata  c  fortifica- 
ta per  guardia  del  porto,  e  fu  tosto  pre- 
sa dai  crociati,  i  quali  attesero  poi  al- 
l' assedio  di  Tunisi  distante  circa  1  5  mi- 
glia: quindi  fu  raggiunto  dal  fratello  Al- 
fonso conte  di  Tolosa.  Allorché  i  crocia- 
ti discesero  sulla  riva  di  Tunisi,  i  fran- 
cesi coraggiosomeule  fugarono  i  sarace- 
ni su  pe'monti.  Subito  un  limomiei  o  re- 
gio pubblicò  d'  ordine  del  re  l'entrata  nel 
pae-e  in  nome  di  Luigi  IX:  Io  vi  pubbli- 
co il  bando  del  Nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto ,  e  di  Luigi  re  di  Francia  suo  ser- 
gente, cioè  a  dire  suo  servo.  Indi  da  cro- 
ciali si  dislesero  le  tende,  e  ben  presto  co- 
nobbero falsi  i  desideri i  che  avea  mostra- 
to il  re  di  Tunisi  infedele,  d'abbracciare 
la  religione  cristiana.  I  saraceni  fecero  vi- 
siti più  volte  d'attaccar  la  battaglia,  ma 
ebbero  sempre  timore  del  fiero  contegno 
de'crociali,e  se  qualche  volta  vennero  olle 
mani  con  iscaramucce,nou  ne  fransero  che 
danni.  I  maomettani  difesero  Tunisi  con 
valorosi  sforzi,  ribattuti  prodemente  da' 
cristiani,ed  il  re  volleindugiar  nell'assalto, 
attendendo  gli  aiuti  della  grande  armata 
che  dovea  condurgli  il  fratello  re  di  Si- 
cilia Carlo  I.  Ma  intanto,  tra  per  man- 
canza d'acqua  dolce,  la  corruzione  delle 
vettovaglie,  gli  eccessivi  calori  d'un  pae- 
se così  ardente,  e  l'intemperie  dell'atmo- 
sfera ,  non  che  per  V  infezione  prodolta 
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Agl'insepolti  cadaveri,  scoppici  la  peste 
e  assalì  l'esercito  cristiano,  facendo  tosto 
strage  della  metà  de'soldati,  e  poi  ne'ca- 
pilaui.  Tra 'grandi  morirono  pe'primi  il 
calle  di  ft'evers  Giovanni  Tristano  figlio 
del  r?,  il  cardinal  Ridolfo  Caprario  le- 
galo della  s.  Sede,  e  s'infermò  a  morie  lo 
stesso  s.  Luigi  IX  preso  da  continua  feb- 
lire,  il  quale  si  apparecchiò  al  suo  Cau- 
silo con  somma  edificazione,  che  celebrai 
altrove,  colla  recita  delle  divine  laudi  e 
\\  ricevimento  de'ss.  Sagramenti,  adem- 
piendo esempli* ralente  i  doveri  di  buon 
padre  e  di  buou  re.  Avvicinandosi  alla 
sua  Une,  il  santo  re  con  fioca  voce  e  pie- 
no di  zelo  per  In  propagazione  del  crislia- 
»e*aio,fl oda  va  ripetendo:»  Veggiamo  per 
amor  dì  Dio,  come  si  possa  predicare  e 
piantar  la  fede  cattolica  io  Tunisi.  Oh  ci 
fosse  alcun  duomo  allo  a  esservi  manda- 
lo  a  predicare";  e  ooraiuavu  un  frale  do- 
menicano, che  altra  volla  era  ito  a  Tu- 
nisi e  conosciuto  da  quel  re.  Venendo  il 
servo  di  Dio  all'ora  estrema,  giacendo  in 
forma  di  croce  sopra  un  letto  asperso  di 
cenere,  cuosuunò  il  suo  eroico  sagnlìcio  e 
rese  felicemente  lo  spirito  nlCreatore,ncl  • 
l'ora  appuuto  nella  quale  il  Figlio  ili  Dio 
in  croce  mori  per  vivilicare  il  mondo.Pub- 
biicalasi  la  sua  morte,  l'esercito  cristiano 
ollremudo  dolente,  ne  pianse  amaramen- 
te (a  preziosa  perdila,  onde  il  nemico  ne 
prese  vigore  e  baldanza,  prontamente  re- 
pre>ta  dalia  venula  di  Carlo  I  ,  il  quale 
per  le  orazioni  del  fratello  vide  mitigar  la 
pestilenza  nel  campo  per  una  gran  piog- 
gia, indi  ottenne  gloriosa  vittoria  e  si  con- 
tentò di  pacificarsi.  Il  re  di  Tunisi,che  per 
salvar  la  sua  capitale  e  l'invasione  del  re- 
guo  erosi  sottomesso  a  qualunque  patto, 
promise  di  liberare  tutti  i  cristiani  schia- 
vi del  suo  reame  con  libero  esercizio  di 
loro  religione,  e  concesse  l'edificazione  di 
conventi  e  chiese  a  onore  di  Gesù  Cristo 
io  tulle  le  città  del  regno,  e  che  eziandio  si 
poteste  predicar  liberamente  la  fede  cri- 
stiana da'ftali  minori  e  da'frati  predica- 
bri,  come  pure  da  ogui  altro;  e  che  uon 
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fossero  in  alcun  modo  impediti  quell'ielle 
avessero  voluto  prendere  il  santo  lavacro, 
e  la  conversione  altresì  de'mussulmani.  Il 
redi  Tunisi  di  venne  tributario  di  5o,ooo 
scudi  annui  del  re  di  Sicilia  Carlo  I,  il 
quale  avea  portato  le  macchine  e  tutto  il 
necessario  per  combattere  Tunisi  per  ter- 
ra e  per  acqua;  si  obbligò  di  rimborsare 
il  re  e  signori  di  Francia  di  tutte  le  spese 
ch'essi  aveano  Citte  sino  dal  principio  del- 
la guerra,  lequali  ascendevano  a  1 10,000 
oucie  d'oro,  di  cui  la  metà  doveasi  paga- 
re subito,  e  l'altra  fra  due  rnen.  Aggiun- 
ge il  Rinaldi,  con  olire  testimoniarne,  che 
fu  imposto  al  re  di  Tuuisi  di  sommini- 
strare il  soldo  a  3ooo  combattenti,  fin- 
ché durasse  la  guerra  contro  i  saraceni 
invasori  della  Terra  Santa.  Di  tali  accordi 
ragionai  nel  voi.  XVIII,  p.  aqSeaoq.  Il 
re  Carlo  I  fu  tacciato  d'avarizia,  per  aver 
preferito  farsi  tributario  il  re  di  Tunisi 
(come  lo  erano  stati  i  predecessori  a  quelli 
di  Federico  II  imperatore  e  re  di  Sicilia) 
con  annue  20,000  doppie  d*oro,invecc  di 
prendere  Tunisi,  perché  allora  conveniva 
divider  la  preda  con  gli  altri  principi,  il 
che  principalmente  riprovò  Edoardo  fi- 
glio di  Enrico  III  re  d'Inghilterra,  giun- 
tovi con  l'armata  dopo  fatta  la  pace.  Di 
più  Carlo  1  in  luogo  di  recarsi  in  Siria  per 
la  sagra  guerra  e  liberare  i  santi  luoghi 
cl-il  giogo  infedele,  sciolse  le  vele  verso  la 
Sicilia,  e  mostrandone  Dio  giusto  risen- 
timento, insorta  fierissima  tempesta,  nau- 
fragò buona  parte  della  flotta  e  del  teso- 
ro avuto  dal  re  di  Tunisi;  e  Tibaldo  K 
re  di  Na vorrà,  che  infermo  era  partito  da 
Tunisi,  giunto  al  porto  di  T rapini  morì, 
onde  la  vedova  Isabella  figlia  di  s.  Luigi 
IX  volle  quindi  osservare  perpetua  casti- 
tà, avendolo  accompagnato  nell'impresa 
d'Africa.  I  francesi  rientrali  in  mare  coi 
sici  liani,  portarono  seco  il  corpo  di  s.  Lui- 
gi IX,  ed  il  re  Carlo  I  ne  ottenne  le  vi- 
scere che  fece  depositare  nella  cattedra- 
le di  Monreale.  Il  venerando  corpo  fu  de- 
positalo nellu  celebre  abbazia  di  s.  Dio- 
nisio, la  lesta  fu  posta  nella  s.  Cappella 
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eli  Parigi,  e  altre  reliquie  altrove  Aven- 
do dunque  il  bey  di  Tunisi  Ahmed  ce- 
duto nlla  Krancinil  terreno  *opra  cui  mo- 
ri s.  Luigi  IX,  ed  il  dono  essendosi  ac- 
cettato dal  suo  discendente  re  Luigi  Fi- 
lippo, si  concepii  il  pensiero  di  fahlnicar- 
vi  una  rappella  o  chiesa  ad  onore  di  quel 
santo  monarca,  e  tal  re  la  fece  innalzare 
e  dedicare  nell'agosto  1 8  {  «  ;  quindi  con- 
agra  re  dal  presente  ve«co»o  vicario  apo- 
stolico solennemente  a'i4  agosto  1 84 t>, 
coll'interventodcllo  slato  maggiore  e  Illu- 
de militari  della  «quadra  francese, ed  ol- 
tre il  consolato  di  Francia,  vi  assisterono 
ancora  i  cancellieri  di  quelli  delle  altre 
potenze,  con  molta  affluenza  d'ogni  na- 
zione e  credenza  religiosa  Questo  terre- 
no racchiude  nel  suo  perimetro  una  pic- 
cola patte  dell'antica  Cartagine;  la  chie- 
suola di  s.  Luigi  IX  colla  sua  bianca  cu- 
pola gotica  sormontata  dalla  Croce  tor- 
reggia nel  mezzo  di  essa:  su  tutto  il  suo- 
lo sventola  il  vessillo  di  Trancia.  Questo 
luogo  è  indicalo  sulla  carta  geografica  col 
nome  di  s.  Luigi  di  Cartagine, e  gl'indi- 
geni arabi  mussulmani  lo  chiamano  Zao- 
vi  tei  Fransi  s^mè  il  Santuario  rie' Fran- 
cesi t\}  Santuarioriel  Su  l  tano  Cristiano.}  I 
cov.  Calza  console  generale  pontifìcio  nel- 
l'Algeria (ora  di  Toscana)  nella  sua  Alge- 
ria,  gravemente  rimarca.  Sul  ripiano  di 
Mftika,sulla  sommità  dell'anticaAcropoli 
dove  la  regina  di  Tiro  Didone  venne  fuggi- 
tiva a  cercare  un  asilo  e  fondare  un  famoso 
regno,  abbellendo  e  fortificando  la  città, 
s'innalza  oggi  un  piccolo  monumento,  che 
sarebbe  questo  solo  il  segno  della  rigene- 
razione mussnlmana.Sebbene  non  sia  am- 
bizioso, pure  è  abbastanza  ben  situato  per 
dominar  l'orizzonte.  Una  Croce  sulla  ter* 
ra  infedele  I  Una  Croce  sulla  montagna 
esposta  a'pubhhci  sguardi!  Una  Croce  in 
un  paese  dove  il  fanatismo  religioso  dei 
maomettani  ha  regnato  si  lungo  tempo, 
dove  qualche  volta  si  riaccende  risveglia» 
to  dall'ignoranza  ch'è  la  sua  compagna  e 
la  sua  sorella  gemella!  La  Croce  è  là  per- 
taoto,edomina  Tunisi,  Cartagine,  il  por- 
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lo  e  la  rada,  e  vi  è  stata  situala  di  con- 
senso dell'autorità  mussulmana!  Il  monu- 
mento eretto  alla  memoria  di  s.  Luigi  IX 
nel  luogo  ov'egli  mori,  è  al  certo  un  edi- 
lìzio molto  ben  inleso ,  sebbene  sia  una 
tarda  riparazione  offerta  al  rappresentan- 
te della  Crociata.  Ewi  un'iscrizione  con- 
cepita in  questi  termini.  Luigi  Filippo  re 
rie' Francesi  ha  eretto  questo  monumen- 
to sul  luogo  ove  mori  il  re  s.  Luigi  IX 
.suo  antenato.  Conclude  il  cav.  Calza:  Il 
segnodella  redenzione  innalzato  sulle  mi- 
ne di  Cartagine,  lo  «lahilhneiilo  del  pro- 
prietario europeoC.inliodcLesseps  a  Dja- 
far,  l'adozione  del  costume  europeo  alla 
corte  militare  del  bey  in  Dardo  sua  reg- 
gia, sono  3  falli,  che  ciascuno  nel  loro  ge- 
nere, contengono  l'espressione  e  la  ma- 
nifestazione d'un  fu  Ilo  generale ,  cioè  In 
trasfoi mozione  dell'Oriente!  Quando  il 
duca  di  Montpensier,  figlio  di  Luigi  Fi- 
lippo, si  recò  a  Tunisi  a' 10  giugno  1 84 
e  passò  al  Bardo  per  visitare  il  bey  Ah- 
med, questi  lo  tenne  lunga  pez?a  abbrac- 
cialo, poiché  stimano  i  mussulmani  che 
quanto  più  durano  gli  abbracciamenti, 
tanto  più  è  profonda  e  sincera  l'affezio- 
ne che  si  ha  di  essi.  Tra  le  altre  parole 
affettuose  il  bey  gli  disse.»  lo  sono  il  ìo.mo 
della  mia  stirpe,  e  tuttavia  il  solo  che  ab- 
bia avuto  la  gran  fortuna  di  ricevere  un 
principe  francese".  A  vendo  il  duca  pni  lato 
dell'amicizia  del  re  padre  pel  bey,  que- 
sti rispose.»  La  miglior  prova  ch'egli  ab- 
bia potuto  darmene,  si  è  l'aver  posto  sot- 
to la  mia  custodia  la  chiesa  di  s.  Luigi, 
eretta  in  onore  del  gran  re  suo  avolo,  nel- 
lo stesso  luogo,  ove  lasciando  la  spoglia 
mortale  la  sua  anima  sen  volò  al  cielo". 
Jl  duca  di  Montpensier  decorò  della  le- 
gione d'onore  Cab.  Rourgade  cappellano 
della  chiesa  di  s.  Luigi;  ed  il  bey  di  Tu- 
nisi all'incontro  insigni  del  suo  ordine  e- 
questie  il  colonnelloThierry.e  di  Latour 
aiutanti  di  campo  del  principe.  Il  duca 
avendo  trovato  l'attuale  vicario  aposto- 
lico in  visita, consegnò  per  lui  al  conso- 
le di  Francia  in  nome  della  pia  sua  ge- 
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t'iti  ice  hi  regina  Amalia,  il  dono  di  3  pia- 
oeleedi  una  magnìfica  itola.  Nel  seguen- 
te anno  essendosi  portali  a  Tunisi  il  du- 
ca d'  A  limale  governatore  generale  del- 
l'Algeria, ed  il  fratello  principe  di  Join- 
ville  colla  squadra  francese,  In  nome  del 
loro  genitore  re  Luigi  Filippo  formal- 
mente decorarono  della  legione  d'onore 
il  detto  vescovo  vicario  apostolico.lt  iguar- 
do  al  religioso  monumento  eretto  in  sito 
coti  memorabile ,  alle  conseguenze  che 
produsse ,  e  alle  benemerenze  dell'  ab. 
Bourgade ,  I*  Osservatore  romano  del 
i85i  ip.  83g  e  844»  pubblicò  un  eru- 
dito articolo,  e  trovo  opportuno  darne 
un  breve  estratto  ,  che  si  rannoda  colla 
storia  della  regione  tunisina  e  comprende 
un  notabile  avvenimento, peròrellifican- 
do  alcune  cose,  altre  aggiungendone.  So- 
pra la  costa  del  nord  dell'Africa  s'innal- 
zava un  tempo  la  celebre  Cartagine,  ca- 
pitale d'uno  stato  che  conteneva  le  con- 
trade situate  tra  le  Colonne  d'Ercole  e  le 
Sirli  o  golfi  Sidre  e  Cabès  di  Dar  boria  nel 
Mrdjterraneo.  Sulle  rive  del  Tevere  ero 
un'altra  città,  Roma,  a  cui  il  destino  ser- 
bava una  grandezza  unica  nefasti  della 
storia.  Un  giorno  la  sua  potenza  si  tro- 
vò a  fronte  di  quella  formidabile  di  Car- 
tagine, e  il  giorno  stesso  la  rovina  di  que- 
sti* rivale  fu  decisa.  Il  senatore  romano 
Catone,  illustre  per  la  sua  eloquenza,  pro- 
clamato saggio  dalla  posterità,  pronun- 
ziò la  sentenza  di  morte  di  Cartagine  col- 
le parole  divenute  famose:  Dclenda  Car- 
tliago.  Cartagine  sotto  la  pressione  del* 
l'implacabile  sua  nemica,  depose  a' suoi 
piedi  sino  l'ultimo  respiro  della  vita  po* 
litica;  risa  diventò  la  provincia  procon* 
solare  Africa  dell'impero,  e  il  granaio  di 
Roma  sino  al  giorno  del  suo  i.°  risorgi  - 
oiento  al  soffio  vivificante  della  fede.  Car* 
bgroe  fu  una  delle  sedi  più  illustri  del- 
la tanta  e  celebre  chiesa  africana,  i  di  cui 
concilii,  i  padri,  i  santi,  i  martiri  lascia- 
rono fanti  magnifici  monumenti  alla  chie- 
sa primitiva,  che  in  tanti  luoghi  attamen- 
'c  cc/ebrai.  Il  oorlo  e  brillante  periodo 
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della  chiesa  africana  fluisce  al  VI  secolo 
e  strascinò  Cartagine  nella  sua  tomba,  la- 
sciando sulle  rovine  un'aureola  di  gloria, 
e  nella  sua  terra  mi  germe  di  santità  clic 
Din  nella  suo  misericordia  dovea  un  gior- 
no fecondare.  Pino  alla  metà  del  V  seco* 
lo,  i  Panda  lì  (T'.)à\  Genserico  impadro- 
nendosi dell'Africa,  v'introdussero  l'ere- 
sia degli  Ariani  e  poscia  protessero  gli 
errori  de' Donatisti  {T',),  pe'qmdi  furono 
dal  re  Unnerico  esiliati  e  perseguitali  cru- 
delmente tanti  illustri  vescovi  cattolici  a- 
fricani,  mentre  l'eresia  de'  Manichei  (F.) 
vieppiù  ne  lacerò  la  Chieda.  La  rovina  de- 
rivava dalla  sua  sorgente,  e  la  scimitar- 
ra dell'  [dantismo  dovea  ben  presto  con 
suinarlu  e  avverare  per  l'ultima  volta  l'o- 
racolo del  savio  pagano:  Dclcnda  Car- 
thago.  Scorrono  6  secoli,  e  Cartagine  re- 
sta abbandonala  agli  uccelli  da  preda, 
all'  isolamento,  alla  desolazione,  appena 
restando  segni  dell'  alle  sue  rovine.  Ma 
queste  mischiate  alle  feconde  ceneri  dei 
santi  della  chiesa  d'Africa,  e  al  sangue  dei 
suoi  martiri  dovean  trovare  grazie  dinan- 
zi al  Dìo  del  perdono,  e  la  Francia  qual 
primogenito  della  Chiesa,  fu  lo  strumen- 
to eletto  per  compiere  il  risorgimento  ci- 
vile e  religioso  di  Cartagine  col  grido  di 
amore  gettalo  come  ima  sfida  all'aliare- 
ina  del  pagano:  Reaedificanda  Cartha- 
go.  Nel  secolo  XIII  s.  Luigi  IX,  il  re  ca- 
valiere, viene  a  morire  a  Cartagine,  e  il 
suo  ultimo  respiro  è  una  fervorosa  pre- 
ghiera in  favore  di  queste  rovine.  Da  quel 
momento  un'alleanza  è  stretta  nel  cielo 
fra  la  Francia  ,  e  quel  luogo  testimonio 
della  gloriosa  morte  del  più  santo  de'suoi 
iv.  Passano  de' nuovi  secoli,  comincia  il 
XIX  al  rumore  de'fulmini  d'una  guerra 
universale,  e  questa  guerra  porta  nel  suo 
seno  il  genio  di  Bonaparte,  che  estese  le 
sue  conquiste  sino  a'piedi  delle  piramidi 
A' Egitto.  Strana  cosa!  Il  bey  di  Tunisi, 
sovrano  di  Cartagine,  oso  più  volte  inci- 
tare il  vincitoredi  AbouWir,  che  sdegnan- 
do di  misurarsi  col  pigmeo  tunisino,  si  li 
mila  a  delle  riprensioni,  senza  toccare  il 
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su»»  Unitario.  All'ultimo  de' nipoti  di  s. 
Luigi  IX,  legittimamente  regnante,  era 
nerbata  In  missione  di  vendicare  il  cri* 
sliane-imo,  la  civiltà  dalie  mitiche  e  stre- 
pitose ii  vaiiie  «Ielle  reggenze  Barbaresche. 
La  coiKjnistn  d'Algeri  falla  da  Carlo  X 
è  un  glorioso  legato  del  suo  regno  alla 
l'i  a  li  ciu,  un  avvenire  di  crescente  ricchez- 
za, di  conquista,  di  solidità  della  poten- 
za marittima  francese  nel  Mediterraneo. 
Sotto  il  rapporto  spirituale,  il  progresso  si 
slabiu  e  si  svolse  a  gradi  n  gradi, editile 
limni  della  Francia,  la  sede  illustre  di  s. 
Agostino  col  pontifìcio  concorso  ili  Gre- 
gei io  XVI  ricevette  la  i."  restuurnzione 
della  chiesa  d'Africa.  Il  popolo  algerino 
i  Inumalo  dalla  conquista  all'incivilimen- 
to e  alla  vera  religione,  venne  perciò  dal- 
l' occupazione  francese  a  mentirne  ini- 
tuciiM  vantaggi,  e  sempre  più  va  prospe- 
rando. Dopo  la  tempesta  rivoluzionaria, 
Luigi  Filippo  innalzò  la  cappella  espia- 
toria dove  ».  Luigi  IX  era  spiralo,  pro- 
clamandovi suo  nipote;  ed  alla  domanda 
della  Francia  il  bey  Ahmed  concesse  in 
assoluta  proprietà  il  ricordato  terreno 
«;he  racchiude  parie  dell'untici!  Cai  lagi- 
ne ,  ed  ivi  si  eleva  la  celebrala  piccola 
chieda.  La  missione  apostolica  di  Tunisi 
e»M  dal  1 6^4  servila  da'zelauti  religiosi 
cappuccini,  e  Gregorio  XVI,  come  me- 
glio du  o  all' articolo  Tunisi  città  e  descri- 
vendolo, l'eresse  iu  vicariato  apostolico 
con  provvido  e  benemerito  pastore  pe'fe- 
deli  della  reggenza  tunisina,  sotto  l'im- 
mediata protezione  della  Francia,  nella 
persona  di  mg/  Fedele  Sutter  vescovo  di 
llosaiia  dell'ordine  de' cappuccini.  Cosi 
per  mezzo  della  gloriosa  iniziativa  della 
Francia,  le  memorande  rovine  di  Carta- 
gine cominciarono  a  risorgere  dall'ombre 
di  morte, e  il  1  /monumento  innalzalo  tra 
loro  è  una  chiesa  cattolica  per  una  dispo- 
sizione della  divino  provvidenza,  lai /fra 
tulle  le  possessioni  francesi  al  nord  del- 
l' Africa,  consHgrata  pontificalmente  coi 
l  iti  liturgici.  Intanto  l'ab.  Rourgade  ac- 
corse a  Cut  tagiue  a  esercitarvi  il  suo  a- 
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post  oli  co  ministero,  n  nome  di  Roma  cri- 
stiana, con  l'augurio  di  speranza  e  di  re» 
tleuzione:  Re  ne  di (iv  (inda  Curthttgo.  Pei 
suoi  sforzi  il  nome  di  s.  Luigi  IX,  (ino  al- 
lora solamente  sci  ilio  sul  fregio  della  sud- 
detta chiesa,  venne  vieppiù  glorificalo  e 
reso  popolare  in  mezzo  a  una  nazione  in- 
fedele. Attaccato  egli  alla  legazione  finn* 
cese  iu  qualità  di  cappellano,  il  missio- 
nario cominciò  a  Tunisi  col  cattivarsi  la 
slima,  impiegando  il  suo  ascendente  per 
ravvivare  in  seno  della  colonia  francese 
il  zelo  religioso  ,  alimentandola  talvolta 
colla  parola  di  Dio  iu  lingua  nazionale,  e 
stimolando  a  più  riprese  l'influente  con- 
sole generale  di  Francia  in  favore  dell'o- 
pera di  Cartagine,  e  degli  stabilimenti  re- 
ligiosi di  Tunisi.  Il  re  lo  nominò  cappel- 
lano della  reale  sua  cappella  di  s.  Luigi 
IX,  che  per  le  sue  cure  fu  circondala  da 
un  giardino,  unendovi  quasi  un  museo  i 
di  cui  oggetti  forniscono  gli  scavi  abil- 
mente diretti, con  iscrizioni  puniche, sta- 
tue e  preziosi  fra  ni  menti .  Essendo  l 'este  n- 
sione  ilei  terreno  concesso  a  s.  Luigi  qua- 
si sufficiente  per  un  villaggio,  il  missio- 
nario lo  fece  col  li  va  re  a  prò  (ilio  delia  chie- 
sa. Vi  fondò  una  specie  di  piccolo  cam- 
posanto, destinato  a  ricevere  le  spoglie 
mortali  de'marinai  francesi  che  soccom- 
bono nel  porto  nelle  lunghe  stazioni  del- 
le squadre.  Cosi  s.  Luigi  non  è  più  sola- 
mente un  luogo  di  raccogli  mento  e  di  pre- 
ghiere, è  ancora  un  soggiorno  piacevole, 
un  pellegrinaggio  istruttivo,  un  felice  pre- 
ludio allo  stabilimento  d'una  colonia  a- 
gricola,  un  luogo  di  riposo  pe'  marinai 
cattolici,  che  trovano  a  t.  Luigi  una  ter- 
ra ospitale pe'loro  avanzi  inanimati, e  una 
preghiera  per  scortare  V  anima  loro  al 
sempiterno  soggiorno.  Indi  il  missionario 
estese  le  religiose  sue  sollecitudini  a  van- 
taggio di  Tunisi,  punto  di  riunione  del- 
la popolazione  infedele  e  orisliana  del  pae- 
se. L'istruzione  classica  mancava  intera- 
mente alla  colonia  europea ,  numerosa 
d'alcune  migliaia  d'abitanti,  e  la  colonia 
ebrea,  ancor  più  numerosa,  periva  per 


Digitized  by  Google 


TUN 

mancanza  d'istruzione;  quindi  il  missio- 
wno  formò  la  idi  lo  progetto  di  fondare 
un  collegio  o  scuole,  e  l'eseguì  «otto  l'in- 
vocazione  di  s.  Luigi  da  lui  presieduto, 
con  istudi  classici,  filologici  e  commercia- 
li, pe 'cristiani  e  pegli  ebrei,  uno  dc'qoa- 
li n'è  maestro.  Poi  chiamò  d'Algeri  in  Tu- 
nisi le  suore  di  s.  Giuseppe  e  fondare  un  i- 
Hiiulo  per  le  ragazze,  e  un  ospizio  so  Ito 
l'invocazione  di  s.  Luigi,  dove  gl'infermi 
d'ogni  culto  sono  aminosi  e  curati  gra- 
tuitamente: a  quest'ospedale  diretto  dal* 
le  monache  e  mantenuto  dn'bcnefàltori, 
paga  il  lìtio  il  prelato  vicario  apostolico 
in  uno  a  quello  della  casa  per  le  religio- 
se. L'esemplari  religiose  furono  compen- 
sate dell*  infaticabile  loro  zelo;  venerate 
da  cristiani  e  da'muftsulmatii,  esse  contri- 
buiscono a  sviluppare  la  salutare  reazione 
che  si  opera  leulumente,  ina  progressiva- 
mente in  seno  di  tutte  le  unzioni  deil'isla- 
mismo,massime  della  Turchia,  come  de- 
scrivo in  quell'articolo.Giunse  l'ora  infine 
iu  cui  t\  missionario  credei  te  poter  fare  nel 
paese  eoo  qualche  buon  esito  una  prima 
prora  di  proselitismo;  studiò  In  lingua  egli 
autori  arabi,  e  pubblicò  un'opera  nella 
quale  sagacemente  attacca  l'islamismo  coi 
suoi  propri  argomenti,  seguendo  l'alida» 
mento  col  quale  il  maomettismo  nel  VI 
secolo  pervertì  i  cristiani  dell'Africa,  in- 
fètti disgraziatamente  dall'eresia  ariana, 
e  la  fece  imprimere  in  francese  e  in  ara- 
bo. Questo  missionario,  coti  tutta  ragio- 
ne, prese  per  divisa  I'  oracolo  del  cielo: 
RtaetUfica/ula  CarUutgo.  La  Francia  ha 
nobilmente  rivendicalo  a  Cartagine  il  di- 
ritto che  vanta  di  primogenitura  nella 
Chiesa;  essa  l'ha  protetta  colla  su»  ban- 
diera, battezzala  col  nome  del  suo  re  s. 
Luigi  IX,  e  non  potrà  abbandonar  la  sua 
pacifica  conquista,  lasciando  incompleta 
l'opera  di  misericordia. 

Jl  bey  A  hniecl  i  lluminato,  mercè  le  sue 
cure  la  reggenza  di  Tunisi,  già  nido  di  pi- 
fan, marcia  o  veloci  passi  verso  il  comple- 
to inci vjjuneuto.  Per  luiilfanatismo  reli- 
gioso e  il  brigaci  laggiù  souu  scomparsi  da 
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questo  suolo,al  vestiario  fece  assumere  un 
tipo  speciale  partecipando  del  lurco  e  del- 
l'europeo, ammettendo  in  corte  parecchi 
dodi  cristiani  a  cariche  importanti.  Fra 
questi  il  cav.  barone  G.RaiTo  oriundo ge- 
uovese,che  il  re  di  Sardegna  dichiarò  con- 
te, dal  bey  fallo  ministro  degli  affari  e- 
steri/consigliere  e  suo  intimo  segretario, 
il  quale  oltre  l'essere  protettore  e  bene- 
fattore insigne  delle  missioni  cattoliche, 
molto  contribuì  alle  utili  riforme  del  bey, 
rigenerando  lo  stato  barbaresco,  facendo 
fiorire  il  commercio,  perchè  vi  trovò  ga- 
ranzie e  sicurezza, la  fabbricazione  degli 
oggetti  di  lana  prendendovi  un  considere- 
vole sviluppo.  Il  bey  conl'aiuto  di  bravi 
ufliziali  francesi  e  italiani,  in  pochi  anni 
seppe  formarsi  un'armata  regolare,  or- 
ganizzata, disciplinata,  istruita  e  montata 
all'europea.  Istituì  la  decorazione  eque- 
stre tunisina  del  Niscian  o  Ni  sciani  If- 
thiar  (/".)  civile  e  militare,  testina  la  ad 
onori  fico  guiderdone  per  coloro  che  se  ne 
mostrano  degni,statisti  e  stranieri;ciò  pro- 
vando quanto  Ahmed  apprezzava  i  leali 
servigi  e  quanto  era  innanzi  nella  via  del 
progresso  e  negli  usi  de'paesi  d'antico  inci- 
vilimento. L'ordine  tunisino  del  Niscian 
si  divide  in  4  classi:  cioè  di  i classe  col 
grado  di  ufliziale  dell'ordine;  di  classe 
col  titolo  di  commendatore;  di  3.*  classe 
col  grado  di  uffuiale;  e  di  4-'  classe  col 
titolo  di  cavaliere.  La  decorazione  dii.* 
classe  formasi  d'una  specie  di  placca  quasi 
rotonda  e  composta  di  fregi,so  traslata  dal- 
la mezzaluna  che  racchiude  una  stella. 
Dentro  un  circolo  è  la  cifra  del  fondatore, 
cioè  le  lettere  arabe  A.  D.  vale  a  dire  lai.' 
e  I'  ultima  del  suo  nome  (il  successore 
regnante  nella  decorazione  ha  posto  In  ci- 
fra del  proprio  nome).  Tutta  la  decora- 
zione è  di  diamanti,  legati  in  oro  e  ar- 
gento, d'oro  essendo  il  fondo  della  cifra 
che  occupa  il  centro.  Le  altre  due  deco- 
razioni di  commendatore  e  di  ufliziale, 
sono  jnoporzionatamente  meno  ricche  : 
quella  di  cavaliere  formasi  d'una  piastra 
d'oro  ovale  circondata  da  uua  corona  di 
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fiondi  d'alloro,  sovra-tuta  dalla  mezza 
luna  e  dalla  siella  di  diamanti,  avente  in 
mezzo  la  cifra  del  hey  pure  in  diamanti. 
La  decorazione  di  i .'  classe  si  pone  n  de- 
stra del  petto;  quelle  delle  3  altre  pendo* 
no  da  fìlt uccia  di  seta  verde  ondala  con 
4  (ìlelti  rossi:  i  commendatori  In  porta- 
no al  collo,  gli  uffizioli  ed  i  cavalieri  alla 
sinistra  del  petto.  L'atto  che  immortalò 
l'encomiato  bey  Ahmed, che  supera  lutti 
quelli  emanati  da  lui  ecliesegneià  un'e- 
poca ne' fasti  ilei  mondo,  fu  l'abolizione 
completa  della  schiavitù,  di  quella  ver- 
gogna che  deturpa  tuttora  il  nostro  se- 
colo laddove  meno  dovrebbelo,  come  vi- 
vamente deplcrni  a  Schmvo.  Avea  il  liey 
da  circa  un  lustro  data  la  libertà  a'pro- 
pri  schiavi,  non  senza  esortare  i  sudditi 
a  dismettere  l'infame  mercato  della  car- 
ne umana  e  ad  imitarlo,  quando  con  de- 
creto de'?4  gennaio  1 846  dichiarò:  Es- 
sere troppo  penoso  e  ripugnante  al  suo 
cuore  il dii  illudi  proprietà  di  questa  spe- 
cie ilei  genere  umano  che  Dio  ha  colmalo 
ih  beneficenze,  e  voler  cessata  da  quel 
momento  nell'estensione  de'suoi  stati  la 
*chiavitù;ordinando  altresì  che  diventas- 
te libero  qualunque  schiavo  proveniente 
dall'estero,  il  quale  ponesse  il  piede  ne- 
gli stali  medesimi  Adunque  con  un  trat- 
to di  penna  il  bey  di  Tunisi  Ahmed  rup- 
pe i  ferri  di  3o,ooo  de'suoi  simili,  ren- 
dendo loro  un'esistenza  indipendente,on- 
dechè  milioni  di  voci  risuonaronoda  tut- 
te parti  per  ricompensare  colle  benedi- 
zioni il  maì>naniumautore  di  si  umana  a- 
zione.  L'istillilo  d'Africa,  che  lauto  elli- 
cacemenle  promosse  la  rigenerazione  del  • 
la  razza  africana,  volle  direttamente  co- 
municare al  generoso  sovrano  i  propri 
sensi  d'ammirazione  per  mezzo  d'un  in- 
dirizzo, e  contenente  il  brano  seguente. 
»  Voi  avete  nobilmente com preso,  o  prin- 
cipe, ch'è  un  onorare  l'Essere  supremo 
trattando  bene  le  di  lui  creature.  Di  già 
migliaia  di  cuori  si  sono  inchinati  ricono- 
scenti versoi!  vostro  trono,  evi  ringrazia- 
no per  aver  infranto  delle  catene  pesanti 
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e  inique.  A  nome  d'un  corpo  numeroso, 
noi  vi  preghiamo  umilmente  d'aggradire 
l'espressione  della  nostra  profonda  grati- 
tudine per  questa  grande  e  nobile  misu- 
ra che  rende  liberi  degli  uomini,  i  quali 
con  ragione  avete  giudicalo  degni  d'  es- 
serlo. Che  resta  egli  il  più  sovente  dietro 
le  battaglie?  o  delle  lagrime  o  del  san- 
gue. Quella  che  avete  riportato  sopra  la 
schiavitù  sarà  la  più  gloriosa  che  voi  pos- 
siate inai  scrivere  sulla  vostra  bandiera. 
L'umanità  ha  i  suoi  annali:  il  vostro  au- 
gusto nome  vi  brilla  oggi  siccome  nel  cie- 
lo un  a  tiro  luminoso."  Il  bey  Ahmed  nel 
novembre  di  detto  1846  recossi  a  Pari- 
gì  ricevuto  solennemente  dal  re  Luigi  Fi- 
lippo, con  isplendiiU  cordialità.  Egli  si 
mostrò  piacevolmente  in  pubblico  a  venie 
un  fez  in  capo,  vestilo  di  ricca  divisa  quasi 
simile  a  quella  degli  uffiziali  francesi,  e 
portante  il  gran  cordone  della  legione  d'o- 
nore. Con  onori  reali  fu  festeggiato  dalla 
corte  e  da'grandi;  assUtè  a  riviste  milita* 
He  concerli;visilò  i  mirabili  stabilimenti 
di  quell'  immensa  metropoli;  profuse  n 
piene  mani  oro  per  sollievo  delle  vittime 
della  recente  inondazione  e  de'miserabi li 
ingenerale;  e  pose  in  moto  la  stampa  pa- 
rigina e  dipartimentale,  che  a  lungo  fe- 
ce eco  al  popolo  iti  esaltare  l' illustre  o- 
spite,  celebrandolo  un  grand'  uomo  pel 
cuore,  per  le  sue  idee  e  pe'  suoi  alti.  In 
attestalo  quindi  di  grato  animo  per  sì  ma- 
gnifica accoglienza,  e  pel  successivo  do- 
no ricevuto  dal  re  della  magnifica  nave 
a  vapore  Dante,  mandò  a  Parigi  la  fa- 
mosa guglia  di  Cleopatra.  Nel  1 847  il  bey 
spedì  in  Algeri  un  suo  olliciale,  con  l'in- 
carico di  consegnare  al  maresciallo  Bu- 
ge.iud  le  insegne  del  Niscian  tunisino  di 
i .'classe,  colla  seguente  lettera.  »  Al  più 
distinto  de'grandi,  sul  cui  appoggio  si  può 
farconto,al  più  elevalo, al  più  onoralo,  al- 
l'uno de'primi  (del  regno)  e  de'prinripa- 
li  !  A  colui  eh  e  prodigio  di  bontà,  d'af- 
fabilità e  nostro  nmico,  il  maresciallo  du- 
ca d'lslì,governatore dell'Algeria,  cui  Dio 
colmi  d'onorificenze  !  Dopo  di  aver  così 
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Olin  to  i  saluti  convenevoli  all'ulto  grado 
eòe  tu  tieni ,  io  ti  dirò  che  la  nostra  al- 
leanza  colia  granile  nazione  francese  e- 
clieggiò  in  tutto  l'universo}  quest'alieno- 
uè  «tata  pi  oda aiata  da  tutti gl'inler preti 
del  pensiero,  la  parola  e  la  penna.  L'uno 
re,  che  noi  raccogliamo,  «ara  ricordalo 
in  lutti  i  secoli;  etl  é  per  perpetuarlo  e 
dartene  una  prova,  che  noi  li  ma  lidia  uro 
questo  splendido  fregio ,  che  occupa  un 
luogo  distinto  nell'opinione  di  tutti  gli  uo- 
rniui  d'onore.  Sovr'etsso  è  scritto  il  no- 
stro nome;  è  lo  stemma  della  dignità  del- 
l'ordine: ti  piaccia  accettarlo.  La  felicità 
e  I' acconi  pimento  d'ogni  tuo  desiderio 
tempre  ti  accompagni.  Ti  conservi  Id 
«ito  sempre  fra  mezzo  agli  onori ,  di  cui 
«ei  degno  !  Emanato  dui  povero  in  Dio, 
dal  suo  servo  Ahuied  pascià,  bey  sovra- 
nodei  regno  di  Tunisi."Si  legge  nel  Gior- 
nale di  Roma  de'27  febbraio  1 85 1  .«*  Sua 
Altezza  il  bey  di  Tunisi  volendo  felicita- 
re A  santo  padre  Pio  IX  pel  fausto  di  lui 
ritorno  alla  propria  sede ,  spedì  in  que- 
sta dominante  un  innato  straordiuurio 
nelfa  persona  di  S.  E.  il  sig.r  barone  Ruf- 
fo suo  segretario  intimo  ,  ministro  degli 
•ilari  esteri  e  generalissimo  delle  truppe. 
L'altezza  sua  avrebbe  desiderato  di  com- 
piete prima  d'ora  a  tale  atto,  laddove  il 
cilolera-ntorbus  non  avesse  travagliato 
quelle  contrade,  il  sig.r  barone  pertanto, 
•annesso  all'udienza  di  sua  Santità  il  dì 
iti  corrente,  ne  venne  ricevuto  con  ogni 
amabilità  di  maniere,  e  co'  riguardi  cor- 
n«pi. adenti  alla  graziosa  missione  affida» 
l«gli.  Egii  poi  nella  notte  de'?4  corrente 
r«parti  per  Tunisi,  tenendo  la  via  di  Na- 
poli^ portando  seco  pegni  manifesti  della 
benevola  accoglienza  uvuta  dalla  Santità 
ma  in  simile  occasione."  Fu  l'odierno  vi- 
cario apostolico  che  procurò  che  il  bey  si 
ponesse  in  corrispondenza  col  Papa  ,  il 
quale  decoiò  il  ministro  Rado  colla  gran 
croce  di  s.  Gregorio,  cou  quella  di  com- 
ici datore  il  suo  figlio,  e  con  quella  di 
cavaliere  due  del  suo  seguito,  ed  A n to- 
mo Dogò  ricco  e  buon  cattolico  interpre- 
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te  «lei  bey. Di  più  mandò  in  dono  al  bey  il 
suoritraltocircoudalo  da  brillanti,  e  due 
quadrelli  di  musaico.  Il  bey  inviò  rog- 
guordevoli  soccorsi  in  denaro  e  truppe  al- 
la Porta  ottomana,  nellu  terribile  guer- 
ra che  ardeva  colla  Russia;  e  fu  temilo 
11  no  de'più famosi  giuncatoli  di  scacchi  del 
mondo.  I  pubblici  fogli  deli 855  annun- 
ziarono le  seguenti  notizie.  A'3o  maggio 
liei  nuovo  palazzo  della  Goletta  morì  il 
pascià  bey  di  Tunisi  Sì-Alimed,  io  con- 
seguenza di  nuovo  assalto  di  gotta,  che 
inquietavano  da  qualche  tempo,  e  del  4-* 
attacco  apoplelico  ,  il  quale  appena  gli 
permise  chiedere  un  po'  d'acqua  e  subito 
perdendo  l'uso  della  parola.  All' istante 
ne  fu  avvisato  il  suo  cugino  Moltammed 
bey  del  campo, destinato  a  successore  se- 
co  odo  la  consuetudine  del  paese,  ricono- 
sciuta per  convenzione  stabilita  tra  l'In- 
ghilterra ,  la  Francia  e  Iti  Porta.  Il  bey 
del  campo,  dalla  .Marsa,  luogo  di  sua  vil- 
leggiatura ,  corse  to^to  alla  Goletta  ac- 
compagnalo dui  suoseguito.  I nlanto il  pa- 
scià bey  continuava  deteriorando,  e  verso 
la  mezzanotte  cessò  di  vivere,  iu  presen- 
za de'suoi  cortigiani,  e  dell'ultro  suo  cu- 
gino Sedak  fratello  minore  del  bey  del 
campo,  il  quale  erasi  momentaneamente 
assentato.  Tale  notizia  pervenne  in  Tu- 
nisi a'3t  di  buon  malti. 10,  e  fu  poi  con- 
fermata co'tiri  di  cannone  che  si  usano  fa- 
re in  simile  circostanza  dalla  cittadella  del 
Bardo,  onde  annunziare  da  un  canto  lu 
morte  del  sovrano,  ed  invitare  dall'altro 
il  divano  per  la  proclamazione  del  succes- 
sore. Mohainmed  nel  frattempo  si  portò 
nuovamente  atlaGoletta  per  verificare  co' 
propri  occhi  la  realtà  della  morie  del  cugi- 
uo,quindi  andò  ni  Bardo  per  alleuderealla 
proclamazione  secondo  le  forme  richieste 
dal  paese.  Corsero  al  Bardo  a  tutta  gara  il 
divano,  le  autorità  e  tutti  gì'  impiegali;  e 
verso  le  ore  8  del  mattino  senza  ostacoli 
fu  proclamato:  Sì- Mohainmed  Bey  del- 
la  Reggenza  di  Tunisi.  Il  nuovo  bey  a- 
sceso  il  trouo  ed  entrato  appena  in  potere, 
investì  suo  fiatelloScdakdel  titolo  diZny 
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tL  l  Campo,  grado  giù  da  lui  occupato  si- 
no da  quandosalì  al  soglio  il  defunto  cu- 
gino. Dopo  tale  ceremonia  sua  allctta  ri* 
cevè  al  baciamano  Sedak  a.a  dignità  del 
trono,  il  Zupatappa  guardasigilli,  e  Mu- 
slafu  hasnadar  tesoriere,  il  divauo,  i  mi- 
nisi: i,  le  autorità  e  tutti  gl'impiegati  eu- 
ropei e  indigeui.La  proclamazione  fu  con- 
clusa con  un  saluto  reale  fallo  dalle  for- 
tezze del  liardo  di  Tunisi,  e  con  avere  i 
rupiireseiilanli  delle  corti  straniere  inal- 
beralo il  ri>peltivo  stendardo  sulle  loroa- 
bilazioui.  Il  nuovo  princi|>e  ritenne  per 
ministro  dogli  alluri  esteri  il  coule  Ralfo, 
per  la  lidocia  e  sluna  che  lui  dt  questo 
ii*pellahiie  personaggio;  subito  comin- 
ciò ad  amiuiuistrarc  la  giustizia,  la  tpial 
cos<i  da  più  di  3  anni  non  face  vasi  dal  pre- 
decessore per  causa  di  sue  infermità  ,  e 
gli  all'ari  cadevano  sotto  la  prepotenza  or 
di  uno  or  di  altro.  Sono  immense  le  spe- 
ranze che  si  hanno  nel  nuovo  bey,  mollo 
più  s'egli  s'inspirerà  ue'principii  del  de- 
fluito suo  padre,  il  cui  buon  cuore  liensi 
presso  tulli  in  gran  memoria,  come  pu- 
le per  conoscere  bene  lo  stalo  delle  cose, 
ed  i  balzelli  degli  appaltatori  che  gravi* 
tano  »ugli  abitanti  della  reggenza.  Dal- 
l'avere rimosso  dalle  porte  urbaue  gl'im- 
piegati degli  appaltatori ,  là  sperare  l'a- 
bolizione dell'appalto  de'labacchi  e  del- 
l'erbe, che  paglino  il  a5  perioo.  il  bey 
dopo  aver  visitalo  la  gran  moschea  di  Tu- 
nisi, fece  il  giro  della  città  fra  gli  applausi 
della  popolazione. Prendendo  poi  in  seria 
considerazione  lo  stato  deplorabile  delia 
uiede»iina,tu*4o  abolì  il  gran  monopolio 
ossia  diritto  dello  del  Quarto,  che  il  prece- 
dente governo  percepiva  alla  vendita  dì 
tutti  i  quadrupedi  nella  reggenza. Questo 
esorbitantissimo  diritto  talmente  aggra- 
vava gli  agricoltori,  i  quali  nella  mag- 
gior parte  erano  stali  costretti  d'abban- 
donai e  la  colli  vazioue  de'campi;  ed  era 
auchegra  vosissimo  non  solo  per  l'ammon- 
tare, siccome  obbligava  i  venditori  di  pa- 
gare il  ?5  perioo  sul  prezzo  della  ven- 
dita, ma  eziandio  per  l'irregolarità  e  la 
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soverchieria  come  veniva  esatto  nelle  ri- 
vendile, dimodoché  spesso  le  cose  soggia- 
cendo per  la  4-*  volta  a'dii  itti  d'imposi- 
zione, divenivano  assoluta  proprietà  del- 
l'appaltatore. L'abolizione  del  monopo- 
lio recherà  sommo  beneficio  uon  solo  alla 
popolazione,  ma  pure  al  governo  mede- 
simo, perchè  i  poveri  arabi  angariati  dal- 
l'appaltatore preferivano  di  portare  i  lo- 
ro bestiami  uell'  Algeria,  e  in  tal  modo 
il  governo  uon  percepiva  quello  che  ora 
riscuote.  Furono  anche  aboliti  altri  due 
monopolii  interessanti,  cioè  de'mattoui  a 
della  calcina,  appalti  che  aveauo  cagio- 
nato la  rovina  della  maggior  parte  del- 
l'abitazioni di  Tunisi,  che  perciò  conla- 
va più  di  i  ooo  edificii  non  compili,  i  mu- 
ratori penuria  vano  di  lavoro,  e  molti  al- 
tri articoli  spettanti  alle  fabbriche  non  a- 
veano  quasi  più  spaccio.  A'?  ottobre  ap- 
prodò sulla  rada  della  Goletta,  provenien- 
te da  Costantinopoli  e  Malta,  il  vapore 
tunisino  Mausur ,  con  Rifai  bey  elfeudi 
invialo  del  sultano  Abdul-Medjid-K-han, 
colla  conferma  alf avvenioieuto  al  trono 
del  nuovo  bey.  All'arrivo  di  questo  per- 
sonaglio  sua  altezza  Mohammed  die  l'or- 
dine de' prepara  li  vi  per  la  sua  ricezione. 
Il  bagno  del  defunto  Ahmed  bey,  situato 
fra  s.  Luigi  e  la  Goletta,  servi  da  lazza- 
retto, ove  l' ambasciatole  della  sublime 
Porla  unitamente  al  suo  seguito  consu- 
marono la  contumacia.  A'7,  giorno  della 
pratica,  1'  ambasciatore  fu  ricevuto  alla 
Goletta  con  un  saluto  di  21  tiri  di  can- 
none, doude  fu  condotto  allacapitaleTu- 
nisi,  accompagnalo  da  uno  squadrone  di 
cavalleria,  e  da  iuduilo  numero  di  per- 
sonaggi impiegati  nel  servizio  del  bey  «por- 
tatisi di  suo  ordine  ad  incontrarlo.  Verso 
le  1  o  antimeridiane  un  nuovo  saluto  da  I  la 
Kusbd  annunziò  1'  arrivo  in  Tunisi  del- 
l' ambasciatore,  il  quale  secondo  gli  usi 
prese  alloggio  nella  casa  cos'i  detta  del  Bey* 
Quindi  a'9  ebbe  luo;jo  il  ceremonia le  del- 
l'investitura. Verso  le  ore  8  antimeridia- 
ne l'ambasciatore  ottomano  abbandouò 
Tuuisi  per  recarsi  ad  iucoulrare  sua  aU 
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\mn  il  bey,  il  quale  aspettava  Io  nella  sua 
oltadella  del  Bardo.  Tutti  gl'impiegati  ci- 
vili e  militari  in  grande  tenuta ,  ebbero 
ordine  d*  accompagnare  l'ambasciatore 
aclla  stia  gita  al  Bardo.  Era  no  prepara  ti 
a  disposizione  di  Rifai  bey  effendi  una  bel- 
]U'ima  carrozza  tirata  da  8  muli,  ed  uno 
de'migliori  cavalli  la  cui  bellezza  è  quasi 
ma  nella  reggenza.  L'ambasciatore  pre- 
ferì montare  a  cavallo,  e  quindi  la  car- 
rozza ritornò  vuota.  Rifai  bey  effendi  in 
piena  uniforme  portava  oltre  la  sciabola 
propria  che  gli  pendeva  a  fianco,  un'al- 
tra in  mano  tutta  ornata  «li  brillanti  spe- 
dita dal  sultano  al  l>ey,  unitamente  alla 
decorazione  e  al  firmano.  Lungo  la  stra- 
da da  Tunisi  al  Bardo  la  cavalleria  ara- 
ba irregolare  in  onore  del  giorno  festivo 
fece  vari  giuochi  chiamali  ll-Mel  ha  ricon- 
ducendo in  tal  modo  Rifai  sino  alla  porta 
del  Bardo.  Le  truppe  sotto  l'armi  schie- 
rate in  due  ale  dentro  la  città  prolunga- 
vano sino  alla  porta  del  palazzo  reale  del 
bey,  ove  l'ambasciatore  scese  da  cavallo 
e  consumò  a  piedi  i  pochi  passi  che  gli  re* 
stirano per  compiere  la  tua  missione.  En- 
trando nell'aula  di  giustizia,  Rifai  presen- 
tò a  sua  altezza  Mohaminetl  la  decora- 
none,  la  sciabola  ed  il  firmano.  Aperto 
questo  dal  bey  e  baciatolo  per  3  volle,  e- 
gli  lo  consegnò  al  Bas-Kugia,  il  quale  lo 
leve  per  3  volte  ad  alta  voce,  presenti  il 
bey  ili  Tunisi,  la  sua  corte,  l'ambascia- 
tore ottomano*  tutti  i  consoli  e  tutti  gl'im- 
piegati. Finì  il  ceremoniale  con  un  saluto 
reale  fatto  dalla  cittadella  del  Bardo  e  da' 
principali  forti  di  Tunisi.  Il  grado  che  il 
sultano  conferisce  ad  ogni  nuovo  lx*y  è 
quello  diMuscir.Nel  luglio i856  fu  ordina- 
ta l'abolì?  ione  delle  vecchie  tasse  e  l'intro- 
nimene d'  on  nuovo  sistema  daziario  e 
>letira!e.  Verrà  levata  una  decima  sui  ce- 
reali e  sull'olio,  cosi  pure  verranno  da- 
-j»ti  gli  alberi  fruttiferi,  ne'villaggi  sono 
da  pagarsi  mensilmente  3  piastre  di  te- 
Malico, nelle  città  di  Tunisi,  Sfachx.Susa, 
Kairuao  e  Monastir  un  importo  alquanto 
più  alto;  io  caso  di  omicidii  è  fissata  uua 
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tasta  speciale  di  sangue.  La  vendita  di  la- 
bacco  e  sale  verrà  concessa  a'privati  verso 
una  tassa  corrispondente.  Verrà nnche  at- 
tivata una  riforma  monetaria.  Sopra  il  re- 
gno di  Tunisi  e  sua  reggenza  scrissero.  J. 
li.  (ira ma ye,  Africa*,  illustratati  Tor- 
naci Nerv.  1613.  Istoria  degli  stati  di 
Algeri,  Tunisi ,  Tripoli  e  Marocco,Lon- 
drai754«  Levali,  Storia  della  Barba- 
ria,  Roma  1 8a7.Tonlottee  Rive,  Hisloi- 
re  de  la  Barbarie  et  des  lois  au  moyen 
dge,  Paris  1829.  Cav.  Calza,  Algeria: 
Viaggio  a  Tunisi,  Roma  1 844- 

TUiNlSI  o  TUBESI,  Tunetum.  Città 
vescovile  e  antichissima  d'A  fi  ica,  capi  tale 
ei .  centro  ili  commercio  del  regno  e  re», 
genia  di  l 'tnisi  [V.),  residenza  del  co- 
vrano bey,  delle  autorità  civili  e  militari, 
de'rappresentanti  delle  potenze  straniere 
e  del  vescovo  viario  apostolico. Sorge  sul- 
la costa  settentrionale  di  Barbarie  ,  sul 
fianco  e  alle  radici  d'un  poggio,  distante 
i5o  leghe  da  Algeri,  180  da  Marsiglia,  e 
4  leghe  circa  lungi  dal  mare  Mediterra- 
neo, sulle  rive  del  lago  di  Tunisi.  Que- 
sto ha  quasi  8  miglia  di  circonferenza,  po- 
co profondo  per  venire  colmato  dalle  quo- 
tidiane i  mmondizie,che  rendendo  il  fondo 
pieno  di  denso  fango  nero,nelle  burrasche 
spande  intorno  insalubri  esalazioni:  è  di 
forma  temicii  colare,  abbonda  di  pesci  e 
d'uccelli  acquatici,  ed  ha  comunicazione 
col  mare  o  golfo  di  Tunisi  odi  Cartagi- 
ne, il  cui  ingresso  viene  segnato  da'eapi 
Bon  e  Farina.  Il  canale  che  congiunge  il 
mare  col  lago,  e  divide  dal  porto  AIcoh- 
vad  la  città,  prese  il  nome  «Ini  porto  che 
si  restringe  a  forma  di  golajehiamasi  voi- 
garmenteFom  e  dagli  arabiMalk-al-ouad 
ed  anche  Vad-al-halk,  ciò  che  significa 
la  Gola  del  lago ,  onde  quando  gl'  ita- 
liani e  spagnunli  vi  fabbricarono  il  forteto 
denominarono  come  il  castello  Goletta,  il 
quale  domina  potentemente  lo  stretto  e 
la  raila  delia  città,  ch'è  un  grande  stagno 
appena  navigabile  pc'battelli;  nella  rada 
però  del  porto  le  navi  d'ogni  grandezza 
iti  gran  numero  da  guerra  e  mercantili 
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vi  trovano  un  comodo  e  sicuro  ancorng 
gio.  Inoltre  il  vocabolo  Coletta  in  tu- 
nisino significa  Fortezza.  Sul  canale  vi è 
un  ponte  levatoio,  e  nel  1 810  vi  fu  innal- 
zato il  faro.  Sulla  riva  sellenl rionale  sta 
propriamente  il  gran  forte  dell. t  Goletta, 
ed  il  minore  trovasi  a  qualche  distanza 
dalla  riva  meridionale.  Le  fortificazioni 
lunghe  e  bianche  della  Goletta,  eh' è  la 
chiave  di  Tunisi  e  dista  da  essa  quasi  5 
leghe,  sono  munite  con  numerose  bat- 
terie: la  granile  fortezza  o  castello  del- 
la Goletta,  situata  sopra  un'  eminenza 
al  nord-ovest  delia  città,  questa  difende 
nel  suo  va*to  spazio  cinto  di  muro  solidis- 
simo. Negli  ultimi  tempi  le  porle  si  chiu- 
devano al  tramontar  del  sole,  nè  si  ria 
privano  che  al  suo  levare;  ogni  venerdì 
stavano  chiuse  dalle  dieci  ore  del  malti- 
lino  sino  a  mezzodì,  perchè  un  profeta 
mussulmano  predisse  che  in  tale  giorno 
e  in  tali  ore  i  cristiani  s'  impadronireb- 
bero del  paese:  vegliando  una  guardia 
durante  la  notte  alla  sicurezza  de'la  cit- 
tà. Si  (Tatto  uso  però  ancora  viene  osser- 
valo da  qualche  città  della  reggenza.  Le 
strade  luride,  strette  e  tortuose,  non  in 
siniciate,  nell'inverno  sono  piene  di  fan- 
go, tranne  il  quartiere  abitato  da'  inori; 
vi  hanno  parecchie  piazze  |rohhhche  e  ir- 
regolari. Tunisi  è  ben  fabbricala,  belle 
sono  lesue  case  imhiancaledi  fuori  e  fab- 
bricate ad  anfiteatro;  perciò  scorgono  a 
grande  distanza,  ed  offrono  un  colpo  d'oc- 
chio sommamente  pittoresco  :  sono  co- 
strutte qua»i  tutte  di  pietra  o  di  matto- 
ni, ordinariamente  d'  un  sol  piano,  ter- 
minano con  un  terrazzo,  e  sono  così  vi- 
cine che  potrebljesi  agevolmente  passare 
da  un  terrazzo  all'  altro;  di  forma  qua- 
drata, hanno  nel  centro  una  corte  della 
stessa  figura,  circondata  da  un  chiostro 
sostenuto  da  pilastri  o  colonne,  gli  appar- 
tamenti standone  disposti  all'intorno.  Il 
i.°  piano  pre>enla sopra  la  corte  una  gal- 
leria die  fu  il  giro  della  casa,  e  per  la  qua- 
le entrasi  in  altri  appartamenti;  l'interno 
è  tenuto  pulitissimo,  e  presso  i  grandi  or* 
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nato  con  lusso  asiatico.  Alcuni  de'  gran 
cortili  hanno  vaga  fonte  nel  mezzo,  e  ne' 
4  angoli  gabbie  con  melodiosi  uccelli  fi- 
fri  cani  della  più  rara  bellezza.  I  letti  o  ter- 
razzi piani  sono  ornati  di  tende  a  vari  co- 
lori, ove  nelle  sere  calde  si  respira  l'aura 
fresca  e  si  conversa.  Abitano  le  donne  un 
appartamento  separato  da  quello  degli 
uomini,  e  quivi  stanno  sempre  finche  si 
tiovi  nella  casa  uno  straniero  :  rare  sono 
le  finestre  sulle  strade,  e  le  poche  esistenti 
sono  chiuse  da  graticci  verdi.  Le  migliori 
abitazioni  sono  la  casa  dell'agà,  del  con- 
sole di  Francia,  e  generalmente  quelle  de- 
gli altri  consoli  delle  nazioni  europee.Sot- 

10  la  più  parte  delle  case  sono  scavate  due 
vaste  cisterne,  in  cui  adunatisi  l'acque  pio- 
vane che  nell'inverno  cadono  «ni  terrazzi 
e  nelle  corti,  nè  se  ne  bevono  altre,  per- 
chè quelle  de'pozzi  sono  salmastre,  e  le 
sorgenti  sono  rare  e  lontane  dalla  città. 
Verso  il  nord  le  numerose  torri  di  Tu- 
nisi appariscono  sorgen  ti  tra  due  colline 
sparse  di  castelli  fortificali,  ed  insieme  riu* 
nile  da  un  lungo  acquedotto  ,  costruito 
dall'imperatore  Carlo  V.  Tre  montagne, 
la  cui  elevazione  è  infinitamente  superio- 
re alle  altre,  offrono  allo>  sguardo  contor- 
ni singolarmente  squarciati.  La  1.'  e  la 
più  vicina,  chiamasi  Bou-Cbarnin  ;  più 
lungi  è  l'Ahmar,  o  monte  rosso;  e  più  di- 
stante ancora  il  gran  Sauoan.  A  sinistra 
si  spiega  il  lago  di  Tunisi,  sulla  cui  su- 
perficie galleggia  un'  isolala  ov'è  edi- 
ficato il  lazzaretto;  quindi  si  scorgono 
gli  ovanzi  di  Cartagine,  e  finalmente  fa 
di  se  bella  mostra  la  cappella  dis.  Luigi 
IX  re  di  Francia,  recentemente  costrutta  e 
nel  precedente  articolo  descritta,  qual  nu- 
cleo memorabile  degli  stabilimenti  fran- 
cesi. À  destra  poi  si  osserva  il  villaggio  di 
Rhades,  colla  punta  di  terra,  sulla  quale 

11  celebre  romano  AltilioRegolo  sconfisse 
i  cartaginesi  guidati  da  Annone  ;  un  pò 
più  lungi  trovati  l'arsenale,  ed  in  ultimo 
il  castello  della  Goletta  e  il  forte  eretto 
da  Carlo  V.  Vedesi  pure  a  destra  un  a- 
lago  d'acqua  salsa,  sulle  cui  rive  ti  sten- 
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ik  il  Bardo,  palazzo  reale  d'ordinai  in  rtr- 
«Unza  del  bey,  che  per  l'iitiipiezza  somi- 
glia aduna  piccola  cititi:  Malte  Drun chia- 
mi) il  Dardo,  il  Versailles  tu  ni sino  ;  ed 
I  wald  che  Io  visitò,  diceche  Ih  gran  sala 
dt-l  castello  gli  parve  opera  delle  fate,  per 
h  sua  1  ice  li  eira  e  magnificenza.  Questa 
reggia  in  forma  di  cittadella  con venieute- 
Aicule  fortificata,  rimane  fuori  le  mura 
della  città  «dia  distanza  poco  meno  d'una 
Itqa.  Il  grande  e  principale  ingresso,  di* 
piato  a  strisce  di  colori  diversi,  è  aperto 
in  un  muro  merlato  e  difeso  da  artiglie- 
rie; esso  conduce  a  un  viottolo  hen  «el- 
ettilo, ed  ornato  di  colonne  d'audio  i  l'iti. 
Di  là  ti  giunge  in  un  vn*to  cortile,  e  ad 
un  i.°  ingresso,  pel  (piale  si  entra  in  un 
passaggio,  guardato  da  un  distaccamento 
di  soldati.  .Si  giunge  poi  in  un  altro  cor* 
tile,a*sai  più  hello  del  I .°,  in  mezzo  al  (pu- 
le zampilla  una  falle,  ed  alti  e  vasti  por- 
tici l'attorniano.  Ivi  in  una  stanza  terre- 
na, piovvedula  di  stuoie  e  di  seggiuole  al- 
l'europea, aspettano  coloro  ch'esser  deb- 
\>ono  ammessi  all'udienza  del  bey.  Dal- 
l'altro /alo  del  coi  lile  si  vede  una  sal  i  pa- 
rate di  rosso,  con  pavimento  di  marmo 
bianco;  in  faccia  oli'  ingresso  n presi  una 
finestra,  sotto  cui  è  collocalo  un  largoso- 
ù.  Nell'interno  dell'  harem  una  vaghis- 
sima fontana,  che  sorge  in  mezzo  al  cor- 
tile, si  combina  con  un  gran  candelabro 
*  p'b  rami.  Gli  archi  della  galleria  del  i.° 
piano  sono  muniti  d'un  graticcio  «li  «qui- 
nto lavoro;  la  parte  inferiore  n'è  dipinta 
di  verde,  dorata  la  superiore:  dietro  tal 
graticcio  stanno  le  donne  del  bey,  e  di  là, 
non  vedute,  veggono  passar  le  persone  che 
"  recano  all'udienza  e  che  ne  ritornano. 
L'ampia  sala  in  cui  il  bey  dà  udienza,*  pa- 
rata di  velluto  rosso  ricamato  in  oro;  la 
'olla  è  in  parte  dipinta  di  colori  brillanti 
*l  in  parte  riccamente  dorata.  Ivi  pen- 
dono alle  pareti  armi  magnifiche,  scimi- 
torre,  pugnali  e  moschetti;  e  tutte  que- 
lle armi  sono  risplendenti  per  l'oro,  per 
IVrgento  e  per  le  gemme,  onde  sono  con 
profusione  arricchite.  M  di  sopr  ■  delle ar 
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mi  sporgono  mensole  sostenenti  vasi  ili 
porcellana  e  altre  curiosità;  e  più  iti  alto 
ancora,  una  fila  di  specchi,  gli  uni  acculi- 
lo agli  altrijdisposti  tutti  idl  uiioroo della 
sala,  produce  l'efletto  il  più  strano.  Sotto 
le  armi  e  similmente  tull'iutornoalla  sala 
girano  3  ordini  d'origlieri, coperti  da  uuo 
spesso  drappo  di  seta  rossa  ricamato.  Il 
centro  dt  Ha  sala  è  coperto  di  superbi  tap- 
peti persiani.  Ne'  giorni  di  solenne  rice- 
vimento, sull'  ultimo  ordine  d'  origlieri 
stannoin  piedi  i  principali  cortigiani, for- 
mando così  una  doppia  schiera  a  doli  a 
e  a  sinistra;  e  fra  le  due  sehicre  e  alla  lo- 
ro estremità  siede  il  bey,  sopra  un  sofà 
coperto  di  raso  bianco.  L'appartamento 
d'estate  del  bey  è  as«ai  rimarchevole,  mal- 
grado il  dispiacevole  miscuglio  di  colori 
che  poco  si  continuano  insieme;esso  è  tut- 
tavia assai  ricco  e  risplendente  d'oro  e  di 
argmto.Dalle  volte  pendono  gabbie  d'uc- 
celli in  forma  di  vasi  o  d'altre  bizzarre 
figure;  si  scorgono  negli  angoli  orologi  an- 
tichi e  moderni,  ed  anni  preziose  ador- 
nano le  pareti;  ma  in  questo  luogo,  ac- 
canto ad  ogni  moschetto  v'è  una  buona 
provvisione  di  cariche  belle  e  preparate. 
Immensa  è  l'ampiezza  di  Tunisi,  la  cui 
popolazione  ascende  a  circa  180,000  abi- 
tanti, o  meglio  più  di  200,000.  Essa  si 
compone  precipuamente  «li  mori,  turchi, 
ebrei,  cattolici  e  rinegali  di  quasi  tolte  le 
nazioni.  In  veruna  altra  parte  della  Bar- 
barie i  mori  non  sono  tanto  tolleranti  e 
civili.  Tutte  le  religioni  sono  a  Tunisi  tol- 
lerate, purché  non  si  turbi  l'ordine  pub- 
blico, nè  compromellusi  il  nome  di  Mao- 
metto. I  sacerdoti  cattolici  sono  rispettati 
e  portano  pubblicamente  l'ululo  che  li  di- 
stingue, col  fez  in  capo  roHso.  distinguen- 
doci gli  ebrei  con  berrette  nere.  Quando 
esistevano  gli  schiavi  cristiani,  per  l'in- 
dulgenza cui  erano  trattati  potevano  for- 
marsi di  che  pagai  si  il  riscatto.  Quattro 
lingue  principalmente  si  parlano,  l'italia- 
na, il  dialetto  arabo,  la  turca  e  la  franca- 
«e,  ma  i  trattati  del  regno  si  scrivono  in 
turco.  L'ampiczt  ideila  città  proviene  dui- 
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l'isolamento  delle  case,  poiché  ogni  fami- 
glia ha  la  sua,e  le  mussulroanequasi  sem- 
pre separate  da  un  cortile  dalle  vicine,  e 
comechè  d'un  sol  piano,  quindi  la  neces- 
sità di  guadagnare  in  larghezza  ciò  che  si 
perde  in  elevazione.  Tunisi  è  composto 
della  cillà  propriamente  delta,  e  di  due 
sobborghi ,  Debeney  e  Bebel- Menarti , 
stanziando  in  questo  i  cristiani  marroc- 
chini  di  i -ilo mozarabico.  Essendo  Tunisi 
situata  parte  sopra  un'altura,  e  parte  oe' 
terreni  sottoposti,  questa  diseguaglianza 
di  livello  produce,  che  il  quartiere  abi- 
tato da'oiaurio  mori  è  estremi! inente  pu- 
lito, mentre  all'opposto  i  quartieri  infe- 
riori, ove  sono  i  consolali,  i  magazzini,  le 
botteghe,  i  calle,  per  lo  .scolo  dell'acque 
e  dell'immondezze  sono  sporchi  e  fungo- 
si. Vi  sono  in  Tunisi  moltissime  moschee 
(diecsi  3  2  *)  ealcune  magnifìche,moIti  bel- 
li edilizi  e  molte  belle  tombe  di  famiglia. 
Le  moschee  hanno  mimi  reti  fabbricali  con 
leggerezza  ed  eleganza;  l'interno  non  pre- 
senta che  una  sala  grande  quadrala  e  o- 
scura  spoglia  d'ornamenti;  perù  alcune 
sono  decorate  di  colonne  di  marmo,  che 
i  mori  tolsero  da  mitiche  rovine.  L' in- 
gresso n'è  interdetto  a  cristiani  e  agli  e- 
biei,  e  non  è  vero  che  i  primi  ponilo  pe- 
netrarvi talvolta  regalando  il  coslode.So- 
noin  diversi  quartieri  bagni  pubblici,  do- 
ve si  fa  gran  uso  di  legni  aromatici  e  pro- 
fumi, e  vi  si  ammettono  i  forastieri;  gli 
etnei  vi  hanno  8  sinagoghe;  i  greci  una 
chiesa  col  parroco;  i  protestanti  la  chiesa 
e  il  cimila  io.  Vi  si  vedono  pure  parec- 
chie case  particolari,  che  per  l'eleganza 
e  per  la  grazia  di  loro  architettura  mo- 
resca non  disdirebbero  ne'  più  brillanti 
quartieri  delle  capitali  d'  Europa.  Fre- 
quenti vi  sono  i  ricchi  bazar,  che  in  mez- 
zo alle  loro  splendide  merci,  quando  e- 
sisteva  la  piruteria  mostravano  talvolta 
strani  oggetli,provcnienli  probabilmente 
dall'auliche  rapine  de'pirati  lunisini,cioè 
vosi,  calici,  cnndellieri  ec.  In  questi  ba- 
zar si  vendono  le  celebri  essenze  tunisi- 
ne di  rose  c  di  gelsomini,  i  bouruous  di 
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finissima  e  candida  lana,  vaghissimi  e  ric- 
chissimi arnesi  per  cavalcare,  scialli  e  faz- 
zoletti^ quelle  ben  elle  rosse  alla  mussul- 
mana che  oggidì  coprono  il  capo  alla  me- 
tà degli  abitanti  dell'  impero  ottomano: 
la  fabbricazione  di  queste  berrette  è  la 
principale  che  nel  paese  ha  una  certa  im- 
portanza. In  questa  città  si  fanno  inoltre 
slolfe  di  lana, di  seta,  di  velluto,  tele,  mar- 
rocchini,  cinture,  tappeti  ,  turbanti  ce  | 
ed  attivissimo  è  il  suo  commercio,  eser- 
citandosi un  operoso  traflìco  coli'  Eu- 
ropa, e  coll'interno  dell'Africa  per  mez- 
zo delle  carovane.  Tra  le  importazioni 
primeggiano  le  lane,  ed  i  liquori  spiri- 
tosi di  cui  sono  i-mori  avidissimi  mal- 
grado il  divieto  della  legge  maometta- 
na. Pochissime  carrozze  vi  erano  un  tem- 
po in  Tunisi,  se  si  eccettuano  quelle  del 
bey  e  de'consoli  ;  eranvi  però  certi  ca- 
lessi a  due  ruote,  coperti  di  tela  rigata 
a  striscie  bianche  e  rosse,  e  tirali  da  uno 
o  due  muli:  il  cocchiere  accompagnava 
il  suo  calesse  a  piedi  e  correndo.  Questo 
costume  de'calessi  non  più  esiste  che  in 
poco  numero,  e  invece  poco  costuman- 
dosi andare  a  piedi  fuori  della  città,  mol- 
te sono  le  carrozze.  Ricchissimo  è  il  ve- 
stiario de'ricchi,  ma  i  poveri  incedono  a 
piedi  nudi  ravvolti  iu  una  coperta.  Le  ro- 
vine della  possente  e  famosa  Cartrtginct 
di  cui  ede'suoi  scavi  moderni  riparlai  neh 
l'antecedente  articolo,  che  giaceva  ad  e- 
guale  distanza  da  tutte  F  estremità  del 
Mediterraneo  in  uno  situazione  delle  più 
favorevoli  al  traflìco,  trovami  al  nord- 
ovest di  Tunisi.  Ma  invano  i  viaggiatori 
senza  farvi  escavnzioni  vi  cercano  alcune 
vestigia  di  quelle  triplicate  mura,  di  quel- 
le robuste  bastile,  di  quelle  altissime  tor- 
ri, di  que'luoghi  che  contenevano  un  e- 
sei  cito  di  1 00,000  armati  con  3oo  ele- 
fanti, di  quelle  darsene  da  cui  2000  na- 
vi da  guerra  e  3ooo  da  trasporlo  porta- 
rono Amilcare  Barca  padre  d'  Annibale 
co'suoi  sotto  le  mura  di  Sirarusa:  lutto 
sparì  sotto  il  ferro  de'ro  ninni,  uè  inai  ven- 
detta e  maledizioue  di  j>opolo  coutro  po- 
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polo,  dclenda  Cartliago,  fu  sì  compiuta  - 
metile  esaurito. Al  sud  est  soltanto  si  rav- 
tifino  alcune  reliquie  di  moli,  ed  alcu- 
ne esterne  e  sozze  cloache  sono  i  soli  in- 
dizi  del  sito  che  occupava  quella  metro- 
poli, popolala  da  5oo,ooo  abitatori,  e  che 
poi  tornò  a  splendere  nel  cristianesimo 
per  l'illustre  chiesa  d'Africa  con  celebre 
sede  vescovile  e  primaziale,  finché  il  fa- 
natico furore  degli  arabi  la  ridusse  in  ce* 
nere,  terminando  le  glorie  dell'antica  re- 
gina del  Mediterraneo  che  restò  sepolta 
co'tesori  de'suoi  magnifici  edilìzi.  Carta- 
gine ebbe  3  epoche  :  Cartagine  punica 
e  romana,  Cartagine  bizantina ,e  Car- 
tagine araba.  Uu  magnifico  acquedotto 
però  attesta  tuttora  il  romano  potere,  alla 
cui  ombra  sorse  Cartagine  seconda,  ed  o- 
rn  pel  monumento  religioso  erettovi  a  s. 
Luigi  IX  ha  riacquistato  celebrità.  Il  ter- 
ritorio di  Tunisi  produce  in  abbondan- 
za grano,uh  ve,legumi,  frutti  squisiti,cuo- 
prendo  numerosi  armenti  le  campagne: 
il  Ugo  e  il  golfo  sono  pescosissimi ,  e  la 
citta  ben  provveduta  delle  derrate  neces- 
sarie alfa  vita.  Il  clima  non  è  sanissimo, 
l'aria  essendo  viziata  dalle  ricordate  esa- 
lazioni infette  che  sollevatisi  dalle  spon- 
de del  lago  e  dalle  cloache  dove  recatisi 
Je  immondizie; gran  numero  di  piante  a* 
romatiche  purificano  poco  l'atmosfera.  Vi 
sono  importanti  saline,  ed  i  dintorni  so- 
no ameni  e  coltivati. Tunisi, al  riferire  di 
Strabone  e  degli  storici  romani,  già  esi- 
steva, quando  contigua  fu  innalzata  la  su- 
perba Cartagine,  perciò  errarono  coloro 
che  affermano  essere  Tunisi  fabbricata 
sulle  rovine  di  Cartagine,  la  quale  sorge- 
va su  3  colline  e  dividevansi  in  3  parti, 
Byrta,  Megalia  e  Cotone.  Osserva  il  Ram- 
poldi,  che  lo  sceriffo  A l-Edrissi,  il  quale 
apparteneva  alla  famiglia  slessa  che  eres- 
se la  moderna  Tunisi,  dice  precisamente 
nella  sua  geografia,  che  questa  città  è  la 
Tìuirsis  africana  di  Tolomeo,  la  quale  da' 
mussulmani  venne  aumentata  con  nuo- 
ve fàbbriche,  circondata  da  robuste  mu- 
ta e  alte  torri.  1  carlogiueii  tosto  la  do» 
voi»,  lxxxi. 
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minarono  e  quindi  munirono  a  cagiono 
dell'importante  sua  posizione  che  domi- 
nava i  vicini  aditi  della  loro  capitale,  con- 
siderandolo cornei.0  lorobaloardo.  E  sic- 
come i  tiri  primari  fondatori  di  Cartagi- 
ne erano  fenicii,  così  i  suoi  abitanti  dall.i 
città  chi  a  rna.ud  osi  cartaginesi,  e  conser- 
vando stretta  unione  colia  madre  patria, 
con  tutte  le  colonie  fenicie  e  massime  con 
Ulica,  quindi  si  dissero  Phocni,  quasi  fe- 
nicii, indi  Poeni  o  Punici,  vocabolo  che 
si  rese  comune  a*  tunisini  e  agli  altri  a- 
bi tanti  di  Bai  bal  ia.  Successivamente  fu 
Tunisi  posseduta  da'cartaginesi,da'rotn it- 
ili, da'vandali,  ina  ebbe  soltanto  da'sai Pi- 
ceni arabi  il  suoaccrescimento.ed  i  quali 
non  credendosi  in  Cartagine  abbastanza 
sicuri,  quivi  si  rafforzarono,  sebbene  po- 
co dopo  più  si  addentrassero  a  fabbrica- 
re Kairouan  ,  e  venne  un  tempo  perciò 
riguardala  come  capitale  del  l'Africa  pro- 
pria, fu  residenza  degli  antichi  califfi  ,  e 
al  generale  Ocha-Ben-Nafai  deve  il  mas- 
simo suo  splendore,  poi  occupala  dalle 
ermi  de' re  tunisini.  Quando  Scipione  l'a- 
fricano vinse  il  già  formidabileAnuibale, 
fu  in  Tunisi  che  dettò  le  dure  condizioni 
della  pace  tra  Roma  e  Cartagine.  Tunisi 
seguì  i  destini  e  le  sorti  della  regione  e 
de'suoi  dominatori.  1  mori  scacciati  dalla 
Spagna  uel  declinar  del  secolo XV  ne  rad- 
doppiarono la  popolazione,  e  la  peste  per 
incuria  vi  fece  frequenti  stragi.  Memora- 
bile fu  il  1 270  per  Tunisi  assediata  da  s. 
Luigi  IX,  che  vi  morì  di  peste  sul  suolo 
dell'anticaCarlagine.oveora  sorge  il  sum- 
mentovato  monumento;  non  che  il  1 535 
per  avere  l'imperatore  Carlo  V  espugna- 
to la  Golettae Tunisi, facendo  quindi  co- 
struire dalle  sue  soldatesche  italiane  e 
spagnuole  un  altro  forte  presso  quello  del- 
la Goletta.  Del  resto  anche  le  vicende  mo- 
derne della  città  essendo  slate  comuni  con 
quelle  del  regno  e  reggenza  di  Tunisi,  a 
quell'articolo  le  riportai. 

Vicariato  apostolico  di  Tunisi. 
Gli  antichi  africani  furono  tutti  ido- 
latri. Quelli  della  Barbaria  adoravano  il 
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«ole  e  il  fuoco,  avendo  a  questo  elemento 
alzato  templi,  ove  consci  rnvasi  con  ogni 
cura.  I  nomidù  veneravano  i  pianeti,  ed 
i  negri  qualche  astro,  ovvero  la  cosa  pri- 
ma vivente  che  incontra  vano,  uscendo 
dalle  loro  capanne.  Dipoi  gli  africani  sog- 
giogati da'romani  adorarono  i  loro  Dei, 
ed  eressero  un  tempio  fomoso  a  Giove 
nel  deserto  di  Barca.  Molti  aflcrninno  che 
gli  africani  ebbero  ad  apostolo  della  fe- 
de cristiana  il  celebre  eunuco  e  gran  te- 
soriere di  Candace  regina  degli  etiopi, 
che  avea  professato  la  religione  de' giu- 
dei, istruito  e  battezzato  da  s.Filippo  dia- 
cono; onde  tornato  pieno  di  gioia  al  suo 
paese  vi  pubblicò  la  dottrina  di  Gesù  Cri- 
sto, la  quale  mirabilmente  si  propagò  per 
l'Africa.  Certo  è  die  l'Africa  rapidamen- 
te divenne  una  celeberrima  chiesa  deco- 
rata d'innumerabili  sedi  vescovili.  Quel- 
la sola  di  Cartagine,  al  riferire  del  Terzi 
nella  Siria  sacra,  come  primaziale  eb- 
be 6  provincie  ecclesiastiche  subalterne, 
cioè  la  provincia  Proconsolare  ossia  di 
Cartagine àeWaZeugitana  ,cou  circa  i  o5 
vescovati,  fra'quali  quello  di  Tunisi;  la 
provincia  di  JVurnidia, con  Cirta  Giulia 
per  metropoli  ei  38  vescovati;  la  provin- 
cia Bizacena,  con  Hadramito  per  metro- 
poli e  128  vescovati;  la  provincia  Mauri- 
liana  Sitifense,  con  Siti/i  per  metropoli 
e  5o  vescovati;  la  provincia  Mauritia- 
na  Cesariensetcon  Giulia  Cesarea  per 
metropoli  eiq  vescovati  («ara  errore  ti- 
pografico, poiché  la  1  ne  registra  Com- 
nianvitle,77/£/o//r  de  tous  les  eveschez); 
e  la  provincia  Tripolitana,  con  Trifali 
per  metropoli  e  7  vescovati.  I  gloriosi  fa- 
sti  ecclesiastici  di  Cartagine  e  de'suoi  ve* 
scovi,  li  celebrò  il  dotto  p.  «porcelli  ge- 
suita nella  i.*  e  3/parte  dell' africa Chri- 
*/'tfn<7,Brixiae  1 8 1 7.  Nella  regione  diTu- 
nisi  si  crede  che  fiorissero  circa  600  sedi 
vescovili,  delle  quali  non  più  esiste  alcun 
vestigio.  Tunisi,  Tunetum,  Tunes,  Ec- 
clesia Tttncgensis,  già  nel  1 V  o  V  secolo 
era  sede  vescovile  della  provincia  Pro- 
consolare di  Cartagine  nell'Africa  occi- 
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dentale,  In  cui  chieva  particolarmente  ve- 
nerò il  martire  s.  Alpino  lapidato  dagl'in- 
fedeli nel  l'apri  lei  460;  quivi  pure  soflri 
il  martirio  s.  Oliva  vergine  palermitana, 
la  cui  memoria  celebrano  i  suoi  concit- 
tadini a'28  giugno.  Il  Mot-celli  nel  t.  I 
i\e\\'  Jfrica  Christiana  registi ò  due  ve- 
scovi di  Tunisi:  Luciano  che  fu  alla  con» 
ferenza  di  Cartagine  nel  4  1  »,  e  Sestilia- 
no  mandato  da'padri  del  concilio  procon- 
solare d'Africa  nel  553  al  ronediodi  Co- 
stantinopoli, perché  quivi  facesse  le  veci 
•'eli'  arcivescovo  di  Cartagine  Primoso. 
La  chiesa  d'Africa  lacerata  dall'  ariane- 
simo e  dal  maiiicheismn,di«i»a  dallo  sci- 
sma de'donatislt,  restò  del  lutto  derelitta 
nell'invasione  de'saraceui  del  698,  che  vi 
seminarono  il  maomettismo;  e  quantun- 
que i  nativi  del  paese  stanchi  della  loro 
dominazione  crudele,  li  cacciassero  ne' 
deserti,  pure  fatalmente  ritennero  «ogli 
errori  la  loro  falsa  credenza. Nella  vita  di 
s.  Luigi  IXjchtMieliayomoiì  presso  Tu- 
nisi, trovo  un  vescovo  di  Tunisi  che  con 
lettera  partecipò  la  morte  del  re  di  Fran- 
cia a  Tihaldo  II  re  di  Navarca,  pubbli- 
cata dal  Martenne,  Collert.  t.  6,  p.  1 1 1 7. 
Notai  all'articolo  Pisa,  che  I'  arcivesco- 
vo esercitò  un  tempo  giurisdizione  eccle- 
siastica su  alcune  chiese  di  Tunisi  e  di  A- 
lessandria  d'Egitto. Certamente  che  i  Pa- 
pi sempre  zelanti  per  lu  Propagazione 
della  fede,  inviando  missionari  aposto- 
lici nell'Africa,  non  trascurarono  la  Rar- 
baria  e  quindi  il  regno  di  Tunisi;  ed  ivi 
pure  si  recarono  que'  religiosi  che  pro- 
fessano per  istituto  la  liberazione  degli 
Schiavi,  che  tanti  ne  predavano  i  corsa- 
ri tunisini.  Apprendo  poi  dalle  memorie 
delle  missioni  della  Congregazione  dì 
propaganda  fide,  che  la  missione  apo- 
stolica con  titolo  di  prefettura  in  Tunisi 
e  sua  reggenza,  con  facoltà  della  formo* 
la  4>  fu  affidata  a 'francescani  cappuccini, 
che  vi  si  stabilirono  fino  dal; 624-Leggo 
però  nel  Rapporto  islorico  statistico  ed 
economico  delle  missioni  apostoliche  di 
Tunisi,  dedicalo  dal  presente  vicario  a- 
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postofico  alla  Definizione  generale  «lei  suo 
ordine  de'cappuccini,  le  seguenti  interes- 
sami notizie.  Urbano  Vili  col  breve  Ex 
omnibus  charitalis  officiistdeio  oprile 
1624,  fondò  la  mistione  apostolica  de* 
cappuccini  nella  reggenza  e  capitale  di 
Tunisi.  Vi  «pedi  i  cappuccini  siciliani  del* 
la  provincia  di  Palermo, col  titolo  di  pro- 
curatori degli  schiavi  cristiani,  ed  il  pri- 
mo fu  il  p.  Angelo  da  Coniglione  dal 
1624  al  1629,  il  i.°  il  p.  Luigi  da  Pater» 
roo  dal  i63o  al  1 638.  Essi  cominciarono 
la  serie  de'prefetti  e  pro-vicari  di  Tunisi. 
Nel  1 638  con  decreto  della  congregazio- 
ne di  propaganda  fide,  si  recarono  nel* 
l'isola  di  Tabarca,  di  cui  feci  cenno  nel- 
l'antecedente articolo,  i  cappuccini  geno- 
vesi, e  questi  assunsero  le  missioni  di  Tu- 
nisi e  le  tennero  fino  al  i65 1.  In  questo 
cominciò  la  serie  de'  vicari  apostolici  di 
Algeri  e  di  Tunisi  residenti  in  Algeri,  t 
quali  spedivano  le  patenti  di  pro-vicari 
•'prefelli  della  missione  di  Tunisi.  Ih. 
di  tali  vicari  apostolici,  eletto  nel  1 65 f 
stesso,  fu  Le  Vacber,  sacerdote  della  con* 
grega  rione  della  Missione,  della  quale  fu* 
rono  pure  i  successori.Egli  diinorò  inTu- 
nisi finoal  1 67 1  .Qui  narrerò  che  nel  1 683 
trova  vosi  in  Algeri  il  p.  Vacher  missio- 
nario e  insieme  console  francese,  quando 
la  reggenza  era  il  terrore  de'nn  viranti  e 
in  ostilità  colla  Francia.  Una  flotta  fran- 
cese capitanala  da  Dtiquesne  si  presentò 
minacciosa  avnnti  al  porto, ed  avendo  co- 
minciato a  scagliare  alcune  bombe  nel- 
la città,  allora  gli  algerini  nel  loro  bar- 
baro furore  preso  lo  sfortunato  console, 
che  neppnr  avea  cercato  di  salvarsi,  ed 
acculato  di  segnali  dati  a 'suoi  connazio- 
nali, lo  denudarono,  e  tutto  vivo,  inutil- 
mente implorante  pietà,  l' introdussero 
dentro  un  cannone  di  grosso  calibro  già 
carico,  solo  proponendogli  per  mezzo  di 
salvezza  il  rinegar  la  fede.  ÀI  che  ricusa- 
tosi eroicamente  il  p.  Vacher,  la  miccia 
già  pronta  fece  partire  il  colpo,  che  spar- 
se io  qd  istante  in  mille  combusti  brani 
ti  corpo  dell'infelice.  Si  pretende  che  per 
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■scherno  fosse  dnto  al  cannone  l'aggiunto 
di  Consolare.  Questo  pezzo,  fuso  da  un 
veneto  nel  1 54?,  fu  preso  da'francesi  nel- 
la conquista  d' A  lgeri,e  ha«poi  tato  a  Brest, 
venne  innalzato  su  piedistallo  in  piazza 
dell'armi.  Nel  1689  divenne  vicario  apo- 
stolico diAlgeri  e  di  Tunisi  Ginnole,qoin- 
di  nel  1695  Lorance,  nel  1700  Le  Roy, 
nel  1705  Duthesne,  in  tempo  del  quale 
un  invialo  straordinario  di  Francia  fece 
riconoscere  e  proteggere  i  missionari  apo- 
stolici dal  bey  Hassen  stipite  de'regnanli 
bey,  ed  i  pp.  trinitari  spagnuoli  recarono 
a  stabilirsi  in  Tunisi  presso  il  consolalo 
di  Spagna.  Nel  1 738  fu  futto  vicario  apo* 
stolicoFaroux,nel  1 744P°i**anl,nel  1 746 
Bossa,  nel  1  7 56  Groiselle,nel  1 764  La  Vie 
de  Scivigny,  nel  1 767  Le  Roy,  al  cui  tem- 
po il  cardinal  Castelli  prefetto  di  propa- 
ganda obbligò  il  p.  prefetto  di  Tunisi  di 
pubblicarvi  il  decreto  del  concilio  diTren- 
to contro  i  matrimoni  clandestini.  Nel 
vicariato  successe  nel  1773  Viguier.  Si 
legge  nel  t.  4>  p-  «47  del  Bull.  Pont.  s. 
C.  de  propaganda  fide,  il  breve  Pro 
commista,  de'ia  dicembre  1773  di  Cle- 
mente XIV:  Viearius  Apostoiicus  Al- 
geri!constituitur  d.  Petro  Francisco  Fi* 
guier  presì>ytcro  saeculari  congregatìo 
ni*  Missionisy  cidemquc  Tunctana  Mis- 
sio  sub/icitur,  ita  tanica  ut  ibi  possil 
prò  vicarium  genera  lem  constituere.Nv\ 
1 779Cosson,nel  1 784  Ferrand,  nel  1 70"  5 
Alaiia  ultimo  vicario  aposlolico,e  governò 
sino  al  1798.  Come  mirrai,  questi  vicati 
apostolici  d'Algeri  e  Tunisi  abitavano  in 
Algeri,  donde  recava  usi  in  Tunisi  a  fin* 
le  loro  visite  pastorali,  ad  amministrar* 
vi  il  sagrameuto  della  cresima,  ed  ema- 
na vano  disposizioni  pel  governo  della  pre- 
fettura e  pe'cristiani.  Ritornando  a'uiis- 
sionari  cappuccini  che  aveano  tenuta  hi 
missione  sino  ah65i,  succeduti  da'pre- 
li  della  Missione  che  la  tennero  fino  ni 
1672,  fu  in  quest'anno  die  cominciaro- 
no a  governarla  i  cappuccini  dello  stalo 
pontificio,  ed  il  1 .°  pro-vicario  apostolico 
fu  il  p.  Carlo  d'Ancoua.  Nel  1731  cou 
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ordine  di  propaganda  fide  i  missionari 
di  Tunisi  anditi ono  ni  Capo  Mero  colo- 
nia francese.  Nel  1756  l'arcivescovo  di 
Genova  rinunziò  al  diritto  della  parroc- 
chia de'labarchini  alle  missioni  di  Tunisi. 
Nel  Giornale  ecclesiastico  di  Roma,  che 
un  tempo  pubblicatasi  in  Koma  (dal  1 .° 
luglio  1 785  al  giugno  1 798),  nel  t.  2,  p. 
3 1,36,  83  e  87  si  leggono  due  orticoli 
intitolati  :  Monumenti  ecclesiastici  di 
Tunisi j  e  due  articoli  intitolali:  Monu- 
menti ecclesiastici  di  Algeri  e  di  Tunisi. 
Dopo  avere  ne'prcccdenti  |'m  licol'iMa  G. 
II.  mirrato  quanto  riguarda  Marocco,  ri- 
ferisce alcuni  falli  accaduti  in  Tunisi  e 
gloriosi  alla  cattolica  religione,  ed  a'mis- 
siouari  apostolici  ivi  residenti,  e  special» 
mente  all'ordine  de'  Trinitari  della  re- 
denzione degli  schiavi  istituito  da  s. Gio- 
vanni de  Maina, e  da  s.  Felice  di  Valois, 
ni  quale  dalla  s.  Sede  lo  scrittore  asseri- 
sce che  fu  affidala  la  missione,  unitamen- 
te co 'cappuccini,  ina  ciò  non  sussiste  per 
tutto  quanto  il  narrato:  i  trinitari  si  por- 
tarono a  Tunisi,  quali  addetti  al  conso- 
lalo spagnuolo.  Nel  1720  avendo  i  reli- 
giosi trinitari  ottenuta  la  facoltà  di  poter 
erigere  nella  città  di  Tunisi  presso  il  det- 
to consolato  una  casa  d 'ospizio  con  ospe- 
dale annesso,  esercitarono  il  loro  zelo  spe- 
cialmente nella  peste  che  disgraziatamen- 
te si  suscitò  nel  1 775,  1779, 178401785. 
In  queste  occasioni  i  religiosi  trinitari  noo 
risparmiarono  fatica  per  assistere  gli  ap- 
pestali tanto  cristiani  che  maomettani,  e 
vi  perderono  gloriosamente  la  vita  ì  pp. 
Casanova  e  Sanchez  spagnuoli.  Nella  pe- 
ste cominciata  nel  1784  e  durata  sino  a 
tutta  Testale  1785,  colla  morte  di  circa 
800  persone  per  giorno,  siccome  la  bar- 
barie maomettana  non  prendeva  quasi 
veruna  cura  onde  provvedere  alla  mise- 
ria degli  appestali,  così  i  trinitari  con  4 
cappuccini  italiani  furono  gli  unici  ad  as- 
sistere i  poveri  infermi  non  meno  cristia- 
ni che  turchi,  e  somministrando  indistin- 
tamente a  chiunque  rimedi  e  preserva- 
tivi contro  il  contagio.  Per  cui  il  loro  spc« 
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dale  fu  come  l'unico  rifugio,  ch'ebbero 
tanto  i  cristiaui  che  i  maomettani,  restan- 
do vittime  della  loro  carità  i  pp.Gomez  e 
Moreno  superiore  dell'ospizio  de'lrimtari 
spagnuoli.  Morirono  anco  due  pp.  cap- 
puccini nell'ospedale  de'  trinitari,  e  de' 
trinitari  solo  restando  vivo  ti  p.  Marti  tri- 
nilario  spegnitoio.  Egli  fu  che  accolse  nel- 
l'ospedale i  detti  cappuccini  divenuti  in- 
fermi e  gli  assistè  fino  alla  morte,  perciò 
ringraziato  dal  loro  procuratore  generale, 
mentre iduesupersliti cappuccini  seguita- 
rono ad  assistere  gl'infermi  e  gli  altri  fede- 
li. Finita  la  pcsle.il  1  .'minislio  del  bey  Mu- 
st a  fa  Coiggia,  con  onorifica  lettera  in  ara- 
bo, che  tradotta  si  legge  nel  Giornale,  di- 
chiarò a  I  p.  Marti  la  pubblica  riconoscen- 
za, e  quindi  con  alti  a  graziosissima  lettera 
rimise  allo  stesso  p.  Marti  circa  scudi  3oo> 
a  beneficio  dell'ospedale.  Negli  altri  due 
articoli  riguardanti  Algeri*.  Tunisi t do- 
po aver  l'ai  ticolistaR.S.  deplorato  le  vi. 
cende  dell'intigno  chiesa  d'Africa,  che  il 
maomettismo  seppellì  nelle  folle  tenebre 
dell'errore,  passa  a  dare  un  sicuro  rag- 
guaglio dello  stalo  in  cui  trovavasi  il  cat- 
olicismo dell'Africa  sotto  il  governo  del- 
le diverse  reggenze  Barbaresche,  dove  ì 
vestigi  dell'antico  e  già  florido  cristiane- 
simo sono  alcune  rovine  di  città  e  di  tem- 
pli, che  ne  risvegliano  la  veneranda  me- 
moria. Infelice  descrive  la  condiziouedel- 
la  fede  cattolica  in  Algeri, che  ivi  profes- 
savano appena  5  famiglie  native,  olire  a' 
due  consoli  veneto  e  francese,  ed  altri  eu- 
ropei commercianti  protetti  dal  bey  o 
dalla  Francia.  Comunemente  orativi  più 
di  2000  cristiaui  europei  sotto  la  tiran- 
nica schiavitù  e  con  danno  di  molle  loro 
anime.  In  Tunisi  poi  erano  più  di  1 00  fa- 
miglie europee  addette  alle  negoziazioni 
e  perciò  godenti  franchigie  come  in  Al- 
geri, e  minor  quantità  di  schiavi,  non  es- 
sendo i  corsari  tunisini  tanto  dediti  alte 
frequenti  scorrerie  marittime  come  i  pi* 
rati  algerini.  Le  persecuzioni  de'crist io- 
ni erano  minori  di  quelle  che  si  pativano 
io  Algeri,  principalmente  coulro  i  sacci*. 
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doti  in  odio  della  religione;  poiché  in  Tu» 
o»i  ricorrendo  con  moderazione  i  cristia- 
ni animati  a'Ioro  rispettivi  giudici,  ve- 
imvhiio  garantiti,  e  puniti  gli  aggressori, 
Tritando  i  milionari  alla  custodia  delle 
loro  anime, cioè 3  trinitari  spngnuoli,  e  3 
francesi  della  congregazione  della  missio- 
ne che  aveano  ospizio;  e  siccome  in  tutta 
1»  Barbarla  non  vi  risiedeva  alcun  vesco- 
vo, com  uno  degli  ultimi  veniva  destina- 
to vicario  apostolico  dalla  congregazione 
tlt  propaganda,  il  quale  non  godeva  altra 
facoltà  particolare,  che  quella  di  cresi- 
mare; il  che  si  praticava  anco  in  Tunisi, 
dot'era  nominalo  prefetto  e  pro-vicario 
apostolico  uno  de'  4  cappuccini,  che  at- 
tendendo alle  missioni  fin  dal  1 67»  avea- 
no  cura  dell'  unica  parrocchia  esistente. 
Sebbene  i  princijH  africani  aveano  natu- 
ralmente in  sospetto  fra' cristiani  tutti  i 
missionari, particolarmente  i  trinitari, an- 
teriormente «la  essi  ingiustamente  credu- 
ti spie  della  Spagna,  nondimeno  a  fron- 
te di  tal  fai*;!  prevenzione  in  più  incon- 
tri resero  loro  onesta  testimnnianza,sino  a 
«crgJjerii  ministri  degli  alfiiri  i  più  gelosi 
de 'inno  governi.  Difatti  nel  1785  il  bey 
d'Algeri  inviò  al  redi  Spagna  per  suonai* 
untro  il  p.  Lopez  per  trattare  la  pace.L'in* 
corrotta  fedeltà  di  tali  religiosi,  fece  loro 
poi  nuovamente  godere  il  dovuto  buon 
concetto  e  stima  presso  il  governo  delle 
reggenze  d'Algeri  e  di  Tunisi,  ed  ebbero 
il  privilegio  d'esercitar  con  piena  libertà 
le  f  inzioni  ecclesiastiche  nelle  5  cappelle 
delia  1 e  nelle  4  della  1.',  però  solo  pri- 
vatamente. Quando  doveasi  giustiziare 
alcun  «chiavo  cristiano,  si  permetteva  a' 
trinitari  in  qualità  di  confortatori  d'ac- 
compagnarlo al  patibolo,  ad  onta  dell'in- 
vettive e  improperi  vomitati  dal  popolo 
maomettano.  Con  altrettanta  libertà  l'e- 
numerate famiglie  cattoliche  potevano 
«donarsi  nelle  due  cappelle  de'missiona- 
n  per  assistere  alla  messa,  ricevere  i  sa- 
cramenti e  ascoltar  le  prediche,  così  nel- 
i  3  cappelle  d'Algeri  situate  ne' 3  quar- 
Lui  ove  nella  notte  si  rinserravano  gli 
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schiavi  del  governo;  ma  la  dura  tchiavi- 
tù  che  mirri  vano  quegl'infelici,  permet- 
teva limitata  libertà  nel!'  esercizio  della 
religione.  Dappoiché  essi  soltanto  pote- 
vano ascoltar  la  messa  e  la  predica  ne* 
giorni  festivi  assai  di  buon'ora  per  alien- 
dere  quindi  a'  loro  pubblici  lavori,  da' 
quali  siccome  esentati  ne' venerdì,  giorni 
festivi  pe  maomettani,  così  godevano  il 
comodo  di  radunarsi  nelle  cappelle  pro- 
prie più  tardi.  Gli  schiavi  de' particolari 
frequentavano  le  due  cappelle  de'missio- 
nari,  con  più  o  meno  assiduità,  secondo 
che  loro  permetteva  l'umanità  o  fierezza 
de'padroni.Simile  permesso  non  godeva- 
no gli  schiavi  del  bey  e  de'signori  della 
corte,  i  quali  schiavi  solamente  sotto  la 
custodia  di  «lue  guardiani  turchi  poteva- 
no ascoltar  la  messa  e  confessarsi  3  volte 
l'anno,  cioè  pel  s.  Natale  e  nelle  due  fe- 
ste principali  che  celebravano  i  mussul- 
mani in  onore  di  Maometto.  Gli  schiavi 
del  bey,  de'  califfi  e  degli  alcaldi  nelle 
diverse  provincie  della  reggenza  d'Alge- 
ri, si  confessavano  quando  i  loro  padro- 
ni recavansi  in  Algeri  a  pagar  le  gabelle 
e  tributi  che  esigevano  da'mori  nelle  pro- 
vincie. Alle  spirituali  necessità  di  que* 
meschini  tuttavia  non  tralasciavano  di 
soccorrere  i  zelanti  missionari,  con  esor- 
tarli sovente  alla  costanza  uella  fede  per 
mezzo  di  lettere,  di  libri  di  voti  e  corone, 
e  talvolta  con  recarsi  personalmente  a  tro- 
varli previo  permesso.acciò gli  schiavi  fos- 
aero  liberi  di  ricevere  il  sagrameoto  del- 
la penitenza.  Così  con  manifesto  prodi- 
gio e  a  fronte  delle  persecuzioni  e  degli 
oltraggi  che  soffrivano  gli  schiavi,  i  mao- 
mettani era  no  costretti  a  confessare  le  vir- 
tù e  i  pregi  di  loro  religione,  chiamando 
il  Papa  il  Papasso  grande,  e  proverbian- 
do i  protestanti  e  scismatici  col  nome  di 
cristiani  falsi.  Inoltre  i  cattolici  nou  sog- 
giacevano a  tributi  determinali,  solo  a 
regali  al  governo  in  diverse  occasioni,  e 
venivano  tenuti  in  miglior  stima  e  con- 
cetto degli  altri  cristiani.  Cd  è  perciò  che 
la  cattolica  religione  facendo  sentire  la 
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sua  forza  divina,qualche  maomettano  ab- 
bandonavo la  superstizione  di  sua  setta, 
per  confessare  Gesù  Cristo,  non  curando 
il  pericolo  d'essere  bruciato  vivo  insieme 
col  missionario  che  avea  cooperato  alla 
conversione,  per  cui  si  soleva  da'missio- 
nari  inviarlo  nascostamente  in  Europa. 
Le  conversioni  non  erano  abbondanti  e 
ce  ne  calcolo  vano  3o  all'anno,  la  mng$-ior 
parte  marinari  e  altri  appai  tenenti  a'ba- 
stimenti  delle  polente  straniere,  massime 
in  occasione  d'essere  ricevuti  nell'ospeda- 
le de' trinitari,  ove  si  battezzavano  quei 
fanciulli  che  per  infermità  vietano  por* 
tati  prima  che  moris«ero.  Il  Baldassari, 
Relazione  delle  avversità  e  patimenti  di 
Pio  /  7,  narra  nel  t.  3,  p.  i$ i ,  che  men- 
tre il  Papa  stava  rilegalo  nella  certosa  di 
Firenze,  anche  al  bey  di  Tunisi  piacque 
di  mostrarsi  cortese  e  rispettoso  verso  l'e- 
sule e  perseguitato  Pontefice,  con  inviar- 
gli allettuosa  e  ossequiosissima  lettera, nel- 
la quale  dichiarandosi  protettore  della 
missione  cattolica  stabilita  ne'suoi  domi- 
mi, chiedeva  che  un  cappuccino  fosse  de* 
curato  della  dignità  di  vicario  apostolico. 
Insieme  colla  lettera  inviò  il  bey  un  ca- 
lice d'argento,  già  predato  in  qualche  na- 
ve francese,  perchè  nel  piede  avea  lo  stem- 
ma reale de'giglije confessando  che  tcnuis- 
simo  era  il  regalo,  scusa  vasi  con  dire  che 
altra  cosa  più  preziosa  e  non  sconvenien- 
te per  fi  rue  offerta  a  un  Papa,  non  avea  in 
sua  mano.  Pio  VI  accettò  con  gradimen- 
to quel  dono,  e  per  lettera  rispose  al  bey 
ringrariandolo  moltissimo,  e  raccoman- 
dandogli i  missionari.  Ma  non  esaudì  la 
domanda  di  promuovere  il  cappuccino, 
adducendo  per  motivo  le  attuali  calamità 
della  chiesa  romana,  per  le  quali  non  po- 
tevasi  effettuar  la  cosa  secondo  le  forme 
e  regole  prescritte.  Nel  1 8 1 6  il  re  delle  due 
Sicilie,ilo|>o  rinnovate  le  unlicheconveu- 
tioui  col  bey,  inviò  a  Tunisi  una  flottiglia 
col  pattuito  sussidio  o  tributo,  ed  un  ma- 
gnifico servigio  da  tavola  in  porcellana 
di  Napoli,  dipinta  egregiamente  con  figu- 
re mitologiche.  Recatisi  a  presentare  lui- 
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to  al  Bardo  gli  u Amali  regi,  il  bey  fece 
gettare  da  una  finestra  in  mare  tutto  il 
vasellame,  scusandosi  cortesemente  per- 
chè le  leggi  dell' Alcorano  (V.)  vietavano 
rigorosamente  a'maomeltani  di  ricevere 
immagini  dipinte  o  scolpite.  Quindi  per 
tratto  d'amicizia  invitò  a  tornar  da  luì 
gl'inviati  napoletani,  per  mostrare  adessi 
cosa  di  gran  pregio.  Portatisi  di  nuovo  al 
Bardo,  il  bey  li  condusse  nelle  stanze  del- 
l'ospizio e  della  cappella  della  missione  dei 
cappuccini  vicina  al  palazzo,  ove  i  religio- 
si nella  festa  celebrano  la  messa  e  ammi- 
nistrano i  sagra  menti  a'eattoliei, e  dall'ar- 
madio degli  arredi  sagri  fece  cavar  fuori 
una  bella  rassetta  d'acajù  serrata  eoa 
chiave,  donde  fu  estratta  la  cassetta  d'ar- 
gento conlenente  la  lettera  idi  Pio  VI,  e 
mostrandola  loro  il  bey,  disse.  »»  Ecco 
la  risposta  che  mi  venne  dal  Papa,  quan- 
do gl'in viai  una  mia  lettera  elidono  d'un 
calice,  che  molto  tempo  innanzi  era  sta- 
to tolto  con  altre  cose  in  una  nave  fran- 
cese. Questa  risposta  del  Papa  giudicai  che 
convenisse  farla  conservare  in  questo  luo- 
go ,  siccome  cosa  sagra  e  venerabile  per 
tutti  i  cristiam".Ma  osservo, che  o  la  data 
prodotta  dal  Baldassari  del  1 8 1 6  è  errata, 
ovvero  (pianto  pone  in  bocca  al  bey  sul 
ricevimento  della  lettera,  deve  riferirsi  ni 
successore;  imperocché  nell'articolo  Tu- 
risi regno,  riportando  la  serie  de'bey  di 
Tunisi  della  dominante  stirpe,  registrai 
che  nel  i  798  era  bey  Hainuda,  e  nel  1 8  1  4- 
Othinan.che  ucciso  violentemente  nell'i- 
slesso  anno  ebbe  a  successore  Mahmtid.il 
quale  regn  i  va  nel  dello  anno  18 1 6.  Dal* 
(ostato  delle  missioni  deli  832,  ricavo  che 
al  p.  Alessandro  da  Malignano  cappuc- 
cino, era  succeduto  nella  prefettura  apo- 
stolica di  Tunisi,  il  correi igioso  p.  Luigi 
da  Marsala  cou  3  religiosi.  Trovo  nel  t. 
5,  p.  1  o4  del  citato  Bullarium  il  breve  //* 
snidimi,  de'  i4  marzo  1 834  di  Gregorio 
XVI:  Tnnetanae  Missioni t  visitatorem 
apos tolte um  p.  Joseph  Angelurn  Fazio 
tle  Pianella  ord.pp.eappuccinoru/n  con- 
stituit  (giù  prefetto  delie  missioni  di  Re- 
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zia,  come  rilevai  nel  voi.  LXXII,  p.  4()* 
Questo  degno  religioso  meritò  die  lo  stes- 
so Papa  nel  maggio  i836  lo  facesse  ve- 
scovo «li  Tipasa  in  parlibus,  e  col  breve 
Apostolici  mìnisterii,  visitatore  aposto- 
lico dell'  isole  ilei  mare  Egeo,  dell'  A  fin 
ininoreetli  Costantinopoli;  e  nel  1 837  col 
breve  Universi  dominici  gregi.s ,  visita- 
tore apostolico  d'Egitto  e  dell'  Arabia;  i 
due  brevi  nel  ricordato  Bullarium  si  ri- 
portano a  p.141  e  1 55.  Ecco  lo  stato  deb 
Ja  prefettura  apostolica  di  Tonisi,  secon- 
do la  statistica  delle  missioni  pontificie  nel 
principio  del  i844*  essendone  prefetto  il 
p.  Luigi  da  Taggia  cappuccino  (fin  dal 
1837,  ma  ivi  non  è  notato  che  per  le  sue 
pratiche  colla  congregazione  di  propa- 
giulo, la  missione  di  Tunisi  dopo  che  per 
a  16  a  noi  era  stata  governala  da'eappue- 
cini  italiani,  alla  fine  del  1 84  ■  «ia  Pa** 
sata  al  governo  de'cappuccini  maltesi,  con 
to' ale  esclusione  de' suoi  antichi  posses- 
so! i.  E  con  qne»lo  la  custodia  fu  eretta 
in  provincia  e  il  custode  di  Malta,  che 
con  tale  unione  venne  chiamato  provin- 
ciale, diventò  prefetto  pio  tempore  deb 
/a  misMone.  Perciò  lo  fu  il  p.  Pietro  Pao- 
lo di  Malta  1 .°  provinciale  di  detta  pro- 
vincia, e  per  lui  fu  deputato  vite-prefet- 
to il  p.  Emanuele  da  Malta,  il  quale  futi- 
le l'uflizio  siuo  al  1 843.  Dappoiché  i  cap- 
puccini maltesi  governala  la  milione  29 
me»i  e  19  giorni,  e  non  riuscendo  felice 
il  loro  governo,  furono  richiamati  i  cap- 
puccini italiani).  I  cappuccini  con  ospizio 
e  chiesa  parrocchiale  dedicala  alla  ss.  Cro- 
ce. Il  solo  culto  maomettano  può  eserci- 
tar»! pubblicamente.  Le  chiese  o  cappel- 
le pubbliche  sono  ne'cousolati  francese  e 
«ardo:  le  private  nella  residenza  del  cou- 
cole  napoletano  e  nel  dello  ospizio  de'cap- 
puccini, la  chiesa  de'quaii  è  la  priucipale 
di  Tunisi.  1  cattolici  del  regno  sono  8000, 
quelli  della  capitale  6000.  In  Tunisi  due 
chiese  o  cappelle  pubbliche  e  due  priva- 
te, cioè  le  già  mentovate.  Si  dice  che  al- 
lora dimoravano  in  Tunisi  i  trinitari  spa- 
guuoii,  i  quali  non  vi  hauuo  più  il  sud- 
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detto  ospedale  ,  uè  più  vi  esistono.  Nel 
consolato  di  .Spagna,  1 2  miglia  da  Tunisi, 
ewi  una  cappella  assistita  da  un  prete 
spegnitoio,  indipendente  dalla  missione. 
Qui  va  notato,  che  il  Giornale  eli  Roma 
dei  1 852,  a  p.  9 1 ,  annunziando  la  morte 
del  p.  dt  Giovanni  Yaldemoro  di  84  an- 
ni, impropriamente  lo  chiama  vicario  a- 
postolico  della  colonia  spago  uola  da  mol- 
tissimi anni;  ma  egli  era  cappellano  dei 
suoi  connazionali  e  benemerito.  Si  ag- 
giunge, che  tra  il  pianto  degli  europei  gli 
furono  fatte  solenni  esequie  nella  chiesa 
cattolica  di  Tunisi,  recitando  l'orazione 
funebre  mg.'  vescovo,  ch'è  il  vicario  a- 
postolico.  Indi  il  cadavere  fu  processio- 
nahuente  trasportato  nel  cimilerio  di  s. 
Antonio.  In  Cardo,  residenza  del  bey,  lun- 
gi 3  miglia  da  Tunisi,  la  popolazione  cat- 
tolica è  più  ih  100  persone.  Presso  a  quel 
sovrano  palazzo  è  la  suddetta  cappella 
cattolica  costruita  a  tempo  degli  schiavi. 
Ivi  non  risiede  missionario,  ma  ne' di  fe- 
stivi vi  si  porto  uu  cappuccino  da  Tuni- 
si a  celebrare  per  comodo  de'fedeli,  che 
sono  in  Bardo,  e  in  Manuba  dove  hanno 
giardini  e  casini  il  principe  e  i  grondi  del 
regno.  In  Goletta  sul  lago  che  comunica 
per  uu  canale  un  miglio  lungi  da  Tuni- 
si, sulle  cui  sponde  sotto  fabbricate  case, 
cantieri  e  forti  che  costituiscono  la  città 
omonima,  vi  risiede  un  missionario,  e  il 
p.  da  Piauella  vi  comprò  la  casa  e  fab- 
bricò hi  chiesa  pe'cappuccini  ;  i  cattolici 
sono  5oo  oltre  i  marinai.  Suso,  Siagitl, 
Ruspimi  (/  .),giù  sede  ve»covile,di  fonda- 
zione romana,  a  1 00  miglia  ila  Tunisi,  cit- 
tà marittima  e  importante  nell'antico  par- 
te dell'Africa  propria,  che  denominava - 
si  IJiuucna,  cinta  di  forti  mura  e  di  Del- 
l' aspetto ,  con  castello  fortificato  nella 
sommità,  giù  dimora  de'  signori  di  Kai- 
rouao.  Vi  è  chiesa  e  ospizio  de'cappuc- 
cini, con  missionario  cui  incombe  la  cu- 
ra d'assistere  anche  i  cattolici  di  .Mona- 
Slir  e  di  Malidia:  isuoi  2  >o  cattolici  s'ini- 
pegnarouo  di  fabbricare  uu'altra  chiesa. 
Mouastir,  MonaUcriumt  piccola  città  pò- 
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sta  su  d'una  lingua  di  terra  con  ottimo 
porto,  ai4  miglia  da  Susa:  ha  5o  catto- 
lici senza  chiesa.  Maltdia  o  Africa, città  si- 
tuala lungo  la  costa  orientale,  di  cui  fu 
grande  un  tempo  l'opulènza  e  la  foi  let- 
zu,  mule  a  Tuxisi  regno  mirrai  la  crocia- 
ta di  Vittorelll  che  l'espugnò,  collii  mor- 
te di  100,000  sarticeni,  e  hi  presa  che  poi 
ne  fece  Carlo  V.  Sotto  i  romani  fu  fìo- 
rentissima,  e  quando  gli  arala  distrusse- 
ro la  2.a  Cartagine,  rovinarono  pure  Mali- 
din,  che  il  cullilo  Mehedi  ripopolò  e  for- 
tificò dande, le  il  ino  nome,  prima  chia- 
mandosi Ifnkui,  /Iphrodiaium,  evi  sta- 
liifi  il  suo  soggiorno.  E  distante  24  mi- 
glia da  Susn:  ha  5o  cattolici  senza  chiesa. 
•Machx  o  Sfik.es  o  Àlfaqnes,  Ruspa  (/  .), 
{.•iù  sede  vescovile  e  ora  titolo  in  parti- 
l'US,  lidia  e  ricca  città  marittima  nel  gol- 
fo di  Cabès,  circondata  da  forti  mura,  a 
1 00  miglia  da  Suso,  con  ameni  dintorni. 
Vi  si  trovano  molti  cristiani  e  molli  ve  ne 
attiro  d  commercio,  ma  privi  di  chiesa. 
Girino  Gei  hi  o  Gei  un,  isolo  e  città  a  3o 
miglia  ila  Sfochi! Milla  costa  orientale, con 
grandiosi  ovouzi  di  romani  edilizi  che  ri- 
cordano la  sua  aulica  grandezza.  Aven 
buon  porlo,  e  pregevoli  scaturigini  d'oc- 
mio  potabile.  I  cristiani  uniti  a  quelli  di 
Sfàcbx  sommano  a  600.  Girba  geografì- 
camenteapparlieneoTunisi.mo  pare  com- 
presa nella  reggenza  di  Tripoli,  ove  ne 
riparlo,almenoanni  addietro  n'era  in  pos- 
sesso. Noterò  che  dipoi  nel  1847  il  n.°a5 
delle  Notizie  del  giorno  di  Roma,  riferì 
di  avere  il  negoziante  maltese  Giuseppe 
Velia  donato  un  locale  nell'isola  di  Cer- 
bi penino  cappella  con  4  camere  per  for- 
marvi un  ospizio  ,  facendo  le  necessarie 
spese  e  donando  pure  gli  arredi  sagri.  Ret- 
tificherò e  modificheiò  il  narrato,  che  il 
locale  era  semplicemente  tenuto  in  lo- 
cazione dal  Velia,  e  che  dopo  la  di  lui 
cessione  alla  missione,  fu  questa  che  lo  ri- 
dusse a  chiesa  e  ospizio.  Diserta,  flippo- 
y.arylus,  o  Rensorl,  amena  città  maritti- 
ma al  nord  di  Tunisina  cui  è  distante  40 
miglio,  fra  il  lago  e  il  golfo  del  suo  nume, 
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difesa  da  molti  castelli  e  batterie.  Era  fa- 
mosa allorché  vi  si  manteneva  un  gran  nu- 
mero di  galere,  che  spedite  poi  in  corso, 
quivi  portavano  il  prodotto  di  loro  pira- 
terie. Ora  il  suo  porlo  riempito  di  sabbia 
non  vi  ammette  che  piccoli  bastimenti.  I 
suoi  contorni  sono  fertilissimi,  e  vuoisi  da 
alcuno  che  in  essi  sieno  le  rovine  dell'au- 
lica l  //W/,  ciò  che  altri  negano.  Nel  1 786 
la  flotta  veneta  quasi  distrusse  la  città. 
Non  ha  chiesa  e  conta  (io  cattolici.  Fino 
al  detto  onno 1 84^  la  missione  di  Tunisi 
era  da  poco  tempo  allietala  al  p.  provin- 
ciale prò  tempore  de'  cappuccini  della 
provincia  di  Slatta,  che  la  faceva  ammi- 
nistrare dal  ricordalo  vice  prefetto  apo- 
stolico, scelto  coll'anmienza  della  congre- 
gazione di  propaganda  Ira  que'  religiosi. 
Tale  afliliazione  portava  il  grave  incon- 
veniente di  tener  la  missione  sotto  l'in- 
fluenza del  console  inglese, perchè  l'Inghil- 
terra domina  .Multo.  La  Francia  si  pose 
di  concerto  col  l'apa  Gregorio  XVI  per- 
chè la  missione  da  prefettura  fosse  eleva- 
ta a  vicariato  apostolico  indipendente,  per 
tutto  la  reggenza  di  Tunisi, e  secondo  i 
diritti  tradizionali  dell'  oriente  sotto  la 
speciale  prolezione  della  stesso  Francia. 
Quindi  Gregorio  XVI  con  breve  de'a  1 
marzo  dello  slesso  1 843  eresse  il  vicariato 
apostolico  di  Tunisi,  e  nominò  nel  1 844- 
per  1  ."vicario  apostolico  ratinale  e  bene- 
mei  ilo  mg.r  Fedele  Sutler  daFerrurn  del- 
l'ordine de'cappuccini, conferendogli  col- 
la dignità  vescovile  il  litolo  in  parlibus 
di  Rosalia,  nel  quale  articolo  feci  memo- 
ria di  sua  consagrazione  in  Roma  a'  29 
settembre  di  dello  1 844»  ne"'»  chiesa  di 
propaganda  ,  eseguila  dal  prefelto  della 
congregazione  cardinal  Frausoni,  assisti- 
to da  mg. r  Castellani  vescovo  di  Porfirio 
esagrisla  pontifìcio,  e  da  mg.r  Hughes  ve- 
scovo d'Eliopoli  e  vicario  apostolico  di 
Gibilterra, come  riporta  il  n.°8i  del  Dia- 
rio di  Roma  del  184 4«  '»  ,ale  occasione 
il  sacerdote  d.  Carlo  Mini  colle  slampe 
pubblicò  un  opuscolo,  celebraudo  la  con- 
sagrozioue  co' più  divoli  sentimenti  ver- 
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so  i!  «legno  prelato,  intitolandoli  Rifles* 
*/,  enumerandone  le  virtù  e  lo  zelo  che  gli 
arcano  guadagnato  l'ammirazione  dei 
cattolici  di  Tunisi  e  sua  missione.  Immen- 
so è  il  bene  fatto  ni  nuovo  vicarialo  apo- 
stolico dall'illustre  prelato,  colle  sue  in- 
i(efe>se  e  paterne  cure  ,  con  incremento 
dell'universale  venerazione,  inclusiva* 
mente  al  bey  e  al  suo  governo.  Airone  che 
io  riproduca  un  articolo  puhMicato  dal- 
\' Osservatore  Romano  de'18  settembre 
1849.  "  Una  lezione  da'  Turchi!  Quan- 
do i  nostri  buoni  vecchi  volevano  speci- 
ficare un'azione  barbara,  inumana,  con- 
traria a'dellami  della  fede  e  della  religio- 
ne, ed  «Ile  regole  della  civiltà,  solevano 
due,  esser  attesto  un  operare  da  laur- 
eo, e  tanto  bastava  a  formare  »l  più  ieo 
concetto.  Or  questa  forinola  non  possia- 
mo più  adoperarla  senza  ingiuslizia:c  l'I  • 
talia  a'  di  nostri  dee  soffrir  la  vergogna 
d'essere  in  fatto  di  civiltà  e  di  rispetto  ver- 
so la  religione  cattolica  ed  i  suoi  ministri, 
sottoposta  al  Turco,  e  prendere  da  lui  la 
lezione.  (11  prova  di  che ,  ecco  ciò  che 
scrive  «13/  Fedele  da  Ferrara  cappucci- 
no, vescovo  di  Rosalia  e  vicario  aposto- 
lico di  Tunisi,  sotto  il  3  gennaio  1 849.  — 
La  mia  visita  apostolica  cominciata  in  set- 
tembre l'I  10  proseguila  in  novembre,  por- 
tandomi a  Media(Mnhdia), a  Diserta  (l'an- 
tica (Jtica),  quindi  in  seguito  a  tutta  In 
reggenza  di  Tunisi ,  che  formn  appunto 
l'apostolico  nostro  vicariato.  Questa  no- 
stra visita  pastorale  fu  fatta  con  mollo  de- 
coro: giacché  S.  A.  il  Bey  (Si-Ahined)  si 
è  degnato  darmi  una  delle  sue  carrorze 
bellissimo  a  6  cavalli,  con  cocchiere  del- 
la tua  cor te,coo  5  mammalucchi  (del  qual 
vocabolo  riparlai  n  Egitto),  4  gendarmi 
e  4  «ervi  tutti  a  cavallo,  tutti  annali  a 
sicurezza  end  onore  di  me,  e  di  altri  due 
religiosi  ed  un  ecclesiastico  convisitatori 
e  compagni  del  mio  viaggio,  con  ordine 
a  tutti  i  governatori  delle  città,  de'paesi 
e  borgate,  di  mettere  a  tutta  disposizio- 
ne mia  e  del  mio  seguito  il  palazzo  del  go- 
ld no  civile,  passaodo  essi  alle  abilaiio- 
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ni  militari;  somministrando,  oltre  al  lo- 
cale, biancheria,  servitù,  mantenimento 
e  provvisione  di  tutto  punto  a  me  ed  al 
mio  seguito,  e  ciò  con  ogni  comodità,  lau- 
tezza, onore.  E  gli  ordini  sovrani  sono  sta- 
ti dati  cosi  precisi  e  generosi ,  che  tutti 
d'ogni  grado,  civile  e  militare,  inferiore 
e  superiore,  nudarono  a  gara  chi  meglio 
sapesse  e  potesse  trattarci  e  favorirci.  E 
stato  un  vero  trionfo  per  la  nostra  ss.  Re- 
ligione, il  vedere  presso  mussulmani  fa- 
volilo tanto  ed  onorato  il  vescovo  catto- 
lico.— Cosi  egli  de'iurchi  di  Tunisi:  men- 
tre i  cattolici  d'llalia,che  fino  alla  nausea 
si  spacciano  promotori  della  civiltà,  del 
progresso,  della  pura  religione,  insulta- 
vano, ingiuriavano,  bistrattavano  i  propri 
vescovi,  li  cacciavano  dalle  loro  sedi,  ne 
mettevano  a  ruba  e  a  sacco  le  case  e  le 
sostanze,  e  insidiavauonlla  loro  vita,  e  per 
colmo  d'empietà  costringevano  lo  stesso 
Vicario  di  Gesù  Cristo  ad  esulare  dal  suo 
slato  e  da'suoi  popoli,  e  lo  sopracc.» rica- 
vano per  giunta  di  mille  oltraggi  e  vitu- 
peri. Che  memoria  l'Italia  de'  tempi  no- 
stri lascierà  di  sè  nelle  pagine  imparziali 
della  storia  !  "  Tulle  verità  incontrasta- 
bili. Or  che  direbbe,  se  il  veridico  esten- 
sore dell'  articolo  dovesse  rientrare  sul- 
l'argomento nel  declinar  del  18 15?!  Che 
direbbe  sul  progresso  con  enormi  propor- 
zioni nell'empietà  successivamente  avve- 
nuto non  solamente  nell'  infelice  Italia 
stessa,  ma  nell'altre  parti  della  colta  Eu- 
ropa, come  nella  Svizzera,  nelia  Spagna, 
il  cui  governo  vanta  lo  speciale  titolo  di 
Cattolico,  e  deplorabilmente  anco  in  altri 
stati?!Oi  a  pero  laSpagtM  fa  concepire  buo- 
ne speranze.  Inoltre,  merita  che  10  ripro- 
duca un  brano  della  Gazzetta  di  Ferra* 
ra,  riferito  dal  n.°*7  del  Giornale  di  Ro- 
ma del  1851.»»  Abbiamo  notizie  di  Tuni- 
si, in  dala  a  gennaio,  che  riguardano  il 
rispettabile  nostro  concittadino  mg. r  Sut- 
ter  vescovo  di  Rosalia  e  vicario  apostoli- 
co in  quella  reggenza  ,  le  quali  sebbene 
vertiuo  mtorno  a  cose  di  quel  paese,  pur 
ue  piace  considerarle  notizie  patrie,  uel 
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riflesso  che  il  merito  intigne  di  quell'il- 
lustre personaggio,  e  le  molle  e  splendi* 
ile  sue  opere  ai!  incremento  della  religio- 
ne ,  ed  a  profìtto  degli  europei  di  colà, 
turuano  o  decoro  di  questa  cititi  che  gli 
diede  la  cullu.  In  esse  notizie  si  accenna: 
che  il  lodo  lo  mg/  «Siitler  ha  col  20  di- 
cembre ricevuta  la  solenne  professione 
de' voli  d'una  giovoue  francese,  distinta  e 
lagguardevole  per  uoscita,  per  ricchezza, 
per  lalenlo,  per  isti  linone  c  per  ogni  ma- 
niera di  sperarne  per  quelle  monache  di 
s.  Giuseppe,  alle  quali  diede  gli  spirituali 
escici  ri  il  p.  Francesco  AI.' da  Himiuitche 
f  ru  giorni  avrebbe  egli  slesso  amoiiuislra- 
lo  il  s.  battesimo  a  due  infedeli,  l'uno  di 
18  anni,  l'altro  di  ao;  che  In  grnn  fab- 
brica della  Goletta  progi edipee  sempre,  e 
sempre  si  continuano  i  lavori  a  Biserle,  ;i 
Medi»,  a  Tunisi;  che  quivi  anzi,  entro  il 
mese  di  gennaio,dev'essere  condotto  a  ter- 
mine un  palazzo  che  sarà  dc'più  belli  di 
Tunisi,  la  proprietà  ilei  cui  terreno  fu  re- 
galala ad  e»so  monsignore  dal  Bey,  fab- 
bricato poi  pel  pian  terreno  e  mezzani  a 
spese  del  vicarialo  apostolico ,  e  pe'due 
piani  nobili  ed  il  belvedere»  spese  d'un 
toscano,  il  quale  »e  ne  servirà  per  8  an- 
ni, dopo  cui  sarà  cedui»  tutta  la  fabbri- 
ca al  vicariato  stesso,  che  probab  liueute 
te  ne  servirà  di  episcopio:  detto  locale 
sarà  frattanto  aperto  con  molla  splendi- 
dezza ad  uso  d'istruzione  e  di  divertimen- 
to p  e 'soci  europei:  d'istruzione,  colla  let- 
tura declassici  italiani,  francesi,  spegnuto- 
li, tedeschi,  inglesi  ec,  e  giornali  d'ogni 
genere:  di  di  veiiimento  coti  sale  di  bigliar- 
di  (ill'ilaliuua  e  alla  francese,  giuochi  di 
scacchi,  di  dama,  di  dominò,  di  cai  le.Con- 
chiude  infine  la  lettera  che  porta  queste 
notizie ,  col  ringraziare  il  Signore  Iddio 
pel  l>eue  spirituale  e  temporale  che  ivi  si 
va  facendo  ''.  A  schiarimeulo  d1  alcuui 
puuti  del  riportato,  aggiungerò.  Che  nel- 
la visita  degli  ospizi,  il  bey  die  al  prelato 
pei accompagnamento  uiijoflnialc  basciu- 
inaiuluccouiaudaule  la  scorta, ed  iogiuu- 
se  a'  governatoli,  che  il  Uallauiculo  di 
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mg/  vicario  fosse  nobile  e  abbondante, 
non  meno  acciò  potesse  invitare  alla  sua 
mensa  alcuno  de'  primari  de'luoghi,  uni 
ancora  onde  distribuire  gli  avauzi  a'po- 
veri ,  avendo  piacere  che  da  questi  ve- 
uisse  applaudito.  Che  il  bey  Ahmed  esti- 
mando il  vicario  apostolico  per  le  sue  e- 
gregie  virtù,  fu  in  molti  incontri  vieppiù 
condiscendente  e  benevolo  verso  i  catto- 
lici de'suoi  domimi,  e  le  cose  riguardanti 
questa  fiorente  missione  apostolica.  Con- 
cesse pure  il  terreno  pel  ciruilerio, un  al- 
tro per  ingrandire  la  chiesa,  altro  per  am- 
pliare l'orto  dell'ospizio,  oltre  la  suddet- 
ta area  per  la  casa  pel  vicario  apostolico, 
che  prima  era  in  luogo  assai  angusto.  Di 
più  mg/  Sutterpolè  ottenere  da  epici  gè- 
nei  oso  principe  e  da'  suoi  governatori  la 
liberazione  di  non  poohi  mussulmani  rei 
di  piccole  mancanze  o  prigioni  jier  debi- 
ti; il  che  conciliò  al  prelato  l'amore,  il  ri- 
spetto e  la  gratitudine  degli  stessi  man» 
mettani.E  siccome  prima  di  lui  paga  van»i 
1000  piastre  tunisine  annue  al  bey,  per 
pigione  del  locale  ridotto  a  chiesa  e  o» 
spizio  (perchè  il  bey  di  Tunisi  è  l'unico 
proprietario  di  tulta  la  reggenza,  onde  gli 
estranei  non  vi  potino  possedere,  e  se  al* 
cuno  ottomano  o  tunisino  vuole  aliena* 
re  un  fondo  figura  come  dato  in  pegno 
all'acquirente  per  una  somma  impiota- 
la) pe* cattolici,  il  bey  nella  sua  munifi- 
cenza e  siugolar  deferenza  pel  prelato, 
condonò  pei  «empi  e  tal  corrisposta.  Giac- 
che deve  sapersi,  che  l'aulico  locale  del 
cotisolatodi  Spagna,  presso  il  quale  era- 
no i  nomiuali  ospizio  e  spedare  de  trini- 
tari, questi  e  quelli  non  più  sussistendo, 
fu  dalo  in  affilio  al  p.  da  Taggia,  il  qua- 
le vi  eresse  la  chiesa  di  Tuuisi  dedicata 
alla  ss.  Croce,  con  l'adiacente  ospizio  dei 
cappuccini,  contribuendovi  le  pielose  of- 
ferte de'fedeli,  specialmente  italiani,  ol- 
tre quella  generosa  di  16,000  piastre  del 
conte  llalfo.  Il  bey  pertauto  rinunziò  per 
sempre  al  litio  di  detto  locale,  incontro 
al  quale  sorgendo  il  suddetto  palazzo  ve- 
scovile, la  via  viene  chiamala  Strada  del 
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t~<  trovo. Sulla  Goletta  mg/Snlter otten- 
ne l'area  per  fabbricarvi  la  chiesa  e  la  ca* 
u  d'ospizio,  e  ciò  a  vantaggio  de'ealtoli- 
ci  del  porto  e  fortezza  di  Tonini,  Per  le 
*ue  replicate  pi  o  lidie  e  vi  tc  premin  e,  ora 
furono  introdotti  in  Tonisi  5  fratelli  del* 
le  benemerentissime  Scuole  cristiant'>\te\ 
quali  acquistò  e  quindi  restaurò  e  ridus- 
se ail  uso  de'owdesòui  e  delle  loro  scuo- 
le,  l'antico  ospizio  che  per  3  5  anni  servì 
d'abitazione  a' cappuccini  e  di  chiesa  ai 
cattolici.  Giustamente  è  da  attendersi  fe- 
lici risultati  da  tali  ottimi  istitutori ,  in 
vantaggio  dell*  istruzione  ed  educazione 
elementare,  massime  religiosa,  della  gio- 
ventù, e  giù  contano  circa  1 20  giovanetti 
d'ogni  nozione  e  cullo.  Per  I'  assistenza 
degl'inférmi  e  per  l'educazione  delle  don- 
«Ile,  t'attivo  preliilo,  oltre  alle  suore  di 
s  Giuseppe  ilelte  dell' Apparizione,  che 
in  buon  numero  esistono  in  Tunisi  e  fin 
da  qualche  011110  anco  in  Susa,  le  «labili 
eziandio  alla  Coletta,  ed  a  Sfachxo  Sf  ix. 
Il  vicarialo  apostolico  di  Tunisi  presen- 
temente ha  i  seguenti  8  ospizi  de'cappnc- 
ciui,  ciascuno  con  un  presidente  religio- 
so. Estikono;  t\  nello  di  Tunisi,  fonduto  nel 
1624,  col  vicoli  io  apostolico,  8  missiona- 
ri^ frali  laici,  ascendendo  i  cattolici  del- 
la città  a  quasi  9000,  DiSusa,i*tituito  nel 
1KJ6,  con  circa  600  cattolici,  Dello  Go- 
letta, Mi  lui  lo  nel  1 838,  con  circa  700  cat- 
tolici. Di  Sfax  o  Sfachx,  eretto  nel  1 84 1 , 
eoo  quasi  5oo  cattolici,  Di  Gerbi,  fonda- 
to nel  j84B,  con  circa  3oo  cattolici.  Di 
Mabdis,  istituito  nello  slesso  1848,  con 
circa  3oo  cattolici.  Di  Bisei  la,fundalo  nel 
«85  i,coo  1  5o  cattolici  circo.  Di  Porlo 
Farina,  stabilito  neli853,  con  circa  100 
cattolici.  Laonde  e  compreso  Tunisi  per 
tutto  il  vicariato  si  ponuo  couture  quasi 
•  1,000  cattolici,  e  questi  divini  in  1 4  dif- 
ferenti unzioni.  Dirò  per  ultimo  che  il  bey 
Abmed  con  tutta  solennità  e  alla  presen- 
ti de'  grandi  del  regno,  pose  in  petto  a 
mg/  Suller  la  sua  decorazione  di  1  .'clas- 
*,  accompagnata  da  onori  ficeulissi  ino  di- 
ploma de'i5  novembre i85o  scritto  in  a- 
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ral>n  Inoltre  conferì  eguali  decorazioni  1 
di  3. 'classe  al  p.  Anselmo  des  Are*  cancel- 
liere vicariale,  ed  al  p.  Giuseppe  Filippo 
da  Ferrara,  segretario  del  vicario  aposto- 
lico; e  di  4-"  classe  0  fr.  Serafino  da  Fer- 
rara compagno  del  prelato.  Non  essendo- 
vi esempio  che  i  cappuccini  avessero  ri- 
cevuto decorazioni  equestri  da  un  prin- 
cipe mussulmano,  mg.'  vicario  apostoli- 
co ne  consultò  la  s.  Sede,  la  quale  inteso 
il  definitorio  de' cappuccini,  permise  al  ve- 
scovo ed  a'3  religiosi  cappuccini  di  usare 
la  detta  decorazione,  ma  soltanto  in  tut* 
ta  la  reggenza  di  Tunisi. 

TG.XtUNO  o  TONCUINO.  F,  Vica- 
riati Apostolici. 

TU  NUDA  ,  Tanusuda  ,  Thunttsda, 
Thunnzudat  Tumiruda.  Sede  vescovile 
dell'Africa  occidentale,  di  provincia  in- 
certa, tra  Ippoua  e  Ta  bracca,  ebbe  a  ve- 
suovo  Gennaro  ,  che  trovossi  alla  confe- 
renza di  Cartagine  tenuta  nel  4  m  ,  e  so- 
stenne le  parli  de'cottolioi  contro  Vitto- 
riano donatista.  Morcelli,  Afr.  Chr.  t.i, 

TUN  UG  AC  A,  Thunuba.  Sede  vesco- 
vile d'Africa  nella  provincia  Proconsolo- 
re,  sotto  la  metropoli  di  Cartagine,  il  cui 
vescovo  Nivenzio  nel  4'  »  intervenne  coi 
vescovi  cattolici  alla  conferenza  di  Car- 
tagine. Morcelli,  Afr.  Chr.  t.  1. 

TUR- A BDI N,  MmtAbdinus.Conlr** 
da  situala  di  qua  tlel  Tigri,  dagli  abitan- 
ti chiamata  Tur.  Vi  sono  molli  borghi  e 
villaggi,  e  diversi  monasteri  d'ambo  i  ses- 
si. Anlicauientecravi  un  solo  vescovo  per 
tulio  il  paese,  ma  in  seguito  vennero  e- 
retti  i  vescovati  di  Beth-M'i/iaem  (^.), 
e  di  Salach  olire  altri,  soprattut- 

to durante  lo  sciama  che  tenue  divisa  la 
chiesa  i\a'Giacobiti(  /  '.),quando  Saba  ve- 
scovo di  Saiach  fu  innata  ito  alla  digiti- 
la di  patriarca  contro  il  legittimo  patriar- 
ca. Portarono  il  titolo  di  vescovi  di  Tur- 
Abdin  i  seguenti.  Mosè  ne  occupava  la  se- 
de uel  IX  »eeolo;  Ciriaco  assistette  ai  con- 
cilio di  Ma  bug;  N...  uno  dè'3  vescovi  che 
il  patriarca  Alauusio  VII  scomunicò  e  che 
uou  volle  assolvere  neppure  iu  punto  di 
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morte;  N....  del  i  1 55;  Giovanni  i  ."vesco- 
vo ili  Curseun;  Caini  «io  tuorlo  poco  pri- 
ma dell'elezione  del  patriarca  Ignazio  II 
nel i  222; Lazzaro;  Ammodioo  Amtnojo; 
Malco  o  Melchez;  Abelmedich  o  Abdel- 
messia  del  i  583.  Assemanni,  Dissert.  de 
Monopìi.  t. 1;  Oriens  Christ.  t.2,p.  1 5a8. 
TURCHI,  r.  Tunqnu. 
TURCHIA,  Thracia,  Turcarum  Ini' 
per  lum.  Vasta  contrada  die  trovasi  inZùi- 
ropa  ed  in  Asia  e  forma  quasi  tulio  l'ini' 
pero  ottomano,  nel  quale  sono  compre- 
si l'Uedjaz,  regione  nella  parte  occidenta- 
le dell'. e  nominalmente  il  pascià- 
latico  o  viceregualo  d'A'^/r/o  (in  Africa, 
c  in  quota  si  ponno  aggiungere  le  reg- 
genze ili  Tunisi  e  di  Tripoli  nella  Bar- 
barla). Questa  è  la  definizione  clic  comu- 
nemente danno  i  geografi  della  Turchia, 
che  però  mi  semina  troppo  vaga  e  poco 
esatta:  m'ingegueiò  con  lirevilà  a  supplir- 
vi, pel  resto  riportandomi  agl'innumere- 
voli  articoli  che  audrò  ricordando,  o  in- 
dicandoli in  corsivo  o  citandoli,  per  ul- 
teriori e  dettagliale  nozioni.  A""iunxoiio 
gli  stessi  geografi, ch'e&lcndesi  questa  con- 
trada dall'  Adriatico  e  dai  Dannino,  al 
nord-est,  sino  al  golfo  persico  al  sud-est, 
tra  il  mar  Nero  ul  nord  e  il  Mediterraneo 
al  sud,  ritagliata  dalle  parli  di  mare  die 
uniscono  questi  due  ultimi,  cioè  dell'Ar- 
cipelago, dallo  stretto  de'Dardauclli,  dal 
mare  di  .Marinara  e  dal  canale  eli  Costan- 
tinopoli: quest'è  che  stabilisce  la  distin- 
zione della  Turchia  in  due  grandi  por- 
*  zioni,  la  Turchia  Europea  e  la  Turchia 
Asiatica;  quindi  i  geografi  descrivono  se- 
paratamente le  due  regioni.  L'avv.  Ca- 
stellano nel  suo  Specchio  geografico-slo- 
rico-polilico  dichiara  Vitupero  Ottoma- 
no: »  Informe  colosso,  composto  di  parti 
eterogenee,  ed  elevalo  dal  terrore,  che 
pervennero  a  destare  nel  caduto  impero 
orientale  de' greci  le  reliquie  della  mao- 
mettana possanza.  La  metà  di  esso  è  nel- 
V  Asia,  e  già  il  caos  di  feudalità  e  di  ti- 
rannide, che  sparge  il  lutto  iti  quella  re- 
gioue  un  leaipo  sì  famosa,  pura tameule 
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descrivemmo  nel  t.  i,p.  a3o:  Della  Tur- 
chia A statica ,regioue  che  comprende  le 
pi  ovineie  asiatiche  soggette  all'impero  ot- 
tomano, le  quali  corrispondono  nU'Asia 
Minore,  ad  una  gran  parte  dell'aulica  Ar- 
menia, alla  iSYr/V/,alla  Palestina  e  ad  al- 
tre confinanti  contrade.  La  capitale  della 
monarchia  trovasi  in  Europa,  Costanti- 
nopoli ,  situata  nella  Romelia  ossia  Ro- 
mania o  Rum-ili  (paese  de'roinani  come 
possedimenti  degl'  imperatori  greci  suc- 
cessori di  quelli  romani),  corrispondente 
nella  sua  parte  occidentale  a  la  Macedo- 
nla  e  nell'orientale  all'antica  Tracia,  luo- 
go che  separa  l'Asia  dall'Europa. Mal  pro- 
pria è  la  denominazione  dellaTurchiaEu- 
ropea,  trattadal  dotniiito,clie  la  razza  tur- 
ca ha  da  4  secoli  esercitato  sulla  peniso- 
la orient.de  d'Europa;  la  medesima  perb 
è  canonizzata  dall'uso,  nò  lice  per  ora  di- 
partirsene. Su  tutta  la  costa  boreale  del- 
l'Africa si  estese  un  tempo  la  sua  ferrea 
dominazione,  e  potè  dalle  due  estremila 
meridionali  minacciare  all'Europa  inte- 
ra l'ultimo  eccitilo,  ma  la  nominale  su- 
premazia, che  uaW  Egitto  e  nella  Mauri- 
liana  pur  serba  ,  è  divenuta  orinai  effi- 
mera". Di  recente  furono  pubblicali  ceri- 
ni e  notizie  statistiche       Impero  Otto- 
mano, le  quali  prendo  per  guida  pe'pre- 
liminari  dt  questo  articolo,  ampliandole 
ove  credo  opportuno  di  farlo.  L'impero 
ottomano  nelle  Ire  parti  dell'antico  inon- 
do abbraccia  un  territorio  di  una  super- 
ficie di  3o,ooo  img  ia  quadrate  geogra- 
fiche, situato  fra  il  4°\*3  di  latitudine 
settentrionale,  ed  il  4^,42  di  longitudine 
orientale.  Leggo  in  un'ultra  statistica,  die 
l'impero  turco,  secondo  un  prospetto  sto> 
listico compilato  in  Costantinopoli  da  per- 
sona esperta, avrebbe  in  Europa,  Asia  ed 
Africa  un  territorio  di  43, 5oo  miglia  qua- 
drate tedesche. Quest'impero  a  settentrio- 
ne e  ad  occidente  confina  colla  Russia  e 
coli*  Austria,  all'oriente  colla  Persia  e  le 
regioni  dell'Africa  centrale.  Questo  ter- 
ritorio formato  delle  più  belle  e  delle  più. 
ricche  cuutrade  del  inoodo,  favorito  dui 
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cfima  il  più  felice,  riunisce  i  prodotti  del* 
l'Europa,  dell'Asia  e  dell'Africa,  la  seta» 
l'oppio,  il  riso,  il  inaizeogni  genere  di  ce- 
reali, il  grano  giallo,  la  vallonea,  legni  da 
costruzione,  olii,  lane,  semi  oleaginosi, 
carbone  fossile,  ogni  specie  di  metalli,  ta- 
bacchi, frulli  secchi ,  noci  di  galla,  prò* 
fumi,  olio  di  rosa,  lino,  canape,  gomma, 
ec.,  di  che  meglio  ne'particolnri  che  poi 
dirò  delle  suddette  contrade.  L'industria 
serica  acquista  ogni  giorno  inTurchia  uno 
sviluppo  scopre  maggiore.  Questa  im- 
mensa varietà  di  prodotti,  mediante  i  van- 
taggi di  una  incomparabile  posizione  geo- 
grafica t  trova  uno  smercio  pronto  e  lu- 
cile. Bagnata  all'interno  da  4  grandi  la* 
giti ,  solcata  da  un  gran  numero  di  lìti* 
mi ,  cioè  in  Europa  dal  Danubio  e  suoi 
attinenti;  in  Asia  dall'Eufrate,  dal  Tigri, 
dal  Rizil-lrmaz  o  Ermak  (fiume  rosso, 
il  più  grande  dell'Asia  minòre),e  dal  Gior- 
dano; in  Africa  dal  Nilo.  La  Tuichia  toc* 
ca  in  di  «ersi  puoti  6  mari  differenti,  che 
presentano  uno  sviluppo  di  I  loo  leghe  di 
cotta:  colla  Bulgaria,  la  llomelia  ed  una 
[urte  dell'Asia  minore  tocca  il  mar  Ne- 
ro; coll'Analolia,  la  Macedonia  e  la  Tes- 
saglia l'Arcipelago;  coli'  Albania  il  mar 
Jonio  e  l'Adriatico;  coll'lrak  il  golfo  Per- 
sico. Posta  a  cavaliere  dell'Europa  e  del- 
l'Asia ,  mediante  il  Bosforo  ed  i  Darda- 
nelli, famoso  varco  dell' Ellesponto 
ni  cui  tiene  le  chiavi,  la  Turchia  è  padro- 
na assoluta  del  mare  di  Marmata,  che  ba- 
Sua  le  mura  di  Costantinopoli ,nel  qua- 
le articolo  ne  parlai.  Il  mar  di  Marmala 
è  situato  nel  centro  dell'impero,  comu- 
nica col  Mediterraneo  per  lo  stretto  dei 
Dardanelli,  e  col  mar  Nero  pel  Bosforo, 
detto  anche  canale  di  Coitanlinopoli,  po- 
sizione di  grande  importanza  politica;  po- 
tendo divenire  pel  governo  un  bacino  si- 
curo da  esercitare  e  da  istruire  la  flotta 
Viù  numerosa,  ed  al  presente  giova  in  mo- 
do mirabile  alle  comunicazioni  in  tutte 
le  parti  dell'impero,  mantenute  da  bat- 
telli a  vapore  che  lo  solcano  in  tutte  le  di- 
rezioni. Con  firmano  impel  iate  coropar- 
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so  n'4  gennaio  1 856,  fu  sancita  la  conces- 
sione di  costruire  un  canale  che  deve  con- 
giungere il  Danubio  al  mar  Nero.  Que- 
sto canale,  die  il  Journal  de  Constanti' 
noplc  dice  essere  impropriamente  deno- 
minato di  Kustmgi,  pai iirà  da  Czeriia- 
▼oda  per  riuscire  alla  baia  di  Jugln,e  pren- 
derà il  nome  del  regnante  sultano,  cioè 
Canale  d' Ahdul-Medjid.  Questo  cana- 
le saia  in  certo  modo  il  corollario  dell'at- 
tivazione della  fei  rovia  chedeve  congiun- 
gere Costantinopoli  a  Belgrado,  come  e 
di  altre  ferrovie,  olire  gl'intiodolli  tele- 
grafi, accennai  nel  vol.LXX,p.  i5p,ei75. 
Le  doe  imprese  del  canale  e  della  frr rin- 
via realizzano  uno  stesso  scopo,  non  solo 
perchè  costituiscono  in  modo  decisivo 
l'influsso  commerciale  della  Turchia,  ina 
soprattutto  perchè  aprono  nel!'  interno 
slesso  dell'impero  comunicazioni  rapide  e 
sicure  colle  grandi  potente  d'Europa.  U 
disegno  di  siff.itlo  canale  era  sialo  sotto- 
posto alla  Porta  ottomana  già  nel  1839 
e  nel  i845;  ma  la  Russia  a  vendo  compre- 
so tosto  l'importanza  di  (ale  idea  che  di- 
struggeva tutte  le  sue  mire  di  sorveglian- 
za esclusiva  dell'  ingresso  del  Danubio, 
ne  fece  protrane  l'esecuzione,  mercé  la 
preponderanza  che  avea  allora  in  Tur- 
chia. Fra'postedimenlicompresi  nella  va- 
sta estensione  dell'impero  otloinano,con- 
vienedistinguere  peiòquelliche  sono  im- 
mediatamente soggetti  all'autorità  diret- 
ta del  sultano,  e  che  si  compongono  del- 
la Tui  chia  d  Europa,  meno  le  provincia 
Danubiane  di  Valacchia^  Moldavia  e 
Svtvia  (  ì  e  il  gruppo  montagnoso  del- 
la Cernagora  ossia  il  Montenegro  (di  cui 
a  Scvtabi);  dell'Asia  minore  colla  Siria 
e  la  Mvsopotantia  (/  .),  e  del  tei  ritorio 
di  Tripolini  .)»n  Africo,  e  quelli  che  so- 
no mediali  o  tnbulari  soltanto.  Quesli 
quantunque  dipendenti  dalla  Porta,e  con- 
siderali col  me/70  di  li  aliati  come  parte 
integrante  dell'impero  ottomano, xoooal- 
Iti,  cerne  V  Egitto  e  Tunisi  [J  .),  ammi- 
nistrati da  pascià  e  da  bey  ereditari;  al- 
tri da  principi  indigeui,  nominati  a  vita, 
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sotto  In  cui  autorità  essi  hanno  conserva- 
to  il  privilegio  d'una  legislazione  e  ili  una 
amministrazione  interna  indipendente. 
Tiili  sono  i  principali  ili  Valacchia  e  tli 
Moldavia,  ehi  Sei  via.  Questi  3  piincipati 
furono  sottoposti  al  protettorato  della 
Russia,  ma  ne  furono  sottraili  pel  celebre 
trattato  di  pace  segnato  a  Parigi  ai  3o 
iuarzoi85t),  e  conservala  la  sopraddetta 
sovranità  dellaPorta,fiironosollopo<it  inol- 
io la  garanzia  collettiva  di  tutte  le  poten- 
ze segnatane  del  medesimo,  e  con  ipielle 
condizioni  che  dirò  nel  riportarlo  in  fine. 
)1  'ultimo  con  un  (li  mano  tic'  i  3  gennaio 
i85o,  riconobbe  e  sancì  la  nuova  costi- 
tuzione della  piccola  repubblica  di  Zago- 
ri. Questo  stalo  situato  nell'Albania,  a  bre- 
ve distanza  da  Januiua,  contiene  44 
laggi  e  una  popolazione  di  2  5,ooo  abi- 
tanti circa,  greci  coraggiosi,  industriosi, 
attivi  e  dediti  alle  speculazioni  commer- 
ciali. La  sua  indipendenza  è  sempre  sta- 
ta riconosciuta  dalla  Porla.  Ciascun  vil- 
laggio nomina  i  suoi  consiglieri ,  che  lo 
goveruano,ed  elegge  il  delegato  che  li  rap- 
presenta a  Jannina.  Questa  piccola  re- 
pubblica di  zagorioti  tiene  due  generali 
assemblee  ogni  anno  a  Jannina,  adequa- 
li ciascun  villaggio  manda  rappresentan- 
ti a  discutere  sugli  affari  generali  dello 
stalo.  Tale  è  la  presente  costituzione  di 
questa  repubblica  dell'impero  ottomano, 
che  si  è  governata  per  molti  anni  senza 
gravi  diflìcoltà.  La  pubblica  istruzione  è 
assai  promossa  a  Zngort;  ciascun  villag- 
gio ha  una  scuola,  in  cui  olire  le  scienze 
elementari,  s'insegnano  la  lingua  latina 
e  francese.  L'i  ni  tra  popolazione  dell'im- 
pero ottomano  può  essere  approssima- 
tivamente calcolata  a  35  milioni  e  mez- 
zo d'abitanti;  di  cui  27  milioni  nelle  pio- 
vincie  immediate,  ed  8  milioni  e  mezzo 
nelle  prò  vi  nei  e  mediale  ,  cioè  4  milioni 
nella  Moldo-Valacclua,  un  milione  nel- 
la Servia,  200,000  nel  Monte  Negro,  e 
3,200,ooo,  nell'Egitto  ed  aTunisi(vi  ag- 
giungerò Tripoli;  si  vuole  che  superi  3 
milioni,  e  Tunisi  couti  più  di  2  mtlioui, 
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come  notai  in  tali  articoli,  mentre  V  K* 
gìftn  .secondo  altri  si  crede  popolato  da  pi  li 
di  2,5 1 4,000  abilanti,allri  aumentando- 
li sino  a  4  milioni,  come  rilevai  nell'ar- 
ticolo: negli  aliti  de'pi  incipriti  Danubia- 
ni, e  negli  articoli  delle  altre  regioni,  pro- 
curai di  riportare  i  calcoli  più.  certi  o  put 
probabili;  laonde  conviene  tenerli  presen- 
ti, nel  ripetere  che  qui  vado  facendo  quel- 
li delle  recenti  statistiche)  Secondo  un  an- 
tico detto  che  corre  in  Turchia  ,  questa 
imputazione  è  ripartita  fra  72  nazioni  e 
mezza,  compresi  gli  ebrei,  il  cui  piccolo 
numero  non  li  fa  contare,  che  per  unsi 
frazione  di  nazione.  In  vero  non  vi  ha  im- 
pero in  Europa,  formato  di  elementi  co- 
sì vari  ed  eterogenei  come  l'impero  tur- 
co. Esso  non  formasi  d'una  nazione,  mai 
da  un  composto  di  nazioni.  Sulla  sua  to- 
tale popolazione  di  35  milioni,  la  razzi* 
conquistatrice  vi  figura  al  più  per  un  3.°j 
il  rimanente  è  un  amalgama  di  greci,  di 
armeni,  di  ebrei,  di  romeni,  di  slavi ,  ili 
albanesi,  di  arabi  ec, tulli  avendo  una  lì- 
sonomia  ed  una  individualità  loro  pro- 
pria. Ogni  razza,  ogni  religione,  ed  ogni 
idioma  dell'antico  mondo  continuano  m 
sussistere  l'una  accanto  all'altra  sui  vasti 
e  pacifici  domimi  del  sultano.  Qui  sono 
gli  Abissini ,  ed  i  Teli  ioga  ne  o  Zingari 
(/'.),  per  la  più  parte  pagani;  là  t  Cai- 
elei,  che  professano  l'eresia  àe'nt'storia- 
ni;  i  Chemsiyè  adoratori  del  sole;  i  Ye- 
zidis  la  cui  credenza  è  il  manicìieismo  mo- 
dificalo dalla  dottrina  di  Zoroaslro:  in  un 
luogo  l'empie  selle  degli  Ali-Tlais  e  de- 
gl'lsmail;  i  Wahahi*  o  Vecabiti,cd  i  pro- 
testanti dell' Islamismo;  in  altro  i  Kui  ili, 
discendenti  dagli  antichi  parti,  e  che  col- 
la lingua  hanno  conservato  il  modo  loro 
di  combat  lece,  e  le  nomadi  de'Turkoma- 
ni,  avanzi  di  orde  conquistatrici  de'Sel- 
djoukdes.  Questa  varietà,  questo  contra- 
sto perpetuo  di  fìsonomia,  di  lingua,  di 
costumi,  ili  abitudini,  di  religione,  in  se- 
no alle  popolazioni  dell'  impero  olloraa  • 
no, colpisce  più  di  lutto  il  viaggiatore,  sia 
che  attraversi  la  pianura  dell'Asia  mino- 
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rc,«n  che  penetri  nell'interno  dello  Tur- 
dna  d'Europa,  o  che  percorra  i  monti 
td  i  deserti  della  Siria.  Gli  Ottomani  od 
Osmanli  si  crede  figurino  nella  riportata 
eira  pena  oi3  milioni,  di  cui  a  milio- 
ni soltanto  nella  Turchia  d'Europa.  Il  ri- 
manente della  popolazione  si  compone  di 
Greci,  1  milioni;  di  Ai  nauti  o  Albanesi, 
t,5oo,ooo;di  Armeni,  3,4oo,ooo;diMa- 
«,6,200,000;  di  Romeni, ovvero  Molilo* 
balocchi,  4  milioni;  di  Arabi, 4, 700,000  ; 
diKurdi,  un  milione  ec.  Considerai»  sot- 
to la  parte  1  digiuno  questa  medesima  po» 
pctatione  si  com  pone  dia  1  milioni  di  mus- 
ulmani, di  1  3  iniliom  di  greci  scismatici 
edarmeni,di  900,000  Ialini  edi  1  5o,ooo 
•bici.  La  popolazione  delle  sette  che  pro- 
fessano altro  cullo,  nscende  a  3oo,ooo. 
Considerala  poi  sotto  il  rnppoilo  politi» 
co  e  citile,  la  po|>olozioue  degli  stali  im- 
mediati del  «adiamo  abbraccia  3  cnlegoiie 
perfettamente  distinte.  1.  I  sudditi  mus- 
sulmani, che  godouo  pieni  diritti  civili  e 
potinci.i,  I  sudditi  non  mussulmani  ara- 
yflJ.sssiuiihili  (inora  a'priini  sollunlo  sot- 
to il  rapporto  cibile,  ed  il  cui  numero  to- 
'afc  ut  a  arriva  a  10  milioni.  3.  I  Tran- 
cili, osterò  sii  europei  domiciliali  inTur- 
m»,  dc'quali  lo  stalo  e  le  condizioni  di 
nislrma  hI  pi  esente  furono  regolate  da 
«pilolaxioni,  delle  quali  parlai  in  più  luo- 
go», massime  negli  orticoli  riguardanti 
Terra  Santa,  culla  di  nostra  ss.  He  li» 
pone.  I  rajas  folliamo  5  distinte  nazio- 
D1>  dilaniale  secondo  lo  stile  officiale  mi- 
ktì-khainsì'i  le  5  comunità,  cioè,  la  gre* 
e»»  I  ni  mena,  l'armena  uuila  alla  latina, 
'  "Sfaelitica,  e  la  Ialina  o  cattolica.  Note- 
rò che  i  cristiani  da'turchi  sono  chiamali 
Infedeli  {!'.),  come  noi  appelliamo  cou 
p»ù  di  ragione  i  turchi,  e  persino  le  loro 
regioni dicia montar t;7'Uj  iiì/ìdelinm,  così 
T^lificaodo  i  titoli  degli  antichi  /  'esco- 
l'ali  [V.)  già  esistenti  nella  Turchia,  che 
1^  I  invasione  de'mussulmani  cessarono 
e«o»  resi0  c[ie  jj  titolo  the  da'  Papi  si 
^ferisce  a*  le  scovi  in  partibus.  Sicco- 
*<  f<l  dichiaralo  nel  voi.  LX1X,  p.  1 1  7, 
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ho  descritto  YOrbis  Christianus,  peli.0 
e  per  ispeeiale  favore  dello  divina  prov- 
videnza, così  negli  articoli  delle  sedi  ve- 
scovili superstiti  o  nuovamente  creile, c 
precipuamente  delle  numerosissime  non 
più  esistenti,  nelle  Prefetture  ajyostoliche 
(/'.),  ne' f  'ivaria ti  apo-tolici  o  Delega- 
zioni  apostoliche,  dell'  impero  ottoma- 
no, feci  la  descrizione  della  maggior  par- 
te ile  luoghi  del  medesimo,  notando  colie 
glorie  auliche  le  principali  successive  vi- 
cende ;  imponente  complesso  di  notizie, 
che  riunendole  potrebbe  formare  un  com- 
pendio islurico  dello  slesso  impero,  mas- 
sime nella  parte  the  riguarda  il  cristia- 
nesimo, in  esso  un  lempo  floridissimo,™- 
le  a  due  prima  che  il  superstizioso  fana- 
tismo maomettano  ne  operasse  quasi  In 
fala'e  distruzione  li  vocabolo  in  fedele  , 
col  quale  i  turchi  qualificano  i  cristiani, 
suona  nella  loro  lingua  giaur  o  geaattr. 
NeIi85o  avea  riportalo  l' Impaniai  di 
Smirne  dell'8  novembre,  sotto  la  data  di 
Costantinopoli.  »  Non  tarderanno  ad  es- 
sere letti  de'lìrmani  in  tutte  le  moschee 
e  chiese  per  abolire  definiti  vomente  la 
qualificar  ione  di  rajà,  e  per  inibire  pu- 
re che  si  pronunzi  In  parola  giaur.  O- 
gni  cristiano  suddito  del  sultano  a  vi  ù  fj'i 
stessi  diritti,  pi  ivilegi  ed  immunità  di  cui 
godono  i  mussulmani  ;  |*  haratch  o  cu- 
rateli, o  testatico  ile'iiijù,  è  egualmente 
soppresso  (come  notoi  nel  voi.  LX  V  II,  p. 
11.  Quanto  a\\' ha  ni  (di  o  carati h,  que- 
sto vocabolo  veramente  dicest  in  lurco/i//- 
ra'g.  Equi  debbo  fare  un'ut  vertenza,  che 
molli  vocaboli  e  nomi  propri  di  turchi  e 
di  quanto  li  t  ignai  da  avendoli  dell'alti  da 
derivazioni  francesi,  nell'idioma  turco  av- 
vi qualche  diversità  di  lettere).  La  intro- 
duzione dell'elemento  cristiano  nell'eser- 
cito è  pure  decisa  :  greci,  armeni  ed  ebrei 
forniranno  per  l'avvenire  il  loro  contin- 
gente militare,  ed  aspireranno  a'più  alti 
impieghi  si  civili  che  militari."  Quanto 
avvenne  di  singolare  e  memorabile  dipoi, 
a  suo  luogo  iti  quest'articolo  riferirò.  O- 
gui  comunità  cristiana  é  retta  ,  sullo  la 
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sorveglianza  della  Porla,  da  un  palliar* 
co  o  arcivescovo,  die  talvolta,  ina  non 
necessariamente,  cougiunge  l'autorità  re- 
ligiosa alla  civile.  La  comunità  greca  , 
rotini  rnillrli,  composta  ili  tolti  i  sudditi 
ottomani  di  rito  greco  scismatico,  è  di- 
vita in  due  razze  o  nazionalità  distinte: 
i  greci  o  romaielii  e  gli  slavi  (di  cui  ine* 
glio  a  Sem  tvottift),  fot  ninli  di  serbi  o  ser- 
viani,  di  bulgari  e  di  bosniaci,  ec.  Bro- 
glia non  perdere  di  vista  tale  distinzioni», 
se  vuoUi  evitare  uno  spregio  in  oriente, 
ove  religione  e  nazionalità  sono  sovente 
prese  una  per  l'altra,  ove  anche  la  reli- 
gione prende  il  posto  della  nazionalità.  In 
Turchia  il  nome  de' Greci  noli  si  appli- 
ca esclusi vamenle  alle  popolazioni  di  el- 
lenica origine:  serve  ad  iudiitiutaineute 
designare  lutti  quelli  de'sudditi  cristiani, 
qualunque  sia  la  razza  a  cui  appartengo- 
no, i  quali  riconoscono  la  giui  isdizione  ci- 
vile c  religiosa  del  patriarca  scismatico  di 
Costantinopoli.  La  razza  greca,  creduta 
composta  da  2  milioni,  è  sparsa  in  tulio 
l'impero,  ma  in  modo  ineguale.  Nella 
Turchia  d'Europa  forma  circa  l'ondice- 
li ma  parte  deli  intera  popolazione.  Nel- 
l'Asia minore  e  nella  Siria  giunge  appe- 
na alla  venticinquesimamell'isole  dell'Ar- 
cipelago Ottomano,  a  Metelino,  a  Scio, 
a  Rodi,  a  Candid,  può  essere  calcolala 
nella  media  a  tre  quarti.  Fra' popoli  dì 
di  razza  slava,  che  sono  i  sudditi  imme- 
diati della  Porta,  sono  anzi  tutti  segna- 
lati i  bulgari,  il  cui  numero  ascende  a  3 
milioni,  sparsi  su  tutta  l'estensione  della 
Turchia  Lui  opea.  Vengono  poscia  i  Serbi 
della  Bulgaria,  della  Bosnia  e  della  Er- 
zegovina (di  CUI  aTREBIGNE),  1,100,000; 
del  Montenegro,  200,000;  lilialmente  i 
Vlachi  o  Ziugaui  o  Zingari,  d'origine  la- 
tina, come  i  Mnldo- Vaiacelo,  3oo,ooo; 
il  che  unito  a'2  milioni  di  Greci,  forma 
un  totale  di  6,600,000  individui.  Ora  se 
da  questo  numero  si  detraggono  1 00,000 
cattolici,  greci,  bulgari  e  bosnici,  il  rima- 
nente rappresenterà  esattamente  l'elici- 
tivo  della  comunità  greca,  secondo  le  re- 
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centi  statistiche  in  discorso.  Oli  Arme- 
ni passarono  sotto  il  giogo  ile' torchi  nel- 
lo slesso  tempo  che  i  greci,  e  subirono 
le  medesime  condizioni.  Essi  al  presen- 
te ascendono  a  2,400,000,  di  cui  in  pro- 
porzione non  è  granile  il  numero  de' 
cattolici,  specialmente  dopo  la  violenta 
persecuzione  subila  nel  1828  (di  che  me- 
glio a  Patriarcato  Armeno).  Gli  Arme- 
ni abitavano  principalmente  nella  Tur- 
chia Asiatica  dalla  parte  della  Persia  e 
della  Russia,  contrade  ove  contano  mol- 
tissimi de'loro  correligionari.  Gli  arme- 
ni  cattolici  sono  divisi  in  8  diocesi,  oltre 
la  sede  primaziale  di  Costantinopoli  (so- 
no di  più,  come  narrai  al  citalo  Patr ubi- 
cato). Gli  Ebrei  di  Turchia,  iehoudi-mil- 
Icti,  in  numero  di  circa  1  5o,ooo,  sono  per 
la  più  parte  oriundi  della  Spagna  e  del 
Portogallo,  donde  emigrarono  nel  secolo 
XV  (principalmente  e  pel  riferito  in  tali 
articoli).  Si  trovano  in  maggiore  o  mi- 
nor numero  dapperlulto.e  principalmen- 
te a  Costantinopoli,  a  Salouiclii  o  Tessa- 
Ionica,  ed  a  Smirne.  1  Latini  composti  <Jt 
Ialini  propriamente  detti,  cioè  i  cattolici 
che  seguono  la  liturgia  romana,  ascen- 
dono a  circa  5oo,ooo; composti  di  Greci 
uniti,  di  Me  le  hi  ti,  ài  Siri  e  di  Caldei  (si 
devono  aggiungere  i  Maroniti)  uniti  alla 
chiesa  romana,  formano  una  comunità 
di  quasi  7^0,000  anime,  retti  spiritimi- 
mente  da' loro  patriarchi,  arcivescovi  e 
vescovi,  e  collocali  sotto  I  autorità  ci  vile 
d'un  delegato  della  Porta,  vekil  ossia  so- 
stituto del  capo  civile,  assistilo  da  un  con- 
siglio di  notabili  scelti  dalla  nazione.  I 
Franchi,  cioè  gli  europei  domiciliati  io 
Turchia  e  posti  sin  qui  sotto  l'esclusiva 
giurisdizione  de'loro  ambasciatori  e  con- 
soli, senza  essere  (ino  ad  ora  soggetti  alle 
leggi  ed  a'tribunali  del  paese,  formano, 
come  fu  già  accennato,  una  nuova  cate- 
goria d'abitanti  alfallo  distinta  da'stidditi 
mussulmani  o  non  mussulmani  dellul'or- 
ta.  E  d liliale  indicarne  il  numero;  sem- 
bra però  che  non  possa  sorpassare  i  1  5o 
o  200,000  che  per  la  più  parte  abitano 
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Costantinopoli,  Smirne ,  Satanico  o  7Vj* 
mlonica,  Berito  o  Beyronth,  Aleppo  di 
cui  riparlai  a  Deruba  ec.  E  qui  rammen- 
terò, che  nella  descrizione  de' patriarcati 
caltolici  esistenti  di  Gerusalemme,  An- 
tiochia de'greci  Melchiti,  Antiochia  de* 
Maroniti,  Antiochia  de* Siri,  di  cui  tor- 
nai a  parlare  a  Siria,  Babilonia  dei  Cal- 
dei, Cilicio  degli  Armeni ',  oltre  l' arci- 
vescovo primate  degli  armeni  di  Costan- 
tinopoli, il  vicariato  apostolico  de'latini 
dì  Costantinopoli ,  e  di  altri  Vicariati, 
Delegazioni  e  Prefetture  apostoliche , 
ragionai  pure  de'  luoghi  di  loro  giuris- 
dizione spirituale,  e  degli  arcivescovati  e 
vescovati  suffragane!,  non  meno  che  del 
clero  secolare  e  regolare  d'  ambo  i  ses- 
si, e  de'  missionari  apostolici.  Nel  i85t 
il  governo  ottomano  annunziò  con  una 
circolare  alte  corti  d'Europa,  che  le  reg- 
genze di  Tunisi  e  di  Tripolr,t  il  pascià 
o  viceré  ó*  Egitto  non  ponno  accredita- 
re presso  di  esse  alcun  agente  diploma- 
lieo  co)  titolo  d'incaricato  d'affari  odi  mi- 
nistro. Le  leggi  dell'impero  non  per- 
mettono loro  che  di  aver  consoli  o  vice- 
consoli, e  anche  bisogna  che  le  nomine 
fieno  ratificate  dalla  Porta  ottomana.  La 
s.  Sede  non  ha  rappresentanti  nell'impe- 
ro ottomano;  solo  la  Congregazione  car- 
dinalizia di  propaganda  Jide  {E.)  ha 
degli  agenti  per  le  missioni  e  pe' vescova- 
ti che  da  essa  dipendono  io  tutto  l'impe- 
ro medesimo.  Ciascuno  degli  agenti  di- 
plomatici ha  i  suoi  dragomani  o t'essi  ri- 
siedono. Dragomano,  dice  il  Bazza rini,  si- 
gnifica interprete  di  lingua,  e  precisamen- 
te della  lingua  turca  e  araba  pegli  euro- 
pei ,  e  della  lingua  francese  od  altra  eu- 
ropea pegli  orientali.  Dicesi  anche  drog- 
mon  il  dragomano.  Ogni  ambasceria  o 
consolato  delle  potenze  europee  presso  la 
Porla  ottomano  assolda  uno  o  più  di  que- 
st'interpreti,che  divengono  necessari,  per 
•gevolare  le  relazioni  reciproche.  E  vo- 
cabolo formato  dall'arabo  targeman  o 
'argiman,  derivante  dal  verbo  laragem, 
rae  in  italiano  suona  interpretare:  da  tar» 
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geman  gl'  italiani  fecero  Dragomano  o 
Dragomanno,  od  anche,  con  maggiore  e 
più  nflìne  relazione  all'arabica  sorgente, 
Trucimanno  o  Turcimanno,  da  cui  poi 
venne  la  *nce  francese  ed  inglese  Tru» 
cheman.  Aggiungerò  sulla  popolazione 
dell'impero  altre  notizie  statistiche.  Nel- 
Y  Almanacco  francese  che  si  stampa  in 
Costantinopoli,  nel  !  85o  si  registrò  le  se- 
guenti date.  L'impero  ottomano  ha  una 
popolazione  di  36,2  il, 000  anime.  La 
Turchia  Asiatica  ho  1 0,7  00,000,  tra  cui 
3  milioni  di  cristiani.  La  Turchia  Euro- 
pea conta  l5,5r  1,000  abitanti,  de'quali 
2,000,000  nella  Romelia  o  Tracia  e  nel- 
la Tessaglia;  1,400,000  nella  Moldavia; 
2,600,000  nella  Valacchia;  1,0 1 1,000 
nella  Serbia  o  Servia;  1 ,600,000  nella  Bo- 
snia  ed  Erzegovina;2,200,ooo  nell*  A  lita- 
nia; 2,000,000  nella  Bulgaria;  t  ,000,000 
nella  Tracia;  200,000  sull'isola  di  Cre- 
ta; no, 000  in  Cipro;  390,000  nell'altre 
isole.  Il  n/29  dell'  Osservatore  Romano 
del  i85i  riferisce.  L'elemento  religioso 
del  cristianesimo  va  prevalendo  dapper- 
tutto in  Europa.  Neil'  impero  ottomano 
il  numero  de'cristiani  supera  ormai  quel- 
lo de'turchi.  Questi  sono  9  milioni,  ei  3 
milioni  sono  i  cristiani.  I  turchi  vanno 
sempre  più  diminuendo  di  numero  e  di 
ben  essere,  mentre  invece  i  cristiani  cre- 
scono sempre  più  di  numero  e  di  poten- 
za. Nel  Giornale  di  Roma  del  1853  si 
pubblicarono  due  statistiche  dell'impero 
ottomano  a  p.  227  e  3 f  4-  lfl  nella  1/ si 
dice.  La  popolazione  della  Turchia  è  ri- 
partita come  segue  :  Moldo-Valacchi  al 
nord  del  Danubio  4>ooo, 000.  Slavi  com- 
patti al  sud  del  Danubio 6,000,000.  Po- 
polazioni miste  di  greci  900,000.  InTes- 
«taglia  e  sulle  coste  ,  armeni ,  ebrei ,  ec. 
600,000.  In  tutto  rnjas  1 1 ,5oo,ooo.  Ot- 
tomani asiatici  700,000.  Mussulmani  ri- 
negati e  altri  2,100,000.  Intuito  mussul- 
mani 2,900,000.  Totale  della  Turchia 
Europea  14,400,000.  Le  tribù  sia »e,  il- 
liriche e  bulgariche  formano  in  tutto  6  , 
milioni  d'anime.  L'altra  o  prospetto  sia- 
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tistislico  compilnto  a  Costantinopoli,  di- 
ce che  la  Turchia  Europea  o  Romelia 
contiene  1 5  milioni  e  mezzo  di  abitanti: 
Y  Asiatica  nAnadolu  1 6,o5o,ooo;  l' Afri- 
cana o  Gerì)  3,8oo,ooo.  Quindi  un  to- 
tale di  35,35o,ooo.  Di  cui  Osmanli  in 
Europa  I ,  i  oo,  i  ooo;  in  Asia  1 0,700,000; 
Slavi  7,200,00  j  Rumeni  4>000»000  '* 
Arnauti  1 ,600,000;  Greci  in  Europa 
4oo, ooo,  ed  in  Asia  2,000,000.  \J AU 
manach  tic  Gotha  pel  1 854  diè  'eseguen- 
ti cifre  della  popolazione  mussulmana  e 
greca  della  Turchia.  Maomettani  nella 
Turchia  Europea  4,550,000;  d'  Asia 
i2,65o,ooo  ;  d' Afnca  3, 800,000.  To- 
tale 2 1  milioni.  Greci,  nella  Turchia  Eu- 
ropea 10  milioni,  nell'Asiatica  3  milioni, 
totale  1  3  milioni.  Cattolici  della  chieda  o- 
rientale,  che  ubbidiscono  alla  s.  Sede, 
900,000;  de'quali,  in  Europa  64o,ooo, 
in  Asia  260,000,  in  Africa  non  pone  ci- 
fra, ma  si  può  vedere  gli  articoli  de'Vi- 
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registrai.  Finalmente  leggo  in  nltra  sta- 
tistica del  i854  ,  ascendere  i  cattolici  a 
900.000,  compresi  gli  armeni  ,  di  coi 
640,000  in  Europa,  e  260,000  in  Asia. 
)  cattolici  armeni  ed  i  cattolici  latini  han- 
no il  loro  capo  civile,  come  l'hanno  i  pro- 
testanti. Oltre  i  patriarchi,  arcivescovi  e 
vescovi  cattolici  d'ogni  rito,  vi  sono  i  pa- 
triarchi greci  e  armeni  scismatici,  con  ar- 
civescovi e  vescovi;  inoltre  gli  scismatici 
e  gli  eretici  d'altri  liti  hanno  i  propri  ar- 
civescovi e  vescovi. Gli  ebiei  hanno  il  loro 
gran  rabbino.  Trovo  indispensabile  qui 
appresso  aggiungere  altri  particolari  sul- 
la Turchia  Europea,  sulla  Turchia  A- 
siatica,  e  sulla  Turchia  Africana. 

La  Turchia  Europea  nella  parte  sud- 
est dell'  Europa,  a  oriente  della  medesi- 
ma, ha  fraslaglialissime  coste,  l'isole  del- 
l'Arcqielago  del  mare  Egeo,partedel  qua- 
le appartiene  al  nuovo  regno  di  Grecia 
(T.)  ,  distaccalo  dalla  Turchia  a'  nostri 
giorni,  o  Sporatli  occidentali, delle  quali 
è  metropoli  Samost  oltre  i  dipartimenti 
dell'  isole  di  Eubea,-  la  principale  essen- 
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do  Ncgroponte,  «Ielle  Cicladi  settentrio- 
nali, la  principale  essendo  Sira,  e  delle 
Cicladi  meridionali,  In  principale  esseu  - 
do  Nasso.  L'isole  turche  dell'Arcipelago 
sono  Tato  o  Tasso  ,  Samov  o  Susain 
A  din  ss  i,  Tmbros,  Lcmnnt  Te.tedos,  1/e- 
telino,  Scio  ec.  L'isole  meridionali  han- 
no  Rodi,  Cos  o  Slancino,  W'n  o  Nissan 
ec.  L'isole  delle  Sporidi  01  lentali,  lY/W' 
ria  o  Nicaria,  Palmo*  ove  fu  rilegato  s. 
Giovanni  apostolo  ed  evangelista  e  vi 
scrisse  l'Apocalisse,  Tato  o  Zeroec.  L'i- 
sola di  Canditi,  Cortina,  Re  timo t  Cido- 
ni  a  u  Canea  ec.  Tutte  hannoarticoli.  per 
l'antiche  loro  sedi  vescovili:  alcune  l'han- 
no ancora,  le  altre  sono  titoli  vescovili  in 
partibus.  Corrono  i  monti  Carpazi  sul 
confine  settentrionale  e  colle  loro  ramifi- 
cazioni coprono  la  Valacchia,  altre  cate- 
ne sono  l'Alpi  Dinariclie,  i  Balknn,  l'El- 
lenica ec.  E  ripartita  la  Turchia  Europea 
tra'hacini  di  5  mari  chela  bagnano,  co*ì 
parecchi  fiumi  e  laghi.  Il  (  lima  è  gene- 
Talmente  men  caldo  che  non  fu  ebbe  sup- 
porre la  sua  latitudine.  Stabilisce  la  cate- 
na del  Dalkan,  halu;mln  importante  dal 
lato  de'russi,  una  differenza  marcala  per 
la  temperatura, fra  la  parlesitmita  al  nord 
e  quella  che  sleudcsi  al  mezzotlì: quest'ul- 
tima essendo  sensibilmente  più  calda,  ha 
la  stessa  temperatura  delle  provincic  me- 
ridionali della  Francia.  Fa  freddo  e  cade 
molta  neve  nelle  contrade  che  innuTia  il 
Danubio,  ed  in  vari  quartieri  di  questa 
parte  dell'impero  respirasi  un'atta  mal- 
sana. La  peste  v'  imperversò  di  soven- 
te, precipuamente  a  Costantinopoli,  im- 
putandosene le  stragi  o  all'accumulamen- 
to dell'acque  stagnanti,  oppure  alla  spor- 
cizia  e  in  generale  all'incuria  degli  abitan- 
ti. Le  nuove  saggie  disposizioni  migliore- 
ranno il  suo  avvenire.  Il  suolo  riesce  quasi 
dappertutto  alla  coltura,  e  consiste  prin- 
cipalmente di  terriccio  grasso.  Il  paese  ab- 
bonda di  cotone,  melaranci,  limoni,  me- 
ligrauati ,  fichi  ,  olive,  vino,  frumento, 
maiz,  riso  che  forma  il  principale  alimen  - 
lo  d'ogni  classe.  I  turchi  sono  oppassio- 
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nati  pe'frutti  nell'estate  e  in  parte  del- 
l'ani miao, facendo  prodigioso  consunto  di 
meloni,  cocomeri  e  zucche.  Dappertutto 
si  coltivano  le  piante  della  famiglia  delle 
cucui  bi Iacee,  che  producono  frulli  simili 
olle  zoccheea'puponi,inasiiime*ulle  spon- 
de dell'Arcipelago  e  sul  mare  di  Marma- 
ra.  ÌNella  Romelia  coltivasi  la  vile,  e  non 
polendo  i  mussulmani,  giusta  la  loro  leg 
ge,  bever  vino,  quelli  che  l'osservano  si 
contentano  di  mangiar  l'uva  e  di  esitar- 
ne una  bevanda  non  fermentata.  I  rajà 
dell'interno  della  contrada  fanno  del  vi- 
no,  (pianto  basti  per  il  loro  uso.  Il  vino 
non  è  un  oggetto  di  commercio  se  non  sul- 
le »ponde  di  dello  mare  e  nell'isole  del- 
l'A  rcipclago,essendo  d'eccellente  qualità. 
1  giardini  souooltimamente  coltivali,  spe- 
cialmente a  Costantinopoli  e  ne'dintorui; 
vi  hanno  molti  frutti  bellissimi,  e  copiosi 
fiori  che  le  donne  amano  singolarmente, 
ed  i  boschetti  di  rose  sono  tanto  più  cu- 
rai» percltè  il  fiore  produce  l'essenza  pre- 
ziosa di  cui  si  fa  laulo  uso  e  commercio 
nel  Levante.  Trovatisi  boschi  molto  belli, 
particolarmente  in  Bosnia,  ma  alquanto 
trascurali.  Nelle  vicinanze  delle  città  e  de' 
borghi,  vi  ai  fanno  tagli  regolari;  e  sicco- 
me non  » i  si  lasciano  talli  o  mmoscelli,nè  si 
attende  a  ripiantarli,  succedono  legni  ce- 
dui e  cespugli  all'annosa  quercie;  sbosca- 
mento che  si  fa  specialmente  notare  ne' 
dintorni  di  Bosna-Serai.  Le  selve  lonta- 
ne dalle  città  abbondano  d'alberi  magni- 
fici, che  sarebbero  atti  alle  costruzioni 
marittime,  ina  marciscono  in  piedi,  per 
mancanza  di  strade  e  canali  onde  traspor- 
tarli. Si  trovano  molti  bo*i  e  vacche,  ina 
di  mediocre  specie  ;  però  dappertutto  so- 
novi  numerosi  armenti  di  pecore,  raris- 
simo essendo  il  porco,  come  vietato  dal- 
l'Al-Koratto.  Nelle  montagne  sono  belli 
armenti  di  capre;  i  cavalli  turchi  sono  pic- 
coli, ardenti,  vigorosi,  instancabili,  emi- 
nentemente buoni  al  servigio  della  caval- 
leria, ed  i  turchi  che  amano  molto  que- 
gli animali,  li  cavalcano  con  destrezza  c 
iulrepidilù.  1  grandi  haoDo  cavalli  arabi 
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o  lorcomani,  i  quali  ultimi  .sono  pregia- 
tissimi e  atti  al  tiro,  godendo  pure  buo- 
na riputazione  i  cavalli  bosniaci.  LaTui - 
chia  Europea  è  ricca  di  miniere  di  ferro, 
che  un  tempo  erano  utilizzale,  ma  poi  i 
turchi  trascurarono  totalmente  le  rie 
chezze  minerali  del  loro  suolo.  Le  mani- 
fatture non  sono  avanzatissime,  egli  og- 
getti principali  ne' quali  si  esercita  l'in- 
dustria, sotto  la  preparazione  de'  cuoi  e 
specialmente  del  sarrocchino,  la  filalo 
ra  del  coione,  l'impiego  della  seta,  la  tes 
silura  delle  tele  di  canapa,  lino  e  cotone, 
lo  fabbricazione  di  storte  di  pelo  di  capi  i 
e  di  panni  grossolani  per  uso  delle  classi 
meno  agiate:  rinomati  sono  i  scialli  ed  i 
tappeti  turchi.  Il  commercio  della  Tur- 
chia finora  fu  alquaulo  limitalo;  i  pregiu- 
dizi, la  legislazione  e  il  dispogliamo  con- 
corsero ad  alzare  il  fruito  del  denaro  a 
un  interesse  esorbitante,  per  ispirare  la 
diffidenza  nelle  (lattazioni  e  per  rende- 
re  il  liliali  gli  affari.  Il  commercio  con  l'e- 
stero è  interamente  nelle  mani  de'greci, 
armeni  e  franchi;  e  consiste  mollo  più 
in  importazioni  che  in  esportazioni.  Mol- 
ta operosità  è  nel  Ira  (lieo  interno,  e  pren- 
donvi  parie  i  turchi  e  rajà,  ma  i  primi  si 
limitano  alle  operazioni  minute.  Gli  ar- 
meni fanno  quasi  esclusivamente  il  cam- 
bio; gli  ebrei  barattano,  prestano  ad  u- 
su ra,  portano  di  qua  e  di  là.  Ogni  città, 
ogni  borgo  ha  fiere  regolari  frequentatis- 
sime, ed  inoltre  bazari  e  mercati  perma- 
nenti abbondantemente  provveduti  de' 
prodotti  del  suolo  e  dell'industria  nazio- 
nale. I  velluti  che  costumanti  iti  Turchia, 
escono  dalle  manifatture  italiane.  I  tur- 
chi  fanno  uso  di  carta  fortissima,  poiché 
per  scrivere  servonsi  d'  una  canna  tem- 
perata a  fìiggiadi  penna; carta  che  purein 
gran  parte  ritirano  dall'Italia.  Si  fa  gran 
consumo  di  vai  che  si  fabbricano  in  Rus- 
sia; gli  uomini  ne  foderauo  le  loro  tarta- 
re o  rendigotte,e  le  femmine  i  jabè,  che 
sono  specie  di  polacche.  Il  commercio  che 
colla  Russia  era  importantissimo  avanti 
le  guerre,  è  alti  vistino  colla  Francia,  la 
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Germania  e  l'Inghilterra.  Il  commercio 
interno  si  fa  a  teli  iena  d'animali,  per  le 
cattive  strade.  Gli  lian  o  alberghi  sono 
coinunUsimi  e  generalmente  isolati  da  o- 
gui  abitazione.  Le  città  di  Turchia  non 
somigliano  punto  alle  citlàdel  resto  d'Eu 
ropa:  occupano  spati  immensi  le  case  es- 
sendo attorniate  da  giardini,bruoli  ed  an- 
che campi  coltivati;  la  loro  pittura  ester- 
na dà  risalto  al  paese  o  paesaggio,  che  sia 
lecito  di  dire.  Le  forme  rotonde  delle  cu* 
pole  delle  moscbee,accom  pu  g  n  a  t  e  da  mi- 
nareti svelli,  formano  grata  armonia  col- 
ia ventura  degli  alberi;  vedute  da  lonta- 
no le  città  turche  paiono  un  soggiorno 
incantato;  quando  poi  vi  si  entra  cessa  su- 
bito il  prestigio ,  non  offrendo  che  stra- 
de strette,  tortuose  e  sucide.  Le  case  più 
opuleuli  so uo  fabbricate  di  terra  e  legno, 
nè  servonsi  della  pietra  fuorché  pe'  fon- 
damenti e  talvolta  sino  al  i .°  solaio.  I  cif- 
flik  sono  a  un  tempo  case  di  villeggiatu- 
ra e  masserie;  sono  alti,  ben  fabbricati  e 
situati  in  metto  al  podere.  Le  baracche 
de'contadini  che  coltivano  la  terra,  tro- 
vanti sparse  intorno  alle  mura;  parecchi 
cifllik  sono  costruiti  in  modo  da  poter  ser- 
vire da  fortezza.La  Turchia  Europea,  pri- 
mitivameute  popolala  dagli  Sciti,  com- 
prende i  paesi  che  gli  antichi  chiamava- 
no Mesìa,  Jlliria,  Tracia,  Macedonia, 
Tessaglia  ed  Epiro,  Fu  prima  partila  io 
un  grau  numero  di  regni  celebri,  nota- 
bili repubbliche  e  popoli  sino  al  tempo 
d'Alessandro  Magno,  il  quale  tutti  ridus- 
se sotto  la  sua  potenza;  dipoi  restò  nuo- 
vamente divisa  la  regione  in  regni  e  re- 
pubbliche, riunita  quindi  dalle  conqui- 
ste de' romani  all'impero  loro,  da' quali 
passò  all'impero  greco  o  d'Oriente,  e  fi- 
nalmente si  videoe'secoli  XlVeXV  sog- 
getta al  dominio  de'turchi,  insieme  a  Co- 
stantinopoli metropoli  dell'impero  mede- 
simo e  lo  divenne  ddroltomano.La  Tur- 
chia Asiatica  nella  parte  occidentale  del- 
l'Asia, abbraccia  all'ovest  la  gran  penisola 
dell'Asia  Minore,  chiusa  tra'mari  Nero  e 
Mediterraneo.  Bagnata  da  altri  3  mari, 
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fra'  quali  il  mar  Caspio,  da  fiumi  di  cui 
sono  celebri  l'Eufrate,  il  Tigri,  il  Gior- 
dano, e  fra 'laghi  rammenterò  l'Asfaltiile. 
La  contrada  ha  numerose  isole  ditemi-  i 
nate  su  per  la  costa  dell'  Arcipelago, già  i 
tummentovate,  poiché  l'Arcipelago  tro- 
vasi tra  la  Grecia,  la  Macedonia  e  l'Asia. 
Nel  Mediterraneo  si  nota  l'isola  di  Cipro,  t 
la  quale  conteneva  molle  città  eoo  sede  < 
vescovile,come  Nicosia,Famagosta,Sa'  * 
lamina, Pafo,  Arsinoc,  Nemosia,  A  ina-  • 
tu/ita,  Ceraunia,  Carpasia,  Citro,  Ci» 
tium,  Curium,  Soli,  Lapito,  Tamassot  i 
Tremi  tonto ,  Ledra  (f\)  ec.  Il  mare  di 
Marinara  ofTre  l'isola  del  suo  nome  e  quel- 
la de'Priucipi.  La  Turchia  Asiatica  con- 
tiene due  catene  di  montagne  principali, 
il  Tauro  e  il  Libano:  quasi  tutte  le  ullre 
catene  non  tono  che  ramificazioni  di  que- 
sto,e  tra  le  settentrionali  va  ricordata  l'An- 
li-Tauro  che  raggiunge  il  Caucaso,  in  Si- 
ria essendovi  i  monti  Tabor  e  Carmelo. 
La  regione  é  tra'più  belli  e  più  pingui  pae- 
si dell'  universo;  la  dolcezza  del  clima,  la 
fecondità  del  suolo,  I'  abbondanza  delle 
produzioni  celebri  sono  state  in  ogni  tem- 
po: comprende  essa  le  regioni  diesi  con- 
siderano come  culla  del  genere  umano, 
quelle  che  il  Tigri  e  l'Eufrate  innaffiano; 
ivi  pur  trovasi  la  patria  un  tempo  sì  ric- 
ca e  tanto  florida  degl' Israeliti  o  Ebrei» 
Ma  molte  contrade  già  famose  pei  l'ab- 
bondanza e  bel  lezzo,  giaccio  no  ora  abban- 
donate alla  sterilità  calla  desolazione.  Ge- 
neralmente parlando,  le  montagne  sono 
coperte  di  boschi  magnifici,  e  le  pianu- 
re hanno  una  rigogliosa  fertilità  poco  co* 
mune.  Regna  nell'Asia  Minore  una  tem- 
peratura mitee  pura  che  non  trovasi  più. 
nemmeno  dall'altra  banda  dell'  Arcipe- 
lago, sulla  costa  d'Europa:  il  calore  del- 
l' eslate  viene  considerabilmente  t eoa  pe- 
reto dalle  numerose  catene  di  montagne, 
e  la  vicinanza  di  4  njBI"'  addolcisce  l'in- 
tensità del  freddo;  tuttavia  le  cotte  me- 
ridionali risentono  caldi  fortissimi,  men- 
tre le  sponde  del  mar  Neroalle  volte  sof- 
frono per  troppa  umidità.  Nei  DjeiireU 
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o  tolica  Mesopotamia,  e  nell'Iracoan- 
tjca  Caldea  Babilonese,  prò  va  nsig  niti- 
di calori,  però  le  notti  riescono  tresche 
«cura  che  abbiasi  né  rugiada,  né  umido. 
Presenta  la  Siria  tutti  i  gradi  di  tempe- 
ratura; I* Armenia  e  il  Kurdistan  turco 
parte  dell'aulica  Assiria,  paesi  di  monta- 
gne, sono  le  parti  tqen  calde  della  Tur- 
chia Asiatica.  Sommamente  svariato  il 
nolo,  quello  dell'  Asia  Minore  consiste 
pnocipalmente  in  una  terra  argillosa  e 
grassa;  il  grano  e  Torto  ne  sono  il  prin- 
cipale prodotto.  In  Siria  l'agricoltura  tro- 
vasi Beila  condizione  più  deplorabile,  co* 
me  miserabilissima  è  quella  degli  agri- 
coltori;lecarnpogneche  accerchiano/?/^  • 
dad  giacciono  generalmente  improdut- 
tive, tranoe  im  tabacco;  ne'  dintorni  di 
Mossul  le  terre  producono  grani  e  co- 
toar,  oel  Djeziareh  raccolgonsi  grani  e  le- 
gumi d'ogni  specie,  un  po'di  riso,  molto 
»esarao,  ed  assai  gran  quantità  di  colo» 
ne.  L'olivo  abbonda  soprattutto  verso  le 
*ra§5'*  del  Mediterraneo  e  dell'Arcipe- 
■■  salice  piangente  e  molti  pioppi 
otubieggiaoo  le  ri  ve  dell'Eufrate.  Possie- 
dtaacora  la  Turchia  Asiatica  l'alno,il  get- 
to bianco,  l'albero  di  Giuda  comune,  il 
klago  ordinario,  l'atedarach  o  falso  si- 
coinerolil  melogranatoo  albero  dello  sto- 
race, il  mandorlo,  il  pesco,  il  ciliegio,  il 
J*ro,  il  limone,  il  melarancio,  il  citiso,  il 
•irto,  il  banano,  il  nerprun  paliuro,  la 
'ile che  cresce  selvatica  in  molti  siti,  il 
lenlisco  o  albero  del  mastice,  il  terebin- 
to o  pistacchio  selvatico,  il  ginepro,  il  ce- 
<K<ii  cui  ne  rimangono  ancora  sul  Moiv 
olibano  alcuni;  il  cipresso,  il  piuo,  il 
tamia  de'giardi ni,  il  fico,  il  fico  sicomo- 
ri >l  dattero,  la  quercia,  l'alloro  india- 
°°i  d  platano,  il  lilla,  il  gelsomino,  il  cor- 
**ttoso.  Esportami  da  questo  paese  va* 
n*  piante  e  i  loro  prodotti,  che  sono  utili 
osila  tintoria  o  alla  medicina.  1  migliori 
*»alli  della  Turchia  Asiatica  sono  di  raz- 
«  araba.  Servonsi  maggiorinenle  d'asi* 
*i  di  muli  e  di  cammelli  ;  raro  è  il  bove 
•  uou  buono;  la  pecora  gli  è  superiore, 
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ed  il  capretto  è  cibo  delicato.  Trovansi 
vari  animali  feroci/come  il  leone,  la  ti- 
gre, la  iena,  l' orso  e  gli  sci  a  cai  che  con 
l'orribili  loro  grida  turbano  il  riposo  del- 
la notte.  Le  città  ei  villaggi  formicolano 
di  cani;  errano  gli  struzzi  pe'deserti  pres- 
so l'Eufi-ate.  Trovansi  ad  Angora  gatti  e 
capre  di  lungo  pelo,  e  d'una  varietà  ri- 
marcabile. Durante  l'inverno  si  vedono 
sulle  paludi  e  su'fiumi  dell'Asia  Minore 
occidentale  in  numero  prodigioso  anitre, 
aironi,  becca  ce  ine,  pivieri;  visi  trovano 
pure  cigni  selvatici,  folaghe,  gali  inaccie, 
quaglie;  vi  sono  molti  serpenti.  Di  soven- 
te giungono  dall'interno  dell'Arabia  edal 
mezzodì  della  Persia  nugoli  di  cavallette 
che  piombano  sopra  pianure  fertili  con 
un  rumore  che  somiglia  a  quello  della 
pioggia.Grandissime  sono  le  ricchexze  mi- 
nerali, ma  gli  abitanti  poco  attendono  a 
lavorarle:  importanti  sono  quelle  di  ra- 
me, e  l'acque  minerali  più  famose  sono 
quelledi  Prusa  oBrussa. In  generale  l'in- 
dustria e  il  commercio  sono  poco  fiorenti. 
Ne'soli  porti  le  nazioni  europee  manten- 
gono ancora  un  traffico  assai  animato,  a* 
vendo  vi  esse  consoli  e  fattori,  e  ritiran- 
done cuoi  e  marrocchini,  tappeti,  stoffe 
d'oro  e  d'argento, cotone  filato,  rabarba- 
ro, caffé,  oppio,  diverse  sorta  di  gomma 
ec.Le  città  più  importanti  della  Turchia 
Asiatica  sono  Smirne,  Aleppo%  Dama» 
tco,  Gerusalemme,  Bagdad  ec  L'au- 
torità del  sultano,  per  la  lontananza  dal 
centro  detl'impero,noo  è  dappertutto  be- 
nissimo stabilita,  parecchi  pascià  essen- 
do poco  sommessi  alla  Porta,  e  vivendo 
diverse  tribù  nomadi  e  guerriere  total- 
mente indipendenti:  tali  sono  quelle  de' 
turcoroani,  de'kurdi,  degli  yezdi,  de' be- 
duini, de'  drusi  e  de'  maroniti.  I  cristia- 
ni di  rito  greco  e  armeno  vi  sono  nume- 
rosissimi; non  mancano  di  latini,  e  da  po- 
chi anni  fu  ristabilitoli  patriarca  residen- 
ziale di  Gerusalemme.  La  Turchia  Asia- 
tica sostituisce  un  gran  numero  di  con- 
trade celebri  nell'antichità  ;  quivi  è  che 
la  storia  ne  fa  vedere  a  sorgere  le  primo 
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città,  u  formai  si  i  primi  imperi.  Ballilo 
nia,  Ninive,  Troia  lasciarono  appena  ve- 
stigia ^Gerusalemme  pel  «.Sepolcro  e  per. 
gli  altri  suoi  luoghi  saliti,  è  sempre  l'og- 
getto dell'universale  venerazione.  L' Aa- 
sirni,  la  Babilonia  o  Caldea,  I'  Arme- 
tra.  la  Mesopotamia,\a  Siria,  \a  Fruì 
ria,  la  Palestina  o  Giudea,  finalmente 
l'Asia  Minore  che  comprende  la  Misia, 
la  Lidia,  la  Caria,  la  fiitinia,  la  Pafla- 
gonio, \\  Ponto,  la  Frigia,  \n  Galazia, 
la  Cappadocia,  In  Licia,  la  Panfilia  e 
In  Cdiria,  questi  sono  agli  antichi  paesi 
in  oggi  riuniti  uella  Turchia  Asiatica.  Do 
po  formulo  tanti  regni  indipendenti  e  ce 
li  bri ,  passarono  sotto  il  dominio  del  re 
di  Persia,  poi  sotto  quello  d'Alessandro 
Magno,  quindi  nuovamente  dividendosi 
sotto  i  successori  di  questo,  subirono  fi 
nalmente  il  giogo  de' romani,  alquanti  an- 
ni prima  dell'era  corrente;  poscia  dipcn- 
dettero  dagl'imperatori  greci  di  Costati 
tinojK>li,  a'  quali  a  poco  a  poco  compii* 
starono  gli  arabi,  i  cut  sovrani  o  califfi, 
successori  di  Maometto,  risiedevano  a 
l'aigdad,  e  furono  alla  fine  invasi  da'lur- 
chi,  de'quali  i  sovrani  di  Tarlarla  Mon- 
goli abbassarono  per  un  momento  la  po- 
tenza, ma  che,  presto  rialzatisi,  estese- 
ro il  loro  dominio  in  queste  contrade  e 
ne  distesero  per  lungo  tempo  i  conimi  a 
spese  della  Persia;  nondimeno  da  cir- 
ca un  secolo  trovaron si  costretti  a  cedere, 
non  meno  che  alla  Russia,  parecchie  lo- 
ro provincie.  L'Asia  Minore  viene  chia- 
mata la  fortezza  de' turchi,  la  cittadella 
dell'Islam.  Quanto  alla  Turchia  Afri- 
cana, che  comprende  V Egitto,  e  le  reg- 
genze di  Tunisi  e  di  Tripoli ,  ne'  quali 
articoli  e ne'relativi  avendone  narrati  an- 
che i  particolari,  non  mi  sembra  occor- 
rere di  dirne  altro,  anche  per  quanto  di* 
lò  poi  in  questo.  Accennata  l'estensione 
dell  impero  ottomano,  della  popolazio- 
needelle  varie  nazioni  che  l'abitano,  pas- 
so a  pai  lare  del  suo  governo,  dell'ammi- 
nistrazione delle  finanze,  della  giustizia 
ed  istruzione  pubblica,  dell'armala  e  del 
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commercio,  secondo  le  ultime  notizie  sta- 
tistiche pubblicate  sulla  Turchia. 

Firfo  alla  promulgazione  dell'  Haitì- 
Humaoium  de'ao  febbraio  i85G,  in  fa- 
vore de'cristiaui,  del  quale  in  seguito  ra- 
gionerò nel  riportarlo,  la  Turchia  era  or- 
ganizzata secondo  il  Tatui  orni,  atto  pub- 
blicatila Mahmoud  ll,padredel  regnan- 
te sultano,  atto  che  abbraccia  appunto  il 
governo,  V  amministrazione  e  le  finanze, 
la  giustizia  e  l'istruzione  pubblica,  l'eser- 
cito e  la  marina.  Il  governo  turco  è  una 
monarchia  nella  forma  assoluta,  ma  nel 
suo  principio  temperata  dalle  istituzioni  e 
dalle  stesse  condizioni  «Iella  sovranità;  co- 
me anche  da'costuini,che  in  Turchia,  più 
che  altrove,  modificano  e  limitano  fino  a 
un  certo  punto  l'azione  del  potere.lt  sovra- 
no prende  il  nome  di  Padichnk,  cioè  Im- 
peratore degli  ottomani.  L'  Abbondan- 
za nel  Dizionario  di  lutti  i  monarchi  ot- 
tomani, nell'articolo  Padisaeh,  dichiara 
significare  Gran  Signore,  Sommo  Mo- 
narca. Noterò  che  il  titolo  ili  Gran  Si- 
gnore fu  messo  in  voga  dagl'italiani  nel 
medio  evo,  e  non  adoprato  adatto  dagli 
orientali.  Osserva  l'Abbondanza, che  il  ti- 
tolo di  Padisaeh  l'assunse  neh  48 1  Gem 
dello  comunemente  Zizim,  scrivendo  al 
fratello  Bajnzet  M,  contro  il  quale  preten- 
deva il  trono.  Lo  prese  pure  Dajazet  II, 
d'usò  nel  carteggio  ch'ebbe  col  figlio  Se- 
lim  I ,  indi  continuarono  a  fregiarsene  i 
successori,  come  il  più  specioso  lot  o  distin- 
tivo. Aggiunge  che  gli  altri  titoli  ilei  mo- 
narca ottomano  sono:  Pio  in  terra,  Om- 
bra di  Dio,  Fratello  del  Sole  e  della 
Luna,  Capo  di  tutti  i  He  ,  Distributore 
delle  Corone.  Il  titolo  di  Sultano  (f.), 
animilo  pure  al  suo  nome,  secondo  alcu- 
ni significa  Signore  e  Imperatore,  al  di- 
re di  altri  ha  un  meno  importante  signi- 
ficato, e  corrisponde  alla  parola  Princi- 
pe, presa  in  ogni  senso,  indicante  una  so- 
vrana esistenza  più  o  meno  vicina  al  tro- 
no, un'origine  imperiale  o  reale.  Ond'è 
che  il  titolo  di  sultano  serve  ad  indicare 
anche  i  figli,  i  fratelli  e  le  sorelle  del  Pa- 
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dichak,  colla  differenza,  die  pe'maschi  il 
titolo  è  posto  davanti  al  nome,  come  Sul* 
(ano  Muhmoud  1 1 ,  Sul tano  A  bdul  Med  j  i  d 
Khan;  mentre  che  per  le  femmine  madre, 
tortile  e  figlie  del  sultano  tiene  dopo,  co- 
me Fatine  Sultana  ,  Adilè  Sultana.  La 
madre  del  regnante  sultano  e  vedova  del 
paclre,portòil  titolo  di/ tf//V#',ValidèSul- 
lana cioè  la  madre;titolo che l' Abbondati* 
za  chiama  il  più  augusto  ed  il  più  carico 
d'onori  e  privilegi  che  possa  darsi  dal  sul* 
tano  regnante  alla  madre,  la  quale  li  go- 
de in  un  al  titolo  vivente  il  figlio,  e  so- 
lo Maometto  IV  lo  concesse,  oltre  alla 
propria  madre,atla  zia  Kioseoi  ch'era  sta- 
la  Valide  Sultana  e  avea  governato  l'im- 
pero. Essa  abita  come  le  altre  donne  nel 
serraglio,  ma  m  appartamento  separato  e 
con  trattamento  che  non  lo  cede  a  quello 
della  più  potente  imperatrice.  Lai. 'delle 
odaliche  o  mogli  del  sultano  che  gli  par» 
torace  il  principe  imperiale,erede  presun- 
tivo dei  trono,  prende  il  nome  di  llassa> 
A/,  che  significa  regina  o  signora  grande. 
Talvolta  per  ambizione  e  gelosia  di  co* 
inaialo  le  sultane  Valide  e  Hassaki  sono 
state  cagione  di  riempire  il  serraglio,  Co- 
stantinopoli e  tutto  l'impero  di  confusio- 
ne e  «.pavento;  poiché  sebbene  non  cono- 
sciute, i  più  potenti  magnati  e  ministri 
de  l'impero  parteggiarono  per  loro.  Os- 
serva P  Abbondanza,  che  anticamente  i 
sultani  sposavano  formalmente  alcune 
principesse  di  sangue  regio,alle  quali  com- 
peteva il  titolo  di  sultane;  ma  dopo  aver 
Taoicrlnoo  vinto  Bajazet  l,ed  oltraggia- 
lo obbrobriosamente  uon  meno  lui  che 
la  sultana  moglie,  i  successori  non  sposa- 
rono più  donua  alcuna,  tranne  Amurat 
11  e  Solimano  II,  e  solo  ebbero  concubi- 
ne avvenutili,  ««chiave  loro  douate  o  com- 
prate, tra  le  più  belle  nella  Grecia,  nella 
Grcassia  e  nella  Giorgia,  le  quali  pren- 
dono il  nome  di  Odaliche,  cioè  donne  di 
camera,  dicendosi  sultane  soltanto  le  o* 
dalicne  Hassaki  e  la  Valide,  e  odalica  fa- 
vorita si  denomina  la  più  amata.  L'Ila» 
rem  è  nel  serraglio  il  soggiorno  delle  don- 
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ne  del  sultano,  e  di  altri  ottomani  negli 
harem  propri. Dice  l'Abbondanza  che  dal- 
la voce  persiana  Serray,  palazzo,  si  for- 
mò quella  di  Serraglio,  grau  palazzo  e  re- 
sidenza de'  sovrani  ottomani;  de' diversi 
serragli  imperiali  e  di  quanto  li  riguarda 
ne  tratta  il  libro:  Anecdoti,  ossìa  storia 
segreta  della  famiglia  Ottomana,  Na- 
poli 17  29.  I  serragli  sono  vaste  e  delizio- 
sissime clausure,con  edifizi  splendidi  e  ma- 
gnifici, dicendosi  propriamente  Harem  o 
Haram  o  Charam  l'abitazione  delle  don- 
ne, voce  che  l'Abbondauza  spiega,  appar- 
tamenti delle  donne  in  Turchia,  divisio- 
ne e  separazione,  luogo  dove  non  è  lecito 
di  entrare  che  a'  soli  mariti.  Gli  Harem 
rigorosa  mente  e  con  grande  gelosia  so  110 
custoditi  dagli  Eunuchi  (  F.},  e  sulla  so- 
glia della  porta  des*i  comunicano  colle 
donne  a  mezzo  d'una  ruota,  le  quali  so- 
no sorvegliate  io  ogni  loro  azione  dalle 
donne  chiamate  kaduns,  cui  devono  ub- 
bidire, e  le  quali  tutto  minutamente  ri* 
feriscono  al  Miltano.  1  serragli  sono  luo- 
ghi di  perenni  inquietudini,  gelosie  e  ar* 
tificii,clie  molte  volte  produssero  a  ma  ris- 
simi travagli  al  sovrano.  Il  sultano  chia- 
masi pure  Imperatore.  Seri  ve  Ma  ri  no  Sa* 
nudo  nella  Cronaca  deli47Q>chea  ri- 
chiesta di  Maometto  II  la  repubblica  di 
Veuezia  gli  mandò  il  valente  pittore  Gen- 
tile Dellioo,  il  quale  essendo  ancora  in- 
cisore di  medaglie,  ne  fece  una  col  busto 
di  dello  principe  da  una  parte,  e  dall'al- 
tra l'epigrafe:  Moluvneli  Imperatori*  Ma- 
gni Sultani.  Fu  il  sultano  chiamato  an- 
che Gran  Turco, poichèMaomello II  sul- 
tano de'turchi  fu  cognominato  il  Grande 
per  l'espugnata  Costantinopoli  eallre  con- 
quiste. Furonostampate,  Epistolae  Ma- 
gni Tur  ci  a  Laudi  nio  ctjuite  hierosoly- 
milano,  senza  data  e  luogo  di  stampa.  Il 
Creveuna  nel  suo  catalogo  cita  tale  rara 
edizione  e  la  crede  latta  circa  il  1470,  e 
soggiunge  avvertirsi  dall'editore  Laudi - 
nio,  t'/x  argunien  to  Epis  tolarurn  ,ch  e  Mau  ■ 
me  ics  Turco  rum  Imperator,  cui  postea, 
magnitudine  rerum  gestarum,  Magnus 
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Tus'cus  cognomento fuit...  Fpistolas  ad 
innunieras  Orbìs  gentes  plurima*  dica* 
t  il,  par  firn  siro,  elgraeco  sermone  com- 
posilas,  partirti  etiam  scytica  lingua 
scriptas.  Anche  Francesco  Aretino  tra- 
tlnlò  io  Ialino  le  lettere  del  Gran  Mao- 
niello  11,  e  Bartolomeo Fouzio  fiorenti- 
ito  le  tradusse  in  volgare,  e  pubblicò  io 
Firenze  nel  1488.  Queste  poi  furono  uni- 
te cou  quelle  di  Falaride,  che  seco  odo  A 
postolo  Zeuo  non  sono  meno  sospette,  e 
slampatedal  Giolito  iu  Venezia  nel  1 563 
cou  questo  titolo:  Lettere  del  Gran  Mao* 
metto  imperatore  ile'  Turchi,  scritte  a 
diversi  re,  principi,  signori  e  repubbli' 
clw,  con  le  risposte  loro,  ridotte  nella 
volgar  lingua  ila  Lodovico  Dolce,  in- 
sieme colle  lettere  di  Falaride.  Da  Gu- 
glielmo Caorsiuo  fu  composta:  Or  alio  in 
Sena  tu  Wtodiorum  ile  morte  Magni  Tur- 
ci,  luibita  pridie  kalendas  junias  1481. 
Lo  slesso  freni*:  De  traductionc  Xyzy- 
mi  Suldani  fratris  Magni  Thurci,  ad 
Vrbern,  Commentai  ita/t.  Collo  stesso  ti- 
tolo di  Gran  Turco  viene  nominato  dal 
famoso  Diario  del  ceremouiere Bui  cardo, 
ueW'JIist.  arcana, sivc  de  vitaAlexandri 
V  IPapae.  Die  ab*  jan.  Gem  Sultan  fra- 
ter  Magni  Turcae,  equesler  de  Castro 
s.  Angeli,  associatusfuit,  usaue  ad  pa- 
lalium  s.  Marci,  et  ibidem  regis  Fran- 
corutnassignatus.  Il  contemporaneo  Cu- 
slighoue  nelle  sue  Lettere  chiama  Gran 
Turco  il  sultano  Bajazel  II  fratello  di  Zi- 
zioioe  figlio  di  Maometto  11.  Lessi  iu  uu 
atto  del  generalissimo  Ouier  pascià,  chi  a- 
mulo  l'odierno  Uiouarca  co'tiloli  di  Sul- 
lana  e  Imperatore.  Ad  esso  si  suol  dare 
il  soprauuouie  di  Gasib  o  Ghazy,  cioè  il 
vittorioso,  sebbene  da  tanto  tempo  i  sul- 
tani uou  più  combattuto  pcrsoualmeule. 
l'are  che  1  francesi  cominciarono  a  distin- 
guere il  sultano  col  titolo  di  Altezza  Im- 
periale ,  onde  da  tutti  viene  qualificato 
altezza  imperiale.  Talvolta  i  Papi  seri* 
veiido  al  sultano  lo  trattarono  col  titolo 
priucipescodi  Tiranno  (t  .).Così  uell'#- 
pu loia  aUMachumetanP rinci pem  Tur* 
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carum  di  Pio  II,  e  l'altra  sua  Epistola 
Pii  II  ad  Tiwcarum  Irnpcratorem.  Pa- 
pa Alessandro  Y I  iu  un  suo  diploma, pres- 
so il  Bull.  frat.  t.  a,  p.  291,  dice  che  il 
ferro  della  s.  Lancia  fu  mandalo  al  suo 
anlecessorel  nnocenroV  1 1 1  aMagno  Tur* 
carum  Ty ranno.  Nell'iscrizione  posta  nel 
ciborio  eretto  per  custodirla,  si  enuncia: 
Byzantio  mis suina  Maximo  Turcarurn, 
che  equivale  al  titolo  di  Gran  Turco.  An- 
zi nell'iscrizione  sepolcrale  d' Innocenzo 
Vili  fu  scolpi  lo:  Lance  a  aBajazete  Tur- 
carurn Tyranno  dono  missaj  di  più  si 
vuole  che  io  essa  il  titolo  di  Tyranno  fu 
sostituito  a  quello  d'Imperator, che  ven- 
ne cancellato.  Nelle  lettere  pontificie  del 
Sadotelo  si  trova  quella  scritta  al  nun- 
zio d'Uugheria  nel  1527,  che  comincia  : 
In  hoc  gravi ,  et  turbolento  motu,  quo 
Turcarurn  Tyrannus  ad  bellum  infe- 
renduni  Hungariae  se  apparai.  Ma  uoo 
solo  si  è  disputato  ,  se  il  Gran  Sultano 
debba  chiamarsi  Turcarurn  Imperator, 
o  Turcarurn  Tyrannus j  si  disputò  pure 
se  si  possa  chiamar  Turcos  gli  stessi  Tur- 
chi, come  il  Fi  lei  fo,  che  sosteneva  dover- 
si dir  piuttosto  Turcas.  Vedasi  Giovan- 
ni Cuspiniano,  De  origine  Turcorum.  Il 
Morcelli  chiama  il  Turco,  Turcus,  Tur- 
ca. 11  sultano  è  il  rappresentante  e  il  de- 
positario della  legge:  solo  incaricato  del- 
la sua  esecuzione,  può  anche  incerte  par* 
ti  modificarla,  purché  non  ne  alteri  l'es- 
senziale carattere.  Le  sue  ordinante  veu- 
f>ooo  chiamate  kliatli-cheriff ',  scrittura 
illustre,  ovvero  kluilti-humaiournt  scrit- 
tura augusta,  o semplicemente  À7u*/,scrit- 
tura  per  eccellenza.  Dice  l'Abbondanza, 
che  il  chaticherif,  decreto  imperiale ,  è 
così  sagrosaulo  presso  gli  ottomani, com'è 
una  costituzione  di  qualunque  altro  mo- 
narca uel  proprio  stalo.  Chiama  Firmano 
il  decreto,  comaudamentoo  rescritto  im- 
periale] pare  che  il  vocabolo  sia  derivato 
dall'essere  firmato  e  sottoscritto  dal  sul- 
tano. II  Bazzarini  nel  Supplirne nto  al  Dì- 
zionario enciclopedico,  definisce  Firma- 
uo.  Decreto  del  gran  signore  o  di  qualsia  - 
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mitro  principe  orientale  e  mussulmano; 
tikesi  specialmente  di  quelli  che  conce- 
dono u'  negozianti  esteri  il  permetto  di 
Inflicare  iu  Turchia  e  negli  altri  paesi. 
Firmaui,io  trovo  ancora  cheti  chiainatio 
(jue'iliplomi  di  tolleranza  religiosa  che  iu 
•Wrsi  tempi  furono  concessi  a' cattolici 
tallii  oiyiiii ni,  de't|uali  parlai  a  Gbbu- 

tllIMMI,  a  GUARDIANO  DEL  *,  SEPOLCRO,  6 

rdalivi  articoli.  Il  sultano  erede  del  po- 
ltre teocratico  e  dispotico  di  Maometto  e 
<lc ealiifi,  sebbene  assistilo  dal  divano  nel 
governo  della  Turchia,  ha  il  partito  del 
^raglio o  della  corte  die  t'influenza  tal- 
volta decita uieule.  Egli  è  sovrano  asso- 
lalo, legislatore  supi*euio,  pontefice,  si- 
giare della  vita  de' suoi  sudditi;  né  è  il 
»w  potere  limitato  fuorché  nell'opinio- 
ne. Noa  è  tra' turchi  l'opinione  una  pa- 
rola tana;  è  una  vera  potenza,  tanto  più 
fvruiidabile  che  procede  appoggiata  so- 
pra uua  religione  i  cui  dogmi  e  la  mora- 
le souo  profonda  me  ute  scolpiti  nel  cuore 
ile  popoli.  La  forza  dell'opinione  si  fa  sen- 
tire aeouudo  forma  noti  iscritte  nel  libi  o 
ilcila  le£ge,  ma  oonsagrate  da  grandi  e- 
**p  e  dalla  tradizione.  11  defunto  sul- 
"oo  lattò  contro  questa  opinione  fonti i- 
*»We,  e  »i  sforzò  ad  introdurre  ne' suoi 
>bti  costami  occidentali.  11  suo  figlio,  il 
tu'Unocue  regna,  continuò  con  successo 
1  patemi  proponimenti  di  utili  riforme, 
li  Milla  no  esercita  la  sua  doppia  autorità 
'piativa  ed  esecutiva  mediante  i  due 
"ninenti  personaggi  che  sono  come  la 
diiave  della  volta  dell'edilìzio  governali- 
'o  eells  Turchia;  uno  é  il  Sadr-Azam  o 
grò*  Visir;  l'altro  è  il  gran  muftì  ovvero 
CbciLb-ul-islain.  Visir  significa  propria- 
mente  facchino,  par  indicare ,  che  colui 
il  quale  viene  di  questa  carica  investito, 
P0^  solo  il  peso  degli  affari  pubblici. 
I*'  Abbondanza  lo  chiama  visir  azein  o 
pan  visir,  primo  ministro  di  stato,  luo- 
gotenente generale  dell'impero  olloma- 
capo  del  divano,  il  quale  non  ha  altro 
«periorease  che  il  solo  monarca.  Quan- 
to eoo  esso  vadu  a  riferire,  in  molle  cose 
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si  variò  in  grazia  dell'introdotta  progres- 
siva civilizzazione  ti  a' turchi,  e  l'immen- 
sa autorità  sua  venne  alquanto  modifica- 
ta: cosi  diverse  principali  cariche  e  altri 
uffizi  assunsero  denominazioni  europee, 
che  in  seguilo  ripoiterò,  come  dirò  del- 
l'antico e  dell'odierno  divano.  Nelle  ma- 
ni del  gran  visir  il  sultano  deposila  tut- 
ta la  sua  autorità;  ed  ecco  come  lo  de- 
scrisse T  A  bliondauta.  E  quel  lo  che  in  tem- 
po di  pace  e  di  guerra  ha  I'  assoluta  di- 
rezione dell'entrate  dell'impero.  Egli  è  il 
giudice  supremo  di  tutte  le  cause  civili  e 
criminali.  Tiene  e  porta  sempre  seco  il  si- 
gillo dell'impero,  col  quale  autentica  tul- 
li gli  ordini  ch'egli  spedisce.  E  vero  che 
le  cariche  più  luminose  della  corte  si  di- 
spensano dal  sultano,  ma  il  monarca  pri- 
ma di  conferirle  sente  il  visir  azem  ,  e 
molto  suole  deferire  a  que'soggetli  ch'e- 
gli propone  e  raccomanda.  Entra  in  tut- 
ti t  negozi  dello  statodi  qualunque  specie, 
ed  a  qualunque  dipartimento  apparten- 
gano, lo  una  parola  non  ha  limiti  la  sua 
autorità ,  per  la  quale  è  rispettalo  e  te- 
muto come  il  sovrano.  Non  recasi  da  nes- 
suno, uè  alcuno  ardisce  mandarlo  a  chia- 
mare, fuorché  il  sultano.  Quando  tiene  u- 
dienza,o  lice  te  compii  inenti  e  visite,  non 
incontra  alcuno  di  qualunque  grado  sia, 
come  non  mai  si  alza  in  piedi  per  compli- 
mentare chiunque;  se  non  che  all'unico 
gran  muftì.  Del  tutto  corrispondenti  alla 
sua  dignità  sono  il  suo  trattamento  e  ren- 
dile, proprio  dell'elevato  grado.  Ha  un 
Liaja  o  luogotenente  nel  caiinacan  o  kai- 
mnkao  di  Costantinopoli.  Questo  pascià 
di  1  ."rango  governatore  di  Costantinopo- 
li, in  assenza  del  gran  visir  assolutamen- 
te governa,  traila  gli  affari  dello  slato  e 
dà  udienza  agli  ambasciatori.  Responsa- 
bile del  suo  operare  é  il  gran  visir ,  che 
perciò  veglia  sulla  sua  condotta  e  se  des- 
so è  biasimevole  tosto  lo  fa  rimuovereda-1 
sultano.  Come  pratico  del  governamento 
e  di  tulli  gli  affari,  il  kaitnakan  suole  per 
l'ordinario  divenire  gran  visir.  Questi  a- 
luta  souluoso  palazzo  e  serraglio,  aperto 
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u  tutte  l'ore  per  sentire  i  reclami  del  più 
in mimo  cle'sudclilì.  La  sua  corte  é  nume 
loMssima,  facendola  ascendere  l'Abbon- 
danza  a  200  persone  impiegale  a  servir- 
lo in  vari  ullixi.  La  sua  guardia  composi  a 
di  4°o  soldati ,  lo  accompagn  1  a  piedi 
quando  va  al  divano.  Nel  recarsi  alla  guer- 
ra l'accompngnano  acavullo.  l'e'copiosi 
«  molnmenli  del  visir  nzem,  il  pascià  Na- 
suti gran  visit  d'Achiuet  I,  lasciò  moren- 
do 800  milioni  d'oro.  Olire  le  spese  rag- 
guardevoli pel  suo  mantenimento  deeo- 
toso,  deve  lame  altre  esorbitanti  di  tem- 
po in  tempo,  quando  ne  comprende  il  bi- 
bugno,  con  regali  al  sultano;  alle  sue  oda- 
liclie  0  donne  più  lavorile;  al  kislar  agasi 
o  kiotzliragà,  capo  dc-gli  eunuchi  neri  e 
guardiano  dell'  odaliehe,  di  grande  in- 
fluenza e  perciò  immense  sono  le  sue  ric- 
chezze, die  alla  sua  morie  sono  devolu- 
te al  chasna  o  erario  pubblico,  capo  del 
quale  è  l'euuucu  bianco  chasnadarbasci  ; 
non  che  deve  regalare  il  bostangibasci  i.° 
giardiniere  capo  di  lutti  i  bostangi  ogiar- 
dimeri  imperiali,  i  quali  servono  il  sulta- 
no anche  come  rematori  nel  brigammo 
col  quale  passeggia  o  pesca  nel  canale,  se- 
dendogli accanto  il  bostangibasci  che  re- 
gola il  timone;  ed  altri  che  godono  la  gra- 
zia del  sultano;  poiché  senza  l'appoggio 
de'nominali  l'eminente  carica  non  si  può 
fungere  lungamente,  almeno  sino  a  tulio 
il  secolo  pacalo.  In  quelT  epoca  non  di 
rado  il  gran  visir  correva  pericolo  di  ve- 
dersi presentare  un  cordone  di  seta  per 
strozzarsi, odi  vedersi  nell'entrare  del  ser- 
raglio imperiale, circondare  e  assalire  dai 
nani  e  muli  del  medesimo,  e  perire  d'or- 
dine del  sultano,  all'improvviso;  poiché 
pel  suo  illimitato  potere  poteva  altrimen- 
ti balzar  dal  trono  il  sultano  ,  onde  per 
lungo  tempo  pochi  visir  azem  morirono 
di  morte  naturale.  Avea  questo  dignita- 
rio 6  consiglieri  detti  visir  del  banco,  per 
siedete  in  un  bauco  nel  divano,  con  voto 
soltanto  consultivo.  Altri  visir  erano  di  so- 
lo titolo  onorifico.  Tuttora  il  gran  visir  è 
il  luogotenente  generale  ed  il  rappreseu- 
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tante  del  sultano,  di  cui  custodisce  i  sigil- 
li. Da  ciò  avviene  che  per  uu'anlica  eti- 
chetta, acni  fu  per  la  1.' volta  ora  deroga- 
to quando  giunse  a  Costantinopoli  [Mi*  la 
guerra  di  Crimea  il  principe  Napoleone, 
egli  non  fa  alcuua  visita  e  nessuno  invi- 
lo eccella.  Presiede  il  divano  o  consiglio 
privato,  vocabolo  che  secondo  il  dolio  o- 
rieutalistaHauier  trae  origine  dalla  lingua 
araba  o  persiana,  nelle  quali       demone  j 
gli  armeni  pure  gli  danno  tale  significalo. 
L'applicazione  fittane  dagli  arabi, da'per- 
siam  e  da'lurchi  per  indicare  il  loro  co/2- 
sìgl:o  di  stalo,  è  le»limonin,  giusta  I'  e- 
timologia  data  da  lutti  i  lessicografi,  del* 
l'opiiuoiiedi  questi  popoli  intorno  la  qua- 
lità che  debbono  aver  coloro  che  siedono 
capi  dell'amministrazione;  ed  il  nume  di 
divano  pare  non  sia  applicato  e'eonsigh 
di  stalo  se  non  per  indicare  che  coloro, 
oud'  è  composto,  debbono  essere  dotali 
della  forza  e  dell'attività  ile  demoni.  JLa 
parola  demone •,  tanto  in  greco, quanto  in 
tedesco,  s'intende  della  d'un  genio  qua- 
lunque, d'un  genio  buono,  d'un  genio 
cattivo:  il  senso  più  esteso  che  ha  la  pa- 
iola divano  presso  gli  arabi  e  i  persiani, 
la  fa  applicare  al  consiglio  di  stalo  e  ad 
una  raccolta  di  poesie.  Tale  applicazione 
della  medesima  parola  a  due  oggetti  di 
così  diversa  natura,  facilmente  si  spiega 
nelle  lingue  orientali,  dove  sì  frequente 
è  l'uso  delle  metafore,  ludica  che  il  ge- 
nio debb'essere  la  dote  dell'  uomo  chia- 
mato a  governare  i  suoi  simili,  come  an- 
che di  colui  ch'è  destinato  a  vincerli  co 
gl'incantesimi  e  colla  forza  della  sua  .im- 
maginazione. L'Abbondanza  molte  noti- 
zie riunì  nell'articolo  Divan,  che  qualifi- 
ca consiglio  o  persone  congregate  a  cou- 
siglio;  perciò  tanto  questa  congregazione, 
quaulu  la  camera  ove  si  aduna  a  con- 
gresso dicesi  Divan.  Le  persone  che  lo 
componevano  a  suo  tempo  erano.  i.°  Il 
visir  azem  presidente,  in  luogo  del  sulta- 
no. 2.°  1 6  ricordali  visir  del  banco,  sem- 
plici consiglieri,  il  visir  azem  essendo  l'ar- 
bitro che  decide  nel  divan.  3.°  1  due  La 
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(Ji-lokieri  o  meglio  kasesker  di  Roma- 
tia  e  di  Natoli»  ,  giudici  supremi  delle 
Provincie  e  delle  unirne;  SeUm  I  avendo 
fO£giogalo  I'  Egitto  a'  due  antichi  kadi- 
leskieri  o  kasesker  aggiunse  e  creò  il  3.° 
iadi  leskieri  d'  Egitto.  Questa  dignità  é 
Mgra  e  non  profana,  giacche  di  laicale  non 
Im  altro  che  la  giudicatura  delle  milizie; 
perciò  tutto  il  loro  studio  consiste  nel* 
l'imparar  bene  a  interpretare  l'alcora- 
no (/'.)  o  Corano  o  Korauo,  libro  che 
miitienc  le  leggi  del  Maomettismo  (P.), 
eli 'è  la  religione  dell' Islamismo  ossia  dei 
torelli,  per  poter  da  esso  ricavare  i  testi 
vpjioi  toni  nliesentenze,  non  a vendo i  lur- 
clti  altro  libro  di  giurisprudenza  ne  ca- 
nonica né  civile  (u/iesta  proposizione  ini 
pare  troppo  generale,  come  si  potrà  in  se- 
guito rilevare  da  quanto  riporterò);  stu- 
dio che  in  Turchia  si  fa  da  lutti  i  giudi- 
ci, come  oltre  questi  sono  i  mula-kadì 
0  molla  ministri  subalterni  del  muftì  e 
giudici  delle  grandi  città,  cui  spettano  le 
giudicature  di  materie  civili  o  tempora- 
li, ed  alcune  spirituali,  come  matrimoni, 
divoriiesimilijcbedefiniscouo  brevemen 
te,  secondo  il  comune  stile  di  Turchia  di 
«rigare  in  breve  qualunque  lite,  rare 
»olte  ingerendosi  in  cause  criminali;  i  ka- 
dt  o giudici  ordinari  delle  città,  che  deci- 
dono le  cause  de'  litiganti,  e  perciò  ben 
istruiti  delle  leggi  dell'impero,  e  pratici 
dell'utenze  e  costumi  de'luoghi,  iunanzi 
a'quali  seguono  i  contratti  matrimonia- 
I),  dopo  aver  gli  sposi  dall'iman  o  imam 
o  euaum  sacerdote  parroco  (meglio  mi- 
nistro, non  avendo  sacerdozio  il  maomet- 
tismo), ricevuto  nella  Moschea  (f  \)  o 
chiesa  de' turchi  la  benedizione  nuziale, 
•egueodo  iodi  lo  Sposalizio,  il  che  si  pra- 
tici colle  4  mogli  permesse  d.tllu  Poliga- 
mia ad  ogni  turco,  oltre  le  concubine  e 
le  schiave,  secondo  la  possibilità.!  naipi 
poi  u>oo  i  giudici  de'caslelli  e  de'villag- 
g<-  1  quali  giudici  tutti,  in  unoa'macstri 
drilli  legge,  non  ponno  nelle  cause  deci- 
de e  sentenziare  ,  ancorché  criminali, 
'?oza  consultai  l'Alcorano.  1  kadi-leskie- 
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ri  hanno  l'autorità  sui  mentovati  giudici, 
come  tra'cattolici  gli  arcivescovi  sui  suf- 
fragaoei,  preti  e  diaconi  (paragone  che  fa 
l'Abbondanza,  ed  io  trovo  improprio);  in- 
combe ad  essi  spedirli  nelle  proviocie,  in- 
sieme agli  hoggiasi,  dottori  e  maestri  per 
insegnare  il  leggere,  lo  scrìvere,  ed  i  pie- 
cetti  dell'Alcorano;  ed  a'talistnaui  mini- 
stri inferiori  delle  moschee,  in  aiuto  de- 
gl'iman: nomine  tutte  che  deve  confer- 
mare il  sultano.  Oa  kadi-leskiere  suole 
passarsi  a  gran  muftì  di  Costantinopoli. 
Quanto  all'Alcorano,  di  cui  parlai  in  più 
luoghi,  qui  dirò  col  vescovo  Cecconi, /rlt- 
timone  de*  seminari,  che  il  b.  cardinal 
Barba  rigo  vescovo  di  Padova,  introdus- 
se nel  suo  seminario  lo  studio  delle  lin- 
gue orientali,  itici  utivamente  all'arabica, 
persiana  e  turca,  facendo  stampare  il  te- 
sto dell'Alcorano  io  arabo,  colla  versione 
Ialina  e  le  note  di  confutazione  di  Lodo- 
vico Marracci,  di  cui  abbiamo:  Prodro- 
mus  ad  refutationem  Alcorani,  Romae 
1 69 1  -.Alcorani  textus  universum  arabi* 
co  et  latino  tramlatio  cum  notis  atqne 
refutaliont.  Pala  vii  1 698. 4.°H  gran  def- 
tiinlar,  co'duedeftardari  minori.  Il  deftar- 
dar  è  il  gran  tesoriere  dell'impero  otto- 
mano, che  tiene  conto  dell'entrata  e  del- 
l'uscita del  chasna  o  erario  pubblico,  per 
cui  sono  presso  di  lui  i  relativi  registri 
delle  rendite  e  spese  dell'impero  o  com- 
putisteria imperiale.  Per  privilegio  ine- 
rente alla  sua  dignità,  tiene  egli  una  del- 
le chiavi  del  chasna  privato,  non  ha  pe- 
rò il  diritto  di  entrarvi,  se  non  glie!'  or- 
dina il  sultano,  in  di  cui  potere  sta  il  por- 
tar seco  chi  vuole  quando  va  nel  chasna 
privato.  Ha  il  deflardar  due  altri  dettar* 
dari  suoi  aiutanti  e  dipendenti,  e  per  lut- 
to l'impero  sono  sparsi  molli  di  questi  def- 
tardali  o  computisti,  che  registrano  tut- 
ti gl'introiti  de 'dazi  e  tributi,  per  render- 
ne conto  al  gran  deflardar,  col  quale  pro- 
cedono di  piena  intelligenza  e  sommis- 
sione. 5.°  11  reis  effendi  gran  cancelliere 
dell'impero,  pascià  a  3  code,  e  segretario 
distato  pegli  affari  esteri.  A  lui  sono  con- 
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segnati  tutti  i  trattati  e  convenzioni  fatte 
da'sovrani  stranieri  colla  Porta  ottoma- 
na. Interviene  a  tutti  i  divani,  e  special- 
mente se  vi  ti  deve  trattare  della  paceo 
della  guerra,  per  cui  egli  tratta  e  negozia 
gli  u (Turi  dell'impero  «/ministri  stranie- 
ri. Interviene  alla  conclusione  e  sottoscri- 
zione di  tutti  i  trattali,  ne'  quali  per  lo 
più  ha  la  plenipotenza  del  suo  monarca. 
Questa  carica  suol  conferirsi  a  personag- 
gio esperto,  di  buon  tratto  e  politico:  ha 
sontuoso  appannaggio  e  trattasi  con  i 
splendidezza  conveniente  al  suo  grado.  Il 
semplice  titolo  di  effendi,  significa  dotto- 
redi  legge,  usandolo  gl'impiegati  prima- 
ri delle  magistrature  e  della  burocrazia. 
6. "Il  netangi  segretario  del  divano  mede* 
•imo  e  che  oe  registra  gli  atti,  senza  aver 
voto  né  consultivo  né  deciti  vo,  intimando 
di  presentarsi  ad  esso  quelli  che  occorro- 
no. Tutti  i  nominati  si  adunavano  nella 
sala  del  divano  io  giorni  determinati  per 
discutere  gli  aflàri  pubblici  ed  i  privati, 
rendendo  giustizia  in  appello  si  nel  citi- 
le e  sì  nel  eliminale  prontamente.  Seb- 
bene abbia  parlato  con  l'Abbondanza  in 
tempo  presente.il  descritto  è  l'antico  di- 
vano; del  presente  e  de'ministri  che  ora 
lo  compongono,  vado  a  riferirlo.  Secondo 
l'Abbonda  lire,  il  sultano  assiste  quasi  sem- 
pre al  divano,  in  una  piccola  galleria  che 
ha  una  finestra  corrispondente  alla  sala 
del  divano,  con  avanti  una  bandinella  di 
velluto  cremisi.  Tutto  vede  e  tutto  sente, 
senz'estere  veduto,  soggezione  che  mag- 
giormente impegna  il  divanoa  fare  giusti- 
zia, nel  dubbio  che  il  sovrano  realmente 
vi  assi&la,  dovendo  poi  rendergli  esalto 
colilo  del  discusso  e  dell'operato.  Certa- 
mente il  gran  visir  presiede  il  consiglio  pri- 
vato, e  ogni  cosa  viene  per  suo  mezzo  pre- 
sentata alla  sovrana  sanzione;  nulla  è  de- 
ciso proprio  moto,  che  non  passi  in  sue 
maui  per  l'esecuzione.  Al  gran  visir  sono 
conferiti  i  poteri  in  virtù  d'un  kltatti-che- 
rif,  a  lui  diretto  dal  sultano  quando  l'in- 
nalza al  visirato.  I  suoi  ordini  portano  il 
nome  di  firmario  fermarti,  parola  per- 
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siaoa  che  secondo  altri  significa  ordine  e 
comando.  Egli  risiede  officialinente  alla 
Porta  ottomana  (in  turco  Pacha-Ca- 
poucci,  la  Porta  del  Pacha  o  Pascià), 
nome  tolto  cui  viene  comunemente  indi- 
cato il  governo  e  gabinetto  turco.  Dice- 
si ancora  Sublime.  Porta,  e  ne  parlai  an- 
che nel  voi.  XVI II,  p.  9  e  66,  dicendo  del 
serraglio  o  palazzo  imperiale  e  sue  porte, 
e  che  il  vocabolo  equivale  a  Corte.  L'Ab- 
bondanza descrivendo  il  Serray ,  detto 
volgarmente  Serraglio,  gran  palazzo  resi- 
denziale del  sultano  inCostantinopoli,  di- 
stingue 3  palazzi  imperiali.  Il  serraglio  o 
ippodromo  fabbricato  da  Ibroim  pascià 
genero  di  Solimano  II ,  che  serviva  per 
anfiteatro  delle  pubbliche  giostra  e  altri 
festivi  combattimenti, e  particolarmente 
per  la  Circoncisione  del  Cbez-  Ade  o  ere- 
de presuntivo  dell'  impera.  Il  serraglio 
propinquo  alla  residenza  sovrana,  chia- 
mato Eski -Serrai,  cioè  serraglio  vecchio, 
ove  si  racchiudono  la  madre,  le  sorelle  e 
le  donne  de'defunti  sultani,  se  alcuno  dei 
pascià  non  le  sposa,  ovvero  non  le  pren- 
da il  successore.  11  3.°  serraglio  detto  il 
serraglio  nuovo  è  quello  ove  colla  sua  nu- 
merosissima corte  abita  il  sultano,  magni- 
fica e  sontuosa  reggia,  però  bizzarra  e  ir- 
regolare, che  l'Abbondanza  disse  abitata 
daio,ooo  persone,  essendovi  i  ebasna  o 
tesori  pubblico  e  privato,  la  moschea,  l'ha- 
rem deliziosissimo,  il  divano  ec.  La  sua 
porta  maggiore  è  tanto  pregievole  pe'tur- 
chi,  che  da  essa  la  corte  ottomana  ha  de- 
sunto il  nome  di  Porta  ottomana  e  di  Su- 
blime Porta.  Il  Dizionario  delle  ori- 
gini ecco  come  spiega  la  Porla  ottoma- 
na. Nome  che  si  dà  alla  corte  del  Gran  Si- 
gnoree  alla  sede  stessa  dell'autorità.  Que- 
st'uso viene  da'turchi  medesimi,  che  qua- 
lificano iu  tal  modo  la  corte  del  loro  im- 
peratore; e  anche  gli  slessi  sultani  fanno 
uso  di  quel  vocabolo  nelle  spedizioni  più 
importanti ,  e  massime  nelle  lettere  che 
per  parte  loro  s'inviano  alle  altra  poten- 
ze. Quella  denominazione  trae  la  sua  o- 
rigioe  da' califfi  successori  di  Maometto. 
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Si  sa  che  que'principi  riunivano  nelle  lo* 
ro  persoue  la  qualità  di  pontefice  e  quel- 
la d'imperatore,  e  ch'erano  supremi  ca- 
pi della  religione  e  dell'impero  de' mus- 
sulmani. La  politica  di  que'oionarclii  che 
trovarono  il  loro  conto  a  farsi  adorare  in 
certo  qual  modo  da'loro  sudditi,  credeva 
di  non  potere  mai  spingere  le  cose  al  di 
ià  del  dovere  a  questo  riguardo.  Mosta- 
dem  o  Mostazem,  l' ultimo  califfo  della 
razza  degli  Ab  basidi  del  1 2  4  3,  fece  inse- 
rire nella  soglia  della  porta  principale  del 
suo  palazzo  residenziale  di  Bagdad  un 
frammento  della  famosa  pietra  uera  del 
tempio  della  Mecca.  Quella  pietra,secon- 
doi  maomettani,  era  stata  mandata  dal 
cielo  ad  Abraroo,allorchèedificava  la  ca- 
sa di  Dio,  che  diventò  poi  il  famoso  san- 
tuario mussulmano  della  Mecca;  egli  stes- 
si maomettani  pretendono  che  di  bianca 
ch'es»a  era,  diventò  nera  pe 'pecca ti  degli 
uomini.  Quella  soglia  era  alquanto  eleva- 
ta, e  non  si  entrava  nella  porta  se  non  che 
a  ginocchi,  o  auche  col  corpo  prosteso  in 
terra,  dopo  di  avere  più  volle  applicala 
la  fronte  e  la  bocca  n  quella  pietra  riguar- 
dala come  sagra,  lnollreal  frontespizio  o 
al  luogo  più  eminente  di  quella  porta  vi 
avea  un  pezzo  di  velluto  nero  attaccato 
alla  volta  stessa,  che  pendeva  sino  quasi 
a  terra,  e  a  questa  tutti  i  grandi  della  cor- 
te rendevano ,  non  meno  che  alla  detta 
pietra  nera,  onori  straordi nari,  strofinan- 
do gli  occhi  sull'una  e  sull'altra, e  bacian- 
do l'una  e  l'altra  col  più  profondo  rispet- 
to. Coloro  persiuo  che  non  aveano  alcun 
affare  a  trattare  o  discutere  nel  palazzo, 
venivano  espressamente  a  quella  poita 
per  tributarle  quegli  onori,  e  con  questo 
credevano  di  fare  la  loro  corte  al  califfo 
medesimo.  La  porta  del  califfo  con  quel 
pezzo  di  velluto  avea  altresì  la  denomi- 
oaziooe  di  manica  del  califfo.  A  poco  a 
poco  col  lasso  del  tempo,  una  porta  tan- 
to venerabile  e  tanto  rispettabile  pe'mno- 
oiellanì,  fu  nominata  la  Porta  per  anto- 
nomasia, o  la  Porta  semplicemente  per 
eccellenza;  quindi  pigliowi  ucU'oidiuario 
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costume  quel  nome  di  porta  per  il  palaz- 
zo stesso,  per  la  corte,  per  il  soggiorno  del 
principe  e  per  la  sede  stes«a «Iella utori- 
tà.  Quell'uso  fu  adottato  da  lutti  i  sulta- 
ni turchi,  che  detronizzarono  que'sovra- 
ni  pontefici,  e  ad  essi  successero  nell'au- 
torità spirituale  e  temporale,  e  vi  aggiun- 
sero gli  epiteti  di  Sublime  e  di  Ottoma- 
na, Del  rimanente  gl'imperatori  turchi 
non  sono  i  soli  monarchi  d*oriente,che  ad 
imitazione  de'califfi  abbiano  dato  alla  lo- 
ro corte  il  nome  di  Porta ,  poiché  i  re  o 
sciah  di  Persia  si  servono  dello  stesso  vo- 
cabolo a  un  dipresso  nel  medesimo  signi- 
ficato. Il  cbeikb-ul-islam  o  muftì  rap- 
presenta il  sultano  nell'ordine  religioso  e 
nell'amministrazione  della  giustizia.  La 
sua  attribuzione  propria  è  d'interpretare 
la  legge:  gli  atti  emanati  dalla  sua  prero- 
gativa portano  il  nome  di  fetvas.  Il  fetvas 
propriamente  detto  non  è  un' ordinanza, 
ma  una  fui  mola  destinata  a  legalizzare  gli 
atti  della  sovrana  autorità,  dichiarando, 
che  essi  niuna  disposizione  contengono 
che  sia  contraria  al  testo  dell'Alcorano. 
L'Abbondanza  chiama  la  fetvas  col  voca- 
bolo ftfta ,  e  la  dice  decisione  che  fa  in 
iscritto  il  muftì  consultato  sopra  qualun- 
que affare;  e  siccome  ì  turchi  non  fanno 
cosa  senza  consultar  la  legge,  questo  uni- 
camente spellando  al  muftì,  quindi  sono 
continui  i  ricorsi  che  a  lui  si  fanno  in  i- 
scritto  e  su'quali  egli  stende  la  decisio- 
ne, come  se  possa  farsi  il  ripudio  d'  una 
moglie  per  sposarne  altra,  se  un  debi- 
tore non  può  soddisfare  i  debiti  possa 
la  legge  punirlo  nel  corpo,  ec.  ;  tenendo 
perciò  una  prodigiosa  quantità  d' ama- 
nuensi e  segretari  divisi  in  dipartimen- 
ti. Nelle  cause  poi  di  stato,  e  specialmen- 
te quelle  che  richiedono  segreto,  fa  tut- 
to da  se  dopo  aver  diligentemente  stu- 
diato l'Alcoiano,  stendendo  il  feOa  ragio- 
nato e  sempre  appoggiato  a'decreti  del- 
la legge.  Cause  gravi  e  serie  pel  muftì  so- 
no la  pace  e  la  guerra,  se  debba  o  no  de- 
tronizzarsi il  sullauo,se convenga o no  per 
le  circostanze  ovvero  per  un  delitto  frr 
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morire  un  principe  imperiate,  o  un  pascià 
ragguardevole,  lu  madre  del  sultano  o  la 
madre  del  suo  primogenito.  Fot  tosi  per 
queste  cause  dal  morti  il  fefta  lo  consegna 
al  sultano,  o  al  ditano  o  a*  ribellati,  se- 
condo du  chi  gli  è  stato  ordinato.  Dice  in* 
oltre  l'Abbondanza:  a  riserva  sulla  pace 
e  sulla  guerra,  the  oidinariaroente dipen- 
deva dal  volere  della  milizia,  tutti  gli  al- 
tri furono  tenuti  sì  sacrosanti  che  non  vi 
è  esempio  che  non  fossero  stali  eseguiti  i 
fefìa.  Da  questi  derivavano  le  maggiori 
ricchezze  al  muftì,  perchè  ingegnosamen- 
te adattava  i  fcfta  secondo  l'inclinazione 
del  sultano,  ilei  divano  e  del  popolo.  Au 
ticamente  più  fefta  furono  fula'i  a  diver- 
si sultani,  come  ad  Osmauo  o  Ottomano 
II  e  lhraim,a'visir  azem,  a'principi  impe- 
riali,allestitane  validècomeiiKiosem  *ot* 
lo  Mehemel  o  Maometto  IV.  I  muftì  so- 
no cogli  ulema,  de'quali  sono  i  capi,  gl'in- 
terpreti della  legge  e  dell'Alcorano.  Ve 
ne  sono  vaii  in  tutto  l'impero  e  special- 
mente nelle  metropoli  e  capiluoghi  di 
provincie.  Il  principale  e  capo  di  tutti  i 
muftì  è  il  muftì  di  Costantinopoli  o  gran 
muftì,  capo  della  religione  ottomana  ,  e 
come  impropriamente  lo  chiamano  alcu- 
ni, sommo  sacerdote  della  sella  maomet- 
tana. Si  crea  dal  sultano,e  si  sceglie  da  uno 
dei  kadi-leskieri,secondo  l'Abbondanza,  il 
quale  aggiunge  che  la  ceremouia  del  ka* 
<li  lesk.it- re  assunto  olla  dignità  di  gran 
muffi,  consiste  nel  presentarsi  al  sultano 
vestito  d'una  preziosa  veste  di  zibellini, 
dallo  stesso  monarca  donatogli  nel  pro- 
muoverlo. Nella  Storia  Bizantina,  t.  8, 
De  rebus  Turcicis,  viene  definito  il  muftì 
diCoslantinopoli:/^me//ie//^/o///j/fru.-. 
Infatti,  al  modo  detto,  egli  s'ingerisce  nel 
civile,  nel  criminale,  negli  affari  di  stato, 
in  quelli  privati  e  nelle  materie  religio- 
se. Non  solo  egli  è  venerato  da'tui  chi,  ma 
la  sua  famiglia  viene  considerala  di  san- 
gue sagro.  Il  sultano  e  il  gran  visir  che 
non  s«  alzano  mai  in  piedi  per  ricevere  o 
accompagnare  alcuno,  pure  il  sultano  si 
leva  in  piedi  alla  venut  i  del  muftì,  ed  il 
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visir  sino  a  una  certa  distanza  V  accom- 
pagna. Di  sua  potenza  già  parlai  ;  come 
supremo  primate  della  setta  maomettana, 
n  lui  souo  sottoposte  la  maggior  parte 
delle  cariche  che  hanno  rapporto  alla  re- 
ligione, anzi  ha  il  diritto  di  conferirne  al- 
cune nelle  moschee  imperiali.  Osserva 
l'Abbondanza, che  questa  è  la  dignità  più 
elevata  titTlurchi  per  venerazione,  auto- 
rità e  ricchezze,  e  che  dillicil mente  si  de- 
pone e  si  uccide.  Sotto  però  Must  afa  II 
il  muftì  fu  deposto,  e  dopo  dichiarato  pa- 
scià di  Sofia,  cioè  degradato  e  dal  foro  sa- 
gro traslato  al  laico,  gli  fu  mozzata  la  te- 
sta e  gettalo  nel  fiume,  lasciando  3o  mi- 
lioni di  piastre,  che  secondo  le  leggi  del- 
l'impero furono  devolute  al  chasnao  e- 
rario.  Sotto  Abdul-Hatned  o  Acrael  IV 
furono  deposti  5  gran  muftì.  Nella  gerar* 
chia  il  gran  muftì  occupa  lo  stesso  grado 
del  gran  visir,  e  come  lui  assieme  al  lito- 
Io  di  altezza  ha  un  assegno  mensile  di 
1 00,000  piastre  turche.  Il  gran  visir  e  il 
muftì  formano  co'ministri  di  stato  e  al* 
cuoi  altri  dignitari,  aventi  grado  di  mini- 
stri, il  divano  o  consiglio  privalo.  11  diva- 
no attuale  è  composto  ordinariamente  co- 
me segue.  Gran  visir,  presidente,  Sadri- 
azam;  Muftì,  Cheikh-ul-isltttn  ;  Scra- 
srkier,  ministro  della  guerra,  col  qual  no- 
me fu  dello  anche  il  generale  d'orinata; 
Capitano  Co pxulan  pascià,  ministro  del- 
la marina  (l'Abbondanza  lo  dice  granile 
ammiraglio  e  una  delle  4  più  ragguarde- 
voli cariche  dell'impero,  e  dopo  \\  gran 
visir, e  che  soleva  essere  anco  Beglierbey 
o  viceré  di  qualche  provincia  e  pei*  lo  più 
di  Terraferma  che  conteneva  i  3  sa  ri  giac- 
chi o  governi,  e  dell'  Arcipelago);  grau 
maestro  dell'artiglieria,  governatore  ge- 
nerale di  tutte  le  fortezze;  ministro  degli 
affa  ri  esteri,  l'antico  reis-effendi,  chiama- 
to Kluiridcìtijù  -naziri;  ministro  delle  fi- 
nanze, o  l  rimi i-mallì'-nazirij  ministro 
del  commercio  ,  agricoltura  e  de'  lavori 
pubblici,  Tid/arct-naziri jinleaàeule  ge- 
nerale della  zecca ,Zf/r' '■khani-muchirijin- 
leudente  generale  de' Jracouff  o  beni  del- 
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le  moschee  e  fondazioni  pie,  Evkaf-nazi- 
ri;  consigliere,  Mustechar,  del  gran  vi- 
«ir,  che  esercita  le  funzioni  di  ministro 
dell'interno;  e  del  miniat  o  di  polizia,  Za- 
hb'jiè-mttchiri.  Vi  ha  pure  il  primo  in* 
ter  prete  della  Sublime  Porta,  Terdju- 
mani-divani-hnmaioum.  Ad  ognuno  di 
questi  ministeri,  le  si  eccettuano  i  mini- 
siri  degli  affari  esteri  e  dell'interno,  l'in- 
tendenza delle  zecche  e  dc'beni  delle  mo- 
sdiee,  sono  addetti  de'consigli  permanen- 
ti co*  propri  presidenti,  che  preparano  i 
progetti  di  miglioramenti.il  i.°e  il  più  im- 
portante di  questi  consigli  è  quello  di  stu- 
fo e  di  giustizia,  o  consiglio  supremo,  ria- 
bilito nel  1 84 o,  il  cui  presidente  è  per  di- 
ritto membro  del  consiglio  privato.  Inol- 
tre ti  sono  per  In  giustizia  3  tribunali,  cioè 
la  corte  suprema  delle  prnvincie  d'Euro- 
pa, quella  delle  provincie  d'Asia,  e  la  cor 
te  suprema  di  Costantinopoli,  ciascuna  a- 
venie  il  suo  presidente.  Le  cariche  pi  inci- 
pali  di  corte  sono  le  seguenti:  gran  mae- 
stro del  palazzo  imperiale  e  capo  degli  eu- 
nuchi; primo  inianj  gran  ciambel  lano; 
gran  maestro  di  ceremonie;  primo  segre- 
tario del  palazzo;  primo  referendario;  te- 
soriere di  sua  Maestà;  gran  scudiere;  a- 
lutante  generale  di  campo  di  sua  Mae- 
stà; primo  aiutante  di  campo;  capo  degli 
eunuchi  bianchi;  gran  maestro  della  cor- 
te, maestro  della  guai  dami  >a;  primo  pag- 
gio di  sua  Maestà,  capo  de' paggi  iciogla- 
mi.Piij>uardo  all'amministrazione  la  Tur- 
thia  è  divisa  in  36  Eyalct  o  grandi  go- 
verni o  governi  generali,  i  cui  ammini- 
stratori hanno  il  litolodi  \>a  li  ;i\n:u\  1 5 in 
Europa,  18  in  Amo,  e  3  in  Africa.  Que- 
sti governi  generali  sono  suddivisi  in  1  1  o 
pro*incie  chiarun  te  Livas  o  Sand/ak}uon 
comprese  le  suddivisioni  di  Egitto  e  le 
provincie  tributarie:  alla  testa  de'/zW?  o 
J'rovincic,  sono  posti  de' 'cai 'moka no  vice- 
governatori. I  Livas  sono  divisi  in  Cazas 
0  distretti,  e  questi  in  Nahiyes,  formali 
da  villaggi,  casolari  e  capanne.  Ecco  ac- 
cendo l'ultima  edizione  dell'  Almanacco 
imperiale  di  Oistantinopoli,  la  noincn- 
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datura  officiale  de' governi  generali  coi 
loro  capiluoghi  e  sedi  di  governo:  quelli 
che  distinguerò  in  corsivo  hanno  speciali 
nrticoli;  gli  nitri  pure  ne  hanno,  per  le  cit- 
tà vescovili  che  comprendono  o  che  fu- 
ronoun  tempo,  anzi  secondo  la  discrepan- 
za delle  nomenclature  diverse,  di  diversi 
o  tutti  certamente  ne  parlai,  ma  doven- 
do seguire  le  denominazioni  <\e\V  Alma- 
naccn  non  potei  chiarirle  tutte.  In  Euro- 
pa sonovi  i5  eyalet,  14  livas  e  376  ca- 
zas. Gli  eynlet  si  chiamano:  i.°ln  Tracia 
governo  generale,  Edirnè  o  And  minto- 
li, capitale  o  sede  del  governo  Andrino- 
poli  o  Adriatmpoli:  lolla  nel  1 36o  da  A- 
murat  la'greci,  divenne  la  sede  del  l'impe- 
ro de'lurelii  nel  i3(>6  e  continuò  ad  es- 
sere la  residenza  dc'sultani  sino  alla  pre- 
sa di  Costantinopoli  fatta  da  Maometto  II 
neh  453;  oggi  è  la  1/  città  dell'impero 
ottomano.  2.0  Si  list  rèo  Silistria,  in  Bui» 
gnria,  con  Rustclmk  o  Rustsciuk  ossia 
Nicopoli  per  sede  del  governo  e  capoluo- 
go. 3."  Doghila n  in  Moldavi V/,  con  Jasxy 
per  sede  del  governo.  4-°  EfFak  in  Valac- 
chia, con  Bucknrest  sede  di  governo  e  ca- 
poluogo. 5.*  Vidin  oWiddino,  con  Vieti- 
no sede  di  governo  e  capoluogo.  6.°  Nich 
o  Nissa,  con  Nissa  sede  di  governo  e  ca- 
poluogo^.0 L'tkupin  Albania  ,con  CJskup 
o  Seppia  sede  di  governo  e  capoluogo. 
8."  Belighgrad  o  Belgrado,  con  Brlgra- 
do  (di  cui  riparlai  a  Scardola  e  Semew- 
nBiA)sededi  governo,  capoluogo  e  fortez- 
za. f).°  Syrp  o  Scrvia,  con  Belgrado  città 
sede  di  governo  e  capoluogo.  io.°  Bosna 
o  Bosnia  in  Bosnia  e  Croazia  (di  cui  ri- 
parlai a  Siruio),  con  Bosnia  Serai  o  Se- 
raievo  sede  di  governo  e  capoluogo.  1  i.° 
Rumili  o  Romelia,  in  Albania  e  Mare- 
donia ,  con  Monnstir  sede  di  governo  e 
cnpoluogo:comprende  la  capitale  Co  stati- 
tinopoli,  metropoli  dell'impero  ottoma- 
no dal  i453. 1 2.°Janin  o  Giannina  in  /?♦ 
piro,  con  Jannina  sede  di  governo  e  ca- 
poluogo. 1 3.°Selanik  o  Salonico  o  Tessa- 
Ionica,  in  Macedonia  e  Tessaglia,  con 
Salonico  sededi  governo  e  capoluogo.  1 4." 
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Dìizeh*  o  A  rei  pelago,  con  Larnaca  o  ìso- 
la di  Hofìi  sede  di  governo  e  capoluogo. 
1 5.°  Kryt  o  Creta  o  Canàio  o Canea,  con 
Candia  sede  di  governo  e  capoluogo.  In 
An'a  sonovi  1 8  eyalet,  78  livas  e  858  ca- 
ras.G  li  eyalet  si  chiamano:  1 6.°Castamou- 
ni  o  Castamoni  o  Kastamonim  in  Pata- 
gonia, con  Caria  munì  o  Germanicopoli 
sede  di  governo  e  capoluogo,  t  y.'Kouda* 
vendguiar  in  Bitinta, con  Bruna  o  Prusa 
sede  di  governo  e  capoluogo.  1 8."Aidin  in 
Lidia,  con  lzmir  o  Smirne  sede  di  go- 
verno e  capoluogo.  tg.°Carai  ani  mFrìgia 
e  Pamfilia ,con  Roniah  o  Iconio  sede  di 
governo  e  capoluogo.  ao.°  Adana  in  Citi- 
ria,  con  Adana  sede  di  governo  e  capo* 
luogo. 2  l.°  Botouq  o  Bozuk  o  Juzghat  in 
Cappa docia, cot\  Botouq  o  Juzyhnt  sede 
di  governo  e  capoluogo  (in  altre  notizie 
statistiche  e  in  quelle  del  Sax?  Gotha  ,'in- 
vece  di  tale  governo,  che  spetta  al  turco* 
mano  d'origine Tchapan-Oglu,governa - 
tore  in  nome  della  Porta  e  da  essa  per  più 
rapporti  quasi  indipendente,  trovo  Ango- 
ra in  Cappadociay  chiamata  anche  An- 
dra,ch e  il  capoluogo  e  di  cui  riparlai  nel 
voi.  LI, p.  3?4)>32.0SivasoRum  in  Cap- 
pa docia^  con  Sivas  o  Sebaste  sede  di  go- 
verno e  capoluogo.  23.°  Tarabezoun  o 
Trebisonda  nel  Ponto  e.  Colchide(di  cui 
riparlala  Mirgrelm  e Tosow), con  Tre- 
hi  sondale  di  governo  e  capoluogo. 
Erzeroum  in/*rw<vi/V7,con  Erzerum  se- 
de di  governo  e  capoluogo.  a5.°  Kurdi- 
stan (turco,  essendovi  pure  il  Kurdistan 
di  Persia),  con  Van  in  Armenia  sede  di 
governo  e  capoluogo  (il  Kurdistan  turco 
forma  i  pascialati»  di  Mosul  e  di  Chehre- 
zour,  e  di  alcune  parti  di  quelli  di  Van  e 
Bagdad,  e  pare  che  comprenda  pure 
Diarbekir).  16.0  Karberout  nella  Sofe- 
na  e  Coroagena  parte  della  Siria  ,  con 
Karberont  sede  di  governo  e  capoluogo. 
27.  Halepo  A  leppo  nella  Siria,  con  A- 
leppo  o  Berrea  sede  di'  governo  e  capo- 
luogo. 18.0  Saida  o  Sidone  in  Fenicia  e 
Palestina,  con  Bairut  o  Berito  sede  di 
governo  e  capoluogo.  29.°  Chara  o  Da- 
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mnsco  nella  Siria  e  Osroena ,  con  Da- 
masco sede  di  governo  e  capoluogo:  coni* 
prende  il  sangiaccato  di  Gerusalemme. 
3o.°  Mossul  in  Assiria,  con  Afossul  sede 
di  governo  e  capoluogo.  3 1  .*  Bagdad  in 
Babilonia,  con  Bagdad  sede  di  goterno 
e  capoluogo.  3i.*  Hahech o  Ahissinia nel* 
V Arabia  e  Etiopia,con  DOda  o  Djeddnh 
tede  di  governo  e  capoluogo.  33/  H*r* 
romi-Nabevi  o  Haremi-Nebevi,  o  Hedjat 
o  Medina,  con  Medina  e  Mecca  sedi  di 
governo  e  capoluoghi:  di  questa  e  di  Me* 
dina  poi  riparlerò.  In  Africa  i  seguenti 
3  eyalet,  suddivisi  in  1 7  livas  e  86  catas. 
34-°  Misr,  Egitto,  con  Cairo  sede  di  go* 
verno  e  capoluogo.  35.°  Tripoli  d'Afri- 
ca, con  Tripoli  sede  di  governo  e  capo- 
luogo.  36.°  Tttnisi,eon  7M/ii*isededi  go* 
vernoe capoluogo.  Ripeto  che  oltre  gl'in- 
dicati  articoli ,  innumernbili  sono  quelli 
che  scrissi  sulle  regioni,  città  e  luoghi  del- 
la Turchia  Europea,  Asiatica  e  Africana; 
di  alcuni  ne  feci  superiormente  ricordo, 
ed  altri  li  andrò  rammentando  ali*  op- 
portunità. I  governatori  generali  posti  al- 
la te>ta  degli  eyalet  o  grandi  governi,  so* 
no  come  i  prefetti  della  Francia  riguar- 
doalle  loro  funzioni  ed  alla  estensione  del 
loro  potere;  ed  i  caimacam  corrispondo- 
no a 'sotto-prefetti.  I  cazat  o  distretti  so- 
no amministrati  iWmudir,  assistiti  da  un 
consiglio  di  notabili:  i  nahiyì's  iWmouk- 
tars  o  kodia -bachi.*,  eletti  dagli  abitan- 
ti efacenti  ad  un  tempo  le  funzioni  di  ma- 
gistrato comunale  e  di  ricevitore.  Debbo 
inoltre  avvertire,  che  dicesi  Pascialatiro 
o  Bascialatico  il  governo  d'un  pascià  o 
bascià,  d'una  provincia;  e  Sangiaccatod 
governo  generale ,  corrispondente  a  go- 
verno provinciale.  I  Pascià,Pacha  oBas- 
sà  sono  i  grandi  dell'impero,  e  pascià  si- 
gnifica grande.  Oltreché  i  primari  mini- 
stri e  magistrati,  tutti  i  costituiti  nelle  più 
eminenti  cariche  devono  essere  pascià  , 
cosi  tutti  i  più  cospicui  governi  devooo  es- 
sere governali  da'pascià.  Vi  sono  i  pascià 
di  1. "tango  e  per  distintivo  hanno  in  cer- 
te fuu»oni3  Stendardi  (al  quale  artico- 
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lo  ne  riparlai)  per  insegna,  rappresentali 
da  3  code  di  cavallo,  e  perciò  chiamami 
Diìwiiì  a  3  coflej que'di  2.  rango  ne  han- 
no solamente  due;  e  que'di  3.°  rango  un 
tulo  stendardo  con  una  coda.  I  pascià  nel- 
la monarchia  ottomana  rappresentano  i 
duchi,  i  principi,  i  bai  oni  degli  slati  eu- 
ropei, cioè  il  ceto  più  nobile.  I  più  polen- 
ti e  ragguardevoli  pascià  erano  il  visir  a- 
sem,  il  caimacan,  l'agà  degli  estinti  gian- 
nizzeri, e  il  capitan  pascià:  per  la  loro  au- 
torità talvolta  detronizzarono  i  sultani, 
ma  appunto  per  la  loro  possanza,  i  sulta* 
ni  ad  ogni  piccolo  sospetto  fecero  loro  to- 
gliere la  vita,  ed  il  simile  praticarono  co- 
gli altri  principali  pascià  della  corte  o  dei 
governi ,  massime  i  pascià  beglierbey  o 
beyglerbey  ossiano  i  viceré.  Se  questi  e* 
ratio  troppo  amati  da  popoli,  riceveano in 
premio  il  fata  le  cordone  di  seta  per  stroz- 
zarsi; se  prepotenti  e  ingiusti  si  arricchi- 
vano, quali  rei  veoivano  decapitati.  Tali 
punizioni  anticamente  si  riceveano  con  di- 
vozione e  ilarità,  baciando  il  cordone,  e 
poi  con  animo  tranquillo  si  lasciavano 
strangolare.  Ciò  avveniva  quando  i  tor- 
elli credevano,  che  il  morire  per  la  quie- 
te e  sicurezza  dell'impero  e  dell'impera- 
tore era  lo  stesso  che  volare  in  paradiso 
0  morire  come  martiri.  Era  il  capigi  (uno 
de'custodi  delle  porle  esteriori  del  serra- 
glio,capode'quali  era  ilcapigibosci),raro- 
Lisciatore  funesto  che  il  sultano  inviava 
col  suo  ordine  scritto  a'pascià  che  vole- 
va strozzati,  sentenza  autenticata  da  un 
fella  del  muftì.  Il  decreto  veniva  ricevu- 
to con  rispetto  e  posto  sul  capo  dicendo- 
si: Si  (accia  la  volontà  del  Signore  Iddio 
c  del  mio  imperatore.  Il  condannato  do- 
mandava circa  3  ore  di  tempo  per  conge- 
darsi da'parenti  e  fare  il  bagno,  per  mo- 
rire più  netto.  Indi  il  capigi  presentava  il 
lei  nbile  cordone  al  pascià,  il  quale  se  lo 
poneva  al  collo,  e  dopo  fatta  breve  ora- 
zione, con  raccomandarsi  a  Dio  per  l'in- 
tercessione di  Maometto ,  due  suoi  servi 
lo  strozzavano  e  poi  gli  tagliavano  la  te- 
sta ,  che  portava»»  al  stillano  per  docu- 
vot.  lxxxi. 
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mento  dell'eseguita  sentenza,  se  al  me- 
desimo premeva  di  averla.  I  figli  de'po- 
ni ti  pascià  e  di  quelli  che  morivano  na- 
turalmente, non  solo  vivente  il  padre  non 
potevano  sorpassare  la  carica  di  capitano 
di  vascello,  non  permettendosi  il  loro  in- 
grandimento, ina  alla  sua  violenta  o  na- 
turale morte  non  venivano  sostituiti  nel- 
le cariche  da  lui  occupate,  nè  ereditava» 
no  le  sue  ricchezze,  le  quali  erano  devo- 
lute al  chasna;  solo  talvolta  se  ne  die  per 
grazia  piccola  porzione  alla  vedova,  qua- 
lora questa  fosse  figlia  o  sorella  del  sul- 
tano regnante.  Gli  orfani  figli  de'  morti 
pascià  veni  vn no  ammessi  nel  serraglio  tra 
i  paggi  icioglami,  e  col  tempo  ottenevano 
cospicue  cariche  e  ricchezze,  se  favoriti 
da' loro  meriti  o  dalla  fortuna.  Tra'pag- 
gi  icioglami  si  collocavano  i  figli  de  cri- 
stiani di  circa  7  anni,  avuti  per  tributo  o 
presi  in  guerra,  ove  si  educa  vano  e  istrui- 
vano; i  meno  belli  e  senz'ingegno  chia- 
mavansi  azoglami,e  si  destina  »a  no  a  me- 
stici i,  a'bagni,  alle  porte  e  alle  legnare. 
Ora  tutti  i  figli  de'pascià  e  degli  ufficiati 
superiori  portano  il  titolo  di  bey;  e  tutti 
gli  ufficiali  militari  della  5/ classe,  e  gl'im- 
piegati nell'amministrazione  di  a."  classe 
della  corte  portano  il  litolo  di  agà  :  di- 
versi figli  di  pascià  sono  anch'essi  pascià. 
L'onorevole  titolo  di  bey  significa  sono- 
re ragguardevole,  e  anche  capitano  di  va- 
scello. Agà  significa  signore,  litolo  che  si 
dà  pure  alla  maggior  parte  degli  ufficia- 
li dell'armate,  e  a'governatori  delle  piaz- 
ze sotto  i  pascià.  L'agà  o  colonnello  dei 
giannizzeri  era  il  più  potente  dopo  il  muftì 
e  il  visir,si  presentava  al  sultano  colle  ma- 
ni sciolte  e  in  aria  baldanzosa ,  mentre 
tutli  gli  altri  grandiosi  presenta  vano  con 
portamento  umile  e  le  mani  incrociate 
sul  petto  a  guisa  di  schiavi.  Sanginccato 
è  titolo  di  governo,  e  sangiacco  signifi- 
ca governatore,  perchè  i  sangiacchi  nel- 
le pubbliche  comparse  delle  città  da  loro 
governate,  per  distintivo  si  fanno  prece- 
dere da  uno  stendardo  chiamato  San- 
giach.  Sono  i  sangiacchi  pascià  di  ran- 
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go  a  due  code,  ed  (igni  sangiaccoè  subor- 
dinato al  beglieibey  o  viceré  di  sua  pro- 
vincia. Mutilimi  o  motsallam,  deposi- 
tario dell'autorità }  dicesi  il  governatore 
d'una  città. 

Disti  che  nell'impero  ottoinanosi  com- 
prende l'Hedjaz  in  Arabia, contrada  del- 
la costa  occidentale  di  quella  regione,  che 
comprende  la  maggior  parte  della  costa 
orientale  del  golfo  arabico,  cioè  da  Nuli 
sino  all'estremità  settentrionale  del  golfo 
di  Suez.  Il  suo  nome  significa  in  arabo 
paese  del  pellegrinaggio,  per  quello  che 
si  fa  nella  sua  parte  più  importante  di  Be- 
led  el  Harem,  Terra  santa  dc'maomel- 
toni,  ove  stanno  le  città  di  Medina,  Mec- 
ca e  di  Djeddah.  Numerose  isole  ed  una 
infinità  di  scogli  sono  spai  si  sul  le  coste  del- 
l'flcdjaz.  Il  suo  nord-est  era  l'antica  A- 
i  ubia  Petrea,  in  cui  si  estendono  i  deserti 
del  monte  Sinai  e  del  monte  Oreb,  si  ce- 
lebri nella  storia  sagra.  L'Hedjai  è  la  i .' 
divisione  territoriale  della  moderna  Aro* 
bia,  e  consiste  in  uua  pianura  d'ineguale 
larghezza,  che  si  stende  lungo  la  costa  o- 
dentale  del  mare  Rosso  dal  monte  Sinai 
fino  al  Yemen.  Il  territorio  è  arido  e  sab- 
bioso, ma  é  prossimo  ad  una  catena  di 
montagne.che producono  eccellenti  frut- 
ta e  altri  vegetabili.  Qui  si  raccoglie  dal* 
l'albero  detto  gilead  il  famoso  balsamo 
della  Mecca,  che  non  ha  pari  in  prezio- 
sità e  fragranza,  e  si  trae  principalmente 
dal  territorio  di  Medina.  Le  campagne 
fertili  appartengono  agli  sceik  indipen- 
denti, che  nell'estate  vivono  sotto  le  lo- 
ro tende,  e  si  ritirano  nelle  città  duran- 
te l' inverno.  In  Turchia  sono  chiamati 
sceik  o  cheik  i  capi  delle  comunità  reli- 
giose e  secolari,  e  i  dottori  distinti,  nou 
che  i  predicatori  di  cui  è  fornita  ogni  mo- 
schea. Questa  voce  vuol  dire  propriamen- 
te vecchio  o  vecchione.  Un  turbante  ver- 
de distingue  gli  sceik  dagli  altri  mussul- 
mani. Il  cupo  loro  risiede  alla  Mecca,  e  la 
tua  dignità  è  ereditaria, ma  dev'essere  con- 
fermato dal  sultano.  Gli  abitanti  delle  co- 
ste d'  Hedjaz  sus»istouo  principahneute 
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colla  pesca,  e  quelli  delle  città  si  manten- 
gono a  spese  de'pellegrini  che  si  recano 
in  folla  annualmente  a  visitare  le  città  di 
Medina  e  di  Mecca,  chiamate  sanie  da' 
turchi  ;  gli  altri  abitanti  sono  pastori  che 
dimorano  sotto  tende  o  nelle  caverne.  Il 
sovrano  del  paese  è  lo  sceriffo  della  Mec- 
ca, che  dipende  dalla  Porta  ottomana,  la 
quale  vi  manda  un  pascià  che  fu  la  sua 
residenza  a  Djeddah  o  Gedda  cou  buou 
porto,  considerata  come  punto  centrale 
del  commercio  interno  del  golfo  arabico, 
il  quale  prima  non  si  mischiava  allatto  nel- 
l'interna amministrazione,  quando  l'au* 
tori  là  civile  dello  sceriffo  era  inaesioreLe 
grandi  carovane  d'Egitto  e  della  Siriache 
una  volta  all'anno  fonno  il  viaggio  della 
Mecca,  vi  portano  una  quantità  di  generi 
pregiati.  Presso  ella  città  di  Djeddah  si  ve- 
de una  piccola  casa  di  pietra,  chiamata 
il  sepolcro  di  Eva,  ch'era  un  tempo  vi- 
sitata da  un  gran  numero  di  pellegrini. 
La  Mecca  o  Mekka ,  che  significa  punto 
ai  ri  anione  e  luogo  di  gran  concorso , 
antica  e  famosa  città  dell'Arabia  Felice, 
capoluogo  della  prov  incia  d'Hedjuz  e  del 
distretto  di  Beled-el- Harem,  a  a3  leghe 
da  Djeddah  che  le  serve  di  porto ,  390 
dal  Cairo  e  54o  da  Costantinopoli,  fugià 
chiamata  Macoraba.  E  residenza  d'uno 
sceriffo,  che  dicesi  discendente  di  Mao- 
metto (/".),  e  vi  è  sovrano  pontefice,  che 
dirige  il  temporale  e  lo  spirituale,  goden- 
do le  grandiose  rendi  te.che  vengono  sem- 
pre impinguate  da'  doni  e  oblazioni  che 
v'inviano  i  principi  ed  i  turchi  doviziosi. 
È  celebre  questa  città  come  luogo  di  na- 
scita di  Maometto  fonda  tot  e  dell'  Islami- 
smo o  Maomettismo,  religione  de'lorchi, 
perciò  da  essi  venne  soprannomata  San- 
tat  e  fu  la  1 ."  sede  di  sua  potenza.  Non  ha 
per  difesa  che  una  fortezza,  rozza  unio- 
ne di  mura  e  di  torri  elevate  sul  Diebal- 
Djiad,  ove  risiede  lo  sceriffo.  Tranne  mol- 
te moschee,  non  è  osservabile  altro  edi- 
lìzio fuori  del  famigerato  tempio,  la  cui 
cupola  è  d'oro,  e  che  cinge  e  racchiude 
la  Beit  Allah  o  Caaba,  Casa  di  Dioo  Ca- 
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ta  sagra  o  quadrata^  situata  in  uu  re- 
cinto quadrato  e  poco  largo.  Questa  mo- 
fchen,!a  più  beiia  dell'impero  mussnlma» 
no,  chiamata  da'tuiclii  El-Haram,  è  nel- 
l'interno decorata  di  bellissime  dorature, 
di  ricche  tappezzerie  e  di  suppellettili  do- 
viziose. I  ICaa  ba  è  un  piccolo  ed ifizio,cop er- 
to d'un  panno  nero;  vi  si  osserva  la  famosa 
pietra  nei  a, grossa  quanto  In  testa  d'un  uo- 
mo e  posta  vicino  alla  porta  d'ingresso, 
tanto  venera t a  da'maom et  I  a  ni , che  preten- 
dono  esservi  stata  portala  dall'angelo  Ga- 
briele ad  Àbramo,  per  formare  •  fonda- 
menti di  quest'edilìzio.  Il  concorso  de'pel- 
legrini  di  tutte  le  «ette  mussulmane  che 
vengono  a  visitar  questo  tempio  è  incal- 
colabile, specialmente  nelle  feste  «lei  Bai- 
rem,  che  celebransi  solennemente  dopo  il 
fiamazan,  tempo  del  gran  digiuno,  doven- 
do ogni  maomettano  in  sua  vita  ulular- 
vi o  mandarvi  almeno  una  volta.  HCaa- 
banon  è  aperto  che  tre  volte  l'anno,  ed  i 
pellegrini  ne  fanno  ilg'roy  volle,  recitan- 
do preghiere,  e  baciando  in  ciascun  giro 
)«  pietra  sagra;  si  conducono  poscia  alla 
fontana  diZemzew  situata  in  un'altra  par- 
te dello  stesso  luogo,  onde  berne  a  lunghi 
sorsi  l'acque  sanie,  e  farvi  dell'abluzioni; 
vanno  inoltre  a  porgere  delle  preci  alla 
collina  di  Mcrona,  Minata  nella  città,  ch'è 
una  piattaforma  di  quasi  3o  piedi  qua- 
drati, chiusa  da  uu  gran  muro  da  3  lati, 
dietro  al  quale  le  cu  «e  seguitano  ad  in- 
nalzarsi in  anfiteatro.  Un'allra  ceremo- 
ni  d'una  simile  virtù  è  quella  di  fare  un 
pellegrinaggio  al  monte  Ar.ifata  5  leghe 
e  più  di  sud-est  dalla  citlù,  perchè  quivi 
tooo  le  sorgenti  che  alimentano  la  fon- 
tan*Zeinzem,col  mezzo  d'un  acquedotto, 
del  quale  si  attribuisce  la  costruzione  alla 
moglie  del  sultano  Solimano.  Può  dirsi 
die  questa  citlù  non  si  sostenga  che  pel 
couoorsode'pellegrini,il  quale  anticamen- 
te era  un  gran  fonte  di  ricchezze,  e  con- 
teneva più  di  1 00,000  abitanti,  e  celebri 
erano  allora  i  suoi  mercati.  Da  qualche 
tempo  l'affluenza  dc'pellegi  ini  mollo  di- 
minuì, e  pare  che  conti  circa  20,000  a- 
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hitnnti,la  cui  fortuna  dipende  dal  fitto  del 
le  loro  case:  a  tale  sensibile  diminuzione 
contribuirono  le  guerre  e  incursioni  de' 
vecabiti ,  settari  maomellnni  riformati. 
Era  una  pratica  religiosa  de' Sahei  (Jr.) 
di  venirvi  in  pellegrinaggio,  e  si  occor- 
reva dalle  3  Arabie  Petra,  Deserta  e  Fe- 
lice a  baciar  la  pietra  nera  del  Caaba,su 
cui  prelendesi  siasi  assiso  A  bramo,  al  qua- 
le se  ne  attribuisce  la  fondazione  per  di- 
vino comando.  Questa  moschea  è  uflìzia- 
ta  escrvita  da  numerosi  imam  e  muezzini 
ealtri  ministri  sagri  maomettani, de'quali 
tutti  è  capo  lo  sceriffo  che  regna  in  que- 
sta città  e  in  lutto  il  suo  territorio,  e  nelle 
cui  mani  colano  tutti  i  tesori  mandati  al 
santuario  da'snllani  e  altri  sovrani  mao- 
mettani principalmente.  Con  tali  dona- 
tivi lo  sceriffo  sopperisce  alle  spese  e  man- 
tenimento che  deve  fi  re  de'  pellegrini  vi- 
sitatori della  Mecca.  Abhiaumdi  GaHand, 
Rif.t  et  ccrémotiies  dtt  péUrinnge  de 
In  Mecnue,  Paris  1 7^4.  Medina  città  del- 
l'Arabia Felice  o  Mcdinet-elMabi,  Città 
del  profeta,  dell'Hedj-iz,  posta  in  un'  a 
mena  pianura  coperta  di  palmizi  e  altri 
alberi  fruttiferi,  divisa  da  un  forte,  irri- 
gata da  un  ruscello  e  in  aria  sanissima. 
Delle  due  moschee,  la  principale  situata 
nel  mezzo  delle  città  ,  fondata  da  Mao- 
metto ,  è  degna  d'  attenzione.  Chiamasi 
Mos-el-Rihu  o  la  Santissima.  Ha  5  tor- 
rette e  le  volte  sono  sostenute  da  4oo  co- 
lonne, la  maggior  parte  ornate  di  pietre 
prezio«e,  e  portanti  dell'iscrizioni  in  let- 
tere d'oro;  nella  parie  sud-est  fra'sepol- 
cri  di  A bou- Decker  e  di  Omar  I  suoceri 
di  Maometto  e  successori  nel  califfato  (del 
vocabolo  Califfo  e  di  quello  di  Kmir  par- 
lai a  Soldino,  insieme  a 'diversi  rami  di 
califfi,  notando  che  la  loro  autorità  spi- 
rituale passò  ne' muftì  rappresentanti  de' 
sultanini  vede  quello  del  loro  genero-Mao- 
metto, in  una  torretta  arricchita  di  lamine 
d'argento,  rivestila  di  slolfe  d'oro  e  ter- 
minata da  una  cupola,  che  i  turchi  elim- 
inano turbe;  questo  sepolcro  è  di  marmo 
bianco,  e  coperto  come  quello  de'sultani 
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a  Costantinopoli.  Una  balaustrata  d'ar- 
gento lo  circonda,  e  porta  3oo  Inmpade 
dello  stesso  metallo,  cbe  ardono  di  con- 
tinuo. Su  questo  sepolcro  si  spacciarono 
dal  Maomettismo  tante  fi* vole,clie  ormai 
la  critica  ha  rigettato.  Si  pretende  che  vi 
fossero  delle  pietre  preziose  ed  altri  og- 
getti di  gran  valore,  in  una  galleria  die 
sto  iotoruo  alla  cupola  della  torretta,  ma 
sembra  che  tiillociò  sia  stalo  tolto  da've- 
cabiti  settari  maomettani,  allorché  pre- 
sero Medina  e  la  Mecca  nel  1 8o3  e  nel 
1807  ,  ambedue  del  tutto  saccheggiate. 
Partirono  da  Medina  carichi  delle  spoglie 
della  grau  moschea,  e  di  tutti  i  tesori  qui- 
vi accumulati  da  tanti  secoli;  e  così  fece- 

10  della  Mecca.  La  guerra  di  tali  settari 
impedì  per  qualche  tempo  a'peilegrini  le 
carovane.  Quantunque  Medina  non  sia 
considerata  santa  tanto  quanto  la  Mecca, 
pure  essa  è  in  grande  venerazione  presso 
i  maomettani,  che  però  non  riguardano 
come  una  cosa  indispensabile  di  visitarla. 
1  soli  maomettani  di  Siria  vi  vengono  in 
pellegrinaggio,  e  quelli  degli  altri  paesi 
si  contentano,  la  maggior  parte,  di  man- 
darvi de'doni  perchè  vengano  fatte  delle 
preghiere  in  loro  nome  alla  tomba  di  Mao- 
metto; lo  slesso  sultano  vi  spedisce  an- 
nualmente somme  considerabili  di  dena- 
ro. I  pellegrini  pure  ve  ne  lasciano  assai, 
in  modo  che  gli  abitanti  in  numero  di  cir- 
ca 10,000,  vivono  nell'agiatezza  senz'ai- 
cuna  industria.  Maomelto  cacciato  nel 
622  dalla  Mecca,  fece  di  Medina  la  sede 
dell'impero  degli  arabi  suoi  seguaci,  e  vi 
morì  nel  632. 1  califfi  suoi  successori  im- 
mediali dimorarono  nell'Arabia  a  Medi- 
na e  Rufo  o  Koufàb,  ma  gli  Omniadi  si 
stabilirono  a  Damasco  e  gli  Abassidiche 

11  succedettero  trasportarono  la  sede  di 
loro  potenza  a  Bagdad  nel  763.  L'Abbon- 
danza riferisce  che  due  sono  gli  sceriffi 
nell'impero  ottomano,  uno  regnava  nella 
M  ecca  ,  1'  altro  io  Medina  ,  significando 
Sceriffo,  principe  discendente  della  stir- 
pe di  Maometto.  Il  più  considerabile  e  di- 
stinto  è  lo  scerilfo  0  principe  della  Mecca, 
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che  i  sultani  rispettano  come  un  rampollo 
ilei  loro  profeta  :  è  chiamato  anco  gran 
sceriffo.  Significando  il  nome  di  Emir, 
signore  o  principe  de'  credeoti,  fu  appli- 
calo a  coloro  che  pretendono  d  essere  di- 
scendenti di  Maometto,  per  mezzo  della 
di  lui  unica  figlia  Fatima  ,  i  quali  sono 
considerati  come  appartenenti  all'  ordi- 
ne religioso.  Formano  gli  emiri  una  no- 
biltà rispeltatissima,  e  per  contrassegno 
di  discendere  da  Maometto  e  di  tanto  il- 
lustre origine,  portano  il  turbante  verde 
egodonodi  grandi  privilegi. Inoltre  lo  sce- 
riri'o  è  il  capo  de'sceik.  Distrutto  dall'im- 
pero ottomano  quello  de'califfi,  i  sultani 
di  diritto  loro  successero,  e  perciò  si  co- 
stituirono immediati  successori  di  Mao- 
melto e  capi  della  religione  maomettana. 
Però  i  discendenti  di  Maometto  si  riser- 
varono in  sovranità  il  possesso  delle  due 
famose  città  di  Mecca  e  Medina  col  paese 
annessoceli  za  opposizione  degli  altri  prin- 
cipi maomettani  e  senza  dipendere  da  al- 
cuno. I  due  sceriffi  della  Mecca  di  Me- 
dina furono  rispettali  da' sultani  e  rega- 
lati, ma  poi  e  sebbene  la  loro  dignità  fos- 
se ereditaria,  i  sultani  vollero  confermarli 
nell  a  scendere  al  sceriffo  lo. Questi  due  sce- 
riffi si  danna  titoli  fastosi,  lullavolta  si 
chiamano:  Servitori  delle  due  sagre  cit- 
tà della  Mecca  e  di  Medina  j  per  vene- 
razione del  luogo  ove  nacque,  regnò  e  mo- 
rì il  loro  profeta  e  padre  Maometto.  Os- 
serva l'Abbondanza, che  anco  il  sultano, 
sebbene  signore  assoluto  di  Gerusalem- 
me, pure  in  ossequio  a  Gesù  Cristo,  cbe 
riconosce  per  grau  profeta,  si  limita  a  in- 
titolarsi: Protettore  della  santa  città  di 
Gerusalemme.  Talvolta  i  due  sceriffi  per 
questioni  di  preminenza  si  fecero  Ira  lo- 
ro atroci  guerre.  In  tali  circostanze  i  sul- 
tani, come  supremi  califfi,  procurarono 
pacificarli.  Selim  I  e  Solimano  1!  suoli' 
glio  con  poderose  armale  avendo  fatto 
conquiste  sulle  coste  d'Arabia,  e  di  por- 
zione del  regno  di  Yemen  o  lemen,  i  suc- 
cessori non  seppero  conservarle  lunga- 
mente, per  cui  nell'Arabia  t  sultani  pare 
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che  propriamente  non  posseggano  che 
Gedda  porto  eli  Mecca,  facendo  però  par* 
te  dell'impero  ottomano  tinto  la  Mecca 
die  Medina.  I  discendenti  di  Maometto 
scei-ifli  di  Mecca  e  di  Medina ,  derivano 
da  sua  figlia  Fatima  e  da  Aly  suo  gene- 
ro  e  cugino,  da'quali  nacquero  Ha&san  e 
Hussein  fondatori  di  due  grandi  stirpi  nel 
maomettismo,  da  cui  originarono  i  due 
sceriffi;  cioè  da  Hassan  o  flasan  i  sovrani 
delta  Mecca  e  di  Medina,  e  da  Hussein  o 
Hussein,  passali  i  discendenti  in  Africa  , 
divennero  imperatori  di  Marocco  nella 
Barbano  e  sceriffi  di  quella  contrada.Tan- 
to  i  due  sceriffi  della  Mecca  e  di  Medi- 
na, che  gli  altri ,  sono  gran  sacerdoti  o 
ministri  della  setta  maomettana,  e  per* 
ciò  quello  della  Mecca  apre  e  chiude  il 
perdono,  il  quale  dura  da'?3  maggio  a* 
gli  8  giugno.  Lo  scerilfo  faceva  credere  a' 
turchi,  che  ogni  anno  porta  «ansi  in  pelle* 
grinaggioal  santuario  della  Mecca  70,000 
Maomettani,  e  non  compiendo  il  nume- 
ro supplì  vano  a'maucanti  gli  Angeli  scen- 
dendo dal  cielo,  acciò  Maometto  non  fos- 
te per  intero  defraudato  di  quell'omaggio! 

Sulle  forze  di  terra  o  di  mare  varie 
slali*ticlie  furono  pubblicale  io  questi  ul* 
timi  tempi.  Quella  deli 85 \  riferita  dal* 
l'Osservatore  Triestino,  diceva.  Forze 
militari.  Milizia  di  terrò.  Si  calcolava  la 
complessiva  forza  a  160,000  uomini,  di- 
visa in  4  armale  ,  quelle  di  Costantino- 
poli,  di  Romelia,  d'Auulolia  e  di  Arabia. 
Del  nuovo  esercito  asakiri  Mans  surei 
Mohammedje  ,  vale  a  dire  :  gli  eserciti 
maomettani  vittoriosi,  d'ordinario  chia- 
mato anche  Nisan,  contava  la  fanteria 
regolare  negli  ultimi  tempi  4  reggimenti 
di  guardia,  10,000  uomini;  20  reggimen- 
ti ili  linea  ,  34, 000  uomini  ;  battaglioni 
(parsi  perle provincie,  1 1. 000  uomini,  in 
tutto  46,000.  Cavalleria, 3  reggimenti  di 
guardia,  i5oo  uomini;  1  reggimenti  di 
linea  1000;  artiglieria  che  prestava  anche 
il  «ervizio  dello  stuto  maggiore  e  del  ge- 
nio, nel  quale  ramoeravi  scarsezza,  guar- 
die 3oo,  buca  1 5oo.  lu  tutto  però  ooo 
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si  potevano  contare  secondo  gli  ultimi  au- 
menti piò  di  100,000  uomini  di  truppe 
regolari.  Le  truppe  irregolari,  delle  quali 
sono  aboliti  tanto  gli  spatri,  cioè  soldati 
a  cavallo  forniti  da'feudatari,  e  co'quali 
si  potevano  aumentare  a  ai 0,000  uomi- 
ni, consistevano  in  albanesi  con  proprie 
armi,  e  che  venivano  arrolati  da'  pascià 
scura  distinzione  d'età, non  divisi  in  reg- 
gimenti, ina  in  ciurme  di  circa  60  uomi- 
ni guidati  tìn'boluk  baici,  che  sono  bu- 
co i  loro  giudici.  Ancora  si  calcolavano 
nell'armata  i  soldati  di  polizia,  kava,  for- 
mati mediante  ingaggio  volontario,  una 
specie  di  gendarmi ,  e  poi  i  seimer  for- 
mati ad  uso  antico  turco  per  simili  fun- 
zioni, e  di  questi  erano  circa  1 1 00  uomi- 
ni.L'anteriore  riserva  fu  sciolta  nel  1 843, 
invece  nel  1 848  venne  formata  una  ri- 
serva  nuova  e  più  grande,  alla  quale  fu- 
rono annoverati  anche  sudditi  non  mao- 
mettani, /v/yVì, mentre  fin  allora  i  soli  mao 
roeltaui  potevano  essere  ammessi  al  ser- 
vizio di  guerra,  circostanza  per  la  quale 
l'armala  turca  mai  non  poteva  ottenere 
un  numero  corrispondente  alla  grandma 
dell'  impero  e  dellu  popolazione.  Secon- 
do il  regolamento  dellu  nuova  organiz- 
zazione dell'armata,  si  radunavano  i  re. 
di/ (vecchi  soldati  licenziati  per  avere  fi- 
nito i  loro  7  anni  di  servizio),  le  riserve, 
divisi  secondo  i'  ordine  della  coscrizione 
militare  ,  ogni  anuo  nel  luogo  loro  pre- 
scritto, onde  far  alcuni  esercizi  militari, 
per  conservarli  in  uno  stalo  soddisfacente 
d'istruzione  militare.  Il  1 ,°  corpo  d'arma- 
ta, la  guardia  imperiale,  consistevo  di  6 
di  visioni,  stazionate  in  Drusa,  Israit.Smir- 
ue,  Aidin,  Km  a ,  rinviar  e  Sparta.  11  a.° 
corpo  d'armata,  quello  cioè  di  Costanti- 
nopoli, consisteva  pure  di 6 divisioni,  che 
dimoravano  in  Adriaoo[K>ii,  Kastomong, 
Angora,  Tsciorouiu,  Ronieh  e  Kuisseri- 
ye.  Il  nuovo  esercito  era  comandalo  dal 
seraskiere  generalissimo  delle  guardie. 
La  lanleria  si  chiama  piade,  la  cavalle- 
rio  suvari,  ['  artiglieria  topdsei.  11  gene- 
rale d'un  corpo  o  iu  capo  si  dice  muscirj 
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egli  lio  3  code  di  cavallo.  La  divisone  si 
chiama  ferikj  un  generale  di  divisione, 
fcrìk  pascià ,  e  con  una  coda  di  cavallo. 
Il  reggimento  si  chiama  alai\\\  colonnello 
mir  a  lai  tc\ieha  con  se  il  lenente  colonnel- 
lo o  luogolenenteÀrf/mrfAYm  begli.  Ogni 
reggimento  consiste  di  4  battaglioni,  ta- 
bu/; di  cui  ciascuno  viene  coniandolo  da 
un  ma ggiore, birri  basciy cioè  coma ndnnte 
di  looo.  Il  battaglione  ha  8  compagnie, 
bulluk,  di  cui  la  4  '  è  sempre  composta 
di  cacciatori,  ed  ognuna  viene  comanda» 
ta  da  un  capitano,  Jus  basci,  de'cento,  e 
«i  divide  in  io  plotoni,  di  cui  ognuno  ha 
uu  basvoufTiziale,on  /^/ir/,de'dieci.L'f//.ve 
basci, de'venti,  sergente,comunda  20  uo- 
mini. Fuor  di  que»li  vi  sono  nellu  finte- 
ria 3, nella  cavalleria  4  mulassimtlen*:ul\, 
in  ogni  compagnia,  e  4  eiaust  messi  per 
spedire  gli  ordini.  I  gregari  si  chiamano 
rwfer,  la  mugica  me  ter  ha  ne.  Ogni  bat- 
taglione ha  due  aiutanti  maggiori,  un  o- 
iulanle  d'ala  e  l'alfiere;  ogni  reggimento 
ha  inoltre  un  commissario  di  guerra,  a- 
laiimi,  che  ha  il  rango  degli  uflìziali  sta- 
bali.ll  reclutuiuento  si  fa  di  regola  a  sorte; 
il  servizio  era  prima  a  vita,  fu  però  dal 
i843  fì-sato  a  5  anni.  Le  principali  for- 
tezze sono:  Vidnio,  Silistria,  i  di  cui  ba- 
stioni furono  demoliti  nel  i837,Sciumla, 
Varna,  le  cui  cittadelle  però.come  la  mag- 
gior parte  delle  fortezze  del  Danubio,  si 
trovano  in  pessimo  slato,  Sentori,  Zvor- 
nik,  Bihacz,  Bonjaluca  e  Candia.  Si  pon- 

00  qui  annoverare  anche  le  fortificazio- 
ni che  difendono  l'Ellesponto  e  i  Darda- 
nelli, e  lo  stretto  del  Bosforo  o  di  Costan- 
tinopoli, come  pure  la  catena  di  monta- 
gne del  Balkon,  che  da  ponente  verso  le- 
vante in  linea  paralellacol  Danubio  for- 
mano il  baluardo  principale  dell'impero 
contro  gli  attacchi  del  Nord.  Oltre  di  ciò 

1  turchi  hanno  diritto  di  tenere  una  guar- 
nigione nell'importante  fortezza  di  Bel- 
grado nella  Servia.  A  garanzia  contro  i 
montenegrini  furono  fabbricati  nel  1849 
tra  Padgorizza  e  Spux  nell'Albania  due 
torri  forti.  Forze  marittime.  Queste  am- 
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montavano  a  i5  navi,  16  fregate,  33  cor- 
vette, brick  e  scunner,  e  5i  navigli  mi- 
nori. Nel  1849  si  costruirono  a  Costan- 
tinopoli 3  nuovi  vapori,  indi  la  Porta  fe- 
ce costruire  in  Inghilterra  un  piroscafo 
della  forza  di  100  cavalli.  Neil'  arsena- 
le di  Costantinopoli  furono  anche  rifab- 
bricate e  varate  una  fregata  e  una  cor- 
vetta assieme  con  1 70  cannoni.  La  ma- 
rina, come  già  rilevai,  sta  sotto  il  ka- 
pudan  pascià  grande  ammiraglio,  un  am- 
miraglio e  un  conti*'  ammiraglio.  I  prin- 
cipali porli  alle  coste  europee  sono:  Co- 
stantinopoli, Gallipoli,  Varna.  Neil'  Al- 
manacli  de  Go'ha  pour  /'/7wmVi855  si 
dice:  Armata.  Feld  maresciallo,  murhr'r, 
comandante  de'corpi,  ordons:  1  ."guardia 
imperiale;  1. 0  armata  di  Costantinopoli 
comandala  dd  seraskiere;  3. "armala  di 
Romelia  comandata  dal  visir  e  generalis- 
simodell'nrtnala  del  Danubio;  4-°  orma- 
ta d'Anatolia;  5.°  armata  d'  Arabia;  6  ° 
armata  d'  Irak,  come  le  precedenti  co- 
mandata ila  uu  pascià.  Marina.  Capri- 
dati  pascià  grande  ammiraglio:  lo  stato 
maggiore  generale  comprende  5  nintni- 
raglt ,/eriki  bahriv ;  3  vice-ammiragli, 
baliriì-  livacij  8  contr'ammiragli,/^/ir/> 
mir-alai.  Ora  dicesi  che  le  forze  militari 
della  Turchia,  non  comprese  le  navali,  de- 
vono in  tempo  di  pace  ascendere  a  1 00,000 
uomini,  secondo  il  piauodi  riforma.  Que- 
sta divide  l'annata  in 4<V>oo  soldati  di  fan- 
teria, 4o,ooo  di  cavalleria,  20  o  3o,ooo 
d'artiglieria  e  genio,  e  vi  si  aggiungono 
4o,ooo  gendarmi.  Fino  alla  formazione 
della  gendarmeria,  le  truppe  di  linea  sa- 
ranno incaricale  della  conservazione  del- 
l'ordine in  tulle  le  proviucie  dell'impero. 
Le  nuove  linee  ili  navigazione  a  vapore 
vanno  per  essere  stabilite. La  flotta  ad  elice 
è  in  via  di  progresso, e  si  spediranno  diversi 
officiali  di  marina  in  Inghilterra  per  com- 
pletale i  loro  studi.  Il  famoso  stendardo 
di  Maometto,  flagrarne,  alla  di  cui  co  m- 
parsa  (ulti  i  turchi  piegano  la  fronte,  ne' 
secoli  passati  bastava  mostrarlo  agli  otto- 
mani per  sedare  qualunque  sollevazione, 
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Avvero  animarli  a  valorosamente  combat- 
tere. Imperocché  era  ferma  opinione  ne' 
turchi,  che  quelli  i  quali  non  si  poneva- 
no  sotto  quell'insegna,  quando  si  spiega- 
ta, non  erano  poi  protetti  nelle  loro  an- 
gustie e  disgrazie  da  Maometto.  Ma  in  se- 
guilo non  più  fu  sufficiente  la  produzione 
dello  stendardo  a  frenare  le  insurrezioni 
ci  tumulti.  Sono  insegne  militari  le  mez- 
ze lune,  e  le  code  di  cavallo,  che  sovra- 
stano gli  stendardi,  effettive o  dipinte  con 
ogni  colore,  tranne  il  verde.  Allorché  il 
sultano  recasi  alla  guerra ,  porta  7  code, 
perché  secondo  i  turchi  il  mondo  é  diviso 
in  7  parti,  delle  quali  il  sultano  è  padrone, 
pereto  lo  chiamano  Padrone  di  tutti  i  Re. 
L'origine  dell'insegna  della  coda  di  ca- 
glio, dice  l'Abbondanza,»}  pretende  deri* 
vatada  una  disfatta  uVc  ristia  ni  data  a'tur- 
cbi,  nella  quale  questi  avendo  perduto  le 
lorobandierecoU'insegna  della  mezza  lu- 
na.il serasckiere  tagliò  colla  sciabola  la  co- 
da n  un  cavallo  e  postala  sopra  una  picca, 
gridò  pel  campo:Chi  mi  vuol  bene,roi  se- 
gniti. I  turchi  cosi  rianimati,  ripreso  co- 
raggio e  riordi  natisi,  con  nuova  battaglia 
trionfarono.  Quando  nel  serraglio  impe- 
riale si  attaccano  le  code  di  cavallo,  è  se- 
gnoclie  l'impero  ha  la  guerra  e  non  si 
levano  che  al  tuo  (ine.  Per  rimunerare  la 
•irtù  militare,  Solimano  il  istituì  l'ordi- 
ne equestre  della  Cuna  (V.),  iodi  rinno- 
vato da  Se  Itru  1 1 1,  e  si  conferì  pure  a 'cri- 
stiani. A  questa  cavalleresca  decorazione, 
Mahmud  11,  per  compensare  i  servigi  e  i 
meriti  de' personaggi  distinti  turchi  ed  eu- 
ropei, sostituì  l'ali ra  equestre  del  Niscian 
(fatar  (/');  altra  simile  decorazione  del 
ftùcian  istituì  pure  il  bey  di  Tunisi ( V.) 
Ahmed.  Ambedue  si  conferiscono  anco- 
ra a  persone  d'ogni  nazione  e  religione, 
incinsi  va  mente  a' vescovi,  sacerdoti  e  re- 
ligiosi cattolici.  Il  regnante  sultano  A  b- 
dul-Medjid-Khan  ha  istituito  l'ordine  e- 
Questre  imperiale,  dal  suo  uome  chiama- 
to Mcdjidic,  e  lo  conferisce  eziandio  od 
°goi  persona  che  crede  meritarlo,  senza 
"guardo  alla  nazione,  al  culto  e  al  grado, 


TUR  a3i 

comeché  da  lui  destinato  0  premiare  i  ser- 
vigi prestati  nelle  varie  funzioni  del  go- 
verno imperiale,  ed  a  favore  del  medesi- 
mo. La  Gazzetta  dello  Stato  verso  il  set- 
tembre i85a  ne  pubblicò  il  regolamento. 
In  questo  si  dice  essere  l'ordine  di  Me- 
djidiè  posto  sotto  il  patronato  speciale 
del  sovrano,  e  comprende  5  classi  distinte. 
Le  nomine  hanno  luogo  per  tutta  la  vita, 
il  numero  de'memhri  è  li milato  a  5o  nella 
1  .Vlasse,  1 5o  nella2.*,8oo  nella3.',  3ooo 
nella  4.' e  6000  nella  5\  Gli  stranieri  u- 
nornti  dal  sultano  di  questa  decorazione, 
non  vanno  compresi  in  tali  numeri.  Il 
sudano  si  riservò  il  potere  illiuiitatod'ac- 
coi-dar  l'insegne  d'una  delle  varie  classi, 
dichiarando  inoltre  che  ninno  potrà  es- 
sere propoMo  alla  nomina  del  Mediidiè  se 
non  hn  servito  il  governo  durante  10  an- 
ni almeno  in  tempo  di  pnee  se  militare, 
e  in  qualunque  tempo  se  impiegato  civile. 
1  funzionili-!  di  qualsiasi  grado ,  che  ve- 
nissero accusati  di  tradimento,  tanto  io 
parole  che  in  azioni  verso  il  governo  im- 
periale, di  concussioni  emalversazioui,  di 
furto  e  di  assassinio  ,  e  condannati  alla 
meritata  pena,  perderanno  la  decorazio- 
ne, di  cui  fossero  stati  insigniti.  Lo  stesso 
sfregio  sarà  fatto  a'militari  accusati  di  de- 
litti che  incorrono  la  pena  della  depor- 
tazione a  vita,  non  che  a  quegli  uffizi  a  li 
subalterni  e  gregari  che  avessero  alzata 
In  manu  contro  i  loro  superiori,  commes- 
so un  furto  o  un  assassinio,  ovvero  di- 
sertato. L'organizzazione  finanziaria  del- 
l'impero ottomano,  secondo  l'ultimo  ri- 
conlato  Almanacco  imperiale,  è  eguale 
all'  amministrativa.  In  ogni  governo  un 
de/tardar t  ricevitore  generale  :  in  ogni 
suddivisione  un  mal- mudi  ri,  pagatore  e 
ricevitore  particolare.  Ne' distretti  i  m/i- 
dir  dirigono  la  parte  amministrativa  e 
la  finanziaria.Gl'introiti  ordinari  da  qual- 
che anno  variano  da'i^oa'iya  milioni 
di  franchi.  Ecco  i  fonti  degl'introiti.  De- 
cima, 5o,Goo,ooo  fianchi;  imposta  fon- 
diaria, 4^,000,000  ;  karadi  o  testatico, 
9,200,000;  dogane,  19,760,000;  impo- 
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ste  indirette,  34,ooo,ooo;  tributo  del- 
l' Egitto  ,  6,900,000  ;  della  Valacchia  , 
460,000;  della  Moldavia, i3o,ooo;  della 
Servia  ,  460,000.  Totale  167,610,000 
franchi  (da  uu' altra  statistica  apprendo 
che  il  solo  testatico  de'cristiaui  e  de  giu- 
dei ascende  a  46  milioni  di  piastre  tur- 
che). Le  spese  ascendono  a  159,252,000 
franchi,  di  cui  1 7,25o sono  u ambiti  dul- 
ia lUla  civile  del  sultano;  44>^  ^0,000  da- 
gl'impiegati; 69,000,000  dall'armata  di 
terra;  8,62 5,ooo dalla  mai  ina;  2, 3oo,ooo 
dagli  ailari  esteri;  2,3oo,ooo  da'  luvori 
pubblici;  12,995,000  òavacouf  o  per  le 
moschee  e  pie  fondazioni  ec.  Totale  delle 
spese  1 59,252,000  franchi.  Dunque  re- 
stano dagli  introiti  8,358,ooo  fr«uchi  , 
ma  vi  è  il  debito  pubblico.  Se  nel  1 833 
era  di  160,000,000  di  franchi, immensa- 
mente fu  aumentalo  per  le  laute  progres- 
sive ri  forme,  e  precipuamente  per  Tulli- 
ina  e  terribile  guerra  d'Orieute,della  qua- 
le parlerò  in  fine.  Diversi  scrittori  narra- 
no che  vi  avrebbero  da  essere  due  tesori 
in  Costantinopoli,  quello  dell'ini  pei  o,i  hc 
non  potrebbe  essere  divertito  dui  sultano 
neppure  ne'  bisogni  pressanti,  uè  speso  pe' 
suoi  pai  licolari  interessi;  ed  il  tesoro  del 
sultauo,del  quale  egli  dispone  a  suo  piace- 
re. Quanto  a  quest'ultimo,  ogni  sultano  è 
soli  lo  di  formarne  uno  particolare  duraute 
il  suo  impero:  fu  Maometto  il  che  comin- 
ciò; dopo  di  lui  regnarono  almeno  2  5  im- 
pera tori, per  cousegueuza  dovrebbero  sus- 
sistere 26  tesori  in  moneta,  che  alcuno 
volle  calcolare 480  milioni,  non  compresi 
gli  oggetti  preziosi,  ed  i  presenti  falli  a 
tal.  principi,  i  quali  pure  si  pretesero  cal- 
colare a  4o  milioni.  Calcoli  tutti  oscuri 
e  incerti,  e  le  guerre  e  altri  bisogni  pro- 
babilmente gli  avranno  assoibili ,  altri- 
inenli  non  si  sarebbe  formato  I'  ingente 
debito  che  gravila  sull'impero  ottomano. 
L'n  tesoro  privato  de' sultani  copioso  di 
oggetti  preziosissimi  indubitatamente  esi- 
ste,  (Miichè  il  regnante  sultano  nel  luglio 
j85<>  ordinò  che  si  mostrasse  al  mare- 
sciallo Pclissicr  ,  e  racchiuso  nel  palazzo 
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di  Top-Kapou.  Fu  pertanto  condotto  al 
chiosco  di  Bagdad,  bellissima  costruzio- 
ne d' Amurai  1 V,  che  sorge  nel  punto  cul- 
minante del  vecchio  serraglio.  L'imma- 
ginazione non  saprebbe  creare  un  luogo 
né  più  grazioso,nè  più  ameno,  il  cui  splen- 
dore porge  uu'idea  delle  ricchezze  e  del 
lusso  di  Costantinopoli  dal  XV  al  XVII 
secolo.  Al  di  dentro  e  al  di  fuori  è  rive- 
stilo di  maiolica  inverniciata  di  Keaclii, 
che  le  più  belle  fabbricavausi  in  Kacliao 
di  Persia.  Tutte  le  porle,  gli  assi  e  gli  ar- 
madi sono  di  cipresso,  incrostali  d'avo- 
rio e  di  madreperla  arabescati.  Fu  mo- 
slratoal  maresciallo  il  trono  di  Kei-Kaus, 
sultano  di  Koniah  del  1 245  ,  circondato 
da  tende  ricamate  con  perle  e  smeraldi, 
oggidì  collocate  nelle  vetrine.  La  sedia 
d'argento  è  ricoperta  di  smalli  i  più  fini, 
con  disegno  il  più  grazioso  riproducete 
la  forma  de'lroui  degli  antichi  redi  Per- 
sia. E  coperto  d'un  tappeto  di  broccato, 
e  i  cusciui  sono  di  velluto  rosso,  rica- 
mato con  pietre  preziose.  Neil'  armadio 
vicino  si  vedono  lo  scudo  e  la  sciabola  por- 
tali dal  sultano  AmuratlV  nel  suo  trion- 
fa le  ritorno  a  Costantinopoli,  dopo  la  spe- 
dizione di  Persia*.  Le  armi  sono  d'oro,  e 
levauo  la  vista  per  la  moltitudine  deco- 
rnanti. Vicino  trovasi  il  forziere  in  cui  sta 
racchiuso  il  Corano,  che  il  sultano  Soli- 
mano portava  seco  uclle  battaglie.  Il  di 
sopra  è  coperto  di  pietre  preziose,  fra  le 
quali  è  una  turchina  in  forma  di  man- 
dorla lunga  due  pollici  e  larga  due  ditti. 
All'estremità  del  cordone  del  forziere  vi 
è  uno  smeraldo  grande  quanto  un  uovo 
di  gallina.  Un  altro  armadio  contiene  le 
piume.che  i  sultani  ponevano  ne'iurbanli 
di  ceremonia.Gli  smeraldi,  i  rubini,  i  dia- 
manti sono  d'  una  dimensione  e  d'  uno 
splendore  meraviglioso,  e  si  può  afferma- 
re, che  in  Europa  poche  gioie  pouno  ad 
essi  paragonarsi,  cioè  a  quelle  lasciate  da- 
gli antichi  sovrani  della  famiglia  degli  O- 
smani.  Vi  sono  lazze  di  diaspro,  vasi  ci- 
nesi, auliche  stoffe,  uoa  moltitudine  d'ar- 
ni di  metalli  preziosi,  di  faretre  c  dar- 
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mi  moderne  bellissime  e  ricche,  ed  una 
■umorosa  collezione  d'orologi  del  secolo 
XVII  donati  da'sovrani  «l'Europa.  Nella 
biblioteca  del  serraglio,  costruita  dal  sul- 
tano A  dime  t,  fu  mostrata  ni  maresciallo 
la  collezione  di  mas.  orientali, clic  invano 
si  potrebbe  cercare  altrove.  L'antica  sala 
del  trono  ha  il  baldacchino  e  cammino 
coperti  di  placche  d'argento  a  niello,  nel* 
le  quali  sono  incassate  turchine,  agate  e 
granale.  Anticamente  il  tesoro  del  sullo* 
no  si  custodiva  nel  costello  delle  SelteTor- 
ri,  che  poi  divenne  carcere  di  personag- 
gi, di  ambasciatori  e  di  sultani  deposti. 
Ogni  pascià  deve  dare  ogni  anno  al  te- 
soro certo  numero  di  borse,  ciascuna  del  le 
quali  si  crede  valutare i5oo  fianchi,  e  si 
dice  che  i  pascià  governatori  per  lo  piti 
vessano  i  loro  soggetti  per  ottenere  il  dop- 
pio  di  quanto  hanno  da  pagare.  Si  parla 
ancora  d'avanie  e  balzelli  arbitrari  che 
ancora  si  esigono  sopra  i  negozianti  greci, 
cristiani,  ebrei,  armeni  ec,  oltre  t  diritti 
di  dogana.  La  mouela  turca,  che  alle  al- 
tre serve  di  tipo,  è  il  pezzo  d'argento  di 
4o  para  che  i  turchi  chiamano  grus'm 
linguaggio  comune,  e  aslandi  in  termi' 
ne  tecnico.  L'aspro  è  il  i  ."elemento  «Iella 
moneta  turca  ed  èia  6o.(  parte  d'un  fran- 
co ed  un  3.°  di  para;  il  beslik  è  il  più 
piccolo  pezzo  d'argento,  che  vale  5  pa- 
ni; Yuluk  è  un  pezzo  di  i  o  para.  L'r/r- 
milih  vale  20  para;  Vizlote  semplice  20 
itarà;  Vizlote  nuova  o  grust  e  nel  com- 
mercio franco  la  piastra  propriamente 
detta  (la  piastra, monetina  d'argento  qua- 
si Minile  al  gro*so  romano,  un  tempo  a- 
»ea  il  valore  nominale  d*8  paoli,  ma  ora 
'ale  circa  4  baiocchi)  vale  foparà;  Valt- 
ntidik  60  parà;  Yyuxluk  1 00  para.  Le 
monete  d'oro  sono  il  zecchino  fundukli, 
il  urmahbui>  ed  il  meshir  :  il  zecchino 
fuiulukli  pesa  1  7  carati,  il  wrmahbub  1 3 
carati,  il  meshir  battuto  al  Cairo  vale  un 
po'  più  della  metà  del  fundukli. 

1  turchi  prima  della  civilizzazione,  che 
progredisce  in  molle  parti  del  vasto  im- 
pero,pre*eula  vailo  uu  miscuglio  e  coulra- 
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sto  di  barbarie,  di  superstizioni  e  di  belle 
doti.  Per  lo  più  peggio  de'turchi  e  pes- 
simi sono  i  greci  scismatici  rinegati,  e  al- 
tri cristiani  che  obhrobriosamenleahban- 
donarono  per  le  loro  passioni  il  cristia- 
nesimo per  abbracciare  il  maomettismo. 
Ne'&ecoli  passati  molli  rinegati  lo  furono 
per  violenza  de'  turchi  intolleranti,  col- 
l'alternativa  della  morte  o  di  riconosce- 
re Maometto.  Siccome  molti  di  tali  rine- 
gati erano  colti  e  civilizzati,  cosi  perven- 
nero a  eminenti  cariche,  massime  se  per 
ambizione  e  orgoglio  prevaricarono.  ^Si  di- 
cono turcopoli  i  nuli  da  un  turco  e  danna 
greca. Egualmente  peggiori  de'turchi  sono 
molti  degli  ebrei  abitanti  in  Turchia.  In 
somma  gli  scrittori  meno  favorevoli  a'tur- 
chi, sebbene  li  chiamino  nazione  fiera  e  su- 
perba, nelle  prosperità  indomabile,  nel- 
l'avversità traltahilee  mansueta, che  con- 
fida nella  moltitudine,  più  facile  a  lasciar- 
si vincere  dall'oro  che  dall'armi  ;  tutta- 
volta  credono  migliori  i  turchi  nativi, che 
i  cristiani  rinegati  e  gli  ebrei.  Rilevasi  da- 
gli storici  e  geografi  che  ne  studiarono  i 
costumi,  i  quali  ripelo  vanno  modifican- 
dosi per  le  salutari  introdotte  riforme  , 
massime  in  conseguenza  dell'  eclatante 
guerra  d'Oriente,  essere  i  turchi  indolen- 
ti nella  pace,  e  diventano  furiosi  quan- 
do la  guerra  ne  susciti  l'irritazione  e  l'an- 
tico valore,  sopportando  tutte  le  priva- 
zioni con  mirabile  abnegazione  e  corag- 
gio. Il  suicidio  è  raro  tra'lurchi,  siccome 
pienamente  conlrarioal  dogma  della  pre- 
destinazione sì  generalmente  ammesso 
Ira'maomettani.  Oppressori  e  rapaci,  in 
generale,  co'iajà  sudditi  cristiani  o  ebrei 
che  pagano  la  capitazione ,  a  un  tempo 
sono  onesti  co'foraslieri;  distruggono  vil- 
laggi, e  fondano  ospedali;  repellano  i  lo- 
ro giuramenti,  e  calpestano  i  principii  del 
diritto  pubblico,  non  però  l'ormai  illu- 
minalo governo  e  la  classe  elevata,  dopo 
che  vari  magnati  nell'  ambascerie  o  ne' 
viaggi  all'estero,  e  nell'educazione  rice- 
vuta da'loro  figli  in  Parigi,  in  Londra  e 
iti  altri  luoghi,  imitano  la  civilizzazioue 
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europea,  perfino  nella  più  raffinata  edu- 
cazione e  coltura.  Sensibili  al  punto  d'o- 
nore, sono  d'ordinario  alla  pietà  inacces- 
sibili ;  affezionati  alla  monarchia,  depo- 
fero  e  talvolta  con  frequenza  sgottarono 
i  sultani,  che  alla  loro  volla  furono  cru- 
deli e  tiranni  ,  capricciosi  e  prepotenti. 
Grossolani  e  sensuali  nell'idea  die  si  fòr- 
nianode'piaceri, pure  sono  ne' piaceri  stes- 
si moderati,  e  passano  senza  mormorare 
dui  seno  delle  voluttà  alle  privazioni  più 
penose.  Sono  buoni  genitori,  anche  buo- 
ni mariti,  quantunque  sia  presso  di  loro 
permessa  la  poligamia  ;  ed  un  harem  o 
serraglio  è  per  la  maggior  parie  piuttosto 
un  oggettodi  ostentazionee  di  lusso.  Nel- 
le vendette  loro  atrocissimi,  spingono  ta- 
lora fino  all'eroismo  l'esaltazione  dell'a- 
micizia. Il  coraggio  loro  manifestasi  ora 
per  una  temerità  cavalleresca, ora  per  una 
indifferenza  stoica  ;  tanto  in  calma  ne) 
sagnfìzio  della  vita,  come  nell'eccidio  del- 
le  loro  vittime,  si  considerano  in  ogni  oc- 
casione, come  gli  umili  schiavi  ei  mini- 
stri terribili  d'uu'iidlessibile  f.italità. Por- 
tano i  turchi  al  più  alto  grado  il  fanati- 
smo religioso;  ospitali  e  magnifici  pero- 
istentazione.gravi  e  sei  ii  per  nbitudiue,di- 
sdegnosi ,  vani,  ambiziosi,  sono  avidi  di 
ricchezze  senza  tuttavia  avere  lo  spirito 
mercantile.  La  buona  fede  che  vantano 
essi  ha  origine  nel  sentimento  che  nutro- 
no di  loro  prelesa  superiorità,  e  la  libe- 
ralità delia  quale  si  gloriano  ha  per  base 
I'  orgoglio.  Sono  gravi  e  alquanto  taci- 
turni ;  coiti  ti  H  loro  in  conversazione , 
sovente  trascorrono  delle  ore  senza  che 
alcuno  pronunzi  parola.  L'aspetto  de'tur- 
chi  è  generalmente  vanlaggio>o,come  na- 
ti dalle  più  belle  donne:  occhi  neri,  naso 
aquilino,  forme  ben  proporzionale,  pro- 
ducono un  bell'insieme,  al  quale  perfet- 
tamente con  vietisi  un  vestire  che  tiene  il 
mezzo  tra  l'abito  stretto  dell'europeo  e 
gli  ampi  panneggiamenti  degli  asiatici. 
Tale  vestimento  consiste  in  una  camicia 
senza  collo,  calzoni  larghissimi  che  scen- 
dono fino  alla  noce  del  piede,  un  giusta- 
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core  a  maniche  strette,  assettato  con  lar- 
ga cintura;  sopra  tutto  portano  una  lar- 
ga veste, aperta  davanti  e  amplissima,d  un 
panno  leggero  d'indiana  o  di  seta.  Por- 
tano i  turchi  la  barba  e  i  baffi,  colla  te- 
sta rasa  per  comando  espresso  di  Mao- 
metto, cioè  i  vecchi  turchi  tenaci  di  tale 
osservanza,  gli  altri  portando  capelli  al- 
l'europea. I  medesimi  acconciatisi  la  te- 
sta con  una  calotta  alla  greca  di  tela  o  di 
lana,  coperta  da  un  berretto  assai  allodi 
panno  o  velluto,  intorno  al  quale  pon- 
gono una  fascia  di  mussolina;  ciò  forma  il 
turbante.  USegredo  racconta  che  Organo 
a.°  sultano  de'turchi  ordinò,  che  i  pascià  e 
le  persone  graduate  portassero  grandi  ber- 
rettoni bianchirla  milizia  popolare  rossi. 
Aggiunge  che  i  turbanti  divennero  comu- 
ni soltanto  dopo  la  presa  diCostanlinopoli 
d'ordine  di  Maometto  II  e  in  segno  di  si- 
curezza; volendo  con  essi  significare,  che 
con  s'i  importante  acquisto  avesse  rasso- 
dalo l'iropero.e  piantata  con  istabili  radi- 
ri  l'ottomana  potenza  e  grandezza;  e  col 
farli  circondare  di  fascia  in  forma  rotoo- 
da,  volle  alludere  che  i  turchi,  siccome 
uspirnnti  alla  monarchia  universale,  a- 
v rebbero  colle  armi  attorniata  la  terra 
e  dominato  il  mondo.  Il  turbante  trae 
la  sua  origine  dagli  antichi  asiatici  ;  ed 
il  Remino  dice  che  I'  usarono  talvolta 
anche  le  donne  romane  ,  come  s.  Silvia 
madre  di  s.  Gregorio  I.  Gli  emiri  che  si 
vantano  della  razza  di  Maometto,  dis- 
si che  portano  un  turbante  verde,  pri- 
vilegio che  quanto  al  colore  essi  soli  go- 
devano tra'  turchi,  oltre  gli  sceik,  in  me- 
moria di  quello  pure  interamente  verde 
usato  dal  profetatotene  i  turbanti  degli  al- 
tri turchi  sono  d'ordinario  rossi, con  un  en- 
fiato o  cercine  bianco.  Il  turbantedel  sul- 
tano era  della  grossezza  d'uno  staio,  or- 
nato di  3  piumini,  con  pietre  preziose, 
due  piumini  usando  il  gi  nn  visir,  uno  gli 
altri  ufficiali,  i  subalterni  non  potendo- 
ne usare  alcuno.  Il  cercine  del  turbante 
de'turchi  è  di  tela  bianca,  quello  de' per- 
siani di  lana  rossa  odi  taffettà  bianco  ri- 
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gaio  ili  rosso.  Soli  re  di  Persia  ,  eh'  era 
della  sella  d'Aly,  fu  ili. "che  adottò  quel 
colore  per  distinguersi  da'turchi  della  fret- 
ta d'Omar  I,  e  die  i  persiani  al  pari  di 
latta  la  setta  d'Aly  riguardano  come  e- 
retici  del  Maomettismo\T)\  lutti  i  colori 
quelli  che  maggiormente  convengono  al 
mussulmano,  Sunn  il  bianco,  il  verde  e  il 
nero,  in  virtù  delle  parole  di  Maometto; 
cioè  il  colar  bianco  è  il  più  felice  di  tutti, 
il  veitle  era  il  colore  prediletto  dal  pro- 
feta degli  arabi,  tali  essendo  le  vesti  che 
usava  nel  venerdì ,  e  perchè  finalmente 
esso  il  sedicente  apostolo  di  Dio,  nel  gior- 
no del  conquisto  della  Mecca  fece  la  sua 
entrata  solenne  nella  santa  città  col  tur- 
bante e  l'abito  nero.  Gli  ottomani  nel- 
l'origine della  loro  monarchia  non  por- 
tavano che  liei  retti  di  feltro,  ed  è  ancora 
l'ordinaria  acconciatura  delle  numerose 
popolazioni  <lelTurchestan,e  della  YW/tf- 
r/'dove  parlai  di  tal  paese  e  de'turcomaui, 
maomettani  della  setta  de'sunniti  avversa 
a'persiani  :  questo  berretto  era  comune  a 
lutti.  Mahmoud  II  io  vece  introdusse  il 
berretto  alto  chiamato  fcs  o  fez,  e  rosso  lo 
(lièo 'soldati  tiuchi  invece  dell'antico  tur- 
bante, il  quale  è  tuttavia  usato  da  qoe' 
torchi  tenaci  degli  antichi  costumi  e  cou- 
trari  alle  progredienti  rifórme.  Il  berretto 
fes  o  fez  prese  questo  nome  dal  luogo  don- 
de originò  e  dove  piincipalmenle  si  fab- 
bricano, cioè  in  Fez  o  Fes  provincia  della 
IWbaria  nell*  impero  di  Marocco,  e  già 
regno  possente  e  florido  sotto  i  califli.Cou- 
siste  la  calzatura  de'tnrchi,osservauli  i  co- 
slumi  antichi,  in  una  semplice  pantofola, 
oin  iscarpe  ordinarie,  o  in  isti  vali  di  inar- 
rocchino giallo  e  ro*so.  Il  resto  de'  tor- 
chi vestono  interamente  all'europea,  uè 
si  distinguono  che  pel  berretto  fes  o  fez. 
Le  donne  poi  Inno  camicie  di  talfetlù  ver- 
de o  cherinesino,  aperte  davanti,  ma  am- 
pia e  incrociate;  di  sopra  mettono  una  lar- 
ga veste  di  tela  stampata  o  di  seta  legger- 
mente ovattala;  il  busto  viene  stretto  da 
una  cinturo  elegaole,ed  hanno  inoltre  una 
3.'  veste,  aperta  anch'  essa,  di  seta  o  di 
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velluto,  con  ricami  d'oro  e  d'argento.  Le 
scai-|>e  sono  di  marrocchino  più  o  meno 
sfarzosamente  ricamate.  Portano  i  ca- 
pelli stesi  o  intrecciati,  con  una  specie  di 
corona  ducale  di  drappo  d'oro  odi  rica- 
mo, coperta  da  mi  velo  di  seta,  di  velo 
o  «li  mussolina;  hanno  pure  ricche  colla- 
ne e  braccialetti  di  perle,  corallo  o  dia* 
manti.  Le  donne  non  escono  mai  di  casa 
senz'essere  velate,  del  resto  godendo  li- 
bertà. Non  solo  nel  berretto,  ma  anche 
nel  rimanente  delle  ve*ti,i  principali  tur- 
chi variarono  le  usanze,  e  di  molto  si  av- 
vicinarono al  vestire  degli  europei.  Nel 
declinare  del  iH,\d  Mehemet-A lì  viceré 
d'Egitto  portatosi  a  Costantinopoli,adot- 
tò  la  foggia  delle  nuove  vestimento;  indi 
appena  tornato  ne' primi  deli $47  in  fi- 
glilo, appresso  il  suo  esempio  tulli  i  pa- 
scià, i  bey,  gli  altri  grandi  della  corte  e- 
giziana,  ed  i  principali  ullmali  si  olirei- 
tnrono  di  vestir  l'obito  costantinopolita- 
no, laonde  in  breve  anche  nell'Egitto  si 
operò  la  mirabile  trasformazione,  con  pe- 
na de' vecchi  tinelli  avversi  alle  nuove  ri- 
furine  e  al  progresso,  perciò  anch'essi 
chiamali  retrogradi  e  oscurantisti.  Abhen- 
chè  lai  foggia  di  vestire  presso  alcuni  non 
fu  trovata  01  tentale  e  caratteristica,  pure 
a 'più  illuminati  sembrò  inconveniente  di 
assai  piccolo  momento,  nel  riflesso  del- 
l'immenso buon  effetto  morale,  che  ri- 
spetto all'  incivilimento  e  al  buon  prò* 
gressodovea  recare  si Ifa ila  mnta7.ione.Pei' 
essa  la  Turchia  e  l'Egitto,  divisi  sino  al- 
lora in  questo  come  in  altri  punti,  si  nv. 
vicinarono  sempre  più  non  solo  all'ester- 
no abbigliamento,  ma  a'  costumi  e  alle 
idee  de'popoli  europei.  L'introdotto  inci- 
vilimento influirà  ancora  a  rimuovere  la 
Superstizione  presso  i  turchi,  in  diverse 
cose  ene'cibi,erroneamente  ritenendo  in- 
frangere il  digiuno  colla  fragranza  degli  o- 
dori,  Abborri scono  di  mangiare  certa  sor- 
te di  pesci,  che  ritengono  iuimomli,  così 
le  ranocchie,  le  lumache  e  le  testuggini; 
raccolgono  premurosamente  i  brani  di 
cal  la  gettati  per  terra,  perchè  in  essa  si 
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scrive  il  nome  di  Dio,  e  le  foglie  delle  rote 
credendole  nate  dal  sudore  di  Maometto. 
Tengono  per  impuri  i  cani,  non  lasciali* 
doli  entrare  nelle  moschee,  e  in  vece  ac- 
carezzano i  gatti  reputandoli  più  castri- 
ni eno  pale>emenlr;peiòsc  una  cagno  par- 
torisce, le  prodigano  le  loro  cure,  nè  pon- 
ilo vedere  maltrattare  gli  animali,  e  con 
ragione.  Mangiano  ogni  sorta  di  carne, 
tranne  quella  di  porco;  uon  tutti  i  legu- 
mi. In  generale  mangiavano  senza  ado- 
perate coltelli  e  forchette,  cibandosi  se- 
dendo in  terra  »u  tappeti.  E  ad  essi  vie- 
tato di  bere  il  vino,  e  la  legge  punisce  con 
3a  bastonate  chi  a  tal  precetto  contrav- 
viene; la  bevanda  ordinaria  dovrebbe  es- 
sere l'acqua  pura  o  temperata  con  qual- 
che sciroppo  o  col  miele,  nondimeno  fan- 
no uso  d'ogni  bevanda,  massime  del  calle. 
Concansi  di  buon'ora  e  ti  alzano  col  sole, 
dormendo  alquanto  dopo  pranzo.  1  tur- 
chi sono  maomettani  della  setta  di  Omar 
1;  regola  di  loro  fede  è  il  Corano,  misto 
di  dottrine  vane  e  assurde,  tli  precetti  gra- 
vi e  h  ivoli,  fra  i  cui  numerosissimi  inter- 
preti devonsi  ricordare  i  sofia.  Numerose 
sono  le  leste  loro,  e  rigorosamente  l'os- 
servauo,couiechè  scrupolosi  seguaci  della 
le^ge  e  delle  prescritioni  dell'Alcorano. 
Lu  più  solenne  Testo  è  il  Bayram,  e  co- 
me una  pasqua  la  celebrano  dopo  la  qua- 
resima del  Itamazau  ,  digiuno  che  dura 
3o  giorni,  ue'quali  da'crepuscoh  del  mat- 
tino lino  al  comparire  delle  stelle  non 
potino  i  turchi  prendere  alcun  cibo  o  be- 
vanda, neppure  un  sorso  d'acqua,  anzi 
neppure  fumare  il  Tabacco  (f  .).  Il  Ra- 
mazan  non  ricade  sempre  nella  medesi- 
ma stagione,  ma  varia  secondo  il  giro  de' 
mesi,  alcune  volle  cadendo  nell'estate  o 
nell'autunno.  Due  però  sono  i  Bayram 
che  devono  celebrare  i  turchi,  il  Bayram 
Lujiic  o  maggiore  che  ha  luogo  dopo  ilRa- 
inazan,  e  il  Boyran  Culzug  o  minore  cli'è 
in  arbitrio  l'osservarlo,  e  sogliono  farlo 
i  religiosi  turchi,  e  i  più  zelanti  e  scrupo- 
losi maomettani  che  desiderano  qualche 
gruzia  speciale  da  Dio,  perciò  dicesi  il 
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Bayram  de'religiosi.  Il  Bayram  tUrjuc  du- 
ra 3  giorni,  ed  in  questi  più  che  in  tutto 
il  rimanente  dell'anno  si  fanno  da'mao- 
mettani  limosine  secondo  la  propri n  pos- 
sibilità, in  denari  o  generi.  Da  que'di  li- 
mitate sostanze  si  procura  nel  decorso  del- 
l'anno di  porre  in  disparte  deoaro  e  al- 
tro per  celebrare  più  allegramente  il  Bay- 
ram. In  occasione  di  questa  solennità  si 
riconciliano  le  dissensioni,  e  in  segno  di 
cordiale  pacificazione  si  fanno  vicende- 
voli donativi.  La  collera  de'turchi  di i .* 
impeto  e  pericolosa,  indi  sono  facili  a  pa- 
cificarsi. Talvolta  però  nc'doni  si  nasco- 
se lo  vendetta  con  oggetti  a vvelenali.Chia- 
masi  Duhalm  la  festa  che  ha  luogo  per 
tutto  l' impero,  per  la  nascita  del  chez- 
odè  o  primogenito  del  sultano,  come  ere- 
de presuntivo  del  trono,  per  una  gran  vit- 
toria riportata,  per  una  pace  fatta,  per  la 
ricuperata  salute  del  sultano  da  grave  in* 
ferroitù.e  per  altre  liete  circostanze.  L'Ab- 
bondanza che  scrisse  favorevolmente  de' 
turchi,  dice  che  uon  è  vero  ch'essi  adori- 
no Maometto  per  un  Dio,  come  affer- 
marono alcuni,  ma  riconoscono  e  adora- 
no il  vero  Dio,  cioè  il  Patire  creatore  e 
signore  dell'  universo,  e  lo  confessano  io- 
defettibile,  santo,  giusto,  misericordioso, 
onnipotente;  che  castiga,  premia  ,  prov- 
vede e  spoglia  (ma  quello  che  non  rile- 
va l'Abbondante,  del  torto  che  nel  Co- 
rano si  fa  a  Dio,  del  fatalismo  che  con- 
tiene, delle  dottrine  protestantiche  e  al- 
tro riprovevole,  lo  farò  a  suo  luogo).  Bensì 
tengono  Maometto  per  un  gran  profeta 
mandato  da  Dio  al  mondo  per  insegna- 
re agli  uomini  lultociò  che  uon  aveano 
insegnato,  né  predicalo  gli  altri  legisla- 
tori. Hanno  ancora  venerazione  per  Gesù 
Cristo,  riputandolo  altro  profeta  e  apo- 
stolo di  Dio,  e  assai  favorito  dai  cielo.  Os- 
serva il  Sagredo  nelle  Memorie  de'  mo- 
narchi Ottomani ',  che  i  turchi  dicono  che 
3  sono  stati  i  grandi  profeti  mandati  da 
Dio  in  terra  :  Mose,  Cristo  e  Maometto. 
Che  al  i  •  die  la  legge  per  amrnaesli  are, 
al  2."  i  miracoli  per  convertire;  al  3."  U 
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sciabola  per  debellare.  Credono  che  In  B. 
Vergine  dopo  l'annuncio  dell'  arcangelo 
Gabriele  restò  incinta  di  Gnu  sema  uma- 
no commercio.anii  notai  nel  vol.LXXI  1 1, 
p.  53,  parlando  della  dissertazione  sulle 
testimonianze  rese  dal  Corano  a  Ma- 
ria tergine,  che  in  esso  ancora  trovasi 
la  credenza  del  suo  Immacolato  Conce- 
pimento e  di  sua  vita  incolpabile.  Credo- 
no inoltre  i  turchi,  che  Gesù  Cristo  nel 
giudizio  universale  sarà  il  giudice  e  1'  ar- 
bitro; affermando  lf  Abbondanza ,  che  i 
turchi  non  ricevono  nella  loro  setta  gli  e- 
brei,  se  prima  non  si  sono  filiti  balletta- 
re, ed  abbiano  pubblicamente  professata 
la  religione  cristiana.  Dice  poi,  che  i  tur- 
chi degli  stati  di  Solimano  padre  di  Or- 
togulo  e  avo  di  Ottomano  1  erano  ido- 
latri, esul  6oe  del  secolo  XIII  abbraccia- 
rono  il  Maomettismo,  per  l'esempio  che 
die  ad  essi  Ortogulo  loro  signore.  In  tale 
articolo  ragionai  della  religione  de\V Isla- 
mismo formata  da  Mnometlo,  con  mo- 
struoso miscuglio  di  cristianesimo ,  giu- 
daismo e  gentilesimo, il  quale  islamismo, 
appena  morto  il  suo  fondatore,  Tu  lace- 
rato tosto  da  scismi  e  diviso  in  gran  nu- 
mero di  sette.  Dissi  pure  che  la  religio- 
ne dell'islamismo  si  pratica  senta  sacer- 
dozio e  senta  sagri  lìti,  poiché  i  »um  men- 
tovali ministri  della  religione  maometta- 
na ,  sebbene  equivalgano  e  da  alcuni  si 
pretenda  paragonarli  aWerdoli,  noi  so- 
no affililo,  tiè  mancai  di  ricordare  che  i 
Musulmani  o  Mussulmani  propriamen- 
te sono  que'turchi,  i  quali  più  scrupolo- 
samente osservano  i  precetti  e  i  consi- 
gli di  Maometto,  onde  fra  essi  alcuni  fau- 
no professione  di  condurre  una  vita  pia 
e  ritirata,  benché  il  vocabolo  comune- 
mente si  estenda  cumulativamente  su  tut- 
ti i  turchi  e  maomettani,  i  turchi  pe- 
rò hanno  più  piacere  d'  essere  appella- 
ti Ottomani ,  per  aver  Ottomano  I  fon- 
dalo il  loro  impero.  Tali  mussulmani  so- 
no delti  religiosi  e  santoni,  ed  anche  dcr- 
viti  o  drrvik.  Questo  vocabolo  signifi- 
ca povero ,  c  siccome  anche  tra'  raao- 
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mettani  si  riconosce  che  i  religiosi  devo- 
no essere  poveri ,  così  chiamano  dervisi 
que'che  tra  loro  menano  vita  divota  e  so- 
litaria, alcuni  avendo  anche  conventi  o- 
ve  vivono  iu  comunità,  con  vita  comune 
e  superiori  imam.  Predicano  nelle  loro 
moschee,  ed  alle  loro  prediche  interven- 
go uo  per  eccezione  di  regola  generale  le 
donne,  olle  quali  è  rigorosamente  vietato 
di  stare  cogli  uomini,  che  per  parentela  di 
i  .*  grado  o  maritaggio  loro  non  apparten- 
ga no.  Dopo  la  predica  segue  la  preghie* 
ra.  Qui  ricorderò  che  i  turchi  sono  ne- 
mici delle  Campane  (f  '.)>  e  non  le  per- 
mettevano a 'cristiani  anticnmente,temen- 
do  che  potessero  suonarsi  per  eccitare  t 
popoli  a  ribellarsi,  onde  nel  conquisto  del- 
le città  cristiane  subito  le  toglievano  dal- 
le torri,  convertendone  il  metallo  in  arti- 
glierie, come  si  ha  dal  Cuspiniano ,  De 
Turrarum  relìgio.  Per  la  slessa  ragione 
i  turchi  non  ammettevano  orologi  a  ruota 
colle  campane,  permettendoli  però  n'pa- 
latti  de'ministri  delle  polenze,oltre  la  cam- 
panella. A  Campanili?  e  nel  voi.  LXXVH, 
p.  294,  dicendo  delle  torti  campanarie, 
parlai  delle  torri  e  minareti  delle  moschee 
de' turchi,  donde  i  muezzin  inservienti  a 
guisa  di  chierici(giusta  il  paragone  d'alcu- 
ni) nelle  moschee,  secondo  il  loro  uffizio 
5  volte  al  giorno  annunciano  al  popolo 
con  Vezzan  l'ora  canonica  della  preghie- 
ra, al  che  i  lurchi  religiosamente  ubbi- 
discono in  qualunque  luogo  si  trovino. 
Vuole  Stldeuo,  Synt.  c.  4>  cn«  Venere 
Urania  ,o  Venere  Celeste,  fosse  rappresen- 
tata da  un  quarto  di  Luna, quindi  i  mao- 
mettani presero  l'uso  di  mettere  sulle  tor- 
ri eminareti  delle  moschee  le  mezze  lune, 
cornei  cristiani  vi  posero  la  Croce,serven- 
dosi  di  tali  torri  e  minareti  comedi  cam- 
panili, perchè  il  muezzin  da  essi  in  luo- 
go di  campana  chiami  il  popolo  alla  mo- 
schea ed  a  fin  e  le  preghiere.  EutimioZi- 
gabeno  scrive  in  Panoplia,  che  fino  da' 
tempi  di  Eraclio  del  610  i  Saraceni  e- 
rano  dediti  agl'idoli  e  odoravano  Vene- 
re, col  nome  di  Cabar  o  Grande,  e  che 
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gì' Ismaeliti  (J  .)  veneravano  una  pietra 
che  rappreseutava  il  capo  di  Veneri'.  Sei- 
deno  soggiunge,  che  Maometto  fece  ab- 
bandonate il  cullo  <P  Urania  e  la  fetta 
Giuma  sagra  ntl  Urania  (  orniculata  : 
Urania  o  Venere  Celeste,  che  non  ispi- 
rava che  casti  amori,  era  una  delie  dine 
gran  divinità  degli  arabi,  l'altra  essen- 
do Bacco.  Gli  arabi  venerarono  la  Lu- 
na, come  la  più  gran  divinità  del  paga- 
nesimo dopo  il  Jiole, quindi  tutti  i  mao- 
mettani htiiino  una  gran  venerazione  per 
la  Luna;  all' apparir  di  lei  non  manca- 
no giammai  di  salutarla,  di  presentarle 
le  loro  borse  aperte,  e  di  pregarla  di  farsi 
che  in  quelle  si  moltiplichino  le  specie,  a 
misura  ch'ella  audrà  cresi  endo.  Da  tutto 
questo  i  maomettani  fecero  della  Mezza 
Luna  o  Luna  nascente  e  crescente  la  prin- 
cipale loro  insegna  religiosa ,  militare  e 
civile,  quella  dell'impero,  e  la  posero  an- 
che sulle  torri  delle  moschee.  Nella  con- 
quista di  Costantinopoli  e  di  altre  città 
de'cristinni,  i  turchi  profittarono  de'cam- 
panili  o  torri  cani  panane  del  le  chiese  per 
fare  i  loro  minat  eti,  erigendo  sopì  a  di  essi 
altre  toi  reltecon  riughierepiù  minuterei - 
minandole  con  piramidi  altissime  e  colla 
luna  crescente  in  cima.  Gio.  Federico  Ro- 
be r  scrisse:  De  Lima  Cornieulata  fami- 
liari* juris  insigni.  Tornando  «'religiosi 
dervis,  vestono  di  grosso  panno  di  color 
mischio,  con  sopravveste  lunga  e  quasi 
tempre  bianca,  e  poi  (ano  una  berretta  di 
pelo  alla  e  pizzuta.  Altri  religiosi  turchi 
sono  i  santonijgli  nodali,  i  eheiehi  o  srei* 
hi  e  altri,  i  quali  quasi  tutti  trattano  fa- 
miliarmente colle  donne,  o  almeno  i  bei 
fanciulli  e  le  belle  fanciulle,  dicendo  con 
Platone  che  in  un  bel  corpo  dee  alberga- 
re una  bell'anima.  Tcchios  dicesi  A  con- 
vento nel  quale  convivono  i  religiosi  tur- 
chi.che  hanno  fatto  volo  di  vita  austera, 
subordinati  a'Ioro  superiori  osceik, come 
sono  i  dervis ed  i  santoni  ec.  I  santoni,  spe- 
cie di  religiosi  turchi/m  parte  somigliano 
a'dervis,  e  vivono  anco  in  conventi  sotto 
l'ubbiditola  de'superiori,  ma  nelle  vesti 
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e  portamento  sono  assai  sudici  e  quan- 
to il  più  misero  mendico,  mentre  i  tur- 
chi in  generale  sono  pulitissimi.  Essi  pu- 
re due  volle  la  settimana  hanno  nelle  lo- 
ro moschee  la  predica,  e  diversi  divoti  e- 
sercizi,  ripetendo  con  frequenza  e  urlan- 
do in  circolo,  tenendosi  per  la  mano,  11- 
luhitj  cioè  Dio  è  grande,  mentre  fanno 
con  diversi  giri  una  specie  di  danza  co- 
me i  dervis;  poiché  i  turchi  credono  «Io- 
vere  nell'orazione  essere  l'anima  tutta  in 
molo  nel  raccomandarsi  a  Dio,  e  così  il 
corpo  dovervi  corrispondere  per  lodare, 
pregare  e  ringraziai  eDio  con  fervore.Pro- 
fessano  la  scuola  di  Platone,  abitano  an- 
guste celle  c  dormono  sulla  nuda  terra. 
Essi  come  i  dervis  e  altri  recitano  la  co- 
rona chiamala  Tesimeli,  di  cui  parlai  nel 
voi.  XVII,  p.  194,  la  cui  forma  somigli» 
alla  nostra  Corona  dilazionale  o  Rosa- 
rio, ma  più  lunga,essendo  infilati  nel  cor- 
doncino di  seta  rjq  grani  di  legno  sparti- 
ti in  3  parti,  ognuna  di  33.  In  ogni  gra- 
no  recitano  un'orazione  breve  dell'Alco- 
rano, o  ripetono  I'  Alluhu.  I  grandi  e  ì 
ricchi  usano  tesbuch  d'ambra,  di  calcedo- 
uia,  di  corallo,  di  perle.  Gli  abdali  sono 
una  sorte  di  religiosi  più  austeri  de'der- 
vis  e  de'santoni,  ma  non  hanno  conventi, 
ne  regola,  ne  superiori.  Con  i$chift»a  sel- 
vatichezza pretendono  provare  la  santità 
di  loro  vita,  mangiando,  l>evendo  e  dor- 
mendo dove  loro  riesce  esigere  venerazio- 
ne e  corità.  I  cheik  o  sceik  sono  i  capi 
delle comiinilà  religiose  esecolari,  e  i  dot- 
tori disliuti ,  non  che  i  predicatori  delle 
moschee  in  giorni  stabiliti ,  e  lo  sceriffo 
della  Mecca  è  il  capo  degli  sceik.  Altri  reli- 
giosi turchi  sonoi  Bectaschiles,  così  del- 
li  dall'istitutore  Bectasch  predicante  d'A- 
murat  I, allorquando  vinse  \\DespotaAt\- 
la  Servia.  I  giannizzeri  ne  professavano 
l'istituto,  e  per  contrassegno  dal  loro  tur- 
bante pendeva  sulle  spalle  una  manica 
lunga  e  stretta.  Altra  specie  di  bectaschì- 
tes  si  chiamano  Zeratiles  o  Munscorulu- 
ren,  ma  divennero  empi ,  poiché  senza 
scrupolo  commettevano  ogni  sorta  daiu- 
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crsto. Pare  che  tutti  i  beclaschites  non  più 
«stano.  Izrevi  o  Erevi  fondò  un  or- 
cute  di  religiosi  turchi.  Dicesi  ci»'  egli  si 
mortificava  con  continui  digiuni,  e  pian* 
£e»a  amaramente  i  peccati  che  credeva  a* 
ter  commesso,  e  che  gii  angeli  discende* 
uno  dal  cielo  per  consolarlo.  Izrevi  era 
do  dotto  chimico,  e  i  suoi  discepoli  rac- 
contano che  possedeva  il  segreto  di  fui* 
loro,  che  regalava  a  quelli  che  entrava- 
no nel  suo  ordine.  Umile,  umano,  canta- 
te* ole,  esercii»  va  gli  olii xi  più  abbietti  di 
sua  coni  uni  là,  e  fondò  gran  numero  d'o- 
spedali o  imart  ove  si  corano  i  turchi  che 
non  poono  farlo  nelle  proprie  case.  La  sua 
gran  soddisfazione  era  il  comprare  le  in* 
teriora  di  vitelli  e  di  castrali,  per  nulli* 
re  gli  animali  privi  di  padrone  e  d'asilo. 
Questa  è  la  sola  azione  d'I  trevi,  che  i  suoi 
discepoli  imitano,  nel  resto  essendo  orgo* 
gliomi,  libertini,  avarie  infingardi.  Porta- 
no inoltre  l'empietà  a  segno  di  dire,  che 
(«  servire  Dio  bisogna  essere  ipocondria- 
co o  pazzo.  Visono  finalmente  i  marabut- 
ti ministri  del  cullo  maomettano  disella 
(articolare, sparsi  per  tutta  l'Africa  e  ve- 
Beratis«imi  Ira'moi  i  e  gli  arabi.  Sono  di- 
visi io  3  ordini:  il  i  .°è  auslerissimo,  pende 
ai  panteismo,  e  dopo  alcuni  anni  di  rigo- 
re «omino  si  fa  lecite  le  più  nefande  osce- 
sita;  quelli  del  i.°  si  chiamano  cabalisti 
e  riconoscono  il  d.r  Beni  qual  primo  isti- 
tutore ;quelli  del  3.°  appellatisi  sunnachi- 
sti  ed  anche  terapeuti,  vivono  da  misan- 
tropi, ed  hanno  una  mostruosa  mesco- 
lanza di  dogmi.  Ingenerale  i  marabuti 
tcno  cattivi  e  solenni  impostori,  ignoran- 
tissimi e  dissoluti.  Con  luttociò  godono 
«"immenso  credito  fra 'mussulmani,  pos- 
sedcno  dappertutto  case  e  terreni,  ed  an- 
che interi  villaggi  e  città:  parie  di  loro 
corrono  cenciosi  e  quasi  nudi  in  seguo  di 
penitenza.  Il  gran  oiaraboto,  ossia  il  lo* 
rocapo  supremo,  risiede  in  Ardra  provin- 
cia del  regno  di  Dahomey  in  Africa,  nel- 
la Guinea  superiore,  già  regno  possente. 
Selle  moschee  era  vietato  l'ingresso  n'eri- 
•uani,  come  a'turchi  l'ingresso  oe'tcm- 
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pli  cattolici;  tutta  volta  registrai  nel  voi. 
XLV1II,  p.  281,  che  neh  4g4  nella  co- 
ronazione d'Alfonso  11  re  di  Napoli,  tra 
gli  ambasciatoti  essendovi  quello  de'tur- 
chi,  all'offertorio  fu  avvisato  d'uscir  dal- 
la chiesa.  Le  abluzioni  e  lustrazioni  sotto 
frequenti  in  Turchia;  non  si  pone  mai  un 
cadavere  nellat$(y7o/luri7(  f  .)sopra  un  al- 
tro se  non  dopo  1 5o  o  200  auni,cioè  quan- 
do il  tempo  ha  cancellalo  la  traccia  del  1 .° 
seppellimento;  quindi  la  Turchia  è  coper- 
ta di  C//Jtffrrr,e  se  ne  trovano  in  mezzo  a' 
campi  e  alle  laude,  lungi  dalle  abitazioni, 
in  seno  alle  città  riempiono  gli  spazi  vuo- 
ti intorno  alle  moschee;  le  tombe  de'ric- 
chi  consistono  in  sarcofagi  scoperti ,  sor- 
montati da  colonne  scolpile  e  dorate.  Nel- 
le cappelle  delle  moschee  giacciono  le  ce- 
neri di  qualche  personaggio  cospicuo  in 
virtù  e  santità.  Tali  sepolcri  sono  chiama- 
ti Turbe,  e  quelli  di  fondazione  imperia- 
le principalmente,  sono  intonacati  inter- 
namente di  vernice  a  guisa  della  maioli- 
ca e  porcellana,  con  molle  iscrizioni  in  ca- 
ratteri d'oro  e  per  l'ordinario  in  versi  ad 
onore  di  Maometto.  Ogni  turbe  ha  4o  6 
custodi,  e  1  o  o  1 5  vecchi  per  leggere  ogni 
giorno  il  Corano  pel  riposo  dell'anime  di 
coloro  che  vi  vino  sepolti.  I  sei  tari  Ka- 
dezadeiiti,  istituiti  da  Burgali  Elfeudi,  si 
distinguono  per  alcune  ceremonie  che 
praticano  in  ossequio  de'morti,  e  iteli' o- 
razioni  che  fauno  per  essi.  Alcuni  credo- 
no che  il  fondatore  abbia  imparalo  dai 
cristiani  nuegali  l'orazione  pe' tuorli,  che 
ritennero  qualche  idea  confusa  ilei  Pur- 
gatorio e  de'stimngi  pe'defmti.  Il  Mar- 
ra cci  ntXProdronuts  adrifulalioncniA  /- 
Corani  ^nv.  4,p.  1 5,  spiega  le  cereinouiu 
praticale  dn'mussulmaui  in  ossequio  dei 
morti;  (piante  volle  e  come  lavano  il  cor- 
po del  morto,  gli  abiti  col  (piale  lo  rive- 
stono,le  funzioni  che  fanno,  l'orazioni  che 
gli  recitano  prima  le  persone  costituite  in 
dignità,  poscia  i  parenti  del  morto.  ludi 
riman  grida  ad  alta  voce  nell'orecchie  del 
morto:  Che  si  ricordi  che  non  vi  òse  non 
un  Dio  solo  ed  un  profeta.  Yernrneulectò 
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l'i nmn  non  dice  ni  defunto,  ma  ni  morì* 
boudo,  colla  formolo  o  specie  di  profes- 
sione di  fede, comune  a  (utli  i  musulma- 
ni: Che  non  vi  è  che  un  Dio  solo,  e  che 
Maometto  è  il  suo  vicario.  Il  lutto  è  sco- 
nosciuto in  oriente ,  perchè  I*  islamismo 
vieta  ogni  segno  di  cordoglio  verso  i  tra- 
passali. I  Lumi,  generalmente  parlando, 
punto  non  risplendono  sotto  l'imperodel 
Cora  no.  L'Anno  è  lunare,  per  conseguen- 
za d' i  i  giorni  minore  del  nostro,  ed  ha 
principio  successivamente  in  tutti  i  tem- 
pi dell'anno;  YEra  da'turchi  adottata  è 
quella  dell'lìgiru  o  fuga  di  Maometto  dal- 
la Mecca,  1 6  luglio  623.  Diflicd mente  si 
può  formare  un/  idea,  al  dire  di  diversi 
scrittori,  dell'ignoranza  de'  turchi  sino  ai 
nostri  giorni,  tranne  poche  eccezioni.  Ne 
i  turchi  sono  meno  indietro  per  conto  del- 
le arti  che  per  quello  delle  scienze  e  del- 
le lettere,  sicché  i  capolavori  della  Gre* 
eia  non  poteano  cadere  in  mani  più  pro- 
fane e  più  Imi  bare.  Ma  le  relazioni  che  si 
hanno  sui  turchi,  alcune  sono  troppo  de- 
primenti, altre  troppo  elogistiche;  ciò  (Uc- 
cio osservare,  perchè  raccogliendo  nozio- 
ni  dalle  une  e  dalle  altre,  non  sia  credu- 
to talvolta  in  contraddizione  ,  solo  rife- 
rendo imparzialmente.  Il  M  a  rracci  stesso, 
che  colle  sue  dot  te  investigazioni  trattò  di 
ciascun  punto,  in  certi  particolari  fu  stra- 
no. Le  scienze  furono  assolutamente  ue- 
glette, secondo  alcuni,  nondimeno  un  non 
piccolo  numero  di  letterali  possiede  gli  e- 
lementi  delie  matematiche  e  dell'  astro- 
nomia, e  come  dirò  d'altre  scienze;  vi  so- 
no accademie  e  collegi,  e  pubbliche  scuo- 
le sono  presso  le  moschee.  La  lettura  of- 
fre alcuni  monumenti  relativi  nlla  teolo- 
gia, alla  storia  e  alla  poesia,  questa  pe- 
rò essendo  piena  d'iperboli  esagerate.  La 
lingua  turca  non  manca  di  armonia  gra- 
ve e  sevcrn:  la  buona  compagnia  ha  un 
linguaggio  fiorito,  nellu  composizione  del 
quule  enti  uno  l'arabo  e  il  persiano.Osser- 
va  il  Dizionario  tlellc  origini,  che  secon- 
do l'inglese  Thornlon,  che  visse  i4  an- 
ni a  Cofttuuliuopoli  e  lasciò  la  pregiata  o- 
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pera  ,  Lo  stato  attuale  (Iella  Turclu'a, 
questa  lingua  considerata  nella  sua  mag- 
gior purità  senza  mescolanza  d'arabo  e 
di  persiano,  non  è  che  una  composizione 
secondaria,  e  mauca  del  carattere  essen- 
ziuled'uuu  lingua  madre, consistente  nel- 
l'essere per  se  stessa  intelligente  e  ridu- 
cibile a'suoi  semplici  elementi.  Nuliame- 
110  la  sua  pronuuciazione  è  dolce  e  mu- 
sicale, il  che  deriva  dall'armoniosa  dispo- 
sizione delle  sue  vocali ,  le  quali  ne'  cast 
obbliqui  e  nelle  altre  inflessioni  sono  mo- 
dulate in  modo  d'esseregradualmentede- 
clinnte,  secondo  una  proporzionata  scala 
o  misura.  La  sua  costruzione  è  ingegno- 
samente composta,  e  le  sue  trasposizioni 
sono  lontane  dall'ordine  naturale  dell'i- 
dee che  si  hanno  nel!'  altre  lingue.  La 
grammatica  turca  è  combinalo  cou  lai 
arte  che  sembra  essere  il  risulta  mento  d'u- 
na profonda  pratica  de'pri  nei  pii  delle  lin- 
gue in  generale,  e  piuttosto  appare  com- 
posto secondo  il  raziocinio  de' filosofi, che 
in  conseguenza  delle  accidentali  combi- 
nazioni d'un  popolo  selvaggio  e  privo  d'u- 
na specie  di  coltura.  La  lingua  turca  pe- 
rò che  si  parla  dal  popolo,  coroechè  ba- 
stantemente copiosa  per  l'uso  ordiuario, 
è  sprovveduta  di  termini  tecnici  e  di  e- 
spressioni  per  rappresentare  le  idee  filo- 
sofiche, perla  cui  sterilità  si  è  dovuto  im- 
piegare parole  arabe  ed  anche  persiane. 
Con  tale  unione  di  termini  esotici,  la  lin- 
gua turca  scritta  offre  un'asprezza  pedan- 
tesca; ma  parlata  fra  colte  persone,  o  da 
coloro  iniziati  nello  studio  delle  lingue 
araba  e  persiana,  è  scevra  di  quelle  espres- 
sioni e  di  que'roodi  forzati  che  sono  am- 
messi nella  composizione.  Allorché  una 
persona  erudita  parla  familiarmente  coi 
suoi  amici,  invece  d'impiegare  que'raodi 
oscuri  che  sembrano  indicare  un  idioma 
barbaro,  mancante  di  regole  e  di  princi- 
pi!, fa  uso  d'un  linguaggio  leggiadro,  pie- 
no di  bellezze,  tanto  per  la  sua  purità  e 
delicatezza,quanlo  per  la  cadenza  copiosa, 
regolare  e  maestosa  de'snoi  suoni. Non  vi  è 
certamente  lingua  maggiormeute  ulta  ai 
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dialogo  ;  ma  non  si  può  formare  un'ideo 
chiara  e  precisa  della  lingua  turca,  se  non 
conversando  con  una  società  colta  e  gen- 
tile. Questo  nuovo  idioma,  cui  a  grado  a 
grado  si  aggiunsero  le  ricchezze  dell'ara- 
bo e  le  dolcette  del  persiano,  dev'essere 
sceverato  dall'antico  turco,  proprio  ora 
soltanto  al  comune  del  popolo.  Egli  è  poi 
in  questo  idioma  nobile  ed  armonioso ,cbe 
»cri votisi  nell'impero  ottomano  i  libri  di 
storia  e  le  opere  scientifiche,  gli  editti  del 
sovrnno,  gli  ordinamenti  de' ministri,  i 
decreti  de'ti  ibunali ,  dualmente  tu  Itoci  ò 
die  emana  dalla  cancelleria  imperiale  e 
da'numerosi  dicasteri  degli  affari  pubbli- 
ci. Tanto  il  turco,  quanto  l'arabo  e  il  per* 
siano, hanno  un  medesimo  carattere,quin- 
di  uno  stesso  a liabeto,del  quale  e  della  L/n- 
gua  a  questo  articolo  ne  feci  parola;  ma 
lo  semplice  cognizione  de'comuni  carat* 
Ieri,  non  basterebbe  ad  un  arabo  o  ad 
un  persiano  per  leggere  ad  alta  voce  un 
ms.  turco,  e  cosi  viceversa,  se  primiera* 
mente  non  abbia  imparato  il  significa- 
to  de'  termini  di  ciascuna  lingua  :  tutta* 
\olta  lo  studio  d'un  anno  è  sufficiente  per 
imparare  a  leggere  e  scrivere  l'arabo,  e 
circa  4  m«"  Per  ognuna  dell'  altre  lin- 
gue; l'ortografia  è  infinitamente  più  sem- 
plice e  più  conforme  alla  pronuncia,  che 
non  sono  per  un  italiano  il  tedesco  e  l'in- 
glese. Non  bisogna  però  credere  che  la 
lettura  delle  3  indicate  lingue  sia  facile 
ad  ognuna  delle  stesse  nazioni,  giacché  é 
indispensabile  una  cognizione  prelimina- 
re de'  3  idiomi  in  qualsiasi  leggitore.  I 
caratteri  poi  si  variano  in  i  o  modi, perchè 
ciascuno  ha  il  nome  e  l'uso  suo  partico- 
lare; laonde  un  perfetto  amanuense  o  co- 
piata non  è  nell'  oriente  una  persona  di 
limitale  cognizioni ,  ma  è  un  calligrafo; 
giacché  oltre  al  sapere  le  diverso  scrit- 
torazioni,  sanno  così  beoe  eseguire  ogni 
carattere,  che  l'occhio  ingannato  dalla 
bellezza  loro  le  prenderebbe  per  lettere 
stampate  o  incise.  Il  più  comune  carat- 
tere è  il  ncsskhy,  che  s'impiega  ne'  libri 
ntM.  o  stampati;  il  diwany  è  per  le  let- 
voi..  i.i*xi. 
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tere  missive,  e  segnatamente  pe'pubblicì 
ministri,  per  gli  editti  e  gli  ordinamenti, 
non  che  alle  canzoni  e  agl'inni:  tali  due 
caratteri  sono  moggiorraenlein  uso  pres- 
so tutte  le  classi  della  nazione.  Il  siyra- 
kath  è  riserbato  al  solo  ministro  delle  fi- 
nanze; il  rik'ah,  pe'raemoriali  e  altri  scrit- 
ti di  simil  genere  ;  il  talik  è  specialmen- 
te consagralo  alla  poesia  epica;  il  suluss 
djerissy  e  il  ncsskhy  djerissy  t  non  servo- 
no che  agli  epitaffi,  alle  leggende  e  alle 
epigrafi;  il  dicry  è  per  le  patenti  e  le  let- 
tere diplomatiche.  L'antichissima  lingua 
araba,  dopo  la  caduta  dell'arabo  impero, 
non  perdette  il  suo  lustro,  ma  cessò  d'es- 
sere la  lingua  comune,  e  ad  essa  venne 
sostituito  il  turco  e  il  persiano.  Il  turco 
primitivo,  poco  ricco  e  meno  armonioso 
del  persiano,  è  l'idioma  del  popolo  nel- 
l'impero ottomano,  in  quello  degli  uzbeki 
e  in  moltissime  regioni  dell'alta  Tartaria. 
II  persiano,  la  cui  pronuncia  è  molto  più 
dolce,  è  coltivato  anche  fuori  della  Per- 
sia da  tulli  coloro  che  hanno  mente  per 
la  poesia,  e  si  parla  persino  alla  coi  te  dì 
Costantinopoli, sebbene  le  due  nazioni  sie- 
no  dissidenti,  comechè  i  persiani  sono  se- 
guaci d'Aly,  e  perciò  mal  veduti  da'tur* 
chi  e  da  tutti  i  sunniti  seguaci  della  sel- 
la d'Omar.  Wiuna  però  delle  due  lingue 
sì  avvicina  alla  ricchezza  e  maestà  dell'a- 
raba, il  cui  studio  é  iudispensabile  a  qua- 
lunque mussulmano,  che  voglia  alquan- 
to sollevarsi  al  di  sopra  del  volgo,  giac- 
ché l'Al-Corano  e  tutte  l'antiche  opere, 
massime  religiose,  sono  scritte  uell'arabo 
idioma.  L'antichissima  lingua  araba  è  di- 
visa in  arabo  letterale,  ch'é  la  lingua  del 
Corano  e  de'dotli,  e  in  arabo  volgare.  Co- 
me la  lingua  più  ricca  d'oriente,  ha  un 
numero  strabocchevole  di  sinonimi,  per 
indicare  la  stessa  pai  ola.  Se  devesi  crede- 
re al  Lessicografo  Arabo  di  Firouzaba- 
di,  vi  sono  iooo  parole  per  indicare  un 
caramello  e  un  l ione,  e  5oo  per  esprimere 
una  spada.  Osserva  il  Rampoldi  negli  An- 
nali Ottomani,  ch'é  un'opinione  affatto 
erronea  tra  gli  europei,  che  lo  dotti  tua  di 
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Maometto  innalzale  un  muro  di  bronzo 
contro  le  scienze  e  i  lumi,  e  che  quel  le- 
gislatore sia  sialo  il  più  gran  nemico  elio 
ubbia  avuto  la  i  ngioile  umana,  poiché  a 
solo  detrimento  delle  scienze  meco  in  on- 
dasse o  piuttosto  imponesse  ima  santa 
ignoranza  a'seguaci  suoi.T roppecose  giu- 
ste e  solenni  ponno  confutare  tale  pre- 
giudizio ,  imperocché  uon  vi  sono  titoli 
fra'maomellaui  maggiormente  onorevo- 
li, come  quelli  di  dotto,  letterato',  avvo- 
calo  o  scultore.  Colui  che  coltiva  i  buo- 
ni sludi,  è  ovunque  rispettalo,  ed  ei  solo 
può  aspirine  a'puhblici  impieghi,  per  cui 
e  a  ccude  ini  e  e  collegi  trovuusi  pure  ovun- 
que tu  grati  copia,  e  sono  assai  frequen- 
tati. I  primi  studi  consistono  nella  gram- 
matica, nella  reltoricu,  nella  poesia,  nel- 
lu  filosofìa  e  uellu  giurisprudeuza  :  la 
grammatica  però  viene  considerata  qual 
vera  e  solida  base  dell'educazione.  Prima 
d'ogni  altra  cosa  i  turchi  esigono  che  si 
conoscano  i  priucipii  della  religione, e  per 
conseguenza  della  sua  propria  lingua;que- 
sto  è  santo  dovere,  non  pregiudizio.  Tul- 
le le  lodi  che  m  danno  ol  Creatore,  tut- 
te le  preci  che  a  lui  s'indirizzano,  devo- 
no essere  conosciute  e  intese  dall'offereu- 
le,  dimodoché  la  lingua  araba  è  studia- 
ta ,  conosciuta  e  parlata  dalla  ni  assi  ina 
parte  de 'mussulmani.  La  morule  poi,  os- 
sia lu  dottrina  de'buoni  costumi,  da  cui 
lutto  dipende  il  ben  essere  de'  popoli,  è 
considerala  come  il  2.°  cardiue  della  buo- 
na educazione.e  consiste  iu  massime,  sen- 
tenze, proveibi,  apologhi  e  racconti  sto- 
rici, per  la  maggior  parte  scritti  in  verso, 
per  cui  lo  studio  della  poesia  vedesi  ran- 
nodato con  utilissimo  e  beli'  ortifitio  a 
quello  della  morale  ,  poiché  diletta  la 
mente,  s'imprime  anche  con  maggior  di- 
letto e  con  maggior  solidità  in  cuore,  l'er 
lo  studio  delle  lingue  turca,  arabo  e  per- 
siana abbiamo  copiose  opere,  fra  le  quali 
le  seguenti.  Cosimo  Comidas  de  Coi  bo- 
guono,  Pl  int  i pii  dt  lla  grammatica  tur- 
ca, Roma  1794-  Amedeo  Jaubert,  Elé- 
mctis  de  la  grani  maire  /urÀe,Poris  1 8a3. 
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Francesco  Meninski ,  Instittttioncs  lin- 
guae tureicac,  cimi  rudimentis  parai - 
lelis  linguai-uni  arabicac  et  /tersicae, 
Vindobonaei756.  M.  Viguier,  Elémenx 
tic  la  langue  tur// ne,  Constanti nople 
1  790.  Yzi  storiografo  regio,  Annali  mu- 
sulmani scrini  in  lingua  turca  e  divisi  in  3 
epoche.  Costantinopoli  1784-8).  Alpha- 
betum  arabicurn,  Romaei  797.  Tomma- 
so Ei  peni,  Rudi  menta  linguai?  arabicac , 
Patisti*  1688.  Antonio  Giggeri,  The  san- 
/  f/v  Ungiate  arabicac,  Mediolani  i63s. 
1*.  H.  E.  Gottlob,  Compendium  gram- 
maticac  arabicac,  cum  chrestomatkia, 
Jenaet790.  Massimo  Mazlum  patriarca 
de'gieci  melchili,  Grammatica  genera- 
le della  lingua  araba,  Roma  t83o.  J. 
Clir.  Rullìi,  Fundamenta  linsuae  ara- 
bicae.  IJauniae  1818:  Francesco  Duin- 
bais,  Grammatica  linguae  mauro-ara 
licae  juxta  vcrnaculi  idìomalis  usu/nj 
accessit  l'ocabolarium  latino-mauro- 
arabicum,  Yindobouae  1800.  Arleaga, 
Dell'influenza  degli  arabi  nella  poesia 
moderna  in  Europa,  Roma  1  79 1  •  Simo- 
ne Assemaui,  Saggio  sull'origine,  culto, 
letteratura  e  costumi  degli  arabi  avari  • 
ti  Maometto,  Padova  1  787.  F.  A.  G.  Her- 
bin,  Dceeloppemens  des  primi pcs  de  la 
langue  arabe  moderne,  Paris  1 80 3.  Di- 
ctionnaire  arabe  par  Germain  Parlia- 
te maronita,  revu,  corrigé  et  considera- 
blemcnt  augmenté  sur  le  ms.  de  l*  a  li- 
te ur  par  Rochaid  de.  Da lidah,  Rotile 
iSfg.  Flores  gr.immaticalcs  arabici 
idiomatis  ex  optimis  grammatici x,  ncc 
non  pluribtts  arabum  monumenti*,  stu- 
dio et  labore fr.  Agapi  ti  a  1  alle  Flem- 
marum,  Roniae  1 84  5 .L'opera  insigne  del 
gesuita  AìidvenìeW Origine  e de'progrcs- 
si  d'ogni  letteratura,  trattò  egregiamen- 
te degli  studi  e  delle  scoperte  degli  arabi. 
A  Ipliabetum  per  sic  uni ,  R  o  m  a  e  t  7  8  3 .  R  it- 
ti intenta  grani  ma  ticae  persicae.  Va  I  a  v  i  i 
ìjSci.Anthologia  persica,seu  scicela  e  di- 
i  crsispersiis  auctoribus  in  latino  trans  - 
la  la,  V  iennae  A  usi  r  ia«7  7  8  A .  Jesu,  G  ram 
malica  linguae  persicae,  Roinae  1 66 1 . 
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Sino  ad  anni  addietro  le  stamperie  di 
Costantinopoli  non  pubblicavano  die  Al 
corani  turchi  e  arabi,  storie  di  Maomet- 
to e  dell'impero  turco.  Nel  1726  Achmet 
III. protettore  zelante  delle  letlerc.ordinò 
che  si  stabilissero  stamperie  nella  capi  tu- 
ie della  Turchia.  I  giudei  e  gli  armeni 
possedevano soli,dalla  fine  del  secoloX V I, 
nelle  case  de' loro  rabbini  e  sacerdoti, 
stamperie,  ove  non  s'impressero  che  ope- 
re di  religione.  Achmet  III  per  conciliar- 
«  gli  ulema,  non  permise  l'impressione 
dell'AI-Corano,  delle  traduzioni  dell'ope- 
re canoniche  e  giuridiche,  non  the  de'lo- 
10  commentatori,  il  motivo  di  questo  di- 
vieto era  il  timore  di  vedere  i  libri  sagri 
falsificati.  Coli 'editto  imperiale  erano  sta- 
ti noroiuali  due  direttori,  e  posti  i  fondi 
alla  luro disposizione.  Ambedueeranosli* 
pendiati,  ed  il  ministro  e  il  gran  visir  li 
proteggevano  in  una  maniera  singolare. 
Quattro  giudici,  persone  le  più  ragguar- 
de«oli,  erano  incaricati  della  censura;  il 
sultano  Aclnnel  III,  che  solamente  regnò 
3  anni  dopo  questa  istituzione,  visitava 
spesso  In  stamperia  incoraggiando  i  di- 
rettori e  gli  operai  alemanni.  Mahinoud 
I seguì  l'esempio,  dopo  la  deposizione  del 
predecessore.  Tutta  volta,  malgrado  lo  ze- 
lo de' due  direttori  e  la  sovvenzione  im- 
periale, la  stamperia  faceva  poco  progres- 
so. La  difficoltà  di  procurarsi  abili  com- 
positori, e  la  mancanza  de'caratteri,  i  qua- 
li erano  tutti  fusi  a  Venezia,  erano  sì  gran- 
di che  nel  1  jfò*  Ta'e  a  ^"'e  quasi  1 7  an- 
ni dopo,  solo  17  opere  erano  state  stam- 
pate. Nel  1747  dopo  la  morte  dell'ispet- 
tore Kadi-lbraim,  la  stamperia  fu  chiu- 
sa, e  non  si  riaprì  se  non  nel  1 7  T5.  Da 
quell'anno  al  1  784  non  fu  stampato  nul- 
la. Allora  il  sultano  Abdul-Hamed  ordi- 
nò il  ristabilimento  della  stamperia  con 
grande  apparato.  Nullameno  dal  1 784  ul 
1828  non  comparvero  se  non  80  opere, 
le  quali  formavano  uu  insieme  d'82  vo- 
litati. Oali83o  a)i84?,  secondo  il  cata- 
logo falto  dal  Bianchi  (segretario  inter- 
piete  della  legazione  francese  a  Costan- 
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liuopoli ,  e  compilatore  del  Dizionario 
francesi -turco),  sono  stati  stampati  108 
volumi; dal  i84*  "d  numerode'hbri  slam 
pati  si  è  grandemente  accresciuto.  Nuo- 
ve macchine  souo  state  di  recente  slabi- 
lite  a  Costantinopoli  e  nelle  principali  cit- 
tà dell'impero,  per  le  stamperie  in  nota- 
bile progresso.  Leggo  nella  Civiltà  catto 
lira,  3.a  serie,  1. a,  p.  38 a,  il  novero  dei 
giornali  che  si  stampano  nella  capitale 
dell'impero  ottomano.  Ivi  si  dice, che  nel 
numero  delle  molle  altre  cagioni  le  qua- 
li concorrono  ad  abbattere  il  vecchio  mus- 
suliuanismo  in  Costa  11  liuopoli,  non  è  d  i 
tacere  il  progresso  che  vi  fa  la  stampa  pe- 
riodica, il  che  dimostra  che  si  ama  di  leg- 
gere e  d'istruirsi.  Lasciando  di  d  ire  che 
quasi  tutti  i  principali  periodici  d'Euro- 
pa  vi  contano  associati  più  o  meno  nume- 
rosi, secondo  la  lingua  in  che  sono  scrit- 
ti e  le  materie  che  trattano,  il  seguente 
breve  catalogo  comprende  le  pubblica- 
zioni periodiche  che  ora  escono  nella  ca- 
pitale del  Bosforo.  Esse  sono  le  seguenti. 
Il  Tanq uin- V aqi i  o  Tachi/ni-i-  l'acai, 
giornale  de' fa  Iti,  esce  irregolarmente  in 
lingua  turca  ,  ed  è  giornale  officiale.  Il 
Journal  de  Constantinople  e  la  Presse 
d'Orienti  ambedue  in  francese,  si  pub- 
blicano il  lunedì  e  il  giovedì.  Il  Telegra- 
pfios  tou  Bosplwrou,  telegrafo  del  Bo»fo 
ro,  in  greco,  esce  il  sabato. Il  Med/rnoud-i 
llavadis,  raccolta  di  notizie,  in  turco  con 
caratteri  armeni,  si  dispensa  il  sabato.  11 
Macis,  monte  Ara  rat,  in  armeno,  esce  il 
giovedì.  L'^/idr/o/MJOrieiite,in  turco  coti 
caratteri  greci,  si  distribuisce  il  sabato. 
U  Akhbar-i-Constantinic,  notizie  di  Co- 
stantinopoli, in  turco  con  caratteri  arine- 
ni, si  pubblica  il  sa  baio.  L' Avedyyer,  mes- 
saggere, in  armeno,  il  mercoledì  ogni  i5 
giorni.  Il  Tzarigsadski  l  estui tk,  mes- 
saggere di  Costantinopoli,  in  bulgaro,  3 
volte  la  settimana.  L'Or- Israel,  luce  d'I- 
sraello,  in  ebraico  spaguuolo  con  carat- 
teri ebraici,  il  venerdì.  L' Asdjid  Asvc- 
liant  piccola  stella  d'Oriente,  iu  armeno, 
periodico  letterario  cscientiUco,csce  meu- 
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silmeute.  Il  Djeridc-i-Devrit' ,  raccolta 
universale,  in  armeno, periodico  religio- 
so, letterario  e  politico,  si  pubblica  due 
volle  il  mese.  L' Ardztd  J'asbouragan, 
aquila  di  Vasburg,  in  armeno,  periodico 
morale  e  letterario  d'ogni  mete.  El  Ma- 
ladero,  la  Fuenle  de  ciencia ,  il  Mala* 
dero,  la  Fonte  della  sdenta,  periodico  il* 
lustrato  in  lingua  spagnuola  che  si  stam- 
pa con  caratteri  ebraici.  Nominai  più  vol- 
te gli  ulema  ,  ora  conviene  che  ne  dia 
contezza.  Una  delle  più  grandi  preroga  • 
live  de'successori  di  Maometto,  come  os- 
serva il  Rampoldi  negli  Annali  musul- 
mani, fu  l'unione  delle  due  spade.  L'e- 
sercizio delle  funzioni  &Hcerdoluli(o  di  pri- 
mi ministri  della  religione)  fu  pei ò  sem- 
pre considerato  da'califfi  come  il  più  au- 
gusto de'ioro  diritti,  e  ili.Me'Ioro  dove- 
ri. Nella  loro  qualità  di  depositari  supre- 
mi del  Girano  e  della  legge  sagra  ,  essi 
furono  sempre  pontefici  della  religione 
maomettana,  amministratori  della  giu- 
stizia, e  dottori  della  legislazione  uni  ver* 
sale:  tre  dignità  molto  distinte,  ed  a  eia* 
scuna  delie  quali,  secondo  lo  spirilo  del- 
l'islamismo, erano  costantemente  attacca- 
ti differenti  poteri  e  particolari  funzioni. 
Finche  il  califfato  restò  tanto  nella  fami- 
glia Omniade  che  in  quella  degli  Abbassali 
della  i. 'dinastia,  tali  arabi  imperatori  a- 
dempitono  le  suddette  funzioni  da  loro 
stessi,  o  col  mezzo  di  luogotenenti  stabiliti 
nella  capitale,  e  nelle  provincìe  sottoposte 
al  loro  dominio,  col  titolo  d'Imam  e  di  Ca- 
dì o  Kadì.  Non  furono  però  che  questi  ul- 
timi,*! quali  distinti  dagli  altri  sudditi,  per 
l'erudizione,  la  natura  e  l'importanza  del 
loro  ministero,  composero  l'ordine  gerar- 
chico sotto  il  venerabile  e  augusto  titolo 
di  Ulema,  che  significa  de' dotti,  de' sa- 
pienti e  letterati.  Erroneamente  da  mol- 
ti si  credette  che  i  ministri  della  religione 
facessero  parte  degli  ulema:  sono  essi  ben- 
sì rispettati  al  pari  de'dottori  della  legge 
e  de'minislri  di  giustizia,  ma  non  forma- 
no come  questi  ultimi  un  ordine.  Ulema 
è  altresì  nome  generico  col  quale  s'indi- 
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cono  i  corpi  de'minislri  della  religione,«pe- 
cie  di  gerarchia  appartenente  molto  più  al 
governo  politico,  che  alla  religione,la  qua- 
le non  ha  quasi  nò  riti,  né  esteriori  cere- 
monic.  Anzi  trovo  in  diversi  più  critici 
scrittori,  che  in  errore  caddero  coloro  che 
ragionando  delle  cariche  e  magistrature 
della  monarchia  ottomana  e  di  altre  mus- 
sulmane, vollero  fare  paragoni  alla  ge- 
rarchia ecclesiastica,  come  sono  andato 
dicendo  secondo  le  diverse  opinioni,  im- 
propriamente. Gl'imam  non  hanno  nè  di- 
stintivi, ne  carattere  che  li  dispensi  dalle 
obbligazioni  di  cittadino,  e  ordinesedicen* 
le  sacerdotale  non  esiste  in  veruna  manie- 
ra (ra'<nussulmani,come  già  ripetutamen- 
te avvertii.  11  muftì  e  le  persone  dell'il- 
lustre corpo  degli  ulema,  di  cui  egli  è  ca- 
po supremo,  non  sono  i  ministri  della  re- 
ligione, ma  soltanto  gl'interpreti  della  leg- 
ge, giudici  e  giureconsulti,  diverbi  nffatto 
dal  corpo  de'minittrì  del  cullo  pubblico, 
come  differente  n'è  la  giurisdizione.  Quel 
rispettabile  corpo  è  poi  diviso  in  due  clas- 
si, Fukaha  e  Kadì,  cioè  giureconsulti  e 
giudici,  e  ad  essi  è  applicato  esclusivamen- 
te il  titolo  di  ulema,  e  quindi,  ripeto  di 
nuovo,  sono  interamente  separati  da'mi- 
nislri  del  pubblico  culto.  1  componenti 
l'ulema  sono  teologi  soltanto,  perchè  la 
giurisprudenza  trae  origine  dal  Corano; 
la  quale  cosa  si  dee  pur  dire  relativamen- 
te al  Multcka  o  particolare  codice  religio- 
so, criminale,  politico  e  militare  dell'im- 
pero ottomano.  Tranne  questo,  i  compo- 
nenti l'ulema  sono  totalmente  estranei  al- 
la ìeligione.  E  vero  che  i  ministri  del  cul- 
to ricevono  ne'collegi  la  i  ."educazione  co- 
mune cogli  ulema,  e  formano  tra  loro  la 
classe  de'soflào  studenti,  per  l'interpre- 
tazione della  legge;  ma  allorquando  sono 
giunti  all'età  conveniente,  ed  hanno  ac- 
quistato un  grado  sufficiente  di  apposite 
nozioni,  scelgono  a  volontà  il  ministero 
che  loro  maggiormente  piace,  cioè  quel- 
lo d'amministratori  della  giustizia,  inter- 
preti della  legge  o  ministri  del  cullo.  Per 
questa  ultima  classe,  non  offrendo  essa  al- 


Digitized  by  Google 


TUR 

l'ambizione  una  carriera  molto estesa,non 
vi  si  ricerca  perciò  molta  capacità  a  fron- 
te delle  prime  due,  per  cui  coloro  che  vi 
si  destinano  sono  obbligati  a  maggiori  stu- 
di, e  quindi  sottoposti  a  formalità  più  ri- 
gorose. E  quindi  da  tale  comune  prove- 
nienza che  molti  confusero  l'anzidetta  ul- 
tima classe  colle  prime  due,  le  quali  sol- 
tanto sotto  gl'indicali  nomi  di  Pukaha  e 
di  Radi  compongono  il  dello  corpo.  Gli  o- 
norie  le  prerogative  di  quel  le  due  classi  di 
persone,  non  che  il  loro  sapere,  e  le  cari- 
che che  occupano,  formarono  dappertut- 
to uua  distinzione  invidiata  da  taluoi  e 
rispettala  da  tutti.  Colla  loro  costante  u- 
nione  seppero  poi  formare  un  partito  sì 
forte,  tanto  alla  corte,  quanto  fra  il  popo- 
lo, d'avere  un  predominio  sopra  l'intera 
nazione,  poiché  alcune  volte  impiegaro- 
no la  loro  influenza  per  indurre  i  popoli 
alla  ribellione,  dirigendo  l'opinione  pub- 
blica contro  i  sovrani,  o  giustificando  le 
loro  usurpazioni.  Non  v'ha  che  il  milita- 
re che  possa  essergli  contrario;  ma  anche 
questa  classe  viene  sovente  resa  ligia  al- 
l'influenza degli  ulema,  tanto  per  le  su- 
blimi cariche  che  occupa,  quanto  per  le 
ricchezze  di  cui  all'uopo  può  disporre.  In- 
tuiti i  membri  di  questo  possente  corpo 
noo  pagano  tasse  né  pubbliche  imposizio- 
ni, e  per  un  particolare  privilegio  le  loro 
proprietà  sono  ereditarie  nelle  rispettive 
famiglie,  nè  mai  sono  sottoposte  allear- 
bitrariecoiifcche.  La  conservazione  di  ta- 
li immunità  fa  in  modo  che  le  famiglie 
meno  ricche  dell'ulema  soffochino  facil- 
mente le  gelosie  che  potrebbero  avere 
eoo  irò  le  più  possenti,  ed  abbandonino  ì 
loro  particolari  ambiziosi  progetti  ogni 
qual  volta  lo  credono  necessario  pel  be- 
ne comune.  Si  dirigono  i  giovani  delle  al- 
te classi  alle  funzioni  d'ulema,  che  han- 
no per  oggetto  l'amministrazione  civile  e 
religiosa, al  modo  narrato.e  per  pervenir- 
vi  basta  principalmente  essere  versati  nel- 
la cognizione  del  Corano.  Scuole  vi  sono 
io  Costantinopoli ,  Adrianopoli  e  altre 
maggiori  città  dell'impero.  Dietro  gli  eia- 
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mi  che  li  sostengono,  ottengonsi  diversi 
gradi,  che  sono  quelli  d'tsoftà  o  studen- 
te, rmuterri  0  capo  di  scuola,  naib  o  se- 
gretario di  giudice, cadì  o  giudice,  mol- 
la o  gran  giudice,  Kiabè  molakio  giu- 
dice della  Mecca,  fstambul  effendi  o  ma- 
gistrato di  Costantinopoli,  kadi-leskieri 
o  giudici  militari.  La  legge  religiosa  e  In 
legge  civile  sono  una  cosa  sola.  Gli  ule- 
ma sono  i  ministri  della  legge  e  giudica- 
no senza  appello  io  civile  e  in  criminale. 
Abbandonano  all'ordine  inferiore  degl'i- 
maro  le  funzioni  del  culto ,  riservandosi 
gli  uffizi  giudiziari  più  lucrosi  e  impor- 
tanti. Il  sultano  mentre  eredita  da  tutti  i 
funzionari  civili  e  militari,  ne  sono  esenti 
gli  ulema.  La  Turchia,  a  parlar  propria- 
meute,non  è  una  monarchia ,  ma  uo  com- 
posto di  principati,  ed  anche  di  repubbli- 
che unite  per  la  legge  di  Maometto,  vin- 
colo potente  per  un  popolo  essenzialmen- 
te religiosoe  schiavo  dell'abitudine.  L'au- 
torità del  sultano  non  è  positiva  e  intera 
che  a  Costantinopoli,  e  dentro  un  raggio 
di  3o  o  4o  leghe  intorno  a  quella  capita- 
le, ed  in  alquante  grandi  città  dell'impe- 
ro; dappertutto  altrove  n'é  riverito  il  no- 
me, peixhè  successore  de'califfi  e  perciò 
capo  della  religione;  ma  il  suo  potere  è 
poco,  o  perchè  i  pascià  non  l'ubbidisco- 
no, o  perchè  le  città  e  i  capi  de' ter  ri  to- 
ri i  non  ubbidiscono  i  pascià.  Le  città  non 
hanno  tutte  la  medesima  forma  d'ammi- 
nistrazione; le  uue  sono  governate  da  un 
luogotenente  del  pascià;  altre  soggette  ad 
oligarchie  formate  da  uomini  a' quali  le 
ricchezze  e  la  posizione  danno  preponde- 
ranza sui  loro  cittadini;  hanno  allre  un'a- 
ristocrazia costituita  e  regolare  risultan- 
te dall'  equilibrio  de'  poteri  di  parecchi 
funzionari  gli  uni  dtigli  altri  indipenden- 
ti. La  popolazione  maomettana,  ne'luo- 
ghi  dov'è  assai  numerosa,  dividesi  in  cor- 
pi di  mestieri,  i  cui  capi  adempiono  le  fun- 
zioni municipali.  Arroge  che  io  qui  dia  un 
sunto  de'  Brevi  cenni  della  dottrina  dei 
Mussulmani  sopra  le  loro  leggi  e  sopra 
il  loro  avvenire,  estratti  dal  prof.  Miche- 
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le  de  Malhins,  specialmente  dulia  recen- 
tissima opera,  La  Turchia,  t\\  G.  M.  Ja- 
uannini. "segretario  interprete  *lt*l  re  ilei 
francesi  per  le  lingue  orientali,  e  Giulio 
Van  Gaver,  starnata  nel  i83q  e  tradot- 
ta nel  1840  ila  F.  Falconetti;  cenni  pub- 
blicali negli  Annali  di  lle  sciente  religio- 
set  1. 15,  p.  373,echegià  ricordai  a  Mao- 
mettismo. Il  De  Malthios  divise  il  suo  di- 
scorso in  due  punti  o  articoli:  nel  1. "trat- 
ta delle  dottrine  de'mutsulmani  sulle  lo- 
ro leggi  in  generale,  rapporto  ad  un'agi- 
tazione religiosa  universale,  die  succede- 
rebbe se  si  esaminassero  ;  nel  i.°  parla 
delledoltrinede'mussulmani,  rapporto  al 
toro  avvenire.  Quanto  all'art. i.°»i  dice. 
V.  proibito  presso  i  mussulmani,  anrhein 
una  semplice  discussione,  discorrere  sul 
ponto  di  vedere,  quol  sia  la  migliore  le* 
gisln7Ìone  del  mondo  ,  percliè  nel  secolo 
XVI.  epoca  la  più  florida  per  l'impero  ot- 
tomano, vi  fu  un'agitazione  religiosa  ge- 
nerale, nella  quale  i  tinelli  di  maggiore 
ingegno  pensa  vano  che  ilCornno  era  mol- 
to inferiore all'Evange'o.dopochè gli  avea 
illuminati  colle  pubbliche  predicazioni  l'u- 
lema Cabiz,  il  quale  non  potè  essere  con- 
futatodagli  opponenti,  rimase  fermo  nel 
le  sue  incontrastabili  convinzioni,  e  pie 
ferì  la  morte  a 'suoi  giusti  pi  iucipii,  qual 
preteso  eretico  mussulmano,  non  però  se- 
condo il  maggior  numero  de'magislrnli. 
Fu  tale  e  tanta  l'agitazione  religiosa,  che 
rapidamente  si  estese  in  tutto  il  vasto  im- 
pero ottomano,  onde  il  sultano  fu  obbli- 
gato a  decretare  proibizione  sotto  pena 
della  vita,  il  dare  anche  in  una  semplice 
discussione  la  preferenza  alla  dottrina  di 
Gesù  Cristo.  In  generale  i  turchi  la  pen- 
savano come  l'ulema  Cabiz,  se  non  in  teo- 
rica .almeno  in  pratica;auzi  gli  stessi  mao- 
mettani alquanto  illuminati,  credono  an- 
cora che  le  loro  leggi  non  ponno  essere 
abbracciate  da  tulli  i  popoli  del  mondo, 
e  ritengono  che  non  poche  nazioni  sono 
fisicamente  impossibilitate  ad  accettare  la 
loro  religione,  massime  del  settentrione. 
Toco  importa  a'maomettani  che  il  mon- 
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do  intero  non  abbia  una  certa  religione, 
e  confessano  verissima  la  prescrizione  di 
Maometto,  doversi  l'islamismo  propaga- 
re colla  spada.  I  dotti  turchi  ora  pongo- 
no in  ridicolo,  che  l'islamismo  ei  a  la  re- 
ligione che  Dio  prescrisse  ad  Adamo,  ed 
altro  predicato  dagli  ulema  ,  i  quali  col 
Corano  alla  mano  vanno  insinuando,  che 
il  tabacco,  il  caffè,  l'oppio  e  il  vino  sia- 
no i  4  ministri  del  demonio,  mentre  al 
l'incontro  gli  altri  mussulmani  afferma- 
no invece  essere  i  4  elementi  del  mondu 
del  godimento,  i  4  cuscini  del  sofà  del  pia- 
cere. Lo  stesso  sultano,  appellalo  enfili- 
camente  il  re  de're  e  l'ombra  di  Dio,  be- 
ve il  vino  conico  le  prescrizioni  del  Co- 
rano. Rapporto  alle  donne,  ormai  i  mus- 
sulmani hanno  capilo  non  esservi  religio- 
ne lauto  nemica  del  bel  sesso,  quanto  la 
maomettana,  perchè  il  tener  più  mogli 
ripugna  agli  odici  della  legge  di  natura 
delti  secondari,  perchè  più  donne  non  oj» - 
portauo  che  guai  a  se  stesse  e  alle  fami- 
glie, perchè  l'amor  coniugale  si  distrae, 
perchè  succedono  perpetui  delitti,  gelosie, 
risse,  invidie  ec.  Del  resto,  è  certo  che  i 
mussulmani  istruiti  hanno  una  pessima 
idea  della  loro  legislazione  e  religione,  sia 
perchè  la  ritengouo  ridicolosissima  in  rap- 
porto alla  religione  vera,  sia  perchè  noti 
la  vedono  idonea  a  tutte  le  nazioni.  Quan- 
to all'art.  3.°,dottrinede'mussulmanisul 
loro  avvenire,  si  dice.  E'  pressoi  turchi 
sapienti  generale  la  credenza,  che  la  se- 
de dell'islamismo,  Islambol  o  Istambul, 
Costonlinopoli,cadra  nuovamente  in  po- 
tere de'crisliani;  sebbene  il  Corano  dica, 
che  in  ogni  nuovo  secolo  Dio  invierà  al- 
cuno a  rinnovar  la  fede  del  popolo,  che 
i  mooroettani  sostengono  col  regno.  Seb- 
bene molti  tra  essi  ritengono  per  indu- 
bitato, che  la  loro  legislazione  derivi  da 
fonti  nobilissimi,  cioè  dal  Cora  110,  paro- 
la  di  Dio;  dalla  Suona,  parola  del  pro- 
feta ;  dalle  sentenze  de'4  imam,  che  so- 
no come  i  padri  dell'  islamismo;  e  dalie 
leggi  del  sultano,  comprese  sotto  il  nome 
di  tirsi,  cioè  legislazione  necessaria,*»- 
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sin  il  compimento  o  spiegazione  tleli'ul  - 
Ire  3  pat  ti  del  diritto  politico.  Il  Canna- 
uatne,  libro  o  diritto  canonico,  è  la  col- 
lezione  di  queste  leggi ,  e  permette  per- 
sino gli  ouiicidii.  Pure  l'avvenire  di  sif- 
fatta legislazione  si  crede  pessimo,  reta* 
livaniente  alla  sede  dell'islamismo.  Non 
ostante  che  i  mussulmani  chiamino  il  Co* 
rauo,  Chelam-Scerif,  ossia  parola  sa* 
graj  non  ostante  che  lo  appellino,  Chi- 
tab  o  Chitab-ullah,  tale  a  dire  il  libro 
j)er  eccellenza,  il  libro  di  Dio;  non  optan- 
te die  gli  diano  l'epiteto  di  Moshaf  co- 
dice supremo,  e  di  F urcan,  quello  die 
fa  la  distinzione  del  bene  e  del  male,  e 
del  vero  e  del  falso;  pure  molti  vi  cre- 
dono, mpportout  loto  avvenire  in  Islam- 
boi,  in  modo,  come  se  non  vi  credessero 
affatto.  Anzi  ritengono  i  civilizzati,  die  il 
re  de're,  l'ombra  di  Dio,  coli 'intero  im- 
pero ottomano  cadrà;  e  dicono  altresì,  che 
l'harem  delle  donne  è  Una  delle  cause  del* 
la  caduta.  £  non  pochi  de'turchi  credo* 
no  inoltre,  che  la  caduta  dell'impero  pro- 
durrà pure  quella  dell'islamismo  pero- 
gui  dove:  questa  credenza  die  luogo  a  due 
sette  maomettane,  una  ortodossa  e  l'al- 
tra eretica.  Il  Jauannin  scrisse  nel  suo 
proemio:  Quest'astro  politico,  oltrepassa- 
to il  punto  del  suo  apogeo,  precipita  trop- 
po rapidamente  all'occaso.  Termina  i  suoi 
cenni  il  De  Multine*  con  osservare  ,  che 
l'Oriente  e  l'Islamismo  si  va  studiando  se- 
riamente, e  dal  1 84a  in  cui  sci  iveaad  og- 
gi ognun  sa  quanti  e  quali  studi  si  sono 
iulli^tuanti  e  quali  strepitosi  avvenimen- 
ti si  sono  succeduti,  come  l'impero  restò 
scosso  denudamenti  per  l'ultima  strepi- 
tosa guerra  d'Oriente.  Le  conseguenze  di 
tali  studi,  anche  presso  i  mussulmani,  so- 
no che  la  legge  del  falso  profeta  Maomet- 
to mostra  abbastanza  da  se  la  propria 
turpitudine, eche  il  futuro  si  presenta  in- 
certo e  triste.  Voglia  Iddio  che  i  maomet- 
tani, ora  che  sono  iu  avanzala  via  dell'in- 
civilimento, abiurino  i  loro  errori,  come- 
che  iu  buona  parte  ormai  persuasi ,  che 
il  solo  Dio  è  quello  de'  cristiani;  ma  ca- 
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dono  poi  nel  fallo  strano,  sostenendo  che 
*  ciascuoo  nella  propria  sua  legge  possa  sal- 
varsi, avendo  preteso  Maometto,  nel  con 
fessar  vera  la  fede  cristiana,  essere  iu  sua 
legge  più  fucile  e  più  sicura.  Ed  io  non 
cessando  di  ripetere: Fuori  della  veraChie- 
sa  cattolica  non  vi  è  la  salute  eternu, anco- 
ra una  volta  ragionai  della  veracità  ili  tal 
terribile  sentenza, anche  nel  voi.  LXXJX, 
p.  73.  Il  gesuita  p.  Menochio  nelle  Sino- 
re,  t.  3,  cenl.i  1,  cap.  a4:  Otule  avven- 
ga, die  tanto  lungamente  duri  Cinipe- 
rio  Turchesco;  dichiara  che  niuna  di 
quelle  sette  insorte  in  diversi  tempi  e  che 
colla  loro  potenza  oppressero  il  popolo 
fedele,  è  durata  tanto  lungamente  come 
la  maomettana,  che  u Ulisse  e  affligge  lau- 
te provincie  nelle  quali  già  (lori  il  cristia- 
nesimo, che  abbattè  e  poco  meno  estin- 
se. Enumerata  la  durata  dell'epoche  sul- 
le oppressioni  a  cui  soggiacque  il  popolo 
ebrco;ricordate  le  persecuzioni  deilaChie- 
su  mosse  da  vari  imperatori,  per  lo  spa- 
zio di  circa  260  anni;  rimarcato  che  i  go- 
ti, i  longobardi  e  altri  invasori  oppresse- 
ro le  nazioni  per  quasi  3ooanni,  conclu- 
de che  la  setta  maomettana  esiste  dal  63o, 
ed  occupò  e  signoreggia  tuttora  vasti  re- 
gni e  provincie  già  floridissimi.  A  inve- 
stigar la  causa  di  si  lunga  Ji  ibolazione  e 
durata  d'impero  de'turchi,  dice  con  Pao- 
lo Burgcnse,  scrivendo  sul  cap.  1  3  dell',/- 
^ocfl/mt?,checiò  permette  la  divina  prov  - 
videnza  per  3  ragioni.  L  i  1  /è  che  la  set- 
ta maomettana,  insieme  alle  cose  cattive 
che  pratica,  ueha  alcune  tollerabili  e  an- 
co buone,  iu  riguardo  delle  quali  possia- 
mo prudenlemeiite credere,  che  Dio  per- 
ciò la  sopporti  tanto  lungamente.  Una 
delle  buone  cose  è  che  ella  detesta  ogni 
sorta  d'idolatriti,  la  quale  è  tanto  abbor- 
rita  da  Dio  clic  lo  muove  a  sdegno.  La 
a.*  è  che  la  setta  maomettana  non  impe- 
disce ordinariamente,  che  i  cristiani  vi- 
vano conforme  alla  legge  loro,  permet- 
tendo che  sieno  governati  da'  patriarchi 
e  vescovi,  che  custodiscano  i  santuari  di 
Terra  Santa,  e  che  questi  vengano  visi- 
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luti  dn'pellegrini;  ,,è  stimano  che  lo  leg- 
ge di  Cristo  sia  cattivo,  ma  anzi  credono, 
come  ii. segnò  Maometto,  che  chi  Power- 
>a  possa  conseguire  l'eterna  salute.  La 
3.'  è,  perchè  ha  voluto  Dio  fare  co'cristia- 
ni  quanto  già  fece  cogli  ebrei,  gl'inimici 
de' quali  che  con  essi  confinavano  e  che 
occii  pii  rono  il  paese  del  popolo  fedele,  non 
volle  affatto  estinguere,  acciocché  a  vesse- 
rò un  contìnuo  esercizio  d'armi  e  di  vir- 
tù, e  costanza  nella  vera  fede.  Aggiunge 
col  Pernio,  disputazioue  ùt\Y  Apocalis~ 
se,  sul  c»p.  22,  de  Antichristot  altre  ra- 
gioni, delle  quali  la  i è,  che  Dio  permei- 
le che  i  turchi  occupino  que'paesi  e  fla- 
gellino quegli  abitanti,  in  castigo  de'loro 
errori  che  pertinacemente  seguono  nel- 
l'eresia e  nello  scisma,  siccome  osti  nata- 
mente contumaci  contro  la  Chiesa  roma- 
na da  cui  sono  separati ,  e  sottratti  dal- 
ruhhidien7a  del  sommo  Pontefice;  e  per 
le  antii  he  perfidie  e  tradimenti  usali  agli 
eserciti  cristiani  de' Crociati,  che  andaro- 
no in  Ter  re  Santa  per  liberare  i  Santi  Luo- 
ghi dai  giogo  saraceno.  La  2.*  ragione  es- 
sere le  discordie  de'principi  cristiani,  che 
a  beneficio  de'turchi  accanitamente  guer- 
reggiarono tra  loro;  mentre  se  fossero  sta- 
ti uniti,  come  zelantemente  insinuarono 
tanti  Papi,  la  monarchia  ottomana  non 
sarebbe  divenuta  cosi  formidabile  e  in- 
gerito colla  sua  colossale  potenza  terrore 
alla  cristianità  tutta.  La  3.a  cagione  per 
)a  quale  la  setta  maomettana  crebbe  e  si 
mantenne,  è  che  la  legge  del  falso  profe- 
ta non  propone  cose  da  credersi  superio- 
ri all'ordinario  intendimento  umano, on- 
de per  ragione  della  difficoltà  dell'inten- 
dere non  dà  occasione  alcuna  di  rifiutar- 
la; anzi  è  molto  sensuale  e  cornale,  favo- 
risce In  vita  libera,  alla  quale  inclina  la 
natura  umana  corrotta.  Finalmente,  che 
sebbene  il  governo  turco  era  tirannico  e 
l'imperatore  trattava  i  sudditi  come  schia- 
vi, imperava  su  popoli  educati  all'abbie- 
zione  e  inermi,  senza  ricchezze  ereditarie, 
con  punire  rigorosamente  ad  ogni  sem- 
plice sospetto,  riuscendo  iu olire  di  freno 
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a'sudditi  che  ardivnno  contravvenire  al- 
le leggi,  la  difficoltà  di  evadere  dopo  coin  • 
messi  i  delitti,  per  la  vnslilà  de'paesi  che 
tutti  riconoscono  il  medesimo  signore, non 
potendo  i  delinquenti  fuggir  nel  territorio 
d'altro  principe.  Sebbene  le  reggenze  di 
Tunisie  Ti  ipoli  dovettero  far  cessare  la 
pirateria  nella  quale  si  facevano  Schiavi 
(f/-);  sebbene  il  defunto  bey  di  Tunisi  0 
l'iman  di  Mascate  abolirono  la  tratta  de- 
gli  schiavi,  questo  mercato  umano  tutto- 
ra riprovevolmente  si  esercita  nell'Afri* 
ca,  ed  il  riscatto  delle  morette  e  anco  di 
mori  eseguito  dal  sacerdote  Olivieri,  con 
esso  da  poco  lo  hanno  assunto  i  Trinitari 
Scalzi  (P.),  mentre  la  schiavitù  è  in  la- 
grimevole  vigore  presso  i  turchi.  La  ser- 
vitù si  recluta  per  mezzo  della  guerra:  gli 
eserciti  che  vanno  in  campagna  sono  ac- 
compagnati da'  crudeli  mercanti  degli 
schiavi,  a'quali  abbandonansi  i  prigionie- 
ri, e  sono  obbligati  a  darne  il  io.°allo  sta- 
to in  prezzo  o  in  natura;  quelli  che  i  mer- 
canti trattengono  sono  condotti  ne'bazar 
(mercati  pubblici  in  Turchia,  lunghe  gal- 
lerie piene  di  botteghe,  con  appositi  guar- 
diani, ove  si  collocano  i  negozianti  di  tut- 
te le  classi  e  di  tutte  le  nazioni)  o  sulla 
piazza  pubblica  per  esser  venduti.  Iu  ge- 
nerale, non  si  sforzano  a  mutai  e  religione 
rinegando  la  propria.  I  cristiani  che  con- 
servano la  loro  fede,  ricevono  ordinaria- 
mente la  libertà  dopo  un  certo  numero 
d'anni  di  servizio.  Ve  ne  hanno  che  pos- 
sono riscattarsi,  ed  i  padroni  loro  procac- 
ciano tutti  i  mezzi  per  corrispondere  col» 
le  proprie  famiglie,  per  giungere  a  tale 
scopo:  ma  i  rinegati  non  possono  più.  far- 
si riscattare,  e  la  loro  libertà  dipende  dal- 
la volontà  del  padrone:  se  l'ottengono,  en- 
trano nella  condizione  de'sudditi  turchi, 
ma  non  ponno  esercitare  alcun  uffizio 
pubblico,  nè  maggiormente  i  loro  figli  si- 
no allo  3."  generazione.  Gli  schiavi  diffi- 
cilmente ponno  riuscire  a  scappare;  co- 
loro che  ne  favoriscono  la  fuga  o  li  nascon- 
dono, incorrono  la  pena  di  morte  e  la  con- 
fìsca de'beui.  È  da  sperarsi  che  il  progre- 
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diente  incivilimento  de*  turchi  e  le  util 
riCuoie  che  va  introducendo  il  regnante 
sultano,  iniziate  dallo  zio  Selim  111  e  prò* 
seguite  dal  padre  Mahmud  Khan  II,  a- 
«tanno  anche  per  felice  conseguenza  l'a- 
bolizione dell'inumano  e  barbara  schiavi- 
tù, alla  quale  in  porte  ho  già  dato  opera 
quanto  all'  esecrando  Iranico.  Ora  regi- 
strerò alcune  delle  principali  riforme  at- 
tuate dall'illuminato  governo. 

Nel  1 83g  il  sultano  Mahtnud-Khan  li 
decretò,  che  qualsivoglia  suo  suddito  cri- 
stiano, il  quale  si  presentasse  a  un  magi- 
strato turco  per  abiurare  la  sua  religione, 
fosse  consegnato  al  patriarca  ovvero  al 
suo  delegato,  e  custodito  in  carcere  per 
4o  giorni.  Se,  trascorsi  questi  giorni,  e- 
gli  rimaneva  ferino  nel  suo  proposito,  po- 
teva essere  ricevuto  legittimamente  nel- 
l'islamismo. Il  medesimo  sultano  dichia- 
rò cassa  e  nulla  la  sentenza  degl'interpre- 
ti «Iella  legge  maomettana,  giusta  la  qua- 
le le  vergiui  cristiane,  che  siano  lolle  a 
manto  da'giovani  maomettani,  doveano 
abbracciar  la  religione  maomettana  ,  o 
perdere  la  vita.  Nello  stesso  anno  il  re* 
gnante  sultano  Abdul-Medjid-Rhan  suc- 
cesse al  padre,  ne  ereditò  pure  lo  spirilo 
saggio  e  riformatore,  quindi  con  Halti- 
Cberiir  de'3o  novembre  guarenti  a'  suoi 
sudditi  l'inviolabilità  della  vita, dell'ono- 
re e  della  proprietà.  Il  sultano  con  l'Halli- 
CherilT  riguardante  l'istruzione  pubblica, 
eccitò  i  suoi  ministri  a  distruggere  Cigno* 
lanra,  quel  flagello  della  società, condan- 
nato egualmente  dalla  religione  e  dal 
buon  senso,  affine  di  propagare  i  lumi,  dis- 
sipare le  tenebre,  e  spargere  le  scienze.  La 
chiamata  di  Reschid  poscia  a  capo  del  mi- 
nistero, contribuì  co'suoi  lumie  colla  sua 
matura  saviezza  ad  ottenere  progressive 
riforme,  che  qui  compendierò.  Quanloal- 
l'tslriizione  pubblica  e  stabilimenli  rela- 
tivi, il  governo  chiamò  a  Costantinopoli 
tutte  le  persone  che  nell'  impero  atten- 
devano ad  ammaestrare  la  gioventù,  e  che 
a  distinguevano  pe'loro  metodi,  da'qua- 
li  iu  grau  parte  dipende  la  buoua  riusci- 
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ta  dell'insegnamento.  I  loro  metodi  furo- 
no poi  sperimentati  sotto  gli  occhi  del 
consiglio  del  pubblico  insegnamento,  ed 
i  migliori  furouo  adottati  per  tutte  le 
scuole.  1  professori  più  capaci  si  fecero  ri- 
manere a  Costantinopoli,  e  furono  am- 
messi nel  corpo  insegnante  della  scuola 
normale,  donde  doveano  uscire,  formati 
a'nuovi  metodi ,  tutti  i  professori  di  cui 
aveanu  bisogno  le  scuole  delle  provincie. 
A'  i5  novembre  1 846  ebbe  luogo  con  gran 
pompa  l'inaugurazione  della  nuova  scuo- 
la militare  fuori  di  Pera,  alla  presenza  del 
sultano  e  de'  dignitari  turchi.  II  sultano 
istituì  quindi  un  comitato  letterario,  il  cui 
incarico  principale  fu  di  soprintendere  al- 
la composizione  d'una  grammatica  e  di 
un  dizionario  classico  della  lingua  turca; 
di  tale  coni  italo  niuno  era  europeo.  Il  sul- 
tano dispose,  che  si  fondasse  un'accade- 
mia simile  alle  esistenti  nelle  primarie  cit- 
tà degli  stali  d'Europa.  Volle  che  il  dot- 
to corpo  si  componesse  di  10 effendi  odot- 
tori  di  legge,  e  che  avesse  per  cura  prin- 
cipale d'occuparsi  di  tullociò  che  si  rife- 
risce alla  lingua  e  storia  dell'impero  ot- 
tomano. Che  l'accademia  avesse  inoltre 
la  sorveglianza  di  tutti  gli  stabilimenti  di 
pubblica  istruzione,  e  dovesse  essere  con* 
sultata  sopra  tulle  le  questioni  che  si  col- 
legano a  tale  importante  soggetto.  I  pa- 
dri di  famiglia  della  Bosnia  ,  cristiani  e 
mussulmani» ricevettero  l'ordine  di  man- 
dare i  loro  figli  a  scuola.  Sullo  relazione 
del  grande  ammiraglio,  il  sultano  ordinò 
l'invio  in  Francia  e  in  Inghilterra  di  16 
giovani  maomettani,  allievi  della  scuola 
navalediTerz-Khanè,  parecchi  de'quali 
aveano  terminalo  i  loro  studi  d'ingegne- 
re; onde  perfezionarsi  nell'arti  e  ne'roe- 
slierichesi  collegano  colla  marineria. Una 
società  di  generosi  armeni  risolvè  nel  no- 
vembre 1846  di  riaprire  l'antico  collegio 
della  loro  nazione  per  un  corso  compiu- 
to d'insegnomenlo,  in  4  auni,  dell'arme- 
no, del  turco,  del  francese  e  del  Ialino. 
Equi  ricorderò  i  due  stabilimenli  de'mo- 
uuci  armeni  MechitarUli  f^Vdi  Vene- 
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zia,  per  I* educazione  e  istruzione  de'loi  o 
connazionali  cattolici,  «mi  ili  ti  della  Por- 
la, esistenti  a  Venezia  e  in  Parigi;  mona- 
ci chiamali  i  gesuiti  </'or/t*/i/e, e  beneme- 
riti nel  propagare  i  lorni  eie  scienze  fra 
gli  armeni  orientali,  per  cui  il  sultano  de- 
coiò  col  ÌN'i  sciau  l'attuale  abbate  genera- 
le della  congregazione  mg.r  Hurinuz  ar- 
civescovo di  Siunia,  residente  nel  moua- 
Blerodi  s.  Lazzaro  di  Venezia, slabiliincn- 
tocelebre  anche  per  la  sua  tipografia,  pi  e- 
servato  nelle  Napoleoniche  soppressioni, 
per  conservare  la  sudditanza  ottomana.  A 
questa  pure  appartiene  il  monastero,  «In- 
dentato e  noviziato  di  Roma,  delimita- 
ci Antoniani  armeni,  onde  e  per  quanto 
narrai  nel  voi.  LI,  p.  Zi  i ,  il  sultano  in- 
viò il  suo  ritratto  dipinto  in  tela,  l'arme 
imperiale  per  situarsi  sulla  porta  di  esso, 
e  un  magnifico  stendardo  colf  immagine 
del  Sole, per  ivi  innalzarsi  nelle  festive  ri- 
correnze, in  segno  di  riceverlo  sotto  la  sua 
speciale  prole/ione,  per  cui  i  monaci  cre- 
derono bene  d'inalberarlo  nell'anarchia 
dell'infausto  1848;  e  poterono  occulta- 
mente ospitarvi  ragguardevoli  personag- 
gi, come  il  defunto  vicegerente  mg/  Ca- 
nali patriarca  di  Costantinopoli  //;  par- 
tibiiSy  ed  i  prelati  Roberti  e  Bai  nabo  ora 
cardinali,  il  i.°  de'quali  allora  segretario 
di  propaganda  fide,  è  di  presente  prefet- 
to generale  della  congregazione;  singola- 
ri coincidenze  che  merita  vano  questo  mio 
rimarco.  Il  sultano  dispensò  da  ogni  ag- 
giavio  di  dogana,  i  libri  stampati  nella 
suuirueutovaia  tipografìa  imperiale,  che 
da  Costantinopoli  si  spediscono  pel  resto 
della  Turchia.  Oltre  l'ebdomadaria  Gaz- 
zetta ofliciule  in  turco,  o  Tanqnin  F/aqii1 
di  cui  giù  feci  menzione,  che  pubblica  le 
nuove  olliciali  sì  della  capitale  e  sì  delle 
provincie,  oltre  le  notizie  d' Europa  e  il 
bollettino  del  commercio  interno,  si  ag- 
giunse l'annua  pubblicazione  dell'. 
iiacco  imperiale  di  Costantinopoli ,  il 
quale  contiene  l'elenco  di  tutti  gl'impie- 
gati dello  stato,  con  una  giunta  d'impor- 
tanti notizie  statistiche  e  d'informazioni 
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riguardanti  l'amministrazione;  contiene 
pure  l'elenco  de' sovra  ni  d'Europa,  ed  al- 
cuni cenni  statistici  sommarli  intorno  ai 
paesi  stranieri:  il  prodotto  della  vendita 
dell'annuario  è  a  prò  del  pubblico  inse- 
gnamento. Sino  alla  fine  del  1846,  la  me- 
dicina legale,  che  forma  una  parie  rag- 
guardevole dell'arte  medica, non  era  inse- 
gnata che  nella  scuola  di  Galata-Serai.A.1- 
lora  il  medico  supremo  dell'impero  prov- 
vide a  tale  difetto,  ed  una  cattedra  di  que- 
st'importante disciplina  fu  per  sua  cura 
istituita.  Il  consiglio  superiore  di  sanità 
dell'impero  ottomano  diresse  una  memo- 
ria al  direttore  generale  delle  quarante- 
ne dell'impero,  tendente  a  ordinare  in 
modo  completo  il  sistema  delle  quaran- 
tene, per  lo  innanzi  assai  negletto  e  con 
disastrose  conseguenze.  Fra  le  altre  di- 
sposizioni vi  è  quella  di  lasciare  al  consi  - 
gtio  superiore  di  sanità  tutta  l'indipen- 
denza possibile  nel  suo  officio,  come  pure 
d'ordinare  definitivamente  il  servigio  sa- 
nitario della  Siria,  d'aumentare  il  nume- 
ro de'preposti  sopra  tutto  il  litorale,  e  di 
costruire  altri  6  lazzaretti;  e  tuttocib  per 
le  garanzie  dovute  all'Europa  d'un  buon 
sistema  di  quarantene  per  le  Pestilenze, 
nel  qual  articolo  rilevai  che  anco  la  Tur- 
chia aderì  al  congresso  sanitario  interna- 
rionale,  per  l'uniformità  delle  prescrizio- 
ni sanitarie.  All'  odierno  «ultauo  si  deve 
pure  l'ordiuameuto,che  in  tutte  le  provin- 
cie dell'impero  si  assegnasse  annua  som- 
ma per  incoraggiare  la  vaccinazione  per 
l'inoculazione  de'fanciulli  delle  classi  po- 
vere,onde  eliminare  le  funeste  conseguen- 
ze del  vainolo.  Nel  marzo  1847  con  gran 
pompa  si  fece  l'inaugurazione  della  suc- 
cursale alla  scuola  di  medici  ua,  sul  grau 
campo  di  Pera;  e  la  sultana  midre  Va- 
lide, Alituè  o  Sofia,  assistè  all'inaugura- 
zione religiosa  dell  ospedale  da  lei  fonda- 
to. Di  cuor  magnifico  e  di  mente  elevata, 
fu  lungo  tempo  un'altra  ninfa  Egeria.ai 
cui  oracoli  finché  visse  s'ispiravano  Mah- 
roud  II  e  Abdul-Medjid  ;  rondò  spedali, 
scuole,  ospizi  e  moschee.  Non  è  vero,  co- 
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me  alcuno  scrisse,  che  fu  ostile  alto  spi- 
rilo ili  riforma, che  divide  ormai  in  due 
fazioni  l'impero  ol tornano,  e  che  fece  di 
lutto  perchè  non  vi  s'introducessero  no- 
vità. Essa  partecipò  interamente  allo  spi- 
rito di  progresso  che  animò  il  marito  e  a- 
nima  il  regnante  figlio.  Poscia  si  fondò  a 
vantaggio  de'preesislenti  stabilimenti  in- 
dustriali, una  scuola  d'arti  e  mestieri  e 
un  podere  modello,  di  che  fu  promotore 
Ahmed  Fethi  pascià  cognato  del  sultano. 
Questi  incoraggi  il  direttore  delle  polve- 
riere, per  intraprendere  il  viaggio  per 
l'Europa  ad  oggetto  di  fare  degli  sludi 
speciali  ed  acquisti  pe'nuovi  stabilimenti; 
e  si  recò  al  proprio  palazzo  di  Cerizan  per 
animare  l'artificio  del  cavar  la  Seta,  già 
fonte  di  ricchezze  per  l'impero  greco,  la 
cui  lavorazione  da  Costantinopoli  si  dif- 
fuse nell'Europa,  come  notai  nell'indica- 
to  articolo*  onde  nuovamente  introdursi 
i  retativi  miglioramenti  in  Turchia  a  van- 
taggio di  si  utile  produzione,  in  uno  alla 
coltivazione  di  nuova  specie  di  geUi,  l'e- 
ducazione di  belle  razze  di  bachi  tratte 
dalla  Cina ,  e  le  nuove  pratiche  di  trat- 
tura, accoppiamento  e  torcitura.  Anche 
il  governo  ottomano  proibì  la  prepara- 
zione e  lo  smercio  del  cotone  fulminan- 
te. Già  nel  1 847  *'  riceveano  cristiani  al 
servizio  della  marinn  ottomana, ed  il  c.a- 
pudan  pascià  invitò  l'arci  vescovo  greco  di 
Tes«alonica  a  mantenerli  efficacemente 
all'adempimento  de  loro  religiosi  doveri, 
facendo  allestire  a  Begeinar  una  delle  più 
belle  fra  le  sue  tende,  a  guisa  di  cappel- 
lani la  celebrazione de'divini  ullizi.Que- 
sli  vi  furono  celebruti  dall'arcivescovo,  il 
quale  terminò  col  Domine  salvimi fac  irn- 
peratorem  nostrum  Abdul-McdjUL  Nel 
gennaio  1848  il  ministro  della  polizia  or- 
dinò, che  ciascun  capo  di  famiglia  in  Co- 
stantinopoli dovesse  porre  una  lanterna 
sotto  le  proprie  Coestre  per  illuminare  al- 
l'europea le  strade  della  metropoli,  che 
rimaneva  sempre  deserta  dopo  il  tramon- 
to del  sole  e  le  strade  erano  cattive.  Il  go- 
verno trasmise  u'eapi  delle  varie  legazio- 
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ni  straniere  Finvito  di  proibire  ad  ogni 
fornstiere  il  portare  armi  d'ogni  specie, 
di  nascosto  o  in  palese.  Intanto  indicibi- 
li furono  gli  ostacoli  e  le  opposizioni  tro- 
vate da  Reschid  pascià,  nel  perseverare 
ad  ottenere  i  necessari  miglioramenti  nel- 
l'amministrazione dello  stato.  1  partigia- 
ni del  passato  sistema,  i  suoi  emuli  gelosi 
del  favore  che  a  giusto  titolo  gli  accorda- 
va il  sultano,  non  lasciavano  sfuggire  al- 
cuna occasione  per  fargli  resistenza.  I  re- 
trogradi si  andavano  mostrando  malcon- 
tenti delle  nuove  leggi  e  del  progresso  al 
bene,  e  molto  loro  dispiacque  l'abolizio- 
ne del  riprovevole  bazar  degli  schiavinoti 
che  le  giuste  riparazioni  imposte  alle  po- 
polazioni mussulmane  pe' cattivi  tratta- 
menti ch'esse  aveano  fallo  subire  ingiu- 
stamente a 'cristiani.  A  quell'epoca  si  os- 
servava, bisognare  ancora  alcun  tempo, 
prima  che  i  ragionevoli  sentimenti  e  le 
belle  idee  che  animavano  e  guidavano  il 
giovane  sultano,  ed  una  parte  de'suoi  mi- 
nistri più  illuminati,  verso  un  miglior  sta- 
tndi  cose,  penetrassero  nelle  masse  in  mo- 
do soddisfacente.  E  che  perciò  Mescili d 
pascià,  ad  onta  della  sua  abilità  e  del  suo 
buon  volere,  dovea  durare  gran  fatica  per 
fare  il  bene  che  divisava,  reclamato  on- 
ninamente dal  progrediente  secolo.  In  se- 
guito si  portò  un  notabile  miglioramento 
nella  procedura  della  giurisdizione  ci  imi- 
naie,  furono  date  nuove  guarentigie  per 
proteggere  l'innocenza  e  scoprire  i  delit- 
ti^ soprattutto  le  deposizioni  di  testimo- 
ni, a  qualunque  classe  de'sudditi  appar- 
tengano, furono  dichiarate  perfeltameu- 
le  eguali.  Si  repressero  i  disordini  e  gli  at- 
ti di  crudele  violenza  pur  troppo  commes- 
si di  frequente  dalle  soldatesche  irregola- 
ri al  servigio  della  Porla,  oda  individui 
senza  impiego,  abbandonati  '  all'impero 
delle  loro  passioni,  e  dediti  al  saccheggio 
e  all'  omicidio.  Si  rimossero  qualunque 
specie  di  ostacoli  frapposti  alla  ld>era  e- 
sportazionede'cereali  du'porti  della  Tur- 
chia. Si  ordinò  la  totale  proibizione  del 
traffico  degli  schiavi  della  Giorgia  e  Ci»- 
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cassia.  Non  ostante  le  autorità  turche,  cui 
incombe  la  fedele  esecuzione  de'meulo  va- 
ti provvedimenti ,  doveano  vincere  non 
pochi  pregiudizi  tradizionali,  e  combat* 
tere  molli  interessi  contrari  nell'  adem- 
pimento de'luro doveri.  Nel  1 853  con  de- 
creto dc'sS  marzo  fu  approvata  l'istitu* 
rione  della  Banca  di  sconto  di  Costanti- 
nopoli, li  capitale  della  banca  si  disse  a- 
scendere  a  35o  milioni  di  piastre,  divisi 
in  oziooi  diioo  I.  st.  cadauna,  ed  ognu- 
no potervi  prendere  parte.  Il  contralto 
fu  sottoscritto  da  tutti  i  ministri  e  dal  gran 
visir.  La  durata  di  esso  fu  stabilita  ai5 
anni;  il  tributo  egiziano  costituisce  la  gua- 
rentigia necessaria  al  nuovo  istituto,  alla 
cui  direzione  fu  preposto  un  consiglio  di 
1 2  membri.  I  beschlikt,  non  che  le  mo- 
nete vecchie  doveano  togliersi  dalla  cir- 
colazione, ed  anche  la  carta  monetata  in 
circolazione  dovea  sostituirsi  da  note  di 
banco.  Venne  decretata  l'illuminozione 
generaleconfari,di  tutte  le  coste  dell'im- 
pero, n  riverbero  e  lume  rivolgente,  e  di 
fuochi  a  colori  differenti ,  anche  a  lume 
fìsso,  di  i .°,  i*  e  3.°  ordine.  Propriamen- 
te In  costruzione  delle  strade  ferrate  nel- 
l'impero ottomano  fu  decretata  nel  1 855. 
Si  dice  nella  notificazione  data  dalla  Su- 
blime Porta  a' 9  settembre.  I  migliora- 
menti ed  i  progressi  che  si  manifestano 
ciascun  giorno  nell'impero  ottomano  so- 
no il  risultato  delle  magnanime  cure  che 
animano  S.  M.  I.  il  Sultano  e  degli  sfor- 
zi incessanti  ch'egli  non  tralascia  di  fare 
per  assicurare  il  ben  essere  e  la  prospe- 
rità della  popolazione.  L'eccelso  consiglio 
del  TanzimaL  è  incaricalo  di  realizzare 
onesti  nobili  pensamenti  del  sovrano,  e 
ti  occupa  con  ardore  ad  elaborare  la  leg- 
ge ed  i  regolamenti  che  serviranno  di  ba* 
se  ad  una  giusta  e  paterna  amministra- 
zione dello  stato,  e  che  daranno  nuovo  vi- 
gore all'industria  e  al  commercio,  svilup- 
pando ognor  più  la  prosperità  del  paese. 
Uno  de'  più  importanti  che  contribuirà 
più  che  mai  allo  sviluppo  delle  risorse  del- 
l' impero  è  senza  dubbio  la  costruzione 
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delle  strade  di  comunicazione  sul  conti- 
nente dell'impero.  La  Turchia,  paese  es- 
senzialmente agricolo,  possiede  prodotti 
del  suolo  iu  grande  copia ,  r  quali  di  al- 
tro non  abbisognano  che  di  strade  per 
giungere  a'mari  che  la  bagnano,  e  per  a- 
limentare  il  commercio  dell'Europa.  La 
navigazione  a  vapore ,  mercè  le  gran- 
di sinuosità  de'  mari  che  penetrano  per 
così  dire  nel  cuore  dell'  impero  ottoma- 
no, ha  di  già  aperto  grandi  vie  alle  ric- 
chezze agricole  de'  territori'!  circonvici- 
ni. Aprendo  ora  delle  vie  di  comunica- 
zione nell'interno,  si  potrà  rendere  parte- 
cipe tutto  il  contiueute  dell'impero  agl'ira- 
meusi  benefìzi  che  il  commercio  maritti- 
mo offre  alle  coste  della  Turchia.  Onde 
giungere  a  tale  meta  conviene  stabilire 
delle  grandi  vie  di  comunicazione,  cioè  a 
dire  una  linea  di  strade  ferrate,  le  quali 
partendo  da'ceotri  agricoli  del  paese,  ver- 
rebbero a  raggiungere  i  mari,  percorren- 
do le  provincie  più  fertili  della  Turchia, 
che  verrebbero  in  tal  modo  unite  al  le  co- 
municazioni cogli  altri  paesi  d'  Europa. 
Le  strade  laterali  ed  i  canali  che  dovran- 
no alimentare  le  ferrovie  verrebbero  fat- 
ti più  tardi,  o  per  meglio  dire  si  farebbero 
da  se.  La  Turchia  deve  cominciar  là  do- 
ve l'Europa  finì;  ella  non  ha  che  a  tra- 
sportare le  opere  di  progresso  che  gli  al- 
tri paesi  ottennero  sì  lentamente,  sì  dif- 
fìcilmente, ed  avrà  ad  un  tratto  i  frutti 
che  attesero  de'secoli  per  essere  raccolti. 
Pertanto  il  Tanzimat,  dopo  mature  ri- 
flessioni, riconobbe  che  la  strada  da  Co- 
stantinopoli a  Belgrado  è  la  più  importan- 
te sotto  ogni  rapporto,  ond'essere  la  più 
urgente  a  farsi  come  necessaria  al  com- 
mercio. Costantinopoli  è  una  città  consi- 
derevole, ove  si  fa  un  commercio  estesis- 
simo; le  derrate  e  le  mercanzie,  eh 'è  ob- 
bligata a  ritirare  dall'interno,coslituisco- 
no  di  già  un  traffico  immenso,  ora  la  stra- 
da ferrata  da  Belgrado  a  detta  capitale  de- 
ve [lassare  per  molte  città  importanti,  per 
grandi  centri  di  produzione  e  d'industria; 
il  solo  commercio  di  Costantinopoli  us- 
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«icura  di  già  alla  ferrovia  un  prospero 
successo.  Indire  il  porlo  di  Costantinopoli 
è  uno  de'più  belli  e  più  vasti  del  mondo 
iolero,  e  l'enorme  commercio  che  si  fa  col- 
l'estero  offrirà  pure  alla  ferrovia  un  bril- 
lante avvenire.  Questa  strada  ferratale- 
stinata  ad  unire  direttamente  la  Turchia 
col  resto  d'Europa,  deve  avere  natural- 
mente per  conseguenza  un  risultato  im- 
menso così  materiale  come  morale.  Tao- 
Io  a  Costantinopoli  che  nelle  più  belle  e 
più  fertili  contrade  della  Romelia  cui  de- 
ve traversare,  questa  via  ferrata  realizze- 
rà in  poco  tempo  ,  sotto  questo  duplice 
punto  di  vista,  i  miglioramenti  più  im- 
portanti, darà  un  immenso  slancio  al  com- 
mercio aprendo  nuovi  mercati  all'  agri- 
coltura e  all'industria,ed  inaugurerà  un'e- 
ra novella  di  prosperità  e  di  ricchezze.  Il 
governo  imperiale  all'tdò  la  costruzione 
della  ferrovia  fra  Costantinopoli  e  Dei- 
grado  a  delle  società  d'azionisti,  sieno  sud- 
diti dell'impero  o esteri.  Ne' voi.  LI,  p.  ?5, 
LI  V,  p.  83  e  seg.,  LV,  p.  1 74  e  altrove, 
rammentai  in  più  luoghi  ove  trattai  del 
protettorato  esercitato  da  tempo  imme- 
morabile in  oriente,  da'sovrani  di  Frati» 
eia,  in  favore  de'lalini  dell'impero  otto- 
mano, e  perciò  detti  franchi,  particolar- 
mente della  Palestina,  sì  negl'interessi  po- 
litici che  ne'religiosi,  ed  eziandio  sullo  cu- 
stodia segnatamente  pei  francescani  del  s. 
Sepolcro,  in  che  presero  talvolta  parte  di- 
versi altri  monarchi  ,  e  la  repubblica  di 
Venezia,  per  l'autorevoli  sollecitudini  dei 
Papi.  Lodai  la  recente  opera  d'Eugenio 
Bore,  Questione  de1  Luoghi  Santi,  nar- 
rando come  la  Francia  fece  valere  i  suoi 
diritti  secolari  di  protettorato  de'Luoghi 
Sunti,come  delle  pretensioni  della  Russia 
in  fasore  de 'greci  scismatici.  Dissi,  che  in 
conseguenza  del  Grmano  ottenuto  dai 
«Jet lì  greci  nel  1 84 1 1  furono  chiuse  le  scuo- 
le e  la  chiesa  cattolica  di  Betllcmme,  ed 
i  greci  ottennero  di  potere  restaurare  la 
chiesa  del  s.  Sepolcro  e  quella  di  Betlem- 
me. Che  però  nel  1842  Luigi  Filippo  re 
de  francesi  (che  già  avea  ottenuto  dal  sul- 
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tano  Mahmud  II,  di  potere  i  religiosi  la- 
tini celebrare  la  mes<a  nella  chiesa  del- 
l'Ascensione sul  monte  Oli  veto),  ordinò 
al  suo  ambasciatore  in  Costantinopoli  di 
ottenere  dal  sultano:  la  riapertura  di  det- 
te scuole,  la  punizione  di  quelli  che  l'a- 
veano  fatte  chiudere,  e  il  diritto  esclusi- 
vo («'religiosi  latini  di  restaurare  la  chie- 
sa del  s.  Sepolcro  e  di  Bel  (lemme.  Che  nel 
1847  f(l  ruUflta  la  stella  d'argento  nella 
grotta  della  Natività,  sulla  quale  era  in- 
ciso: Mede  firginc  Maria  Jesn  Clirisii 
natusest.  Iscrizione  latina  che  prova  l'an- 
tico possesso  de'latini  su  tale  luogo.  Per- 
ciò furono  i  greci  che  l' involarono ,  nel 
tempo  in  cui  eransi  appropriati  il  santua- 
rio, e  la  portarono  in  trionfo  nel  loro  mo- 
nastero di  s.Saba.  Il  governatore  di  Ge- 
rusalemme Must  a  fa  Zurif,  dichiarò  che  > 
avrebbe  ritrovato  la  stella  occultala  ,  se 
nella  questione  non  si  fosse  intromesso  il 
console  di  Francia;  e  il  cadì  propose  a're- 
ligiosi  latini  ch'egli  avrebbe  risoluto  l'af- 
fare a  loro  fa  vore,se  gli  fossero  date  1 1 ,000 
piastre.  In  quest'odioso  a  tiare  nel  i85a 
prese  parte  Napoleone  III  imperatore  dei 
francesi,  ed  ottenne:  Che  la  chiesa  del  s. 
Sepolcro ,  la  cui  cupola  fu  restaurata  a 
spese  del  sultano  ,  sia  tenuta  come  pro- 
prietà comune,  in  cui  tulte  le  chiese  cri- 
stiane possaoo  esercitare  il  loro  culto. (Mie 
i  latini  fossero  ammessi  a  celebrare  nel- 
la cappella  sotterranea  del  sepolcro  della 
ss.  Vergine  in  Getsemani  sul  Cedron,  già 
loro  proprietà  esclusiva.  Che  a'  latini  si 
dasse  una  chiave  della  gran  porta  della 
chiesa  superiore  di  Celtlcmme,  santuario 
usurpato  da'greci  earmeni  scismatici;  on- 
de aver  con  tal  mezzo  il  diritto  di  pas- 
saggio per  entrare  nella  cappella  inferio- 
re o  grotta  della  Natività  ,  che  loro  ap- 
parteneva ancora.  Che  i  latini  potessero 
rimettere  nella  grotta  della  Natività  una 
stella  d'argento  con  l'iscrizione  latina  si- 
mile olla  rubata.  Altri  scrissero  che  que- 
st'ultima era  d'oro  e  tempestala  di  bril- 
lanti; e  dono  di  s.  Luigi  IX  re  di  Fran- 
cia, come  rilevai  nel  citalo  voi.  LX1 V,  p- 
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84-  La  sera  dc'3 1  gennaio  1 856  ebbe  luo- 
go un  avvenimento  clic  fui a  epoca  negli 
annali  ottomani,  e  che  riuscì  importan- 
tissimo in  quanto  die  dimostrò  il  cam- 
biamento già  fìllio  e  che  continua  n  far- 
t>i  ogni  giorno  nell'idee  e  ne'  costumi.  11 
sultano  nssislè  a  un  gran  ballo  in  cosi  li- 
me die  die  lord  de  Redclifle  ambasciato- 
re d'Inghilterra,  eh  egli  stesso  andò  ad  in* 
filare.  Questa  è  la  i .'volta  che  un  sulta- 
no onorò  di  sua  presenza  una  festa  sti  a* 
niera.  Questo  fullo  fece  una  grande  ini* 
pressione  negli  alti  circoli  del  paese.  Inol- 
ile il  sultano  onorò  pure  personalmente 
il  ballo  dell'ambasciatore  francese  Thou- 
venel.  Inqueslu  festa  però  non  figurarono 
)  capi  delle  varie  comunità  cristiane  e  deb 
la  comunità  israelitica,  come  fu  osservato 
nella  brillante  festa  dell'ambasciatore  in- 
glese. E  qui  aggiungo,  che  pinna  iu  Tur- 
chia erauo  vietali  i  teatri,  ma  giù  ne  fu  e- 
difìcato  uno  a  Pera  di  Costantinopoli,  è 
fiequentato  da'lurchi  e  vi  andò  più  vol- 
te il  sultano  la&ciuudovi  iu  dono  rilevati 
te  somma,  ludi  a'*  i  febbraio  fu  pubbli- 
calo  il  famoso  firmano  o  Hatti-lluma  • 
vomirli  cui  giù  feci  mollo  ne*  voi.  LX  VII, 
j». 1 2,L\Xl\,  p. aa5,  che  iascicrà  in  be 
uedmone  il  uoiiiedi  Abdul-Medjid-Khau, 
poiché  col  magnanimo  ulto  potè  tutti  i 
sudditi  della  Torta,  ti  qualunque  religio- 
ne o  rito  essi  appai  teo-ano, sul  piede  del 
In  più  perfetta  eguaglianza,  e  promise  ul- 
teriori utilissime  riforme  e  salutari  leggi, 
ciò  che  vieppiù  assicura  il  prospero  av- 
\eniredella  Torchia,  massime  pei  la  pro- 
prietà fondiaria  concessa  agli  stranieri,  la 
quale  produrrà  un  immenso  sviluppo  nel* 
Icsue  risorse  agricole,  nelle  sue  numero- 
se foreste  e  miniere.  Eccone  il  lesto.  »  A 
te  mio  grau  visirMeheiAet-Eoiiu-Aali  pa  • 
scià  decorato  «lei  mio  ordine  imperiale  del 
Medjidiè  di  i  .*cla»se  e  dell'ordine  del  ine 
rito  personale ,  Dio  accordi  grandezza  e 
raddoppi  la  potenza.  Il  mio  più  caro  de- 
siderio è  Malo  sempre  di  assicurare  la  fe- 
licità d'ogni  cla>se  delucidili, che  la  Prov- 
>ideoza  ha  posti  sotto  il  oiio  scettro  uu- 
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periate:  e  dal  mio  avvenimento  al  trono 
non  ho  cessato  di  fare  ogni  mio  sforzo  a 
questo  scopo.  Ne  sieno  rese  grazie  all'On- 
nipotente! Questi  incessanti  sforzi  hanno 
portato  già  frulli  utili  e  molti.  Di  giorno 
in  giorno  la  ricchezza  e  la  prosperità  dei 
sudditi  del  mio  impero  vanno  aumentan- 
do. Oggi  desiderando  rinnovare  ed  allar- 
gare i  nuovi  regolamenti  istituiti  nello 
scopo  di  giungere  a  conseguire  uno  slato 
di  cose  conforme  alla  dignità  del  mio  im- 
pero, ed  alla  posizione  che  occupa  fra  le 
nazioni  civili,  ed  i  diritti  del  mio  impero, 
ed  oggi  mediante  il  concorso  benevola  ed 
nmichevoledelle grandi  potenze, mie  no- 
bili alleate,  avendo  ricevutoall'eslero  una 
sanzione,  la  quale  dev'essere  il  principio 
d'un  era  nuova,  voglio  aumentare  il  ben 
essere,  la  prosperità  interna,  conseguire 
la  felicità  di  tutti  i  miei  sudditi. Tutti  egua- 
li al  mio  sguardo,  e  tulli  egualmente  ca- 
ri al  uiio  cuore,  e  fra  loro  uniti  di  cor- 
diali rapporti  di  patriottismo,  ed  assicu- 
rare i  mezzi  di  fare  di  giorno  io  giorno 
crescere  la  prosperità  del  mio  impero,  lo 
adunque  ho  risoluto  e  ordinato  che  venga 
eseguito  quanto  segue.  Le  garanzie  pro- 
messe a  lutti  i  sudditi  del  mìo  impero  col 
mio  Hatti-Humayoun  di  Gulhanè  e  col- 
le leggi  del  Ta tizi  mal ,  senza  distinzione 
di  classe  e  di  culto,  sono  oggi  consolidate 
e  confermate,  e  saranno  prese  efficaci  mi- 
sure perchè  abbiano  il  loro  totalee  pieno 
elfc-tto.  Tutti  i  privilegi  accordati  ah  an- 
tiquo e  in  parte  posteriori  ad  ogni  comu- 
nità cristiana  o  ad  altri  riti  non  mussul- 
oiani  stabiliti  nel  mio  impero  sotto  la  mia 
egida  prolettrice,  sono  confermati  e  man- 
tenuti. Ogni  comunità  cristiana  od  altro 
ri  tu  non  mussulmano  sarà  tenuto  in  tem- 
po determinato  e  col  concorso  d'una  com- 
missione forin  ala  ad  hoc  nel  suo  seno,  di 
procedere  coli'  alla  mia  approvazione  e 
sotto  la  sorveglianza  della  mia  Sublime 
Porta  alle  riforme  volute  dal  tempo.  1  po- 
teri conceduti  a' patriarchi  ed  a*  vescovi 
di  riti  cristiani  dal  sultano  Maometto  II 
e  du'suoi  successori  sai  a  uno  posti  io  ar- 
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rnnnia  colla  nuova  situazione  che  le  mie 
generose  e  benefiche  intenzioni  a&sic* na- 
no a  queste  comunità,  il  principio  della 
nomina  a  vita  de' pall  ia  i  di  i,  dopo  la  re- 
vinone  de'regola  menti  di  elezione,  oggi 
iu  vigore,  sarà  esatta  utente  applicata  eoo* 
forme  al  tenore  del  loro  firmano  d'inve- 
stitura. I  patriarchi,  metropolitani,  arci- 
vescovi, vescovi,  non  che  i  rabbiui  saran- 
no tenuti  al  giuramento  al  loro  entrare 
in  funzione,  secondo  una  formula  combi  • 
nata  fra  la  Sublime  Porla  ed  i  capi  spi- 
rituali delle  diverse  comunità.  I  carichi 
ecclesiastici  di  qualunque  forma  e  natu- 
ra, saranno  soppressi  e  sostituiti  dallo  sta- 
bilimento delle  rendile  de'  patriarchi  e 
de  capi  di  comunità  spirituali  delle  diver- 
se comunità  e  dell'  allocazione  del  trat- 
tamento e  dell<i  mercede  equamente  pro- 
porzionata all'importanza,  ni  rango  e  al- 
la dignità  de' diversi  membri  del  clero, 
fton  si  farà  alcuu  attentato  alle  proprie- 
tà mobili  ed  immobili  de'  vari  cleri  cri- 
stiani.Nondimeno  l'amministrazione  tem- 
porale delle  comunità  cristiane  e  di  altri 
riti  non  mussulmani,  sarà  posta  solto  la 
talvaguardia  d*  una  assemblea  scelta  in 
scqo  di  ognuna  delie  dette  comunità  fra 
i  membri  del  clero  ed  i  laici.  Nelle  città, 
borgate  e  ne'villaggi,  ove  la  popolazione 
apparterrà  in  totale  allo  stesso  culto,  non 
sarà  fatto  nessun  ostacolo  al  restauro,  se- 
condo i  loro  piani  primitivi,  delle  fabbri- 
die  destinate  al  culto,  alle  scuole,  agli  o- 
spedali,  a 'cimiteri.  I  piani  di  questi  di  ver* 
si  edilìzi ,  in  caso  di  nuova  costruzione, 
approvati  da'patriarchi  o  capi  di  comu- 
nità, saranno  semplicemente  sottoposti  al- 
la mia  Sublime  Porta,  che  dovrà  appro- 
varli o  farvi  le  sue  osservazioni  in  un  de- 
terminato tempo.  Ogni  culto,  ne'  luoghi 
ove  non  esistessero  altre  confessioni  reli- 
giose ,  nelle  sue  esteriori  manifestazioni 
non  sarà  sottoposto  ad  alcuna  specie  di 
restrizione.  Nelle  città,  borgate  e  ne'  vil- 
laggi ove  i  culti  sono  diversi,  ogni  corau- 
oitù  abitante  un  distinto  quartiere  potrà 
«lei  pari,  conformandosi  alle  suindicate 
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prescrizioni ,  restaurare  e  consolidare  le 
sue  chiese,!  suoi  spedali,  le  sue  scuole  ed 
i  suoi  cimiteri.  Quando  si  tratterà  d'in- 
nalzare nuove  fabbriche,  verrà  chiesta  la 
uecessaria  autorizzazione  alla  Sublime 
Porta  per  orgauo  de' patriarchi  e  delle  co  - 
inanità  religiose,eIuSubliiuePor(a  pren- 
derà una  sovrana  decisione  coll'accoi  dar- 
le^ menochenou  viaieno ostacoli  ammini- 
strativi. L'intervento  dell'auto»  ita  ammi- 
nistrative in  lutti  gli  ulti  di  questa  natu- 
ra sarà  olfatto  giatuito.  Il  governo  pren- 
derà misura  per  assicurare  ad  ogni  cullo, 
qualunque  sia  il  numero  de'suoi  aderen- 
ti, la  pieua  liberta  del  proprio  esercizio. 
Ogni  distinzione  rd  appello  tendente  a 
rendere  una  classe  qualunque  de'auddili 
del  mio  impero  inferiore  ad  un'altra  clas» 
se,  in  ragione  di  cullo,  di  lingua  o  di  raz- 
za, sarà  per  sempre  ciuccila  la  dal  proto- 
collo amministrativo.  Le  leggi  agiranno 
con  vigore  contro  l'ino,  Ira  privati  oda 
p  ule  delle  autorità,  d'ogni  qualifica  in- 
giuriosa o  piccante.  Attesoché  ogni  culto 
è,  e  sarà  sempre  liberamente  praticalo  ne- 
gli slati  oltoniiiui,  nessun  suddito  del  mio 
impero  sarà  impedito  nell'esercizio  della 
religione  che  professa,  ed  in  nessun  mo- 
do sarà  a  tale  riguardo  molestato.  Nessu- 
no potrà  essere  costretto  a  mutar  religio- 
ne. La  nomina  e  la  scelta  d'ogni  funzio- 
nario e  altri  impiegati  del  mio  impero  di- 
pendendo interamente  dalla  sovrana  mia 
volontà ,  tutti  i  sudditi  del  mio  impero, 
senza  distinzione  di  nazionalità,  saranno 
ammissibili  agl'impieghi  pubblici  e  alti 
ad  occuparli,  secondo  la  loro  capacita  ed 
il  loro  inerito,  e  in  conformità  alle  rego- 
le d'  una  generale  applicazione.  Tutti  i 
sudditi  del  mio  impero  saranno  itulistiu- 
lauiente  ricevuti  nelle  scuole  civili  e  mi- 
litari del  governo  oggi  esistenti  o  che  in 
avvenire  saranno  create,  quando  abbia- 
no però  le  coudizioni  d'  età  e  di  esame 
specificato  ueVegolameuti  organici  delle 
suddette  scuole.  Inoltre  ogni  comunità  è 
outjriizata  a  stabilire  scuole  pubbliche  di 
scienze,  lettere,  arti  e  industria:  soltanto 
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che  il  metodo  d'inscgnnmento  e  la  scel- 
ta de'professori  nelle  scuole  ili  tali  cate- 
gorie saranno  sotto  la  controlleria  d'un 
cousiglio  misto  d'istrutione  pubblica,  i 
cui  membri  saranno  da  me  eletti.  Ogni  af- 
fare commerciale,  correzionale  o  crimi- 
nale ove  fossero  mischiati  mussulmani  e 
sudditi  cristiani  o  di  altri  riti  non  mus- 
sulmani o  di  riti  differenti,  sarà  deferito 
a  tribunali  misti,  la  cui  udienza  sarà  pub- 
blica, le  parli  vi  saranno  presenti  e  prò- 
duranno  i  loro  testimoni,  le  di  cui  depo- 
sizioni saranno  indistintamente  ricevute 
sotto  giuramento ,  secondo  la  legge  reli- 
giosa d'ogni  culto.  I  processi  riguardanti 
afflili  civili  continueranno  ad  essere  giù* 
dicati  pubblicamente, secondo  le  leggi  ed 
i  regolamenti,  dinanzi  i  consigli  misti  del* 
le  provincie,  alla  presenza  del  governato- 
re e  de'giudici  locali.  I  processi  civili  spe- 
ciali, come  quelli  di  successione  od  altri 
di  questo  genere,  Tra 'sudditi  dello  stesso 
rito,  potranno  su  loro  domanda  essere  ri- 
messi a'cnnsigli  de'palriarchi  o  delle  co- 
munità. Le  presenti  leggi  o  correzionali 
o  commerciali,  e  le  regole  di  procedura 
d'applicarsi  ne'tribunali  misti  saranno  il 
più  presto  possibile  completale  e  ridotte 
a  codice.  Sotto  gli  auspicii  della  mia  Su- 
blime Porla  ne  saranno  pubblicate  ver- 
sioni in  tutte  le  lingue, che  si  parlano  nel 
mio  impero.  Nel  più  breve  tempo  possi- 
bile si  procederà  alla  riforma  del  sistema 
penitenziario  nella  sua  applicazione  agli 
stabilimenti  d'egual  natura  per  concilia- 
re i  diritti  dell'umanità  con  quelli  della 
giustizio.  Nessuna  pena  corporale,  anche 
nelle  Ciircen,  potrà  essere  applicata  se  non 
in  conformità  a'regolamenti  disciplinari 
emanati  dalla  mia  Sublime  Porta:  e  lut- 
tociò  che  avesse  della  tortura  verrà  affat- 
to abolito.  Le  infrazioni  su  tale  oggetto 
saranno  severamente  represse,  e  porte- 
ranno ancora  di  pieno  diritto  la  punizio- 
ne, secondo  il  codice  criminale,  dell'au- 
torità che  le  avessero  ordinate,  o  degli  a- 
genti  che  l'avessero  commesse.  L'orga- 
nizzazione della  polizia  nella  capitale,  nel- 
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le  città  di  provincia  e  nelle  campagne  su- 
ri» riveduta  in  modo  da  dare  ad  ogni  pa- 
cifico suddito  del  mio  impero  le  decide- 
voli  garanzie  di  sicurezza  esulln  loro  per- 
sona e  ne'beni.  L'eguaglianza  dell'unno- 
ste  portando  l'eguaglianza  de'carichi,  co- 
me quella  de'  doveri ,  porta  seco  anche 
quella  de'diritti:  i  sudditi  cristiani  edi  al- 
tri riti  non  mussulmani,  dovranno  come 
i  mussulmani,  adempiere  la  legge  di  co- 
scrizione. Sarà  ammesso  il  principio  del 
cambio  o  del  riscatto.  Nel  più  breve  tem- 
po possibile  sarà  pubblicata  una  legge 
completa  sul  modo  d'ammissione  e  di  ser- 
vizio de'sudditi  cristiani  edi  altri  riti  non 
mussulmani  nell'esercito,  di  modo  da  po- 
ter loro  assicurare  la  posizione  la  più  con- 
veniente. Si  procederà  ad  una  riforma 
nella  formazione  de'consigli  provinciali  e 
comunali  per  garantire  la  sincerità  della 
scella  de'dclegati  dalle  comunità  mussul- 
mane ed  alla  libertà  de' voli  ne'consigli. 
La  mia  Sublime  Porta  penserà  a' mezzi 
più  efficaci  per  esattamente  conoscere  e 
controllare  il  risultato  delle  delibenizio- 
ni  e  delle  decisioni  prese.  Siccome  le  leggi 
che  regolano  la  compra,  la  veudita  e  la 
disposizione  delle  proprietà  immobili  so- 
nò comuni  ad  ogni  mio  suddito,  potrà  es- 
sere permesso  agli  esteri  di  possedere  pro- 
prietà fondiarie  ne'  miei  stali,  confor- 
mandosi alle  leggi  ed  a'regolamenti  di  po- 
liria,  ed  acquistando  gli  stessi  pesi  degli 
indigeni,  dopo  che  avranuo  luogo  gli  ac- 
comodamenti fra  le  potenze  straniere.  Le 
imposizioni  sono  per  lo  stesso  titolo  esi- 
gibili da  tutti  i  sudditi  del  mio  impero, 
senza  distinzione  di  classe,  né  di  culto.  Si 
prò v tederà  a'mezzi  più  pronti  ed  ener- 
gici per  correggere  gli  abusi  nel  percepi- 
re l'imposte  e  specialmente  le  decime.  Il 
sistema  dell'imposte  dirette  sarà  succes- 
sivamente, ed  appena  che  si  potrà,  sosti- 
tuito al  regime  delle  tenute  in  ogni  ra- 
mo degl'introiti  dello  slato.  Finché  du- 
rerà tale  sistema,  sotto  le  più  severe  pe- 
ne verrà  interdetto  od  ogni  agente  del- 
l'autorità e  ad  ogni  membro  de'medglis 
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di  farvi  aggiudicatari  de'  terreni,  che  sa- 
ranno annunciati  con  pubblicità  e  con- 
correnza ,  o  d'  avere  uoa  parte  qualun- 
que d'  interesse  nella  loro  intrapresa. 
Le  imposizioni  locali  saranno  possibil- 
mente calcolate  iu  modo  da  non  colpire 
la  sorgente  del  prodotto  o  da  non  altra* 
versare  il  movimento  del  commercio  in- 
terno. Le  opere  di  pubblica  utilità  rice- 
veranno una  conveniente  dote  mediante 
imposte  particolari  e  speciali  delle  pro- 
viocte  chiamate  a  godere  dello  stabili- 
mento delle  vie  di  comunicazione  per  ma* 
re  o  per  terra.  Essendo  stata  emanata  una 
legge  speciale,  che  ordina  di  comunica- 
re il  budget  degl'introiti  e  del  le  spese  del- 
lo stato,  ad  un'epoca  periodica, e  possi- 
bilmente nella  previsione  d'  un  anno,  al 
grande  consiglio  di  stato,questa  legge  ver- 
rà nel  modo  più  scrupoloso  osservata.  O- 
gui  anno  si  pubblicherà  il  budget ,  e  si 
procederà  alla  revisione  de'  trattamenti 
stabiliti  ad  ogni  impiego.  I  capi  ed  un  de* 
legato  d'ogni  comunità,  scelti  dalla  mia 
Sublime  Porta,  saranno  chiamati  a  pren- 
der parte  alle  deliberazioni  del  consiglio 
supremo  di  giustizia  io  tutte  le  circostan- 
te che  interessassero  la  generalità  de'sud- 
diti  del  mio  impero.  A  tale  effetto  saran- 
no convocati  specialmente  dal  grnn  visir. 
Il  mandato  de'delegati  sarà  annuale  :  al 
loro  entrare  in  officio  daranno  giuramen- 
to. Ogni  membro  del  consiglio  nelle  riu- 
nioni ordinarie  e  straordinarie  dirà  libe- 
ramente la  sua  opinione  edarà  il  suo  voto, 
senza  che  possa  su  ciò  essere  mai  mole- 
stato. Le  leggi  contro  la  corruzione  ,  la 
concussione,  o  la  malversazione  saranno 
oefle  forme  legali  applicate  a  tutti  i  sud- 
diti del  mio  impero,qualunque  sia  la  loro 
classe  e  la  natura  di  loro  funzioni.Quan- 
to  più  presto  è  possibile  ci  occuperemo 
del  sistema  monetario  del  mio  impero,  co- 
me pure  della  creazione  di  banchi  e  di  al- 
tri istituti  di  credito  pubblico,  destinati 
ad  accrescere  le  risorse  del  paese:  come 
anche  della  costruzione  di  strade  e  canali 
die  più  facili  renderanno  le  comuuicazio- 
vot.  txxn. 
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ni.  Verrà  abolito  tultociò  che  può  arre- 
stare il  commercio  e  1'  agricoltura.  Per 
conseguire  quanto  è  innanzi  indicato,  sa- 
rà introdotto  lo  spirito  di  esperienza  d'Eu- 
ropa. Tali  sono  i  miei  ordiui  e  la  mia  vo- 
lontà: e  tu  mio  gran  visir,  tu,  secondo  l'u- 
so, furai  pubblicare  tanto  nella  mia  ca- 
pitale, che  in  ogni  parte  del  mio  impero 
questo  firmano,  e  attentameute  veglierai 
e  prenderai  ogni  misura  necessaria  onde 
tutti  gli  ordini  che  contiene  situo  colla  più 
rigorosa  prontezza  eseguili  ".  Il  consiglio 
del  Tanziinat  continua  ad  occuparsi  at- 
tivamente de'miglioramenti.Egli  presen- 
temente fa  fare  più  prove  di  differenti  si- 
stemi di  lastricatura  per  assicurarsi  di 
quello  che  meglio  corrisponderà  a'bi sogni 
della  capitale,  che  sarà  interamente  sel- 
ciata a  nuovo.  Si  occupa  pure  di  progetti 
di  strade  per  tutto  l'impero,  e  di  progetti 
d'incanalamento  de'nuiuerosi  corsi  d'ac- 
qua che  lo  percorrono  in  tutti  i  sensi.  La 
direzione  dell'artiglieria  fece  costruire  a 
Tota  né  o  Tophana  uu'usina  a  gaz  pe'suoi 
propri  bisogni;  la  si  farà  però  assai  con* 
siderevole  per  poter  anche  rischiarare  a 
gaz  Pera  e  Galata,  grandi  e  primari  sob- 
borghi di  Costantinopoli,  equivalenti  a 
importanti  città.  Pera  é  la  residenza  del 
vicario  agostolico  de'lattui,  dell'  arci  ve* 
scovo  primate  per  gli  armeni,  colle  loro 
chiese  cattoliche,  e  degli  ambasciatori  e 
altri  diplomatici  europei  presso  la  Porta. 
Giace  sopra  una  collina  amena  che  do- 
mina il  canate  di  Costantinopoli  al  nord. 
Ha  palazzi  assai  belli,  costrutti  in  pietra, 
e  deliziosi  contorni.  Galata  sorge  in  fac- 
cia a  Costantinopoli,  da  cui  è  divisa  me- 
diante il  porto.  Contiene  motte  moschee 
e  una  fontana  riccamente  ornata.  .Neil  i 
parte  inferiore,  all'ingresso  del  porto,  sta 
il  grande  arsenale  di  Tophana,  che  con- 
tiene magazzini  d'artiglieria,  caserme  di 
cannonieri ,  ed  una  bella  fonderia  di 
cannoni.  Vi  risiedono  molti  mercanti  di 
tutte  le  nazioni,  e  fu  illiiogodatoda'grect 
imperatori  a  Genova.  È  vano  il  dissimu- 
larlo; lo  spirito  commendabile  di  civiltà 
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e  dì  progresso  del  governo  ottomano  non  è 
comune  olle  popolazioni  discoste  dal  cen- 
tro dell'impero,  le  quali  sono  sempre.per 
loro  grande  sventura,  infatuate  da'prin- 
cipii  tradizionali  d'orgoglio  e  di  egoismo 
settario  che  bonoo  fatto  propagare  l'isla- 
mismo sulle  vaste  e  ricche  contrade  del- 
l'Asia e  dell'  oriente  d'Europa,  e  ne  die- 
rono  funeste  e  ulteriori  prove  nella  pro- 
mulgazione dell'  Hatti-Humayoun  ,  e 
contemporanea  soppressione  dell'infame 
commercio  degli  schiavi,  di  che  dovrò  ri- 
parlare. Ma  buona  parte  delle  razze  o- 
rieolali,  quali  esse  siano,  mussulmani  o 
cristiani,  ricevendo  ormai  la  loro  educa- 
zione principalmente  per  la  lingua  fran- 
cese, e  vedendo  fra  loro  una  società  nu- 
merosa e  civilizzala  che  ha  emigrato  dalla 
Francia,  riguardano  gli  alleali  del  sulta- 
no cornei  rappresentati  della  civilizzazio- 
ne europea.  A  tali  razze  più  di  tutti  il  ge- 
nio e  l'energia  cosmopolita  e  universale 
del  popolo  francese  prevale  nell'istruirle  e 
nel  comunicar  loro  le  necessarie  cognizio- 
ni; poiché  la  nazione  francese,  la  quale  per 
tanfi  secoli  ha  proclamalo  Piotereste  che 
porta  all'oriente,  finalmente  acquietò  sul- 
l'impero ottomano  quella  piena  influen- 
za che  sì  lungamente  desiderò.  Grandi  so- 
no i  progressi  che  le  idee  francesi  di  pre- 
ferenza fanno  nella  metropoli  della  Tur- 
chia, e  vi  contribuiscono  le  maniere  in- 
sinuanti de'suoi  rappresentanti  diploma- 
tici nel  raccomandare  le  riforme  con  ra- 
gionevoli consigli^  quali  trovano  fàcile  a- 
scolto.D'altronde conviene  chei  turchi  a- 
dempiano  le  promesse  di  riforme  esplicita- 
mente falle  agli  uomini  di  stato  dell'occi- 
dente per  impegnare  le  loro  nazioni  a  pren- 
dere parte  alla  guerra  che  minacciava  dì 
•Aggiogarli.  La  polizia  e i  gendarmi  vanno 
•d  organizzarsi  del  tulio  sul  modellato  si* 
Sterna  francese;  così  l'esazione  della  rendi- 
ta,cotì  la  formazione  delle  strade  urbane, 
cosi  altro.  Costantinopoli  sarà  come  cam- 
pione  delle  altre  città,  e  le  migliorie  de' 
sistemi  proposti  dagli  alleati,  anche  in  E- 
gttto,  non  tarderanno  di  farne  raccoglie- 
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re  i  vantaggiosi  frutti  al  governo  e  al  po- 
polo. Ora  si  va  a  fare  eseguire  il  censo  ge- 
nerale della  Turchia,  nello  scopo  di  rico- 
noscere lo  stato  numerico  delle  popola- 
zioni e  loro  condizioni,  ed  i  vagabondi 
saranno  espulsi;  di  stabilire  una  riforma 
sulle  imposte,  essendo  l'anteriore  censo 
assai  difettoso;  e  per  impedire  il  commer- 
cio dello  spaccio  de'  passaporti  a 'sudditi 
ottomani,  e  suoi  criminosi  abusi.  Di  più 
è  stata  nominala  una  commissione,  con 
l'incarico  di  fare  gli  studi  necessari  per 
migliorare  il  sistema  carcerario  dellaTur- 
chia. 

L'origine  de'turchi,  come  di  tutti  gli 
antichi  popoli,  è  contrastata  dagli  storici; 
comunemente  si  dice  nazione  uscita  dalla 
Tartaria  (F.),cU*  sotto  il  comando  di 
vari  capi  in  due  secoli  estesero  le  loro  con- 
quiste dalle  rive  del  mar  Caspio  allo  stret- 
to di  Costantinopoli.  Che  abbraccialo  il 
Maomettismo  degli  arabi,  sei"» irono  dap- 
prima i  Saraceni  (^.),  e  alla  decadenza 
del  loro  impero  fondarono  il  proprio,  im- 
padronendosi del  cali  (Tato  o  signoria  de' 
saraceni,  che  riconoscevano  a  loro  capo 
temporale  e  spirituale  il  califfo.  Gli  arabi 
o  saraceni,  e  poi  i  turchi,  al  pari  de' ro- 
mani formarono  rapidissimamente  il  lo- 
ro im  pero  nell'Asia,  nell'Africa  e  nell'Eu- 
ropa, non  però  colla  scienza  militare  che 
distinse  gli  antichi  signori  del  mondo,  ma 
col  fanatismo  e  promulgando  il  seducente 
loro  sistema  religioso,  benché  in  sostan- 
za brutale  ed  empio.  Gli  arabi  più  istruiti 
cambiarono  dappertutto,  e  al  modo  loro, 
anche  le  scienze  e  le  arti,  nelle  quali  van- 
tano non  pochi  illustri.  L'araba  filosofia 
sa  Pi  a  I  suo  a  pogeo  per  opera  d  *  I  bn  -  R  oschd 
detto  da'lalini  Aben-Roit  e  quindi  Aver- 
roes.Costui  nato  in  Cordova  verso  ili  no 
e  dotato  di  grande  amore  per  la  scienza 
e  di  superstiziosa  venerazione  per  Aristo- 
tile, condusse  nella  lunga  vita  che  ebbe 
all'  ultimo  atto  il  movimento  scientifico 
de'suoi  predecessori,  e  meritò  d'essere  te- 
nuto il  più  alto  rappresentante  della  fi- 
losofia mussulmana. Intorno  alla  sua  vita, 


Digitized  by  Google 


TUR 

«'«noi  «crini,  alla  sua  dottrina  può  leg- 
gersi specialmente  l'accuratissima  opera 
d'Emetto  Rennn:  AverroéselV  Averr'òi- 
rw<  ,  Essai  historique,  Paris  i85a;  il 
qui  le  sopra  documenti  irrefragabili  e- 
roenda  gli  errori  di  que'che  scrissero  pri- 
ma di  lui  sul  medesimo  argomento,  e  vi 
reca  tanta  luce  che  forse  non  pub  dnrse- 
ne  mngciore.  A  ver»  oes  scrisse  molti  trat- 
tali scientifici,  ecommenlbdueo  tre  volle 
quasi  tutti  i  libri  d'Aristotile;  ma  l'opera 
più  celebrecbe  gli  die  sopra  le  altre  rino- 
manza, fu  il  così  dello  Grati  Commenta- 
rio, in  cui  egli  si  studiò  con  molta  diligen- 
za e  sottigliezza  di  esporre  e  di  dilucida- 
re la  dottrina  di  Aristotile;  ma  non  però 
si  valse  del  testo  greco,  poiché  era  quel- 
lo stato  tradotto  in  arabo  3  secoli  prima, 
traduzione  fatta  non  dal  greco,  ma  dal  si- 
riaco de'nestoriani  che  in  qualità  di  me- 
dici frequentavano  la  corte  de'califlì  o- 
rienlali.  In  breve  l'Averroismo  è  un  A- 
ristntelismo  modificalo  da' neoplatonici 
alessandrini,  guasto  dalle  interpretazioni 
degli  eretici  nestorianiùr'x  e  caldai. Quan- 
to alle  arti ,  I'  architettura  araba  ,  o  sia 
quella  che  praticarono  i  sai  areni  dopo  le 
Joro  conquiste  in  Asia,  in  Africa,  in  Occi- 
dente, sembra  essere  stata  da  essi  formata 
in  gran  parlesullo  stile  egizio.ch'era  quel- 
lo che  più  freq uen temente  loro  si  presen- 
tava negli  edilizi  delle  provineie  conqui- 
state. Essi  però  v'introdussero  un  gusto 
tutto  particolare,  e  forse  proprio  della  lo- 
ro nazione;  e  questo  gusto  si  fa  partico- 
larmente osservare  nell'elevazione  delle 
loro  volle  ardite,  nella  forma  della  loro 
centina,  nella  leggerezza  delle  colonne  a 
guisa  di  fasci  di  pertiche,  nella  varietà  de' 
capitelli,  e  nella  quantità  straordinaria  de- 
gli ornamenti,  che  presentano  una  riu- 
nione curiosa  e  stravagante  di  fregi,  di  fo- 
ghami,  d' intreccinmeuti,  incavati  spesso 
e  isolati  a  foggia  di  merletti  o  di  filagra- 
na,  di  rosoni  e  di  altre  rappresentanze  di 
fiori  distribuiti  talvolta  con  qualche  mae- 
stria. Diverso  però  è  lo  stile  de'saraceni 
d'Egitto  c  della  Siria,  da  quello  de'sara- 
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ceni  o  mori  della  Spagna,  le  fàbbriche  de' 
quali  ultimi  harTno  per  carattere  leggerez- 
za ed  eleganza, che  non  si  trovano  in  quella 
de'saraceni  d'Egitto.  Nell'architettura  a- 
raba  o  saracena  negli  ed  i  fi  zi  d'Egitto,  A- 
leppo,  Gerusalemme  e  Costantinopoli , 
si  vede  spesso  frammischiata  quella  de' 
greci  e  romani,  come  avanzi  di  loroedi- 
ftzi.  I  turchi  praticarono,  perquanto  sem 
bra,  l'architettura  stessa  de'saraceni,  ma 
in  alcune  opere,  e  specialmente  ne'pub- 
blici  monumenti,  aggiunsero  agli  ornati 
di  gusto  saraceno  una  quantità  di  piccole 
torri  o  minareti.  I  loro  edilizi  li  descrisse 
Moradgea  d'Ohsson egregiamente.  Gli  a- 
rabi  cercarono  nell'arte  più  il  meraviglio- 
so che  il  bello,  e  più  studiarono  di  sor- 
prendere che  di  piacere.  Conviene  però 
confessare,  che  portarono  al  sommo  gra- 
do l'arditezza  nella  costruzione  e  nel  ta- 
glio delle  pietre,  onde  la  loro  architettu- 
ra fece  gran  fortuna,  prima  sotto  i  nomi 
d'amba,  moresca  e  saracena,  e  poi  di  go- 
tica moderna,  venendo  preferita  talvol- 
ta da'latini  al  gusto  gotico  ogivale  e  usi- 
tatoj  ch'era  pesante  altrettanto,  quanto 
l'arabo  era  leggero  e  svelto. I  turchi  hanno 
un' origine  comune  cogli  sciti  della  gran 
Tartaria,  non  sono  dunque  da  seguirvi 
gli  autori,  che  li  confondono  co'  turco- 
mani  dell'Armenia,  dell'Assiria,  e  co'po- 
poli  del  Turcheslan,  contrada  d'Asia  la 
quale  si  di  vide  in  Tartaria  indipendente 
e  in  Tartaria  Chi/tese  o  Pierola  Buka 
ria.  I  lurcomani ,  secondo  alcuni ,  sono 
que' popoli  medesimi  che  i  greci  antichi 
indicavano  sotto  il  nome  di  parti,  di  mes- 
saceli ed  anche  di  sciti,  cui  noi  abbiamo 
sostituito  il  nome  di  tartari,  laonde  gio- 
va non  dimenticare  il  loro  articolo  che 
con  questo  ha  tanta  connessione.  Queste 
popolazioni  erano  sparpagliate  all'orien 
te  ed  anche  al  settentrione  del  mar  Ca- 
spio, e  in  sino  al  di  là  del  lago  Arai,  di- 
modoché queste  regioni  assunsero  poscia 
il  nome  di  Turcheslan  o  sia  paese  de'tur- 
comani,  o  de'turchi  al  dire  di  altri.  Que* 
popoli,  pastori  e  nomadi  al  pari  degli  a  * 
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rabi  del  deserto,  si  fecero  in  ogni  tempo 
conoscere  come  masnadieri  feroci  e  an- 
che guerrieri  formidabili.  Ne  Ciro,  nè  A- 
lessandro,  nè  gli  stessi  romani,  non  po- 
terono giammai  giungere  a  soggiogarli  ; 
quest'impresa  era  riserbata  agli  arabi,  i 
quali  80  anni  dopo  Maometto,  vi  fecero 
conoscere  le  loro  armi  e  persino  la  pro- 
pria loro  religione,che  costrinsero  abbrac- 
ciare. Al  riferire  del  principe  di  Moldavia 
Demetrio  Cantemiro,  Storia  dell'impe- 
ro ottomano,  Parigi  1 743,  i  turchi  sono 
sortili  da  quella  parte  della  gran  Tarla- 
rla ch'è  al  di  sopra  del  mar  Caspio,  don- 
de partirono  queste  numerose  torme  che 
si  sparsero  nella  Sarroazia  e  nella  Scizia 
europea.  Inoltre  osserva,  confessare  i  tur- 
chi, the  i  tartari  della  Crimea  discen- 
dono dalle  medesime  tribù,  da  cui  ven- 
gono essi,  ma  per  un  altro  ramo;  e  che 
hanno  molte  volle  dichiarato,  che  se  la 
casa  degli  Ottomani  venisse  a  mancare, 
quella  de*  Ini  tari  della  Crimea  le  succe- 
dei ebbe  nell'impero.  Pare  che  la  Crimea 
fosse  anticamente  chiamala  Gazar  re,  éne 
fu  capitale  Teodosia  (F.)  o  Caffo,  già 
floridissima  colonia  de'genovesi,  chiama- 
ta anticamente  da'turchi  Krim-Stambul 
o  Costantinopoli  della  Crimea.  1  turchi 
anticamente  erano  una  naziooe  possente, 
che  si  stabilì  nella  Scizia  europea,  oggidì 
Moscovin,  presso  il  Volgo.. Parlasi  di  essi 
come  di  abitan  li  di  questo  paese  dagli  sto- 
rici che  hanno  scritto  dopo  il  regno  del- 
l' imperatore  Maurizio  del  $8?.  Si  può 
vedere  Costantino  Porfìrogenito,  De  rc- 
gendo  imperio,  et  de  legationibus,  e  gli 
altri  autori  della  Storia  Bizantina.  I  tur- 
chi si  sparsero  eziandio  in  Asia  al  di  so- 
pra del  ricordato  mar  Caspio,  e  forse  di 
là  alcune  tribù  passarono  io  Europa.  Se- 
condo de  Guignes,  Storia  generale  de- 
gli Unni,  Turchi  ec,  gli  unni  sortirono 
da  principio  dalla  parte  orientale  della 
Tartaria,  che  confina  colla  Cina.  Il  me- 
desimo aggiunge  che  le  guerre  frequen- 
ti co'  cinesi,  e  le  rivoluzioni  che  insor- 
sero fra  di  essi,  fecero  loro  abbandona- 
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re  la  propria  patria  ,  che  s*  avanzarono 
verso  T  occidente,  che  gli  uni  si  stabili» 
t  ono  vicino  al  Volga,  e  gli  altri  verso  il 
mar  Caspio,eche  presero  in  seguito  il  no- 
me di  Turchi.  Il  Bei  nino  nelle  Memo- 
morie  istoriche  dichiara,  che  la  nazione 
de'lurchi  da  oscuri  natali  si  rese  famosa 
e  temuta  per  azioni  ardite  e  guerriere;  e 
che  senza  alcun  dubbio  trasse  l'origine 
dagli  scili,  ora  tarlari,abilatori  delle  vaste 
solitudini  sopra  il  mar  Caspio  presso  il  fiu- 
me Volga.  Che  soggiogato  il  Turchestao, 
dal  nome  di  questo  paese  presero  quello 
di  Turchi;  indi  dal  re  di  Persia  Ormi- 
sda III,  che  regnò  dal  5jq  al  5qo,  falli 
calare  dal  settentrione  in  suo  aiuto,  fe- 
cero quindi  grandi  conquiste,  e  regnaro- 
no per  lo  spazio  di  5  secoli  in  Asia,  sotto 
il  nome  di  Saraceni.  Il  Rinaldi  nel  com- 
pendio degli  Annali  ecclesiastici  del  Ba- 
ronio,  parla  per  lai.1  volta  de'lurchi  al- 
l'an.  566,  perchè  in  quello  i  turchi  abi- 
tanti al  Tunai  verso  il  vento  euro,  e  chia- 
mati ab  antico  messngeli,  mandarono  in 
Costantinopoli  all'imperatore  Giustino  II 
un'ambasceria  con  presenti,  richiedendo- 
lo che  non  volesse  ammettere  alla  sua  a- 
micizia  gli  avari  e  il  loro  re  Cagano  ne- 
mici loro.  Indi  narra  all'an.  62 5,che l'im- 
peratore Eraclio  chiamò  in  suo  aiuto  i  tur- 
chi orientali,  contro  Cosroe  1 1  re  di  Per- 
sia, detti  anche  turchi  gazari,  i  quali  si 
mostrarono  pronti;  laonde  con  Ziebil  lo- 
ro «luce,  rotte  le  porte  Caspie  ed  entrati 
nella  Persia,  mandarono  ogni  cosa  a  fer- 
ro e  a  fiamma:  quindi  lasciando  Ziebil 
4o,ooo  soldati  scelti  a  disposizione  d'E- 
raclio, tornò  al  suo  paese.  Scrissero  pu- 
re dell'origine  de'lurchi,  Teodoro  Spau- 
duginoCantacuscino,/ Commentari  del- 
l'origine de'principi  Turchi  e  de* costu- 
mi di  quella  nazione,  tradotti  da  L.Do- 
menichi,  Firenze  1 55 1.  Sanso  vi  no,  Isto- 
ria universale  dell'  origine  de'  turchi, 
Venezia  1 58a.  Siccome  la  storia  de'lur- 
chi si  rannoda  con  quella  degli  arabi  Sa- 
raceni, per  averne  adottata  la  religione 
e  successo  nella  più  parte  de  loro  vasli  do- 
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minii,  e  siccome  presto  cominciarono  a 
figurare  coll'iropero  greco  e  con  Costan- 
tinopoli sua  capitale  ,  per  le  successive 
conquiste  che  vi  fecero  inclusi  va  mente  a 
tale  metropoli;  dovendo  procedere  d'ac- 
cordo col  narrato  e  per  maggior  brevità 
qui  ricorderò  o  accennerò  il  più  princi- 
pale del  riferito  in  quegli  articoli,non  sen- 
ta alcuna  intrinseca  giunta.  Quanto  a  Co- 
sta nlinopoli  ,V 'antica  Bisanzio,  ivi  più  spe- 
cialmente ragionai  de'turchi,  olire  il  ma- 
teriale della  città  antica  degl'imperatori 
e  della  moderna  de'sullani,  nel  §  I,  Im- 
pero orientale  o  greco  da  Costantino  I 
il  Grande,  sino  alla  *ua  distruzione,; 
§  M, Impero  ottomano  .ossia  notizie  com- 
pendiate di  esso  dall'origine  sino  a' no- 
stri giorni.  Gli  arabi  pretendono  discen- 
dere da  Ismaele  figlio  d'Agar  ed' Àbra- 
mo, e  perciò  i  discendenti  si  dissero  an- 
che ismaeliti  e  agareni.  Altri  pretendo- 
no die  il  nome  di  Saraceni  derivò  loro 
coroedUcendcnti  di  Sara,  ma  la  s.  Scrit- 
tura dice  che  dessa  partorì  ad  Abramo 
soltanto  Isacco,  da  cui  discesero  gl'Israe- 
liti. La  pretesa  religione  che  Ismaele  in- 
segnò a'suoi  figli  si  dmelsmaelismo  ( V.), 
diverto  dal  Maomettismo  che  poi  abbrac- 
ciarono i  saraceni,  ad  onta  che  aveano  ri- 
cevalo il  benefizio  della  fede  cristiana  per 
la  predicazione  di  s.  Paolo  apostolo  e  di 
s.  Ila  rione  abbate,  avendo  eziandio  avuto 
i  propri  vescovi,  ed  anche  gli  eretici  A- 
rubi  o  Arabici.  Indi  diversi  si  dedicaro- 
no <illedepredazioni,danneggiarono  l'im- 
pero greco,  profanarono  chiese  e  marti* 
rizzarono  alcuni  monaci.  Frattanto  nel- 
la Mecca  insorse  il  famoso  impostore  e  fa- 
natico Maometto,  vantandosi  discendente 
d'Unsnele  e  profeta,  che  divulgò  nel  622 
il  guazzabuglio  della  religione  du  lui  for- 
mala, la  quale  si  disse  Islamismo  e  dal 
suo  nome  si  chiamò  Maomettismo,  ar- 
ticolo pureche  va  tenuto  presente.  L'ira- 
magi  nò  per  ambizioue  con  un  miscuglio 
priucipaluiente  di  cristiaoesiino  e  di  giù- 
diurno  per  distruggerli  ambedue:  uè  si 
diicoslò  dall'eretiche  opiuioni  degli  ere- 
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si:trchi  Ario  e  Nettario,  un  discepolo  del 
quale  I'  aiutò  alla  compilazione  de'  suoi 
domini.  Divisa  l'Arabia  nella  credenza  Ira 
l'idolatria  e  la  religione  cristiana  e  l'ebrea, 
perciò  Maometto  astutamente  accordò  a 
ciascuna  qualche  cosa,  lasciando  a'volul- 
tuosi  arabi  lo  sfrenato  sfogo  de'piaceri  del 
•emo,  che  pure  avrebbero  goduto  nell'al- 
tra vita:  allettò  l' ignoranza  e  lusingò  la 
semplicità  de' popoli.  Chiamò  i  suoi  segua- 
ci feri-Credenti,  nome  che  dicesi  equi- 
na len  te  a  Mussu  lmaru\  1  n  en  t  re  Infedeli  a  p 
peliò  quelli  che  non  abbracciarono  la  sua 
setta, come  lo  sono  rispetto  a  noi  chi  non  è 
Fedele.  Nel  1 8  54  Michele  Ama  ri  pubblicò 
in  Firenze  il  1  .°vol.  della  Storia  de'  mu- 
sulmani di  Sicilia,  che  la  Civiltà  catto- 
lica nella  a.*  serie,  t.  9,  p.70,  nel  darne 
contezza  riprovò,  e  poi  la  s.  Sede  pose  nel- 
l'indice de'libri  proibiti,  come  rilevai  nel 
voi.  LXXIII,  p.  277.  L'Amari  sventu- 
rata mente,  ad  onta  del  suo  ingegno  e  sto- 
riche cognizioni,  si  mostra  grandissimo 
ammiratore  di  Maometto,  lo  chiama  in- 
gegno altissimo,  supcriore nonché  alla 
sua  nazione  al  suo  secolo/  ed  osa  met- 
tere quel  furbo  sopra  il  Papa  s.  Gregorio 
I  Mugno,  che  non  riuscì  come  Maomet- 
to a  migliorare  la  condizione  degli  schia- 
vi, con  ridicolo  e  indegno  parallelo,  che 
alla  sua  volta  impugnò  (se  l'Amari  inten- 
de parlare  della  liberazione  propriamen- 
te degli  Schiavila  quest'articolo  celebrai 
il  gran  Pontefice  appunto  perchè  non  vi 
fu  mai  chi  se  ne  prendesse  affettuosa  e  fer- 
vorosa cura  più  di  lui;  «e  poi  iutende  di- 
redi liberare  i  popoli  dall'oppressione  dei 
Longobardi  e  altri  barbari,  la  storia  im- 
mortalò le  sollecitudini  di  s.  Gregorio  I 
per  difendere  e  proteggere  i  popoli  dalle 
loro  angario,  senr.a  i  in  por  ad  essi  quel  gio- 
go che  M  iouietlo  impone  a'suoi  pretesi  li- 
berali; oè  s.  Gregorio  I  risparmiò  i  prin- 
cipi cristiani,  che  provocarono  la  sua  apo- 
stolica voce,  che  alto  tuonò  alla  circostan- 
za e  con  sacerdotale  franchezza).  Parla  di 
sua  legge  o  Al-Korano  come  di  m  Uu  si- 
stema religioso  c  politico,  semplice,  vasto. 


Digitized  by  Google 


ao*  TUR 

ottimo  alla  prova:  poiché  e  rigenero  una 
nazione  più.  prontamente  che  non  l'abbia 
mai  fatto  altra  legge,  e  contribuì  non  po- 
co all'incivilimento  d'una  gran  parte  del 
genere  umano,  e  si  regge  tuttavia,  ne  par 
disposto  a  morire".  A  siffatto  parziale  e 
passionato  giudizio  la  Civiltà  gli  oppose  il 
segoente.ti  alloda  quello  degl'inglesi  scrit- 
tori dell'  llist.  univ.  conip.par  una  socidti 
tic  gens  de  lettre*,  poco  sospetti  al  certo 
uel  sentenziate  di  tali  materie.  »»  L'islami* 
saio  pare  sia  stalo  formalo  per  nutrire  e 
Mziare  gli  sregolati  appetiti  degli  uomini 
e  particolarmente  le  passioni  depravate 
degli  atubi  pagani;  non  deve  perciò  far 
meraviglia  che  esso  abbia  fatto  in  sì  bre- 
ve tempo  progressi  cotanto  prodigiosi".La 
Civiltà  quindi  confuta  le  asserzioni  del- 
l'Amari, rileva  i  funesti  effetti  dell'isla- 
mismo, mera  vigliandosi  come  mai  si  po- 
trà seriamente  asserite,  che  il  maometti- 
smo abbia  rigenerata  una  nazione  più  di 
qualunque  alita  legge,  oou  esclusa  la  cri- 
sliana,  e  conferito  all'incivilimento  d'una 
gran  parte  del  genere  umano  un  sistema 
religioso,  che  per  rintuzzar  la  potenza  dei 
nobili  nemici  del  profeta,  sebbene  non  vi 
sia  riuscito,e  per  stuzzicare  le  brame  d'un 
popolo  ardeulissimo,  promettendo  egua- 
glianza e  democrazia  ,  mentre  al  tempo 
slesso  stabiliva  nella  famiglia  la  servitù  e 
il  degradamelo  della  donna, falla  man- 
cipio a  tutte  le  voglie  del  inarilo,  anche 
alle  più  opposte  all'umetta  natura,  e  fon- 
dava nella  società  il  dispotismo  più  cieco 
e  brutale  sostenuto  da  un'ipocrita  teocra- 
zia, incorporando  al  potere  civile  la  pre- 
minenza spirituale,  di  cui  furono  rampol- 
li le  terribili  sette  de'Carmazi  e  degli  As- 
sassi n i;o n sistema  religiosoche  raccontati- 
dava  la  giustizia  e  il  rispetto  delle  pro- 
prietà, mentre  approvava  col  religioso  fa- 
natismo l'ingiustizie  e  l' usurpazioni  più 
spaventevoli;  un  sistema  religioso  il  qua- 
le annunziava  da  un  lato  fratellanza  e  a- 
moievolezza,  e  sfrenava  dall'altra  i  suoi 
cultori  alla  ferocia  più  beslialc,  e  rappre- 
sentava il  paradiso  sotto  l' ombra  delle 
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spada,  ed  insegnava  che  il  combattere  con- 
tro i  nemici  dell'islamismo  è  assai  più  me- 
ritorio che  non  il  pregare  per  70  anui  in 
casa/o  il  far  5o  pellegrinaggi?  Che  sì  di- 
rà dello  svenamento  totale  de'  costumi 
che  dovea  seguire,  e  seguì,  specialmente 
fra  gl'ismaeliti,  al  non  essersi  imposto  dal- 
la legge  freuo  alcuno  alle  corrotte  voglia 
del  cuore,  e  dell'essersi  dipinto  Dio  qual 
autore  perfino  del  peccato,  e  come  un  de- 
spota che  salva  o  dauna  gli  uomini  a  ca- 
priccio? Che  si  dirà  poi  di  quell'assoluto 
e  cieco  abbandono  in  Dio  che  nel  Coraoo 
uou  è  ivi  ulva  cristiana  sotto  nuovo  no- 
ni?, ma  bensì  riesce  ad  uu  micidiale  fa* 
ta lisnw  ,  che  rese  in  ogni  tempo  i  mus-> 
sulmani  strumenti  ciechi  d'utt  tiranno  t eo- 
cra le,  il  quale  o  li  giltò  nel  furore  delle  fa*» 
langi  sotto  il  taglio  delle  spade  e  la  piog- 
gia ai  dente  e  distruggili  ice  del  fuoco  gre* 
co  e  della  mitraglia,  ovvero  li  calpesto 
come  fango  nella  più  insensata  apatia  fi- 
no a  formarne  i  Cal  mati  e  i  Fedai?  «•  La 
legge  mussulmana,  considerala  a  franiti- 
mi  e  minuzzoli,  ha  certamente  delle  par* 
ti  buone  e  degne  di  ammirazione  e  di  lo- 
de; ma  queste  sono  copiate  da 'Profeti  e 
dal  Pentateuco,  e  capaci  perciò  di  rialzar 
1'  uomo  da  quella  lagt  itnevole  brutalità, 
nella  quale  lo  suole  iuabissare  l'idolatria. 
Riguardata  però  nel  suo  complesso  e  raf- 
frontata co 'fatti  ch'essa  produsse,uon  può 
non  apparire  che  un  accozzamento  di  con- 
traddizioni uon  atte  ad  altro  che  ad  esal- 
tare brutalmente  gli  spiriti  de'popoli  ma- 
teriali, ed  eccitarne  l'impeto  sregolato,  a 
minacciar  sempre  alla  verace  civiltà  del 
cristianesimo.  Il  doloroso «pettacolo  del* 
la  selvaggia  condizione,  nella  quale  (uro* 
no  prostrale  la  Stria,  una  grati  parte  del- 
la Persia ,  e  l'Africa  principalmente  ,  ili 
cui  pure  tanto  vigoreggiava  una  volta  il 
cattolico  incivilimento,  basteià  a  far  in- 
tendere quanto  abbia  conferito  l' islami- 
smo alla  civiltà  de'  popoli.  Sventurata- 
mente si  trovano  nel  Corano  tulli  i  semi 
delle  dottrine  protesta  ittiche  e  de'moder- 
ui  novatori.  Ed  ecco  perché  destò  lauto 
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le  loro  simpatie  ,  forata  un  oggetto  non 
ultimo  oVloro  studi,  e  frutta  talvolta  al 
maomettismo  qualche  illustre  acquisto  di 
proiettanti.  La  rapidità  poi  colla  quale  si 
fondò  ed  estose  il  colossale  impero  mus- 
sulmano, massi  ma  mente  sa  si  ragguaglia 
a'ieinpi  del  suo  ingrandimento,  uon  de* 
ve  far  meraviglia  a  chi  è  avvezzo  allo 
spettacolo  degli  antichi  imperi  orientali; 
nè  ci  sorprenderà  la  teuacilà  colla  quale 
si  è  mantenuto  in  parte  quel  religioso  si- 
stema, dopo  infranto  in  mille  pezzi  firn* 
pero,  se  si  consideri  com'  esso  abbia  io- 
trecciato  con  implicali  nodi  le  sue  radici  a 
quelle  delle  più  gagliarde  passioni  del  cuor 
umano.  Che  poi  non  paia  disposto  a  mo- 
rire, ooi  ne  dubitiamo  assai,  e  ne  dubi- 
tano con  noi  quanti  non  accecati  dall'  o- 
dio  della  chiesa  cattolica  ,  assistono  allo 
svolgersi  delle  presenti  vicende  d'Euro- 
pa ".  Inoltre  l'Amari  viene  solennemente 
smentito  dall'autorità,  dalla  ragione  e  dal 
fallo,  come  prova  la  Civiltà  cattolica. 
Maometto  accompagnò  le  sue  predicazio- 
ni e  legislazioni  colla  spada,  il  fèrro  e  il 
fuoco,  onde  rapide  ed  estese  ne  furono  le 
conquiste,  obbligando  le  nazioni  o  ad  ab- 
bracciar l'islamismo  o  a  pagare  un  tribu- 
to. I  saraceni  presto  P  abbracciarono,  si 
«soggettarono  a  Maometto  e  cooperaro- 
no potentemente  a  dilatar  le  conquiste 
violeuti,  ed  a  sostenere  il  suo  dispotismo. 
Dice  il  Sagredo:  Come  fu  stravagante  il 
principio,  e  sopraffina  la  legge  della  set- 
ta maomettana ,  così  ne  furono  meravi- 
glimi gli  avanzamenti.  Appena  bambi- 
na s'ingigantì.  I  suoi  anni  furono  contras- 
segnali da  continuate  conquiste.  Ogni  mo- 
mento del  suo  crescere  fu  un  trionfo,  e 
chi  numera  le  vittorie,  crede  faticosi  pat  - 
ti di  secoli,  ciò  che  fu  prodigioso  volo  di 
href  isti  ma  età.  I  saraceni  che  primi  alza- 
rono l'insegna  dell'islamismo,  inondaro- 
no quale  impetuoso  torrente  vastissime 
Provincie  dell'Asia,  tutta  l'Africa  e  parte 
dell'Europa; coperte  noumeno  l'onde  dei 
anni  di  legni,  che  le  campagne  d'eserci- 
ti; egualmcute  felici  ue'successi,  co»ì  ne!- 
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l'imprese  marittime,  come  nelle  terrestri. 
Maometto  dopo  aver  nel  621  comincia- 
to I'  Era  o  Egira  de'  maomettani,  colla 
quale  essi  contano  gli  anni,  propagata  la 
sua  dottrina,  fatto  molte  conquiste,  mo- 
rì a  Medina  nel  63*  in  casa  della  predi- 
letta sua  moglie  Aì'chah  o  Aiesha  figlia 
del  suo  1 .°  discepolo  Abou- Becker,  chia- 
mata da'mussulmani  la  Madre  de'fede- 
u.  Questi  fu  acclamato  signore,  vicario, 
erede  e  successore  di  Maometto,  cioè i.° 
califfo,  io  pregiudizio  d'Aly  cugino  e  ge- 
nero del  profeta,  e  per  la  sua  moglie  Fa- 
tima erede  del  medesimo;  ciò  che  die  ca- 
gione al  sussistente  scisma  che  tiene  an- 
cora discordi  e  divisi  i  maomettani,  aven- 
do molti  mussulmani  protestalo  che  non 
avrebbero  conosciuto  altro  sovrano  legit- 
timo fuori  di  Àly.  Imperocché  i  turchi  ed 
altri  seguono  la  setta  d'Abou-Deckeredi 
Omar  1  altro  suocero  di  Maometto,  men- 
tre i  persiani  ed  al  tri  seguono  la  setta  d'A- 
ly. Tra  le  numerose  sette  del  maometti' 
smot  e  come  dissi  in  quell'articolo  nel  par- 
larne, le  due  principali  sono  quelle  dei 
turchi  e  de'persinni,  i  primi  denominati 
sunniti  e  i  secondi  sciiti,  le  quali  seguo- 
no ancora  particolari  principii.  Vedasi  J. 
Albufedac,  De  vita  et  rebus  gestis  Mo- 
hamedis  arabice  et  latine  cimi  praefa- 
tionibusetnolisJ.Gagnerifìxowx  1 723. 
A  Saraceni  parlai  ancora  de'diversi  ra- 
mi de*  cali(Ti,così  a  Costantinopoli  in  uno 
alle  varie  dinastie,  gli  uni  e  le  olire  aven- 
do lungamente  regnato  in  varie  regioni 
d'Asia  e  d'Africa.  Oltre  i  califlì  di  cui  va- 
do ragionando,  nel  909  cominciarono  i 
calilli  Fatimiti  d'Egitto,  ed  Obeidoilnh 
fu  il  1 .*  Mahadi,  ed  il  1 4."  e  ultimo  A- 
dhed  :  questi  nel  1171  ebbe  a  successo* 
re  Nureddin  Mohinud  primo  sultano  di 
Egitto,  ch'ebbe  61  successori,  sino  al 
1 517,  epoca  in  cui  i  turchi  s'impadroni- 
rono dell'Egitto.  I  turchi  Selgiucidi  si  di- 
visero iu  4  «a»»'»  cioè:  i.°  I  sultani  di  Ka- 
rizma  uvi  degli  Osmani,  che  regnano,  che 
da  Cothbeddin  Mohamnied,  morto  nel 
1  127,  a  Togrul  o  Ortogulo  padre  d'Ot- 
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tornano I,  che  fu  ih.°  de'regnnnti  impe- 
ratori Osmoiii,  contano  9  sultuiii.  i.°  ISel  • 
giucidi  di  Pei  sia  che  tolsero  quesiti  a'Gaz- 
nevidi,  i  quali  da  Mahmud  fondatore  del 
regno  mussulmano  di  Persia,  dal  997  a 
Mastuh suo successore,doiÒMiio  al  io38. 
Vinto  questi  da'turchi  Selgiucicli  di  Per- 
sia,  elessero  a  insultano de'lurchi  Togrul 
Beig,  checo'suoi  abbracciò  il  maometti- 
smo, ed  alla  Persia  aggiunse  altre  con- 
quiste. Kbbe  a  successori  1  o  sultani  sino 
a  Togiul  11  morto  neh  187.  Poiché  i  sul- 
tani di  Karizma  o  Karisma  s'impadioui- 
rono  della  Persia,  e  neh 223  foron  cac- 
ciali da  Gengis-Kan  ,  tartaro  kau  dei 
mongoli.  3.°  1  sultani  d'Iconio  o  di  Roum, 
die  da  Solimano  del  1074,  a  Gajulhcd- 
din  Masud  ucciso  in  battaglia  contro  un 
emiro  nel  1 294,  ebbero  1 3  sol  ioni.  4°  I 
sultani  d'  A  leppo  e  di  Damasco,  die  da 
Tu  tose  del  j  o85,  a  Malek-el-Naser-Yusuf 
nel  1260  vinto  dal  kan  de'  mongoli  Hu- 
iagu-Kan,  coniano  19  sultaui.  Si  deve 
però  avvertire,  che  a  Damasco  regnaro- 
no paiticolari  sultani,  cioè  7,  da  Dekak 
del  109Ò  a  Mogie  Eddiu  morto  nel  1  1 54- 
Che  in  tale  anno  Nurredin  Mahoiud  sul* 
Inno  d' A  leppo  s'impadronì  di  Damasco. 
Che  il  sultano  Saladino  nel  1 1 74  conqui- 
stò nuovamente  Damasco  e  neh  1 8 3  A- 
leppo,  morendo  nel  1  193.  Il  successore 
Gnjatheddin  G Inizi  fu  sultano  soltanto  di 
Aleppo,  perchè  nello  steftftoi  193  Malek- 
el-UliIal  divenne  sultano  di  Damasco,  il 
quale  ebbe  5  successori  sino  a  Malek-el- 
Salck-lsmail;  imperocché  Damasco  nel 
j25o  si  arrese  al  sultano  d'Alcppo  Ma- 
lek-el-Naser-Yusuf  mentovalo,  e  cadde 
in  potere  de' mongoli  nel  12^8.  Vi  fu- 
rono inoltre  i  Selgiucidi  della  dinastia 
K.tdci^iau,  dominatili  nel  Kermnn,  da 
Katulerd  del  lo-fa,  a  Muhauied-seiah 
1  1.  e  ultimo  sciali  di  Rei  man,  fatto  pri- 
gione e  ucciso  nel  1187  da  Ma  lek-di - 
uhi-.  Il  cahiroAbou-Becker  successore  di 
Maometto,  considerato  re  dei  saraceni  , 
javuniu  da  Omar  I,  che  poi  gli  succes- 
se, si  sosleuue  nel  califfato  contro  le  pi  e 
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tensioni  d'  Aly  e  suoi  fautori ,  che  ven- 
ne persuaso  dallo  slesso  Omar  I  a  rico- 
noscerlo. A  mezzo  del  suo  prode  gene- 
rale Khaled  represse  l'insurrezione  d'al- 
cune tribù  arabe  che  tentarono  scuotere 
il  giogo  da  lui  imposto;  poscia  l'inviò  nella 
Caldea  per  conquistar  l'irak  sui  persia- 
ni, e  ne  sottomise  la  miglior  parte.  Indi 
trasportò  le  sue  armi  in  Siria,  e  battuto 
Patrizio  generale  greco,  acquistò  Doatro 
o  Boera  e  Danuisco.  Abou-Beeker  radu- 
nò  tutti  i  fogli  dell'Alcorano  e  ne  formò 
un  volume,  il  che  altri  attribuiscono  a 
Otmau,  e  morì  nel  634-  Gli  fu  sostitui- 
to nel  cai  tifato  Omar  I ,  altro  suocero  e 
discepolo  di  Maometto, e  fu  il  suo  più  fa- 
moso successore.  Scrupoloso  osservatore 
della- legge,  frugale,  nemico  del  fasto,  ze- 
lante della  giustizia  e  mautenitore  di  sue 
promessse.  Fabbricò  Bassura  alle  foci  del 
Tigri,  e  conquistò  36oo  piazze,  se  deve 
credersi  a  Rimoderni r.  In  Gerusalemme 
edificò  la  celebre  moschea  del  suo  nome, 
magnifica  e  a»sai  venerala  da'inussulma- 
d'i:  la  descrissi  nel  voi.  XXX,  p.  57,  e  ne 
riparlai  altrove.  1  rapidi  conquisti  che  col- 
le anni  maomettane  si  successero,  il  Sa- 
gredo  così  li  descrive.  Disfatte  le  arma- 
te dell'imperatore  Eraclio  Costantino,  O- 
mar  I  occupò  in  meno  di  20  anni,  cioè 
compreso  l'operato  del  successore  Otturili, 
T  Egitto  nel  634,  la  Siria  o  Sona  con 
Damasco  e  la  Palestina  nel  635,  quin- 
di anche  Gerusalemme  e  Antiochia  nel 
637  o  638 ,  e  tutta  la  Persia  nel  639. 
Indi  la  uu inerosa  nazione  de'saraceni  cor- 
se l'Africa  nel  647,  prese  Cipro  nel  653, 
e  quindi  liodi  rovinandone  il  famoso  co- 
losso del  Sole  ;  poi  la  Licia  nel  67  1  e  la 
Cilieia.  Valicalo  il  Mediterraneo,  pose  le 
catene  alla  Spagna  nel  7 1 4>  con  memo- 
ria sempre fuuesta  e  ignominiosa  alla  cri- 
stianità, che  non  sursc  come  un  uomo  a 
combattere  il  comune  nemico ,  il  quale 
diveniva  vieppiù  audace.  Mei  secolo  se- 
guente divenuti  i  saraceni  formidabili  in 
mare,  $'  impadronirono  di  Candia  nel- 
I'822,  della  Sicilia  uc\Y8i7  e  delia  Ca- 
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labriaje  taccheggiarono  con  infinito  clan» 
no  e  spavento  de'popoli  d'Italia  ncll'847» 
con  escursioni  eziandio  fino  a  Roma  stes- 
sa. Ne  cui  arcuo  però  con  zelo  successiva* 
mente  la  difesa,  come  del  litorale,  i  Papi, 
e  precipuamente  Gregorio  IV,  s.  Leone 
IV  cbe  ne  restò  vittorioso,  Giovanni  Vili 
dopo  esser  stato  costi  etto  a  pagar  loro  un 
tributo,  Giovanni  X  guei  reggiunduli,  co- 
inè pur  fece  Benedetto  Vili,  già  essendo 
poteule  la  tuariua  militare  pontifìcia.  Nel 
portentoso  progresso  di  queste  impetuo- 
se armi,  i  turchi  che  viveano  senta  nome 
e  senza  determinata  legge  ,  usciti  dalle 
porte  Caspie  ,  devastarono  fin  dal  763 
T//rm<?/i/tf,  e  corsa  Tibet  ia,  ora  Giorgia 
e  Mingrclia,  combatterono  in  Persia  i  sa- 
raceni; e  qualche  tempo  dopo  assaltata  la 
Tracia  nel  q43,  gl'imperatori  Costanti- 
no VI  e  Romano  11  non  polendo  com- 
batterli col  ferro  li  allontanarono  con  To- 
ro, e  stabilita  dualmente  la  loro  sede  nel 
paese  del  Turchestan,  cominciarono  a  dif- 
fondere più  largamente  la  fama  del  loro 
•tome  e  il  terrore  delle  loro  armi.  Chia- 
mali i  turchi  nel  10  47  da'saraceui  in  soc- 
corso, e  sperimentali  vili  e  deboli  i  sara- 
ceni, venuti  eoo  essi  in  discordia  preval- 
sero i  turchi,  li  vinsero  e  conquistarono 
la  Persia  e  Babilonia,  di  cui  poi  furono 
spogliati  da'  giorgiani  e  armeni  cristiani 
«ll'epoca  de'primi  conquisti  dzCrocesi- 
griaii  (/'.).  Quanto  operarono  dal  prin- 
cipio dell'  irruzioni  de'  Saraceni  sino  a 
della  epoca  t  Papi  per  frenarle  e  combat- 
terle, lo  raccoulai  iu  quell'articolo  e  nei 
molti  relativi ,  anche  colle  proprie  armi 
de  Soldati  (V.)  in  terra,  e  della  Marina 
(ty.)  iu  mare,  con  diversi  prosperi  succes- 
si, a  difesa  dell'  oppresso  e  desolalo  cri- 
stianesimo fallo  iu  varie  pail\Schiavo(r.) 
di  sì  furiosi  nemici  di  sua  religione.  Pre- 
messo questo  rapido  cenno  per  evitare 
dettagli  e  insieme  dare  un'idea  della  pos- 
sanza de'turchi  e  saraceni  da  Macinello 
8(1096,  memorabile  epoca  delle  Crocia- 
te (A.)  della  Siria  ;  arlicolo  non  uieuo 
importante  degli  altri  citali,  per  couteue- 


T  U  U  a65 

re  un  complesso  di  nozioni  riguardanti 
la  vasta  e  celebre  regione  conquistala  dai 
mussulmani,  che  quasi  inutilmente,  pei* 
mancante  di  ferma  unità,  e  ad  onta  del- 
la più  eroica  abnegazione,  costò  a 'cristia- 
ni tìumi  di  sangue  e  d'oro  per  liberai  la 
dalle  maiii  degl'infedeli;  comechè  conte- 
nente i  Santi  Luoghi  di  nostra  venturo- 
sa redenzione,  santificati  dalla  presenza 
del  Figlio  di  Ilio,  la  cui  divinità  sotto  for- 
me visibili  volle  nascervi  e  morirvi,  do- 
po averli  illustrati  co'suoi  miracoli  e  in- 
signiti co'suoi  benefìzi  t  perciò  lurono  e  so- 
no chiamati  per  antonomasia  TcrraSan- 
ta  (/  .).  Iu  quest'articolo  indicai  quelli 
ne'quali  con  diffusione  e  divozione  ne  ra- 
gionammo a'nostri  giornee  perciò  con  no- 
tizie appartenenti  anche  alle  politiche  vi- 
cende de'saraceui  e  de'turchi,che  gli  ebbe- 
ro sempre  in  gran  conto.  Narrai  come  essi 
luoghi,sempre  furono  tenero  oggetto  del- 
la pietà  crisliana,sino  da'primordi  del  cri- 
slianesimo.  E  così  la  culla  (di  cui  ripar- 
lai nel  voi.  LXXIV,  p.  28),  e  il  Presepio 
iu  cui  nacque  nella  grotta  di  Belllemme 
Gesù  Cristo,  la  casa  ch'egli  abitò  a  Na- 
zareth, i  fortunali  paesi  ch'egli  percorse 
nella  sua  celeste  predicazione  ,  ma  spe- 
cialmente Gerusalemme  e  il  Calvario  iu 
cui  egli  nella  sua  Passione  volle  essere 
immolato  vittima  innocente  per  l'eterna 
salute  del  genere  umano,  il  luogo  ove  fu 
elevala  la  Croce,  glorioso  e  trionfatile  se- 
gno di  nostra  redenzione,  il  luogo  che  fu 
bagnato  del  suo  Sangue  preziosissimo, 
e  il  s.  Sepolcro  che  ricevette  la  sua  spo- 
glia mortale  fino  al  giorno  di  sua  por- 
tentosa Risurrezione,  costantemente  fu- 
rono cari,  venerabili  e  sagri  a  noi  segua- 
ci del  medesimo  Dio  e  Salvatore  degli 
uomini.  Fino  da'primi  giorni  della  chie- 
sa nascente  i  fedeli  concorsero  uè*  Santi 
Luoghi  della  Palestina  in  folla  per  ado- 
rarvi quel  medesimo  Gesù  che  i  giudei  e 
il  Sinedrio  (/\)  nel  loro  cieco  furore  vi 
aveano  crocefisso.  La  prova  più  splendi- 
da d'un  tal  concorso  mai  interrotto  e  u- 
uimsule  deprimi  cristiani,  uou  ostante 
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i  pericoli  d'ogni  specie  a  cui  erano  espo- 
sti, sodo  i  provvedimenti  medesimi  che 
i  persecutori  credettero  dover  prendere 
per  impedirlo.  La  Civiltà  cattolica,  nel- 
la 2."  serie,  t.  6,  p.  1 29,  225,  593,  nei 
bellissimi  3  articoli,  / Luoghi  &</i/f, dot- 
tamente ragionò:  Art.  i.°  Diritti  de  cat- 
tolici sopra  i  santuari  della  Palestina. 
Art.  2.'  Usurpazioni  de* greci  scismatici 
iopra  i  diritti  della  Chiesa  cattolica  la- 
tina. Art.  3.°  Si  confutano  i pretesti  al- 
legati da' greci  scismatici  a  difesa  di  lo- 
ro usurpazioni.  Qua  e  là  ne  riprodurrò 
qualche  brano,  poiché  furono  imputati  gli 
occidentali  di  scompigliare  la  cristianità 
col  li  lìgio  intorno  al  possedi  mento  de'  Luo- 
ghi Santi,  qoeielu  di  recente  mossa  dal- 
l'anonimo  autore  del  libretto  intitolato; 
Question  rcligieuse  trOrientet  d'Occi- 
dent.  Parole  de  l'ortìiodoxiecatholique 
(della  Russia,  che  non  è  tale,  come  l'ori • 
data  dallo  czar  Pietro  1  e  non  dui  princi- 
pe degli  apostoli  s.  Pietro  pietra  fonda* 
mentale  della  Chiesa  di  Cristo)  au  ca- 
tholicisme.  liomain.  Tradiate  du  russe 
par  Alexandre  Popovitski,  Parisi 853. 
Re  die  minuta  contesta  e  magistralmente 
la  confutò  l'encomiala  Civiltà  cattolica, 
con  la  Parola  di  un  Cattolico  romano 
in  risposta  alla  Parola  dell'Ortodos- 
sia greco-russa,  ue't.  5  e  6.  Quindi  par- 
ticolarmente svolse  la  storia  dellu  famo- 
sa questione de'Luoghi  Santi,  co'loduti  3 
articoli ,  per  le  pretensioni  che  ultima- 
mente rinnovarono  sui  medesimi  gli  a- 
cutlolicied  eterodossi,  contro  i  quali,  col- 
la luce  de'falli,  delle  date  e  de'docunieu- 
ti  provò  incontrastabilmente,  che  la  Cine  • 
sa  cattolica  in  quest'altare  non  dee  rice- 
vere rimproveri,  ma  piuttosto  ripetere  le 
sue  giuste  lognaute.  Dimostrò  chiara- 
mente ad  evidenza,  quanto  i  cristiani  cat- 
tolici feriti  nel  vivo  del  loro  sentimento 
religioso  si  commossero  all'udire,  di  tem- 
po in  tempo,  la  profanazione  de'Luoghi 
Santi,  e  le  continue  usurpazioni  e  le  vio- 
lenze e  gli  scauduli  che  vi  si  fanno  non  già 
soltanto  dagl'infedeli  nemici  della  Croce, 
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ma  dalle  sette  cristiane  separate  dalla 

Chie>a  cattolica,  le  quali  si  mostrano  pi U 
crudeli,  più  ingiuste,  più  persecutrici  che 
non  sono  gl'infedeli  medesimi,  il  che  ri- 
petutamente deplorai  negli  analoghi  ar- 
ticoli. I  principi  cattolici  poi  videro  offe, 
so  il  loro  onore  da  queste  continue  usur- 
pazioni degli  eretici  e  degli  scismatici, mas- 
sime greci;  giacche  i  Luoghi  Santi,  ben- 
ché posti  sotto  la  dominazione  straniera 
della  Porta,  sono  tuttavia  collocati  sotto 
la  protezione  de'potentati  cattolici.  Que- 
sti stipularono ,  ed  ottennero  col  merzo 
di  soleuui  trattali,  principalmente  i  re  di 
Napoli,  di  Francia,  come  già  descrissi, 
e  di  Spagna,  che  i  loro  sudditi  e  altri  cat- 
tolici latini  dovessero  avere  sopra  i  Sani» 
Luoghi  diPulestiua  pacifico  e  perpetuo  di- 
ritto. Il  re  di  Napoli  e  il  re  di  Sardcgna(cd 
anche  l'imperatore  d'Austria)**  fregiano 
del  titolo  glorioso  di  re  di  Gerusalemme, 
per  le  ragioni  ereditate  da're  Ialini  crociali 
che  vi  regnarono;  il  quale  titolo  essi  ces- 
serebbero di  portare  degnamente  quan- 
do più  non  ne  sostenessero  i  diritti  e  le 
prerogati  ve,e  il  con  testato  possesso  di  quei 
Luoghi  che  furono  la  culla  per  cos'i  dire 
della  Chiesa  cattolica,  e  che  il  suo  divtn 
fondatore  le  legò  morendo  sulla  croce  co- 
me preziosissima  eredità  sulla  terra.  La 
questione  de'Luoghi  Santi,  che  dichiarai 
nel  voi.  LXIV,  p.  83  e  seg.,  e  toccai  di 
sopra,  iu  uno  all'esigenze  di  Fiussia,  si 
compendi  a  nella  questione  d'  Oriente, 
che  provocò  la  guerra  di  cui  iu  linee  della 
questione  tenterò  darne  appeua  uu  simu- 
lacro,laonde  è indispensabile,per  quanto  è 
relativo  a  quesl'arlicolo,che  io  per  miglio- 
re intelligenza  di  questi  miei  cernii  ne  dica 
qualche  parola  aH'opportunità,sebbeue  ri- 
tenga averne  abbastanza  discorso  in  più 
luoghi  e  negli  articoli  che  vado  ricordan- 
do 111  corsivo.  Nella  3.'  Persecuzione  del- 
la Chiesa  l'imperatore  Adriano  aveudo 
fatto  rifabbricare  in  parte  Gerusalemme, 
elevò  uu  monumento  a  Giove  sopra  il 
luogo  dove  sorgeva  prima  il  Tempio  dì 
Salomone,  e  collocò  uu  porco  di  marmo 
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aopra  la  porla  che  menava  a  Bettletniue, 
per  fare  onta  a 'giudei.  Contro  i  cristiani 
j>ot  l'imperatore  fece  porre  un  idolo  so* 
pra  il  luogo  della  Risurrezione,  cioè  sul 
s.  Sepolcro;  elevò  una  statua  di  marino 
sopra  il  Calvario;  profanò  la  grotta  di  Bet- 
tieni  me  consacrandola  al  culto  d'Adone, 
e  ne'dintorni  fece  piantare  uu  bosco  sa- 
gro, dove  sacerdoti  pagani  celebravano  ì 
loro  infami  misteri  :  il  tutto  rammentai 
audienci  voi.  XXXIII,  p,  100,  con  quan- 
to vado  a  dire,  per  tenerne  lontani  ieri» 
illuni  e  per  estinguere  la  memoria  dei 
Luoghi  Santi.  Ma  tali  provvedimenti  em- 
pi e  sacrilegi,  che  i  persecutori  credeauo 
dover  riuscire  ad  obbrobrio  e  rovina  del 
cultocristiano,  non  che  ad  oblio  perpetuo 
ile'Luoghi  Santi,  divennero  poi  il  mezzo 
d'infallibilmente  riconoscerli  .quando  Co- 
stantino 1  rendendosi  cristiano  concesse 
la  pace  alla  Chiesa,  ne'primi  anni  dui  IV 
secolo;  poiché  la  sua  madre  s.  Eleua  re- 
catasi in  Gerusalemme  a  venerarne  i  san- 
tuari, seguendo  quelle  profane  tracce  ite- 
gli scavi  li  ritrovò,  in  uno  alla  vera  Cro- 
ce ed  agli  strumenti  della  Passione  del  Re- 
dentore, ciò  che  celebriamo  con  diverse 
feste  commemorative.  Allora  da  tutte  le 
parti  dell'impero  innumerevoli  fedeli,  ed 
i  più  illustri  personaggi  e  santi,  fervoro- 
sameute  accorsero  in  Palestina  e  a  Geru- 
salemme per  soddisfare  la  loro  divozione; 
il  che  tornai  a  celebrare  uel  voi.  XXX, 
p.  i  oo  e  seg.,  ri  marcando  coi  ne  i  fedeli  non 
jKJteudovisi  tulli  recare  di  persona,  si  fe- 
cero portare  della  terra  di  Palestina  e  la 
chiamarono  Terra  Santa,  vocabolo  che 
si  comunicò  alla  contrada  donde  si  pren- 
deva, quindi  del  pio  uso  che  ne  face  va- 
no. La  folla  de'pellegrini  andò  sempre  ere- 
scendo  fiuo  al  VII  secolo,  in  cui  cominciò 
per  la  Palestina  e  perGerusalemme  in  par- 
ticolare/! nella  lunga  serie  di  calamità  che 
in  parte  ancora  durauo.  Cosi  ne  11  re  di 
Persia  essendo  in  guerra  coll'unperatore 
Eraclio,  eccitato  dall'odio  de'giudei  con- 
tro i  cristiani,  invase  la  Palestina  e  presa 
Gei  usale  lume  nei  6 1 5  la  saccheggiò;  fe* 
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ce  passare  a  HI  di  spada  80,000  cristiani, 
arse  c  distrusse  la  chiesa  del  s.  Sepolcro 
fabbricata  da  s.  Elena  e  tutti  gii  altri  san* 
tuai  i.Rapì  e  portò  ne'suoi  stati  la  veraCro* 
ce,indi  ricuperata  da  Eraclio,che  dopo  a* 
ver  sconfitto  i  persiani,  la  riportò  in  trion- 
fo a  Gerusalemme  e  la  ripose  sul  Calva- 
rio;  lieto  avvenimento  che  celebriamo  col* 
la  festa  ót\V  Esaltazione  della  ss.  Cro- 
ce (/'.).  Predicata  uel  622  dal  falso  prò* 
fela  Maometto  la  novella  religione,  in  bre* 
ve  tempo  la  propagò  colla  forza  della  spa- 
da  in  mezzo  a'popoli  ignoranti,  e  per  lo 
più  idolatri  e  barbari  dell'Arabia  e  della 
Persia;  ed  Omar  I,  suo  1. "successore,  con- 
tinuando le  sue  predicazioni  e  le  sue  con- 
quiste, come  già  dissi ,  sottopose  all'  isla* 
inismu  l'Egitto  e  la  Siria,  c  s'impossessò 
di  Gerusalemme  nel  636.  Il  che  arrestò 
in  sulle  prime  il  concorrervi  de' fedeli,  ed 
anzi  molte  carovane  di  pellegrini  che  vi 
erano  avviate  tornarono  indietro.  Muco- 
pli  ostacoli  crescendo  un  cor  a  la  divozio- 
ne a  Terra  Santa,  e  la  tolleranza  interes- 
sata de'iuussulmaui  non  vedendo  di  mal 
occhio  la  folla  de'fedeli  pagar  assai  caro  la 
propria  divozione,  accadde  che  gran  mol- 
titudine di  pellegrini  seguisse  come  per 
l'iunanzi  ad  accorrere  a  Gerusalemme  da 
tutta  la  cristianità.  Gerusalemme  si  era 
renduta  a  patti  a  Omar  l,e  la  legge  mus- 
sulmana ordina  espressamente  che  qua  li- 
do una  città  o  uua  nazione  si  arrende  per 
capitolazione  le  si  deve  lasciare  il  posses- 
so de'suoi  templi  e  la  libertà  del  suo  cul- 
lo. Il  califlo  Omar  I  non  fece  dunque  al- 
tro che  seguir  la  legge  di  sua  religione 
quando  concesse  a'enstiani,  per  doman- 
da fatta  dal  patriarca  di  Gerusalemme, 
la  libertà  d'esercitare  il  loro  culto  nelle 
chiese  come  facevano  per  l'iunanzi,  e  di 
allevare  i  loro  figli  secondo  i  precetti  del* 
la  religione  cristiana.  Omar  I  conces»e 
questa  libertà  a  tulli  1  cristiani  in  gene- 
rale, senza  distinzione  di  riti,  nè  di  nazio- 
ni, giacché  la  legge  mussulmana  non  fa 
distinzioui.  Omar  I  fondò  la  città  di  K.U- 
fa  0  Koufàh  presso  la  riva  destra  dcJi'Eu- 
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fiate,  in  vicinanza  alle  rovine  di  Ctesi- 
piiou  ,  o  Suliman-l'ak,  la  a."  «Ielle  città 
lu  cui  grandezza  produsse  la  distruzione 
«ii  Babilonia  che  le  stava  vicina.  Kufa  fu 
florida  e  ben  popolata,  e  la  residenza  dei 
califfi  per  un  tempo,  dopo  il  <|uale  cad- 
deiu  rovina, e  trovasi  a  32  leghe  da  Bag- 
dad. Vi  si  vede  ancora  la  moschea  in  cui 
Ali  fu  assassinato,  e  per  la  quale  ì  per* 
siaui  e  ailn  sciiti  suoi  sellali  conservano 
una  glande  venerazione.  Dal  nome  di 
«piesta  città  derivò  quello  di  Kit  fi-ri  dato 
agli  antichi  caratteri  degli  arabi.  Morì  O- 
inai  I  nel  644  deputando  6  commissari 
a  eleggergli  il  successore,  fi  a 'quali  Otmau 
o  Ollinien-lbn-Affari  cugino  in  3.°  grado 
di  Maometto ,  di  cui  si  mostrò  uno  dei 
primi  e  de'più  zelanti  discepoli,  già  uno 
de'  suoi  segretari  e  genero  perchè  sposò 
successivamente  due  figlie  di  lui,  Rakiah 
ed  Oman  Kullhum  ,  le  quali  morirono 
senza  lasciargli  prole;  per  questo  fu  co* 
gnomioato  Dzul  Nurein, possessore  del- 
le due  luci.  Eletto  da'suoi  colleghi  calif- 
fo, sollo  il  suo  regno  le  armi  mussulma- 
ne fecero  nuovi  prodigi:  s'impossessaro- 
no di  tutta  la  Persia  e  resero  tributaria 
l'isola  di  Cipro.  Olman  pio  e  umano,  po- 
co idoneo  a  governare  un  vasto  impero, 
ed  inclinato  troppo  a  far  del  bene  alla  sua 
famiglia,  commise  il  fallo  di  dare  a  suo 
fratello  di  latte  Abdallah  il  governo  del- 
l'Egitto,  di  cui  privò  il  generale  Aoiru  che 
fovea  conquistato;  tale  passo  impolitico 
eccitò  molte  turbolenze,  onde  fu  obbliga- 
to a  ristabilire  Amru,  anche  per  avere  i 
greci  ricupera  lo  A  lessa  mi  ria.  Sebbene  i  m  • 
piegò  Abdallah  a  principiar  il  conquisto 
della  costa  d'Africa,  vincendo  il  patrizio 
Gregorio,  impadronendosi  di  varie  piaz- 
ze con  gran  bottino,  nondimeno  il  mal- 
contento generale  contro  il  califfo  anda- 
vasi  aumentando,  per  a  ver  deposto  Saad- 
Ibu  fondatore  di  Kufa  e  i  ."conquistatore 
della  Persia,  pel  suo  l'usto,  orgoglio,  pro- 
digalità a'suoi  favoriti  e  allri  errori.  Olisi 
ascrisse  a  delitto,  che  ulliciaodo  nella  mo- 
schea occupasse  iu  calledia  lo  slesso  silo 
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del  profeta, in  vece  d'imitare  Abou  Becker 
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e  Omar  I,  ch'eransi  assisi  due  gradini  più 
sotto.  I  fuuesti  presagi  che  si  trassero  dal- 
l'aver  perduto  l'anello  di  Maometto,  fo- 
mentarono di  più  le  turbolenze  foriere 
della  catastrofe  che  terminò  il  suo  regno. 
Otmau  vo^e  giustificarsi  pubblicamente 
dell'uso  (atto  del  denaro  del  tesoro,  e  pre- 
lese d'  avere  il  diritto ,  come  successore 
del  prolèta,  di  disporre  di  quanto  appar- 
teneva a  Dio.  Una  truppa  d'ammutina- 
ti si  accampò  vicino  a  Medina  per  costrin- 
gerlo a  rinunziare;  invano  il  califfo  di- 
chiarò che  si  pentiva  dell'anteriore  con- 
dotta, invano  promise  di  reintegrare  il  te- 
soro: tali  concessioni  forzate  provarono  la 
sua  debolezza  e  accrebbero  l'audacia  dei 
sediziosi.  Assediatoda'ribeIJi  nella  sua  ca- 
sa, penetrali  io  essa  l'uccisero  nel  656, 
benché  si  fece  trovare  col  Corano  io  seno. 
La  sua  morte  fu  il  segnaleo  il  motivo  ap. 
parente  delle  guerre  civili  che  iusangui- 
uarono  l'impero  mussulmano,  e  la  prio- 
cipal  causa  dello  scisma  che  ancora  tieue 
divisi  i  mussulmani.  La  città  di  Djeddah, 
porto  della  Mecca,  fu  fondala  da  questo 
califfo.  Gli  successe  Aly  o  Ali  cugiuo,  ge- 
nero, confidente  e  uuo  de'più  zelanti  set- 
tatori di  Maometto,  prode  nelle  battaglie 
e  conquistatore  del  Yemen  colle  armi  e 
colla  persuasione,  nel  predicar  l'Alcorano 
agli  abitanli  di  quella  bella  parte  dell'A- 
rabia. Tutti  questi  servigi  aveauo  deter- 
minato Maometto  a  dargli  iu  moglie  la 
sua  diletta  figlia  Fatima,  e  sembrava  che 
ciò  gli  dolesse  assicurare  la  dignità  di 
cai  ilio  alla  morte  del  profeta;  ma  la  sua 
gioventù,  l'odio  d'  AVchah  vedova  favo-  V 
rita  di  Maometto,  ed  i  maneggi  de' suoi 
nemici  lo  allontanarono  dal  trouo  sino  al 
fine  tragico  d'Otmau,  a  cui  dicesi  non  fu 
straniero,  sebbene  il  califfo  avesse  invo- 
calo il  suo  soccorso,  ed  egli  avesse  man- 
dato per  difenderlo  i  suoi  due  figli.  Ap- 
pena  iu  possesso  d'una  mal  ferma  auto- 
rità, privò  Moawyah  o  Ouimiade,  poii .° 
califfo  della  dinastia  degli  Ommiadi,  e  i 
suoi  alleali  de'govcmaiuenti  che  aveaoo; 
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ricusò  altresì  aZobeired  a  Tlialhah,  due 
principati  fra  gli  arabi  del  suo  partito,  i 
governamene  di  Bassora  e «ii  Rtifa  o  Rou- 
fah  che  gli  doma  oda  vano.  Così  impoliti- 
camente governandosi ,  fa  cagione  delle 
guerre  ch'ebbe  a  sostenere  e  della  rovi- 
na della  sua  casa.  Moawynli  acclamato 
califfo  in  Siria  ,  non  avendo  più  rispetti, 
aitò  lo  stendardo  della  ribellione,  si  fece 
riconoscere  emir  di  Damasco  e  sottomise 
la  Siria.  Zobeir  e  Tbalheh,  che  Aichali 
voleva  califfo,  si  ritirarono  alla  Mecca,  ed 
unirono  il  loro  risentimento  all'odio  d'Ai- 
chah.  Quella  città  divenne  il  centro  d'u- 
na  fazione  a  cui  era  ammesto  ogni  nemi- 
co d'Ali,  ed  essa  vi  prendeva  ogni  gior- 
no nuovo  incremento.  Già  Zobeir,  Thal- 
hab  e  la  vendicativa  Ai'chah  eransi  im- 
padroniti di  Bassora  divenuta  il  punto 
delle  loro  comunicazioni  co'ribelli  della 
Siria.  Ali  mosse  contro  di  essi  con  3o,ooo 
combattenti.  La  battaglia  fu  sanguinosa 
e  celebre  a'4  novembre  656,  e  fu  delta 
di  Hilary  bah  dal  sito  in  cui  fu  affronta- 
ta, o  la  battaglia  del  cammello,  per  quel- 
lo che  avea  montato  Ai'chah.  Zobeir  e 
Thalbah  essendo  stati  uccisi,  la  vittoria 
si  dicbiaiò  per  Ali,  ed  Aichahgià  dilet- 
ta moglie  di  Maometto,  cadde  in  suo  po- 
tere; egli  però  ebbe  per  essa  sommo  ri- 
guardo e  la  fece  ricondurre  alla  Mecca. 
AH  si  contentò  di  riprendere  gli  abitan- 
ti di  Bassora  pel  loro  mancamento  di  fe- 
de al  califfato,  e  si  recò  a  Ku fa  o  Roufah, 
cui  fece  sede  della  monarchia.  Moawyah 
lungi  dall'essere  abbattuto  per  la  sconfit- 
ta de 'suoi  alleali,  procurò  con  maggiorai- 
tività  di  fortilìcare  il  suo  partito.  Eccitò 
il  popolo  alla  ribellione,  spiegando  le  ve- 
sti insanguinate  del  calino  Otman  suo  pa- 
rente, sotto  il  quale  avea  occupato  Cipro, 
e  conquistato  Rodi  abbattendone  il  co- 
losso; e  secondato  dal  celebre  Amrou-Ben- 
el-As*,  adunò  numerosi  fautori.  Afi  usa- 
li inutilmente  i  mezzi  di  conciliazione  , 
marciò  conti  oMoawyah  con  800,000  uo- 
mini, mentre  i  ribelli  erano  in  minor  nu- 
mero. Megli  11  mesi  in  cui  durarono  le 
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pugne  Moawyah  perdé  4?,ooo  combat- 
tenti e  a 5,ooo  Afi.  Finalmente  il  califfo, 
stanco  d'uccisioni  e  forse  spinto  da  segre- 
te insinuazioni  del  suo  nemico,  gli  propo- 
se una  singoiar  battaglia,  prendendo  Dio 
per  arbitro  delle  loro  contese.  Moawyah 
ricusò,  ma  l'astuto  Amrou  gli  suggerì  uno 
strattagemma  che  lo  liberò  di  Ali.  L'Al- 
corano ordina  che  in  caso  di  contestazio- 
ne, si  scelgano  due  arbitri  per  giudicar- 
la. Amrou  fece  affìggere  quel  passo  del 
sagro  libro  sulle  picche  de'  suoi  soldati 
ch'esclamarono:  Ecco  il  libro  che  termi- 
nar deve  le  nostre  contese.  1  soldati  di  Ali 
tocchi  di  rispetto  per  l'Alcorano,  e  sedot- 
ti dalla  richiesta  de'Ioro  nemici,  giusta  in 
apparenza,  accettarono  la  proposizione, e 
nominarono  per  arbitro  AbouMouca-al- 
Achaiy,  uomo  probo,  ma  semplice.  Le 
truppe  di  Moawyah  elessero  Amrou,  e 
dopo  ciò  Ali  si  ritirò  a  Kufa  o  Roufah  e 
l'altro  in  Damasco  ad  attendervi  il  loro 
destino.  Amrou  più  astuto,  venne  a  capo 
di  persuadere  Abou,  che  il  mezzo  per  far 
rivivere  In  pace  era  quello  di  deporre  i 
due  califfi.  Il  giorno  (issato  per  la  cere- 
moni  a  le  truppe  si  adunarono,  ed  Amrou, 
accompagnato  dal  suo  collega,  ascese  la 
tribuna ,  ma  affettando  per  es*o  somma 
venerazione ,  lo  costrinse  a  spiegarsi  pel 
primo.  Credulo  Abou  pronunziò  la  depo- 
sizione di  Afi.  Amrou  confermò  la  depo- 
sizione, ma  anziché  pronunziar  quella  di 
Moawyah,  lo  acclamò  califfo.  Tale  perfi- 
dia  riuscì  sommamente  funesta  al  pote- 
re d'Ali,  e  d'allora  in  poi  molto  scemò  di 
considerazione  nello  spirito  de'suoi  mus- 
sulmani. La  setta  potente  de'Kbaridjy  si 
sollevò  contro  di  lui,  sostenendo  l'opinio- 
ne che  ogni  peccato  dispensai  sudditi  dal- 
l'ubbidire  al  sovrano  che  se  ne  sia  reso  col- 
pevolc,  accusando  Afi  d'aver  abbandona  - 
lo  agli  uomini  il  giudizio  d'una  lite  sopra 
cui  Dio  solo  dovea  pronunziare,  e  quin- 
di ricusò  di  prestargli  ubbidienza.  Afi  co- 
stretto a  combattere  que'ribelli,  fece  pian- 
tare uno  stendardo  fuori  del  suo  campo 
e  promise  il  perdono  a  chiunque  venis- 


Digitized  by  Google 


a?o  TUR 

se  a  schierarci  tollo  quell'insegna  di  pn  • 
ce.  Tale  speziente  gli  riuscì:  una  parte  di 
iecliziosi  si  dissipò,  l'altra  Fu  posta  in  fu- 
ga. Poco  dopo  3  di  que'fanatici  settori  ri- 
solverono di  assassinare  nel  giorno  stesso 
Ali.  Moawyalied  Amrou.  Gli  ultimi  due 
•camparono  dal  loro  furore;  ma  Ali  da 
Ahdel-Rahmanebbe  un  colpo  di  sciabola 
au!  cranio,  nell'istante  in  cui  chiamava 
il  popolo  alla  pregliiero  nella  moschea  di 
Kufu  o  Koufah  a'^4  gennaio  661.  Tra- 
sportato in  sua  casa,  adunò  i  figli  e  gli  a* 
mici  e  disse  loro:  Se  mi  rimetto  in  snlute, 
perdono  l'assassino;  se  muoio  perisca  sul- 
l'istante,  aftinché  meco  si  presenti  dinan- 
zi al  padrone  dell'universo.  Poco  tempo 
dopo  rese  l'ultimo  sospiro,  e  il  suo  omi- 
cida spirò  trn'più  crudeli  supplì/i.  Il  suo 
corpo  fu  sepolto  segretamente  da'figli  nel- 
le vicinanze  di  K ufo  o Koufah,  e  solo  sot- 
to il  regno  degli  Abnssidi  si  scoop  li  la  sua 
tomba.  Adhad-el-Daulahgli  fece  cosimi- 
reunsuperbo  monumento  nella  moschea 
di  Kufa,  che  viene  visitato  da  tutti  i  di- 
voti sciiti  stifi  settari.  Qui  mi  occorre  no- 
tare, che  secondo  le  notizie  de' correnti 
pubblici  fogli  lo  sciali  di  Persia  ha  invia- 
to Feruk-Knn  a  Costantinopoli,  per  ran- 
nodar le  pratiche  relativamente  alla  vec- 
chia questione  delle  frontiere  turco-per- 
siane, che  si  agita  da  tanto  tempo  fra  i 
due  paesi.  Oltracciò  Feruk-Kan  è  inca- 
ricato d'insistere  sull'indennizzo  di  i?5 
milioni, che  il  governo  persiano  doman- 
da pe'danni  recati  a'snoi  sudditi  nel  bom- 
bardamento di  Kerbclah,  eseguito  da  1  o 
anni  fa  da  Negib  pascià  contro  questa  cit- 
tà, che  si  era  ribellata  ,  senza  prevenire 
il  console  di  Per-ia,  mentre  esistendo  co- 
là la  tomba  di  Ali  venerato  da'  persiani 
quale  loro  profeta,  vi  si  trovava  gran  mol- 
titudine di  pellegrini  e  mercanti  di  quel- 
la nazione,  che  del  resto  non  vi  manca- 
no mai.  Non  è  che  poco  tempo  che  la  Per- 
sia desistette  dalle  sue  pretensioni  di  far- 
si cedere  dalla  Turchia  quella  località  in- 
sieme con  tutta  la  rimanente  provincia, 
che  anco  adesso  non  cessa  d' essere  una 
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continua  sorgente  di  reclami  e  di  diffi- 
coltà fra 'due  paesi.  Kerbela  o  KerbelaU 
chiamasi  pure  Mechehed  o  Meshehed 
Hossein,  Iman-Hossein,  Vologrsia  o  Ba- 
lagusus,  a  70  leghe  da  Bagdad,  sopra  un 
braccio  dell'Eufrate,  in  un  paese  ben  col- 
tivato. Ora  dicono  i  geografi ,  che  l'edi- 
fìiio  il  più  osservabile  è  una  grande  e  bel  - 
la  moschea,  che  rinchiude  il  sepolcro  non 
d'  Ali,  ma  del  suo  figlio  Hossein,  ucciso 
in  questo  luogo.  Questo  sepolcro  in  gran- 
de venerazione  fra'maomettani  sciiti,  in- 
vita un  gran  concorso  di  pellegrini;  mol- 
ti fra  loro,  per  eccesso  di  fanatismo,  ven- 
gono quivi  ad  uccidersi .coll'idea  ch'entre- 
ranno in  cielo  sotto  la  protezione  d'Ho»- 
sein;  altri  vengono  ad  annegarsi  in  un  poz- 
zo vicino  eh  e  a  lui  consagrato.  La  cap- 
pella in  cui  sta  il  sepolcro  conteneva  gran- 
di ricchezze,  che  furono  prese  da'vecabi- 
ti  nelle  loro  sunnominate  irruzioni.  Dun- 
que in  Kerbela  è  sepolto  Hossein,  come 
meglio  dirò,  e  non  suo  padre.  Fu  onora- 
to Ah  in  vita  e  in  morte  di  parecchi  fa- 
stosi soprannomi  :  la  storia  lo  riconosce 
zelante  eroe  propagatore  dell  islamismo, 
principe  prode,  franco,  generoso  e  degno 
d'altro  fine.  Quantunque  incontrastabili 
fossero  i  suoi  diritti  alla  dignità  di  calif- 
fo e  d' immediato  successore  di  Maomet- 
to ,  non  impiegò  mai  la  forza  onde  farli 
valere,  e  si  sottomise  alla  potenza  dei  3 
suoi  predecessori  qual  semplice  mussul- 
mano. Ebbe  pe'sudditila  tenerezza  di  pa- 
dre. Il  suo  spirito  era  coltivato  dallo  stu- 
dio, e  lasciò  diverse  raccolte  di  sentenze, 
di  proverbi  e  di  poesie.  Ali  finché  vis«e 
Fatima  non  ebbe  altre  mogli;essa  gli  par- 
tori  3  figli,  Hasan  o  A  san,  che  gli  succes- 
se nel  califfato,  Hossein  o  Hocein,  e  Mo- 
hacan.  Hasan  ed  Hossein  formarono  la 
discendenza  degli  Alidio  Alydi,  cioè  Hn- 
san  de'  sceriffi  ereditari  di  Medina  e  del- 
la Mecca,  i  quali  per  distintivo  e  privile- 
gio portano  il  turbante  di  color  verde; da 
Hossein  voglionsi  derivati  gì'  imperatori 
di  Marocco,  e  sceriffi  di  quella  contrada. 
1  discendenti  d'ambedue  godeodo  quelle 
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prerogative  e  ministero  religioso  che  de- 
scrissi più  sopra.  A  Ti  contrasse  dopo  la 
morte  di  Fatima  parecchi  maritaggi,  dai 
quali  eblttt*  altri  figli  e  1 8  figlie.  La  po- 
sterità sua  si  moltiplicò  all'infinito,  e  si 
dilatò  per  tutto  l'oriente.  Il  vero  o suppo- 
sto titolo  di  Alidio  discendenti  d'Ali,  ha 
consagrato  il  regno  degli  Almoadi  d'Afri- 
ca in  Marocco  e  di  Spagna,  de'Fatiroi- 
li  ó'Kgitto,  degl'Israeliani,  de'  principi 
del  Yemen.degli  sceriffi  dellaMecca,e  d'u- 
na quantità  d'impostori, che  si  spacciaro- 
no suoi  discendenti,  di  cui  la  transitoria 
potenza  non  si  stabili  che  per  assassini i  e 
guerre  civili.  La  dolce  e  insinuante  mo- 
rale d'Ali,  la  sua  virtù  e  forse  le  sventu- 
re «ne,  gli  guadagnarono  la  stima  e  l'a- 
more d'un  gran  numero  di  mussulmani 
che  parteggiarono  con  fervore  per  lui.  Es- 
si non  videi*»  nell'innaltamento  de'3  pri- 
mi califfi  che  1'  usurpar  ione  d'un  potere 
appartenente  al  genero  e  cugino  del  pro- 
feta. 1  Sunniti,  ortodossi,  o  partigiani  di 
detti  califfi  Ahou-Becker,Omar  I  eOlronn 

0  Olhman. cornei  turchi,  tennero  all'op- 
posto quelli  d'  Ah,  persiani  e  altri  mus- 
sulmani, che  lo  venerano  quale  loro  pio- 
fet»,  persedieiosi  ed  eterodossi,  qualifica- 
tione  espressa  «lai  nome  di  Seiiti  o  Siiti 
ch'essi  loro  danno.  I  due  parliti  vennero 
alle  mani,  e  Bagdad  vide  motte  volte  le 
•ve  strade  tinte  dal  sangue  de*  sedicenti 
^•cri  credenti.  Tale  distinzione  di  Sunni- 
ti e  di  Sciiti  o  Siiti  esiste  ancora.  I  turchi 
sono  Sunniti,  i  persiani  sono  Sciiti  o  Sii- 
ti, té  è  questa  una  delle  principali  cagio- 
ni dell'  odio  tra  le  due  nazioni.  Perciò 

1  persiani,  com'anche  tutti  quelli  di  loro 
ietta,  maledicono  la  memoria  de'3  primi 
cslifli,  e  non  riconoscono  successione  le* 
gittima  alia  dignità  dicalifTo  che  nella  ca- 
sa d'Ari.  Danno  essi  a'principi  di  quella 
c*«a  il  titolo  d'Imam,  cioè  da  Ali  sino  a 
Mehdy. 

Hasan  o  A  san  nel  661  successe  ad  Ali 
tao  padre  nel  califfato,  ma  Moawyah  I  si 
proclamò  califfo,  comechè  diventilo  piit 
potente  per  la  morte  del  suo  rivale.  Co- 


TDR  271 

strìnse  nell'istesso  anno  Hasan  a  dimet- 
tersi dal  califfato  ed  a  ritirarsi  a  Medina, 
dove  poi  lo  fece  avvelenare.  Moawyah  I 
fece  allora  il  suo  ingresso  in  Rufo,  e  mal- 
grado gli  sforzi  de'settari  Raridjy,  fu  ri- 
conosciuto in  tutto  l'impero,  e  divenne 
capo  della  stirpe  de'califfi  Ommiadi.  Egli 
era  pronipote d'Om inaia,  cugino  d'Abd* 
al-Molhallel)  avo  di  Maometto,  e  quan- 
do fu  aggredito  da  uno  di  detti  settari, 
se  scampò  la  vita  restò  ferito  in  modo  da 
non  poter  più  esser  padre.  Non  contento 
d'aver  spogliato  del  califfato  la  famiglia 
del  profeta,  obbligò  i  mussulmani  a  pre- 
star gioramentodi  fedeltà  a  suo  figlio  Yc- 
sid  I ,  che  gli  successe  nel  680 ,  cui  per 
altro  raccomandò  d'affezionarsi  «/bene- 
fizi Hossein  figlio  d'Ali.  Hossein  essendo 
succeduto  al  fratello  Hasan,  si  era  riti- 
rato a  Medina  e  ivi  vivea  nel  riposo.  Ma 
Yesid  I  avendolo  sollecitato  a  riconoscer- 
lo per  califfo,  Hossein  e  la  sua  famiglia  si 
ritirarono  alla  Mecca.  Nel  medesimo  tem- 
po il  popolo  di  Kufa,  sempre  affezionato 
alla  memoria  d'Ali, si  mosse  in  favore  del 
figlio  e  l'invitò  a  recarsi  nello  città,  pro- 
mettendogli di  salutarlo  califfo  e  di  pren- 
dere le  armi  in  sua  difesa.  Tali  favore- 
voli disposizioni  si  mutarono  presto  per 
l'abilità  d'Obeid-Allah  governatore  di 
Kufa,  per  Yesid  I.  Hossein  essendo  par- 
lilo dalla  Mecca  per  Kufa,  le  truppe  d'O- 
beid  l'incontrarono  nella  pianura  di  Ker- 
bela,  seguito  da  un  centinaio  di  persone. 
Hossein  fu  trattalo  co'suoi  cortesemente 
e  si  sarebbe  lasciato  ritornare  libero  alla 
Mecca  se  a  veste  voluto  riconoscere  Yesid  I; 
ma  egli  preferì  la  morte  a  tele  ignominio- 
sa sommissione,  fece  resistenza  per  vender 
cari  i  suoi  giorni,  e  perì  con  tutti  i  suoi  nel 
680  a' io  ottobre.  Essendo  stata  recata  la 
testa  a  Yesid  I /questo  proruppe  in  mille 
ingiurie  e  permise  a  stento  che  si  seppel- 
lisse a  Damasco,  donde  fu  in  seguito  por- 
tala in  Egitto,  sotto  i  califfi  Fatimiti,  i 
quali  la  deposero  nelCairo  in  una  moschea 
chiamata  Mecched-Hossein.  Il  suo  corpo 
fa  sepolto  nella  pianura  stessa  di  Kerbela 


Digitized  by  Google 


a7a  TUR 
cioè  in  tale  cittì) ,  ove  il  «ottano  Adhad 
gl'innalro  un  sontuoso  monumento,  cui 
gli  «citi  visitano  ancora  con  gran  divozio- 
ne. Considerandolo  etti  come  il  3.°  Imam 
o  capo  legittimo  della  religione  mao- 
mettana, l'anniversario  di  sua  morte  è 
per  loro  giorno  di  lagrime  edi  duolo.Que- 
sta  celebre  commemorazione,  fedelmente 
osservata  dagli  sciiti,  contribuisce  a  man- 
tener l'odio  religioso  tra'turchi  e  i  per- 
siani. Indi  furono  califfi  nel  683  Moa- 
wyah  I  l,uel  684  Merwan  I,  nel  685  Ab- 
dolmalrk, continuando  i  Saraceni  le  lo- 
ro conquiste,  al  modo  narrato  in  quel- 
l'articolo, non  dovendo  essi  confondersi 
co' turchi,  co'quali  soltanto  ne' «ecoli  po- 
steriori si  trasfusero,  sebbene  alcuni  scrit- 
tori, come  notargli  amalgamarono  anche 
prima.  Nel  705  fu  calilfo  Walid  I  ,  nel 
quale  anno  l'imperatore  Giustiniano  II, 
che  rifugiatosi  da  Cagano  signore  de'lur- 
chi  catari  ne  avrà  sposata  la  figlia,  fu  ri- 
stabilito sul  trono  di  Costantinopoli;  indi 
contro  di  lui  nel  71  1  alla  testa  deìorchi 
catari  fu  acclamato  imperatore  Filippo 
Bardane.  Circa  quest'epoca  alcuni  cri- 
stiani apostati  avendo  adottato  l'itlatni- 
smo/i  dissero  Agarvnianì (P '.).  Nel  7 1 5 
divenne  calilfo  Solimano,  il  quale  ebbe 
incendiata  la  flotta  nel  porto  di  Costati- 
tinopoli  che  volea  assediare;  altrettanto 
avvenne  a  Omar  II  che  gli  successe  nel 
7 1 7,  che  pure  voleva  espugnar  la  metro- 
poli del  greco  impero.  Nel  720  fu  calilfo 
Yesid  II,  nel  7*4  Hesciam,  nel  743  Wa- 
lid II, nel  744  Yesid  III,  Ibrahim, e  Mer- 
wan Il  che  morendo  nel  750  fu  V  ulti- 
mo degli  Ommiadi.  Gli  successe  Abul  Ab- 
bai il  i.°  califfo  degli  Abbassidi ,  al  cui 
tempo  e  nel  763  i  turchi  uscite  le  porte 
del  Caspio  cominciarono  le  scorrerie  in 
Armenia,  che  continuarono  nel  seguente 
anno.  Nel  754  f'i  califfo  Abu  Già  far  AJ- 
manzor,cui  successero  nel  775  Moham- 
•ned  Mahadi,  nel  785  Hndi,  nel  786  Ha- 
riim-al-Rascid.Ad  onta  della  libertà  con- 
cessa da  Omar  I  a 'pellegrini  cristiani  vi- 
sitatori di  Terrò  Santa,  essi  vi  erano  e- 
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«posti  a  molteplici  angarie.  Erano  gettati 
in  un  quartiere  a  parte,  tassati  sotto  mille 
pretesti  dagli  ufficiali  del  governo,  i  quali 
facevano  pagar  loro  ben  caro  quel  poco 
di  protezione  che  loro  concedevano;  ma 
la  libertà  di  visitar  que'  santuari  li  con- 
solava di  lutto.  In  mancanza  degl'impe- 
ratori greci,  i  quali  erano  quasi  sempre 
in  guerra  «/mussulmani,  saraceni  e  tur- 
chi, senza  però  far  loro  gran  paura  per- 
chè n'erano  quasi  sempre  sconfitti,  i  pel- 
legrini ricorrevano  sotto  la  protezione  de' 
sovrani  d'  occidente  ,  e  specialmente  di 
Carlo  Magno  in  cui  Papa  s.  Leone  III  a- 
vea  rinnovato  l' impero  occidentale,  e  il 
nome  del  quale  per  la  sua  potenza  era  co- 
nosciuto e  rispettato  anche  inorienle.Nel- 
1*8 1  o  fece  un  regolamento  sopra  l'elemo- 
sine da  mandarsi  a  Gerusalemme  per  lai 
riparazione  delle  chiese.  Tra  lui  e  il  ca- 
liffo Harum  passava  tale  stretta  amicizia, 
che  questi  anteponeva  la  sua  alleanza  si 
quella  di  lutti  i  principi  del  mondo,  e  il 
teneva  per  solo  degno  d'essere  trattatocoa 
onore  e  magnificenza.  Perciò  gli  amba- 
sciatori mandati  dall'  imperatore  a  por- 
tar doni  al  s.  Sepolcro,  essendo  iti  a  visi- 
tare il  califfo  e  avendogli  fatto  conoscere 
la  volontà  del  loro  sovrano,  non  solamen- 
te Unni  m  permise  loro  di  compiere  la  mis- 
sione,  ma  concesse  ancora  a  Carlo  Ma- 
gno la  possessione  di  quel  sagro  luogo , 
nel  modo  che  narrai  ne' voi.  X.XXIII,  p. 
to3,  e  LXIV,p.  86.  In  virtù  di  questa 
concessione  del  califfo,  e  all'  ombra  del- 
la protezione  de'successorì  di  Carlo  Ma- 
gno, i  pellegrini  d'occidente  continuaro- 
no ad  accorrere  a'  Luoghi  Santi,  senza 
alcun  impedimento:  essi  v'incontrava- 
no i  cristiani  d'  oriente  e  con  loro  si  u- 
nivano,  ed  insieme  compivano  fraterna- 
mente il  santo  viaggio.  Non  vi  era  delit- 
to che  non  potesse  espiarsi  col  Pellegri- 
naggio (V.)  di  Gerusalemme,  e  con  at- 
ti di  divozione  sulla  tomba  di  Gesù  Cri- 
sto. Al  possente  califfo  Harum  ,  che  co- 
mandava quasi  a  tutto  l'oriente,  tranne 
rindia,fiuccessero  ncll'809  \inio,neir3 1 3 
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Al  Maroua  che  molte  guerre  sostenne  col- 
I  un  pero  loi  e  Teofilo,  neU'833Motassem, 
nell'842  Valek  Billah,  i»eil'847  Motlia- 
vakel.  Fu  circa  in  questo  tempo  die  i  ca- 
tari deliberarono  d'  abbracciare  la  reli- 
gione cristiana.  Questi  catari  erano  una 
tribù  «li  turebi,  il  più  numeroso  e  il  più 
possente  popolo  tra  gli  unni  che  abitava- 
no la  Scizia  europea,  e  fermata  aveauo 
la  loro  dimora  in  una  contrada  vicino  alla 
Germania,  la  quale  si  estende  lungo  il  Da* 
nubio.  Essi  aveauo  cacciatogli  abari  e  le 
altre  nazioni  degli  unni  dalle  rivrdell'E- 
thcl  o  Volga, sino  al  Danubio,  sotto  gl'im- 
peratori Maurizio  e  Tiberio,  i  quali  fe- 
cero lega  con  esso  loro,  e  vi  mandarono 
magnifiche  ambascerie.  Da  questi  antichi 
turchi  alcuni  fanno  discendere  quelli  tra' 
tartari  oigizianiebe  abitano  l'Asia, non  che 
i  tartari  di  Crimea.  Costantino  VI  Por- 
firogenilo  del  91  1  e  altri  scrittori  della 
Storia  Bizantina,  danno  anche  il  nome 
di  turchi  agli  unghcri,  ed  alle  nazioni  set- 
tentrionali dell'Europa  e  dell'Asia:  a  suo 
tempo  i  turchi  erano  divisi  in  sette,  e  tal- 
volta in  dieci  tribù,  ciascuna  delle  qua- 
li avea  un  principe  indipendente  chiama- 
to Chngan.  Avendo  dunque  i  casari  di- 
viato di  sottomettersi  oll'Evangclo,man. 
darono solenne  ambasceria  all'imperato- 
re  Michele  III,  non  che  alla  pia  impera- 
trice Teodora  sua  madre,  per  domandar 
loro  dc'preti,  i  quali  volessero  aver  cura 
di  ammaestrarli.  Teodora  nell'848  con- 
venne con  s.  Ignazio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, di  eleggere  s.  Cirillo  (f.)  di  Tes- 
sa  Ionica  a  capo  dell'importante  missione. 
>iccome  icazan,  non  che  gli  unni  e  i  tar- 
tari, parlavano  la  lingua  turca,  il  santo  da- 
tosi tosto  allo  studio  di  essa  l'imparò  in 
brevissimo  tempo.  Appena  fu  in  grado  di 
Cirsi  intendere,  che  col  zelo  da  cui  era  a- 
inaiato  die  cominciamento  alla  predi  ca- 
car ione  dell'Evangelo,  e  tutti  gli  occhi  si 
apersero  alla  luce  che  gli  abbagliava.  II 
Cbam  o  Kan,  capo  principale  o  signore 
de'mcdesimi,  ricevette  il  battesimo,  ed  il 
suo  esempio  fu  tosto  seguilo  dall'intera 
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nazione.  Cirillo  fondò  delle  chiese ,  che 
provvide  d'eccellenti  ministri,  e  fece  ri- 
torno a  Costantinopoli, dopo  aver  inutil- 
mente il  principe  e  il  popolo  voluto  of- 
frirgli de'doni.  Indi  s.  Cirillo,  col  fratello 
s.  Metodio,  impiegò  le  sue  apostoliche  fa- 
tiche nella  Bulgaria,  Schiavonia  e  Mo- 
ravia. Ncll'86 1  pervenne  al  califfato  Mo- 
slanser,neU'862  Moslain  Billah,neli'8G6 
Motaz ,  nell'  869  Mothadi  Billah  ,  nel- 
I  870  Motamed  Billah  che  guerreggiò  con 
l'imperatore  Leone  VI,  neli'8ip  Molila» 
ded  Billah,  nel  902  Moctafi  Billah,  nel 
908  Moctader  Billah,  al  cui  tempo  l'E- 
gitto cominciò  a  governarsi  da 'pari  ioni  a  ri 
califli  Fatitnili,  die  estesero  la  loro  signo- 
ria sulla  Siria  e  perciò  su  Terra  Saul;;; 
suoi  successori  furono  nel  g32Kaher,  nel 
934  Bhadi.  In  quest'anno  comparvero 
perla  1  .*  volta  due  nazioni  poco  conosciu- 
te ad  infestare  la  Tracia.  I  turchi  forzate 
le  porte  del  Caucaso  e  discesi  dalla  Tar- 
tara, misero  tutta  la  contrada  a  ferro  e 
fuoco.  Il  patrizio  Teofane  marciò  coulro 
di  loro,  e  gli  riuscì  non  solamente  di  re- 
spingerli oltre  il  confine;  ma  di  liberare 
i  prigioni  da  essi  falli.  Nel  g4o  fu  cai  ilio 
Molhaki,nel  944  Mostnkfi,  nel  946  Mo- 
lili, nel  974  Thai,  nel  991  Kader  Bil- 
lah, al  cui  tempo  occupava  il  califfato 
d'  Egitto  Hakem  Dani  liliali,  il  Nerone 
dell'  Fritto.  Questo  famoso  tiranno  e- 
sercitò  le  sue  crudeltà  sopra  i  cristiani 
e  sopra  i  mussulmani,  e  nel  suo  pazzo  fu- 
rore volle  farsi  adorare  come  un'  incar- 
nazione della  divinità.  Per  le  vessazio- 
ni che  faceva  a'Luoghi  Santi  ed  a'  pelle- 
grini cristiani  che  li  visitavano,  mosse  il 
Papa  Silvestro  //d'alti  spiriti  nel  999 
ad  inviare  per  tutta  la  cristianità  un'  en- 
ciclica piena  di  religioso  ardore,  per  ec- 
citare principi  e  nazioni  alla  guerra  so- 
ciale, per  liberare  dal  giogo  mussulmano 
i  Luoghi  Sunli  di  Palestina,  ed  i  cristia- 
ni d'oriente;  il  che  fu  uno  de'primi  im- 
pulsi alla  Crociata,  calla  possanza  tute- 
lare de'  Papi  siili'  universo.  Poco  dopo  , 
da  alcuno  vuoisi  che  Papa  Sergio  IV  del 
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io 09, si  adoperasse  con  ?elo  perchè  il  ca- 
liffo Hokem,  che  il  Rinaldi  chiama  prin- 
cipe di  Babilonia,  non  cciles.se  alle  sug- 
gestioni degli  ebrei  d'Orlean*,  che  indolii 
da  malignitù  e  invidia,  l'eroi  lai  ono  a  di- 
struggere la  chiesa  del  *.  Sepolcro,  altri- 
menti in  breve  i  cristiani  eccitati  da  Sil- 
vestro II,  avrebbero  lotto  a  Ini  il  regno. 
Scopertosi  l'indegno  operato  deg'i  ebrei 
dappertutto  furonocacciati,molli  tagliati 
a  pezzi,alli  i  gettati  ue'fiuini,i  vescovi  vie- 
tando a'crisliani  di  negoziare  co' giudei. 
Hnkein  però  distrusse  «la*  fondamenti  la 
chiesa  del  s.  Sepolcro  nel  io  io;  ma  al  ri- 
ferire di  Rinaldi ,  come  dissi  a  Gerusa- 
lemme, nell'anno  slesso  Maria  madre  di 
detto  principe,  cristianissima  donna,  co- 
minciò a  riedificare  con  pietre  quadre  e 
polite  il  tempio  abbattuto  per  di  lui  co- 
mando. Invece  la  Civiltà  cattolica  rife- 
risce, che  la  chiesa  fu  ri  fabbricala  verso 
ih  048  sotto  il  califfato  di  Al-Moslauser- 
Billuh  ,  o  Abu-Tamin  Moslanser  califfo 
d'  Egitto,  ed  in  gran  parte  almeno  colle 
limosi  ne  inviate  dall'imperatore  Costan- 
tino IX  Monomaco,  pregato  da  'cristiani 
di  Gerusalemme,  mancanti  de' mezzi  ne- 
cessari a  sì  grande  spesa  ,  senza  che  per 
questo  ne  fosse  devoluto  l'esclusivo  pos- 
sesso del  santuario  a  favore  de'greci,  co- 
me ciò  non  avea  preleso  neppure  Carlo 
Magno  a  favore  de'latini.  Raccontai  nel 
ricordato  articolo,  che  avendo  i  cristiani 
di  Gerusalemme  fabbricato  la  4'parte  <li 
sue  mura,  ottennero  dal  califfo  il  possesso 
di  quella  parte,  e  the  non  avessero  altro 
giudice,  che  il  patriarca,  il  quale  perciò 
n'ebbe  il  dominio.  Anzi  poco  dopo  la  per- 
secuzione dell'empio  e  feroce  Ha  Lear,  che 
avendo  6nito  di  regnare  nel  f  oa  1  l'avea 
successo  Da  ber,  i  religiosi  cattolici  della 
nazione  de'  franchi  trovami  stabiliti  ne' 
santuari  di  Terra  Santa; e  gli  archivi  del 
convento  del  ss.  Salvatore  de'minori  os- 
servanti in  Gerusalemme  (ove  nel  voi. 
XXXIII,  p.  1  10,  ne  pallai  nel  rilevare 
quando  i  frati  vi  paswrouo  da  quello  an- 
tico del  Cenacolo  sul  monte  di  Sion),pos- 
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seggono  un  firmano,  antico  e  veridico  do- 
cumento, che  dimostra  la  loro  esistenza 
in  tal  città  fino  daho?3.  Vi  si  trova  an- 
cora un  altro  firmano  del  1 059,  il  quale 
conferma  il  precedente.  Dunque  i  religio- 
si fianchi  erano  stabiliti  in  Gerusalem- 
me molto  prima  delle  crociale,  e  prima 
di  esse  già  si  chiamavano  franchi  i  cri- 
stiani d'occidente.  Fondato  l'impero  de* 
turchi  gaznevidi  di  Persia  nel  997  da 
Malunud,  questi  nel  1018  ebbe  a  succes- 
sore Massuh,  il  quale  combattendo  le  or- 
de de' turchi  selgiucidi,che  situali  di  lù 
dall'Oso  il  padre  avea  tollerate  nel  suo 
impero,  restò  vinto  nel  1  o38,  onde  i  tur- 
chi si  elessero  per  re  o  sullauoTogrulBeig, 
il  quale  co'suoi  soldati  abbracciò  la  fede 
di  Maometto,  e  ben  presto  associò  a'  ti- 
toli dii.°  sultano  de'turchi  e  di  conqui- 
statore quello  di  protettore  della  religio- 
ne mussulmana.  Al  califfo  Rader  Billah 
neho3i  successe  Kaiem  Bamrillah,  nel- 
la cui  epoca  nel  1  o45  i  turchi  selgiucidi 
guidali  da  Togrul  Beig  conquistatore,  in- 
vasero le  provincie  dell'Asia  dell'impero 
greco,  e  nel  1048  estesero  le  loro  conqui- 
ste. Le  rive  del  Tigri  e  dell'Eufrate  erano 
allora  turbate  dalla  sedizione  degli  emi- 
ri, che  dividevansi  le  spoglie  de'calillì  di 
Bagdad  ;  e  appunto  il  califfo  Kaiem  avea 
implorato  il  soccorso  di  Togrul,  promet- 
tendo a  questo  nuovo  signore  della  Per- 
sia altre  conquiste  nell'  Asia.  Dichiarato 
suo  vicario,  Togrul  soggiogò  i  faziosi,  sac- 
cheggiò le  piovincie  e  recatosi  a  Bagdad 
si  prostrò  a'piedi  del  califfo.  Questi  pro- 
clamò pubblicamente  il  trionfo  de'suoi  li- 
beratori, e  solennemente  decorò  Togrul 
di  7  vesti  d'onore  e  lo  donò  di  7  schiavi 
nati  ne' 7  climi  dell'impero  degli  arabi  : 
due  corone  d  alloro  furono  collocate  sul 
suo  capo,  e  fu  cinto  di  due  scimitarre  per 
emblema  del  suo  dominio  sull'oriente  e 
sull'occidente.  I  nuovi  conquistatoti  oc- 
cuparono subitamente  coll'armi  quell'im- 
pero che  il  vicario  di  Maometto  avea  in- 
dicato alla  loro  ambizione.  Togrul  Beig 
invasa  la  Siria,  nel  10 55  s'impadrouì  di 
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Gerusalemme  ;  la  profanarono  i  turchi 
e  commisero  ogni  oltraggio  sui  pellegri- 
ni. Non  per  questo  cessarono  i  pii  pelle- 
grinnggi,  come  rilevai  nel  voi.  XXX11I, 
p.  1 06.  L'imperatore  Isacco  Comneno  nel 
io5j  si  oppose  con  valore  a'turchi  pai* 
zinaci ,  ma  sotto  il  successore  Costanti* 
no  X  Duca,  i  turchi  dell'Asia  fecero  non 
pochi  progressi,  e  600,000  uzii  d'origi- 
ne lurcomann  valicarono  il  Danubio,  i- 
nondarono  la  Tracia,  e  se  la  spada  de' 
ludgari  e  il  contagio  non  li  mieteva,  l'im- 
pero greco  sarebbe  stalo  in  pericolo.  In* 
di  Deli  067  i  turchi  s'inoltrarono  sino  a 
Cesarea  di  Cappadocia,  predando,  arden- 
do e  divorando  con  fèrro  e  fuoco  tutto- 
ciò  che  innanzi  a  loro  si  parava:  tra'lanti 
mali  che  fecero  spogliarono  e  profanaro- 
no il  celebre  tempio  di  s.  Basilio  in  Ce- 
sarea. Regnando  l' imperatore  Michele 
Parapinace  del  1071,  i  turchi  selgiucidi 
assalito  l'impero,  in  sanguinoso  conflitto 
fecero  prigione  Isacco  Comneno  coman- 
dante greco,  e  cadde  pure  nelle  loro  ma* 
ni  Giovanni  Duca,  i  quali  furono  riscat- 
tati. Frattanto  sotto  i  regni  de'sultani  sel- 
giucidi di  Persia  ,  Alp-Arslan  e  Malek 
Sciah,  successori  di  Togrul,  i  7  rami 
della  dinastia  di  Seldjouc  si  divisero  fra 
loro  i  più  vasti  regni  dell'Asia:  le  loro  co- 
lonie militari  e  pastorali  si  estendevano 
dali'Oxo  (ino  all'Eufrate,  e  dall'Indo  si- 
no all'Ellesponto. Non  ebbero  i  greci  giam- 
mai nemici  più  crudeli  e  terribili  de'tur- 
chi.  Intantochè  la  corte  de'due  memorati 
sultani  sfoggiava  tutta  la  magnificenza  e 
raccoglieva  le  dottrine  degli  antichi  per- 
siani, il  restante  della  nazione  de'turchi 
ero  tutto  barbaro,  e  conservava  in  mezzo 
a'  vinti  popoli  i  feroci  e  selvaggi  costu- 
mi della  Tartaria.  Poscia  i  turchi  pati- 
naci devastarono  le  provi  ncie  europee  del- 
l'impero, e  Solimano i.° sultano  de'tur- 
chi selgiucidi  d'Iconio,  aspirò- all'impe- 
ro greco,  mediante  un  partito  che  si  formò 
a  Costantinopoli.  Intanto  il  gran  Papa 
s.  Gregorio  P  II,  bramoso  di  propaga- 
re la  religione  e  l'imperò  della  s.  Sede  in 
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oriente,  mentre  per  lui  Roma  era  nuo- 
vamente divellutala  capitale  del  mondo, 
promosse  lo  zelo  de'principi  e  popoli  cri- 
stiani, contro  i  mussulmani  per  togliere 
dalle  loro  mani  i  Luoghi  Santi,  promet- 
tendo di  condurli  in  persona  nell'  Asia; 
ma  senz'effetto  perle  persecuzioni  con- 
tro la  Chiesa  che  faceva  Enrico  IV  re  de' 
romani,  che  il  Papa  avea  invitato  a  in- 
traprendere la  sagra  spedizione,  e  lo  notai 
nel  voi.  XXXI II, p.  i o6.Nel  1 075 fucalifio 
MocladiBamrillah,nel  cui  regno Niceforo 
Brienne  nel  1078  si  dichiarò  imperatore 
con  l'aiuto  de'turchi  selgiucidi;  questi  pe- 
rò furono  repressi  nel  1 080  da  Alessio  I  ICo- 
rnneno  nell'assunzione  all'impero,coll'im* 
porre  a'turchi  d'Iconio  giunti  sino  al  Bo- 
sforo, cacciandoli  al  di  là  di  Bitinia.  Suc- 
cesso nel  1086  a  s.  Gregorio  VII,  Papa 
Fittore  III,  ne  ereditò  i  proponimenti  di 
frenare  la  crescente  sterminata  possanza 
maomettana,  onde  riunì  un  grande  eser- 
cito da  tutte  le  parti  d'Italia  per  far  ces- 
sare principalmente  il  furore  di  quelli  d'A* 
frica,che  turbando  la  navigazione  del  Me- 
diterraneo, di  frequente  facevano  Schia- 
viimmenso  numero  di  cristiani.  La  flotta 
crociata  munita  de WoStendardo  di  s.  Pie- 
tro, investì  il  regno  di  Tunisi  e  fece  va- 
rie conquiste,  per  cui  il  re  si  rese  tribu- 
tario della  s.  Sede.  Frattanto  l'islamismo 
faceva  progressi  pericolosi  alla  religione 
cristiana  e  all'impero  greco,  onde  Ales- 
sio I  Comneno  invocò  con  lettere  l'aiuto 
de'principi  occidentali  edel  Papa  Urbano 
II;  mentre  nel  1  oy4  diveniva  califfo  Mo- 
sladher,  e  nel  1 095  sultani  d'A  leppo  Re- 
duan  e  di  Damasco  Drkak.  Gli  eserciti 
conquistatori  de'turchi  e  saraceni  minac- 
ciavano insieme  le  altre  parti  dell'Asia  e 
dell' A  frica,o  ve  non  domina  vano,ed  anche 
l'Europa  per  estendervi  i  loro  possessiva 
il  loro  giogo  piò.  duramente  pesava  sui 
cristiani  d'orieote.  I  pellegrini  di  Gerusa- 
lemme erano  da  loro  sottoposti  a  tali  an- 
gherie ed  a  sì  cattivi  trattamenti,  che  il 
racconto  ch'essi  ne  facevano  al  loro  ritor- 
no accendeva  ne' popoli  d'occidente  una 
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giusta  e  vìva  indignazione.  Un  luogote- 
nente del  sultano  Mnlek  Scioli,  de'luiclii 
selgiuci elidi  Persia,  portò  il  terrore  delle 
sue  armi  sulle  sponde  del  IN  ilo,  ed  usui- 
pò  di  nuovo  la  Siria  soggetta  a 'califfi  Fa- 
tiraiti  d'Egitto.  Cadde  la  Palestina  in  po- 
tere de'lurchi;  e  il  nero  stendardo  degli 
Ab  bassi  dì  fu  inalberato  sulle  muta  di  Ge- 
rusalemme. Non  furono  risparmiali  da' 
vincitori,  nè  i  cristiani,  né  i  seguaci  d'Ali, 
che  il  califfo  di  Bagdad  rappresentava  co- 
me nemici  di  Dio.  Fu  trucidala  la  guar- 
nigione egiziana  ;  le  chiese  e  le  moschee 
furono  messe  a  mba  e  a  sacco:  la  tanta 
città  nuotò  nel  sangue  cristiano,  e  mus- 
sulmano degeneratoli  d'Ali.  Contempo* 
raucamente  altre  tribù  turche,  condotte 
da  Solimano  nipote  del  sultano, penetrate 
nell'Asia  minore,  s'impossessarono  di  tut- 
te le  provincie  che  i  pellegrini  dell'occi- 
dente attraversavano  per  giungere  a  Ge- 
rusalemme. Indi  clamori  di  dolore  de' 
cristiani  di  Palestina  e  de'pellegrini  ec- 
cheggiarono  per  tutta  Europa.  Il  mede- 
simo patriarca  scismatico  di  Gerusalem- 
me Simone,  non  isperando  più  alcun  soc- 
corso dagl'imperatori  di  Costantinopoli, 
perchè  l'impero  indebolito  da  discordie 
intestine,  dallo  scisma  della  chiesa  greca, 
e  dalla  successiva  perdila  delle  più  belle 
provincie,  minacciava  una  prossima  ro- 
vina, rivolse  gli  occhi  verso  il  Papa  che  i 
suoi  predecessori  aveano  abbandonato,  e 
scrisse  a  Urbano  II  per  ottenere  soccorso 
a'Luoghi  Santi.  Marra  il  Rinaldi  all' an. 
1095,  che  Urbano  II  sapendo  che  il  pre- 
decessore s.  Gregorio  VII  più  volte  avea 
tentato  di  bandire  la  sagra  guerra  per  la 
liberazione  di  Terra  Sanla,eragli  stato  im- 
pedito di  mandarla  ad  effetto  da'luroul- 
ti  degli  scismatici  e  dalle  diverse  guerre 
d'Enrico  IV;  quindi  avendo  ricevute  le 
dette  lettere  d'  Alessio  I,  le  fece  leggere 
nel  concilio  che  tenne  in  Piacenza  nel 
1095J  poscia  passato  in  Francia  comin- 
ciò a  trattare  di  sì  grave  negozio  con  mol- 
ta sollecitudine,  procurando  che  si  radu- 
nasse od  esercito  ci isliauo ,  per  porgere 
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soccorro  alla  chiesa  orientale  che  perico- 
lavo, e  massimamente  Gerusalemme,  du- 
cili patriarca  Simone  avea  ricevuto  lette?, 
i  e  mollo  compassionevoli. recategli  du Pie- 
tro d'A  inietta  romito  francese,  nelle  quali 
si  significava  con  molle  lagrime,che  laCtil- 
la  di  Cristo,  il  suo  Sepolcro  e  gli  alti  i  Luo- 
ghi Santi  erano  profanati  e  conculcati  da' 
turchi,  da' saraceni  e  altri  mussulmani. 
Imperocché  al  dire  di  Guglielmo  arcive- 
scovo di  Tiro,  che  scrisse  l'istoria  di  que- 
sta sagra  guerra,  essendo  Pietro  in  Ge- 
rusalemme testimonio  de' patimenti  de' 
pellegrini,  ed  egli  pure  ne  soffrì,  dopo  a» 
ver  licevuto  le  ledere  pel  Papa,  orando 
nelìa  chiesa  della  li isu erezione,  ebbe  da 
Cristo  una  visione,  per  la  legazione  di  ca- 
rico sì  glande.  Pietro  dunque  eoo  mera- 
viglioso fervore  predicò  la  guerra  Cro- 
ciata (/".),  e  al  suono  di  quella  divina 
tromba  quasi  tulio  l'occidente  corse  alle 
armi  e  si  fece  Crocesignato  (  Z7.).  Ma  il 
principale  duce  della  parola  e  promotore 
di  lauta  impresa  fu  Urbano  li  (t  '.),  il 
quale  appositamente  nello  stesso  109?  nel 
concilio  da  lui  temilo  a  Clermont  con  3 
commoventi  sermoni ,  riportati  dal  Ri- 
naldi, promulgò  la  Tregua  di  Dio  (/".) 
e  insieme  la  sagra  guerra  per  la  libera- 
zione de*  Luoghi  Santi  di  Palestina,  col 
premio  d'amplissime  indulgenze,  secon- 
do il  vasto  progetto  di  s.  Gregorio  VII; 
tutte  vivamente  narrando  le  calamità,  cui 
soggiacevano  gli  oppressi  cristi» ni  d'orien- 
te, e  i  santuarii  ove  operaronsi  i  princi- 
pali misteri  della  religione  cristiana.  Le 
immaginazioni  e  i  cuori  de'cristiani  «l'oc- 
cidente s' infiammarono  così  prof  inda- 
mente, che  un  immenso  grido  di  guerra 
echeggiò  dall'un  capo  all'altro  d'  Euro- 
pa. In  un  istante  un  ardore  incredibile 
per  la  guerra  santa  si  sparse  come  elet- 
trica scintilla  in  tutti  gli  ordini  di  perso- 
ne, e  non  andò  mollo  che  parecchi  fui" 
midabili  eserciti  composti  di  tutte  le  na- 
zioni d'occidente,  francesi,  fiaminiughi , 
spBgnuoli,  inglesi,  tedeschi,  svedesi,  ita- 
liani furono  oH'ordine,ardeuli  di  correre 
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alla  liberazione  de'loro  fratelli  persegui- 
tali dugl'iufedeli  in  oriente,  e  di  riconqui- 
stare tlulle  mani  maomettane  i  Luoghi 
Santi.  La  nazione  greca  che  atea  invocato 
«occorso  e  do vea  trovare  il  suo  vitale  vini 
ta^io  in  questa  guerra  sunta,  perchè  dal- 
l'esito  di  lei  dipendeva  la  sua  ulteriore 
esistenza  politica,  fu  appunto  la  sola  die 
non  vi  prese  alcuna  parte,  come  non  vi  fi- 
gurò ti  a'erocia  li  !aRu»sia.Cheanzi  invece 
di  secondare  gli  sforzi  dell'esercito  libera- 
tore, la  nazione  greca  gli  pose  mille  ostaco- 
li, e  con  aperta  malafede.nè  fu  certamente 
per  lei,  se  una  guerra  impresa  con  tanta 
eroica  abnegazione,  mirabile  generosità  e 
coraggio,non  falli  interamente, come  rile- 
vai iu  più  iuoghi.Ancora  una  volta  ripeto, 
che  questo  ampio  e  importantissimo  argo- 
mento già  trattai  in  molti  articoli,  con  al- 
quanta diffusione,  specialmente  i  riguar- 
danti la  Siria,  la  Palestina,  Gerusalem- 
me, le  Crociate  (nel  quale  articolo  enu- 
merai i  sovrani,  i  principi,  i  vescovi,  i  le- 
gati apostolici  che  fecero  parte  di  ciascu- 
na), i  venerandi  luoghi  di  Terra  Santa, 
gl'imperatori  di  Cottanlinopoli.  In  essi 
ricordai  i  campioni  cristiani  e  i  valorosi 
maomettani  saraceni,  che  per  due  secoli 
combatterono  memorabili  battaglie,  con 
diversa  foi  tuiui;epriojauiente,come  sen- 
za il  soccorso  de'  greci,  ed  auche  a  loro 
dispetto,  il  prode  esercito  crociato  cupi- 
l.uiato  da  Goffredo  di  Buglione  (pentito 
del  suo  anteriore  operato,  che  registrai 
nel  vai.  XXX,p.64  e  altrove)  duca  della 
bassa  Lorcna,\\o\)o  moltce  disperato  bat- 
taglie, dopo  un  lungo  earduo  assedio,  do- 
|K>  prodigi  di  valore  sì  de'crocijli  e  sì  de' 
mussulmani,  superato  ogni  ostacolo,Gof- 
fredo  prese  Gerusalemme  a'  1 5,  e  non  a' 
5,  o  a' 19  o  i5  luglio  1099,  come  altri 
scrissero ,ul la  testa  del  fiore  de'principi  so- 
vraui  della  cristianità  e  di  Pietro  l'Ere- 
mita, tulli  cattolici  fervorosi  e  capitani 
delle  nazioni  crociate,  e  grondanti  di  la- 
grime sciolsero  il  voto  al  s.  Sepolcro.  Si 
può  vedere  la  Storia  delle  crociate  di 
G.  Miduiiul,  Mtlauo  1 83 1 .  Essa  però  va 
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letta  con  alquanta  cautela. Trovo  poi  con- 
veniente, per  la  parte  principalmente  che 
spelta  a' turchi,  di  dare  un  rapido  e  ge- 
nerico cenno  di  quanto  precedette  e  ac- 
compagnò il  conquisto  di  Gerusalemme. 
I  crociati  doverono  superare  nel  viaggio 
indicibili  ostacoli,e  sostenere  di  verse  guer- 
re, massime  co'turchi.  Sebbene  l'impero 
de'turchi  selgiucidi  all'arrivo  de' crociati 
in  Asia,  pendesse  già  verso  la  decadenza, 
pure  opponeva  cu'sultaui  d'Iconio  anco- 
ra una  formidabile  barriera  a' guerrieri 
dell'occidente;  ed  i  turchi  erauo  animali 
dal  fauatismo  della  religione  e  da  quello 
della  vittoria,  non  professando  che  il  me- 
stiere dell'armi.  Kilidge  Arslan  I,  tiglio 
di  Solimano  sultano  d'Iconio,  all'avvici- 
narsi de'crociati  chiamò  i  sudditi  e  gli  al- 
ti i  turchi  di  Persia  alla  sua  difesa.  Per 
1 .°  ostacolo  fortificò  Nicea  capitale  della 
Jhiinia,  come  posto  avanzato,  e  sconfisse 
1'  avanguardia  accompagnala  da  Pietro 
l'Eremita.  Indi  si  avvicinò  a  Nicea  il  cor- 
po dell'esercito  crociato  composto  di  più 
di  100,000  cavalieri  e  5oo,ooo  fanti,  il 
fiore  de'bellicosi  d'Europa  e  appartenenti 
a  1 9  nazioni. Assediata  da'erociati  la  città, 
il  sultano  d'Iconio  tutto  spaventato  co- 
nobbe che  avea  a  fronte  nemici  troppo 
più  forti  e  stimabili  di  quelli  da  lui  vinti. 
La  vittoria,  com'era  naturale,  nel  com- 
battimento si  dichiarò  pe'  cristiani,  che 
vendicarono  la  morte  de'compagni.  Quiu- 
di  i  crociati  strinsero  d' assedio  Nicea,  e 
sul  punto  d'espugnarla,l'iudegno  Alessio 
1  con  ingauno  se  la  fece  cedere  da 'turchi, 
con  istupore  e  indignazione  de'crociati, 
da'quali  anzi  ottenne  la  liberazione  della 
moglie  e  figli  del  sultano,  che  a  veano  fatti 
prigionieri  nel  tentare  la  fuga  da  Nicea. 
Questo  contegno  dell'imperatore  persua- 
se i  crociati  ch'egli  cercava  di  risparmia- 
re i  loro  nemici,  e  d'allora  iu  poi  gli  odii 
tra'greci  e  i  crociati  nou  ebbero  che  rare 
tregue.  Avanzandosi  i  crociati  per  recarsi 
nella  Siria,  il  sultano  Kilidge  tornò  ad 
attaccarli,  ma  fu  sconfitto.  Quindi  i  cro- 
ciali conquistarono  Tarso,  Edetsa  e  al- 
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Ire  ci  Uà  d'Armenia,  ed  assediarono  An- 
tiochia. I  irioofì  riportati  ila 'crociali  so- 
pra i  turchi  ,  eterni  nemici  della  stirpe 
d'  Ali,  persuasero  Abul-Casem-Moslali 
califfo  Fatimita  d'Egitto,a*erli  Dio  man- 
dati in  Asia  come  strumenti  di  sua  ven- 
detta e  giustizia.  Traendo  profitto  della 
sinistra  fortuna  de'lurchif  erasi  di  fresco 
impadronito  della  Palestiua;e  quindi  spe- 
di ambasciatori  a'  crociati,  offrendosi  di 
condurli  co'suoi  eserciti  a  visitare  Geru- 
salemme, promettendo  di  riedificare  le 
chiese  abbattute  de' cristiani,  di  proleg- 
gere il  loro  cullo,  e  d'  am mettere  nella 
città  santa  tutti  i  pellegrini  eeuz'armi  e 
permetter  loro  il  soggiorno  d'un  mese.Se 
ricusavano  tali  condizioni  e  la  sua  ami- 
cizia, li  minacciò  di  sollevar  contro  tutti 
i  crociati  i  populi  dell' Egitto,  dell'Etio- 
pia, e  quelli  che  abitavano  nell'Asia  e  nel- 
l'Africa dallo  slrettodi  Gadesino  alle  por- 
te di  Bagdad.  Risposero  i  crociati,  di  non 
essere  venuti  in  Asia  per  ricevere  né  leg- 
gi, né  benefizi  da'  musulmani ,  non  a- 
vendo  dimenticato  gli  oltraggi  da'pelle- 
grini  ricevuti  dogli  egiziani,  e  precipua- 
mente sotto  il  feroce  cai  ilio  Hakem.Aver 
latto  voti  di  visitare  Gerusalemme,  ma 
anco  di  liberarla  dalle  mani  degl'  infe- 
deli; e  perciò  il  calilfo  scegliesse  pace  o 
guerra,  né  temere  le  sue  popolazioni. 
Intanto  i  crociati  riportarono  vittoria  su 
Reduan  sultano  d'  Aleppo,  e  su  Dekak 
sultano  di  Damasco.  Durante  1'  assedio 
d'Antiochia  mosse  in  aiuto  di  essa  Kur- 
boga  sultano  di  Mosul  con  300,000  uo- 
mini ,  e  primo  che  giungesse  la  città  fu 
espugnata  da  Boemondo  I.  Giunto  Kar- 
boga  cinse  d'assedio  la  città,  ma  restò  sba- 
ragliato. Il  calino  d*  Egitto  che  seguiva 
la  politica  d*  Alessio  I ,  volte  mantenere 
una  certa  relazione  co'crociati  e  co'lur- 
chi ,  per  regolarsi  a  seconda  delle  circo- 
stanze, sebbene  odiava  i  primi  come  ne- 
mici del  profeta,  e  gli  altri  per  avergli  ra- 
pito la  Siria,  oltre  la  dissidenza  religiosa. 
Pertanto  il  califfo  Abul  pe'suoi  nuoti  am- 
basciatori dichiarò  u 'crocia ti  la  tua  fato- 
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revole  di-posizione  per  essi, e  che  le  porte 
di  Gerusalemme  da  lui  di  recente  ricon- 
quistata sui  turchi ,  non  si  aprirebbero 
che  a'erishani  disarmati.  I  capi  crociati, 
mossi  da  sdegno,  decisero  d'affrettare  le 
mosse  verso  Terra  Santa,  e  minaccialo 
do  gli  ambasciatori  egiziani  di  portar  le 
armi  loro  sulle  rive  del  Nilo.  Avanzan- 
dosi i  crociati  nella  marcia,  dopo  aver  vin 
to  l'emir  di  Tripoli  di  Fenicia  in  sangui- 
nosa battaglia,  si  diressero  a  Gerusalem- 
me, promettendo  loro  con  fiuzione  I'  c- 
mir  di  Tolemnide  d'arrendersi  dopo  la 
sua  presa;  e  Tancredi  s'impadronì  di  Bet- 
flemme.  Eia  difesa  Gerusalemme  da  I<- 
tikhat-Eddaulac  luogotenente  del  califfo 
d'Egitto,  che  munitala  per  lungo  assedio, 
fece  devastarne  i  dintorni  e  avvelenare  le 
cisterne,  acciò  i  crociati  non  vi  trovasse- 
ro che  miseria  e  morte.  La  città  atea 
4o,ooo  difensori,  oltre  20,000  abitatiti 
che  aveano  prese  le  armi  per  sostenerli; 
gl'imani  scorrendo  le  strade,  esortavano 
il  popolo  alla  resistenza.  I  crociati  comin- 
ciarono T  assedio  della  città  pieni  del  più 
religioso  entusiasmo,  e  vieppiù  si  accese 
il  loro  zelo  per  liberarla.  Mancando  di 
scale,  di  macchine  e  di  strumenti  oppor- 
tuni all'espugnazione,  sicché  fu  d'  uopo 
di  costruirne  sotto  un  cielo  di  fuoco,e  pe- 
nuriaudo  d'acqua,  giunsero  a  bere  il  san- 
gue de'bovi.  Inaudite  e  indescrivibili  fu- 
rono le  privazioni  patite  da'erociati,  gran- 
di le  calamità  sofferte  per  la  sete:  a  tem- 
po e  nel  maggior  bisogno  giunse  un  na- 
vi le  genovese  carico  di  provigioni  edi  mu- 
nizioni d'ogni  maniera.  Il  giovedì  i4  lu 
gito  1099  all'apparire  del  giorno,  il  cam- 
po deci istioni  risuouò dello  squillo  delle 
trombe  per  l'assalto  di  Gerusalemme,  in- 
contrando dappertutto  ostinata  e  valoro- 
sa resistenza,  e  il  combattimento  durò  1  a 
ore.ll  giorno  seguente  ricondusse  i  mede- 
simi conflitti  e  t  medesimi  pericoli  del  pre- 
cedente, e  furiose  furono  le  micidiali  lotte. 
Gli  arieti  avendo  filialmente  squarciati  i 
muri  in  alcuni  luoghi,dielro  addensarousi 
le  schiere  saraceue,  presentando  come  uo 
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ultimo  baluardo  all'attacco  de'  crociati. 
Me u tre  gli  assedianli  aveano  impiegato 
la  metà  del  giorno  nella  niischia,«enza  spe- 
ranza d'eutrar  nella  piazza,  e  tutte  le  lo- 
ro inocchine  erano  incendia  te,maucando 
d'acqua  per  estinguere  il  fuoco  greco  lan- 
dato  coutro  di  essi  da'niussul  inani,  vide- 
ro comparire  improvvisameute  sul  mon- 
te Oliveto  un  cavaliere  agitando  lo  scu- 
do e  dando  loro  il  segno  d'entrare  nella 
città. Goffredo  e  Raimondo  IV  di  To 
che  pe'priini  lo  scorsero,  gridarono  che 
s.  Giorgio  accorreva  in  aiuto  de'cristiani 
(i  crociati  sperimentarono  anche  la  pro- 
tezione de'ss.  Demetrio  e  Teodoro,  e  lo 
rilevai  nel  vol.XXX,p.64).U  lumultodel 
combattimento  non  permise  né  riflessio- 
ne uè  esame;  la  vista  del  Cavaliere  cele- 
ste infiammò  i  crociati  di  nuovo  ardore, 
e  tornarono  con  fiducia  olla  pugna.  Gof- 
fredo con  altri  capitani  abbassò  sulle  mu- 
ra il  ponte  levatoio  di  sua  mobile  torre 
di  legno;  i  saraceni  inviluppati  dal  fuoco 
e  dal  fumo  che  il  vento  spinse  a  torodao- 
uo ,  vennero  poderosamente  inseguili  e 
sbaragtiali.Tulti  i  crociati  seguirouo  l'in- 
trepido duce  nella  ci  Ito  .trucidando  quan- 
ti incontravano;  mentre  una  folla  di  eroi 
penetrò  per  la  breccia  semiaperta  nella 
sospirata  Gerusalemme,  In  cui  porta  s. 
Stefano  si  abbattè  e  venne  spalancata  alla 
calca  de'ct  ociati.  Anche  Rai  nioodol  V  dal- 
la sua  parte  pervenne  alla  sommità  delle 
muro,  e  disperse  i  saraceni  che  con  l'è- 
mir  fuggiaschi  si  ritirai  ono  nella  torre  di 
David,  lu  breve  tutti  i  crociati  si  abbrac- 
ciarono dentro  la  città,  piangendo  d'al- 
legrezza, e  più  non  pensando  che  a  pro- 
gredir nella  vittoria. L'entrata  de'crociati 
in  Gerusalemme  avvenne  di  venerdì  a  3 
ore  di  sera,  giorno  e  ora  memorabile  in 
cui  Gesù  Cristo  ivi  spirò  per  la  salvezza 
dell'uman  geuere,  come  osservai  anche 
nel  voi.  XXXIII,  p.  106.  Iuaspriti  i  cro- 
ciati da' molti  mali  e  gravi  oltraggi  sof- 
ferti, tosto  coprirono  di  sangue  e  di  lutto 
quel  laGer  usa  lemme  che  aveano  liberata. 
Io  breve  la  cai  nificioa  divenne  generale, 
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trucidandoci  i  saraceni  nelle  vie  e  per  le 
case.  Sotto  il  portico  della  moschea  d'O- 
mar  I  il  sangue  arrivava  al  ginocchio  e 
>ino  al  freno  de'ca  valli.  Ciò  sembra  aper- 
ta esagerazione,  l'ero  uelle  lettere  scritte 
a  Papa  Cibano  II,  a' vescovi  e  a'fedeli  dal- 
l' orci  vescovo  di  Pisa,  da  GolTredo  e  da 
Raimondo  IV,  per  dipingere  quel  terri- 
bile spettacolo,  si  dice:  Che  nel  portico  di 
Salomone  (  si  deve  intendere  della  mo- 
schea d'  Omar  I,  perchè  questi  V  eresie 
sull'area  del  tempio  di  Salomone),  i  no- 
stri co' cavalli  nuotavaoo  uel  vii  sangue 
de'saraceni  sino  al  ginocchio.  L'immagi- 
nazione rifugge  raccapricciata  da'dettagli 
dell'orribile  dcscrizione.d'una  città  in  pre- 
da agli  orrori  tutti  d'una  micidialeguerra 
di  vendetta  e  di  distruzione.  Goffredo  do- 
po la  vittoria  si  astenne  dalla  slrage.e  sen- 
z'armi a  piedi  nudi  si  recò  nella  ehiesa  del 
s.  Sepolcro.  Diffusa  tal  notizia  nell'eser- 
cito, subito  le  vendette  e  i  furori  s'am- 
mansarono, e  i  crociali  a  piedi  nudi  e  col 
capo  scoperto  si  recarono  al  santuario. 
L'aspetto  poi  della  vera  Croce ,  già  na- 
scosta da'eristiani  durante  l'assedio,  ecci- 
tò il  più  vivo  entusiasmo, e  fu  portata  po- 
scia in  trionfo  per  le  strade.  Propriamen- 
te la  strage  non  cessò  se  oon  dopo  una 
settimaua.  Una  barbara  politica  foodata 
su  diversi  gravi  ri  flessi, eh  iusei  cuori  alla 
pietà  e  fece  perire  tutti  i  mussulmani  su- 
perstiti, tranne  appeni  i  saraceni  ricove- 
rali nella  torre  di  Davide ,  e  i  destinati 
al  servizio  dell'esercito  e  a  seppellire  i  ca- 
daveri sfigurati  de' loro  amici  e  fratelli. 
Gli  uccisi  si  fanno  ascendere  a  70,000,  e 
gli  ebrei  perirono  tutti  in  mezzo  alle  fiam- 
me. CosìGerusalemme,  nello  spazio  d'al- 
cuni giorni,  presentò  un  nuovo  spettacolo 
per  over  cambiato  abitanti,  leggi  e  reli- 
gione. Mentre  i  fedeli  si  rallegrarono  con 
entusiasmo  della  conquista,  i  mussul- 
mani tutti  si  dierono  in  preda  alla  dispe- 
razione, e  dappertutto  si  sparse  la  coster- 
nazione. I  turchi  della  Siria  e  della  Per- 
sia, che  aveano  guerreggiato  contro  il  ca- 
lilfo  d'Egitto,  piansero  co'  maomettani  sii- 
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ti  i  triouiì  de'cristiani,  e  gli  oltraggi  falli 
alla  religione  ili  Maometto.  I  In»  chi  «Iella 
.Siria,  gli  abitanti  di  Damasco  c  ili  Mag- 
liai!,  riposero  le  ultime  speranza  in  A  bui 
Casem  califfo  d'Egitto,  da  essi  per  lun- 
go tempo  considerato  nemico  del  profeta, 
e  andarono  in  folla  o  unirsi  alla  sua  oste 
die  movea  verso  A*caloua.  Ma  sebbene 
tosse  immensa  tale  moltitudine,  che  Dio 
Solo  ne  sapeva  il  numero, giusta  l'espres. 
«ione  degli  antichi  storici,  facilmente  ila 
crociali  fu  vinlo  con  immensa  strage, ed 
il  visir  Afdal,che  la  comandava,  a  siculo 
con  poche  migliaia  si  salvò  nella  Iloti  a  e- 
gizia.  Il  bollino  preso  sul  campo  non  è 
a  due  quanto  fu  ricco  e  abbondante. 

Fondato  il  regno  Ialino  di  Gerusalem- 
me, ne  fu  eletto  a  i.°re  Raimondo  IV  coli- 
le di  7o/o*fl,  che  modestamente  ricusan- 
do tale  onore,  e  sull'  indicazione  da  bu 
l'alta,  gli  fu  sostituito  Goifredo,  il  quale 
per  venerazione  alla  città  dove  il  Salva- 
tore di  tulli  era  sialo  coronato  di  Spine, 
.solo  accetto  una  corona  di  paglia  o  di 
spine.  Goifredo  ebbe  a  successori  i  i  re, 
uno  de'quali,  Guido  di  Lusignano,  fon- 
ili) il  regno  di  Cipro.  L'estensione  delle 
conquiste  de' crociati  formò  vari  princi- 
pali e  contee  sovrane  nella  Palestina  e  Si* 
ria,  i  principali  essendo  quelli  d'  Antio- 
cititi,  di  cui  riparlai  a  Siria,  di  Jùlessa, 
di  Tripoli  di  Fenicia,  di  Tiro,  Tolemai- 
de,  Sidone, Belilo  ed  altri  riferiti  a'pro- 
pi  i  luoghi.  1  franchi  profittando  della  vit- 
toria, ed  usandone  i  diritti,  ingrandirono 
il  tempio  del  s.  Sepolcio,  e  col  mezzo  di 
nuove  liibbrichc  chiusero  nel  medesimo 
recinto  i  santuari  del  Calvario  e  della  pie- 
tra dell'Unzione.  A  custodia  del  s.  Sepol- 
cro, e  per  proleggere  i  pellegrini  ne'viag- 
gi  e  ospitai  li,  fui  ouo  successivamente  isti- 
tuiti i  canonici  regolari  del  s.  Sepolcro, 
i  cavalieri  di  tal  nome,  e  gli  ordini  ospi- 
tatali ed  equestri,  Gerosolimitano  (que- 
sto ebbe  anteriore  il  suo  principio)  e  poi 
di  lindi  e  Moliti,  Templari,  eli  s.  Lazza- 
ro, e  Teutonici  di  Monte  Gioia  o  Gau- 
dio (V.)  ec,  i  quali  resero  segnalali  ser- 
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vi  gì  alla  Chiesa  e  all'umanità,  e  si  copri- 
rono di  gloria  nelle  battaglie  a  ili  fesa  di 
Terra  Santa  contro  gli  sforzi  incessanti 
de'mussiilmani  per  ticuperarla;  il  che  ail 
onta  del  costante  zelo  deTapi  e  delle  di- 
verse crociate  da  loro  bandite  ,  ad  onta 
degl'immensi  sagrifizi  fatti  da  quasi  tul- 
le le  nazioni  cattoliche,  non  si  potè  con- 
servare,  colpa  eziandio  le  fatali  e  intesti- 
ne discordie  insorte  non  meno  tra  gli  or- 
dini equestri,  che  Ira'crociali  per  rivalità 
di  nazioni  e  d'individui,  e  diciamolo  pu- 
re, per  ambizione  di  potere.  Fu  per  le  cro- 
ciate che  furono  istituiti  i  patriarcati  di 
rito  Ialino  in  Gerusalemme  e  Antiochia, 
e  di  questi  pure  meglio  a  Siri  a, e  molti  ar- 
civescovati e  vescovati,  che  tulli  descrissi 
a'Ioro  articoli.  Di  più  in  Gerusalemme  e 
in  Antiochia,  e  al  modo  ivi  detto,  s'intro- 
dussero altri  patriarchi  di  riti  diversi,  cat- 
tolici e  scismatici.  Le  guerre  combattute 
da'  1 1  re  di  Gerusalemme  successivamen- 
te contro  i  mussulmani,  califfi  e  sultaui 
d'Egitto,  i  sultani  d'Aleppo  edi  Damasco, 
in  quell'articolo  le  registrai.  1  nuovi  cro- 
ciali che  s'avviarono  ned  io3  per  l'Asia, 
tedeschi  e  lombardi,  dall'imperatore  A- 
lessio  I  furono  adulali  al  conle  di  Tolosa 

* 

Raimondo  1 V,  ma  essi  vollero  fare  la  stra- 
da del  Korassau.  Oppressi  dalla  sete  e  dal- 
la stanchezza, incontrarono i  turchi  accor- 
si da  tulle  le  provincie  dell'Asia  Minore, 
della  Siria  e  della  Mesopotamia,  i  quali 
perseguitarono  tanto  i  cristiani,  che  li  co- 
strinsero alla  battaglia.  Questa  fu  viuta 
da'turchi  che  dispersero  i  crociali  e  poi 
ne  fecero  spaveulcvole  carnificiua.  Un 
nuovo  esercito  guidato  da'eonti  di  Ne  vero 
e  di  Bourge.%  soggiacque  allo  stesso  fata- 
le disastro:  tulio  fu  preda  de'lurchi,  do- 
po la  sanguinosa  vittoria  che  riportaro- 
no, non  senza  sospetto  di  connivenza  con 
Alessio  I.  Un  3.  "  esercito  di  crociati,  che 
parimenti  si  dirigeva  per  Terra  Santa,  ca- 
pitanalo dal  conle  di  Poiliers,  nella  Li- 
caonia  trovando  il  paese  devastalo  dai 
turchi ,  oppressi  dalla  sele  e  alfranti  dai 
paliineuli,  anch'essi  perirooo  dalla  spa- 
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da  tle'hirciii  miserabilmente  in  numero 
di  n>o}ooo.  In  lui  maniera  dopartelo  3 
g.andt  eserciti  paragonabili  o  parecchie 
infuni  in  armi.  Più  felici  erano  le  armi 
(L'crociitli  della  Palestina,  ove  continua- 
vano le  conquiste ,  ed  il  terrore  da  loro 
inspirato  agl'infedeli  era  si  grande,  ch'essi 
nmi  più  osavano  dispreizare  i  loro  attac- 
chi. Invitilo  il  cali  IL  d'Editto  ordinava  ai 
suoi  emiri  chiusi  in  Asculona  di  combat- 
tere i  franchi,  e  di  condurre  innanzi  a  lui 
incatenalo  tjue-lo  popolo  mendicante  e 
vagabondo. Sospinti  dalle  miuaccedel  ca- 
lli!» tentai  ouo  un'incursione  verso  Ram- 
la,  gi'  inconliò  il  re  Baldovino  1  con  un 
pugnodi  crociati  e  riporlo  compita  vitto* 
nu  nel  i  i  o  i  ;  ma  nel  1 1 02  fu  disfatto  da- 
gli egiziani  d'Ascalona,  e  solo  fu  salvato 
dalla  gratitudine  d' uu  emiro  a  cui  avea 
restituito  la  moglie:  colla  battaglia  perù 
riportata  a  Jaflu,  riparò  in  parte  le  pa- 
tite |>erdile.  Avendo  i  progressi  dell'armi 
cristiane  intimoriti  Abul  Mauzor  Amer 
caliilo  di  Egitto  e  Mosltidher  calilfo  di 
Bagdad,  fu  dato  a  tutti  i  popoli  mussul- 
mani 1]  segnule  d'una  guerra  sagra,  e  to- 
sto fu  allunato  un  esercito  innumerevo- 
le. Baldovino  I  uel  1  1  12  l'amoulò  a  Ge- 
,   ru'Zdielh,  e  il  valore  de'cnstiani  non  po- 
tè trionfare  nella  terribile  battaglia  del 
numero  de*  mussulmani,  i  (piali  fecero 
strage  di  essi,  senz'olire  conseguenze.  Per 
un  istante  Baldovino  I  si  collegò  neh  l  «4 
con  Toglilegbin  sultano  di  Damasco,  e 
scisi  a  deviare  le  forze  contro  di  lui  uni- 
te dal  sultano  di  Mossiti  e  dal  cullilo  di 
Bagdad,  e  liberar  In  Siria  da  un'invasio- 
ne. \cl  1  1  1  9  ilcaliiro  d'Egitto  Abul  Mau- 
zor fece  una  nuovo  spedizione  comanda- 
la dal  Millanti  d'Aleppo  Ylguzi,  il  più  fe- 
roce de'gtien  ieri  mussulmani,  e  riportò 
vittoria  ad  Artesia  contro  i  signori  d'An- 
tiochia, di  Tripoli  e  d'Edessa,  e  il  nuovo 
re  Baldovino  11.  Questo  però  preceduto 
dulia  vera  Croce  attaccò  poi  Ylgazi  a  Da- 
nitzelo  sbaragliò  interamente.  A  soste- 
nere le  conquiste  de'crociati,  il  Papa  Ca- 
lalo 11  uel  concilio  di  Luterano  ft  tele- 


TUR  a8i 

brato  nel  1  1  a  3,  fece  decretare  soccorsi  e 
aiuti.  Continuando  l' indicazione  crono- 
logica de'caliui  arabi  successori  di  Mao- 
metto, dirò  che  nel  1  1 18  lo  divenne  Mo- 
starched,  e  poco  dopo  Masud  sultano  dei 
turchi  selgiucidi  d'Iconio  ruppe  guerra  a 
Giovanni  Comneoo  imperatore  greco,  il 
quale  avea  debellato  i  turchi  patzimei, 
che  dal  Danubio  eransi  sparsi  a  devasta- 
le la  Tracia.  Le  sue  armi  sarebbero  sta- 
te vittoriose  anche  contro  i  turchi  d'Ico- 
nio, se  il  suo  terzogenito  Isacco  non  si 
fosse  fitto  maomettano  per  isposare  la  fi- 
glia delsullauo,per  cui  lo  privò  della  suc- 
cessione eventuale  all'impero:  nondime- 
no gli  riuscì  d'obbligare  alla  pace  i  tur- 
chi  d'Iconio,  e  conservando  apparente  a- 
micizia  co'crociati,  si  pose  d'accordo  coi 
mussulmani  per  distruggerli.  Neh  12  3  i 
crociati  conquistarono  Tiro,  ed  avendo- 
vi contribuito  i  veneziani  colla  «lotta,  se- 
condogli  accordi,  fu  loro  concessa  una  3.* 
parte  della  città,  con  propria  chiesa  e  tri- 
bunale. Neh  1 35  fu  calilfo  LUsched,cui 
successe  ueli  1 36  Moda  fi.  Intanto  E  ma- 
deddinZenghi  I  sultano  d'Aleppo  e  di  Ni- 
uive,  assediò  Edessn  e  la  prese  a'crociu- 
li,  con  dolore  di  Papa  Lucio  II;  avveni- 
mento che  risvegliò  l'ardore  d'una  nuo- 
va crociata,  onde  ebbe  luogo  nel  1  ify  y  la 
Crociata,  poiché  lotta  la  Palestina  era 
minacciata  da'mussulmaui.  Papa  Euge- 
nio III  la  fece  promulgare  colle  solile  in- 
dulgenze, ed  alla  testa  vi  si  posero  Cor- 
rado III  imperatorede'romani  e  Lodovi- 
co VII  redi  Francia;  non  può  ridirsi  quan- 
te insidie  e  sevizie  usò  co'crociati  Ema- 
nuele Comneno  imperatore  de'greci,  tul- 
le fatte  colla  più  lina  ed  esecrabile  simu- 
lazioue.  Ada  perfidia  de'greci,  e  alla  pro- 
dezza di  Nnreddin  M.ilunud  .sultano  d'A- 
leppo, oltre  la  diligitene  di  Damasco  fe- 
ce il  suo  sultano  Mogir  Eddm  ,  si  deve 
l'infelice  riuscita  di  questa  crociata,  non 
che  alle  altre  cause  che  notai  al  suo  ar- 
ticolo. Rimase  Baldovino  111  re  di  Geru- 
salemme esposto  allearmi  formidabili  dei 
raussulmuui,esi  misurò  cou  Nuucdiu,che 
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cominciava  a  pone  le  fondamenta  d'un 
impero,  dopo  il  conquisto  di  Damasco  nel 
1 1  54,  destinato  ad  anuieutare  te  colonie 
cristiane  dell'Asia.  Neil  160  fu  califfo  Alo» 
klunged,  ed  ebbe  a  successori,  nel  1  170 
Moslhadi,  e  uel  1 1 80  Nasser  che  regnò 
lungamente.  Prima  di  quest'ultimo,  A- 
moury  I  re  di  Gerusalemme  guerreggiò 
Adhed  califfo  d'Egitto,  che  ricusava  pa- 
gare il  tributo  a  cui  era  stalo  obbligato 
da'erociati;  indi  essendo  stato  soddisfatto, 
dovè  sostenerlo  contro  il  bellicoso  Nured- 
din.  Invaghitosi  noi  dell'Egitto,  ne  tentò 
il  conquisto;  ma  il  califfo  collegato»  con 
Nureddin,  il  re  fu  costretto  obbandonar 
l'impresa;  mentre  Nureddin  profittando 
delloccasioue,  nel  1171  occupò  l'Egitto  e 
ne  divenne  sultano,  terminando  con  Ad- 
lied  i califfi  Falimili.  Il  potentissimo  Nu- 
reddin sultano  d'  Egitto  ,  Aieppo  e  Da- 
musco  morì  nel  1 1 74;  nell'Egitto  gli  suc- 
cesse il  famoso  Saladiuo,  in  Aieppo  e  Da- 
masco Malck-el-Saleh-lsmail,  a  cui  Sa- 
ladino neh  174  tolse  Damasco.  Ma  lek  eb- 
be a  successori  in  Aieppo,  neh  181  Az- 
zedilinMasud  e  nel  1  1 82  EmadeddiuZen- 
gin  II,  al  quale  nel  1  1 83  conquistò  Alep- 
fio  il  valoroso  Saladino.  Divenuto  questi 
tanto  possente,  subito  attaccò  il  regno  di 
Gerusalemme,  piccolo  a  confronto  de'snoi 
vn-.li  domimi.  Gli  slati  de' crociati  Ialini 
d'Asia  essendo  in  decadeuza,  Baldovino 
IV  redi  Gerusalemme  implorò i soccor- 
si de'crisliaui  d'occidente,  e  non  conse- 
guì che  promesse.  Saladino  iuvase  la  Pa- 
lestina, ma  restò  sconfìtto  dal  re  ad  A- 
acalona.  Irritalo  di  vergogua  il  sultano, 
desolò  le  proviucie  del  regno.  Divenuto 
re  Guido  di  Lusignauo,  assediò  in  Tibe- 
1 l'ade  Raimoudo  MI  conte  di  Tripoli,  il 
quale  per  disperazione  si  col  legò  con  Sa- 
ladino, lodi  pentitosi,  giurò  di  combat- 
terlo insieme  col  re,  mentre  Saladino  vin- 
se la  celebre  battaglia  di  Tiberiade,  già 
impadrouilosi  della  città:  i  due  eserciti  pu- 
gnarono uel  luglio  1 187  nella  pianura  di 
Buitouf,  Guido  restò  prigione,  trioufan- 
doSaladiuo  co'suoi  saraceni;  il  quale  t'iin* 
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padroni  poscia  di  quasi  tutta  la  Palestina, 
e  di  Gerusalemme  a'a  ottobre,  ove  com- 
mise contro  i  santuari  le  deplorabili  ini- 
quità narrate  dall'annalista  Rinaldi.  Al- 
tri storici  non  sono  in  ciò  d'accordo,  poi- 
ché essendosi  la  città  resa  a  patti,  Sala- 
dino seguendo  l'esempio  del  califfo  Omar 
I  ,  raccontano  che  usò  moderatamente 


della  vittoria  ,  osservando  la  legge  del- 
l'islamismo a  riguardo  delle  uazioni  vin- 
te, lu  virtù  della  quale  egli  lasciò  a'eut- 
tolici  latini,  co'qtiali  era  stata  fatta  la  ca- 
pitolazione, l'uso  di  tutti  i  santuari  ,  dei 
quali  essi  erano  in  possesso. Perciò  i  cano- 
nici regolari  del  s.  Sepolcro  e  gU  altri  re- 
ligiosi latiui,  preposti  all'ufficiatura  e  al  • 
la  custodia  de'Luoghi  Santi,  continuar  o- 
no  come  per  {'addietro  ad  esercitarvi  li- 


beramente e  senza  ostacolo  le  funzioni  ilei 
loro  culto,  seuza  chede'greci  sia  falla  dal- 
la storia  alcuna  menzione.  Inoltre  a'ea- 
valieri  gerosolimitani  fu  permesso  rima- 
nere nella  loro  chiesa  e  spedale  per  sol- 
lievo  de'pellegrini, poveri  e  infermi, quan- 
tunque quali  religiosi  militari  aveauo  a- 
vulo  sempre  parte  nelle  guerre  combat- 
tute. Le  altre  chiese  furono  cambiate  in 
moschee.  Parecchi  moderni  scrittori  han- 
no contrapposta  la  generosa  condotta  di 
Saladino,  a' falli  ributtanti  avvenuti  al- 
lorquando i  crociali  entrarono  per  la  t  .* 
volta  in  Gerusalemme:  non  devesi  però 
dimenticare  che  i  cristiani  offersero  di  ca- 
pitolare e  di  venir  a  patii  co'saraceni,  ma 
che  questi  sostennero  un  lungo  assedio  con 
f  malica  ostinazione,  e  che  i  compagni  di 
Goffredo,  eh  era uo  in  paese  sconosciuto  e 
circondato  da  popoli  nemici ,  presero  lu 
città  d'assalto  dopo  aver  superato  infini- 
ti pericoli,  e  tollerati  mali  d'ogni  genere. 
1  primi  crociati,  dopo  la  conquista  di  Ge- 
rusalemme, aveano  ancora  a  temere  i 
mussulmani  della  Siria  e  dell'  Egitto,  e 
questo  timore  li  rese  barbari.  Altri  parti- 
colari di  Saladino  si  ponno  leggere  ne' voi. 
XXX,  p.  68,  XXXIII,  p.107.  Guido  ri- 
nunziato  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme, 
otteune  la  libertà;  e  Papa  Urbano  Ili  mo- 
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ri  di  cordoglio  alla  notizia  dell'espugna* 
eione  di  Gerusalemme,  mentre  era  in  Fer- 
rara reduce  da  Venezia,  in  cui  si  adoprò 
■  mettere  in  ordine  l'urinala,  che  dovea 
soccorrere  i  cristiani  d'Asia.  Tutta  l'Eu* 
ropa  fu  immersa  nella  costernazione,  e  il 
nuovo  Pupa  Gregorio  Vili  subito  si  ap- 
plicò al  ricupero  di  Gerusalemme, ièce 
pubblicare  la  3/  Crociata,  ed  esorlò  i  fe- 
deli o  prendere  la  croce,  intimando  per 
5  anni  il  digiuno  nel  mercoledì  per  invo* 
(.'•r  il  divino  aiuto.  Il  successore  Clemen- 
te 111  nel  i  188  inviò  legati  a're  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra  per  farsi  crociati,  e  Tot* 
tenne  insieme  all'imperatore  de' romani 
Federico  1,  che  presso  Costantinopoli  es- 
scudo  attaccato  dui  fedifrago  Isacco  11  im- 
peratore greco,  fece  questi  ben  pentire  del 
suo  ardire.  I  crociali  vinsero  i  lui  chi  d'I- 
conio, la  qual  città  tolsero  al  sultano  Ri* 
lidge  Andati  II.  Conquistando  Federico  l 
la  Cilicia,  perì  nel  fiume  Selci;  scoraggia* 
ti  i  cristiani,  in  parte  disertarono.  Tutta* 
via  gli  altri  crociati  ottennero  de' vantag- 
gi, e  Riccardo  II  re  d'Inghilterra  neh  193 
aita  lesta  di  1 00,000 crociali  riportò  pres- 
so  A  mi  runa  segnalata  vittoria,su3oo,ooo 
mussulmani  capitanati  daSaladiuo,acui 
prese  molte  piazze.  Meotre  Riccardo  11  si 
accingeva  all'  assedio  di  Gerusalemme, 
dove  Saladino  crasi  fortificato,  vedendo- 
si abbandonalo  du'duchi  d' Austria  e  di 
Borgogna,  e  perciò  sproporzionato  il  nu- 
mero de'  superstiti  crociati  alle  forze  del 
sultano,  ned  192  volle  tornare  in  Euro- 
pa. Laonde  concluse  un  trattalo  coti  Sa- 
ladino, di  tregua  per  3  anni  e  8  mesi,  du- 
ratile la  quale  Gerusalemme  sarebbe  a- 
perla  alla  divozione  de'cristiani  in  picco- 
li drappelli,  e  lasciati  essi  tranquilli  pos- 
sessori della  costa  marittima  da  Jajfa  o 
Joppc  sino  a  Tiro,  insieme  a  Tolemai- 
de  o  Acri  e  ad  Ascalotia.  Nel  1  1  g3  a'  1 3 
marzo  morì  il  possente  Saladino,  e  gli  suc- 
cesse il  sultano  Malek-el-Aziz-Olmun  ; 
onde  i  cristiani  di  Palestina  concepirono 
l-uoue  speranze,  vedeudosi  liberali  da  uu 
formidabile  nemico,  che  a  vendo  diviso  i 
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propri  stati  tra*  12  suoi  figli,  la  loro  po- 
tenza si  afiievofi;ma  però  non  potevano  do- 
mandar soccorsi  dall'occidente  per  la  con- 
venuta tregua.  Venuto  di  ciò  in  cognizio- 
ne Papa  Celestino  III,  scrisse  a  tutta  la 
cristianità  nel  119^  pubblicando  la  4«" 
Crociata,  alla  cui  testa  si  pose  l'impera- 
tore Enrico  VI,  benché  rimase  in  Germa- 
nia. Marciarono  3  corpi  in  Palestina,  il 
2/  de'quali  con  Maria  regina  d'Unghe- 
ria ruppe  la  tregua,  essendo  sultani  Ma* 
lek-el -Mansur,  eMalek-Adel-SeilTeddin  fi* 
gli  di  Saladino.  Avendo  i  crociati  comin- 
ciale le  deva»tazioni,Malek-AdeI  fece  mas- 
sacrare tutti  icrisliaui  ch'erano  in  suo  po- 
tere, e  presa  Joppe  d'assalto  ue  passò  a 
fil  di  spada  20,000.  Giunti  gli  altri  cro- 
ciati, riportarono  sul  crudele  sultano  vii. 
toria,  e  molte  città  caddero  in  loro  potè* 
re.  Mentre  divisavano  passare  a  Gerusa- 
lemme, le  discordie  divisero  i  capi,  onde 
riuscì  a  Mulek-Adel  di  compiutamente 
vincerli  nella  battaglia  di  Joppe;  e  giunta 
poi  neh  197  lo  nuova  della  morte  d'En- 
rico VI,  i  tedeschi  vollero  spatriare,  ri- 
manendo in  Palestina  la  regina  Maria,  e 
il  conte  di  Montfort  co' francesi,  il  quale 
fece  una  tregua  di  3  anni.  Desolali  c  af- 
flitti i  cristiani  di  Palestina,  neh  198  fu 
eletto  Papa  il  magnanimo //moccio/// 
(^•)»  e  fu  prima  sua  cura  di  rianimar 
l'ardore  delle  crociate;  impegnò  le  repub- 
bliche di  Venezia,  Pisa  e  Genova  ad  at- 
taccare gl'infedeli  per  mare  e  a  fornir  va- 
scelli pel  trasporlo  de'  crociati,  e  dapper- 
tutto fece  bandire  la  5.a  Crociata;  indi 
seguì  uno  speciale  accordo  tra 'crociati  e 
i  veneti,  pel  loro  trasporto  in  Egitto,  vo- 
lendosi da  questo  cominciar  l'impresa  per 
non  rompetela  tregua.  Però  l'i  ni  presa  fu 
interrotta  con  dolore  d'Innocenzo  1 1 1,  poi- 
ché gli  altri  crociati  imbarcatisi  in  Mar- 
siglia, giunti  in  Terra  Santa,  invailo  pel 
loro  numero  ne  tentarono  la  conquista, 
respinti  dal  sultano  Abubecr  Safadin.  La 
flotta  veneta  portò  i  crociali  a  Zara  per 
ricuperarla  alla  repubblica;  e  giunta  in 
Costantinopoli.  Alttsio  Ili  che  uehao3 
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era  stalo  deposto,  infocò  coti  grandi  prò* 
messe  il  soccorso  loro  per  essere  ristabi- 
lito. Tulio  contro  le  precise  ingiunzioni 
d'Innocenzo  lll,cheavea  proibito  rivol- 
ger l'ai  ini  crociale  contro  i  cristiaui.  Ma 
i  cruciati  traili  da  cupidigia  di  dominio, 
invece  di  cuuquislar  Gerusalemme,  nel 
1204  tolsero  a*  greci  Costantinopoli,  sia 
per  vendicarsi  de'tauti  ostacoli  du  essi  lo- 
ro incessantemente  fatti  nelle  precedenti 
crociale,  sia  per  credere  che  ciò  avrebbe 
facilitalo  la  conquista  slabile  de'  Luoghi 
■Suoli.  I  francesi,  i  fiamminghi,  i  venezia- 
ni, il  conte  di  Monferrato  si  divisero  la 
città  e  l  impero,  ul  modo  narrato  miche 
lui  voi.  XVIII,  p.  292;  fondarono  l'im- 
pero Latino  di  Costantinopoli  (/'  .),  ed 
elessero  imperatore  Baldovino  1  conle  di 
Fiandra  e'd'Huiuaut.  Indi  ottennero  che 
Innocenzo  III  stabilisse  e  consograsse  il 
pulna rea  latino  di  Costantinopoli.  In  pa- 
ri tempo  i  principi  greci  fondarono  i  pic- 
coli imperi  di  i\'ù ea  e  di  Trebisoiula(F.}t 
finché  dopo  6  imperatori  lulim  nel  1261 
si  ripristinò  il  greco,  continuando  a  sus- 
sistei equellodiTrebisonda.  Teodoro  La- 
scali*  imperatore  di  Nicea  uel  1209,  coti 
aooo  cavalieri  e  800  Ialini  valorosissimi, 
ussaii  lalatine  principe  de'lurchi  che  ne 
londuceva  20,000,  e  mozzatogli  il  capo 
io  fece  porre  sopra  un  usta  a  guisa  di  tro- 
feo. Innocenzo  111  non  cessando  di  far  sen- 
tire la  sua  voce  in  tulio  il  cristiauesimo 
per  la  sagra  guerra  di  Palestina,  uel  1 2 1 3 
fece  predicare  la  6/  Crociata;  ma  i  pro- 
gressi degli  eretici  allusesi  di  Tolosa,  e 
de'inori  saraceni  nella  Spagna,  oltre  le 
guerre  fra  diversi  principi,  resero  questi 
e  ipopoli  indifferenti  alle  lagrime  ilei  gran 
Pontefice  ,  per  veder  abbandonali  1  cri- 
stiani di  Palestina, ove  non  erano  loro  re- 
stale che  Tiro,  Tolemaide  e  qualche  al- 
tro luogo,  e  col  tintore  sempredi  perder- 
le. Egli  approvò  il  meraviglioso  ordiue 
Francescano  ,  a  cui  tosto  fu  aflìdala  la 
custodia  del  8.  Sepolcro,  col  Guardia- 
no del  s.  Sepolcro  (/*.),  onde  i  france- 
scani Ialini  uuo  da'  primi  auui  del  secolo 
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XIII  vantano  sì  preziosa  prerogativa,  rico« 
nosciutti  dagli  stessi  sultani  antichi,  con 
quella  di  altri  Salili  Luoghi  di  Gerusa- 
lemme; e  fors'anche  vi  aprì  alcun  con- 
vento il  glorioso  s.  Francesco  loro  istitu- 
tore, allorché  si  recò  in  Da/aiata,  e  dai 
sultani  di  Babilonia  e  d'  Egitto  o  meglio 
de'lurchi  d'  Iconio.  Noterò,  quanto  alla 
custodia,  giurisdizioue  e  prerogative  del 
minore  osservante  p.  guardiano  del  s.  Se- 
polcro, che  ne  riparlai  oe'vol.  XXX,  p. 
34,  40  e  58,  LXIV,  p.  82  e  83,  per  lo 
slato  presente.  La  detta  crociata  fu  la  più 
lunga  di  (ulte,  perchè  rinnovala  du  In- 
nocenzo III  uel  concilio  generale  di  La~ 
terano  J/\  continuò  ne'pontificati  diO- 
norio  HI  e  Gregorio  IX.  Questi  due  Pu- 
pi  costrinsero  l'imperatore  de'romaui  Fe- 
derico II  a  mantenere  il  giuramento  di 
portarsi  iu  Palestina,  il  che  non  eseguen- 
do e  per  perseguitar  la  Chiesa  fu  scomu- 
nicalo. Vi  si  recò  poi  invitalo  a  impadro- 
nirsi diGeriualemme.adislauza  di  Miet- 
ei-Runici  sultano  d'Egitto; ma  Gregorio 
IX,  oltre  l'aver  invialo  missionari  per  la 
conversione  de'mussuluiaui,  nou  fidan- 
dosi più  dell'  ingrato  Federico  11  e  spa- 
ventato dell'Alleanza  col  mussulmano, 
procurò  impedirne  l'elfoUo,  per  cuit  cri- 
stiani di  Gerusalemme  non  videro  in  lui 
che  uuo  scomunicalo  e  quasi  un  ri  nega- 
lo, cumechè  ubbidienti  alla  s.  Sede  che 
sempre  dirigeva  quanto  avea  relazione  al 
possesso  de' Luoghi  Santi.  Osò  donare  al 
sultano  quella  sugraSpada  (^.J.che  Gre- 
gorio IXuveagh  donato  per  combatter- 
lo. Interdetti  i  Luoghi  Santi  dal  patriar- 
ca, dovè  Federico  11  da  se  proclamarsi  re 
e  coronarsi.  Federico  11  dopo  aver  cou 
infame  patto  tradito  gli  affari  de  cattolici, 
perchè  non  vi  comprese  il  principato 
d'Auliochia  eia  contea  di  Tripoli,  veden- 
dosi da  tutti  esecrato,  nel  maggio  1229 
fuggì  nascostamente  da  Gerusalemme, 
per  quanto  uarrai  in  quell'articolo,  no- 
tando pure  che  il  da  lui  eoo  venuto  in  fa- 
vore de  santuari  non  fu  osservalo da'mus- 
sulmuni  che  iu  piccola  parte.  Nel  1 2*5  era 
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divenuto  califfo  Daher,  successo  nel  r  226 
da  Mostanser  e  nel  1  *£3  da  Mosi  arem 
tbe  fu  l'ultimo  califfo  Abl»asside  e  l'ul- 
timo successore  di  Maometto  nel  cali  fla- 
to, poiché  nel  1  2.58  prese  Bagdad  sua  re- 
sidenza Hulagu-Kan  principe  mongolo  di 
Tartaria,  ceppo  della  dinastia  persiana 
de'discendenli  del  famoso  conquistatore 
Gengis-Kan,  il  quale  nel  1 225  erasi  im- 
padronito della  Persia  cacciandone  i  sul- 
tani di  Karisma  o  turchi  selgiucidi;e  poi 
nel  1 1 60  avendo  vinto  Malek  el  NawYu- 
suf  sultano  di  Damasco,  riunì  il  pnese  ai 
suoi  dominii.  Gli  storici  fanno  derivare 
Gengi*-K.an  da'  turchi  o  tartari  d'  Asia, 
il  quale  comandava  ai  tartari  oguzinni 
quando  nel  1 200  fece  la  conquista  del  Mo- 
gol e  della  Persio,  e  sulle  rovine  di  que- 
st'ultima innalzò  quel  nuovo  impero  che 
comprese  tutto  I'  oriente  conosciuto  dai 
greci  .Allorché  morì  nel  1 2  24,nno  de'suoi 
figli  gli  successe  in  Persia  ,  un  altro  nel 
Mogol,  un  3.*  in  una  parte  della  Tarla - 
ria  :  i  suoi  governatori  si  appropriarono 
il  resto  dell'impero  e  si  dichiararono  in- 
dipendenti. L'esito  della  6.'  Crociata  fu 
infelice,  per  colpa  di  Federico  li,  onde  i 
francesi  e  gì'  inglesi  per  la  discordia  dei 
crociati,  concluso  un  trattato  con  Malek 
Adel  sultano  d'Egitto,  pel  pacifico  ritor- 
no de  cristiani  di  Palestina  a  Gerusalem- 
me, partirono  per  le  loro  case.  Frattan- 
to i  principi  degli  stati  crociati  che  anco- 
ra sus&isteveno, essendosi  alleati  con  quel- 
li mussulmani  di  Siria, contro  Mnlek.  Sa- 
lek  sultano  d'  Egitto ,  questi  per  vendi- 
cami chiamò  i  turchi  selgiucidi,  cioè  i  ka- 
rismiani  abitatori  delle  frontiere  della 
Tartarin-Mogol,  ad  invadete  la  Palesti- 
na ;  che  di  fatti  fu  posta  a  soqquadro  da 
loro,  occupa  mio  pure  Gerusalemme,  ove 
commisero  ogni  crudeltà  ,  e  sconfissero 
nel  1244  interamente  i  cristiani  a  Gaza. 
Papa  Innocenzo  IV  commosso  da  tante 
sciagure,  nel  concilio  generale  di  Lione 
/,  nel  1 245  depo«e  Federico  1 1  e  determi, 
nò  la  7."  Crociata  di  Palestina;  per  essa 
fu  eletto  generale  s.  Luigi  JX re  di  Fran- 
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eia,  il  quale  giunse  colla  flotta  a  Damia- 
la  nel  1249,  che  subito  abbandonarono 
i  maomettani.  Quindi  determinossi  l'in- 
vasione dell'Egitto,  ove  riportarono  i  cro- 
ciati de'segnaiati  vantaggi,  ma  neli2  5o 
fu  fatto  prigione  il  re  a'5  aprile.  Si  con- 
venne poi  al  riscatto  e  alla  tregua  dito 
anni  col  sultano  Malek-el-Ascraf-Musa. 
1  turchi  desolando  il  principato  d'Antio- 
chia e  i  suoi  dintorni,  Papa  Alessandro 
IV  nel  1 2.56  invitò  i  cristiani  ad  accorre- 
re in  aiuto  de'cristiani  di  Palestina.  Di- 
poi Bibar  I  Bondacar  sultano  d'Egitto 
occupando  varie  città  de'  latini  e  rovi- 
nando Tiro,  nel  1266  espugnò  Cesarea, 
J  .IIh  e  Antiochia,  facendo  trucidare  chi 
ricusava  di  rendersi  maomettano; non  re- 
stando ormai  delle  colonie  crociate  che 
Tolf  maide  e  Tripoli  di  Fenicia,  g.  Luigi 
IX  si  risolvette  di  tornare  alla  crociata. 
Papa  Urbano  IV  beneficò  Terra  Santa, 
e  il  successore  Clemente  IV  fece  promul- 
gare 1*8."  Crociata,  di  che  feci  pure  ri- 
cordo nel  voi.  XXXIII,  p.io3  e  seg.,  in- 
sieme a 'soccorsi  dati  da  altri  Papi  a'San- 
li  Luoghi,  e  all'autorizzazione  delle  que- 
stue pubbliche  a  vantaggio  e  pel  mante- 
nimen  lode'medesimi.  Il  re  partì  nel  1 270 
e  approdò  a  Tunisi  ".)di  Bai  boi  in, per 
poi  passare  in  Palestina,  ma  colpito  dal- 
la peste  vi  perì  a' 2 5  agosto.  Il  suo  fra- 
tello re  Carlo  I  «o  ti  entri)  al  comando  dei 
crociali,  combattè  e  vinse  il  redi  Tuni- 
si, e  lo  fece  tiibutario  della  Sicilia.  Ta- 
le in  cerio  modo  fu  la  fine  dell'ultima 
delle  principali  crociate  d'oriente  contro 
i  mussulmani,  sì  per  In  morte  fatale  di 
s.  Luigi  IX,  e  sì  per  la  lunga  vacaii7a  del- 
ta Sede  apostolica.  Non  per  questo  del  lut- 
to cessarono  le  crociate  e  gì'  incessanti 
sforzi  de'Papi  in  favore  di  Terra  Santa,  e 
per  reprimere  l'ingrandimento  de'mus- 
sulmani  per  la  quiete  e  integrità  il' Eu- 
ropa. Mentre  Teobaldo  Visconti  era  le- 
galo della  s.  Sede  in  Acri  o  Tolemaide, 
benché  non  insignito  del  cardinalato,  fu 
nel  1271  eletto  Papa  e  prese  il  nome  di 
Gregorio  X.  1  cristiani  di  Sirio  concepì- 
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rono  le  più  liele  speranze,  poiché  il  nuo- 
vo Pontefice  era  .Mnto  lungamente  testi- 
monio de'  loro  pericoli  e  miserie,  aven- 
dovi condotti  i  frisoni,  e  che  avrebbe  a- 
dopcrnla  tutta  la  sua  possanza  per  soc- 
correrli. GregorioX  prima  dipartire  glie- 
lo promise  in  un  discorso.  Infatti  giunto 
in  occidente,  da  vari  principi  e  dalle  re- 
pubbliche di  Venezia,  di  Pisa  e  di  Geno- 
va ottenne  soccorsi  che  inviò  a  Tolemai- 
de.  Essi  però  erano  ben  lungi  dal  corri- 
spondere a' bisogni  e  alle  speranze  delle 
superstiti  e  pericolanti  colonie  cristiane; 
per  cui  Gregorio  X,  risoluto  di  far  par- 
tecipare o'mioì  disegni  l'intera  cristianità, 
con  voci)  n  quest'elfo t lo  i|  concilio  genera- 
le di  Lione  //,  e  nel  i 274  vi  «"»  trovarono 
gli  ambasciatori  di  quasi  tutti  i  principi. 
Quelli  però  che  ivi  attirarono  maggior* 
niente  l'attenzione  de' fedeli,  furono  gli 
ambasciatori  e  i  principi  turimi  inviati 
da  Abaka-Kan  possente  capo  de' tartari 
mongoli,  successore  d'HuIagu-Kon  della 
dinastia  persiana  diGengis-Kan,  per  con- 
trarre un'alleanza  contro  i  mussulmani, 
l'orecchi  di  que'principi  tartari, ricevet- 
tero il  battesimo  dalle  mani  del  Papa,  o 
tini  cardinal  vescovo  d*  Ostia  poi  Inno- 
cenzo V;  il  che  da'eristiani  fu  preso  o  si- 
luro pegno  delle  divine  promesse,  riguar- 
dando il  kan  come  un  altro  Ciro  susci- 
talo dal  cielo  per  distruggere  Babilonia 
e  liberar  Gei  usalemnie  ;  tanto  più.  che  i 
c  ristiani  di  Palestina  aveano  diramato  in 
loro  soccorso  i  tartari  ,  i  quali  in  molte 
grandi  escursioni  aveano  oppresso  i  sara- 
ceni. Gregorio  X  scrisse  ad  Abaka  per  e- 
sm  ini  lo  nd  abbracciare  il  cristianesimo, 
c  pi  omise  eli  mandargli  ambasciatori  pri- 
ma che  avesse  luogo  la  spedizione.  Nel 
concilio  si  convenne  all'intrapresa  d'una 
nuova  crociata,  e  che  per  un  decennio  si 
leverebbe  la  decima  su  tulli  i  beni  eccle- 
siastici. Michele  Paleologo  imperatore  dei 
greci ,  che  finalmente  erasi  riunito  alla 
chiesa  Ialina,  con  professione  di  fede  che 
non  tardò  ad  essere  smentita,  promise  che 
avrebbe  mandato  soldatesche  per  Ubera 
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re  il  retaggio  di  Cristo.  Il  Papa  riconoh- 
l>e  il  nuovo  re  de'romani  Rodolfo  I  d'Ab- 
sburg,  a  condizione  che  sarebbe  andato 
in  Palestina  alla  lesta  d'  un  esercito.  A. 
malgrado  di  lullociò,la  maestà  d'un  con- 
cilio, le  decisioni  e  l'esortazioni  del  Pon- 
tefice e  di  più  di  1000  prelati,  non  val- 
sero a  risvegliare  l'entusiasmo  de'fedeli. 
Mortoli  terrtbileBibar  I  sultano  d'Egitto, 
mentre  si  proponeva  d'assediar  Tolemai- 
de,  nel  1277  gli  successero  Dereke  Kan 
Said  e  Selamese,  ma  ben  presto  Kelaun 
Mutek-el-Mnnsur,  il  più  valoroso  degli  e- 
miri,  nel  1279  usurpò  la  suprema  auto- 
rità, favorito  da'  famosi  Mammalucchi 
(/'*.),  divenuti  ormai  nell'  Egitto  quello 
che  poi  furono  a  Costantinopoli  i  turbo- 
lenti giannizzeri.  Bibar  I  a*ea  comincia- 
lo la  rovina  de'crisliani,  Kelaun  non  a* 
vrebbe  tardato  a  compierla,  se  non  aves- 
se dovuto  combattere  con  un  nemico  for- 
midabile, ausiliare  de'  latini.  Conviene 
sapere,  che  fino  dal  principio  del  seco- 
lo XII, orde  innumerevoli  conosciute  sot- 
to il  nome  di  turchi,  inondarono  inces- 
santemente le  ricche  contrade  della  Siria, 
venendo  da  Mossul,dalle  rive  dei  Caspio, 
dal  Cordistan  e  dalla  Persia.  Queste  or- 
de spaventevoli  aveano  abbracciato  l'isla- 
mismo, e  il  fanatismo  mussulmano  le 
spingeva  a  fare  una  guerra  implacabile  a' 
cristiani,  come  sono  andato  accennando. 
Verso  il  cominciar  del  secolo  XIII  muto 
la  scena.  Tutte  le  nazioni  turche  che  do- 
minarono dall'Eufrate  all'  Oxo,  furono 
vinte  e  disperse  da  Gengìs-Kanesuoi  suc- 
cessori tartari  mongoli  ,  come  pure  già 
notai.  Il  califfato  di  Bagdad,  ch'era  il  le- 
game di  tutte  queste  potenze,  venne  egli 
pure  annientalo  nel  1 258  da  Hulngu-Kan. 
Non  trovando  i  tartari  mongoli  più  nes- 
suna barriera  ,  penetrarono  nella  Meso- 
potamia,  nell'Asia  Minore  e  nella  Siria. 
Pur  non  avendo  essi  abbracciato  il  mao- 
mettismo e  fino  allora  combattuto  i  soli 
mussulmani,  in  osi  in  con  si  disposti  d'unir- 
si alle  colonie  cristiane,  come  alleali  de' 
capi  della  Giorgia,  della  piccola  Armenia 
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e  di  altri  siati  cristiani.  Adunque  le  po- 
tenze mussulmane  che  dominavano  in  Si- 
ria e  in  Egitto  ,  ebbero  a  un  tempo  da 
combattere  tartari  e  latini,  il  che  contri- 
buì a  mantenere  per  qualche  tempo  i  de- 
boli avanzi  della  potenza  derivata  dalle 
crociate  in  Asia.  Tuttavia  i  tartari  non 
poterono  trioufare  della  milizia  discipli- 
nala de'inaminalocchi  e  della  politica  de' 
sultani  d'Egitto,  per  cui  non  riuscì  loro 
di  penetrare  in  quella  regione.  Se  la  for- 
tuna avesse  favorite  le  loro  armi,  devesi 
credere  che  più  tardi  avrebbero  abbrac- 
cialo il  cristianesimo,  e  fin  d'allora  l'o- 
riente forse  avrebbe  interamente  cambia- 
biato  faccia.  Appena  Kelaun  sa  Ti  sul  tro- 
no d'Egitto,  et/mammalucchi  presso  fi- 
messa  riportò  sui  tartari  una  vittoria  de- 
cisiva, che  incusse  timore  a  tutti  gli  stati 
cristiani.  Tuttavolta  il  sultano  si  arrese 
alle  preghiere  del  conte  di  Tripoli,  e  de' 
cavalieri  gerosolimitani  e  templari  che  gli 
domandarono  pace, e  andò  a  sfogar  la  sua 
collera  sugli  stati  del  re  d'Armenia,  pera» 
ver  chiomato  in  Siria  i  mongoli. L'accorto 
Kelaun  acconsentì  a  una  nuova  tregua 
co'Iatini,  col  vergognoso  patto  di  doverlo 
avvisare  dell'ari  ivo  degli  eserciti  cristiani 
d'occidente,  ove  teneva  agenti  che  l'istrui- 
vano di  quali  forze  si  preparavano  contrai 
mussulmani  da'Popi  e  da' principi  cristia- 
ni, anzi  si  collegò  co're  di  Sicilia  e  d'A- 
ragona !  Così  alla  liberazione  de'Luoghi 
Sauti  ormai  si  preferivano  i  vantaggi 
commerciali,  anche  dalle  città  marittime 
d'Italia  I  Così  per  timore,  ambizione  e  a- 
varizia  si  andava  alzando  un  muro  di  di- 
visione tra' cristiani  occidentali  e  quelli 
orientali  !  Con  diversi  pretesti  Kelaun  c- 
«pugnò  la  fortezza  di  Alargal  de'geroso- 
limitarli  nel  1281,  prese  Laodicea  e  altre 
piazze  cristiane  nel  1  287;  e  pose  l'assedio 
a  Tripoli  che  nel  1  289  fu  presa,  arsa  e  di  • 
(trutta  da' mammalucchi.  Nel  1290  mi- 
nacciò Toleinaide,  ma  mentre  voleva  as- 
aliarla  morì  e  gli  successe  il  figlio  Ka- 
l'I  Ateraf,  clic  altri  chiamano  Saladino. 
Siccome  il  sultano  erasi  fatto  promette- 
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re  di  non  seppellirlo  che  dopo  In  presa  di 
Tolemaide  o  Acri,  questa  fu  assalita  fe- 
rocemente ed  espugnata  nel  1 29 1  ;  e  lo  de  • 
plorai  anche  ne'  voi.  XVII 1 ,  p.  299,  e 
XXXIII,  p.  to8,  dicendo  che  Papa  Ni- 
col^ IV  ne  morì  di  afflizione.  L'Europa 
fu  colta  da  grave  dolore;  nessuno  nvea 
pensato  a  prender  le  armi  per  soccorrerla, 
ad  onta  degli  eccitamenti  del  Papa;  ma, 
tutti  deplorarono  la  sua  perdita.  Indi  t 
vincitori  s'impadronirono  subito  di  Tiro, 
di  Berito,  di  Sidone  e  di  tutte  le  città  cri- 
stiane della  spiaggia,  ad  onta  della  tre- 
gua da  loro  conclusa  col  sultano,  per  la 
quale  eransi  astenute  di  soccorrere  To- 
lemaide. Il  furore  de' mussulmani  eser- 
citoci persino  sulle  pietre  e  sul  suolo  a- 
bitatoda'crisliani:  le  loro  case,  i  loro  tem- 
pli, i  monumenti  di  loro  pietà,  della  lo- 
ro industria  e  del  loro  valore  vennero  con- 
dannati a  perire  con  essi  per  mezzo  del- 
l'incendio e  del  ferro.  Le  colonie  cristin- 
ned'oriente  a  tea  no  contato  piiid'80  cit- 
tà, ed  un  maggior  numero  di  castelli  e  «ti 
fortezze;  ma  In  maggior  parte  de'casteìli 
e  delle  città  riceveano  i  loro  difensori  e  i 
loro  abitanti  dall'Inghilterra,  dalla  Ger- 
mania,dalla  Francia  edall'ltalin.  Per  cui 
questi  slati  lontani  non  avevano  il  prin- 
cipio della  loro  conservazione;  ed  i  veri 
sostegni  del  regno  di  Gerusalemme  era- 
no in  occidente.  Finché  le  colonie  ilei 
franchi  attrassero  l'attenzione  d'Europa, 
e  che  il  loro  nome  bastò  ad  eccitare  1'  ar- 
dore guerresco  de'  popoli  al  di  làde'mari, 
esse  si  sostennero  con  isplendorc;  ma  in- 
vece decaddero  quando  l'Europa  rivolse 
altrove  gli  sguardi,  e  che  la  pos«ente  opi- 
nione che  le  avea  fondate  cominciò  a  in- 
debolirsi. La  loro  gloria  fu  P  opera  del- 
l' entusiasmo  religioso,  o  piuttosto  del  pa- 
triottismo cristiano,  che  le  nvea  fondate, 
ed  una  delle  loro  maggiori  calamità  fu 
P  indifferenza  de'fedeli.  L'impero  de'cri- 
Sliani  in  Asia,  cominciato  colle  Crociale, 
finì  con  esse.  La  guerra  fatta  all'islamismo 
irritò  i  mussulmani,  i  quali  abusando  di 
loro  vittorie,  non  permisero  più  a'crUtin- 
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ni  di  stabilirsi  fra  loro,  e  considerandoli 
cornei  loro  pi  ti  crudeli  nemici,  dapperlut- 
lo  li  condannarono  all'esilio,  alla  schiavi- 
tù, ad  ogni  genere  di  miserie.  Ogni  giorno 
si  videro  sbarcare  ne'  porti  d'Italia  sden- 
tili ali  abitanti  della  Palestina,!  quali  per- 
correndo  le  città  elemosinando,  raccon- 
tavano cogli  occhi  pieni  di  lagrime  gli 
ultimi  mali  dif 'cristiani  «l'oriente.  Che  la 
maggior  parte  delle  chiese  fabbricate  in 
Damasco,  in  A  leppo,  nel  Cairo,  in  Edessa, 
in  Iconio  ce.,  erano  slate  demolite  o  ab- 
bandonai»' ;  le  grotte  del  Libano  e  delle 
montagne  della  Giudea,  le  celle  del  Sinai 
c  del  Carmelo,  le  solitudini  di  Memli  e 
«li  Scelti  aveano  perduto  i  loro  o«piti,  e 
non  riMionavano  più  degli  accenti  della 
preghiera.  Le  cronache  cristiane  ascrivo- 
no per  la  maggior  parte  sì  gravi  disastri 
n*  peccali  de' crociali  e  degli  abitanti  di 
Palestina;  all'ambizione  de'capt,  all'indi- 
sciplina de'guerriei  i.  alle  turbolenti  pas- 
sioni della  moltitudine,  alla  corruzione 
de'costumi,  allo  spirito  di  litigio  e  di  di- 
scordia, e  lilialmente  all'egoismo.  Nel  de- 
plorabile spettacolo  che  allora  si  vide, 
scorgono  i  cronisti  unicamente  quell'ira  di- 
vinatile-.'uggia  vò  già  sopra  Ninive  e  Ba- 
bilonia. Ora  la  stona  presenta  un  altro 
spettacolo,  l'impero  de'  linvhi  Osmanì 
discendenti  dc'turchi  Sclgiticidi.coM  detti 
da  Selgiuk  loro  rapo,  che  portarono  alla 
sua  volta  guerra  formidabile  in  Europa 
c  la  minacciarono  di  conquistarla,  dopo 
averne  occupalo  buona  parie.  Orasi  apre 
nella  storia  un  nuovo  e  vasto  campo  alle 
paterne  sollecitudini  de' l'api  per  salvare 
la  cristianità  dall'impeto  de'maomettani, 
ondeai  restarne  i  rapidi  e  funesti  progres, 
si.  Queste  grandi  benemerenze  de'Pnpi  le 
celebrai  principalmente  nelle  loro  biogra- 
fìe, ed  a  Costantinopoli,  che  i  turchi  for- 
marono la  capitale  del  loro  possente  ini* 
pero,  e  negli  articoli  altresì  delle  città  e 
degù  stati  che  la  pontificia  benignità  fece  di 
tutto  per  salvare  e  difendere  dal  comune 
nemico.  A  tale  eiretto  profusero  tesori  e 
contrassero  immensi  debili,  che  descrissi 
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a  TRSomCTP.,ragionando  delle  finanze  pn- 
pali;  armarono  corpi  di  Milizia  e  la  \J  i- 
rina  militare, in  aiuto de'popoli  edc'j  riii- 
cipi  minacciali.  Tutto  avendo  narralo  in 
tnli  articoli  e  ne' molteplici  che  vi  hanno 
relazione,  ora  nel  descrivere  in  breve  le 
notizie  de'suliani  Ottomani, ricorderò!  o- 
petalo  da' Papi,  avendone  ancora  tenuto 
proposito  ncgl'indicati  luoghi  (avvertendo 
che  secondo  i  diversi  cronisti,  vi  sono  non 
poche  differenze  ne'uomi  e  nelle  date),  e 
copiosamente  ne  trattò  Domenico  Cerni- 
ne), Memorie  hi  storiche  di  rio  che  hanno 
operato  li  sommi  Pontefici  nelle  guerre 
contro  i  turchi,  dal  i  ?  passaggio  di  que- 
sti in  Europa  fino  all'aiuto  iGS'i,  rac- 
colte e  dedicate  alla  Santità  di  X  S. 
Innocenzo  Xf,  Roma  168 5. 

Solimano  Sciah  della  famiglia  d'  O- 
guz,  dc'sultani  lurclù  di  Karisma,  prin- 
cipe della  citi ìt  ili  Nera,  posta  sulle  spiag- 
gie  «lei  mar  Caspio,  e  capo  d'  una  tribii 
nomade  de' tartari  dell'Asia, intraprese  a 
marciare  sulle  orme  di  Oengis-Kan  nel 
1211  .Passò  il  monte  Caucaso  con  ^0,000 
uomini,  e  s'avanzò  verso  l'Asia,  renden- 
dosi padrone  d'un  gran  numero  di  con- 
trade. Ma  si  annegò  nel  ine)  o  meglio  nel 
1237,  volendo  passare  l'Eufrate  a  caval- 
lo. Si  vede  presso  A  leppo  il  suo  sepolcro, 
pel  quale  hanno  gran  venerazione  i  tur- 
chi. I  suoi  lì^i  dierono  sovente  soccorso 
«'sultani  saraceni,  ch'erano  allora  padro- 
ni delle  provincie  orientali  dell'  impero 
greco.  Spesso  ancora  facevano  da  loro  ito- 
li la  guerra  agl'imperatori  di  Costanti- 
nopoli, e  mettevano  a  ruba  i  loro  paesi. 
"Verso  questo  tempo  ,  cioè  verso  la  fine 
del  secolo  XIII,  essi  rinunziurono  all'ido- 
latria per  abbracciare  il  maomettismo, 
ch'era  la  religione  de'saraceni,  co'  quali 
trovavansi  a  contallo, e  ben  presto  diven- 
nero scrupolosi  osservatori  di  C"Sa,c  più 
fanatici  e  intolleranti  lie'mussuhnaui  sun- 
niti. Il  feticismo  o  fetisdsmo  era  la  reli- 
gione in  origine  professata  da'  turchi.  Il 
(eliscismo  o  culto  reso  afetisri,  trae  da 
questo  vocabolo  il  nome,  che  denvu  dui- 
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la  voce  portoghese  Fe  fisso,  oggetto  fe- 
sleggiato,  deificato.  Nella  Mitologia  A- 
frinirla  si  definiscono  i  Feti  sci.  Diviui- 
là  de'negri  della  Guinea,  die  variano  se* 
condo  il  capriccio  de'fetisceri ,  sacerdoti 
negri  consngrati.il  culto  de'fetisci.  A  que- 
ste divinità  attribuiscono  i  prosperi  even- 
ti, e  fauno  libazioni  di  vino  di  palma,  net 
giorno  che  corrisponde  alla  domenica  dei 
cristiani,  riuniti  intorno  ad  un  albero  sa* 
grò,  da  essi  chiamato  l'albero  de  Feti- 
sri.  Qualunque  oggetto  che  colpisca  la  lo- 
ro immaginazione  o  lo  sguardo, come  una 
mosca,  un  uccello,  un  leone,  un  pesce, e 
per  lo  più  un  serpente,  pielre.alberi,  mon- 
tagne colpite  dal  folgore,  divengouo  per 
es*i  un  fr  lisce  o  divinità  tutelare.  Ne  han- 
no  de'  piccoli  che  portano  al  collo  ed  al 
gomito,  e  sono  pezzetti  di  metallo  o  con- 
chiglia. Una  rupe  d'  enorme  grandezza 
chiamata  Tabra,  che  prolungasi  in  ma- 
re a  foggia  d'una  penisola,  è  il  pubblico 
frtisrr  del  Capo  Corso,  e  ad  esso  rendono 
onori  particolari,  siccome  al  capo  ed  al  più 
possente  de'fetisci.  Vincenzo  Abbondanza 
scrisse  il  Dizionario  storico  delle  vite  di 
tutti  i  monarchi  Ottomani,  sino  al  re» 
gitante  gran  Signore  A 'clinici  IFt  c  del- 
le più  ragguardes'oli  cose  appartenen- 
ti a  quella  monarchia,  dedicato  al  car- 
dinal Domenico  Orsini  if  Aragona \  Ro- 
ma 1786.  Egli  diceche  figlio  di  Solima- 
no  Sciali,  fu  Ortogulo,  che  altri  chiama- 
no Erdegrul,  Ordogrul  e  Togrul,  che  si- 
gnifica nomo  giusto.  Quanto  furono  de* 
plorabili  e  tetri  i  primi  inforlunii  di  que- 
sto principe  ,  altrettanto  sorprendenti  e 
giulivi  riosci rooogli  avvenimenti  che  l'ac- 
compagnarono al  sepolcro.  Ortogulo  0T0- 
grul  vide  infranto  il  suo  trono  e  intera- 
mente distrutto  il  suo  regno,  ma  egli  stes- 
so fu  quello  che  potè  morire  contento  per 
a?er  innalzato  a' turchi  un  soglio  assai 
più  risplendente  e  magnifico  del  perduto. 
Quanto  a  Solimano  suo  padre,  l'Abbon- 
danza lo  vuole  di  stirpe  illustre  e  signore 
d'uno  stato  non  molto  esteso;  e  che  prima 
della  metà  del  secolo  XIII  fu  attaccalo  da 
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un  esercito  spaventevole  di  parti,  i  quali 
dopo  aver  distrutte  tutte  le  sue  forze  lo 
privarono  de' suoi  stati.  Solimano  senza 
abbattersi  nell'avversa  fortuna,  volle  eoa 
alcuni  de'suoi  traversar  l'Eufrate  per  in- 
seguire un  corpo  di  nemici,  ma  co' suoi 
vi  peti.  Il  figlio  Ortogulo  con  piccolo a- 
vanzo  de'suoi  si  rifugiò  in  Iconio  metro- 
poli de'turchi  selgiucidi,  presso  il  sultano 
d' Iconio  Aladmo  o  Alaeddin  Kaikobadl 
d'ottime  qualità,  implorando  il  suo  pa- 
trocinio. Aladino, commosso  di  sue  sven- 
ture, l'accolse  a  morosamente,  lo  confortò, 
ed  assegnò  a  Ortogulo  e  suoi  il  borgo  e 
territorio  di  Sogni  in  Misia.  A  ladino  scor- 
se in  Ortogulo  gratitudine  e  ingegno,  e 
maggiormente  s'impegnò  per  esso,  il  qua- 
le si  procacciò  pure  la  benevolenza  del  dei  - 
vis  Èdebale  favorito  del  sultano  e  vene- 
rato dall'universale.  Questi  gli  spiegò  il 
sogno  avuto  da  Ortogulo,  in  cui  gli  par- 
ve di  veder  la  Luna  cornuta  lucidissima, 
con  Edebale  nel  mezzo  che  corse  ad  ab- 
bracciarlo ;  e  che  un  albero  surto  a'suoi 
piedi  di  smisurata  grandezza ,  colla  sua 
ombra  copriva  una  sterminata  estensione 
di  campagna  che  irrigava  grosso  fiume 
scaturito  dalle  sue  radici.  Gli  predisse  per- 
tanto la  futura  grandezza  di  sua  famiglia, 
che  suo  figlio  diverrebbe  capo  di  vasta 
monarchia  e  sposo  di  sua  figlia.  Il  figlio 
d'Ortogulochiamato  Ottomano  oOtmaa 
di  fatto  prese  in  moglie  con  molle  ric- 
chezze la  figlia  di  Edebale,  il  quale  aven- 
do messo  in  grazia  il  genero  ad  A  ladino, 
questi  da  Sogut  lo  chiamò  in  corte,  ma 
essendo  turco  idolatra  eragli  vietalo  dal- 
l'islamismo d'innalzarlo  agli  onori.  Que- 
st'  impedimento  tolse  Ortogulo  con  ab- 
bandonar francamente  l' idolatria  e  con 
abbracciare  il  maomettismo,  altrettanto 
facendo  a  suo  esempio  i  di  lui  seguaci  tur- 
chi. Il  cambiamento  di  religione  fruttò  ad 
Ortogulo  molti  onori  e  grandezze,non  che 
l'esser  fatto  governatore  della  Frigia.Mo- 
rì  poco  dopo  nel  1 289,  compianto  da  A- 
ladino  e  da'suoi  popoli.  Ma  Aladioo  o  A- 
laeddiu  e&«eudo  morto  molli  anni  prima, 
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|»arc  che  iì  narralo  dall'  Abbondanza  di 
lai  sultano,  debba  riferirsi  a 'sultani  Az« 
r-edin  Kaìlau  11,  Rnkneddin,  Gajathed- 
clìu  Kaikosru  Ut,  e  Gajatheddin  Masud 
ultimo  sultano  d'Iconio.  Dal  narrato  so- 
gno, crede  l'Abbondanza  derivata  l'inse 
gna  maomettana  della  mezza  luna;  masi 
tenga  presente  quanto  con  Bllri  dissi  di 
sopra.  Nel  i  i5g  era  nato  in  Sogni  da  Or- 
togulo,  Ottomano  poi  fondutole  dell'  Im- 
pero ottomano  e  degli  Oxmani ,  come 
impropriamente  comunemente  si  chia- 
ma, giacché  alcuni  appellano  Ottomano 
col  nome  di  Osman,  e  comunemente  Ot- 
man  o  Othman,  e  pi  etendono  che  per  cor- 
ruzione di  vocabolo  l'impero  si  disse  Ot- 
tomano, dovendosi  veramente  chiamare 
O  smano.  Ottomano  lo  chiama  il  cav.Gio- 
vanni  Sagralo  nelle  Memori?  istoriche 
de* monarchi  Ottomani \  Bologna  1 67^. 
Ed  Ottomano  chiamò  questo  principe ,che 
gettò  le  fondamenta  dell'  odierno  impe- 
ro, tanto  l'Abbondanza  che  il  Dei  nino,  il 
quale  non  conviene  tulle  sua  illustre  ori- 
gine, dicendolo  di  bassa  condizione,  ma 
fortunato  e  ardito.  Educalo  dal  padre  con 
ogni  cura  e  vigilanza  ,  egli  vi  corrispose 
egregiamente,  onde  divenne  uno  de'più 
■coorti  principi  de'  suoi  tempi,  e  amato 
cla'sultani  d'Iconio  e  da'suoi.  Gajathed- 
din Masud,  che  l'Abbondanza  continua  r 
chiamare  Aladino,  gli  conferì  il  governo 
di  Frigia  sostenuto  dal  padre,  ed  F.deba- 
le  gli  dièin  moglie  l'unica  figlia  Zela  Mul- 
baton  sua  erede  ,  la  quale  tosto  partorì 
Orcano  o  Oi  kan,  che  ricevè  la  medetima 
educazione  del  padre.  E  qui  torno  ad  av- 
vertirebbe nell'articolo  Cost shtisopoli, 
§  Il  Impero  ottomano ,  premesse  coni- 
pendi  ose  notizie  di  Maometto,  de'sarace- 
ni  e  di  altri  mussulmani,  e  dell'operato 
da' Papi  a  favore  «le*  cristiani  da  essi  ti- 
ranneggiati e  di  Terra  Santa  .quindi  nar- 
rai quelle  dell'impero  ottomano  ede'snoi 
sultani,  e  le  incessanti  cure  de'Pnpi  e  i  lo- 
ro sagrifiri,  per  salvare  l'occidente  dalla 
crescente  e  conquistatrice  potenza  de't or- 
chi. Dtman  o  Ottomano  1  sempre  più  en- 
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Irato  nella  stima  del  sultano  d'Iconio  Ca- 
j-'theddin  Masud,  gli  rese  grandi  servigi, 
per  cui  lo  dichiarò  generale  di  lutti  i  suoi 
eserciti  e  in  presenza  di  questi  gli  fece  or- 
tiare  it  capo  «l'ima  corona  d'oro.  Morto 
nel  1  ig4  Gajalheddm,  ucciso  in  battaglia 
da  un  suo  emiro,  o  in  prigione  di  Andro- 
nico Il  Pnleologo  imperatore  di  Coalan- 
tinopoli  ,  presso  il  quale  erasi  ritirato 
quando  abbandonò  i  suoi  stati  per  f  in- 
testine discordie,  i  grandi  del  regno  se  ne 
disputarono  il  possesso,e  finalmente  se  lo 
divisero  in  7  parti,  una  rilasciando  a  Ot- 
man  l>encliè  straniero,  per  avere  la  mili- 
zia o  suo  favore.  Gli  stati  del  sultano  d'I- 
conio si  componevano  della  Turchia,  Ca  • 
ramania,  Iconia,  Lidia, Bitinia,  Caria,  Po- 
flagonia.  Olman  I  ebbe  la  Turchia,  econ- 
lentissimo  nel  1  39Q0  nel  1  3oo  (Issò  la  stia 
corte  in  Acri  o  Tolemaide,  prendendo  il 
titolo  di  Snidano  o  Sultano  de '  Turchi > 
cominciando  così  la  serie  di  essi,  ed  ecco 
l'origine  dell'impero  che  pel  suo  nome  si 
disse  ottomano.  Altri  dicono  che  in  Iconio 
gettò  le  fondamenta  di  tale  impero,  e  che 
veramenleessa  fu  la  guai. 'capitale.  Scal- 
tro, vivace,  ardito,  bellicoso,  unì  alla  bra- 
vura l' ipocrisia,  praticando  co'  santoni 
maomettani  e  mostrandosi  popolare,  per 
guadagnarsi  la  stima  e  l'applauso  de'po- 
poli.  Da  buon  politico  strinse  sobito  le- 
ga col  vicino  sultano  di  Cara  mania  per- 
chè non  l'inquietasse,  e  domandò  e  otten- 
ne la  sua  figlia  in  isposa  del  proprio  fi- 
glio Oicano.  L'annalista  Rinaldi  registrò 
all'annoi  3oo,  che  uscirono  i  turchi  con 
grande  impelo  di  Turchia, dopoché  il  sul- 
tano Azatine,  forse  Gnjatheddin  Masud, 
fu  cacciato  dall'Asia  da'lartari;  e  che  Ì  tur- 
chi  ingrati  e  sconoscenti  dierono  molte  e 
grandi  sconfitte  a'  greci,  da' quali  erano 
stati  ne'loro  avversi  casi  accolti  e  trattati 
benignamente;  e  siccome  non  eranvi  e- 
serciti  imperiali  in  Asia,  senza  contrasto 
sottomisero  alla  loro  signoria  i  greci  asia- 
ni, e  si  divisero  le  provincie  tra  loro.  Uno 
di  questi  fu  Ottomano,  chiamalo  ili.Ve 
de'turchi,  il  cui  impero  poscia  crebbe  in 
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lagrimevole  modo  pe'cristiani.  Neli3o3 
aiutando  le  cose  dell'impero  orientale  di 
male  in  peggio,  ne  profittarono  i  turchi 
per  estender  le  loro  conquiste,  ed  asse- 
diarono Filadelfia.  Giunto  però  ad  Andro- 
nico li  un  aiuto  d'aragonesi,  li  spedì  con- 
tro i  turchi,  che  fuggirono  ne'precedenli 
confini.  Inoltre  i  cristiani  ueh3o6  vin- 
sero i  turchi  di  Rodi  e  circostanti  isole. 
Il  nuovo  Papa  Clemente  V  avendo  (sta- 
bilito la  sua  residenza  in  Francia,  •  poi 
in  Avignone  (V.)  o»e  rimasero  i  succes- 
•ori  sino  al  i  376,  nel  congresso  tenuto  in 
Poitiers  ordinò  la  proni nlgazione  della 
crociata  per  togliere  a  greci  sciamatici 
l'impero  eCostantinopoli,  non  scio  per  ri- 
storare  la  religione  oppressa  nell'Asia  dai 
turchi,  ma  ancora  per  impedire  che  se  ne 
impadronissero  i  turchi  e  saraceni,  altri- 
menti laChiesa  e  la  cristianità  neavrebbe- 
ro  ricevuto  grandissimo  danno  e  confusio- 
ne. Quanto  giusti  fossero  i  timori  e  le  pre- 
vidente di  Clemente  V,  i  successiti  dolo- 
rosi avvenimenti  lo  giustificarono  piena- 
mente, come  osserva  Rinaldi. Nel  1  3  1  o,  ad 
onta  degli  sforzi  d'Otmau  I,  i  cavalieri  ge- 
rosolimitani conquistarono  Rodi  e  l'iso- 
le vicine  ,  e  divennero  un  propugnacolo 
delia  cristianità  contro  i  turchi,  i  quali 
insano  tentarono  allora  di  ricuperai  lo. 
Volendo  A  ndronicol  Iti  asfondere  l'impero 
al  secondogenito  Costantino  ad  escluso- 
ne del  nip'.'e  Andronico  III,  questi  si  ri- 
bellò, onde  l'avo  chiamò  in  suo  aiuto  i 
turchi,  aprendo  loro  fatalmente  la  strada 
nell'Europa.  Olinan  I  profittando  delle 
discordie  di  tali  principi,  desiderò  di  poi" 
torvi  le  armi,  ma  vedendosi  monarca  na- 
scente credè  beue  contentarsi  de'suoi  pos- 
sessi, non  volendo  per  l'incerto  arrischiare 
il  sicuro;  bensì  diè  il  guaito  all'Armenia, 
perché  il  re  de'lartari  non  cessava  di  com- 
battere i  turchi,  zelando  la  religione  cri- 
stiana; eccitati  i  tartari  da  Papa  Giovanni 
X  X 1 1  a  reprimere  la  crescente  potenza  dei 
turchi  ,  oltre  V  invitare  gli  altri  principi 
a  soccorrere  i  cristiani  di  Siria.  Di  più  il 
Pepo  inviò  missionari  per  la  conversione 
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degl'infedeli.  Olman  !  per  conciliarsi  ve- 
nerazione lodi, attribuiva  al  cielo  la  pro- 
sperità di  sue  armi,  moderava  la  licenza 
militare  nel  bottino  e  negli  oltraggi  sui 
vinti;  fu  librraleco'poveri,  splendido  nel- 
le fabbriche  delle  moschee,  e  morì  di  che* 
anni  nel  1  3i6,dopo  aver  esorlato  il  fi- 
glio Orcano,  che  gli  surresse,  di  regnare 
senza  superbia  e  prepotenza.  llSagrcrln  e 
l'Abbondanza  gli  attribuiscono  il  conqui- 
sto della  Bitmine  di  Rritssa  o  Rursa  o  Pr fi- 
sa sua  capitale  neli3ifi,  ciò  che  poi  fr 
ce  il  figlio;  anzi  il  a.°  lo  dice  sepolto  in 
Prusa  e  come  avea  disposto  in  un  mau- 
soleo lutto  d'oro,  o  d'argento  come  altri 
vogliono.  La  «ua  tomba  è  in  un  gran  mau- 
soleo «Ile  falde  dell'Olimpo  nelle  vicinan- 
ze di  Rrnssa,  e  viene  riverita  da'  turchi. 
Orca  no  amatissimo  per  la  sua  generosi- 
là  da'soldati,  dovè  sconfiggere  prima  i  due 
fratelli  che  gli  contesero  il  trono,  per  se- 
dervi pacificamente.  Indi  lutti  i  principi 
provarono  il  valore  del  suo  braccio,  spe- 
cialmente i  greci  divisi  dalle  loro  intesti- 
ne discordie,  e  sulle  rovine  del  loro  im- 
pero  vieppiù  rassodò  le  fondamenta  del- 
la progrediente  monarchia  ottomana. Gii 
ambasciatori  de' re  di  Cipro  e  d'Armenia 
si  portarono  inAvignont>nel  1  3?y  da  Gio- 
vanni XXII,  egli  notificarono  che  i  del- 
ti due  stati  cristiani  rimasti  in  Asia  st  i- 
vano per  essere  affatto  distrutti  du'mus- 
sulinanì, senza  un  pronto  soccorso.  Lami- 
de  il  Papa  fece  predicar  la  crociala,  e  nini- 
ti  principi  presero  la  croce.  Nel  1 333  Or- 
cano  s  internò  nella  Cappadocia,  espugnò 
Nicea,  Nicomedin  e  invase  la  Lidia,  viti- 
cendoAndrnnicolIi.  In  dello  annoil  fran- 
cescano p.  Goarini  ottenne  da  Naser  Mo- 
hammed  sultano  d'Egitto,  che  un  picco- 
lo numero  di  religiosi  potesse  stare  pres- 
so ils.  Sepolcro,  ma  non  vi  durarono  lun- 
gamente, come  notai  ne' voi.  XXX,  p.  34» 
XXXIII,  p.  to8.  Mentre  i  crociati  si  ap- 
parecchiavano per  la  spedizione,  morì  nel 
1 334  Giovanni  XXII.  Intanto  la  nuova 
della  crociata  essendoli  diffusa  in  Levan- 
te, i  cristiani  e  i  pellegrini  furono  bei  sa - 
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gl'io  e  preda  ad  ogni  persecuzione.  Naser 
Mohammed  sullanod'Egilloe  altri  prin- 
cipi mussulmani  radunarono  eserciti  per 
l'esistere  a'crociati,edan<he  per  assalirei 
cristiani  in  occidente.  Un  discendentede- 
gli  Abbassidi  che  stava  nell'Egitto  e  pren- 
dea  il  titolo  di  califfo,  maudò  lettere  per 
ogni  parte,  invitando  i  veraci  credenti  a 
impugnar  l'armi,  promettendo  a'marti- 
ri  della  fede  mussulmana, che  avrebbero 
assistito  nel  paradiso  di  Maometto  a  de- 
liziosi banchetti,  e  che  a  ciascun  di  loro 
sarebbero  slate  date  in  ispose  7  vergini 
donzelle.  Questa  crociata,  che  predicava- 
si  in  nome  del  profeta  della  Mecca,  dovea 
penetrare  in  Europa  per  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra; ed  i  guerrieri  saraceni  andava» 
uogiurandoche  a  vrebbero  distrutto  il  cri- 
stianesimo e  cambiati  in  altrettante  stal- 
le i  templi  cristiani.  Di  mano  in  mano  che 
ì  saraceni  andavano  allestendo  la  spedi- 
zione, che  pur  essi  nominavano  Santa, 
l'Europa  vedeva  indebolirsi,  anzi  spe- 
gnersi lo  zelode'principiede'guei  rieri  che 
aveano  giurato  di  combattere  i  nemici  di 
Gesù  Cristo.  Il  ouovo  Papa  BenedettoXII 
trovò  ogni  cosa  mutata;  I'  odio,  la  diffi- 
denza, la  gelosia,  erano  succeduti  ad  un 
entusiasmo  momentaneo  e  poco  sincero. 
Indarno  il  Papa  esortò  e  pregò  replicata- 
mente,  mentre  il  sultano  d*  Egitto  rotta 
la  tregua  col  re  d'Arinenia,piombò  sopra 
i  suoi  stati.  Agognando  I'  Inghilterra  la 
corona  di  Francia,  il  re  fu  costretto  a  ri- 
nunziare  alla  crociata. QuindiOrcano  ten- 
tò di  assalire  Costantinopoli,  e  continuò 
i  successi  sui  greci  con  armata  poderosa. 
Commosso  Papa  Benedetto  XI I  anco  dal 
prospero  corso  delle  vittorie  d'Orcano,in- 
dusse  la  repubblica  di  Venezia  a  por  fre- 
no alla  di  lui  nascente  grandezza,  che  da 
lontano  minacciava  servilu  e  rovina  al 
cristianesimo.La  repubblica  inviò  1 00  ga- 
lere comandate  da  Pietro  Zeno,  il  quale 
cacciò  i  turchi  dall'Arcipelago,  ne  arse  i 
legni  e  depredò  le  marine  dell'Anatolia. 
Narrai  ne' voi.  XXX,  p.  35,  XXXIII,  p. 
108  e  109,  che  Roberto  re  di  Sicilia  e 
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Sancia  sua  consorte  nel  1 34*  ottennero 
dalsultano  d'Egitto  AbubecrMansurSeif- 
fedin,  a  prezzo  d'oro  e  con  molle  difficol- 
tà ,  che  i  religiosi  francescani  potessero 
tornare  e  dimorare  sicuramente  in  per» 
peluo  nella  chiesa  del  s.  Sepolcro,  e  ce- 
lebrarvi liberamente  i  d  ivini  uffizi.  Di  più 
il  sultano  concesse  a'reali  coniugi  il  Ce- 
nacolo e  la  cappella  ove  Cristo  si  mostrò 
a  s.  Tommaso;  e  la  regina  fece  costruire 
un  luogo  o  convento  sul  monte  di  Sion, 
pei*  mantenervi  continuamente  a  sue  spe- 
se 11  francescani.  La  convenzione  tra'no- 
minati  priucipi  franchi  e  il  sultano,  co- 
stituisce un  contratto  di  compra  e  ven- 
dita. Il  pio  re  fece  il  contratto  secondo  lo 
spirito  e  la  legge  della  chiesa  cattolica,  la 
quale  vuole  che  il  possesso  e  l'usufrutto 
dc'beni  ecclesiastici  sia  sottoposto  all'  am- 
ministrazione del  Papa  o  de'suoi  delega- 
ti, massime  in  ciò  che  riguarda  le  perso- 
ne ecclesiastiche.  Il  sultano  fece  il  conti  at- 
to secondo  il  prescritto  dall'Alcorano,  che 
non  permette  di  trasferire  la  proprietà 
territoriale  agl'infedeli,  ma  solamente  il 
possesso  e  l'usufrutto.  Dunque  dell'uno 
e  dell'altro  non  potevano  disporre  gli  al- 
tri principi  mussulmani,  con  contraddit- 
tori i  fi  rmani  ad  altri  concedendone  par- 
te e  molto  meno  la  pienezza.  A  quell'e- 
poca non  eranvi  turchi,  eretici  e  scisma- 
tici che  pensassero  a  contendere  a'fran- 
cescani  il  diritto,  comprato  a  denari  con- 
tanti,  come  si  pretese  poi  con  prepoten- 
ti intrusioni;  non  potendo  aver  luogo  ne 
nuove  concessioni,  né  nuove  vendite,  né 
le  posteriori  usurpazioni  de'greci  scisma- 
tici e  di  altre  selle  ertiche,  che  si  appro- 
priarono la  migliore  e  maggior  parte  di 
que'sautuari.  Nel  2.*  de'  luoghi  citati  ri- 
marcai, che  già  ned  363  i  francescani  a- 
venno  il  santuario  di  Dettlemme.  Frattan- 
to Giovanni  I  Paleologo  imperatore  gre- 
co nella  sua  f.tnciullezza,  per  destinazione 
dei  defunto  padre  Andronico  III,  ebbe  a 
tutore  e  reggente  il  generale  Giovanni 
Cantacuzeno,  il  quale  spinto  dall'ambi- 
sioue  destinò  d' impossessai-si  del  trouo. 
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Perciò  si  suscitò  una  terribile  guerra  ci- 
vile, e  temendo  Giovanni  di  soccombere, 
implorò  l'aiuto  d'Orcano  a  mezzo  della 
bellistima  Teodora  sua  figlia  che  gli  diè 
in  moglie.  Tulio  l'impero  fu  invaso  dai 
turchi,  oel  1 347  ^u  'ntl'Ufo  sul  trono  Gio- 
vanni ,  dal  quale  Orca  no  in  ricompensa 
dell'operatootteunea  pregiudizio  de'gre- 
ci  tu  itoci  ò  che  volle.  Papa  Clemente  VI 
con  risparmiò  fatica,  afline  di  muovere  i 
principi  cristiani  a  prendere  le  anni  con- 
tro i  turchi,  che  con  sommo  danno  del- 
la cristianità  si  rendevano  ogni  giorno  più 
possenti,  e  convellile  che  un  numero  di 
galere  dovessero  stare  nel  porto  di  Siiur» 
ne,  conquistalo  dalla  flotta  veneta  e  da 
quella  allestita  dal  predecessore  e  dal  re 
di  Cipro.  Reso  poscia  l'Arcipelago  più  im- 
praticabile da'ladrooecci  de'turchi,  lare- 
pubblica  veueta  col  uavile  della  lega  si 
spinse  in  traccia  del  nemico,  ma  incorsi  i 
cristiani  uell  insidie  de'turchi  furono  tut- 
ti miseramente  tagliati  a  pezzi.  Vi  peri» 
rono  il  legalo  delle  truppe  pontificie  En- 
rico d'Asti  patriarca  di  Gerusalemme  e  il 
Zeno,  mentre  ascoltavano  la  messa,  so- 
praffatti all'improvviso  da'nemici.  Orca- 
no  portata  la  guerra  nella  Dilinia,  la  con- 
quistò, e  dopo  lungo  assedio  s'impadronì 
nel  1 356  della  capitale  rYusa  o  Brussa,  e 
la  fece  sua  resideuza  e  capitale  di  lutto  il 
regno,  come  afferma  anche  il  Bei  nino,  e 
fu  la  i.'e  più  antica  sede  del  nuovo  otto- 
mano dominio.  Il  sultano  die  il  sangiacca- 
to  di  Piusa  ad  Amuratsuo  figlio,  e  quel- 
lo di  Nìcea  all'altro  figlio  Solimano.  Fo- 
co dopo  Orca  no  passò  in  Europa  per  com- 
battere i  tartari  presso  Gallipoli  con  fe- 
lice successo,  se  non  che  cadde  d'un  col- 
po morto  nel  punto  che  Solimano  espu- 
gnava Gallipoli  (nel  cui  articolo  per  fai- 
lo  numerico  ili 356  é  detto  1 536),  e  fu 
lai. 'città  in  Europa  che  pervenne  in  po- 
tere de'turchi.  Vi  è  discrepanza  sull'an- 
no della  morte  di  Or  co  no:  alcuni  scrivo- 
no nel  1 3^8  *  gli  (iauno  per  successore  il 
primogenito  Solimano,  ed  n  questi  il  fra- 
tello Amurai  I,  forse  confondendolo  eoa 
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Solimano  I  figlio  di  quest'ultimo;  altri  di- 
cono morto  Orcano  neh  355  o  nel  1 356 
o  nel  1 35y,ed  altri  ritardano  il  suo  fine  al 
1359.  Fu  Amurat  1  e  non  Solimano  che 
successe  al  padre,  e  quelli  che  sostengono 
che  questi  lo  succedesse,  lo  dicono  riso- 
luto e  intraprendente,  che  regnò  due  an- 
ni, ne'quali  fece  progressi  nell'Asia,  ed  in 
Europa  espugnò  diverse  piazze  nel  Clier- 
soneso  di  Tracia;  collegalo  a  Giovanni  I 
Paleologo  frenò  gl'insorti  bulgari,  s' im- 
padronì di  Filippopoli  e  poi  anche  di  A- 
drianopoli,  avendogli  un  bifolco  additato 
un'apertura  di  muro  per  la  quale  si  faci- 
litò la  presa.  Altri  l'attribuiscono, come 
dirò,  ad  Amurat  I.  Questo  prìncipe  do- 
tato di  talento,  forte  e  bellicoso,  ben  pre- 
sto si  acquistò  l'amore  de'suoi  e  l'univer- 
sale riputazione;  poiché  aumentò  gli  sta- 
ti dell'impero  più  del  3.°,e  prese  il  sopra  n- 
uomedi  Conti/ùaritc\oè  Signore  grandis- 
simo o  Imperatore.  Trasferì  neli36o  la 
sede  imperiale  da  Prusa  in  Adrianopo- 
li  da  lui  conquistata,  ch'era  stata  capita- 
le dell'impero  greco  finche  durò  l'impe- 
ro Ialino  di  Costantinopoli,  e  continuò  ad 
esserlo  de'turchi  fino  ul  conquisto  di  det- 
ta citlà,  siccome  posta  io  mirabile  po- 
sizione, anzi  dipoi  fu  talvolta  abitata  da 
alcuni  sultani  a  preferenza  di  Costantino- 
poli. Formò,  ad  esempio  de'mammaluc- 
chi  d'Egitto,  il  famoso  corpo  de'gianniz- 
zeri,de'quali  pillai  nel  voi.  XVIII,  p.  49, 
dando  loro  un  regolamento,  privilegi  e 
amplissime  esenzioni,  di  cui  abusarono  e 
riuscirono  infèsti  :  altri  dicono  che  lai.* 
istituzione  di  essi  si  deve  a  Orcano,  e  che 
Amurat  I  li  ridusse  a  migliore  ordinanza. 
Bensì  istituì  la  milizia  a  cavallo  degli  spa- 
lli o  spahy«,  che  poi  giunsero  al  numero  di 
11,000,  e  divennero  anch'essi  pericolosi 
con  unirsi  sovente  a'giannizzeri  nelle  ri- 
bellioni. In  seguilo  si  aumentarono  con 
numero  esorbi  tonte.  Creò  la  luminosa  ca- 
rica del  gran  visir,  e  die  alla  monarchia 
ottomana  quella  forma  che  durò  fino  al 
corrente  secolo.  Invase  la  Servia  per  ave- 
re il  despota  Urosco  negato  dargli  io  mo- 
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glie  I' avvenente  tua  figlia, il  cui  fratello 
gliela  consegnò  dopo  aver  veduto  tron- 
care il  capo  al  comune  e  vinto  genitore. 
Conquistò  buona  purte  della  Grecia  ,  e 
depredò  l'Albania  e  lo  Bosnia.  Le  altre 
conquiste  che  il  Sagredo  attribuì  al  fra- 
tello Solimano,  il  Bemino  ne  fa  autore  A  - 
murat  I.  Fu  amareggiato  il  suo  regno  per 
la  ribellione  del  primogenito  Saux,  die 
fece  morire  per  aspirare  al  dominio  del- 
le proviucie  d'Europa,  con  voler  detro- 
nizzare il  padre;  e  siccome  nella  congiu- 
ra eravi  Andronico  figlio  di  Giovauui  I 
Paleologo,  onde  togliere  a  questi  il  trono, 
il  filano  obbligò  il  padre  a  farlo  acceca- 
re. Anzi  l'impeiatore  per  accertarlo  che 
nou  avea  parte  alla  trama,  die  al  sulta- 
no una  sua  figlia  per  moglie.  Scampato 
da  questo  pericolo,  A  murat  I  si  portò  in 
Asia  a  domare  i  pascià  insorti ,  assistito 
dal  figlio  Biijazet  tanto  valoroso  che  fu 
denominato  il  Folgore.  Mosse  guerra  al 
sultano  di  Caramauia  suo  genero,  e  l'a- 
vrebbe vinto  se  la  moglie  e  i  figli  non  fos- 
sero corsi  a'suoi  piedi  a  implorare  pietà. 
L'ingrandimento  del  dominio  de'lurchi 
iu  Europa  pose  iu  gravi  apprensioni  i 
principi  europei  e  principalmente  Papa 
Urbano  V  padre  comune  de'  fedeli,  che 
con  occhio  apostolico  vi  scorgeva  quel  di 
più  che  agli  altri  non  appariva;  per  cui 
divisò  i  modi  e  il  come,  per  allontanare  i 
inali  da  cui  erano  fortemente  minaccia- 
ti gli  stali  europei,  e  la  Chiesa,  per  l'im- 
minente rovina  del  mondo  cristiano.  Ma 
l'Italia  era  in  moto,  e  le  sue  armi  distrat- 
te alla  repressione  de' ribelli;  la  Fi  ancia 
e  I'  Inghilterra,  consumate  da  lunghe 
guerre;  l'Uugheria  e  la  Gei  mania,  cinti- 
le antiche,  erano  discordi;  impotente  e 
disunito  l'impero  greco.  Pei  tanto  intima- 
ti: pubbliche  preghiere,  inviò  dappertut- 
to fervorosi  predicatori  per  esortare  i  po- 
poli a  pregare  Dio  per  la  comune  dife- 
sa del  cristianesimo.  Fulminò  la  scomu- 
nica contro  chi  avesse  dato  soccorso  a'tur- 
chi;  scrisse  energicamente  a'principi  gre- 
ci acciò  abiuralo  lo  scisma,  impetrassero 
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dal  cielo  la  vittoria  contro  sì  terribile  ne- 
mico, esortandoli  all'unione  con  promes- 
se di  validi  soccorsi  de'principi  d'occiden- 
te, confortandoli  a  resistere  all'impetuo- 
so lorrcote  de'  barbari;  e  solennemente 
bandi  la  crociata  sotto  la  condotta  di  Gio- 
vauui Il  re  di  Francia  ,  che  dalle  mani 
del  Papa  ricevè  la  croce,  con  piena  au- 
torità di  disporre  delle  hmosine  de'popo- 
li  per  la  medesima.  Trovandosi  in  A  vi- 
gnone  Valdemaro  IV  re  di  Danimarca  e 
Pietro  1  re  di  Cipro,  il  Papa  anche  a  lo- 
ro die  la  croce,  ed  al  a.°  donò  lo  Stocco 
c  Berrettone  benedetti  (/'.) ,  per  aver 
tolta  dalle  mani  de'lurchi  la  città  di  da- 
tala io  Cilicia,  secondo  il  lìeruino.  Tali 
sagri  donativi  si  dierono  poi  da'Papi  ai 
sovrani  e  capitani  benemeriti  della  Chie- 
sa, «pecialineule  per  eccitarli  a  combatte- 
re gl'infedeli,  o  in  premio  di  vittorie  ri- 
portale su  di  loro,  come  può  vedersi  dal 
lungo  novero  che  riportai  nel  citato  ar- 
ticolo. Legalo  della  crociata  nominò  il 
cardinal  Talleyraud;  piazza  d'anni  fu  de-» 
stinata  Venezia  per  riunire  la  flotta  e  i 
crociati;  e  spedi  governatore  a  Smirne  il 
genovese  Pietro  Uaccauello  ,  per  custo- 
dii la  in  uome  della  s.  Sede.  Ma  la  mor- 
te del  cardinale  e  quella  di  Giovanni  li, 
le  guerre  e  discordie  de'principi,  il  viag- 
gio a  Roma  del  Papa,  e  la  sua  morte  av- 
venuta nel  ritorno  in  Avignone,  storna- 
tono  l' impresa  e  cessarono  le  concepii 
te  speranze.  Gregorio  XI,  che  gli  suc- 
ces>e  nell'  anno  1 3?o,  intimò  a'  greci  i 
divini  flagelli  se  noti  si  riunivano  alla 
Chiesa  cattolica,  avendo  l'imperatore 
abiurato  lo  scisma  al  predecessore,  onde 
evitare  i  terribili  mali  che  loro  sovrasta- 
vano; scrisse  a 'sovrani,  perchè  deposte  le 
private  passioni  accorressero  alla  causa 
comune  della  Chiesa;  inviò  considerabili 
somme  a  vari  signori  dell'Arcipelago  e 
di  Grecia,  onde  potere  resistereal  nemi- 
co; ed  a  Itaimondo  Berengario  governa- 
tore di   Rodi  aOidò  la  difesa  di  Smirne 
propugnacolo  della  cristianità  in  oriente, 
e  la  cura  del  regno  di  Cipro  in  parte  oc 
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eupato  da'turchi.  Nel  1 371  l'imperatore 
greco  iuviò  Giovanni  Lascaris  al  Papa , 
nude  ragguagliarlo  dello  sialo  niiserubi- 
le  del  suo  impero  e  della  Grecia  inonda- 
la dn'turclii,  ed  impotente  a  resistervi  sa- 
rebbe perito  senza  uu  poderoso  e  solleci- 
to Mjocorso.  Gregorio  XI  commosso  a  tan- 
te sciagure  ,  tornò  ad  esortare  i  greci  a 
placare  la  divina  giustizia  irritala  da'lo- 

10  ripetuti  scismi,  e  ad  effettuare  la  lau- 
te voile  promessa  riunione  alla  Chiesa, 
ludi  ordinò  a  sue  spese  la  costruzione  di 
1 5  galere  e  le  destinò  allo  stretto  di  Gal- 
lipoli per  impedire  il  passaggio  di  nuovi 
1  i tifoni  al  turco  dall'  Asia  iu  Europa  ;  e 
fece  pubblicar  la  crociata  in  Ungheria, 
ilagu»i  e  Dalmazia,  per  difesa  della  Ser- 
vi* e  della  Bulgaria,  ordinando  pubbli* 
che  orazioni  con  indulgenze.  Il  sultauo 
d'Egitto  Sciaban  A  sera  f,  nel  iZj5  com- 
pi il  conquisto  dell'Armenia,  e  cosi  ter- 
minò quel  già  florido  regno  cristiano  di 
Asia.  Invece  il  Sagredoe  1'  Abbondanza 
tale  conquisto  l' attribuiscono  a  Bajazet 
],  dopo  aver  corrotto  la  regina  d'Arme- 
nia diveuuta  sua  amante,  lulauto  Gre- 
gorio XI  reputando  mostruosa  la  lonta- 
nanza del  Capo  della  Chiesa  dalla  metro- 
poli della  fede,  e  che  ue  languivano  le 
membra  del  cristianesimo,  parli  d'Avi- 
gnone e  nel  i3y  7  restituì  a  Roma  la  re- 
sidenza papale,  per  quivi  come  dal  cen- 
tro riordinare  la  disciplina  ecclesiastica  e 
la  macchina  del  callolicituio.  Meutre  iu 
Roma  trattava  una  poderosa  lega  contro 

11  turco,  Gregorio  XI  morì  neh  378.  Gli 
successe  (Jrbauo  V  I,  contro  il  quule  to- 
sto insorse  il  grande,  lungo  e  fuuesto  Sci- 
sma (f-)  d'occidente,  sostenuto  dagli  an- 
tipapi che  in  Avignone  alzatomi  uua  cat- 
tedra di  pestilenza,  e  pure  furono  rico- 
nosciuti e  ubbiditi  da  vari  soviaui  e  na- 
zioni. La  divisione  e  la  tnancauza  d'uni- 
là  de'fedeli  fataltueule  contribuì  all'  iu- 
granduueiilo  della  poteuza  ottomana  nel- 
la Greciu,  e  alla  depressione  dell'impero 
greco  sconvolto  dall'interne  divisioni.  Ad 
nula  delie  affliggenti  coudizioui  iu  cui  si 
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trovò  Urbano  VI,  nondimeno  ordinò  la 
fabbrica  di  due  galere  per  spedirle  in  soc- 
corso a'greci,  concedendo  plenaria  indul- 
genza a  chiunque  porgesse  aiuto  per  la 
guerra  contro  il  comuue  nemico.  Ad  A- 
murai  I  la  fertilità  del  paese  e  le  discor- 
die de'greci  servirono  di  nuovi  stimoli  per 
estendere  le  conquiste;  e  per  troncar  d'un 
sol  colpo  la  vita  dell'impero,  meditò  e  di- 
spose l' attacco  di  Costantinopoli ,  nella 
quale  sembravano  citi  use  le  più  vive  spe- 
ranze e  le  forze  maggiori  dell'imperato, 
re.  Desolò  pertanto  la  Romania,  passò  in 
Bulgaria,  prese  iY7co/?o//,spiauò  Sagora, 
debellò  Nìssa,  indi  passato  sopra  un  pon- 
te 1  Libro,  si  spiuse  nella  Macedonia,  as- 
sediò e  vinse  Apollonia,  e  con  questa  for- 
te catena  di  soggiogale  città  venne  a  rin- 
terrare nel  suo  distreltoCostanlinopoli,a 
fine  d'obbligarne  il  popolo  alla  sommis- 
sione. L'imperatore  Giovauni  I  spaven- 
talo, cercò  d' obbligarlo  coti  benefìzi ,  e 
gli  concesse  un  giudice  turco  in  Costan- 
tinopoli, dal  cui  privalo  tribunale  indi- 
pendei! lemeute  da  ogni  altro  si  decides- 
sero le  controversie  e  gli  afiari  de'turcbi. 
Questa  concessione  si  allargò  sotto  Ema- 
nuele, cou  accordare  a'turchi  nella  stes- 
sa metropoli  uu  particolare  quartiere  e 
una  moschea  pegli  atti  di  loro  religione. 
Accompaguava  frequenti  douativi,cou 
niaguiGche  ambascerie  per  rendersi  ami- 
co Ainurat  I,  che  nou  poteva  combatte- 
re, ma  egli  non  le  ricevè  che  cou  alterigia 
dispreizandone  il  fasto.  Lazzaro  principe 
di  Servia  e  Marco  principe  di  Bulgaria 
investirono  Nicopoli.  Amural  1  vi  accor- 
se e  fece  nella  battaglia  di  Cassovoslia- 
ge  crudele  dell'armala  cristiana,  e  vi  pe- 
rirono col  flore  della  nobiltà  i  due  prin- 
cipi. Peiò  Milo  servo  di  Lazzaro,  addo- 
lorato per  la  morte  del  suo  siguore,  altri 
lo  chiatuuuo  Cubilowilz  croato  e  amico 
del  despota  ,  flntosi  turco  si  appressò  al 
sultano  per  rivelargli  uu  importante  se- 
greto, e  iteli  alto  di  baciargli  la  mano,  cou 
uu  pugnale  gli  trapassò  il  cuore  nel  1  38i), 
c  immediuUmeulc  fu  fatto  in  pezzi.  D'ai- 


Digitized  by  Google 


a9G  TUR 
lora  in  poi  i  lurchi  circondarono  i  sulfa- 
ni  di  moltissime  guardie,  per  assicurarli 
da  simili  assassinile  fu  abolito  In  cei  emo- 
nia di  baciar  loro  la  mano,  e  surrogato 
il  bacio  del  manto  io  distanta,  e  poi  la 
solo  profonda  riverenzo  in  mezzo  a  due 
ufiiziali,che  gli  tenessero  le  braccia.  Con- 
seguenza della  famosa  battaglia  di  Cns- 
sovo,  fu  il  conquisto  di  parte  dello  Bui* 
garia  e  di  tutta  la  Servia,  laonde  Ragù- 
fi  accolse  nel  suo  seno  i  più  illustri  esuli 
del  regno  Serbo,  e  la  loro  presenza  ri- 
destandovi più  ardente  l'amor  palrio.gio- 
vì>  a  svolgere  con  mirabile  fecondità  e 
splendore  la  rngusiun  letteratura  jugo- 
slava, per  cui  dalla  metà  del  secolo  XV 
alla  metà  del  XVII  di  essa  fu  come  l'A- 
tene e  il  centro,  sebbene  nel  secolo  decor- 
so vi  brillarono  ancora  Boscovich  e  Cu* 
nich.  Acnurat  1  avendo  viuto  Z'j  batta- 
glie, si  prese  il  titolo  di  Grande.  Usuo 
cadavere  portato  u  Pi  usa,  ivi  fu  tumula- 
to. Alcuni  storici  anticipano  di  molti  an- 
ni la  sua  morte.  Lasciò  due  figli)  Solima- 
no e  Bajazel  I,  il  quale  con  l'appoggio 
dell'  esercito,  da  cui  era  amalo  pel  suo 
gran  valore  e  perizia  militare,  usurpò  il 
trono  al  fratello,  e  lo  fece  strozzare  da  4 
muti  del  serraglio,  il  che  fu  di  funesto  e- 
sempio,  mentre  per  più  secoli  l'erede  del 
trono  appena  morto  il  padre  fece  ucci- 
dere i  fratelli  e  i  nipoti,  onde  tranquilla- 
mente sedervi,  e  ciò  fino  a  Maometto  IV. 
Osservo  l'Abbondanza.clic  perciò  non  fu 
la  poligamia  die  mantenne  lo  famiglia  im- 
periale degli  Osmani.  A  riserva  di  Bajazel 
I  ch'ebbe  8  figli,  eòi  A  mura  t  IH  ch'eb- 
be 5a  maschie  5o  femmine, lutti  gli  al- 
tri imperatori  in  confronto  delle  molte 
donni-  :he  tenevano  ebbero  chi  un  i  suf- 
ficiente figliuolonza  echi  nesso.,  i.  Ibi  nini 
il  più  lussurioso  di  tutti,  pei*  non  essergli 
nato  dopo  parecchi  anni  l' crr  ledei  tro- 
no, soffri  qualche  travnglio  dn'  orchi,  i 
quali  sono  gelosissimi  della  conservazio- 
ne dell'imperiai  stirpe  degli  Osrnani,  nei* 
non  vedere  nel  caso  che  si  estinguesse , 
passar  l'impero  sotto  il  dominio  del  Lau 
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de'taiini  i,al  quale  sarebbe  devoluto.  N'ol- 
ia metà  del  »ecoio  decorso  Malirno.'ul  I 
non  avendo  avuto  figli  fu  esposto  a  già* 
vi  traversie,  che  dovè  distruggere  a  fu- 
ria di  profusioni  d'oro.  Laonde  dipenden- 
do per  circo  3  secoli  la  successione  dalla 
sola  persona  del  sultano,  corse  pencolo 
di  vedersi  troncata,spccialmeute  ue'iegni 
d'Amural  II, di  Animai  IV,  di  Maomet- 
to II,  di  Sellili  I  e  di  «Solimano  II,  tutti 
imperatori  bellicosi,  da'qunli  non  si  tro- 
vava altro  piacere  che  quello  di  star  sem- 
pre alla  testa  de'  loro  eserciti,  esposti  al 
fuoco  e  alle  orini  de' nemici.  Per  la  ra- 
gione già  detta,  alcuni  scrittori  riferisco* 
no  a  Bajazel  I  avvenimenti  che  altri  de- 
scrivono nel  regno  del  padre;  certo  è  ch'e- 
gli conservò  sempre  il  tilolo  di  Folgore, 
acquistatosi  fin  da  giovanetto  colla  rapi- 
dità di  sue  vittorie.  Andronico  dopo  la 
morte  del  padre  Giovanni  I,  sebbene  cie- 
co, seppe  trovare  i  gradini  del  soglio  per 
salirvi  ,  non  potendo  soffrire  di  vedersi 
preferito  Emanuele  Paleologo  suo  minor 
fratello  all'impero  greco,  ruggì  da  Ba- 
jazel 1  e  gli  promise  se  l'aiutavo  a  ricu- 
perare lo  scettro,  la  cillà  di  Filadelfia, 
già  la  2.*  della  Lidia,  e  annuo  tributo.  Il 
sultano  gli  die  4ooo  turchi,  co'  quali  e 
con  l'aiuto  de' veneti  e  de'gcuovesi  si  di- 
fese in  Pera  dall'armi  del  fratello.  Ma  ai- 
Iellato  Bajazel  I  da  maggiori  offerte  d'E- 
mantide,  poiché  oltre  la  F iladclfìa  gli  of- 
frì 3o,ooo  ducali  all'anno,  per  esso  si  de- 
cise. Gli  abitanti  di  Filadelfia,  che  ante- 
riormente erunsi  determinati  d'ussoggel- 
taisi  alla  s.  Sede,  si  opposero  di  piegar 
il  collo  ol  giogo  de' bai  bari,  ma  furono 
assediali  da 'greci  slessi,  e  vinti  furono  da 
loro  costretti  umiliarsi  a'  turchi.  In  tal 
guisa,  sempre  Ira  loro  discordi,  si  fi  bili- 
carono i  greci  le  catene  per  divenire  con- 
cordemente del  tutto  schiavi  della  più 
barbara  nazione  d'oriente.  Andronico  re- 
slato  deluso  ,  si  trovò  obbligato  mendi- 
care una  tenue  pensione  per  vivere  dal- 
la Porla  ottomana.  Misera  fatalità  dei 
cristiani ,  sempre  Ira  loro  discordi  ,  ma 
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wmpre  concordi  nel  divenir  schiavi  «lei 
più  implacabile  loro  nemico!  Bajazet  I  a 
guisa  di  fulmine  accecando  col  lampo  o 
atterrando  colla  percossa,  scorge  la  Cap- 
padocia,  lacerò  la  Frigia  ,  saccheggiò  la 
Macedonia,  forzò  a  tributo  la  Valacchia, 
devastò  l'Albani»,  nè  perdonò  la  Tessa- 
glia, spogliando  de'  loro  stati  5  principi 
che  regnavano  nella  Macedonia  e  nella 
Mi. sia.  Conquistò  interamente  la  Bulga- 
ria, malgrado  le  rimostranze  dell'Unghe- 
ria. La  vedova  principessa  di  Delfo  gli 
offri  a  sposa  la  figlia  di  rara  bellezza,  per 
assicurarsi  lo  stato  e  la  libertà,  donando 
una  Veliere  al  Marte  ormai  invincibile. 
Sigismondo  re  d'Ungheria  intimorito, ed 
eccilatodairimperaloreEuiauuele  1  a  soc- 
correrlo cogli  altri  principi  cristiani,  al- 
trimenti caduto  l'impero  d'oriente  nelle 
cuaui  de'turchi,  sarebbe  in  [icricolo  an- 
che quello  d'  occidente,  raccolse  un  po- 
tente esercito  ,  vedendo  ormai  esposti  i 
suoi  stati.  Papa  Bonifacio  IX  invitò  il  re 
di  Francia  e  il  duca  di  Borgogna  ad  op- 
porsi a  Bajazet  I,  e  concesse  ampie  indul- 
ge uie  a  quelli  che  fossero  accorsi  sotto 
J 'insegne  del  re  «l'Ungheria  per  sì  degna 
impresa.  Per  tale  zelo  il  conte  di  Nivers 
Giovanni  ,  figlio  del  duca  di  Borgogna, 
si  recò  da  Sigismondo  con  huou  corpo  di 
truppe;  laonde  il  re  marciò  con  80,000 
uomini  neli3q5  all'assedio  di  Nicopoli, 
per  quindi  soccorrere  Costantinopoli , 
presso  il  quale  accampava  Bajazet  I.  Que- 
sti con  100,000  turchi  tosto  andò  a  dar 
battaglia  all'esercito  cristiano,  sulla  riva 
destra  del  Danubio,  nella  pianura  di  Ni- 
copoli. L'audace  conte  di  Nivers  innanzi 
tempo  e  ad  onta  delle  rimostranze  regie, 
si  slanciò  impetuosamente  colla  cavalle- 
ria francese  assaltando  i  turchi,  ma  restò 
prigioniero  colla  più  cospicua  nobiltà,  ve- 
nendo disfatto  il  suo  corpo,  e  perciò  la 
fanteria  cristiana  fu  fatta  a  pezzi,  con  im- 
mensa strage  di  70,000  cristiani,  oltre  la 
perdita  dell'artiglierie  e  de'bagagh.  Sigi- 
smondo con  pena  potè  restituirsi  nel  re- 
gno; il  colile  di  Nivers  fu  riscattato  con 
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200,000  ducnti,e  la  nobiltà  francese  ven- 
ne trucidata.  Bajazet  I  divenuto  più  ar- 
rogante e  orgoglioso  per  tanto  trionfò, 
pensava  già  al  conquisto  di  tutto  l'impe- 
ro greco  col  solo  terrore  del  suo  nome, 
per  cui  subito  ricondusse  il  campo  sotto 
Costantinopoli,  che  sarebbe  in  breve  ca- 
duto in  suo  potere,  se  Dio  per  dare  altro 
tempo  agli  ostinali  greci  di  ravvedersi, 
non  avesse  per  allora  impedito  il  colpo 
mollale,  luiperocchècouipassiouandoi  5 
principi  d'Asia  spogliati  de'ioro  stati  e  il 
destino  del  greco  impero,  il  kau  Mongo- 
lo Tamerlauo,  fortunato  e  valorosissimo, 
o  Tunur  Bek,  signore  della  Persia  e  del 
Zagatai  nella  Tarlaria  ili  Levante  e  fon- 
datore d'un  grand'  impero  ,  dopo  essere 
stalo  pastore  «l'arni enti,  secondo  alcuni, 
ad  istanza  de'priucipi  cristiani  si  propo- 
se di  domare  il  sultano.  Pertanto  con  un 
milione  d'  armati  si  portò  nella  Natòlia 
0 'danni  di  Bajazet  I, anche  per  vendicar- 
si  come  adiralo  per  aver  il  sultano  mal- 
trattalo eoa  disprezzo  i  suoi  ambasciato- 
ri e  rifiutato  i  suoi  doni.  Ta  merla  no  po- 
se lutto  il  paese  a  ferro  e  fuoco,  passò 
l'Eufrate,  prese  Sebaste,  uccise  Or  lobu- 
lo figlio  del  sultano,  devastò  la  Frigia  e 
altre  provincie  dell'impero  ottomano,  e 
minacciò  lo  sterminio  alla  nazione  tur- 
chesca.  Bajazet  1  punto  non  si  turbò,  ed 
animoso  raccolti  da'suoi  vasti  regni  «l'Eu- 
ropa e  d'Asia  3oo,ooo  cavalli  e  100,000 
pedoni,  tolse  il  campo  da  Costantino|>o- 
li  e  con  animo  intrepido  passò  in  Asia  in 
traccia  del  terribile  Tamcrlano.  I  duce- 
serali  nel  1397  s'incontrarono  in  Arme- 
nia nella  gran  pianura  che  si  stende  dal- 
le radici  del  monte  Stella  all'Anlitauro, 
ove  Pompeo  avea  rotto  Mitridate;  altri 
dicono  presso  Andra  e  ritardano  al  1 402 
la  pugna.  La  battaglia  fu  data,  al  dire  dei 
greci,  vicino  a  Prusa,  e  Cantemiro  prova 
che  seguì  sulle  sponde  dell'  Eufrate.  11 
com balli meu lo  durò  uu  intero  giorno 
con  varia  fortuna  e  immensa  strage;  ma 
al  tramonto  del  sole  i  turchi  restarono 
sbalorditi  dalla  slermiuuta  moililudme 
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«Ielle  saette  de' lai-tari,  e  la  confusione  fu 
generale,  restandovi  sul  catnpoi4o,ooo 
di  toro  e  aoo.ooo  tarlali,  onde  l'Eufra- 
te per  più  giorni  fu  rosseggiante.  Bajazel 
]  infermo  di  podagra,  colla  moglie  prin- 
cipesca di  Servja,  ed  i  loro  figli  furono 
presi  dal  vincitore  T.iuierlano.  Questi  ve- 
dendosi insultalo  dal  fiero  sultano,  e  di- 
sprezzare la  sua  moderazione,  ne  punì 
l'orgoglio  con  farlo  mettere  in  una  gab- 
biti di  ferro,  servendoti  del  suo  corpo  per 
sgabello  nel  tuoniate  a  cavallo  ,  ed  alla 
sua  presenza  obbligò  la  sultana  quasi  nu- 
da a  servirlo  a  mensa;  altri  vogliono  l'al- 
tra moglie  despeoa  Maria  figlia  del  prin- 
cipe di  Bulgaria.  Mentre  mangiava  Ta- 
inei  latto,  gettava  gli  avanzi  al  solfano  nel- 
la gabbia  perchè  si  nutrisse.  Questo  fu 
uno  de'più  clamorosi  spettacoli  dell'  in- 
costante fortuna.  Colla  libertà  mancò  h> 
indolente  a  Bajazel  I  la  costanza  per  re- 
sistere all'obbrobrio  cui  era  statocoudau; 
italo,  e  perì  nel  i4o3  inferamente  con 
battere  furiosamente  la  testa  nella  gab- 
bia ebe  lo  racchiudeva,  dopo  8  mesi  di  di- 
sperala sofferenza.  Emanuele  l'alenlogo 
tidila  la  strepitosa  villoria,  inviò  amba- 
sciatori a  T.unei  lano  in  Prosa  per  con- 
gratularsi, e  insieme  olfrirgli  il  suo  im- 
pero, per  a\oilo  Dio  destinato  liberato- 
re d'Europa.  Rispose  il  kan,  che  la  sua 
venula  non  aveva  altra  mira  che  di  aver- 
lo liberato  dalla  tirannica  schiavitù  dei 
turchi,  ludi  Tamerlano  debellò  la  Siria 
c  la  Mesopoldinia,  ed  invase  gli  siati  del 
stillano  d'Egitto;  voleva  internarsi  nel- 
1  Africa,  ma  oicuui  sazio  di  laute  conqui- 
ste e  trionfi ,  ricco  di  preziosissime  spo- 
glie ritornò  nella  Tarlarla,  e  poco  dopo 
morì.  i\el  vol.XX.XUI,  p.  1 09,  notai  che 
Tamerlaiio  avea  divisalo  distruggere  il 
s.  Sepolcro,  tua  che  ne  fu  impedito  dalle 
molestie  de'bruchi;  e  che  il  sultano  d'E- 
gitto Zalebi  o  Farage,  vedendosi  libera- 
to da  sì  formidabile  nemico,  si  pacificò 
co' cristiani ,  e  fece  loro  le  varie  beuigue 
concessioni  che  notai.  Abbiamo  di  Ach- 
tuedis  Arabsiada,  Vita  ci  rerum  gesta* 
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rum  Timurif  aui  vulgo  Tamcrlancs  di- 
ci tur,  historia  arabica  et  latina  cimi  no- 
ti* S.  E.  Manga;  Leovardiaei767.  De- 
gli 8  figli  di  Bajazet  I,  Muslafa  perì  nel 
coinbaltimeulo,  4  furono  falli  prigioni,  e 
3  con  l'aitilo  della  madre  esseudo  fuggi- 
ti, successi vameule  furono  assuuti  al- 
l'impero. 

Solimano  Io  Musulmano  essendosi  riti- 
rato dal  campo d'orduie  diBajazell  suo  pa- 
dre, allorché  vide  assicurata  a  Tamerlauo 
la  villoria,  passò  in  Europa  e  si  fece  saluta- 
re sultano  nel  i4o3in  Adriauopoli, dalle 
truppe  oltomaue  rimaste  di  là  del  Bosfo- 
ro, tosto  che  seppe  la  morie  del  genitore, 
siccome  dotato  di  brillante  coraggio.  Hi- 
gellò  l'offerta  che  gli  feco  Tamerlauo  di 
ricevete  una  so  vi  unità  da  lui,  e  ne  trailo 
con  disprezzo  gli  ambasciatori.  L'  Elle- 
sponto preslava  appoggio  a  tal  cou legno, 
poiché  il  conquistatole  di  quasi  tutta  l'A- 
sia eil  siguoredi  tanti  soldati,  non  avea  una 
galera.  Solimauo  I  colle  sue  truppe  andò  a 
IVusaad  assalire  il  fratello  Musa  Clielebi, 
che  il  superstite  esercito  avea  collocalo  sul 
trono  ottomano  d'Asia,  so>teuuto,  dal-. 
1*  imperatore,  da  Ismaele  principe  di  SU 
uope  e  da  Daas  principe  di  Valacchia. Due 
volle  IVI  usa,  senza  osure  d'ai  tenderlo,  fug  gì 
e  sparve  dinanzi  a  lui.  Ma  i  favori  della 
fortuna  corruppero  lo  spirilo  generoso  e 
clemente  del  giovane  e  ardente  Solitila  110 
1.  Ebbe  rimprudeiiza di  disguslarsi  il fra- 
tello Maometto  I  o  Mehemet, governatore 
di  Amasia,  sdegnandoti  suo  omaggio  e  ri- 
mandando i  suoi  ambasciatori,  così  pri  • 
vaudosi  d  un  sostegno.  I  suoi  eccessi  gli 
nocquero,  più  che  gli  sforzi  aperti  oi  ma- 
neggi segreti  di  Musa.  Schiavo  di  sue  pas- 
sioni e  dell'inclinazioni  più  turpi,  era  de- 
dito aU'ubbriachezza,  il  vizio  più  condau- 
Labile  agli  occhi  de'mussulmani;  essi  spre- 
giarono un  principe  che  calpestava  la  loro 
hgge,e  richiamarono  unanimi  Musa. Soli- 
mano 1  abbandonato  dal  beglierbey  delle 
proviucie  d'Europa  e  dall'ugà  de'gtauniz- 
zerij  e  costretto  a  ripassare  m  Europa,  fu 
inseguito  da  Musa,  che  l'obbligò  a  sgoiu- 
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tiare  Adriauopoli.  Andò  a  cercare  un  a- 
silo  pi  ettoEoianuele  Paleologo,in  cui  spe- 
lava soccorso,  per  aver  cessato  col  prin- 
cipe valucco  di  parteggiate  per  Musa. 
Mentre  i  ecavasi  a  Costanti nopoli,  si  ub- 
briaco per  via  e  alcuni  turchi  l'uccisero 
uei  i4io.  I  piti  degli  storici  turchi  uou 
coutano  Solimano!,  uè  i  due  seguenti  suoi 
fratelli  tra  gì'  imperatori  ottomani,  per- 
iliè  regnalo  no  bieve  tempo  e  ninno  di 
loro  possedè  la  totalità  dell'impero,  di  cui 
si  disputarono  i  brani,  Isa  o  Josue  alia 
morie  di  Bajazet  I  suo  padre.dicono  alcu- 
ni ch'era  montato  sul  trono  e  ricuperali  i 
di  lui  slati;  ma  combattuto  «lai  fratello  So- 
limano I,  fu  viutoeiumiedialatnenle  fililo 
uccidere.  Invece  Musa  Chelebi  per  dare 
uu  contrassegno  d'  umanità,  fece  gettar 
vivi  sul  fuoco  que'  the  avevano  mozzato 
la  testa  a  Solimano  I;  ma  egli  pervenne 
•1  Irono  essendola  monarchia  in  tumulti 
e  confusione,  depauperata,  smembrata  e 
schernita.  Sigismondo  red'Unghei  ia  a  vea 
ottenuto  da  Papa  Gregorio  XII  le  solile 
indulgenze  a  chi  promuovesse  la  spedi- 
zione contro  il  turco;  indi  impetrò  da  Papa 
Alessandro  V  che  con  legati  sollecitasse  i 
fcdeli  della  sua  ubbidienza  ad  unirsi  per 
affrontare  i  turchi  che  travagliavano  i  con- 
fini dell'  Ungheria,  il  che  impedì  lo  sci- 
sma il  quale  vieppiù  lacerava  la  Chiesa, 
£  Musa  che  volgeva  nell'animo  il  paterno 
proponimento  d'impossessarsi  del  greco 
impero  e  di  Costantinopoli,  fece  scorrerie 
in  Macedonia  e  nella  Servio,  e  minacciò 
l'Ungheria.  Sigismondo  coti  poderoso  e 
sercilo  tedesco  e  boemo,  e  colla  cavalle- 
ria ungherese  marciò  nella  Serviu  contro 
i  turchi;  ma  presso  Coloni beetz  e  il  Da- 
nubio restò  iulcrumenledisialto,  perden- 
do il  campo  e  con  istento  saltandoti  colla 
fuga.  Musa  iusoleuù  per  que>lo  vantag- 
gio, e  volendosi  vendicare  di  Daas  prin- 
cipe di  V  alacchia  e  dell'imperatore  gre- 
co, da'  quali  era  stalo  abbaudouato  due 
auui  prima,  ti  mosse  contro  di  essi.  L'im- 
itatore che  procurava  ma o tener  «col- 
ute le  scissure  Ira'  priucipi  ollomaui,  si 
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fortificò  e  poi  si  fece  appoggio  di  Orcauo 
figlio  di  Solimano  I,  il  quale  assunse  il 
titolo  di  sultano  e  alla  lesta  di  uu  eser- 
cito si  recò  in  Macedouia.  Musa  in  vece 
di  annientare  questo  nascente  suo  ne- 
mico, ri  volse  le  sue  armi  contro  Costan- 
tinopoli, ma  con  esito  infelice,  poiché 
fu  intieramente  distrutta  la  sua  armala 
navale,  uieutre  Orca  no  s' impadronì  di 
Tessalonica  e  di  molte  altre  piazze.  Or- 
cauo vedendosi  abbaudouato  da' greci, 
secoudo  la  consueta  incostante  loro  poli- 
tica, e  sentendo  che  lo  zio  marciava  coti' 
Irò  di  lui,  fuggì  nelle  montagne  di  Tes- 
saglia, e  preso  dalle  genti  di  Musa,  questi 
lo  fece  strozzare.  Insorse  però  un  al  Irò 
competitore  nel  proprio  fratello  Maomet- 
to I,  protetto  dal  principe  di  Ceramauia 
e  amato  in  generale  da'turchi  per  le  sue 
buone  qualità.  Musa  non  si  prese  cura  di 
debellarlo,  e  credendosi  rassoda  lo  sul  tro- 
no, si  die  a  governare  coti  allei  igia  e  di- 
spotismo tale,  che  nella  monarchia  siu 
allora  non  erasi  veduto  di  peggio,  onde 
disgustò  gli  animi,  e  gl'ingerì  odio  e  di- 
spetto per  Musa.  Maometto  I  essendo  in> 
formulo  di  tutto,  vedendo  essere  il  tempo 
maturo  per  detronizzare  il  fraleilo,coine- 
cbèda  molti  crede  vasi  morto  nella  balta- 
glia  di  Tamerlauo,  si  fece  conoscere  da  lut- 
to l'impero,  e  promise  di  ristabilirlo  ueU 
I  aulica  potenza, e  di  governare  con  giusti- 
zia e  benignità.  Questa  pubblica  dichiara- 
zione cagionò  tali  movimenti,  che  molti 
corsero  sotto  le  sue  bandiere  per  combat- 
tere Musa.  11  suo  esercito  si  aumentò  cogii 
aiuti  del  principe  di  Caraiuauia,  deXun- 
peratore  greco  e  de' partigiani  d'Orca  ito, 
e  coti  esso  iuvase  gli  stali  del  fratello  e  si 
misurò  due  volle  con  lui,  che  gli  riuscì 
respingerlo.  Muoinelto  1  tornò  ad  attac- 
carlo presto Samoco  va,  con  tale  esilo,  che 
le  truppe  di  Musa  vedendoti  vicine  ad  es- 
sere falle  a  pezzi  defezionarono  iu  favore 
del  vincitore.  Musa  abbaudouato  e  per- 
duta una  mano  nel  combattimento,  si  die 
alla  fuga:  veune  raggiunto  e  fatto  prigio- 
ne, e  condotto  al  fratello,  questi  ordinò 
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che  si  strangolasse,  indi  mandò  il  corpo 
a  Prosa  nella  tomba  dc'principi  oltomu- 
ni  nel  1 4  »  3.  Assunto  Maometto  I  all'im- 
pero, trasferì  nuovamente  la  sede  di  esso 
da  Pi  uso  o  Brussa  uBuua,  in  Adriano- 
poli  nella  Trncio,per  maggiormente  accu- 
dire agli  all'ai  id  Europa  e  terminar  l'im- 
presa di  Costantinopoli.  Le  sue  amabili 
qualità  di  generoso,  valoroso  e  sincero, 
gii  procacciarono  l'amore  de'sudditt,  che 
Ju  riguardarono  quale  altro  Tilo;  perciò 
gli  fu  agevole  di  paci  ficai  e  la  Romania, 
die  ti  [Milito  del  defunto  fratello  uvea 
commossa.  Amantedella  pacc.slriuse lega 
co'greci  ed  alti  i  pi  memi  conlinaiiti,  frenò 
l'orgoglio  del  principe  di  Caramaniacon 
disfo  lo  in  battaglia,  e  poi  gli  rese  la  li- 
bertà %  si  pacificò  con  e*so.  Rassodò  la 
inonaicbia  olloniaiia,  le  restituì  la  sua 
antica  estensione,  e  colle  leggi  fece  fiorire 
anche  le  arti  ;  in  somma  si  propose  un 
regno  dolce  e  pacifico,  e  di  fare  riposare 
i  sudditi  dopo  tante  agitazioni  e  guerre. 
Nondi  incuo  dovè  usare  rigore  eoo  alcuni 
sconsigliati  sedotti  dal  fanatico  sccik  De- 
dredin.  Questi  clic  sotto  Musa  era  slato 
kadileskicr  di  Natòlia  ,  vedendosi  spo- 
gliato della  carica,  sparse  d'essere  uu  pro- 
feta inandato  ad  avvertire  i  popoli  del 
cattivo  governo  che  avrebbe  fatto  Mao- 
metto I,  ed  ostentando  pietà  e  austerità 
si  ritirò  in  un  deserto.  Molti  turchi  cor- 
sero a  udire  le  predizioni ,  e  ne  riceve- 
rono tale  impressione  che  si  sollevarono. 
Aftinché  le  turbolenze  non  mettessero  più 
profonde  radici,  il  sultano  ordinò  al  fi- 
glio Amurut  di  marciare  coli'  esercito  a 
soggiogare  gl'insorti,  che  avendo  preso  le 
armi,  Bedrediu  si  pose  alla  loro  testa. 
Sbaragliati  interamente,  lo  sceik  co'capi 
della  rivolta  furono  impiccati  a  vista  di 
tutto  l'esercito.  Nou  passò  mollo  tempo 
ad  uscir  fuori  un  impostore  che  si  spacciò 
per  Mustafà  secondogenito  di  Bajazet  I, 
motto  sul  campo  (altri  lo  dicono  real- 
mente fratello  di  Maometto  1, ma  l'ultimo 
de'fralelli).  perciò  a  lui  spettare  l'impero; 
aizò  lo  stendardo  della  molla  e  prese  il 
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titolo  di  sultano  di  Prusa,  cogli  aiuti  del 
duca  di  Smirne;  ma  quando  vide  il  sul- 
tano risoluto  di  opporgli  un  esercito,  fug- 
gi col  duca  a  Costantinopoli  presso  l'im- 
peratore Emanuele.  Perchè  fossero  am- 
bedue custoditi,  Maometto  1  si  obbligò 
pagare  anima  pensione  pel  mantenimento 
all'imperatore  che  li  confinò  nell'isola  di 
Lemnos,ecoù  la  buona  armonia  fra'gre- 
ci  ei  (tirchi  non  fu  alterata,  anzi  i  primi 
per  tale  trattato  ricuperarono  le  piazze  del 
Pelojionneso.  Maometto  I  colla  sua  man- 
suetudine, equità,  munificenza,  e  colla 
pace  generale,  senza  strepito  d'armi  fece 
fiorire  l'impero,  ne  fu  salutato  restaura- 
tore, e  rese  felici  i  suoi  sudditi,  che  l'a- 
mavano affettuosamente.  L'Abbondanza 
nel  profondere  elogi  a  Maometto  I  tac- 
que il  narrato  da  Dei  nino,  che  per  am- 
pliare l'impero  in  Europa,  il  sultano  fece 
dare  il  guasto  alle  provincie  vicine,  per 
aprirsi  un  passaggio  in  Ungheria,  che  i 
turchi  vagheggiavano  occupare.  Perciò 
vennero  fieramente  invase  la  Servta,  la 
Valacchia  >  la  Transilvanici  e  la  Bosnia, 
con  terrore  sì  grande  de' popoli  che  molti 
preferirono  la  sommissione  alla  resisten- 
za. Di  più  narra  Sagrcdo,  che  ricuperò  la 
Cappadocia,  e  che  fu  il  i  ."sultano  a  guer- 
reggiare la  repubblica  di  Venezia,  la  qua- 
le possedeva  quasi  tutta  la  costa  marit- 
tima dell'Asia  Minore,  e  da  Capodislria 
sino  a  Costantinopoli,  riuscendo  a' veneti 
vantaggiosa  la  pace  col  turco  per  la  na- 
vigazione e  pe'traffici.  Pietro  Loredano 
si  recò  con  una  (lotta  allo  stretto  di  Gal- 
lipoli, acciò  i  legni  veneti  non  fossero  più 
molestati  e  rapiti,  e  che  le  promesse  aves- 
sero slabile  esecuzione  e  non  le  consuete 
frequenti  rotture,  secondo  I'  operare  dei 
turchi.  Riportò  una  vittoria  navale,  s'im- 
padronì d i  6  galere  edili  fusle,  taglian- 
do a  pezzi  3ooo  turchi.  Nel  combattimen- 
to per  armi  principalmente  si  adoperaro- 
no, da'turebi  le  frecce,  da' veneti  le  bale- 
stre e  i  verettoni,  poiché  l'invenzione  dei 
moschetti  e  de'cannoni  non  mollo  prima 
uscita dalttoferuo,  comesi  esprime  ilSa- 
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gredo,  non  erasi  dilatata  nel  mondo  al 
comune  sterminio  degli  uomini.  Che  di* 
rebbe  il  Sagredo  se  vedesse  come  a'  no- 
tili giorni  si  è  abusato  dell'ingegno  uma- 
no, per  inventare  molteplici  e  tenibili 
mezzi  per  la  più  rapida  distruzione  del- 
l'uomo, che  registrai  a  Soldato  e  altro* 
ve,  comechè  il  soldato  è  un'arma  a  due 
tagli?  1  turchi  s'obbligarono  a  non  più 
uscire  dallo  stretto  e  di  non  molestare  la 
marina  tenete;  ma  poco  dopo  FantiuMi- 
chieli  con  una  flotta  fu  costretto  a  libera- 
re innari  infesta  ti  da'corsari  mussulmani, 
e  conquistò  diverse  cittàjaltre  nel  la  Morea 
si  diedero  alla  repubblica,  vedendosi  iloro 
signori  incapaci  di  resistere  alle  mire  dei 
turchi,  esempio  che  non  fu  imitalo  della 
moglie  diGiorgio  Sii  usimel  o,  la  quale  non 
si  vergognò  di  vendere  al  comune  nemico 
l'importante  piazza  di  Vallone.  Di  5  figli 
a  Maometto  I  restarono  Amurat  e  Mu- 
stafà, pel  quale  avea  particolar  tenerezza, 
per  iscorgervi  animo  pacifico,  mentre  nel- 
l'altro vi  osservava  lo  spirito  bellicoso. 
Voleva  tra  loro  dividere  l' impero,  asse- 
gnando ad  A  murai  gli  stati  d'Europa,ed  a 
Mustafà  le  provincie  d'Asia,  il  che  la  mor- 
te avvenutagli  nel  1 4a  1  gl'impedì  mon- 
dare ad  effetto.  Amurat  II  assunse  il  tur* 
1  aule  imperiale  colle  paterne  insinuazioni 
di  governare  con  giustizia  e  moderazione, 
e  di  continuar  la  lega  col  confinante  im- 
pero greco.  Nel  principio  del  suo  regno  lo 
•consiglialo  Giovanni  III  Psicologo,  che 
Emanuele  suo  padre  avea  associato  al- 
l'impero, fomentando  le  civili  discordie, 
gli  die  molli  travagli,  suscitandogli  contro 
il  preleso  zio  Muslefà  che  custodiva  in 
Lem  no.  Questi  aiutalo  da'  greci  prese  le 
armi,  ma  restato  vinto  e  prigione,  misera- 
mente fu  strozzato.  Caduto  a  vuoto  tale 
tentati  vo,l'iirequieloGiovanni  III  ardita- 
mente indusse  il  pedice  proteggere  anche 
l'altro  M  usta  fa,  fi  alello  minore  del  sulta- 
no, che  l'ambizione  del  suo  aio  Halias  pa- 
tria indusse  a  fuggire  presso  Alideri  Deg 
signore  di  Cai  a  mania,  onde  togliere  al- 
meno la  luelò  dell'  impero  al  fratello  A- 
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murat  IT.  Adunalo  un  esercito  per  opera 
di  Alideri  e  di  Giovanni  IH, disturbatore 
del  greco  impero,  e  de' turchi  amanti  di 
novità.si  dichiarò  sultano  in  Nicea  da  essi 
espugna  ta .  A  m  u  ra  1 1 1  a  si  n  ta  men  t  e  guada  • 
gnò  e  corruppe  l'aio  Halias,  il  quale  con  in- 
fame tradimento  gli  diè  in  mano  l'infelice 
giovanetto  e  Nicea,  venendo  strangolato 
Mustafà  nel  serraglio  di  tal  città.  Quindi 
Amurat  II, pieno  di  vendetta  contro  il  si- 
gnore di  Caramania  e  contro  i  greci,  ne 
invase  gli  slati. Scorse  ferocemente  laGre- 
cia  ,  devastò  e  domò  la  Macedonia  ,  la 
Tessaglia,  l'Acaia,  deliziose  provincie;  si 
rese  tributarie  V  Epiro,  I'  Albania  e  la 
Bosnia;  e  portato  l'impeto  della  guerra 
nella  Valacchia  e  nella  Servia,  ove  rotta 
la  giurala  pace  col  desposta  Giorgio  Dui- 
oowitz,  la  cui  figlia  despena  Maria  dovea 
sposare,  lo  cacciò  dalla  provincia  e  se  ne 
impadronì,  facendo  accecare  due  suoi  fi- 
gli. Dipoi  a  condizione  che  gli  dasse  la  fi- 
glio gli  restituì  la  Cervia.  Neil' acconsen- 
tirvi Giorgio,  volle  per  patto  e«presso,che 
permettesse  a  Maria  di  rimanere  nella  re- 
ligione cristiana,  e  non  solo  l'ottenne,  ma 
la  despena  entrò  tanto  in  favore  del  ma- 
rito, ih 'egli  abbandonò  le  altre  odalicheo 
concubine,  ed  ella  ebbe  in  dono  il  letto  im- 
periale,le  cui  4  colonne  d'oro  massiccio  pe- 
savano 36o  mila  libbre.  Il  Bei  nino  attri- 
buisce ad  Amurat  II  In  i. 'guerra  contro  i 
veneti,  e  l'espugnazione  fatta  da  lui  di  7V.t- 
sa  Ionica  ,che  A  ndronico  alcuni  anni  avanti 
avea  donatoalla  repubblica,  come  impos- 
sibile o  difendersi  da'  greci  per  essere  cir- 
condata da'  dominii  ottomani.  Frattan- 
to con  f  elezione  di  Martino  V  Papa  e- 
rasi  estinto  il  furioso  scisma  d' occiden- 
te, onde  il  nuovo  Pontefice  rivolse  le 
sue  cure  anco  al  cristianesimo  d'orien- 
te, sino  allora  crudelmente  lacerato  non 
meno  dalle  armi  turchesche,  che  dal- 
le antiche  eresie  e  scisma,  che  lo  rende- 
vano indegno  de'  comuni  soccorsi  degli 
occidentali.  A  mmonì  perciò  energicamen- 
te Giovanni  III,  perchè  alla  fine  co'  sud- 
diti aprissero  il  cuoie  alla  verità  de'  dog- 
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mi,  dalla  loro  osi inazionederivando  le  f»« 
lanuta  che  affliggevano  l'impero,  colle  di- 
scordie civili  e  colle  armi  infedeli  di  cru- 
delissima nazione,  e  le  quali  minacciava- 
no ingoiarlo  e  dura  servitù  al  rimanente 
d'Europa.  Scosso  Giovanni  III  da  queste 
e  altre  esortazioni,  con  ambasciatori  si 
mosti ò  disposto  e  richiese  di  ritornare 
colla  chiesa  greca  nel  grembo  della  cat- 
tolica ;  onde  il  Papa  per  assicurarsi  della 
silice  ritti  di  tali  istanze,  conoscendo  l' in- 
costanza greca,  inviò  a  Costantinopoli  fr. 
AnlonioMnssaua  generale  de'minoi  i  e  poi 
per  legato  il  cardin.de  Fonseca,  acciò  ac- 
cmalamenteesaminasseroi  sentimenti  dei 
greci  se  simulati  o  veraci.  Avendo  Gio- 
vanni XXIII  confermato  a 'francescani  la 
custodia  de'Lttnghi  Santi,  siccome  alcuni 
ecclesiastici  cattolici  del  Levante  tenta- 
rono d' ««sumere  quella  del  s.  Sepolcro, 
Martino  V  dopo  maturo  esame  sentenziò 
a  favore  de'fraucescani;  e  dipoi  il  succes- 
sore Eugenio  IV  aggiudicò  la  custodia 
«le'  Luoghi  Santi  esclusivamente  a'  Mi- 
nori Osservanti  (/'.),  ed  ali  refi  auto  ap- 
provarono  molti  Papi.  Martino  V,  mo- 
rendo nel  i43  1,  lasciò  un  tesoro  radumi- 
to  per  somministrar  le  spese  a'  greci  che 
avea  invitalo  od  nn  concilio  generale,  e 
per  fare  In  guerra  a*  turchi.  Il  successore 
Eugenio  IV  con  zelo  continuò  il  trottato 
della  riunione  delle  chiese  latina  e  greca, 
ed  0  tale  effetto  celebrò  il  concilio  gene- 
rale, che  cominciato  in  Ferrara  fu  pro- 
seguilo in  Firenze  (/"*.).  con  1'  interven- 
to di  Giovanni  111  col  fratello  Demetrio, 
del  patriarca  di  Costantinopoli,  e  di  di- 
versi arcivescovi  greci, fra'quali  il  torbido 
e  maligno  Marco  d'Efeso,  armeni  e  ru- 
teni. L'unione  finalmente,  dopo  gravi  di- 
spute, fu  conclusa  e  sottoscritta.  Il  Papa 
dopo  aver  magnificamente  ospitato  i  gre- 
ci, e  sopperito  alle  spese  di  viaggio,  som- 
ministri) in  due  volte  38,ooo  scudi  al- 
l'imperatore per  la  difesa  di  Costantino- 
poli; ma  la  sospirata  riconciliazione,  per 
le  brighe  dell' indegno  Marco  d'Efeso,  fu 
tosto  violata,  ed  i  greci  nuovamente  pre- 
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varicarono  e  vieppiù  si  ostinarono  nello 
*ci»ina,  e  colla  volubilità  della  religione, 
fecero  a  tutti  pronosticare  la  mutazione 
e  la  definitiva  rovina  dell'  impero.  Frat- 
tanto A  murai  Il  diroccò Sunderovia sulle 
rive  del  Danubio,  mentre  il  detronizzato 
Giorgio  di  Servia  rifugiatosi  presso  Alber- 
to 11  d'Austria  imperatore  e  re  d'Unghe- 
ria, l'indussea  provvedere  alla  difesa  della 
medesima  e  di  Buda  assediata.  Ma  giunto 
presso  di  essa  con  forte  esercito,  anim  ilo 
di  dissenteria  e  morì  a  Lungaz  nel  1439. 
Amurat  II  espugnò  la  città,  e  profittando 
dc'torbidi  nati  nell'Ungheria  per  l'eie* 
rione  del  nuovo  re  Uladislao  1,  ammas- 
sò un  formidabile  esercito  munilissimo  e 
si  presentò  innanzi  Belgrado,  riputata 
propugnacolo  e  chiave  dell'Ungheria  e  del 
cristianesimo,  difesa  dal  fiorentino  Urano 
meravigliosamente  ;  onde  dopo  7  mesi  di 
assedio  il  sultano  ne  partì  vèrgngnos.i- 
menle,  sfogando  la  sua  rabbia  in  un  grnu 
tratto  del  regno.  Uladislao  I  per  reprime- 
re l'orgoglio  e  i  disegni  df  Amurat  11  sul- 
l'Ungheria invitò  il  celebre  Giovanni  Uu- 
niade  palatino  di  Transilvania  e  gover- 
natore della  Schiavonia,  alla  difesa  dei 
suoi  stati.  Perciò  il  prode  Unniade  marciò 
contro  il  turco  che  desolava  la  Schiavo  - 
nia  e  la  Servia,  e  gli  riuscì  di  batterlo  e 
respingerlo;  e  dopo  diverse  vittorie  sul 
sultano,  riportò  quella  insigne  nelle  gran 
valli  del  monte  Heino,  costringendolo  nel 
i443  a  domandare  istantemente  la  pace, 
con  cedere  la  Servia  al  suo  antico  signore 
in  uno  a' figli,  e  sgombrare  la  Molda- 
via, convenendo  a  una  tregua  di  11  anni. 
Eugenio  IV  però  ne  fu  afflitto,  perchè 
sperava  cose  maggiori  per  la  gran  lega 
Armata  nel  concilio  di  Firenze  con  Gio- 
vanni 111  e  altri  principi  cristiani,  avendo 
inviato  in  Ungheria  per  legalo  il  cardimi! 
Cesai  ini,  a  Costantinopoli  il  nipote  cardi- 
nal Condulmieri  coll'armata  e  flotte  pon- 
tificia e  veneta  ;  unito  all'  esercito  d'  Un- 
gheria quello  del  duca  di  Borgogna  e  la 
nobiltà  di  Polonia,  infiammati  efficace 
tu  ente  dal  cardinal  Cesarmi;  mentre  il  ru- 
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Iftw  mulinai  Isidoro  (di  cui  ripa r lui  noi  pranziti  dal  numero  de'nemici,o  soccom- 
bi. LXXIX,p.  t  i  5),inviato  a  Costantino-  herono  per  aver  gli  ecclesiastici  confuso 
poli  allestì va,  coll'imperatore  già  in  armi,  I*  online  «Iella  pugna.  Quindi  avendo  i 
vettovaglie,  munizioni  e  soldati,  e  il  car-  giannizzeri  investito  Llatltslao  I, l'uccisero 
dinal  Condulmieri  erasi  recato  allo  st i et-  insieme  a  Giovanti'»  vescovo  di  Strigonia 
todi  Gallipoli  per  impedire  il  transito  al-  c  di  V  arodi  no  che  portava  lo  stendardo 
le  soldatesche  asiatiche  in  Europa.  Allo  reale  di  *.  Ladislao.  Perirono  pure  il  car- 
Uesso  fine  avea  il  Pap»  obbligato  Alfon-  dinal  Cesarini,  e  Simone  vescovo  d'Agria, 
so  V  re  d'Aragona,  nell'investirlo  del  re-  ili. "trapassa  lo  da  tre  frecce,  il  a.°  dn  un 
gno  di  Napoli,  che  dovesse  accudire  olla  tiro  d'archibugio,  insieme  al  fiore  della 
lega  con  polente  armala,  concedendogli  nobiltà  polacca  e  ungnra:  il  rimanente 
100,000  scudi  d'oro  dn  esigersi  dalle  de*  dell'esercito  datosi  alla  fuga,  si  sommerse 
cime  imposte  a'due  regni.  RI»»  l'improvvi-  nella  vicina  palude,  e  il  resto  servi  di  pre- 
sa pace  rese  inutili  l' incessanti  fatiche  di  da  e  di  ludibrio  a'tnrchi,  i  quali  però  In- 
Eugenio  IV.  Essendo  A  mura  t  11  passato  sciarono  sul  campo  3o,ooodi  loro.  Alcuni 
in  Caramania  contro  quel  signore,  il  car-  dicono,  che  a'turchi  si  unirono  gli  [Insili 
dinal  Condulmieri  consigliò  il  Papa  a  prò-  crudeli  eretici.  Il  sultano  per  combattere 
((Marne,  con  ricominciar  la  guerra,  onde  più  libero  si  pneificò  co' veneti  ncli44^i 
Eogenio  IV  vivamente  ordinò  al  cardinal  indi  marciò  contro  i  greci:  pre«.e  Corin- 
Cetarioi  di  determinarvi  Uladislao  I.  Il  fo,  disfece  Demeli  io  principe  di  Morea  e 
destro  e  ardente  porporato  indusse  il  re  fratello  dell'  imperatore,  e  saccheggiò  il 
a  romper  la  pace,  ad  onta  dell'opposizio-  fertilissimo  suo  dominio;  corse  nell'Alba- 
ne  ragionevole  d'CJnniade  e  di  Ladislao  nia  e  nelPEpiio,  esigendo  contribuzioni  e 
Dragula  principe  della  Valacchia  uion!a-  schiavi  dn  quegli  infelici  popoli,  e  nuo- 
na.  Fatalmente  si  ruppe  la  giurata  pace  vamente  occupò  il  porto  di  Vallonn.  Nel 
e  quella  fede  che  non  avenno  i  turchi,  so-  1 447  moì*1  Eugenio  IV  e  gli  successe  Ni» 
steuendo  il  cardinale  esser  lecito,dopo  che  colò  V,  e  nel  i44^  mori  Giovanni  III 
il  Papa  aveo  sciolto  il  re  dal  giuramento)  Pnleologo  e  gli  successe  nel  periclitante 
emendato  uno  stendardo col  l'effigie  del  impero  il  figlio  Costantino  XII,  che  fu 
Redentore  crocefisso,  quale  insegna  della  l'ultimo  imperatore  greco.Morto  Giovati- 
lega.  Posto  Unniade  al  comando  della  ni  Casi riola  principe  deW'Epiro,  il  sulla» 
vanguardia  francese,  nel  1 444  si  contiti-  no  ordinò  al  pascià  di  Macedonia  il  con- 
ciò l'iufa  usta  guerra,  saccheggiando  il  ter-  quistu  della  capitale  Croia  e  d'occupare 
ritorio  di  Nicopoli  e  la  Bulgaria  sino  a  X  Albania;  ma  siccome  nell'esercito  era  vi 
Varna  delta  pure  Tiberiopoli>  e  non  O-  il  valoroso  e  celebre  Giorgio  dello  Scan« 
desta  come  alcuni  pretendono.  Ivi  si  vi-  deilx  gh,  che  in  fanli  lunghi  celebrai,  fi- 
aero  all'improvviso  Amuratll  con  fiorito  glio  di  Giovanni  fatto  tributario  del  sol- 
esercito  d'8o,ooo  turchi,  avendo  subor-  tano,  che  preso  in  ostaggio  d'  online  del 
nato  o  ingannato  i  pontificii  e  veneti  che  medesimo  era  sialo  circoncido  e  educato 
difendevano  il  passo  di  Gallipoli,  presen-  alla  turca,  con  istratlagemmasi  fece  con- 
tare furente  battaglia  nel  novembre.  Co-  segnare  Croia  percusiodirla,  insto  fattosi 
minciò  il  conflitto  famoso  e  memorabile  conoscere  da' suoi  sudditi  e  dichiaratosi 
per  l'atrocità  della  pugna,  e  per  la  cru-  loro  liberatore,  fece  a  pezzi  tutti  i  turchi 
delc  rotta  ch'ebbe  il  cristianesimo.  Il  fiero  dell' Epiro  e  io  pochi  giorni  riacquistò 
combattimento  durò  3  giorni  e  3  notti,  V  usurpato  suo  dominio,  dandone  parte 
non  potendosi  contendere  a  qual  parte  al  Papa  e  alla  repubblica  di  Venezia,  dai 
piegasse  la  vittoria.  I  cristiani  fecero  prò-  quali  ricevè  considerabili  aiuti  in  denaro 
«ligi  di  valore,  wa  *i  vuole  che  furono  so*  e  hi  militari  munizioni  per  resistere  allo 
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sdegnato  snlJnno.  Quegli  fece  marciare 
conilo  tli  lui  4<>>ooo  turchi,  e  Scander- 
hegh  con  «oli  8000  cavalli  e  7000  fanti 
ne  uccise  10,000  e  fece  3000  prigioni. 
A  murai  II  giurato  a«pra  vendetta,  alla 
testa  di  100,000  uomini  pns«ò  in  lìpiro 
e  assediò  Croia,  1  isoluto  di  farne  *|uirire 
fino  la  memoria.  Scauderhegh  allidata 
la  pia?;n  al  conte  d'  Ciana,  ne  uscì  con 
1 8,000  per  travagliar  l'inimico,  e  secon- 
dato dal  prode  conte  vi  riuscì  in  modo, 
che  costrinse  il  sultano  dopo  5  mesi  d'o- 
stantissimo  assedio,  ad  abbandonar  l'im- 
presa con  disonore  e  rabbia  tale,  che  ne 
inori  di  75  anni  nel  ì^5ìì  strappandosi 
co'  propri  «lenii  le  dita,  o  di  apoplessia 
come  vogliono  altri,  carico  «l'allori  e n- 
mnrameute  compianto  dall'impero  otto- 
mano. A  unirai  II  ebbe  due  figli,  Aladino 
e  Maometto  II.  Ad  Aladino,  comechez- 
ade  o  erede  presuntivo  del  trono,  die  per 
solilo  appannaggio  il  saugiaccato  di  Ma- 
guesidi  provincia  della  Macedonia  conti* 
gua  alla  Tessaglia,  tirella  lulta  fra  il  ma* 
re  e  i  monti,  e  al  governo  di  esso  lo  fece 
partire  nella  nascita  di  Maometto  11.  Do* 
po  la  morte  di  Aladino,  stanco  di  più  re- 
gnare, due  vollerinunziò  l'impero  a  Mao- 
mei  lo  11;  ma  poi  per  essere  minacciato 
dalle  guerre,  fu  obbligato  a  riassumere  il 
potere,  anche  per  essersi  annoialo  nella 
vita  privata.  Maometto  II  sino  dalla  te- 
nera elù  in  tutte  le  sue  azioni  aveva  del 
sorprendente:  alla  quadratura  della  men- 
te univa  un  fuoco  che  da  cosa  alcuna  non 
poteva  arrestarsi;  parlava  serio  e  grave  il 
torco,  l'arabo,  il  persiano,  e  con  autorità 
comanda  va. Negli  studi  ed  esercizi  cavalle- 
reschi e  militai  i,  a'i  1  anni  riusciva  di  stu- 
pore a  tutti,  maneggiando  egregiamente 
i  cavalli,  l'arco  e  la  sciabola.  Nel  serra- 
glio il  solo  Scandei  begli  I'  eguagliava,  e 
per  poro  »nperava  nella  destrezza.  Allor- 
ché poi  quest'eroe  divenne  invincibile,  il 
sultano  attribuendo  una  virtù  sopranna- 
turale alla  sua  sciabola  gliela  domandò; 
ma  dovè  persuadersi  che  il  suo  braccio  e 
uon  l'arme  lo  rendeva  il  flagello  de'lur- 
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rhi,  come  rilevai  nel  voi.  LX  VIII,  p  1*. 
Sagace,  quando  il  padre  gli  rinunziò  l'im- 
pero e  poi  gliene  1  ilolse  il  governo,  con- 
tentissimo lo  ringraziò,  e  per  non  dargli 
niobi  allibitosi  ritirò aM«gnesia,governo 
d'appannaggio  del  successore  al  trono.  Al- 
lorché poi  ne  udì  lo  inorte.precipitosamea- 
le  volò  a  Costantinopoli,  tacendo  (raspol  - 
lare il  cadavere  a  Prusa,  e  permettendo 
alla  savia  despeua  Mario  sua  vedova,  che 
ritornasse  nella  paterna  colie  di  Servia. 
Cogli  anni  crebbe  smisuratamente  net  co- 
raggio e  nella  bravura,  divenne  il  terrore 
del  mondo  e  il  distruttore  delle  più  pos- 
senti monarchie.Arditoe  ambizioso.Mao- 
tnetto  II  successe  al  padre  di  %i  anni,  e 
dopo  aver  simulato  pace  e  tranquillità, 
l'osserva  ma  detrattoti  stipulati  co*  vici  ni 
dal  padre,  si  lagnò  che  il  mondo  fosse  an- 
gusto allo  vastità  de' suoi  dilegui,  onde 
subilo  risolvè  l'espugnazione  di  Costan- 
tinopoli, come  qnella  che  non  riuscii  a  a* 
suoi  predecessori  avrebbe  reso  immorta- 
le il  suo  nome.  A  tal  effetto,  dopo  avere 
con  diverse  scorrerie  provocata  la  rottu- 
ra co'grcci,  fece  bandire  ne'suoi  stati  d'A- 
sia e  d'Euro|>a  la  sua  vasta  idea,  impie- 
gando «lue  anni  a  far  preparativi  di  sol- 
dati ed'arini,  fra  le  quali  la  famosa  e  smi- 
surata bombarda,  che  Leonardo  di  Chio 
arcivescovo  di  Militeue  nella  lettera  de 
captivi  tute  Conxlanlinopolist  scrìtta  a 
Nicolò  V,  riferisce  che  avea  nella  bocca 
1  1  palmi  di  diametro  e  appena  potea  ti- 
rarsi da  1  5o  paia  di  bovi.  Invitò  con  lar- 
ghe promesse  di  stipendio  e  di  preda  gli 
Slessi  cristiani  ad  unirsi  a  lui  nell'impresa, 
e  tanto  vaKe  la  loro  infame  opera  neli'e- 
spugnazione  della  città,  che  si  attribuì  il 
suo  soggiogamento  a'  medcsiaii  cristiani 
in  favore  de'  turchi.  De'4oo,ooo  com- 
battenti che  il  sultano  v'impiegò  nell'as- 
sedio, la  maggiore  e  miglior  parte  erano 
greci,  tedeschi,  ungali  e  boemi,  che  al- 
lettali dal  copioso  bollino,  erano  oocur>i 
a  contribuire  alla  sovversione  dell'oriente 
e  del  cristianesimo  con  ogni  specie  d'ar- 
mi. Né  ininoii  furono  i  preparativi  ma- 
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riitimi,  formati  principalmente  da  ito 
legni,  che  pose  alla  bocca  del  Rosforo 
Tracio,  dove  è  più  breve  il  tragitto  che 
conduce  dall'Asia  in  Europa,  ed  ivi  in  3 
mesi  fece  altare  3  forti  castelli,  poiché  col* 
In  costruzione  de' Dardanelli  egli  chiuse 
l'ingresso  all'  Ellesponto,  onde  impedire 
l'accesso  in  quello  stretto  a'  legni  ausi- 
liari de'  principi  d'occidente.  Ma  questi 
non  curarono  e  non  seppero  calcolare  le 
conseguenze  e  la  rovina  del  cristianesi- 
mo, per  la  caduta  di  Costantinopoli,  re- 
stando nella  più  parte  indifferenti  oli'  i* 
stanze  caldissime  di  Nicolò  V,  e  all'  am- 
bascerie di  Costantino  X 1 1  ,cbe  tentò  nuo- 
vamente l'uniooe  collo  chiesa  Ialina,  im- 
pedi I  a  dal  clero  e  monaci  greci, che  fomen- 
tarono la  disunione  per  conservar  l'indi- 
pendenza, discreditando  l'autorità  ponti- 
fìcia per  mantener  intatta  la  propria.  At- 
terrilo Nicolò  V  dn'  formidabili  prepara- 
tivi di  Maometto  11,  intimò  pubbliche 
preghiere,  più  volte  a  piedi  nudi  si  vide 
per  Roma  in  processioni  di  penitenza  per 
animare  a  questa  col  proprio  esempio  i  fe- 
deli. A  mezzo  del  cardinal  Capranica  pa- 
cificò i  principi  d'Italia,  e  li  strinse  in  le- 
ga per  eccitarvi  il  rimanente  del  cristia- 
nesimo. Armò  con  grave  suo  dispendio 
3o  galere,  affidandone  il  comando  a  Gia- 
como Loredano;  inviò  a  Costantinopoli 
nel  i45a  l'animoso  ruteno  cardinal  Isi- 
doro, e  fu  l'ultimo  legato  della  s.  Sede  ai 
greci,  per  rimproverare  questi  della  loro 
ribellione  e  della  simulata  riconciliazione 
co'latini,  e  per  soccorrere  l' imperatore, 
ed  ebbe  in  animo  di  poi  larvisi  in  persona 
con  potente  armata.  Ma  quanto  fece  Ni- 
colò V  innanzi  e  dopo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli, in  favore  de'greci,  lo  narroi  in 
tale  articolo  e  ne'relativi,  con  quanto  pu- 
re precede,  accompagnò  e  seguì  lo  stre- 
pitoso e  deplorabile  avvenimento;  così 
ancora,  chi  fece  l'estrema  difesa  dell'in- 
felice città,  le  prodezze  e  la  tragica  6 ne 
di  Costantino  XII,  dopo  avere  ricevuto 
la  comunione  in  s.  Solia  dalle  mani  del 
cardinal  Isidoro.  Intanto  Maometto  li  ai 
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3  aprile  i453  fece  avanzare  contro  la 
sventurata  città Sarazia  beglierbey  d'Eu- 
ropa, e  nel  dì  seguente  egli  vi  comparve 
circondalo  da  innumerevole  esercito  per 
terra  e  da  ?5o  vele  per  mare.  I  greci  in- 
dolenti, per  avarizia  aveano  nascosto  il 
più  prezioso,  invece  di  soccorrere  In  pa- 
tria e  corrispondere  a'  replicati  inviti  e 
preghiere  dell'imperatore,  per  aumenta- 
re gli  «carsi  mezzi  di  difesa  eie  munizioni 
di  cui  penuria  va.  Il  cardinal  Isidoro  con 
pubbliche  processioni  implorò  il  patroci- 
nio celeste,  mentre  la  turba  imbelle  del 
popolo  con  inutili  e  alte  strida  accresce- 
va nell'animo  de' più  forti  la  confusione 
e  lo  spavento.  I  turchi  fieramente  comin- 
ciarono l'assalto,  che  i  greci  sostennero, 
ma  dediti  allo  studio  e  al  traffico,  non 
possedevano  l'arte  necessaria  per  respin- 
ge re  g  I  i  sforzi  d e I  p osse  1 1 1  e  e  a  «  guerri  to  ne- 
mico.  Maometto  11  sforzò  1'  enorme  ca- 
tena del  porto,  e  con  inaudito  sforzo  fece 
di  peso  trarre  dall'  acqua  70  vascelli,  e 
parte  strascinati  e  parte  portati  a  spalla 
fece  gettare  nel  porlo.  Ivi  formò  un  pon- 
te lungo  3  miglia,  per  dare  da  esso  l'as- 
salto alia  città,  e  fabbricò  diverse  torri 
foderate  di  pelli  bagnate  per  resistere  al 
fuoco;  e  finalmente  per  animare  l'eserci- 
to promise  il  sacco  della  città  per  3  gior- 
ni, mentre  il  muftì  ordinò  l'universa!  di- 
giuno per  un  intero  giorno.  Spuntò  l'alba 
fatale  de'  29  maggio. giorno  sacro  allo  Spi- 
rìtoSnnto,  la  cui  processione  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo  nega  vano  i  greci;  e  Costanti- 
nopoli,al  confine  dell'Europa  con  l'Asia  e 
già  metropoli  di  7Vrtci77,l'anticaBi«anzioe 
lo  nuova  Roma, fu  interamente  conquista- 
ta da  Maometto  II,  ed  invece  d'Adriano- 
poli  di  venne  la  capitale  dell'  impero  otto- 
mano, e  da'turchi  fu  chiamata  Stambul, 
Istamhul  o  hlambol,  cioè  luogo  fertile  e 
quasi  apice  deH'islaroismo,non  che  con  en- 
fatica espressione  Ummcda  Dania,  va- 
le a  dire  Madre  del  mondo;  la  sede  del 
governo  e  la  metropoli  della  Turchia;  e 
Maometto  11  prese  il  titolo  d*  imperato- 
re d'OnV/ife.Galatade'genovesi  fu  egual- 
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mente  occupata  ;  spietate  furono  le  bar- 
Wie  e  le  stragi  commesse  da'  Tini-iloti, 
e  i  greci  per  prerzo  ili  loro  vita  olii  end» 
nllora  le  loro  ricchezze,  restarono  crudel- 
mente a  un  tempo  privali  drll'una  e  del- 
l'altre. Fu  spettacolo  lagt  ime vule  il  cam- 
biamento avvenuto  nella  reggia  degl'im- 
peratori e  ne' santuari  de' martiri,  dive* 
nuli  asili  d'infedeli  e  ricettacolo  delle  più 
l*i bare  nazioni  dell'Asia.  Tre  anni  pi i- 
ina  Nicolò  V  avea  predetto  a  Costantino 
XII  la  recisione  di  qucll'  albero  infrutti- 
fero nella  vigna  di  Cristo,  la  qual  cosa 
segni  nel  detcrminato  tempo.  Dicesi  non- 
dimeno, che  il  Papa  restò  siffattamente 
sbalordito  e  afflitto  per  tanta  rovina,  che 
nel  breve  tempo  che  sopravvisse  non  fu  più 
veduto  ridere,  ne  fare  alcuna  dimostra- 
zione d'  allegrezza;  e  contratta  un'infer- 
mità, accorato  e  mesto  lasciò  di  vivere  ai 
a4  marzo  1 4 55, dopo  aver  accolli  beni- 
gnamente in  Roma  i  letterati  greci  fog- 
gili da  Costantinopoli  e  dall'oriente,  dove 
enei  resto  d' Italia  riaccesero  l'amore 
delle  Lettere  ielle  (P.),  di  che  riparlai 
nel  voi.  LXIX,p.  222;  e  dopo  aver  molto 
lodevolmente  operalo,  se  non  per  la  ricu- 
pera di  Costantinopoli, almeno  per  infre- 
nare i  disegni  di  conquista  di  Maomet- 
to 11,  fia'quali  vagheggiava  quelli  d'Ita- 
lia e  Roma.  Fra  le  principali  cagioni  del* 
la  caduta  dell'impero  greco,  oltre  il  lusso 
fastoso,  l'ozio,  l'empietà,  l'eresia,  le  quali 
avvilirono  l'animo  de' greci  e  li  resero 
meritevoli  di  sì  grave  castigo,  fu  la  se- 
parazione orgogliosa  dalia  chiesa  roma- 
na, per  cui  s'interruppe  anche  nelle  cose 
politiche  co'principi  di  Ponente  la  corri- 
spondenza, e  molle  imprese  di  essi,  come 
le  crociate,  furono  frastornale  dalle  frodi 
de'greci,  che  perciò  »i  resero  tardi  e  lau- 
guidi  a  soccorrerli,  e  lo  fecero  per  le  in- 
cessanti esortazioni  de'  Papi.  Vi  contri- 
buì pure  la  divisione  che  fecero  de' vasti 
domimi  in  diverse  parli  di  principati  e 
signorie,  oltre  l' impero  di  Trebisonda, 
tutti  improvvidi  nel  conoscere  I1  avve- 
nire e  imperiti  uelle  arti  di  stalo.  Fu 
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quindi  agevole  n' turchi  di  conquistarne 
l' impero  diviso  fra  tanti  regoli  e  despoti 
deboli  e  diffidenti,  condotti  da  contrari 
interessi  ed  affetti.  Lo  spavento  univer- 
sale per  la  caduta  di  Costantinopoli,  ac- 
celerò la  loro.  A  compensare  la  brevità 
che  mi  è  legge,  nel  molto  che  resta  a  dire 
sul  colossale  impero,  ed  anche  per  non 
ripetere  il  riferito  in  lauti  articoli,  ricor- 
derò fra'  molli  che  scrissero  sul  medesi- 
mo isegueiiti.Giosafalle  Barbaro, Viaggi 
fatti  da  Venezia  in  Persia,  in  India  e  in 
Costantinopoli,  Venezia  1  543.  Giorgio 
Elmancini,  [Ustoria  Saraeenica  in  qua. 
res  gestaeMuslinorum  fidelissime  cxpli- 
cantur,  aratrice,  latine  reddita  a  T.  Kr- 
perdo:  Acccd.  et  Roder.  Ximrnrs,  histo- 
ria  Arabxan,  Lugduni  Bat.  i6i5.  Gre- 
gorio A  bui  Pharagh,  Sperimeli  historiae 
Arabum,  sive,  de  origine  et  moribus  A- 
rabuni  succinta  narra tio  ar attica,  in  lin- 
gua latina  conversa  notisque  illustrata, 
opera  et  studio  E.  Pococki,  Oxouiae 
i65o:  TTistoria  compendiosa  dynaslia- 
rum  orientalium,  historiam  compiertene 
universa  lem,  a  niundo  condito,  usque  ad 
tempora  auctorisj  ambire  edita,  et  lati- 
ne versa  ab  E.  Pococki  e um  supplemento 
latino  conscripto,  Oxouiae  i663.  Ver- 
dier,  Compendio  dell'istorie  generali  dei 
turchi,  Venezia  1662.  Ricant,  Istoria, 
dell'  impero  ottomano,  Venezia  1672. 
Cosimo  Comidas,  Descrizione  topogra- 
fica dello  stato  presente  di  Costantino- 
poli, Cassano  1794»  Hammer,  Storia 
dell*impero  Osmano,  illustrata  con  ag- 
giunte e  traduzione  dal  tedesco  di  Ho- 
manini,  Venezia  1824.  Margaroli,  La 
Turchia  o  l'impero  ottomano  descritto, 
Milano  1829.  Guglielmo  Taylor,  La  sto* 
ria  del  Maomellanìsmo  e  delle  sue  set- 
te, tratta  principalmente  da  fonti  orien- 
tali, Londra  1 834-  Ne  dà  contezza  il  I.  1 
degli  Annali  delle  scienze  religiose,  p. 
4i3. 

Dopo  l'espugnazione  di  Costantinopo- 
li, la  repubblica  di  Venezia  procurò  pres- 
so Maometto  11  il  riscatto  de'  nobili  ve- 


Digitized  by  Google 


TUR 

noti  restali  schiavi  nella  difesa,  e  dopo  ili- 
temi  trattati  l'ottenne,  ed  il  suo  bailo  po- 
tè restare  in  Costantinopoli  quale  ordi- 
nario ministro  della  repubblica.  Conven- 
ne l'accorto  sultano  alla  pace  co'  veneti, 
per  rassodarsi  nelP  impero  e  per  disto* 
gìierli  dal  nuocergli  colle  flotte  in  che  pre- 
valevano alle  sue.  Espugnata  Costantino- 
poli e  divenuta  quasi  deserta,  Maomet- 
to 11  pensò  a  ripopolarla  e  v'invilòezian- 
dio  i  cristiani,  permettendo  loro  di  eleg- 
gersi un  patriarca.  Essi  elessero Gennad io 
ossia  Giorgio  lo  Scolaro^  ma  dipoi  i  suc- 
cessori furono  destinati  da'sultani,  i  qua- 
li ti  nominarono  chi  più  offriva  di  tri  lut- 
to, con  perniciose  conseguenze.  Questo 
riguarda  i  greci.  Quanto  agli  armeni, 
Maometto  II  ordinò  die  venisse  presso  di 
lui  con  buon  numero  di  famiglie  armene 
in  G  a  lata  e  in  Costantinopoli,  l'arcivesco- 
vo di  Prosa  o  Bursa  Gioacchino  ,  e  con 
firmano  ordinò  a' suoi  nazionali,  che  nel 
ovile  lo  riguardassero  qual  suo  luogote- 
nente poli  lieo,  e  come  avea  fatto  con  Gen- 
nadio,  gli  die  il  titolo  di  Pali  ik  o  patriar- 
ca. Di  più  il  sultano  accordò  a  Gioacchi- 
no autorità  pure  sopra  tutti  gli  armeni 
domiciliali  nella  Grecia  e  nell'Asia  Mi- 
nore, unitamente  al  potere  di  conferma- 
re o  eleggere  e  deporre  i  vescovi.  Tale  fu 
l'origine  del  pastore  armeno  di  Costan- 
tinopoli. Nel  i6o5  circa  gli  armeni  sci- 
smalici  cominciarono  ad  avere  un  eccle- 
siastico  in  Costantinopoli  col  titolo  di  pa- 
triarca, sebbene  vicario  di  quello  di  Ezc- 
aiiazin.  Do  questi  patriarchi  soli  ricono- 
scinti  dal  governo  per  capi  spirituali  e  ci- 
vili della  nazione  armena,  cominciò  con- 
tro gli  armeni  cattolici  quella  lunga  se- 
rie di  persecuzioni  che  imperversò  fino  al 
i83o,  in  cui  furono  eletti  il  proprio  ar- 
civescovo primaziale,  e  il  capo  civile,  con 
che  vennero  emancipati  dalla  soggezione 
«I  patriarca  scismatico.  Quanto  a'Intini, 
il  loro  patriarca  cominciò  dopo  la  presa 
di  Costantinopoli  fatta  da'medesimi  lati- 
ni. Presa  la  città  da'turchi,  soleva  il  pa- 
triarca risiedere  in  Venezia,  e  vi  esercita- 
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va  la  giurisdizione  per  mezzo  d'un  vica- 
rio, per  lo  più  semplice  regolare.  Cresciu- 
ti i  cattolici  latini,  nel  i63i  ottennero 
che  la  congregazione  di  propaganda  fide 
ordinasse  al  patriarca  di  nominare  un 
su  firn  gn  neo  e  di  fargli  un  annuo  assegno 
sulle  sue  rendite  di  Candia,e  poi  lo  no- 
minò la  stessa  s.  congregazione.  Il  i.°*uf 
fraga  neo  che  si  conosca  fu  Livio  Lilj  de- 
cano di  Candia.  I  successori  si  chiama- 
rono ora  suffragane'!,  ora  vicari  patriar- 
cali, e  quest*  ultimo  tilolo  prevalse.  Per 
qualclie  tempo  in  Costantinopoli  pe'lali- 
ui,  oltre  il  sutfraguueo  vescovo,  vi  fu  un 
vicario  patriarcale,  ma  pare  che  non  fosse 
niente  più  che  un  vicario  generale.  Il  vi- 
di iato  apostolico  latino  di  Costantino- 
poli estende  la  sua  giurisdizione  ne'luo- 
ghi  descritti  in  tale  arlicolo,ove  narrai  con 
diffusione  quanto  qui  appena  accenno  , 
tanto  pe'  greci  che  pegli  armeni  ancora, 
sin  in  Europa  che  iu  Asia.  Il  vicario  a- 
poslolico  de'  Ialini  è  insignito  del  tilolo 
d'arcivescovo  in  parlibus;  ora  però  è  pro- 
vicario patriarcale  l'arcivescovo  di  Smir- 
ne; e  tra'cattolici  il  solo  arcivescovo  pri 
mate  armeno  s'intitola  di  Costantinopo- 
li con  giurisdizione  e  residenza,  mentre 
il  patriarca  Ialino  di  Costantinopoli  lo  è 
<li  solo  l'itolo  in  parlibus.  Di  questi  Pa- 
triarchi^Costantinopoli  ne  raccolsi  un 
bel  numero  in  tali  due  articoli.  Dopo  che 
Tuli  imo  fu  traslato  alla  sede  di  Sinica - 
glia,  il  titolo  restò  vacante.  Suoi  imme- 
diati predecessori  furono:  neh  843  mg/ 
Giacomo  Siuibaldi  di  Ferino,  tramato  da 
lìamiala;  nel  1 844  ^S*'  F*ahio  M.  A.- 
Sellini  fidine,  fruttalo  da  Tarso  e  ora 
cardinale;  nel  i84$  mg.'  Giuseppe  Ca- 
nali di  Cesano  diocesi  di  Porto,  Iraslalo 
da  Colossi  e  ficegerentc.  Caduta  Can- 
dia nel  dominio  de'  turchi,  il  patriarca 
risiedè  in  lioma,  perdendo  le  rendile  che 
traeva  da  quell'isola,  cioè  1 3,ooo  lire  ve- 
nete, colle  quali  però  dovea  mantenere  il 
clero  della  medesima  composto  di  1 4  ec- 
clesiastici. Per  un  decreto  della  congre- 
gazione di  propaganda  del  1771  »  mini- 
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•tri  delle  potenze  europee  presso  la  Sa* 
blime  Porta,  hanno  il  privilegio  di  farsi 
amministrare  i  segramenti  parrocchiali, 
sj  per  loro  che  per  quelli  che  abitano  den- 
tro il  recinto  di  essi,  da'propri  cappellani. 
Da  ultimo  la  giurisditione  del  «icario  a* 
postolico  patriarcale  peMatini  di  Costanti- 
nopoli comprendeva,  oltre  tale  città  ,  la 
Romania,  la  Macedonio,  Me  teli  no  e  l'A- 
natolia ;  ed  avea  annualmente  dalla  con- 
gregatane di  propaganda  scudi  390,  dal- 
l'ambasciata francese  scudi  3oo,dalla  ca- 
sa e  chiesa  di  s.  Giorgio  antica  cattedra- 
le (ora  essendo  quello  della  ss.  Trinità) 
scudi  4°°; ma  grandi  sono  le  spese  ch'e- 
gli sostiene, pel  mantenimento  della  cat- 
tedrale, pel  sollievo  de' poveri,  in  ispese 
pe'  missionari  che  spedisce  ove  richiede 
il  bisogno,  ec.  Mi  sembrò  indispensabile 
questo  cenno  per  notare  come  fu  provve- 
duto a  cri*  Ita  ni  scismatici  e  cattolici,  non 
meno  di  Costantinopoli  che  di  altre  par- 
ti dell'impero,  dopo  che  se  ne  impadro- 
nirono i  turchi.  Da  sì  infausta  epoca  ri- 
prendo la  narrazione.  Il  nuovo  Papa  Ca- 
listo 111  non  fu  meno  infervorato  del  pre- 
decessore Nicolò  V  per  frenare  il  corso 
agli  ottomani  progressi, come  quello  che 
da  cardinale  ritenendodi  di  venirPapa  fé* 
ce  questo  %iai  atnenlo. loCalisto Pontefi- 
ce m'obbligo  con  voto  a  Dio  Onnipoten- 
te ,ed  alla  .*j.e  Individua  Trinità  di  per- 
segui tarejieristimamentei  turclù  nemi- 
ci del  nome  cristiano^  e  ciò  con  guerra, 
maledizioni,  interdetti,  esecrazioni, e fi' 
nalmente  in  qualunque  modo  mi  sarà 
permesso.  Ratificò  da  Papa  il  voto  nel 
1  ."concistoro  io  cui  adunò  il  sagro  colle- 
gio, e  intimò  con  sentimenti  di  gran  ze- 
lo la  crociata  per  tutta  Europa.  Fabbri- 
cate 16  galere,  onde  fu  benemerito  del- 
la marina  militare  pontifìcia,  le  mandò 
in  Asia, ricuperando  alcune  isole  dell'Ar- 
cipelago, altre  difendendo  da'turchi,  ren- 
dendosi formidabile  in  quelle  acque.  Al- 
tre a  4  Dc  f*ce  armare  in  A  vignone  dal  car- 
dinal legalo,  per  cui  fu  necessitato  ven- 
dere gran  parte  degli  ornamenti  ponti- 
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ficii,  impegnare  le  mitre  preziose,  e  alie- 
nare alcune  terre  dello  stato  papale.  Ca- 
listo III  elesse  capo  della  spedizione  che 
allestitasi  contro  i  turchi,  Alfonso  V  re 
d'Aragona,  cui  scrisse:  Utinam,  ut  tan- 
ta strages  opprobriumque fidei  ortho- 
doxae  cessare  t3  caplivitas  personae  no- 
strae  sufjìceret,  qi;am  sponte  q/ferirnus, 
novi t Deuy.  Per  la  morte  del  ree  pel  peri- 
colo prossimo  dell' Ungheria,  la  crociata 
appena  ebbe  qualche  effetto  ne'  due  se- 
guenti pontificati.  Sembrandogli  troppo 
angusta  l'Europa  al  suo  zelo,  inviò  fi'.  Lo- 
dovico di  Rologna  francescano  negli  e- 
stremi  confini  dell'Asia,  per  eccitare  al- 
l'impresa il  re  de'lartari,il  principe  d'Ar- 
menia, ed  Usuo)  Cassan  re  di  Persia,  i 
quali  portarono  unitamente  le  armi  con- 
tro il  turco  con  vittoriosi  successi,  ed  in- 
viarono ambasciatori  alias.  Sede  per  no- 
tificarli; il  re  di  Persia  attribuendoli  al- 
l'orazioni del  Papa.  Da  questo  fatto  eb- 
be origine  quella  scambievole  corrispon- 
denza che  diversi  Papi  ebbero  co're,  coi 
sofi  e  co'.«ciah  di  Persia.  Maometto  1 1  mi- 
rando all'invasione  dell'Ungheria,  assalì 
con  400,000  uomini  e  una  flotta  Belgra- 
do suo  propugnacolo  e  insieme  del  cri- 
stianesimo,onde  Calisto  III  vi  spedì  il  car- 
dinal Carvajal  con  denaro,  e  ingiunse  a 
s.  Giovanni  da  Capislrano,  che  vi  si  tro- 
vava,la  promulgazione  della  crociata.  In- 
timorito il  re  d'Ungheria  teneva  imj»os- 
sibile  la  difesa,  onde  il  solo  Giovanni  Un- 
niade  l'assunse  animato  da  s.  Giovanni 
da  Capotreno  e  dal  cardinale,  invocando 
il  divino  aiuto.  L'eroe  liberatore  dell'Un- 
gheria e  del  cristianesimo,  con  tenui  for- 
te insegnò  non  essere  invincibili  i  torchi. 
Dopo  averli  interamente  disfatti  nella 
flotta  sul  Danubio, nell'assalto  tremendo 
di  Belgrado,  tenendo  s.  Giovanni  inalbe- 
rato il  Crocefisso  per  vessillo,  superata 
già  da'turchi  la  città,  nell'atroce  conflit- 
to Maometto  II  restò  gravemente  feri- 
to in  petto  da  una  freccia,  onde  si  ritirò 
ne'sobborghi.  Ciò  costernò  i  turchi  c  n- 
nimò  i  cristiani  in  modo,  che  respinti  gl'i- 
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■ioiià  dalla  città,  eoo  iitrage  li  fugarono. 
Allora  impadronitisi  di  200  cannoni  c ri- 
volta li  contro  i  turchi,  ne  fecero  macello 
di  3o,ooo  con  dolore  disperato  del  sulta- 
no, che  svergognato  abbandonò  l'impre- 
sa, meu  tre  a  vea  deriso  suo  padre  della 
cattiva  riuscita.  Calisto  HI  a  rendere  me- 
morabile il  6  agosto, giorno  del  prodigio- 
so trionfo ,  rese  più  celebre  e  solenne  la 
festa  della  Trasfigurazione  (F.).  Di  pia 
il  Papa  inviò  somme  considerabili  all'al- 
tro eroe  cristiano  Scauderbegh,  perchè 
continuasse  i  suoi  conquisti  nella  Mace- 
donia. In  memoria  del  suo  operato  con- 
ilo i  turchi  abbiamo  la  medaglia  colla  ef- 
figie di  Calisto  III,  colle  parole:  Hoc  vo- 
«  Deo;  nell'asergo:  ut  Fide  hosies  per- 
derem  clexil  me.  Nel  rovescio  si  espri- 
me la  spedizione  dell'armata  navale  con- 
tro il  turco.  Risorgendo  Maometto  11  più. 
vigoroso  da  tanta  perdita,  conquistò  sue* 
cessi  va  meo  te  nel  1  45q  la  Morea,  fuggen- 
done il  despota  Tommaso  Paleologo,  fra- 
tello del  defunto  Costantino  XII ,  colla 
testa  di  s.  Andrea  apostolo,  la  quale  in- 
viò io  dono  a  Papa  Pio  II,  che  con  soleu- 
Dissima  Processione  (/'.)  la  portò  nel 
Vaticano,  ospitando  poi  magnificatneu- 
te  in  Roma  quel  principe.  Indi  l'impera- 
tore prese  Sparta,  Atene,  Lesbo,  il  cui 
regolo  Domenico  Calai  mi  genovese  tru- 
cidò,beochési  facesse  ojaomettano,e  l'im- 
pero greco  di  Trcbisonda  nel  1461.  A- 
vea  Usum  Cassante  di  Persia  inviati  am- 
basciatori a  Maometto  11  di  non  molesta- 
re il  piccolo  impero  di  Trebisonda,  al- 
trimenti gl'iutiuiava  la  guerra,  avendo- 
ci delle  ragioni  per  la  dote  della  despe- 
na  sua  moglie  figlia  di  David  Comueuo 
imperatore  diTrebisonda.  Infierito  il  sul- 
tano a  tal  proposta  e  uon  potendo  soffri- 
re di  ricever  leggi  da  quell'antico  nemi- 
co de'turcbi,  ne  allrellò  l'occupazione,  e 
condotti  in  trionfo  a  Costantinopoli  l'im- 
peratore, la  moglie  e  i  figli,  lutti  fece  poi 
crudelmente  morire.  Mossa  quindi  guer. 
ra  alla  Valacchia,  cacciò  da  essa  il  figlio 
del  principe  Ulndulao  Discuta,  soitituen- 
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dogli  un  fratello  mediante  annuo  tribu- 
to alla  Porta.  Egualmente  si  rese  tribu- 
taria l'isola  di  Scio,  e  con  tale  acquisto 
diventò  formidabile  all'  isole  cristiane 
dell'Arcipelago,  a  difesa  delle  quali  avea 
Pio  II  istituito  l'ordine  equestre  e  mili- 
tare di  s.  Maria  di  Bcltlemnic{F.).  Nel 
1 463  si  portò  in  Bosnia,  fece  scorticar  vi- 
vo il  re  Stefano,  ed  in  breve  se  ne  impa- 
dronì, ludi  scorrendo  qual  fulmine  di- 
struggitore la  Schiavonia  e  la  Dalmazia, 
fece  strage  e  preda  innumerabile  di  po- 
poli: e  benché  MalliaCorviuo  figlio  d'Un» 
niade,  eletto  re  d'Ungheria,  ne  tentasse 
l'acquisto  con  fortunato  evento,  pur  tut- 
tavia non  senza  stento  la  soggiogò  di  nuo- 
vo. Pio  II  commosso  da' mostruosi  pro- 
gressi di  Maometto  II,  che  toglieva  a'eri- 
sliani  ogni  anno  un  regno,  il  che  recava 
grande  apprensione  al  rimanente  del  cri- 
stianesimo, appena  eletto  nel  1 458  tentò 
di  formare  una  lega  di  principi  cristiani, 
ma  senz'alcun  effetto.  Come  succede  nei 
gravi  casi,  rimaneva  ciascuno  tanto  me- 
no disposto  al  rimedio,  quanto  più  espo- 
sto allo  spavento,  e  misurandosi  col  timo- 
re la  grandezza  del  pericolo,  s'abboniva 
comunemente  il  precipizio  senza  schi- 
varlo. Intanto  ebbe  luogo  un  carteggio  di 
lettere  fra  Maometto  li  e  Pio  II.  Glorian- 
dosi l'imperatore  d'aver  preso  Corinto, 
chiave  del  Peloponneso,  ed  altri  luoghi, 
scrisse  al  Papa  su  tale  acquisto.  Corin- 
thtim  Aduline  nobilissimatn,  Etliolos, 
AcarnanestMuccdoniain,atquc  omnent 
Pcloponessuin  armis  invasimus  :  vicos 
praclerea,  agros,  et  oppida  late  incen- 
dio depoptdati,  ut  nwx  in  Italiani  bel- 
lum  trans feramus.  Hate  libi  omnia  cu/n 
s uranio  diri  stianor  uni  meta,  ac  detri- 
mento nunciamus.  Sensatamente  rispo- 
se Pio1  II.  Qttod  Graeciam  omnem  fer- 
ro, ignea ue  vaslavcris,  non  tatn  credu- 
lilatem  in  hac  re  ttiam,  quam  tot  ur- 
bium  direptiones  ulcisci  paramus.  Nc- 
que cairn  victor  Jiostibus  ignoscerc  po- 
ter as,  qui  ttùs  edam  irnmaniter  sedere, 
oc  libidine  numquam  pepercisti.  Nec  ti 
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pium  ,fasvc  auidquam  a  pud  homi i  ics  es- 
se potest,  cui,  neglecta  religione,  Deus 
in  contempli  sii.  Nos  lanu  ti  vero  nttl- 
luma  tebellum  in  Italia  metuimtis.  Fa- 
cile enim  scelerata  lioininum  arma  con- 
tentai  t,q  iti  Dei  numi  ne,  aepraesidiotu- 
tusest.  Gli  rescrisse  Maometto  11  iu  que- 
sta guisa.  Frustra  per  Deos  immorta- 
les  nobiscum  agi*,  qui  nec  teeum  tic  pie' 
tatet  nec  religione,  nec  justitia,  seti  ini- 
jterio  contendimus.  Vter  armis  victor 
extiterit,  iustior  eidem  belli  causa  de- 
bebitur.  Crudelitatem  vero,  ac  scelera, 
nuae  duo  nobis  gravissima  obiecisti , 
ideo  in  captivos  exercemus,  ut  etun  es- 
se me  re  quidem  cxperiantur,qttem  ver- 
bis  homi  ne  s  pracdicant.U  Papa  gli  man- 
dò questa  risposta.  Fi  si  teeum  nobis  iu- 
s  rissima  belli  causa  est,  non  pari  tamen 
scelere,  vel  libidine  regnandi:  sed  prò 
tuenda  hominum  liberiate  arma  suini' 
rnus,  (ìuis  enirn  mores  Tyranni perdi- 
rissimo  aequo  animo  ferat?  Nani  qttod 
plerurnque  in  caeteris  usu  eventi,  ut  vel 
metu,vel  odio  in  subditos  acerbiores  red- 
dantur,  ipse  omnibus  sponte  immanior 
esse,  quicrudelitate  fwlius,  quam  Victo- 
ria gloriar is,  acca  tamquam parum  sit 
admississe  captivis  ctiam  semper  ca la- 
nuta tes  exprobasti.  Meritas  i gì  tur  poc- 
tias  exolves:  ullor  enim  scelerum  Deus 
\  indiclae  tarditatc  gravitate  supfiliciì 
ufinpensat.  Scopertosi  in  7  monti  della 
Tolta,  di  cui  riparlai  nel  voi.  LVUI,  p. 
1  32,  il  celebre  minerale  dell'allume,  pel 
quale  larga  rendita  si  accrebbe  alla  ca- 
mera apostolica,  Pio  II  la  consagrò  a  di* 
fesa  del  cristianesimo  per  far  guerra  al 
tuico;  il  che  fu  seguito  da 'successori,  ed 
i  cardinali  nel  conclave  ne  fecero  dipoi 
legge  inviolabile.  Invitati  i  principi  cri- 
stiani alla  pace  e  ad  unirsi  per  combat- 
tere con  guerra  generale  i  torchi, per  com- 
binarne i  mudi,  onde  ricuperare  Geru- 
salemme e  Costantinopoli  (articolo  che 
va  sempre  tenuto  presente  pe'pai  Ocula- 
ri di  quanto  vado  accennando),  il  Papa 
promulgò  il  generale  congresso  di  (ulto 


T  U  R 

il  mondo  cristiano  in  Mantova  (F.)  t  e 
pe'primi  che  intervennero  alla  granile  as- 
semblea, furono  gli  ambasciatori  orien- 
tali di  Cipro,  di  Rodi, di  Morea,di  Lc*bo 
e  altri  luoghi  d'Asia,  d'Albania,  Bosnia 
e  Schiavonia,  e  de' re  di  Polouia  e  Un- 
gheria: tutti  domandarono  efficaci  e  pron- 
ti soccorsi  contro  Maometto  II,  e  contro 
Abul  Na*hr  sullanod'Egilto,poicbèrool- 
ti  aveano  già  soggiaciuto  al  nemico,  al- 
tri confinanti  erano  minacciati  e  trava- 
gliati da  continue  incursioni.  Pio  11  che 
prontamente  erasi  1  ecalo  al  congresso, 
non  potè  contener  le  lagrime  a  tali  calo- 
rose e  commoventi  istanze.  In  due  discor- 
si eloquentissimi,  riportati  ne'&uoi  Com- 
mentari e  in  parte  dal  Bei  nino,  il  Papa 
dimostrò  fervorosamente  la  necessità  ili 
portare  unitamente  l'armi  contro  il  tur- 
co, che  avendo  già  assorbito  gran  pai  (e 
d'Europa,  si  preparava  ad  occupar  la  ri- 
manente; con  energiche  dimostrazioni 
provando  l'inevitabilestermiuio  della  10- 
ligione,  la  schiavitù  de'  popoli,  il  guasto 
delle  provincie  ealtri  infiniti  danni,  pro- 
mettendo di  recarsi  iu  persona  alla  sagra 
guerra  che  formalmente  pubblicò,  e  di 
andare  almeno  sino  in  Albania  a  corona- 
re rea  Croia  l'invitto  Sca  odei  begli.  Con 
solide  ragioni  confutò  poi  coloro,  che  per 
privati  interessi  esagerando  le  fune  tur- 
chesche,  stimavano  troppo  difficile  l'im- 
presa; mormorando  di  postergarsi  gli  uf- 
fari  d'Italia  egl'interessi  più  urgenti  del- 
la religione,  per  desiderio  di  gloria,  ad 
ojKirarioni  speciose,  nobili  a  dirsi  e  diffi- 
cili ad  attuarsi.  Inoltre  con  argomenti 
convincenlissimi  il  facondo  Pio  II  di- 
chiarò noti  avere  a  cuore  che  la  difesa 
della  causa  di  Dio,  e  la  propagazione  deb 
la  vera  fede.  Indi  dopo  8  mesi,  annun- 
ciò finalmente  al  congresso  le  operazioni 
risolute,  e  gli  aiuti  conveuuti  e  promessi! 
tra'quali  Dorso  d'Esle  duca  di  Modena 
offri  3oo,ooo  scudi:  il  Dernino  oe  ripor- 
ta i  particolari.  Ancona  fu  destinata  per 
convegno  della  flotta  e  per  piazza  d'ar- 
mi; e  Pio  II  risoluto  coraggiosamente  di 
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snJare  alla  testa  delia  crociata,  diceva  : 
Pro  Deo  nostro ,  propriam  Sedcm ,  et 
Romanam  Ecclesiam  relinquimus  ,  et 
hanc  caniciem,  atqite  ì%oc  debile  corpus 
sitar  pietà tis  devovemus.  Neh  464  par- 
ti pertanto  per  Ancona,  perivi  al  tender- 
ti i  fedeli  crociali ,  che  da  tutta  la  cri- 
stianità accorrevano  ad  arrotarsi  sotto 
l'insegne  delia  Croce.  Già  era  vi  giuntala 
flotta  veneta  per  congiungersi  alla  pon- 
tificia ,  già  eransi  mosse  le  armi  dal  re 
d'  Ungheria  e  da  altri  principi,  quando 
Dio  non  permise  sì  ben  disposta  iuipre- 
sa,  togliendo  di  vita  Pio  li  a'  1 4  agosto, 
anima  motrice  di  tuttala  macchina.  Mo- 
ribondo, avendo  udito  che  i  turchi  vo- 
levano assediar  Raglisi,  rizzatosi  sul  let- 
to, ordinò  che  si  allestissero  le  galere,  sul- 
le quali  egli  stesso  volea  portar  il  soccor- 
so all'illustre  città; e  solo  si  quietò,  quan- 
do seppe  la  ritirata  de'turchi  dalla  me- 
desima. II  sagro  collegio  animò  i  princi- 
pi collegati  a  perseverar  nell'impresa,  e 
inviòal  re  d'Ungheria  48,000  scudi  d'o- 
ro trovati  al  Papa.  Nella  zecca  pontifìcia 
vi  è  il  conio  della  medaglia  alludente  a 
questa  crociata,  con  l'efligie  di  Pio  li  e 
l'iscrizioni:  Pe  loci  ter  scribentis  sobolcs; 
nell'esergo  :  Ne  tanti  Ecclesiae  pacisq. 
amantis  dcleatur  memoria y  nel  rovescio 
una  tavola  con  4  libri  e  il  motto:  Impo- 
sita  Turcarum  Lex.  Avendo  Pio  II  pre- 
ga toScanderbegh  a  soccorrereFerduiau- 
do  J  redi  Napoli,assediutoin  Bari  dal  du- 
ca d'Angiò,  dopo  aver  quel  prode  scon- 
fitto il  principe  di  Taranto,  viuto  il  du- 
ca, e  liberato  il  re,  questi  per  grati  tubi- 
ne die  agli  albanesi  e  slavi  che  l'aveaoo 
seguito,  facoltà  di  stabilirsi  nelle  sue  ter- 
re. Gli  albane»i  fondarono  Portacatino- 
ne,  Cam  poma  ri  no,  CJruri,  Chiruti,ec.,ol- 
tre  l'essersi  stabiliti  nel  castello  di  s.  Cro- 
ce di  Magliaoo  (ora  ducalo  de' baroni 
Grazioli, come  rilevai  con  analoghe  no- 
tizie nel  voi.  LIX,  p.  ig4):gli  slavi  Mon- 
teinitro,  Sanfelice,  Tavenua  e  Cerritel- 
lo.  Dopo  la  peste  del  1 52y, che  disertò  nel 
Sauuio  varie  di  tali  borgate,  gli  albaue- 
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si  ediQcarouo  Munteci  Itone,  egli  slavi  Ac- 
quarne. Su  queste  colonie  scrisse  il  prof. 
Gio.  de  Rubertis,  Ds.llc  colonie  slave  nel 
regno  di  Napoli,  Zara  18)6.  Sublima- 
to al  triregno  Paolo  11 ,  come  partecipe 
de'  piìi  segreti  tr  illati  del  predecesiore 
e  promotore  anch'esso  della  spedizione, 
non  è  credibile  con  quanto  zelo  subito 
s'applicò  al  proseguimeuto  della  guerra, 
rinnovando  il  voto  che  in  conclave  avea 
fallo,e  assegnando  dall'erario  papale  an- 
nui scudi  1 00,000  a'collegati.  A'suoi  ve- 
neti offrì, oltre  l'urinata  navale,  ch'era 
in  mare,  4ooo  cavalli,  aooo  fanti,  e  al- 
tre 9  galere  che  con  tutta  diligenza  fece 
costruire  presso  il  Tevere  assisten- 
dovi bene  spesso  in  persona.  Però  la  mal- 
vagità de'tempi,  e  la  sempre  fatale  disu- 
nione de'principi  cristiani,  non  fece  ese- 
guire i  magnanimi  desiderii  del  Pontefi- 
ce, come  narrai  a'ioro  luoghi,  ed  inutil- 
mente si  consumarono  i  tesori  pubblici 
e  privali  del  cristianesimo,  riuscendo  e- 
gualmeule  inutili  le  gravi  cure  consecu- 
tive di  3  Papi.  Maometto  li  non  iu tra- 
lasciando i  suoi  arditi  proponimenti,  iu- 
vose  con  desolazioni  crudeli  la  Croazia 
e  {'Istria,  saccheggiando  tulli  que'ferti- 
lissimi  stati  de'venetij  mise  a  coni  liba- 
zione la  Dalmazia,  cou  disegno  d' inva- 
dere nuovamente  l'Epiro  e  d' assogget- 
tarti l'Albania,  il  cui  principe  Scander- 
begh  difeudeva  e  travagliava  con  incur- 
sioni i  territori!  de'turchi.  Aveudodi  nuo- 
vo il  sultano  assediato  Croia  cou  80,000 
uomini,  non  gli  venne  mai  fallo  di  pren- 
derla finché  visse  quell'eroe;  ma  morto 
nel  1466  in  Lisso,  per  mancanza  di  vi- 
veri, dopo  over  guastate  la  Carinlia  e  la 
Stiria,  fu  tolta  al  figlio  Giovanni,  insie- 
me a  gran  parte  del  celebre  reame.  In- 
di Maometto  II  si  recò,  non  senta  tradi- 
mento, a  conquistare  a'  veneti  l'impor- 
tante isola  di  JYegroponte,  che  signoreg- 
gia l'isole  dell'Arcipelago,  commetten- 
dovi tal  crudo  macello  che  fa  orrore  iu 
leggerne  la  descrizione.  Quaol'italiani  vi 
si  trovarono ,  tutti  furono  impalati  vìvi 
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(cioè  uccisi  col  cacciai'  nella  pat  te  poste- 
riore un  palo  di  ferro  tagliente ,  e  farlo 
riuscire  di  sopra,  atroce  supplizio  usato 
dagli  ottomani),  barbaramente  tagliate 
per  mezzo  le  donne  (ciùi  turclii  soleva- 
no crudelmente  fare  anche  con  seglie), 
strangolato  qua»!  lutto  il  rimanente  del 
popolo:  per  ultimo, al  comandante  Pao- 
lo Erizzo,  fu  violata  per  forza  e  poi  scan- 
nala lui  presente  Tunica  sua  figlia,  ed  e- 
gli  venne  barbarameute  trucidato.  Tut- 
te queste  e  altre  inaudite  crudeltà  eia» 
no  comuni  a'  turchi,  ed  io  tralascio  dal 
ricordarle,  come  notissime  e  registrate 
dalla  storia,  e  per  non  far  raccapriccia- 
re l'umano  lettore.  Indi  il  sultano,  sul- 
l'Euripo  oEgripo,  stretto  che  divide  la 
cillù  di  Negroponte,  fabbricò  quel  pon- 
te lungo  circa  200  piedi,  che  fece  stu- 
pire i  cristiani,  per  si  temeraria  im pre- 
sa,donde  argomentarono  cheu'turchi  co* 
sì  arrischiali  nelle  guerre,  niuna  cosa  or- 
mai era  diffìcile  e  insuperabile.  Udite- 
si da  Paolo  11  le  deplorale  calamità,  pe- 
netrato di  profondo  rammarico,  invocò 
la  di  \  ina  misericordia  con  pubbliche  pro- 
cessioni di  penitenza  in  Roma,  e  due  vol- 
te v'intervenne  a  piedi  nudi.  Nelle  pro- 
cessioni, con  generale  compunzione,  fe- 
ce portare  l'immagine  di  s.  Maria  del  Po- 
polo, le  teste  di  s.  Gio.  Battista  e  di  s. 
Andrea  apostolo,  e  il  Volto  santo,  con- 
cedendo indulgenze  a  chi  con  orazioni  e 
limosine  avesse  contribuito  olla  sagra 
guerra.  A  Paolo  II  divenne  talmente  in 
odio  e  avversione  il  seuyplice  nome  dei 
turchi,  che  volendo  promuovere  al  vesco- 
vato di  Conversano,  Turco  de'Turcoli  di 
Gioveuazzo,  prima  gli  cambiò  il  cogno- 
me. Perciò  narra  il  cardinal  di  Pavia,  oel- 
VEpist.  90:  Quum  celerà  probarenlur 
in  eo,  nomea  solimi  proba  tum  non  est; 
itltoqut -,  Palrum  comproba tione  , prò 
Turco  Petriunì  ex  suo  nomine  sanxit  vo- 
tari.  Paolo  11  sovvenite  geuerosamenlei 
parenti  di  Tommaso  Paleologo,  Azanilo 
nipote  di  Scanderbeg  h,  e  Caterina  regi- 
na di  Bornia  detronizzata,  che  ospitò no- 
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miniente  in  Roma,  onde  per  gratitudine 
lasciò  morendo  le  ragioni  del  suo  regno 
a  Sisto  IV,  che  ovea  continualo  a  soste- 
nerla. Questo  Papa  accolse  pure  e  ali- 
mentò pietosamente  in  Roma,  diveuuta 
asilo  benefico  degli  esuli  greci  fuggiti  o 
cacciati  da' turchi  dalle  loro  signorie  e  pa- 
trie, Andrea  Paleologo  despota  di  Mo- 
rea ,  Leonardo  Tocco  despota  d'  Epiro, 
Carlotta  regina  di  Cipro;  con  doli  collo- 
cò in  onorevoli  matrimoni  le  figlie  di  ta- 
li infelici, come  pur  fece  con  Sofia  figlia  di 
Demetrio  Paleologo, che  maritò  alloctar 
di  Russia  (F.)  Ivan  IH  nella  basilica  Va- 
ticana; e  lo  czar  consideratosi  erede  dei 
diritti  sul  crollato  impero  greco,  adottò 
per  arme  I'  aquila  nera  di  due  teste.  Co- 
sì grande  carila,  che  io  questi  tempi  an- 
cora usò  la  s.Sede  verso  gli  oppressi,  spe- 
cialmente dalla  possanza  e  fierezza  del 
turco,  così  grande  zelo  per  salvar  le  ter* 
re  cristiane  dalle  loro  armi,  per  tentare 
di  respingerle  nella  Tarla  ria,  antica  lo- 
ro sede;  la  quasi  perpetua  guerra  falla 
per  lauti  secoli  «'turchi  dalla  Chiesa  ro- 
mana, o  direttamente  colle  proprie  fur- 
ie, o  indirettamente  con  grandiosi  sussi- 
diidati  a'principi  cristiani  col  suo  erario» 
formerà  sempre  negl'innumere  voli  e  glo- 
riosi suoi  fasti  un  trionfo  dell'esimia  e  ine- 
sauribile carità,  che  ha  nutrito  e  nutri- 
rà costantemente  per  la  comune  salvezza. 
Nel  principio  del  pontificato  di  Sisto  IV, 
nel  distretto  d'Aquileia  i  veneti  patirono 
deplorabile  strage  da' turchi  capitanali 
dal  pascià  Asabech,  e  la  salute  delle  vi- 
cine provincie  fu  l'immenso  bottino  ri- 
portato da'lurchi.  La  repubblica  di  Ve- 
nezia per  tal  disastro  ricorse  al  Papa,  il 
quale  formò  uoa  lega  formidabile  coa- 
tro Maometto  II,  ed  armò  24 galere  che 
si  recò  a  benedire  nel  Tevere,  dopo  aver 
in  s.  Pietro  benedetto  gli  stendardi  che 
consegnò  al  cardinal  Caraffa  legato,  io- 
sieme  a  1 3  5 ,000  scudi  d'oro.  Questo  dot- 
ta unita  a  quella  de'collegati,  in  tutto  98 
vele,si  recò  nell'Arcipelago  e  por  lo  più  ter- 
rore che  daouo  al  ueuaico.  Tutta  volta  al- 
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lacci»  Salala,  saccheggiò  Smirne  e  ince- 
neri molti  villaggi,  per  provocare  i  tor- 
cili a  uscir  colia  loro  flotta  da' Dardanel- 
li per  combatterla,  ma  inutilmente.  In- 
vece  i  turchi,  dopo  partita  la  flotta,  tol- 
lero a 'genovesi  Tcodosia  o  Ca  fra  in  Cri- 
mea, e  portarono  l'impeto  della  guerra 
nell'Adriatico  contro  i  veneziani.  Attac- 
carono Scuiari,  «'impadronirono  di  Ce- 
fa  Ionia  tcot\  disegno  di  gettarsi  sopra  Cor' 
fu  per  aprirsi  la  via  all'invasione  d'Ita- 
lia. La  repubblica  di  Venezia  con  invin- 
cibile costanza  oppose  eroica  resistenza, 
ad  onta  che  le  nuove  discordie  dc'crislia- 
ai  avessero  quasi  sciolto  la  lega;  ma  ve- 
nuta in  cognizione  che  alcun  principe  cri- 
stiano suo  confinante,  fomentavi!  i  tur- 
chi a  suo  danno,  giudicò  bene  pacificar- 
si con  essi,  e  loro  sagri  fico  l'isola  di  Ne- 
gropoute,  quella  di  Lemno,  Scolai  i, Di  ac- 
cio di  Maina  nella  Moreu  e  altri  luoghi, 
obbligandosi  all'amino  tributo  d'  8000 
scudi  d*  oro  per  t radica  re  nel  mar  Nero 
0  Ponto  Eussino.  Non  per  questo  restò  sa- 
zia l'avidità  di  Maometto  11,  che  soleva 
dire  non  essere  di  si  corta  durala  la  vi- 
ta  dell'uomo,  che  non  potesse  sottomet- 
tersi più  mondi;  e  come  un  solo  Dio  re- 
gnava ue'cieli,  cosi  parimenti  un  sol  uo- 
mo dovea  regnar  sulla  terra,  e  questi  es- 
ser lui;  stimando  perciò  ogni  momeulo  di 
tempo  perduto,  se  uon  l'impiegava  alla 
distruzione  del  cristianesimo,  solo  osta- 
colo all'immaginata  sua  monarchia  uni- 
versale. Quindi  terminata  un'impresa,  ab 
tra  ne  intraprendeva.  Fece  la  guerra  ad 
Usum  Cassan  re  di  Persia  da  cui  fu  scon- 
fìtto e  poi  ne  trionfò.  Indi  passò  a  preda- 
re l'Ungheria  e  la  Transilvania,  e  ad  in- 
taccar l'isola  di  Rodi,  eroicamente  dife* 
sa  da'eavalieri  gerosolimitani  e  soccorsa 
da  Sisto  IV.  £  siccome  avea  soggiogato 
l'Albania  e  l'Epiro  per  farsi  strada  in  Ila* 
lia,  più  volte  accennò  a'  suoi  pascià  so- 
spirando, il  suo  conquisto  e  quello  di  Uo- 
tna,dcliecui  bellezze,come dolalo  di  gran* 
de  spirito  e  di  non  mediocre  erudizione, 
istruito  oeU'agriQultura  e  nella  pittura, 
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era  fortemente  invaghito.  A  cominciar- 
ne la  conquista  nell'agosto  1 480  spedi  il 
pascià  Acmet  cont5o  vele  e  40,000  uo- 
mini da  sbarco,  co'quali  dovesse  devasta- 
re i  paesi  e  «paventare  i  popoli,  per  at- 
tendere la  sua  venuta  appena  termina- 
ta io  guerra  d'Asia,  contro  il  sultanod'E- 
gitloAscraf-Kailbai.  Acniet  salpò  dal  por- 
to di  Vallone  e  in  breve  si  avvicinò  a  ()• 
fra/ito,  che  tosto  espugnò  colla  strage  del 
popolo  in  numero  di  1 4,000  persone,  ve- 
nendo trucidalo  il  decrepilo  arcivescovo; 
indi  eslese  nella  provìncia  le  sue  feroci 
devastazioni,  che  sparsero  il  terrore  an- 
che nelle  più  lontane  provincie  d'Italia. 
Avendo  i  turchi  fatto  uo'esciirsione  per 
spogliare  il  santuario  di  Loreto  ,  prodi- 
giosamente presi  da  panico  terrore  si  die- 
rono  alla  fuga.  I  principi  ne  restarono  at- 
territi, la  confusione  universale;  e  fu  sug- 
gerito al  Papa  di  trasferirsi  iu  Avignone» 
Ma  Sisto  IV  con  animo  invitto,  pacifi- 
catele discordie, dappertutto  speifi  nun- 
zi per  eccitare  la  difesa  del  cristianesimo 
dall'estrema  rovina;  ed  inviò  a?  galere 
e  un  grosso  corpo  di  truppe  al  re  di  Na- 
poli, il  cui  figlio  duca  di  Calabria  corse 
all'ussedio  d'Otranto,  da' turchi  superba- 
mente fortificata  con  bastioni.  Mentre 
Maometto  II  Uova  vasi  in  Nicea  o  me- 
glio iu  Nicomedia  (ove  era  morto  a' a 
maggio  il  fondatore  diCoslanlinopoli  Co- 
stantino I),  altri  dicono  nel  suo  campo 
presso  Costantinopoli,  fu  sorpreso  da  ta- 
li dolori  colici,  che  a'3  maggio  1 48 1  di 
53  anni  mori,  con  immenso  giubilo  del- 
l' abbattuto  cristianesimo.  Principe  ac- 
corto e  valoroso,  crudele  e  lascivo,  am- 
bizioso e  superbo,  soggiogò  due  imperi, 
ia  regni  e  aoo  città,  nondimeno  ordinò 
che  nel  suo  sepolcro  in  Costantinopoli  si 
scolpisse  quest'epigrafe:  Mcns  crai  stipe 
rare  Rhodumtv.lsupv.rbam  Italiani,  che 
ripetei  uel  voi.  XXIX,  p.  a33.  Acmet  si 
rese  a  patti  al  duca  di  Calabria,  perciò 
proclamato  liberatore  d'Italia,  e  pallida 
Otranto,  lasciandola  provveduta  copio- 
samente di  viveri  e  di  formidabili  muui- 
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zioni  per  sostenersi  lungamente.  Sisto  IV 
ordinò  pubblici  e  solenni  rendimenti  di 
grazie  a  Dio,  3  giorni  di  feste  e  fuochi 
artificiali,  oltre  il  suono  di  tutte  le  cani- 
pane;  ed  in  memoria  del  pericolo  scam- 
pato prodigiosameute,  presso  Otranto  fe- 
ce innalzare  un  celebre  tempio  nel  col- 
le, ove  800  martiri  per  la  confessione  del  • 
la  fede  patirono  crudele  morte.  Il  Borgia 
nella  Breve  istoria  del  dominio  della  s. 
Sede,  riferisce  ciie  Sisto  IV  salvò  l'Italia 
e  specialmente  il  regno  di  Napoli  dal- 
la schiavitù  de'turchi,  contro  i  quali  nel- 
la guerra  per  Otranto  impiegò  più  di 
1 G  j.ooo  fiorini,  per  cui  nel  suo  sepolcro 
Hi  scolpito  il  motto:  Tureis  Italia  Sum- 
i/iotis.  In  una  sua  medaglia  è  l'epigrafe: 
Parccrc  subieetis  et  debellare,  super" 
lost  Sixle potes.  constantia.  Vi  si  vedo- 
no varie  navi  e  figure  di  schiavi  turchi. 
Lasciò  Maometto  II  due  figli,  Bajnzel  II 
primogenito eGem  volgarmente  chiama- 
to Zizim  (Amore)  terzogenito,  poiché  il 
2.°Mustafu  l'amore  dell'esercito,  che  spe- 
nda di  vedere  in  lui  ulteriormente  di- 
latata la  gloria  dell'impero  ottomano,  il 
padre  l'uvea  fatto  perire,  per  tratto  di  ri- 
gorosa giustizia  e  in  punizione  d'aver  vio- 
lentato la  moglie  d'Acuict.  Per  diritto  di 
natura,  il  trono  spettava  a  Bajazet  II,  ma 
non  era  amato  da' turchi,  come  nemico 
della  guerra,  portato  all'ozio,  allo  studio 
delle  letteie ,  e  molto  più  alla  crapula, 
onde  non  senza  grandi  sforzi  i  3  princi- 
pali pascià  affezionali  al  padre  a  questi 
Io  fecero  succedere.  All'incontro  Zizim, 
bello  e  maestoso  uella  persona,  snello  e 
insieme  fiero  e  robusto,  atlaccatissirao  al- 
la sua  religione  (piai  vero  mussulmano, 
frummischia  va  gli  esercizi  dell'armi  e  del- 
la coccia, a  quelli  dello  studio  e  delia  poe- 
sia; e  oltre  ad  essere  bravo  e  perito  guer- 
riero, parlava  egregiamente  anche  gì'  i- 
diouii  arabo,  persiano,  greco  e  italiano; 
nvta  fiiiiilmeute  spinto  vivace  e  pene- 
trante, nobili  modi ,  parco  nel  nutrirsi, 
tenero  dell'urea  sua  moglie  Maria  figlia 
di  Eleazaro  redi  Scr  ria,  sfuggilo  alla  cru- 
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dcltù  d' Amurat  II  quando  accecò  i  fra- 
telli, principessa  virtuosa  che  fu  madre  a 
Caibug  e  Amurat  dal  padre  allevati  ac- 
curatamente. Per  tutto  questo,  Zizim  era 
adorato  da'turchi  iti  modo,  che  si  sareb- 
bero fitti  massacrare  per  lui.  Però  Zi- 
zim conoscendosi  superiore  al  fratello  nei 
pregi  e  possente  per  le  universali  simpa- 
tie, non  contento  di  dominare  il  paese 
d'Iconio  e  la  Caramauia,  la  sete  del  re- 
gnoottoin  mogli  fece  radunare  un  esercì  - 
lo,  per  obbligare  B.iiazet  II  a  divider  con 
lui  il  vasto  impero.  Lo  zelo  e  la  fedeltà 
de'  3  piscia  pel  sultano ,  fece  due  volle 
sconfiggere  Zizim,  presso  Nicea  e  nell'A- 
natolia, onde  questi  vedendo  disperato  il 
suo  partito,  nel  14^2  impetrò  e  ottenne 
magnifico  asilo  da'eavalieri  Gerosolimi- 
tani di  Rodi,  i  più  fieri  e  invincibili  ne- 
mici del  padre,  il  che  doppiamente  tra- 
fisse l'animo  dell'irritato  fratello.  Il  gran 
maestro  d' dubusson,  poi  cardinale,  l'ac- 
colse colle  più  grandi  distinzioni,  men- 
tre Zizim  era  portalo  sulle  braccia  di  3 
turchi,  e  allorché  vide  il  gran  maestro  sce- 
se 0  terra,  si  fermò  e  3  volle  pose  il  di- 
to alla  bocca  per  segno  di  sommo  rispet- 
to verso  l'eroico  difensore  di  Rodi.  Il  gran 
maestro  pe'suoi  ambasciatori,  dicesi  che 
inutilmente  procurò  di  fare  una  lega  di 
principi  cristiani  contro  B.ijazel  II  in  fa- 
vore di  Zizim,  impresa  che  riteneva  van- 
taggiosissima a  tutta  la  cristianità.  Poscia 
per  diversi  riflessi  vedendo  che  la  vici- 
nanza de'turchi  non  gli  permetteva  di  cu- 
stodire per  lungo  tempo  l'illustre  suo  pri- 
gioniero, persuase  il  principe  a  intrapren- 
dere un  viaggio  in  occidente,  anche  pei* 
determinare  i  sovrani  a  suo  vantaggio,  Zi  • 
zi m autorizzando  il  gran  maestro  di  trat- 
tare col  fratello  per  qualche  accomoda- 
mento. Il  gran  maestro  destinò  di  man- 
darlo in  Francia,  ue  consultò  Sisto  IV, 
il  quale  ue  lodò  il  disegno  e  scrisse  al  re 
Carlo  Vili  per  impegnarlo  a  ricevere  nel 
suo  regno  Zizim.  Parti  accompagnalo  da 
4  commendatori,  il  che  saputosi  dal  sul- 
tano inviò  al  gnu  maestro  i  suoi  amba- 
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sciatori,  col  donativo  d'un  braccio  del  lo- 
ro patrono  s.  Gio.  Battisi»,  e  trn'quali  si 
convenne  che  i  cavalieri  avrebbero  cu- 
stodito Zizim,  e  non  mai  ceduto  ad  al- 
cun principe  cristiano,  mediante  l'annuo 
compenso  di  scudi  35,ooo,  altri  dicono 
4^,ooo  scudi  d'oro  e  sembra  più  proba- 
bile, oltre  1 0,000  per  una  volta,  ed  il  rim- 
borso delle  spe*e  per  la  guerra  sostenu- 
ta contro  il  pudre.  Giunto  Ziziin  in  Pro- 
venza, i  commendatori  lo  presentarono 
a  Carlo  Vili  re  di  Francia  (ciò  viene  da 
altri  negato ,  poiché  sebbene  lo  sventu- 
rato principe  destò  mollo  interesse  in 
Francia  /«cavalieri  fecero  di  tutto  perchè 
non  fotte  veduto  dal  re),  e  poi  lo  con» 
«ussero  nella  torre  della  loro  commen- 
da di  Borgo  Nuovo  o  Botti  ganeuf  in  Àu- 
«ergne,  continuando  a  trattarlo  sontuo- 
samente, ma  e^l  i  ben  si  accorse  dalla  vi- 
gilanza colla  quale  era  custoditoci  tro- 
varsi in  nobile  prigionia ,  onde  si  lagnò 
del  trattato  fatto  col  fratello,  che  ritene- 
va a  suo  danno.  Allora  i  re  di  Casligha, 
d'  Ungheriu  e  di  Sicilia  o  di  Napoli,  A- 
scraf  sultano  d'Egitto,  presso  il  quule  era 
italo  e  vi  avea  lasciatola  moglie,  doman- 
darono Ziziin  al  gran  maestro  per  porlo 
alla  testa  d'un  esercito,  ma  pegli  accor- 
di (atti  con  Bajazel  II  riceverono  negati- 
ve. Dopo  7  anni  dacché  Ziziin  dimora- 
va in  Au  vergne,  desiderò  d'averlo  in  Ho- 
oia  Papa  Innocenzo  Vili,  spinto  dal  ze- 
lo d'avvilirei  turchi  onde  frenare  la  sma- 
nia di  dilatarsi,  e  perciò  avea  fatto  quan- 
to dissi  nel  voi.  XVIII,  p.  63,  XLIX,  p. 
264  e  altrove,  concluso  formidabile  le- 
ga di  possenti  principi  e  speso  da  200,000 
scudi  d'oro  ricavati  dalla  vendila  degli  of- 
fici venali  àe'  f' acabili (h  .),come  poi  fe- 
cero altri  suoi  successori.  Pertanto  pre- 
murosamente domandò  al  gran  maestro 
di  voler  egli  custodire  Ziziin  o  Gei»,  e 
come  capo  supremo  della  Chiesa  e  del- 
lordine,clovette  questo  ubbidire,  coll'ns- 
senso  di  Carlo  Vili.  Dicesi  aver  avuto  in 
mira  il  Papa  la  formazione  d'una  pot- 
tente  lega,  e  porvi  alla  testa  Zizioj  per  de- 
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Ironizzare  Bnj>izel  II ,  con  patti  vantag- 
giosi al  cristianesimo.  Il  Papa  ancora  a- 
vea  ricevutola  domanda  del  sultano  d'E- 
gitto per  fargli  consegnare  Zizim  ,  per 
metterlo  alla  testa  d'  un  esercito  in  u- 
na  guerra  contro  i  turchi;  offrendogli 
100,000  ducati  d'oro,  il  possesso  di  Ge- 
rusalemme, ed  anche  di  Costantinopoli  se 
giungesse  a  rendersene  padrone.  A'6  mar- 
zo i4#9  Zizim  fece  il  suo  Ingresso  so- 
lenne in  Roma  (K),  d'ordine  ilei  Papi 
onorato  con  i»ti  a  ordinarie  onorificenze  e 
pompa  regia,  e  magnifica  cavalcata  diri 
rnila  cavalli ,  sempre  accompagnato  dai 
cavalieri  di  Rodi,  ospitato  decorosamen- 
te net  palazzo  apostolico  Vaticano.  Seb- 
bene orinai  Zizim  era  stanco  di  tante  com- 
parse, presso  i  nemici  più  implacabili  di 
sua  nazione,  pure  sagace  alquanto  tem- 
prava la  sua  fiera  iodegnazione  con  ap- 
parente dolcezza  e  dignitoso  portamen- 
to. Nel  giorno  seguente  fu  presentato  al- 
l' Udienza  del  Papa  in  concistoro  pub- 
blico, sedente  in  trono  e  vestito  ponti» 
(lealmente,  ove  P  orgoglio  ottomano  a 
grande  stento  dovè  umiliarsi  genufles* 
so  a  baciare  i  piedi  a  Innocenzo  Vili, 
il  che  viene  negato  dal  Bernino  che 
ne  descrive  il  feroce  aspetto,  e  con  mol- 
ti* grazia  in  italiano  ossequiò  il  Papa  e 
complimentò  i  cardinali,  e  con  termini  i 
più  significanti  lodò  la  grandezza  della 
corte  romana.  Fu  da  Innocenzo  Vili  as- 
sicurato di  tutta  la  sua  proiezione  e  di 
adoperarsi  in  suo  favore.  Intanto  Bujazet 
II,  che  ignorava  l'accaduto,  da  Costati' 
tinopoliy  e  con  quelle  cospicue  offerte  ri- 
ferite a  tale  articolo,  avea  spedito  a  Car- 
lo Vili  un  ambasciatore  perchè  ritenes- 
se nel  suo  regno  Zizim;  ma  avendo  po- 
scia saputo  ch'era  passato  in  Roma,  ivi 
inviò  il  sicario  Macrin  per  attossicar  la 
fonte  ove  si  attingeva  l'acqua  pel  Papa  e 
per  Ziziin. Scoperto  l'assassino  fu  puni- 
to con  morte  esemplare  d'impiccaluru  e 
squarto.  Vedendo  Bujazet  li  sventato  il 
suo  pravo  diseguo,  quindi  volendo  con- 
ciliarsi il  pontificio  animo ,  con  politica 
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nel  1491  mandò  a  Innocenzo  VII!  pei* 
ambasciatore  Camisbuerch  oCassà  Begh, 
die  aocoitoonoratamente  in  A  ncona  d'or- 
dine  pontificio,  fece  il  suo  ingresso  so- 
lenne in  Iloma(r.)&Zo  maggio, con  no- 
bile cavalcata,  Hlloggiulo  nel  palazzo  Ce- 
ti vicino  alla  basi  li  ai  Vaticana  ,  ora  dei 
suddetti  monaci  antoniani  armeni. Quin- 
di portatosi  dui  Papa,  in  nome  del  sulta- 
no lo  pregò  a  custodire  diligentemente 
Zi  ri  ni  che  gli  disputava  l'impero,  gli  pre- 
sentò il  più  prezioso cbe  produce  l'orien- 
te, e  i  dooalivi  della  s.  Lancia  (V.)>  del- 
la s.  Sponga  ( l .}  e  delia  s.  Canna  {V>)% 
consagrate  dalla  Passione  di  Gesù,  Cristo, 
die  Maometto  II  avea  con  altre  reliquie 
insigni  trovate  in  Costantinopoli  e  con  ri- 
gore riposte  nel  suo  tesoro.  Di  più  gli  of- 
frì pel  mantenimento  di  Zi  zi  in  4°>°0,> 
feudi  d'  oro  all'anno,  di  cui  Innocenzo 
Vili  ne  assegnò  1  2,000  ul  cardinal  Sal- 
ve (f  .)  dello  d'Angiò,  uno  di  quelli  che 
J'avea  incontrato,  a  cui  commise  la  custo- 
dia dei  principe  sotto  buona  guardia,  co- 
me quello  ch'era  stalo  legalo  della  Mar- 
ca quando  Boccoli  no  tiraolio  d'Osùno  a- 
vea  offerto  a  Bajazet  II  la  città  e  sua  pro- 
vincia. Dice  il  Beruinochelunocenzo V 1 1 1 
assicurò  il  sultano  che  avrebbe  ben  custo- 
dito onestamente  nel  Valicano  il  fratello, 
ma  ricusò  l'offerta  di  dare  a'crisliani  Ge- 
rusalemme, se  nelle  carceri  lo  avesse  se- 
gretamente futto  slrozzare.Leggo  poi  nel- 
i*  opuscolo  :  Serie  de'  coni  di  medaglie 
jwnlifieie  esistenti  nella  pontificia  zec- 
ca, esservi  quello  coU'efligie  d'Innocen- 
zo Vili  e  l'epigrafe:  Ecce  sic  benedice' 
tur  homo.  Roma.  E  che  si  vede  nel  rove- 
scio:» Il  Pontefice  nella  sedia  pontifìcia 
asolilo  da  altra  figura  sedente,  e  da  un 
diacono  stante  con  libro  riceve  al  bacio 
del  piede  un  personaggio,  che  sembra  Zi • 
kìiiio  tiglio  di  Maometto  IT'.Si  può  vede- 
re il  p.  Bouanui,  Numisinala  Ponti ficiunt 
t.  a,  p.  ioS,  che  riporta  la  medaglia  inci- 
sa e  le  testimonianze  prò  et  contea  ,  se 
Zizim  lece  le  genuflessioni  e  baciò  il  pie- 
dea  Innocenzo  Vili,  iusieme  alia  dweri. 
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zione  del  suo  ingresso  in  Roma.  Pare  che 
Bajazel  II  mandasse  a  lonoceozo  Vili  an- 
che l'emir  Musiafà  Agà,  per  sempre  più 
impegnarlo  a  impedire  che  suo  fratello 
non  s'accostasse  alle  frontiere  mussulma- 
ne. Per  sì  interessante  ostaggio  nella  ca- 
pitale del  cristanesiino ,  che  il  sultano 
grandemente  temeva,  tenne  sospese  le  ar- 
mi e  i  progressi  de'lurchi.  A.nzi  Bajazet 
11  ebbe  corrispondenza  col  Papa  A  fessati* 
dro  VI,  succeduto  nel  i49*  0  I «Mocco- 
lo Vili ,  avendo  notalo  nel  voi.  IX. ,  p. 
3o5,  che  gli  scrisse  di  fare  perfetto  cardi- 
nale Nicolò  Cibo  nipote  o  cugino  del  Pa- 
pa Innocenzo  Vili,  che  questi  avea  crea- 
to cardinale  e  nou  pubblicato  ,  il  quale 
prelato  fece  parte  della  solenne  comitiva 
che  accompagnò  Zizun  nella  sua  entrata 
in  Roma.  Narra  il  Marini,  Arcìùatrit  t 
a,  p.  228, che  Nicolò  Cibo  affine  d'Iuno- 
cen£oVlll,da  questi  fu  fatto  scrittore  apo- 
stolico, e  suo  fratello  Giorgio  Bocciardo 
genovese  divenite  celebre  per  la  sua  nun- 
ziatura al  gran  turco  sotto  Alessandro  VI, 
e  per  le  lettere  che  recava  al  Papa  di  quel 
principe,  e  che  gli  furono  iulercetlate  in 
Siuigaglia  :  in  una  di  esse  era  quegli 
pregato  da  Bajazet  II,  a  crear  cardinale 
Nicolò,  come  Innocenzo  Vili  avea  pro- 
messo di  fare.  Il  Bocciardo  fu  dal  sulta- 
no ricevuto  onorevolmente  e  ricolmato  di 
sontuosi  regali,  per  se  e  pel  Papa.  Frat- 
tanto nella  corte  di  Francia  nou  si  par- 
lava che  di  Zizim,  e  l'allarme  di  Bajazet 
11  la  persuasero  d'essere  giunto  il  mo- 
mento per  rovesciarne  la  potenza.  Si  ra- 
gionava del  conquisto  della  Grecia,  della 
liberazione  di  Terra  Santa,  e  ritenevasi 
che  Zizim  aprirebbe  a'crisliani  le  porte 
di  Costantinopoli  e  di  Gerusalemme.  Per- 
suaso poi  Carlo  Vili  a  far  valere  i suoi  di- 
ritti sul  regno  di  Napoli ,  fec'egli  palese 
il  suo  disegno  d'estender  le  sue  conqui- 
ste sui  regni  del  Levatile,  per  liberar  la 
Grecia  dat  giogo  de'lurchi;  e  si  trovò  se- 
condalo dalla  nazione, risvegliandosi  l'an- 
tico ardore  per  le  crociate ,  fino  a  farsi 
pubbliche  preghiere  nel  regno  pel  buon 


Digitized  by  Google 


TUR 

ne  cesto  d'una  spedinone  contro  gl'info* 
ddi,  onde  il  re  domandò  a' vescovi  fran- 
cesi le  decime  della  crociata.  Dicesi  che 
Carlo  Vili  fondava  i  suoi  diritti  all'im- 
pero di  Costantinopoli ,  per  averglieli 
venduti  per  43 oo  ducali  d' oro  Andrea 
Paleologo  despota  d' Acaia  e  nipote  diCo- 
itantino  XI 11  Mentre  Alfonso  II  redi  Na- 
poli ponea  le  sue  speranze  sulla  corte  di 
Roma  e  Alessandro  VI.col  quale  erasi  itn- 
parealato,roandò  ambasciatori  a  Costan- 
tinopoli per  avvisare  il  sultano  de' dise- 
gni de\  re  di  Francia,  invocando  soccer* 
si  pei-  difendere  il  suo  regno  contro  l'in- 
vasione de' Tran  cesi.  Secondo  ilBurcardo, 
anciie  Alessandro  VI  inviòaBaiazet  11  il 
tuo  segretario  Giorgio  Druzard  o  Bocciar- 
do genovese  suddetto,  per  prevenirlo  che 
Carlo  Vili  meditava  una  spedizione  in 
Grecia,  e  per  impegnarlo  a  direndere  Al- 
fonso Il  contro  i  francesi.  Si  dice  che  ri- 
spose il  sultano,  di  far  perire  Zizim,  prò* 
mettendogli  grossa  somma  di  denaro. 
Carlo  Vili  giunse  io  Roma  l'ultimo  del 
i4o4  »  mentre  Alessandro  VI  per  sicu- 
rezza erasi  ritirato  io  Castel  s.  Angelo,  con 
Zizim  e  alcuni  cardinali.  Assediatovi  dai 
francesi,  fu  costretto  a  convenire  a  con- 
dizioni contrarie  alla  maestà  pontificia, 
che  riferisce  il  Rinaldi,  cioè:  di  consegnar- 
gli Terracina,  Civitavecchia  ,  Viterbo  e 
Spoleto,  6no  al  suo  ritorno  da  Napoli;  di 
ammettere  nella  sua  grazia  i  cardinali  di 
coi  era  malcontento;  di  consegnargli  Zi- 
zim o  Gero;  e  di  coronarlo  re  di  Napoli, 
però  eolla  clausola,  senza  l'altrui  danno. 
Zizim  tutto  lieto,  vivamente  ringraziò  il 
Papa  della  libertà  che  aveagli  restituito, 
e  si  rallegrò  mollo  di  vedersi  protetto  dal 
gran*  re  di  Ponente,  né  punto  dubitava 
che  l'armi  cristiane  l' avrebbero  riposto 
sul  soglio  ottomano,  e  Carlo  Vili  com- 
pianse le  sue  sventure.  La  presenza  di  Zi- 
*im  nell'esercito  francese  intimorì  siffat- 
tamente il  fratello,  che  fece  venire  il  na- 
vile  allo  stretto  del  braccio  di  s.  Giorgio 
per  rifuggirsi  in  Asia.  Ma  Zizim,  che  il  re 
di  Frauda  coudusse  seco  allo  volta  del 
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regno  di  Napoli,  e  riguardava  come  uno 
strumento  di  sue  vittorie  future,  e  perciò 
accarezzò  e  trattò  regiamente,  cadde  ma- 
lato in  Velletri  o  in  Terracina  ,  e  morì 
arrivando  a  Capua  o  a  Gaeta  a'  i5  feb- 
braio. Gli  uni  accusarono  i  veneziani  di 
averlo  fatto  avvelenare  a  istanza  di  Ba- 
jazel II; altri  ne  calunniarono  Alessandro 
VI, a  cui  ilsultanoavea  inviato  i  suoi  am- 
basciatori con  promessa  di  3oo,ooo  du- 
cati d'oro;  ma  il  contemporaneo  morda- 
ce Burcardo,  non  punto  favorevole  al  Pa- 
pa, dice  che  il  principe  Gem  morì  in  Ca- 
pua in  conseguenza  della  sua  intempe- 
ranza,ed  aggiunge  che  le  genti  del  segui- 
to del  principe  rientrarono  quindi  nelle 
buone  grazie  di  Bnjazetll.  Il  Bernino  ri- 
ferisce che  morì  in  Gaeta  di  dissenterìa,  e 
il  suo  corpo  fu  mandato  poi  a  Costantino- 
poli dall'  imperatore  Federico  :  essendo 
questo  morto,  sarà  meglio  ritenere,  Fe- 
derico I  re  di  Napoli,  come  dice  l'Abbon- 
danza. Questi  aggiunge,  che  voglionoal- 
cuni  morisse  in  Terracina  e  cristiano,  co- 
me battezzato  in  Roma  da  Innocenzo 
Vili.  Il  Sagredo  ripetè  la  calunnia  con- 
tro Alessandro  VI,  e  dice  morto  Zizimo 
in  Terracina.  A'nostri  giorni  fecero  al- 
trettanto nell'opera  summentovata,  La 
Turchia,  Jauannin  e  Van  Gaver,  ma  A- 
lessandro  VI  venne  difeso  dal  prof.  Mi- 
chele de  Mattliias  ,  come  notai  nel  voi. 
XXXV,  p.  177  ,  dichiarando  fulsissima 
l'imputazione  data  al  Papa  d'aver  coo- 
perato all'  avvelenamento  di  Gem  o  Zi- 
zim per  vistosa  somma;  il  che  vuole  pro- 
vare, con  averlo  taciuto  ilPnnvinioe  Fau- 
no suo  volgarizzatore,  e  peraveri  nomi- 
nali scrittori  seguilo  Giaonone, che  qua- 
lifica nemico  della  verità,  la  cui  storia  ci- 
vile del  regno  di  Napoli  è  un'  indegna  sa- 
tira contro  la  corte  romana  e  i  Papi,  per 
quanto  riporta.  Concludo,  che  il  riferito 
sulla  morte  violenta  di  Zizim, sembrano 
tutte  dicerie.  Carlo  Vili  senza  difficoltà 
s'impadronì  di  quasi  tutto  il  regno  di  Na- 
poli, nella  cui  metropoli  si  fece  coronare 
imperatore  di  Costantinopoli  e  redi  Sici- 
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Ila,  il  che  fu  come  una  ceremonia  trionfa- 
le, pel  «ingoiar  contrnslo  di  sua  pronta  ri' 
tirala  in  Francia.  Liberatosi  Bajazet  II 
colla  morte  dei  fratello  da  una  continua 
trepidazione  ,  inlimò  guerra  ni  sultano 
d'Egitto  Asciai*  Kailboi,  per  vendicarsi 
ili  lui  per  l'osilo  dato  a  Zizim  dopo  la  sua 
disfatto,  insieme  alla  moglie  Mai  ia  chevi 
restava  ancora  e  ni  figlio  Amurat,  passa- 
lo poi  a  Rodile  non  glieli  consegnava  ani- 
liedue  per  farli  perire;  mentre  l'altro  ni- 
]>ole  Ccihug  l'avea  fitto  morire  nel  vin- 
cere il  padre.  Ascraf  si  ricusò,  e  comin- 
ciata la  guerra  vi  restò  del  tutto  perden- 
te l'imperatore,  non  avendo  più  il  soste- 
gno del  visir  Acmet  benemerito  e  favori- 
to di  Baj.ir.et  11  medesimo,  per  averlo  fit- 
to strozzare  da'muti  del  serraglio  per  so- 
spetti. I  mammalucchi  tagliata  la  testa 
del  suo  ornato  genero  Fetalz  pascià  ,  la 
posero  sopra  una  picca  a  terrore  de* tur- 
chi,che  restarono  sconfitti  in  una  3.*  bat- 
taglia. A  queste  disgrazie  si  aggiunse  l'as- 
sassinio che  sopra  Bnjazet  II  tentò  un 
tlervis,  e  l'uccisione  di  Mehemel  suo  Id- 
rogenilo, da  lui  ordinata  per  gelosia  che 
spirasse  al  trono.  Sedale  le  interne  di- 
scordie, risolvè  il  sultano  di  guerreggiare 
ì  veneziani  e  di  portare  la  guerra  in  Eu  • 
ropa  nel  1 4g8,  col  pretesto  d'aver  essi  ne- 
galo alla  sua  (lotta  d'entrare  nel  porto 
eli  Cipro,  ch'era  destinata  contro  l'Egit- 
loj  e  perchè  la  repubblica  avea  soccorsi 
GÌ9\anniCoi>triota  eGiovanni  Cernovich 
nemici  acerrimi  della  Porta.  Ali  pascià 
invase  la  Dalmazia,  prese  Dimazzo  e  £e» 
jiattto^Iodonc  e  Corone t  oltre  altre  piai* 
re  importanti,  devastando  con  orribile  in- 
vasione il  Friuli  Scheuder  pascià,  a  isti- 
gazione del  duca  di  Alitano,  contro  il  qua- 
le i  veneti  erano  collegati  con  Luigi  XII 
le  di  Francia.  Neil'  impresa  e  strage  di 
Mudone,  ?i  contribuì  il  sultano  capita- 
nando iSo.ooo  turchi.  Agitalo  A  lessa  n- 
dro  VI  per  tali  successi  de'mussulmani, 
si  unì  in  lega  e  fornì  grossa  somma  di  de- 
naro a' veneti,  al  re  d'Ungheria,  a'  fran- 
cesi e  spagnuoli,  a  cavalieri  di  Rodi,  pub- 
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locandola  nella  Pentecoste  i  5oi  nella 
cappella  papale.con  diedi  ai-azione  di  por- 
si egli  stesso  alla  testa  de'crociati.  La  guer- 
ra seguì  con  varia  fortuna.  Il  gran  Con- 
tai vo  colle  galere  di  Spagna  si  unì  a  quel- 
le del  Pesaro  generale  de'veneziani,  pre- 
Siro  Cefalo  n io  e  ricuperarono  s.  Maura. 
II  cardinal  Aubusson  legato  n  postoli  co 
con  3  vascelli  atterrì  le  spiaggie  dell'A- 
natolia, e  portò  lo  spavento  a  Costantino- 
poli. Ma  la  flotta  francese  comandata  da 
lìeveslein,  nell'assalir  Mei  eli  no,  una  fu- 
riosa tempesta  la  balzò  a  Taranto.  Non- 
dimeno Venezia  si  vide  costretta  a  dura 
pace,  cedendo  a' turchi  s.  Maura,  Duraz- 
zo,  Lepanto,  Modone,  Corone,  Capogal- 
lue  Navarino,  solo  restandole  Cefalonia. 
Papa  Giulio  li  tentò  una  spedizione  con- 
tro i  turchi,  spedì  legali  a'principi  cristia- 
ni, e  il  nunzio  Giacomo  Pisone  al  re  di 
Polonio,  esortandolo  a  prenderne  il  co- 
mando; ma  fu  impedito  a  fare  altro,  per 
ricuperare  i  domimi  tolti  alla  s.  Sede,  e 
per  le  conseguenze  che  accompagnarono 
e  seguirono  la  famosa  lega  di  Canxbray, 
ed  anco  perchè  Bajazel  11  cessò  di  mole- 
stare il cristianesimo.per essere  fieramen- 
te perseguitato  da  Selim  1.  Il  sultano  do- 
po tanta  vita  agitala,  erasi  abbandonato 
ni  vivere  tranquillo  e  a'piaceri,  lascian- 
do tulio  il  governameoto  a' pascià,  i  qua- 
li non  seppero  profittare  delle  divisioni  e 
guerre  civili  che  laceravano  la  Persia.  In 
seguito  volle  Bnjazet  II  rinunziar  l'impe- 
ro al  primogenito  Achuietda  lui  amato, 
tua  non  gli  riuscì  come  contrariato  dai 
turbolenti  giannizzeri.  Selim  (figlio  mi- 
nore, col  pretesto  di  far  guerra  all'Ua- 
gheria, radunò  uu  corpo  di  truppe  per  im- 
pedire il  divisamenlo  del  padre,  il  quale 
invecegli  ordinò  di  non  muoversi  dal  suo 
governo  di  Trebisouda.  Però  l'ambizio- 
so e  superbo  Selim  I  non  l'ubbidì,  e  ar- 
dì di  presentarsi  con  20,000  uomini  per 
combattere  suo  padre,    e 1 1 0  battagli,)  fu 
spettatore  sopra  un  carro  Rajazet  II,  co- 
nicene travagliato  dalla  golia,  e  vinse  pel 
valore  di  Cberseg-Ogli.  Si  felice  succev 
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io  di  nuovo  lo  determinò  a  cedere  il  tro- 
no ad  Achillei;  ma  i  giannizzeri  suoi  ne- 
mici implacabili,  guadagnali  dull'oro  di 
Selliti  J,  si  sollevarono  con  Ionia  furia  die 
|«ci  poco  non  toUero  vila  e  regno  al  sul- 
tano. Arniala  mano  si  spatrerò  per  Co- 
stantinopoli ,  trucidando  e  saccheggiati- 
do  le  case  di  coloro,  che  il  furore  dipiu- 
ge\a  loro  divoti  al  sultano,  e  coi  si  al  ser- 
raglio con  urli  feroci  minacciarono  al* 
ferrarne  le  porle  se  non  k'aprivauo.  Ba- 
\axel  11  le  fece  oprire  e  loro  si  presentò 
domandando  comi  volevano.  Risposero 
non  voler  Achinel  per  io- pelatol  e,  rico- 
noscer  lui  solo,  ina  essendo  egli  (Infini- 
to waliauo  e  vecchio,  hramore  Solini  [ 
a  successore,  il  sultano  minacciante  e  fìu* 
ro  io  negò.  Allora  i  sollevati  occupalo  il 
serraglio,  proclamarono  Milton  Selim,* 
B«jazel  11  ad  evitare  una  carnificiua  vi 
acconsentì.  Chiamato  Selini  I,  che  dopo 
la  scoufitta  era  fuggito,  il  padre  alla  pre- 
senza de'graudi  lo  ricevè  sedente  in  ele- 
valo trono,  lo  fece  assidero  al  suo  fianco 
e  dichiarò  imperatore  oltotnouo,  ceden- 
dogli interamente  la  sovranità,  con  entu- 
siastico giubilo  degl'insolenti  giaunizze- 
li ,  che  si  resero  più  audaci.   Bajazet  II 
parli  per  Didimotica,  città  di  aria  pura 
e  opportuna  alia  sua  deteriorala  salute, 
fiottando  il  figlio  al  buon  governo  del- 
l'impero, solo  tacendosi  accompagnare  da 
J.uiuzez  pascià  favorito.  Non  contento 
l'ingrato  Selioi  I,  per  impadronirsi  dei 
suoi  tesori  onde  non  perven  isserò  ad  Adi 
mei,  per  aver  più  forza  di  contrastargli 
i/  trono,  dall'ebreo  hekinzinbasci,  uno 
de'due  protomedici  della  corte,  fece  ini- 
quamente avvelenar  subito  il  padre  ,  il 
quale  giunto  a  Izurolo  presso  Adriano- 
poli  vi  soccombè  di  62  anni  a' 17  olio- 
I»rei5i2;  portato  il  corpo  a  Costantino- 
Itoli,  con  pompa  fu  deposto  nella  moschea 
da  lui  fabbricata,  iodi  Selim  I  fece  deca- 
pitare il  protomedico  per  occultare  il  par- 
ricidio. Il  feroce  nuovo  sultano,  dopo  a- 
ver  anche  fatto  ucciderei  fratelli  A  dime  t, 
che  avea  leulato  avvelenarlo,  e  Corcut, 
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rivolse  (ulto  l'animo  0  grandi  imprese,  e 
desideroso  d'ampliar  l'impero,  soleva  di- 
re che  in  poco  più  di  20  anni  voleva  «ol- 
tometlere  tutto  l'universo.  Con  sì  vasti 
pensieri  pacificatosi  col  re  d'Ungheria  e 
i  veneziani,  marciò  con  200.000  com- 
battenti contro  il  soli  di  Persia  Sciali-I- 
smael I,  per  ospitare  il  nipote  Amurai; 
a'25  agosto  1 5 1 4  >  colle  fulminanti  sue 
artiglierie  trionfò  a  Calderano  sulle  rive 
dell' Arasse,  s'impadronì  della  celebre 
Tauris,  e  devastando  il  regno,  i  persiani 
furono  costretti  mandargli  la  lesto  del  ni- 
pote, secondo  l'Abbondanza,  il  quale  con 
anacronismo  diceallrove,che  Amurat  fa 
preso  in  Rodi  e  ucciso  da  Solimano  II. 
Questo  principe  figlio  di  Selim  I,  scam- 
pò il  veleno  suo  per  l'accortezza  delia- 
rito  rosa  madre.  Proseguendo  Selim  1  il 
corso  di  sue  vittorie,  nel  1 5 1 6  invase  I7-- 
pitto,  essendo  sultano  Camposonc  Cau- 
to o  Konsu  Algurri,  dopo  il  quale  nel 
1 5 1  7  Toumambai  fu  l'ultimo.  Imperoc- 
ché distrutti  i  mammalucchi  circassi,  col 
Cairo  Io  conquistò  interamente,  ed  unì 
come  una  provincia  all'impero  ottoma- 
no neli5i7.  Con  prospera  fortunosi  re- 
se padrone  anche  della  Mesopolamia,dcl 
paese deTUirdi,  dell'Armenia,  e  della  Si- 
ria, ove  i  bellicosi  drusi  gli  fecero  resi- 
stenza. La  Palestina  passò  in  aldo  domi- 
nio, ma  per  nulla  si  cainbiò'l'iofelice  con- 
dizione de'cristiani  sotto  il  sultano  di  Co- 
stantinopoli. Trovò  nellaPnle*tina  i  fran- 
cescani Ialini  possessori  de'santuari  e  in- 
caricati della  loro  custodia  ,  ma  già  in- 
quietali dalle  ingiuste  pretensioni  de'tno- 
naci  greci  scismatici  che  brigavano  di 
spossessarli.  Selim  I  scello  aibitro  dalle 
due  pai  ti, giudicò  in  favore  de'Iatini,mo>- 
so  e  persuaso  da'documenti  che  questi  gli 
mostrarono,  il  contratto  cioè  di  Roberto 
re  di  Napoli,  ed  i  firmani  de'diversi  ca- 
liffi e  sultani  d'Egitto.  I  Ialini  fecero  an- 
cora vedere  il  permesso  di  riparare  il  con- 
vento eia  chiesa  di  Bel tiem tue, loro  con  • 
cesso  neh  4 4^  dal  sultano  AchmelNacrr. 
che  ollridnaroanoAbusaid  Jacmoc.  Do- 


Digitized  by  Google 


3io  TUR 

cumenti  tutti,  che  ancora  ai  conservano 
nel  convento  de'minori  osservanti  del  ss. 
Salvatore  in  Gerusalemme.  Pienamente 
convinto  Selim  I  del  diritto  de'latini,diè 
loro  vinta  la  causa,  ed  impose  a 'greci  che 
si  astenessero  dal  più  oltre  molestarli.  I, 
quali  queruli  pretendenti  s'intimidirono 
bensì  per  un  momento,  ma  ben  presto  ri- 
cominciarono  le  loro  invasioni  di  fatto  ; 
per  le  quali  furono  costretti  i  latini  a  ri- 
correre  a  nuovi  mezzi  di  difesa.  Tornalo 
Selim  I  a  Costantinopoli  carico  delle  pre- 
ziose spoglie  delia  Persia  e  dell'  Egitto, 
le  fece  appendere  nel  chasna  o  tesoro  im- 
periale quali  trofei  e  per  incitamento  d'al- 
tre conquiste  a 'successori.  Riprometten- 
dosi lunga  vita,  vago  di  gloria  e  di  esten- 
dere il  suo  impero,  si  accinse  a  fare  pre- 
parativi formidabili  contro  Rodi,  per  poi 
passare  nell'Italia  e  in  Germania.  Intan- 
to Papa  Leone  X  celebrando  a'16  mar- 
zo 1 5 1 7  l'ultima  sessione  del  concilio  ge- 
nerale di  Laterano  V,  essendo  in  grave 
apprensione  pel  conquistato  Egitto  e  sua 
Siria,  per  non  aver  più  il  sultano  poten- 
ze rivali  uell'Oriente,quindi  non  a  ver  più 
nemici  da  combattere  che  nel  Ponente, 
per  a  ver  la  costernazione  in  vaso  il  cristia- 
nesimo, lesse  n'padri  una  lettera  dell'im- 
peratore Massimiliano  I,  che  esprimeva 
il  dolore  di  vedere  la  cristianità  in  preda 
all'invasioni  d'un  popolo  barbaro;  men- 
tre alla  dieta  di  Norimberga  avea  scritto 
di  seinpreaver  desiderato  il  ristabilimen- 
to dell'impero  di  Costantinopoli  e  libe- 
rar la  Grecia  da'turcbi;che  perciò  volon- 
teroso avrebbe  assunto  l'impresa,  se  gli 
altri  capi  lo  avessero  secondato;  ma  egli 
era  incostante  e  nulla  fece.  Nel  concilio  si 
lessero  pure  le  lettere  de'  re  Carlo  V  di 
Spagna  e  Francesco  I  di  Francia ,  che 
promettevano  soccorsi. Quindi  il  Papa  an- 
nunziò solennemente  la  crociata  e  le  ri- 
soluzioni prese  per  intraprenderla,  colle 
decime  per  3  anni;  nominò  i  due  re  ge- 
nerali della  spedizione, e  per  invocar  il 
divino  aiuto  a  piedi  nudi  recossi  in  pro- 
cessione da  s.  Pietro  alla  chiesa  d  i  s.  Ma- 
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ria  sopra  Minerva;  indi  inviò  per  legati 
e  nunzi  i  cardinali  e  i  prelati  più  illustri 
alle  potenze  cristiane, per  convenire  a  una 
tregua  generale  per  5  anni.  L'Italia  era 
allora  zeppa  de' greci  rifugiati,  fia'quali 
molti  dotti,ed  essi  influivano  grandemen- 
te sugli  animi  e  di  continuo  dipingevano 
i  turchi  come  un  popolo  barbaro  e  fero- 
ce; la  lingua  greca  che  insegna  vasi  facen- 
do conoscere  i  capolavori  della  Grecia, 
serviva  acontribuire  all'aumento  d'odio 
delle  genti  contro  i  crudeli  dominatori  di 
Ger  u  sa  lem  m  e,  d' A  tenerli  Costa  ntinopo- 
li.  Leone  X  formò  il  piano  della  guerra 
santa,  dopo  aver  consultato!  più  esper- 
ti capitani,  proponendosi  d'imbarcarsi  e- 
gli  slesso  nel  porto  d'Ancona,  per  recar- 
si sotto  alle  mura  di  Costantinopoli,  ge- 
nerale convegno  di  tutte  le  forze  cristia- 
ne. Il  disegno  era  gigantesco,  né  l'impe- 
ro ottomano  saieblnr  giammai  stato  espo- 
sto a  pericoli  più  grandi ,  se  così  vasto 
concetto  avesse  potuto  mandarsi  ad  ese- 
cuzione. Ma  i  monarchi  appena  alcuni 
mesi  osservarono  la  tregua  proclamata 
dal  Papa, onde  le  forze  destinale  contro  i 
turchi  divennero  loro  necessarie  per  in- 
grandire o  difendere  i  propri  stati.  Con- 
tribuì ancora  al  raffreddamento  de'prin- 
cipi,  la  sfrenatezza  di  Lutero,  che  ardita- 
mente impugnando  l'indulgenze,  che  fa- 
ceva predicar  Leone  X  per  le  oblazioni 
perla  riedificazione  della  chiesa  di  s.  Pie- 
tro, diceva  empiamente:  Chela  Corte  di 
Roma,  per  fabbricar  la  Chiesa  di  s.  Pie- 
tro, demoliva  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo! 
Alle  sue  eretiche  bestemmie  aggiunse  an- 
che questa  :  È  un  peccato  il  resistere  ai 
turchi,  poiché  la  Provvidenza  si  serve  di 
questa  nazione  infedele  per  visitare  le  ini- 
quità del  suo  popolo!  Égli  avversava  la 
crociata  perchè  essa  chiamava  il  concor- 
so del  Papa,  e  spinte  tanto  l'odio  contro 
di  esso,  che  poi  giunse  a  dire  doversi  fa- 
re la  guerra  al  Papa  e  al  turco,  e  scrisse 
un  libro  di  preghiere  contro  i  turchi,  con- 
dannando con  contraddizione  l' indiffe- 
renza de'popoli  nel  combatterli.  L'opo- 
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siala  ed  eresiarca  Lutero  non  solo  fu  ca- 
po sei  la  de*  Luterani  (  f  '.)t  raa  ila  essi  de- 
rivarono quelle  altre  deplorabili  sette  de- 
noto ina  le  Protestanti  (f.).  Queste  tri* 
sti  dispute  religiose  e  le  guerre  fanatiche 
sostenute  per  difenderle,  distrussero  af- 
fano il  sentimento  cristiano  per  la  repres- 
sione de'  turchi,  con  immensi  dauni  del 
cristianesimo  indifeso,  meno  rare  eccezio- 
ni derivate  dal  zelo  di  alcuni  Papi,  o  dal* 
la  necessità  de'  sovrani  per  conservare  i 
propri  stati,  in  che  pure  contribuì  l'ine- 
sanàbile  paternità  pontifìcia.  Questa  è 
Storia  {V.).  In  questo  mentre  Selim  I, 
per  un'ulcera  cancrenosa  e  fetente  nelle 
reni,  spirò  di  46  anni  come  una  fiera  a*22 
settembre  i  5?o,  nel  castello  di  Chiurli  in 
iiomania,ove  avea  tentato  uccidere  il  pa- 
dre. Principe  d'aspetto  deforme  e  Iruce, 
crudele  e  sospettoso,  fu  poco  portato  per 
Je  donne  pel  nefando  vizio  che  la  vere- 
condia m' impedisce  di  nominare,  ver- 
gognosamente predominante  ne'turchi  e 
negli  orientali:  si  disse  eccellente  pittore 
e  «aleute  poeta;  lascio  nell'eccesso  di  sua 
supeiba  oltracotanza  i  seguenti  stoma- 
chevoli versi  perchè  in  turco,  grecoe  sia* 
vo  si  scolpissero  sulla  sua  tomba,  lo  sono 
quel  gran  Selim  die  ft  tremar  la  ter- 
rv/,  Marte  mcdcsimù>avrebbe  temuto  il 
mio  invincibil  braccio»  Ancor  dopo  la 
mia  morte  cerco  i  combattimenti.  Se  il 
mio  corpo  <•  qui  t  l'anima  mia  e  nella 
guerra. 

Solimano  II  il  più  celebre  degl'impe- 
ratori ottomani, soprannominalo  WGran- 
«*V,il  Magnifico  f\\  Conquistatore  e  il  Le- 
gislatore, successe  senza  turbolenze  e  sen- 
za opposizione  a  Selim  I  suo  padre,  men- 
tre governava  la  Magnesia  appannaggio 
degli  eredi  del  trono.  L' accorta  vigilan- 
za della  madre  I*  avea  salvato  dal  veleno 
del  padre.  L'  opinione  favorevole  che  i 
turchi  hanno  de'numeri  interi,  fece  loro 
concepire  i  più  fausti  presagi  sulla  gran- 
dezza e  prosperità  del  loro  nuovo  sultano, 
perchè  nato  nell'  anno  900  dell'  Era  E- 
gira.  Egli  diè  principio  al  suo  regno  con 
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alti  di  giustizia:  permise  a  tutti  i  suoi  sud- 
diti di  domandare  i  beni  che  loro  erano 
slati  rapiti,  esempio  unico  nella  storia  dei 
turchi;  ma  le  restituzioni  non  furono  né 
numerose,  nè  considerabili,  perchè  i  pi  il 
de'  proscritti  aveano  perduto  la  vita,  ed 
esse  non  si  estesero  a'Ioro  eredi.  Represso 
il  ribelle  governatore  di  Siria  Kauherdy, 
Solimano  II  non  meno  avido  di  glorie 
e  di  conquiste  de'più  bellicosi  suoi  ante- 
nati, seppe  profittare  destramente  delle 
funeste  rivalità  dell'imperatore  Carlo  V  1 
signore  della  monarchia  di  Spagna  (f.),  e 
di  Francesco  I  re  dì  Francia  (P.)te  volse 
contro  l'Europa  le  sue  prime  armi.  Fatal- 
mente i  cristiani  colla  morte  del  padre  si 
lusingavano  estinta  ne'  turchi  la  sete  di 
conquistare.  Leone  X  io  mezzo  alla  pom- 
pa delle  belle  arti  da  lui  protette,  distrat- 
to dalleguerred'llalia, dalle  cure  del  pon- 
tificato, e  da'progressi  dello  scisma  per  la 
pretesa  riforma  praticata  dal  l'ordente  Lu- 
tero, non  potè  più  attendere  alla  spedi- 
zione contro  i  turchi,  abbandonata  o  ne- 
gletta da' principi.  Mori  il  i.°  dicembre 
i5ai,  e  gli  successe  il  virtuoso  cardinal 
vescovo  di  Tortosa  (F.)  Adriauo  VI,  as- 
sente da  Roma  e  poco  conosciuto,  che  tro- 
vò il  Tesoro  pontificio  del  tutto  esausto. 
Il  sultano  chiamatosi  offeso  del  tratta- 
mento ricevuto  da'suoi  ambasciatori  nel- 
la corte  di  Luigi  11  re  d'  Ungheria,  a'20; 
agosto  i  5?2  espugnò  Belgrado  baluardo 
del  regno  e  frontiera  del  cristianesimo,  lo 
scoglio  in  cui  erasi  infranta  la  potenza  di 
A  mura  t  II  edi  Maometto  li.  Niun  impe- 
dimento ne  fecero  i  principi  cristiani,  e 
pure  con  tal  conquisto  i  turchi  s'aprirono 
la  strada  nell'  Ungheria  e  a  que'  futuri 
progressi  che  fece  dolorosamente  pentire 
di  tanta  indifferenza.  Adriano  VI,  ad  on- 
ta della  peste  che  desolava  Roma,  avea  in- 
viato al  re  il  cardinal  Vio  con  4<>,ooo 
ducati;  e  sovvenne  le  minacciale  Schiavo- 
nia  e  Croazia  con  frumento  e  munizio- 
ni. Di  più,  inviò  un  legato  a  Norimber- 
ga, onde  si  ha  :  Legatio  Adriani  PP.  l'I 
cui  Cowentum  Nurembergr.nsem  anno 
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1 5i2  w/>j/7,\Villcmbcrgnci  538.  Lo  stes- 
so Solimano  il  pei  In  preso  di  Belgra- 
do venne  in  potere  dell'  importante  Pe- 
terwarndino  e  altre  piazze.  Indi  il  sulta- 
no inviò  il  gran  visir  al  conquisto  di  Ro- 
di, l'ultima  colonia  de'  cristiani  in  Asia, 
che  non  era  riuscito  a  Maometto  II,  per* 
ciò  vi  si  recò  anch'egli,  onde  impadronirsi 
di  quest'  altro  propugnacolo  del  cristia- 
nesimo, guardia  d'oriente,  aiuto  e  asilo 
de' pellegrini,  rifugio  de' perseguitati  cri- 
stiani, dagli  storici  turchi  indegnamente 
qualificala  tana  di  ladroni.}  cavalieriGc- 
rosolimitani,  abbandonati  alle  sole  pro- 
prie forze,  poiché  l'impotente  AdrianoVI 
non  potè  mandar  che  3  grosse  e  ben  for- 
nite navi  dal  vento  ritardate,  per  tradi- 
mento furono  costretti  da  4oo  vele  e  da 
200,000  turchi  a  capitolare  onorevol- 
mente il  giorno  di  Natale.  La  storia  ha 
reso  celebri  le  fatiche  e  i  miracoli  d'eroi- 
smo,co 'quali  il  benemeritoordinesovrano 
illustrò  la  propria  difesa,  indi  obbligato 
per  alcuni  anni  a  mendicare  una  dimora 
fiuchè  ebbero  Malta  (/'.),  da  dove  pure 
guerreggiarono  i  turchi,  finché  i  cristiani 
loro  non  la  lolsero.L'infeliceAmural  figlio 
di  Gem  oZizim.cheavea  ricevuto  il  batte- 
simo ed  erasi  «posalo  secondo  il  rito  del- 
la chiesa  cattolica,  colla  moglie  e  4  fig'' 
dimoiando  in  Modi,  inutilmente  procurò 
occultarsi  alle  ricerche  accurate  del  sul- 
tano, a  cui  la  religione  e  la  politica  impo- 
sero di  farlo  perire.  Condotto  innanzi  So- 
limano Il  colla  famiglia,  e  interrogato 
qual  religione  professava,  Amural  ilare  e 
franco  rispose,  la  cristiana,  in  uno  alla 
moglie  e  figli.  Turbato  il  sultano,  I'  am- 
moni a  tornare  ulla  religione  de'  padri 
tuoi,  ma  A  muro  t  si  ricusò:  subito  fu  stran- 
golato con  due  figli,  e  la  moglie  colle  due 
figlie  furono  inviate  al  serraglio  di  Co- 
stantinopoli. L'animo  zelante  dello  sven- 
turato Adriano  VI  re>tò  profondamente 
trafitto; sollecitò  i  principi  cristiani  a  far 
fronte  al  colosso  che  li  minacciava,  e  im- 
pedire ulteriori  progressi  in  Ungherie,  e 
di  pentirà  re  in  Italia;  laonde  per  sua  ope- 
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ra  si  concluse  lega  tra  Carlo  V,  i  re  d'Un- 
gheria e  d'Inghilterra,  i  veneziani,  lascian- 
do in  libertà  il  re  di  Francia  di  entrarvi. 
Estenualo  da  tante  cure  e  pene,  morì  A- 
tli  iano  VI  a'  1 4  settembre  i.5a3,e  gli  suc- 
cesse Clemente  VII,  il  quale  nel  i525so- 
lennemente  pubblicò  nella  basilica  L  ite- 
raneuse  la  lega  falla  contro  i  turchi.  Re- 
pressi i  sediziosi  d'  Egitto,  Solimano  II 
pubblicò  regolamenti  per  l'amministra- 
zione della  giustizia  e  delle  finanze,  e  per 
quella  delle  rendile  delle  moschee.  Rifor- 
mò vari  abusi  introdotti  «lolla  cupidigia 
e  dall'ignoranza,  e  fece  punire  i  cadì  col- 
pevoli di  prevaricazioni.  Prescrisse  diver- 
se pene  secondo  la  diversità  de'  delitti, 
quella  di  morte  per  gli  omicidii  e  per  al- 
cuni furti.  Amante  dell'ordine,  volle  in- 
trodurlo in  lutti  i  rami  del  governo.  E- 
resse  le  provincie  in  pascialatici  e  in  san- 
giaccati,ed  assegnò  truppe a'pascin  confe- 
rendo loro  grande  autorità,  onde  conte- 
nere i  popoli  nell'ubbidienza.  Moltiplicò  i 
gradi  degli  ufficiali  di  sue  milizie, e  volen- 
do bilanciare  l'arroganza  de'giannizzeri, 
istituì  il  corpo  de'bostangi  a'quali  affidò  la 
cura  esterna  de'  suoi  palazzi  e  la  conser- 
vazione de'giardini.  Mormorandole  trup- 
pe inasprite  dal  riposo  dell'  ozio,  nel  1  5 16 
Solimano  II  portò  nuovamente  la  guerra 
inUngheria,  riprese l'eterwaradino  e  mol- 
te altre  piazze,  e  guadagnò  la  celebre  bat- 
taglia di  Mimkats,  in  cui  vi  perì  l'ultimo 
re  d'Ungheria  Luigi  II.  Pugnarono  circa 
200,000  turchi  contro  circa  26,000  un- 
cari,  l'entusiasmo  religioso  de'uuali  dove 
cedere  all'esorbitante  numero  de'nemici, 
e  vi  perirono  diversi  prelati  e  l'arcivescovo 
di  ColoczaTomorreo.che  incautamente  a- 
vea  consigliato  a  moni  are  sì  gigantesche 
forze.  Tale  vittoria  aprì  a  Solimano  II  le 
porte  di  Buda  capitale  del  regno,  che  sac- 
cheggiò e  bruciò,  il  fuoco  consumando 
nella  reggia  la  collezione  d'eccellenti  pit- 
ture e  statue  di  bronzo,  e  la  ricca  biblio- 
teca, tranne  alcuni  mss.,da  Mattia  Cor- 
vino ivi  riunite.  Clemente  VII  che  tro- 
va vati  in  deplorabili  condizioni,  pure  vi 
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avea  mandato  a  sue  spese  un  corpo  di  le* 
deschi  e  boemi,  ed  esorlato  i  baroni  del 
regno  urgentemente  a  cooperare  alla  co* 
mutie  difesa,  non  che  invialo  5o,ooo  scu- 
di, e  data  facoltà  d'alienare  i  beni  di  chie- 
sa e i  vasi  sagri  preziosi.  Dispose  inoltre, 
che  se  il  sultano  invertisse  l'Italia,  si  ven- 
dessero tutti  gli  ori  e  argenti  delle  chie- 
se, per  opporsi  vigorosamente  alle  sue  ar- 
mi. Per  buona  ventura  Solimano  II  tornò 
a  Costantinopoli,  per  far  punire  dal  co- 
gnato Ibraim  gran  vis» -  l'insurrezione  di 
pat  te  dell'Asia  Minore.  Indi  con  3oo,ooo 
uomini  nel  i        ritornato  in  Ungheria, 
col  pretesto  di  sostenere  Zapolski,  che 
contrastava  il  regno  a  Ferdinando  d'Au- 
stria re  de'romaui  e  cognato  di  Luigi  II, 
riprese  Duda  occupata  dal  nuovo  re,  e  la 
consegnò  a  Zapobki  colla  da  lui  doman- 
data investitura  del  regno,  che  perciò  di- 
venne indegnamente  vassallo  della  Porta; 
mentre  i  suoi  generali  sottomettevano 
Bogdano  principe  di  Moldavia,  la  quale 
ancora  divenne  fèudo  dell'impero  otto- 
nili no.  Quantunque  avanzata  In  stagione, 
con  25o,ooo  turchi  ciu^e d'assedio  Vien- 
na capitale  dell'  Austria,  valorosamente 
difesa  da  Federico  conte  Palatino  e  da 
Filippo  suo  nipote,  perciò  benemeriti  del 
cristianesimo.Dopo  avere  perduto  80,000 
uomini,  le  pioggie  continue  e  I'  inonda- 
zioni del  Danubio  lo  costrinsero  n  parti- 
re, proferendo  I'  anatema  a  chi  fra' sue- 
cessoli  avesse  osato  rinnovai  tale  impre- 
sa. Il  savio  Ibraim  Cavea  consigliato  alla 
ritirata,  poiché  tutta  Germania  si  armava 
alla  difesa  della  regione.  Si  dice  che  I- 
braiin  contribuì  all'  abbandono  di  Vien- 
nn, per  l'attaccamentoconservato  nel  fon- 
do del  cuore  alla  religione  cristiana,  in 
cui  era  nato  da  una  famiglia  di  Ginevra 
trapiantata  in  Albania,  donde  fu  portato 
al  serraglio  e  educato  con  Solimano  II. 
Quel  contegno  d'  Ibraim,  penetrato  poi 
dalla  sua  nemica  Ros*elane,|serv*i  per  uno 
de'  capi  d'  uccusa  che  lo  sagrificò,  come 
avesse  avute  intelligenze  col  nemico.  Seb- 
bene Clemente  VII  avesse  palilo  il  Ire- 
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mendo  sacco  di  Roma  dall'  esercito  di 
Carlo  V,  nondimeno  inviò  a  questi  tot 
navi  costruite  a  sue  spese  per  la  difesa 
del  litorale  d' Italia,  e  al  fratello  Ferdi- 
nando I  spedì  il  cardinal  Ippolito  de  Me 
dici  suo  nipote,  perché  a  suo  conto  sti- 
pendiasse 10,000  cavalli  ungheresi;  indi 
non  cessò  d'animare  i  principi  cristiani, 
per  la  pubblica  salvezza  a  porre  un  argine 
al  le  crescente  potenza  del  sultano.  Ferdi- 
nando I  ricuperò  alcune  piazze,  ma  fu  co- 
stretto levar  l'assedio  da  Buda,  per  l'a- 
stuzia di  Mehemed  governatore  di  Se- 
mentina,  spacciandoci  pel  gran  visir.  Caf - 
loV  lecatosi  in  Ungheria,  raccolse 90,000 
fanti  e  3o,ooo  cavalli  nel  i53i.  Vi  ac- 
corse Solimano  II  con  4^0,000  turchi, 
prese  Gradisca,  soltom^e  la  Schiavo- 
nia  e  assediò  Strigonia.  Nel  i53*  i  due 
imperatori  si  trovarono  vicini,  e  tutta  Eu- 
ropa attendeva  l'esito  della  lotta  che  sta- 
va per  cominciare;  ma  i  due  accorti  ri- 
vali, egualmente  formidabili,  probabil- 
mente temerono  con  cimentarsi  dicom* 
promettere  la  loro  gloria,  e  si  condussero 
con  tanta  circospezione,  che  la  campagna 
finì  senza  risultali  importanti.  Carlo  V  si 
contentò  d'  essersi  mostrato  a'  turchi,  e 
Solimano  II  tornò  a  Costantinopoli,  per 
reprimere  le  rivolte  del  kan  di  Crimea, 
di  Persia  e  di  Bagdad  l'antica  capitale  dei 
caliAS.  Il  sultano  visitò  le  tombe  d'Ali  e 
d'Hossein,  ne  fece  restaurare  le  moschee, 
cordino  lo  scavo  uel  canale  dall'Eufrate 
a  Mesched  Hussein.  Avea  no  le  flotte  coni 
binatali  Carlo  V  e  di  Venezia,  coman- 
date dal  celebre  Andrea  Doria  e  da  Vin- 
cenzo Cappello,  ricuperato  varie  piazze 
delle  coste  di  Morea  edella  Grecia,  le  qua- 
li non  tardarono  a  conquistarsi  dal  fumo, 
so  corsaro  Ariadeno  Barbarossa  pel  sul 
tano,  di  cui  era  ammiraglio.  Inoltre  Aria- 
deno con  possente  flotta  spaventò  il  lito- 
rale del  nini-  Tirreno,  saccheggiando  Pro- 
cida,  Capri,  Tcrracinate  Fondi  ove  len 
tò  rapire  l'avvenentissiina  Giulia  Gonza- 
ga per  donarla  a  Solimano  II.  Inoltre 
Ariadeno  avea  al  sultano  fatto  omaggio 
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del  suo  regno  ci'  Algeri,  di  cui  era  d«y, 
quindi  detronizzò  del  regno  di  Tunisi 
Muley-liascem,  rendendo  Iribularioil  re- 
gno olla  Porta  ottomana.  Mulcy  ricorse 
a  Carlo  V  per  essere  ristabilito,  giurando 
perpetua  lega  co 'cristiani  a  danno  de'tur- 
chi,per  cui  Papa  Paolo  111  persuade  l'im- 
peratore a  intraprendere  di  persona  la 
spedizione,  gli  somministrò  aiuti  ed  ebbe 
felice  riuscita,  onde  Carlo  V  fu  poi  rice- 
vuto in  Roma  a  modo  trionfale.  Barba- 
rono per  vendicarsi  devastò  i  lidi  della 
Sicilia  e  della  Puglia,  e  s' impadronì  di 
Castro  nella  medesima.  Intanto  tornato 
Solimano  II  dall'Asia  in  Costantinopoli, 
ad  onta  die  avesse  giurato  per  I'  anima 
di  suo  padre  e  di  Maometto  di  giammai 
furio  perire,  ad  onta  di  giuramento  sì  sa- 
grosanlo  tra'maomettani,  fece  uccidere  il 
gran  visir  lbraim,  il  più  valente  de'suoi 
generali,  perchè  avea  spinto  il  suo  orgo- 
glio fino  al  punto  d'assumere  il  titolo,  (ino 
allora  inaudito,  di  seraschiere  sultano, 
e  si  era  reto  colpevole  di  vari  abusi  di  po- 
tere.  Altri  lo  difendono  da  tali  iucol fa- 
zioni, e  le  calunnie  sosleugouo  inventale 
da  Rosseloue  per  aver  proletto  Muslafa. 
Quanto  al  giuramento  si  dice,  che  Soli- 
mano 11  per  uou  più  osservarlo  ne  con- 
sultò il  muftì.  Questi  già  prevenuto  da 
Rosolane,  rispose,  che  quando  il  princi- 
pe dorine  non  regna.  Pertanto  il  sultano 
ordinò  od  un  eunuco  d'uccidere  lbraim, 
■neutre  egli  dormiva.  Così  »i  assolse  dal 
più  inviolabile  giurameuto  ;  e  l' impero 
perde  il  più  savio  ministro  della  corte. 
Quindi  i  suoi  generali  fecero  tributari  del- 
la Porta  i  principi  di  Giorgia,  soUraeii' 
doli  alla  Persia.  Portatosi  Solimano  II 
nell'  Albania,  l'assoggettò  interamente  ; 
ma  nel  danneggiare  i  veneti  con  toglier 
loro  varie  piazze,  oòn  gli  riuscì  d' espu- 
gnare  Corjìt,  Cattavo  e  Napoli  di  Ro- 
mania. Paolo  1(1  per  opporre  uu  limile 
a'progresfti  de'turchi,  si  recò  a  Nizza  per 
pacificare  Carlo  V  e  Francesco  I,  e  in- 
durli ad  opporsi  ad  où,  ma  solo  ottenne 
uùu  tregua  di  i  o  attui.  Accrebbe  i  privi* 
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lrj»i  de'  Catecumeni  e  Neofiti  (f  .),  tur- 
chi ed  altri,  che  avessero  abbraccialo  la 
fede  efittolica,  dichiarando  cittadini  roma- 
ni gli  schiavi  turchi  ad  essa  convertiti.  Si 
può  vedere  il  Vermiglioh,  fazioni  di  di- 
ritto  canonico,  lib.  3,lez.  33:  Della  con- 
versione degV  infedeli.  Indi  il  Papa  nel 
1^37  si  strinse  in  lega  contro  i  turchi, 
con  Carlo  V  e  i  veneziani,  che  dopo  3  so-t 
tenui  processioni  pubblicò  io  s.  Pietro  : 
dopo  il  canto  del  Te  Deuin,  ammise  gli 
ambasciatori  dell'imperatore  e  della  re- 
pubblica ai  bacio  del  piede,  della  mano 
e  della  faccia,  obbligandosi  di  fornir  loro 
3o  galere  armate.  Il  Papa  nel  1 538  desti» 
nò  Marco  II  Grimani  già  patriarca  d'A- 
quileia  (di  cui  parlo  a  Udine  nel  ripor- 
tare la  serie  de'palriarchi)  a  comandan- 
te generale  della  flotta  pontificia,  nella 
quale  occasione  fa  coniata  al  prelato  una 
medaglia  colla  sua  eilìgie  e  I'  epigrafe  : 
Marcus  Grim.  D.  M.  Pro  Pai.  A  quii. 
Pont.Clasis  Imper.M* Andrea  Duria  am- 
miraglio di  Cai  lo  V  colla  sua  condotta  fu 
cagione  de'  pochi  successi  riportati,  del- 
l'infelice con  (li  Ilo  di  Prevesa,  e  del  ritira 
de'veneti  che  si  pacificarono  con  Solima- 
no II,  cedendogli  Malvasia  e  Napoli  di 
Romania.  Il  sultano  fece  portare  le  sue 
armi  nel  golfo  Arabico  e  sul  mare  del- 
l'India, ed  il  Yemen  fu  conquistato.  Col- 
la morte  di  re  Zapolski,  nel  i54o  rico- 
minciò la  guerra  contro  Ferdinando  I  ,da  / 
cui  il  sultano  ricusò" roderlo  omaggio  e 
tributo;  se  ne  impadrouì  dopo  aver  scon- 
fino l'esercito  cristiano,  uel  quale  erano 
4ooo  fanti  stipendiati  da  Paolo  111.  Il 
veuelo  Luigi  Grilli  insinuatosi  nell'ani- 
mo del  sullauo,  ue  divenne  generale  e  perì 
in  questa  guerra  per  aver  ordinatola  mor- 
te d'Americo  vescovo  di  Varadino,  ven- 
dicalo dagli  ungheresi.  Solimano  11  al  fi- 
glio del  defuulo  re  die  in  vece  dell'  Un- 
gheria per  compenso  la  Transìlvania  co- 
me un  feudo.  Fu  allora  che  fece  il  suo 
trionfale  ingresso  in  Buda,  e  convertì  le 
chiese  in  moschee,  lasciando  agli  ungat  i 
la  loro  religione,  i  privilegi  e  le  proprietà. 
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Paolo  IH  per  fa  difesa  del  litorale  dello 
stalo  pontificio,  contro  ì  pirati  ei  turchi, 
istituì  gli  ordini  equestri  di  s.  Giorgio  di 
Ravenna  (lr.)>  e  del  Gìglio  (P.).  Nel 
Solimano  II, come  nemico  di  casa 
d'Austria,  si  alleò  con  Francesco  I  re  di 
Francia,  ed  i  gigli  unitisi  alla  mezzaluna, 
commisero  parecchie  devastazioni  a  dan- 
no de'dominii  di  Carlo  V;  mentre  Barba» 
rossa  infuse  il  terrore  in  Ostia,  e  perciò 
anche  in  Roma.  Francesco  I,  che  pri- 
ma avea  fatto  predicar  ne'suoi stati  la  ero* 
data  contro  i  turchi,  alleossi  con  essi  per 
vendicarsi  del  fortunato  rivale  Carlo  V, 
eoo  sommo  scandalo  della  cristianità  e 
giuste  rampogne  del  Papa,col  quale  cercò 
di  gunJi/ìearsi,  accagionandone  la  perfì- 
dia e  l'ambizione  dell'emulo  per  dominar 
l'Europa.  In  vece  Francesco  I  orni  i  suoi 
soccorsi  e  la  sua  intervenzione  per  quie- 
tare le  turbolenze  che  la  sedicente  rifor- 
ma dc'novatori  avea  fatto  nascere  nella 
Chiesa.  Però  l'esempio  infausto  di  Fran- 
cesco I  veune  ben  presto  seguito  dallo 
slesso  Carlo  Ve  da  altri  potentati  cristia- 
ni. La  politica  filialmente  sciogliendosi  di 
mano  in  mauo  ognora  più  dalla  religio- 
ne, fece  alla  fine  riguardare  la  sublime 
Porta,  non  più  come  un  neoiico  perico- 
loso e  acerrimo  ch'era  d'uopo  di  combat- 
tere continuamente,  ma  come  una  grande 
potenza,  ch'era  mestieri  talvolta  d'acca- 
rezzare, e  di  cui  potensi  domandar  l'uiuto, 
senza  che  con  ciò  s'oltraggiasse  Dio,  e  si 
nuocesse  allaCbiesa.  Lo  spirito  delle  guer- 
re sante  era  da  prima  dipendente  da  po- 
polari opinioni  e  da  fervore  religioso. 
Quando  l'uno  e  le  altre  si  affievolirono, 
e  si  formarono  le  grandi  potenze,  lutti 
gli  affari  relativi  alla  pace  e  alla  guerra 
vennero  unicamente  trattati  ne'gabinetti 
de'sovrani,  i  quali  obbliando  le  idee  re- 
ligiose, seguirono  puramente  gl'interessi 
politici.  Da  quell'istante  non  si  tenne  più 
conio  alcuno  dell'entusiasmo,  e  u\  tutte 
le  altre  cause  e  passioni  che  avea  no  dato 
origine  alle  crociate.  Morto  Maometto 
pnmogeuito  del  sultano,  Iratìllo  quesli 
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di  dolore,  dimise  per  un  tempo  ogni  pen* 
siero  di  guerra,  liberò  un  gran  numero 
di  schiavi  cristiani,  concesse  tregua  a  Fer- 
dinando I,  e  fondò  vari  stabilimenti  pii. 
Nel  1 546  fu  pure  afflitto  per  la  perdita 
di  Barbaro*se,e  nel  1 548  guerreggiò  nel- 
la Persia.  Dichiarò  in  luogo  del  defunto 
Barba  rossa,  capudan  pascià  il  famoso  cor- 
saro Dragut;  e  il  non  meno  famigerato 
Sinan  pascià  ri  negato  fiorentino, nel  1 57 1 
s'impadronì  di  Tripoli  di  Barbaria.  A- 
veodo  la  vedova  di  Zapolski  ceduto  la 
Transilvania  a  Ferdinando  I,  il  sultano 
fece  occupare  Temeswar,  che  poi  dovè 
abbandonare.  Carlo  V  cogli  aiuti,  solda- 
tesche e  galere  di  Papa  Guiiio  III,  dal 
Doria  fece  combattere  Dragut,  ed  espu- 
gnare la  forte  città  di  Mahdia  nella  reg- 
genza di  Tunisi.  Solimano  II  vedendo 
sconfìtto  in  Persia  un  suo  esercito  dallo 
sciah  Thainas,  per  la  3."  volta  dichiarò 
guerra  a  quel  regno.  Ma  il  conquistato- 
re di  tonti  stali  e  il  legislatore  de'turchi  a- 
vea  trovato  un  vincitore.L'ambiziosa.cru- 
ilele  e  più  sagace  che  avvenente  Rosselnne 
sanese,  che  da  schiava  Solimano  II  uvea 
fatta  sua  sposa  e  favorito,  dopo  avergli 
per  a  oh  noi  fallo  dimenticar  le  altre  don- 
ne ili  cui  avea  pieno  il  serraglio,  abusa- 
va d'un  predominio  che  i  suoi  artifizi  più 
della  sua  bellezza  le  aveano  acquistalo  sul- 
l'animo dell'innamorato  sultano;  predo- 
minio il  quale  non  fece  che  crescere,  al- 
lorquando i'età  indebolendo  il  carattere 
del  principe,  I'  ebbe  reso  più  credulo  e 
più  diffidente;  onde  alcuni  attribuirono 
l'incantesimo  per  Rosselane  a  un  sortile- 
gio. 1  raggiri  di  tale  femmina  furono  ca- 
gione de* falli,  de*  delitti  e  degli  all'anni 
domestici,  che  disonorarono  e  avvelena- 
rono la  vecchiezza  del  gran  Solimano  II. 
Basti  qui  il  dire,  che  dopo  la  morie  del 
principe  Maometto,  primogenito  de'fìgli 
che  Rosselane  avea  datu  al  sultano,  essa 
gelosa  di  Mostafà  nato  da  un'odiosa  ri- 
vale, il  quale  era  divenuto  I'  erede  pre- 
suntivo dell'impero,  si  sforzò  di  renderlo 
sospetto  a  suo  padre,  per  assicurare  il 
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I i-uno  mi  uno  òVsuoi  propri  figli.  Com- 
plice e  agente  principale  di  sua  pei  lidia 
fu  il  gran  visir  Ruslani.  Accusato  Mu- 
fclafii  d'intelligenza  col  re  di  Persia  e  di 
cospirazione  contro  il  padre,  questi  lo  fe- 
ce strangolare  da'  muti  del  serraglio  nel 
1 553,  presso  Tauri*,  ove  erasi  recato  il 
sultano, e  nella  propria  tenda.  Indi  Soli- 
mano 11  sfidò  a  duello  lo  sciali  Tlianias, 
clie  non  gli  rispose.  Allora  entrò  nell'Ar- 
menia persiana,  prese  e  devastò  AWtvz/i, 
e  distrusse  il  paese  tra  Tarn  is  e  Megara. 
l'ero  nel  i  554  in  Amasia  si  pacificò  cogli 
aml>a»ciatori  di  detto  so  fi.  Le  città  di  Vai», 
di  Marasche  di  Mosti!  furono  riconosciute 
per  confini  dell'  impero  ottomano  dalla 
put  te  della  Persia.  La  «tua  fiotta  battè 
quella  de'poi  toghesi  nel  golfo  persico,  le 
sue  armi  riportarono  altre  vittorie  sugli 
ungheresi,  cosi  quelle  del  kan  di  Crimea 
su'russijsoltometlendogli  il  governo  di  Al- 
geri Bougia  e  3  altri  castelli  tolti  agli  spn 
gnuoli.  Ritornato  Solimano  11  nel  i  55 5 
a  Costantinopoli,  rinnovò  con  terribile  e- 
dillo  la  proibizione  dell'uso  del  vino,  che 
per  l'esempio  e  tolleranza  d'alcuni  suoi 
predecessori  era  divenuto  quasi  genera- 
le ;  oidinando  di  versare  del  piombo  li- 
quefatto in  bocca  a'trasgressori  di  tale  pre- 
cetto del  Corano,  e  fece  ardere  lutti  i  na- 
vigli carichi  di  vino  che  giunsero  a  Co- 
blantinopoli.  La  morte  di  R ossei  a  ne,  av- 
venuta nel  i  55y,  fu  fatale  u  Solimano  1 1  e 
all'impero.  Lìajuzet  suo  figlio,  che  essa  vo- 
leva sul  trono  a  pregiudizio  del  fratello 
maggiore  SeJitn,  in  breve  lasciò  divam- 
par contro  questi  il  suo  odio.  Invano  il 
padre  rimosse  la  cause  di  discordia  tra  essi 
colla  disianza  de'luoghi,  ordinando  a  Se- 
liindi  lasciare  il  governo  di  Magnesia  per 
quello  d'Iconio,  capoluogo  del  pisciala- 
lieo  di  Cui  (iinania,  ed  a  Bajazet  d'andare 
a  risiedere  in  Amasia.  Questi  non  ubbidì, 
le\ò  truppe  c  si  mosse  contro  Selim  che 
l'attendeva  nelle  pianure  d'Iconio.  La  bat- 
taglia seguì  a'  3o  maggio  i55q  e  costò 
4<>, 000  uomini  all'impero.  Bajazet  vinto 
fuggì  co'4  tuoi  figli  in  Ama*ia,dove  mulil- 
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mente  tentò  di  ristorare  il  suo  partito.on- 
desi  ritirò  inPersia,eThamas  gli  fece  l'ac- 
coglienza la  piùafTettuosn;ma  dopo  un  an- 
no cedendo  alle  minacce  d'un  padre  irri- 
tato, fece  avvelenar  Bajazet  co'suoi  figli. 
Nel  1  56*o  la  flotta  ottomana  comandala 
dal  pascià  Pialeh,  riportò  compita  vitto- 
ria su  quella  di  Filippo  11  re  di  Spagna 
e  de'cavalieri  di  Malta  nel  golfo  di  Tri- 
poli. Nel  1  56s  il  sultano  concluse  uoa 
tregua  d'S  anni  con  Ferdinando  I  dive- 
nuto imperatore.  Indi  irritato  con  delti 
cavalieri  gerosolimitani,  che  figuravano 
in  lutti  gli  alti  di  ostilità  verso  la  Porla, 
nel  1  565  commise  le  sue  vendette  al  suo 
ammiraglio  Pialeh  con  40,000  uomini  e 
numerosa  flotta  di  200  vele,  oltre  la  squa- 
dra del  famoso  Dragut  corsaro  e  pascià 
di  Tripoli  di  lìarbaria,  ed  anche  per  im- 
padronirsi della  loro  isola  di  Malta,  a 
mezzo  della  quale  credeva  facile  l'impre- 
sa di  Sicilia  e  d'Italia.  Espugnato  ilcaslel 
s.  Elmo,  i  turchi  posero  l'assedio  a  Malta, 
da  dove  gl'invitti  cavalieri  respinsero  ia 
furiu<i  assalti,  in  cui  perì  Dragulchen» 
vea  disapprovato  la  spedizione,  con  circa 
20,000  turchi.  Questi  ritiratisi  svergo- 
gnali, dopo  avere  rovinalo  le  fortificazio- 
ni della  città  con  78,000  tiri  d'  artiglie- 
ria, sfogarono  il  loro  dispetto  contro  Scio, 
per  punitegli  abitanti  d'uvei* informato  i 
maltesi  de'disegni  della  Porla.  Per  la  di- 
fesa di  Malta  si  segnalò  il  zelo  di  Papa 
Pio  IV,  sia  con  pubbliche  orazioni,  sia  col 
munir  tutte  le  fortezze  marittime,  sia  con 
animare  e  soccorrerei  cavalieri  sino  a  prò* 
metter  loro  di  recarsi  da  essi  in  persona. In- 
viò loro  inuuizioni,denari,  un  reggimento 
di  milizie  e  poi  altri  4ooo  uomini  levati  a 
sue  spese  nel  proprio  sialo;  olire  le  galere 
riunite  a  Messina,  e  colle  altre  da  lui  otte- 
nute da  Filippo  II,  dal  duca  di  Savoia, 6 
dalla  Toscana,  ove  Cosimo  I  a  vea  istituito 
l'ordine  militare  ed  equestre  di  s.  Stefa- 
no T  (/ .),  che  divenne  celebre  per  l'im- 
prese navali,  contro  lepirateiie  africane, 
barbaresche  e  lurchesehe.  A  riparare  le 
rovine  di  Malta,  e  per  l'edificazione  del  la 
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nuova  ciU»}  munifico  fu  il  successore  s. 
l'io  V,  tulio  impegnato  per  la  depressio- 
ne de'  turchi  e  in  proteggere  i  beneme- 
riti cavalieri  dallo  sdegno  di  Solimano  II. 
Di  più  s.  Pio  V  avendo  impegnalo  il  re  di 
Francia  per  la  liberazione  degli  schiavi  fol- 
li a  Scio,  ebbe  la  consolazione  di  vedere  e- 
«aiutile  le  sue  paterne  sollecitudini.  Mor- 
to Ferdinando  I,  il  governatore  dell'Un- 
gheria austriaca,  per  suo  figlio  Massimi- 
liano II,  avendo  rotta  la  tregua  e  com- 
messo ostilità  contro  i  turchi  e  il  vaivoda 
di  Traosilvauia  loro  vassallo,  il  sultano 
volle  intraprendere  la  sua  1 3.  'spedizione 
ad  onta  dell'  avanzata  sua  età  e  infermi- 
tà, preceduto  da  200,000  uomini,  do- 
po aver  fatto  rapidamente  costruire  da 
a 5,ooo  uomini  il  meraviglioso  ponte  di 
Essech  sulla  Drava.  Per  questa  guerra 
s.  Pio  Y,  invocato  il  celeste  aiuto  eoa 
Giubileo  universale  e  di  vote  processioni, 
iuviò  all'imperatore  900,000  scudi  d'oro, 
oltre  là  promessa  d'altri  annui  5o,ooo 
sino  al  fine  della  guerra,  ed  eccitò  molti 
principi  a  fare  altrettanto.  Ma  l'esercito 
adunato  a  Già  varino  attese  più  a  vane 
ostentazioni,  che  a  porger  soccorso  all'as- 
sediate piazze  di  Zighet  e  Alba  Giulia, 
che  caddero  iu  potere  de'turchi.  Per  l'e- 
salazioni delle  paludi,  Solimano  II  si  am- 
malò e  inori  il  4°  lo"  settembre  1 566.  Il 
granvUirTcheleby  volendo  prevenire  ogni 
sedizione  nel  campo,  assicurare  il  trono  a 
Sellili  II,  ed  espugnare  Zighet,  che  fu 
presa  dopo  1  giorni,  tenne  occulta  la  mor- 
ie del  sul  la  no  con  far  perire  il  medico  e  gli 
schiavi  che  ne  aveano  il  segreto.  Sei  set- 
timane dopo  il  gran  visir  die  il  seguale 
della  partenza,  e  solo  in  Belgrado  l'eser- 
cito seppe  la  morte  del  suo  sovrano  e  ac- 
clamò Selim  II.  Il  corpo  di  Solimano  li 
fu  portato  religiosameute  a  Costantino- 
poli e  deposto  nella  grande  moschea  Soli- 
mania,  da  lui  fondata  e  di  cui  la  magnilì- 
ceuza  e  la  grandezza  nou  souo  inferiori 
che  a  quella  di  s»  Sofia.  Tale  vasto  edi- 
ficio contiene  nel  suo  recinto 4  collegi,  uu 
ospizio  pe'  poveri,  un  ospedale  pegl'  iu- 
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ferini,  e  una  biblioteca  di  uiss.  pubblica. 
Gli  altri  uiouumeuti  i  vi  ealtrove  da  lui  fon- 
dali, attestano  l'amore  di  Solimano  11  per 
I'  umanità,  le  scienze  e  la  religione,  con 
fondi  assegnati  al  mantenimento  degli  e- 
difizi  e  de'ministri  addetti.  Tutto  questo, 
la  protezione  che  accordò  alle  lettere  e 
alle  arti,  lo  splendore  di  sua  corte,  in  cui 
erano  ambasciatori  e  principi  di  diversi 
paesi  d'Europa,  Asia  e  Africa;  l'aria  di 
graudezza  e  maestà  di  tutta  la  sua  per- 
sona, non  ostante  la  semplicità  de'  suoi 
vestimenti,  giustificano  i  soprannomi  di 
Magnifico  e  di  Grande,  che  la  posterità 
gli  ha  conferiti.  Principe,  del  quale  i  tur- 
chi non  videro  forse  mai  né  men  barba- 
ro,nè  più  glorioso,  e  che  a  misura  del  suo 
vasto  impero  ebbe  capacità  per  ammi- 
nistrarlo. I  turchi  gli  hanno  dato  il  titolo 
di  Ghazy%  a  motivo  delle  sue  conquiste 
e  delle  sue  vittorie;  l'onorano  col  nome  di 
Schchid,  martire,  perché  morì  in  guerra 
contro  i  cristiani  ;  ma  il  soprannome  di 
Canuny,  il  legislatore,  commemora  a  un 
tempo  e  il  vanto  in  lui  di  sapienza,  e  il  ri* 
spetto  degli  ottomani  che  si  governano 
ancora  colle  sue  istituzioni.  Solimano  II 
propriamente  non  pubblicò  un  corpo  di 
l«oo'*  P0'chè  il  Corauo  è  il  codice  unico 
e  universale  de'maomettaoi ;  ordinò  sol- 
tanto una  compilazione,  una  revisione  di 
tulle  le  massime  e  regolamenti  de' suoi 
predecessori  sull'economia  politica,  civi- 
le e  militare;  ne  riempì  le  lagune,  rego- 
la udo  i  doveri,  il  grado,  il  vestire,  i  poteri 
e  i  privilegi  di  tutti  gl'impiegati  della  cor- 
te, della  città,  dell'armata,  le  leve,  il  ser- 
vigio, l'allestimento,  il  soldo  delle  truppe 
di  terra  e  di  mare,  il  modo  delle  esazioui 
e  delle  spese  del  pubblico  tesoro.  Però  tali 
istituzioni,  che  i  contemporenei  qualifi- 
carono allora  superiori  a  quelle  dell'altre 
nazioni  d'Europa,  il  capolavoro  della  sa- 
pienza umana,  non  avendo  provata  sino 
a 'nostri  giorni  niuua  migliorazione,  col- 
l'andar  del  tempo  necessariamente  si  tro- 
varono al  di  sotto  de'  progressi  falli  più 
lai  di  dalla  civiltà,  dalla  legislazione  e  dal- 
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le  scoperte.  Sebbene  il  sistema  ammini- 
strativo di  Solimano  II  meritò  loti»,  la  co- 
stituzione e  In  potenza  de'lurchi,  pcrve 
nule  sotto  il  suo  regno  al  più  allo  grado 
di  perfezione  e  di  consistenza,  dipoi  sem- 
pre declinarono.  Egli  stesso  forse  preparò 
tale  decadenza  colla  fumosa  legge,  la  qua- 
le allontanando  dal  comando  degli  eser- 
citi e  dal  governo  delle  provintie  i  mem- 
bri della  famiglia  imperiale,  assicurò  de* 
bolmeute  la  tranquillità  del  sovrano,  e 
condannò  gli  eredi  del  trono  alia  reclu- 
sione, per  conseguenza  all'ignoranza,  alla 
molletta,  alla  nullità.  Ma  tale  era  la  forza 
d'un  impero  ingrandito,  rigeneralo  e  con- 
solidato da  lui,  che  il  decadimento  di  esso, 
ulmeno  quanto  a'  limiti  territoriali,  non 
jiervenuegran  fallo  notabile  a'uo»l ri  gior- 
ni. Sotto  il  regno  di  Solimano  II  la  lingua 
turca  »i  abbellì,  si  perfezionò  e  acquistò 
più  armonia,  dolcezza  e  nobiltà,  pel  me- 
scuglio  dell'arabo  e  del  persiano.  L'im- 
peratore parlava  tali  3  lingue  con  purez- 
za, ed  era  valentissimo  nella  poesia.  Sa- 
peva pure  il  greco  e  fece  tradurvi  i  Co- 
mentati  di  Cesure.  Solimano  II  ebbe  tut- 
te le  qualità  degli  eroi,  e  parecchie  virtù 
de'  buoni  regnauli.  Sobrio,  temperante, 
giusto,  rigido  osservatore  dei  suo  culto, 
rei  igioso  tuanteniloreed  esecutore  de'ti  ai- 
tali, era  pure  valoroso,  infaticabile  all'e- 
sercito, magnanimo,  grande  politico  ca- 
otico della  verità.  Gli  piaceva  di  »euliic 
giuste  e  spiritose  risposte.  Alcuni  prete- 
sero chiamare  Solimano  Il  il  più  gran 
principe  d'  un  secolo,  in  cui  figurarono 
Giulio  II,  Leone  X,  Clemente  VII  tra  i 
Papi, Carlo  V, Francesco  I  ed  Illirico  Vili 
fra  monarchi.  Le  sue  virtù  e  talenti  g'i  e- 
rano  propri;  i  suoi  filli  edclilli  pei ò  «uno 
un  vergognoso  tributo  che  pagò  al  l'uma- 
na debolezza,  appartenevano  allo  sua  na- 
zione, alla  sua  religione,  alla  sua  cieca  le- 
ueic?za  per  una  femmina  accorta,  ambi- 
ziosa e  crudele.  Nella  vecchiezza  divenne 
più  di  volo  e  superstizioso.  Appassionalo 
per  la  nimica,  rinunziò  di  fare  accademie, 
spezzò  e  arse  tulli  i  suoi  strumenti  musi- 
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cali  per  scrupolo  di  coscienza.  Docile  alle 
rimostranze  del  muftì,  vendè  la  sua  ar- 
genteria a  profitto  degl'indigenti,  e  ado- 
però vasellame  di  terra  :  ma  in  pari  tem- 
po faceva  un'accurata  toletta  e  s' im Al- 
lettava per  nascondere  la  sua  vecchiezza, 
e  persuadere  i  diplomatici  stranieri  d'  es- 
ser ancor  vigoroso  per  governar  l'impe- 
ro e  difenderlo  impugnando  l'armi.  Sep- 
pe scegliere  e  conservare  abili  ministri  e 
buoni  generali;  animò  le  lettere,  le  arti, 
l'agricoltura  e  il  commercio;  uni  la  po- 
tenza alla  maestà  del  Irono,  ed  ebbe  a  un 
tempo  eserciti  in  piedi  di  mare  e  di  terra, 
eguali  in  forza  e  numero  o  quelli  di  tutti 
gli  stali  uniti  d'Europa. Oppose  un  argine 
all'i nsrandi  mento  di  casa  d*  A  astria,  e  riu- 
sci  di  sconcertare  i  progetti  del  suo  capo 
Carlo  V,  ch'erosi  illuso  con  aspirare  alla 
momm  hin  universale.  Stabili  la  discipli- 
na ue'  suoi  eserciti,  più  col  auo  esempio 
ciré  colla  sua  autorità,  e  li  guidò  nella 
loro  corsa  vittoriosa,  dall'  Arasse  e  dal 
golfo  Persico  fino  nel  centro  delia  Ger- 
mania. Solimano  II  per  eqoilà  si  mostrò 
giusto  e  imparziale  anche  co'latiui  custo- 
di de'  Luoghi  Santi,  i  quali  ad  onta  del 
riferito  decretalo  di  suo  padre  Selim  I, 
erano  sempre  molestali  dalle  usurpazio- 
ni de'  greci  scismatici  irrequieti.  Non  li- 
vellilo la  chiesa  cattolica  a  sua  disposizio- 
ne alcuna  forza  materiale  per  -mantenere 
i  suoi  diritti  sopra  gli  oggetti  esteiioi i  del 
suo  colto,  nè  giovando  le  sue  armi  spiri- 
tuali contro  la  proterva  incredulità  degli 
infedeli,  degli  erelici,degli  sci  «ma  ti  ci, ci  la  é 
costretta  quando  è  spogliata  ed  oppressa, 
di  chiamare  il  soccorso  di  que'  principi 
temporali  che  la  riconoscono  per  madre 
e  signora  spirituale,  affinchè  colla  loro 
protezione  e  assistenza  possa  godere  in 
pace  di  ciò  che  le  appartiene  legittima- 
mente.  Quindi  è  che  nelle  differente  col- 
la Porta  ottomana,  prima  co'  greci  sci- 
smatici,e  poi  anche  cogli  armeni  e  con  ni- 
tri, i  quali  le  contendevano  il  possesso  dei 
Luoghi  Santi,  essa  ebbe  sempre  ricorso 
a'quc  principi  latini,  la  cui  ùdlucuza  era 
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maggiore  in  Oliente,  o  perchè  aveano  a- 
tuto  parte  alle  crociate,  o  per  le  alleanze 
ch'essi  a  Teano  contratte  co'  sultani  tli  Co- 
stantinopoli. A  domanda  quindi  dell'am- 
basciatore dì  Carlo  IX  re  di  Francia,  fu- 
rono da  Solimano  II  mandati  sui  luoghi 
questionati  de'giudici  per  sentenziare,  ed 
essi  nel  i5(>4e  nel  i565  emanarono  le 
due  seguenti  sentente  in  favore  de'franchi 
o  cristiani  latini,  che  ti  sultano  corroborò 
co' tuoi  firmaiii,  per  far  cessare  le  disse n< 
stoni  fra  i  francescani  e  i  greci.  »  i.*  Le 
chiavi  della  Grotta,  in  cui  nacque  Gesù. 
Cristo,  sono  nelhi  mani  de' franchi  e  pas- 
sano successi  t  a  mente  dall'  uno  all'  nitro 
di  quelli  fra  loro  che  giungono  e  dimo- 
rano io  Gerusalemme.  Ciò  si  fece  e  prima 
e  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  fatta  dal 
sultano  Selim  I  fino  all'epoca  presente, 
senza  che  le  chiavi  sieno  mai  passate  in 
altre  mani  che  nelle  loro.  Sono  i  Ialini 
quelli  che  aprono  a'quei  mussulmani  ed 
a  que'  cristiani  che  vengono  o  dùuouino 
a  Gerusalemme  e  desiderano  visitare  quel 
luogo.  Non  si  sa  che  i  latini  abbiano  mai 
cessalo  di  possedere  quelle  chiavi,  o  che 
persona  al  mondo  abbia  loro  mai  contra- 
stato questo  diritto,  o  ne  li  abbia  sposses- 
sati. Lftsi  ne  sono  in  possesso  costante  e 
non  interrotto  da'tempi  più  antichi  fino 
al  giorno  sotto  il  quale  è  dato  l'alto  pre- 
sente. Perciò  il  giudice  confermò  il  pos- 
sesso delle  chiavi  del  dello  luogo  nelle 
roani  della  nazione  franca,  a.*  Il  luogo 
del  s.  Presepio  è  posseduto  da*  franchi 
da'tempi  anteriori  e  posteriori  alla  presa 
di  Gerusalemme  fino  a'uostii  giorni.  Es- 
so  fu  dato  loro  esclusivamente.  Fu  dimo- 
strato al  giudice  che  il  Presepio  e  le  Mie 
chiavi  sono  nelle  mani  de'  Ialini  fin  dai 
tempi  più  antichi,  e  passarono  successi  va- 
meote  dalle  mani  dell'  uoo  a  quelle  del- 
l'altro senza  interruzione.  Perciò  questo 
giudice  ha  sentenzialo  e  ordinalo  che  non 
si  tocchi  nulla  di  quanto  è  nelle  mani  dei 
suddetti  franchi  ed  ha  relazione  al  dello 
luogo  M»pra  cui  si  discute,  e  eh'  essi  non 
situo  cosi i eli t  di  aprirle  e  di  lasciarvi  so- 
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spendere  lampade  ad  altri  che  a'Ialini  "• 
Selim  II  succeduto  al  padre,  subito  di- 
stribuì a'giannizzeri  100,000  sultanini  : 
di  vasti  pensieri,  fu  però  perduto  per  le 
donne,  e  pel  vino  a  segno  che  i  medesimi 
turchi  rispettosissimi  pc'loro  sovrani,  In 
chiamarono  Sarkok  cioè  V  Ubbriaro.Dcl 
resto  fu  prode,  nmnnte  della  giustizia, del- 
le  scienze  e  de'dolti,  clemente  e  religioso. 
IV ci  1567  per  Sinan  pascià  sottomise  in 
breve  tempo  l'Arabia  Felice,  ossia  il  Ye- 
men che  avea  scosso  il  giogo,  ed  a  mezzo 
«lei  dey  d'  Algeri  Uccidali  la  Goletta  con 
Tunisi  tolta  agli  spagnuoli  ;  indi  a  persua- 
sione di  Pian  pascià  suo  genero  e  mimi- 
cissimo de'  cristiani,  risolvè  d' impadro- 
nirsi del  regno  di  Cipro  de' veneziani  dopo 
aver  fallo  tregua  con  Massimiliano  II,  ed 
alcuni  prelesero  per  la  sua  passione  verso 
il  vino,  del  quale  Cipro  ne  produce  del- 
l'eccellente.Coii  4oo  vele  e  più  di  1 00,000 
nomini  il  gran  visir  Mustafa  assali  l'isola 
di  Cipro,  ed  espugnò  Nicosìa  e  Fama- 
goxta.  commettendo  empie  crudeltà.  Ol- 
tre la  difesa  che  i  veneti  fecero  dell'isola, 
con  un  diversivo  investirono  l'Albania,  la 
Morea,e  precisamente  l'isole  dell'Arcipe- 
lago che  devastarono  col  ferro  e  col  fuoco. 
Il  Papa  s.  Pio  V  confortò  la  repubblica  a 
sostenere  la  pericolosa  guerra,  pel  prospe- 
ro successo  della  quale  implorò  la  divina 
misericordia,  inviò  il  suo  nipote  cardinal 
Donelli  legalo  a'  re  di  Francia,  di  Spagna 
e  di  Portogallo  per  unirli  in  lega  contro 
il  nemico  del  nome  cristiano,  ed  ottenne 
a  sua  disposizione  da  Filippo  II  To  galere 
comandate  da  Gio.  Andrea  Doria,  e  la 
promessa  d'altri  soccorsi.  Con  queste  ga- 
lere e  con  altre  1 2  armale  a  sue  spese,  s. 
Pio  V  spedì  Mai  c' Antonio  Colonna  verso 
Candia  per  congiungersi  alla  flotta  di  Ve- 
nezia. Ma  nata  dissensione  tra  Doria  e 
Colonna  per  la  preminenza,  per  la  peste 
e  le  tempeste  che  decimò  la  fiotta,  ninna 
azione  potè  intraprendere,  anzi  dovè  ri- 
parare ne' porti  di  Messina  e  Ancona  pei* 
risarcirsi  da'gravi  danni.  Questi  infausti 
successi  ofìlissei  o  il  Papa,  e  con  pubbliche 
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orazioni  cercò  di  placare  Dio.  Non  cea- 
snodo  le  sue  cure  per  la  lego,  finalmente 
gli  riuscì  di  stringerla  formalmente  nel 
1 57  i ,  co*  medesimi  capitoli  fatti  da  Pao- 
lo III,  trn  il  Papa  s.  Pio  V,  la  repubblica 
di  Venezia  e  Filippo  li  re  di  Spagna.  Il 
Papa  si  obbligo  a  somministrare  \i  ga- 
lere, 3ooo  fanti  e  i5o  cavalli,  affidan- 
done il  comando  a  Marc'Antooio  Colon- 
na, il  quale  solo  do  tea  inalberare  lo  sten- 
dardo di  s.  Chiesa,  come  generale  della 
medesima,  die  gli  die  nella  solennità  di 
una  messa  cantata  nel  modo  riferito  nel 
voi.  LXX,p.  a  5;  e  l'incaricò  di  coman- 
dare tutta  Tarmata  in  assenta  0  impoten- 
za del  principe  di  Spagna  d.  Giovanni 
d'Austria;  l'altro  comandante  essendo  il 
veneto  Sebastiano  Veuiero;  il  duca  di  Sa- 
voie, Genova  e  l'ordine  di  Malta,  ciascu- 
no somministrò  3  galere  armate.  Il  car- 
dinal Condii  legato  vendè  il  suo  uffizio 
di  camerlengo  per  70,000  scudi,  i  quali 
impiegò  a  sovvcniinento  della  flotta  ;  e 
por  aiuto  spirituale  di  questa  il  Papa 
mandò  molti  religiosi,  e  per  nunzio  presso 
i  comandanti  Paolo  Od  escalchi  vescovo 
di  Penne.  Fece  incidere  una  medogliacol 
mio  ritratto  e  l'iscrizione  :  Fovderis  in 
Turca*  Sanctos.  L'incisione  allude  alla 
medesima  triplice  alleanza.  Si  vedono  3 
figure  in  concordia  e  sono:  la  Chiesa  col 
triregno  pontificio,  il  regno  di  Spagna 
rappresentato  da  una  figura  galeata  e  ar- 
mata, e  la  repubblica  Veneta  personifi- 
cata col  berretto  ducale.  Nell'esergo  so- 
no i  simboli  relativi,  cioè  l'Angelo,  l'A- 
quila e  il  Leone  di  s.  Marco  col  libro.  La 
flotta  cristiana  presentò  battaglia  navale 
olla  turca,  nel  golfo  di  Lepanto  a' 7  ot- 
tobre, e  riportò  sopra  di  essa  quell'insi- 
gne e  sanguinosa  vittoria,  che  celebrai  in 
tanti  luoghi  e  negli  articoli  indicati,  do- 
po ostinatissima  e  fiera  pugna  di  circa  6 
ore,  con  l'uccisone  del  supremo  coman^ 
dante  Ali,  di  quasi  3a,ooo  turchi,  oltre 
3ooo  ovvero  10,000  prigioni  e  la  libe- 
razione di  1 5,ooo  cristiani  schiavi.  Inol- 
tre furono  tolti  a'turchi  più  dii3o  legni 
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e  affondati  80;  ed  il  famoso  pascià  Uo- 
chiati  appena  con  pronta  fuga  ne  potè  ri- 
portare 4o  a  Costanti nopoli{att\  quale  nr« 
ticolo  dissi  pure  le  disposizioni  di  s.  Pio 

V  in  favore  de'lurchi  venuti  al  cristia- 
nesimo). Morirono  8000  cristiani,  fra  i 
quali  Troilo  Savelli,  Orazio  e  Virginio 
Orsini  capitani  pontificii.  Mentre  s.  Pio 

V  dava  udienza  al  Tesoriere,  Dio  gli  ma- 
nifestò il  felice  esito  del  combattimento 
strepitoso,  nel  putito  in  cui  erasi  consu- 
mato; per  cui  si  sciolse  in  lagrime  di  gioia, 
cin  alfeltuosi  e  prolungati  ringraziamen- 
ti all'Onnipotente.  Si  dice  che  i  turchi 
attribuirono  alle  orazioni  del  Papa  la  lo- 
ro terribile  disfatta,  e  a'ss.  Pietro  e  Pao- 
lo che  videro  in  aria  con  terrore,  perchè 
con  ispade  di  fuoco  combattevano  a'io 
10  danni.  In  memoria  dell'avventuroso 
giorno  s.  Pio  V  in  onore  della  B.  Vergi- 
ne aggiunse  alle  litanie  A  turi  li  uni  Chri- 
stia  nomai, e  istituì  la  fe»la  della  13.  Ver- 
gine della  Vittoria,  che  il  successore  de- 
nominò del  ss.  Rosario  (/'.),  perchè  in 
esso  ne  ricorreva  la  festività  al  dire  di 
liei  nino,  ed  i  cristiani  combatterono  te- 
nendolo al  collo;  celebrò  solenni  ringra- 
ziamenti a  Dio  con  Te  Daini  nella  ba- 
silica Vaticana,  e  poi  col  senato  e  popo- 
lo romano  accordò  gli  onori  del  Trion- 
fo (fr,)ù\  valoroso  Marc'Anlonio  Colon- 
na, n  cui  nella  divisione  della  preda  toc- 
carono 17  galere  e  \  galeotte.  Marc'An- 
lonio dell'ascendere  il  Campidoglio  era 
preceduto  da  un  gran  numero  di  turchi 
prigioni  di  guerra  ,  e  nella  Chiesa  di  s. 
Maria  d'Araceli  vennero  sospese  l'inse- 
gne loro  tòlte.  Il  Papa  dispensò  medaglie 
colla  sua  eHìgie ,  e  nel  rovescio  espressa 
P  urinata  navale  cristiana  guidata  dal- 
l'Angelo, con  Croca  e  calice,  che  disper- 
ile la  (lotta  turca:  in  aria  Dio,  che  la  po- 
ne in  fuga  a  Lepanto. Con  l'epigrafe: DcX' 
fera  tua  Domine  percussit  inimicum 
1 5y  1 .  Un'altra  medaglia  parimenti  col 
ritratto  di  s.  Pio  V,  precedenlemcute  co- 
niala, rappresenta  l'armata  navale  pre- 
parata contro  i  turchi,  e  iu  aria  é  una  lì- 
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gura  fra  le  nubi.  Dice  il  molto  t  A  Do- 
mino f ti  cium  est  istud  1571.  Il  fervido 
zelo  di  •.  Pio  V  volendo  collii  futura  com- 
pagna ricuperare  a  Venezia  il  regno  diCi- 
pro, «cris»e  urgentissime  lettere  al  sofì  di 
Persia  e  al  re  d'Etiopia,  all'imperatore  e 
al  re  di  Francia  .perché  prendessero  parte 
alla  guerra  contro  i  turchi;  e  inviò  il  pie* 
laloOdescalchi  u'principi  d'Italia  per  de- 
terminarli a'Ioro  soccorsi; e  morendo  nel 
1572  raccomundò  al  sagro  collegio  il  vi- 
goroso proseguimento  delia  guerra,  per 
l'annientamento  di  »ì  potente  nemico.  La 
grao  vittoria  de'crisliani  sparse  il  terro- 
re e  la  costernazione  in  Costantinopoli; 
i  fui  chi  credendosi  vedet  e  il  vincitore 
alfe  porte,  per  lo  spavento  molti  di  essi 
dierono  a  custodire  i  loro  tesori  a'crislia- 
ni.  Conobbero  gì'  infedeli  di  non  esse  re 
invincibili,  e  che  vi  è  uu  Diosupremoche 
metle  confine  agl'imperi  i  più  possenti, 
e  colla  sua  provvidenza  regola  gli  avve- 
nimenti della  terra.  Ma  mentre  Costan- 
tinopoli trepidava,  la  poca  unione  de'vin 
citori,  le  di Iferenze  insorte  tra  d.  Giovan- 
ni e  il  Venterò,  impedì  che  vi  piantas- 
sero le  trionfili  loro  insegne.  Vedendo  il 
sultano  che  non  ne  profittarono,  se  ne 
consolò  leggendo  il  Corano.  Il  nuovo  Pa- 
pa Gregorio  XIII  mostrò  lo  stesso  ardo- 
tede!  predecessore  per  proseguir  la  guer- 
ra, perciò  spedì  nunzi  e  legati  a'monar- 
chi  cristiani  esortandoli  alla  lodevole  im- 
presa. Confermò  generale  delle  galere  di 
s.  Chiesa  Marc'Antonio  Colonna,  lo  for- 
nì di  nuove  reclute  e  denari;  ma  il  solo 
Filippo  II  contribuì  lievi  soccorsi,  sospet- 
tando che  Francia  gli  movere  guer- 
ra. Unite  le  flotte  si  trovò  l'armata  cri- 
stiana gagliarda  eli  1 40  galere,  a3  navi, 
6 galeotte  e  3o  altri  legni  minori.  La  Por- 
la  le  oppose  una  flotta  di  atS3  galere  , 
galeotte  e  foste  con  5  galeazze, nondime- 
no inferiore  di  nerbo  e  di  coraggio  alla 
cristiana.  In  tracciu  di  essi  andarono  Mar- 
c'Antonio  e  il  veneto  Jacopo  Foscorini, 
ma  l'accortissimo  generale  Ucchiali  art  i- 
ficiosamente gli  evitò  sempre,  deluse  e  fc- 
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ce  perdere  il  tempo  opportuno  alla  cam- 
pagna,  onde  venuto  l' inverno  dovette* 
ro  tornare  a'  loro  porti.  A  sì  nullo  suc- 
cesso iufluì  d.  Giovanni  d'Austria,  che 
restalo  nel  porto  di  Messina,  per  atten- 
der l'esito  della  guerra  de' Paesi  Bassi,  più 
volte  fece  mostra  di  voler  passar  all'ar- 
mata, senza  effettuarlo,  e  lagnandosi  che 
senza  di  lui  si  volevo  combattere.  I  gene- 
rali romano  e  veneto  non  si  trovarono  in 
armonia, cose  tutte  che  sommamente  af- 
flissero Gregorio  XIII ,  che  inoltre  con 
indegno  e  sensibile  pena  vide  nel  marzo 
1 5y3  pacificarsi  i  veneti  con  Selim  II, 
colla  cessione  del  regno  di  Cipro  e  altri 
lunghi  occupati  da'lurohi,  mentre  eragli 
riuscito  determinare  alla  lega  l'impera- 
tore e  avea  buone  speranze  col  re  (li  Por- 
togallo. Quando  l'ambasciatore  Tiepolo 
notificò  al  Papa  nella  villaMondragonedi 
Frascati  l'operato  del  suo  senato  veneto, 
aspramente  lo  licenziò  dalla  sua  presen- 
za. Nondimeno  egli  col  re  di  Spagna  con- 
tinuarono a  guerreggiare,  avendo  gli  spa- 
»nunli  ricuperato  la  Goletto  e  altre  par- 
ti di  Tunisi  con  Riseria,  mediante  l'aiu- 
to delle  galere  papali,  ma  Sinan  pascià  li 
cacciò  nel  i574,e  definitivamente  riunì  il 
regno  allo  Porla  tributario.  Morì  Selim 
Il  d'apoplessia  di  5o  anni  nel  dicembre 
i  574-  Si  osservo,  che  sotto  di  lui  si  fer- 
marono i  progressi  dell'impero  ottoma- 
no, di  etti  la  decadenza  politico  comincia 
dal  regno  del  successore  suo  figlio,  quan- 
tunque la  sua  decadenza  morale  princi- 
piò realmente  da  lui  stesso  ,  che  pel  i.° 
cessò  di  mostrarsi  alla  testa  dell'armate. 

Amami  111  montò  sul  trono  ottoma- 
no, di  grande  spirilo,  ornante  delle  scien- 
ze, parlava  benissimo  il  turco,  l'arabo  e 
il  persiano;  però  il  suo  naturale  incostan- 
te lo  faceva  passare  rapidamente  da  una 
singolare  virtù,  a  un  vizio  eccessivo.  Per 
i5  anni  si  contentò  d'  una  sola  moglie, 
in  seguito  fu  un  mostro  di  mollezza  e  di 
lussuria,  per  gl'intrighi  dell' odaliche  o 
concubineda  lui  prima  non  curate.  Que- 
ste indussero  il  muftì  ad  acremente  ri- 
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pi  elidere  In  tua  continenza,  come  vieta- 
la dulia  legge  maomettana,  e  mentre  e* 
gli  dovea  eterne  il  vindice  la  vilipende- 
va, onde  abbandonata  In  sultana  Baffo, 
bellissima  e  virtuosa  veneziana,  die avea 
dichiarata  Hassaki  o  regina  per  avergli 
partorito  l'erede  dell'impero,  quindi  Li- 
sciò libero  il  corso  alle  «frenale  sue  vo- 
glie. Solo  fu  saldo  nel  rispetto  verso  la 
sultana  Valide  o  sua  madre.  Fi  r  bene 
consolidarsi  sul  soglio  fece  perire  i  suoi  5 
fi  alelli,  e  gettare  in  mai  e  due  odaliebe  re- 
stale iuciuteda Scimi  Il  suo  padre.  Il  suo 
regno  fu  agitato  da  lunghe  guerre  con- 
tro l'Ungheria  ,  perchè  Massimiliano  II 
troncò  la  tregua  conclusa  col  genilore,per 
cui  il  sultano  »i  oppose  ella  sua  elezione 
in  re  di  Polonia,  e  favoli  quella  del  tran- 
Silvano  principeBathori.  Più  micidiali  fu- 
rono le  guerre  colla  Persia,  per  vagheg- 
giare il  conquisto  di  quella  monarchia; 
dopo  diverse  scondite  patite  da' turchi, 
riuscì  loro  d'impossessarsi  di  Taoris,  e  di 
reprimere  gl'insorti  maroniti  edrusi  del 
Monte  Libano.  Il  sultano  dopo  avere  rin- 
novata la  tregua  coti  l' imperatore  Ro- 
dolfo II,  invase  con  50,000  uomini  la 
Croazia,  i  cui  popoli  sdegnati  da  tanti  Ira- 
Tagli,  uccisero  i  o.ooo  turchi  e  gli  altri  co* 
strinsero  a  ritirarsi.  Intanto  Papa  Sisto 
V,  a  difesa  dello  stalo  pontificio,  contro 
le  aggressioni  de'turchi  e  barbareschi  pi* 
rati,  aumentò  la  marina  militare,  e  pel 
suo  goveruumento  istituì  la  cardinalizia 
Congregazione  per  preparare  e  conser- 
vare Cannata  navale  (/.);  e  nel  collo- 
rare  un  tesoro  in  Castel  s.  Angelo, dichia- 
rò che  dovesse  servire  ancora, prò  recu- 
pera  Itone  Terrae  Sanctae,  rigenerali 
cantra  Tnrcascxpcditioncyoahrn  simi- 
le noi  vi  i-sole  necessità.  1  veneziani  allar- 
mali dalle  mosse  de'turchi,  neh  jg3  al- 
le frontiere  del  Friuli  edificarono  la  for- 
tezza di  Palinouuova  e  si  misero  sulle  di- 
le<e.  In  filli,  Rodolfo  II  avendo  dichia- 
rala guerra  ad  Amurat  III  per  l'oltrag- 
gio fallo  a'»uoi  ambasciatori,  tornarono! 
turchi  nel  1 5o,4 in  Ungheria  cou  200,000 
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uomini.  Ad  onta  d'una  eroica  difesa,  Si- 
nan  pascià  essendosi  impadronito  di  Jre- 
sprimt  il  pascià  di  Buda  costrinse  da- 
va ri  no  alla  resa.  Amurat  III  dopo  varie 
inquietitudiui ,  per  la  sollevazione  dei 
giannizzeri  e  de'vaivodi  di  Transil  vania, 
Moldavia  e  Valacchia,  ridotto  in  pessimo 
stato  per  l'abuso  dell'  odaliebe,  morì  ai 
1 8  gennaio  1 5g5,  di  circa  49  anni.  Ebbe 
1 02  figli,  5s  femmine  e  5o  maschi,  dei 
quali  Lisciò  viventi  20  maschi  e  3o  fero* 
mini ,  olire  1  o  odafiche  gravide.  Maomet- 
to III  suo  figlio,che  gli  successe,  sebbene 
dn  giovinetto  dasse  ottime  speranze  di 
bunria  riuscita,  appena  salito  al  trono  si 
cambiò  in  modo  che  fu  il  vero  ritratto  del 
padre.  Fece  ammazzare  tutti  i  detti  suoi 
fratelli,  de'quali  al  solo  Selim  riuscì  fug- 
gire pel  favore  del  gran  visir,  e  gettare 
in  mare  le  1  o  odaliebe  incinte.  Dalle  bar- 
barie domestiche,  a  vituperio  dell'impe- 
ro, Maometto  1 1 1  si  abbandonò  tota  lineo  • 
tca'piaceri,  lasciandole  redini  del  gover- 
no nelle  mani  delia  sultana  Valide  Baf- 
fo, la  quale  madre  di  «4  ligi»,  tranne  il 
sultano,  tutti  erano  morti  nelle  faseie,  e 
ciò  servì  di  pretesto  all'odaliche  per  in- 
durre A  murai  1 1 1  ad  a  bba  ndonai  la;  non- 
dimeno riconosciuta  da  questi  la  sua  in- 
nocenza la  riprese.  Di  continuo  diceva 
Maometto  III,  che  gli  obblighi  del  mo- 
narca sono  \\  bere  e  l'amoreggiare.  Fra 
una  truppa  ben  numerosa  d' odaliebe, 
colle  quali  continuamente  convivea,  4  e- 
rano  n  lui  più  care,  e  di  esse  Filati  a  ci- 
priotta  eia  l'idolo  dominatore  del  suo 
cuore.  Per  questa  condotta  del  sultano  e 
vedendo  impugnato  lo  scettro  da  una 
donna,  vari  pascià  si  sollevarono  in  Asia, 
ed  i  cristiani  se  ne  prevalsero  in  Unghe- 
ria, Transilvania  e  Moldavia.  Minaccian- 
do i  turchi  Segna,  frontiera  della  Croa- 
zia, dell'llliria  edell'ilaiia,  Papa  Clemen- 
te Vili  considerandone  l'importanza  e 
voleudo  applicarsi  a  vantaggio  dell'Un- 
gheria, dopo  aver  mandato  una  somma 
al  presidio,  ed  eccitato  alla  difesa  Rodol- 
fo II,  inviò  il  cardinal  Gaeta oi  in  Polonia 
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per  indurre  il  re  a  dichiarar  guerra  ai 
turchi,  e  il  prelato  Visconti  in  Tra  usi  I* 
Tania  al  priucipe  Sigismondo  II  Oalhori 
per  congratularsi  d'essersi  sottratto  dal- 
la divozione  della  Porla  e  collegato  col- 
l' imperatore.  E  siccome  Sigismondo  II 
a vea  vinto  Sinan  pascià,  il  Papa  l'ono- 
rò collo  Stocco  e  Berrettone  ducale ,  ol- 
ire una  somma  di  denaro.  A  Rodolfo  II 
mandò  100,000  scudi,  con  un  esercito  di 
1  o  ovvero  1  a ,000  funti  e  1 000 cavalli  sot- 
to il  comando  del.  nipote  Gio.  Francesco 
Aldobrandino,  e  di  parecchi  distinti  ba- 
roni romani.  Il  Papa  in  s.  Maria  Mag- 
giore solennemente  gli  die  il  bastone  del 
generalato  di  a.  Chiesa,  indi  benedì  duo 
stendardi  rossi  e  glieli  consegnò.  In  uno 
era  dipinto  d'ambo  le  parli  il  Crocefisso 
colle  parole:  Exurge  Domine,  et  dissi» 
pentur  inimici  tui.  Nell'altro  era  l'arma 
di  Clemente  Vili  col  molto:  In  hoc  de- 
fende populum  tuum  Domine. Que%io  po- 
deroso soccorso  riuscì  graditissimo  ed  ef- 
ficace ,  poiché  gì'  italiani  per  superar  la 
fonia  ch'era  di  loro  precorsa,  combatte- 
rono valorosamente  e  fecero  prodigi  di 
prodezze.  Col  concorso  loro  l' arciduca 
alallia  prese  il  forte  di  Coditi  em  e  Stri* 
gonia,  indi  Albareale,  mentre  Sigismon- 
do 11  vittorioso  percorreva  l'Ungheria 
superiore, la  Bulgaria  e  la  Romania,  spa- 
ventando Adrianopolie  Costantinopoli; 
e  retrocedendo  in  Valacchia  con  nuovi 
trionfi  espugnò  Temeswar) contribuen- 
dovi le  milizie  papali,  e  togliendo  a  Si' 
uan  pascià  il  principale  stendardo  verde 
del  profeta  Maometto.  Malcontento  il 
sullaoo  di  Sinan  ,  gli  sostituì  Ferat  pa- 
scià, il  quale  prese  Agria  e  sconfisse  l'e- 
sercito imperiale  nel  1597.  Tutta  volta  i 
cristiani  s'impadronirono  di  vari  castel- 
li, assediarono  Buda  e  sorpresero  Già  va- 
rioo.  Nel  1 60 o  avendo  i  turchi  comanda- 
ti dal  gran  visir  Ibi  ai  ni  preso  l'impor- 
tante città  e  fortezza  di  Canissa,  propu- 
gnacolo d'Italia  e  di  Germania,  capitale 
de'dooinii  dell'arciduca  Ferdinando,  il 
Paj'a  uè  fu  altamente  commosso  per  le 
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conseguenze  che  poteva  produrre,  ed  a 
tal  fine  vi  speilì  colle  sue  milizie  il  det- 
to nipote  Aidobrandini,  eccitando  l'im- 
peratore a  tosto  farne  l'assedio.  Rodolfo 
11  iuciinava  per  l'espugnazione  di  Buda, 
ma  il  Papa  insistette  per  liberare  Can is- 
sa, ed  a  tale  effetto  mandò  al  nipote  un  e* 
sercito  di  8  ovvero  10,000  fanti,  e  pro- 
curò d'unir  in  lega  i  principi  cristiani  e 
persino  il  sufi  di  Persia,  al  quale  spedì  i 
gesuiti  Diego  Manriquez  e  Antonio  Co- 
sta. Ad  istanza  del  sofì  o  sciali  Abbas  ( 
il  Grandcì  Clemente  Vili  mandò  in  Per- 
sia per  missionari  i  carmelitani  scalzi, 
poi  seguili  da  altri  religiosi  di  diversi 
ordini.  Indi  Clemente  Vili  ricevè  e  ma- 
gnificamente ospitò  in  II  orna  due  am- 
basciatori di  Persia  (f.),  i  quali  vi  fece- 
ro il  loro  ingresso  con  solenne  cavalcata. 
Nel  1 60 1  Canissa  venne  assediata,  nel 
quel  tempo  per  le  lunghe  fatiche  mori 
d'infei  mila  il  generalAldobraudiui  in  Va- 
radiuo, compianto  da  tulli.  Sopravvenu- 
to l'inverno,  esseudo  morie  di  freddo  più 
dii5oo  persone,  convenne  levar  l'infeli- 
ce assedio.  Nel  1 602  si  prese  Pesi,  ma  inu- 
tilmente si  tornò  ad  assediar  Buda.  Dal- 
l'altro canto  i  cavalieri  di  Malta  presero 
Lepanto.  Intanto  Maometto  III  non  si 
prendeva  alcun  pensiero  di  queste  guer- 
re, ed  i  giannizzeri  insorti  volevano  de- 
porlo e  surrogargli  Ottomano  kan  dei 
tartari.  Alloro  si  scosse  dal  letargo  e  si  po- 
se alla  lesta  d' una  poderosa  armata  per 
risarcire  l'onore  dell'oscurato  impero.  La 
sultaua  madre  fece  inutili  sforzi  per  fra- 
stornarlo col  douo  d'un' altra  bellissima 
odalica,  e  marciato  iu  Ungheria  sconfis- 
se l'arciduca  Mattia,  e  riacquistò  il  per- 
duto. Credendo  il  sultano  d'  aver  fallo 
troppo,  si  restituì  a  Costantinopoli  con 
fastosa  pompa  trionfale,  che  pei  un  caso 
strano  riuscì  più  nuova  e  brillante.  La 
sultana  Ballo  volle  intervenirvi  a  cavallo 
senza  velo  sul  viso ,  con  tutto  il  suo  im- 
periai corteggio.  Al  fianco  incedeva  il  suo 
deflerdar,  che  ad  ogni  passo  gli  porgeva 
quantità  d'aspri,  che  colle  sue  mani  di- 
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«pensavo  al  popolo.  Tulio  questo  non  ba- 
stò a  sopire  il  malcontento  de'miimtri  e 
del  popolo,  poiché  i  permiani  profittando 
delle  rivoluzioni  d'  Asia  ricuperarono  il 
tolto  loro  da'precedcnli  sultani,  e  le  trup- 
peoltomaue  erano  state  fiera uiente  scoo- 
iìtteda'principi  diTransilvania  e  Molda- 
via, che  aveano  scosso  il  giogo  della  Por* 
ta.  Laonde  di  nuovo  sollevatisi  i  giauniz* 
ieri  pretesero  che  si  decapitassero  il  capi 
ngà  e  la  sultana  Valide;  si  oppose  il  sul- 
tano ,  ma  vedendo  poi  che  si  procedeva 
alla  sua  deposizione,  permise  l'uccisione 
del  capi  agii,  ed  esiliò  la  madre,  che  poi 
ottenne  la  grazia  dal  figlio.  I  ribelli  del- 
l'Asia posero  alla  loro  testa  Scimi  fratel- 
lodel  sultano,  sfuggito  alla  sua  strage,  per 
innalzar  al  trono  il  knn  Ottomano.  Ve- 
dendo Maometto  HI  che  non  poteva  con- 
tare sulle  sue  truppe,  con  l'oro  corruppe 
ì  generali  insorti  per  avere  in  suo  potere 
Selim.  Questi  fu  portalo  io  Costantinopo- 
li, e  il  sultano  lo  fece  decapitare  alla  sua 
presenza.  Guadagnatosi  inoltre  il  pascià 
il'  Aleppo,  capo  de' congiurali,  I»  trama 
svanì.  In  questo  tempo  Podalica  greca  La- 
parè  riuscì  a  fuggire  col  figlio  J.ikaja  in 
Tessalonica.  per  virtuosamente  abbrac- 
ciare la  religione  cristiana  da  lei  profes- 
sata prima  «l'essere  stata  fatta  schiava,  e 
indusse  il  figlio  a  ricevere  dall'arcivesco- 
vo il  battesimo  e  farsi  cristiano.  L'altra 
odalica  Filatra  favorita  del  sultano,  per- 
fidamente osò  di  ordire  una  congiura  per 
farlo  detrouizzare  e  sostituirgli  il  proprio 
figlio  Maometto.  Il  sultano  venuto  in  co- 
gnizione di  tutto,  fece  gettai  e  in  mare  Fi- 
latra, e  strozzare  il  figlio,  massacrando  i 
complici  dell' intrigo.  Afflitto  Maometto 
HI  per  la  mot  te  del  primogenito  Selim, 
e  per  aver  dovuto  far  perire  Maometto 
che  amava,  ed  ignorare  l'esistenza  di  Ja- 
kajache  aveangli  dello  morto  di  vainolo, 
penetrata  la  peste  in  Costantinopoli  lo  ra- 
pì nel  i6o3  di  38  anni,  senza  alcun  com- 
pianto, lasciando  due  figli, Acmel  I  e  Mu- 
stela l.che  gli  successero.  Notai  nel  voi. 
XXXI 11,  p.i  io, che  i minori  osservanti 
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custodi  de'santuari  di  Palestina,  a. sugge- 
stione d'un  fanatico  mussulmano,  d'  or- 
dine di  Maometto  IH  doveano  partire  e 
i  santuari  convertirsi  in  moschee;  e  che 
gli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Venezia 
fecero  calde  rimostranze  in  favore  de're- 
ligiosi  e  de'  santuari ,  ed  ottennero  colla 
revoca  dell'ordine  fatale,  la  rinnovazione 
de'trattali  falli  da' sultani  predecessori 
per  mantenere  i  latini  nel  possesso  del  s. 
Sepolcro,  firmano  che  ratificò  pure  Ac- 
mei  I  nel  i6o4-  Avea  questi  1 5  anni  quan- 
do morì  il  padre,  ma  per  politica  di  sta- 
to, onde  evitar  la  reggenza,  fu  detto  che 
ne  avesse 1 8.  Acclamalo  imperatore,  fe- 
ce la  consueta  soleunissima  sua  compar- 
sa alla  moschea  di  Jub,  eh'  è  il  possesso 
de'sullani,  tra  le  universali  acclamazioni. 
Di  belle  fattezze,  avea  portamento  mae- 
stoso e  grave,  magnifico,  giusto  e  avver- 
so a  spargere  il  sangue  umano.  Non  pen- 
sando mai  che  quartogenito  dovesse  a- 
scendere  al  trono,  riprovava  la  barbara 
consuetudine  che  dannava  a  morte  tutti 
i  fratelli  dell'imperatore,  per  cui  giurò. il 
fratello  minore  Mustafk  di  conservargli 
la  vita  se  il  caso  lo  portasse  al  soglio.  Laon- 
de Mustafa  tutto  lieto  si  recò  a  congra- 
tularsi con  lui  e  gli  rammentò  il  giura- 
mento; ma  Acmet  I  invece  ne  ordinò  la 
morte,  e  poi  cambiato  di  parere  lo  fece 
chiudere  io  una  camera  del  serraglio,  po- 
co permettendogli  d'uscire.  Avendo  ripe- 
tuto due  altre  volle  il  crudele  comando, 
ne  fu  impedito  da  particolare  circostan- 
za, e  Mustaia  per  non  dargli  ombra  pre- 
se l'abito  di  dei  vis, e  visse  ri  li  rat  issi  un»  in 
una  cella  religiosa.  Quanto  alla  sultana 
Balfo,  le  tolse  il  suo  preziosissimo  teso- 
ro, rilegandola  nell'Esiti- Serrai  o  serra 
glio  vecchio,  luogo  assegnalo  alle  madri, 
sorelle  e  odaliche  del  defunto  sultano. 
Profittando  i  turchi  delle  dissensioni  tra 
l'imperatore  e  il  fratello  arciduca  Mattia, 
nel  i6o5  ripresero  Sfrigolila,  onde  uel 
iòo6  l'imperatore  fece  pace  colla  Porla 
e  con  tregua  di  20  anni.  Acmet  I  abban- 
donatosi a  divertimenti  e  alle  odaliche, 
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quelle  presero  a  dominarlo  e  a  maneg- 
giare gli  affari  più  rilevanti  dell'impero, 
per  cui  se  ne  giovò  A  bbas  1  WGrandc  sciali 
di  Persia  per  ricuperare  Tauris  ed  Erze- 
rum.  Colpito  il  sultano  dal  vainolo  ne  re- 
stò deformalo  nel  volto,  e  per  sollevarlo 
dalla  noia  mentre  n'era  infermo  la  sul- 
Una  Valide  gli  posea  fianco  l'ebrea  Rei- 
na Kaden  ,  che  narrando  favole  e  detti 
spiritosi,  s'insinuò  talmente  nel  suo  ani- 
mo che  giunse  a  dominarlo  ,  regolando 
dispoticamente  rimpero,onde  tosto  fu  ar- 
ricchita di  doni.  Questo  disordine  produs- 
se una  terribile  sollevazione  suscitato  dal 
gran  visir  Druis,  poiché  vedea  annienta- 
ta ia  sua  autorità,  e  sostenuta  da'gianniz- 
zeri  indispettiti  di  vedere  una  schiava  e- 
brea  maneggiar  lo  scettro.  Per  calmar 
queste  tuibolenze,  convenne  ol  sultano 
dar  l'ebrea  «'giannizzeri,  che  tosto  la  fe- 
cero in  pezzi,  ma  poi  si  vendicò  con  far  pe- 
rire alcuni  di  loro  e  Druis.  Frattanto  Ja- 
iaja,  tratto  dall'ambizione  che  il  Irono  a 
lui  spettava,  si  uni  al  pascià  Peri  ch'era- 
si  in  Asia  ribellato,  ma  d'ordine  d'Amici 
1  fu  disfatto  dal  pascià  Tefteducn.  Riu- 
scito a  fuggire,  erasi  unito  nella  congiura 
di  Druis  e  travestilo  pervenne  a  Costan- 
tinopoli, ma  precipitosamente  dovè  rifu- 
giarsi in  Polonia  e  poi  a  Praga  dall'impe* 
retore  Rodolfo  li,  che  lo  (ratio  con  distin- 
zione. Però  la  smania  di  dominare  In  fe- 
ce vagare  in  Afiica,  in  Siria,  in  Firenze, 
a  Roma,  in  Francia  per  cercare  sosteni- 
tori alle  sue  pretensioni.  Finalmente  di- 
singannato di  sue  illusioni,  Dio  ebbe  mi- 
sericordia di  lui,  si  ritirò  nella  certosa  di 
Dijonove  tranquillamente  finì  la  vita,  nel 
porto  dell'eterna  salute.  Acmet  I  vieppiù 
si  diè  tutto  in  preda  alle  odaliche,  e  i  mi- 
nistri per  comandare  dispoticamente  fa- 
cevano a  gara  in  offrirgli  le  più  vezzose. 
Tra  di  esse  primeggiavano  nell'avvenen- 
za e  nel  favore  Bastia  greca,  Kiosem  fi- 
glia d'un  prete  greco  di  Romelia  spirito- 
sa e  di  raro  talento,  e  Johahi  ateniese  na- 
ta cristiana, la  quale  era  la  piùamata.  Di- 
poi Johahi  partorì  Otmau  o  Osinao  li 
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erede  dell'impero,  sospirato  avvenimen- 
to che  riempì  d'infinita  gioia  il  sultano; 
fec'egli  perciò  celebrare  in  tutta  la  mo- 
narchia un  duhalmt  fesla  propria  per  si- 
mili nascite  e  altri  granili  avvenimenti, e 
dichiarò  Johahi  f lassati,  cioè  regina;ma 
divenuta  gravida  d'un  altro  figlio  morì 
nel  parlo.  Poco  dopo  Riosem,  che  per  lo 
sue  prerogative  nell'affetto  d'Acmet  1  era 
subentrata  a  Johahi  defunta,  die  alla  lu- 
ce un  altro  figlio,  che  fu  A  murai  IV,  e 
tanto  bastò  perchè  il  sultano  la  decoras- 
se del  titolo  d" ' Ilassakihcka  Basch  Una-  ♦ 
.»<iÀ7,  seconda  regina;  di  più  le  donò  due 
preziosissimi  pendenti  del  valore  di  5  mi- 
lioni di  piastre,  ciascuno  formati  da  un 
diamante  di  fondo  d'  acqua  bellissima, 
grandi  ciascuno  più  d'una  grossa  casta- 
gna,da'qua]i  pendevano  un  più  grosso  ru- 
bino. L'accorte  Kiosem  vieppiù  s'insinuò 
nell'animo  del  sultano  e  dominò  nell'im- 
pero, ammassando  ricchezze  grandi.  Nel 
mentre  Acmet  I  non  conosceva  altro  al 
mondo  che  l'harem^'iropcro  specialmen- 
te in  Asia  era  funestamente  agitato  e  dai 
polacchi  minacciato.  Per  rimediarvi,  il 
sultano  pose  in  piedi  4  eserciti, il  incon- 
tro la  Persia,  il  a.0  contro  la  Polonia,  il 

3.  "  per  opporsi  a'kosaki  o  cosacchi,  e  il 

4.  °  per  domare  l'Egitto  che  ricusava  il 
tributo.  Non  avendo  prodotto  l'esito  che 
si  aspettava,  il  sultano  per  arrestare  i  pro- 
gressi de'pcrsiani  si  pacificò  con  Abbas  I. 
Capo  de' ribelli  d'Asia  era  il  gran  visir 
Massuf  o  Nassuf,  di  raro  talento  e  valo- 
re, giù  cristiano,  che  protetto  da  Kiosem 
avea  sempre  evitalo  il  castigo;  ma  final- 
mente fu  scannato  e  gli  800  milioni  d'o- 
ro che  possedeva  passarono  nell'erario. 
Intanto  nel  161  1  cominciarono  gli  arme- 
ni scismatici  ad  affacciar  pretensioni  sulla 
custodia  dc'Luogbi  Santi  diPaleslina.Di- 
visi  da'greci  scismatici  quanto  al  dogma, 
ad  essi  si  unirono,  e  ancora  si  uniscono  be- 
ne,per  inquietare  i  religiosi  latini  e  aiutar- 
si scambievolmente  nelle  usurpazioni  co- 
muni. I  greci  sopra  tutti  arroganti,  pre- 
sero allora  a  stancare  il  sultano  colle  lo- 
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ro  ingiuste  querele;  |>er  cui  Acmet  1  or- 
dinò uii'invt'slii^nrione  mimila  «tulle  in 
gioui  delle  partì  contendenti,  la  quale  nu- 
hci  pienamente  fi  vore  vote  u'Intim.  Quan- 
do T  impero  cominciava  a  risortati  e,  pei* 
essersi  le  sedizioni  alquanto  calmate,  e 
perchè  pareva  che  Acmet  I  volesse  cam- 
biar costume,  consunto  questi  dall'abu- 
so dell'odal'ichc  si  ammalò.  Vicino  a  mor- 
te chiamò  a  se  dalla  solitudine  di  sua  cel- 
la il  fratello  Mustafà,  e  in  presenta  dei 
pascià  e  de'iniuislri  formalmente  dichia- 
rò. Che  per  essere  i  6  suoi  figli  troppo 
giovani, avendo Olman  1 2  anni,  l'invita* 
va  a  salire  ai  trono,  raccomandandogli 
teneramente  i  detti  nipoti  e  Riosetn,  pre- 
ferendo eon  ringoiar  esempio  I  interesse 
delio  stalo  a  quello  del  sangue,  onda  e- 
vitat  e  le  turbolenze  che  accompnguano 
la  minorità  de'principi.  Rispose  Muste- 
la ,  che  spedando  il  soglio  a'  nipoti  egli 
non  voleva  occuparne  la  sovranità  ;  tua 
fermo  il  sultano  nel  suo  proponimento, 
con veune  per  quietarlo  che  Mustafu  vi 
si  uniformasse.  Moiì  Acmet  I  di  3o  anni, 
a'  1 5  novembre  1 6 1 7,  e  per  la  sua  splen- 
dida magnificenza  colla  quale  visse,  lasciò 
la  sontuosissima  moschea  da  lui  edifica- 
ta nella  più  gran  piazza  di  Costantinopo- 
li, ch'entrò  nel  numero  delle  più.  sorpren- 
denti meraviglie  di  quella  città,  li  fratel- 
lo Muslafù  1  gli  successe,  grande  e  beo 
fallo,  magro  e  pallido  per  la  vita  menata 
e  patimenti  sofferti,  liberale  e  magnifico, 
versato  nelle  leggi  e  costumi  di  sua  na- 
zione ,  e  casto  a  seguo  tale  che  non  co- 
nobbe mai  alcuna  odalica.  Parlava  mol- 
to e  quasi  sempre  fuori  di  proposilo,  ri* 
deva  facilmente,  e  di  notte  usciva  furti- 
vamente dal  serraglio.  Le  sue  occupazio- 
ni erano  puerili,  consumando  il  tempo 
con  assistere  a  ridicole  commedie,  ed  una 
volta  donò  a  un  comico  molte  gioie  pre- 
ziosissime. Questo  è  il  ritratto  che  ne  fa 
1  Abbondanza.  Il  Bernioo  invece  lo  qua- 
lifica stupido  ed  inesperto,  che  lontano 
da  tumulti  della  corte  e  in  una  cella  avea 
pasciuto  I'  ozio  degli  anni  fra  le  lascivie 
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delle  femmine  e  l'ubbriachciza  del  vino. 
Anche  il  Sagredo  lo  dice  stolido,  stupido 
e  senza  cervello.  L'  Abbondanza  fu  al- 
quanto troppo  panegirista  de'  sultani  e 
de'turchi;  poco  critico  e  1190  sempre  im- 
parziale. Muslafù  I  nulla  fece  ;  si  rimi- 
se ciecamente  al  divano  e  al  gran  visir 
Ali,  ina  voleva  leggere  e  considerare  tut- 
to prima  di  sottoscrivere:  eia  affabile  con 
lutti,  e  pieno  di  tenerezza  pel  popolo  a 
cui  si  faceva  spesso  vedere.  Le  sue  scem- 
piaggini si  ricoprivano  con  ogni  studio 
dalla  sagaci  là  della  Valide  sua  madre,  la 
quale  per  tenere  pel  futuro  i  giannizze- 
ri favorevoli  al  figlio  nell'assunzione  al 
trono  dello  zio  donò  loro  1 5, 000  zecchini. 
Vedendo  la  Valide  che  i  suoi  sforzi  per 
mantenere  Muslafà  1  in  reputazione,  non 
avrebbero  lungamente  potuto  conserva- 
re il  trono  al  figlio,  profittando  dell'as- 
senza del  gran  visir  che  combatteva  in 
P«rsia\  creò  nuovi  ministri  cominciando 
dal  gran  visir,  per  avere  un  sostegno  al 
vacillante  soglio,  ma  invece  ne  aihellò 
la  rovina.  I  deposti  ministri  cagionarono 
un  generale  malcontento,  e  d'accordo  coi 
giannizzeri  Ah  alla  lesta  dell'esercito  si 
propose  deporre  Mustafu  I.  Questo  era 
solito  visitare  ogni  giorno  la  Valide  nel 
serraglio,  ed  in  una  di  tali  visite  fu  chiu- 
so in  esso,  ludi  preso  il  nipote  Ottnau  li, 
fu  portato  nel  luizodà  oca  mera  imperia- 
le del  tacito  trono,  lo  proclamarono  im- 
peratore, e  poi  nella  gran  moschea  il  gran 
visir  gli  cinse  la  sciabola.  Mustafu  I  ven- 
ne posto  in  una  lorre,  e  la  Valide  nel  ser- 
raglio vecchio,  il  sultano  avendo  regna- 
to 3  mesi  e  7  giorni.  Otman  II  di  1 3  anni 
fu  quindi  acclamato  imperatore,  dotalo 
di  singolare  avvenenza  e  d'una  grata  fi- 
sonomia  ,  maestoso  e  grave,  ed  insieme 
piacevole:  era  tenace  nell'esecuzione  dei 
suoi  voleri,  economo  siuo  alla  sordidez- 
za. Disprezzo  i  nani  e  i  muli  del  serra- 
glio, nou  meno  che  le  donne,  tranne  una 
odalica  che  gli  partorì  l'ernie  del  trono. 
Nel  1620  Olman  II,  ad  istanza  dell'am- 
basciatore (li  Francia  Di  Hai  lay  Suucy, 
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concesse  il  seguente  firmano  a*  religiosi 
cattolici  ùVLuoghiSnnti.Ml  religiosi  frati* 
chi  antichi  possessori  esclusivi  della  chie- 
sa di  Bettlemme,  e  della  chiesa  del  Sepol- 
cro della  Vergine  hanno  di  loro  buon  gra- 
do concesso  ad  ognuna  delle  altre  comu- 
nioni cristiane  una  parie  de'santuari  nel- 
la chiesa  superiore;  ma  la  parte  inferio- 
re in  cui  nacque  Gesù  Cristo  (che  a  lui 
sia  solute)  è  santuario  esclusivo  de'reli- 
giosi  franchi.  Nessun'altra  nazione  vi  ha 
diritto,  ed  è  proibito  a  ciascuna  di  esse 
di  usurpare  d'ora  innanzi  i  detti  luoghi. 
Gli  armeni  e  le  altre  nazioni  cristiane 
hanno  nella  chiesa  delSepolcro  della  Ver- 
gine santuari  loro  assegnati  per  l'inter- 
mezzo e  colla  permissione  de' religiosi 
franchi  ;  e  questi  poi  hanno  documen- 
ti che  ascendono  fino  al  tempo  de'su Ita- 
ci arabi,  i  quali  dimostrano  che  le  altre 
nazioni  non  hanno  alcun  diritto  sopra 
questo  luogo;  e  perciò  non  ponno  sospen- 
dervi lampade...  I  greci  posero  in  mezzo 
la  slessa  pretensione  di  comunità  di  uso 
e  di  possesso  riguardo  alla  cupola  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Sepolcro  di  Gesù 
Cristo....  Parimenti  gli  armeni  allegando 
diritti  sopra  la  pietra  dell'Unzione,  disse - 
vo:  fi  capo  de' religiosi  franchici  ha  per* 
messo  dì  accendervi  de*ceri;  questa  li- 
cenza  ci  dà  diritto  alla  comunione  di 
questo  luogo  ...  Noi  ordiniamo  che  ciò 
non  si  permetta  a  nessuno  armeno,  né  ad 
altri  nel  luogo  dove  nacque  Gesù  Cristo, 
luogo  posto  sotto  la  chiesa  di  Bettlemme, 
e  neppure  nella  cupola  che  si  chiama  la 
Tomba  di  Gesù  Cristo,  e  né  anco  nell'in- 
terno del  Sepolcro  della  santa  Vergine, 
ed  in  fine  in  nessuno  de'santuari,  i  qua- 
li da  lungo  tempo  appartengono  a-reli- 
giosi franchi.  Doto  nel  palazzo  di  Daud 
pascià  nel  mese  di  Djemadi-el-  Akhez 
i  o3o  dell'Egira".  Tre  anni  più  tardi  lo 
stesso  ambasciatore  ottenne  un  novello 
firmano,  il  quale  ordina.*»  Non  doversi 
permettere  che  senza  la  licenza  del  p. 
Guardiano  alcuno  s'ingerisca  in  ciuchi; 
riguarda  il  Sepolcro  di  Gesù  Cristo  ,  la 
voi.  izzzi. 
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chiesa  situata  in  Bettlemme ,  e  gli  altri 
luoghi  che  sono  in  possesso  ed  in  uso  dei 
religiosi  franchi".  Ma  da  quell'epoca  fi- 
no a'  nostri  giorni  l'istoria  de'  Luogh  i  Sa  li- 
ti non  è  più  altro  che  un  tessuto  d'usur- 
pazioni continue,  fatte,  per  così  dire,  a  pal- 
mo a  palmo  du'greci  e  dagli  armeni,  alcu- 
na volta  uniti  contro  il  nemico  comune,al- 
cuna  volta  separati  ed  operanti  ciascuno 
per  proprio  conto;  ed  un  seguito  ed  un 
alternarsi  di  firmaci  contraddittorii  dati 
dalla  Porta  ottomano,  secondo  che  es- 
tà si  lasciava  ingannare  dalla  frode  e  dai 
documenti  falsificati  che  le  presentavano 
i  greci  e  gli  armeni,  ovvero  secondo  che 
i  suoi  officiali  si  lasciavano  più  abbaglia- 
re dallo  splendore  dell'oro  che  loro  ve- 
niva offerto  per  ottenerne  il  giudizio  fj- 
vorevole,  ovvero  per  converso  secondo 
ch'ella  era  tenuta  a  dovere  da'vi  vi  richia- 
mi delle  potenze  cattoliche,  e  special  men  • 
te  dalla  Francia  e  da  Venezia,  e  forzata 
così  di  stare  agli  antichi  patti,  e  di  man 
tenere  i  diritti  de'latini.  Otraan  II  cono- 
scendosi per  potente  monarca,  nella  sua 
ambizione  ritenne  che  il  conquisto  di  tut- 
ta la  terra  foste  a  lui  riservato.  Si  pro- 
pose perciò  d'imitare  Selira  I  e  Solima- 
no H,  come  pieno  di  tpirito  e  d'orgoglio, 
bravo,  ma  temerario.  Pensò  quindi  d'at- 
taccare la  Polonia^*  quale  avea  conser- 
vato sempre  buona  concordia  e  amicizia 
co'sultani,massimeconBajazet  1 1  eSelim  I, 
così  con  Solimano  II  che  avea  rinnovalo 
gli  antichi  trattati,  fatti  con  reciproca  sti- 
ma. Ma  ogni  legge  fu  rotta,  ogni  giura- 
mento violato  dal  sultano,  irritato  dalle 
frequenti  incursioni  de'oosacchi, quali  pel 
mar  Nero  fino  a' borghi  a  vista  di  Co* 
stanlinopoli  spesse  volte  scorrevano, 
mandando  a  fuoco  ogni  più  delizioso  pae- 
se, e  asportando  quel  di  più  di  preda  che 
loro  veniva  fatto  rubare.PertantoOtmau 
II, e  desiderando  di  segnalarsi  con  qual- 
che singolare  e  mai  tentata  impresa,  e- 
spose  al  divano  di  voler  dichiarare  guer- 
ra al  regno  di  Polonia.  I  ministri  cono- 
scendo i  polacchi  per  invincibili  quando 
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sono  uniti,  disapprovarono  la  risolurio- 
ne,  il  muftì  dichiarandola  ingiusta;  e  il 
gran  visir  MusInHi  per  averla  più  degli 
alili  impugnala,  il  sultano  gli  fu  sopra, 

10  feri  e  per  poco  non  lo  s\enò.  Quindi 
Olinoli  II  ordinò  che  si  cavassero  dall'e- 
rario ao  milioni  d'  oro  per  allestire  un 
formidabile  a*ercilo,  alla  cui  lesta  voleva 
marciare,  con  3oo  pezzi  di  cannone  e  un 
equipaggio  immenso.  Appena  i  polacchi 
seppero»  grandi  preparali  vi  de'turchi  per 
assalirli,  adunarono  nella  dieta  di  Varsa- 
via la  nobiltà  polacca,  e  con  generosa  de* 
liberazione  stabil  irono  di  difendere  ad  o- 
gni  costo  la  propria  patria  e  libertà.  Per- 
ciò inviarono  diversi  nobili  a  l'cipa  Gre- 
gorio XV, all'imperatore  Ferdinando  II 
e  agli  altri  principi  cristiani,  invocando  i 
loro  soccorsi  contro  il  comune  nemico. 

11  Pnpa  assegnò  notabile  somma  ogni  me- 
se od  Acazio  Gì  ochovio  vescovo  di  Pie- 
mislia,  segretario  del  re  Sigismondo  III 
e  suo  residente  in  Roma,  promettendo- 
gli altri  aiuti  appena  fosse  terminata  la 
guerra  mossa  dagli  eretici  air  impera- 
tore, per  la  quale  nvea  esausto  l'erario 
pontificio.  Il  giovane  Otman  II  nel  ifa  i 
eutrò  col  suo  numeroso  esercito  in  Po- 
louio ,  e  Uladislao  figlio  del  re  alla  te- 
sta d'8o,ooo  combattenti  evitò  gli  som- 
tri  per  la  sproporzione  delle  forze  e  per 
non  arrischiare  la  battaglia.  Questa  però 
presentatagli  dal  sultano,  contro  il  pa- 
tere de  generali  che  non  lo  volevano  e- 
sposto  a'  pericoli,  i  polacchi  respinsero  i 
turchi  valorosamente.  In  vedere  le  per- 
dile gravi  dell'esercito  il  sultano  pianse 
di  rabbia,  rimproverando  di  villa  i  suoi. 
Allora  Karaskas  pascià  di  Buda  si  geltò 
nel  pia  forte  della  mischia,  e  n'avrebbe 
trionfato  se  il  gran  visir  suo  nemico  l'a- 
vesse secondato,  onde  vi  perì  e  l'eserci- 
to ricevè  altra  sconfitta.  Sospettando  il 
sultaoo  che  l'amato  pascià  l'avesse  sa- 
gri fica  lo  il  suo  emulo,  lo  depose  e  dichia- 
rò gran  visir  Di  valer,  acremente  rimpro- 
verando d'inetti  i  giannizzeri  e  molti  di 
essi  ne  lece  trucidare.  Questa  imprudeu- 
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?n  lece  ammutinare  gli  altri, esc  non  s'in- 
terponeva a  sedarli  l'agà  la  sollevazione 
scoppiava.  Malcontenti,  continuarono  a 
combattere,  ed  i  polacchi  per  la  3.*  vol- 
ta disfecero  i  turchi.  Laonde  il  sultano 
presso  Cocci  no  nella  Moldavia,  fece  la 
pace  con  onorevoli  condizioni,  mentre  il 
Papa  trattava  uno  generale  lega  contro 
Otman  II,  stipulandosi  che  i  cosacchi  non 
avrebbero  danneggialo  i  sudditi  turchi, 
uè  i  tartari  di  Crimea  e  di  Bessarabia  i 
sudditi  polacchi.  Tornato  il  sultano  in 
Costantinopoli  pieno  di  risentimento  con- 
tro i  giannizzeri,  si  [impose  abolire  trup- 
pa sì  tumultuante ,  che  continuamente 
comprometteva  l'impero  e  cospira  va  con- 
tro la  vita  del  sovrano,  surrogandole  al- 
cune compagnie  arabe.  Ne  comunicò  l'i- 
deo ol  gran  visir  Divaler,  ma  questi  lo 
avvertì  di  non  precipitare  in  novità  tan- 
to pericolosa ,  poiché  nelle  loro  potenti 
mani  era  la  sua  vita,  il  seri  ag' io  e  la  ca- 
pitale; o  almeno  doversi  prima  trasferi- 
re la  sede  dell'impero  in  Damasco  capi- 
tale della  Siria,  o  al  Cairo  capitale  d'E- 
gitto. Ostinato  il  sultano  d'abolirei  giou- 
nizzeri,  sparge  voce  che  per  un  volo  fit- 
to a  Maometto  per  la  salute  dell'anima 
sua  doveo  recarsi  alla  Mecca,  e  intanto 
spogliò  il  suo  serraglio  e  quello  dell'oda- 
liche,  le  moschee  e  i  sepolcri,  di  quanto 
oro  ,  argento  e  gioie  contenevano,  non 
perdonandola  al  cadavere  del  padre,  dal 
cui  turbante  tolse  le  gemme,  né  a  quello 
d'un  figlio  dal  cui  collo  prese  la  catena 
tempestata  di  perle,  e  d'ogni  cosa  fece  ca- 
ricare diversi  vascelli.  Ordinò  poi  diesi 
trucidassero  tulli  i  fratelli,  perchè  volen- 
dolo i  giannizzeri  detronizzare  non  tro- 
vassero altri  di  sua  famiglia;  onde  ciò  sa- 
putosi da  Kiosem,  le  riuscì  colla  propria 
vita  scampar  quella  del  figlio  A  mura  in- 
vadendo dal  serraglio,  ed  anche  gli  altri 
scamparono  la  morte  decretata.  Solo  ec- 
cettuò lo  zio  Must  afa  I  come  iml>ecille, 
e  perchè  seco  lo  conducevo.  Da  tutte  que- 
ste disposizioni  fieramente s'insospel bru- 
no il  popolo,  i  giannizzeri, i grandi.  1  mal- 
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concenti  in  numero  di  1 3,000  obbliga- 
rono due  kadi-leskieri,  o  supremi  giudici 
delle  provincie  di  recarsi  dal  «oliano  e  di 
pregarlo  da  parte  del  popolo  e  della  mi- 
lizia a  non  abbandonatela  città  imperia- 
le. I  due  kadì  con  rampogne  furono  cac- 
ciati  dal  sultano  e  disprezzati  due  volte. 
Allora  gli  ammutinati  indussero  il  muftì 
a  rimuovere  il  sultano  dalla  sua  risolnzio* 
ne;  ina  questi  bencbè  di  lui  suocero  non 
volendosi  esporre  ad  oltraggi, con  un  fetta 
dichiarò  al  sultano  non  poter  eseguir  il 
m»o  votoe  pellegrinaggio  alla  Mecca,  per- 
chè essendo  di  pregiudizio  a 'sudditi  e  al- 
l'impero, non  poteva  piacere  nèa  Dio,  nè 
a  Maometto.  Ricevuto  da  Otman  il  il 
fèfia  furiosamente  lo  lacero,  con  Scan- 
dalo de'turchi,  per  non  vedere  rispetta- 
to il  caffo  supremo  della  religione.  Poi 
comandò  a  Isuf  agà  de'giannizzeri  di  por- 
si alla  testa  di  6  compagnie  e  frenare  l'au- 
dacia de'ribelli,  il  che  dopo  un  tentativo 
tralasciò  d'eseguire.  Adunato  dal  sulta- 
no il  divano  di  6  ministri,  gli  manifestò 
il  suo  disegno;  3  di  essi  si  gettarono  ai 
suoi  piedi  inutilmente  scongiurandolo  a 
desistere  dulia  partenza.  Egli  invece  con 
hatti-chenlTde' 1  8  maggio  1 6»»,  avvisò 
il  beglierbey  del  Cairo  di  recarti  a  fissa- 
re la  sua  residenza  in  quella  città.  Lo  scrit- 
to fu  intercettalo  da'sollevati  e  persuasi 
del  vero  scopo  del  sultano,  in  numero  di 
3o,ooo  furiosamente  assalirono  il  serra- 
glio, e  liberarono  di  prigione  Mustafà  I 
restituendogli  l'imperiai  dignità,  ad  onta 
che  si  mostrò  alquanto  ripugnante,  e  fi- 
ni  con  sottometterti  e  ringraziare  i  ribel- 
li. Questi  gli  domandarono  la  morte  di 
Otman  11,  ed  egli  rispose  non  essere  in 
suo  potere ,  ma  nelle  loro  mani.  Allora 
corsero  a  impadronirsi  d'Otman  11,  ede- 
capitali i  6  del  divano  posero  le  loro  te- 
ste sopra  aste  e  con  esse  girarono  per  Co- 
stantinopoli ,  conducendo  in  un  carro  il 
deposto  sultano  vestilo  di  vili  abiti  a'20 
maggio,  da  tutti  oltraggiato.  Giunti  nel 
•uburbano  campo  delle  milizie,  lo  fecero 
salire  su  altro  carro  col  carnefice,  ed  inu- 
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tilmente  T  infelice  principe  lagrimando 
supplicò  di  noo  esser  fatto  morire  per  ma- 
ni cosi  infami.  Portato  nel  castello  delle 
7  torri, fu  cacciatoio  orrida  prigione, ove 
fu  massacrato  a'a4  maggio  d'ordine  del 
gran  visir  Daut  che  aspirava  al  Irono,  nel- 
l'età di  17  anni.  L'odio  che  i  giannizzeri 
aveano  concepito  per  l'ucciso  monarca, 
fece  loro  obbliare  il  disprezzo  che  aveano 
pel  vergognoso  fantasma  di  Mustafà  I.  A 
colorire  l'incoerente  e  ridicola  sua  ripri- 
stiuazione,  fu  pubblicato  che  la  sua  taci- 
turnità e  raccoglimento  erano  effetti  di 
sua  vita  contemplativa,  e  delle  medita- 
zioni sublimi  e  religiose  adequali  si  de- 
dicava nell'eccessivo  fervore  di  saviezzae 
di  pietà.  Mustafà  I  per  assicurarsi  nel  po- 
tere, fèce  chiudere  in  una  fortezza  tutti  i 
nipoti,  e  ridonò  la  calma  a  Costantino- 
poli malcontenta  del  precedente  gover- 
no, per  opera  della  Validé  madre  torna- 
ta a  dominare,  la  quale  continuò  a  far  di 
tutto  per  ascondere  l'insufficienza  ed  inet- 
titudine del  sultano.  Dovendo  questi  fa- 
re la  pubblica  comparsa  per  la  città, dal- 
la Valide  in  nome  suo  fu  distribuito  un 
milione  di  zecchini  alle  milizie.  Ma  quan- 
do il  popolo  vide  a  cavallo  Mustafà  I,  in- 
cedere come  un  insensato,  lo  pose  in  ri- 
dicolo. La  sua  imbecillità  si  mutò  presto 
in  dementa  e  furore.  La  misura  di  tali 
eccessi  giunse  al  colino,  e  quelli  che  lo  a- 
veano  innalzalo,  lo  rovesciarono  di  nuo- 
vo. Kiosem  madre  di  Amurat  1 V,  cli'era 
stata  chiusa  nel  vecchio  serraglio/ener- 
gicamente si  adoprò  per  l'innalzamento 
del  figlio  e  vi  1  iuscVNel  divano  de  1 3  set- 
tembre i6a3,  tenuto  nella  moschea  So- 
limania,  fu  sentenziata  la  deposizione  di 
Mustafà  I,  e  l'elevazione  d' Amurat  IV, 
che  nel  dì  seguente  fu  proclamalo  impe- 
ratore di  1 3  anni,  e  Kiosem  riconosciuta 
per  Valide.  Questa  gl'insegnò  a  regnare, 
e  seppe  quanto  prima  farsi  (emere  da'suoi 
sudditi  e  nemici.  Non  mai  attentando  i 
turchi  a 'giorni  degl'insensati,  il  nipote  A- 
murai  IV  fece  chiudere  per  sempre  Mu- 
stafà I  nella  sua  antica  prigione,  venendo 
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dimenticalo:  tutlavolla  il  successore  d' A- 
murai  IV  adombrato  di  sua  esistenza,  lo 
fece  strangolare  nel  i63g,  ad  onta  die  il 
Corano  vieti  di  uccidere  i  pazzi.  Finche 
durò  la  minorità  del  sultano,  Kiosem  fu 
la  govei  natrice  dell'impero;  uscito  però 
egli  di  tutela  non  volle  più  che  s'intrigas- 
se negli  affari  di  stalo,  mutazione  che  tra* 
fìsse  l'animo  dell'ambiziosa  Valide;  non 
pertanto  passando  Amurnt  IV  facilmen- 
te dall'abuso  de' piaceri,  alla  vigilante  as- 
sistenza degli  aflàri,così  Kiosem  di  trailo 
in  tratto  esercitò  la  sua  influenza.  Assunto 
al  trono  bagnato  ancora  dal  sangue  del 
fratello  e  avvilito  dalla  deposizione  dello 
zio,  esercitò  in  principio  il  potere  con  ri* 
serva;e  volendosi  assicurare  dall'armi  cri- 
stiane, confermò  eoo  l'imperatore  Ferdi- 
nando II  per  altri  20  anni  la  pace,  e  gli 
cede  alcune  terre  controverse  del  conta- 
do di  Slrigonia.  Dopo  5  deboli  regni,  i 
turchi  videro  sul  Irono  il  principe  più  as- 
soluto che  avesse  loro  mai  comandalo. 
Dotato  d'uno  spirito  fermo  e  intrepido, 
la  natura  gli  die  una  forza  di  corpo  straor- 
dinaria, e  una  maestà  che  le  morali  sue 
doti  avvalorava  di  tuttociòche  le  forme  e 
sterne  hanno  di  più  imponente.  Egli  scos- 
se senza  timore  il  giogo  delle  leggi  e  dei 
pregiudizi  della  nazione,  e  fu  ilt.'de'sul- 
taniche  osò  apertamente  permettere  l'u- 
fo del  vino;  egli  stesso  ne  bevea  all'ecces- 
so, e  due  de'suoi  piò  cari  lavoriti  non  eb- 
bero altri  titoli  alla  loro  fortuna,  che  Tes- 
sera due  crapuloni.  Fece  morire  i  suoi  fra- 
telli Bajazel  e  Orcan,  con  una  mazza  fer- 
rata levò  la  vita  alla  sorella,  e  con  un  col- 
po di  pugnale  uccise  la  sua  odalica  favo- 
rita.Con  animo  imperterritoaccoiTevaad 
ogni  sentore  di  novità  ,  e  col  terrore  di 
sue  minacce  si  rese  divoti  i  piò  temerari, 
avendo  ancora  troncato  di  propria  ma- 
no dal  busto  il  collo  di  qualche  principa- 
le pascià;  il  che  gli  conciliò  la  stima  e  l'a- 
more de'giannizzeri.  Ma  in  una  ribellio- 
ne di  questi  fu  in  pericolo  di  restarne  vit- 
tima, se  non  permetteva  I'  uccisione  dei 
diversi  grandi  partigiani  di  Kiosem  ;  a 
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tempo  si  vendicò  e  ne  fece  gettare  nel  mu- 
re un  grandissimo  numero.  Intanto  fra  i 
grandi  che  sagrifìcarono  i  giannizzeri  nel- 
l'insurrezione vi  furono  il  muftì  ,il  gran  vi- 
sir, l'agà  degli  stessrgtannizzeri,  il  defter- 
dar:*oloriuscìalsultanodisalvare  Ih  ma- 
dre Kiosem.  Padrone  delle  sue  passioni, 
era  sobrio  quando  moslravasi  alle  sue 
truppe.Soltoilsuo  regno  e  nel  1 63o  i  re- 
ligiosi latini  custodi  de'Luoghi  Santi  per- 
misero 0 'greci  di  benedire  il  pane  sopra 
l'altare  della  Natività  in  Bettlemme.Que- 
sta  coocessione,che  avrebbe  dovuto  esser 
un  vincolo  di  pace  tra  le  due  nazioni,  di- 
ventò invece  un  pomodi  discordia.  Giac- 
che i  greci  fabbricarono  sopra  tal  conces- 
sione un  gran  castello  di  vane  pretese,  e 
mancando  le  ragioni  per  sostenerle  fi  ven- 
ne alla  violenza;  il  sangue  scorse'in  Bet- 
t lemme,  ed  i  cattolici  dovettero  darsi  a  fu- 
ga precipitosa  per  evitare  un  generale  ma- 
cello. Appena  le  notizie  di  sì  grave  scan- 
dalo giunsero  agli  ambasciatori  di  Fran- 
cia e  di  Venezia,  ne  fecero  amare  doglian- 
ze al  governo  turco,  da  cui  ottennero  due 
fjrraani,ne'quali  é  dkhiaratocheils. .Se- 
polcro, le  due  Cupole,  la  pietra  dell'Un- 
zione, la  chiesa  di  Bell  lem  me  e  le  3  chia- 
vi della  cappella  sotterranea  appartengo- 
no a'religiosi  franchi.  Si  trovano  inoltre 
in  uno  di  essi  le  seguenti  rimarchevoli 
parole:»»  Che  la  nazione  greca  usò  false 
testimonianze  e  false  prove,  e  che  il  Or- 
mano d' Omar  ch'ella  mostrava  ad  ap- 
poggio di  sue  pretensioni  era  un  docu- 
mento di  sua  invenzione".  Ma  i  greci  sem- 
pre crescendo  d'audacia  fecero  pratiche 
in  Costantinopoli,  presso  la  Valide  Kio- 
sem, che  d'origine  greca  speravano  pro- 
tezione. Essi  cominciarono  collo  sparge- 
re innumerabili  calunnie  contro  i  catto- 
lici latini ,  e  poi  offrirono  al  gran  visir 
20,000  piastre,  ch'egli  vilmente  accettò. 
I  religiosi  latini  non  poterono  evitare  il 
colpo  che  li  minacciava,  se  nonché  sbor- 
sando 8000  piastre  in  contantie  promet- 
tendone altre  i4>ooo.  Però  il  visir  parti 
pei  la  guerra  di  Persia,  e  il  tuo  luogote- 
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nenie, comprato  da'grcci,  accolse  (livore* 
volmenlc  la  loro  causa.  Invano  gli  am- 
basciatori di  Francia  e  di  Venezia  si  la  • 
gnarono  presso  la  Poiia,  iti  vano  mostra- 
rono le  concessioni  anteriori;  la  corruzio- 
ne e  la  violenza  vinsero.  I  greci  si  solle- 
varono con  vera  sommossa;  l'ambascia- 
tore di  Francia  fu  assediato  nel  suo  pa- 
lazzo, il  i /dragomanno  dell'ambasciato- 
re di  Venezia  fu  impiccato  al  suo  balco- 
ne, un  dragomanno  dell'ambasciatore  di 
Francia  venne  impalato;  i  3  ambasciato- 
ri di  Francia,  dell'  imperatore  e  di  Ve* 
nezia  furono  carcerati  e  po»li  ne'fèrri  per 
molti  giorni.  11  sultauo  Amurat  IV  ag- 
giudicò a 'greci  la  chiesa  di  Bettletuuie, 
la  Culla,  i  giardini,  la  pietra  dell'Unzio- 
ne ;  e  proibì  a'  greci  di  farti  cattolici.  Il 
che  fece  ingannalo  della  sciocca  accusa 
sparsa  ad  arte  da'grect,  che  quelli  i  qua- 
li si  convertivano  alla  religione  de'fran- 
chi  voleaoo  esentarsi  dal  pagar  l'imposta 
e  sottrarsi  dulia  sua  ubbidienza.  Ma  que- 
sto trionfo  ottenuto  colla  violenza  e  col- 
la frode  non  fu  di  lunga  durata.  L'arci- 
diacono Gregorio  nipote  del  patriarca  di 
Gerusalemme ,  sdegnato  per  la  perdita 
d'una  somma  di  denaro  che  il  suo  zio  e- 
rasi  tenuta  per  se,  si  recò  a  Costantinopo- 
li a  lamentarsi  del  patriarca  e  chiedere 
la  sua  destituzione.  Tra  pel  suo  sdegno, 
e  perchè  tormentato  da'rimorsi  della  sua 
coscienza ,  egli  manifestò  ancora  in  pre- 
senza degli  ambasciatori  dell'imperato- 
re, di  Francia  e  di  Venezia:  i.° Ch'egli 
era  l'autore  della  falsificazione  del  docu- 
mento presentato  al  divano  intorno  ad 
uita  pretesa  visita  del  profeta  Maometto 
a  Celi  lem  me,  dove  questi  diceasi  aver  già 
trovato  i  greci  ed  accesa  una  lampada  al 
santuario  della  Natività  ad  onore  di  Ge- 
sù Cristo;  che  il  testo  del  vecchio  ms.  da 
lui  falsificato  recava  il  nome  generale  di 
cristiani  (Nacara),  e  ch'egli  vi  avea  so- 
stituito quello  de'greci  (Eoumi).  a.°  Che 
il  ms.  turco  presentato  al  medesimo  tem- 
po al  visir  ed  attestante  che  il  sultano  Se  - 
uil) 1  ooaodo  conquistò  Gerusalemme  a- 
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vea  concesso  i  Luoghi  Santi  al  patriarca  di 
Gerusalemme,  era  una  a."  falsificazione 
facile  a  verificarsi,  perchè  egli  "tu  vece  del 
vero  nome  del  patriarca  allora  sedente 
vi  avea  per  isbàglio  inserito  quello  di 
Teolaoo.  3.°  Che  il  kyayo  o  maggiordo- 
mo del  capitan  pascià  subornato  coiiiooo 
scudi  avea  presentato  il  firmano  da  sot- 
toscriversi al  sultauo  nell'istante  in  cui  e- 
gli,  uscendo  di  fretta  dal  palazzo  e  salen- 
do a  cavallo,  uou  avea  avuto  il  tempo  di 
esaminarlo.  Avendo  il  gran  visir  ricono- 
sciuta l'esattezza  di  questa  deposizione, 
Amurat  IV  rivocò  il  firmano  concesso  ai 
greci, e  nel  1 635  ne  fece  seri  vera  il  seguen- 
te in  favore  de' religiosi  latini.  *»  Oggi  i 
religiosi  franchi  hanno  mostrato  i  docu- 
menti ch'essi  a  veano  nelle  mani.  Noi  li  ab- 
biamo esaminati,  e  vedemmo  ch'essi  e- 
rano  carte  antiche.  Da  essi  apparisce  che 
tutti  i  luoghi  qui  sopra  indicati,  come  pu- 
re le  3  porte  della  grotta  di  Betttemme 
e  le  chiavi  di  dette  porte  appartengono 
esclusivamente  a'religiosi  franchi  fui  dal 
tempo  della  conquista  di  Gerusalemme 
fatta  dal  califfo  Omar  l'uuo  de' 4  califfi 
(Dio  sia  contento  di  lui),  e  che  al  tempo 
in  cui  il  nostro  avo  di  gloriosa  memoria 
il  sultano  Selim  I  (il  quale  è  ora  in  para- 
diso), s'impadronì  di  questi  santuari,  es- 
si rimasero  tutti,  come  per  l'innanzi,  nel- 
le mani  de'medesimi  religiosi  fianchi.  Af- 
finchè i  religiosi  franchi  rimangano  in 
possessioue  di  detti  luoghi,  chiesa  e  mo- 
nastero, noi  abbiamo  dato  uo  nobile  fir- 
mano decorato  d'  uno  scritto  di  nostro 
proprio  pugno,  affinchè  loro  serva  di  ti- 
tolo ,  ed  abbiamo  ordinato  che  secondo 
questo  firmano,  i  franchi  abbiano,  come 
anticamente,  il  possesso  e  l'uso  della  grot- 
ta situata  a  Betllemme,  e  conosciuta  sot- 
to il  nome  di  Culla  di  Nostro  Signore,  di 
cui  i  greci  si  sono  impadroniti  colla  fro- 
de, e  col  produrre  falsi  documentile  che 
i  franchi  abbiano  in  possessione  ed  uso  la 
pietra  dell'  Unzione  situata  nella  chiesa 
del  s.  Sepolcro,  le  volle  del  Calvario,  i  7 
archi  situali  sopra  s.  Maria,  le  due  Cu- 
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l>ole,  la  grande  e  lo  piccola,  che  cuopro- 
no  la  tomba  Ji  Gesù  Cristo;  ch'essi  ab- 
biano inoltre,  nello  stesso  modo  che  per 
lo  passato,  la  possessione  sia  in  Gerusa- 
lemme della  tomba  ili  s.  Maria  e  del  con- 
>enlo  colle  sue  attinenze  e  dipendenze, 
sia  nel  villaggio  di  Nazareth  della  chie- 
da e  monastero,  ed  in  somma  di  tutti  i 
luoghi,  de'quali  (inora  furono  in  posses- 
so uon  couliaslalo  ;  che  d'ora  innanzi  nè 
greci,  nè  armeni,  nò  alcun'nltra  nazione 
cristiana  osi  turbarli  o  inquietarli  ;  che 
sempre  ne'detti  luoghi,  e  principalmen- 
te sul  Calvario,  i  religiosi  fianchi  eserci- 
tino il  loro  culto  a  loro  piacere  come  per 

10  passalo,  e  vi  accendano,  come  innan- 
zi ,  cerei  e  lampade,  senza  che  alcuno  li 
molesti;  che  negli  esercizi  del  loro  culto 

11  superiore  de'religiosi  franchi  abbia, co- 
me per  l'innanzi ,  la  precedenza  sopra  i 
religiosi  d'ogni  altra  nazione,  purché  pa- 
ghino il  tributo  secondo  l'aulica  consue- 
tudine". L'originale  di  questo  (li  mano  e 
della  relazione  del  (alto  scritta  dal  dele- 
gaio  della  Sublime  Portarono  deposti  ne* 
gli  archivi  dell'ospizio  di  Terra  Santa  in 
Pera.  Intanto  reggeva  il  patriarcato  greco 
di  Costantinopoli  Cirillo  Lucano,  prima 
maomettano,  poi  scismatico  e  finalmen- 
te eretico  calvinista,  perciò  miniassimo 
della  s.  Sede,  e  fanatico  per  contraddirla 
coll'opposizione  ancora  de'suoi  successori; 
al  quale  effetto  avea  mandalo  de'giovani 
greci  ad  apprender  le  scienze  nelle  scuole 
eretiche  dell'Olande,  e  pubblicato  per  la 
Grecia  una  confessione  di  fede,  in  cui  ol- 
ite gli  articoli  del  vecchio  scisma  v'inserì 
1 7  proposizioni  di  Calvino,  le  quali  dalla 
turba  imbelle  e  dalle  ignoranti  cattedre 
di  que'dcsolali  paesi  apprese,  e  insegnate 
per  cattoliche,  ridussero  la  miserabile 
Grecia  in  una  Ginevra  di  Calvinisti.  Ac- 
cudivano i  mercanti  eretici  delle  parti  oc- 
cidentali alle  operazioni  di  Cirillo,e  con 
frequenti  donativi  di  denaro,  di  cui  egli 
era  avidissimo,  tenevano  fortemente  nel- 
la loro  fede  il  di  lui  animo.  Ma  i  turchi, 
che  odiavano  i  calvinisti  come  nemici  del 
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monarchico  reggimento,  precipitarono 
nel  mare  da  alla  torre  il  fraudolento  pu  - 
triaica  greco,  incolpato  d'atroci  debili. 
Il  patriarca  successore  chiamalo  Parte  - 
uio  e  anche  Cirillo  d'ibciia  o  di  Ber  rea, 
avvedutosi  della  corruriuoe  generale  col- 
la quale  lafede  cattolica  era  pervertita  in 
calvinistica  convocò  in  Costantinopoli 
un  sinodo  di  suffragane!, nel  quale  esecrò 
l'eresia  con  tanta  vivezza  di  zelo,  che 
della  condanna  ne  trasmise  la  notizia  con 
lettere  sino  agli  ultimi  termini  d'Euro- 
pa e  di  Asia,  facendo  palese  al  mondo 
quanto  fosse  liprovevole  ed  empia  quella 
sella, che  neppure  volevasi  ammettere  uè 
dagli  scismatici,  nè  da  maomettani.  Par- 
lano condannò  pure  lauto  il  predecessore 
Cirillo  Lucario,  che  gli  errori  de' calvi- 
nisti, in  due  altri  concilii  di  Costantino- 
poli. Di  più  inviò  deputati  a  Papa  Ur- 
bano Vili  per  rendergli  ubbidienza  co- 
me capo  della  Chiesa  universale,  e  per 
trattare  I'  unione  de'  greci  colla  chiesa 
romana,  la  quale  però  non  ebbe  effet- 
to. Le  guerre  di  A  murai  IV  contro  la 
Polonia,  e  contro  la  Persia,  ove  sem- 
pre combattè  valorosamente  in  perso- 
na, la  presa  di  Vnn,  di  Erivan,  e  quel- 
la per  sempre  famosa  di  Bagdad,  in  cui 
entrò  sui  cadaveri  di  3o,ooo  vinti ,  ed 
ove  si  fece  coronare  re  di  Persia,  gli  ac- 
quistarono il  solito  titolo  di  Cìuizy;  ma 
le  sue  dissolutezze  d' ubr  iachezza  e  la- 
scivia, e  gli  stravizzi  che  commetteva  coi 
paggi  mosaip  favoriti,  affrettarono  il  ter- 
mine de'suoi  giorni  e  lo  condussero  ad 
una  morte  immatura.  Accorgendosi  che 
nell'ebbrezza  dava  ordini  ridicoli  e  disu- 
mani, ordinò  a'minislri  che  uon  l'ubbi- 
dissero dopo  il  pranzo  e  dopo  la  cena. 
Sotto  il  suo  regno  furono  assalite  Jespiag- 
ge  di  Napoli  dalla  poderosa  squadra  dei 
maomettani  comandata  d'Ansan  Cata- 
stai famoso  corsaro.  Ma  unite  da  Papa 
Urbano  Vili  le  proprie  galere  a  quelle 
di  Toscana  dell'ordine  di  s.  Stefano  I,  ne 
riportò  un'insigne  vittoria.  Amurat  IV 
fece  fiorire  l'impero,  il  terrore  che  a  vea 
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«apulo  ispirare  contenevo  i  pascià  che  go- 
verna vano  le  provincie, e i  magistrali  che 
amministravano  la  giustizia  non  urtli va- 
no più  di  prevaricare;  imperocché  ascol- 
tando ugni  lagnanza,  era  sempre  pronto 
a  castigare.  Spesso  travestito  si  presen- 
tava ne' lunghi  ov'era  meno  atteso.  Vo- 
leva con  precisione  sapere  cosa  si  diceva  di 
Ini,  il  che  spesso  gli  serviva  a  corregger; 
si.  Sapeva  a  meraviglia  dissimulare.  Nel- 
l'incendio di  Costantinopoli  che  incene- 
rì ?oo  serragli  e  6000 case,  con  l'eccidio 
d' innninerabile  gente,  magnificamente 
soccorse  i  danneggiati.  Teneva  una  prò* 
digiosa  quantità  di  musici,  co'quali  pas- 
savo T  intere  giornate.  La  peste  avendo 
desolato  l'impero,  penetrò  in  Costantino- 
poli, e  od  onta  delle  precauzioni  anche 
nel  serraglio,  ove  perirono  1 00  oduliche 
eiichez-adèo  erededel  trono, che  essen- 
do l'unico  Ciglio  del  multano,  questi  ne  re- 
stò inconsolabile.  Alcune  ore  prima  di 
spirare,  minacciò  i  suoi  medici  di  farli 
perire,  se  non  s'a  metta  vano  a  guarirlo. 
ÀIoiì  nel  1640 di  3a  anni  circo.  Lasciò  7 
figliuole  che  maritò  ad  alcuni  pascià;  di 
5  Cigli  gli  sopravvisse  Solimano  il  solo  na- 
to iJalla  bella  R fisci  ma  a  Djnrbekir,  che 
il  sultano  ignorava,  per  tenerlo  la  madre 
occulto  temendo  il  furore  dell'  hassaki 
Rossina.  Nel  suo  testamento  diseredò  il 
suo  fratello  Ibraim  ,  che  teneva  per  iu- 
capace  di  regnare  per  la  sua  debolezza  di 
spirito»,  e  invece  chiamò  alla  successione 
dell'impero  Uim-Kiras  kan  de'tartari.  Al 
cuni  amanti  di  novità  pretesero  che  a- 
vesse  pieno  effetto  la  disposizione  d'Amu- 
rat  IV,  perché  grandi  vantaggi  si  ripro- 
mettevano dal  kan.  Mustafà  gran  defter- 
ilar,  capitan  pascià  e  genero  del  sultano, 
sosteneva  appartenere  a  lui  il  trono,  qua- 
lora non  si  eseguisse  il  testamento,  e  in 
favor  suo  aveaun  forte  partito.  Ma  pre- 
vaine  l'impegno  ile) la  Valide  Kiosefli  ma- 
dre ancora  d'ibraim,  co'suoi  destri  ma- 
neggi e  persuaditrice  eloquenza,  e  più  di 
tutto  co' tesori  da  lei  cumulati  che  profu- 
se a'più  potenti  pascià  e  ministri  suoi  a- 
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mici.  A  decidere  affare  cotanto  grave  si 
adunò  il  divano,  il  quale  per  il  sesto  e  per 
la  dignità  permise  a  Kjosem  di  perorare 
prima  degli  altri  pretendenti.  Con  fran- 
co coraggio,  dimostrò  i  funesti  inconve- 
nienti che  sarebbero  nati  nell'impero,  se 
un  principe  straniero  o  un  suddito  am- 
bizioso, si  fossero  preferiti  eoo  aperta  in- 
giustizia al  sangue  ottomano  di  suo  figlio 
Ibi  aim, unico  rampollo  della  famiglia  im- 
periale. La  sola  sua  perorazione  bastò 
perchè  il  divano,  dichiarando  nullo  il  te- 
stamento d' A  murai  IV,  proclamasse  sul- 
tano I  braim,  e  tosto  lo  riconobbe  per  le- 
gittimo imperatore.  Questi  che  ignorava 
l'avvenuto  e  più  d'una  volta  avea  scam- 
pato la  morte  ordinata  dal  fratello,  sen- 
tendo i  gridi  del  popolo  temè  qualche  sol- 
levazione e  si  chiuse  bene  nelle  camere, 
in  cui  Cavea  rilegato  il  fratello;  poiché  più 
volte  nelle  rivoluzioni  erasi  sagri  fica  tu  al- 
l'ira popolare,  per  salvar  la  vita  del  sul- 
tano, quella  d'alcun  principe  del  sangue 
superstite,  acciò  il  popolo  fanatico  per  la 
conservazione  della  famiglia  ottomana 
desistesse  dell'incrudelire  sul  sovra  00,  per 
non  e«pot  si  od  esser  governato  da  un  prin- 
cipe straniero.  Per  quanto  accorressero  i 
grandi  dell'impera  e  la  stessa  marne  ad 
assicurarlo  di  non  temere  e  che  era  dive- 
nuto sultano,  non  volle  mai  aprire;  con- 
venne portargli  il  cadavere  del  fratello 
per  convincerlo.  A  questi  poi  fece  soleo- 
nissime  esequie,  e  col  capo  nudo  volle  por- 
tare anch'esso  sulle  spalle  la  cassa  mor-' 
tua  ria. 

Ibraim  bello  della  persona,  dolce  e  u- 
mano,  nel  resto  era  golfo  e  incapace  di 
r. gn  a  re,  per  cui  dominò  per  lui  la  Validè 
Kiosem,  cui  dovea  il  trono.  Alle  sue  in- 
sinuazioni, e  per  le  mene,  falsi  documenti 
e  oro  de'  greci,  a  questi  Ibraim  concesse 
un  firmano  contraddittorio  a  quello  re- 
cente del  fratello  in  favore  de'  latini  dei 
Luoghi  Santi.  Die  a'  greci  con  tale  atto 
l'autorità  di  riprendersi  1  santuari  da  loro 
contrastali  u'Iegitlimi  possessori.  Inoltre 
i  greci  ingannarono  il  governo  turco,  con 
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calunnie  non  meno  falle  che  ridicole,  co* 
me  d*  aver  i  Ialini  rubalo  il  corpo  della 
*s.  Vergine,  per  teotare  d' impadronirsi 
della  cappella  sotterranea  sagra  alla  me- 
desima a  pie  del  monte  Oliveta,  nella 
qunlc  è  il  suo  sepolcro.  £  qui  uoUrò,  die 
fu  poi  ordinata  una  ricercu,  dopo  la  quale 
1'  ambasciatore  di  Francia  ottenne  nel 
1 666  un  firmano,il  quale  dimostra  e  rim- 
provera la  malizia  e  le  menzogne  de'gre- 
ci,  e  ripone  i  religiosi  franchi  in  possesso 
di  questa  chiesa  eh'  essi  possedevano  da 
più  di  36o  anni.  Ciò  non  ostante  nel  de* 
dinar  dello  scorso  secolo,  i  greci  sempre 
colle  medesime  male  arti  riuscirono  nuo- 
vameulead  impossessursetie,ela  posseggo- 
no ancora  di  pi  esente,  e  pare  scura  ueppur 
permettere  a'preti  Ialini  di  celebrarvi  la 
mesMi.  lbraira  nel  i.°anno  vigilò  alquan- 
to siigli  alluri,  puntualmente  interveniva 
al  dittino,  cui  raccomandava  la  giustizia 
e  che  si  risparmiasse  possibilmeute  il  san- 
gue de'  sudditi ,  ma  sciolse  il  freuo  alle 
passioni.  Furioso  e  disordinato,  era  un 
misto  di  ferocia  e  di  timidezza,  di  prodi- 
galità e  d'  avarizia  :  fece  consistere  tulle 
le  »ue  occupazioni  iu  trattenersi  nell'  ha* 
rem  colle  sue  odaliche,  lasciaudo  il  go- 
verno dell'  impero  a  Kiosem,  e  al  gran 
visir  Mustafti.  Questa  poi  per  sfogare  la 
sua  ambizione  fomentava  la  mollezza  del 
figlio,  popolando  il  serraglio  d'una  gran 
quantità  delle  più  belle  di  Grecie,  di  Gior- 
gia e  di  Circassia.  Una  di  quesl'  ultime 
chiamata  Jadian,  nel  i64-t  gli  partorì 
Maometto  erede  dell'  impero,  che  colmò 
di  gioia  il  sultano  e  i  sudditi,  trepidanti 
fin  allora  per  mancanza  di  successione; 
indi  gli  nacquero  altri  tre  figli,  con  che 
restò  spento  il  fuoco  delle  pretensioni  al- 
trui al  trono.  Però  cominciarono  quelle 
dell'hassnki  Jachan,  che  bramava  essere 
a  parte  del  potere  esercitalo  dalla  Vali- 
de, onde  fra  loro  restarono  implacabili  ne- 
michi*. Muslafà  scaltro  e  alieno  dalle  ar- 
mi, profittò  delle  occasioui  per  ingrandir 
l'impero  senza  muoversi  dalla  reggia  per 
mantenersi  uel  favore.  Quiudi  per  opera 
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del  principe  di  Valacchia,  più  a  forza  di 
oro,  che  di  ferro,  assediò  e  prese  la  for- 
tezza d*  A  tow  nel  fondo  della  palude  Meo- 
lide,  e  ne  scacciò  i  cosacchi  russi,  feroci  in- 
festatori di  quel  mare.  Ma  poi  Ibraim  o 
per  sospetto  o  altrui  inimicizia  fece  uc- 
cidere il  gran  visir  e  gli  sostituì  Mehe- 
met  pascià  di  Damasco,  per  genio  e  per 
fede  avverso  a*  cristiani,  die  cercò  nuo- 
cere in  ogni  modo.  Spinse  Bechir  pascià 
con  46  galere  ne'mari  d'Italia;  iulimorì 
Otraulo,  e  corseggiando  Tacque  di  Ta- 
ranto, saccheggiò  Rocca  Imperiale  e  fece 
aoo  sdiiavi.  Nel  i644  *■  generale  Cau- 
drand  comandatile  la  squadra  di  sei  ga- 
lere de'cavalieri  di  Rialta,  si  portò  nelle 
acque  di  Rodi  per  dar  la  caccia  alla  ca- 
rovana die  soleva  passare  da  Costanti- 
nopoli al  Cairo  nel  settembre,  composta 
di  3  grossi  vascelli  o  sultane,  oltre  le  sai- 
che  e  altri  legni  minori.  Dopo  un  dispe- 
ralo combattimento  e  la  morte  di  Bau- 
drand  e  di  Chislar  agà,  vinsero  t  cava- 
lieri, e  tra'  prigioni  vi  fu  Meheinet  cadì 
della  Mecca,  ascendendo  la  preda  a  circa 
due  milioni.  Di  questo  fatto  sdegnato  I- 
braim  e  il  visir,  armarono  una  poderosa 
flotta,  restandone  intimoriti  i  veneti  come 
più  esposti  per  le  loro  colonie  all'  offese 
de' turchi, e  per  aver  ricettato  ue'loro  por- 
li le  vittoriose  galere  maltesi.  Papa  Inno- 
cenzo X  eccitò  lo  Francia  e  la  Spagna  a 
cessar  la  guerra,  mentre  di  nuovo  il  cri- 
stianesimo era  minaccialo  nel  conquisto 
di  Cantila  e  d'altre  isole  de'veneti  come 
si  sospettava.  Mandò  al  re  di  Polonia 
3o,ooo  scudi,  acciò  dalle  sue  frontiere  di- 
vertisse l'armi  de'turchi  nelle  sue  mosse; 
ma  il  re  era  intento  a  una  spedizione  con- 
tro i  tartari  di  Crimea,  avendo  a  tal  ef- 
fetto assoldato  buon  numero  di  cosacchi. 
Di  più  il  Papa  aumentò  le  sue  milizie, 
parte  ne  inviò  in  aiuto  di  Malta,  e  parte 
in  Dalmazia  sotto  il  comando  del  conte 
Mirolio  ;  indi  ordinò  pubbliche  orazioni 
pel  celeste  aiuto.  Appena  udì  la  partenza 
4e'  turchi  u'  dauui  di  Candia,  promulgò 
uu  Giubileo,  e  permise  alla  repubblica 
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di  Venezia  d'esigere  per  3  volte  dal  clero 
de'suoi  stati  100,000  scudi  d'oro,  e  sol 
lecilòchead  essa  si  unisse  la  sua  squadra 
di  5  galere,  eoo  quelle  che  si  potesse  rac- 
cogliere da'principi  cristiani.  La  Spagna 
ne  somministrò  5,  allreltante  la  Toscana, 
6  Malta,  delle  quali  ai  galere  Innocen- 
zo X  affidò  il  supremo  comando  al  nipo- 
te Nicolò  Ludovisi  generale  di  s.  Chiesa. 
Altri  soccorsi  il  Papa  ottenne  da  Francia, 
da  Parma,  da  Modena,  oltre  3ooo  scudi 
dal  cardinal  Barberini  e  10,000  da  altro 
cospicuo  ecclesiastico;  Udivano  aspirava 
all'  impresa  di  Malta,  ma  conosciuta  la 
difiìcoJlà  risolvè  quella  di  Candia,  confi- 
nante a'suoi  domini», a' quali  inlese  uoir- 
Ja;  tuttavia  dichiarando  con  simulazione 
guerra  a  Malta  nel  marzo  1 645,  in  vece 
arrestato  contro  il  diritto  delle  genti  il 
bailo  veneto  di  Costantinopoli,  nel  giù- 
gno  fece  investire  l'isola  di  Candia  dul- 
ia fluita,  forte  di  378  legni  e  di  5o,ooo 
soldati.  Seguito  lo  sbarco, V  19  agosto  i 
turchi  fecero  capitolare  Canea  ;  e  tosto  si 
impadronirono  di  buona  parte  dell'isola 
che  riempirono  di  terrore  e  di  stragi.  In- 
di Cussein  pascià  cominciò  il  famoso  asse- 
dio della  città  diCandia, memorabile  pegli 
sforzi  degli  assedianti,  e  per  la  costante  e 
valorosa  difesa  degli  assediati.  1  veneti  in 
vece  assalirono  la  Dalmazia,  espugnarono 
vari  luoghi  e  sparsero  la  costernazione 
per  tutto  il  paese.  Intanto  Ibraim  abban- 
donato alle  sue  dissolutezze  avea  riempi- 
to l'impero  di  malcontento,  per  sopire  il 
quale  Kiosem  andava  dispensando  tesori 
ai  popolo,  a  Ile  truppe,  a'mioistri,  ed  a  fu- 
ria di  scaltrezze  e  di  avvilimenti  ritardò 
lo  scempio  del  debosciato  figlio,  le  cui 
dissolutezze  fecero  inorridire  i  sudditi,  in 
modo  che  non  vollero  più  tollerarlo,  dopo 
aver  per  fòrza  disonorato  anche  la  figlia 
del  muftì.  Questi  trattenne  quelli  che  vo- 
ltano vendicarlo,  riservando  a  tempo  più 
opportuno  il  suo  risentimento  e  inde- 
gnatione.  Profittando  poi  de'disgusti  in- 
sorti tra  il  sultano,  ed  il  seraschiere  Me- 
hemele  l'a^à  de' giannizzeri!  eoo  venne 
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con  essi  e  co'due  kadi-leskieri  per  detro- 
nizzarlo. A/7  agosto  1648  insorti  i  gian- 
nizzeri furiosamente  portatisi  al  serra- 
glio imperiale,  col  muftì  e  i  kadi-lesckieri, 
chieseroal  sultano  la  testa  del  genera  gran 
visir  Achmct  suo  roioistro  in  tutte  I1  ini- 
quità, e  die  gli  surrogasse  il  seraschiere. 
Voleva  Ibraim  resistere,  ma  Kiosem  lo 
persuase  a  cedere.  Nel  dì  seguente  torna- 
rono i  giannizzeri  dal  sultano,  e  gli  do- 
mandarono il  chez-adé  Maometto  IV,  ed 
alla  negativa,  mediante  il  fefta  di  deposi- 
zione del  muftì  forzarono  il  serraglio.  Cor- 
se Kiosem  per  salvar  la  vita  a  Ibraim,  e 
questa  gli  fu  concessa  dopo  la  consegna 
del  figlio  Maometto  IV  di  7  anni,  che  i 
giannizzeri  proclamarono  sultano,  e  gli 
cinsero  la  scimitarra  ottomana,  equiva- 
lente alta  corona  e  allo  scettro.  Rinchiuso 
Ibraim  in  una  camera,  per  disperazione 
battè  la  testa  alle  mura,  finché  il  muftì 
con  altro  fefta  lo  dichiarò  degno  di  mor- 
te, per  cui  8  giorni  dopo  la  sua  deposi* 
zione,  fu  strangolato  con  cordoni  di  seta 
da'dislì  0  muti  del  serraglio  a*  1 7  di  detto 
mese.  L'ambiziosa  Kiosem  volle  domina- 
re anche  in  un  4-°  regno.  Quale  ava  del 
nuovo  sultano  aspirò  alla  reggenza,  e  la 
ottenne  dal  divano,  dovendo  governare 
durante  la  sua  minorità  insieme  alla  Va- 
lide Jachan,  assistite  dal  consiglio  di  12 
pascià,  ed  al  principe  fu  dato  per  aio  o 
hoggia  il  pascià  Vani  effendi  onesto  e  sa- 
vio. Però  le  rivalità  delle  due  reggenti 
posero  in  scompiglio  il  serraglio,  la  capi- 
talee  rimpero,Kiosem  sostenuta  da'gian- 
nizzeri,  e  Jachan  difesa  da'loro  emuli  gli 
spati ys,  e  più  volte  il  sultano  fu  in  peri- 
colo di  restarne  vittima,  se  il  gran  visir 
Siaoux  non  avesse  vigorosamente  veglia- 
to alla  sua  difesa,  troncando  le  ordite  con- 
giure. Finalmente  Kiosem  nella  sua  ca- 
mera fu  massacrala  dagl'  icioglami,  pag- 
gi d'origine  cristiana  del  serraglio,  dopo 
circa  10  anni  di  sua  reggenza.  Dipoi  il 
pascià  d'  A  leppo  Orkan  insorse  per  de- 
irouizzar  Maometto  IV,  e  dichiarar  sut- 
tauo  l'incognito  Solimano  figlio  d'Amu- 
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rat  IV,  e  nato  dall'  avvenente  Raschila. 
Riuscì  però  a  Mchemet  Kiupei  li  pascià 
di  Damasco  e  gi  nn  visirdi  vincere  Orkan, 
e  lo  fece  stia  ugola  re  con  Solimano.  Uscito 
Maometto  IV  di  minut  ila  mostrò  passio- 
ne per  la  caccia,  per  la  quale  teneva  im- 
piegate 3o,ooo  persone  e  900  cani  levrie- 
ri, amando  d'allontanarsi  da  Costantino» 
poli  che  abbon  iva,  per  rammentare  i  gra- 
vi pericoli  in  esso  passati  nello  suafanciol- 
lezzo.  Fino  all'età  di  21  anni  non  mo- 
strò alcuna  propensione  per  I'  odaliclie, 
abbandonato  ul  bestiale  vizio  dell'infame 
ed  empia  pederastia,  riprovato  dalla  na- 
tura, dalla  monile,  dalla  ragione  e  dalla 
religione.  Peri  io  fu  perduto  amante  dei 
inosaip  Mehemet  e  M  ostala,  favoriti  e 
potenti;  pel i.° cacciò  il  benemerito  visir 
Riti  perii  e  Ristar  agà,  che  colla  Volidè 
nveano  tentalo  d'ammonirlo;  il  i.°  creò 
pascià  e  visir  del  banco,  conferendo  il  pa- 
triarcato di  Costantinopoli  ad  un  suo  rac- 
comandato. Datosi  poi  all'odaliche,  Za- 
«  hi  di  Rei  imo,  presa  nella  guerra  diCan- 
dia,  lo  fece  padre  di  Mustafà  erede  del 
trono,  donando  per  giubilo  alla  madre 
una  corona  d' oro  tempestala  delle  più 
preziose  gemme;  quindi  e  ad  onta  dell'a- 
more e  della  stima  clic  Zachi  seppe  inspi- 
rargli, non  tardò  il  sultano  a  darsi  in  pre- 
da all'altre  odaliche,  lasciando  governare 
ol  gran  visir  Acbmet  Kiupei  li,  figlio  dtrl- 
l'etpulso,  destro  quanto  il  padre,  fornito 
di  talento  e  di  spirito.  La  guerra  di  Can- 
tila cominciata  da  Ibraiin, continuò  Mao- 
metto IV,  ora  con  prospero,  ora  con  av. 
verso  successo,  ne'mari  dell'Arcipelago  e 
diCandia  con  frequenti  battaglie  co'prodi 
veneti.  Appena  divenne  Papa  Alessandro 
VII,  effettuò  quanto  in  uno  scritto  in  con- 
clave avea  consigliato  il  nuovo  Papa  per 
la  difesa  di  Candta,  alla  quale  ogni  anno 
inviò  galere  unite  a  quelle  di  Malto,  e  «u- 
I)ito3ooo  fanti,oltre  i  soccorsi  che  procurò 
da'priucipi  cattolici  nel  pacificarli,  e  le  go- 
lf re  ben  armate  da'più  opulenti  principi, 
come  quelli  di  Sulmona,  Piombino,  Ros- 
sano, Pdlcstriaa  ed  altri  baroni  romani. 
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!  cardinali  Francesco  Barberini  e  Flavio 
Chigi  nipote  del  Papa  spedirono  galere 
con  generosa  emulazione  a  proprie  spese 
mantenute,  ed  il  i.°  anche  5ooo  tumoli 
di  grano.  Il  cardinal  Antonio  Barberini 
offri  1 00,000  scudi, il  cardinal  Bernardi- 
no Spada  morendo  lasciò  1 0,000  scudi, 
e  il  cardinal  Mazzarini  ne  legò  al  Papa 
200,000  parimenti  per  impiegarli  nella 
guerra  contro  i  turchi  II  cardinal  Nicolò 
Guido  di  Bagno  vendè  la  suppellettile  di 
argento,  il  palazzo  e  le  vigne  che  posse- 
deva, e  il  ricavato  di  scudi  38, 000  desti- 
nò pel  sustenlamenlo  della  fede  nel  regno 
di  Candia.  <ili  altri  cardinali  dierono  cir- 
ca 5oo  scudi  per  ciascuno.  Luigi  XIV  con 
nuovo  soccorso  contribuì  1 00,000  scudi. 
In  più  altri  modi  aiutò  Alessandro  VII  la 
repubblica  di  Venezia  per  sostenere  le 
grandi  spese,  applicandole  i  beni  de'sop- 
pressi  Crociferi  e  de'canonici  di  s.  Spirito 
«li  Venezia,  che  fruttarono  0^8,970  scu- 
di, oltre  le  decime  imposte  di  3oo,ooo 
scudi  per  sostenere  la  guerre,  e  lo  straor- 
dinario sussidio  di  scudi  100,000  pre- 
scritto al  clero  de' veneti  dominii.  Rinfor- 
zò il  reggimento  pontificio  in  Dalmazia, 
ed  ebbe  la  consolazione  di  vedere  nel  1 6  56 
i  veneziani  riportare  la  famosa  vittoria  dei 
Dardanelli,  nella  quale  gloriosamente  vi 
perì  il  comandante  generale  Marcello.  Ne 
fu  conseguenza  i  conquisti  di  Tenedo,che 
servì  a  serrare  a  Costantinopoli  il  mare,  e 
di  Lemno,  ambedue  isole  che  nel  1 6.57 
ricuperarono  i  turchi,  mentre  sotto  Can- 
dia infierivano  con  ripetuti  e  furiosi  as- 
salti. Nel  1 660  i  turchi,  senza  abbandonar 
la  guerra  contro  i  veneti,  la  mossero  alla 
Trunsil vania,  assediarono  Varadinoe l'e- 
spugnarono dopo  57  giorni  di  resistenza, 
con  afflizione  dell'imperatore  Leopoldol. 
A  vendo  questi  inviati  soccorsi  alla  Tran- 
tìlvania,  i  turchi  l'interpretarono  per  ma- 
nifesta rottura,  onde  fecero  crudeli  inva- 
sioni ne*  suoi  stati,  che  posero  a  ferro  e 
fuoco.  Il  conte  Nicolò  Zdrino  governato- 
re di  Croazia  a  frenare  l'arroganza  tur- 
chesca  assediò  Caoissa,  ma  I'  imperato- 
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re  per  non  irritare  di  più  il  nemico  orili* 
nò  che  si  ritirasse,  onde  il  conte  nell'  ub- 
bidire nini  volentieri,  costruì  una  «lega 
distante  un  forte  che  col  suo  uoinediZdri- 
no  divenne  celebre.  E  per  non  averlo  ini- 
pedilo  il  pascià  di  Canina,  il  gran  visir  lo 
fece  strozzare.  In  Belgrado  il  gran  visir 
iim pioverò i  commissari  imperiali  d'in- 
telligenza co'  veneti,  e  dis»e  loro  che  se 
volevano  pace  dovesse  Leopoldo  I  sbor- 
sare alla  l'orla  due  milioni  per  le  spese 
della  guerra,  pagarle  ogni  anno  1 60,000 
talleri  pel  regno  austriaco  d'  Ungheria,  e 
concederle  il  passo  ne'  suoi  stati  per  in- 
vadere quelli  de'  veneziani.  Inorriditi  i 
commissari  per  sì  orgogliose  e  vili  condi- 
zioni, francamente  le  rigettarono.  Allora 
il  gran  visir,che  furtivamente  avea  radu- 
nate imponenti  forte,  dichiarò  guerra  al- 
l'imperatore, e  tosto  die  in  preda  all'im- 
pazienti truppe  I'  Ungheria  e  V  Austria. 
Leopoldo  I  restato  di  ciò  sorpreso,  vide 
verificarsi  i  ripetuti  avvertimenti  de' ve- 
neti, di  non  fidarsi  dell'apparente  amici- 
zia de'lurchi.  Pertanto  destinò  alla  difesa 
sulle  rive  di  Raab  il  celebre  Montecuccoli, 
della  Croazia  il  conte  Zdrino,  della  Mo- 
ravia e  della  Slesia  il  conte  di  Souches.  Si 
munirono  le  piazze  più  esposte,  oltre  Vien- 
na colla  demolizione  de*  sobborghi.  Im- 
plorò gli  aiuti  de'  principi  italiani  e  del 
Papa.  Alessandro  VII  con  giubileo  uni- 
versale supplicò  il  divino  soccorso,  impo- 
se 6  decime  sul  clero  d'  Italia,  tranne  il 
veneto,  e  trasmise  a  Vienna  1 39,840  scu- 
di,oltre  i  200,000  scudi  delcardinalMaz- 
zarini.  Nel  decorso  poi  della  guerra  il  Pa- 
pa sborsò  in  Roma  al  ministro  imperiale 
Lombardi  54 1 ,7  19  scudi,  e  fece  partire 
le  milizie  papali  in  Ungheria.  Invitò  Ales- 
sandro VII  i  principi  cristiani  alla  lega,ed 
il  re  di  Francia  somministrò  alcune  trup- 
pe. Nel  1 663  il  gran  visir  con  70,000  tur- 
chi assediò  Nebysel  o  Neosolw  e  la  prese, 
così  Nitria  e  altre  piazze  d'Ungheria  e  di 
Trnnsil vania.  Adunata  1'  imperatore  la 
dieta  di  Rutisbona, ottenne  3o,ooo  uomi- 
ui  die  dovè  fornire  d'artiglieria.  Il  conte 
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Zdrino  nel  1664  devastò  il  pnese  tle'ior- 
chi,  e  la  città  di  Cinque  Chiese  da  loro 
occupata;  tua  il  nemico  espugnò  il  forte 
di  Zdrino.  Le  armi  di  Souches  operarono 
con  prosperità,  bulterono  più  volle  i  tur- 
chi, ricuperando  Nitria  e  Leuentz,  rup- 
pero il  pascià  di  Buda  e  presero  Bui  elitisti 
incontro  a  Strigoma.  11  visir  mirava  ad 
internarsi  nell'Austria,  ma  il  1. "agosto  vo- 
lendo passare  il  Raab,  Montecuccoli  ri- 
portò su  di  lui  importante  vittoria,  che 
salvò  la  Germania  e  l' Italia,  e  si  fece  lu 
pace  con  dispiacere  degli  ungheresi  come 
pregiudizievole,  restando  la  maggior  par- 
ie dell'Ungheria  setto  i  turchi.  Nel  1667 
il  Pupa  Clemente  IX,dopo  aver  pacificale 
Francia  e  Spagna,  applicò  l'animo  alla 
difesa  di  Candia  stretta  dallo  stesso  gran 
visir,  inviando  a'veneti  5o,ooo  scudi  delle 
decime  per  l'Ungheria,  spedi  5oo  soldati 
comandati  dal  marchese  Maculaui,  e  al- 
trettanti a  spese  dellu  camera  apostolici; 
arinole  sue  galere  di  nuove  e  numeroau 
soldatesche  con  100,000  libbre  di  polve- 
re per  Candia,  alla  quale  mandò  3o,ooo 
scudi,  destinando  per  generale  il  nipote 
Vincenzo  Rospigliosi.  Soppressi  gli  or- 
dini dia.  Giorgio  in  Alga,  de'Ge»uuli  e  dei 
Fiesolani,  ne  applicò  i  beni  a'veueli.  Im- 
piegò 20,000  scudi  pel  passaggio  da  Na- 
poli a  Venezia  delle  squadre  imperiali,  e 
ne  die  3o,ooo  al  duca  della  Mirandola 
per  recarsi  a  Candia  col  titolo  di  maestro 
generale  di  campo  di  s.  Chiesa.  Impose 
un  sussidio  sul  clero  veneto,  e  permise  la 
alienazione  d'alcuni  beni  della  chiesa  di 
s.  Marco.  Col  denaro  raccolto  dal  clero 
di  Spagna  comprò  80,000  libbre  di  pol- 
vere, e  40>000  ne  provvide  il  cardinal 
Barberini,  oltre  il  mantenimento  di  600 
soldati,  rimettendo  spesso  a  Venezia  da 
8  a  1 2,000  scudi.  Ad  istanza  di  Clemen- 
te IX  il  re  di  Francia  mandò  un'armata 
navale  comand  ila  da  Francesco  de  Ven- 
derne duca  di  Beau  fori,  a  cui  il  Papa  li- 
ini  se  3o,ooo  scudi  con  un  ricco  stemlar» 
do  coll'iminagine  del  Crocefisso  come  sua 
inscgtu, perchè  il  re  volle  che  militasse  iu 
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Dome  di  Clemente  IX.  Ma  giunti  in  Can- 
tila Utili  soccorsi,  gran  parte  miseratnen- 
te  recto  uccisa,  in  uno  al  Beaufort,  etl  il 
visir  Kioperli  a'6  settembre  1 669  otten- 
ne Chi itlia  per  capitolazione,  dopo  una 
guerra  di  i5  anni,  pacificandosi  i  turchi 
co' veneziani.  Clemente  IX  ne  concepì  lau- 
ta pena,  che  caduto  infermo  ne  morì.  Il 
grau  visir  dopo  aver  ristoralo  l'esercito, 
nel  167  1  passò  in  Moldavia  per  invadere 
la  Polonia;  uel  1673  prese  l' importante 
piazza  di  Ka/neniech  e  nella  Russia  po- 
lacca vari  castelli,  mentre  Capelan  pascià 
assediò  Lcopoli  con  40»000  uomini,  la 
quale  però  con  80,000  scudi  si  liberò.  Per 
le  dissensioni  del  regno,  il  general  Gio- 
vanni Sobie»ki  appena  alla  moltitudine 
de'  turchi  potè  opporre  10,000  polacchi, 
e  coti  questi  più  con  arte  e  valore  contra- 
stò a'  nemici  maggiori  acquisti,  evitan- 
do cimenti  campali,  fermo  nella  massima, 
che  il  fine  di  chi  comanda  gli  eserciti  é 
ben  sempre  di  vincere,  ina  non  sempre  di 
combattere.  11  re  Michele  per  far  argine 
all'  invasione  si  trovò  costretto  alla  pace, 
cedendo  alia  Porta  la  fodolia  e  l'Uckra- 
nia,  e  sottopose  alla  sua  protezione  i  co- 
sacchi ribelli,  e  ciò  die  maggiormente  lece 
disapprovare  siffatta  pace,  fu  il  promesso 
pagamento  d'annui  scudi  30,000.  Que- 
ste dure  condizioni  in  generale  dispiac- 
quero grandemente,  benché  il  re  vi  pose 
la  clausola, che  dovessero  ratificarsi  dalla 
dieta  del  regno.  Papa  Clemente  X,  eh  era 
stalo  uditore  del  nunzio  di  Polonia  Lan- 
cellotti,  detestò  pace  sì  vergognosa  e  pro- 
mise vigorosa  resistenza  contro  i  turchi, 
inviando  al  suo  nunzio  a  tale  ej  letto  de* 
nari  e  istruzioni.  Dopo  avergli  rimesso 
del  proprio  75,000  scudi,  impose  sul  cle- 
ro d'Italia  le  decime,  le  quali  per  diversi 
ostacoli  non  si  potè  esigere  che  uello  sta- 
to papale, ed  in  quelli  di  Firenze  e  di  Luc- 
ca,e  non  superarono  la  somma  di  99,000 
scudi.  Di  questi  Clemente  X  ne  maudòin 
Polonia  3 1  ,ooo,e  per  sua  morte  il  succes- 
sore Innocenzo  XI  divise  il  resto  tra  pò- 
lacchi, gl'inglesi  cattolici  rifugiati  iu 
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landa,  e  la  repubblica  di  Raglisi:  quest'ul- 
tima minacciata  da'turchi,  avea  ricevuti 
da  detto  Papa,  esseudo  cardinale,  scudi 
1 3,733,edal  sagro  collegio  scudi  a8,  to3. 
I  polacchi  che  riprovarono  I'  umiliante 
trattato  di  pace,  guidali  dal  prode  Sobie- 
ski  nel  1673  affroutarono  Capelan  pascià 
sulle  rive  del  Niester,  e  colla  completa  vit- 
toria che  riportarono  presso  Coccino  sal- 
varono il  regno  della  schiavitù.  Sobieski 
fece  prodigi  di  valore,  e  colla  famosa  sua 
Spada  o  sciabola  recise  la  testa  a  Soli- 
mano pascià  di  Buda.  Rimasti  i  polacchi 
padroni  del  campo,  s'impossessarono  del* 

10  stendardo  di  Maometto  che  Sobieski 
mandò  a  Clemente  X,  il  quale  lo  collocò 
nella  basilica  Vaticana,  e  per  memoria 
fece  coniare  la  medaglia  ricordata  a  Po  lo- 
bi a,  e  rese  solenni  ringrazia  matti  a  Dia 
Nello  stesso  giorno  del  trionfo  morì  re  Mi- 
chele, e  nel  seguente  anno  gli  fu  surrogato 

11  Sobie&ki  col  nome  di  Giovanni  III.  Per 
tanti  fausti  avvenimenti  succeduti  per  la 
perizia  del  grau  visir  Kiu perii,  l' animo 
di  Maometto  IV  fu  pieno  di  gioia,  ma  te- 
mendo die  i  giannizzeri  incostanti  potes- 
sero un  giorno  privare  del  trono  suo  fi- 
glio,onde  non  si  trovasse  chi  porvi,  destinò 
di  far  morire  i  propri  fratelli  Solimano  e 
Oikan,il  quale  solo  perì  di  veleno,  l'altro 
lo  lasciò  di  malavoglia  vivere  a  interces- 
sione del  muftì.  Al  sultano  riuscì  fatale 
la  morte  di  Kiuperliche  avea  governato 
bene  e  amplialo  V  impero,  senza  ch'egli 
abbandonasse  i  suoi  piaceri.  Gli  sostituì 
nel  visirato  Rara  Mustela  ambizioso,*  su- 
perbo e  ignorante.  Questo  fanatico  per 
soverchiare  la  gloria  del  predecessore,  su- 
bito ruppe  la  tregua  con  l' imperatole 
Leopoldo  I  e  con  tutta  la  Germania.  En- 
tròin  Ungheria  con4oo,ooo  uomini,  e  pel 
felice  esito  di  sue  operazioni  ardì  recarsi 
all'assedio  di  Vienna  (Z7.),  residenza  im- 
periale, e  vergognosamente  fu  disfatto 
a' 14  luglio  i683,  come  celebrai  in  tanti 
luoghi,  pi iucipalmeute  nell'articolo  Co- 
STàirmorou,  nella  biografia  di  Papa  hi- 
Hocuito  XI  ed  a  Potai!  1.*,  per  aver  eoa- 
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f ributto  quel  Papa  ere  Giovanni  III  alla 
interazione  di  Vienna,  ambedue  uniti  in 
lega  con  V  imperatore,  oltre  le  prodezze 
di  Carlo  IV  duca  di  Lorena.  Ricono- 
scendo il  Papa  il  fausto  avvenimento  dal 
patrocinio  della  B.  Vergine,  istituì  la  fe- 
sta del  ss.  Nome  di  Maria  (F.)  e  in  Ro- 
ma I*  Arciconfraternila  del  ss.  Nome  di 
]\Taria(fr,).  Giovanni  III  mandò  al  Papa 
lo  Stendardo  (?^)  di  Maometto,  che  fu 
collocato  nella  basilica  Valicano,  ed  altro 
colla  sua  spada  inviò  nlla  ».  Casa  di  Lo- 
reto. Inoltre  il  Papa  donò  al  re  di  Polo- 
vùa  lo  Stocco  e  Berrettone  ducale  (V.); 
e  fece  coniare  una  medaglia  colla  stessa 
epigrafe  usata  da  s.  PioV  pei*  la  vittoria 
di  Lepanto  ;  ed  altra  nel  1684  col  mot- 
to: Uabeto  nos  Jbederatos  et  scrviemus 
ù'bi.  Si  vede  nell'  incisione  I'  altare  con 
triregno  e  il  berretto  ducale,  e  lo  Spirito 
Santo  che  in  aria  spande  luce  sopra  la 
quadruplice  alleanza  formata  dal  Papa, 
per  avervi  ammesso  la  repubblica  di  Ve- 
nezia. La  decadenza  della  Turchia,  come 
potenza  marittima,  avea  cominciato  alla 
battaglia  di  Lepanto  ;  la  sua  decadenza 
come  poteoza  militare  e  conquistatrice, 
fu  segnata  colla  disfatta  di  Vienna.  Rara 
Muslafà  fu  processalo, deposto  estrangola- 
lo; e  Maometto  IV  piarne  vilmente  l'u- 
miliazione ricevuta,  ed  elesse  a  gran  vi- 
sir il  caimacan  di  Costantinopoli  Ibrairn, 
indi  conosciutane  l'incapacità,  nominò  a 
rimpiazzarlo  Solimano  pascià,  pratico  de- 
gli affari  e  coraggioso.  Egli  procurò  di  ri* 
parare  alle  conseguenze  delle  perdite  fat- 
te, ma  i  cristiani  avendo  preso  l' ascen- 
dente dopo  la  liberazione  di  Vienna,  ogni 
loro  movimento  era  una  vittoria.Ripiglia- 
rono  una  quantità  di  piazze,  ed  abbiamo 
uno  medaglia  d'Innocenzo  XI  col  motto: 
Dominum formidabunt  adversarii ejits. 
Neil' incisione  si  esprime  la  Chiesa  colla 
croce  nella  destra  e  una  fiamma  nella 
sinistra;  a  lato  vi  è  un  Angelo  col  libro 
de)  Vangelo.  Allude  (orse  alla  presa  del- 
l' isola  di  s.  Maura  fatta  da'  veneti  nel 
j684,  ed  a'  felici  successi  che  si  sperava- 
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no  dalla  quadruplice  alleanza  del  Papa, 
dell'imperatore,  del  re  di  Polonia  e  della 
repubblica  di  Venezia.  Altra  medaglia 
d'Innocenzo  XI  ha  l'iscrizione  :  //*  per- 
petuimi coronata  triumphat.  Si  vede  la 
Croce  sul  monte  con  corona  di  spine  rag- 
giante, che  sta  solida  fra  4  venti  che  sof- 
fiano. Simboleggia  le  vittorie  riportate 
in  Ungheria  nel  1 685  sopra  i  turchi.  La 
rooggiore  fu  l'espugnazione  di  Buda,  fat- 
ta da' cristiani  a' a  settembre  1686,  Iwi- 
luardo  dell'impero  ottomano  dalla  parte 
dell'Ungheria.  I  turchi  avvezzi  fino  a  po- 
chi anni  addietro  a  vincere  e  trionfare, 
vedendosi  ora  perdenti  l'attribuirono  al 
sultano,  e  questi  che  sempre  avea  temu- 
to il  popolo  e  i  giannizzeri,  per  cui  poco 
dimorava  a  Costantinopoli,  per  tali  la- 
gnanze abbandonò  la  caccia,  e  licenziò 
la  turba  immensa  de'cacciatori,  disfacen- 
dosi della  prodigiosa  quantità  de'  cani. 
Ma  ciò  non  bastò  per  dissiparla  tempesta 
che  lo  minacciava,  anche  pel  suo  varia- 
bile carattere  di  passare  dalla  timidezza 
alle  minacce.  Le  truppe  d'  Ungheria  si 
ribellarono,  e  nel  1687  marciarono  sulla 
capitale  per  detronizza rlo.jrcé  bastò  per 
quietarle  la  sorprendente  quantità  di  de- 
naro che  loro  inviò,  ritenendo  il  quale 
imbaldanzirono  di  più.  Allora  Maomet- 
to IV  consultò  il  divano,  dopo  essersi  di- 
scolpato sull'incapacità  nel  governo  e  nel- 
la guerra  di  cui  veniva  tacciato,  e  ricor- 
data la  moderazione  colla  quale  avea  re- 
gnato, supplicandolo  con  Ingrime  a  so- 
stenerlo e  consigliarlo.  I  componenti  del 
divano,  e  gli  altri  pascià  chiamati,  bra- 
mosi di  novità,  dopo  40  anni  di  regno, 
risposero  ambiguamente.  Il  pascià  Kiu- 
perli,  d' accordo  col  muftì,  consigliò  il 
sultano  alla  spontanea  rinunzia  in  favore 
del  fratello  Solimano  III,  colla  giurata 
promessa  di  conservargli  la  vita.  Mao- 
metto IV  considerando  che  altrimenti  la 
sua  deposizione  e  uccisione  erano  inevi- 
tabili, pienamente  vi  aderì.  Subilo  fu 
proclamato  Solimano  III,  debole,  timido, 
divoto,  epoco  alto  al  governo;  rifiutò  sul- 
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le  prime  Io  corona  per  timore  o  per  ri- 
spello  ni  fi  nitilo,  e  I  accetto  suo  malgra- 
do. Maometto  IV  visse  in  onorata  pri- 
gione sino  al  1 693  e  morì  di  5i  anni.  La- 
sciò due  figli,  the  più  tardi  regnarono, 
i'  due  figlie.  L'  insili  l  ezione  non  fu  del 
fililo  calmala  ;  mentre  si  vide  Solima- 
no III  dopo  3o  anni  di  prigionia  balzalo 
sul  soglio,  lusingavasi  di  goderne  le  pre- 
rogative, ed  invece  conobbe  tosto  d'  es- 
sere in  un  baratro  di  gravissimi  trava- 
gli, e  il  breve  suo  regno  fu  pieno  di  tur- 
bolenze. Riconosciuto  sultano  senza  in- 
telligenza della  milizia,  questa  s'inviperì 
talmenleclie  ridusse  Costantinopoli  cam- 
po di  desolazione  edi  lutto.  Tutti  i  gian- 
nizzeri divisi  in  vari  corpi,  ed  i  ledenti  o 
soldati  di  maiein  numero  di  5o,ooo  si 
dierono  a  guisa  di  conquistatori  d'  una 
città  presa  d'assalto  a  fieramente  percor- 
rerla, saccheggiando  e  uccidendo;  iodi  si 
presentarono  al  serraglio  domandando  la 
solita  distribuzione  pel  nuovo  sovrano,  e 
le  leste  di  61  ministri  della  l'orla.  Hoc- 
colto  del  denaro  con  pubblica  t»s«a,  essen- 
do vuoto  il  tesoro,  fu  dato  a'iibclli.  Que- 
sti poi  esigerono  dal  visir  Siaoux.  l' esilio 
<lel  cognato  Km  perii  suo  caimacan,  e  sic- 
come tardi  vi  si  decise,  fu  trucidato  con 
4oo  de'suoi,  facendo  il  più.  crudele  scem- 
pio del  cadavere,  di  sua  moglie,  delle  fi- 
glie e  della  cava.  Solimano  1 1 1  costretto  a 
frenare  tanto  furore,  uscì  co'suni  contro 
gl'insorti,  preceduto  dal  Bagiarac  o  sten- 
dardo di  Maometto,  alla  cui  vista  ogni 
turco  è  obbligato  a  impugnar  l'armi  per 
la  difesa  della  religione,  del  sultano  e  del- 
la patria.  Per  buona  ventura  questa  di- 
mostrazione riuscì  a  far  desistere  da'loro 
eccessi  i  giannizzeri  e  i  le  venti,  ed  a  poco 
«  poco  tornò  la  quiete  nella  città.  Il  nuo- 
vo visir  Ismaele  fece  poi  morire  segreta- 
mente 7000  capi  dell'insurrezione.  Ve- 
dendo i  cristiani  che  i  turchi  si  distrugge- 
vano fra  loro,  proseguirono  più  animosi 
leloroimprese,epcrlafamndi  loro  «ilio- 
rie  da  tutti  i  paesi  d'  Europa  accolse  una 
moltitudine  di  guerrieri  che  ardevano  del 


TUR 

desiderio  di  combattere  i  turchi  :  tutta 
questa  cavalleria  cristiana  fu  un  modello 
d'  eroismo,  e  ricordò  le  virtù  bellicose 
delle  prime  crociate.  Mentre  i  turchi  e- 
rano  assaliti  in  Ungheria  da'soldati  tede- 
sebi  e  d'altri  paesi  della  cristianità,  i  polac- 
chi e  i  russi  spargevano  il  terrore  sulle  rive 
del  Prulh  e  nella  Crimea.  Agria  baluardo 
dell'alta  Ungheria  fu  ripresa  dagl'impe- 
riali ;  Peterwaradino  e  Alba  reale  gli  a- 
pi  irono  le  porte.  Il  principe  Luigi  di  Ba- 
den  battè  i  turchi  presso  Nissa.  Venezia 
colla  sua  flotta  e  le  galere  pontificie  per- 
corre in  trionfo  il  mar  di  Grecia  e  dell'Ar- 
cipelago. Si  videro  sventolare  lo  stendar- 
do di  s.  Pietro  e  quello  di  s.  Marco  sui 
bastioni  di  Corone,  di  Navarino,  di  Pa- 
trasso, di  Napoli  di  Romania,  di  Corin- 
to, d'Atene  ec.  I  turchi  perdettero  quasi 
tutta  la  Morea  e  molte  isole  ;  le  loro  sol- 
datesche furono  dappertutto  vinte  O  di- 
sperse. In  una  medaglia  del  veneto  Papa 
Alessandro  Vili,  che  somministrò  7  ga- 
lere a  Venezia,  si  legge  l'epigrafe:  Pietri- 
ceni  ma  turni  tua  m  laudenuis.  Si  rappre- 
senta la  figura  della  Beata  Vergine  col  s. 
Bambino  sopra  le  nuvole;  due  turchi  pri- 
gionieri sulla  sponda  del  mare  colle  ma- 
ni legate  al  tergo,  ed  accanto  a  due  tro- 
fei. Si  riferisce  alle  vittorie  riportate  dai 
veneziani  sui  turchi  nel  1 690  sotto  il  pa- 
trocinio della  B.  Vergi ne,e  principalmen- 
te alla  liberazione  della  Morea.  Di  più 
Alessandro  Vili  mandò  al  doge  di  Ve- 
nezia Morosini  lo  Stocco  e  Berrettone 
ducale  benedetti,  intanto  siccome  fino 
dal  1674  altre  usurpazioni  erano  segui- 
te a  pregiudizio  de'religiosi  latini  custodi 
de' Luoghi  Santi,  nel  1690  dierono  occa- 
sione a  un  nuovo  firmano  di  SolimanolJf. 
Questo  importante  firmano,  non  meno 
esplicito  eli  quello  d'Amurat  IV,  rimpro- 
vera le  nuove  frodi  e  le  falsificazioni  di 
documenti  commesse  da 'greci,  e  special- 
mente quella  del  preleso  firmano  d'  O- 
mar,  e  ripone  un'  altra  volta  i  religiosi 
fraochi  in  possesso  di  tutti  i  santuari  men- 
tovati dal  i.°  Grmauo  d'Amurat  IV,  per 
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la  proiezione  di  Luigi  XIV  re  dì  Finn- 
eia,  ed  alcuni  vi  aggiungono,  di  Leopol- 
do I  imperatore,  il  quale  altura  guerreg- 
giava ;  piuttosto  le  benemerenze  di  Leo- 
\H)\do  I  si  devono  ritardare  dopo  la  pace. 
Di  questo  firmano  riparlai  e  lo  ri  in  olias- 
ti interamente  nei  voi.  XXX,  p.  35,  36, 
XXXIII,  p.  ili,  ila.  Tanti  disastri  a- 
Tendo  eccitato  anche  i  clamori  della  ple- 
be, Solimano  111  sbigottito  volle  partire 
per  Adrianopolite  mancante  di  mezzi  pel 
trasporto,  dovè  vendere  ulcuni  gioielli 
per  sopperirvi.  Siffatta  confessione  della 
pubblica  sua  indigenza,  calmò  fiiinlin.  li- 
te gli  animi.  Sgomentato  da'  progressi 
de  suoi  nemici,  chiese  la  pace  e  non  potè 
ottenerla.  Non  liusceudo  al  visir  Ismaele 
col  suo  coraggio  e  accortezza  riparare  a 
lauti  disastri,  Solimano  III  si  trovò  in  ne- 
cessità di  richiamar  dall'esilio  Kiuperli, 
che  emulo  del  valore  del  padre  e  del  fi  a- 
tello,  immediatamente  si  accinge  a  ripri- 
stinare il  credilo  dell'armi  ot(oinaue,cam- 
biò  faccia  all'impero  e  riacquistò  mollo 
del  pei  dulo.  Prese  IV issa  e  Belgrado,  vet- 
tovagliò Temeswar,  s'impadronì  di  Lip- 
pa e  d*  Orso  va,  e  battè  il  general  Vete- 
rani sotto  le  mura  d'Essck.  Ricondusse 
al  dominio  della  Porla  la  Servio,  ed  a 
Buda  sparse  Io  spavento.  Tornato  trion- 
fante io  Costantinopoli  trovò  gravemente 
infermo  Solimano  III,  che  morì  nel  giu- 
gno 1 69 1  ,di  49  mini  circa,  senza  lasciar  fi- 
gli, poiché  si  crede  che  non  convivesse  col- 
le otlal.che.  Rigido  osservatore  del  Cora- 
no, non  volle  bere  il  vino,  che  gli  avea- 
no  consiglialo  i  medici,  ed  è  in  concello 
di  santo  presso  t  mussulmani.  Il  gran  vi* 
sir  Kinperli,  ad  onta  del  forte  parlilo  in 
fivore  di  Mustafà  figlio  ili  Maometto  IV, 
fece  innalzare  *ul  trono  Acmet  II  fratello 
minore  del  defunto  Solimano  III,  e  fece 
uccidere  quelli  che  visi  opposero.  Ingia- 
lo  e  ignorante,  il  nuovo  sultano  depose 
Kiuperli,  per  un  maligno  ricorso  d'un 
suo  rivale,  mentre  se  avesse  continuato  a 
governare  l'impero  avrebbe  potuto  rista- 
bilirne la  rinascente  gloria.  Creolo  visir 
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Ali  ignorante  e  presuntuoso,  la  divci»itìi 
tra  loro  tosto  si  fece  manifesta,  e  comin- 
ciò l'impero  a  soggiacere  a  nuovi  travagli 
e  perdite,  unu  sconfitta  seguendo  l'altra. 
Nella  battaglia  di  Salankeraen,  vinta  da- 
gli imperiali  comandali  dal  principe  di 
Baden,  vi  perirono  a5,ooo  turchi,  ed  i 
vincitori  s'impadronirono  di  tulla  l'arti- 
glieria e  della  cassa  militare.  Tale  disa- 
stro fu  seguito  da  turbolenze  nel  serra- 
glio, da  fame,  da  peste,  da  molli  iuceudii 
a  Costantinopoli,  e  da  terribile  lerremoto 
a  Smirne.  Gli  arabi  saccheggiarono  la 
carovana  che  recavasi  alla  Mecca,  e  obbli- 
garono il  sullauo  a  un  tributo,  profittan- 
do di  sua  debolezza.  I  veneti  batterono! 
turchi  in  Dalmazia,  s'impadronirono  di 
Scio  e  minacciarono  Smirne,  per  cui  Pa- 
pa Innocenzo  XII  ordinò  pubblici  ringra- 
ziamenti a  Dio.  Sebbene  Acmet  II  ebbe 
la  consolazione  che  un'odalica  per  la  1  ■ 
partorisse  due  gemelli,  ih.°de'  quali  fu 
chiamato  Acmet  Ibraim,  e  che  i  turchi 
si  lusingarono  di  fausto  presagio,  il  sul- 
tano colpito  ila  laute  umiliazioni  e  tra- 
versie morì  di  47  a,"»i  nel  1G9'.  Ali  per 
mantenersi  nel  visirato,  tentò  subito  di 
porre  sul  trono  il  dello  figlio  del  defunto, 
che  avea  due  anni;  ma  uno  de'  capi  dei 
giannizzeri  dichiarò  spettare  a  Muslafull 
figlio  di  Maometto  IV,  e  prelerito  due 
volle,  altrimenti  Costantinopoli  sarebbe 
stato  teatro  di  tragica  ribellione,  ed  il  di- 
vano di  cornuti  condenso  proclamò  Mu- 
si a  fa  II.  Le  sue  belle  doli  del  corpo  e  del- 
l'animo fecero  concepire  grandi  >peranzc 
a'iurchi,  onde  rialzar  l'impero  d.illa  sua 
decadenza,  con  un  regno  fermò  e  glorio- 
so. Minaccitita  l'Ungheria  da'lurchi,  In- 
nocenzo XII  somministrò  copiosi  sussi  - 
dii  all'  imperatore  Leopoldo  I.  Il  pirata 
Mezzomorto  riprese  a' veneti  Scio,  e  il  sul- 
tano mosse  in  persona  contro  gl'imperiali 
comandati  dall'elettore  di  Sassonia  Fe- 
derico Augusto,  e  per  alcuni  vantaggi  io- 
decisivi  riportati  sul  generale  Veterani  da 
lui  sconfino  e  sull'elettore,  volle  tornare 
trionfante  in  Adrianopoli.  Restituitosi  in 
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Ungheria  nel  i  figGjtrovò  che  l'imperato- 
re gli  avea  messo  a  fronte  il  prode  princi- 
pe Eugenio  di  Savoia  conte  di  Soisxons; 
e  la  strepitosa  battaglia  di  Zenla,  valoro- 
samente dal  principe  Eugenio  combat- 
tuta sulla  riva  della TbeissoTibisco  l'i  i 
settembre  1697,9  vinta  interamente  dai 
cristiani,  costrinse  il  sultano  a  vergogno- 
samente fuggire,  tenendosi  fortunato  di 
riunir  gli  avanti  dell'esercito  sotto  le  mu- 
ra di  Temeswar.  Tale  perdita  avendo  po- 
sto i  turchi  fuori  di  stato  di  continuar  la 
guerra,  cedendo  allora  alle  lagnante  e  ai 
clamori  de'iuoi  popoli  che  chiedevano  la 
pace,  il  sudano  seppe  farla  con  accortez- 
za e  dignità,  ed  il  trattato  concluso  fa  o- 
nore  tanto  a  lui,  che  all'abilità  de'  suoi 
negoziatori,  per  la  mediazione  dell'  In- 
ghilterra e  dell'Olanda.  In  Carlowilznel- 
I'  Ungheria  fu  principiato  il  trattato  di 
tregua  per 2 5  anni  tra  l'imperatore  Leo- 
poldo I  e  la  Germania,  e  M  urtala  Ile  l'im- 
pero ottomano,nell'ottobre  1 698,  e  sotto- 
scritto e  giurato  a'26  gennaio  1699,  per 
l'imperatore  dal  conte  Wolfango  d'Oet- 
lingene  dal  conte  Leopoldo  di  Schlik,e 
in  nome  del  sultano  daMeliemet  reis  effen- 
di gran  cancelliere  e  Alessandro  Mauro- 
cordato  dragomanno  della  nobile  famiglia 
Scarlatti.  Con  questo  famoso  trattato,  co- 
me dissi  pure  a  Costati tiwopoli  parlan- 
do delle  benemerenze  d'Innocenzo  XII, 
Must  sfa  II  riounziò  a  ogni  pretensione 
sull'Ungheria  e  sulla  Tranùlvania,  tran- 
ne la  città  di  Temeswareun  distretto  da 
regolarsi,  insieme  allo  stabilimento  dei 
confini  de'due  imperi.  La  repubblica  di 
Venezia  rimase  in  possesso  di  tutta  la  flfo- 
reaedi  tutte  l'isole  e  piazze  acquistate 
sulle  coste  dell'Albania  e  dell' Epiro,  ab- 
bandonando solamente  il  paese  e  le  città 
delle  quali  erasi  impadronita  al  di  là  dello 
stretto  diCorinto.  I  polacchi  ricuperarono 
Kaminiek.CoVussi  il  sultano  non  accon- 
senti chea  una  tregua  di  due  anni  «durante 
la  quale  accordò  loro  di  ritenere  la  fortezza 
di  Azow  e  tuttociò  che  a veano  conquista- 
to sulle  coste  del  mar  Nero.  Dice  poi  l'ar- 
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ticolo  i3.°di  questo  trattato  internazio- 
nale. ».  A  riguardo  de' religiosi  custodi 
de'Luoghi  Santi  di  Palestina,  e  dell'eser- 
cizio della  religione  cattolica  romana,  il 
gi  anSignore  promette  di  rinnovare  e  con- 
fermare tutti  i  privilegi  loro  concessi  dai 
suoi  predecessori"»  Indicibile  fu  la  gioia 
di  M  usta  fa  II  all'avviso  della  tanto  de- 
siderala pace,  donando  a'due  corrieri  che 
gliela  recarono  due  code  di  cavalli,  allora 
presso  i  turchi  equivalenti  a  insegne  eque- 
stri, e  20  borse  di  5oo  scudi  1'  una.  Al 
Maurocordalo  diè  il  titolo  d' Eccellenza^ 
e  dichiarò  il  figlio  interprete  ordinario 
della  Porta,  ed  al  reis  effendi  il  suo  più 
superbo  cavallo  sontuosamente  guernito, 
e  per  molli  giorni  fece  celebrare  un  so- 
lentissimo  duhalm.  Così  dopo  16  anni 
disgraziati  combattimenti  e  di  rivoluzio- 
ni, i  turchi  sebbene  favoriti  dalla  guerra 
che  la  Francia  avea  dichiarato  all'  im- 
pero Germanico,  trovaronsi  finalmente 
ridotti  a  chieder  la  pace  seoz'  aver  vìnti 
i  loro  nemici,  il  che  colpì  nello  stesso  tem- 
po l'orgoglio  nazionale  e  le  massime  del 
Corano.  Però  tale  pace,  ad  un  tempo 
gloriosa  e  utile  all'impero,  sotto  un  aspet- 
to, produsse  la  caduta  del  principe  che 
Cavea  confermata.  Mustafù  II  essendosi 
quietato  volle  godersi  la  tranquillità  che 
avea  procuralo  all'impero.  Avverso  co- 
me suo  padre  a  Costantinopoli,  le  mor- 
morazioni del  popolo  e  de'  soldati  pel 
trattato  di  Carlowilz  lo  obbligarono  ad 
uscirne  e  di  ritirarsi  ad  Adrianopoli,  ove 
si  diè  in  preda  alle  passioni.  La  sua  as- 
senza aumentò  il  disordine  e  il  disgusto 
della  capitale.  La  deposizione  del  gran 
visir  Hussein,  amante  della  pace,  placò 
gli  animi;  ma  il  successore  Daltaban,  che 
la  disapprovò,  li  riaccese  colle  sue  brighe 
per  ricominciare  la  guerra  e  rovinare  ad 
un  tempo  il  reis  effendi  e  il  dragomanno 
che  a  veano  concluso  il  trattato  di  Carlo- 
witz, non  che  il  muftì  Feyc-ullaU.  Il  sul- 
tano fece  cader  la  testa  del  gran  visir,  il 
che  cagionò  la  rivolta  scoppiata  a  Costan- 
tinopoli nel  1703,  anche  per  l'impru* 
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denza  del  caimacau  che  s'inimicò  le  (rup- 
pe: egli  era  getterò  del  muftì  general- 
iiieule  detestato.  I  sediziosi  si  scelsero  dei 
capi,  un  nuovo  muflìede'nuovi  ministri, 
e  mossero  per  Adiiaiiopoli  in  numero  di 
circa  5o,ooo  uomini.  Le  truppe  die  loro 
oppose  il  sultano,  passarono  nelle  file  di 
easi.  Iu  vano  Al  usta  fa  II  espose  il  vecchio 
muftì  all'  odio  de'  ribelli,  invano  si  ab* 
basso  a  lusingare  i  capi  e  a  confermarli 
nelle  dignità  usurpate,  egli  fu  deposto  ai 
18  settembre  e  rilegato  per  favore  nel 
caslcUodelle7  Torri,  ove  poi  morì  di  3g 
anni  nel  1705.  Il  famoso  trattato  di  Car- 
lowilz  attesta  la  perdita  die  atea  fatto  la 
nozione  turca,  e  la  incontestabile  supe- 
riorità degli  stati  cristiani.  I  greci  avreb- 
bero potuto  Hit  d'allora  scuotere  il  giogo 
ottomano,  ma  aveano  aocora  conservate 
le  loro  prevenzioni  ola  loro  antipatia  con* 
tro  i  latiui,  e  Venezia  perciò  veniva  po- 
sposta al  dominio  de' lui  chi.  La  storia  ha 
due  cose  da  far  osservare  ne'  negoziali  e 
nel  trattato  di  Carlo  wilz:  l'Ungheria  che 
per  due  secoli  avea  resistito  a  tulle  le  for- 
ze  dell'impero  ottomano,  il  cui  territo- 
rio era  come  le  Termopili  della  cristia- 
nità, indebolita  finalmentedalle  discordie 
civili,  dalle  guerre  straniere,  contempo- 
raneamente in  opposizione  agl'imperato- 
ri austriaci  di  Germania,  ed  a'  sultani  di 
Costantinopoli,  perde  allora  la  sua  indi- 
pendenza, e  trovossi  unita  adornimi  del- 
la possente  casa  d'Austria.  Tra'  principi 
che  sottoscrissero  l'accordo,  videsi  compa- 
1  ire  lo  czar  di  Russia,  novella  potenza  che 
Quo  allora  non  s'era  mostrala  nella  lotta 
contro  gl'infedeli,  sebbene  invitata  da' Pa- 
pi Calisto  III,  Leone  X, Clemente  Vile 
s.  Pio  V,e  che  più  tardi  dovea  recare  mag- 
giori offese  all'impero,  con  notabili  imeni- 
orazioni,  e  gravi  e  ripetute  minacce  d'oc- 
cuparlo. Una  delle  principali  cagioni  del- 
la decadeuza  de'turchi  e  che  ne  affievo- 
lì la  militare  potenza,  fu  il  loro  guer- 
reggiare che  fecero  nel  medesimo  tempo 
contro  l'Europa  cristiana  e  contro  In  Per- 
sia. Gli  sforzi  contro  i  persiani  li  distolse- 
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ro  dalle  spedizioni  contro  i  cristiani,  e  le 
spedizioni  contro  questi  ultimi  nocquero 
al  buon  successo  delle  loro  guerre  iu  Asiu. 
In  queste  guerre  essi  aveano  una  maniera 
di  combattere  adatto  diversa.  Dopo  aver 
per  alcun  tempo  pugnato  «/guerrieri  del- 
l'Oxo  e  del  Caucaso  si  trovarono  inabili 
a  guerreggiare  iu  Europa.  Così  non  po- 
terono mai  interamente  trionfare  nèdei 
persiani,  né  delle  nazioni  cristiane,  e  ri- 
masero alla  fine  stretti  da  due  nemici,  e- 
gii  iimente  bramosi  della  loro  rovina  ed 
egualmente  animati  dalle  passioni  reli- 
giose. Egli  é  noto  che  i  turchi  vennero 
debellati  per  a  ver  trascurato  di  conoscere 
e  seguire  i  progressi  della  tattica  milita- 
re europea,  poiché  fino  a' giorni  nostri  i 
turchi  ebbero  continuamente  inodioqua- 
lunquecosa  nuova.  Fino  a  tantoché  trai- 
lavasi  di  raccogliere  e  di  trattenere  sotto 
le  bandiere  una  moltitudine  di  soldati 
animati  dal  fauatisino,  il  vantaggio  fu 
per  gli  ottomani?  ma  questo  vantaggio 
scomparve  quando  la  guerra  chiamò  il 
concorso  delle  scienze  umane,  e  che  il  ge- 
nio, colle  sue  scoperte  e  invenzioni,  di- 
venne  il  terribile  ausiliario  del  valore.  La 
opposizione  de'  formidabili  giannizzeri  e 
degli  spaby  impedì  sempre  che  s' in- 
troducessero miglioramenti  di  qualsivo- 
glia sorte  nella  disciplina  e  nelle  costu- 
manze militari.  Quelle  turbolenti  solda- 
tesche,che  aveano  cotanto  contribuito  al- 
l'antiche conquiste,  furono  di  grandissimo 
ostacolo  per  cominciarne  delle  nuove,  e 
insieme  di  poter  conservare  tulle  le  pre- 
cedenti. Nella  loro  decadeuza  nulla  fu  così 
funesto  a'turchi  come  la  memoria  d'una 
gloria  passata;  nulla  tanto  no  eque  loro, 
come  quella  nazionale  superbia,  che  più 
non  era  proporziooata  alla  loro  fortuua 
ed  alle  loro  forze.  Le  illusioni  d'una  pos- 
sanza che  più.  non  esisteva,  impedirono  lo- 
ro di  prevedergli  ostacoli  chedoveano  in- 
contrare nelle  loro  imprese,  ed  i  pericoli 
di  cui  erano  tuinacrìati.l  turchi  nelle  guer- 
re sfortunate  e  ne'dannosi  accordi,  pren- 
dendola co'capi  sacrificandoli  colla  depo- 
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aizione,  l'esilio  o  la  morte,  era  un  fersi  l« 
guerra  Ira  loro,  e  le  loro  sciagure  diveni- 
vano tanto  più  ii  rimediabili,  quanto  più  si 
ostinarono  a  non  volerne  conoscere  le  vere 
cause.  I  loro  principi  furono  una  famiglia 
di  despoti  che  divorò  se  «tessa  ;  i  sultani  a- 
scendendo  al  trono,  per  gelosia  di  coman- 
do, immolavano  più  vittime.  Il  cielo  però 
non  permise,  che  le  più  sagre  leggi  della 
natura  fodero  più  violale  impunemente, 
e  la  dinastia  ottomana,  in  pena  di  tanti 
feroci  delitti,  parricidi!  e  fra  trio  di  i,  cadde 
in  una  specie  di  degradazione.  I  principi 
ottomani,  allevali  nel  servaggio  enei  ti- 
more, perderono  l'energia  dell'animo  e 
e  le  altre  doti  necessarie  a  ben  governare 
un  grand'itnpero.  Solimano  II,  come  già 
notai,  non  fece  che  accrescer  il  male,  al- 
lorquando pose  per  legge  fondamentale, 
che  nessun  figlio  de'  sultani  potesse  co* 
mandar  ad  eserciti  o  governare  provincie. 
Da  quel  tempo  in  poi  non  si  videro  sul 
trono  se  non  principi  e(!«  mulinati,  timidi 
e  insensati.  La  gelosia  del  possesso  di  Co- 
stantinopoli e  del  dominio  ottomano  in 
Europa,  non  fece  profittare  alle  grandi 
potenze  della  decadenza  de'  turchi  per 
respingerli  nel  l'Asia,  che  anzi  sursero  con- 
tro chi  vi  aspirava  in  sostenimento  del 
sultano,  per  conservare  l'equilibrio  poli- 
tico europeo.  A  questo  devono  i  turchi 
la  loro  esistenza  in  Europa.  Se  i  turchi 
cessarono  d'essere  temibili,  da  perse  soli, 
come  potenza  militare,  come  nazione  non 
mancano  d'una  certa  forza  per  resistere 
a  un  dominio  straniero.  Egli  è  diffìcile, 
non  già  il  vincere  un  esercito  turco,  ma  il 
sottomettere  una  popolazione  turca,  dife- 
sa da'  suoi  pregiudizi  e  dagli  eccessi  pur 
anco  della  sua  barbarie.  Auzi  ora  l'abbia- 
mo veduta  ribelle  e  insubordinata,  cru- 
delmente e  ingratamente  insorgere  in  più 
luoghi, contrai  sudditi  cristiani  della  Por- 
ta, per  averli  il  suo  illuminato  sultano  e 
governo,  nel  suo  incivilimento  e  per  equi- 
tà,finalmente  equiparati  ne'comuni  diritti 
od  essa,  a  qualunque  rito  o  confessione 
appartengano. 
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Acmet  If  I  fig'io  «li  Maometto IV  e  fra- 
tello di  Mustafà  il.  fornito  di  nlcune  buo- 
ne qualità,  da'ribeliati  giannizzeri  fu  ac- 
clamato sultano  e  lasciò  in  vita  il  depo- 
sto fratello;  dopo  avere  raccolto  il  frutto 
dei  delitto,  fece  decapitare  i  capi  della 
sommossa,  persuaso  che  sarebbero  st.iti 
capaci  di  fare  altrettanto  contro  di  lui. 
Non  regnò  senza  inquietiluriini  ,  mutò 
continuamente  i  gran  visir,  uè  di  altro  si 
occupò  che  di  formare  de'tesori  e  d'au- 
mentarli, nella  convinzione  che  il  denaro 
sia  I»  prima  leva  della  potenza.  La  lun- 
ga prigionia  da  lui  sofferta  lo  rese  coni- 
passone vole  e  indulgente  co'sudditi vm  a  se 
concepiva  sospetto  su  d'alcuno,  che  atten- 
tasse alla  sua  vita  o  regno,  lo  puniva  cru- 
delmente. Dolatodi  talento,  avido  di  glo- 
ria, coltivò  le  lettere  ed  attese  a'  pubbli- 
ci affari.  Per  lu  smania  di  estendere  i  con- 
fini dell'impero, non  osservò  i  trattali  dei 
suoi  predecessori  ,  ne  le  sue  promesse} 
pronto  a  far  la  pace,  fu  più  sollecito  a 
romperla  quando  l'occasione  gVi  presen- 
tava vantaggi;  cosi  fu  incostante  nell'  a- 
micizie,ora  esaltando  e  più  facilmentede- 
pri inendo.  Ebbe  poco  rispetto  per  la  Va- 
lide, ne  disprezzò  i  consigli,  con  infelice 
esito  nelle  guerre  in  cui  sagrificò  l'impe- 
ro, lusingato  da  quelle  intraprese  che 
con  qualche  successo  avea  riportato  nel 
i  yo5  circa  contro  i  veneti,  per  toglier  lo- 
ro la  Morea  e  altre  conquiste  cedute  nel 
trattato  di  Carlowitz,  il  quale  però  venne 
dal  sultano  violato.  Nel  1709  disfatto  il 
cavalleresco  Carlo XII  re  di  Svnìa,  nel- 
la battaglia  di  Pultava  daPietro  1  WGran- 
rfeczardi  Rossi  a,  si  rifugiò  a  Bender  nella 
Bessarabia,  e  dal  sultano  fu  trattato  ma- 
gnificamente. Acmet  1 1 1  rappresentò  al- 
lo czar  che  non  poteva  dispensarsi  dal  pro- 
teggere Carlo  XII,  rinnovò  quindi  con  lui 
la  pace  a  condizione  di  non  opporsi  al  si- 
curo ritorno  del  re  ne'suoi  stali.  Ma  i  mi- 
nistri comprati  dalla  Russia  e  dalla  Sve- 
zia, oon  corrisposero  a'voleri  del  sultano, 
onde  i  russi  continuarono  a  tener  impe- 
dito il  passo  al  re.  Diviso  il  divano  di  pa- 
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rerecon  Acmet  111,  finalmente col  suo  n- 
iuto  il  re  riaccese  la  guerra  colla  Russia, 
imlucendo  eziandio  con  diverti  intrighi 
Acruet  Illa  dichiararla  nel  1710,  dopo 
essersi  il  sultano  assicurato  delle  pacifi- 
che intenzioni  dell'imperatore  Giuseppe 
I,  perchè  non  si  unisse  co'russi,  median- 
te ambasceria  che  spedi  a  Vienna.  Indi 
Acmet  MI  affidò  l'esercito  al  gran  visir 
Battagi  Mehemed  ,  privo  di  proporziona* 
te  cognizioni,  avaro  e  non  degno  di  stare 
a  fronte  dello  czar.  Tuttavolta  sulle  spon- 
de  del  Frulli  nel  1 7 1  1  riuscì  al  gran  visir 
di  accerchiare  i  russi,  e  per  più  giorni  eb- 
be nelle  mani  t  destini  della  Russia  e  di 
Pietro  I.  Questi  ridotto  agli  estremi  fu 
salvato  dalla  sagacità  della  moglie  Cale* 
rina  I,  la  quale  I*  indusse  a  guadagnali! 
con  ricchi  doni  il  gran  visir  perchè  gli  ac- 
cordasse la  pace,  e  gli  riuscì  mediante  la 
restituzione  diAtof,  e  la  promesso,  non 
mantenuta,  di  ritirar  le  sue  truppe  dalla 
Polonia  e  dalla-Pomerania,  con  dispetto 
di  Girlo  XII  che  vide  distrutte  lesue  spe- 
ranze. Conosciutosi  dal  sultano  il  gravis- 
simo pregiudizio  fatto  all'  impero  dal 
gran  visir,  si  contentò  soltanto  di  allon- 
tanarlo; nondimeno  riuscì  olla  Russia  di 
porre  in  diflidenza  la  Porta  sulle  inleii- 
tioni  elei  re  di  Svezia  ,  per  cui  questi  fu 
i  uvitiit"  a  partire  a  Deuder  nel  febbraio 
1713.  Temendo  il  re  d'esser  dato  in  ma- 
no de'suoi  nemici  . non  volle  partire  e  si 
oppose  armata  mano,  ond'thbe  un  con* 
flirto  sanguinoso  co'  turchi  suoi  ospiti. 
Qui  noterò,  che  la  residenza  di  Carlo  XII 
non  fu  propriamente  in  Bender,  come  si 
vuole  generalmente,  ma  piuttosto  io 
"Warniz  città  poco  dittante.  Il  re  fu  pre- 
so e  condotto  in  Adrianopoli,  onore- 
volmente accolto  da  Acmet  III,  indi 
fu  rilegalo  a  Demir-Tocca,  donde  fuggì 
travestito  nel  1 7 1 4*  Contro  il  trattato  di 
Carlowitz,  il  sultano  mosse  guerra  n've- 
neziani  nel  1 7  1 5,  dando  il  comando  del- 
l'esercito al  nuovo  visir  Ali,  il  quale  in 
poco  piìi  di  3  mesi  riconquistò  il  regno  di 
Moree,  Corinto,  Napoli  di  Romania,  Mo« 
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done,  Patrasso  e  altri  luoghi;  ì  tentativi 
falli  contro  l'isola  di  Corfù  non  ebbero 
riuscita. Per  tale  guerra  i  turchi  nellostes- 
so  1 7  1 5  fecero  una  solenne  processione  in 
Costantinopoli,  portandola  bara  di  Mao- 
metto, e  invocando  da  lui  vittoria  con- 
tro i  cristiani.  Durò  24 ore,  e  ad  ogni  ora 
trucidavano  due  schiavi ,  uno  cristiano, 
l'altro  ebreo,  tagliati  a  pezzi  dagli  officia- 
li di  guerra.  Ne  fa  la  minuta  descrizione 
il  Sarnelli  nelle  Lettert  ecclesiastiche,  t. 
9,lett.  36  :  Delle  barbare  processioni  al- 
ia maomettana.  Due  anni  dopo  i  vene- 
ziani co'generosi  aiuti  di  Papa  Clemente 
XI,  come  ovea  fatto  per  difendere  Cor- 
fù ,  poterono  ricuperare  diverse  piazze. 
Inorgoglito  Acmet  III  de' vantaggi  ripor- 
tati sui  veneziani,  senza  valutare  la  fede 
detrattali  ruppe  guerra  all'imperatore 
Carlo  VF,  che  si  collegò  con  Venezia,  e 
spedì  inUngheria  il  valoroso  principe  Eu- 
genio di  Savoia  con  80,000  uomini,  il 
quale  a  Petervo radino  attaccò  200,000 
turchi  e  completamente  ne  trionfò,  on- 
de il  Papa  tanto  benemerito  de' copiosi 
soccorsi  dati  e  procurati  anche  all'impe- 
ratore, inviò  all'eroe  vincitore  lo  Stocco 
e  il  berrettone  ducale  (V.)  beoedetti. 
Questi  poi  avendo  assediato  Belgrado,  l'e- 
spugnò a'  1 7  agosto  1717.  Quanto  operò 
Clemente  XI  a  vantaggio  de' veneti  e  de* 
gl'imperiali,  con  diffusione  lo  narrai  a  Co* 
stantinopoli.  Non  solo  somministrò  rag- 
guardevoli somme,  ma  milizie  e  galere  le 
quali  portarono  lo  stendardo  di  s.  Chiesa, 
colla  flotta  confederata  che  percorse  l'Ar- 
cipelago. Osserva  il  Borgia  ,  che  dalla 
guerra  di  Candia  a  quella  di  Morea  e  di 
Corfù ,  la  s.  Sede  con  larga  profusione 
somministrò  alla  sola  repubblica  veneta 
cinque  milioni,  55o,?6r)  scudi  romani. 
Clemente  XI  approvò  il  celebre  concilio 
tenuto  in  Albania^  di  cui  riparlai  a  Suc- 
cia, il  quale  proibì  d'imporre  a'bambini 
cristiani  nomi  maomettani:  prescrivono 
che  poi  rinnovòBenedetloXI  V. Giù  gl'im- 
periali comandati  dai  conte  Palfy  avea- 
no  conquistato  Temeswar  a'*3  agosto 


Digitized  by  Google 


3  56  T  U  R 

1716.  Mentre  in  Roma  il  Papa  ringrazia- 
va il  Dio  degli  eserciti  e  la  R.  Vergine  (il 
citato  Sai  nel  li  nel  Lio,  lett.  100:  Del  fui- 
trovi  ilio  della  gran  Madre  di  Dia  nel- 
le guerre  presenti  tra' cri  stia  ni  e  i  tur- 
cfu\  fa  il  novero  di  quelle  vinte  da'eristia- 
nì  per  la  sua  protezione,  inclusivamen- 
te  a  quelle  in  discorso),  a  cui  consagra  va 
le  bandiere  tolte  a'iurchi,  pe' trionfi  de- 
gli eserciti  cristiani;  in  Costantinopoli  il 
corpo  degli  ulema  condannava  questa 
guerra,  che  gli  sembrava  altrettanto  più 
ingiusta,  quanto  ella  era  più  disgraziata, 
ed  il  muftì  malediceva  coloro  che  l'avea- 
uo  provocata. Pei  ciò  Acmet  1 1 1  fu  costret  - 
to  domandar  la  pace,  che  fu  segnata  a 
PassarowitznellaServia  a'21  luglio  1 7  18, 
tra  il  sultano,  i  veneziani  e  l'imperatore 
Carlo  VI.  Per  questo  trattato  restarono 
all'imperatore  Petervaradino,  Relgrado, 
Temesware  altri  luoghi;  inoltre  i  turchi 
perderono  la  Servia  e  parte  della  Valac- 
chia; ma  i  veneti  vennero  spogliati  della 
Morea.  Vedasi  il  Rrusoni ,  Istoria  del- 
l'ultima guerra  tra'veneziani  e  turchi, 
Venezia  1775.  L'articolo  2.°di  questo  me- 
morabile trattalo  rinnovò  le  disposizio- 
ni di  quello  di  Carlowitz,  relative  areli- 
giosi Ialini  de'Luoghi  Santi,  e  all'eserci- 
zio della  religione  cattolica,  senza  che  vi 
sia  fatta  alcuna  menzione  né  di  greci,  né 
di  armeni.  Poco  dopo,  nel  trattato  di  Co- 
stantinopoli de' 5  novembre  1 7io,neU'ar- 
ticoloi  1."  comparve  la  Russia  per  la  1." 
volta  nella  queslioue  de'Luoghi  Santi,  e 
senza  parlare  di  diritti  o  di  concessioni 
precedenti,  le  quali  non  esistevano,  la 
Russia  si  restrinse  a  stipular  colia  Porta: 
«Che  sarà  permesso  a'russi  di  far  pelle- 
grinaggi a  Gerusalemme  ed  altri  Luoghi 
Santi,  senza  essere  sottoposti  a  pagare  ve- 
run  tributo".  Ma  nello  s toso  anno  Acmet 
III, ad  istanza  dell'imperatore  Carlo  VI, 
emanò  quel  firmano  in  favore  de'religio- 
si  francescani  de'Luoghi  Santi,di  cui  par- 
lai nel  voi.  XXXI 11,  p.t  12.  Racconta  il 
Michaud  nella  Storia  de  Ile  Crocia  te,  che 
dopo  il  traitelo  di  Passai  owitx  lo  Porte 
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mandò  uno  solenne  ambasciala  a  Luigi 
XV  re  di  Francia,  alla  cui  testa  era  Me- 
(  liemet-eflendi  che  lo  avea  segnato,  inca- 
ricato di  pi  esentare  un  firmano,  che  ac- 
cordava a'catlolici  di  Gerusalemme  l'in- 
tero possedimento  del  s.  Sepolcro  ,  e  la 
libertà  di  riparare  le  loro  chiese.  1  tur- 
chi riponendo  ormai  le  loro  speranze  nel- 
la pace,  rinunciarono  fin  da  questo  tem- 
po ad  ogni  disegno  di  conqu  isla  in  Eu- 
ropa; e  suddetti  d'aver  ricuperalo  al- 
cune città  di  Morea,  non  pensarono  più 
che  a  difendere  il  loro  impero,  minaccia- 
*to  ora  da' tedeschi  e  ora  da'russi.  Dal  mo- 
mento in  cui  non  s'ebbe  più  timori  dei 
turchi  per  la  cristianità,  la  Chiesa  non 
ebbe  più  da  predicar  crociale  contro  i 
turchi,  e  le  guerre  di  Levante  non  furo- 
no mosse  più  se  non  dall'ambizione  dei 
sovrani  e  dalle  ricordanze  dell'antica 
Grecia.  Lo  spirito  delle  crociate  del  seco- 
lo X I  era  stato  special  mente  suscitato  dal- 
le persecuzioni  intraprese  contro  i  pelle- 
grini, e  dalla  condizione  misera  in  cui  ge- 
mevano i  cristiani  d'orienle.  Allorché  non 
furono  più  perseguitati  e  ch'ebbero  ma- 
li minori  a  soffrire,  la  cristianità  couten- 
tossi  di  mandar  preghiere  a  Dio  per  la 
conservazione  della  pace  ne'luoghi  san- 
tificati da'miracoli  di  Gesù  Cristo.  Uno 
spirito  di  rassegnazione  prese  allora  il  po  • 
sto  all'entusiasmo  delle  crociale;  gli  ora- 
tori sagri  non  più  rivolsero  l'esortazione 
al  valore  de' guerrieri,  ma  soltanto  alla 
divozione  e  carità  de' fedeli.  I  pellegriui 
d'occidente  un  tempo  accolli  in  Gerusa- 
lemme e  ospitali,  da  secoli  lo  erano  e  so- 
no dal  guardiano  e  minori  osservanti  del 
s.  Sepolcro,  amorevoli  u"  ogni  soccorso. 
Nel  1722  vi  fu  qualche  idea  d'aggredire 
Multa,  ma  si  dissipò.  Per  altro  in  favo- 
re de'cavalieri  gerosolimitani  Papa  Inno- 
cerno  XIII  invitò  i  principi  cattolici  a  di- 
fenderli ,  e  mandò  a'  cavalieri  più  di 
1 00,000  scudi,  comprese  le  oblazioni  del 
sagro  collegio.  Dipoi  la  Porta  non  solo 
si  mostrò  di  pacifiche  intenzioni  coll'or- 
Uioe  gerosolimitano,  ma  eccitò  Luigi  XV 
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re  di  Francia,  in  contraccambio  «le*  fir- 
marli rilasciali  a  favore  de' Luoghi  San- 
ti, e  de'cr  isti  a  ni  abitanti  e  pellegrini,  per- 
chè le  navi  maltesi  rispettassero  la  mari» 
na  ottomana;  e  dopo  quell'epoca  le  na- 
vi ottomane  furono  rispettate  da  quelle 
de'ca  vai  ieri  gerosolimitani  di  Malia.  Ac- 
mei  III  credendo  di  compensarsi  in  Per- 
sia con  felici  successi,  le  dichiarò  guerra 
e  soggiacque  a  considerabili  sconfitte.  A- 
schraf  usurpatore  del  trono  persiano,  in 
più  incontri  uccise  1 5o,ooo  turchi  e  pre- 
se toro  molte  piazze.  Cominciando  a  sol* 
levarsi  i  popoli  per  tante  guerre,  e  per 
essere  esausto  l'erario,  si  pacificò  eoo  A- 
schraf  in  Bagdad  nell'autunno  1 727,  con 
ti-attato  vantaggioso.  Per  tanti  disastri  e- 
sacerbnti  gli  animi  contro  A  era  et  IH,  si 
commossero i  turchi  inCostanlinopolia'5 
ottobre  1730  con  orribile  sollevazione  e 
lo  detronizzarono.  Fu  proclamato  sultano 
Mahmoud  I  figlio  di  Must  a  fa  II,  e  il  de- 
posto zio  lo  andò  a  trarre  dalla  prigione, 
e  condotto  alla  sala  del  trono,  l'esortò  a 
profittare  del  suo  esempio,  di  non  aver 
lasciato  lungamente  igran  visir  incarica; 
gli  raccomandò  i  suoi  figli  e  la  propria 
persona,  e  aodò  a  chiudersi  nella  stessa 
pi  igione,  ove  finì  oscuramente  i  suoi  gior- 
ni di  74  anni  nel  17  36.  Mahmoud  1  di- 
venuto sultano  pel  favore  del  famoso  Pa- 
trona Khalil,  le  prime  sue  cure  furono 
di  quietare  i  tumulti  e  castigare  la  fello- 
nia deVibelli  principali  che  aveano depo- 
sto lo  zio,  facendone  strage.  Per  meglio 
pacificarsi  colla  Persia,  nel  173*  fece  un 
trattato  con  Sciah-Thamas;  ma  neh  736 
usurpando  quel  trono  il  celebre  capitano 
Thamas-Ruli  Ran,  disapprovò  il  trattato 
come  vergognoso  per  le  sue  condizioni,  e 
ricominciò  la  guerra co'lurchi.  Lai/ vol- 
ta restò  vinto  dall'illustre  gran  visir  To- 
pal-Osmano  ,  ma  poi  in  due  battaglie 
trionfò  de'turcbi,  e  ricuperò  quanto  que- 
sti aveano  occupalo  inPcrsia.pe'qnali  suc- 
cessi fu  acclamato  Sciali  Nadir.  Questi  si 
pacificò  co'lurchi,  venendo  da  loro  rico- 
nosciuto per  sciali,  e  cedendo  adesso  Eri- 
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van  e  Tauris,  colla  Giorgia  e  l'Armenia 
persiana.  Indi  suscitatasi  la  guerra  in  Eu- 
ropa, il  governo  di  Mahmoud  I  la  dichia- 
rò all'imperatore  Carlo  VI,  aiutato  dai 
russi  comandati  dal  maresciallo  Munich: 
diedero  motivo  a  questa  guerra  le  mire  di 
Carlo  VI  e  della  Russia  pel  rovescia meo- 
to  dell'impero  ottomano.  Questo  fu  sal- 
vato pel  valore  di  Ristar  agà  eunuco  ne- 
gro e  per  le  vittorie  riportate  nella  Bo- 
snia: ripresero  i  turchi  Belgrado,  e  Or- 
to va  colle  porzioni  della  Servia  e  della 
Valacchia  cedute  agl'imperiali  nella  pa- 
ce di  Passarowitz.  ludi  la  Porta  a'21  set- 
tembre 1739  si  pacificò  con  Carlo  VI  e 
colla  Russia,  a  condizione  di  smantellare 
le  nuove  fortificazioni  di  Belgrado,  il  che 
da'turchi  fu  eseguito  fedelmente.  Nell'ar- 
ticolo g.° di  questo  trattalo  internaziona- 
le si  conferma  i  privilegi  concessi  in  an- 
tico areligiosi  cattoliche  in  quantoa'sud- 
diti  dell'imperatore  di  Russia,  non  si  fa 
che  conceder  loro  licenza  di  visitar  i  Luo- 
ghi Santi.  Inoltre  Mahmoud  I  con  suo 
firmano,  esistente  negli  archivi  de'religio- 
si  francescani  di  Terra  Santa,  nel  1 7  \o 
confermò  i  precedenti,  con  l'elenco  par- 
ticolareggiato di  tutti  i  santuari  possedu* 
li  uV religiosi  franchi.  Mahmoud  I  non 
s'ingerita  negli  affari,  fidaudoa  suoi  mi- 
nistri la  cura  di  governare,  insieme  alla 
Validè  e  a  Ristar  agà,  così  la  scella  dei 
gran  visir.  Non  si  occupava  che  di  diver- 
timenti e  di  piaceri  ,  amava  il  fasto  ,  le 
gioie,  le  porcellane,  il  denaro.  Insorte  do- 
gi ianze  per  l'abuso  de'suoi  favoriti,  ces- 
sarono allorché  furono  sagri  fica  ti.  Il  suo 
carattere  dolce  e  pacifico  Io  fece  amare; 
contribuì  colla  sua  mediazione  in  favo- 
re dell'imperatrice  M.*  Teresa,  pel  termi- 
ne della  lunga  guerra  accesa  contro  di 
essa.  Sebbene  amasse  il  popolo,  questo 
mostrò  malcontento  per  vederlo  privo  di 
successione,  ma  egli  lo  quietò  dispensan- 
do immense  somme.  Una  fistola  che  lo 
travagliava  impedendogli  d'andare  a  ca- 
vallo, lo  costrinse  a  rimanere  ucl  serra- 
glio; il  popolo  non  più  fedendolo  andare 
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il  venerdì  olle  moschea,  secondo  l'uso  im- 
memorabile de'stiltani,  cominciò  a  mor- 
morale, temendo  die  si  occultasse  Iti  sua 
molle.  Muhmoud  I  fece  uno  sforzo  pei* 
mostrarsi,  e  fu  vittima  di  questa  condi- 
scendenza politico  religioso,  spirando  sul 
cavallo  nel  rientrare  dentro  il  serraglio, 
u'i  3dicembiei  7^4  di  49011111, compiau- 
tu  uni  venalmente.  Cavalo  dal  carcere, 
ov'era  chiuso  per  la  soliln  gelosia  di  sta- 
lo, il  fratello  Ormano  o  Ottomano  o  Ot- 
mau  HI,  tranquillamente  fu  proclamato 
sultano.  Osservo  anche  nelle  poche  uoti- 
zicdi  questo  sultano,  le  frequenti  ed  enor- 
mi coulroddizioui  de'biugrafi  degl'i  in pe- 
l  atori  ottomani,  vero  scoglio  per  un  com- 
pilatore, gli  uni  esaltando  un  sultano  co- 
me ornalo  di  belle  doli,  menti  e  altri  lo 
dipingono  co'piìi  tetri  colori.  Valgo  per 
tulli  per  saggio  l'esempio  che  produco  di 
Olmeti  IH.  Il  più  volte  ricordalo  Abbon- 
dauza,  nel  Dizionario  de  monarchiotto- 
manit  colla  solile  sua  parzialità  panegi- 
rico, rappreseuta  Otmau  Ili  nato  per  es- 
serauinlo  e  sobito  fecespiccare  la  genero- 
sita,  con  distribuire  a'giaunuzeri  20,000 
zecchini,  in  luogo  della  consueta  somma. 
Dichiarò  Valide  la  madre,  benché  avan- 
zata iu  età.  Alitante  della  pace,  la  coltivò 
con  lutto  l'impegno  e  specialmente  coi 
principi  cristiani.  Sullo  il  suo  regno  fio- 
rirono la  giustizia,  la  carila  e  la  disciplina 
militare.  L  siccome  era  nato  per  essereda 
tulli  amato,  cosi  morì  per  essere  da  tulli 
compiutilo o''J 9  ottobre  1 757.  A  questo  e- 
logio  dell'Abbondanza, che  veramente  fu 
abbondatile  nelle  lodi,  senza  però  lacere 
le  principali  delle  molte  crudeltà  di  cui 
è  lauto  insanguinata  la  storia  de'turclii, 
contrappongo  il  riferito  dalla  Biografia 
universale,  ricavalo  da  De  Saliberry.  Il 
regno  d'Ostuaiiu  HI  fu  breve  e  contras- 
segnalo dall'incapacità,  dall'indecisione  e 
dalle  crudeltà.  Cambiò  couliiiuameiile  i 
gran  visir,  uè  discerné  mai  i  buoui  dai 
cattivi  consigli:  fedele,  per  un  istinto 
feroce,  olla  politica  sanguinaria  che  con- 
siglia i  sultani  a  liberarsi  di  que'prussi- 


TUR 

mi  parenti  cui  sembra  che  i  voti  del  popò  * 
lo  chiamino  a  salire  sul  trono,  fece  avve- 
lenare due  principi  figli d'Acmet  IH,  dei 
quali  la  vita  P  adombrava  ,  e  temeva  le 
quelita  eminenti.  Il  solo  evento  del  re- 
gno d'Osmano  III  fu  la  disfatta  e  il  sac- 
cheggio della  carovana  della  Mecca,  (al- 
to dagli  arabi  nel  1  7  fìrj.  Dopo  aver  depo- 
sti o  fatti  morire  6  gran  visir  c  altrettan- 
ti cainiakun,  l'imbecille  e  feroce  Ostnano 
IH  morì  quasi  improvvisamente;  la  sua 
morie  procurò  il  trono  e  salvò  la  viiu  a 
suo  cugino  ozio  Mustela  HI,  e  conservò 
i  sigilli  al  celebte  gran  visir  Ragion  Me- 
hemcl  pascià  ,ch 'era  vicino  a  perde  ili. Mu- 
stela HI  dopo  la  deposizione  d'Acmet  HI 
suo  padre,  era  sempre  vissuto  tra  la  noia 
e  rirujuietilodine,  e  colpito  continuamen- 
te dal  timore  di  veder  terminare  i  gior- 
ni suoi  col  veleno.  1  grandi  dell'impero  il 
crederono  debole,  e  si  lusingarono  di  go- 
vernare in  suo  nome;  il  popolo  sperò  che 
fosse  prodigo;  ma  tanto  gii  uni  che  gli  al- 
tri s'inganuarono.  Disse  al  gran  visir  che 
lo  pose  sul  trono:  Conserverò  i  miei  mi- 
nistri finché  sarò  contento  de'loro  servi- 
gi. Rilegò  a  Lem o os  il  protomedico  di  cor- 
te, a  cui  attribuì  la  morte  del  predecesso- 
re. Dopo  aver  cinto  la  scimitarra  nelle 
moschea  d'tiub,  passando  innanzi  all'o- 
da o  caserma  de'gianuizzeri,  nel  prende- 
re il  sorbetto  che  secondo  l'uso  gli  fu  pre- 
sentalo, disse  a'  comandanti  uel  restimi* 
re  la  coppa  :  Se  a  Dio  piace,  il  berremo 
insieme  uella  prossima  primavera  sullo 
Je  mura  di  Beuder.  L'Abbondanza  uana 
die  iu  luogo  della  solila  distribuzione  ai 
giannizzeri,  regalò  un  milione  di  fiorini 
d'Olanda,  cioè  5oo,ooo  piastre  (quando 
valevano  8  paoli),  somma  che  ninno  dei 
predecessori  avea  donalo.  Subilo  rinno- 
vò le  leggi  suntuarie  contro  il  lu*so  dei 
greci  e  degli  armeni,  e  sul  mudo  di  vesti- 
re degli  ebtei,  dalle  quali  erano  esenti  i 
fi  anelli.  Diminuì  il  lusso  del  serraglio,  si 
applicòa  varie  riforme  economiche,e  sop- 
presse parecchi  inutili  impieghi.  Sedotto 
R aghib  pascià  dall'oro de'greci  e  degli  ai  - 
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meni, ottenne  dal  sultano  un  firiiMmo,che 
Java  loro  il  possesso  dell'ala  sinistra  del 
coro  della  gran  chiesa  di  Bell  lemme,  il 
Sepolcro  e  la  cappella  sotterranea  delia  B. 
Vergine  iti  Getsemani,  la  piccola  cupola 
del  s.  Sepolcro  di  Gesù  Cristo,  ed  una 
chiave  della  grotta  della  Natività.  Nel 
1760  essendosi  lagnato  di  questa  viola* 
zione  de'potti  l'ambasciatore  di  Francia, 
il  gran  vi>ir,  ad  onta  del  diritto  di  pro- 
prietà de'fraucescani, ad  onta  di  tanti fir- 
mani  e  articoli  di  Imitati  internaziooa- 
li  full!  colle  potenze  cattoliche  d'occiden- 
te, oudacemente  rispose.  »  Questi  luoghi 
appartengono  al  Sullnno  mio  signore,  il 
quale  li  dà  a  chi  meglio  gli  aggrada,  Può 
darsi  molto  bene  ch'essi  sieuo  sempre  sla- 
ti in  mano  de'frnochi,ma  Sua  Altezza  vuo- 
iceli 'es*i  sieuo  ora  in  mauode'greci".  Nel- 
lo Messo  anno  fuggirono  73  schiavi  con 
un  vascello  di  Mehemet  pascià,  mentre  ri- 
scuoteva i  tributi  nell'isole  dell'Arcipela- 
go. Approdati  a  Malia  lo  donarono  a'ea- 
ViiJieri,i  quali  però  rifiutarono  il  carico. 
Irritato  il  spascià  preparò  un  terribile  ar- 
mamento contro  Malta  per  vendicarsi. 
Il  redi  Francia  s'interpose, comprò  il  va- 
scello, lo  mandò  al  sultano  e  tutto  fu  fi- 
nito. 11  cai  allei  e  guerriero  di  Mustafà  111, 
che  piaceva  asoldati,  Guchè  visse  il  gran 
visirRaghib  fu  modificato  ispirandogli  di- 
sposizioui  pacifiche,  nella  sua  saggezza  ve- 
dendo che  la  guerra  non  conveniva  né 
alla  gloria,  né  all'interesse  dell'impero  ot- 
touiauo.Essendo  lu  Polonia  in  guerra  col- 
la Russia,  la  1  .'invocò  l'aiuto  di  Mustafà 
111,  il  quale  rispose  nel  1768  a  mezzo  del 
gran  visir  Mehemet  Em in,  che  l'avreb- 
be difesa.  Il  eh.  Coppi,  negli  Annali  d'I- 
talia, narra  che  la  Francia  gelosa  di  ve- 
der l'influenza  che  esercitava  sulla  Polo 
uia  Caterina  li  imperatrice  di  Russia,  po- 
tenza che  da  poco  più  di  mezzo  secolo  a- 
vendo  comincialo  a  prender  parte  uegli 
affari  d'Europa,  avea  già  acquistata  una 
imponente  considerazione ,  intenta  la 
Francia  a  far  retrocedere  la  potenza  di 
Russia,  indusse  la  Porta  uel  1 768  a  dichia- 
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rarle  la  guerra,  poiché  aven  il  progetto 
di  fare  rivivere  le  repubbliche  d'Atene  e 
di  Sparta,  per  opporle  al  vecchio  impero 
degliOsmani.Radunalo sulDanubio  un  e- 
sercito  di  circa  3oo,ooo  turchi,  sotto  fri- 
voli pretesti,  il  sultano  dichiarò  guerra  al- 
la Russia,  contro  il  parere  del  divano  e 
per  contentare  anche  il  popolo.  A  Mora  Ca- 
terina II  sviluppando  le  forze  del  suo  va- 
sto impero,  mandò  verso  il  Danubio  e  la 
Crimea  armate  sufficienti  a  resistere  al 
nemico,  e  le  sue  truppe  ben  ordinale  fu- 
rono costautemente  vittoriose  sull'  indi- 
sciplinate masse  turche.  Intanto  in  Asia 
Caterina  1 1  suscilò  i  principi  cristiani  della 
Giorgia  a  rendersi  indipendenti  dallaPor- 
ta, promettendo  di  assisterli,  e  nello  stesso 
tempo  fece  uscir  dal  Baltico  una  flotta  con 
truppe  da  sbarco,  dirigendola  nel  Medi- 
lerraueo  ad  assalir  le  coste  della  Morea  e 
l'isole  dell'Arcipelago.  A  sì  vasti  proget- 
ti l'Europa  rimase  attonita,  e  l'Italia  che 
vide  ne'suoi  porli  quell'armata  oavale,co- 
uiiuciòa  considerare  che  la  lontana  Rus- 
sia poteva  influire  direttamente  ne'suoi 
interessi.  Nello  spedire  la  sua  flotta  nel 
Mediterraneo  per  combattere  i  turchi, 
Caterina  II  avea  avuto  particola!-  alien - 
zioned'iudurrei  cavalieri  di  Malta  a  coo- 
perare all'impresa,  per  cui  il  gran  mae- 
stro avea  allestito  la  flotta  dell'ordine  per 
uuirla  alla  russa.  Ma  Luigi  XV  re  di 
Francia,  intento  come  i  suoi  predecesso- 
ri a  sostenere  la  Porta,  minacciò  i  cava- 
lieri d'impadronirsi  di  tutti  i  beni  che  pos- 
sedevano nel  suo  regno,  se  non  desiste- 
vano dalla  lega  co' russi.  Non  potendo  i 
cavalieri  resistere  a  intimazione  così  for- 
te, per  ouestare  la  cosa  il  gran  maestro 
partecipò  all'  ammiraglio  russo  Orloff, 
d'essere  siali  richiesti  da  Luigi  XV  di  por- 
tar learmi  contro  i  tripolini  ch'eransi  im- 
padroniti d'alcuui  bastimenti  con  bandie- 
ra francese,  lufatti  spedì  la  squadra  Mal- 
tese a  bombardare  Tripoli,  contro  gli  a- 
bilanti  delqualc,sempre  rapaci,nun  man- 
cavano mai  motivi  di  guerra.  Supremo 
generale  dell'armata  russa  fu  il  coule  Ro- 
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mnnzow  feldmaresciallo,  tenenti  genera- 
li Plemaonikowe  principe  Repnin,qnar- 
lier  mastro  il  general  Cever,  comandan- 
te della  fluita  il  generale  Elphinston.  I 
primi  combattimenti  de'turchi  contro  i 
russi  finirono  nel  1 769  con  impadronir- 
si i  russi  nuovamente  di  Kliolin  o  Choc* 
zi m,  die  aveauo  occupato  nel  1739  con 
battaglia  memorabile,  città  di  Bcssnra- 
bia  presso  la  riva  destra  del  D:»iester;  del- 
la Moldavia,  per  l'intelligenze  con  quel 
palatino  di  Nicola  Dbraco,  dragomanno 
del  gran  visir  Mehemet  Emiu ,  il  quale 
pure  fu  colpevole  per  negligenza,  ed  am- 
bedue perderono  poi  la  testa  ;  e  di  una 
parte  della  Vaiacelo. 1. La  guerra  del  1770 
riuscì  pc'lurchi ancor  più  disastrosa,  e  fu 
resa  celebre  dalla  terribile  battaglia  na- 
vale di  Tchesme  o  Tcbecbmeli ,  golfo 
presso  l'isola  di  Scio  nell'Arcipelago,  dal- 
J'incendiodelle flotta ottomana di  3o  na- 
vi,con  islrattagemmo  la  noltede'5  luglio, 
e  con  orrenda  strage  di  12,000  turchi; 
dalla  disfatta  del  kan  diG  imea  sul  l'rulh, 
dalla  rotta  dell'  esercito  del  gran  visir 
presso  a  11'  i  m  bocca  l  u  ra  d  i  l  a  1 1  j  o  m  e,  i  I  q  ua  • 
le  era  slato  spettatore  dell'angustie  dello 
czar  Pietro  1  per  opera  di  quegli  stessi 
turchi  allora  vinti,  benché  in  numero  di 
i5o,ooo,  da  forze  assai  inferiori  alle  lo- 
ro, perdendo  circa  la  3."  parie  dell'eser- 
cito ei^o  pezzi  di  cannone;  e  dalla  per- 
dila di  Render,  della  Bessorobia  e  di  pa- 
recchie isole  dell' Arcipelago,  con  immen- 
so bottino  e  munizioni  d'ogni  sorte.  Nel 
medesimo  tempo  l'Albania  e  laMoldavia, 
istigale  de'i ossi,  tentarono  di  sollevarti; 
Ab  bey  s'impadronì  dell'Egitto,  e  lo  sot- 
trasse dal  dominio  del  sultano;  il  cheik 
Dhaher  cominciò  a  regnar  da  principe 
indipendente  su  d'una  parte  della  .Siria; 
ed  n  stento  i  turchi  contesero  il  Danubio 
n'uincitori  russi.  Nel  1 77  1  la  Ci  imea  cad- 
de in  loro  potere,  e  nel  17721  colla  me- 
diazione  dell'imperatore  e  del  redi  Prus- 
sia venne  convocato  e  tosto  sciolto  il  con- 
gresso di  Eocziuni  o  Fokchaui.c  le  con- 
ferente di  Dukaresl  uou  riuscirono  me- 
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glio.  Cotenna  II  dopo  il  1 .°  sparlimenlo 
della  Polonia,  colle  provincie  della  qua- 
le ingrandì  l'impero, dopo  la  sommi-sio- 
ne  della  Crimea,  in  seguito  questa  volle 
vedere.  A  Cìwrson  trovò  un  arco  coll'e- 
pi grate*.  Questa  è  la  via  di  Bisanzio!  La 
guerra  continuò,  e  la  campagna  del  1773 
procurò  alcuni  vantaggi  a' turchi.  Musta- 
fà  III  in  mezzo  o  lunte  amarezze  e  umi- 
liazioni, fece  di  tutto  per  uscir  con  deco- 
ro da  sì  disastrosa  guerra ,  per  la  qua  le 
spese  inutilmente  in-inenti  tesori,  spopo- 
lò le  provincie  dell'impero,  e  restò  del 
tutto  deluso  nellesue  speranze.  Con  nuo- 
ve leve  sempre  rinforzò  l'armata,  aumen- 
tando l'ingaggio  sino  a  1  5  zecchini  vene- 
ti. Scelse  i  più  bravi  guerrieri  pel  coman- 
do di  sue  armate,  nè  perdon  ò  a  spese  nel 
servirsi  de'piìi  rinomati  ingegneri.  Per  ul- 
timo fece  produrre  lo  stendardo  di  Mao- 
metto, ed  ancor  questo  senza  successo. 
Imperocché  i  generali  russi  che  aveano 
preso  ascendente  sui  turchi  sì  per  mare 
che  per  terra,  si  ridevano  degli  sforzi  del 
sultono.  Avvilito  e  confuso  Muslofà  III 
dalle  triste  vicende  che  rapidamente  si 
succedevano,  si  propose  prima  di  rinun- 
ciar l'impero  al  fratello  Bajazet,  poi  di  di- 
viderselo con  esso,  cedendo  a  lui  gli  sta- 
ti d'Europa,  ritenendo  per  se  qne'd'Asia, 
e  finalmente  d«  porsi  alla  testa  dell'urina- 
ta, mentre  le  sue  forze  fisiche  non  cor- 
risposero al  vigore  del  suo  carattere.  Ma 
intanto  che  consultava,  i  russi  per  mare 
e  per  lerra  trionfavano;  e  se  i  russi  non 
passarono  i  Dardanelli,  con  che  di  veni  va- 
no padroni  di  Costantinopoli,  si  deve  al- 
la bravura  del  celebre  ingegnere  france- 
se de  Tott,  che  seppe  costruire  e  dirige- 
re le  formidabili  batterie,  e  montale  da 
cannoni  fatti  fondere  da  lui.  Verso  la  fine 
del  1773  gli  si  debilitò  la  salute  visibil- 
mente; chiamato  a  se  il  fratello  Abdul- 
Hamed,  che  altri  chiamano  Acmet  IV, 
gli  raccomandò  suo  figlio  Sei  ini,  e  morì 
a'21  gennaio  1  774  di  58  anni.  Musi  a  fu 
111  ebbe  sano  criterio,  cuore  retto,  costu- 
mi ausltii.S'islruì  nella  piigiouc  tnediao- 
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te  lo  studio  della  storia  e  delle  leggi;  a- 
▼ea  facile  elocuzione,  ma  mediocre  inge- 
gno. L' incapacità  de'suoi  generali  fu  la 
principale  cagione  di  sue  scotifille.  In  cir- 
costanze meno  ardue,  col  suo  zelo  e  buo* 
ne  intenzioni,  avrebbe  potuto  operare  co- 
se grandi.  Sotto  il  regno  di  Mustafa  111,  la 
Russia  inspirò  a'greci  quello  spirito  d'in- 
dipendeuza,  que'principii  di  libertà,  die 
a' giorni  nostri  operarono  il  gran  cambia- 
mento nel  sistema  politico  d'Europa.Ab- 
dul  Hatned  per  salire  sul  trono  fu  trat- 
to dalla  prigione,  ove  per  gelosia  di  sta- 
to visse  arca  44  anni,  ed  ove  fece  rin- 
chiudere il  nipote  Selim  di  7  anni,  trat- 
tandolo benignamente.  Confermò  i  mini- 
siri  nelle  cariche,  e  li  regalò  magnifica- 
mente.  D'animo  mansueto,  dolce,  nobi- 
le, liberale  e  spregiudicato,  per  l'età  gli 
mancò  quel  coraggio  e  quell'attività  che 
abbisognavano  all'impero  ottomano,  per 
evitare  quelle  umiliazioni  cui  tosto  sog* 
giacque.  Zelante  per  l'educazione  de'suoi 
figli  Solimano,  Mustafà  e  Mahmud  (al- 
tri  affermano  che  non  ebbe  prole  erro- 
nea iuente)procurò  che  fossero  istruiti  nei 
buoni  principile  nelle  belle  lettere.  Ami- 
co della  pace,  ma  geloso  dell'onore  del 
trono,  spinse  con  tutta  forza  i  preparati- 
vi per  continuar  la  guerra  contro  la  Rus- 
sia,  cominciali  dal  fratello.  I  suoi  eserci- 
ti, cie'quaii  era  capitano  i I  gra u  visir  M us- 
•um-Ogloo,  venuero  cresciuti  sino  al  nu- 
mero di  400,000  combattenti;  ma  la  di- 
sciplina e  il  valore  de' russi  trionfarono 
ovunque  del  numero  e  dell'ignoranza  dei 
nemici.  I  turchi  già  sconfìtti  da'genera- 
li  Soltikow,  Kamensky  e  Suwarow,  fu- 
rono  in  Bulgaria  in  numero  di  40,000 
chiusi  nel  loro  campo  di  Schumla,  dalle 
mosse  strategiche  e  ingegnose  del  feld- 
maresciallo Romanzovr,  ed  il  visir  sepa- 
ralo dalle  genti  staccate  dal  grosso  del- 
l'esercito e  da'  magazzini,  impossibilitato 
a  ritirarsi  ed  a  combattere,  e  posto  fuo- 
ri del  caso  d'aver  soccorso,  fu  costretto 
di  domandar  la  pace,  di  cui  prima  il  di- 
vauo  nou  voleva  senlirue  parlare;  già  u- 
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vendo  assicurato  in  Àdrianopoli  la  cassa 
militare,  la  cancelleria  di  guerra  e  ló  sten- 
dardo di  Maometto.  I  plenipotenziari  del- 
la Porta  si  condussero  con  magnifiche  ten- 
de iu  vicinanza  al  corpo  d'armata  del  ge- 
neral Kamensky,  per  recarsi  al  quartie- 
re generale  di  Romanzo w  presso  Silistria, 
ma  si  fecero  fermare  a  Bujock-Kaynard"i 
oRainardji.  Il  visir  si  fi  ose  ammalalo  per 
evitare  il  rossore  di  comparire  avanti  il 
vincitore  Romanzow ,  che  vi  si  recò  col 
principe  Nicola  Repnin,  il  quale  col  vi- 
ce-visir  Nichatidgi  Resnè,  Adi roet  effen- 
di, e  I braiui  Missenibel  nuovo  reis-elfen- 
di,  a'ai  luglio i774couchisero la  pace  tra 
la  Russia  e  la  Turchia  e  sottoscrissero  il 
seguente  trattato,  cioè  nello  stesso  gior- 
no iu  cui  i  turchi  sul  Prudi  aveauo  accor- 
ciato a  Pietro  I  la  sospirata  pace.  i.°  In- 
dipendenza de'larlari,  che  le  due  poten- 
ze  riconobbero  popolo  libero;  e  che  il  lo- 
ro kan  non  dovesse  far  altri  offizi  al  sul- 
lano  di  quelli  che  impone  il  maometti- 
smo al  supremo  califfo.  2.0  Si  permise  la 
navigazione  reciproca  libera  in  tutti  i  ma- 
ri  e  fiumi,  e  di  dar  fondo  in  tutti  i  por- 
ti e  rade  de'due  imperi.  3.°  Piena  liber- 
tà reciproca  di  costruire  dappertutto  nuo- 
ve fortezze  e  far  nuove  fortificazioni  al- 
l'auliche. 4-°  Che  la  Porta  dasse  il  lito- 
Io  di  Padisach  o  Imperatore  di  tutte  le 
Russie  a 'sovrani  di  quell'impero.  5."  La 
Porla  ceue-per  seni  pie  alla  Russia  le  piaz- 
ze d' Azo  w,  Yenicnlè,  Kertseb  ervinbouru 
co'loro  rispettivi  territori!,  e  una  lingua 
di  terra  fra'Gttmi  Boug  e  Dnieper.6.°  La 
Russia  restituì  tutte  le  conquiste  fatte  sul. 
l'impero  ottomano,  stipulando  per  tutti 
gli  abitanti  delle  provincie  ed  isole  che 
restituì  certe  prerogative  e  privilegi,  che 
le  misero  al  coperto  d'ogni  e  qualunque 
oppressione.  In  sostanza  per  questo  ver- 
gognoso dallato  la  Porta  fu  obbligata  a 
riconoscere  1'  indipendenza  della  picco- 
la Tarlarla  o  Crimea  e  del  suo  kan,  di 
Rudjuk  e  Kuban;  cede  alla  Russia  le  for- 
tezze di  Azow,  Kilbouran  e  altre  sul  mar 
Nero,  e  permise  la  libera  navigazione  nel- 


Digitized  by  Google 


3Ga  TUR  TUR 

l'acque  della  Turchia  a  tutti  i  baslimen*  abbandonò  la  Crimea,  continuando  amo* 
li  mercantili  russi.  La  Giorgia  fu  libera-  limiti  ostile,  e  sostenendo  le  pretensioni 
tn  da'lribuliciie  pagava  o'turclii.  La  Hus-  di  Giuseppe  II  sui  confini  de'dueimperie 
sia  ricevè  inoltre  una  somma  di  denaro  sopra  alcuni  privilegi.  Ambedue  le  po len- 
ii» rimborso  delle  spese  dulia  guerra.  La  ze  continuamente  minacciavano  l' ini  pe- 
tti) ssi  a  restituì  la  Moldavia  eia  Valacchia  io,  dilaniato  da  interne  divisioni  intesti- 
the  avea  occupate.  Il  trattato  fu  poi  ra-  ne  nel  divano  e  trn'ministri.  Per  una  sol- 
tificalo  dal  feldmaresciallo  Romanzow,  levazione  il  sultano  fu  in  pericolo  di  per- 
e  dal  gran  visir  Mussuro-Oglou,  il  quale  dere  trono  e  vita,  per  una  congiura  che 
morì  pochi  giorni  dopo.  Indi  l'imperato-  costò  le  leste  a  più  pascià  e  ministri,  la 
ir  Giuseppe  II  reclamò  il  distretto  della  cjuali  ad tcrrorem  furono  esposte  sulla  ci- 
Dokowina,  perchè  situato  tra  la  Galliti*  ina  delle  mura  del  serraglio;  e  diversi  di- 
v  la  Trausilvania,  e  come  antica  dipen-  gnilari  furono  spogliati  de'loro  tesori.  Di 
densa  dell'  Ungheria,  e  allora  unita  alta  frequente  si  cambiarono  i  membri  del  di* 
Moldavia.  I  russi  nello  sgombrare  questa  vano,  e  in  breve  spazio  5  multi  furono 
provincia  la  rimisero  agli  austriaci;  e  la  privati  della  dignità,  spesso  si  elevarouoal 
l'oi  ta  credette  prudente  il  dissimulare  e  visirato  persone  non  degne  dell'imperio* 
cedei  la  dipoi  formalmente.  Il  regno  d'Ab-  se  circostanze  che  da  ogni  parte  minae- 
dul  liamed  fu  ancora  funestalo  da  lagri-  davano  l'impero  sconcertato.  Il  pascià  di 
inevoli  incendi  che  desolarono  Costatiti-  Scutari  Mahmud  ribellatosi,  rovinò  l'Ai- 
nopoli,  e  fatale  fu  quello  del  i  783,  in  cui  bauia  e  osò  marciare  su  Costantinopoli 
il  sultano  di  persona  si  recò  per  impedir-  con  4o,ooo  uomini;  mentre  l'impostore 
ne  la  dilatazione  e  con  profusione  soccor-  Man  sur,  spacciandosi  per  profeta,  teneva 
sei  danneggiati; quindi  intraprese  la  rie-  agitata  l'Asia.  Abdul-Hamed  vedeva  la 
dilicazioiiedeldistrullo.il  sultano  fece  poi  decadenza  del  proprio  impero,  ne  deplo- 
pubblicare  un  editto  per  vietare  l'abuso  rava  In  sorte,  e  non  poteva  ne  prevenirla, 
dell'eccessivo  fumare  il  tabacco,  e  trave-  uè  ai  restarla.  Finalmente  nel  1  787,0103* 
stilo  si  1  ecava  ue'iuoghi  per  vedere  se  si  so  ila'cousigli  e  dalle  promesse  dell'  In- 
osservata la  legge,  tacendo  punire  i  tra-  ghillerra  e  della  Prussia,  intimò  di  nuo« 
sgressot  i.  I  cullolici  sotto  di  lui  goderono  vo  la  guerra  alla  Russia,  che  col  suo  cou- 
proiezione,  massime  dalla  tirannia  del  pa  legno  la  provocava,  anche  per  l'iuatlein- 
Iriarcu  greco- scismatico  di  Costaulinopo-  pimento  d'alcuni  articoli  del  trattato  di 
li  ,  che  perciò  severamente  castigò.  Nei  Kaynardgi.  lira  troppo  tardi,  poiché  or- 
1783  il  sultano  concluse  un  trattato  col  mai  la  Crimea  si  considerava  provincia 
re  di  Spagna  Curio  III,  al  quale  poi  il  sue-  russa,  avendola  Caterina  II  riunita  all'ini* 
cessole  concesse  il  titolo  di  protettore  dei  pero.  Avellilo  la  Porta  interpellato  Giù- 
santuari  di  Palestiuaede'fraiicescaui  che  seppe  11,  per  sapere  qual  parte  avrebbe 
l'hanno  in  custodia.  I  vaulaggi  consegui-  egli  preso  in  quella  guerra,  rispose  rini- 
ti dalla  Russia  non  la  distolsero  dal  fare  peralore,  essere  obbligato  a  soccorra*  la 
pel  corso  di  più  unni  una  sorda  guerra  al  Russia  con  3o,ooo  uomini,  offrii*  no"* 
disgraziato  Abdul-Hamed.  1  generali  rus*  dimeno  la  sua  mediazione  per  risi»!"'1' 
si  invasero  la  Ci  imen;  il  divano  in  costei**  re  la  pace.  Frattanto  ruduuò  truppe  «a- 
nuzioue  osò  appena  mormorare  contro  1'  Ungheria,  e  dopo  aver  lenUlo  ,Ml,,J  * 
tuie  pubblica  aggi cssioue, a  cui  si  figgimi-  mente  di  sorprendere  Belgrado,  a  9  ,e"' 
ke  l'ubdicuzione  del  kau  cosi. ellovi  dalla  braio  1788  dichiarò  guerra  alla  fu,_ 
Russia.  Il  sultano  volendo  con  questa  po-  chia.  Niun  fallo  miei  osante  era  seguilo 
lenza  ristabilir  la  pace,  l'ottenne  1*8  gen-  uelia  i  /campagna  Ua'russi  e  i  turchi.  »>cl 
uaioi  784.  iNon  pcrlaulu  Caleriua  11  uou  1 788  poi  il  priucipedi  i'oleuikiu  couuu* 
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dante  supremo 'de'ruui,  a'  17  dicembre 
espugnò  Oczafcow  o  Otchakoff  impor- 
tante fortezza  sul  mar  Nero.  Gli  austria- 
ci comandali  da  Lacy  misero  il  campo 
principale  a  Seinlino,  indi  s'impadroni- 
rono di  Choczim,  Dubilza  e  Novi.  Il  gran 
visir  Youssouf  si  porlo  colla  principale 
armata  contro  gli  austriaci,  e  nell'agosto 
invase  il  Dannalo  e  la  Transilvania.  Vi 
accorse  Giuseppe  11 ,  ma  con  disastrosa 
ritirala  dovè  tornare  o  Semlino;  rinvigo- 
rito poscia  l'esercito,  cacciò  i  turchi  dal 
Dannato.  Gustavo  111  re  di  Svezia  fece  a 
favore  de'turchi  una  potente  diversione, 
sdegnato conlro  Caterina  11  per  l'influen- 
za che  voleva  esercitar  nel  suo  stato.  Pri- 
ma impedì  colla  sua  flotta  che  uscisse  dal 
Baltico  la  russa ,  preparala  a  Cronslodl 
per  recarsi  nel  Medi  terra  neo;e  con  36, 000 
svedesi  che  riunì  in  Finlandia  gettò  la 
costernazione  nella  stessa  Pietroburgo, 
non  avendo  i  russi  chei4,oop  uomini  da 
opporgli.  L'insubordinazione  d'alcuni  of- 
ficiali e  la  guerra  dalla  Danimarca  dichia- 
rata alla  Svezia,  quale  alleata  di  Uussia, 
impedirono  a  Gustavo  111  di  riportare 
que'  vantaggi  che  sembravano  indicali 
dalla  sua  situazione.  Intanto  si  collcga- 
rouo  l'Ingliilterra  e  la  Prussia,  che  già  lo 
erauo  coli'  Olanda ,  col  fine  di  pacificar 
l'oriente,  ci /era  minaccialo  da  una  gran- 
de rivoluzione.  Abdnl-Hauied  in  mezzo 
a'prepaiativi  della  guerra  peli 789  ino- 
ri a'7  aprile,  lasciando  al  nipote  un  im- 
pero vacillante  per  irreparabili  perdile, 
ministri  vili  e  corrotti,  pascià  sollevali, e- 
sercili  senza  dtsciphua,  e  generali  privi  di 
talento  e  di  sperieuza.  Coniali  inlelici  au- 
spicii  montò  sol  trono  Selim  III  tiglio  di 
Mustafà  II l.che  vivea  libeiissunouel  ser- 
raglio, e  P  n (retto  che  mostrò  per  lui  lo 
zio  Abdul-liumed  il  re»e  caro  a  lutti  i 
mussulmani.  Per  l'impotenza  di  questi  ad 
aver  prole  (il  che  non  è  vero  perchè  eb- 
bei  nominali  figli,  due  de'quult  regnaro- 
no), si  olirirouo  delle  donne  a  Selun  111 
nell'eia  dii4  auni,  ma  egli  le  lifiulò  di- 
ccudo:  Che  noi»  voleva  che  figli  di  sovra- 
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no.  Risposta  imprudente,  ma  profonda- 
mente pensata.  Mal  sopportando  gli  af- 
fronti accumulali  sull'impero  che  dovea 
governare  un  giorno,  e  irritato  della  de- 
bolezza dello  zio  e  della  corruzione  dei 
ministri,  non  sognava  che  la  rigenerazio- 
ne del  suo  paese,  ed  i  bei  giorni  degli  A.- 
murai  e  di  Maometto  11.  Non  a  vendo  let- 
to che  l'Alcorano  e  alcuni  annali  poco  ve- 
ridici,  attinse  alcune  idee  elevate  in  una 
specie  di  testamento  politico  che  suo  pa- 
dre avea  scritto  per  sua  istruzione.  Pe- 
netrato di  rispetto  per  la  memoria  del  pa- 
dre, e  confidando  d'  esser  più  fortunato 
di  lui,  si  propose  prenderlo  a  modello.  A. 
tale  divisamento  era  incoraggiato  da  sua 
madre  di  gran  senno,  e  dal  d.r  Lorenzo 
chirurgo  italiano  che  1'  avea  curato  du- 
rante il  vaiuolo  e  che  avea  acquistata  la 
sua  confidenza.  La  sua  anima  ardente  si 
pasceva  di  continuo  de'suoi  progetti  di  ri- 
forma. S'irritava  di  sua  ignoranza,  e  mo- 
strava il  più  forte  desiderio  d'imparare, 
Tulle  le  sue  domande  scoprivano  un  a- 
nimo  agitalo  da  grandi  disegni  e  da  vio- 
lenti desiderii.  Era  impaziente  di  vendi- 
car gli  oltraggi  ricevuti  dalla  sua  nazio- 
ne da'russi.  Preparandosi  a  saper  regna- 
re, segretamente  domandò  a  Luigi  XVI 
re  di  Francia  nozioni  sulle  diverse  parli 
dell' amministrazione;  nelle  sue  lettere 
trattava  le  più  alte  questioni  della  politi- 
ca, e  mostrava  buone  e  grandi  vellute  per 
l'avvenire.  Negli  esercizi  cavallereschi  di- 
venne peritissimo,  e  provavusuglianimu- 
li  la  forza  del  suo  braccio.  Di  ?8  anni  sa- 
lì sul  trono,  e  dichiarò  che  avrebbe  puni- 
to di  morte  chiunque  de'suoi  ministri 
accettasse  il  più  lieve  regalo.  La  sua  inau- 
gurazione segui  colla  massima  pompa  e 
il  più  vivo  entusiasmo  de'turchi,  che  si 
aumentò  per  diversi  atti  benefici  che  eser- 
citò. Come  i  più  illustri  de'suoi  predeces- 
sori, usci  ogui  giorno  diversamente  tra- 
vestito, per  assicurarsi  seuel  governo  ur- 
bano s'invigilava  a  dovere;  volle  filial- 
mente vedere  tulio  co'propii  occhi.  Per 
ntclleie  a  profitto  le  sue  osservazioui,pro- 
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mulgò  diverbi  editti  che  assicurarono  le 
provigioni  (Iella  capitale,  e  determinaro- 
no il  vestire  de'  mussulmani  e  di  quegli 
altri  sudditi  che  non  erano  settatori  di 
Maometto.  I  delinquenti  erano  puniti  di 
morte,  e  spesso  anzi  nelle  sue  esplorazio- 
ni il  sultano  faceva  togliere  al  suo  cospet- 
to la  vita  a'colpevoli,  o  li  puniva  di  pro- 
pria mano  per  minori  contravvenzioni. 
Tale  maniera  speditiva  d'amministrar  la 
giustizia  infuse  il  terrore  in  Costantino- 
poli, e  allorché  Sclim  111  usciva,  tutta  la 
gente  fuggiva  al  suo  avvicinarsi.  Trovan- 
do l'impero  afflitto  da  grandi  avversità, 
e  sostenere  guerra  disastrosa  contro  la 
Russia  e  l'Austria,  il  sultano  ordinò  le- 
ve numerose  e  mostrò  intenzione  di  re- 
carsi al  campo  per  dirigere  in  persona  le 
sue  truppe.  Poteva  allontanarsi  senza  pe- 
ricolo dalla  capitale,  in  cui  lasciava  per 
eredi  del  trono  due  cugini  in  età  giova- 
nili, e  si  sa  l'avversione  de' turchi  pe'mi- 
nori.  Allorché  tale  iniezione  fu  conosciu- 
ta, l'ardore  de'turchi,  che  le  sconfitte  a* 
veauo  ahhattuti,  si  rianimò  per  un  istan- 
te ;  ma  il  consiglio  di  stato  distolse  Selim 
III  rial  suo  generoso  progetto,  sotto  lo  spe- 
cioso pretesto  che  la  guerra  era  stata  in- 
trapresa dal  suo  prede»  esso  re  con  auspi- 
ci» sfavorevoli.  Il  puhhlico  attribuì  l'ina- 
zione del  sultano  all'indolenza  e  all'amo- 
re pe'piaceri,  ma  egli  si  mostrò  contra- 
rio alla  pace  per  voler  ad  ogni  costo  la 
ceduta  Crimea.  Spinse  sino  alla  demen- 
za i  suoi  progetti  di  vendetta  e  di  con- 
quista, e  ricusò  d'ascoltare  •  savi  consigli 
della  Francia  per  darsi  interamente  a 
quelli  dell'Inghilterra,  della  Prussia  e  del- 
la Svezia  che  l'indocevano  alla  guerra. 
La  diversione  di  quesl'  ultima,  a  cui  la 
Turchia  e  l'Inghilterra  davano  sussidii, 
mise  in  allarme  per  un  momento  la  lUis» 
sia ,  ma  non  produsse  nessun  risultalo. 
Mahmud  pascià  di  Sental  i, da  lungo  tem- 
po in  aperta  ribellione,  era  tornato  al- 
l'ubbidienza, ed  appena  a  vea  unito  i  suoi 
albanesi  alle  truppe  del  pascià  di  Bosnia, 
allorché  il  bravo  li.issau,  capitan  pascià, 
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a  rendo  assalito  presso  Foczinni  in  Mol- 
davia I'  armata  combinata  de'russi  e  au- 
striaci comandata  da  Suwarow  e  dal 
principe  di  Coburgo,  fu  sconfitto  intera- 
mente a'21  luglio  1789.  Il  gran  visir  vo- 
lendo ristabilir  l'onore  dell'armi  turche, 
marciò  alla  testa  di  100,000  uomini  con- 
tro gli  austriaci,  ma  i  russi  avendoli  rag- 
giunti  presso  Martinistia  sul  Rimnick  nel 
momento  che  cominciava  il  conflitto  ,  i 
turchi  patirono  una  sconfitta  disastrosa, 
lasciando  sul  campo  22,000  uomini  e 
tutte  le  munizioni.  Il  principe  di  Cobur- 
go subilo  entrò  in  Valacchia  e  t'impa- 
dronì di  Uukarest,  mentre  Lnudoo  sot- 
tometteva Belgrado  1*8  ottobre.  In  bre- 
ve tutta  la  Servia  fu  in  potere  degli  au- 
striaci. Dalla  parte  del  Danubio  i  turchi 
furono  ancora  più  infelici,  e  videro  cader 
successivamente  in  potere  de'russi  Ben- 
der,  Akermann,  la  provincia  d'Oczakow, 
la  Moldavia,  la  Bessarabia,  ec.  Galatz  fu 
ridotta  in  cenere,  ed  Umaii,  fortezza  prin- 
cipale de'turchi  sul  Danubio,  si  vide  mi- 
nacciata. Dopo  la  sconfitta  sanguinosa  di 
Rimnick,  sparsasi  l'agitazione  in  Costan- 
tinopoli, il  pubblico  malcontento  si  esal- 
tò con  mormorii  e  replicati  incendi  che 
fecero  sparire  diversi  quartieri  della  cit- 
tà. Benché  il  sultano  intimorito  non  uscì 
più  dal  suo  palazzo,  non  si  lasciò  abbat- 
tere e  ordinò  nuove  leve.  I  lieti  successi 
de'nemici  della  Porta  risvegliarono  la  ge- 
losia dell'Inghilterra  ,  e  inquietarono  la 
Prussia  e  la  Polonia.  A  vea  la  triplice  al- 
leanza indotto  la  Danimarca  a  desistere 
dalleostilitàconlrolaSvezia,  laonde  Gu- 
stavo 111  potè  rivolger  tutte  le  sue  for- 
ze contro  la  Russia;  ma  questa  potenza 
essendosi  ben  munita  anche  da  quella 
parte,  continuossi  la  guerra  senza  fatti  de- 
cisivi. Intanto  relativamente  a  questa 
guerra  erano  divisi  i  desiderii  degl'Italia- 
ni.  Osserva  il  Coppi,  che  alcuni  brama- 
vano la  distruzione  de'turchi  una  volta 
sì  formidabili  al  nome  cristiano.  Altri  al* 
l'opposto  avrebbero  gradito  che  fossero 
rimasti  vittoriosi,  non  certamente  per  a- 
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cd or  di  loro,  ma  per  avversione  a  Giu- 
srppe  IJ  potente  io  Italia  e  riformo  loie 
deplorabile  delle  cose  religiose,  e  quindi 
per  doppio  titolo  odiato  da  molli.  Si  può 
oggiungcre  che  ad  altri  riusciva  di  ram- 
marico l' ingrandimento  della  possente 
Russia  in  Europa.  Morto  neh 790  Giù- 
seppe  II,  il  pacifico  fratello  e  successore 
Leopoldo  11  abbandonò  i  vasti  suoi  dise- 
gni e  pensò  a  pacificarsi  colla  Porta,  poi- 
ché T Inghilterra  per  fare  una  diversione 
avea  ordinato  un  armamento  marittimo, 
e  la  Piussia  sempre  intenta  a  conserva- 
re l'equilibrio  politico  degli  slati  in  Eu- 
ropa, atea  a'3 1  gennaio  concluso  con  Se- 
lim  III  alleanza  offensiva  e  difensiva,  im- 
pegnandosi di  dichiarar  nella  primavera 
la  guerra  all'Austria  e  alla  Russia,  e  di 
non  deporre  le  armi  finché  laTurchia  non 
avesse  ottenuto  una  pace  onorevole  ed 
una  sicurtà  pei  fetta  in  terra  e  in  mare. 
Pertanto  nel  congresso  di  Reichenbach 
Leopoldo  11  dichiarò  a' 27  luglio  alla 
Prussia  l'armistizio  e  di  acconsentire  a 
pacificarsi  colla  Porta,  restando  le  cose  co- 
m'erano prima  della  guerra,  per  il  che 
convenne  di  tenere  un  congresso  a  Sisto w 
a  mediazione  della  triplice  alleanza,  ve- 
nendo esclusa  quella  di  Francia  divenu- 
ta repubblica  e  in  rivoluzione.  Però  la 
Russia  altamente  protestò  di  voler  trat- 
tare separatamente  la  pace,  quindi  con* 
tinuòla  guerra  riportando  nuovi  vantag- 
gi. Nel  Baltico  poi  Gustavo  HI  entrò  nel 
golfo  di  Wiburg  ,  e  gettò  lo  spavento  a 
Pietroburgo,  sbarca  mio  truppe  aio  le- 
ghe distante;  ma  chiuso  nello  stesso  gol- 
fo dalla  flotta  russa,  non  potè  uscirne  che 
col  sagrifizio  d'un  3.°  di  sua  mai  ina:  non- 
dimeno a '9  luglio  attaccati  gli  svedesi  a 
Svenekssuod,  riportarono  segnalata  vit- 
toria e  presero a'russi  55  bastimenti.  Ta- 
li perdite  e  vantaggi  vicendevoli,  e  per- 
ciò inutili,  fecero  desiderare  alla  Russia  e 
olla  Svezia  la  paté,  che  seguì  nelle  pia- 
nure di  Verelà  a'i4  agosto,  rimanendo 
lecose  com'erano  innanzi  la  guerra.  Que- 
lla pace  imbarazzò  il  sultano,  e  la  peidi- 
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ta  d'Ismoil  a'aa  dicembre, colla  morte  di 
33,ooo  turchi,  mise  il  colmo  a'suoi  terrò* 
ri  :  egli  si  creile  obbligato  per  calmare  il 
popolo,  di  sagrificare  l' intrepido  Bassa  11 
gran  visir.  Il  principe  Repnin  avea  respin- 
to Yussuf  pascià,  richiamalo  al  visirato, 
e  la  piazza  di  Vaine,  granaio  di  Costan- 
tinopoli e  dell'ai  mateotlomane,  era  nuo- 
vamente minacciata,  allorché  in  seguito 
de'limori  che  inspiravano  gli  eventi  che 
succedevano  per  i'  anarchia  in  Francia, 
l'I  Ughi  (terra,  l' Olanda  e  la  Prussia  s'in- 
terposero per  pacificar  l'oriente,  onde  più. 
libere  rivolgere  le  loro  cure  all'occiden- 
te, pervenendo  a  indurvi  l'Austria  in  Si* 
stow.  Ivi  la  pace  fu  stipulala  a'4  agosto 

1 79 1,  restituendo  Leopoldo  11  alla  Por- 
ta Belgrado  e  tutte  le  piazze  conquista- 
te, tranne  Choczim,  che  restò  in  deposito 
fino  alla  pace  colla  Russia.  Solo  si  die  al- 
l'Austria unii  vantaggiosa  fortezza  sulla 
sinistra  dell'Unn,  e  dalia  parte  della  Va- 
lacchia la  vecchia  Orsowa  :  la  riviera  di 
Czerua  fu  falla  confine  Ira' due  imperi. 
Raddoppiando  le  3  potenze  i  loro  sforzi, 
anche  la  Russia  cede  a  sì  possenti  media- 
lori,  a'quali  si  unì  pure  la  Danimarca,  e 
limitandosi  a  conservare  OlchakofT,  l'i  1 
agosto  sottoscrisse  in  Galalz  i  prelimina- 
ri di  pace,  ne  quali  promise  a'  turchi  di 
restituire  il  restante  dell'occupato.  La  pa- 
ce poi  si  concluse  a  Jassy  a'  9  gennaio 

1792,  concimandosi  il  trattalo  di  Rai* 
nardgi,  ritenendosi  la  Russia,  oltre  Ocza- 
kovv  o  OlchakoiT,  il  teriilorio  situato  fra 
il  Bog  e  il  Dniester,  in  cui  si  vide  tosto 
erigere  la  cillà  d'Odessa.  La  Porla  ac- 
cousentì  ancora  a  lasciale  i  vaivodi  di 
Molila  %  ia  e  V  ala  echi  a  esercitare  il  loro  uf- 
fizio per  7  anni,  senza  poterli  dimettere 
in  lai  tempo,  a  meno  che  la  Rustia  noti 
vi  aderisse. 

Tra  le  feste  millanti  celebrale  in  Co- 
stantinopoli per  l'inatteso  pacifico  avve- 
nimento, giunsero  a  rattristarle  cattive 
notizie  dalle  provincie.  Tutta  la  Siria  e- 
rasi  ribellala,  l'Egitto  era  in  preda  a'eapi 
indipendenti  de' mammalucchi,  e  le  frou- 
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tiere  orientali  minacciate  da  una  parie 
do' persiani  e  dall' al  ira  dal  pascià  d'  A- 
napa;  finalmente  la  Porla  era  slata  co- 
sti ella  far  marciare  contro  a'tartari  della 
Ci  iinea,  malcontenti  della  cessione  del  lo- 
ro paese  alla  Russia,  per  sottometterli  al 
nuòvo  sovrano.  Selim  Ili  risolse  d'osser- 
vare un'  esalta  neutralità  Ira  la  repub- 
blica francese  e  i  potentati  collegati  con- 
tro di  essa.  Cedendo  però  alle  vive  istan- 
ze delle  corli  di  Vienna,  Pietroburgo  e 
Berlino,  manifestò  dispiacere  pelcambia- 
ineulo  de'miuislri,  rifiutò  l'ambasciatore 
e  poi  ammise  un  invialo  straordinario; 
ma  quindi  persistendo  nella  neutralità, 
rifiutò  l'alleanza  a  cui  era  sollecitato.  Le 
relazioni  fra  la  Porta  e  la  Russia  erano 
ben  lungi  dall'  essere  amichevoli,  per  le 
nuove  pretensioni  die  la  a."  ogni  giorno 
metteva  fuori  ;  Selim  111  sprezzando  le 
minacce  altere  del  ministro  russo,  fini  le 
discussioni  mediante  un  compenso  pecu- 
niario. Quantunque  il  governo  rivoluzio- 
nario  di  Trancia  in  spirasse  poca  fiducia  al 
sultano,  siccome  era  convinto  che  Francia 
la  più.  antica  e  più  fedele  alleala  dell'im- 
pero ottomano,  non  poteva  esser  sua  ne- 
mica, manifestò  il  desiderio  d'aver  in  Co* 
slantinopoli  degli  operai  francesi,  per  isca- 
vare  un  bacino  in  quel  porlo,  per  la  co- 
struzione di  vascelli,  degP  istruttori,  «lei 
laminatori,  de' fonditori  di  bombe,  degli 
ufiìziali  di  terra  c  di  mare,  e  degli  artisti 
in  ogni  genere;  e  la  Francia  si  n (frettò  a 
mandarglieli.  Nel  i  7y4  unn  truppa  nu- 
merosa di  masnadieri  obbligò  Adriano- 
poli  a  darle  3oo,ooo  piastre.  Gravi  tur- 
bolenze scoppiarono  sulle  rive  del  Danu- 
bio, otcil  famoso  Passivati  Oglou  alzan- 
do lo  stendardo  della  ribellione,  s'impa- 
dronì d'  Orsowa  e  Tiilowa,  e  minacciò 
la  Sei  via  c  la  Valacchia;  indi  obbligò  In 
Porla  di  riconoscergli  un'autorità  quasi 
iudipeudeute.  Napoleone  Bonaparle  vit- 
torioso comandante  supremo  dell'armata 
francese  in  Italia,  nel  i  797  volse  in  men- 
te disegni  vastissimi,  esponendo  al  diret- 
torio di  Parigi,  l'isola  di  Malta  essere  di 
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un  grande  interesse  per  la  Francia;  dopo 
essersi  posto  in  corrispondenza  co' pasci» 
di  Jannina  e  di  Sculai  i,  gli  scrisse  poter 
forse  la  Grecia  risorgere  dalle  sue  cene- 
ri ;  l'isole  Jonie  essere  per  la  Francia  in- 
teressantissime, l'impero  de'  turchi  gior- 
nalmente crollare;  col  possesso  di  tali  i* 
sole  poter  Francia  essere  in  caso  di  so- 
stenerlo finché  fosse  possibile,  o  di  pren- 
derne la  sua  por? ione  ;  forse  non  esser 
lontano  il  tempo  in  cui  essa  avrebbe  com- 
preso che  per  distruggere  veramente  l' In- 
ghilterra dovea  impadronirsi  dell'  Egitto 
governato  da  un  pascià  e  dominalo  da  2  4 
bey  intimamente  legali  agi'  inglesi.  La 
decadenza  dell'impero  ottomano  indurre 
alla  Francia  l'obbligo  di  pensare  per  tem- 
po ad  abbracciare  i  mezzi  per  conservare 
il  suo  commercio  in  Levante.  Avendo  il 
direttorio  gustate  tali  proposizioni,  nel  giu- 
gno 1  708  una  flotta  francese  chiamata 
armata  d'oriente,  avendo  a  bordo  36,ooo 
uomini  comandali  da  Bonaparle,  s' im- 
padronì prima  a*  il  dell'  isola  di  Malta 
e  sue  dipendenze,  il  forte  baluardo  della 
cristianità  che  combattendo  contro  i  tur- 
chi e  i  barbareschi  era  l'ornamento  della 
nobiltà.  Liberò  fischiavi  maometlani,pre- 
venne  subito  le  potenze  barbaresche  che 
l'ordine  Gerosolimitano  ero  distrutto,  e 
colle  sue  truppe  e  vascelli  aumentò  la  flot- 
ta. A' 19  partì  olla  volta  dell'Africa,  ed  il 
1. "luglio  Bonaparle  sbucale  le  truppead 
Alessandria,  nel  dì  seguente  se  ne  impa- 
dronì per  assalto,  ed  invase  V Egitto 
senz'alcuna  provocazione  per  parte  della 
Turchia.  Allorché  la  notizia  dell'inattesa 
occupazione  di  tale  importante  provincia, 
a  cui  i  turchi  danno  il  nome  d'  ombcllico 
dell'  islamismo,  a  causa  della  sua  vici- 
nanza colle  cillà  della  Mecca  e  di  Medina, 
che  ne  sono  la  testa  e  il  cuore,  pervenne 
in  Costantinopoli,  i  turchi  furono  viva- 
mente irritati  da  quella  violazione  del  di- 
ritto delle  genti.  Il  divano  nondimeno  ri- 
fiutò di  cedere  all'istigazioni  dell'Inghil- 
terra, che  lo  sollecitava  a  dichiarare  guer- 
ra allo  Francia.  Soltanto  dopo  la  coufer- 
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ma  della  «confitta  della  flotta  francese 
ad  Aboukir,  fece  palese  il  suo  risenti- 
mento.  Ruflìn  incaricato  d'affari  in  Fran- 
cia fu  rinchiuso  nelle  7  Torri  colla  lega- 
zione ;  lutti  i  francesi  che  trovavansi  nel* 
l' impero  ottomano  vennero  arrestati  e 
le  loro  proprietà  confiscate.  Se  ne  adom- 
brò tanto  Selin»  111,  che  nel  i.° settembre 
dichiarò  guerra  alla  Francia,  e  si  collegò 
strettamente  colla  Russia,  alla  quale  era- 
no uniti  l' Austria,  l' Inghilterra  e  il  re 
delle  due  Sicilie.  Nel  principio  d'ottobre 
una  squadra  russa  comandala  da  Oucka- 
tow,  ed  altra  turca  sotto  gli  ordini  di  Ca« 
dir  bey  uscirono  da'Dardanelli  con  trup- 
pe da  sbarco  ed  assalirono  l' isole  Jonie. 
S'impadronirono  di  Cerigo,  Zantee  altic 
isole,  assediando  Cor  fu  ch'ebbero  per  ca- 
pitolazione nel  seguente  anno.  Nel  tempo 
stesso  Ari  pascià  di  Jannina  con  alcune 
migliaia  di  turchi  e  albanesi  assalì  e  dis- 
fece  presso  Nicopoli  un  forte  distaccamen- 
to francese  comandato  da  Salcette.  Nel 
1 799  una  squadra  di  russi,  napoletani  e 
turchi  approdò  in  Manfredonia,  per  ap- 
poggiare la  controrivoluzione  in  favore 
del  ne,  e  cacciare  dal  regno  di  Napoli  gli 
invasori  francesi.  A' 18  maggio  i  russi  ca- 
pitanati d^i  Voinowich,  ed  i  turchi  con- 
dotti da  Patrona  bey  vice-ammiraglio, 
bersagliarono  Ancona  colle  loro  squadre 
e  poco  dopo  la  bloccarono  per  mare:  l'au- 
striaco general  Froelith  si  recò  a  raflor* 
tarli  nell'assedio,  e  Lahoz  la  circondò  per 
terra.  Formatosi  da  Froelich  più  regolare 
assedio,  con  esso  capitolò  il  francese  Mon- 
niea't3  novembre,  dopo  diversi  combat- 
timenti. Così  ì  turchi  contribuirono  a  li- 
berare idominii  pontificii  dall'  invasione 
francete.  Intanto  Bonnparte  nel  princi- 
pio dell'anno  fece  una  correria  nella  •$/- 
rin(P.Jt  per  prevenire  i  turchi  radunati 
a 'suoi  danni,  sollevare  i  loro  nemici  e  fa- 
cilitare la  strada  all'Indie;  prese  diverse 
piazze  e  poi  tornò  al  Cairo.  Dopo  essersi 
lagnato  col  divano,  per  essersi  i  turchi  col- 
legali  co' russi,  procmò  d'introdurre  ne- 
goziazioni di  pace;  lamentandosi  col  gran 
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visìr,  perchè  la  Porta  amica  dello  Fran- 
cia finché  questa  potenza  era  stala  cri- 
stiana, le  faceva  poi  la  guerra  dopo  che 
la  medesima  per  la  sua  religione  si  era  av- 
vicinata alla  credenza  mussulmana  nel- 
V Egitto.  Inoltre  e  previo  un  votodel  mu- 
ftì, in  cui  si  dichiarava,  poter  essere  mus- 
sulmano senza  la  circoncisione  e  bevendo 
vino,  Bonnparte  fece  credere  che  in  breve 
avrebbe  abbracciato  il  maomettismo  con 
tutta  I'  ormata.  Scrisse  poi  al  direttorio, 
che  se  gl'inviassero  altri  i5,ooo  uomini, 
sarebbe  andato  a  Costantinopoli.  Ma  il 
direttorio  gli  lispose,  le  circostanze  dell  1 
guerra  esigere  che  la  repubblica  concen- 
trasse le  sue  forze,  richiamare  perciò  in 
Francia  Tarmata  d'oriente.  Troppo  rin- 
crebbe a  Dono  poi  te  di  abbandonar  l'im- 
presa, tuttavia  lasciando  Kleber  nell'E- 
gitto coll'armata,  partì  segrelamente,pro- 
fittando  d'un  momento  in  cui  la  crociera 
inglese  erasi  allontanata.  Giunto  a  Pari- 
gi, mediante  nuova  rivoluzione  e  nuo- 
va costituzione,  fu  eletto  1. "console  della 
repubblica.  Selim  III  nell'ottobre  1799 
permise  agl'inglesi  di  navigar  liberamen- 
te nel  mar  Nero,  concessione  che  più  tar- 
di nel  1806  rese  comune  n'prussiani.  La 
conquista  dell'  [sole  Jonie,  Coilu,  Zani  e, 
Cefalonia,  s.  Maura,  Itaca,  Paxo  e  Ceri- 
go, fatta  sui  francesi  che  le  nveano  tolte 
a'veueti,  essendo  stata  condotta  a  fine  il 
1 ,°  marzo  1 7991  dalle  flotte  turche  e  rus- 
se, sorprese  di  vedere  le  loro  bandiere 
unite ,  laonde  per  equità  o  per  evitare 
possibilmente  la  gelosia  delle  grandi  po- 
tenze, la  Russia  in  Costantinopoli  fece 
colla  Porla  ni  1  marzo  1800  una  con- 
venzione nella  quale  si  dichiarò.  Che  le 
7  isole  Jonie  avrebbero  formato  la  re- 
pubblica delle  Sette  isole  unite  sottomessa 
alla  supremazia  della  Porla  e  garantita 
dalla  Russia,  governala  da'  principali  del 
paese,  con  costituzione  approvata  dalli* 
due  coi  ti  contraenti. Ogni  3  anni  la  repub- 
blica avrebbe  pagato  alla  Porla  75,000 
piastre  a  titolo  di  vos<olloggio,  e  sai  ebbe 
stala  escote  da  qualunque  altro  tributo. 
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Durante  In  guerra  le  due  potenze  avreb- 
bero pollilo  presidiarne  le  fortezze,  pre- 
dio reciproco  concerto  fra  loro  e  il  con- 
senso della  repubblica.  Prevesa,  Parga, 
Vonizza  e  Uulrinto,  stabilimenti  sul  pros- 
simo continente  dipendenti  dall'isole  me- 
desime, sarebbero  uniti  all'  impero  otto- 
mano, restando  però  vietato  a*  mussul- 
mani d'abitare  in  que' luoghi  o  d'acqui- 
starvi beni  stabili.  Con  questo  trattalo 
l'onore  della  sovranità  della  nuova  re* 
pubblica  fu  della  Porta,  ma  la  forza  del 
potere  rimase  a'  russi  ;  imperocebè  per 
somiglianza  di  religione  erano  essi  gra- 
diti al  popolo,  e  d'altronde  col  prelesto 
della  gueria  vi  mantennero  presidi i  for- 
tissimi. Intanto  ne)  1800  gl'inglesi  tol- 
sero Malta  u 'francesi,  e  con  questa  con- 
quista vennero  a  signoreggiare  il  Medi- 
terraneo. I  francesi  non  potendo  resistere 
agli  >forzi  de'turcbi,  sostenuti  dagl'ingle- 
si, evacuarono  l'Egitto,  per  convenzione 
de'3o  agosto  1801,  e  ne' preliminari  di 
pace  sottoscritti  a  Londra  il  i.° ottobre, 
si  convenne  dalla  Francia  la  restituzio- 
ne dell'Egitto  alla  Porta,  ed  il  riconosci- 
mento della  repubblica  delle  Sette  Isole. 
Bonaparte  effettuò  la  riconciliazione  fra 
la  Turchia  e  la  Francia,  pe'  preliminari 
della  pace  firmali  a  Parigi  a' 9  ottobre,  i 
quali  però  non  furono  ratificati  nè  dal 
divano,  nè  daSelim  IH.  Nondimeno  per 
rannodare  le  negoziazioni  fu  mandato  a 
Parigi  E*seid-Mohamnied,che  sottoscris- 
se a'  a5  giugno  1802  un  trattalo  defini- 
tivo, dopo  avere  la  Porta  acceduto  alla 
pace  generale  d'Amiens.  Questa  non  durò 
mollo  per  l'ambizione  di  Francia  e  In- 
ghilterra, per  cui  tolto  ricominciò  la  guer- 
ra. Troppi  elementi  di  discordia  e  di  tur- 
bolenza afiliggevano  la  Turchia,  perchè 
Selim  111  potesse  mischiarsi  nelle  contese 
de'suoi  alleali,  perciò  slette  neutrale.  Vo- 
leva inoltre  profittare  dello  stato  di  pace 
iu  cui  trova  vasi  il  suo  impero,  per  con- 
tinuar le  riforme.  Gli  ufficiali  francesi  e- 
«stenti  io  Costantinopoli  lo  posero  in  gra- 
do d'istituire  fonderie  di  cannoni,  di  crea- 
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re  cannonieri  esercitali  air  europea  con 
un'  artiglieria  leggera,  e  di  formare  uu 
piccolo  corpo  di  fanteria  ormato  di  buio- 
nette.  Risolse  di  fare  di  quest'ultimo  cor- 
po, ch'erasi  distinto  nel  1798  per  intre- 
pidezza e  docilità  nell'assedio  di  Tolemai- 
ci e  n  Acri,  il  nucleo  d'una  milizia  per  op- 
porle a'tmholenti  giannizzeri.  Le  dispo- 
sizioni favorevoli  che  il  popolo  di  Costan- 
tinopoli avea  dimostrato  per  tali  soldati, 
quando  tornarono  dall'Egitto,  fece  cre- 
dere al  sultano  che  avrebbe  potuto  co- 
stituirne un  corpo  particolare,  con  paga 
regolare,  e  perfezionarne  l'organizzazio- 
ne. Tale  progetto  ardito  appoggialo  forte- 
mente dal  muftì  Veii-Zttdeb  e  da  Hus- 
sein) pascià,  fu  messo  in  esecuzione  nel 
1802;  ed  un  firmano  ordinò  di  formare 
un  corpo  composto  di  fanteria,  di  caval- 
leria ed  artiglieria  sul  piede  europeo,  ri- 
cevendo il  nome  di  Nizani  Dgedid,  o 
Alzami  G editi,  cioè  milizie  di  nuova  or- 
dinanza. Quesliuuovi  soldati  avendo  giu- 
stificate le  concepite  speranze,  Selim  III 
per  aumentarne  il  numero  fece  nel  marzo 
180 5  un  halli-cheriif,  che  ordinava  di 
scegliere  nelle  ciltà  e  ne'pi  incipali  villag- 
gi della  Turcbia  europea  fra'giannizzeri, 
i  più  forti  e  meglio  costruiti,  per  essere 
incorporati  nel  Niznm  Dgedid.  La  fer- 
mentazione ch'eccitò  tal  ordine  immatu- 
ro, obbligò  il  sultano  a  rimetterlo  a  lem- 
pi  più  favorevoli.  Qualche  tempo  dopo 
il  rinnovamento  delleostilità  fra  l'Inghil- 
terra e  la  Francia,  un  insulto  fatto  alla 
moglie  dell'  ambasciatore  rus«o,  V  assas- 
sinio di  due  capitani  di  vascello  di  tal  na- 
zione, fecero  temere  una  rottura  :  il  diva- 
no ordinò  delle  scuse  ad  Alessandro  I  im- 
pera loie  di  Russia,  il  quale  se  ne  contentò. 
Però  il  divano  si  trovò  im  Iva  razza  Io  al- 
lorché il  general  Brune  ambasciatore  di 
Francia,  a'  18  giugno  1804  gli  notificò, 
che  Bonaparte  avea  preso  il  nome  e  il  ti- 
tolo di  Napoleone  I  imperatore  de'france- 
si,  e  domandare  che  fosse  riconosciuto.  La 
incertezza  della  Turchia  proveniva  dalle 
minacce  die  la  Russia  le  avea  falle  a  inez- 
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Mo  d'Italinski,  di  dichiararle  guerra  se  ce 
deva  a  tali  desiderii.  La  Porta  condusse 
in  lungo  le  negoziazioni  e  fece  nascere 
tante  difficoltà  che  Brune  partì,  lasciando 
un  incaricato  d' affari  in  Costantinopoli. 
Soltanto  nel  gennaio  1806  Selim  III, a* 
vendo  sapulo  le  vittorie  de'  francesi,  ce- 
dette e  accordò  il  titolo  domandolo  a  i- 
slanza  di  Ruffio.  Questi  atea  ottenuto  una 
tariffa  di  dogana  più  vantaggiosa  dell'altre 
nazioni,  ad  onta  del  malcontento  de'russi 
e  degl'inglesi. Indi  l'ambasciatore  di  Fran- 
cia Sebastiani,  nel  1806  lece  decretare, 
che  nessun  greco  o  armeno  si  potesse 
naturalizzare  russo  o  di  qualunque  altra 
nazione,  e  che  simili  atti  fatti  da  4  anni 
addietro  in  poi  si  dovessero  annullare. Tali 
provvedimenti  diretti  evidentementecon- 
irò  la  Russia,  furono  seguiti  dalla  deposi- 
zione de'due  ospodari  di  Moldavia  e  Va- 
lacchia che  le  erano  ligii,  ed  i  quali  fu- 
rono sur  rogati  da  partigiani  di  Francia. 
L'ambasciatore  russo  aCostantinopoli  di- 
mostrò grave  malcontento  di  tale  viola- 
zione del  trattato  di  Jassy  e  dell'batti-che- 
ri(f,  e  le  sue  minacce  equivalevano  a  quasi 
dichiarazione  di  guerra.  Arbuthnot  mini- 
tiro  inglese,  irritato  perchè  la  Porta  avea 
rifiutato  rinnovare  il  trattato  del  1 798  si 
unì  ad  Italinski,  ed  annunziò  che  una  flot- 
ta di  sua  nazione  avrebbe  sostenuto  le  di- 
chiarazioni della  Russia.  La  Porla,  cono- 
scendo la  sua  debolezza,  voleva  cedere; 
111  a  Del  1807  Sebastiani  e  Rufijn  seppero 
dominare  talmente  lo  spirito  del  divano, 
che  non  ostante  la  presenza  delle  (lotte 
inglese  e  russa,  la  Porta  decise  di  dichia- 
rare la  guerra  alla  Russia,  avendo  saputo 
che  essa  avea  iuvnso  la  Moldavia  eia  Va- 
lacchia, col  pretesto  di  sostenere  i  diritti 
degli  ospodari.  Per  la  guerra  che  si  faceva 
tra  la  Francia  e  la  Russia,  non  ero  rima- 
la indifferente  laTurchia,perchè  l'impe- 
ratore Alessandro  I  erasi  ricusato  ratifi- 
care il  trattato  di  Parigi,  nel  quale  veune 
^conosciuta  l'integrità  e  l' indipendenza 
dell*  impero  ottomano,  per  cui  l' amba- 
sciatore francese  ottenne  che  la  Porta 
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chiudesse  il  Bosforo  a'  vascelli  da  guerra 
russi  e  inglesi.  L'Inghilterra  prese  le  par- 
ti della  Russia,  minacciò  colla  flotta  unita 
alla  russa  Costantinopoli  inutilmente,  pei 
preparativi  fatti  di  difesa  da' turchi  e  di- 
reni da  Sebastiani,  per  cui  passò  in  Egit- 
to ad  occupare  Alessandria,  poi  cacciata 
da  quel  pascià,  edi  russi  s'impadronirono 
dell'  isola  di  Tenedo  e  vi  stanziarono  la 
loro  flotta.  Frattanto  nel  1 807  stesso  tut- 
to sembrava  presagire  la  dissoluzione  del- 
l'impero ottomanot  l'autorità  del  sultano 
era  disconosciuta  dappertutto.  Delle  ban- 
de di  masnadieri  armati  desolavano  le 
Provincie  vicine  alla  capitale.  Gli  abitanti 
d'  Adrianopoli ,  eccitati  e  sostenuti  dai 
giannizzeri,  aveano  rifiutato  di  ricevere 
nelle  loro  muro  iNizom  Ogedid.  Selimlll 
per  calmare  l' irritazione  degli  animi,  fu 
obbligato  a  fare  rientrare  tali  nuove  trup- 
pe negli  anteriori  loro  quartieri  e  di  rin- 
novare quasi  tutto  il  suo  ministero.  Da 
un'altra  pai  te  Paswan  Oglou  era  in  piena 
ribellione.  Ali  pascià  si  conduceva  da  so- 
vrano indipendente  nel  suo  governo  di 
Jannina.  I  serviani  sotto  la  condotta  di 
Giorgio  Czerni  aveano  riprese  l' armi,  e 
minacciavano  d'impadronirsi  di  Sabatz 
e  di  Belgrado.  Djezzar,famoso  pascià  d'A- 
cri, non  avea  di  suddito  che  il  nome;  ed  i 
settari  vecabiti,  dopo  essere  stati  cacciati 
un  momento  dalla  Mecca  «  da  Medina  da 
loro  spogliate,  aveano  riconquistate  quel- 
le due  città,  impedivano  i  pellegrinaggi,  e 
dominavano  sull' A  rabia.  InOnel'autoriln 
della  Porta  era  pure  disconosciuta  nell'E- 
gitto, straziato  dalle  guerre civili.Tale  era 
la  situazione  della  Turchia,  allorché  la 
squadra  combinata  inglese  e  russa  si  pre- 
sentò innanzi  i  Dardanelli, come  narrai,  e 
g  vascelli  gli  aveano  passati  e  trovavansi 
dinanzi  alla  punta  del  serraglio,  la  coster- 
nazione della  città  essendo  al  colmo.  Gli 
ingegneri  e  gli  artiglieri  francesi,  Seba- 
stiani e  Ruflìn,  salvarono  allora  Costan- 
tinopoli, ed  obbligarono  la  squadra  a  ri- 
posare i  Dardanelli.  Selim  III  mosti ò  un 
graude  carattere  in  quella  circostanza,  a- 
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inaiando  i  lavoratori  delle  Vanificazioni 
ue'luoghi  più  pericolosi:  ordinò  ad  ognu- 
no de'  suoi  aiinisli  ì  di  lì«r  costruire  ima 
Malteria  e  di  cm-ballei  vi,  e  feeedi  capitar 
quello  delle  finanze  per  non  averlo  fallo 
e  per  aver  commesso  delle  dilapida/ioni. 
Poco  dopo  clic  il  sultano  si  liberò  dalla 
squadra  nemica,  una  deposizione  impru- 
dente e  mal  concertala  lo  precipitò  dal 
trono.  Avea  mandalo  a  .Sculaii.nc'cnslclli 
del  Bosforo  ed  in  quelli  de'  Dardanelli, 
degli  abiti  fàtii  alla  noi  ina  dell'ordinanza 
del  Nizam  Dgedul,con  l'ordine  di  vestir- 
ne i  giannizzeri.  Gli  yaniacks,  avventu- 
rieri la  più  parie  albanesi,  ch'erauo  incu- 
neali cougiuulamente  co'  Nizam  della 
guardia  de'foili  del  Bosforo  e  del  servizio 
delle  batterie,  fucono  i  primi  ebe  rifiuta- 
rono d'ubbidire.  Ti  nudarono  Mahiuud 
effendi  portatore  dell'  ordine,  e  diversi 
nflizia/i  che  Cercarono  di  calmarli.  Nuu 
ostante  uua  viva  opposizione  i  Nizam  sog- 
giacquero dopo  una  lotta  vigoi osa,  furo- 
no espulsi  da'caslelli  e  obbligati  a  ri  lo  l'- 
ilare nelle  loro  stanze  di  Costantinopoli. 
La  ribellione  de'  yumacks  non  avrebbe 
avuto  conseguenze,  se  insultano  a  vesso 
fallo  sull'istante  i  provvedimenti  oppor- 
tuni per  sedai  la;  ma  ingannato  dui  nuo- 
vo muftì  e  dal  caimakan  nemici  delle  ri- 
forme, restò  nell'inazione;  e  Cabacki  O- 
glou,  uomo  oscuro  die  gliyamacks  avea- 
no  eletto  a  capo,  ebbe  il  tempo  di  concer- 
tarsi co'giannizzeri  e  co'lopgi  o  artiglieri. 
Cullò  Cabacki  in  Costantinopoli  alla  le- 
sta di  tutte  le  truppe  ribellate,  e  si  pose  coti 
esse  sulla  piazza  dell' Almeidam,  luogo 
ordinario  delle  riunioni  del  popolo.  Ec- 
citato dal  muftì  e  dal  caimakan,  Caba- 
cki si  arrogò  l' autorità  di  so  vi  ano,  e  do- 
mandò insolentemente  la  deposizione  di 
Selim  III.  Il  muftì  consultò  il  Corano,  ed 
emanò  il  suo  terribile  fefta,  in  cui  diceva 
coll'aulorilà  di  qnel  libro  sagro,elie  un  so- 
vrano che  avea  reguaio  7  anni,  senza  che 
il  cielo  gli  avesse  accordata  posterità,  era 
indegno  del  trono;  the  un  sultuuo, sotto 
a  cui  il  pellegrinaggio  della  Alecca  trova- 


tu  a 

vasi  interrotto,  era  un  uomo  sacrilego  ; 
in  fine,  che  ogni  innovazione  era  dichia- 
rata dalla  religione  un  delitto  irremissì- 
bile. Allora  i  ribelli  fatti  più  audaci,  u- 
nendosi  il  popolo,  domandarono  la  de- 
tronizzazione di  Selim  III.  Le  pignatte 
delle  truppe,  segno  veueralo  da  esse,  fu- 
rono portate  sulla  piazza  e  rovesciale,  per 
dimostrare  che  rifiutavano  il  cibo  che 
dava  loro  il  sovrano,  e  non  aveano  più 
uulla  di  comune  con  esso.  Ma  le  porte 
del  serraglio  non  s'aprivano,  ed  il  stilla- 
no eh'  erasi  tenuto  rinchiuso  ne'  muri  di 
esso  a  lutto  il  giorno  28  maggio,  avea 
tentato  senza  buon  successo  di  calmare 
il  furore  de' ribelli,  facendo  loro  gettare 
le  teste  de'favorili  che  aveano  proscrilli, 
e  sopprimendo  il  corpo  de'  ÌS'izaui  Dge- 
did;  ma  persisterono  nel  loro  empio  pro- 
getto. Il  29  era  un  venerdì,  gioruo  iu  cui 
il  sultano  deve  andare  pubblicamente  in 
uua  moschea,  tal  costume  che  non  fu  mai 
violato,  rendeva  il  momento  decisivo.  Se- 
lim HI,  non  osò  uscire,  ed  il  muftì  ac- 
compagnato da'  principali  ulema,  si  pre- 
sentò nel  vecchio  serraglio, dinanzi  a  Mu- 
stela figlio  ilei  defunto  sultano  Abdul- 
Jlamed  e  cugino  del  successore  Selim  III, 
gli  annunziò  ch'era  scelto  dal  popolo  per 
occupare  il  trono,e  lo  condusse  prima  nel- 
la moschea,  e  poi  al  serraglio,  in  cui  ac- 
compagnato da  3oo  giannizzeri  lesse  a 
Selim  III  la  sentenza  di  sua  deposizione. 
Tale  principe  disgrazialo  vedendo  che  la 
resistenza  era  inutile,  cede  il  soglio  a  suo 
cugino  o  nipote  Mustafà  IV,  fu  rilegato 
iu  un  kiosk,  e  trattato  Con  qualche  ri- 
guardo. La  morte  d'alcuni  uni. oli  i  e  dei 
capi  della  nuova  milizia  de'  Nizam  Dge- 
did,  avendo  quietalo  i  giannizzeri,  la  tran- 
quillità fu  presto  ristabilita  iu  Costanti- 
nopoli, ma  la  sedizione  si  sparse  per  le 
provincie.  Il  gran  visir  che  comandala 
l'esercito  di  Valacchia  contro  i  russi,  e 
che  avea  ottenuti  alcuni  vantaggi,  fu  tru- 
cidalo da'  sediziosi.  Il  pascià  di  Bagdad 
venne  assassinato  dal  suo  k>aya  o  luogo- 
lenente,  che  fu  fatto  successore  dal  sul- 
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tauo.  I  pascià  di  Damasco  e  di  Tripoli  si 
fecero  guerra;  quello  d'A  leppo  fu  caccialo 
da'giaunizzcri.  I  Veca  bili  padroni  di  Mec- 
ca e  Medina,  profittando  deiravvcnimeu- 
to,  coutiiiuarono  i  loro  progressi  sulle 
frontiere  della  Siria  e  s'impadronirono  di 
Anah  sull'Eufrate,  mentre  i  russi  batte- 
rono il  pascià  d'Erzcrum.  Mustafà  IV 
appena  acclamato  sultano  pubblicò  uu 
firmano  per  rinnovar  la  dichiarazione  di 
guerra  alla  Russia  ;  promise  di  ripristi- 
nar gli  usi  antichi  e  gli  antichi  limiti  del* 
l'impero,  soppresse  le  nuove  imposizioni, 
abolì  tutte  le  istituzioni  di  Seliui  III,  e 
distrusse  anche  la  stamperia  di  Sculari. 
Alcuni  memorabili  eventi  resero  rino- 
mato il  breve  regno  di  M  usta  fu  IV.  Il  ca- 
pitan pascià  Seid  Ali,  il  i.°  luglio  1807 
combattè  con  vantaggio  la  flotta  russa 
dell'  ammiraglio  Siniawiu  presso  Tene- 
do  nell'acque  di  Lemno,  e  meritò  le  lodi 
e  gli  onori  ìli  Ghazyy  il  vittorioso  o  vin- 
citore degP  infedeli,  che  gli  die  il  sulta- 
no in  uu  udienza  solenne.  Napoleone  1 
si  con> piacque  della  rottura  tra  la  Porta 
e  la  Russia,  e  si  decìse  sostenere  la  Tur- 
chia, pel  grave  riflesso:  »  Che  se  risorgesse 
e  trionfasse  il  diadema  greco  dal  Baltico 
al  Mediterraneo,  si  vedrebbe  a'oostri  gior- 
ni le  nostre  proviocie  assalite  da  uu  tur- 
bine di  fanatici  edi  barbari.  E  se  in  que- 
sta lolla  l'Europa  incivilita  venisse  a  soc- 
combete, la  nostra  colpevole  indifferenza 
ecciterebbe  giustamente  le  querele  della 
posterità,  e  diverrebbe  nella  storia  uu  ti- 
tolo d'obbrobrio".  Ma  Alessandro  I  dis- 
gustato coli'  Inghilterra  sua  alleata,  per- 
la negata  guarentigia  d'  un  prestito,  pro- 
pose a  Napoleone  1  uu  armistizio  che  fu 
coocluso  fin  dn'21  giugno  1807,  indiai 
0.5  i  due  imperatori  si  abboccarono  pres- 
so Tilsil,  ove  trattarono  a'7  luglio  la  pa- 
ce col  re  di  Prussia,  per  la  quale  fu  sta- 
tuito di  cessare  le  ostilità  tra  la  Russia  e 
U  Turchia,  ed  i  russi  promisero  sgom- 
brare i  principati  di  Moldavia  e  Valac- 
chia, a  eccitando  la  mediazione  di  Napo- 
leone I  per  concludere  una  pace  onore- 
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vole  colla  Porta.  I  due  imperatori  si  u 
nirooo  in  alleanza.  Con  articoli  segreti, 
la  Russia  rinunziò  io  favore  della  Fran 
eia  la  protezione  e  i  diritti  che  avea  sulle 
Isole  Jonie,  ritirandone  le  truppe;  e  Na- 
poleone I  dichiarò  che  non  si  sarebbe 
opposto,  con  altri  accordi,  perchè  Ales- 
sandro I  unisse  al  suo  impero  la  Moldavia 
e  la  Valacchia,  perciò  potere  protrarre  lo 
sgombraraeuto  :  uon  essere  possibile  di 
soffi  ire  più  oltie  il  turco  in  Europa,  po- 
tersi forse  respingerlo  in  Asia!  In  esecu- 
zione del  trattato  di  Tiisit  i  russi  sgom- 
brarono Tenedo,  e  consegnarono  a'fran- 
cesi  l'Isole  Jonie,  che  furono  dichiarale 
indipendenti  da  Napoleone  I;  ma  col  pre- 
testo d'alcune  correrie  de'  turchi,  riten- 
nero i  principati  Danubiani. Egualmente 
a  mediazione  di  Napoleone  I  a'»4  agosto 
fra  la  Russia  e  la  Porta  fu  sottoscritta  uua 
tregua,  ed  altra  si  coucluse  da'  turchi  coi 
surviaui.  Gl'inglesi  che  solto  Sei i in  111 
nveauo  superato  l'entrala  de'Dardauclli  e 
minacciate  le  mura  del  serraglio,  e  si  e- 
rano  impadroniti  d'Alessandria, fallirono 
pure  soltoMustiifà  IV  nel  reiterare  la  spe 
dizione.  Lord  Paget  loro  ambasciatore 
uon  riuscì  meglio  nella  sua  negoziazione 
per  olteuere  che  l'Egitto  venisse  dato  agli 
inglesi  per  tutto  il  tempo  che  fosse  durata 
la  guerra  fra  essi  e  la  Francia.  Le  loro 
truppe,  tagliate  a  pezzi  da  quelle  del  cai- 
maku  11,  poi  celebre  viceré  d'  Egitto  Me 
heinet  AD,  in  un  tentativo  che  fecero  so- 
pra Rosetta,  furouo  bloccate  in  Alessan- 
dria dal  medesimo  pascià,  che  le  costrin- 
se a  capitolare,  ed  a  rendere  la  città, ove 
eulrba'aa  settembre.  Malgrado  tali  van- 
taggi, malgrado  la  severità  di  che  usò  per 
reprimere  le  insolenti  pretensioni de'gian- 
iiizzeri,  malgrado  le  disposizioni  cui  fece 
al  fine  di  loro  opporre  uu  nuovo  corpo  di 
1 1  uppe  disciplinate  all'europea,  ma  vestile 
ulla  foggia  turca,  Muslafà  IV  soffrì  la  me- 
desima infelice  sorte  di  Selim  IH.  Questo 
ultimo  avea  ancora  uumeiosi  partigiani, 
di  cui  era  segretamente  capo  Mustafà 
ttairakdur,  poi  celebre  giau  visir,  che 
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dove»  In  suo  elevazione.  Egli  era  pascià 
di  lt  ustsciuk,  dotato  di  talento  e  di  valore 
col  quale  si  distinse  in  militari  imprese. 
Allori)  comandava  quel  seraschiere  l'eser- 
cito d'osservazione  sul  Danubio,  quando 
volle  mandare  ad  effetto  il  ristabilimento 
di  Selim  III  sul  trono.  Moveva  contro  i 
russi  allorché  fu  fatta  l'accennata  tregua. 
IVel  1808  6nse  di  marciare  contro  i  ser- 
viente avvicinandosi  a  poco  a  poco  ad  A- 
drianopoli  ed  ni  campo  del  gran  visirTche- 
leby  M listata,  lo  costrinse  ad  unirsi  con 
lui,  movendo  ambedue  verso  Costantino- 
poli. Dopo  aver  accampato  più  giorni  di- 
nanzi alla  capitale,  ad  onta  del  rispetto 
ebe  ostentava  per  Musiate  IV,  fece  segre- 
tamente strangolare  i  comandanti  delle 
fortezze  del  Dosi oro,e  loro  sostituì  degli  uo- 
mini chea  lui  erano  di  voli.  Entrato  a'28 
luglio  in  Costantinopoli,  depose  il  muftì, 
l'agà  de' giannizzeri,  tutti  gli  ulema  che 
a veano  preso  parte  nella  rivoluzione  con- 
tro Selim  111,  e  marciato  verso  il  serra- 
glio richiese  di  quel  prìncipe  per  procla- 
marlo di  nuovo  sultano,  dopo  aver  fatto 
deporre  Mustafà  IV  dal  muftì  e  dagli  u- 
lema  da  lui  eletti.  Ma  Mustafà  IV  ordinò 
che  si  strozzasse  il  cugino  o  zio  Selim  III; 
gli  assassini  a  ciò  incaricati/m  altro  strano 
modo  I'  uccisero.  Mentre  lo  sventurato 
principe  ne  impeti  iva  V  esecuzione  colla 
forza  e  col  coraggio,  che  spiegò  contro  i 
tuoi  carnefici,,  uno  di  questi  caduto  fra  le 
sue  gambe  lo  trasse  da'  sensi,  con  affer- 
rare e  stringere  impetuosamente  gli  or- 
gani della  propagazione,  e  morì  per  tal 
modo  il  misero.  Così  perì  questo  illumi- 
nato sultano,  per  aver  tentato  di  rigene- 
rare la  sua  nazione,  e  di  scuotere  il  giogo 
de' giannizzeri  e  degli  ulema.  Dotato  di 
belle  qualità  e  di  buone  intenzioni,  egli 
non  riuscì  in  tale  impresa,  che  avrebbe 
posto  la  Turchia  nel  più  allo  grado  fra  i 
potentati,  pressoché  come  la  distruzione 
degli  strelilz  aveano  dato  a  Pietro  I,un  se- 
colo avanti,  i  mezzi  di  fondare  la  formida- 
bile potenza  russa.  Gli  mancò  I'  energia 
di  carattere  e  la  perseveranza  che  niun 
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ostacolo  non  può  fermare.  Dopo  breve 
resistenza  fatta  a  Bairakdar,  si  aprono  le 
porte  del  serraglio,  ed  il  cadavere  dello 
sventurato  principe  è  gettato  a 'suoi  pie- 
di. Dairakdar  tributa  lagrime  di  dolora  al 
suo  signore  ;  ma  presto  crescendo  in  lui 
il  fui  ore,  ordina  il  supplizio  de'consiglierì 
e  degli  esecutori  di  tanto  delitto,  rilega 
Mustafà  IV  nella  prigione  occupata  dal 
disgraziato  Selim  III,  e  nello  stesso  gior- 
no 28  luglio  proclama  sultano  e  fa  ini  iro- 
nizzare Mahtuud  Khan  II  figlio  del  sul- 
tano A  bdul-Hamed  e  fratello  del  deposto. 
Il  nuovo  monarca  dichiarò  gran  visirBai- 
rakdar.  il  quale  tenne  ubbidienti  i  pascià, 
ristabilì  il  ministero  della  polizia  e  delle 
provigioni,  e  fece  tutte  le  disposizioni  e- 
spedienti  a  mantener  la  tranquillità  nella 
rapitale.  Nel  medesimo  tempo  intese  sen- 
za posa  ad  ordinare  e  aumentare  l'eserci- 
to ottomano,  ad  introdurvi  nuovamente 
la  disciplina  e  la  tattica  europea,  a  sop- 
primere il  corpo  formidabile  de'gianniz- 
zeri,  e  ad  assoldarli  in  quello  de'seymen 
da  lui  formalo.  Tali  innovazioni,  che  a- 
veano  servito  per  colore  alla  caduta  di  Se* 
lini  III,  l' inflessibile  fermezza  del  gran 
visir,  e  la  soverchia  sua  severità, irritaro- 
no i  di  lui  invidiosi,  ed  aumentarono  il 
numero  dei  malcontenti.  Delle  truppe  ar- 
rivate senz'ordine  da'  Dardanelli  e  dalla 
Romelia  fino  da'  10  novembre  1808, 
mettono  in  colmo  l'agitazione  di  Costan- 
tinopoli a'  1 4  di  detto  mese.  Si  appiccano 
de'combalti menti  parziali  fra  essi  e  la  mi- 
lizia de'seymen  istituita  e  protetta  da  Mu- 
stafà Bflirakdar.  Il  visir  scorre  le  vie  della 
capitale,  e  si  reca  dovunque  il  perìcolo  é 
maggiore,  ordina  con  sangue  freddo,  ina- 
nima i  seymen  più  coli'  esempio  che  coi 
suoi  discorsi,  e  sbaraglia  più  d'una  volta  i 
giannizzeri;  ma  mentre  egli  vince  da  un 
lato,  i  suoi  partigiani  sono  respinti  in  tutti 
gli  altri  punii.  Costretto  finalmente  a  ce- 
dere al  numero,  si  ritira  nel  serraglio.  Vi 
viene  assediato,  vi  si  dà  fuoco  e  se  ne  sca- 
lano le  mura  a'  1 5  novembre.  Bairakdar 
non  ha  che  il  tempo  di  far  ilreogolarc 
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Must  a  fu  IV  colla  madre,  coi  ì  ribelli  ri- 
domandavano per  sultano  ;  e  temendo  di 
cader  vivo  nelle  loro  tnaui,  incendia  la 
polveriera,  balia  in  aria,  e  seco  trae  una 
moltitudine  di  quelli  ch'erano  i  più  acca- 
nili a  ucciderlo.  Nel  dì  seguente  fu  tro- 
vato il  suo  corpo  sotto  le  macerie,  e  fu 
bersaglio  agli  oltraggi  della  plebe.  In  tal 
guisa  finì  il  famoso  visir,  di  cui  il  corag- 
gio e  i  la  leu  li  elevati  avrebbero  potuto 
operare  dell'  utili  riforme  alla  sua  natio- 
ne,e  contribuire  ad  un  maggiore  »  viluppo 
di  quelle  cbe  iotra prese  poi  Mabmud  II, 
se  imprudentemeule  affrettala  egli  non 
avesse  lale  tremenda  rivoluzione.  Il  cor- 
po di  Mustafà  IV  a' 18  fu  deposto  nella 
tomba  del  padre  suo.  Mabmud  II  avea 
a  3  aoui  quando  sa  Pi  al  trono,  sul  quale 
portò  le  feconde  idee  di  riforma  e  d'iuct- 
viliincolo  iniziale  dal  cugino  o  zio  Se- 
lim  111  e  proseguile  dal  visir  Bairakdar, 
le  quali  con  più  fausti  auspicii  sviluppò 
in  Costantinopoli ,ucl  quale  articolo  per- 
ciò lo  celebrai, e  nel  principio  di  questo  già 
ne  feci  cenno  ;  scolarne  le  sue  incettanti 
cure  e  l'essersi  mostrato  d'animo  costaute 
ne'  prosperi  e  negli  avversi  casi,  lo  face- 
vano degno  di  sorte  migliore.  Quanto  ai 
grandi  avvenimenti  politici  del  suo  im- 
pero, dirò  che  poco  prima  di  sua  assuu- 
zione  ad  esso,  Napoleone  1  avendo  fondati 
sospetti  che  l'imperatore  d'Austria  Fran- 
cesco 1  gli  muovesse  iiuovameote  guerra, 
teutò  inultlmeute  di  distraine  la  politica 
verso  l'oriente,  col  proporgli  la  divisione 
dell'  impero  ottomano,  ammettendolo  a 
parte  delle  spoglie.  Nel  colloquio  poi  te- 
nuto dal  medesimo  Napoleone  1  in  Erfurt 
nell'autunno  con  Alessandro  I,  a  questi 
rinnovo  la  promessa ,  cbe  uon  si  sarebbe 
opposto  all'unione  della  Valacchia  e  della 
Moldavia  all'impero  russo.  Nel  1809  A- 
lessandro  I  prorogò  colla  Porta  l'armisti- 
zio di  Slobosia,  die  dovea  terminare  nel- 
l'aprile, e  trailo  in  Jassy  per  concludere 
uua  pace  definitiva.  Chiese  però  per  buse 
del  trattato  la  cessione  della  Valacchia  e 
delia  Moldavia  ;  e  siccome  uatUmlo  sul 
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principio  di  detto  anno  la  Turchia  eras1 
pacificata  coH'Iughilterra,  vi  aggiunse  per 
altra  condizione  l'espulsione  da  Costan- 
tinopoli del  ministro  inglese.  Il  sultano 
uon  volle  acconsentire  a  tali  patii,  e  si 
ruppero  le  conferenze.  Allora  i  russi  ri- 
presero le  offese;  s'impadrouirono  total* 
mente  delle  chieste  provincie,  e  portarono 
eziandio  la  guerra  sulla  riva  destra  del 
Danubio.  Intanto  nell'Egitto  il  pascià  Me- 
bemet  Ab,  divenuto  viceré,  nel i." mar- 
zo comiociò  ad  eseguir  la  strage  de'  tur- 
bolenti mammalucchi,  che  uou  cessò  fin- 
ché quasi  tutti  uon  furono  sterminali. Con 
questa  terribile  misura  politica  l' Egitto 
fu  pacificato.  Ad  onta  delle  convenzioni, 
delle  capitolazioni,  de'firmani, detrattati 
internazionali  e  di  ogni  altro  diritto  dei 
francescani  latini  sui  Luoghi  Santi,  che 
souo  andato  riferendo,  i  greci  e  gli  arme- 
ni scismatici,  sempre  divisi  uel  dogma,  ma 
sempre  d' accordo  coutro  i  Ialini,  salvo 
sempre  il  diritto  di  accapigliarsi  fra  loro 
nel  momento  di  dividere  la  preda,  pro- 
fittando astutameute  delle  brighe  che  le 
guerre  e  le  rivoluzioni  davano  a'goverui 
d  occideute,  già  fino  dal  declinar  del  pas- 
salo secolo  si  erano  impossessati  di  quasi 
tulli  i  santuari  di  Palestina.  1  legittimi 
possessori  Ialini  o  franchi,  cacciali  quasi 
da  ogni  luogo,  non  erano  oè  anco  più  tol- 
lerali in  quell'  oscuro  cantuccio  eh'  era 
loro  rimasto,  quando  il  funesto  caso,  che 
narrai  a  Gerusalemme  con  dettagliati  par- 
ticolari, ivi  veune  a  mettere  il  colmo  alla 
desolazione  e  alla  miseria  de' vessati  mi- 
nori osservanti,  ed  insieme  a  darea'loro 
superbi,  prepotenti  e  crudi  rivali  un'ap- 
parenza di  diritto,  tanto  piùassui  do,quan- 
to  che  fondato  sopra  una  nuova  e  più  a- 
cei  ba  oppressione.  Nella  notte  dall'  1 1  al 
1 2  ottobre  1 808  il  fuoco  si  apprese  alla 
cappella  degli  armeni,  ed  in  breve  si  pro- 
pagò lauto  che  in  meuo  di  due  ore  di- 
roccò la  gran  cupola  della  chiesa  del  s. 
Sepolcro,  in  volgendo  nella  sua  rovina  una 
gran  parte  de' preziosi  doni  che  l' orna- 
vano. I  greci  e  gli  armeni  furono  or  gli 
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uni  or  gli  nltii  accusati  d'éirer  appiccato 
il  fatale  incendio;  essi  medesimi  se  ne  in 
cnlparono  a  vicenda,  e  gli  uni  e  gli  altri 
egualmente  ne  profittarono.  A  niuno  mai 
venne  in  pensiero  d'incolparne  i  religiosi 
latini,  i  quali  non  potevano  che  perdere 
in  quell'incendio.  L'utile  che  a' greci  ed 
agli  armeni  provenne  da  questa  distru- 
zione sacrilega,  non  è  certamente  ragione 
sufficiente  per  imputar  loro  un  delitto  si 
atroce;  ma  la  loro  condotta  susseguente, 
e  1'  ora  ed  il  luogo  ove  l'incendio  si  ap- 
prese, oltre  il  modo  con  cui  si  propago, 
dierono  pur  troppo  motivo  a  gra vision 
sospetti.  Essi  sapevano  molto  bene  chela 
povertà  de' francescani  latini  privati  da 
lungo  tempo  dell'  elemosine  di  Spagna, 
del  Portogallo  e  dell'altre  nazioni  occi- 
dentali, pone*  ali  nella  stretta  e  affliggen- 
te impossibilità  di  ri  fabbrica  re  la  chiesa 
del  s. Sepolcro,  quando  una  volta  fosse  di- 
strutta. Sapevano  parimenti  che  in  tal 
caso  essi  avrebbero  facilmente  ottenuto 
a  forra  di  danaro  dal  governo  turco  la  li- 
cenza di  ricostruirla  a  loro  spese;  il  che, 
secondo  l'idee  del  paese,  avrebbe  loro  da- 
to il  diritto  esclusivo  di  proprietà.  Questo 
in  fatto  i  greci  e  gli  armeni  ottennero  ed 
eseguirono,  non  ostante  l'opposizione  dei 
francescani  legittimi  possessori,  non  o- 
stanle  i  loro  più.  energici  richiami,  non  o 
stante  le  capitolazioni  ei  trattati.,  e  tutti 
quanti  i  loro  diritti.  Il  divano  di  Mah- 
mud  II  die  facoltà  a' greci  e  agli  armeni 
di  rialzar  la  cupola  e  di  ricostruire  il  re- 
sto del  diroccato  tempio,  il  che  essi  fece- 
ro senza  curarsi  troppo  del  rifabbricarla 
come  si  conveniva  e  con  ornati  poco  ra- 
gionati. D'allora  innanzi  è  agevole  a  com  • 
prendere  quanto  sieno  stali  più  ardenti 
i  loro  tentativi  per  giungere  ad  un'inva- 
sione compiuta  del  santuario.  L' incari- 
cato d'affari  di  Napoleone  1  a  Costanti- 
nopoli, per  impedir  gli  effetti  di  questo 
costruzione,  protestò  ed  ottenne  nel  1 8 1 1 
un  firmano  di  Mahmud  11,  col  quale  si 
dichiara  esplicitamente,  che  I'  opera  dei 
gieci  e  degli  armeni  nellu  rifabbricazione 
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della  chiesa  del  s.  Sepolcro,  non  dovea 
nuocere  a'diritti  anteriori  de'latini.  Que- 
sto Ormano  pero  non  ebbe  altro  efletto 
che  di  porre  il  diritto  legalmente  in  si- 
curo. I  greci  e  gli  armeni  ottennero  anzi 
nel  seguente  1812,  un  altro  firmano  dal- 
lo stesso  sultano,  il  quale  non  ostante  i 
diritti  de'latini  con  aperta  contraddizione 
aggiudicò  a' greci  e  agli  armeni  l'esclu- 
siva possessione  de'Luoghi  Santi.  Esso  si 
appoggia  a  due  falsi  firmani  attribuiti  a 
Sclim  I,  il  quale,  secondo  quello,  avreb- 
be conceduto  i  medesimi  luoghi  alle  due 
nazioni  ;  ma  di  que'  due  prelesi  firmani 
non  erasi  udito  parlar  mai  prima  di  quel 
giorno  in  cui  il  sultano  emanò  un  2.  fir- 
mano in  opposizione  al  il  che  solo  prò- 
verebhe  la  loro  falsificazione.  Quello  che 
od  evidenza  prova  la  falsità  de'  firmani 
attribuiti  a  Selim  I,  si  è  che  ambedue  por- 
tano la  medesima  data,  e  danno  nel  me- 
desimo tempo  i  medesimi  luoghi  a 'greci 
ed  agli  armeni,  cioè  a  due  nazioni  rivali 
e  nemiche,  le  quali  non  si  accordano  che 
per  danneggiare  i  latini.  Qui  aggiungerò, 
che  gli  armeni  ottennero  nel  1829  da 
detto  sultano  un  nuovo  firmano,  il  quale 
loro  concede  solamente  di  celebrar  la 
messa  e  d'accender  le  lampade  avanti  il 
s.  Sepolcro.  Dirò  pure,  che  Luigi  Filippo 
re  de' francesi,  per  l'ammiraglio  Roussin 
ottenne  da  Mahmud  II  il  permesso  a'  re- 
ligiosi latini  di  celebrar  la  messa  nella 
chiesa  dell'Ascensione  sul  monte  Oli  veto 
nel  dì  anniversario  della  festa,  benché  la 
chiesa  fu  convertita  in  moschea  ;  il  qual 
fivore  Solimano  II  non  volle  accordare 
a  Francesco  I  re  di  Francia  per  la  chiesa 
del  monte  di  Sion,  nella  quale  i  mussul- 
mani aveano  fatta  la  loro  preghiera  ca- 
nonica. Riprendendo  il  filo  cronologico 
de'  maggiori  politici  avvenimenti  della 
Turchia,  noterò  che  nel  1 8 1  ti  Napoleo- 
ne I  volendo  mandare  ad  effetto  l'inva- 
sione della  /fa^iTr,  colla  quale  erasi  ini- 
micato, spedì  truppe  in  Polonia,  si  col- 
legò colla  Prussia  e  col  l'Austria  median- 
te il  trattato  di  Parigi  de'i4  marzo,  io 
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cui  rincora  si  guarentì  l'integrità  del  ter* 
ritorio  della  Porla  ottomana  in  Europa, 
In  qoal  potenza  sarebbe  staiti  invitata  ad 
accedere  all'alleanza.  Quest'invito  non 
ebbe  l'effètto  desiderato  dalle  parti  con- 
traenti; ma  intanto  le  circostanze  giova- 
rono a'turchi.  Imperocché  ne'due  prece» 
denti  anni  avendo  essi  continuato  a  guer- 
reggiare co'russi,  sulla  fine  del  1 8 1  i aven- 
do «offèrto  a  Ruttsciuk  in  Bulgaria  una 
toiale disfai ta, costrinse Mahmud II  a  do- 
mandare la  pace  ad  Alessandro  I.  Questa 
certamente  sarebbe  stata  pregiodizievo- 
Wuna,  senza  l'imminente  guerra  tra  la 
Russia  e  la  Francia.  In  latti  nel  trattato 
roiicluso  a  Rokarest  a'28  maggio  1812. 
Alessandro  I  potè  soltanto  estendere  i  suoi 
confini  sino  al  Proth;con  che  unì  al  suo 
va«lis»iiw>  impero  la  Ressa rahin,ed  un  3.° 
della  Moldavia,  regioni  interessanti,  ma 
non  corrispondeuti  a'  vantaggi  riportati 
da'  russi.  In  tal  modo  l'imperatore  di  Rus- 
sia rese  disponibile  l'armata  che  avea  sol 
Danubio,  e  si  tolse  un  nemico  confinan- 
te. No»  solo  la  Porta  restò  neutrale  nelle 
grandi  guerre  che  disfecero  il  possente  tro- 
no di  Napoleone  I  nel  1 8 1 4,  ma  mentre 
tulle  le  potenze  mandarono  i  loro  rap- 
presentanti ol  celebre  congresso  di  Vien- 
na, per  regolare  i  destini  d' Europa  e  il 
suo  equilibrio  politico,  essa  se  ne  astenne. 
-Veli  8 16  1*  Inghilterra  indusse  lei  essenze 
di  Barba  ri  a,  cioè  d' Algeri ',  Tunisi  e  Tri- 
poli ,*  concludere  trattati  di  paceco're  di 
Sardegua  e  delle  due  Sicilie,  e  col  gran- 
duca di  Toscana,  e  le  costrinse  ad  abolire 
Ja  pirateria,  la  schiavitù  dei  cristiani,  ed 
a  liberargli  schiavi  che aveauo, senza  che 
la  Porla  facesse  rimostranze.  Avendo  il 
viceré  d' Egitto  portato  in  Arabia  la  guer- 
ra contro  i  vecabili,  li  vinse  e  vi  pose  fine 
nel  1819. 

Dopoché  la  repubblica  dell'Isole  Jouie, 
sottratta  dalla  supremazia  della  Porta  e 
dal  protettorato  della  Russia,  fu  dichia- 
rata slato  libero  e  indipendente  con  go- 
verno rappresentativo,  sotto  il  protetto» 
roto  perpetuo  dell'  Inghilterra,  Rigas  coi 
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suoi  cauli  pieni  d'ardenti  sensi  d'amor  pa- 
trio e  dcll'antìchcglorie,  poste  a  confron- 
to dello  stato  d'  abiezione  in  cui  sog- 
giaceva la  nazione  greca  sotto  i  turchi, 
infiammò  la  gioventù  a  riconquistare  la 
sua  libertà  e  indipendenza.  La  propen- 
sione alla  libertà,  diffusa  generalmente 
in  Europa,  era  penetrato  anche  fra'  gre- 
ci, poiché  molti  de* loro  giovani  negli  stu- 
di delle  università  d'Italia,  di  Francia  e  ili 
Germania,  colle  cognizioni  letterarie  e 
scientifiche  aveano acquistato  eziandio  lo 
spirito  liberale  che  negli  studenti  si  era 
molto  di  (Tu  so.  Riscaldati  gli  animi  colla 
coltura  per  le  antiche  celebri  memorie,e  il 
vedere  la  debolezza  a  cui  era  ridotto  il  de- 
crepito impero  ottomano,  inspirò  loro  la 
lusinga  di  emanciparsi  da  esso.  Già  fino 
dal  1 8  1 4  formossi  la  società  secreta  degli 
Etcristi%  o  amici  della  libertà,  il  cui  scopo 
era  di  liberar  la  Grecia,  Nel  18»  1  si  sol- 
levarono i  greci  contro  i  turchi,  animati 
dalle  rivoluzioni  scoppiate  nella  Spagna 
e  nel  regno  delle  due  Sicilie.  Ne  furono 
principali  autori  Auogosti,  Teodoro  mo- 
naco, A  fessa  udrò  e  Demetrio  Ipsilandi, 
Germano  vescovo  greco  di  Patrasso,  Go- 
locotroni,  Odisseo  e  Niceta  detto  Turco- 
fago.  Dopo  alcuni  brevi  e  infelici  movi- 
menti suscitati  da 'greci  stabiliti  nella  Va- 
lacchia e  nella  Moldavia,  la  rivoluzione 
scoppiò  nel  Peloponneso,  e  quindi  comu- 
nicassi alla  Grecia  propriamente  detta,  e 
alle  vicine  ragioni  e  specialmente  nell'isole 
del  in  or  Egeo.  Incominciossi  allora  quivi 
un'  aspra  e  sterminatrice  guerra.  Intanto 
i  turchi  infierivano  contro  i  cristiani  an- 
che ne'  paesi  non  sollevati,  e  vi  furono 
orribili  stragi  di  greci  in  Costantinopoli, 
a  Smirne  e  in  altri  vari  luoghi.  Indi  i  gre- 
ci neliSaa  si  dichiararono  indipendenti 
e  promulgarono  una  costituzione  tem- 
poranea. Le  feroci  repressioni  e  la  guerra 
portata  inGrecia  da'lurchi.inasprirouogli 
animi  e  li  rese  piò  tenaci  in  sostenere  le 
loro  pretensioni.  Continuando  la  guerra 
du'turchi  control  greci  insorti  con  alterna 
fortuna,  e  sempre  con  tutti  gli  orrori  e 
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carni  Heine  delle  discordie  civili  e  del  fa- 
natismo irritato;  il  1 8aa  fu  funestato  spe- 
cialmente dall' esterminio  di  Scio.  Que- 
st'  itola  deliziosa,  opulenta  e  abituta  da 
circa  70,000  uomini, venne  in  gran  parte 
sollevala  dagli  0  II  1  i  grecia'ii  marzo.L'  1  1 
aprile  però  il  capitan  pascià  vi  sbarcò  un 
corpo  d' ottomani  che  tutto  distrussero 
coll'eccidio  e  colla  schiavitù  della  maggior 
parte  degli  abitanti.  Narra  il  Coppi,  che 
la  persecuzione  de'  turchi  contro  i  greci 
stabiliti  nel  loro  impero,  eccitò  lo  sdegno 
di  tutti  i  cristiani,  e  specialmente  de'russi 
cheaveano  comuni  con  quelli  i  piiucipii 
religiosi.  Quindi  essi  accolsero  e  soccor- 
sero generosamente  coloro  che  si  rifugia- 
rono ne'  loro  stati,  ed  invocarono  alta- 
metile  la  guerra  per  vendicar  la  religio- 
ne oltraggiata. L'imperatore  Alessandro  I, 
sempre  fìsso  ne'principii  della  legittimità, 
disapprovava  la  ribellione  de' greci,  ma 
d'  altronde,  secondando  lo  spirito  pub- 
blico, fece  forti  rimostranze  alla  Porta 
sugli  eccessivi  rigori  che  si  esercitavano 
da  essa,  contrari  all'umanità  ed  a'traltali 
vigenti.  Lagnossi  inoltre  che  contro  i  trat- 
tati medesimi  si  fossero  mandate  e  stan- 
ziate truppe  turche  ne'  principati  di  Va- 
lacchia e  di  Moldavia.  All'opposto  la  Por- 
ta sosteneva,  che  gli  atti  di  rigore  eserci- 
tali dal  governo  erano  legittimi»  e  se  vi 
era  stato  qualche  eccesso  doversi  soltan- 
to attribuire  alla  fèccia  del  popolo.  Anzi 
essa  chiese  la  consegna  de'  suoi  sudditi 
ribelli  rifugiali  in  Russia,  e  lo  sgombra- 
melo d'alcune  sue  regioni  nell'Asia  oc- 
cupate da'russi.  Da  tultociò  nacquero  tra 
le  due  potenze  calde  questioni,  e  talvolta 
minacce  di  guerra.  I  greci  all'  annunzio 
che  nell'ottobre  1822  si  teneva  da  di- 
versi sovrani  e  diplomatici  di  altri  un 
congresso  in  Verona,  vi  spedirono  alcuni 
deputati  a  rammentare.  »  Chedue  volte 
aveano  di  già  domandato  a'  cristiani  di 
Europa  soccorsi,  o  almeno  una  stretta 
neutralità.  Allora  poi  dichiarare,  che  nel- 
lo stato  attuale  delle  cose  era  impossibile 
che  deponessero  le  ai  m»  finche  uoq  aves- 
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sero  ottenuto  un'esistenza  nazionale  e  in- 
dipendente, e  garanzie  sufficienti  per  so- 
stenerla. Se  1'  Europa  nel  trattare  colla 
Porte  voleva  comprendere  la  nazione  gre- 
ca, essi  dichiaravano  di  non  accettare  al- 
cun trattato  prima  che  i  loro  deputati 
non  fossero  ammessi  a  difendere  i  loro 
diritti.  Che  se  poi  ciò  fosse  a  loro  nega- 
to, allora  protestavano  all'Europa  intera 
ed  alla  grande  famiglia  della  cristianità, 
che  deboli  ed  abbandonati,  avrebbero 
continuato  a  combattere  per  morire  libe- 
ri e  cristiani,  come  aveano  violo  fino  al- 
lora colla  sola  forza  del  Redentore,  e  per 
la  sola  possanza  divina  ".  Ma  le  grandi 
potenze  d'Europa  non  erano  ancora  di- 
sposte a  riconoscere  la  nazionalità  greca. 
D'altronde  l'Austria,  la  Francia,  l'Inghil- 
terra e  la  Prussia  temevano  che  la  Rus- 
sia s*  ingrandisse  ulteriormente  in  una 
nuova  guerra  colla  Turchia.  Quindi  li- 
mitaronsi  a  temperare  le  ire  ed  a  raddol- 
cire gli  animi.  Da  ciò  ne  venne  che  il  con- 
gresso di  Verona,  procurando  di  conci- 
liare i  diritti  della  legittimità  e  dell'uma- 
nità, si  limitò  a  dichiarare:  »  Che  la  que« 
stione  greca  apparteneva  agli  affari  in- 
terni delia  Porta,  e  come  tale  dovea  es- 
sere definita  esclusivamente  dalla  mede- 
sima. Per  conseguenza  non  vi  dovea  in- 
tervenire alcun'  altra  potenza  ;  e  se  mai 
alcuna  di  esse  intervenisse,  tutte  l' altre 
avrebbero  agito  secondo  i  principi»  del  di- 
ritto delle  genti  ".  Intanto  disapprovan- 
do la  sollevazione,  stabilirono  d' inter- 
porre per  umanità  i  loro  uffici  io  favore 
delle  vittime  della  slessa.  Sino  a  questa 
epoca  la  casa  di  Savoia  nonavea  avuta  al- 
cuna relazione  diretta  colla  Porta,  né  la 
sua  bandiera  era  riconosciuta  da'turebi; 
quindi  i  sardi  che  commerciavano  in  o- 
riente  erano  costretti  di  mettersi  sotto  la 
protezione  di  bandiere  straniere.  Dopo 
l'unione  del  Genovesato  al  regno  di  Sar- 
degna, il  re  Vittorio  Emanuele  1  erasi 
immediatamente  adoperato  per  stabilire 
direttamente  relazioni  diplomatiche  colla 
Porta,  ma  aveo  incontralo  forte  opposi- 
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rione  per  parte  della  Francia,  geloia  tlel 
commercio  genovese  in  Levante.  Final- 
mente colia  mediazione  dell' Inghilterra 
superò  ogni  ostacolo,  e  a*25  ottobre i8a3 
fu  sottoscritto  in  Costantinopoli  un  trat- 
tato d'amicizia  fra  la  Sardegna  e  la  Por- 
ta. Le  relazioni  commerciati  furono  sta- 
bilite sulla  base  in  cui  erano  fra  la  Porla 
e  l' Inghilterra.  Il  re  mandò  poi  un  mi- 
nistro plenipotenziario  a  risiedere  in  Co- 
stantinopoli, e  consoli  ne'priucipali  porli 
di  Turchia,  e  furono  presi  gli  opportuni 
provvedimenti  aftinché  i  sardi  putesseio 
lare  un  più  libero  commercio  nell'  Arci- 
pelago, e  nel  mar  Mero  in  cui  già  i  geno- 
vesi erano  stati  possenti  perla  loro  cele- 
bre colonia  di  Teodosi  a  o  Caffo.  Senza 
ritornare  sull'argomento,  qui  dirò  che  di 
poi  le  due  potenze  fecero  nel  i83q  un 
■uovo  trattato  di  commercio  e  di  navi- 
gazione per  aumentare  il  commercio  Ira' 
loro  rispettivi  dominii,  e  rendere  più  fa- 
cile il  cambio  de'prodotti  d'un  paese  con 
quelli  dell'altro;  a  seconda  di  quello  sti- 
pulato uel  precedente  anno  tra  la  Porta 
e  l' Inghilterra,  per  aver  dichiarato  lai.* 
die  non  avrebbe  ricusato  all'altre  poten- 
ze altrettanto.  Mentre  i  greci  colla  loro 
indipendenza  disputavano  a'iurchi  le  bel- 
le contrade  possedute  da'  loro  antenati, 
l'energico  Mahmud  11  non  solamente  con- 
tinuava le  riforme  per  civilizzare  il  suo 
impero,  ma  con  ardito  disegno  effettuò 
nel  1826  quello  coucepilo  e  inutilmente 
tentato  dal  cugino  o  zio  Selim  III,  la  di- 
struzione de'turbolenti  e  imperiosi  gian- 
nizzeri in  Costantinopoli  e  in  altra  parti 
dell'impero.  In  quell'articolo,  dopo  ave- 
re ragionato  dell'istituzione  e  insubordi- 
nazione de'giaunizzeri,  raccontai  com'es- 
sa ribellatisi  Mahmud  11  seppe  farli  di- 
struggere co'caunoni  a  mitraglia  iu  nu- 
mero di  20,000,  e  degli  altri  60,000  e- 
spulsi  in  Asia  ne  furono  messi  a  morte 
4<>,ooo;  quindi  e  per  sempre  abolì  la  mi- 
lizia de'giuunizzeri  è  ne  dichiarò  il  nome 
maledetto.  Continuando  i  greci  la  guerra 
d'indipendenza  nel  Peluponueio,  nell'Ai* 
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tica  e  in  alcune  prossime  provinci  e,  come 
anche  iu  varie  isole  dell'Arcipelago,  seb- 
bene sanguinosa  e  distruttiva,  non  eravi 
stato risul lamento  decisivo  siuoal  1827.! 
greci  non  aveano  forze  sufficienti  da  venir 
a  battaglie  campali,  ma  il  terreno  favori  va 
per  loro  la  piccola  guerra;  da  questa  frat- 
tanto ne  derivò  una  molestissima  pirate- 
rìa. Mehemet  Afi  viceré  tiEgitfo  quasi  io- 
dipendeute,  avea  unito  poderose  forze  di 
terra  e  di  mare  a  quelle  dellaPorta.  Alcuni 
privati  da  varie  parti  d'Europa  si  erano 
recati  a  combattere  per  la  libertà  della 
celebratissima  Grecia;  e  molti  anche  dagli 
Stati  Uniti  d'America  inviarono  a' greci 
soccorsi  in  danaro.  I  sovrani  però,  e  preci- 
puamente l'imperatore  d'Austria,  riguar- 
dando sempre  i  greci  quali  ribelli,  si  a- 
stenoero  dal  fa  vorirli. Considera  va  no  d'al- 
tronde essere  cosa  pericolosa  lo  stabili- 
mento di  un  governo  repubblicano  in 
una  regione  dalla  quale  lo  spirito  di  li- 
bertà si  sarebbe  facilmente  potuto  comu- 
nicare ad  altri  paesi  e  specialmente  all'I* 
talia;  ma  nello  slesso  tempo  rincresceva 
ad  alcuni  di  essi  che  la  pirateria  danneg- 
giasse il  commercio  de'  loro  sudditi,  e  li 
costringesse  a  mantenere  forze  navali  nei 
mari  di  Levante  per  proteggerlo.  Non  era 
poi  neppure  da  sprezzarsi  il  voto  che  tulli 
facevano  per  l'iodipendenza  di  sì  classica 
terra.  In  tali  circostanze  i  greci  dopo  es- 
sersi nel  1825  posti  sotto  la  protezione 
dell'  Inghilterra,  questa  nel  1826  con- 
certò col  la  Russia  d'interporsi  per  un  pa- 
cificamento sulla  base  di  formare  della 
Grecia  uno  stato  tributario  della  Porta, 
ma  governato  da  magistrati  oasionali.Sta- 
bilirono  eziandio  le  due  potenze  d' invi- 
tare le  corti  di  Vieuna,  di  Berlino  e  di  Pa- 
rigi a  garantire  tale  accordo.  L'Austria  e 
la  Prussia  non  vollero  prendervi  pnrte; 
vi  acconsenti  però  la  Francia,  ed  a'6  lu- 
glio-i 827  le  3  potenze  sottoscrissero  in 
Londra  un  protocollo  sulle  mentovate  ba- 
si. Aggiunsero  d'intimare  alle  parti  com- 
battenti di  desistere  immediatamente  dal. 
lWiUtà.Cutnunicatoquesl'allu  alla  Per, 
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ta  nella  metà  d'agosto,  IVT.ibmud  II  ticu- 
sò  inflessibilmente?  d'aderirvi,  risponden- 
do:  Che  molivi  religiosi,  politici  e  d'inter- 
no amministrazione  gli  vietavano  d'airi- 
nu  ttere  qualunque  intervento  straniero. 
I  collegnti  per  appoggiare  le  loro  j  rop  »- 
sizioni  inviarono  in  Levante  poderose  for- 
ze navali.  Nella  metà  d'ottobre  unirono 
con  flotta  combinala  sulle  roste  del  Pe- 
loponneso,  una  squadra  inglese  coman- 
data da  Codrington,  una  francese  solfo 
gli  ordini  di  Rigny,  ed  una  russa  rapita- 
nata  da  Heyden.  Stabilirono  questi  co- 
mandanti d'entrar  nel  porto  di  Navarino 
in  Morea,  uno  de'  più  sicuri  e  più  vasti 
di  Grecia,  che  si  stima  capevole  di  2000 
**ele,  dove  nel  i8x5  erasi  impegnato  un 
sanguinoso  combattimento  fra'greci  e  le 
truppe  turco  egizie  comandate  dal  valo- 
roso Ibrahim  pascià  figlio  di  Mehemet 
Ali  viceré  d'  Egitto,  ed  allora  era  vi  an- 
corata la  stessa  flotta  turco-egizia  a  dispo- 
sizione del  medesimo  Ibrahim,  il  quale 
con  un  esercito  di  egizi,  turchi  e  arabi 
devastava  le  vicine  regioni.  Era  loro  in- 
tenzione d'intimargli  di  desistere  da  quel- 
la guerra  sterminatrice.  La  stessa  armata 
turco-egizia  avea  a'10  aprile  i8r5  asse- 
diato Missolonghi  città  di  Grecia  sopra 
una  baia  del  mar  Jonio,  come  piazza  di 
guerra  ben  fortificata,  e  difesa  da  buona 
cittadella  e  da  molti  forti  circostanti,  e 
perchè  i  greci  se  n'erano  impadroniti  nei 
primordi  di  loro  insurrezione,  vi  avea- 
110  bene  instaurate  le  fortificazioni,  e  sta- 
bilita la  sede  del  loro  nuovo  governo,  re- 
sistendo eroicamente  agli  assediatiti.  Ri- 
dotti in  fine  agli  estremi  e  dopo  aver  sof- 
ferto tutti  gli  orrori  della  fame.gli  assediati 
si  videro  costretti  ad  abbandonar  la  piaz- 
za a'?6  marzo  o  ?3  aprile  1816,  all'ar- 
mala numerosa  d'arabi  disciplinati  al- 
l' europea, e  di  turchi  e  albanesi;  ma  la 
guarnigione,  sotto  gli  ordini  del  prode 
Notis  Botzari,accompiignata  da  porzione 
degli  abitanti  più  risoluti,  racchiudendo 
nel  centro  le  donne  e  i  fanciulli,  si  fece 
strado  collo  spada  olla  mano  in  mezzo  al- 
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l'armata  nemica,  e  si  sarebbero  salvati 
senza  un  riprovevole  tradimento;  mentre 
un  distaccnmento  di  5o  uomini  risoluti 
facendo  colle  mine  saltar  per  aria  il  ca- 
stello, si  seppellì  sotto  le  rovine  della  piaz- 
za, ravvolgendo  nel  terribile  eccidio  ara- 
bi, turchi  ed  egiri. 1  pochi  ed  estenuati  su- 
perstiti abitanti  perirono  quasi  tutti  pel 
fei  10  ne m  «co  o  pel  fuoco  eh  'egl  i  no  stessi  a  p- 
piccarono,egli  altri  furono  tratti  in  ischia- 
vitù.  Questa  feroce  difesa  è  uno  de'  fatti 
più  eclatanti  della  greca  insurrezione; 
l'altro  essendo  il  disastroso  episodio  che 
vado  a  narrare.  Dopo  dunque  l'intima- 
zione dei  comandanti  alleati,  essi  o'ao  ot- 
tobre entrarono  nel  porto  di  Navarino, 
cioè  1  1  bastimenti  inglesi,  8  russi  e  7  fran- 
cesi. I  turchi  ed  egizi  nveano  nel  porto  3 
vascelli,  19  fregate,  26  corvette  e  altret- 
tanti legni  minori,  altri  dissero  a  1 4  legni 
d'ogni  dimensione.  Essi  considerarono  il 
movimento  de'collegali  quale  attoostile,e 
loro  spararono  contro  alcuni  colpi  di  fuo- 
co.Questi  vi  risposero  energicamente,  e  in 
4  ore  distrussero  quasi  tutti  que'  basti- 
menti, colla  morte  di  circa  6000  uomini. 
1  collegati  non  perderono  alcun  legno, so- 
lo n'ebbero  alcuni  danneggiati,  con  po- 
checentinaia  di  morti  o  feriti,  ed  il  tuono 
tremendo  de'  loro  bronzi  micidiali  con- 
fermò la  greca  indipendenza  comprata 
con  6  anni  di  sangue  da  un  pugno  u"  in- 
trepidi contro  l'impero  ottomano.  Mah- 
mud  1 1  adirato  per  tale  sterminio  e  pei*  In 
rovina  di  sua  marina  militare,  fatto  da  3 
potenze  che  viveano  in  piena  pace  e  ar- 
monia colla  Porla,  e  mostravano  di  farle 
parti  di  mediatrici, lochiamòfattocoropiii- 
lo  e  obbrobrioso  alla  civiltà  europea;  ma 
impotente  a  vendicarsi,  domandò  debol- 
mente soddisfazione  e  poi  dovette  dissi- 
mulare. Il  sultano  restò  per  altro  ancora 
fermo  nel  proposilo  di  non  voler  accet- 
tare l'offerta  mediazione  pel  pacilìcamen  • 
to,  ed  allora  i  rappresentanti  delle  poten- 
ze collegate  partirono  da  Costantinopoli. 
Ivi  4  giorni  prima  della  catastrofe  di  Na- 
varino erosi  sottoscritta  una  convenzione 
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fra  la  Porta  e  il  regno  tifile  due  Sicilie, 
nella  quale  li  stabilì:  Accordare  la  Porla 
che  i  bastimenti  del  regno  potessero  pas- 
sa  re  con  reale  bandiera  dal  mar  Bianco 
nel  mar  Nero  con  carichi  di  produzioni 
del  regno  e  di  altri  stati,  e  che  indi  po- 
tessero tornare  dal  mar  Nero  nel  Bianco 
con  carichi  di  produzioni  russe.  Nel  1 828 
Nicolò  I  imperatore  di  Russia,  dopo  aver 
con  un  trattato  costretto  la  Persia  a  ce- 
dergli due  provincie  con  punti  importan- 
tissimi di  difesa,  e  pagar  per  la  guerra  una 
indennizzazinne  di  10  milioni  di  rubli  di 
argento, m  decide  di  rivolgere  le  sue  armi 
contro  la  Turchia.  La  Russia  era  sempre 
in  atto  minaccevole  verso  la  Porta,  colla 
quale  oltre  la  questione  greca  ne  avea  di- 
verse altre  dipendenti  dall'esecuzione  del 
tratta  lodi  Bukarest  del  1 8 1  a.Qneste  que- 
stioni tanto  crebbero  che  sul  fine  del  pre- 
cedente anno  il  sultano  non  dubitò  di 
pubhlicare:Che  la  Russia  da  ?oanni  ten- 
deva alla  distruzione  dell'  islamismo  e 
«penalmente  dell'impero  ottomano, quin- 
di se  le  3  potenze  collegate  non  desiste- 
vano a  intervenire  a  favore  de'greci,  do- 
vrasi  intraprendere  una  guerra  religiosa 
e  nazionale.  A  tale  annunzio  Nicolò  T 
t  i«pose  colla  dichiarazione  di  guerra.  I 
russi  varcarono  il  Prutli  a'  7  maggio,  il 
Danubio  Y  8  giugno,  e  nel  corso  della 
campagna  presero  Issaktcha,  Brailow  e 
Vania.  S'impadronirono  eziandio  d'  A- 
napaedi  Poti,  piazze  importanti  che  la 
Porta  conservava  ancora  sulla  spiaggia 
settentrionale  del  mar  Nero.  All'oriente 
poi  di  questo  mare  altro  etercito  russo  che 
era  capitanato  da  Paskewilsch  ed  avea  po- 
c'anzi debellato  i  persiani,  entrò  nell'Ar- 
menia, prese  d'assalto  Kars  credula  ine- 
spugnabile, e  si  avvicinò  a  Erzerum  ed  a 
Trebi  sonda.  Nel  tempo  stesso  una  squa- 
dra ch'era  nell'Arcipelago,  dichiarò  {Dar- 
danelli in  islato  di  blocco.  La  guerra  della 
Russia  fu  naturalmente  una  diversione 
favorevolissima  pe'greci.  D'altronde  le  3 
potenze  collegate  a'  1 9  luglio  1 828  sotto- 
scrissero in  Londra  uu  protocollo  col  qua- 
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le  stabilirono:  Che  la  Francia  spedile  un 
corpo  di  truppe  per  cacciare  dal  Pelo- 
ponneso i  turchi  e  gli  egizi,  i  quali  iu  par- 
te ancora  l'occupavano.  Di  fitti  1 4,000 
francesi  capitanali  da  Maison  sbarcarono 
in  quella  penisola,  e  nel  settembre  co- 
strinsero facilmente  tutte  le  truppe  infe- 
deli a  sgombrarla.  Ciò  eseguito  i  medr<i- 
mi  collegati  a'  1 6  novembre  sottoscrissero 
in  Londra  altro  protocollo,  in  forza  del 
quale  dichiararono  alla  Porta,  che  preti- 
de  vano  sotto  la  loro  temporanea  garanzia 
il  Peloponneso  e  l'isole  Cicladi.  Inoltre  i 
plenipotenziari  francesi,  inglesi  e  russi  di- 
inoranti in  Londra, ivi  a'21  marzo  1829 
sottoscrissero  un  altro  protocol  lo,  col  qua- 
le determinarono  i  conlini  della  Grecia. 
Furono  questi  indicati  dnl  golfo  di  Volo 
a  quello  d' A  mbrakia, passando  per  la  som- 
mità del  monte  Olhrix  presto  il  l'indo. 
Premesso  quest'atto  gli  ambasciatori  di 
Francia  e  d'Inghilterra  ch'erano  partili 
da  Costantinopoli  sul  principio  dell'  an- 
no precedente,  vi  ritornarono  nel  giugno 
1 829  per  indurre  la  Porta  ad  accettarlo. 
Ma  gli  sforzi  della  diplomazia  continua- 
rono ad  esser  vani,  finche  la  questione 
non  fu  decisa  dall'armi  della  Russia.  Ni- 
colò I  sul  principio  di  detto  1829  die  il 
comando  del  suo  esercito  sul  Danubio  al 
general  Diebitsch.Quesli  nel  giugno  vinse 
la  battaglia  di  Kulewlscha  e  prese  Sili- 
stria.  Nel  luglio  passò  il  Ralkan,  ea'20 
agosto  entrò  in  Adrianopnli,  antica  me- 
tropoli della  Tracia  e  dell'impero  otto- 
mano. Sul  principio  di  settembre  estese 
la  sua  sinistra  a  Viza  presso  il  mar  Nero 
e  la  destra  ad  Enos  sulla  spiaggia  dell'Ar- 
cipelago. In  tal  guisa  minacciava  Costan- 
tinopoli, giù  in  preda  allo  spavento,  olla 
distanza  di  circa  ioo  miglia,  e  di  abbat- 
tere la  potenza  turca  in  Europa,  scuoten- 
do da' fondamenti  la  monarchia  ottoma- 
na. Intanto  Paskewitsch  coli' esercito  del 
Caucaso  a'9  luglio  avea  preso  Erzerum  e 
continuava  a  minacciar  Trebisonda.  Tan- 
ti vantaggi  però  della  Russia  dispiacevano 
a'graudi  sovraui  d'Europa;  essi  gli  aveono 


38o  TUR 

già  preveduti,  e  perciò  tiu  dall'anno  pre- 
cedente aveano  comincialo  a  meditare 
sui  metti  d'impedir  che  quella  potenza 
di  già  formidabile,  aumentasse  ulterior- 
mente la  sua  colossale  grandezza  sulle  ro- 
vine dell'impero  ottomano.  Ed  in  ciòa- 
dopcravausi  specialmente  l' imperatore 
d'Austria,  il  quale  ceicava  di  collegarsi 
coVe  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Il  re  di 
Prussia  spedi  a  Costantinopoli  il  geuerul 
Muffii  ng  per  procurare  d'aprire  negoziati 
di  pace.  Le  premure  di  quest'  incaricalo 
speciale,  unite  all'  istanze  de' rappresen- 
tanti di  Francia  e  d'Ioghilterra,  ed  ì  mi- 
naccevoli  progressi  de' russi  iud ussero  G- 
nalmenle  Muhinud  11  a  spedir  uella  mela 
d'agosto  plenipotenziari  per  manifestare 
a  Oiebilsch:  Essere  proulo  a  concludere 
la  pace  secondo  le  condizioni  bramale 
dall'imperatore  di  Russia.  Il  trattalo  uè 
fu  difalli  sottoscritto  io  Adrianopoli  a'i4 
settembre.  La  Porta  cedè  alla  Russia  al- 
cune fortezze  e  punti  strategici  in  Asia. 
Abbandonò  vane  fortezze  die  aucora  a  - 
vea  sulla  riva  sinistra  del  Danubio.  Ri- 
nunziò alla  maggior  parte  de 'difilli  che 
conservava  sui  principali  di  Valacchia  e 
di  Moldavia,  i  quali  passarono  sotto  la 
polente  influenza  della  Russia.  Accordò 
e  confermò  privilegi  particolari  alla  Ser- 
via,promi»edi  non  mettere alcuu  ostacolo 
al  libero  passaggio  pel  canale  di  Costanti- 
nopoli e  pe'  Dardanelli  a'basti menti  mer- 
cantili delle  potenze  colle  quali  uon  tosse 
in  guerra  dichiarata.  Promise  di  pagaie 
alla  Russia  un  milione  e  mezzo  di  zec- 
chini d'Olanda  pe'danui  sofferti  da' suoi 
negozianti,  e  di  più  una  somma  da  stabi- 
lirsi per  indennità  delle  spese  della  guer- 
ra. Dichiuiò  d'aderire  interamente  a' pro- 
tocolli sottoscritti  in  Londra  relativamen- 
te alla  Grecia  a'6  luglio  1 817  e  a'aa  mar- 
zo 1829.  L'indennità  della  guerra  fu  po- 
scia stabilita  in  dieci  milioni  di  zecchi ui 
d'Olanda,  colla  coudizioue  che  la  Russia 
tenesse  iu  suo  potere  Silitlria  sino  ai  pa- 
gamento. Quella  esorbitante  somma  iu 
quindi  ribassala  iu  vari  tempi,  e  la  fot- 
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tezza  fu  restituita  a'turchi  uel  1 836.  In 
sostanza  la  Russia  restituì  la  Valacchia  e 
la  Moldavia,  e  il  Pruth  fu  determinato 
come  il  confine  nord-est  della  Turchia  ; 
ma  la  sovranità  del  sultano  uella  Valac- 
chia, Moldavia  e  Se  r  via  fu  limila  la  al  di- 
ritto di  noiniuar  gli  ospodari,  che  dovea- 
no  pagargli  uu  piccolo  tribulo,  e  la  Rus- 
sia si  aggiunse  la  guarentigia  o  prolello- 
rato  della  prosperità  delle  provincie.  Di 
più  per  compeuso  di  spese  della  guerra, 
il  sultano  cedè  a'  russi  Anapa,  Poti,  A- 
khaltzike,  Atzkoure  Akhalkali.Neli83o 
i  plenipotenziari  di  Franca,  Inghilterra  e 
Russi»  a' 3  febbraio  sottoscrissero  iu  Lon- 
dra un  altro  protocollo  relativo  alla  Gre- 
cia. Stabilirono  che  questa  formaste  uno 
stalo  iudipeudenle;  che  i  confini  fossero 
ristretti  dall'  imboccatura  del  fiume  A- 
spropolomos  a  quella  dello  Sperchios , 
passando  per  la  sommità  de'mouli  Axos 
ed  Oeta,  della  quale  restrizione  i  greci 
restarono  malcontenti,  poiché  tolse  loro 
circa  100,000  abitanti  e  vari  punti  di  di- 
fesa. Pace  tra'  turchi  e  i  greci,  e  amnistia 
tra'due  popoli.  Nominarouoiure  Leopol- 
do di  Sassonia  Coburgo,  il  quale  aveudo 
inutilmente  desiderato  che  si  unissero  al 
nuovo  regno  di  Grecia  Samos  e  Caudia, 
eh'  erano  in  parte  sollevate,  rinunziò  e 
poi  divenne  re  ócìBclgio,  ove  applaudilo 
regna;  indi  gli  fu  so»tiloiloil  reguaulere 
Oltoue  I  di  Baviera.  Quanto  qui  ho  nar- 
rato sulla  rivoluzione  de'greci  e  sull'ere- 
zione del  regno  di  Grecia,  V  ho  riferito 
priucipalineute  cogli  Annali  dell'  enco- 
mialo Coppi,  per  la  parte  che  riguarda 
alla  Turchia,  mentre  già  iu  quell'artico* 
lo  ue  trattai  con  altri  particolari,  inclu- 
sivameule  airordmainetilo  delle  cose  ec- 
clesiastiche, alla  foggia  della  chiesa  dtRus- 
sia,  e  con  nuova  descrizione  di  sua  ca- 
pitale Atene.  L'aw.  Castellano  descri- 
vendola Turclua  Europea,  osserva:  Che 
sotto  Maiiuiud  II  raddoppiate  ferite  fu- 
rono portale  al  cuore  della  monarchia 
ottomana  ,  cui  lo  smembrameuto  della 
Grecia  lascia  una  debole,  e  quasi  preca- 
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ria  esistenza  al  di  qua  del  Bosforo.  Sipon* 
no  leggere:  Eugenio  De  Genoude,  Con- 
sidera tions  sur  les  Grecx  et  les  Turcs, 
suivies  de  mélanges  religieujc.politiques 
et  littéraires,  Paris  1822.  Pouqueville, 
Storia  della  rigenerazione  della  Gre- 
cia, Italia  1 8*5.  Negli  articoli  Costarti» 
votoli  e  Patriarcato  Armerò,  con  dif- 
fusione raccontai  quanto  precedette,  ac- 
compagnò e  segui  In  persecuzione  degli 
armeni  cattolici  nell'  impero  ottomano, 
massime  nel  1 818  e  nel  1 829;  che  il  sul- 
tano conosciuta  la  loro  innocenza  e  fal- 
se le  calunnie  degli  armeni  scismatici,  ac- 
cordando ad  essi  piena  libertà  religiosa, 
ed  emancipatone  dal  patriarca  scasatati- 
co  armeno,  volle  che  formassero  un  cor- 
po separato  governato  da  un  loro  capo 
civile  eletto  da  essi,  con  proprio  vescovo 
per  capo  spirituale;  per  cui  il  Papa  Pio 
Vili  per  le  cure  indefesse»  ed  a  seconda 
dello  stabilito  dal  zelante  e  dotto  cardi- 
nal Mauro  Cappellai-i,  istituì  in  Costan- 
tinopoli nel  i83o  la  sede  metropolitana 
primaziale  pe'medesimi  armeni  cattolici, 
solo  dipendente  dalla  s.  Sede;  e  per  sif- 
fatta guisa  restò  felicemente  coronata  di 
premio  la  loro  costanza  nelle  vessazioni 
scismatiche  per  conservare  la  purità  del- 
la fede.  La  Francia  da  vari  anni  avea  que- 
stioni con  Husseyn  pascià  dey  d' Algeri, 
ìndi  questi  insultò  il  suo  console;  allora 
Carlo  X  fece  occupare  Algeri,  ed  obbli- 
gò i  bey  di  Tunisi  e  di  Tripoli  (P.)  a 
rinunziare  per  sempre  alla  pirateria,  e  al- 
l'abolizione  della  schiavitù  de' cristiani. 
Dipoi  la  Francia  estese  le  conquiste  nel- 
l'Algeria, e  la  Turchia  perde  ogni  signo- 
ria su  quella  reggenza.  Mahmudll  avea 
nel  1 808  istituito  un'insegna  d'onore,  es- 
sendo andata  in  disuso  quella  della  Luna 
o  Mezza  Luna,  mediante  il  Tura  o  ci- 
fra esprimente  il  suo  nome ,  quindi  nel 
1 83o  formò  di  tale  insegna  il  gin  ricorda- 
to ordine  cavalleresco  in  brillanti  ed  e- 
quivaleote  alla  Legioni  d'onore  de'fran- 
cesi,intitolnndoloiW.rciVz/t  Iftihar,\\ qua- 
le venne  riconosciuto  da  tulle  le  potenze 
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d'Europa,  per  averne  conferito  la  deco- 
razione anche  a'ioro  rappresentanti;  des- 
sa  porta  anche  il  titolo  di  bey  o  nobile, 
e  pende  al  collo  con  fi  tt  uccia  rossa.  Il  1  .* 
de'medici  cristiani  al  quale  Mahmud  II 
concesse  questa  distinzione  e  ricompen- 
sa, e  addetto  poi  anche  al  servigio  del  re- 
gnante suo  figlio,  fu  il  d.r  Carlo  Ceneri  di 
Bologna.  Siccome  il  sultano  che  regna 
confermò  questa  decorazione  equestre, 
unendo  alla  cifra  del  padre  la  propria,  on- 
de si  dice  gran  Turà  o  cifra  grande,  co- 
sì spedì  al  detto  medico  il  seguente  he- 
rat,  brevetto o  diploma.» L'Altissimo  ha 
stabilito  l'ordine  negli  affari  del  mondo 
per  mezzo  dell'esistenza  de're,  e  ha  dato 
la  durata  a  quest'ordine  per  mezzo  del- 
l'unione de'sovrani.  Ora,  siccome  la  per- 
fetta armonia  che  regna  da  sì  lungo  tem- 
po fra  la  mia  Sublime  Porta  e  le  corti 
amiche,  è  inalterabile,  e  siccome  ogni  di- 
stinzione conceduta  a'  funzionari  ed  ai 
sudditi  delle  due  corti,  si  riflette  sopra  di 
esse;  conoscendo  il  talento  e  labilità  in 
medicina  del  dottor  Ceneri ,  suddito  di 
Sua  Maestà  il  Papa  ed  abitante  in  Bolo- 
gna, il  quale  è  stato  impiegato  per  qual- 
che tempo  presso  la  mia  Sublime  Porta, 
ho  voluto  dargli  un  contrassegno  di  be- 
nevolenza consegnandogli  il  presente  13e- 
rat  per  la  decorazione  del  Niscian  Jfti» 
hart  che  il  fu  mio  glorioso  padre  Sua  Al- 
lessa sultano  Mahmud  gli  avea  concedu- 
ta". Mehemet  Ali  viceré  dritto  essen- 
dosi disgustato  col  sultano,  inviò  a  con- 
quistar la  Siria  il  suo  figlio  Ibrahim  pa- 
scià, occupando  Acri,  Jaila,  Aleppo,  Ge- 
rusalemme e  le  altre  città, onde  (Mahmud 
Il  con  un  firmano  proscrisse  il  genitore. 
Ecco  come  narra  questo  fatto  l'annalista 
Coppi.  Fino  dal  1806  Mehemet  A  fi  era- 
si reso  quasi  indipendente  dalla  Porta,  e 
per  aver  nel  18 16  vinti  i  vecabiti,  nemi- 
ci molto  pericolosi  dell'impero  ottomano, 
Mahmud  11  gli  promise  il  governo  del- 
la Siria,  ma  poi  non  gli  mantenne  la  pa- 
rola, temendo  che  diventasse  troppo  po- 
lente. Da  ciò  ne  «Ieri  varo  no  dissapori,  ed 
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in  fine  il  pascià  tentò  d'aver  coli' armi 
<|uel!o  che  non  avea  potuto  avere  con  un 
firmano.  Pertanto  nel  detto  1 83 1  Me- 
hemet  Ali  coi  pretesto  d'alcune  questio- 
ni col  pascià  d'Acri,  spedì  in  Siria  un  pò* 
derosoe»ercilosolto  gli  ordini  d'Ibrahitii 
suo  figlio,  il  qua  le  nel  1 832  espugnò  quel- 
Jj  fol  tezza  die  invano  a*ea  per  due  me- 
si assediato  Bonaparle.  Il  sultano  gli  spe- 
lli contro  un  esercito,  ina  Ibrahim  a '29 
luglio  lo  battè  ad  Aduna,  e  a'2 1  dicem- 
bre lo  disfece  a  Koniub  o  Iconio,  dove  le- 
ce prigioniero  lo  stesso  gran  visir.  Sul 
principio  deli  833  Ibrahiin  varcò  il  Tau- 
ro e  nsatizossi  a  Magnesia,  a  Belikc*ser  e 
ed  Aidin  a  poche  miglia  da  Costantino 
poli.  Il  sultano  ridotto  all'impotenza  di 
sostenersi  colle  proprie  forze,  avrebbe  de- 
siderato soccorsi  da're  di  Francia  e d'iu- 
gliillcrra  suoi  antichi  amici;  ma  questi  es- 
sendo troppodislanli,  dovè  chiedere  o  ne- 
rettai  equelli  della  Russia.  Parlili  1 0,000 
russi  nel  principio  d'aprile  dalle  coste  »el- 
fenlrionali  del  mar  Nero,  in  pochi  giorni 
sbarcarono  in  Asiu  presso  il  Bosforo,  al 
cospetto  di  Costantinopoli.  Intanto  l'in- 
caricalo di  Francia s'inlerpose  per  uu  ac- 
comodamento, ed  in  quelle  urgenti  cir- 
costanze facilmente  vi  riuscì.  Nella  metà 
«l'aprile  il  sultano  concesse  aMcheuiel  A  lì 
il  governo  della  Siria,  e  dipoi  ad  Ibrahim 
lumllo  del  distretto  d'  Adana  nella  Ca- 
lamauia.  Nei  giugno  l'esercito  egizio  ri- 
passò il  Tauro,  ed  a'  1  o  luglio  i  1  usui  par- 
tirono per  tornare  nelle  loro  regioni.  La 
Russia  per  altro  non  tralasciò  di  trarre 
profitto  da  quel  soccorso.  Due  giorni  pri- 
ma della  partenza  delle  truppe  i  suoi  a- 
gcnli  soltoscrissero  con  quelli  della  Por- 
la il  trattato  d'Uukiar-Skelessi  di  allean- 
za fra  le  due  potenze.  Esse  dichiararono: 
»  1/  unico  scopo  della  lega  essere  la  co- 
mune difesa  dc'loro  stati  contro  ogni  u- 
surpazione.  Pi  omettere  perciò  di  concer- 
tarsi seuza  riserva  su  tutti  i  punii  che  ri- 
sgoal  dassero  alla  loro  rispettiva  tranquil- 
lità e  sicurezza,  e  di  porgersi  vicendevol- 
mente a  tal  fìoe  soccorsi  maleriuli  e  la 
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più  efficace  assistenza". Con  articolo  sepa  - 
rato  inoltre  si  convenne.»  Che  la  Subli- 
me Porta,  iuvece  de' soccorsi  materiali 
che  dovea  somministrare  al  bisogno,  a- 
v rebbe  limitalo  la  sua  azione  io  favore 
della  Russia  a  chiudere  lo  stretto  de'Dar- 
dauelli,  cioè  a  nou  consentire  ad  alcuua 
nave  da  guerra  straniera,  sotto  qualun- 
que prelesto,  d'entrai  vi*\Riinarcu  ilCop- 
pi:  lu  tal  guisa  la  Russia  divenne  quasi 
protettrice  della  Turchia.  Ed  io  aggiun- 
gerò, che  questo  trattato  dovea  rimauer 
iu  vigore  per  8  anni,  ed  essere  rinnova- 
to perpetuamente.  Le  corti  di  Francia  e 
Inghilterra  protestarono  energicamente 
contro  di  esso,  quando  videro  che  alla 
Russia  bastava  dichiararsi  in  islalo  di 
guerra  per  aver  il  dominio  di  tutte  l'ac- 
que della  Turchia.  Il  governo  inglese  di- 
lesse una  uola  al  conte  di  Nesselrode,  mi- 
nistro degli  affari  esteri  di  Russia,  in  cui 
significava,  che  qualora  si  verificasse  la 
circostanza  contemplala,  cioè  una  dichia- 
razione di  guerra  della  Russia,  l'Inghil- 
terra agirebbe  come  se  il  trattato  non  fos- 
se stato  mai  sottoscritto.  Nesselrode  ri- 
spose freddamente,  che  in  lui  caso  egli  ri- 
terrebbe che  la  nota  inglese  non  fosscsla* 
la  scrilla  mai.  Questo  trattato  uon  fu  mai 
applicato,  nè  riunovato.  Il  cuore  pater- 
no e  magnanimo  del  Papa  Gregorio  XVI, 
onde  giovare  a'suoi  figli  cattolici  dell'im- 
pero ottomano,  fu  assai  lieto  e  consolalo  . 
ili  f  n  e  delle  personali  relazioni  col  sulla- 
uoMahmud  II.  Raccontai  ne' voi.  XVIII, 
p.  87  e  seg.,  XLV,  p.  s»47>  LI,  p.  3a  i, 
quanto  iu  breve  qui  iudicherò  con  alcu- 
ne aggiunte.  Che  il  pascià  Ahmed  Fclhi, 
superiormente  eucomiato, genero  del  sul- 
tano, recandosi  ambasciatore  a  Londra, 
coi  segretario  di  legazione  Saroi  effendi  e 
un  interprete,  da  Napoli  giuuse  iu  Roma 
l'8  giugnoi83S, fallo  onorare  fi uo dal  con- 
fine diTerracina  dalPapa  co'riguardi che 
si  praticano  «/principi  reali  e  con  accom- 
pagno di  dragoui.  L'  1 1  fu  a  riverire  il 
cardinal  Lambì  uscii  ini  segretario  di  sta- 
to, e  nel  dì  seguente  Tenue  benignameli- 
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le  ammesso  all'udienza  di  Gregorio  XVI, 
il  quale  gli  fece  graziosa  accoglienti  e  i 
uobili  donativi  narrali  ne  luoghi  citali 
(olire  alcuni  de'pocbi  esemplari  del  suo 
ri  tratto  inciso  a  Pietroburgo  dal  valente 
veuelo  Vendrainini,a  me  poi  regala  lo  dal 
Papa,  che  il  pascià  ricevè  con  mullUsi- 
ino  piacere  e  pose  poi  nel  suo  gabinetto 
di  Costantinopoli,  della  sullauu  sua  tuo* 
glie  e  diverso  dall'avito  che  peri  d'mceu- 
dio,  come  dirò),  egli  raccomandò  viva- 
mente i  cattolici  dell'  impero  ottomano. 
Il  pascià  venne  accompagnalo  dall'arme- 
uo  p.  ab.  d.  Arsenio  Angiarakiau  de'iuo- 
naci  antoniaiii  armeni,  che  fu  interprete 
tru  lui  e  il  Papa.  Siccome  il  pascià  reca- 
vasi  due  volle  al  giorno  a  prendere  il  caf- 
fè oel  suo  monastero  di  s.  Gregorio  Il- 
luminatole, che  soleva  chiamar  suo  mo- 
nastero, e  già  palazzo  Cesi  dietro  le  co- 
louue  di  s.  Pietro, precisamente  ov'era 
stalo  alloggialo  uel  i49*»  come  dissi  di 
»oprs,  I  ambasciatore  che  fiajazet  li  ine- 
dia Innocenzo  Vili,  perchè  custodisse  ge- 
losamente il  fratello  Gem  o  Zizim,  co'sa- 
gri  e  altri  doni  che  enumerai,  così  i  mo- 
naci antouiani  gli  dierono  a'  i3  giugno 
un  pranzo  nel  medesimo.  A  questo  pu- 
re invitarono  il  poliglolto  cardinal  Mez- 
zofanti, i  prelati  e  poi  cardinali  Cadoli- 
ni  segretario  di  propaganda  e  Massimo 
maestro  di  cantera  del  Papaie  l'arme- 
no mg/  Papasian  arcivescovo  di  Tarou. 
V  erso  il  fine  della  tavola  furono  recita- 
ti diversi  sooetli  dagli  studenti  del  mo- 
nastero in  latino,  italiano,  francese  e  gie- 
co,  dal  p.  Arsenio  spiegati  in  turco  al  pa- 
scià, che  ne  provò  singoiar  soddisfazio- 
ne e  ne  volle  copia,  lasciando  ai  mona- 
stero uno  scritto  co'sensi  di  sua  ricono- 
scenza, secondo  l'uso  de'  turchi  ospiluti 
bene.  Sei  dì  seguente  il  pascià  dal  palaz- 
zo Accora  in  boni,  con  grau  commozione 
ammirò  la  solenne  processione  del  Cor- 
pus Domini  fatta  da  Gregorio  XVI.  Do- 
po aver  visitato  i  monumenti  aulichi  e 
moderili  di  Roma,  e  dato  prove  di  rara 
intelligenza  e  di  non  comune  sapere,  on- 
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che  nelle  più  receuli  scoperte  nelle  scien- 
ze fisiche  e  naturali ,  come  rilevarono  i 
n.*  46  e  48  del  Diario  di  Roma,  e  il  n." 
*4 delle  Notizie  del  giorno  deli 838;  il 
pascià  Ahmed  Felhi  partì  a'i5  da  Ro- 
ma alla  volta  di  Toscana,  restando  altac- 
Ctftissimo  e  affeziouatissiiuo  al  Papa, che 
non  cessò  d'ossequiare  e  ringraziare  fin- 
che visse,  nel  carteggio  ch'ebbe  col  p.  Ar- 
senio. i\uiò  la  Civiltà  cattolica,  a.*  se- 
iie,t.i  i,  |».  a44-  "Ahmed  Felhi  fu  il  pri- 
mo gran  pascià,  che  nel  recarsi  come  am- 
basciatole ottomano  a  Parigi  passasse  per 
Roma  e  rendesse  omaggio  a  Gregorio 
XVI, da  cui  ebbe  bellissima  accoglienza. 
Nella  quale  congiuntura  il  padre  comu- 
ne de'callolici  non  lasciò  di  raccomanda- 
re caldamente  al  di  lui  sovrano  i  suoi  fe- 
deli dell'oriente".  Avendo  il  pascià  noti- 
ficato a  Mulinimi  11  il  tratta  melilo  rice- 
vuto in  Roma  da  Gregorio  XVI,  il  sul- 
tano ne  restò  così  penetrato, che  poco  do- 
po ordinò  a  Reseli  id  pascià  allora  reis  ef- 
fendi o  segretario  degli  affari  esteri  cpoi 
gran  visir  (come  e  nuovamente  lo  è  pc' 
suoi  vasti  lumi  di  presente),  che  in  prin- 
cipio di  quest'articolo  celebrai,  uel  re- 
cinsi ambasciatore  straordinario  a  Pa- 
rigi, dì  prolungare  il  viaggio  onde  espres- 
samente e  apposi taoieu le  portarsi  a  Ro- 
ma, e  nel  suo  sovrano  nome  esprimere 
»  Gregorio  XV  I,  culla  suu  stima  la  gra- 
titudine pe'  favori  elargiti  ad  Ahmed 
Felhi  pascià,  («imito  in  Roma  il  pascià 
a'?6  settembre  dello  stesso  1 838  con  3 
figli,  il  suo  segretario  Aaalì  (ora  mini- 
stro senza  portafoglio  e  da  ultimo  grau 
visir),  l'interprete  cattolico  e  due  altri 
personaggi ,  nel  oì  seguente  hi  ricevuto 
cortesemente  dal  Papa  ,  iu  presema  del 
cardinul  Mczzofauli,  facendo  da  interpre- 
te il  lodalo  p.  ab.  d.  Arsenio  Augiara- 
Liau ,  al  complimento  che  lesse  in  fran- 
cese (che  posseggo),  e  col  quale  il  pascià 
dichiarò  pure:  Di  sperare  che  questi  pri- 
mi rapporti,  creali  dalla  loiumu  cortesia 
e  dallo  spirito  d'amabile  compiacenza  di 
Gregorio  XVI,  sarebbero  seguili  da  ul- 
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tre  relazioni  quanto  utili  altrettanto  ag- 
graderò ti  alla  s.  Scile  e  all'  impero  otto- 
mano. Il  Papa  corrispose  al  modo  che  de- 
scrissi ne'  ricordati  volumi,  ove  riportai 
il  discorso  del  pascià  in  italiano  (e  quale  lo 
pubblicò  il  n.°  80  del  Diario  di  Roma 
del  1 838,  e  in  diverse  lingue  i  fogli  stra- 
nieri ,  con  quanto  vado  qui  ripetendo, 
mentre  col  n.°  precedente  avca  il  Diario 
annunziato  il  suo  arrivo),  e  dissi  i  doni  fat» 
ti  al  pascià,  a'figli,  al  segretario  Aaafi  e 
al  seguito; esprimendoGregorio  X  VI  l'ai* 
to  suo  gradimento,  e  incaricandolo  di  si- 
gnificarlo al  sultano,  unitamente  alle  piti 
affettuose  preghiere  in  vantaggio  de'cat- 
tolici  di  lui  sudditi.  11  pascià  Rescbid  cor- 
rispose nel  modo  il  più  degno,  e  quindi 
passò  a  visitare  il  cardinal  Lambrusche 
ni  segretario  di  stato.  L'illustre  personag- 
gio si  fece  ammirare  in  Roma  pel  suo  ac- 
corgimento e  coltura  di  spirito,  ed  erudi* 
sione  nella  letteratura  orientale;  anche  i 
suoi  figli  inspirando  il  più  vivo  interesse 
per  l'educazione  raffinata,  e  per  la  loro 
vivacità  contenuta  ne'giusti  limiti,  di  cui 
dierono  saggio.  Assistito,  sempre  dal  p. 
Arsenio,  al  quale  il  pascià,  come  il  pro- 
cedente, accordò  la  piti  estesa  e  meritata 
fiducia  (come  rimarcò  il  ricordato  Dia- 
rio),  più  volte  ne  onorò  il  monastero  e  in 
iscritto  vi  lasciò  l'attestato  di  sua  soddi- 
sfazione. Vi  fu  trattalo  di  colazione  e  ri- 
petutamente di  caffè,  non  avendo  potu- 
to accettare  un  pranzo,  perchè  a'ag  par- 
tì alla  volta  dell'alta  Italia.  In  tal  modo 
la  divina  provvidenza  dispose  che  fosse 
riservato  a  Gregorio  XVI  la  gloria  di  ri- 
cerere  pel  1  .°tra'Papi,  omaggi  d'ossequio 
da  due  eminenti  ambasciatori  ottomani, 
e  di  venirgli  dichiarato  che  il  loro  illu- 
minato sultano  desiderava  stringere  ami- 
chevoli relazioni  colla  s.  Sede,  dappoiché 
l'ambasciatore  di  Bajazet  II  ebbe  altro 
scopo,  olire  l'attentato  contro  Innocenzo 
Vili  surriferito.  Questo  stupendo  avve- 
nimento forma  fausta  epoca  negli  anna- 
li della  Chiesa  romana,  che  non  mancai 
celebrare  ne'luoghì  i-atnineotali,  insieme 
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all'  intima  corrisponde uza  da  Gregorio 
XVI  contratto  col  viceré  A' Egitto  (/'.) 
Mehemet  A  fi,  il  quale  gl'inviò  in  dono  pel 
risorto  Tempio  (P.)  di  s.  Paolo  diver- 
si massi  dello  splendido  alabastro  egizia- 
no nel  seguente  anno;  anno  ancora  me- 
morabile per  la  preziosa  visita  che  rice- 
vè dal  regnante  imperatore  di  Russia  A- 
lessandro  II,  la  quale  agevolò  quella  del 
suo  augusto  genitore  Nicolò  I  allo  stesso 
Gregorio  XV I.  Per  aver  questo  Papa  col- 
le grandi  sue  virtù  destato  particolare  ri- 
spetto ne'sovrani  d'Europa, anco  acatto- 
lici e  infedeli,  non  solo  ne  ricevè  le  pub- 
bliche dimostrazioni ,  ne  trasse  profitto 
per  l'incremento  e  difesa  della  religione  e 
protezione  a'  cattolici,  ma  preparò  altri 
fecondi  trionfi  al  pontificatoci  cui  ne  fruì 
il  venerando  successore.  Il  sultano  Mab- 
mud  II  si  propose  d'inviare  al  Papa  ma- 
gnifici e  preziosissimi  donativi,  commet- 
tendo a  parecchi  valenti  orefici  I'  effet- 
tuazione del  suo  generoso  divisa  mento, 
che  la  morte  a  lui  impedì  di  eseguire. 
Egli  finché  visse  attese  alacremente  a  ri- 
formare l'impero  ottomano,  introducen- 
dovi gli  usi  europei,  richiestivi  dalla  ci- 
viltà rinascente  nel  medesimo.  Nel  i85q, 
poi  tentò  di  sottomettere  il  ribelle  Mehe- 
met Ali  pascià  d'Egitto,  a  cui  avendo  pur 
dato  l'importante  isolo  di  Candia,  per  ir- 
gliela voleva  spedire  il  capitan  pascià  col- 
la flotta  che  stanziava  oe'Dardanelli;  ma 
il  suo  esercito  fu  disfatto  a'a4  S'u8t>0  3 
Nizib  nella  Siria  dagli  egizi,  capitanati  da 
lbrahim  pascià.  Forse  egli  non  conobbe 
questo  disastro,  essendo  allora  oppresso 
da  grave  malattia,  che  gli  tolse  la  vita, 
non  senza  fondato  sospetto  di  propinato 
veleno,  il  1  luglio  d*  anni  55  circa,  la- 
sciando tre  figli  i  sultani  Abdul  Medjid 
(che  significa  Servo  dell'  Adorato)  prin- 
cipe imperiale,  Aditi  Aziz,  e  Nizamud 
Din,  e  5  figlie  sultane.  Così  fu  impedito 
al  potente  genio  civilizzatore  diMahmud 
11,  di  effettuare  i  vasti  disegni  che  me- 
ditava a  vantaggio  della  Turchia. 
Abdul  Medjid  Khan  e  regnaute  sulla- 
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no,  di  16  anni  successe  al  padre  nell'im- 
pero ottomano,  che  Uovo  sconcertalo,  ai 
2  luglio  1839:  principe  di  carattere  dol- 
ce e  amorevole  verso  i  suoi  sudditi,  se- 
guace zelante  del  genitore  nella  civiliz- 
zazione e  nelle  utili  riforme  die  prosegui 
e  continua  a  introdurre  con  prospero  suc- 
cesso, come  rilevai  in  principio.  Della  rie- 
chis»ima  sciabola  presa  solennemente  nel- 
l'elevazione aH'impero,feci  parola  nel  voi. 
LXVI1I,  p.10.  Pochi  giorni  dopo  la  sua 
assunzione  al  trono,  il  capitan  pascià  spa- 
ri colla  fiotta  da'Oardanelli,  e  vergoguo- 
sanieule  avendo  disertato,  si  recò  u  Rodi, 
e  passando  in  Alessandria  si  die  con  essa 
a  Mehemet  Ali,  protestando  che  non  l'a- 
vrebbe  restituita  alla  Porla,  se  non  quan- 
do essa  avesse  riconosciuto  in  Mehemet 
A  fi  la  sovranità  ereditaria  dell'  /igiltoe 
di  tutto  il  paese  che  governava,  ed  allon- 
tanato  dagli  a  (Tati  il  gran  visir  Kosrew. 
Quindi  l'impero  ottomano  era  minaccia- 
to da  furiosa  guerra  intestina,  e  da  to- 
tale imminente  rovina.  Ma  la  sua  esistei) • 
za  interessando  all'odierna  politica  del- 
l'Europa, perciò  l'Austria  e  la  Russia  si* 
no  dal  precedente  maggio  aveano  fatto 
promettere  a  Mehemet  Ali,  che  in  caso  di 
vittoria,  il  suo  esercito  non  avrebbe  oltre- 
passato Orfa  e  Diarbekir,  e  di  falli  co- 
là fertnossi  I  brani  in.  Nel  tempo  stesso  la 
Francia  e  l'Inghilterra  consultavano  sui 
mezzi  di  sostenere  la  Porta,  e  d'impedi- 
re che  i  russi,  col  prelesto  di  protezione, 
occupassero  Costantinopoli.  In  tale  sialo 
di  cose  i  rappresentanti  delle  5  grandi  po- 
tenze a'*7  luglio  dichiararono  al  nuovo 
sultano,  che  i  loro  gabiuetti  erano  d'ac- 
cordo relativamente  alla  questione  egi- 
ziana ;  consigliargli  di  ricorrere  alla  loro 
benevolenza,  ed  egli  vi  aderì.  Intanto  Ab- 
dul  Medjid,  per  cousiglio  di  Reschid  pa* 
scià  sullodato  e  d'altri  personaggi  illumi- 
nati, a'3  novembre  promulgò  in  Giul  Ha- 
nè  l'hatti-cherilf  seguente,  di  cui  feci  cen- 
no nel  voi.  XV III,  p.  89  e  ricordai  di  so- 
pra, per  sostituire  la  legge  al  dispotismo. 
"  Ogui  membro  della  società  ottomana 
voi.  LXXXI. 
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sin  tassalo  d'una  quota  d'impo»izione,de- 
terminala  in  proporzione  delle  sue  pro- 
prietà e  sostanze.  Tulli  essere  obbligati 
con  determinate  leggi  al  servizio  milita- 
re per  quattro  o  cinque  auui.  La  ai  usa 
di  qualunque  prevenuto  sia  pubblica- 
mente giudicata  dopo  processo  ed  un  c- 
same.  Non  sia  permesso  ad  alcuno  di  at« 
tentare  all'onore  di  chiunque  siasi.  Cia- 
scuno possieda  le  sue  sostanze  di  qualun- 
que natura  siano,  e  ne  disponga  colla  più 
intera  libertà.  I  beui  del  colpevole  non 
siano  più  confiscali.  Queste  concessioni 
esternici  si  a  tulli  i  sudditi  di  qualunque 
religione  o  setta,  e  ue  godano  senza  ecce- 
zione alcuna.  Una  perfetta  sicurezza  es- 
sere adunque  accordata  a  tutti  gli  abi- 
tanti dell'impero  per  la  loro  vita,  il  loro 
onore  e  le  loro  sostanze".  Il  sultano  sta- 
bi fi  quindi  un  consiglio  di  giustizia  inca- 
ricalo di  discutere  liberamente  tutte  le 
leggi  da  promulgarsi  per  rigenerare  l'im- 
pero. Frattanto  le  grondi  potenze  che  a- 
veano  assunto  a  se  la  questione  tra  la  Por- 
ta e  Mehemet  Ali  pascià  d'Egitto,  con- 
tinuarono a  trattare  per  accomodarla; 
ma  l'opera  era  ardua,essendovi  molti  in- 
teressi opposti.  Lo  Francia  specialmente 
sosteneva  il  pascià,  dopoché  nel  marzo 
1840  Thiers  era  divenuto  presidente  del 
consiglio  de'ministri  e  ministro  degli  af- 
fari esteri,  e  si  adoperava  per  tàrgli  ave- 
re il  dominio  utile  ed  ereditario  dell'E- 
gitto e  della  Siria,  e  di  più  il  governo  vi- 
talizio dell'isola  di  Candia.  L'Austria,  la 
quale  era  slata  lai. 'a  proporre  l'Egitto 
ereditario,  e  con  essa  la  Prussia,  si  mo- 
strarono per  qualche  tempo  disposte  ad 
aderire,  almeno  in  parte,  a  tale  idea.  Al- 
l'opposto 1'  Inghilterra,  che  aspirava  ai 
comodi  passaggi  per  l' India,  a  traverso 
dell'Egitto  e  della  Siria,  non  voleva  che 
quelle  regioni  fossero  in  potere  d'un  so- 
vrano forte  e  amico  della  Francia.  La 
Russia  aderiva  all'lnghi'terra;  del  resto 
mostrandosi  indifferente  alla  questione 
territoriale,  adopravasi  per  poter  agire  il 
più  che  fosse  possibile  nel  Bosforo.  In- 
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latito  nel  giugno  «arie  regioni  della  Siria 
si  sollevarono  contro  il  dominio  del  pa 
scià  d'Egitto.  In  tale  stato  di  cose  l'Au- 
stria, l'Inghilterra,  la  Prussia  e  la  Russia 
da  una  parte,  e  la  Porta  ottomana  dal- 
l'altra, a' 1 5  luglio  sottoscrissero  in  Lon- 
dra un  trattato,  nel  quale  iu  sostanza  sta- 
bilirono. »  Che  il  sultano  promettesse  a 
Mehemet  Ali  e  suoi  discendenti  in  linea 
ietta  l'amministrazione  dell'Egitto,  e  di 
più  sua  vita  durante  quella  della  fortez- 
za diTolemaideo  Acri  colla  Siria  meri- 
dionale. Si  sarebbe  determinato  il  tribu- 
to che  avrebbe  dovuto  pagare.  Le  leggi 
dell'impero  ottomano  fossero  applicabili 
all'Egitto.  Le  truppe  del  pascià  formas- 
sero parte  della  foi?a  dell'impero  otto* 
mano.lntanto  egli  restituisse  al  sultano  la 
flotta  che  nell'anno  precedente  era  pas- 
sala in  suo  potere".  Partecipato  alla  me- 
tà d'agosto  il  trattato  a  Mehemet  Ali,  c- 
gli  rispose:  Che  si  sottometteva  alla  vo- 
lontà del  sovrano.  Accettava  la  proposi- 
zione dell'  eredità  dell'Egitto,  e  per  gli 
altri  territori!  che  occupava  si  rimetteva 
interamente  alla  di  lui  discrezione.  Tale 
dichiarazione  non  fu  creduta  sufficiente. 
Abdul  Medjid  lo  dichiarò  decaduto  dal 
governo  dcll'Egitlo.ed  i  collegati  adopra- 
iooo  1'  armi.  Una  flotta  inglese  coman- 
data da  Stopford,  una  squadra  austria- 
ca capitanata  da  Bandiera,  ed  altra  squa- 
dra ottomana  avente  a  bordo  alcune  trup- 
pe di  sbarco,  nel  settembre  rovinarono  e 
occuparono  Berito  e  Sidone>  ed  a'4  no- 
vembre con  3  oie  di  cannoneggiamento 
ridussero  in  loro  potere  la  fortezza  d'A- 
cri. Nel  tempo  stesso  favorirono  la  sol- 
levazione della  Siria  e  la  dispersione  del- 
le truppe  egizie  che  l'occupavano.  Ibra- 
him  pascià,  che  le  comandava,  ed  era  sta- 
to poc'anzi  formidabile  a'tUrcbi,  diven- 
ne impotente  contro  la  tattica  europea  e 
l'oro  inglese.  I  collegati  s'impadronirono 
de'  punti  principali  delle  coste  di  Siria, 
quindi  recaronsi  nella  rada  d'  Alessan- 
dria. Allora  Mehemet  Afi  conobbe  la  ne- 
cessità di  cedere  alle  circostanze,  ed  a'27 
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novembre  sottoscrisse,  col  comandante  in  - 
glese  avanti  Alessandria,  una  convenzio- 
ne, nella  quale  a  stabilì  che  restituisse 
alla  Porta  la  flotta,  sgombrasse  la  Siria, 
avendo  già  evacuato  Caudia  e  l'Arabia, 
ed  avesse  il  governo  ereditario  dell'Egit- 
to, garantito  dulie  potenze  alleale.  La 
Francia  al  sentire  essersi  concertate  le 
cose  d'  Egitto  seuza  il  suo  intervento,  si 
offese.  Thitrs  propose  al  re  Luigi  Filip- 
po di  fortificar  Parigi,  armare  639,000 
uomini  di  linea,  e  3oo,ooo  di  guardia  na- 
zionale, inviare  la  flotta  nella  rada  d'A- 
lessandria oa'Dardanelli,e  negoziare  per 
far  modificare  il  trattato  de'  1 5  luglio  a 
maggior  vantaggio  del  pascià  d'Egitto.  Il 
re  acconsentì  alle  fortificazioni  della  ca- 
pitale ed  a  qualche  aumento  dell'esercito; 
ma  non  volle  prendere  un'altitudine  che 
potesse  compromettere  la  pace  d'  Euro- 
pa. Laonde  nell'ottobre  Thiers  rinunziò 
al  ministero,  il  re  vi  surrogò  Gtiitot,  e  la 
tranquillità  d'Europa  non  fu  turbata.  A- 
vendo  il  sultano  dichiarato  Mehemet  Ali 
decaduto  dal  governo  d'Egitto,  nell'anno 
seguente  1 8.{.  1  tal  alto  sembrò  troppo  vio- 
lento alle  corti  di  Berlino,  Loudra,  Pie- 
troburgo e  Vienna  ;  quindi  i  loro  pieni* 
potenziari  a'  3o  gennaio  sottoscrissero  in 
Londra  un  protocollo,col  quale  consiglia- 
rono ad  Abdul  Medjid  di  rivocarlo  e  di 
promettere  a  Mehemet  Ali  che  i  suoi  suc- 
cessori in  linea  retta  sarebbero  nominati 
pascià  d*  Egitto,  tutte  le  volle  che  quel 
posto  rimanesse  vacante  per  la  moi  te  del 
pascià  precedente. Con  atti  posteriori.quei 
plenipotenziari  regolarono  il  modo  di  suc- 
cessione e  la  somma  del  tributo  fu  fissata 
in  80,000  borse,circa  un  milione  e  600,000 
scudi.  Questi  consigli  di  4  grandi  potenze 
furono  accettati  dal  sultano  e  dal  pascià  : 
gli  articoli  li  riportai  a  Egitto.  Per  ulti- 
mare, o  piuttosto  per  sopire  la  questio- 
ne d'oriente,  rimaneva  di  dare  qualche 
soddisfazione  alla  Francia,  ancora  isola- 
ta. Per  quest'effetto  s'ideò  di  concertare 
un  atto  d'interesse  generale,  pel  consoli  • 
dameuto  della  pace  europea,  al  quale  in- 
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tervenisse  anche  il  governo  francese,  co- 
me fece  tìopo  l'imito.  Quindi  a'i  3  luglio 
le  5  grandi  potenze  sottoscrissero  colla  Por- 
ta una  convenzione,  nello  quale  stabili- 
rnno.  •»  Il  Gran  Signore  da  una  porte,  di- 
chiarare d'  over  la  ferma  risolutione  di 
mantenere  in  avvenire  il  principio  invn- 
riubilniente  stabilito  come  antica  regola 
del  suo  impero,  e  in  virtù  del  quale  fu  in 
ogni  tempo  proibito a'baslimenti  di  guer- 
ra drlle  polente  straniere  d'entrare  negli 
stretti  de'Dardanelli  e  del  Bosforo,  e  fin- 
ché la  Porta  si  trovasse  in  pace,  il  sulta- 
no non  ammetterebbe  nessun  bastimento 
da  guerra  straniero  ne'tlel ti  stretti. L'im- 
peratore d'  Austria,  il  re  de'  frnncesi,  la 
regina  d' Inghilterra,  il  re  di  Prussia  e 
l'imperatore  di  Russia  dall'altra  parte.iro- 
pegnarsi  di  rispettare  questa  determina- 
tionedel  sultano,  e  di  conformarsi  al  prin- 
cipio suddetto  ".  Venuto  in  cognizione 
Gregorio  XVI,  che  nel  gennaio  1 844  do- 
veva passare  dal  porto  di  Civitavecchia 
Reschid  pascià,  per  recarsi  a  Marsiglia  e 
Parigi,  quale  ambasciatore  della  Sublime 
Porta,  per  tratto  di  speciale  considera- 
tone all'eminente  personaggio,  ordinò  al 
delegato  apostolico  mg/ Stefano  Rossi  di 
usargli  quell'ospitalità  conveniente  all'al- 
to suo  rango.  Contemporaneamente  il  Pa- 
pa mandò  da  Roma  a  Civitavecchia  il 
p. abbate  d.  Arsenio  A  ngiarakian,  ch'era 
stato  suo  interprete  nella  visita  ricevuta 
da  lui,  per  complimentarlo  nel  pontificio 
nome,  e  nello  stesso  tempo  raccomanda- 
re gli  affari de'coltolici  maroniti  del  Mon- 
te Libano.  A' 1 3  approdò  nel  porto  ti  va- 
pore che  conduce  va  il  pascià,  accompa- 
gnato da  4  figli,  da  Ned  ini  effendi  suoi.0 
segretario,  dal  dragomanno  armeno  e  da 
33  persone  di  seguito.  Il  p.  abbate,  quale 
interprete  del  Papa,  previe  intelligenze 
prc  te  col  prelato  delegato,  accompagna- 
to dal  capitano  del  portosi  recò  a  bordo 
del  vapore.  Incontrato  urbanamente  dal 
pascià  e  condotto  nella  sua  camera,  il  p. 
abbate  eseguì  la  sua  missione.con  compli- 
mentarlo da  parte  del  Papa,  co'iensi  di 
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particolare  stima  e  considerazione  che  nu- 
triva per  lui,  offrendogli  qualunque cosa 
gli  fosse  abbisognato  ;  e  qual  padre  uni- 
versale di  tutti  i  cattolici, dichiarargli  l'af- 
flizione in  cui  era  pe'  continui  disastri 
patiti  da' suoi  figli  cattolici  maroniti  del 
Monte  Libano,  e  quindi  raccomandai  li 
alla  sua  autorevole  protezione.  Il  pascià 
sorpreso  e  penetralo  di  commozione  per 
la  benignità  di  Gregorio  XVI,  nobilmen- 
te espresse  la  sua  confusione  e  grato  ani- 
mo per  questo  ulterior  tratto  di  singoiar 
distinzione;  rammentò  le  squisite  genti- 
lezze ricevute  dal  Papa  quando  ebbe  l'o- 
nore di  presentarti  a  lui  co'suoi  figli,  quel* 
le  posteriormente  espresse  nelle  lettere 
che  riceveva  dal  p.  abbate  medesimo, ed 
anco  da  altre  persone  colle  quali  il  Papa 
domandava  di  sue  notizie,  con  un  inte- 
resse veramente  clemente.  E  siccome  nul- 
la avea  fatto  per  meritarsi  tante  grazie, 
pregò  il  p.  abbate  d'umiliare  al  pontificio 
trono  l'indimenticabile  sua  riconoscenza, 
il  suo  cuore  in  pegno  de' sentimenti  che 
avea  saputo  inspirargli,  in  uno  all'osse- 
quioso omaggio  dello  più  profonda  ve- 
nerazione. Quanto  all'affare  de'maroniti, 
aggiunse  il  pascià,  veder  bene  la  necessi- 
tà d'  essere  ultimate  le  vertenze  ;  che  si 
reputerebbe  felice  di  poter  contribuire 
a  secondare  i  desiderii  di  Sua  Santità,  e 
che  avrebbe  profittato  deli'  opportunità 
per  fare  ogni  sforzo  onde  finire  le  conte- 
stazioni «/maroniti,  e  così  dorè  un  atte- 
stato del  suo  riverente  attaccamento  al 
Santo  Padre;  anzi  l'incaricò  pure,  nello 
scrivere  a  S.  A.  Ahmed  Pel  hi  pascià,  di 
dirgli  le  raccomandazioni  falle  pe' maro- 
niti, perchè  ancor  lui  vi  cooperasse.  Indi 
il  pascià  chiamati  i  figli  e  que'del  suo  se- 
guito, festegginole  nai  tò  loro  l'onore  che 
avea  ricevuto. Vedendo  il  p.  abbate  che  il 
pascià  per  mancanza  di  tempo  non  pen- 
sava scendere  a  terra,  gli  disse  che  ilPapa 
avendo  ordinatoa  mg.1  delegato  di  averlo 
ospite,  perciò  il  prelato  l'aspettava  ;  ma  il 
pascià  si  confermò  nel  non  discendere,  on- 
de non  essere  di  soverchio  incomodo.  Al- 
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loia  il  [>.  abbate  ne  fece  avvisare  il  prelato, 
il  cjuale  immediatamente  con  Une  nuziali 
di  piazza  si  condusse  al  vapore  del  pascià, 
e  questi  lo  ricevè  fregialo  delle  sue  deco- 
razioni, e  condusse  con  bei  modi  nella  sua 
stanza.  Mg.r  Rossi  in  francese  esternò  al 
pascià  gli  ordini  ricevuti  dal  Papa,  di  o- 
noi  ai  e  e  complimentare  la  sua  degna  per- 
sona. Il  pascià  con  aumento  di  commo- 
zione rinnovò  i  sensi  esternati  ul  p.abbate, 
pregando  il  prelato  ad  esserne  facondo  in* 
tei  prete,  non  trovando  egli  sufficienti  e* 
spressioni  per  dichiarare  quanto  sentiva 
pel  Santo  Padre.  Dopo  lieta  conversazio- 
ne, nel  partile  il  delegato  volle  il  pascià 
seguirlo  sino  alle  scale  del  vapore;  e  po- 
scia col  suo  accompagnamento  lutto  giu- 
bilante per  vedere  il  pascià  tanto  onorato 
dal  Papa  sovrano  di  Roma,  Reschid  scese 
a  terra  e  si  recò  a  restituir  la  visita  a  mg/ 
delegato,  ripetendo  sempre  con  effusione 
In  sua  ammirazione  per  l' incomparabile 
bontà  di  Gregorio  XVI.  Licenziatosi  dal 
prelato,  fece  il  pascià  un  giro  per  la  città 
di  Civitavecchia,  e  pieno  di  soddisfazione 
si  congedò  dal  p.  ab.  Arsenio,  invitandolo 
a  presentare  i  suoi  rispetti  al  cardinaleMez. 
zofauli  ed  a  mg.'  Garibaldi  che  avea  co- 
nosciuto a  Parigi.  Finalmente  asceso  ti  va- 
pore,  usci  dal  porto  e  pai  ti. Dipoi  Reschid 
pascià  portò  tutto  a  cognizione  d'  Abdul 
Medjid.e  questi  penetrato  della  benignità 
di  Gregorio  XVI,  bramoso  di  dimostrar- 
gli la  sua  estimazione  e  gradimento  per  le 
distinzioni  usate  al  cognato  e  a  Reschid,  ed 
inoltre  d'entrare  in  diretta  relazione  con 
esso,  pur  egli  ordinò  che  si  preparassero 
dei  ricchi  donativi  per  inviarli  a  Roma;  ma 
mentre  si  disponeva  la  spedizione,  il  Papa 
passòa  miglior  vita.  Allorquando  nel  1 833 
Ottone  1  ascese  «ul  trono  di  Grecia,  vi  sta- 
bi lì  un  governo  dispotico,  e  istituì  l'ordine 
equestre  del  ss.  Salvatore  (F.).  Coloro 
però  che  aveano  combattuto  con  tanta  e» 
nergia  per  ricuperar  V  indipendeoza,  a- 
vi ebbero  desiderato  eziandio  la  libertà  ; 
quindi  malcontento,  società  segrete  e  co- 
stante fermento.  Finalmente  uella  malli 
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di  settembre  1 843  alcuni  audaci  faziosi 
sollevarono  parte  del  presidio  e  della  po- 
polazione d'Atene,  e  costrinsero  il  rea  prò» 
mettere  una  costituzione.  Fu  poscia  radu- 
nata un'assemblea  generale,  la  quale  di* 
scusse  una  costituzione,  che  venne  pro- 
mulgata a'  i  G  marzo  1 844-  Furono  in  essa 
stabiliti  i  principii  dell'eguaglianza  de'di- 
ritli  di  uanzi  alla  legge,  e  della  libertà  del* 
la  stampa.  Si  dichiarò  che  il  potere  legi- 
slativo si  componeva  del  re,  delle  camere, 
de'depulati  e  del  senato.  Il  diritto  di  pro- 
porre leggi  appartenere  al  re,  alla  came- 
ra e  al  senato.  Sebbene  lu  Grecia  era  di- 
venuta libera  dal  giogo  mussulmano  per 
generosa  commiserazione  delle  potenze 
occidentali,  nondimeno  i  suoi  deputati  nel 
formular  la  costituzione  politica  del  regno 
furono  solleciti  di  sancire  che  esso  appar- 
tiene alla  religionee  alla  chiesa  ortodossa 
(com'essi  pretendono)  orientale,  e  che  non 
è  permesso  di  sollecitare  alcun  greco  ad 
abbracciare  lo  chiesa  ortodossa  occiden- 
tale. Il  che  significa  non  esser  permesso  il 
procurare  il  ritorno  d'un  greco  scismatico 
all'unità  della  chiesa  cattolica,  fuori  della 
quale  non  trovasi  l'eterna  salute.  Ecco  un 
altro  saggio  della  pretesa  tolleranza  van- 
tata dagli  scismatici.  Si  può  vedere  L'È* 
gli  se  Orientale,  par  Jacques  G.  Pitzi- 
pios, Romei 855.  Ne  die  contezza  la  Ci- 
viltà Cattolica,iev\t  a.",  t.  a,  p.  557,  co- 
me di  libro  degnissimo  d'essere  conosciu- 
to dal  pubblico  per  l'importanza  dell'ar- 
gomento che  vi  si  tratta.  Il  eh.  Pitzipios, 
greco  di  uascila  e  praticissimo  degli  affari 
d'oriente  poco  conosciuti,  riuscì  oli  re  mo- 
do a  stenebrai  e  l'oscura  questione,  ch'egli 
considerò  sotto  un  aspetto  tale,  che  ne  ri- 
mase soddisfatto  ogni  cuore  sinceramente 
cattolico.  Giacché  egli  noo  vede  altrove  il 
rimedio  alle  sventure,  che  da  tanti  secoli 
aggravano  I ' Or ien te, fuorché  nel  rftl  ibi- 
lire  la  comunione  tra  la  chiesa  o  lieo  la  le 
e  la  chiesa  romana,  prendendo  a  norma 
e  a  fondamento  i  decreti  del  concilio  ecu- 
menico di  Firenze.  Nella  3.*  parte  intito- 
lata :  apostasia  del  clero  di  Costantino- 
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poli,  il  eh.  Pitzipiosci  pone  lot t'occhio  la 
maniera  tirannesca  onde  i  patriarchi  di 
Costantinopoli  e  il  loro  sinodo  esercitano 
l'autorità  temporale  che  da'  sultani  fu  ad 
essi  delegata  sopra  i  segnaci  della  medesi- 
ma religione.  Osserva  inoltre,  che  iterai- 
pi  sì  sono  orn  in  gran  modo  cambiati;  al- 
l'antipatia de'turclii  contro  gli  occidentali 
sottentrò  la  fiducia  e  la  benevolenza;  ed  il 
governo  ottomano  mostrò  più  volte  desi- 
derio d'  entrare  in  relazioni  amichevoli 
colla  s.  Sede.  Ora  sopra  questo  nuovo  sta- 
to di  cose  conviene  appoggiar*!  per  met- 
tere un  termine  alle  triste  condizioni  in 
cui  geme  1'  oriente.  Il  clero  di  Costanti- 
nopoli, quanto  al  fatto,  rifiuta  l'autorità 
del  concilio  di  Firenze,  ma  quanto  al  di- 
ritto il  concilio  conserva  il  suo  pieno  vi- 
gore. «•  Consigliati  dalle  potenze  cattoli- 
che d'occidente  i  sultani  ponno  spogliare 
il  clero  di  Costantinopoli  della  tempora- 
le autorità  di  cui  fa  sì  enorme  abuso,  e 
potino  ancora  richiedere  a  chi  vien  pro- 
posto alla  sede  patriarcale  che  sottoscriva 
la  sua  adesione  al  concilio  di  Fuenze.Non 
mancheranno  vescovi  in  oriente  che  ac- 
cettino tali  condizioni,  e  il  sultano  può 
d'ora  innanzi  non  riconoscer  per  patriar- 
ca se  non  chi  l'abbia  adempita.  Con  que- 
sto il  rito  greco  è  conservato  intatto,  l'au- 
torità de'Pootefici  è  ristabilita  nella  chie- 
sa orientale,  la  riforma  dei  clero  si  opera 
senza  ostacolo,  e  un'era  novella  incomin- 
cia per  quelle  vaste  e  beile  contrade  che 
da  t.tnli  secoli  gemono  sotto  il  peso  di  tan- 
te sventure.  Ne  il  beneficio  di  questa  ri- 
storazione della  chiesa  d'oriente  rimarrà 
circoscritto  da' confini  dell'impero  otto- 
mano. Il  regno  di  Grecia  e  l'impero  di 
Russia  si  troveranno  condotti  e  da  inte- 
ressi politici  e  da  altre  cagioni  più  degne 
ad  entrare  nella  siesta  via  di  riconcilia- 
rione.  L'oriente  intero  non  formerà  più 
che  una  chiesa  sola  coli'  occidente  sotto 
l'autorità  dello  «tesso  supremo  Pastore. 
Allo  spettacolo  di  questa  unione,  i  Prote- 
sta/iti vedendosi  più  separali  e  divisi,  tor- 
neranno più  facilmente  all'ovile:  iiioltrela 
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rivoluzione  che  minaccia  l'ordine  sociale 
in  Europa  per  la  disunione  de'popoli  cri- 
stiani e  il  disaccordo  de'governi  non  può 
trovare  efficace  riparo  fuorché  nell'azio- 
ne della  Chiesa  e  nell'autorità  del  sommo 
Pontefice  ".  Le  relazioni  particolari  cosi 
bene  cominciate  da  Gregorio  XVI,  de- 
fuoto  il  i.°  giugno  1846,  fra  la  s.  Sede  e 
la  Sublime  Porta,  mediante  due  suoi  pri- 
mari ministri  e  ambasciatori  ottomani, e 
con  due  sultani,  il  defunto  e  il  regnante, 
cominciarono  a  produrre  le  loro  felici  con- 
seguenze, amando  Abdul  Medjid  prose- 
guirle col  successore.  Pertanto  riporta  il 
1 6  del  Diario  di  Roma  del  1 847.  »»  Do- 
po aver  annunziato  nel  n.°  14  di  questo 
Diario  l'arrivo  in  Roma  di  S.  E.  Chekib 
effendi  (a'  1 5  febbraio,  incontrato  a  Mon- 
terò^ dal  p.  ab.  d.  Arsenio  Angiarakiao, 
dopo  averlo  inutilmente  atteso  in  Ancona, 
ove  dovea  approdare,  d'  ordine  pontifì- 
cio ),  parleremo  ora  dello  scopo  e  delle 
particolarità  dell-  sua  missione,  la  quale 
formerà  uno  de'  fasti  memorandi  nella 
storia  ecclesiastica  de'lempi  nostri.  S.  A. 
1.  il  sultano  Abdul  iMedjid  Khan,  com- 
preso pur  esso  da  quella  universale  esul- 
tanza, suscitatasi  ovunque  all' annunzio 
del  faustissimo  avvenimento  al  trono  pon- 
tificio delia  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX, 
si  avvisòtli  darne  al  mondo  intero  una  so- 
lenne lumiuosisiima  prova.  Ordinò  quin- 
di a  S.  E.  Chekib  elfendi,  designalo  a  suo 
ambasciatore  presso  I'  I.  R.  corte  d'Au- 
stria, di  condursi  espressamente  in  Roma 
(nota  il  Diario:  La  storia  registrerà  cer- 
ta meu  te  esse  re  questa  la  prima  x'oltacUe 
il  sultano  ha  decretato  un'apposita  spedi- 
zione per  complimentare  il  Romano  Pon- 
tefice. Bajazelte  nel  1 490  avea  inviato  un 
suo  ambasciatore  ad  Innocenzo  Vili;  ma 
persua  missione  speciale  relativa  alla  cu- 
stodia diZi/im  suo  fratello,  fatto  prigionie- 
rod.i'ca velieri  gerosolimitani  e  consegna- 
to al  Papi.Reyn.,/^/iwz/.fa7<*.v.  n.°i492. 
Osserverò  pel  riferito  di  sopra,  che  aven- 
doli Diario  co'  citati  4  suoi  numeri  e  con 
a  I  (  r  o  gi  à  ricorda  to  del  le  Notizie  J*:  l  g  ionio 
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del  1 838,  Ionio  parlato  de'due  ambascia- 
tori che  furono  a  visitare  Gregorio  XVI, 
ed  uno  espressamente  in  nome  del  sultano, 
come  rilevasi  dal  testo  del  discorso  dal 
medesimo  riprodotto,  poteva  qui  richia- 
mare cou  una  parola  il  da  lui  pubblicato, 
ad  onore  appunto  rie  fasti  memorandi 
dilla  storia  ecclesiastica  e  civile  de' tem- 
pi nostri.  Quanto  poi  all'epoca  vera  della 
veuuta  dell'ambasciatore  di  Bajazet  11,  e 
se  Ziziui  fu  propriamente  fatto  prigione 
da'  ^erosolimiloui,  può  vedersi  nel  tiar- 
iato  a  suo  luogo  superiormente  )  per  e- 
sprimerne  iu  suo  nume  e  di  viva  voce  le 
più  estese  congralulazioui  al  Sunto  Pa- 
die,  e  per  attestare  insieme  la  profonda 
slima  onde  S.  A.  sentitasi  penetrala  per 
un  sovrano,  che  nel  periodo  di  pochi  me- 
si avea  saputo  attirarsi  l' ammirazione  e 
il  plauso  di  ogni  culla  nazione.  Sono  que- 
ste, presso  a  poco,  le  espressioni  che  oc- 
corrono nelle  lettere  olliciali  dirette  da 
S.  A.  Reschid  pascià,  gran  visir,  all'Eni.0 
e  Rev.°  sig.r  cardinale  Gizzi  segretario  di 
stalo, iu  virtù  delle  quali  veniva  prescelto 
il  nuovo  ambasciatore  ottomano  al  glan- 
de incarico.  Nella  mattina  pertanto  del 
giorno  1 6  cori-cote  (feLbraio)  si  recò  S.E. 
a  consegnare  le  stesse  lettere  ull'alto  loro 
indirizzo  (accompagnalo  dal  p.  ab.  Arse- 
nio), pregando  l'Eni.  Sua  Rev/  a  consul- 
tare T  oracolo  del  Santo  Padre  intorno 
al  giorno  ed  all'  ora,  iu  cui  gli  piacele 
di  ammetterlo  all'augusta  di  lui  presen- 
za. Essendosi  a  lai  uopo  stabilita  da  Sua 
Santità  la  mattina  del  sabato  p.  p.  (  io 
febbraio),  S.E.  si  avviò  con  nobile  treno 
al  palazzo  hjmjsIoIico  Quirinale,  iu  mezzo 
ad  una  immensa  moltitudine  indigena  e 
fòiesliera,  accorsa  ad  ammirore,  lungo  le 
sii  ade  eh 'ci  dovea  transitare,  lo  slraonli- 
nario  e  decoroso  avvenimento.  Entrò  fi- 
nalmente S.  E.  nel  gran  coi  tile  del  Quiri- 
nale; e  dopo  aver  percolo  le  ampie  sale 
del  pontificio  appai  lomento,  ove  trova- 
va si  disposta  in  tutto  iUoo  nobile  e  digni- 
toso splendute  la  corte  del  supremo  Ge- 
lai co,  fu  iulrodotta  iuiieme  al  suo  segui- 
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lo,  innanzi  al  sagro  e  maestoso  di  lui  co* 
spello.  Asside  vasi  il  Saoto  Padre  nel  tro- 
no, con  quella  fronte  grave  in  un  tempo  e 
serena,  ove  rinvengonsi  come  elogiate  le 
preclare  v'utù  ond'Esto  congiunge  in  mi- 
rabil  mudo  lo  spirituale  col  temporale,  la 
Chiesa  e  lo  Stalo.  E  qui  S.  E.  Chekib  ef- 
fendi, appalesandosi  ben  degno  dell'  alla 
fiducia  iu  lui  riposta  dall'imperatore  ot- 
tomano, soddisfece  ne'raddi  e  col  l'espres- 
sioni le  più  adatte  alla  circostanza  al  gran- 
de oggello  di  sua  missione:  e  perciò  n'eb- 
be dal  Santo  Padre  non  equivoche  dimo- 
strazioni di  gradimento.  Egli  imprese  a 
dire,  che  S.  A.  1.  il  Sultano  suo  augusto 
padrone,  avea  sentito  con  somma  compia* 
cenza  la  felice  esaltazione  della  Santità  Sua 
al  trono  pontificio.  Aggiunse,  che  quan- 
tunque non  esistessero  Imo  ad  ora  fra  la 
Sublime  Porta  ed  il  governo  della  s.  Scile 
particolari  relazioni,  pure  il  suo  Sigoore, 
associandosi  all'  universale  soddisfazione 
del  mondo  per  l'esaltamento  al  Irono  del 
la  Santità  Sua,  gli  avea  dato  l'onorevole 
incarico  di  presentartene  nell'augusto  suo 
nome  le  più  siuceree  vive  congratulazio- 
ni; che  S.  A.  coglieva  con  premura  que- 
sto fortunato  incontro  per  entrare  diret- 
tamente in  relazione  col  governo  di  Sua 
Santità,  esprimendo  in  fine  la  sua  ferma 
fiducia  che  i  sentimenti  di  benevolenza  del 
suo  augusto  Signore  verso  i  suoi  sudditi 
di  tutte  le  cluis^ch 'esso  considera  va  eguuli 
senza  distinzione  ili  credciua,  come  un  pa- 
dre che  ama  indistintamente  lutti  i  suo- 
ligli, sarebbero  apprezzali,  a  preferenza 
d'ogui  altro,  dalla  stessa  Saulilà  Sua.alla 
cui  stima  e  preziosa  amicizia  S.  A.  gran- 
demente aspirava.  Il  Sauto  Padre  corri- 
spose a  questo  discorso  ne'  termini  i  f"U 
graziosi,  commettendo  al  signor  amba- 
sciatore di  far  conoscere  all'  imperatole 
oltomaoo  cou  quale  riconoscenza  »  •ch'- 
accollo e  contraccambiasse  i  sentimenti  di 
leale  benevolenza,  che  S. A.  perdi  lui  mez- 
zo gli  avea  espressole  come  si  aprisse  il  >uu 
cuore  alla  lieta  speranza,  che  le  viccudc- 
voii  telaziooi,  ch'Essa  bramava  di  »triu- 
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gere  col  governo  pontificio,  fossero  per 
tornare  a  somma  utilità  de'  cattolici  di- 
moranti in  quel  vasto  impero,  la  cui  re- 
ligiosa condizione  quanto  più  sarebbesi 
migliorala  mercè  della  continuazione  e 
delf  aumento  del  potente  sovrano  patro- 
cinio inverso  loro,  tanto  più  preziosa  gli 
sarebbe  stata  la  sua  amicizia,  e  più  gra- 
dilo l'effetto  delle  proposte  amichevoli 
relazioni  fra'due  governi.  L'Eok°  e  Rev.° 
ite.*  cardinal  Mczzofatiti,  chiamatovi  dal 
Santo  Padre,  si  trovò  presente  a  questa  u- 
Utenza;  e  ne  fu  fedele  interprete  il  Rm.°p. 
abbate  d.  Arsenio  A  ngiarakian  procurato- 
re generale  de'monaci  armeni  anioniani. 
S.  E.  Cbekib  effendi  presentò  al  santo  Pa- 
dre Arif  bey  suo  figlio  e  i.°  segretario, 
Aly  effendi  a.*  segretario,  ed  il  sig.r  Ga- 
spare de  Manass  i.°  interprete  d'  amba- 
sciata, a'quali  Sua  Santità  si  degnò  di  di- 
rigere delle  cortesi  parole.  Quindi  il  sig/ 
ambasciatore  si  trattenne  alcun  poco  con 
E*sa  io  privali  discorsi,  e  sen  parli  piena 
avendo  la  incute  e  penetrato  il  cuore  del- 
l'accoglienza, che  n'avea  ricevuto.  Il  *ig.' 
ambasciatore  poi  Dell'uscire  dall' appar- 
ta meo  lo  pontifìcio  si  diresse  alle  stanze 
dell'Eni.0  sig/  cardinal  segretario  di  sta» 
lo,  col  quale  s'intrattenne  in  colloqui,  che 
furono  ad  entrambi  motivo  di  reciproca 
soddisfazione.  Questo  illustre  personag- 
gio si  reca  tutto  giorno  a  visitare,  accora* 
pannato  dal  <h.  sig/  cav.  Luigi  Grifi,  i 
più  notevoli  monumenti  antichi  e  moder- 
ni, otide  va  tanto  superbo  il  nostro  classi- 
co suolo;  ed  in  ciò  fare  S.  E.  addimostra 
tale  accorgimento  e  coltura  da  riscuotete 
l'altrui  ammirazione".  Notificò  poi  il  n.  1 8 
del  /Mario  di  Roma.**  La  Santità  di  N.S. 
PapaPioIX  ricevette  ieri  mattina  (  i  /mar* 
zo)t  in  visita  di  congedo,  S.  E.  Chekib  ef- 
fendi ambasciatore  straordinario,  invialo 
da  S.  A.  il  Sultano  a  complimentare  la 
Santità  Sua  per  l'auspicato  avvenimento 
al  irono  pontifìcio:  dopo  di  che  si  degnò 
d'  ammettere  alla  sua  augusta  presenza 
Arif  bey  figlio  del  lodato  ambasciatore  e 
i  /segretario,  Aly  effendi  a/  segretario,  ed 
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il  sig/  Gaspare  de  Manass  i  /  interprete 
d'ambasciata,  accomiatandoli  con  cortesi 
parole  e  con  dimostrazioni  di  sovrana  be- 
nignità. S.  E.  è  partita  questa  mattina  alle 
ore  7  i]i  dirigendosi  alla  volta  d'  Anco- 
na". Si  legge  inoltcenel  n.°54  del  Diario 
di  Romatùì  aver  il  Papa  donato  allorché 
si  congedava,  a  Chekib  effendi,  il  suo  ri- 
tratto inciso  in  pietra  dura  contornato  di 
brillanti,  che  l'ambasciatore  si  appese  sul 
petto  a  guisa  di  decorazione,  come  rilevai 
nel  vol.LIII,p.  1 9 1  .dicendo  contornata  la 
pontificia  effigie  anche  con  rubini  e  sme- 
raldi; equi  aggiungo  d'un  valore  di  scudi 
i5oo,e  che  il  Papa  donò  all'ambascia- 
tore eziandio  diverse  bellissime  stampe  in- 
cise della  calcografìa  camerale.  Notai  poi 
nel  voi.  LI,  p.  3?  i,  che  Chekib  frequentò 

in  Roma  il  monastero  desìi  armeni  anto- 

o 

niani,  e  come  i  predecessori  si  servi  d'in- 
terprete col  Papa  del  p.  ab.  Arsenio,  la- 
sciando al  cenobio  testimonianze  in  iscrit- 
to di  gran  soddisfazione.  Aggiungerò  che 
l'ambasciatore  ottomano,  in  tutto  il  tem- 
po della  sua  dimora  in  Roma,  3  volle  fu 
ricevuto  in  udienza  dal  Papa,  cioè  dopo 
il  suo  arrivo  e  pel  congedo,  oltre  unn  se- 
greta o  privata,  presente  solamente  il  p. 
ab.  Arsenio  come  destinato  a  interprete  e 
suo  accompagnatore,  e  perciò  questi  l'ac- 
compagnò pure  nelle  altre  e  da  per  tutto. 
L'ambasciatore  fu  dal  cardinale  Gizzi  5 
volte,  visitò  i  volte  il  cardinal  Antonelli, 
allora  prelato  tesoriere,  e  volle  pure  visi- 
tare il  celebre  cardinal  Lauibraschini,  già 
segretario  di  stato  di  Gregorio  XVI, in  ri- 
verente memoria  di  quest'ultimo.  Il  Pa- 
pa Pio  IX  per  memoria  dell'avvenimento 
fece  coniare  uno  medaglia  coll'epigrafe  : 
Lfgatitme  jx'rfunctus  ad  Piani  IX  P. 
M.  clrrfitm  nomine  Magni  Ture.  Domi- 
ni 1847.  Ne  donò  all'  ambasciatore  e  al 
suo  seguito  in  oro.  Qual  testimonianza  di 
progressivo  incivilimento,  anche  intro- 
dotto ni  Egitto  da  Me  he  me  t  Ali,  registrai 
nel  voi.  \LVI,p.c)8,  the  nell'aprile  1847 
tu  quella  regione  con  solenne  festa  *i  col- 
locò dal  viceré  la  1  /  pietra  con  monete, 
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alle  fondamenta  delle  chiuse  ''ci  Nilo,con 
cei  emonie  mai  fino  allora  praticale  in 
Turcliia  e  cheivi  narrai. Pei* zelante  prov- 
videnza ilPapaPioIXa'23  luglio 1847  ri- 
pi  istillò  il  patriarca  di  rito  latino  residen- 
ziale in  Gerusalemme,  ed  a'4  ottobre  pi  e- 
conizzn  l'odierno  patriarca  mg/  Giusep- 
pe Valerga,  che  co  11  sa  grò  e  gli  conferì  il 
pallio.  Era  6  secoli  dacché  Gerusalemme 
mancava  del  patriarca  residente  con  giu- 
risdizione, e  mg.r  Valerga  vi  fece  il  suo 
solenne  ingresso  a*  17  del  seguente  gen- 
noio,pieceduto  dall8  croce  patria! cale  in- 
alberala, e  salutalo  da  salve  «1'  artiglieria 
d'ordine  del  pascià.  Andò  a  u (Viziare  nella 
chiesa  del  ss. Sai  valore  de'minoi  i  osservan- 
ti, che  tacendo  le  veci  ili  cattedrale,  vi  for- 
mò poi  un  capitolo.  Il  Papa  a  mezzo  della 
congregazione  di  propaganda  fide  stabil  i  i 
limili  e  le  prerogative  del  p.  guardiano  del 
s.  Sepolcro,  In  giurisdizione  del  patriarca, 
e  il  conferimento  dell'ordine  equestre  del 
s.  óVf>o/<TO.Diquautobonccenui«lo,ne  ri- 
portai i  particolari  ne' voi.  XLVI,p.  227, 
LI,  p.  22  e  298,  LUI,  p.  192,  LXIV,  p. 
83  e  93,  LXVII,  p. 32.  Il  fervore  de' cri- 
stiani è  sempre  vivo  nel  l'ni  ha  prendere  i 
sagri  pellegrinaggi  della  Siria  per  visitare 
j  santuari  di  Terra  santa.  Dal  riferito 
superiormente  è  provalo  che  in  ogni  tem- 
po i  cristiani,  massime  i  cattolici,  hanno 
guardalo  con  s'ingoiar  pielà  a  quc'lunghi 
celebralis»imi che furouosaulilìcali  in  tan- 
ti modi  e  principalmente  dalla  presenza 
dell'  Uomo-Dio  e  bagnati  dal  divin  suo 
sangue.  Alcuni,  è  vero,  nel  considerarli 
anche  dappresso  e  nel  visitarli  si  propu- 
lsero soddisfare  alla  loro  erudita  curiosità 
o  intraprendere  scientifiche  ricerche,  che 
pubblicarono  colle  stampe  e  rami,  mol- 
te spiranti  poetico  entusiasmo,  mancante 
del  linguaggio  propriodel  di  volo.  Ma  mol- 
li fi  a  loro  meritarono  una  distinzione  per 
la  frdee  la  divozione  con  cui  compirono  il 
santo  pellegrinaggio.  Alcuni  di  loro,  ri- 
tornati nella  propria  patria,  scrissero  le 
ricevute  impie-sioni,  e  da  queste  facil- 
mente si  puòdedurre  do  quale  spirilo  fos* 
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sero  animati  quando  si  accinsero  al  viag- 
gio, e  quale  fosse  il  loro  interno  quando 
si  trovavano  a  pie  di  que'  6auti  monu- 
menti. Da  ultimo  si  pubblicarono:  Gior- 
nale (Vun pellegrinaggio  eseguito  in  Ter- 
ra Santa  «<»/i852  dal  mese  di  agosto 
al  mese  di  dicembre  dall' ah.  JVonner 
curato  di  Nótre-Dame  di  Metz,  Parigi 
1 853,  colle  piante  del  s.  Sepolcro  e  di  Bel- 
tleinme./l/orfr  (Vun  pellegrino  a  Geru- 
salemme, nel  i852,  notizia  sugli  ultimi 
momenti  del  conte  Carlo  Coetlosquct, 
di  Emilio  Gentil  cavaliere  del  s.  Se- 
polcro, Parigi  1 854-  Saitils  Licux. 
Pélcrinagc  à  Jérusalein  en  passant  par 
V intriche,  la  Hongrie,  la  Slavonie,  les 
provi nce s  Danidiiennes,  Constantinoplcy 
CArchipel,  le.  Lilia n,  la  Syrie,  Alexan- 
dria, Malte,  la  Sit  ile  et  Àfarscille;  par 
mons.r  Mistin  ahbé  mitre  de  s.  Marie 
de  Deg  en  Hongrie,  camerier  secret  de 
S.  S.  Pie  L\  eie,  Paris  1 8 5 1 .  Storia  del- 
lo slato  a  Una  le  di  Gerusalemme,  fier 
Val.  Mariti,  Parigi  1 853.  La  Siria,  la 
Palatina  e  la  Giudea,  Pellegrinaggio 
a  Gerusalemme,  ed  a'  Luoghi  Santi,  Pa- 
rigi 1 853.  Le  ultime  due  opere  sono  delle 
molto  importanti  per  avere  raccolto  le 
più  recenti  osservazioni  su  que' memora- 
bili luoghi,  resi  tanto  più  celebri  dalie  ul- 
time controversie,  che  sono  andato  svol- 
gendo, nelle  quali  tutta  1'  Europa  prese 
parte  cotanto  attiva  e  con  formidabile  e 
strepitosa  guerra,  che  in  breve  narrerò 
alla  sua  epoca.  Mehemet  Ali  nel  dicembre 
1847  volendo  dimostrare  a' suoi  grandi 
la  compiacenza  pel  progressivo  aumento 
dell'  industria  nazionale,  e  nello  slesso 
tempo  confortarli  a  seguire  animosamen- 
te la  via  del  progresso  e  della  ci  villa,  do- 
po averli  tutti  convitati  alla  tavola  reale, 
li  riunì  pochi  giorni  dopo  nel  divano  o 
gran  consiglio,  ed  ivi  per  l'organo  di  S.  A. 
Kiamil  pascià  suo  genero,  ed  uno  de'più 
illustri  letterati  nelle  lingue  orientali,  fece 
loro  pronunziare  un  discorso,  pieno  d'alti 
sentimenti  d'amor  patrio,  d'umanità  0  di 
civilizzazione,  degni  della  già  stabilita  fu- 
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ma  dell'egiziano  riformatore.  Dice  l'esor- 
dio. »  Avendo  veduto  da  qualche  anno 
utili  testimonianze  del  vostro  coraggio  ci- 
vile e  delta  vostra  libertà  negli  alla  ri,  ed 
avendovi  conosciuti  finalmente  capaci  di 
comprendere  ed  apprezzare  i  miei  consi- 
gli, io  vi  ho  riuniti  perciò  presso  di  ine,  e 
mi  affretto  di  fai  vi  scorgere  l'oggelto  prin- 
cipale «li  questa  riunione  . . .  Sappiatevi 
bene  che  io  ho  oltrepassato  l'età  di  80  an- 
ni, e  nulla  desidero  per  me;  ma  sappiale 
pure  che  io  non  ho  sonno  né  riposo,  e  che 
attendo  notte  e  giorno  solo  per  la  felicità 
vcslra,  e  per  la  vostro  posinone  sociale. 
Come  io  vi  ho  educato  fanciulli,  e  vi  ho 
fatto  istruire  ne'collegi,  e  condottivi  al  gra- 
do in  cui  siete,  vi  ho  adottali  e  sono  vostro 
vero  padre;  così  statemi  voi  figli  amoro- 
si e  ubbidienti.  Con  questi  suggerimenti, 
di  cui  attendo  grande  attenzione,  io  non 
ricerco  che  il  vostro  riposo  e  il  vostro  be- 
u'  essere,  perchè  i  vostri  servigi  saranno 
per  voi  stessi  ..."  Termina  il  ragiona- 
mento con  queste  parole.  »»  Se  il  cielo  mi 
darà  coraggio  di  spirito  ed  un  prolunga- 
mento d  i  vita  per  questa  gioia,  noi  fare- 
mo moli  o  dietro  tal  norma;  ed  il  popolo 
saprà  ch<  tultociò  che  fo  è  giusto  e  buo- 
no, e  lo  sapranno  i  miei  figli,  i  quali  an- 
cora per  avermi  prestato  attenzione  ed 
essere  convinti  della  mia  giustizia,  otten- 
nero le  proprietà  che  hanno,  e  piemie- 
ranno  esempio  da  me.Avrele  dunque  dal 
la  mia  famiglia  onori,  elevazioni  e  digni- 
tà ;  e  fino  che  durerà  la  nostra  stirpe,  e 
voi  seguirete  le  imprese  tracce,  i  miei  fi- 
gli e  nipoti  conosceranno  la  vostra  virtù, 
v'  innalzeranno  in  ogni  tempo,  e  ripele- 
ranno che  voi  fedelmente  serviste  il  loro 
padre  ed  nvo".  Con  tali  elevati  sentimen- 
ti non  è  n  meravigliare  se  Mehemel  Ali 
pervenne  a  quel  grado  di  possanza,  che 
più  d'una  volta  fece  impallidire  la  Porla 
sua  suprema  signora,  e  portò  I'  Egitto  a 
lauta  prosperità  e  ricchezza,  che  dc»lò 
l'ammirazione  delle  nazioni  inciviliteli- 
gli  però  ero  ormai  un  lume  che  stava  per 
spegnersi,  un  astro  vicino  al  suo  tramon- 


TUR  3<,3 

to,  ma  che  ancora  tramandava  raggi  e 
lampi  della  più  splendida  luce.  Ora  passo 
a  narrare  l'ambasceria  inviata  a  Costan- 
tinopoli al  sultano  Àhdul  Medjid, dal  Pa- 
pa Pio  IX,  memorabile  avvenimento  che 
mi  proposi  qui  riportare,  come  promisi 
ne' voi.  XLVHI,  p.  168,  LUI,  p.  .o,3,  ed 
altrove.  Per  questa  metamorfosi  di  rop- 
poiii,  in  confronto  de'  precedenti  secoli, 
che  di  sopra  cronologicamente  tratteg- 
giai, non  potrò  essere  tanto  breve  nel  de- 
scriverla, a  motivo  de'particolari  di  signi, 
fica n te  importanza,  chea  gloria  del  pon- 
tificato non  posso  omniellere  per  la  sin- 
golarità d'itti  complesso  di  circostanze  in- 
teressanti il  catolicismo  sì  della  Turchia 
che  del  resto  del  mondo,  ch'è  qoantodi- 
re  di  200  milioni  di  persone. Il  n.°  1  o  3  del 
Diario  di  Roma  del  1 847  notificò,  che  ai 
a  1  dicembre  ero  partito  da  Civitavecchia, 
sul  vapore  da  guerra  il  Tripoli,  messo  ge- 
nerosamente a  disposizione  del  Papa  dal 
re  di  Sardegna,  rag/  Innocenzo  Ferrie- 
ri  (di  Fano  già  incaricalo  d'affari  de'/W- 
si  Bassi,  dal  Papa  consagrato)  arcivesco- 
vo di  Sida  in  parti  bus  t  ambasciatore  o 
nunzio  pontificio  a  S.  A.  il  Sultano,  per 
ringraziarlo  dell'alio  gentile,  che  la  me- 
desima A.  S.  ebbe  la  cortesia  di  compiere 
per  mezzo  del  suo  ambasciatore  presso  la 
corte  di  Vienna  Chekib  effendi,  incarican- 
dolo di  rallegrarsi  col  Pontefice  Pio  IX 
per  la  sua  elevazione  al  pontificato.  Il 
quale  Papa  inoltre  incaricò  il  prelato  di 
offrire  in  suo  nome  al  sultano  alcuni  do- 
nativi, ludi  l'officiale  Gazzetta  di  /(orna 
del  1848  a  p.  7  J  riprodusse  la  relazione 
pubblicata  t\a\ Journal  deConstantinoph: 
sull'arrivo  e  ricevimento  in  quella  città 
di  mg.r  Ferrieri,  incaricato  dal  Santo  Pa- 
dre d'  una  milione  straordinaria  pre»so 
il  sultano.  Ivi  si  dice,  clic  giunse  a  Costan- 
tinopoli cogli  addetti  alla  nunziatura, a'  1  6 
gennaio  sol  dello  battello,  il  quale  nel 
trapassare  la  punta  del  serraglio  alzò  la 
bandiera  ottomana  e  die  il  saluto  di  il 
colpi  di  cannone,  a  cui  con  altrettanti  ri- 
spose la  nave  di  guerra  ollomaua,  anco- 
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rata  olla  bocca  del  porto.  Diversi  legni 
stranieri,  e  specialmente  il  brick  di  Mozio- 
ne della  mi>siooe  di  Russia,  ed  alcuni  na- 
vigli di  commercio  sardi,  che  si  erano  ar- 
mali di  cannone,  si  coprirono  di  pavesate, 
alzarono  la  bandiera  delta  s.  Sede,  e  fece- 
ro le  solite  salve.  Appena  il  Tripoli  era 
slato  scorto, che  l'incaricato  d'affari  della 
Sai  degna,  il  barone  Tecco,  si  recò  a  bordo 
per  salutare  l'inviato  di  Sua  Santità,  e  ral- 
legrarsi del  suo  arrivo.  Il  vekil  o  sostituto 
del  capo  civile  degli  armeni  cattolici  d. 
Stefano  Pchlivanian  (c  non  patriarca  co- 
ine  dice  la  Gazzetta)  fi  l'uUizialedellaPor- 
tu  Serafino  Manasse  (Mihrnandar,  cioè 
complimentario  e  ospitaliere),  andarono 
a  bordo  del  Tripoli  per  accogliere  lo  mis- 
tione pontificio  (imperocché  tali  due  cat- 
tolici furono  destinati  dalla  Porta  come 
complimentari  e  conduttori  per  assistere 
l'ambasciatore  in  tutto  quello  volesse  ser- 
virsi di  loro  per  mandare  ambasciate,  e 
per  precederlo  a  cavallo  nelle  gite  diplo- 
matiche). Un  battello  a  5  ordini  di  remi 
era  stato  messo  a  sua  disposizione  dal  go- 
verno. Adempite  le  formalità  della  qua- 
rantena, mg/  Ferrieri  »i  entrò  col  suo  ac- 
compagnamento, e  sbarcò  alla  scala  di 
Top-IJanè.  Appena  sceso  fu  salutato  da 
2 1  colpi  di  cannone  delle  batterie  di  terra 
di  Top-Hanè.Tre  carrozze  di  corte  e  mol- 
ti cu  valli,  messi  dalla  sublime  Porta  a  di- 
sposizione dell'ambascia  tote  pontificio  e 
degli  addetti  alla  nunziatura,  per  tutto 
il  tempo  della  sua  missione,  ve  1'  aspet- 
tavano. Mg/  Ferrieri,  accompagnato  da 
d.  Stefano  e  dal  Mihrnandar  Manasse,  en- 
trò nella  i /carrozza;  ed  il  corteggio  s'in- 
camminò lentamente,  traversando  il  sob- 
borgo di  Gelata  e  quello  di  Pera  per  ivi 
uiulaie  al  pulazzo  che  il  governo  turco 
uvea  preso  in  affitto  e  destinato  al  prelato 
e  suoi  compagni,  disponendo  il  sultano 
che  II  nunzio  e  il  suo  seguito  fossero  spe- 
dati di  tutto  (  abitazione,  vitto  e  tratta- 
mento, cavalli,  carrozzze  e  barca  del  sul- 
tano). La  notizia  dell'arrivo  di  rag/ Fer- 
rieri rapidamente  si  spai  se;  a  malgrado 
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del  freddo  e  della  pioggia,  numerosissime 
turbe  trassero  a  vederlo,  frammischiando 
le  grida  di  viva  il  Sultano  a  quelle  di  viva 
Pio  IX.  Nello  slesso  giorno  tutti  i  rappre- 
sentanti stranieri  inviarono  uno  de'  prin- 
cipali impiegati  a  complimentare  il  nun- 
zio apostolico,  il  quale  ricevè  inoltre  la 
visita  de'  più  ragguardevoli  cattolici.  U 
giorno  seguente  il  complimentario  degli 
ambasciatori  Ria  mi I  bey,  si  condusse  dal 
nunzio  per  felicitarlo  da  parte  del  sultano 
e  della  Porto;  e  la  raagcior  parte  de' rap- 
presentanti stranieri,  che  trovavausi  in 
Pera, specialmente  l'ambasciator  diFran- 
cia, l'iuternunzio  d*  Austria  e  il  ministro 
di  Russia,  and  irono  a  fargli  visita  ne'gior- 
ni  di  lunedì  e  martedì.  La  visita  di  mg/ 
Ferrieri  alla  Porta  venne  fissata  pel  mer- 
coledì. Nel  mattino  il  baro  ti  Tecco  prece- 
dè  il  nunzio,  c  presentò  successivamente 
al  gran  visir  Reseli id  pascià,  al  ministro 
degli  affari  esteri  e  al  presidente  superiore 
del  consiglio  di  giustizia,  il  contedi  Lu- 
cerna d'Angrogna,  il  principe  di  Podenas, 
il  marchese  di  Negro,  insieme  allo  stato 
maggiore  del  Tripoli;  i  quali  tutti  atte- 
sero a!lu  Porta  il  nunzio  per  unirsi  al  suo 
seguito.  Il  prelato  in  mantellclta  e  roc- 
chetto, accompagnato  da  tutte  le  persone 
di  sua  nunziatura,  vestite  parimenti  in 
abili  di  ceremonia,  seguito  da  1 1  servitori 
in  divisa,  si  recò  in  carrozza  alla  Porta 
u'  1 9  sul  mezzodì  ;  egli  era  preceduto  dal 
Mihrnandar  Manasse  iu  uniforme  con  de- 
corazione^ dal  suddetto  vekil  del  capo  civi- 
le degli  armeni  cattolici  d.  Stefano.  Dodici 
cavass  della  Porta  (cioè  gendarmi  o  ulfuia- 
li  di  polizia),  e  3  ordinanze  a  cavallo  aspet- 
tavano il  corteggio  alla  testa  del  nuovo 
ponte,e  l'accompagnarono  fino  alla  Porta. 
Al  suo  arrivo, il  nunzio  e  tutte  le  persone 
del  suo  seguito  furono  immediata09*11*6 
fatti  entrare  nelle  camere  del  gran  *,s,r 
Reschw!. Questo  dignitario  si  levò  per  rice- 
verli, li  accolse  con  tutta  la  gentilezza,  fe- 
ce sedere  il  nunzio  accanto  a  se  sul  gran 
soia,  fece  servire  a  lutti  la  pipa,  il  calle  ed 
il  sorbetto,  come  si  costuma  negli  allri  ii- 
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cevimenli  degli  ambasciatori  stranieri. La 
conversazione  ebbe  luogo  continuamente 

10  lingua  francese. Dopo  essersi  accommia- 
tato dal  gran  visir  (che  per  distinzione  sin- 
golare l'accompagnò  (ino  alla  porta  del- 
ie sue  camere  ),  il  nunzio  si  recò  presso 
Aly  pascià  ministro  degli  affari  esteri,  che 
se  gli  fece  innanzi  per  riceverlo  sino  alla 
porla  d'ingresso  di  sue  camere.  Questa 
visita  si  prolungò  quanto  la  precedente, 
e  fu  piena  della  stessa  gentilezza,  degli 
slessi  riguardi,  delle  stesse  testimonianze 
vicendevoli  di  benevolenza  e  d'affabilità 
(  nel  partire  mg.r  Ferrieri,  per  onorarlo, 
Aly  pascià  l'accompagnò  finoa  capo  delle 
scale  del  palazzo).  Welle  strade  di  Coslan- 
tiuopoii,cotne  ne'corridoi  dellaPorta,(uen- 
tre  il  corteggio  passava,  si  osservava  con 
grande  curiosità  e  meraviglia  fra'spet la- 
tori, senza  alcuu  segno  o  indizio  di  mal 
animo.  Sembrava  anzi  che  la  popolazione 
maomettana  si  associasse  con  piacere  agli 
onori,  ch'erano  fatti  al  nunzio  del  Papa. 
Dopo  essersi  licenziato  da  dello  ministro, 

11  nunzio  partì  dalla  Porta.  Gli  furono 
fatte  nella  sua  dipartita  le  stesse  onorifi- 
cenze ch'ebbe  nell'  arrivo,  e  le  3  guardie 
a  cavallo  che  1' accompagnarono,  non  si 
Separai  uno  che  alla  testa  del  ponte.  Nella 
sera  mg/  Ferrieri  rese  la  visita  allamba- 
scintor  di  Francia,aU'intei  nunzio  austria- 
co e  ull'incaricato  d'affari  di  Sai  degnn.Nel 
dì  seguente  il  turnisti  o  della  inai  ina,  go- 
vernatore di  Pera,  inviò  il  Manasse  suo 
i .°  interprete,  a  presentare  i  suoi  conve- 
nevoli al  nunzio.  Continuando  uig.r  Fer- 
rieri ad  esser  l'oggetto  delle  coi  loie  del 
governo  turco, ricevè  le  visite  di  vari  mem- 
bri del  corpo  diplomatico,  e  particolar- 
mente quella  dell'  incaricalo  d'  affari  di 
Persia  IVleniehct  Khan.  L'arrivo  dell'am- 
basciatore della  s.  Sede  a  Costantinopoli 
fu  considerato  da  tulli  come  un  pegno  di 
fraternità,  ed  i  molli  di>sideuti  stessi  vol- 
lero manifestare  quanto  si  rallegrassero 
d'un  avvenimento  nuovissimo  ue' fasti 
dell'impero  ottomano.  11  patriarca  degli 
ut  meui  acisiuatici  inviò  uua  depulazioue 
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all'inviato  della  s.  Sede  per'complimeu- 
tarlo.  Il  prelato  ricevè  pure  una  nume- 
rosa deputazione  «li  persone  ragguarde- 
voli d'armeni  cattolici.  Il  patriarca  de'gre- 
ci  scismatici  di  Costantinopoli  anch'  egli 
mandò  messi  a  visitare  in  suo  nome  il 
rappresentante  del  Santo  Padre.Mg'  Fer- 
rieri si  mostrò  ben  lieto  di  tale  visita,  ac- 
colse tutti  i  membri  della  deputazione  con 
modi  cordiali  ed  affabili,  e  li  pregò  di  no- 
tificare al  capo  della  loro  comunione  gre- 
ca il  contento  provato  dal  suo  cuore,  per 
testimonio  sì  spontaneo  di  premura  e  di 
benevolenza.  Indi  il  prelato  fece  molte  vi- 
site al  corpo  diplomatico,  e  tornò  ad  ab- 
boccarsi col  ministro  degli  affari  esteri  ri- 
petutamente. Nel  n.°24  della  Gazzella  di 
Rornat%\  dice  chele  notizie  pubblicale  dal 
Giornale  di  Costantinopoli  ,ii\\\'\uv\alo 
straordinario  del  Papa  a  complimentare 
il  sultano,  furono  esattissime,  nondimeno 
reputò  pubblicar  le  seguenti,  pervenute 
da  lettere  autorevoli,  con  particolari  da 
indurre  una  soddisfacente  consolazione 
nell'animo  non  solo  de' romani,  ma  di 
quanti  altri  si  pregiano  d'esser  figli  della 
s.  Sede,  e  sono  del  seguente  tenore. Il  gran 
Signore  non  nveao'27  gennaio  potuto  an- 
cora ricevere  l'arcivescovo  di  Sida,  per- 
chè non  era  compiuta  la  traduzione,  da 
farsi  in  caratteri  d'  oro  e  su  pergamena, 
delle  lettere  del  Papa  a  Sua  Maestà.  Ma 
siccome  quanto  prima  dovea  esserlo,  così 
monsignore  era  convelluto  col  gran  visir 
sul  discorso  che  dovea  fare  al  sultano  il 
giorno  di  sua  presentazione.  Si  dichiarò 
incredibile  1'  urbanità  e  gentilezza  di  tal 
pascià  Ilescliid,  verso  il  rappresentante  di 
Noslro  Signore  Pio  IX  (  di  che  già  diedi 
saggio  di  sopra,  accennando  le  sue  rela- 
zioni con  Gregorio  XVI,  felici  e  fertili  ini- 
ziatrici di  queste),  e  con  quali  parole  d'os- 
sequio e  d'amtuiiutiuuc  egli  parlava  diSua 
Santità,f«icendo  l'elogio  di  sue  preolarissi- 
me  virtù  e  azioni.  Inoltre  fu  d  i'diploma- 
lici  considerata  come  uua  testimonianza  di 
straordinario  onore  l'essersi,  contro  il  Con- 
suelo costume,  queh.°ed  altissimo  digni- 
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tario  dell'impero  levato  da  ledere,  quan- 
do mg/  Ferrieri  prese  dn  lui  commiato,  e 
l'averlo  preceduto  per  lungo  tratto  Gtio 
al  limitin  e  del  proprio  appartamene  do- 
ve fermatosi  offrì  la  mano  al  prelato  e  a 
tutto  il  seguito  con  singolare  dimostra- 
zione d'alletto.  Mg/  inviato,  nel  1' and  .ire 
e  nel  tornare  dall'udienza,  fu  servilo  dai» 
In  carrozza  stessa  del  gran  visir,  oltre  al- 
l'accompagno ili  4 di  gala, di  1 2  cavalli  da 
sella  e  di  un  numeroso  stuolo  di  guardie 
di  palazzo  a  cavallo  che  ficca  ala  al  treno 
e  corteggio.  Nobilissimo  fu  altresì  il  con- 
tegno tenuto  dal  ministro  delle  relazioni 
colere  Ali  pascià,  delle  cui  cortesie  il  pre- 
lato non  sapeva  abbastanza  lodarsi.»»  Quel- 
lo però  che  dee  veramente  empiere  il  cuo- 
re di  allegrezza  è  il  modo  pieno  di  osse- 
quio, onde  anche  rjue'  cristiani,  i  quali 
sono  ancor  dissidenti  e  separati  dal  grem- 
bo cattolico,  hanno  veduto,  e  diremoqua- 
si  festeggiato  l'arrivo  dell'inviato  aposto- 
lico romano.  Primi  furono  gli  armeni  a 
dar  segno  di  partecipare  della  comune  le- 
tizia: ognuno  sapendo  (piali  buone  dispo- 
sizioni siano  in  loro  da  qualche  tempo  di 
riunii  si  alla  s.  Sede  romana.  Il  patriarca 
scismatico  di  quella  nazione  avendo  fatto 
chiedere  al  governo  ottomano  il  permesso 
d'inviare  una  deputazione  al  rappresen- 
tante del  sommo  Pontefice,  incontanente 
l'ottenne  ;  e  mandò  subilo  a  prevenirne 
Oionsigiiore  per  mezzo  del  sig.  Agop,  ar- 
meno anch'  esso  scismatico  e  interprete 
della  SuhlimePorta.La  mattina  infalli  del 
giorno2  i  la  deputazione  si  presentò  a  mg/ 
Ferrieri  in  numero  di  giudi  vi  Jui.fra'qua- 
li  erano  gli  arcivescovi  d'Egitto  e  di  Diar- 
bekir,  i  vicari  de'palriarchi  di  Costantino- 
poli e  di  Gerusalemme,  il  curato  di  Pera, 
ed  esso  sig/  Agnp  interprete.  Il  contegno 
de'depulali  fu  rispettosissimo,  quanto  mai 
dir  si  possa,  ed  uno  degli  arcivescovi  ed  il 
vicario  patriarcale  di  Costantinopoli  vol- 
lero baciar  la  mano  a  mg/  invialo,  il  «pia- 
le benché  modestissimo  lo  permise,  ben 
\edemloche  tin  attodi  tale  rispetto  ri  feri- 
va 51  alla  dignità  e  persona  del  Sunto  Padre 
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Pio  IX.  Grandi  furono  le  lodi  che  tutti 
diedero  a  Sua  Santità,  pregando  monsi- 
gnore, in  nome  non  pur  loro,nia  anche  del 
patriarca,  di  porre  a'  suoi  piedi  i  senti- 
menti della  comune  venerazione,  e  d'as- 
sicurai  lo  insieme  che  ne  ammiravano  le 
virtù  e  le  opere,  e  speravano  essere,quan« 
do  che  sia,  in  un  solo  ovile  riuniti.  Degna- 
inenle,come  si  con  veni  va,  corrispose  mon- 
signore a  siffatte  dimostrazioni  di  affetto 
e  di  ossequio,  assicurando  i  deputati  che 
non  mancherebbe  di  far  tutto  sapere  e 
gradire  olSanto  Padre.  Intanto,  aggiunse, 
far  voli,  perchè  la  grazia  dello  Spirito  Sao- 
to  scenda  su  loro,  e  faccia  in  line  risolverli 
alla  desideratissima  unione,  avendo  il  sau- 
to Gerarca  aperte  sempre  amorosamente 
le  braccia  per  tutti  riceverli  con  vera  pa- 
terna consolazione.  Nel  giorno  1 1  mg/ 
Ferrieri  ricevette  pure  una  deputazione 
chesi  presentò  a  complimentarlo  in  nome 
del  patriarca  greco  scismatico.  Era  questa 
composta  degli  arcivescovi  di  Smirne  e  di 
Nicomedia,del  vicario  del  patriarca  e  d'uà 
secolare  interprete.  Non  meno  rispettosa 
verso  la  s.  Sede  fu  questa  missione:  per* 
ciocché  i  deputati,  compresi  i  due  arcive- 
scovi, vollero  baciar  la  mano  all'  inviato 
del  sommo  Pontefice,  pregandolo  anch'es- 
si, in  nome  pure  del  patriarca,  d'umiliare 
a  pie  del  trono  ili  Pio  IX  i  sensi  della  loro 
divozione  ed  ammirazione. Squisita  inol- 
tre fu  in  essi  la  gentilezza  di  manifestare  a 
monsignore  la  grandissima  ansietà  in  cui 
erano  stati  per  alcun  giorno  sul  suo  arri- 
vo, e  il  dispiacere  che  aveano  provato  di 
vederlo  protratto,  temendo  tion  gli  fosse 
occaduto  qualche  sinistro. . . .  Possa  N.  £>• 
Pio  IX  alle  tante  sue  glorie  unire  pur  que- 
sta, di  estinguere  cioè  nella  Chiesa  di  Dio 
quante  v'ha  dissensioni  di  fede,  e  di  r|U* 
nire  tutti  i  cristiani  nella  pace  di  un  solo 
ovile,  dove  i  fedeli  insieme  all'  universale 
Pastoie  innalzino  inni  di  benedizione  al- 
l'Eterno 1  "  Indi  il  Journal  de  Constan- 
tiuoplc  pubblicò,  e  la  Gazzetta  di  Roma 
riprodusse  a  p.  io3.  L'ambasciatore  pon- 
tificio alla  Sublime  Porta  venne  accolto  il 
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i.°  febbraio  1848  in  udienza  particolare 
dal  sultano,  nel  palazzo  imperiale  di  Tchè- 
ragan,  affinchè  potesse  presentar  le  sue 
credenziali.  Questa  udienza,  alla  quale  as- 
sistevano il  ministro  degli  affari  esteri  Ali 
pascià,  e  l'iutroduttore  degli  ambasciatori 
Kiamil  bey, ebbe  luogocon  tutta  la  solen- 
nità solita  a  usarsi  in  somiglianti  congiun- 
ture.  Tostochè  l' inviato  fu  condotto  in- 
nanzi al  sultano,  il  battello  a  vapore  sar- 
do il  Tripoli,  ancorato  rimpetto  al  pa- 
lazzo, fece  sventolar  la  bandiera  ottomana 
insieme  alla  pontificia,  e  fece  una  salta  di 
aa  colpi  di  cannone,  a  cui  risposero  le  bat- 
terie di  Tchéragan  e  quelle  di  Top-Hanè. 
Pi  esen  (andò  le  sue  lettere  credenziali,mg.r 
Ferrieri  indirizzò  al  sultanoAbdulMedjid, 
io  nome  del  Papa  Pio  IX,  parole  piene  di 
affetto.  Dopo  aver  egli  mostrato  tutto  il 
piacere  die  provò  il  Santo  Padre,  per  gli 
incarichi  dati  a  Cheli b effendi,  e  rinnova- 
tine i  ringraziamenti,  l'inviato  soggiunse, 
che  le  relazioni  di  amicizia,  A  felicemen- 
te stabilite  fra' due  sovrani,  ridonderanno 
alla  loro  gloria  reciproca,  e  all'utile  dei 
loro  popoli;  che  Sua  Santità  ben  cono- 
sceva il  bene  operato  dal  sultano  per  tut- 
te le  classi  de'suoi  sudditi,  e  questi  beni 
essere  di  tal  natura,  che  senza  fallo  indur- 
rebbero ne'  cattolici,  messi  sotto  la  sua 
protezione  sovrana  e  uniti  a  Roma  pei 
vincoli  spirituali,  1'  affetto  eia  fedeltà  al 
trono  imperiale,  e  quell'ammirazione  che 
lutti  i  popoli  sentono  per  l'alteqoalilàdel 
sultano.  La  risposta  del  sultano  fu  tra- 
dotta dal  detto  AH  pascià.  Il  sultano  do- 
po aver  detto  che  sentiva  aneli Vgli  la  gio- 
ia generale  cagionala  dall'  elevazione  di 
Sua  Santità  Pio  IX  al  trono  pontificio,  e 
che  la  spedizione  di  Chekib  effendi  avea 
per  iscopodi  dichiarareel  medesimo  que- 
sti sentimenti  dell'animo  suo,  soggiunse 
che  gli   sforzi  fatti  da'  due  sovrani,  per 
migliorare  la  sorte  de'loro  sudditi  rispet- 
tivi,  dovenno  naturalmente  stabilire  fra 
loro  viocoli  d'amicizia  e  di  simpatia,  e 
eli'  egli  era  lieto  che  queste  relazioni  si 
fossero  stabilite  nel  tempo  del  suo  regno. 
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Il  sultano  significò  altre»!  In  sua  soddisfa- 
zione, che  tale  rilevante  ufficio  fosse  stnto 
commesso  ad  un  uomo  di  tanta  capacità 
di  quanta  é  mg.'  Ferrieri.  Il  sultano  inol- 
tre, dopo  l'ambasciatore  pontificio,  accol- 
se le  persone  della  legazione,  il  coman- 
dante e  lo  stato  maggiore  del  Tripoli,  e  i 
due  altri  personaggi  piemontesi  conteLu- 
cerna  e  principe  Podenas,  ch'eransi  con- 
giunti a  monsignore,  con  una  somma  be- 
nevolenza e  gentilezza;  e  al  termine  del- 
l'udienza il  sultano  pregò  i  suoi  segretari 
e  il  suo  1 . Ciambellano  Hamid  bey,  di  far 
vedere  il  palazzo  a  mg.r  Ferrieri  e  alle 
persone  che  l'accompagnavano.  Quindi  il 
n.°  3o  della  Gazzetta  di  Roma,  alle  di- 
scorse notizie  sull*  udienza  data  dal  sul- 
tano all'ambasciatore  straordinariodiSua 
Santità, aggiunse  le  seguenti  particolarità, 
desunte  da  lettere  autorevoli.  Quanti  ri- 
guardi potevansi  mai  usare dallaSublime 
Porta,  tutti  furono  cortesemente  praticati 
in  onore  dell'inviato  pontificio.  Fino  dal 
giorno  precedente  all'  udienza,  egli  era 
slato  prevenuto  di  poter  scender  dalla  car- 
rozza con  tutto  il  suo  seguito,  a  piè  della 
principo!  porta  d'ingresso  del  palazzo  im- 
peria le,  benché  un'antica  legge,  fino  allo- 
ra rigorosamente  osservata,  imponesse  a 
ogni  persona,  senza  distinzione  alcuna  di 
grado,  di  fare  a  piedi  lutto  quel  gran  trat- 
to della  pubblica  via  che  corre  esterior- 
mente lungo  le  mura  del  palazzo  diTchè- 
rogan.  Soldati  di  varie  armi  e  di  nobile 
apparenza  stavano  schierali  in  doppia  fila 
cos'i  in  una  parte  del  giardino,  eh'  è  rin- 
chiuso fra  le  mura  e  il  palazzo,  come  pu- 
re in  un  ntiio  assai  vasto  fra  la  porla  di 
ingresso  e  l'interna  sala  moggiore;  e  sì  gli 
uni  e  sì  gli  altri  resero  i  militari  onori  a 
monsignore  e  al  suo  seguito.  Sulla  soglia 
della  delta  porta  trovos»i  Ramil  bey,  in- 
trodottole degli  ambasciatori,  il  quale  ri- 
cevette con  ossequio  monsignore,  accom- 
pagnaudolo  fino  al  limitare  della  grande 
scala,  dov'era  Ali  pascià  ministro  degli 
affari  esteri,  a  cui  si  appartiene  l'incarico 
di  presentare  officialmenle  gl'inviati  delle 
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potenze  al  gran  Signore.  Entrò  il  prelato 
con  tnle  accompagno  e  col  suo  seguilo 
appresso,  nell'imperial  residenza,  dove  in 
una  sala  fu  invitato  a  trattenersi  in  inerto 
a  vari  ilignittu  ii  dell'impero  e  grandi  della 
corte,  finché  non  giunse  I'  avviso  che  il 
sultano  era  pronto  a  riceverlo.  Ivi  Ali  pa- 
scià si  piacque  presentare  ad  uno  ad  uno 
all'ambasciatore  pontifìcio  i  pi  ef  ili  digni- 
tari e  grandi,  in  tutti  i  cjuali  fu  questi  lie- 
tissimo di  scorgere  una  rara  amabilità  e 
gentilezza.  All'annunzio  che  Sua  Maestà 
slava  attendendo,  monsignore  si  mosse 
verso  le  camere  imperiali,  e  nelle  saledon- 
de  passò,  fu  veramente  preso  d'ammira- 
zione all'aspetto  d'una  St:clta  guardia  d'o- 
nore, vestita  alla  foggia  del  greco  impero, 
cos'i  splendida  ed  elegante,  che  non  po- 
trebbe forse  con  alcnn'allra  paragonarsi. 
Stava  il  sultano  seduto  in  un  divano,  solo 
e  in  quell'altitudine  d'orientai  dignità  che 
in  modo  solenne  è  prescritta  dagli  ordini 
cercmoniali  della  corte  di  Costantinopo- 
li. Presentatosi  a  lui,  monsignore  espose, 
colla  nobiltà  e  facondia  che  gli  sono  pro- 
prie, le  cagioni  di  sua  ambasciata,  facen- 
do del  suo  discorso  la  traduzione,  ad  ogni 
periodo,  Ah  pascià, con  visibilissima  com- 
piacenza e  quasi  commozione  del  giovane 
monarca.  Taciutosi  monsignore,  il  sul- 
tano prese  subilo  a  rispondergli  dicen- 
do. »•  L'avvenimento  del  Santo  Padre 
Pio  IX  al  trono  de'romani  Pontefici  esse- 
re stalo  oggetto  d'universale  allegrezza  : 
avervi  perciò  voluto  prendere  anch' egli 
una  parte,  incaricando  Chekib  effendi  di 
porgergli  le  sue  congratulazioni.  Delle  pa- 
role amichevoli,  dette  in  tal  occasione  da 
Sua  Santità,  aver  avuto  inestimabile  pia- 
cere. Cerio  il  vivo  desiderio  di  migliorare 
la  condizione  de'  propri  sudditi ,  essere 
stato  naturalmente  un  legame  d'amicizia 
fra  il  sommo  Pontefice  e  lui.  Dover  reca- 
re quesl*  amicizia  a'  due  stali  un  grande 
utile.  Esser  ben  lieto  di  vedere  strette  nel 
suo  regno  le  prime  correlazioni  fra  le  due 
potenze:  essere  anche  lieto  che  la  Santità 
Sua  abbia  scelto  per  raffermarle  una  tale 
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persona  qual  è  mg.'  Ferrieri".  Alle  quali 
parole,  che  il  sultano  pronunciò  volgen- 
do sovente  gli  occhi  al  cielo,  quasi  chia- 
mandolo testimonio  di  sua  sincerità,  re- 
plicò monsignore  co'dovuli  sensi  di  grazie 
in  nome  del  Santo  Padre;  aggiungendo  i 
particolari  suoi  per  la  degnazione  che  avea 
avuto  Sua  Maestà  d'inviare  il  giorno  in- 
nanzi a  prender  notizie  della  sua  sanità 
lievemente  indisposta.  Dopo  di  che  pregò 
di  poterle  presentare  gli  addetti  alla  pon- 
tificia ambasciata  ;  e  la  Maestà  Sua  a  ciò 
corrispose  con  singoiar  bontà  e  deferenza. 
Nè  a  queste  sole  attenzioni  slette  contento 
il  sultano;  ma  derogando  ad  ogni  antichis- 
simo uso,  volle  ricevere  la  lettera  di  Sua 
Santità,  non  dalle  mani  d'alcun  dignitario 
della  corte,  ma  da  quelle  stesse  del  prela- 
to; e  bramò  che  da  lui  pure  gli  venisse 
offerto  il  dono  inviatogli  dal  Papa,  ed  e- 
sposto  con  rara  testimonianza  di  gradi- 
mento nella  sala  d'udienza,  piacendosi  nel 
riceverlo  di  dire  all'ambasciatore:  *  Con- 
siderare egli  quel  dono  per  due  cagioni 
prezioso:  la  1/  perchè  proviene  da  Sua 
Santità;  la  a.a  perchè  ciascuno  degli  og- 
getti donati  è  unico  nel  suo  genere.  Pregò 
perciò  mg/  ambasciatore,  di  partecipare 
al  Santo  Padre,  ch'egli  come  un  ricordo 
d'amicizia  lo  accetta,  e  lo  conserverà  ge- 
losissimamente". Dirò  io  in  che  consiste- 
rono i  pontificii  donativi  al  sultano.  1  .'Co- 
lonna di  bronzo  dorato,  alta  1  3  palmi  com- 
preso il  piede,  esprimente  la  ColonnaTra- 
iana.  1°  Dcjcuné*  con  tavola  di  musaico. 
3/  Collezione  d' incisioni  e  slampe  della 
calcografia  camerale.  4-°  Tre  astucci  cia- 
scuno con  7  medaglie  d'oro,  d'  argento  e 
di  bronzo.  Aggiungerò  colla  Gazzetta  ci- 
tata. »  Il  sultano,  per  quanto  affermasi, 
non  sa  lodare  abbastanza  la  Colonna  Tra- 
iana,  di  cui  Sua  Santità  gli  ha  inviato  un 
superbo  modello  in  bronzo  doralo.  Anche 
il  gran  visir  ha  mostrato  di  sommamen- 
te gradire  il  prezioso  gioiello  (  eguale  a 
quello  dal  Papa  donato  all'ambasciatore 
Chekib),  che  mg.r  Ferrieri  gli  ha  presen- 
talo io  nome  del  Santo  Padre;  ed  Afi  pa* 
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scià,  oli  remodo  soddisfatto  del  dono  della 
scatola  (d'oro)  brillantata,  ha  supplicato 
monsignore  di  metterlo  a'  piedi  di  Sua 
Beatitudine  e  di  esprimerle  i  sentimenti 
della  profonda  sua  veneratone.  "  Termi- 
nata l'udienza  sovra na,e  congedatosi  mon- 
signore anche  da  Ali  pascià,  si  condusse 
egli,  in  mezzo  a  nobile  comitiva,  a  visilar 
la  sala  del  Irono  del  sultano,  veramente 
mirabile  per  vastità,  architettura  ed  eie- 
gonza  d' ornamenti  ;  indi  l'armeria,  ove 
fra  l'oro,  gli  smeraldi  e  i  brillanti,  rifulgo- 
no le  famose  lame  di  Damasco  e  di  Per- 
sia ;  poi  la  sala  degli  ambasciatori,  tutta 
bella  di  preziosi  tessuti,  di  tappeti  finis- 
simi e  di  cristalli  ;  io  fine  la  camera  ov'  è 
il  ritratto  del  sultano.  Noterò  che  il  Papa 
consegnò  a  mg.rFerrieri  anche  sagri  do- 
nativi per  alcune  chiese  d'orieote.  Lo  stes- 
so n.°  3o  della  Gazzetta  di  Roma  ripor- 
ta il  discorso  letto  dall'  interprete  della 
deputazione  degli  ebrei  della  comunità 
israelitica  di  Costantinopoli,  sudditi  della 
Porta  ottomana,  composta  del  gran  rab- 
bino dell'impero  e  di  due  personaggi  del- 
la nazione,  nella  visita  fatta  a  mg.'  Fer- 
rieri.  Ed  il  n.*  34  della  Gazzetta  riferisce 
la  visita  falla  al  prelato  da  Emin  effendi 
i  .*  interprete  del  divano;  il  gran  banchet- 
to imbandito  al  medesimo  ed  a  tutti  gli 
addetti  all'ambasciata  pontificia,  dall'in- 
ternunzio  austriaco,  con  l'intervento  del* 
l'arcivescovo  primate  degli  armeni  catto- 
lici di  Costantinopoli,  d'Ali  pascià,  e  del 
corpo  diplomatico;  non  che  l'altro  ban- 
chetto apprestato  pure  in  onore  dell'am- 
basciatore straordinario  pontificio  e  degli 
addetti  di  sua  nunziatura,  dal  ministro 
degli  affari  esteri  della  Porta  Ali,  e  v'in- 
tervennero tutti  i  membri  del  corpo  di- 
plomatico, alcuni  dignitari  dell'  impero, 
il  capo  civile  degli  armeni  cattolici  e  altri 
cospicui  personaggi.  Si  legge  a  p.  4?4  ^c'* 
la  stessa  Gazzetta  il  novero  dei  doni  dal 
sultano  inviati  al  Papa  per  mezzo  di  mg. 
Ferrieri,  che  sono  i  seguenti.  Tabacchie- 
ra il'  oro  cui  proprio  ritratto  ornalo  di 
brillanti;  altro  suo  ritratto  contornato  di 
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brillanti  legati  a  giorno  (pel  i.°  ministro 
di  Sua  Santità,  che  poi  il  Papa  dono  al 
cardinal  Antonelli)  ;ao  pezze  di  lana  di 
capra  tessute  in  bianco  nella  fàbbrica  di 
Ancira; 600  braccia  di  tappeti  turchi;  600 
braccia  di  storta  tessuta  in  oro  e  velluto; 
6  cavalli  arabi  (portati  sino  alle  stalle  del 
Quirinale  da'servi  del  sultano  e  a  sue  spe- 
se); una  sella  di  vellutlo  rosso  con  istaffe 
auree, ossia  d'argento  dorato;  gualdrap- 
pa  di  panno  rosso  ricamata  in  oro,  e  or* 
nata  di4oo?  brillanti,  4  de'quali  di  gran- 
dezza e  bellezza  particolare  ;  una  testiera 
«li  pelle  nera  ornata  di  4007  brillanti,  con 
fibbie  auree  ossia  d'  argento  dorato  (  la 
gualdrappa  e  la  testiera  si  valutarono  cir- 
ca 80,000  scudi);  due  drappi  di  seta  nera 
ricamati  in  oro  per  coperture  di  canapè. 
Inoltre  il  sultano  regalò  a  mg.r  Ferrieri 
una  tabacchiera  ornata  di  brillanti,  e  lo 
decorò  dell'ordine  di  Nitcian  di  t.* classe 
in  brillanti,  come  i  pascià  (  che  la  Gaz- 
zetta  a  p.  4*8  disse  del  valore  di  5o,ooo 
piastre  turche,  5o,ooo  valutando  la  ta- 
bacchiera). Di  pih  il  sultano  conferì  le 
decorazioni  di  tale  ordine  in  brillanti  a' 
seguenti  nobili  addetti  all'ambasceria 
pontificia  :  a  monsignor  Filippo  Vespa- 
siani cameriere  d'  onore  del  Papa  e  mi- 
nulante di  propaganda  fide  (  ed  ora  di- 
chiarato vescovo  di  Fano  ),  di  2.*  clas- 
se; al  canonico  Giovanni  Capri  Galanti 
(ora  prelato  domestico  ec),  di  a."  classe; 
al  p.ab.  d.  Arsenio  Angiarakian  interprete 
dell'ambasceria  .della  classe  che  suol  con- 
ferirsi a'metropoliti  sudditi  ottomani  (con 
facoltà  dì  donarlo  in  morte  a  chi  voles- 
se, non  però  quale  decorazione,  come  no- 
tai nel  voi.  LI,  p.  3?  1 ,  insieme  al  proprio 
ritratto  e  allo  stendardo  di  cui  feci  piò: 
sopra  menzione,  e  dalla  sultana  ricevè  il 
douo  d'  un  porla  ca Ifè,  o  sotto-tazza  bril- 
lantata :  qucfito p.  abbate  fu  benemerentis- 
simo di  quanto  precede,  accompagnò  e  se- 
guì questa  memorabile  ambasceria,  per 
la  grande  stima  che  gode  presso  la  Porta, 
essendo  armeno  nativo  di  Costantinopo- 
li) ;  al  conte  Giuseppe  Ferretti  (patrizio 


4oo  TUR 
d'Ancona,  il  cui  vescovato  essendo  uni- 
to ad  l  tutina,  in  quest'articolo  ripar- 
lando dell'ambasciatore  ottomano  invia* 
to  a  Innocenzo  Vili,  dissi  che  iti  Anco* 
na  fu  alloggiato  nel  palano  de'suoi  an- 
tenati: egli  è  inoltre  conimendalore  prò* 
fesso  dell'oidine  di  Malta  e  cadetto  del- 
le guardie  nobili  pontifìcie),  di  3.'  clas- 
se; ed  al  tonte  Augusto  Marchetti  (ni- 
pote del  ministro  pontificio  degli  alFuri  e* 
steri),  della  stessa  classe.  Noterò,  che  nel 
tempo  in  cui  l'ambasceria  rimase  in  Co- 
stantinopoli i  turchi  non  dimenticarono 
Giegorio  XVI.  1  pascià  ed  altri  grandi 
più  lolle  e  in  più  inconti  i  e  con  »ei  sazioui 
fecero  onorevolissima  menzione  di  Grego- 
rio XVI,  i  icliiamitrulo  essi  alla  memoria 
il  maestoso,  puterno  e  amorevole  conte- 
gno del  venerando  vegliardo,coine  lo  chia- 
mavano; e  ciò  c^primevauocon  una  espan- 
sione di  cuore,  che  manifestava  il  dolore 
da  loto  provato  nella  sua  morte.  Mg/ Ter- 
rieri ambasciatore  straordinario  presso  la 
Sublime  Porla,  dopo  le  visite  di  congedo, 
parli  da  Costantinopoli  cogli  addetti  alla 
nunziatura  a'  1 7  maggio,  sul  battello  a 
vapore  francese  delle  poste  il  iRtfm.vc'v,  che 
dopo  aver  approdato  a  Malta,  a  Napoli, 
ed  a  Civitavecchia  a '9 giugno,  nel  dì  se- 
guente giunse  in  Roma.  Riferisce  il  n.°  1 33 
della  Gazzetta  di  floma,  e  già  lo  notai  ai 
loro  luoghi,  che  il  Papa  destinò  alle  ba- 
siliche Laleranense,  Vaticana  e  di  s.  Ma- 
ria Maggiore  (ove  altra  volta  si  offrirono 
i  trofei  riportati  da'eristiani  sui  turchi,  e 
ne  esistono  le  memorie),  parte  de'prezio- 
si  tappeti  ricevuti  in  dono  dal  sultano;  ed 
inviò  alla  basilica  Ostiense  una  porzioue 
della  magnifica  stoffa  di  egual  provenien- 
za, ad  effetto  d'ornarvi  la  cappella  del  ss. 
Crocefisso.  Riferisce  ancora,  che  il  Papa 
nell'idea  di  disporre  di  alcuni  de'ricevuli 
cavalli  arabi,  onde  propagarne  la  specie  e 
renderla  indigena,  stabilì  una  commissio- 
ne di  vari  fra'  sodi  dell'  istituto  agrario 
pontifìcio  per  averne  un  progetto  relativo. 
L'si  Iburn  di  Roma  nel  n.°  1 9  del  1. 1 5,pub- 
blicò  delineata  e  incisa  la  soi  prendente 
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gualdrappa  e  magnificai  sella,  il  cui  lavoro 
lo  dice  co>ì  perfetto  e  d'un  gusto  e  squi- 
sitezza tale  che  invano  tentarlo  uon  che 
emularlo  potrebbero  i  nostri  artefici  mi- 
gliori. La  bardatura,  qualificata  straor- 
dinaria, fu  reputata  d'  un  incalcolabile 
valore,  sia  per  le  dovizie  e  preziosità  delle 
stolfe,  delle  gemme,  de*  velluti  e  dell'oro, 
che  per  la  rarità  e  bellezza  di  tutta  l'im- 
mensa quantità  di  brillanti.  Questo  inu- 
sitato e  non  mai  più  visto  donativo,  unita- 
mente a  lutti  gli  altri,  fu  per  vari  giorni 
nel  palazzo  apostolico  Quirinale  esposto 
alla  pubblica  curiosità;  ed  il  coucorso  del- 
la moltitudine  per  contemplare  così  stra- 
ordinarie magnificenze  e  rarità,  fu  tanto 
e  in  tal  numero  che  invano  si  potrebbe 
colle  parole  riportarlo,  ludi  il  Papa  pro- 
mosse mg/  Ferrieri  a  nunzio  apostolico 
di  Napoli,  ed  ora  I'  ha  traslalo  alla  nun- 
ziatura di  Lisbona  che  porla  al  cardina- 
lato. 

Mehemet  Ah  per  l'età  e  malsana  salu- 
te, divenuto  impotente  a  reggere  le  redi- 
ni dello  stato,  il  sultano  Abdul  Medjid  il 
1. "settembre  1848  nominò  suo  successo* 
re  e  viceré  d'Egitto,  il  di  lui  figlio  Ibra- 
him  pascià,  anch'esso  rovinalo  nella  salu- 
te, per  cui  godè  la  dignità  appeua  due 
mesi  eio  giorni,  morendo  nel  novembre 
di  59  anni:  il  giorno  del  suo  decesso  fa 
seguito  dall'imbeeilliinento  di  detto  suo 
padre,  che  non  molto  gli  sopravvisse.  Per 
la  morte  d' Ibrahim.  fu  chiamato  al  go- 
verno dell'Egitto  il  suo  nipote  Abbas  pa- 
scià, nato  nell'Arabia  nel  181 3,  come  il 
rampollo  più  atlempatodella  famiglia  di 
Mehemet  Ali  e  nato  dal  figlio  di  questi 
Jossuf.  Abbas  trovavasi  alla  Mecca.ov'e* 
rasi  iti  apparenza  recato  in  pellegrinag- 
gio, ma  in  realtà  erasi  allontanato  dallo 
zio  Ibrahim  per  timore;  laonde  tempora- 
neamente assunse  la  direzione  del  gover- 
no Said  pascià,  sino  al  suo  ritorno.  Abbas 
versato  nella  letteratura  orientale,  cono- 
sceva le  lingue  turca,  persiana  e  araba. 
Noti  essendo  egli  attaccalo  a  verun  par- 
lilo europeo,  africano  o  americauo,  si 
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disse  non  disposto  a  lusingare  l'I  aghi  (ter- 
ra, l'Austria,  la  Francia  e  la  Russia;  al- 
tri dissero  che  avrebbe  favorito  gl'ingle- 
si di  preferenza,  perchè  aveano  avuto  per 
lui  ogni  sorta  di  riguardi.  A 1  viceré  Àb- 
bas  si  debbono  lodi  per  aver  som  mini» 
strato,appena  pregato,dell'alabastro  d'E- 
gilto  pel  monuraeoto  sepolcrale  di  Papa 
Gregorio  XVI,  onde  accrescere  gli  splen- 
didi oroamenti  di  cui  è  doviziosissima  la 
sontuosa  basilica  Vaticaoa.  Abbas  aveu- 
do  presente  la  buona  corrispondenza  pas- 
sata tra  il  Pontefice  e  l'avo,  ed  i  magni- 
fici doni  inviali  nell'Egitto  al  medesimo 
e  allo  zio,  con  piacere  mandò  iu  Roma 
di»er»i  blocchi  del  prezioso  marmo.  Con 
essi  fu  disposto  di  formare  al  monumen- 
to l'urna ,  gli  specchi  de'  piedistalli  delle 
due  statue  laterali  a  quella  del  Papa,  e 
gli  stipili  della  porticella  rispondente  alla 
cappella  del  ss.  Sagrameuto,  sopra  la  qua- 
le apertura  elevasi  il  magnifico  mauso- 
leo. Ma  dipoi  considerandosi  che  l'avel- 
lo diveniva  di  5  ordini  e  troppe  cose  vi 
ai  ammassavano,  contro  le  leggi  dell'ar- 
monia artistica,  fu  deposto  il  pensiero  di 
fare  l'urna  d'alabastro,  e  invece  si  ridus- 
se iJ  bassorilievo  a  fame  le  veci.  Adun- 
que si  misero  soltanto  in  opera  gli  stipi- 
ti d'alabastro  e  due  lastre  di  esso  pe'det- 
ti  specchi  j  questi  ultimi  però  figurando 
ì  piedistalli  delle  statue,  e  non  più  essen- 
dovi il  richiamo  dell'urna,  forse  saranno 
rimossi,  nel  qual  caso  di  tutto  l'alabastro 
egiziano,  mandato  espressamente  da  un 
principe  maomettano  per  decorare  nel 
Valicano  il  sepolcro  d'un  illustre  roma- 
no Pontefice,  che  per  mirabile  disposi- 
zione della  divina  provvidenza,  pel  i  ."ini- 
ziò le  relazioni  amichevoli  tra  la  s.  Sede, 
Ja  Porta  ottomana  e  l'Egitto,  con  quei 
prosperi  successi  che  ho  celebrato,  non 
resterebbe  che  quello  degli  stipiti,  tao- 
guida  memoria  del  singolare  e  portento- 
so avvenimento.  Mi  gode  quindi  l'animo 
supplirvi  qui  con  poche  parole,  le  quali 
resteranno  imperiture  pe'secoli  ammira- 
tori di  Gregorio  XVI,  ed  io  quest'arti- 
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colo  ove  si  può  fare  il  confronto  colle  pre- 
cedenti coudizioni  politiche  tra  la  Tur- 
chia e  i  Papi  e  le  attuali;  ed  è  perciò  che 
brillerà  d' i  in  mortai  gloria  la  memoria 
del  gran  Pontefice  pergli  omaggi  ricevuti 
da'mussulmani  in  vita  edopo  morto!  Nel 
voi.  LXI V,  p.  i  1 5,  descrivendo  il  monu- 
mento sepolcrale  e  lo  stato  in  cui  trova- 
vasi  a' io  novembre 1 853,  dissi  che  una 
delle  due  statue  del  medesimo  esprimeva 
il  Tempo;  ora  noterò  che  due  mesi  dopo 
la  stampa  dell'  articolo  a  tale  statua  fu 
sostituita  quella  della  Sapienza,  la  quale 
fu  collocata  alla  destra  della  grandiosa 
figura  del  Papa  ,  alla  sinistra  essendovi 
stata  posta  la  statua  della  Prudenza,  av- 
vertenza eh'  era  necessaria  nel  riparlare 
del  nobilissimo  deposito  eretto  dalla  ve- 
nerazione e  dalla  munificenza  de'cardi- 
ualt  creati  da  Gregorio  XVI.  Desso  or- 
mai è  del  tutto  compito;  non  manca  che 
d'alcuni  ritocchi  di  scalpello,  e  di  mette- 
re sul  timpano  l'arme  marmorea  di  Gre- 
gorio XVI  sovrastata  dalle  chiavi  e  dal 
triregno  di  metallone  dorato,  il  che  cer- 
tameuteavrà  luogo  verso  la  fine  del  cor- 
rente 1 856.  Egli  è  sempre  difficile  descri- 
vere monumenti  pubblici  che  si  stanuo 
fabbricando,  essendo  soggetti  a  variazio- 
ni; ed  alcune  di  queste  ne  furono  fatte  an- 
cora a  quello  che  si  slalavoraudo  per  Pio 
Vili ,  il  quale  pure  descrissi  nel  citato 
luogo,  dopo  a  ver  veduto  nello  studio  del- 
l'esimio scultore  l'approvato  modello.  Ai 
19  aprile  1849  fu  sottoscritto  il  trattato 
di  Balta  Liman  sui  principati  Danubia- 
ni, tra  la  Porta  e  la  Russia,  riguardan- 
te l'elezione  degli  ospodari  della  Molda- 
via e  Valacchia,  spettante  alla  Porta,  ma 
con  nuovo  metodo,  e  della  temporanea 
occupazione  de'due  principati  da  due  cor- 
pi di  turchi  e  russi,  a  motivo  delle  tur- 
bolenze che  gli  aveano  profondamente  a- 
gitati.  Ne' voi.  XL1I,  p.  1 39,XLIIl,p.  1 09, 
XLVIII,  p.i49>  LXXII,  p.  *45,  parlai 
del  valoroso,  collo  e  celebre  emiro  arabo 
Abd-el-Kader,  il  cui  interessante  ritrat- 
to si  vede  nel  u.°i4  del  citatoci"",  ed 
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abbiamo  di  La-Croix  :  Storia  privata  c 
j)oliticadijébd-el-KaderJ}o\o£un  1 846. 
Figlio  dì  Mahlù-Eddin  marabulo  vene- 
rat  issi  ino,  questi  dopoché  i  francesi  occu- 
parono Algeri  fece  credere  alle  popola* 
zioni  arabe,  che  un  giorno  A bd-el -Rader 
sarebbe  sultano,  eche  l'impero de'turchi 
dovea  cessare  nel  suo  regno.  Quindi  ap- 
pena i  francesi  presei  0O1  ano.Mahlii-Ed- 
din  predicò  la  guerra  santa  contro  i  cri* 
slioni,  ed  Abd-el-Kader  si  pose  alla  te* 
sta  degli  arabi  insorti  delle  tribù  d'Afri- 
ca, le  quali  lo  proclamarono  sultano.  Da 
quel  giorno  la  sua  vita  fu  una  lunga  e 
formidabile  lotta  contro  i  francesi,  scam- 
pando sempre  i  più  gravi  pericoli,  onde 
i  suoi  lo  crederono  invulnerabile,  para- 
gonato a  Massinissa  e  Giugurta  re  di  Nu  • 
midia.  Indi  aiutato  dall'  imperatore  di 
Marocco,  a  questi  i  francesi  imposero  di 
desistere  a  soccorrere  il  loro  invincibile 
nemico.  Finalmente  si  vide  costretto  nel 
1847  di  sottomettersi  alla  Francia,  fin 
essa  fu  trasportato  colla  sua  madre,  fa? 
miglia  e  compagni  arabi  d'ambo  i  sessi, 
circa  100  individui  fra  tutti,  trattati  ge- 
nerosamente. Però  nel  1848  l'eroe  guer- 
riero del  deserto  con  suo  dispiacere  fu  ri- 
legato nel  castello  di  Pau,  antica  capita- 
le della  Na varrà  francese  e  ora  capoluo- 
go de'Bassi  Pirenei,  laonde  per  molto  tem- 
po non  volle  uscire  dalla  sua  camera. 
L'imperatore  Napoleone  111  nel  dicembre 
1 85a  gli  restituì  la  libertà  e  la  spada  in 
segno  di  pace,  e  lo  consegnò  alla  Porta 
ottomana  perchè  lo  custodiste,  facendo- 
lo imbarcare  co' suoi  sul  piroscafo  fran- 
cese il  Labrador,  che  lo  condusse  a  Co- 
stantinopoli. Il  sultano  l'onorò  e  trattò 
con  ogni  riguardo,  e  poi  a'  16  gennaio 
1 853  collo  stesso  piroscafo,  accompagna- 
loda  Nicolasdragomanno  dell'ambascia* 
la  francese,  lo  mandò  a  Prusa  o  Brusii 
da  lui  sceltasi  per  luogo  di  sua  dimora: 
città  antichissima  con  vescovo  armeno 
cattolico,  centro  d'una  provincia  ricchis- 
sima e  floridissima  per  l' industria,  so- 
prattutto nella  seta  grezza. Pel  Terremo- 
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to(l  Jche  nel  1 855  le  recò  immensi  dan  - 
ni,  Abd-el-Kader  alzò  le  sue  tende  nei 
campi.  La  vicina  gran  montagna  Chescis- 
dahi,  in  cui  si  suppone  sepolto  Anniba- 
le, in  parte  si  staccò  e  precipitò  nella  pia- 
nura di  Prusa.  Ed  eccoci  alla  sanguino- 
sa e  gigantesca  guerra  per  la  questione 
d'oriente, sostenuta  dalla  posseu te  Russia 
contro  la  Turchia,  la  quale  però  ebbe  a 
formidabili  alleate  la  Francia ,  l' Inghil- 
terra e  la  Sardegua.  Guerra  che  minac- 
ciò tutta  l'Europa  a  trasformarsi  in  uu 
▼asto  campo  di  battaglia,  per  la  compli- 
cazione politica  che  insorse  di  difficile  svi- 
luppo,ferace  di  gravi  pericoli.  Guerra  che 
alimentò  d'illusioni  e  di  prave  speranze  i 
nemici  dell'ordinerà  demagogia  d'utopi- 
stici sogni  politico-democratici,  per  ab- 
battere cioè  lu  religione  e  i  troni;  ma  col- 
la pace  andarono  interamente  io  fumo  le 
loro  lusinghe  e  ordite  mene,  e  voglia  Id- 
dio che  abbia  lunga  durata  pel  riposo 
d'Europa  e  per  la  diffusione  del  cottoli- 
ci  saio  anche  nella  Turchia.  Non  posso, 
nè  oserei  pretendere  di  farne  la  storia 
tanto  conosciuta,  pieni  essendone  i  perio- 
dici politici,  letterari  e  religiosi,  come  a 
cagion  d'onore  nominerò  la  Civiltà  cat- 
tolica. Con  questa,  cioè  colle  sue  Crona- 
che contemporanee ,  e  col  Giornale  di 
Roma,  ed  evitando  possibilmente  lo  sco- 
glio delle  molte  notizie  poi  non  verifica- 
te, ed  il  laberinto  del  distingue  tempo- 
ra, qui  riunirò  le  nozioni  più  essenziali, 
colla  possibile  brevità,  a  questa  potendo- 
vi copiosamente  supplire  l'encomiata  Ci- 
viltà ,  anche  co'  suoi  gravi  articoli  :  La 
guerra  d*  Oriente.  Nella  a.'  serie,  t.  6, 
si  contengono  gli  articoli:  i.°  £0  spirilo 
che  guerreggia,  a."  / Diritti.  3.°/>e  Spe- 
ranze. Nel  t.  7  gli  articoli.  4-"  Pronosti- 
ci e  Profezie.  5."  Risposta  ad  alcune  cen- 
sure. In  prima  farò  osservare,  che  ad  on- 
ta degli  sforzi  dei  governo  ottomano  per 
introdurre  l'incivilimento  uell'  impero, 
od  onta  del  dichiarato  principio  di  rico- 
noscere per  suoi  sudditi  e  cogli  stessi  di- 
ritti tutti  i  professanti  qualunque  religio- 
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ne  diversa  dall'islamismo,  nondimeno  a 
quest'epoca  grandi  erano  le  sofferenze  dei 
cristiani  in  molte  parti  della  monarchia 
mussulmana,  per  l'inveteralo  odio  delle 
popolazioni  contro  i  cristiani,  pel  fanati- 
co maomettismo  e  per  l'i  ni  oliera  oca  re- 
ligiosa. I  maltrattamenti  de' cristiani  da 
parte  de'mussulraani,  e  le  arbitrarie  op- 
pressioni che  gli  organi  della  pubblica 
amministrazione  in  grande  numero  si 
permettevano  contro  i  medesimi,  recla- 
marono un  pronto  rimedio,  siccome  un 
imperioso  dovere  d'umanità.  Uno  dei 
punti  principali  pe'  quali  già  da  lungo 
tempo  l'Austria  mosse  gravami  contro  la 
Turchia,  e  con  ispecial  vigore  neh  853, 
era  quello  delle  sofferenze  de'cristiani  nel- 
l'impero ottomano.  In  seguito  della  mis- 
sione del  conte  di  Leiningeu,  fu  dal  go- 
verno turco  promesso  rimedio.  Era  pe* 
rb  ovvio  il  timore  che  la  promessa  rima- 
nesse promessa  e  null'altro.  Finalmente 
eccitato  il  nuovo  ministero  di  Costantino- 
poli  a  seriamente  occuparsi  a  soddisfare 
co'fatti  alle  sue  promesse,  tornò  più  po- 
sitivamente a  prometterlo,scosso  dalle  ul- 
time violenze  commesse, sino  a  pretender- 
si colla  forza  che  i  cristiani  abbracciasse- 
ro l'islamismo!  La  Turchia  per  compia- 
cere la  Russia  e  la  Francia  concesse  ai 
greci  scismatici  e  a'eattoliei  facoltà  eoo- 
traddittorie,come  sono  andato  rilevando, 
e  col  cominciar  del  1 853  si  trovò  vieppiù 
nell'imbarazzo  di  soddisfare  insieme  e  da- 
re ragione  a  due  poderosi  litiganti. L'im- 
portante questione  de'Luoghi  Santi  di  Si- 
ria e  di  Gerusalemme  riprese  nuovo  vi- 
gore, e  di  giorno  in  giorno  divenne  più 
grave  e  inestricabile.  Era  già  stalo  rico- 
nosciuto il  diritto  de' cattolici  di  fare  te 
loro  sagre  ce i emonie  nella  chiesa  del  se- 
polcro della  ss.  Vergine,  quando  un  com- 
missario della  Porla,  in  certa  conferenza 
ch'ebbe  luogo  nella  valle  di  G  iosa  fa  t,  e- 
spose  gli  ordini  del  governo,  a  non  cele* 
brarle  senza  la  facoltà  de'greci  t  11  che  ol- 
tre al  ferire  antichi  diritti  incontestabili, 
come  andai  dimostrando ,  sarebbe  stato 
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di  gran  noia  degli  oppressi,  come  costici 
ti  a  portarsi  ogni  volta  gli  utensili  sagri, 
celebraresull'altare  degli  scismatiche  non 
potervi  sospendere  né  una  lampada,  né 
una  tabella  votiva  1  Veduto  adunque  di 
esser  fatti  zimbello  della  prepotenza  al- 
trui,! cattolici  col  loro  patriarca  mg/  Va- 
lerga  rifiutarono  di  più  assistere  alle  con- 
ferenze intimate  dalla  Porta,  ed  il  conso- 
le francese  protestò  contro  l'usurpazione, 
con  nota  precisa  di  quanto  loro  spettava 
e  che  volevano  senza  restrizioni.  Pertan- 
to domandarono  l' esclusivo  diritto  d'of- 
ficiare presso  la  tomba  del  Redentore,  la 
chiesa  del  s.  Sepolcro  colla  facoltà  di  fab- 
bricarvi la  cupola,  il  Battistero,  i  7  archi 
della  ss.  Vergiue  che  faouo  parte  della 
chiesa  dello  stesso  s.  Sepolcro ,  la  chiesa 
di  Beltlemme,  e  quella  de'sepolcri  cle'ss. 
Gioacchino,  Anna,Giuseppe  e  Simone,  la 
Grotta  de'pastori,  e  la  Stella  della  Nati- 
vità. In  pari  tempo  la  Turchia  era  minac- 
ciata da  troppi  altri  guai  interni  ed  ester- 
ni a  segno,  che  si  dubitava  se  avesse  po- 
tuto superarli.  Turbe  cittadine  messe  su 
e  fomentale  da  diversi  protettori  del  vec- 
chio e  del  nuovo  sistema  governativo  in- 
grossavano ogni  giorno  più,  cercando  di 
soverchiarsi  eminacciando  guerra  civile. 
La  successione  al  trono  di  Grecia ,  per 
moncanza  di  prole  a  Ottone  1,  era  nuo- 
vamente determinata  a  suodanno.Pei  la 
morte  1100  lontana  d'Ahmed  bey  di  Tu- 
nisi, mentre  essa  intendeva  di  riprender- 
si il  pascialatico,  la  Frauda  voleva  uu'e- 
rede  della  stessa  famiglia  del  bey,  di  cui 
era  amica.  Gli  effetti  minacciosi  d'aver 
interdetta  ue'suoi  stati  la  moneta  stranie- 
ra, non  dovendo  essere  io  corno  che  quel- 
la del  sultano  regnante,  proibito  di  na- 
vigare il  Bosforo  e  loccarei  suoi  porli,  ri- 
fiutato l'imprestilo  concluso  già  dal  suo 
deputato  co'banchieri  inglesi  e  francesi, 
vessato  i  cristiani  della  Bo*nia  ,  stabiliti 
certi  limiti  territoriali  non  abbastanza 
provali,erette  fortificazioni  ne'couiini  au- 
striaci. Aggiungasi  di  più  la  guerra  della 
Siriache  poteva  estendersi  anche  a'iatiui 
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delLibano  eda'LuoghiSanti,  complicali» 
do  vieppiù  la  collisione  de'diritti,  e  quella 
di  Montenegro,  che  tutelato  dalla  Russia 
la  sosteneva  contro  il  pascià  di  Sentori. 
I  montanari  dell'Erzegovina  turca  ricu- 
savano alla  Porta  le  contribuzioni  ordi- 
narie, e  i  cristiani  dell'Albania  superiore 
anelavano  di  scuotere  il  giogo  che  gli  op- 
prime. Sebbene  io  mi  sia  proposto  di  spi- 
golare (non  mietere  e  molto  meno  spie- 
tatamente come  fanno  taluni,senza  man- 
co ricordare  il  campo  benefico  che  li  nu- 
trì pinguamente  e  la  copiosa  fonte  che  li 
dissetò,  senza  fatica; così  vestendosi  qua- 
si interamente  dell'altrui  penne,  ma  col 
marchio  del  plagio  che  ben  ravvisano  gli 
oculati  Arghi)  soltanto  le  Cronache  con- 
temporanee della  Civiltà  cattolica,  tut- 
ta volta  mi  pare  opportuno  che  almeno  io 
qui  riproduca  il  così  detto  Testamento  po- 
lilicodi  Pietro  I  il  Grande,  o  disegno  gi- 
gantesco di  dominio  europeo  da  lui  ar- 
ditamente concepito,  che  ricavo  dal  3.° 
suo  articolo:  La  guerra  cC  Oriente,  ed  ai 
miei  cenni  di  questa  lo  premetta,  senza 
i  commenti  importanti  che  nella  Civiltà 
si  ponno  leggere,  bensì  qualche  osserva- 
zione premessavi  da  Gaillardet.  Copia 
del  piano  di  dominio  europeo  lasciato 
da  Pietro  I  il  Grande  a* suoi  successo- 
ri al  trono  di  Russia  e  depositato  negli 
archivi  del  palazzo  di  Peterhoff  a  Pie 
troburgo.»  In  nome  della  ss.  e  indivisibi- 
le Trinità,  noi  Pietro  imperatore  ed  auto- 
crate di  tutte  le  Russie  ec.,  a  lutti  i  no- 
stri discendenti  e  successori  al  trono  ego- 
Terno  della  nazione  rdisa.  Il  gran  Dio  da 
cui  abbiamo  avuto  la  nostra  esistenza  e 
la  nostra  corona  avendoci  costantemen- 
te illuminato  de'suoi  lumi  e  sostenuti  del 
suo  divino  appoggio  ec.  Qui  Pietro  I  sta- 
bilisce che,  secondo  le  sue  mire,  ch'egli 
crede  quel  le  della  Provvidenza,  riguarda 
il  popolo  russo  destinato  nell'avvenire  al 
dominio  generale  dell'  Europa.  Fonda 
questo  pensiero  su  ciò  che,  per  opinione 
sua,  le  nazioni  europee  sono  giunte  nel- 
la  maggior  parte  ad  uno  slatodi  vecchie*. 
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za  vicino  alla  caducità,  e  vi  camminano 
a  gran  passi.  Donde  conseguita  che  deb- 
bouo  essere  facilmente  ed  indubitatamen- 
te conquistate  da  un  popolo  giovane  e 
nuovo,  quando  quest'ultimo  sarà  venu- 
to in  tutta  la  sua  forza  ed  accrescimen- 
to. Il  monarca  russo  riguarda  quest'  in- 
vasione futura  de' paesi  dell'Occidente  e 
dell'Oriente,per  parte  del  Nord, come  un 
movimento  periodico  decretato  ne'di<e- 
gni  della  Provvidenza,  che  rigenerò  per 
tal  modo,  egli  dice,  il  popolo  romano  col- 
l'invasione  de' barba  ri.  Paragona  quell'e- 
migrazioni degli  uomini  polari  al  flusso 
del  Nilo,  chea  certe  stagioni. ingrassa  del 
suo  limo  le  terre  isterilite  dell'Egitto.  Ag- 
giunge che  la  Russia,  ch'egli  ha  trovato 
piccolo  canale  e  lascierà  gran  fiume,  di- 
verrà sotto  i  successori  suoi  un  gran  ma- 
re destinato  a  fecondar  l'Europa  impove- 
rita ,  e  che  le  sue  onde  traboccheranno, 
malgrado  di  tutte  le  dighe  che  del>oH 
braccia  potranno  oppor  loro,  se  i  suoi  di- 
scendentisapranno  dirigerne  il  corso.  Per 
la  qual  cosa  lascia  loro  gl'insegnamenti 
del  seguente  tenore,  e  li  raccomanda  al- 
la loro  attenzione  ed  osservazione  costan  - 
te,  nel  modo  stesso  che  Mose  avea  racco- 
mandate le  tavole  della  legge  al  popolo 
israelita. i.°  Mantenere  la  nazione  russa 
in  uno  slato  di  guerra  continuo  per  le- 
nere  il  soldato  agguerrito  e  sempre  in  e- 
seretzio;  non  lasciarlo  riposare  che  per  mi- 
gliorare le  finanze  dello  stato  ;  rifare  te 
armate  e  scegliere  i  momenti  opportuni 
per  I  attacco;  fare  così  servire  la  pace  al- 
la guerra  e  la  guerra  alla  pace,  nell'in- 
terasse dell'ingrandimento  e  della  cre- 
scente prosperità  della  Russia.  2.°  Chia- 
mare con  tutti  i  mezzi  possibili  da  tutti 
i  popoli  istruiti  dell'Europa,  capitani  du- 
rante la  guerra,  sapienti  durante  la  pa- 
ce, per  far  profittare  la  nazione  russa  dei 
vantaggi  degli  altri  paesi,  senza  farle  per- 
dere cosa  alcuna  de'suoi  propri.  3.°  Pren- 
der parte  in  ogni  occasione  agli  afFari  o 
dissidii  quali  che  sien  dell'Europa,  e  se- 
gnatamente a  quelli  della  Germauia,  la 
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quale  più  vicina  interessa  più  diretta- 
mente. 4-°  Dividere  la  Polonia  fomentan- 
dovi le  turbolenze  e  le  gelosie  continue; 
guadagnare  i  potenti  a  prezzo  d'oro;  in- 
fluire sopra  le  diete,  corromperle,  aitine 
d'  aver  parte  attiva  sull'elezione  de'  re; 
farvi  nominare  i  propri  partigiani,  pro- 
teggerli, farvi  entrare  le  truppe  russe  e 
soggiornarvi  fino  all'occasione  di  restar- 
vi totalmente.  Se  le  potenze  vicine  op- 
pongono difficoltà ,  calmarle  momenta- 
neamente dividendo  il  paese  finche  si  pos- 
sa riprendere  ciò  che  sarà  stato  dato.  5.° 
Prendere  più  che  si  potrà  alla  Svezia  e 
sapersi  fare  attacca  re  da  essa  per  a  ver  pie- 
I  calo  a  soggiogarla.  Però  isolarla  dallaDa- 
ni ota rea  e  la  Danimarca  dalla  Svezia,  e 
colti  vare  con  cura  le  loro  rivalità.6.°Pren- 
dere  sempre  le  spose  de'priocipi  russi  tra 
Je  principesse  d'Alemagna  per  moltipli- 
care I'  alleanze  di  famiglia  ,  ravvicinare 
gl'interessi  ed  unire  da  se  stessa  la  Ger- 
mania alla  nostra  causa,  moltiplicando- 
vi la  nostra  iufluenza.  7.0  Cercare  di  pre* 
fere iiza  I'  alleanza  dell'  Inghilterra  pel 
commercio,  come  della  potenza  che  ha 
maggior  bisogno  di  noi  per  la  sua  mari- 
na, e  che  può  essere  la  più  utile  ali'iucre- 
roeulo della  nostra.  Cambiare  i  nostri  le- 
gni ed  altri  prodotti  contro  il  suo  oro,  e 
stabilire  tra 'suoi  mercanti,  tra'suoi  mari- 
nari ed  i  nostri ,conlinue  relazioni  che  for- 
meranno alla  navigazione  e  al  commer- 
cio il  paese  nostro.  8.°  Estendersi  senza 
posa  verso  il  Nord,  lunghesso  il  Baltico, 
carne  pure  verso  il  Sud  lunghesso  il  mar 
Nero.  9.0  Avvicinarsi  il  pih  die  si  possa 
a  Costantinopoli  e  alle  Indie.  Quegli  che 
vi  regnerà  sarà  il  vero  sovrano  del  mon- 
do. In  conseguenza  suscitare  continue 
guerre  or»  al  Turco,  ora  alla  Persia;  sta- 
bilire cantieri  sul  mar  Nero;  impadronir- 
si a  poco  a  poco  di  quel  mare,  come  del 
Baltico,  ciò  ch'è  un  doppio  punto  neces- 
sario alla  riuscita  del  disegno  ;  affrettar 
la  decadenza  della  Persia;  penetrare  fino 
nel  golfo  Persico;  ristabilire,  s'è  possibi- 
le, colla  Siria  l'antico  commercio  del  Le- 
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vante,ed  avanzarsi  fino  all'Iudie  che  so- 
no il  magazzino  del  mondo.Ottenuto  quel 
posto,  si  potrà  far  senza  dell'  oro  dell'I  ti  • 
gl ii Iteriti.  10.  Cercare  e  mantenere  con 
cura  l'alleanza  coli' Austria;  appoggiare 
in  apparenza  le  sue  idee  di  futuro  domi- 
nio sulla  Germania,  ed  eccitare  contro  di 
essa  di  sottomano  la  gelosia  de'principi. 
Dar  opera  di  far  domandare  soccorsi  al- 
la Russia  per  gli  uni  e  per  gli  altri,  ed  e- 
se  rei  tare  sul  paese  una  specie  di  protezio- 
ne che  prepari  la  dominazione  futura. 
1 1.°  Interessare  la  casa  d'Austria  a  cac- 
ciar il  Turco  d'Europa  e  neutralizzare  le 
sue  gelosie  al  tempo  della  conquista  di 
Costantinopoli,  sia  suscitando  una  guer- 
ra co' vecchi  stati  d'Europa,  sia  dandole 
una  porzione  delle  conquiste  che  le  si  ri- 
prenderà più  lardi.  1 2.0  Lavorare  adu- 
ni re  attorno  a  se  tutti  i  greci  disuniti  o 
scismatici  che  sono  sparsi  sia  nell'Unghe- 
ria, sia  nel  mezzogiorno  del  la  Polonia;  far- 
si il  loro  centro,  il  loro  appoggio,  e  sta- 
bilire  antecedentemente  un  predominio 
universale  per  mezzo  £  una  specie  di 
reggimento  o  supremazia  sacerdotale ; 
saranno  tanti  amici  che  si  avranno  in  ca- 
sa de'nemici.  1 3.°  Smembrata  la  Persia, 
vinta  laSvezia, soggiogata  la  Polonia,con-  * 
quistata  la  Turchia,  le  nostre  armate  riu- 
nite, il  mar  Nero  e  il  mar  Baltico  custo- 
diti da' no  stri  vascelli,bisogna  allora  pro- 
porre separatamente  e  segretissima  meo- 
te  prima  alla  corte  di  Versailles ,  poi  a 
quella  di  Vietimi  di  dividere  con  esse  l'im- 
pero dell'  universo.  Se  l'uua  d'esse  accet- 
ta, ciò  che  non  può  fallire  lusingando  la 
loro  ambizione  e  amor  proprio,  servirsi 
d'essa  per  ischiacciare  l'altra,  poi  schiac- 
ciare alla  sua  volta  l'altra  che  rimarrà, 
impegnando  con  essa  una  lotta  che  non 
potrebbe  esser  dubbia  perchè  la  Russia 
possederebbe  già  in  proprio  tutto  l'Orien  - 
te  ed  una  parte  d'Europa.  i4°Se,ciò  ch'è 
improbabile,  ognuna  d'esse  ricusasse  l'of- 
ferte della  Russia, bisognerebbe  saper  su- 
scitar loro  querele  e  farle  rifinire  l' uoa 
coli  altra.  Allora,  profittando  d'  un  mo- 
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mento  decisivo,  lo  Rtu&ia  fai  ebbe  piom- 
bare  le  sue  truppe  raccolte  in  anteceden- 
za sulla  Germania,  nel  tempo  stesso  che 
due  flotte  considerevoli  partirebbero  Tu* 
na  dnl  mare  d'Azof  e  l'altra  dal  porto 
d'  Arcangelo  ,  cariche  di  orde  asiatiche, 
sotto  il  convoglio  delle  flotte  armate  del 
mar  Nero  e  del  mar  Baltico.  Avanzando- 
si  pel  Mediterraneo  e  per  l'Oceano,  inon- 
derebbero  la  Francia  da  un  lato  ,  men- 
ti echè  la  Germania  sarebbe  inondata 
dall'altro,  e  tinte  queste  due  conti  ade,  il 
resto  d'Europa  passerebbe  facilmente  e 
senza  colpo  ferire  sotto  il  giogo.  Cosi  può 
e  dev'esser  soggiogata  l'Europa".  Osser- 
va la  Civiltà  cattolica  :  Si  paragonino  i 
precetti  con  tutta  la  serie  deTatti  succes- 
sivi negl'incrementi  della/?«^iV?(  V.)t  che 
enumera,  e  si  vedrà  come  ogni  suo  passo 
botte  appunto  quelle  vie  che  il  fondato- 
re  dell'impero  le  avea  segnate.  Nel  1 829 
avendo  la  Russia  superato  il  Balkan,  pa- 
drona di  correre  a  Costantinopoli,  par- 
ve arrestarsi  per  generosità;  e  col  con- 
venire al  trattato  d'Adriauopolì,  fece  so- 
pravvivere la  Turchia  alla  sua  sconfìtta, 
perchè  si  credeva  ridotta  a  non  esistere 
che  sotto  la  protezione  della  Russia  e  a 
non  ascoltare  che  i  suoi  desiderii.  Ma  do- 
po il  1848  gli  a  (Tari  presero  un  tutl'altro 
aspetto,  benché  gli  sconvolgimenti  di  tal 
epoca  aveano  lasciato  l'Europa  occiden- 
tale peste  le  membra  pe'couflitti  e  disan- 
gnate  per  debili  e  gravezze.  Il  momento 
non  poteva  essere  più  opportuno  per  la 
Russia,  che  oltre  il  protettorato  di  Molda- 
via, Valacchia,  Servia  e  Grecia,  nel  1 849 
avea  contribuito  alla  salvezza  dell'impe- 
ro Austriaco  e  impostogli  il  nobile  vinco- 
lo di  gratitudine,  che  tanta  parte  poteva 
avere  nello  soluzione  della  questione  d'O- 
riente; ma  l' Austrio, vera  salvaguardia  e 
palladio  d'Europa,  colla  riacquistata  sua 
possanza  e  colla  saviezza  del  sagace  suo 
conlegno,  divenne  l'antemurale  d'Euro* 
pa  in  Costantinopoli  ,  mentre  contro  la 
Russia  combatterono  apertamente  Fran- 
cia, Inghilterra  e  Sardegna. Per  lutto  que* 
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sto,  'a  Turchia  sottrattasi  alla  tutela  del 
russo,  accettò  come  meno  pericolo-e  le 
protezioni  occidentali,  le  quali  non  han- 
no sugli  slati  ottomani  né  il  vanteggio 
della  vicinanza,  né  l'influenze  della  uni- 
tà dello  scisma,  né  l'interesse  di  sbocca- 
re pe'Dardanelli  sul  Mediterraneo.  Que- 
ste potenze  consigliando  alla  Turchia  le 
riforme  europee  ,  accennano  di  volerla 
rialzare  ad  una  morale  indipendenza,  per 
cui  potrebbe  a  suo  tempo  rivaleggiare  col- 
la Russia  in  civiltà,  in  industria,  in  ric- 
chezza. Dopo  il  buon  esilo  degli  uffizi  pre- 
sentati dal  conte  di  Leiniogen,  in  uome 
dell'imperatore  d'Austria  Francesco  Giu- 
seppe I,  al  sultano  Abdul  Medjid  a  prò 
de'inonteneerini  e  de'cristiani  lirannrs- 
giati  da' turchi  ,  la  pieghevolezza  della 
Porla  sembrò  aver  mosso  Nicolò  1  im- 
peratore di  Russia  a  pretendere  anch'es- 
so un  simile  diritto  relativamente  a'sooi 
correligiosi  greci  scismatici  dellaTurcliin. 
Inviò  dunque  a  Costantinopoli  nel  mar- 
zo del  1 853  per  suo  legalo  a  trattare  il 
general  Menzikoff,  chiedendo  in  sostan- 
za al  governo  ottomano. i.°  Che  1*  auto- 
crate imperatore  russo  fosse  riconosciu- 
to protettore  della  religione  greca  in 
Turchia.  a.'Ched'ora  innanzi  l'elezione 
del  patriarca  greco  di  Costantinopoli  fat  • 
ta  da'maggiorenti  della  chiesa,  abbisogni 
per  la  validità  della  conferma  dell'impe- 
ratore di  Russia.  3.°  Che  si  definisse  l'in- 
terminabile questione  de'  Luoghi  Santi, 
secondo  le  tracce  da  lunga  pezza  iuviate 
alla  Porta.  4-°  Che  si  dichiarasse  non  po- 
ter l'imperatore  russo  veder  più  a  lun- 
go con  indifferenza  la  situazione  de'popo- 
li  ilei  Montenegro,  dellaBosnia,dellaMol- 
davia,  della  Valacchia  e  della  Bulgaria, 
che  per  vincoli  di  stirpe  e  di  religione  ap- 
partengono alla  Russia.  Questi  4  artico- 
li riportati  dalla  Civiltà  cattolica  e  da  al- 
cuni periodici,  secondo  gli  atti  poi  pub- 
blicati, non  sembra  certo  che  tulli  for- 
massero le  domande  del  Menzikoff,  come 
il  i.°  e  il  4>°  nel  modo  qui  esposti.  11  ge- 
neral Menzikotf  avea  al  seguito  due  gc- 
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nernli  è  due  ammiragli,  e  lo  «tato  mag- 
giore di  5  vapori  da  guerra  in  porto;  e 
giunto  a  Costuntin  opoli  era  vi  stato  accot  • 
lo  dalla  legazione  e  da  più  di  6000  sud- 
diti riusi  e  correligiosi  greci.  Nell'udien- 
za però  avuta  dal  sultano  a' 1 3  rimetten- 
do le  sue  credenziali,  solo  avengli  detto: 
]|  mio  sovrano  onde  provare  alla  Maestà 
Vostra  la  sua  sincera  amicizia,  m'invia 
a  contrattare  alleanza  offensiva  e  difen- 
da colla  Turchia.  A  ciò  il  sultano  rispo- 
se: Che  era  assai  sensibile  alle  cortese  del 
monarca  rosso,  e  che  per  la  missione  di 
cui  era  incartai to  il  principe,  spettava  al 
divano  il  disbrigo.  Due  giorni  dopo  reca- 
tovi a  far  visita  a  Reschid  pascià  gran  vi- 
sir, contro  l'uso  diplomatico  vi  andò  ve- 
stito familiarmente  in  abito  borghese, per- 
chè avverso  alla  Russia.  A.  questa  scorte- 
sia successe  In  2.*,  oromettendo  la  visita 
di  ceremonia  al  ministro  degli  affari  este- 
ri Fuad  effendi,  che  ne  rimase  perciò  vi- 
tuperato; anzi  sapendo  che  il  russo  atea 
tenuto  tale  contegno  per  essere  il  suo  go- 
verno corrucciato  con  lui  qual  reo  di  mu- 
la fede,  indispettito  si  ritirò  dalla  carica, 
e  gli  successe  Rifaat  pascià  favorevole  e 
ligio  alla  ftufcsia.Perquest'incidentee  per 
esser  pronta  nel  porto  di  Sebastopoli  la 
flotta  russa  formidabilissima  di  27  legni 
da  guerra  ,  con  quasi  2000  cannoni  e 
3o,ooo  soldati,  si  recarono  la  flotta  in- 
glese di  Malta  nell'Arcipelago,  e  la  frau- 
cese  di  Tolone  verso  l' acque  di  Grecia; 
indi  ebbero  ordine  di  unirsi  e  di  muove- 
re pe'Dardanelli  in  atto  di  osservazione. 
Intanto  per  le  (èrme  rimostranze  del  pa 
triarca  latino  mg.r  Valerga,  e  per  l'au- 
torevole intervento  di  Napoleone  III  im- 
peratore de'francesi,  ne'Luoghi  Santi  e- 
rasi  ottenuta  qualche  tregua  all'antiche 
vessazioni;  rimessa  a  suo  luogo  la  Stella 
della  Natività  dal  sultano,  e  consegnata 
a'eattoliei  una  nuova  chiave  della  Grot» 
ta,con  quant'allro  narrai  disopra,  il  pre- 
lato essendo  tornato  a  solennemente  ce- 
lebrare nella  chiesa  di  Beli  lemme.  Le  qua- 
li concessioni'  riuscite  accettissime  a'iali- 
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ni,  inasprirono  tanto  i  greci,cheil  patriar- 
ca corse  a  Costantinopoli  per  querelarse- 
ne col  sultano.  Questi  restò  sorpreso  e  in- 
timidito dall'orgoglio  di  Meoziìkoff,  e  do- 
po aver  sagrifìcalo  il  più  accorto  de'suoi 
ministri,  perché  mal  veduto  dalla  Russia, 
chiese  soccorso  alla  Francia  e  all'Inghil- 
terra. Continuando  Menzikoif  le  sue  trat- 
tazioni ,  domandò  per  1 5  anni  poter  la 
Russia  sorvegliare  i  bastimenti  che  appro- 
dano al  porto  ottomano  di  Butunés,  nel 
sospetto  che  fornissero  armi  a'circa»*i  coi 
quali  sosteueva  guerra,  al  che  si  oppose 
il  ministro  inglese.  Indi  esagerò  l'avvili- 
mento de'rajà  greci  e  armeni,  sia  riguar- 
do al  cullo  religioso  che  non  potevano  li* 
beramente  esercitare,  sia  riguardo  a'di- 
rilti  cittadini,  ond' erano  in  gran  parte 
frodati.  E  che  se  la  Francia  e  l' Inghil- 
terra ernoo  naturali  protettrici  de  culto- 
ri di  loro  religione,  perché  non  essere  dei 
suoi  laRussia?Ma  il  sultano  adunati  il  pa- 
triaca,  i  vescovi  e  i  notabili  greci,  essi  di- 
chiararono godere  libertà  di  culto;  per  cui 
fece  dire  all'invialo  russo,  essere  stalo  e- 
s andito.  Chiese  Menzikof!  nuovi  privile- 
gi pe'Luoghi  Santi  a  favore  de'greci,aver 
il  suo  gabinetto  assicurato  quello  di  Pa- 
rigi, non  trattarsi  di  ledere  gli  accordi  del- 
la Francia  colla  Turchia.  Il  sultano  per 
contentarlo  emanò  due  firmani,  in  con- 
traddizione delle  concessioni  fatte  a  di  La 
Vallette  ministro  francese,  a'quali  uou  si 
oppose  l'inviato  di  Francia  in  Costantino- 
poli. Col  i  ."ordinò  il  restauro  della  cupo- 
la del  «.  Sepolcro  a  spese  della  Porta,  ina 
dover  il  patriarca  greco  presiedere  alla 
fabbrica,  acciò  nudasi  muti  nel  disegno 
prestabilito.  Col  2.°si  dice,  che  la  chiave 
della  chiesa  di  Bettlemme  fu  bensì  data  a' 
latini,  ma  per  servirsene  soltanto  come  ab 
antico,  senza  diritto  d'officiarvi  o  di  pos- 
sedere quel  tempio  in  comune  co'greci; 
perciò  non  potervi  alterar  nulla.  Dichìa  • 
rò  poi,  che  la  Stella,  ristabilita  come  so- 
lenne ricordo  che  offre  il  sultano  in  segno 
di  benevolenza  alla  nazione  cristiana,  non 
conferisce  peculiar  diritto  a  nessun  culto; 
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e  che  le  nazioni  cristiane  cui  è  data  facol- 
tà di  visitar  la  tomba  della  B.  Vergine, 
vi  officierannoogni  giorno,  prima  i  greci, 
poi  gli  armeni,  infine  i  latini.  Cos'i  il  prin- 
cipe Menzikoff  riportò  una  specie  di  vit- 
toria a  danno  de'lntini  del  concesso  già  a 
Francia.  Di  più  il  sultano  concedeva  l'e- 
rettone  a  Gerusalemme  della  chiesa,  del 
convento  e  dell'ospedale  che  Nicolò  I  vo- 
leva  fondarvi  pe'russi,  purché  per  altro 
abbia  luogo  in  guisa  da  mantenere  intat- 
ti i  suoi  diritti  d'amministrazione  inter- 
na e  dopo  mature  trattative  tra 'due  go- 
verni. Convenendocele  (ali  fondazioni  fos- 
sero sotto  la  sorveglianza  del  console  ge- 
nerale di  Russia  nella  Siria  e  in  Pnl esti- 
nti. Non  contento  il  principe  russo  di  tut- 
to questo,  fece  altre  inchieste  perento- 
rie, cioè  per  garantire  la  conservazione 
de'  privilegi,  franchigie  e  immunità  dì 
cui  godono  i  greci  in  virtù  de'  firmani 
e  delle  lettere  visirioli  ad  essi  successi- 
vamente accordati,  dovesse  la  Porta  fir- 
mar colla  Russia  una  convenzione  o  trat- 
tato internazionale,  che  rendesse  irrevo- 
cabili tali  concessioni  e  le  mettesse  al  co- 
perto dal  capriccio  o  dalla  cattiva  vo- 
lontà futura  del  governo  turco.  Insom- 
ma bramare  la  Russia,  che  le  prerogative 
che  godeva  da  80  anni,  insieme  al  recen- 
temente concesso  da'tirmani,  fossero  cor- 
roborale d'un  alto  autentico  a  riparazione 
del  passato  coni  rad  it  torio  e  a  guarentigia 
dell'avvenire,  onde  non  essere  inferiore 
alla  Francia  e  all'Austria,  colle  quali  la 
Porta  avea  stipulato  somiglianti  trattati. 
E  perchè  a'  1  o  maggio  gli  fu  risposto  ne- 
gativamente, temendo  il  divano  che  i  rus- 
si sotto  specie  di  protezione  religiosa  non 
acquistino  diritto  di  metter  mano  negli 
olla  ri  ottomani,  Menzikoif  «degnato  mon- 
tò sopra  la  nave  Bessarabia  quasi  pron- 
ta alla  partenza,  e  di  là  fece  sapere  alla 
Porta:  pesasse  le  conseguenze  di  quel  ri- 
fiuto, e  pel  suo  meglio  rifacesse  l'acerbo 
dispaccio.  A'  1 3  il  sultano  rinnovalo  il  mi- 
nistero, gli  rimandòla  risposta  di  prima. 
Compose  il  gabinetto  ottomano  co  n  Mu- 
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staili  gran  visir,  Meheroed  Ali  per  la  guer- 
ra, Reschid  già  gran  visir  negli  all'ari  e- 
sterni  (il  che  fu  conferma  di  non  volersi 
cedere  alle  pretensioni  russe,  e  sorprese 
l'ambasciatore  russo,  per  vedere  un  mi- 
nistero tutto  ostile  alla  Russia  ),  Ri ffaat 
presidente  del  consiglio  di  stato,  Melie- 
met  Ruchi  generalissimo  dell'esercito, 
Ahmel  Fethi  cognato  del  sultano  mini- 
stro  della  marina.  Menzikoif  partì  il  gior- 
no dopo,  annunziando  che  in  Bujukdéré 
fino  s'io  avrebbe  atteso  l' ultima  deci- 
sione della  Porta.  Il  sultano  fu  più  volle 
inclinalo  a  cedere,  ma  il  suo  gabinetto  vi 
si  oppose  risolutamente.  Nell'ultima  ri- 
sposta fu  detto:  Non  pensare  il  sultano 
a  restringere  gli  accordali  privilegi  a'cri- 
stian  impeciai  mente  greci,  anzi  la  loroooo- 
servozione  sarebbe  1'  oggetto  di  sua  co- 
stante sollecitudine.  Ma  però  non  poter 
concludere  trattato  con  alcuna  polenta 
estera,  sopra  una  questione  che  dipende 
esclusivamente  davantini  Astrazione  in- 
terna  dell'impero.  Ciò  sarebbe  un  sagri- 
ficare  i  suoi  diritti  di  sovranità  e  la  sua  in- 
dipendenza. Ciò  sarebbe  pure  contraria 
al  diritto  internazionale,  e  a  quelli  d  o- 
gni  stato  libero  e  indipendente.  Il  sulta- 
no dichiarare  formalmente  in  faccia  del- 
l'universo che  manterrà  in  tutta  la  loro 
estensione  i  privilegi,  le  franchigie  e  im- 
munità, onde  da  sì  gran  tempo  godono 
ne'suoi  stati  le  chiese  cristiane,  e  partico- 
larmente la  chiesa  greca.  Questa  dichia- 
razione dovere  bastare,  poiché  non  sareb- 
be più  un  sovrano  indipendente,  se  pa* 
tesse  consentire  a  legarsi  su  tal  questio- 
ne con  un  trattato  o  con  una  convenzio- 
ne qualunque  con  una  potenza  estera.  In- 
vano i  consoli  di  varie  potenze  pregaro- 
no Menzikolln  modificare  alquaotolesue 
domande;  ei  tenne  fermo:  o  tutto  o  oien- 
le;  e  partì  a'aa  per  Odessa,  eoo  tutta  'a 
legazione, dopo  aver  fatto  abba*»''  I  in- 
segne imperiali,  e  affidando  la  tutela  dei 
sudditi  russi  all'ambasceria  d'Austria-  tt 
Giornale  di  Roma  del  1 853  riporta:  a  p. 
49 1  la  risposta  della  Porla  ;  a  p-  563  la 
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tua  nota  officiale  sulla  questione  de'Luo- 
ghi  Santi a'rappresenlonli  d'Inghilterra, 
Francia,  Austria  e  Prussia  ;  a  p.  i  la 
lettera  del  cancelliere  russo  conte  di  Nes- 
selrode,a  Rescbid  pascià;  a  p.  58»  la  cir- 
colare del  medesimo  conte  sull'a «Tenu- 
to, a'  ministri  e  ageoti  diplomatici  del- 
l'imperatore di  Russia,  per  giustificare  la 
condotta  delgoverno,e  menò  gran  rumo- 
re per  tutta  Europa.  In  questo  tempo  la 
sultana  Valide  Ahmè,  dal  figlio  sultano 
amatissima,  mentre  i  suoi  consigli  erano 
più  che  pi  ima  necessari,  morì  d'idropisia 
di  cuore.  Secondo  l'uso  e  per  accertarsi 
di  non  seppellirla  con  qualche  finto  di  vi* 
la,  ne  fu  lavato  il  cadavere  con  acqua  boi* 
lente,  indi  cucito  in  grossa  tela  e  poi  ri* 
coperto  del  velo  della  Kaaba  che  ogni  an- 
no si  porta  dalla  Mecca.  Il  giorno  dopo, 
posto  il  feretro  sopra  un  battello  doroto 
e  circondato  da'  suoi  paggi  con  turiboli 
alla  mano,  venne  tradotto  dal  serraglio 
al  mausoleo  del  l'augusto  suo  sposo  Mah- 
mud  II  ,  intanto  che  gì  Ila  vanii  a  piene 
mani  dalle  finestre  del  palazzo  monete 
d'oro  e  d'argento.  Nel  partire  Menzikoff 
avea  fatto  saper  al  sultano,  si  guardasse 
di  fare  concessioni  di  diritti  meramente 
spirituali,  le  quali  infermassero  in  qual- 
che modo  gli  altri  antichi  privilegi  del- 
la sedicente  chiesa  ortodossa  russa.  Il  ga- 
binetto turco  s'avvide  della  malizia  che 
sotto  vi  si  ascondeva  e  vi  prese  riparo.  Ài 
6  giugno  Abdul  Medjid  emanò  un  fir- 
mano di  proprio  pugno  detto  Cifra  Im- 
periale, diretto  a  ciascun  patriarca  del- 
le comunità  cristiane  esistenti  nella  Tur- 
chia^ persino  al  gran  rabbino  degli  ebrei, 
in  cui  s'intitola  Sultano, Imperatore eCa- 
JuTo.  In  esso  si  dice,  aver  egli  sempre  ve- 
gliato perchè  tutte  le  classi  de'suoi  sud- 
diti godessero  d'una  perfetta  protezione, 
tranquillità  nell'esercizio  del  culto  e  nei 
loro  affin  i  spirituali.  »  Pertanto  voglio 
che  sieno sempre  conservati  in  tutto  i  pri- 
vilegi spirituali  particolari  delle  chiese  e 
de'conventi  che  esistono  ne'miei stati  im- 
periali, uoo  che  delle  lene,  delle  proprie- 
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tà  immobili  ed  altre  località  religiose  che 
dipendono  da  queste  chiese  e  conventi,  le 
immunità  ed  i  diritti  propri  a  simili  sta- 
bilimenti di  preghiere  ed  agli  ecclesiasti- 
ci, i  privilegi  e  le  concessioni  simili  scrit- 
te e  contenute  nt'berat  che  racchiudo  - 
no  le  condizioni  antiche  de' patriarchi  e 
de'loro poteri,  privilegi,  immunità  e  con- 
cessioni accordati  agli  ecclesiastici  de'sud- 
diti  fedeli  del  mio  impero  che  si  trovano 
nella  nazióne  (qui  il  nome  della  comuni- 
tà), de'miei  illustri  e  magnanimi  antena- 
ti, e  riconosciuti  ed  ammessi  da  me.  Nel 
confermare  di  nuovo  e  nell'  annunziare 
la  miaalta  volontà  imperiale,  questo/nz- 
dè  decisivo  e  pieno  di  giustizia  ,  è  stato 
emanato  perchè  ciascuno  ad  esso  si  con- 
formi e  perchè  si  sappia  che  coloro  i  qua- 
li agiranno  contrariamente  saranno  espo- 
sti alla  mia  collera  imperiale.  Gl'impie- 
gati rispettivi  ne  vennero  informati  per- 
chè non  vi  abbia  luogo  a  scuse  nel  caso 
ch'essi  commettessero  qualche  negligen- 
za. L'esecuzione  completa  ed  esatta  es- 
sendo il  mio  alto  scopo  sovrano,  aflin  di 
confermarlo  ed  annunziarlo,  il  mio  su- 
periore firmano  venne  emanato  dal  mio 
divano  imperia  le,  E  tu,  che  sei  questo  pa- 
triarca, quando  ne  avrai  preso  cognizio- 
ne, agirai  e  ti  condurrai  sempre  secondo 
il  mio  ordine  superiore,  e  ti  asterrai  del- 
l'agire contraria  mente.Se  sopraggiunges- 
se alcuna  cosa  contraria  a  questo  decre- 
to decisivo,  ti  solleciterai  di  partecipar- 
ne immediatamente  la  nostra  Sublime 
Porta.  Abbiatelo  per  inteso,  prestando  fe- 
de alla  mia  cifra  imperiale,  scritto  verso 
la  fine  del  mese  di  sciaban  1 396  (dell'E- 
gira) in  questa  capitale  di  Costantinopo- 
li". Questo  decreto  imperiale  fu  letto  ai 
capi  delle  3  nazioni  greca  scismatica,  ar- 
mena eretica,  ed  armena  cattolica  in  ca- 
sa di  Reschid  pascià,  a  Balta  Limane  nel 
Bosforo,  ov'erano  stati  invitati  i  patriar- 
chi, ed  a  ciascun  di  loro  ne  fu  data  co- 
pia per  farne  lettura  a'rispettivi  sudditi. 
Nel  di  seguente  l' ambasciatore  inglese 
fece  visita  a'due  patriarchi  greco  e  arme- 
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no  non  uniti,  dichiarando  loro  die  I  opro 
lezione  russa  gli  avrebbe  tolta  ogni  liber- 
ili nell'esercizio  (iella  propria  giurisdizio- 
ne, special  mente  nel  l'elezione  de'capi  spi  • 
rituali.  L'ambasciatore  assicurò  i  due  pa- 
triarchi della  sincerità  e  inviolabilità  del- 
le promeste  del  firmano.  A*  i4  giugoo 
pubblicò  il  Journal  de  Constantinoplc, 
parlando  del  a.a  ultimatum  russo  della 
nota  del  conte  di  Nesselrode.«Del  resto 
tutto  quello  che  domanda  la  Russia,  ed 
nnzi  più ,  essere  già  stato  accordato  col 
firmano  emanato  il  6  corrente,  e  dover- 
si sperare  che  S.  M.  l'imperatore  di  Rus- 
tia ne  abbia  ad  essere  rimasto  soddisfat- 
to. Il  firmano  apparire  in  particolare  suf- 
ficiente perchè  il  sultano  assunse  con  es* 
so,  pubblicamente  ed  innanzi  a  tutte  le 
j^otenze  del  mondo  ,  I'  obbligazione  di 
mantenere  intatti  i  privilegi  e  le  immu- 
nità accordati  a'  diverbi  culti".  Ln  regi- 
na di  .Spagna  Isabella  II,  con  decreto  dei 
24  RÌMg"0»  creò  un  consolato  spagnuo- 
lo  a  Gerusnlemrae,incaricato  specialmen- 
te d' intendersi  co' religiosi  francescani 
spagnuoli  in  Palestina ,  onde  sostenere 
attivamente  gl'interessi  della  religione  e 
dello  stato, e  i  diritti  e  le  prerogative  del  • 
)a  corona  di  Spagna  ne' Luoghi  Santi  e 
tuo  prolettorato.  Intanto  la  Russia  mise 
in  movimento  i  suoi  eserciti  e  le  sue  flot- 
1e,  coti  la  Turchia  ove  i  mussulmani  non 
conoscono  difficoltà  allorché  trattasi  di 
difendere  la  terra  natale,  ed  ivi  la  divo- 
zione verso  il  sultano  crebbe  infinitamen- 
te. Il  viceré  d'Egitto,  ed  i  bey  di  Toni- 
fi  e  di  Tripoli  offrirono  bastimenti  da 
guerra,  armate  e  somme  di  danaro.  An- 
che i  più  ricchi  turchi  offrirono  al  sulta- 
no immense  somme  di  denaro,  perchè  se 
ne  servisse  alla  difesa  del  minacciato  im- 
pero. Uno  de'minislri  esibì  4<>  milioni  di 
piastre  turche,  pari  aio  milioni  di  fran 
chi,  per  assoldar  milizie.  Si  disse  che  i  mi- 
nistri del  culto  offrirono  100  milioni  di 
.  piastreossia  45  milioni  di  franchi,  abban- 
donando il  loro  stipendio  in  favore  dell'e- 
sercito; ma  veramente  il  gran  muftì  re* 
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latore  della  guerra,  facollizzò  il  sultano 
di  servirsi  per  essa  de'beni  sagri,  e  gli  u- 
lemi  convennero  nella  detta  splendida  of- 
ferta. Si  disse  pure  che  lo  sceriffo  della 
Mecca  offrì  3o,ooo  cavalieri  interamen- 
te armati.  Anche  i  cristiani  eterodossi  e 
perfino  molli  de' cattolici  inviarono  of- 
ferte di  sostanze  e  di  persone  per  soste- 
ner la  lotta  contro  la  Russia.  Inoltre  gli 
ebrei  avendo  inteso  la  vampa  del  fuoco 
marziale,  costituirono  un  corpo  di  solda- 
ti israelitici,  ei  più  doviziosi  largheggia- 
rono di  pecunia  per  la  causa  mussulma- 
na. Eziandio  il  clero  cattolico  della  capi  - 
tale  e  altri  luoghi  esibì  larghi  soccorsi  di 
denaro  per  la  guerra.  Chi  s'incaricò,  du- 
ratitela guerra,  di  mantener  uno,  chi  più 
reggimenti;  chi  si  assunse  di  formar  le* 
gioni  di  forestieri  attirandoli  a  combatte- 
re per  l'integrità  della  Turchia  con  gra- 
vissime spese.  Allorché  giunse  a  Costan- 
tinopoli il  contingente  tunisino,  fu  invita- 
lo il  famoso  emiro  Abd-el  Rader  d'as- 
sumerne il  comando,  ovvero  di  capitana- 
re, se  più  gli  piacesse,  qualche  altro  cor- 
po d'esercito.  Rispose  l'emiro,  che  volon- 
tieri  si  sarebbe  prestato  per  la  comune 
difesa  ,  purché  lo  permettesse  Francia. 
Perciò  furono  tosto  iniziate  trattative  col* 
l'ambasciatore,  ma  convien  dire  che  fos- 
sero negative,  poiché  egli  non  figurò  nel* 
In  guerra.  L'antico  eroe  de'beduini  a'i  3 
ottobre  si  recò  con  600  giovani  della  sua 
nuova  patria  Prusa  o  Brussa  alle  falde 
dell'Olimpo,  ov'è  il  gran  mausoleo  d'Ot- 
man  I  o  Osma no  fondatore  dell'impero 
Islamitico. L'iuiano  recitò  un'arringa  bel- 
licosa, dopo  la  quale  Abd-el  Kader  ap- 
pese al  mausoleo  la  sua  scimitarra,  e  giu- 
rò di  non  riprenderla  che  per  tutela  del  • 
la  religione,  siccome  anelante  la  guerra. 
Oltre  i  nuovi  privilegi  a 'cristiani,  la  Por- 
ta fece  pubblicare  in  tutte  le  moschee  che 
si  avessero  in  istima  di  veri  amici  i  fran- 
cesi, e  se  ne  rispettassero  religiosamente 
le  persone  e  le  sostanze.  Nell'impero  ot- 
tomano la  chiesn  greca  per  l'addietro  vi 
godeta  molti  poteri  civili  e  giudiziari;  ora 
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fa  Porli»  volle  restringerli,largheggìando 
nel  concedere  invece  la  massima  libertà 
del  culto  religioso;  quindi  ai  affievolì  uel- 
l'impero  l'influenza  della  Russia,  la  qua* 
le  ne  fu  sdegnata.  Nel  tuo  ultimatum  die 
8  giorni  di  tempo  per  sottoscrivere  il  trai* 
(alo  sopra  la  guarentigia  de'diritli  e  pri- 
vilegi della  chiesa  greca:  scorso  il  quid 
ten:po  le  ostilità  sarebbero  cominciale 
dall'occupazione  delle  provincie  Danu- 
biane  diMoldavia  e  Valacchia.  Ma  la  Por- 
ta  sì  osi  ino  nel  rifiuto.  Voleva  Nicolò  I  che 
il  sultano  facesse  con  lui  un  trattato,  con 
cui  promettesse  di  rispettare  i  diritti  del* 
la  chiesa  greca,  come  quelli  che  si  pone* 
vano  sotto  la  tutelo  del  governo  russo.  E 
chiaro  che  conseguente  di  questo  trat- 
tato sarebbe  stato  l'essere  la  nazione 
greca,  cioè  oltre  a  9  milioni  di  sudditi 
dell'impero  ottomano, sotto  la  protezio- 
ne degl*  imperatori  russi,  che  perciò  a- 
vrehbero  esercitato  nella  Turchia  un'im- 
mensa influenza.il  che  non  potendosi  con- 
ciliare né  collo  politica  della  Turchia,  né 
con  quella  dèlie  corti  dell'Europa,  che 
volevano  sostenere  l'integrità  dell'impe- 
ro ottomano,  il  sultano  persistette  nella 
negativa  alle  pretensioni  russe:  i  nobili 
sentimenti  sopra  la  dignità  dello  stato 
prevalsero  ne  ll'animo  de'turch i  all'impe- 
riose minocce  della  Russia  d'invadere  le 
loro  frontiere.  Ma  Francia  e  Inghilterra, 
Austria  e  Prussia  aveano  assicurato  il  go- 
verno ottomano  del  sincero  e  perfetto  ac- 
cordo di  preservare  i  suoi  diritti  da  ogni 
assalto,  l'indipendenza  e  integrità  dello 
slatodiTurchia.il  governo  energicamen- 
te guidato  dal  gran  visir  M listala  e  dal 
ministro  dell'estero  Reschid  ,  pose  io  o- 
pera  tutti  i  mezzi  di  difesa,  e  col  consiglio 
rie'uiiuistri  di  dette  4  grandi  potenze, do- 
po aver  concentrato  la  flotta  hì  nord  del 
Bosforo,  formò  3  corpi  d'esercito  di  ter- 
ra composti  ciascuno  di  5o,ooo  uomini, 
e  per  generalissimo  Omer  pascià  (il  rine- 
galo slavo  Michele  Alias,  uobile  austria- 
co di  Croazia,  già  sotto-ispettore  de'pon- 
ti  e  strade  di  Carlsladt  e  Zara,  che  com- 
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promesso  per  a  fifa  re  politico  esulò  in  Tur- 
chia, ove  assunto  l'odierno  nome,  dovè 
gl'inizi  di  sua  fortuna  alla  bellezza  della 
persona  e  ad  un  paio  di  guanti  donati  ad 
Hussein  pascià  comandante  di  Viddino, 
a  seconda  del  riferito  nel  t.  ai,  p.  161 
dell'  Album  di  Roma),  oltre  il  4-*  corpo 
di  45,ooo  uomini  d'  Erzerum  capitale 
dell'Armenia  maggiore,  sotto  il  comando 
di  Abdì  pascià  generalissimo  dell'armata 
d'Anatolia,  destinato  dalla  Porta  alla  di- 
fesa delle  frontiere  dell'Asia,  temendone 
l'invasione  de'  russi  come  nel  1818.  Le 
due  squadre  francese  e  inglese,  composta 
ciascuna  di  10  legni,  si  tennero  pronte  a 
qualunque  cenno.  I  russi  capitanati  dal 
general  Danneberg  passarono  il  Prulhni 
1  luglio  1 853,  presso Skuleuy  e  Leowna, 
e  nel  dì  seguente  cominciarono  a  inva- 
dere per  la  Moldavia  i  principati  Danu- 
biani, sotto  il  comando  supremo  del  prin- 
cipe Gortschakoffì  il  quale  con  proclama 
dichiarò  lo  scopo  dell'occupazione,  e  il 
mantenimento  dell'istituzioni  e  dell'am- 
ministrazione provinciale  come  la  trovò, 
invitandogli  abitanti  a  proseguire  tran- 
quillamente i  loro  affari  e  nll'ubbidien- 
za  verso  le  autorità  costituite.  A  secon- 
da de' trattati,  l' invasione  de'principati 
Danubiani  la  Turchia  la  qualificò  usur- 
pazione, e  doversi  respingere  coll'armi,  e 
il  partito  di  tale  opinione  vinse  quello  che 
voleva  procedere  con  maneggi  diploma- 
tici. Intanto  la  Porta,  frenando  l'impeto 
guerresco  de' mussulmani  e  fidente  nel- 
l'intervento diplomatico  delle  grandi  po- 
tenze, inviò  alla  Russia  un  ma nifestoo  no- 
ia, dichiarando  il  suo  stupore  per  aver 
udito  l'occupazione  de'principoti.  Espo- 
sle  le  ragioni  per  le  quali  non  potevo  con- 
sentire alle  sue  domande,  terminò  col  di- 
re. Questo  procedere  aggressivo  della 
Russia  do vrebb'  essere  considerato  come 
una  dichiarazione  di  guerra ...  Ma  la  Por- 
la è  lungi  dal  volére  spingere  i  suoi  di- 
ritti all'estremo.  E  così  per  ora  si  conten- 
ta di  pi oleslare  contro  l'aggressione.  Os- 
serva la  Civiltà  cattolica,  1.'  serie,  t.  3, 
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p.  480:  Il  Protettorato  Russo,  che  il  mn  • 
infesto  pubblicato  nel  momento  che  le 
truppe  imperiali  valicarono  il  Pruth,  po- 
se in  chiaro  con  franco  alterezza  l'inten- 
zioni dcll'aulocra  le  nell'incertissima  que* 
stioned'orieute,  sotto  lo  specioso  zelo  per 
la  sua  fede  che  chiama  ortodossa;  in  so- 
stanza esprimere  che  la  Russia  arrogan* 
dosi  un  protettorato  ufficiale  sopra  a  più 
di  9  milioni  di  greci  scismatici  sudditi  del* 
la  Vorla  ottomana ,  verrebbe  ad  acqui- 
stare un'influenza  su  tutto  l'impero  tur- 
co, da  averne  per  ora  quasi  tutti  i  van- 
taci, senza  l'invidia  e  le  gelosie  che  in* 
centrerebbe  nel  farlo  interamente  suo. 
Frattanto  la  condizione  del  protettorato 
identificando  a  poco  a  poco  gl'interessi, 
assimilandole  popolazioni  eterogenee,  a* 
bitnandola  Porta  ad  una  dipendenza  co- 
me d'infeudata,  apparecchierebbe  quel 
congiungimento  politico  del  Bosforo  col- 
la Neva,  al  quale  gli  czar,  da  Pietro  1  fi- 
no al  presente,  stanno  mirando  con  lon- 
ganime e  poco  dissimulata  perseveranza. 
Fra'  svariati  commenti  di  cui  fu  argo- 
mento il  manifesto  russo,  per  le  sue  con- 
seguenze, vi  fu  quello  pure  sul  preteso 
protettorato  della  grande  questionò  dei 
Luoghi  Santi  di  Palestina,  ed  il  quale  po- 
se in  tanta  luce  i  diritti  de'latiui  per  que- 
sto capo.  La  Civiltà  cattolica  poi  consi- 
derò filosoficamente  nel  manifesto  russo, 
lasciando  ad  altri  giornali  la  questione 
strettamente  politica  e  d'interessi  nazio- 
nali, gli  elementi  d'una  guerra  di  religio- 
ne e  di  proselitismo  scismatico]  A'i4&- 
gosto  approdò  a  Costantinopoli  la  squa- 
dra egiziana  inviata  da  Abbas  pascià  vi- 
ceré d'Editto.  La  Scr via  si  dichiarò  neu- 
trale, con  piacere  de'turchi,  e  di  volere 
respingere  colle  armi  ogni  invasione  stra- 
niera. Al  cominciamento dell'ostilità  mol- 
ti della  Moldavia  e  della  Valacchia,  vo- 
lendo conservarsi  fedeli  al  su!tano,ne  par- 
tirono: il  simile  fecero  i  due  ospoda  ri  Ghi- 
kada  Jassye  Stirbey  da  Bukarest.  In  una 
conferenza  diplomatica,  a  cui  assistette- 
ro i  delegati  delle  4  gratuli  potenze  occi- 
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dentali  Austria  e  Prussia,  Francia  e  In- 
ghilterra, fu  elaborata  una  proposta  o  no- 
ta collettiva  compilata  a  Vienna  di  con- 
ciliazione da  presentarsi  a' due  impera- 
tori dissidenti.  Come  favorevole  alla  Rus- 
sia,subitoNicolò  I  l'accellò,purchè  laPor- 
ta  vi  si  acconciasse  senza  mutar  sillaba. 
Abdul  Medjid  aderì  alle  pacifiche  condì* 
zioni,  e  v'indusse  la  maggiorità  del  diva- 
no che  le  rigettava,  ma  con  alcune  mo- 
dificazioni, senza  alterarne  la  sostanza, 
nondimeno  significanti  e  quali  si  leggo- 
no a  p.  807  del  Giornale  di  Roma.  Di- 
chiarò proteggere  le  chiese  greche  e  le  loro 
immunità,  e  di  far  loro  godere  quelle  che 
di  sua  piena  e  spontanea  volontà  in  av- 
venire potesse  accordare  alle  altre  comu- 
nità suddite  ottomane;  respingere  qua* 
luuque  ingerenza  diretta  dello  czar,  e  ciò 
per  non  creare  uno  speciale  controllo  re- 
ligioso della  Russia  in  oriente.  Rimise  la 
nota  modificata  cosìa'rappresentanti  del- 
le 4  potenze,  dicendo  che  l'avrebbe  man- 
data per  un  ambasciatore  formalmente  a 
Pietroburgo  appena  la  Russia  se  ne  fosse 
dichiarata  soddisfatta,  ben  inteso  che  do- 
vessero i  russi  evacuare  i  principali  nel 
punto  che  il  suo  ambasciatore  partisse  da 
Costantinopoli.  Ma  mentre  la  Russia  esi- 
geva intera  accettazione  della  proposta 
nota  viennese,intanloaumentava  immen- 
si armamenti;  e  mentre  la  Turchia  per- 
suasa di  non  poterla  finire  all'amichevo- 
le ,  sebbene  esausto  l'erario,  proseguiva 
strepitosi  preparativi  militari  e  faceva  gli 
ultimi  cottati  per  sorreggere  in  piedi  il 
suo  trono  pericolante,  il  sultano  pubbli- 
cò un  manifèsto  alla  nazione,  afliggevalo 
all'  uso  europeo  in  tutti  gli  angoli  della 
capitale,  cosa  mai  più  veduta  in  Costan- 
tinopoli, e  ne  mandò  copia  a'goveroalo* 
ri  di  tutto  fini  pero.  In  quello  informò  il 
popolo  del  finora  operalo  riguardo  alle 
pretensioni  della  Russia;  die  conto  delle 
forze  straordinarie  dovute  armare  per 
necessità  a  tutela  dell'autonomia  ottoma- 
na, per  conservare  la  libertà  da  ogni  do* 
uiiuio  straniero;  si  laguò  delle  doma u de 
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rune,  chiamò  violenza  e  atto  misleale  il 
passaggio  del  Pruth;  esortò  caldamente 
ogni  mussulmano  a  guardare  quasi  fra- 
telli i  cristiani  dello  slato,  perché  questi 
non  solo  si  mostrano  contenti  de'firma- 
ni,  ma  si  offrono  anch'essi  alla  difesa  del 
minacciato  paese.  Invitò  adunque  tutti, 
di  qualunque  culto,  all'imperiai  vessillo, 
unico  simbolo  di  comune  interesse.  Que- 
sto editto,  firmato  da  Abdul  Medjid  e  da 
62  membri  del  divano,  fu  come  un  tiz- 
zone  gittata  tra  materie  assai  combusti* 
bili,  e  levò  tal  fiamma  di  patrio  entusia- 
smo che  non  è  dato  descrivere  con  po« 
che  parole,  essendogià  i  turchi  animatis- 
simi sino  al  furore  per  la  guerra.  Nicolò 
I  rifiutò  d'accettare  la  nota  colle  modifi- 
cazioni falle  dalla  Porta,  ed  inutilmen- 
te tentarono!  rappresentanti  delle  poten- 
ze di  persuadere  il  divano  a  riceverla  sen- 
za mutazioni,  partecipandogli  le  ultime 
minacce  d'un  dispaccio  di  Nesselrode.  Se 
non  che  quanto  era  facile  di  muovere  il 
sultano  già  proclive  alla  pace,  eziandio  a 
costo  di  qualche  grave  sagrifizio,allret. 
tanto  riusciva  impossibile  di  far  rinsavi- 
re un  esercito  di  forse  3oo,ooo  soldati  e 
un  popolo  di  molti  milioni,  richiedenti  la 
guerra  con  bollente  fanatismo.  L'immen- 
sa maggioranza  voleva  che  si  corresse  la 
aorte  dell'armi,  e  sì  risolutamente  che  il 
sultano  ne  temeva  malgrado  la  sua  auto- 
crazia proverbiale,  ed  ormai  non  fu  più 
capace  di  comandare  liberamente,  anche 
costernato  dall'ultime  vicende  e  per  la  sua 
malferma  salute.  Del  che  accortisi  i  fau- 
tori della  guerra,  e  in  ispecie  gli  ulemi  in- 
terpreti della  legge,  più  volte  infesti  e  ar- 
roganti col  trono,  crebbero  in  baldanza 
senza  misura,  eccitarono  i  deboli  e  gl'ir- 
resoluti con  parole  e  con  iscritti  incendia- 
ri attaccati  per  le  mura,  e  18  di  essi  giun- 
sero perfino,  coll'anlica  impudenza,  a  in- 
vitare il  sultano  a  cedere  la  sovranità  ad 
altri  più  degni  (il  fratello  Abdul  Aziz  di- 
cesi bellicoso,  e  il  principe  imperiale  Me- 
liemet  Amuratavea  i3  anni),  se  fosse  sta- 
to debole  ad  annuire  alle  richieste  del 
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russo;  altrimente  imbrandisse  la  sciabola 
e  li  guidasse  alla  battaglia.  Però  il  grati 
muffi  colla  sua  moderazione  disapprovò 
le  disorbitale  degli  ulemi,  e  rimprove- 
rati gli  audaci  che  si  presentarono  a  ram- 
pognare il  sultano,  mostrandosene  pen- 
titi furono  perdonati.  In  questo  stato  di 
cose,  e  perchè  secondo  i  discorsi  trattati  la 
barriera  de'Dardanelli  era  rotta  alle  po- 
tenze estere,  ad  onta  che  la  Russia  avesse 
dichiaralo  casus  belli  l'ammettervi  i  lo- 
ro vascelli,  gli  ambasciatori  fraucese  e  iu- 
glese,LaCour  e  Strafford  Canning  deRed- 
cliff,chiesero  e  ottennero  un  firmano  per 
introdurre  nel  mare  di  Marmala  alcune 
navi  da  guerra  di  loro  flotte;  sia  per  «li- 
fendere  il  sultano  da' ne  mici  interni  ed  e- 
sterni,  sia  perchè  avesse  la  libertà  del  co- 
mando e  cessasse  dalle  sue  angoscio,  sin 
per  tutelare  i  diritti  de'connazionali  mi- 
nacciali nelle  sostanze  e  nelle  persone,  se 
scoppiava  una  rivoluzione  eh 'erasi  a  te- 
mere. Passate  le  navi  i  Dardanelli,  fece- 
ro velo  per  Costantinopoli  e  ivi  si  anco- 
rarono ,  e  fu  saggio  provvedimento.  La 
polizia  turca  mostrò  un'insolita  energia, 
e  i  turbolenti  che  tramavano  un  ammu- 
tinamento, ne  furono  abbastanza  infrena- 
ti :  in  una  parola  voleasi  e  chiedeasi  mi- 
nacciosamente la  guerra  contro  il  comu- 
ne nemico,  ed  in  questa  sentenza  conven- 
nero i  due  partili  delle  autorità  turche, 
che  prima  erano  divisi  d'opinione,  onde 
il  sultano  non  più  potè  impedirla. 

A'?3  settembre  1 853  i  ministri  reca- 
ronsi  d'Abdul  Medjid  per  annunciargli  so- 
lennemente, aver  Nicolò  I  respinte  le  ino- 
dificazioni  della  Porta  alla  nota  viennese: 
il  sultano  contraiioalleostiiità,  manifestò 
il  doloieche  gli  recava  la  prospettiva  del- 
la guerra.  Allora  si  avanzò  lo  sceik-ul- 
islam  o  gran  muftì,  capo  della  religione 
maomettana  e  luogotenente  del  sultano, 
e  additando  il  Corano  dichiarò,  n  nome 
eziandio  de' compagni  ulema,  che  rica- 
drebbe sopra  il  suo  e  loro  capo  il  sangue 
versalo  in  una  guerra  intrapresa  per  la 
giustizia,  per  l'onore  e  l'integrità  dcll'im- 
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pero  ottomano  e  per  la  fede  dell'  Islam 
messa  a  repentaglio,  e  die  Sua  Maestà  po 
tea  considerarsi  sicura  da  ogni  responsa- 
bilità. Allora  il  sultano  interrogò  Reschid 
pascià  ministro  degli  affari  esteri,  se  gli 
bastava  l'animo  di  soltosciivere  la  nota 
<|Uiil  ei  a  venula  da  Vienna;  al  clic  oven- 
«loi  isposto,sè  ed  i  colleghi  essere  concor- 
di in  preferire  di  lasciarsi  piuttosto  tron- 
car  la  mano  destra,  anzi  il  capo,  che  ap 
porvi  il  loro  nome;  soggiunse  il  sultano, 
opprotare  la  risoluzione  del  suo  gabinet- 
to, onde  si  convocasse  il  gran  consiglio 
nazionale  per  intenderne  il  parere.  Que- 
sto fu  adunato  a'? 5  e  v'intervennero  lut- 
ti i  ministri,  gran  numero  di  visiri,  di  u- 
lenii, tli  copi  milital  i  e  ultissimi  magistrati 
della  nazione.  Vi  si  discussero  3  punti  :  i.° 
Se  si  dovea  accettar  la  nota  viennese  seo- 
za  commenti.  ?.°  Se  chiedere,  accettando- 
la, alle  potenze  una  qualche  mallevano 
rond  o  gli  abusi  che  ne  potrebbe  far  l'au- 
tocrate. 3.° Se  la  nota  viennese  fosse  du  ri- 
pudiare, come  contraria  alla  dignità  del 
Irono.  Fu  risposto:  ali. "quesito con  vo 
ce  unanime  negativamente;  al  a.°  per  le 
osservazioui  d'un  ulema  che  i  sovraui  non 
sono  mallevadori  sicuri  perchè  intangibi- 
li, fu  respinto  il  quesito;  al  3.'  egualmeu 
te  si  rispose  con  negativa.  Quindi  di  co- 
mune accordo,  ad  eccezione  di  3  votanti, 
Tu  deciso  si  chiedesse  al  sultano  la  dichia- 
razione  di  guerra.  Il  cousiglio  venne  con- 
vocato per  due  giorni  consecutivi,  e  la  se- 
duta in  ciascuno  non  durò  meno  di  6  ore. 
Reschid  pascià  riportò  vanto  sopra  gli  al- 
tri d'cloqueulis>imo  dicitore  e  n'ebbe  po- 
scia infinite  congratulazioni,  specialmeu- 
te  per  lo  spirito  marziale  onde  si  mostrò 
in  dente  e  dal  quale  era  prima  reputato  a- 
lieuo.  Decisa  la  guerra  alla  Russia,  quan- 
te volte  le  sue  truppe  non  si  ritirassero 
ni  di  là  del  Frulh,  il  gran  muftì  colla  sa- 
gra e  irrevocabile  fefta  legalizzò  la  deli- 
berazione dell'assemblea,  e  Virati  ossia 
manifesto  di  guerra.  La  decisione  si  spar- 
se come  l'elettrica  favilla  tra  il  popolo 
che  l'accolse  con  fi  euelico  entusiasmo,  co- 
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me  già  briaco  di  furor  bellicoso  pei  mol 
ti  e  recentissimi  manifesti,  in  uno  degna- 
li enumerate  le  perdile  della  Giorgia,del- 
la  Grecia,  dell'Algeria,  della  Bcssarabia 
e  d'  altre  pio  vi  nei  e  ,  si  diceva  l' impero 
struggersi  quasi  neve  al  sole.  Recato  al 
sultano  il  volo  del  consiglio,rapprovòcon 
Hatli-cheriff  da  lui  sottoscritto  a '4  otto- 
bre, ordinandone  due  copie,  una  per  io* 
viarsial  generale  GortscuakoCf,  l'altra  pel 
popolo  turco,  il  quale  Io  vide  pubblicalo 
e  affìsso  a  tutte  le  moschee  a'5  ottobre. 
S'intimò  a  tal  principe  1*8  ottobre  daO- 
raer  pascià,  con  dispaccio  riportato  dal 
Giornale  di  Roma  a  p.  §63,  di  sgom- 
brare entro  i5  giorni  dopo  ricevutone 
l'avviso, dalle  provincie  Danubiane;  Fui- 
terior  permanenza  a  veni  io  conto  d'usur- 
pazione, quindi  cominciarsi  tosto,  le  osti- 
lità. Il  manifesto  fu  partecipalo  a  tutto  il 
corpo  diplomatico.  Dal  giorno  a  5  settem- 
bre sul  comignolo  del  già  maggior  tem- 
pio di  s.  Sofia  ,  ora  principale  moschea, 
cominciò  a  sventolare  lo  stendardo  rosso 
di  Maometto,  detto  Bagiarac  e  santo  ves- 
sillo, per  chiamate  i  mussulmani  alla 
guerra.  Siccome  altre  volte  con  tale  ban- 
diera si  coovQcavu  il  popolo  a  distrugge- 
re indistintamente  i  giaur  o  infedeli, cioè 
i  cristiani  di  qualunque  rito  o  sella  ,  io 
tulle  le  moschee  fu  dichiaralo  da'muex- 
zim  e  dagli  ulemi,  che  per  infedeli  non 
si  dovea  intendere  in  questa  circostanza 
die  i  soli  russi.  Il  governo  turco  ordinò 
una  nuova  leva  di  1 5o,ooo  uomini,  e  p«' 
la  gran  lotta  alacremente  dispose  prep* 
rati  vi  formidabili  d'  artiglierie  e  d'ogoi 
specie  di  munizioni.  I  rappresentanti  del- 
le grandi  potenze  fecero  diversi  inutili  ten- 
tativi per  calmare  alquanto  l'esaspera- 
zione degli  animi.  Accolti  amorevolmen- 
te dal  sultano,  questi  ringraziò  i  loro  so- 
vrani della  parte  presa  a  suo  favore» e 
finché  ogni  litigio  si  componesse  eoo  ca- 
nore della  Turchia,  e  soggiunse  loro:»»  o  e 
destino  che  questa  città  muti  signore,  noi 
l' abbandoneremo  coli' armi  alla  mai»> 
perchè  dessa  è  sede  della  uoslra  rcligio- 
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ne,  tomba  de'noslri  antenati;  pel  culto  e 
per  la  patria  o  vinceremo  o  morremo  co* 
me  si  addice  a  valorosi  soldati".  Quasi  a 
crescere  il  malumore  del  russo,  ne'giorni 
appunto  in  cui  decretava*»  la  guerra,  av- 
venne la  morte  di  Germano  patriarca 
greco  scismatico  di  Costantinopoli. Costui 
ebbe  gran  parte  ne 'nari  a  ti  scompigli;  e 
poiché  avea  lottato  contro  l'esigenze  rus- 
se, corsero  malfondate  voci  d'avvelena* 
raeulo.  Temendosi  che  l'autocrate  disco- 
noscesse la  nomina  del  successore  Anti- 
mo, volala  dal  sinodo  bizantino  con  tut- 
ta fretta  e  senza  il  conseuso  dello  czar, il 
sultano  non  indugiò  ad  approvarla,  poi- 
ché il  permettere  iu  quell'  elezione  una 
qualche  ingerenza  dell'autocrate  sarebbe 
stalo  lo  stesso  che  concedergli  quello  stes- 
so diritto,  per  negargli  il  quale  erasi  ve- 
nuti alla  dichiarazione  di  guerra.  Quan- 
to ad  Antimo  qui  dirò,  che  avendo  il  Pa- 
pa Pio  IX  con  lettera  che  ricordai  nel  voi. 
LUI,  p.  194  e  altrove,  invitatogli  orien* 
tali  scismatici  alla  riunione  colla  Chiesa 
cattolica  ,  e  quelli  che  vi  appartenevano 
all'osservanza  delle  loro  liturgie,  l'Anti- 
mo osò  contrapporre  una  irriverente  en- 
ciclica, nella  quale  ribadiva  lo  scisma,  e 
imitando  la  folle  temerità  di  Dioscoro 
pretese  scomunicare  lo  stesso  sommoPon- 
lefice  con  tutta  la  Chiesa  latina.  Quindi 
il  Papa  Pio  IX  con  l'allocuzione  In  Apo- 
stolicae  Scdis,  pronunziato  nel  concisto- 
ro de' 19  dicembre! 853,  e  riportata  nel 
n.°3o,6  del  Giornale  di  Roma,  collo  qua- 
le  auuunziò  d'aver  effettuato  lo  stabilito 
da  GregoiioXVI  perla  nazione de  valac- 
chi,  di  rito  greco  cattolico,  che  abitano 
la  Transilvania,  mediante  la  nuova  prò- 
%  ine  io  ecclesiastica  di  Fogaros,che  descris- 
si nel  ricordato  articolo,  celebrandole  pa- 
terne e  incessanti  cure  de'  predecessori 
per  la  Chiesa  orieutale,  soggiunse.»  E  noi 
emulando  questi  esempi  illustri  di  pater- 
na sollecitudine,  fiudali'auno  a.°del  no- 
stro pontificato  (cioè  dopo  l'invio  dell 'am- 
basciatore pontifìcio  a  Costantinopoli) 
mandammo  lettere  apostoliche  a  lutti  gli 
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orientali,  colle  quali  con  impegno  e  amo* 
revolezza  gli  esortammo  a  ritornare  nella 
comunione  di  questa  s.  Sede,  ed  a  strin- 
gersi ad  essa  fermamente:  e  la  necessità 
di  tale  unione  dimostrammo  con  molti  e 
gravissimi  argomenti,  i  quali  sono  per  la 
verità  incoutrastabili,  checche  in  contra- 
rio abbiano  osalo  dire  in  un  loro  scritto 
(di  Antimo)  diversi  vescovi  scismatici,  in- 
tenti a  vomitare  contro  la  Sede  aposto- 
lica T  antico  loro  veleno.  Questo  scritto 
faremo  iu  modo  che  sia  confutalo,  per  ri- 
battere gli  errori  e  curare  la  pertinacia 
degli  scismatici:  intanto  non  tralasceremo 
di  pregare  e  scongiurare  il  Padre  celeste 
de'lutni  per  la  salute  loro,  non  rispar- 
miando per  nulla  quella  cristiana  cari- 
tà, ch'è  paziente  e  benigna:  dallo  spirito 
della  quale  al  pari  eccitati  i  nostri  prede- 
cessori non  solo  non  disapprovarono  i  sa- 
gri riti  che  usa  la  Chiesa  orientale,  e  che 
videro  non  opporsi  affutto  alla  fede  orto- 
dossa; ma  giudicarono  di  più  doversi  os- 
servare e  mantenere, come  raccomanda- 
ti da  un'antica  origine,  e  in  non  piccola 
pai  te  stabiliti  da'Pndi  i:che  anzi  con  prov- 
v  identici  me  costituzioni  ordinarono  che 
a  nessuno  fosse  lecito  abbandonare  i  riti 
orientali ,  senza  averne  avuta  la  facoltà 
dal  sommo  Pontefice.  Sapevano  che  la 
sposa  immacolata  di  Cristo  si  contraddi- 
stingue per  quella  meravigliosa  varietà, 
che  non  lede  la  unità,  che  la  Chiesa  di 
Cristo  cioè  cii  conscritta  da  nessun  cou- 
fine  di  paese, abbraccia  tutti  i  popoli,  tut- 
te le  nazioni  e  le  genti,  che  concordano 
nell'unità  della  fede,  quantunque  diver- 
se per  costumi,  per  lingua,  e  periti  ap 
provati  dalla  Chiesa  Romaua,  madre  e 
maestra  di  tutte".  La  volontà  di  Pio  IX 
fu  eseguita  col  dotto  libro:  Confutazio- 
ne d Antimo  patriarca  scismatico  Co- 
stantinopolitano, Roma  i854,  tipogra- 
fia della  Civiltà  cattolica.  Questa  ne  die 
egregiamente  contezza  nella  2/  serie,  t. 
6,  p.  422-  Avendo  Antimo  nella  sua  ir- 
riverente enciclica  preteso  far  due  cose: 
l'una  di  scagliare  uno*  sentenza  d'auale- 


Digitized  by  Google 


416              TUR  TUR 

ma  contro  il  Vicario  di  Cristo  e  la  Chie-  deva,  rispondendo  a'  i  o  col  rifiuto;  laoo* 
sa  latina;  l'altra  di  ribattere  ciò  che  Pio  de  procedendo  i  russi,  secoudo  l'uso,  al- 
IXavea  detto  nella  sua  lettera  agli  orien-  la  benedizione  delle  bandiere  e  dell'eser* 
tali  per  iudurli  a  ritornar  nel  seno  della  cito,  partirono  i  singoli  al  posto  loro  de- 
verà Chiesa  di  Cristo.  Ora  l'autore  del-  stinato,  prouli  alla  difesa  e  fermi  di  non 
la  confutazione  stabilisce  di  dimostrare  attaccar  il  nemico,  ad  onta  che  nelle  mi- 
che Antimo,  come  fàcilmente  interviene  lizie russe  faceva  strage  il  cholerae  lefeb* 
a  chi  difende  una  mala  causa,  è  riuscito  bri  tifoidee.  Dalla  risposta  russa,  tenuta 
colla  sua  enciclica  ad  un  termine  tutto  op-  per  certa  la  guerra,  si  festeggiò  nel  caia* 
posto  a  quello  verso  cui  voleva  camini-  po  turco  e  quartiere  generale  di  Chouin- 
nai  e;  imperocché  egli  ha  invece  fulmina-  la  o  Sciumla  con  indicibile  allegrezza.  0- 
lo  l'anatema  contro  se  slesso  e  il  suo  sci*  mer  pascià,  convocate  le  milizie,  fece  giù- 
sma,  ed  in  cambio  di  atterrare  ha  coufer*  rare  sulle  bandiere  obbedienza  e  fedeltà 
malo  anzi  tullociò  che  il  Pontefice  Pio  all'imperatore  Abdul  MedjiJ,  cosa  iuso 
IX  diceva  nella  sua  lettera.  In  tal  modo  lita  nell'esercito  mussulmano,  e  fece  cor* 
l'enciclica  d*  Antimo  viene  a  confutarsi  rere  pel  campo  un'arringa  militare  che 


per  se  medesima.  £  perchè  il  laico  Gior-  destò  in  tutti  accrescimento  d'ardore  per 
gio  Mai  coi  an,  ardito  greco  separalo  di  impugnar  l'armi.  Gli  ambasciatoti  ft  au 
Corfù,  poco  versato  nelle  scienze  sagre,  cese  e  inglese  chiesero  e  ottennero  dal 
con  infelice  successo  volle  dettare  viro.-  sultano  a'  i  o  ottobre,  di  far  entrare  le  ta- 
lenti osservazioni  con  l'opuscoletto:  So-  rò  flotte  comandate  da  Hainelin  eDun* 
praalcutùpassidelC Allocuzione  di  Pio  das,  nel  mar  di  Marmat  a  a  difesa  della 
JÀ\  ec.  Osservazioni  di  G.  Marcorant  Turchia,  con  moltissimo  piacere  de'lur* 
Corfù  1 854 ,  così  *°  Civiltà  cattolica  le  chi.  Questi  fecero  il  i  .°movimento  io  a- 
confutò  sapientemente,  in  uno  alle  sue  vanti,  prendendo  a'i  7  ottobre  l'isola  po* 
calunnie  madornali,  consigliandolo  a  più  sta  fra  Viddiuo  e  Kalafat.  A'a3  due  ost- 
ina turila  di  giudizio  e  di  buona  fede,  per  tellia  vapore  e  8  scialuppe  cauuouteredet 
non  iscrivere  così  all'avventala  cose  tan-  russi  sforzarono  il  passo  del  Daoubio,re- 
to  contrarie  non  pure  all'ortodossia  dei  sistendo  al  vivissimo  fuoco  della  forteti** 
dogmi,  ma  all'evidenza  stessa  dc'fatti.  Il  turca  d'Isaktcha  o  Ja&saktchi  sulla  riva 
patriarca  Antimo  nella  riprovata  eucicli-  destra  del  fiume  fra  Reni  e  lsmail:  il  trat- 
ta conferma  senza  volerlo  che  i  pi  iocipii  tatod'Adriauopoli  vietava  a'russi  di  moa- 
protestanti  sono  ora  l'unica  regola  della  tare  il  Danubio  con  navi  guerresche  ol- 
chiesa  greca  scismatico.  In  falli  egli  riget-  tre  la  foce  del  Prulh.  A'27  i  turchi  eo- 
ta  ogni  autorità  vivente  della  Chiesa  e  si  Irati  nella  piccola  Valacchia  presero  K.a* 
limette  alla  sola  Bibbia  e  a'Caooni  anti-  lafat.  Questi  furono  gì'  inizi  delle  ostili** 
chi  interpretali  dal  privato  senso  de'fe*  per  cominciare  la  disastrosa  e  memora"* 
deli  per  definire  le  controversie  in  mate-  da  guerra,  della  quale  ueli'  angustie  di 
ria  di  fede.  Questo  è  il  principio  prole-  queste  pagine  appena  eoo  fugaci  ceun.  o» 
slaotico  nella  sua  schietta  semplicità.  Al-  limiterò  a  ricordarne  le  fasi  e  le  azioni  p'«* 
tri  indizi  di  protestantesimo  nel  pall  iar-  principali  notissime,  come  di  volo  tani- 
ca scismatico  si  ponno  vedere  oelf  eneo-  menterò  alcuua  delle  continue  coufe***' 
miata  Confutazione.  Arrivato  nel  campo  ze  diplomatiche  per  conservare  I*  p*^  * 
russo  il  messaggio  turco  apportatore  del  mondo  con  estinguere  il  vasto  acceso  io- 
riferito  dilemma,  o  sgombero  od  ostilità,  cendio,eil  prudente  contegno  dell  Austria 
il  general  Gortschakoff  lo  accolse  imper-  poderosamente  armata,  la  quale  seppe 
turbato,  nel  quartiere  generale  di  Buka*  conservare  libertà  d'azione  a  grande  e  pa- 
resi, e  come  chi  da  parecchi  mesi  l'alleo*  tifico  impero  necessaria.  Mentre  da  W1 
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pochi  si  credeva  lu  Turchia  in  sul  fiairdi 
sua  carriera,  essa  invece  diè  lino  du  (ali 
priucipii  manifesti  segui  di  energica  e  va* 
lotosa  vitalità,  incoraggiata  dalla  simpa- 
tia delle  due  potenze  d'occidente,  le  più 
potenti  in  mare.  Sebbene  il  guatilo  fosse 
gittato  e  venisse  raccolto,  non  per  que- 
sto cessarono  i  4  ambasciatori  residenti  a 
Costantinopoli,  d'  adoprarsi  per  la  pace, 
ma  inutilmente.  Ui.°di  novembre  Nico- 
lò 1  pubblicò  un  terribile  mauifcsto  di 
guerra,  nel  quale  chiama  bugiarde  accu- 
se verso  la  Russia,  quelle  contenute  nel- 
la sfida  di  guerra  dell'ostinato  governo 
ottomano,  rimproverandolo  d'aver  assol- 
dato uelle  sue  file  i  ribelli  d'ogni  paese, 
e  d'aver  pel  i .  cominciate  l'ostilità  sul  Da- 
nubio. Combattere  per  costringere  laPor- 
ta  ad  osservare  i  trattali,  a  far  ammen- 
da dell'ingiurie  colle  quali  rispose  alle  sue 
moderate  inchieste,  e  alla  sua  legittima 
sollecitudine  per  la  tutela  della  fede  or- 
todossa in  oriente;  invocando  Dio  alla  be- 
nedizione di  allearmi,  impugnate  |>er  cau- 
sa santa  e  giusta.  Indi  e  secondo  l'usanza 
fece  leggere  la  dichiarazione  di  guerra  iu 
tutte  le  chiese  dell'impero.  1  rappresen- 
tanti di  Francia,  Inghilterra,  Austria  e 
Prussia  a'9  dicembre  firmarono  in  Vien- 
na un  protocollo,  nel  doppio  scopo  di 
pacificar  fra  loro  la  Russia  e  la  Porta  ad 
onorevoli  condizioni,  e  serbare  intero  il 
territorio  dell'ultima,  la  cui  indipenden- 
za, ne'limiti  conclusi  ue'traltati,  è  coudi- 
zione essenziale  dell'equilibrio  d'Europa; 
aveudo  Nicolò  I  protestalo  non  aspirare 
ad  ingrandimento  a  danno  dell'autono- 
mia turca.  La  corrispondente  nota  per  le 
negoziazioni  da  intavolarsi,  diretta  dal- 
l'ambasciatore inglese  alla  Porta,  si  legge 
a  p.  29  del  Giornale  di  Roma  del  1 854- 
E  siccome  nell'esordire  la  lotta  d'oriente, 
si  ridestarono  le  società  segrete,  ad  estin- 
guerne le  prime  faville,  perchè  non  erom- 
pano in  iucendio  inestinguibile,  le  poten- 
ze presero  unite  opportune  misure.  Però 
intanto  iu  oriente  accadevano  inopinati 
avvenimenti ,  capaci  di  mutar  alfulto  lo 
VOL.  ixxxi. 
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stalo  delle  co>e.  Imperocché  recandosi 
una  divisione  nuvaledella  flotta  turca, ca- 
pitanala da' vice-ammiragli  Osinau  pascià 
e  Hussein  pascià,  con  soldatesche  e  dena- 
ri iu  soccorso  dell'esercito  di  Batlum,  si 
ricoverò  temporaneamente  nella  rada  di 
Si/iope,  senza  usar  precauzioni,  special- 
mente a  lasciar  libero  il  trarre  alla  bat- 
teria di  terra.  Comparve  due  giorni  do- 
po la  squadra  russa  comandata  dal  vice- 
ammiraglio Nakhimoffe  le  intimò  la  re- 
sa a'3o  uuveuibrei853.  La  lotta  fu  mi- 
cidiale e  spaventosissima,  avendo  i  russi 
distrutta  la  divisioue  turca,  con  que'par- 
ticolari  che  narrai  al  ricordato  articolo. 
Osm a u  cadde  prigione,  Hussein  perì  nel- 
l'onde, Aly  bey  volle  saltar  in  aria  col  suo 
vascello,  noti  volendo  sopravvivere  a  tan- 
ta sventura.  Non  è  a  dire  la  costernazio- 
ne di  Costantinopoli  per  sì  desolante  ca- 
tastrofe; il  sultano  pianse,  i  cittadini  ne 
fecero  disperale  lagnanze,  e  gli  uleuii  mi- 
nacciarono di  vendetta  i  cristiani,  perchè 
le  due  (lotte  francese  e  inglese  stavano 
ancorate  nel  Bosforo  senza  recare  soccor- 
so. Dipoi  Nakhimofi  morìdi  ferite  pe'com- 
battimenti  di  Sebastopoli.  Nel  cominciar 
l'anno  1 854  ìaCiviltà  Cattolica  compen- 
diò l'esito de'pri mi  3  mesi  ottenuto  d'am- 
bo i  guerreggiatili.  Principiò  la  Turchia 
con  prospero  evento,  sì  in  Europa  e  sì  in 
Asia;  indietreggiò  poi  trovandosi  nell'an- 
terior  condizione,  solo  occupante  una  por- 
zioucella  della  piccola  Valacchia ,  e  col- 
l'immenso  disastro  per  la  perdita  di  buo- 
na parte  del  suo  naviglio.  Rotto  il  (piale, 
restò  il  russo  di  fatto  dominatore  deli' Ba- 
sino, e  sot  lo  quest'aspetto  non  solo  la  Tur- 
chia, ma  tutte  le  potenze  straniere  che  a- 
veano  interesse  a  difendere  il  mar  Nero 
sentirono  i  colpi  dello  strepitoso  bombar- 
damento di  Sinope.  Il  perchè  venne  or- 
dmatoalle  navi  a nglo-fraucesi, composte 
di  circa  6o  legni,  di  recarsi  in  guardia  dei 
porli  turchi ,  ed  a'  3  gennaio  entrarono 
uell'Eusino,  grave  passo  equi  va  leu  te  a  di- 
chiarazione di  guerra.  Sgomentato  il  sul- 
tano, sembrò  inclinare  pienamente  alla 
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rigettala  proposta  delle  4  polente,  e  fi* 
nire  una  lolla  tuo  malgrado  cominciato. 
Ma  appena  dòsi  conobbe,  i  softns  univer- 
sitari o  giovani  studenti  nelle  moschee, 
andarono  sulle  furie  e  fu  giorno  di  spa- 
vento per  la  pubblica  quiete:  vinti  dalla 
forza,  un  4<>o  de'rivoltusi  furono  esiliali 
u  Candia  e  Creta.  Cosi  la  questione  d'o- 
riente gignnteggiòfuor  di  misura,  e  si  rio* 
novo  il  gran  problema:  l'Asia  sarà  ella  in- 
glese o  russa?  Sempre  cercando  i  russi  di 
accostarsi  all'  frutte  orientali  (  J  .),  gl'in- 
glesi sono  lutti  intenti  a  tenerteli  lontani 
per  conservarsi  quell'  immenso  impero  : 
ciascuno  incessantemente  procura  gua- 
dagnarsi il  favore  della  Persia,  che  io  que- 
sta guerra  tenne  condotta  ambigua  e  ar- 
mata. Non  lungi  da  Calafal,  nella  piccola 
Valacchia,  avvennero  nelle  vicinante  del 
villaggio  di  Cselate,  perciò  divenuto  fa- 
moso, parecchi  scontri  terribili  tra  russi  e 
turchi,  con  grave  perdila  d'ambedue  le 
parti,  continuando  lo  lotta  pili  che  mai 
accanita.  E  ciò  ad  onta  de'rigori  dell'in- 
verno,!™ burrasche  di  mare  e  nevi,  ghiac- 
ci e  pantani  di  terra:  Calafàt  divenne  la 
Troia  della  presente  contesa,  i  combattenti 
ciascuno  magnificando  la  propria  vitto- 
ria. Pare  che  il  guasto  più  terribile  sia  toc- 
cato a'russi,  sebbene  i  turchi  ne  rimase- 
ro assai  danneggiati.  Ne'  primi  mesi  della 
guerra  i  cristiani  della  Turchia  furono  la- 
sciati respirai  e,  e  sembrò  spegnersi  a  po- 
co a  poco  gli  antichi  odii  della  superstitio- 
ne  mussulmana  contro  di  essi  ;  ma  dipoi  i 
cristiani  tornarono  a  patir  angustie  nelle 
Provincie  e  nella  stessa  capitale.  A  Da- 
masco insorsero  furibondi  a  loro  danno 
anche  gli  ebrei,  gridaudo  sterminio  agl'in- 
fedeli. Se  il  governo  avesse  patito  un  ro- 
vescio, da  divenir  impotente  a  reprimere 
si  rabbiose  vessazioni,  era  a  temersi  una 
sanguinosa  rivolta  di  turchi  contro  i  cri- 
stiani. Frattanto  con  sorpresa  e  malumo- 
re de' costantinopolitani ,  ignorandone  il 
ragionevole  motivo,  le  (lotte  rientrarono 
nella  baia  di  Beicos,  tra  la  generale  inde- 
gnatione  per  le  deluse  speranze,  e  poco 
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mancò  che  non  si  facesse  tumulto.  L'in* 
gì  esso  delle  flotte  uell'  Eusino  ,  avendo 
mos«o  Nicolò  I  a  domandare  con  note  di- 
plomatiche spiegazioni  alle  alleate  Finn- 
eia  ed  Inghilterra,  ne  fu  conseguenza  la 
celebre  e  grave  lettera  che  gli  scrisse  Na- 
poleone HI  a'29  gennaio,  riprodotta  a  p. 
173  del  Giornale  di  Roma.  Ricapitola- 
ta la  storia  defiliti  che  inasprirono  la  que- 
stione e  cominciarono  la  guerra,  l'impe- 
ra tore  de'francesi  dichiarò  sembrargli  giu- 
sta la  causa  della  Turchia  ,  che  avendo 
domandato  il  suo  aiuto,  con  l'Inghilter- 
ra fece  gettar  l'ancora  alle  flotte  nel  Bo- 
sforo, atteggiandosi  a  protettori  panivi,  e 
consiglieri  di  moderazione  e  di  pace.  K 
malgrado  della'  vicinanza  di  tale  naviglio 
delle  due  prime  potenze  marittime,  non 
potendo  esse  tollerare  che  I»  Turchia  fot- 
se  guerreggiala  per  mare,  il  doloroso  av- 
venimento della  battaglia  di  Sinope  scon- 
fìsse il  loro  onore  militare,  e  rimbombò 
nel  cuore  di  quanti  francesi  e  inglesi  sen- 
tono la  dignità  nazionale;  perciò  furono 
spedite  le  flotte  nell'Eusino  ad  impedire 
somigliante  disastro,  e  tutto  per  facilitare 
la  pace.  Ormai  i  fatti  dover  condurre  o 
ad  accordo  definitivo  o  a  decisa  rottura; 
se  desiderare  la  pace,  com'egli  la  brama* 
va,  segnasse  tosto  un  armistizio  e  abban- 
donasse i  principati  Danubiani,  come  le 
flotte  alleate  il  mar  Nero,  onde  negozia* 
re  un  concordato  colla  Turchia,  da  sotto- 
poni al  consiglio  delle  4  potente,  per  ri- 
stabilirla pace  e  soddisfare  il  mondo,  sen- 
ta che  nulla  potesse  ledere  il  suo  onore. 
««Che  se  poi,  per  qualche  motivo  diffici- 
le a  comprendere,  Ella  vi  si  opponesse, 
la  Francia  e  l'Inghilterra  sarebbero  co- 
strette ad  abbandonare  alla  sorte  dell'ar- 
mi e  alle  vicende  della  guerra  un  litigio 
che  or  potrebbesi  decidere  dalla  ragione 
e  dalla  giustizia".  Fatalmente  il  senno  di 
Nicolò  I  disdegnò  le  lodevoli  condizioni 
offertegli  da  Napoleone  III.  Gli  ambascia- 
tori russi  ablmnclonarono  Parigi  e  Lon- 
dra, l'inglese  e  il  francese  Pietroburgo.La 
Svezia  e  la  Danimarca  adottarono  la  più 
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stretta  neutralità  armata. In  Costantino- 
|x>li  l'avvenimento  più  importante  fu  la 
reinorione  del  seraschiere  e  capitano  ge- 
neralissimo di  tutte  le  milizie  ottomane, 
Mcliemet  Ali,  egoista  che  pretendeva  do- 
lerla Turchia  unicamente  confidare  sul- 
le sue  fune,  disgustando  gli  alleali  e  re* 
spiugeudo  i  consigli  paci  Gei  delle  potenze, 
riuscendo  di  grave  ostacolo  alle  delibera- 
tioni  del  divano:  gli  fu  sostituito  Risa  pa- 
scià popolare  e  all'esercito  carissimo.  In 
questo  tempo  il  Papa  Pio  IX emanò  l'en- 
ciclica hitrrgntvis*imas,&irtl\a  all'epi- 
scopato e  u' fedeli  dell'  Armenia  cattoli- 
ca della  provincia  di  Costantinopoli, on-  * 
ile  por  termine  a  parecchie  controversie 
levateti  tra 'cattolici.  Se  ne  legge  un  sun- 
to nella  Civiltà  Cattolica,  a.*  serie,  I.  5, 
p.  687.  La  risposta  di  Nicolò  1,  de'9  feb- 
braio e  riportata  dal  n.°58  del  Giorna- 
le di  Romaì  oon  lasciando  più  veruna  pro- 
babilità di  pacifico  aggiustamento ,  non 
più  efficaci  le  pratiche  della  diplomazia, 
e  dovendo  la  spada  recidere  l'iudissolu- 
bile  nodo  della  questione  d'oriente,  Na- 
poleone III  nella  sessione  legislativa  dei 
2  marzo,  ragionando  sulla  slessa  questio- 
ne d'oriente,  dichiarò  che  dopo  gli  sfor- 
zi fatti  pel  mantenimento  della  pace  e  per 
evitare  una  lotta,  si  trovava  costretta  la 
f  rancia  a  trar  fuori  la  spada  per  resiste- 
re a  straniere  usurpazioni;  però  non  aver 
voglia  d'ingrandimento,  estendo  il  tempo 
delle  conquiste  passato.  »» Non  ci  si  venga 
dunque  più  a  dire:  che  cosa  andate  voi  a 
f.»te  a  (Costantinopoli?  Vi  andiumo  insie- 
me coiringhilterra  che  difende  la  causa 
del  "oliano,  e  per  proteggere  nello  stes- 
so tempo  i  diritti  de'ciisliani;  vi  andiamo 
per  difènder  la  libertà  de'  mari  e  la  no- 
stra giusta  iufluenza  nel  Mediterraneo  ; 
vi  andiamo  colla  Germania  per  aiutarla 
a  conservare  il  grado  da  cui  sembra  si  vo- 
glia farla  discendere,  e  per  assicurare  le 
sue  frontiere  contro  la  preponderanza  di 
un  vicino  troppo  potente.  Andiamo  fi- 
nalmente con  lutti  quelli  che  vogliono  il 
trionfo  del  buon  diritto,  della  giustizia  e 
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della  civiltà  ".  Todi  l'ordor  di  guerra  non 
si  appigliò  così  veemente  in  Francia  come 
in  I  nghi  II  erra,  sebbene  ogni  cosa  alacre- 
mente anch'ivi  si  appresto  per  accorrere 
in  aiuto  del  mussulmano.  A  capo  supre- 
mo del  suo  esercito  l'Inghilterra  nominò 
lord  Raglau  feld -malescia Ilo.  L'Austria 
inviando  a 'confini  valacchi  un  considera- 
bile corpo  di  milizie,  a  tutela  del  suo  im- 
pero, a  ve  a  prima  assicurato  il  sultano, 
dichiarando  che  se  l' intervento  armato 
divenisse  necessario  al  mantenimento  del- 
l' odierno  territorio  strettamente  legale 
dell'  impero  ottomano,  essa  non  ricuse-" 
rebbe  di  pigliarvi  parte.  La  Russia  si  pre- 
parò sempre  più  alla  dura  e  formidabile 
tenzone,  proci ueeiulo  tulli  i  giganteschi 
mezzi  più  opportuni  di  cui  può  abbon- 
dantemente disporre,  per  possibilmente 
uscirne  vittoriosa.  Non  solo  al  materiale, 
ma  si  ebbe  cui  aunche  al  morale,  il  quale 
spesse  volte  è  più  efficace,  sia  colle  pre- 
ghiere ordinate  nc'principati  Danubiani, 
sia  con  pastorali  allocuzioni  dell'  episco- 
pato all'esercito,  nelle  quali  si  diceva,  ri- 
cordarsi di  combattere  pel  piissimo  dei 
czar,  per  la  cara  patria,  per  la  cristiani- 
tà, contro  gli  oppressori  di  popoli  che 
hanno  comune  con  noi  la  stirpe  e  la  reli- 
gione, contro  i  profanatori  de*  Luoghi 
Santi.  Nuovo  periodo  dell'infaustissima 
lotta  fu  l'insurrezione  della  Grecia  Iucca, 
cioè  degli  albanesi,  epiroli,  macedoni  e 
nitri,  de'quali  corsero  molli  dal  regno  di 
Grecia,  forse  colla  mira  di  ristabilir  l'au- 
lico impero  bizantino,  cacciandone  il  tur- 
co, benché  non  si  mancò  d'attribuirla  al- 
l'oro e  alle  promesse  russe.  Mentre  buo- 
na parie  d'Europa  si  preparava  alla  guer- 
ra e  fervevano  al  lavoro  le  più  famose  fu- 
cine e  i  precipui  arsenali  del  mondo,  i«i 
Costantinopoli  era  vi  quiete  e  si  pensava  a 
pubbliche  letizie.  Il  sultano  fece  celebrare 
il  matrimonio  della  sua  primogenita  Fa- 
tile sultana  cou  Afi  Ghalib  pasci»,  3.°dei 
figli  di  Reschid  pascià,  e  promise  e  fi du ti- 
rò tre  altre  sue  minori  figlie,  cioè  la  sul- 
tana  Refigea  Ethem  pascià  figlio  di  Me- 
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lieroel  AH  tuo  cognato  e  già  ministro  dei- 
In  guerra,  la  sultana  Djerailè a  Mahmuil- 
Gelai  E. Idi n  pawià  figlio  di  Allinei  Pe- 
lili pascià  suo  cognato  gi  nn  maestro  del* 
l'ai  liglieria,  e  la  sultana  Munire  ad  Ulia- 
mi  pascià  figlio  d'Abbas  viceré  d'Egitto, 
e  ciò  per  ricompensare  ne'  figli  i  servigi 
prestati  da'loro  genitori  al  trono  e  all'im- 
pero. Nrl  t.  6,  p.  2  1 6  della  2.*  serie  la  &• 
viltà  Cattolica  riprodusse  i  famosi  docu- 
menti confidenziali  russo- inglesi,  pubbli- 
cati in  lugli  il  terra, da'uuali  rilevasi  come 
Nicolò  I  te  ciò  disunir  questa  fin  da  quan- 
do contrasse  l'alleanza  di  Francia,  per  di- 
vider»! la  cadente  Turchia,  senza  recarlo 
»  cognizione  dell'altre  potenze,  cedendo 
il  russo  agi'  inglesi  l'Egitto,  Candia  ec.  I 
Finalmente  a'27  marzo  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra dichiararono  guerra  alla  Rus- 
sia, per  prestare  assistenza  attiva  al  «ul- 
ta no  loro  alleato,  avendo  già  tra  loro  con- 
venuto  per  ristabilir  la  pace  tra  la  Russia 
e  la  Porta,  per  sgombrare  interamente  il 
territorio  turco,  e  per  impedire  il  rinno- 
vamento di  simili  complicazioni:  promi- 
sero di  non  trattar  colla  Russia  se  non  iu 
comune,  rinunziando  ad  ogni  utilità  spe- 
ciale che  loro  potesse  derivare  dagli  even- 
ti, e  dichiarando  di  ricevere  con  piacere 
nella  loro  lega  le  altre  potenze  che  vo- 
lessero entrarvi.  La  Turchia,  la  Francia 
e  l' Inghilterra  a'  12  marzo  e  a' 10  aprile 
stipularono  un  concordato  di  confedera- 
zione, col  quale  le  due  potenze  occiden- 
tali promisero  al  sultano  d'aiutarlo  gra- 
tuitamente fino  al  termine  della  guerra, 
e  dopo  di  essa  di  sgombrare  colle  loro 
truppe  dalle  terre  ottomane.  La  Turchia 
die  autorità  alle  due  potenze  di  dirigere 
le  loro  forze  su  lutti  i  punti  dell'impero 
ottomano,  si  obbligò  di  non  far  la  pace 
col  russo  senza  il  consenso  de'due  alleati, 
ed  a  concedere  a  tutti  i  suoi  sudditi  di 
qualsiasi  religione  piena  eguaglianza  di- 
nanzi aJla  legge  e  capacità  a  tutti  gl'im- 
pieghi dello  stalo.  Al  nuoto  palio  fui  0110 
aggiunti  diversi  protocolli  assai  opportu- 
ni, che  riporta  il  u.°  70  del  Giornale  di 
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Roma,  e  si  riferiscono  a' tribunali  misti, 
all'ordinamento  dell'  imposte  e  alla  sop- 
pressione dell'  Haradsch,  ossia  testatico, 
il  quale  considera  vasi  per  l'addietro  co- 
me un  riscatto  de'  rajà  o  cristiani  e  altri 
non  mussulmani,  dal  servigio  militare. 
Tanta  liberalità  d' Abdul  Medjid  in  fa- 
vore de'crisliani  per  l'eguaglianza  de'di- 
ritti  civili,  produsse  mal  umore  nel  vec- 
chio partilo  di  Costantinopoli.  Le  nuove 
provvidenze  aprono  un'era  novella  al 
cristianesimo  di  Turchia,  quindi  non  più 
necessario  il  protettorato  russo  pe'  suoi 
scismatici.  Opponendosi  il  gran  mufù  al- 
l'eguaglianza de'sudditi  che  doveasi  pro- 
clamare, riferisce  il  Giornale  di  Roma, 
a  p.  33g,  che  il  sultano  lo  destituì  :  que- 
sta deposizione  del  capo  della  religione 
fece  gran  sensazione  tra'  mussulmani,  i 
quali  non  potevano  conoscere  il  vero  mo- 
tivo per  cui  il  mufù  era  sì  inaspettata  - 
mente  caduto  in  disgrazia  presso  il  so- 
vrano. A 'a  1  marzo  gli  successe  Arif  effen- 
di, ludi  fu  emanalo  il  firmano  per  l'am- 
missione de'crisliani  a  deporre  in  giudizio 
sopra  un  piede  di  eguaglianza  co'  mus- 
sulmani in  tulio  l'impero  ;  grande  alto 
di  giustizia  sempre  finora  rifiutato.  Già 
a't»3  mano  il  general  Gorlschakoff  spic- 
candosi da  Ibraila,  con  una  forte  spedi- 
zione di  navi  prolette  da  alcuni  cannoni 
che  avea  posto  in  un'isola,  varcò  in  fine 
il  fiume  Dauubio  e  die  l'attacco  alle  bat- 
terie turche,  le  quali  gli  risposero  dispe- 
ratamente; meutre  da'suoi  russi  si  ope- 
rava il  passaggio,  fece  altrettanto  col  suo 
corpo  il  general  Ludersdi  fronte  a  Galatx 
senza  ostacoli.  Così  i  russi  passando  ilDa- 
nubio  aMalschiu,  Isaklcha  eTulcha,  com- 
battendosi da  ambo  le  parti  valorosamen- 
te, posero  il  piede  nella  Bulgaria  e  nella 
paludosa  Dobruscka.  La  rivoluzione  viep- 
più si  estese  nel  regno  di  Grecia,  per  u- 
tursi  a' connazionali  insorti,  pei'  cui  gli 
ambasciatori  francese  e  inglese  fecero  al 
gabinetto  d*  Alene  le  più  solenni  rimo- 
stranze e  minacce,  ed  alcuni  de'loro  legni 
incrociarono  iu  tulle  le  direzioni  del  mar 
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Ellenico,  mo-'randosi  a  tulli  i  porti.  Tra 
la  Foita  e  In  Grecia  aperta  divenne  la 
scissura,  ei  loro  rappresentanti  partirono, 
onde  il  sultano  cacciò  i  greci  regnicoli  e 
nati  v i  da  Co«t an  ti  nopol  i ,  t  r a n  ne  certa  c I a s  • 
se  di  persone,  massime  tulli  i  greci  cat- 
tolici, per  le  premure  di  mg.r  Hillerau 
vicario  apostolico  e  provicario  patriarcale 
pe'lutini  di  Costantinopoli,  e  degli  amba- 
sciatori di  Francia  e  ti'  Inghilterra,  in* 
sorta  questione  col  ministero,  fu  risoluto 
che  mediante  alcune  condizioni,  restas- 
sero nella  città  olire  i  greci  cattolici,  an- 
che gli  scismatici.!  greci  latini  egli  scisma- 
tici lodarono  immensamente  lo  r.elo  del 
vicario  apostolico  e  la  fermezza  dell'am- 
bascia tore  straordinario  francese  Bara- 
gu.iy  d'Hilliers.  Il  principe  Danilo  eccitò  i 
montenegrini  alla  guerra  contro  la  Tur- 
chia, indi  insorse  anche  l'Erzegovina.  L'O- 
landa si  dichiarò  neutrale;  il  Belgio  mo- 
strò simpatia  alla  Russia;  le  potenze  Ger- 
maniche ammisero  l'inviolabile  integrità 
delia  Turchia,  lo  sgombro  de  principati 
e  il  ritorno  delle  cose  allo  stato  di  prima; 
1'  America  si  dichiarò  interamente  neu- 
trale; I'  Austria  temporeggiò  dal  dichia- 
rarsi, vedendo  la  Prussia,  sempre  gelosa 
del  suo  primeggiare,  tentennante  e  prò- 
pensa  piti  alla  Russia  che  all'  occidente, 
essendo  il  re  cognato  di  Nicolò  I.  Molti  ve- 
scovi di  Francia  e  I'  arcivescovo  ordina- 
rono pubbliche  preghiere  per  la  vittoria 
dell'anni  unite,  per  l'onore  della  patria,  la 
quiete  d'Europa  e  l'incremento  della  cat- 
tolica religione.  A  oche  la  regina  d'Inghil- 
terra Vittoria  stabili  il  26  aprile  per  gior- 
no di  pubblica  umiliazione  e  di  preghiere 
per  tutto  il  regno.  Napoleone  III  rinnovò  i 
cappellani  dell'armala  navale,  oltre  quelli 
dell' esercitò*  il  cui  comando  si  affidò  al 
general  Saint- Amatiti  maresciallo  diFran- 
cia; ed  alle  navi  capitane  delle  uVtle  del 
mai-Nero  e  del  Bollico  mandò  un  l>el  qua- 
dro della  B.  Vergine,  perchè  si  ponesse 
«otto  la  sua  valida  prolezione.  Se  ne  fece 
l'inaugurazione  con  divoti  e  edificanti  fe- 
6lcggtauieuli,sui  lidi  luleiauie  sciamatici. 
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e  a'  Manchi  d'  un  alleato  anglicano.  Nel 
voi.  LXWII,  p.  57  e  58,  celebrando  il 
trionfante  spirito  religioso  che  regna  nel- 
la floridissima  Francia  (ed  ulteriormente 
anche  a  Uffizio  di v uro),  feci  pure  eco  di 
ammirazione  a  quello  dell'armata  che  e- 
roicamente  combattè  la  guerra  d'oriente, 
che  vado  accennando  brevemente.  I  buo- 
ni esempi  delle  truppe  francesi,  lo  zelo 
de'cappellatii  militari  e  dell'eroiche  suo- 
re della  Carità,  operarono  parecchie  con- 
versioni al  catlolicismotra'proteUanti  in- 
glesi. Le  particolari  uolizie  sulla  religio- 
ne di  cui  fece  bella  mostra  il  prode  eser- 
cito francese  in  Crimea, e  sull'incredulità 
che  regnava  ueli'  inglese,  si  leggono  nelle 
commoventi  lettere  pubblicale  dal  Pre- 
di lustnrùfue.Sy  savio  e  cattolico  periodi- 
co di  Brusielles.  Mentre  in  Costantinopoli 
erasi  in  qualche  seria  apprensione  sull'av- 
vicinamento de'  russi,  i  quali  vi  tendeva- 
no di  buon  passo,  lilialmente  ivi  e  a  Gal- 
lipoli giunsero  e  sbarcarono  i  desiderati 
inglesi  e  francesi,  oltre  gli  egiziaui.  N011 
solo  la  Civiltà  Cattolica  andò  descriven- 
do cronologicamente  la  guerra  d'oriente, 
ma  quella  pure  de'fngli  officiali,  massime 
delle  parti  belligeranti,  che  guerreggiaro- 
no coti  non  minore  accanimento  median- 
te articoli  e  dichiarazioni.  Eletto  coinau- 
danle  supremo  di  tulle  le  truppe  russe 
sul  Danubio  il  vecchio  principe  Paske- 
wilch,  fece  evacuar  la  piccola  Valacchia, 
poiché  cambiando  i  piani  politici  e  stra- 
tegici, volle  concentrarle  forze  Ira  Rosi- 
selo k  e  Sii istria.  Olfesi  gli  ammiragli  an- 
glo-francese pel  trattamento  fatto  da  O 
dessa  a  un  vapore  parlamentario,  a'  21 
aprile  la  fecero  bombardare  per  1  a  ore, 
che  mollo  la  danueggiò.  Avendo  l'Inghil- 
terra inviato  altra  dotta  uel  Baltico,  co- 
mandata da  Carlo  Napier,  recò  gravi  dau- 
ni  al  commercio  russo,  e  recatosi  dal  re 
di  Svezia  Oscar  gli  svedesi  l'accolsero  con 
grande  entusiasmo.  Uua  divisione  di  va- 
pori inglesi  capitanata  dal  contrammira- 
glio E.  Lyons  si  recò  nel  mar  Nero  a  di- 
struggere sul  Udo  della  Crimea  e  delta 
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Circassia  gli  stabilimenti  e  le  navi  russe, 
e  ad  aprire  inoltre  comunicazione  co'cir- 
cassi,e  specialmente  col  famoso  loro  capo 
Sciamyl  acerrimo  nemico  de'  russi.  Cosi 
mentre  i  russi  eccitavano  i  greci  contro  il 
sultano,  l'occidente  trovò  ne'  circassi  un 
nuovo  e  potente  alleato,  i  quali  occupa* 
rouo  la  costa  da  Balluw  ad  Anapa  ab* 
bandonata  da'russi.Nel  mar  Baltico  i  rus* 
si  fecero  terribili  preparativi  e  fortifica- 
zioni, le  flotte  a ng lo  francese  presero  po- 
sizioni e  catturarono  i  legni  mercantili,  e 
Napier  bombordò  le  batterie  della  for- 
tezza di  Gustafswei  n.  Ma  mentre  gli  al* 
leali  andavano  in  caccia  delle  flotte  rus- 
se, queste  ebbero  ordine  d'  evitare  uno 
scontro  ne'duemari,  restringendosi  a  di- 
fendere i porli  militari  sotto  le  batterie  di 
terra,  avendo  i  russi  sempre  gelosa  cura 
di  conservare  i  loro  legni.  1  russi  intanto 
sulla  riva  del  Danubio  continuavano  aJ 
esser  superiori  di  molto  ;  le  loro  fune  e 
quelle  inferiori  d'Omer  pascià  sono  enu* 
mei  ate  nel  u.°  1 08  del  G  ioriuilc  di  Roma. 
Il  i."  maggio  giunte  iu  Costantinopoli  il 
principe  Napoleone  cugino  dell'  impera- 
tole, comandante  la  riserva  de'  fi  aucesi, 
iu  mezzo  alle  ulve  dell'  artiglierie  tur- 
che, e  poco  dopo  si  rei  ò  a  render  omaggio 
al  sultano,  il  quale  lo  ricevè  con  islraor- 
dinaria  benevolenza.  Quoto  fu  un  trat- 
to di  speciale  distinzione,  poiché  finora 
nessun  principe  e  benché  ereditario  avea 
potuto  vedere  il  suliaou  nel  giorno  me- 
desimo del  suo  arrivo;  ouore  che  fu  ne- 
gato al  granduca  Michele  figlio  di  Nico- 
lò I, alcuni  anni  addietro.  A' 7 inaggio  poi 
il  su  II  a  no  si  degnò  in  persona  di  render 
vigila  al  principe  francese,  cosa  inaudita 
fui  qui  nell'i  in  pero  turco.  Intanto  la  for- 
tezza di  Silistna  in  Bulgaria,  che  i  russi 
avea  no  espugnato  a'3o  giugno  1 8agdopo 
33  gioì  ni  d'assedio,  ora  volendosene  im- 
padronii e  ad  ogni  co»lo  con  un  esercito 
«li  circa  90,000  uomini,  con  ripetuti  fieri 
assalii  e  bombardamenti  terribili,  strin- 
gendola d'assedio  per  terra  e  per  acqua 
il  rVkewitch  e  il  Luders,  con  gravi  per- 
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dite  venivano  respinti  dal  valore  de'tur* 
chi  e  dall'  intrepido  comandante  Mu»sa 
pascià.  Per  uua  contusione  ricevuta  da 
l'askewitch  io  un  fianco  si  ritiiò  a  Jassy  ; 
accorrendo  al  comaudo  dell'assedio  anche 
il  granduca  Costantino  figlio  bellicoso  di 
Nicolò  I  ecapo  della  marina  imperiale.  A.* 
18  maggio  il  maresciallo  francese  Sainl- 
Arnaud,  lord  Raglan,  co'  ministri  della 
guerra  e  della  marina  Riza  e  Mehemet,  iu 
uno  al  contrammiraglio  Bozer.da  Costan- 
tinopoli si  recarono  a  Vurnn  (poi  di  venula 
quartiere  generale  de'comandanti  inglesi 
efraucese,e  stazione  principale  della  guer- 
ra del  mar  Nero),  per  uu  convegno  con 
Omer  putrii!  geuera  l'issi  ino  de'  turchi:  vi 
si  trovarono  pure  gli  ammiragli  Hame- 
lin  francese  e  Dundas  inglese.  Stabilirono 
d'  assalire  i  rossi  in  ogni  punto  del  mar 
Nero  e  sul  Danubio  nel  medesimo  tempo, 
concertando  il  piano  di  guerra.  Incolpa» 
lo  il  governo  greco,  con  promesse  d' iu- 
^raudimeulo  con  provincie  turche,  d'es» 
sersi  fililo  l'ausiliario  stipendialo  di  Ni* 
colò  1  ;  ed  essendosi  chiuse  le  camere  io 
Alene  e  domata  l' insurrezione  de'  greci 
sudditi  della  Porta,  gl'interessi  politici  a 
militari  degli  alleali  richiesero  che  laGre- 
oia  fosse  da  loro  occupata,  per  sottrarla 
dall' influenza  russa  e  possibilmente  sal- 
varla dalla  sua  rovina.  Ottone  I  dovè 
sottoscrivere  alle  domande  fattegli  dal- 
l'Inghilterra e  dalla  Francia,  e  di  osser- 
vare stretta  neutralità,  dopo  aver  colle 
loro  armi  effettuata  l'occupazione  del  le- 
gno. Segui  fin  da'ao  aprile  l'alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  dell'Austria  e  della 
Prussia,  per  tutto  il  tempo  che  durasse 
la  guerra  d'oriente,  guaieutendosi  i  loro 
slati  e  territori.,  tedeschi  e  non  tedeschi, 
e  obbligandosi  a  proteggere  i  diritti  e  gli 
iu  tei  essi  della  Germania,  noo  che  di  coo- 
perare al  ristabilimento  della  pace.  Inol- 
tre convennero  di  non  procedete  ad  azio- 
ni offensive  contro  la  Russia,  se  non  nel 
caso  dell'incorporazione  de'principuli,  o 
di  un  attacco  o  d'un  passaggio  della  linea 
de'Balkaui.  Questo  trattato  itnusc  vi  cui* 
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meglio  l'unione  delle  potenze occideni a- 
li.  A' 29  moggio  ebbe  luogo  il  cambia- 
mento  del  ministero  turco;  ni  gran  visir 
Mustafà  iuccetie  Meliemel  Kjpredì  pa- 
scià, già  ministro  della  marina,  a  cui  fu 
sostituito  Halil  pascià  ch'era  ministro 
senza  portafoglio.  111. "giugno  recatosi  il 
sultano  0  veder  l'accampamento  inglese, 
nel  partire  l'ambasciatore  gli  presela  ma- 
no e  aiutò  a  scender  nel  battello.  Di  clic 
un  soda,  non  polendo  ralf renar  la  colle- 
ra, si  mise  a  gridare  a  tutta  possa,  dicendo 
esser  stata  profanata  la  persona  del  suc- 
cessore di  Maometto  pel  tocco  d'un  cri- 
stiano !  Dopoché  sul  Danubio  si  agglo- 
merò un  potente  esercito  anglo  francese, 
)'Au$l ria  cominciò  a  minacciar  la  Russia 
insistendo  sullo  sgombero  de'  princi- 
pati, per  non  voler  tollerare  sommos- 
se a'  suoi  confini,  e  per  essere  liberata 
dalle  peuuse  conseguenze  che  il  rifiuto 
farebbe  pesare  sopra  i  suoi  alleati  ger- 
manici. Anche  la  Prussia  impose  tal  con- 
dizione a'russi  per  nou  dichiarar  loro  la 
guerra.  Gli  altri  governi  tedeschi  della 
confederazione  Ger inimica  colle  discus* 
sioni  di  Barnberga  e  di  Francfort  si  ino- 
stmrouo  irresoluti  sul  parlilo  da  pren- 
dere e  temporeggianti,  propensi  alla  più 
stretta  neutralità  finché  le  loro  terre  non 
venissero  invase.  E  ciò  non  senza  ragio 
ne,  perchè  il  mettersi  in  campo  della  Ger- 
mania equivaleva  ad  una  guerra  gene- 
rale fra  tutte  le  maggiori  potenze  d'Eu- 
ropa, alla  rottura  degli  antichi  tralluli 
che  regolauo  i  loro  reciproci  diritti,  alla 
creazione  d' un  nuovo  giure  iuteruazio- 
nale  e  ad  uno  spartiuienlo  de'  popoli  di- 
verso dal  presente  1  Soltanto  a'a^  luglio 
la  dieta  acconsenti  finalmente  al  trattato 
aiiktro-prussiuno  e  all'articolo  addiziona» 
le,  tranne  i  due  gronduchi  di  Mekleu»- 
burgo,  che  poi  apertamente  si  mostrerò* 
110  molto  favorevoli  alla  Russia.  Per  to- 
gliere all'  autocrate  russo  il  pretesto  di 
voler  proleggere  la  da  lui  denotili  aula 
fede  ortodossa  della  chiesa  greca,  fu  pre- 
mutala ud  Aulimo  patriarca  scismatico 


TUR  4>3 

dalla  Sublime  Porta  una  lettera  enciclica 
da  pubblicarsi  alla  sua  nozione,  a'  suoi 
metropoliti  e  vescovi.  In  essa  si  dichiarò 
ester  la  chiesa  greca  di  Costantinopoli  di- 
versa da  quella  de'russi  io  molli  riti  e  an- 
co in  qualche  dogma,  senza  parlare  del 
governo  ecclesiastico,  adducendosi  d'ogni 
cosa  le  prove  e  i  fatti.  Il  patriarca  sapen- 
do che  vi  aveo  contribuito  alla  compila- 
zione l' ambasciatore  inglese,  non  volle 
pubblicarla  e  rinunziò  la  dignità  a  Re- 
schid,  il  quale  non  accettò  e  lo  esorlò  a 
ubbidire  al  sultano,  che  volea  cosi  sot- 
trarre la  chiesa  greca  dalle  pretensioni 
russe.  Tutta  volta  il  patriarca  si  ostinò  nel 
rifiuto,  e  de' 1  a  metropolitani  del  suo  si- 
nodo uiuno  volle  succedergli  e  pubblicar 
la  circolare.  Questo  affare  non  ebbe  con- 
seguenze e  restò  sopito.  Nel  giugno,  per 
indisposizione  di  salute  di  Reschid  pa- 
scià, il  sultano  affidò  per  interim  gli  affa- 
ri esteri  a  Chckib  pascià  ch'era  presiden- 
te del  consiglio  di  stalo,  quello  che  si  recò 
in  Roma  a  complimentare  il  Papa  Pio 
IX.  Nella  provincia  di  Kars  nell'Arme- 
nia Maggiore  ebbe  luogo  un  rilevante  fat- 
lo  d'armi  col  vantaggio  de'russi,  i  quali 
sconfissero  la  truppa  irregolare  turca  dei 
bascibosuch,  soldati  di  ventura  come  gli 
italiani  del  medio  evo,,  che  profittando 
dell'occasione  spogliavano  e  scannavano 
i  cristiani  de'  luoghi  remoli  da  Costanti- 
nopoli. Le  flotte  alleate  ridussero  in  ce- 
nerei! porto  d'Odessa,  indi  riparato  pron- 
tamente; inutilmente  sfidarono  la  squa- 
dra russa  a  uscir  da  quello  di  Sebastopoli, 
porto  assai  fol  te,  magnifico  e  importante, 
giacente  formidabilmente  nella  punta  me- 
ridionale della  Crimea,che  sporge  sul  mar 
Nero,  come  posto  avanzalo  presso  il  capo 
Chersoueso.  Di  più.  catturarono  i  basti- 
menti mercantili  russi  iu  mare  o  in  rade 
aperte,  rovinarono  i  1 5 forti  eretti  sul  li- 
torale di  Circassia  abbandonati  da'russi, 
olire  altri  e  anche  di  Giorgia,  cacciando 
la  loro  bandiera  dal  marNero  che  preten- 
devano signoreggiare,  restando  cosi  sco- 
perto il  fianco  dell'esercito  russo  iu  Awa. 
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Nè  anche  la  flotta  di  Gonstadf  volle  u- 
ven  e,  olla  vista  di  quelle  di  Napier  e  dei 
francesi,  per  cui  si  osservò  che  senza  im- 
mensi sfoni  la  Russin  non  poteva  lunga- 
mente lottare  ooll'Europa,  sebbene  essa 
più  volte  dichiarò  che  avrebbe  resistito 
fino  all'ultimo  uomo  e  (ino  all'ultimo 
i  ublo.  Di  fritto  si  può  dire  che  quasi  tut- 
ta la  Russia  divenne  un  campo  di  esercizi 
e  movimenti  militari  ,  tra  I'  entusiasmo 
delle  truppe  e  la  fedeltà  de'popoli.  Anche 
essa  ricevè  copiosissime  offerte  dal!»  no- 
biltà e  altri  ricchi  sudditi  per  sostener  la 
guerra,  e  si  alleò  con  alcuni  knn  dell'  A- 
s'u,  come  con  quello  di  Khiva,  promet- 
tendo ili  non  intromettersi  mai  ne'domi- 
nti  e  nelle  leggi  del  kan  sino  alla  fine  del 
mondo.  I  turchi  perdettero  I'  eroico  co» 
mandante  di  Silislrin  Mussa  pascià,  uc- 
ciso da  una  palla  quando  rendeva  grazie 
a  Maometto  della  vittoria  riportata;  ed 
Hussein  pascià  gli  successe.  Dopo  enormi 
perdite  fulle sotto i  muri  diSilistria  di  cir- 
ca 24>°°°  '«orti,  fra' quali  più  generali, 
i  russi  a' i  4  giugno  l'abbandonarono,  ed 
il  principe  Faskewitch  ritirandosi,  ripre- 
se d  comando  cr>me  generalissimo  Gort- 
schakoll.  I  russi  battuti  sul  Danubio  vin- 
cevano in  Armenia  contro  Selim  pascià 
vicino  a  Guriel,  pei  valore  del  generale 
Andronikoff  :  essi  in  Asia  aveano  mag- 
giori forze  ed  esperti  generali.  Nel  (tiglio 
Nicolò  I  ordinò,  che  per  breve  tempo,  le 
truppe  si  ritirassero  dalle*  posizioni  insa- 
lubri del  Danubio  verso  le  più  salubri 
de'monti,  inquieto  per  l'incredibile  resi- 
stenza fatta  da' turchi  nell'improvvisa  la 
fortezza  di  Calafat.  1  turchi  se  non  furo» 
no  sempre  vincitori,  furono  però  sempre 
buoni  .soldati,  e  Jungi  da  lasciar  in  pace 
il  nemico  lo  tormentarono  con  frequen- 
tissimi assalti,  riduoendulo  alla  difensiva 
ed  a  fortificarsi  perciò  in  Bukarest  e  io 
<iioi!4uvo,dallaqual  ultima  posizione  riu- 
scì inno  di  cacciai  Io  a'7  luglio  con  un  fat- 
to d'arme  onorevolissimo.  Nel  declinai* 
di  tal  mese  alla  fine  i  russi,  per  difènde- 
te le  cu»le  del  mar  Nero  c  la  Crioiea^c 
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col  pretesto  di  motivi  strategici,  comin- 
ciarono a  ritirarsi  da'principati  Danubia- 
ni, immediatamente  occupati  nell'agosto 
prima  da'  turchi  e  poi  dall'  Austria,  in 
conseguenza  delle  sue  rimostranze  e  dei 
precedenti  accordi  colla  Porta,  e  di  que- 
sto ne  ristabilì  l'autorità,  nominando  ca- 
pitano generale  delie  truppe  d'  occupa- 
zione il  luogotenente  feld  maresciallo  con- 
te Gio.  Coronini  con  residenza  a  Bukarett, 
la  quale  per  aver  festeggiato  i  turchi  eO- 
mer  pascià  nel  loro  ingresso,  la  Russia  si 
propose  punirla  a  suo  tempo.  Il  barone 
Hach  fu  eletto  commissario  civile  ne'pritv 
cipati,  per  ristabilirvi  l'ordine  e  la  fida- 
ci», impedire  e  sopire.q"alunque  contro- 
versia. Cosi  l'Austria  assicurò  le  foci  del 
suo  Danubio,e  francò  il  commercio  degli 
slati  Germanici  sopra  il  mar  Nero.Men- 
tre  Napier  danneggiava  in  più  modi  la 
Russia  nel  Baltico,  le  coste  Bolnicbe  e 
Finniche  erano  desolate  dall'ammira- 
glio Plutnridge,  perchè  secondo  l'istru- 
zioni del  suo  governo  inglese,  di  pren- 
dere, bruciare  e  distruggere,  colla  sua 
squadra  a  vapore  piombò  sui  legnetti  di 
poveri  pescatori  e  mercanti,  li  disperse, 
arse  e  spogliò;  egualmente  incendiò  e  di- 
strusse molti  magazzini  e  depositi  di  mer- 
ci, con  parecchi  cantieri,  e  le  navi  anco- 
rate ne*  porti.  Non  avendo  'ancora  nel 
Baltico  la  flotta  francese  catturato  vermi 
bastimento,  l'odiosità  cadde  tutta  sugli 
inglesi.  Intanto  la  Francia  nel  luglio  spe- 
di una  nuova  divisione  nel  Baltico,  sotto 
gli  ordini  del  general  Baraguay  d'  Hil- 
bert. A' 1 4  luglio  improvvisamente  inori 
d'apoplessia  al  Cairo  il  viceré  d'  hgitto 
Abbas,  di  biasimevole  vita,  alieno  dagli 
europei  e  nemico  del  progressivo  incivi- 
limento. Gli  successe  lo  zio  Mobamined 
Said  pascià  figlio  «lei  celebre  Meli*»*» 
Ali  di  3a  anni,  che  siccome  educato  »'i 
Europa  si  sperò  fondatamente  doll«  M,° 
tendenze  e  ingegno  grandi  benefizi  e  I  in- 
troduzione di  que'  miglioramenti  di  go- 
verno di  cui  abbisogna  l'Egitto;  perciò  la 
popolazione  solennizzò  la  sua  u*»uusiuue 
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al  potere  con  illuminazione  e  fèste.  Said 
scelse  a  sua  ordinaria  residenza  Alessan- 
dria. Dopo  la  visita  fatta  da  Napier  alle 
formidabilissime  fortificazioni  di  Cron- 
sladt,  esse  crebbero  molto  di  fama,  e  sem- 
pre più  si  dissero  impossibili  a  superarsi; 
laonde  >i  perde  allora  la  speranza  di  boni- 
bardare  il  propugnacolo  di  Pietroburgo. 
Bensì  Napier  nel  Baltico  bombardò  Bo- 
niarsuud,  che  lo  era  stata  altre  volte,  e 
quindi  ne'primi  d'agosto  l'espugnò  e  poi 
distrusse  Baraguay  d'Hilliers  dichiaran- 
do  le  isole  d'Alaud  libere  dal  giogo  russo» 
e  pochi  giorni  dopo  fu  egli  promosso  a 
maresciallo  di  Francia,  ove  ritornò  colla 
flotta  comandata  dall'ammiraglio  Par- 
lerai. Anche  Napier  si  restituì  in  Inghil- 
terra, ma  tra  il  malcontento  de'suoi  con- 
nazionali, che  pretendevano  che  avesse 
dovuto  attaccare  Cronstadt  e  Svenborg, 
biasimandolo  per  aver  fatto  poco  nel  Bal- 
tico. Nel  mar  Bianco  fu  bombardata  Kola 
che  andò  in  fiamme,  ma  il  bombarda- 
mento del  monastero  di  Scholovez  non 
produsse  guasti.  Nel  mar  Pacifico  poi  le 
squadre  inglesi  e  francesi  danneggiarono 
il  forte  e  la  città  di  Pelropolow»ki.  Re- 
gnando nell'  estate  le  febbri  perniciose 
nelle  vicinanze  del  Danubio,  i  malati  fi  nn- 
cesi  portati  «la  Varna  negli  spedali  presso 
Costantinopoli,  molti  morirono,  e  sulle 
loro  tombe  furono  innalzate  grandi  croci 
co' nomi  scritti  de' defunti,  cosa  insolila 
lino  a  questo  tempo  in  Turchia.  Il  cho- 
lera  scoppiato  in  Gallipoli  e  Varna  fa- 
cendo deplorabile  strage  ne'campi,  dila- 
ziono la  partenza  degli  alleati  per  la  Cri- 
mea o  altro  punto  deh  territorio  russo, 
colla  loro  famosa  spedizione.  Con  noia 
de'22  luglio  di  Drouyn  de  Lhuys  mini- 
stro degli  afFari  esteri  della  Francia  si  fe- 
cero nuove  pratiche  diplomatiche  per  la 
pace,  colle  seguenti  domande  incbiuse 
nel  protocollo  de'c)  aprile,  soltanto  ten* 
denti  a  salvare  l'inlegrilàe  l'indipenden- 
za della  Turchia.  1 .°  Che  cessi  il  protet- 
torato russo  sui  principati  di  Moldavia, 
Valacchia  e  Sor  via;  pouendo  però  sotto 
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la  guarentigia  comune  delle  potenze  quei 
privilegi  che  il  sultano  concesse  a  quelle 
provincie.  2  °  Che  la  navigazione  alle  foci 
del  Danubio  sia  libera,  e  regolata  decoll- 
ilo gli  atti  del  congresso  di  Vienna.  3.°Che 
il  trattato  de'  1 3  luglio  1 84 1  sia  riveduto 
in  guisa  che  veni;a  sminuita  la  potenza 
russa  nel  mar  Nero.  4-°  Che  niuna  po- 
tenza eserciti  una  protezione  officiale  so* 
pra  una  parte  de' sudditi  turchi,  come 
finora  fece  la  Russia;  ma  che  la  Francia, 
)'  Inghilterra,  1'  Austria,  la  Prussia  e  la 
Russia  s'  accordino  insieme  nel  chiedere 
alla  Porta  i  privilegi  religiosi  pe'suoi  sud* 
diti  cristiani,  salva  sempre  la  sua  indi- 
pendenza. L'Austria  approvò  tali  arti- 
coli e  le  guarentigie  che  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra chiedevano  alla  Russia,  e  pro- 
mise di  non  trattar  con  questa  senza  ot- 
tenerle. La  Russia  rispose  con  un  rifiuto 
molto  chiaro,  benché  in  termini  mode* 
ratissimi,  e  d'aver  richiamato  le  truppe 
da'  principati  Danubiani  pegli  interessi 
austriaci  e  tedeschi,  secondandone  i  voti, 
abbandonandoli  solo  punto  militare  che 
potesse  ristabilire  in  suo  favore  l'equili- 
briu  delle  posizioni  dell'immenso  teatro 
dell'operazioni  di  guerra.  Avendo  fatto 
tale  sagrifizio  e  concessione  per  amor  del- 
la pace  inutilmente,  inoltre  dichiarò  la 
Russia,  di  vedersi  nella  necessità  di  rien- 
trare ne'  principati,  di  prender  davvero 
Silistria,  di  sconfiggere  Omer  pascià  e  di 
volare  a  Costantinopoli!  L'  accettazione 
de'4  articoli  presentati  dall'Austria  a  Ni- 
colò 1,1'a  vea  raccomandala  anche  la  Prus- 
sia, come  base  d'  ulteriori  pratiche.  Le 
flotte  alleate  fecero  una  nuova  visita  a 
Sebastopoli,  ma  i  vascelli  russi  rimasero 
nella  loro  difesa  inespugnabile. 

Verso  la  Crimea  e  specialmente  verso 
Sebastopoli,  l'orgoglio  della  Russia  nel 
mar  Nero,  si  rivolse  I  attenzione  dell'Eu- 
ropa, aspettando  con  impazienza  l'esito 
d'  una  gigantesca  spedizione  intrapresa 
con  tanti  gravi  dispendii,  e  da  cui  sem- 
brava dipendere  le  sorti  della  clamorosa 
guerra,  sotto  il  supremo  comando  del 
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maresciallo  Saiul-Arnnud.  A'5  settembre 
i854  si  mosse  la  flotta  francese  da  Vania 
e  il  7  ila  Bollcick  I'  inglese  :  formosi!  ili 
1  5o  legni  d'i  guerra,  dc'quali  80  a  vapo- 
re, ed  un  convoglio  di  600  legni  da  cari- 
co. L'  esercito  era  composto  di  70,000 
uouiini,di  cui  35,ooo  francesi,! 5,ooo  in- 
glesi e  10,000  lincili  scelti.  I  marinai  e- 
rano  a 5,ooo,  di  cui  5ooo  potevano  al- 
l'uopo prestar  aiuto  all'esercito  di  terra. 
Sui  legni  di  carico  si  conlavano  5ooo  ca- 
vallino cannoni  ila  campagna  .colle  provi- 
tumidi  1000  colpi  per  ogni  cannone, e  vi- 
veri per  due  mesi.Si  stabilì  bloccar  con  1 5 
vascelli  il  porlo  diSebastopoli  per  impedir 
clic  la  fluita  russa  n'esca  per  inquietar  lo 
»burco. Una  riserva  di  40,000  uomini  e  di 
(5ooo  cavalli  restò  per  allora  a  Vania  :  e  si 
dispose,  die  quando  il  grosso  dell'eterei* 
lo  sarebbe  a  terra,  vi  si  recherà  tal  riser- 
va e  cos'i  sommeranno  160,000  uomini  i 
pronti  ad  assalir  In  fortissima  Sebasto- 
poli. Sebbene  sì  previdero  le  difficoltà 
della  stagione  avanzata,  la  necessità  di 
prevenire  l' arrivo  de'  soccorsi  russi  for 
zb  gli  alleali  di  precipitare  i  preparativi 
ti'  impresa  tanto  pericolosa  ;  ma  la  spe- 
ranza di  finire  con  un  sol  colpo  la  guer- 
ra prevalse,  ad  ogni  altra  considerazione. 
La  spedizione  fu  delle  più  arrischiale,  do- 
vendosi assalire  forse  a  numero  eguale 
uu  nemico  difeso  da  fortezze  che  molti 
reputavano  inespugnabili. Conquistar  Se- 
bastopoli e  laCri  mea  a  qualunque  costo  od 
abbandonar  alla  Russia  l'oriente,  ecco  l'ai* 
ternati  va  in  cui  Nicolò  I  pose  le  potenze 
d'occidente.  Dopo  esplorata  la  costa  dal 
CapoCbcrsoneso  huo  adEiipaloria  e  alCa- 
po  Lukul,  a' 1 4  settembre  francesi,  inglesi 
e  turchi,  deludendo  la  vigilanza  de' russi, 
presero  terra  a  Eupatori»,  città  forte  po- 
sta a  20  leghe  circa  da  Sebastopoli,  con 
porto  sicuro  e  rada  difesa  da'  venti  del 
nord,  e  luogo  opportuno  alla  sicurezza 
delle  truppe.Pare  che  non  vi  sia  slata  opr 
posizione  alcuna,  e  senza  ferir  colpo  s'im- 
padrouirouo  della  città  che  si  rese  a  di- 
suezioue.  Già  in  Costantinopoli  era  slato 
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obbligato  lo  scismatico  patriarca  Antimo 
a  pubblicare  col  suo  nome  un'enciclica 
composta  dall'ambasciatore  inglese  pro- 
testante e  destinata  a' greci  scismatici, 
per  eccitarli  contro  la  Russia  e  a  favore 
degli  alleati,  ed  intesu  a  far  maledire  da 
un  greco  patriarca  il  greco  sovrano  del- 
la religione  greca.  In  essa  si  esorta  i  greci 
scismatici  a  non  offender  gli  alleati  venuti 
a  sostenere  i  diritti  dell'impero  ottomano 
contro  P  esigenze  della  corte  di  Russia, 
che  sotto  pretesto  di  difender  l'ortodos- 
sia nasconde  disegni  furbi  e  politici,  co- 
me giù  lo  mostrò  in  varie  occasioni.  Es- 
sa, mentre  intende  a  cose  uoci  ve  e  funeste, 
non  fa  che  manifestare  pubblicamente 
altre  intenzioni,  e  si  sforza  d'  attirare  i 
semplici  alle  sue  promesse  fallaci... Duo* 
que  voi  conoscendo  ora  la  menzogna  del- 
la Russia,  non  Udate  alle  sue  chiacchie- 
re indegne  dell'attenzione  de'savi.  Qua- 
si contemporaneamente  in  Atene  G.  A. 
Maurocordato  pubblicava  ;  V  Ultra- 
tnontanistne  àV-masqui'  par  lui  meine. 
Dice  la  Civiltà  Cattolica,  a."  serie,  t.  8, 
p,??6,  nel  darne  contezza  riprovandolo, 
che  il  contenuto  del  libro,  il  cui  titolo 
sembra  promettere  lutl'altra  trattazione,' 
si  riduce  ad  essere  un'apologia  dell'im- 
peratore delle  Russie  nella  corrente  que- 
stione  orientale,  e  un'in  velli  va  contro  la 
Chiesa  cattolica.  L'autore  pretese  dimo- 
strare che  lo  czar  avea  diritto  a  tutte  le 
sue  pretensioni  sulla  Turchia,  come  pro- 
tettore nato  della  Chiesa  orientale,  eche 
queste  pretensioni  erano  legate  co'più  «♦ 
vi  interessi  di  lla  Grecia.  Che  se  lo  czar 
avea  prima  protestalo  all'  ambasciatore 
inglese  che  non  avrebbe  giammai  per- 
messa la  restaurazione  dell'impero  di  Bi- 
zanzio  o  l'ingrandimento  territoriale  del 
regno  ellenico  di  Grecia,  ciò  non  fu  da 
lui  dello  ex  animo,  ma  fu,  come  a  dit  e, 
una  bugia  officiosa,  o,  se  meglio  piace,un 
dolut  bonus,  adoperato  per  ispiare  in  tal 
materia  i  sentimenti  dell'Inghilterra.  Del 
resto  i  greci  dover  slare  tranquilli;  che  le 
iulcozioni  del  russo  et  uno  di>iuleressalc, 
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e  mirare  unicamente  al  bene  della  nazio- 
nalità greca  e  sua  chiesa  ortodossa.  Esse- 
re il  gran  principio  filosofico  e  sociale  del 
dolus  bonus  t  vero  inganno,  sempre  stato 
la  norma  pe'greci  in  tutte  le  lut  o  relozio- 
ni  co'  crociati,  co'  turchi,  co*  cappuccini 
e  gesuiti  allorché  questi  volevano  con- 
vertirli al  catolicismo,  e  perciò  da  loro 
tenuti  per  nemici.  Sui  i  innovellali  capi 
d'accusa  di  Maurocordalo  e  suoi  correli" 
gionuri  contro  la  Chiesa  romana,  la  Ci» 
villa  richiama  le  sue  confutazioni  già 
fatte  e  ricorda  le  disopra,  nella  Confuta- 
zione aV Antimo t  nella  Risposta  allupa* 
rola  ortodossa  d'un  greco  rimo,  e  nel- 
la Risposta  a  Marcoran,  Dimosttò  in 
fine  che  la  prediletta  teorica  di  Mauro* 
cordalo,  sopra  la  distinzione  del  dolus 
bonus  dal  dolus  tnalus  in  occidente  non 
suona  bene,  credendo  lecito  d  eij invoca- 
re nelle  parole.  Aiiihe  il  dotto  uig.'Mas- 
siuio  Morioni  patriarca  greco-melchita 
d'Antiochia,  Gerusalemme  e  Alessandria, 
dalla  sua  residenza  di  Damasco  emanò 
a'suoi  connazionali  una  circolare,  savis- 
sima e  convenienli»sima  e  degna  d'uu  di- 
gnitario cattolico.  In  essa  celebrò  la  vit- 
toria riportata  dal  proprio  sovrano  il  sul- 
tano, oellu  sconfìtta  de 'russi,  che  forti  di 
80,000  uomini  assediavano  Silistria,  ri- 
cacciali oltre  ilDauubioe  resi  inabili  alla 
pugna  a5,ooo  ;  accinsi  raddoppiassero  le 
preghiere  a  Dio  affinchè  proteggesse  i  pre- 
ziosi giorni  del  sultano,  facesse  prospera- 
re il  suo  impero,  e  concedesse  la  vittoria 
fi  noie  alle  sue  truppe,  come  a'suoi  eccel- 
si alleati  cristiani,!  quali  in  modo  si  no- 
bile l'aiutavano  a  difendere  i  propri  di- 
ritti, non  che  impediste  un  ulteriore  spar- 
gimento di  sangue.  Così  e  mediante  soli- 
da pace,  sia  il  glorioso  risiiltameulo  delia 
guerra  impresa  dall'amato  sultano,  l'in- 
tegrità dell'impero,  onde  possa  il  monar- 
ca assicurare  il  ben  essere  de'suoi  popoli, 
la  libertà  di  coscienza  e  l' ludipendeuza 
della  patria.  A'  10  settembre  gli  alleali 
incontrarono  per  la  1 volta  i  russi  in  nu- 
mero di  circa.  5o,ooo  sulla  riviera  d'Ai- 
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ma  formidabilmente  trincerati,  per  im- 
pedirgliene il  passaggio  ;  li  cacciarono  e 
sconfistero  dopo  4  ore  d'  accanito  e  san- 
guinoso combatti  mento,  e  la  mancanza 
di  cavalleria  impedì  di  perseguitarli  nella 
ritirata  e  mutare  la  1/ vittoria  degli  al- 
leati in  piena  sconfìtta  del  nemico  coman- 
dalo in  persona  dal  priucipe  Menzikoff.  Si 
distinsero  tra' francesi,  che  pe'primi  va- 
lorosamente assalirono,  i  generali  Canio- 
beri  e  Duusquet;  tutte  le  posizioni  furono 
prese  colla  baionetta  in  canna  al  grido  di 
f  'n>a  l'Imperatore,  l'Alma  fu  traveda- 
la a  passo  di  carica.  GÌ'  inglesi  ebbero 
1 5oo  uomini  fra  morti  e  feriti,  i  francesi 
lamentarono  la  perdila  di  1  3oo  uomini 
circa  e  j  o33  feriti  ;  ì  russi  perderuno 
5ooo  ovvero  8000  uomini.  L'artiglieria 
russa  dauneggiò assai,  ma  migliore  fu  re* 
pulata  la  fraucese;  gli  zuavi  si  fecero  am- 
mirare da'  due  eserciti,  chiamati  i  primi 
soldati  «lei  mondo  dalla  relazione  di  Saint- 
Aruaud,  che  defiuì  la  battaglia  dell' Al- 
ma, piena  vittoria  e  bella  giornata  da  ag- 
giungere a'  fasti  militari  della  Fra  u  ci  a. 
[Vapoleoue  HI  la  celebrò  a  Parigi  con  2 1 
colpi  di  cannone;  altrettanto  fece  in  Co- 
stantinopoli Abdul- Medjid.  I  russi  scora- 
ti per  l'audacia  degli  alleali,  senza  arre- 
starsi nelle  posizioni  formidabili  di  fegat- 
ella e  di  Belbeck,  entrarono  in  Sebasto- 
poli, di  cui  con  determinazione  disperata, 
colmarono  l' ingresso  calandovi  a  fondo 
5  vascelli  e  2  (regale;  non  conservando 
così  nell'interno  del  porlo  che  9  vascelli, 
per  affondarli  se  Sebastopoli  venisse  pre- 
sa. La  chiusura  del  porlo  mutando  pie* 
uamente  l'aspetto  alla  condizione  di  Se- 
bastopoli, fece  cambiare  agli  alleati  il  pia- 
llo d'attacco,  dileguarsi  la  speranza  della 
prossima  espugnazione  di  Sebastopoli  e 
prepararsi  a  lungo  e  regolare  assedio,  ne- 
cessariamente modificando  lutto  il  dise- 
gno delia  campagna,  con  dolore  de'  co- 
mandanti per  tale  deplorabile  operazione 
de'russi,  senza  che  la  terribile  flotta  del 
Baltico  potesse  riscuotere  gli  onori  della 
cuinpagua.  11  -iZ  gli  alleali  erauo  iu  mar- 
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cin  per  prendere  posizione  dinanzi  alla 
città.  L'importante  Balaklava  con  porto 
h  ai  pio  e  sicuro,  ((istante  8  miglia  e  al  sud 
di  Sebastopoli,  con  via  postale  e  comodis- 
sima, fu  presa  o'a5  dagl'inglesi  superan- 
done le  difficoltà  ;  e  cosi  l'esercito  fu  in 
piena  e  sicura  comunicar  ione  colle  flotte, 
che  ivi  felicemente  sbarcarono  l'artiglie- 
ria per  l'assedio  di  Sebastopoli,  la  cui  2* 
linea  di  difesa  fu  egualmente  espugnata. 
Tentò  una  divisione  navale  russa  d'uscir 
dal  porlo,  dalla  piccola  apertura  lascia- 
tavi in  vista  della  batteria  del  nord,  ma 
fu  respinta  dal  francese  annuii  aglioBruat 
com4  vascelli.  L'  esercito  alleato  si  col- 
lo» ò  stabilmente  in  Crimea.  Per  quanto  iu 
mezzo  allo  strepito  dell'anni  poco  si  badi 
a  II  e  pratiche  diplomatiche,  nondimeno  gli 
storici  contemporanei  le  riferirono, come 
quelle  tra  l'Austria,  e  la  Prussia  e  la  dieta 
Germanica,  per  prevenire  gli  attacchi  del- 
la Russia,  mostrandosi  la  Prussia  appro- 
vare l'unione  di  Germania  in  favore  d'Au- 
Hria,  quando  la  Russia  volesse  assalirla 
per  l'occupazione  de'pri  nei  pati  Danubia- 
ni, nel  <|ual  caso  farà  essa  altrettanto,  pe- 
rò confidare  che  la  Russia  sarà  fedele 
alla  promessa  di  non  aggredirla.  LaRus 
sia  dipoi  non  cessò  di  minacciar  le  fron- 
tiere tedesche,  con  eserciti  che  inondaro- 
no la  Polonia  e  marciarono  a 'confini.  Se- 
guirono ancora  varie  altre  note  e  dichia- 
razioni tra  Austria  e  Prussia,  la  quale  in 
alcuni  punti  non  si  mosti ò  d'accordo;  vo- 
lere restare  alleata  dell'  Austria,  ma  non 
veder  ancora  giunto  il  tempo  di  mobiliz- 
zar l'esercito  per  assalir  quindi  la  Russia. 
Le  potenze  alleate  inviarono  alla  Prus>ia 
note  premurose,  invitandola  a  uscire  dal- 
la sua  politica  dubbia  nella  questione  o- 
rienlale.  E  siccome  anche  l'Austria  con- 
centrò truppe  a'  confini,  cos'i  ebbero  luo- 
go ira  essa  e  la  Russia  molte  note  per  do- 
mandar spiegazione  de'  loro  movimenti 
reciproci.  Entrati  gli  alleali  in  Balnklava 
si  trovarono  sicuri  da'  russi,  possessori 
d'un  bel  porto  e  vicini  a  Sebaslo|>oli;  ma 
ivi  pciderono  il  maresciallo  Saint- Al- 
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naud,  il  quale  tormentato  già  da  lungo 
tempo  da  crudele  malattia,  1100  potè  re- 
sistere all'ultime  fatiche,  e  specialmente 
per  le  ti  ore  passate  sul  cavallo  nella  gior- 
nata dell'Alma.  Cede  dunque  il  comando 
al  general  Canrobert,  ferito  in  detta  bat- 
taglia, come  avea  destinato  l'imperato- 
re, e  s' imbarcò  per  Costantinopoli,  ma 
mori  prima  di  giungervi  a'  29  settembre 
sul  vapore  ebe  lo  conduceva,  e  da  buon 
cristiano,  dopo  avere  ricevuti  tutti  i  w- 
grauieuti  e  con  piena  rassegnazione  al  vo- 
lere di  Dio,  che  gli  toglieva  la  vita  nel 
più  bello  forse  di  sue  speranze,  e  nell'au- 
ge dello  sua  gloria  militare.  Mentre  gli 
alleati  strenuamente  allestivano  ogni  co- 
sa per  stringere  al  pi  il  presto  la  piazza,  e 
niutalodiseguo  d'attacco  dal  nord  al  mez- 
zogiorno per  l'ardita  mossa  di  Mentikolf, 
spedirono  a  difesa  d'Eupatoria  8000  tur- 
chi, protetti  dalla  flotla  turco  egizia;  ed 
il  principe  MenzuWf  affidò  il  comando 
di  Sebastopoli  al  general  Sciomutoft,  che 
da  Perekop  avea  condotto  il  soccorso  di 
1 5,ooo  russi.  La  guerra  d'oriente  si  com- 
batteva intanto  sotto  le  sole  mura  di  Se- 
bastopoli, e  la  questione  d'oriente  si  agi- 
tava pressoché  esclusivamente  tra  l'Au- 
stria e  la  Prussia  al  modo  accennato. Pre- 
sero posizione  al  mezzodì  di  Sel>astopo- 
li,  gt'iuglesi  alla  dritta  e  i  francesi  alla  si- 
nistra, e  si  dierono  a  fare  opere  fortifica- 
torie, ad  aprir  le  trincee  e  ad  eseguire 
gii  altri  apparecchi  necessari  per  comin- 
ciare il  bombardamento  della  città  e  da 
forti,  sturbati  continuamente  da'  canno- 
ni, dalle  bombe  e  dalle  sortite  de'  russi. 
A '9  ottobre  gli  alleati  aprirono  la  trincea 
a  700  metri  dalla  piazza,  ed  a'i  7  comin- 
ciarono a  cannoneggiare  la  città  da  terra 
e  da  mare,  cui  risposero  gli  assediati  colle 
loro  batterie  molteplici:  le  perdite  e  i  dan- 
ni non  furouo  piccoli  oè  dall'una  «è  da'" 
l'altra  parte.  Dinanzi  al  porlo  della  Qua- 
rantena, all'entrata  di  Sebastopoli.7  ,a* 
scelli  francesi  cominciarono  a  bombar- 
dare i  forti  della  Quarantena,  d'Ale*s«n* 
di  o  e  di  Nicolò:  le  due  squadre  iuglese  e 
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turca  presero  a  battere  il  forte  di  Costati» 
tino  ed  altre  batterìe, riducendo  ili  ."for- 
te a  non  poter  più  rispondere  al  fuoco 
loro.  Il  comandante  del  forte  Costantino 
l'ammiraglio  Korniloif  vi  restò  ucciso,  e 
gli  successe  il  sunnominato  ammiraglio 
Kakhimoff  che  alla  sua  volta  vi  perì.L'e- 
sercilo  francese  diviso  in»due  parti,  Cuna 
attendeva  all'assedio  sotto  il  general  Can- 
robert, l'altra  capitanata  dal  general  Dous- 
quet  era  opposta  all'esercito  di  MenzikofT 
e  a'  rinforti  condottigli  dal  general  Li- 
prandi,  il  quale.coroe  dirò,  sforzò  un  cam- 
po degl'inglesi  e  ne  disfece  la  cavalleria. 
Il  boni  barda  mento  di  Sebastopoli  e  il  con- 
seguente avanzarsi  lentamente  A  e  mici* 
diale,  ma  pure  costante  di  gli  alleati  sotto 
le  mura  nemiche,  cominciato  il  17  otto- 
bre ,andò  continuando  fino  a'a5,  nel  qual 
giorno  as  saliti  da  Li  prandi  dovettero  pen- 
sare più  che  all'assedio  a  difendersi.  Gli 
attacchi  furono  respinti,  mai  lavori  d'as- 
sedio restarono  assai  danneggiali,  ed  al- 
lontanato da'  russi  il  pericolo  d'un  pros- 
simo assalto  generale,  destinato  pel  5  no- 
vembre, d'inglesi  patirono  a  Balaklava 
la  detta  strage  per  imprudente  ardore, 
nel  difendere  i  turchi  costretti  olla  fuga: 
di  700  cavalieri  usseri  tornarono  appena 
180  al  campo  inglese.  Lord  Raglan  sospe- 
se il  loro  comandante  lord  Catdigan,  eia 
Porla  fece  giudicare  da  un  tribunal  di 
guerra  Selim  pascià  incolpalo  di  negli- 
genza e  imprevidenza.  Per  questo  rove- 
scio gli  alleati  si  videro  piantato  dietro  di 
loro  il  general  Liprandi  ben  afforzato  in 
una  posizione  che  prima  serviva  loro  di 
difesa.  Procedendo  pelò  o'Iavori  d'asse- 
dio a'  5  novembre  aveano  avanzato  la 
trincea  sino  a  a5o  metri  dalle  fortezze. 
Kel  qual  giorno  temendo  il  divisato  assal- 
to, di  buon  mattino  animati  dalla  presen- 
ta de'  granduchi  Michele  e  Nicolò,  figli 
dell'imperatore,  guidati  da 'genera  li  Men- 
zikoff  e  Dannenberg,  e  favoriti  dalle  te- 
nebre e  dalla  nebbia,  con  grande  appara- 
lo di  truppe  attaccarono  la  destra  delta 
posizione  inglese,  mentre  la  guarnigione 
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fece  una  sortita  al  fianco  sinistro  contro 
la  linea  francese.  Si  combattè  per  1 2  ore 
con  indicibile  accanimento  e  con  danni 
gravissimi  d'  ambo  le  patii,  e  maggiori 
assai  quelli  de'russi  per  9000  feriti  circa, 
olire  i  generali  e  5ooo  morii.  Restarono 
feriti  più  di  5 generali  inglesi,  olire  Smor- 
ti, e  le  altre  perdile  per  mela  alle  nemi- 
che. Però  i  russi  fallirono  il  loro  scopo 
principale  di  liberar  la  piazza  dall'asse- 
dio, rovinandone  bensì  le  operazioni  on- 
de procrastinare  l'assalto  generale.  Que- 
sta terribile  batlaglia.delta  dlnkermann, 
si  qualificò  la  maggiore  dopo  le  famose 
combattute  da  Napoleone  I,  poiché  Ni- 
colò I  avea  fermamente  risoluto,  col  pia- 
no che  si  disse  immaginalo  da  lui,  che  il 
giorno  5  novembre  dovea  esser  1'  ultimo 
dell'assi  dio  di  Sebastopoli^  perciò  vi  avea 
mandato  i  figli  per  Cesai  la  esecutione  e 
per  eccitare  I'  ardore  delle  (ruppe  com- 
poste da  circa  60,000  uomini.  Sorpresi 
8000  inglesi  dall'improvviso  impeto  del* 
le  masse  lusse  e  da  \i  pezzi  d'artiglieria 
che  vomitavano  fuoco  e  morie  dalla  gua- 
dagnata altura  adiacente  al  campo,  Die- 
ravigltosamente  tennero  fronte  per  1  ore, 
finche  corsi  i  7000  francesi  condotti  dal 
Bousquet  li  salvarono. Allora  i  russi  retro- 
cederono, pei  dei  ono  l'altura  che  ripiglia- 
rono per  ben  3  volle  i  francesi  e  inglesi, 
a'quali  riuscì  di  mantenervisi,  e  fuggendo 
furono  vittime  della  strage  che  facevano 
i  canuoni  fiancesi  posti  sull'altura  che 
domina  il  ponte  dello  Chernaia.  Mentre 
si  combatteva  a  corpo  a  corpo  così  alla 
dii  illa,  la  guarnigione  di  Sebastopoli  fe- 
ce alla  sinistra  una  sortila  contro  le  trin- 
cee fittncesi,  la  quale  con  Menlo  fu  re- 
pressa e  non  senza  lu  morte  del  general 
Louimel  che  comandava  3ooo  uomini. 
Jn  tal  modo  soli  18,000  alleati  presero 
parte  alla  battaglia,  sostenuta  o  vinta  con- 
tro almeno  5o,ooo  russi;  il  qual  numero 
tanto  sproporzionato  segnalò  il  trionfo 
degli  alleati  e  rete  famosa  la  vittoria  di 
Inkcrmann.  vocabolo  turco  che  significa 
città  da  basso,  uelle  cui  viciuanzesi  co  in- 
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balte.  Tutta  volta  fu  questa  una  di  quel* 
le  vittorie  che  indeboliscono  cosi  il  vinci- 
tore come  il  vinto.  I  rimi  restarono  per 
qualclic  tempo  d'assalir  gli  alleati,  e  que- 
sti non  attesero  che  a  fortificale  il  cam- 
po. I  granduchi  Nicolò  e  Michele  parli* 
rono  per  la  Bessai  obia.  Gli  alleati  cessa- 
rono dal  bombardare  per  la  sproporzio- 
ne che  passava  tra  la  loro  artiglieria  e 
quella  de'russi,  i  quali  armarono  la  piat- 
ta co'cannoni  de'disarmati  legni  da  guer- 
ra di  lunghissima  portala,  maneggiati  con 
grandissima  giustezza  di  tiro  da'toro  bra- 
vi artiglieri.  Ormai  non  si  trattò  più  di 
assalir  la  città,  quanto  di  sostenere  una 
vera  campagna  d'inverno  combattuta  tra 
due  eserciti  potentissimi  ,  e  le  procelle 
grandi  del  mar  Nero,  massime  de'  i4  no~ 
vembre  la  quale  infranse  circa  3*  legni 
da  carico,  indel>olendo  vieppiù  gli  alleati. 
L'uragano  fu  spaventoso,  e  il  donno  de- 
rabile  e  gravissimo.  Durante  tal  for- 
tuna di  mare  i  russi  invano  tentarono  di 
ricuperare  Eupatorio.  In  Francia  quindi 
e  in  Inghilterra  non  si  pemò  che  a  man- 
dar poderosi  rinforzi  iu  Crimea,  ove  le 
truppe  doveano  combattervi  indefessa- 
mente una  penosa  guerra  d' inverno  e 
lottando  ancora  con  l'asprezza  del  clima. 
Frattanto  Mohammed  >aid  pascià  viceré 
d'Egitto,  die  saggio  di  elevata  mente,  pel 
suo  celebre  fumano  de'  3o  novembre 
i854,  col  quale  e  con  diverse  condizioni 
conceste  al  francese  Ferdinando  Lesseps 
(forse  quello  stesso  di  cui  feci  parola  nel 
voi.  LUI,  p.  2  1  1  ),  giù  console  francese  iu 
Ecitlo,  l'autorizzazione  esclusiva  di  for- 
mare  e  dirigere  una  Società  o  compagnia 
wiivers  a  le  del  canale  mari  (timo  di  Suez, 
composta  di  azionici  e  capitalisti  di  tul- 
le le  nazioni,  ed  a  tutte  sue  spese  esclu- 
sivamente, l'impresa  gigantesca  e  d'altis- 
sima importanza  del  taglio  dell'  Istmo 
di  Suez,  disegno  antico  e  in  questi  ultimi 
anni  con  incredibili  studi  maturato  pei 
sommi  vantaggi  che  ne  doveano  deriva* 
re  all'  Egitto,  per  l'unione  cioè  del  mar 
Mediterraneo  col  mar  Rosso,  mediante 
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l'esca vazione  d'un  gran  canale  marini» 
tuo  navigabile  da  grandi  navigli  tm'due 
mari;  noti  che  per  costruire  o  acquistare 
due  sufCcenti  ingressi,  uno  sul  mar  Rosso, 
l'altro  sul  Mediterraneo,  e  pel*  stabilire 
due  porti.  La  durata  della  concessione 
la  stabili  a  99  anni  dal  giorno  dell'aper- 
tura del  canale, in  poi;  indi  dovendo  su- 
bentrare in  tutti  i  diritti  della  società  il 
governo  egiziano,  insieme  al  pieno  pos- 
sesso degli  stabilimenti.  Si  dichiara  inol- 
tre nel  firmano,  che  (salvo  le  condizioni 
delln  ratifica  del  sultano)  l'Egitto  lascerà 
per  sempre  aperto  il  canale  a  tutti  i  ba- 
stimenti di  commercio  che  tragittano  da 
Pelusio  a  Suez  senza  veruna  distinzione 
o  preferenza  di  persone  o  di  nazione,  a 
patto  solo  diesi  paghino  le  tasse  e  si  a- 
dempiano  i  regolamenti  stabiliti  dalla 
compagina  universale.  I  capitali  per  si 
grande  e  utile  impresa  vennero  tosto  of- 
ferti da  varie  parti  al  Lesseps;  ma  egli 
non  volle  stringere  le  pratiche  e  avven- 
turare l'  esecuzione  prima  che  la  parte 
teorica  della  questione  non  fosse  recala 
a  chiarissima  e  universale  evidenza  dalla 
Commissione  scientifica  internazionale, 
che  pronunziò  la  sua  sentenza.  L'Istmo 
di  Suez  unisce  l'Africa  all'Asia,  ed  è  ser- 
rato tra  il  Mediterraneo  e  il  golfo  diSuez 

0  golfo  d*  Heroopolis  il  più  occidentale 
de'  due  bracci  che  il  mar  Rosso  o  golfo 
Arabico  forma  nella  sua  parte  settentrio- 
nale, golfo  posto  all'estremità  nord-ovest 
del  mar  Rosso.  L'Istmo  di  Suez  ba  a5  le- 
ghe d'estensione.  L'  Osservatore  Trie* 
stino  intorno  al  taglio  dell'Istmo  di  Suez 
pubblicò  le  seguenti  nozioni  storiche,  che 
amplierò  colle  posteriori  pubblicate  dal- 
la Civiltà  Cattolica  nella  3. 'serie.  Que- 
sta nel  l.  a,p.  378,  dicendo  del  firmano 
concesso  per  l'apertura  e  fora  meo  lo  del- 
l' Istmo  di  Suez,  lo  chiamò  nuovo  por- 
lento  del  l'ardi  testa  umana  che  meravi- 
glierà il  mondo.  Indi  nel  t.  4>  P-  ^4»  c* 
diede  il  dotto  articolo:  //  canale  di  Suez, 

1  vi  lo  dice  gran  disegno,  che  originato  3o 
secoli  fa,  sembra  finalmente  avvicinai* 
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alla  su»  compiuta  esecuzione.  Dichiara 
pure  che  noo  deve  far  meraviglia  il  tanto 
e  universale  ardore  destato  per  la  «un 
costruzione,  poiché  non  é  solo  un  gigan- 
tesco lavoro  idraulico  e  una  questione  di 
commercio  d'  altissimo  valore  pe'  truc- 
canti, ma  la  conseguenza  del  l'apri  mei  ito 
dell'Istmo  egiziano  ha  relazioni  cosi  stret- 
te colla  politica  e  colla  civiltà  universale, 
che  vincono  di  gran  lunga  la  sua  mate- 
riale importanza.  Il  perchè  ne  diè  hella 
contezza  storica  e  descrittiva  dell' intra- 
presa, con  alcune  riflessioni  intorno  a 'ri- 
sultali grandiosi  che  nel  mondo  traffi- 
cante e  civile  ne  seguirebbero,  conside- 
randolo sotto  i  precipui  aspetti  eh'  e*«o 
presenta.  Nel  declinar  del  secolo  passalo 
il  problema  di  congiungere' i  due  mari 
Mediterraneo  e  Rosso  fu  rimesso  in  cam- 
po dalla  gran  mente  di  Bona  porte  Na- 
poleone, e  durante  lu  narrata  spedizione 
sua  nell'Egitto  lo  die  nel  1 7998  studiare 
c  a  risolvere  «  que'dotti,  di  cui  avea  con- 
dotta seco  un'eletta  schiera.Tuttavia  non 
si  potè  spinger  oltre  la  grand' opera,  la 
quale  e  pel  ritorno  di  Bona  parte  in  Fran- 
cia ,  e  per  l'immatura  morte  del  genera- 
le Kleber  s'arenò  in  sul  bel  principio.  Ma 
En&ntin,  dopo  avere  acceso  in  Europa 
nuovo  ardore  per  la  questione,  radunò 
in  Egitto  fino  dagli  ultimi  del  1847  un 
corpo  d'ingegneri  francesi  e  di  varie  na- 
zioni insigni,  tra' quali  De  Bruck  attua- 
le ministro  delle  finanze  dell'impero  au- 
striaco, Negrelli  celeberrimo  ingegnere 
del  medesimo,  Robeito  Sfephenson  no- 
tissimo per  le  sue  imprese  gigantesche  di 
architettura  idraulica,  e  Paolino  Talabot 
autore  della  ferrovia  da  Lione  al  Medi- 
terraneo. Si  recarono  siili'  Ltmo  per  far- 
vi  colla  maggior  diligenza  gli  studi  op- 
portuni alla  scavazione  d'  un  canale  ma- 
rittimo che  unisse  i  due  mari.  Riuscirono 
a  chiarire  e  correggere  gli  errori  del  se- 
colo «corso  de'  geometri  francesi,  sebbe- 
ne valenti,  trovando  principalmente,  che 
i  due  mari  a  bassa  marea  hanno  livello 
eguale,  salvo  le  maree. Quindi  sui  nuo- 
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vi  e  profondi  studi  e  misure  prese,  si  for- 
co uro  no  i  nuovi  disegni  proposti  e  di- 
scussi in  tutta  Europa  intorno  al  fora- 
meuto  dell'Istmo.  E  siccome  la  Francia 
non  desistè  mai  dal  suo  progetto,  poi  vi 
inviò  il  Lesseps  a  recarlo  in  atto,  con  ri- 
prendere l'opera  della  società  europea 
concepita  da  Enfanlin.  L'  Istmo  che  si 
trattò  di  tagliare  ha  circa  1 20,000  metri 
di  larghezza  tra  Suez  e  la  riva  al  nord  di 
Varamah  presso  l'antico  Pel  usi  o  :  ora  le 
terre  di  alluvione  estendendosi  a  un  5ooo 
metri,  ne  consegue  che  il  minimo  della 
di»tanza  tra 'due  punti,  est  remi  è  di  circa 
1 1 5,ooo  metri,  Non  è  moderna  l' idea 
della  formazione  d'  un  canale  che  met- 
tere in  comunicazione  i  due  mari  :  vuoUi 
che  Sesoslri  la  intraprendesse  pel  1  .^inca- 
nalando il  braccio  Pelusiaco  del  Nilo  e  re- 
candolo in  comunicazione  col  mareRosso. 
Altri  con  Erodoto  più  probabilmente  as- 
seriscono,che  ciò  avvenisse  sotto  Necao  fi- 
glio di  Psammelico,macheda  Necao  fosse 
interrotta  per  ubbidienza  a  un  oracolo. 
Però  Dario  figlio  d'Istaspe,  impadronito- 
si dell'Egitto,  ne  ripiglio  i  lavori  ed  apri 
nuovamente  il  canale.  Secondo  Erodoto 
eStruboneessofu  ristorato.compiloereso 
navigabile  da  Tolomeo  11  Filadelfo,  con- 
ducendo il  canale  fino  ad  Arsione  sull'E- 
ritreo. All'  opera  de'Faraoni,  de're  per- 
siani e  de'greci  s'aggiunse  più  tardi  quel- 
la degl'imperatori  romani.  Ne' primi  an- 
ni del  regno  d'Antonino  era  in  piena  at- 
tività, o  meglio  apri  un  altro  canale  da 
lui  chiamalo  in  onore  di  suo  padre  adot- 
tivo, Hamnis  Traiti  nu*t  che  partendo 
da  Babilonia  d'Egitto  (il  Cairo)  correva 
fino  a  Phnrbactis  o  Bulbeis,  v.  qui  s'allac- 
ciava all'antico.  E  vi  ha  luogo  a  credere 
che  continuasse  ad  esserlo  durante  il  seco- 
lo degli  Antonini.  S'ignora  in  qual  epoca 
precita  questo  canale  fos<e  lasciato  ostrui- 
re dalle  sabbie;  si  la  pei  òche  rimnsechiu- 
ao  (Ino  alla  conquista  dell'  Egitto  fatta 
dagli  arabi,  cioè  dal  principio  del  111  se- 
colo dell'era  corrente  fino  quasi  alla  me- 
tà del  YH.  Fu  ristabilito  dal  califfo  d'O- 
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inni,  e  ne  continuò  la  navigazione  fino  .il 
cullili»  Abu-Giafar-Almanzor,  die  il  f-  ce 
chiudere  verso  gli  anni  762-7(37  per  im- 
pedire il  li  annoi  lo  di  viveri  ni  ribelle  Mo- 
hnmet  Oeu-Ahdnllà.  Du  qnell'  epoca  in 
poi  il  canale  non  fci  più  ricostruito,  uni  »e 
ne  vedono  le  vestigia.  Il  celebre  cai  ilio 
Harumal-Ruscid  del  706  lo  voleva  ri- 
storare, ma  ne  fu  stornato  per  timore  che 
i  mussulmani  non  venissero  distolti  tlal 
recarsi' in  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Nel 
1  5 1 7  il  sultano  Selim  I  insignoritosi  del- 
I  Egitto  s'avvisò  aneli' egli  di  riiiprireil 
caiiiile,  ma  la  morte  ne  troncò  il  disegno. 
Solimano  II  suo  figlio  riprese  il  coucelto 
ereditato  dal  padre,  e  v'impiegò  di  molti 
denari  e  operai,  »cuza  pelò  riuscire  nel- 
l'intento. E  a  vuoto  parimenti  riuscirono 
le  speranze  de' suoi  successori  lino  a  <Mu- 
&  talli  III  del  1 7  57,  frastornate  sempre  dal- 
la morte  oda  ostacoli  che  sarebbe  lungo 
a  ridire.  Tic  miglior  esito  incontrarono  le 
istanze  che  presso  i  sultani  d'Egitto  mos- 
sero i  veneziani,  quando  si  videro  rapire 
la  suddetta  signoria  de'  mari  da'  porto- 
ghesi scopritori  del  Capo  di  Duoua  Spe- 
ranza^ le  premute  di  Luigi  XIV,  il  quale 
consigliatovi  da  Leibnitzio,  ne  fece  tener 
vive  pratiche  alla  Porla  dall'  ambascia- 
tore Nomici.  Trovasi  l'Istmo  di  Suez  al- 
l'oi  itole  del  Della  o  triangolo  della  pia- 
nura del  Basso  Egitto,  in  forma  di  breve 
lingua  di  terra,  che  correndo  da  Suez  a 
l'elusio  divide  il  mare  Rosso  dal  Mediter- 
raneo; e  forse  itegli  antichissimi  tempi  in 
cui  il  Delta  era  una  gran  baia,  l'Istmo  non 
era  che  un  Bosforo,  ossia  stretto  di  mare. 
Tenendola  via  più  breve,  cioè  la  dritta 
che  fila  da  mezzodì  a  tramontana,  s'io* 
conti  ano  lamie  montuose  e  difficili;  meo» 
tre  facendo  un  po'  di  curva  si  trova  una 
strada  agevolissima  e  lunga  più  di  120 
chilometri,  che  la  natura  sembra  avere 
preparata  appunto  per  ricevervi  un  ca- 
nale, ed  alimentato  con  l'acqua  dei  due 
mari,  per  quindi  sboccare  sul  Mediterra- 
neo nella  baia  di  Tioeh  pel  porto  Said. 
Aperto  il  cauale,  le  sptaggie  vicine  del 
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mar  Rosso  e  del  Mediterraneo  «armino  il- 
luminate con  fari  di  1. "ordine,  per  indi- 
carne a' vascelli  l'entrata.  Le  conclusioni 
da  ultimo  recate  dalla  commissione  scien- 
tifica inleriMzioiiale  sembrano  avere  pie- 
namente risoluta  ormai  la  questione  dei 
tagliainenlodeirislmoegiziano,per  quau* 
to  riguarda  il  suo  lato  scientifico.  Resta 
ora,  che  ella  venga  decisa  anche  dal  lato 
politico,  mediante  il  consenso  delle  na- 
zioni europee,  delle  quali  siccome  coinuui 
sarebbero  1  callidissimi  vantaggi  che  l'iu- 
Impresa  promette,  così  vuole  auch'essere 
comune  il  concorso  e  la  cooperatane  ad 
eseguirla.  Tra  esse  la  sola  Inghilterra  si 
è  mostrata  avversa  (sebbene  ottenne  da 
Abbas  pascià  di  costruire  tra  Suez  ed  A- 
lessaudria  la  strada  ferrala  che  ora  serve 
per  la  loro  posta  dell'Indie),  11011  già  per- 
chè uon  abbia  a  sperarne  anch'  ella  ric- 
chissimi profitti  pel  suo  Commercio  del- 
l'Indie; ma  perchè  dovendo  l'apertura 
dell'  Istmo  tornare  più  vantaggiosa  alle 
nazioni  che  siedono  sul  Medi  terra neo,cbe 
nona  lei  rilegala  nell'Oceano,  l'accresciu- 
ta prosperità  di  queste  ridonderebbe  in 
suo  danno  e  le  scemerebbe  forse  quella 
signoria  de  mari  di  cui  e  sommamente 
gelosa.  Ella  teme  che  non  incontri  a  lei 
per  l'apriuiento  dell'Istmo  quel  che  av- 
venne a  Venezia  per  lo  scoprimento  del 
Capo  di  Buona  Speranza.  Secondo  i  cal- 
coli de'perili,  Gauni  basterebbero  a  coni* 
piere  un'  opera  che  farà  succedere  nel 
inondo  una  rivoluzione  meravigliosa  e  u- 
ni  versa  le,  qua I  nou  si  vide  più  dal  secolo 
di  Colombo  in  qua.  E  chi  mai  ne  potrà 
presagire  tutte  le  conseguenze  ed  enume- 
rare le  intricale  e  lontanissime  serie  d'ef- 
fetti che  ne  risulterebbero  non  solo  nel- 
l'oidi ue  materiale  del  commercio  e  delle 
ricchezze,  ma  eziaudio  nel  piìi  elevalo  del 
politico  e  morale  incivilimento.  Aprendo 
l'Istmo  di  Suez,  la  via  dell'Indie  orientali 
viene  accorciata  a'na  vigli  europei  di  circa 
3700  leghe,  cioè  di  più  della  metà.  Ora 
questo  semplice  fatto  non  è  a  dire  di  qoati 
li  uuovi  e  importantissimi  muliameuU 
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possa  ewere  fecondo.  Le  ricchezze  del- 
l'Indie e  <!«illi»  Cina  affluirebbero  in  Eu- 
ropa con  profusione,  ed  a  buonissime  der- 
rate. La  spesa  necessaria  a  quest'impre- 
sa  fu  già  calcolata  da  alcuno  4<>,  da  altri 
a  70  milioni  di  fra  udii.  Pel  taglio  dell'I- 
stmo di  Suez  i  due  mari  Mediterraneo  e 
Rosso  venendo  congiunti,  il  commercio 
dell'oriente  riprenderà  le  antiche  strade 
per  l'Italia,  abbandonate  dopo  lo  scopri- 
mento della  via  marittima  intorno  all'A- 
frica. A  questo  lauto  banchetto  tutte  le 
nazioni  d'Europa  sono  convitate,  benché 
non  tutte  certamente  vi  godrebbero  egual 
parte.  Quelle  cui  bngnail  Mediterraneo  o 
che  vi  hanno  porti  e  stazioni  marine  sa- 
rebbero senza  dubbio  le  più  avvantag- 
giale. Le  piazze  mercantili  marittime  sub 
l'Adriatico  e  sul  Mediterraneo  attireran- 
no di  bel  nuovo  in  gran  parte  a  se  quel 
commercio.  Ciò  viene  mostrato  dalla  Cro- 
naca ài  Milano,  del  eh.  cav.  Ignazio  Can- 
ili anno  I,  p.  1196  seg.,  col  testo  del  fir- 
mano di  concessione  e  cogl' importanti  ar- 
ticoli: i.'ll  Mediterraneo.  2. "L'Italia  lito- 
rale. 3.*  L'Italia  insulare.  4»°  Conclusione. 
In  questa  si  dice:  »»  Così  la  patria  che  Dio 
ci  diede,  privilegiata  per  clima,  per  ab- 
bondanza, per  suolo,  grande  nella  storia 
del  passato,  decaduta  nelle  rovine  succes- 
sive al  medio  evo,  ebbe  dalla  natura  doni 
che  ninno  le  può  negare.  I  suoi  porli  di 
Savona,  Nizza,  Genova  (la  quale  si  vuole 
giacere  nella  situazione  migliore  in  faccia 
all'Europa),  Spezia,  Livorno,  Civitavec- 
chia, Terracina,  Gaeta,  Palermo,  Messi- 
na, Brindisi,  Manfredonia,  Fermo,  Anco- 
na, Ravenna,  Venezia,  sono  altrettante 
località  in  aspettativa  di  miglior  fortuna. 
La  società  de'battelli  che  percorrono  l'A- 
driatico, P  Jonico,  l'Arcipelago,  e  vanno 
a  toccare  la  capitale  del  mondo  mussul- 
mano, offre  un  sempre  più  soddisfacente 
prospetto  delle  sue  operazioni. Tulio  dun- 
que fa  credere  che  Ira  poco  il  commercio 
dell'Europa  coll'lndia  aumenterà  l'atti- 
vità de'porti  italiani;  non  foss'altro  alme- 
no come  stazione  de'  vapori  passeggeri. 
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L'esperienza  dimostrò  che  se  nel  seco- 
lo XV  si  preferì  l' interminabile  via  del 
Capo  di  Buona  Speranza  (Traila  molto 
più  breve  strada  di  terra,  perchè  i  disagi 
di  chi  cammina  per  le  vie  terrestri  sono 
beu  altri  da  quelli  che  scivolano  sulle  on- 
de, l'esperienza  provò  altresì  ch'è  quasi 
impossibile  stabilire  una  linea  regolare  di 
bastimenti  a  vapore  dall' Europa  a  Cal- 
cutta lungo  quella  via,  per  motivo  del- 
l'immensa distanza  che  separa  le  stazio- 
ni, e  per  l'impossibilità  d'approvvigiona- 
re sufficientemente  i  navigli  del  necessario 
combustibile,  mentre  giù  sono  sovrab- 
liondanti  di  mercanzie.  Ma  quando  la 
strada  dell'Istmo  di  Suez  sarà  compiuta, 
i  battelli  del  Mediterraneo  faranno  il  viag- 
gio da  Venezia  o  da  Genova  a  Bombay 
in  cinque  o  sei  settimane  al  più,  in  vece 
del  triplo  di  tempo  eh'  è  indispensabile 
oggidì.  La  medesima  encomiata  Crona* 
caó'i  Milano,  in  aggiunta  al  riferito  sul 
taglio  dell'Istmo  di  Suez  e  grandioso  sca- 
vo del  canale  fra  il  Mediterraneo  e  il  mar 
Rosso,  a  p.  277  e  seg.  pubblicò  diversi  pe- 
riodi storici  interessanti  d'un  relativo  ar- 
ticolo, i  quali  terminano  con  queste  pa- 
role. »  Trieste  e  Venezia,  le  quali  dalla 
congiunzione  de'  due  mari  si  ripromet- 
tono incremento  a'Ioro  commerci,  hanno 
60  dal  principio  accompagnata  quest'im- 
presa co' loro  voti,  e  seguono  ora  con  in- 
teresse i  passi  ch'essa  fa  verso  il  suo  com- 
pimento... Dopo  la  scoperta  del  passaggio 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  Venezia  ri- 
cevè de'  colpi  mortali, per  cui  il  suo  com- 
mercio si  diresse  da  quel  punto  in  mauo 
de'uortoghesi,  poi  in  quellcdella  Spagna, 
indi  dell'Olanda,e  finalmente  degl'inglesi, 
i  quali  seppero  eludere  sempre  i  progetti 
di  canalizzare  l'Istmo...  La  Rivista  Vene- 
la  scrisse  4  lunghi  e  regionali  articoli  su 
tale  proposito,  che  poi  raccolti  insieme 
col  titolo  complessivo,  Jlcommercio  dal- 
l'India e  r  Istmo  di  Suez,  memoria  del 
d.r  Girolamo  Errerà,  Venezia  i856,  co- 
stituiscono una  dotta  monografìa  di  tale 
argomento  ...  E  bello  il  leggere  il  Bollei* 
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tino  tir lt  Istmo  tli  Suez-,  che  il  eli.  Ugo 
Calindri  pubblica  n  Torino  ogni  1 5  gior- 
ni ".  Ne  h  nllo  V  Enciclopedia  contempo- 
ranca  tli  Fano.  Dice  la  Civiltà  Cattoli- 
ca, ebe  non  turno  grandiosi  saranno  i 
risultamenti,  che  spettano  al  solo  online 
materiale  della  ricchezza,  degli  effetti  ino- 
rali, politici  e  religiosi  che  tutti  enumera. 
In  tal  modo  l'umana  stirpe,  benché  dila- 
tata per  tutto  il  mondo,  si  andrebbe  rav- 
vicinando a  gran  passi  verso  quell' unità 
che  già  ebbe  in  Oriente  i  suoi  primordi*!, 
e  che  secondo  l'oracolo  divino  deve  avere 
uè'  tempi  novissimi  il  .suo  compimento. 
Abbreviandosi  di  tanto  il  viaggio  dell'In- 
die, immenso  sani  il  vantaggio  che  ne 
trarrà  l'apostolo to  cattolico,  per  lo  con- 
versione dell'  Oriente.  Lo  zelo  de'  mis- 
sionari riacceso  di  nuovo  ardore  si  slan  • 
cierù  per  la  novella  carriera  e  coglierà 
io  campi  vastissimi  fenicissima  messe  e 
conquiste.  Quando  le  parti  estreme  del 
mondo  sarauuo  men  lontane  da  Ruma, 
centro  e  capo  dell'  Orbe  cristiano,  anche 
per  l'i»  per  lo  iti  dell'Istmo  di  Panama,  di 
cui  feci  parola  altrove,  e  potranno  ascol- 
tare quasi  pr escuti  la  voce  del  Pastore  su- 
premo; allora  che  più  mancherà  perchè 
lo  grazia  dell'Evangelo  trovi  spianalo  la 
vio  a  far  di  lutto  il  mondo  un  solo  ovile? 
La  religione  dunque  non  meno  che  la  ci- 
viltà devono  rallegrarsi  sull'incremento 
rapido  del  commercio  e  sull'impresa  del- 
l' Istmo  egiziano.  L'Istmo  di  Panama  è 
oggi  lasliada  la  più  battuta  da' viaggia- 
tori di  tulle  le  nazioni,  i  quali  vanno  nel- 
l'Oceano Pacifico  o  che  ne  fauno  ritorno. 
Vi  si  è  costruito  una  Strada  ferrata,  e 
presto  o  lardi  vi  si  scaserà  il  cauale.  Quel 
popolo  che  giungesse  a  farsi  padrone  di 
queste  due  vie  di  comunicazione  diverreb- 
be l'arbitro  della  navigazione  e  del  com- 
mercio di  tutto  il  mondo.  Gl'inglesi,  me- 
no di  qualsiasi  altri,  potrebbero  sostene- 
re una  tole  sovranità,  come  dice  il  Con* 
stilliti  ornici.  L'Istmo  di  Penamà  ha  co- 
mune lo  soi  te  col  resto  dell'Americo  cen- 
trale. È  stato  a  priucipio  compreso  ne'Jì- 
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miti  della  Nuova  Granata;  ma  in  seguite 
delle  turbolenze  di  quello  repubblica, 
l'Istmo  é  stalo  elevato  ol  grado  di  stato 
libero  e  indipendente,  vale  a  dire  è  stato 
investito  del  diritto  di  darsi  una  costitu- 
zione. Nondimeno  la  Nuova  Granata  ha 
ritenuto  il  privilegio  di  regolare  gli  alfari 
esterni  dello  stato  e  di  mantenerci  forze 
militari  per  momenti  ;  ma  in  tal  modo  lo 
ha  fallo  che  gli  americani  degli  Stali  Uniti 
sono  divenuti  i  veri  e  soli  padroni  del  ter- 
ritorio. Essi  hanno  stabilito  una  ferrovia 
e  fondata  sul  suo  principio  nell'Atlantico 
la  città  d'Aspinwal.di  più  vi  hanno  sta- 
bilito uno  stazione  navale  fra  le  due  estre- 
mità della  strado.  Il  Giornale  di  Roma 
ancora  riferì  diversi  articoli  sull'  Istmo 
di  Suez,  il  firmano  di  Mohammed  Said  a 
p.  87  del  1 855,  e  il  firmano  dello  stesso 
viceré  de'  20  luglio  1 8  76,  a  p.  840  di  tale 
anno.  Quest'ultimo  firmano  riguarda  la 
esecuzione  de' lavori  del  canale  maritti- 
mo di  Suez,  onde  provvedere  al  buon 
trattamento  degli  operai  egiziani  che  vi 
saranno  impiegali,  e  vegliare  nello  stesso 
tempo  agi*  interessi  de'  coltivatori,  dei 
proprietari  e  inlrnpreuditori  del  paese,  il 
tutto  stabilito  di  concerto  di  Lessrps  pre- 
sidente fondatore  della  compagnia  uni- 
versale del  detto  canale.  Fu  annunziata  la 
formazione  della  compagnia  egiziano  di 
cabotaggio  a  vapore  nel  mare  Rosso,  la 
quale  si  connette  colla  canalizzazione  del- 
l'Istmo di  Suez.  Allorché  le  merci  saran- 
no giunte  a  Suez  per  mare,  esse  non  han- 
no più  da  subire  il  trasporto  a  cammello 
sino  al  Cairo.  Inoltre  Suez  avrà  quanto 
prima  l'immenso  vantaggio  della  ferro- 
via che  lo  porrà  a  poche  ore  da  tutto  il 
resto  dell'Egitto  e  dal  Medi  leu  a  neozoi- 
che la  via  ferrala  va  di  già  dal  Cairo  ad 
Alessandria,  e  Suez  non  è  più  d'So  leghe 
da  questa.  L'ingegnere  inglese  Gishorne 
ottenne  dal  viceré  d'Egitto  la  concessio- 
ne d'  un  telegrafo  elettrico  da  stabilire 
fra  Alessandria  e  Suez,  sulla  linea  della 
ferrovia  egiziana,  per  la  comunicazione 
fra  l'Europa  e  le  ludic.Nel  dicembre  1 85ó 
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^rnvi  ostacoli  incontrò  a  Costantinopoli 
il  grandioso  progetto  del  taglio  dell'Istmo 
di  Sue*,  favoreggiato  con  gran  calore 
dalla  Fruiicia.  Questi  ostacoli  proveni- 
vano principalmente  dall'Inghilterra,  la 
quale  si  è  fatta  promotrice  d'un  altro  pro- 
getto non  meno  gigantesco  e  tendente  nl- 
l'islesso  scopo  d'unire  l'Europa  coli' Indie 
Orientali.  Questo  consiste  nella  ferrovia 
dell'Eufrate,  intrapresa  che  tentarono  di 
screditare  i  fogli  francesi.  Adonta  di  que- 
sti due  progetti  rivali  per  congiungere 
l'Europa  all'Asia,  pare  che  prevalerù  il 
taglio  dell'Istmo  di  Suez;  intanto  si  vol- 
le deliberare  l'eseguimento  d'un  piccolo 
canale,  die  parte  dal  Nilo.  E  indispensa- 
bile che  io  termini  queste  generiche  no* 
ziooi  sull'  Istmo  di  Suez,  con  riportare 
quanto  In  lodata  Crònaca  di  Milano  ri- 
ferisce a  p.  53 1  dell'  anno  a.°  »  Anche  il 
1 856  entra  nella  storica  serie  del  passa- 
to e  confida  al  suo  successore  una  quan- 
tità di  lavori  incompiuti,  a  cui  esso  o 
diede  l'iniziativa,  o  che  raccolse  già  ini- 
ziati del  suo  antecessore.  Basterebbe  an- 
che la  sola  questione  de' due  tagli  degli 
JMmi  di  Suez  e  di  Panama,  destinati  a  fon- 
dere tra  loro  le  s'inora  disunite  acque  del 
/Mediterraneo  e  dell'Eritreo,  e  quello  del 
Colfo  Messicano  e  del  Pacifico,  per  attc- 
stare quali  sono  le  immense  questioni 
che  stanno  sul  tappeto  dell'Umanità.  Ef- 
fettuati che  sieno  questi  due  tagli,  la  cui 
esecuzione  non  può  esser  molto  lontana, 
an  viaggiatore  partirà  supponiamo  il  dì 
di  Pasqua  da  Gibilterra,  e  alle  feste  di 
Pentecoste  ritornerà  a  Gibilterra.  E  se  gli 
domanderete  dove  sia  slato  ?  potrà  nien- 
te meno  che  dirvi  :  ho  percorso  39,000 
kilometri,  ho  visitato  il  Messico,  la  Nuo- 
va Guinea,  Tindostan,  I'  Arabia,  l'Egit- 
to, insomma  ho  veduto  lf  Europa,  I'  A- 
meiica,  l'Oceania,  l'Asia  e  l'Africa,  ho 
provato  in  questi  38  giorni  le  modifica- 
zioni di  tutte  le 4  stagioni;  ebbi  la  pri- 
mavera in  Europa,  l'in  verno  in  Ameri- 
ca, l'autunno  all'Australia,  l'estate  iuA- 
sia;  ho  veduto  tutte  le  razze  umane  dal- 
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le  più  colte  alle  più  ignoranti,  dalla  più 
bianca  alla  più  nera,  ho  ripetuto  i  fumo- 
si viaggi  dell'  intrepido  Cook.  Co«ù  sarà 
ridotto  a  questione  di  giorni  il  più  lungo 
de'possibili  giri  mondiali;  quel  piroscafo 
viaggiatore  avrà  fatto  scorrere  In  sua 
chiglia  nell'acque  dell'Atlantico,  del  Pa- 
cifico, del  mar  Indiano,  del  mar  Ro«$oe 
del  Mediterraneo,  avrà  veduto  gli  splen- 
didi Arcipelaghi  dell'Azzorre,  delle  An- 
tille,  dell'Oceania,  della  Sumla;  avrà  su- 
perato gli  stretti  di  Torres,  di  Sumatra, 
di  Babel-Mandel,  di  Gibilterra;  avrà  ve- 
duto i  capi  di  Comorino  e  di  Guardafili, 
che  formauo  i  punti  geografici  eminenti 
del  globo  e  che  stantio  a  migliaia  di  ki- 
lometri disuniti  fra  loro  ". 

Tornando  alla  guerra  di  Crimea,  do- 
po la  battaglia  d'Inkermann,  gti  alleati 
munirono  i  loro  campi  con  formidabili 
difese,  e  persino  provvidero  alle  pioggie, 
alle  tempeste  e  a'  geli  per  la  sicurezza 
dell'armata;  imperocché  le  pioggie  con- 
tinuate, il  freddo  e  i  venti  tormentarono 
I'  esercito  più  che  non  avrebbero  forse 
fatto  micidiali  combattimenti.  Oltre  le 
truppe  che  mandava  Francia  e  Inghilter- 
ra in  Crimea,  la  Turchia  inviò  gran  parte 
dell'esercito d'Omer divenuto  inutile  alla 
difesa  de'  principati  di  Moldavia  e  Va- 
lacchia, dopo  che  1'  Austria  col  trattato 
de'  2  dicembre,  coucluso  con  Francia  e 
Inghilterra  e  riportato  a  p,  1 3o3deldor- 
nale  di  Roma  Jet 1 854,  »c  ne  incaricò; 
laonde  presto  l'armata  sotto  Sebastopoli 
dovea  giungere  a  i5o,ooo  uomini. Impor- 
tantissimo fu  il  detto  trattato,  poiché  ri- 
ferendosi alte  dichiarazioni  d'anteriori 
protocolli, si  obbligarono  le  alte  parti  con- 
traenti a  non  entrare  in  nessun  accomo- 
damento collaRussia,  prima  d'aver  collet- 
ti va  mente  deliberato  in  proposito.  L'im- 
peratore d'Austra  avendo  occupato  col- 
le sue  truppe  i  due  principati,  in  virtù 
del  trattato  stipulato  a'  14  giugno  colla 
Porta,  si  obbligò  difenderne  i  confini  dai 
russi,  e  per  l'autorità  delegata  dalla  Por- 
ta a  Francia  e  loghilterro,  non  recava  pie- 
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giudizio  a'movimenti  di  loro  truppe  lale 
occupazione.  Che  in  Vienna  le  delle  4 
potenze  formeranno  una  commissione  per 
regolarne  le  questioni,  sia  sullo  sialo  ec- 
cezionale de'principali,sia  pel  libero  pas- 
saggio dell'armate.  Qualora  scoppiassero 
ostilità  fra  l'Austria  e  la  Russia,  l'impe- 
ratore d'Austria,  quello  de'francesi,  e  la 
regina  d' Inghilterra,  si  promisero  mu- 
tuamente alleanza  offensiva  e  difensiva 
nella  guerra  presente;  e  di  non  accogliere 
dalla  Russia  veruna  proposizione,  senza 
essersi  intesi  fra  di  loro.  Qualora  il  rista- 
bilimento della  pace  generale  non  fosse 
assicuralo  nel  corso  del  presente  anno 
i854,  le  3  potenze  delibereranno  senza 
ritardo  sui  mezzi  efficaci  per  raggiungere 
lo  scopo  di  loro  alleanza.  Le  3  corti  sta* 
bilirono  comunicare  il  trottato  al  re  di 
Prussia,  e  ne  riceveranno  con  premura  la 
tua  adesione,  se  volesse  obbligarsi  alla 
cooperazione  nello  adempiere  l'opera  co* 
muue.  La  Prussia  non  aderì  a  questo 
trattato,  bensì  sottoscrisse  un  articolo  ad- 
dizionale a  quello  concluso  coli'  Austria 
a'iooprile,  obbligandosi  assisterla  se  fosse 
assalita  da'russi,  con  100,000  uomini,  e 
sperare  che  anco  gli  altri  confederati  te- 
deschi accetteranno  quest'  articolo  ;  ma 
poi  si  negò  di  porre  in  istato  di  guerra 
le  sue  truppe.  Pretese  di  stringere  par- 
ticolari e  separati,  trattati  con  Francia  e 
Inghilterra,  e  d'esser  ammessa  confiden- 
zialmente alle  conferenze  che  si  tenevano 
a  Vienna  per  la  pace,  ma  le  fu  negalo  ; 
quindi  interminabili  furono  le  moltepli- 
ci pratiche  diplomatiche  fra  1'  Austria  e 
la  Prussia,  tra  esse  e  le  altre  potenze  di 
Germania.  La  discordia  tra  l'Austria  e  la 
Prussia  sopra  il  punto  del  porre  in  moto 
le  truppe  federali,  finì  coll'accettare  che 
fecero  entrambe  il  mezzo  termine  propo- 
sto dalla  Baviera  :  fu  cioè  definito  che  i 
governi  tedeschi  sieuo  invitali  a  ordinar 
le  loro  truppe  in  guisa  che,  comandan- 
dolo la  dieta,  possano  essere  poste  in  mo- 
to nel  tempo  di  1 5  giorni.  Così  la  dieta 
concesse  all'Austria  una  parte  del  da  lei 
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chiesto,  e  sai  vb  insieme  I'onor  della  Prus- 
sia. Questa  potenza  sempre  sostenne  che 
non  si  togliesse  alla  Russia  veruna  parte 
di  territorio,  che  si  tenesse  lontano  quan- 
to poteva  sapere  di  rivoluzione,  che  non 
si  chiedesse  più  di  quello  che  importa- 
vano le  4  condizioni,  e  che  in  ogni  caso 
non  s'imponessero  alla  Russia  condizioni 
troppo  dure  e  umilianti.  Le  potenze  al- 
leate si  andavano  lagnando,  che  in  Ber- 
lino trionfava  la  parte  russa,  e  che  il  ga- 
binetto tratteneva  la  Germania  dall'en- 
trare in  aperta  guerra  colla  Russia,  per 
essere  con  questa  legala  con  reciproche 
promesse.  A' 28  dicembre  I' Austria,  la 
Francia  e  I'  Inghilterra  segnarono  no 
nuovo  protocollo,  quale  articolo  addizio- 
nale al  trattato  de*  a  dicembre,  nel  quale 
concordarono  unanimemente  l'interpre- 
tazione de'4  articoli  surriferiti,  della  nota 
francese  de'  12  luglio,  per  stabilirne  il 
senso.  Cominciò  l'annoi 855 con  un  bar- 
lume di  pace  sul  fosco  orizzonte,  pel  ma- 
nifesto di  Nicolò  I  disposto  a  condizioni 
eque  di  pace,  e  per  trattarsi  questa  seria- 
mente a  Vienna.  L'imperatore  non  ve- 
deva che  con  turbamento  I'  unione  del- 
l'Austria colle  formidabili  potenze  occi- 
dentali, alle  quali  stava  per  unirsi  la  Sar- 
degna; e  siccome  la  lega  contro  di  lui  o- 
goi  dì  si  faceva  più  universale  in  Euro- 
pa, pensava  d'uscir  con  onore  da  un  con- 
flitto che  ormai  sembrava  superare  le  sue 
colossali  forze.  Dall'  altra  lato  non  desi- 
deravano troppo  la  continuazione  della 
guerra  gli  alleati,  tranne  1'  Inghilterra 
che  sembrava  temere  che  si  concludesse 
la  pace,  ad  onta  che  vedeva  lo  stato  de- 
plorabile del  suo  esercito  in  Crimea  e 
decimato:  pare  che  amasse  di  veder  on- 
ninamente prima  distrutta  la  flotta  rus- 
sa. L'esercito  inglese  sotto  Sebastopoli  si 
trovò  sprovvisto  di  molle  cose  necessa- 
rie, senza  tende,  senza  fuoco,  accampato 
in  un  mare  di  fango,  coraggioso  però  sem- 
pre e  immobile,  non  solo  avanti  il  nemi- 
co, ma  ancora  alle  prove  forse  più  dure 
che  l' intemperie  degli  elementi,  pei  le 
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privazioni  pressoché  d'ogni  cosa  ;  le  nuo- 
ve reclute  inesperte  e  non  avvezzale  alla 
fatica,  appena  giunte  in  Crimea  emina» 
lavano,  e  non  servivano  che  a  ritardar 
le  mosse  e  ad  empiere  gli  ospedali,  men- 
tre erano  privi  di  medici  e  infermieri  ; 
laonde  il  governo  venne  nella  determi- 
nazione di  arrotare  alcune  migliaia  di 
forestieri  agguerriti,  ad  onta  dell'  oppo- 
sizione delle  camere,  che  biasimarono  la 
sua  poca,  previdenza  nel  fornire  l'eserci- 
to dell'occorrente,  il  che  produsse  la  ca- 
duta del  ministero  Aberdeen-Russel.  Al 
nuovo  si  pose  alla  testa  lord  Palmerstoo 
e  nuovamente  Russel.  Così  ad  un  parti- 
giano della  pace  successe  l'acerrimo  so- 
stenitore di  calda  guerra,  ed  un  ministe- 
ro ardente  per  continuarla.  In  vece  nel 
campo  francese,  oltre  l'essere  provvedu- 
to senza  paragone  meglio  del  suo  allea- 
to, seppe  trovar  maniera  di  difendersi  dal- 
l'umiditaci  fatale  alla  salute  de' soldati; 
e  per  le  condizioni  infelici  dell'esercito  in- 
glese, rimasero  in  certo  modo  i  soli  fran- 
cesi incaricati  dell'assedio  e  della  guardia 
delle  trincee.  Omer  pascià  a'  5  gennaio 
era  nel  campo  alleato  sotto  Sebastopoli, 
per  porsi  d'  accordo  cogli  altri  generali 
sopra  i  movimenti  de'  3  eserciti,  ed  a'  6 
partì  per  Vai  no,  per  poi  ritornare  in  Cri- 
mea, dopo  aver  sopra v vegliato  all'  im- 
barco de'  turchi,  de'  quali  si  recarono  a 
Eupatoria  circa  1 6,ooo  con  aumento  di 
fortificazioni,  perchè  i  russi  l'andavano 
circondando.  A' 26  gennaio  il  redi  Sar- 
degna Vittorio  Emanuele  II  entrò  nel 
trattato  della  lega  di  confederazione,  sti- 
pulato a'  1 2  marzo  e  a'  1  o  aprile  del  pre- 
cedente anno  tra  la  Turchia,  la  Francia 
e  T  Inghilterra,  sottoscritto  dal  conte  di 
Cavour,  successo  nel  ministero  degli  af- 
fari esteri  al  generai  Dabormidacbe  uno 
volle  firmarlo.  11  re  si  obbligò  di  som- 
ministrare 1 5,ooo  uomini  e  una  brigata 
di  riserva,  di  fanteria,  cavalleria  e  arti- 
glieria in  proporzione;  esercito  che  dovrà 
conservai  »i  sempre  in  detta  cifra  con  suc- 
cessivi rinforzi,  e  venne  affidato  al  coiaao- 
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do  del  generale  Alfonso  La  Marmora.Le 
alleate  Francia  e  Inghilterra  guarentiro- 
no il  territorio  sardo  durante  la  guerra, 
promisero  d' aprire  i  loro  magazzini  per 
le  provviste,  e  il  governo  inglese  impre- 
stò al  re  di  Sardegna  perallestire  le  trup- 
pe un  milione  di  lire  sterline.  Nella  di- 
scussione delle  camere  di  Torino,  il  trat- 
tato ebbe  propugnatori  e  impugnatori. 
Indi  a' 1 5  marzo  seguì  l'alleanza  tra  il  re 
e  la  Porta  ottomana. Nel  febbraio  i  i£,ooo 
russi  comandati  da  Osten-Sacken  fecero 
una  ricognizione  contro  i  turchi  d'Eupa- 
toria,  e  ve  ne  trovarono  4o,ooo,  onde  de- 
posero il  pensiero  di  espugnarla,  essen- 
done stati  respinti  a'i  7.  Tal  generale  poi 
successe  nel  comando  io  Crimea  a  Men- 
zikoff  richiamato  a  Pietroburgo.  Dopo  la 
battaglia  d' A  Ima,  il  combattimento  di  Ba- 
laida  va,  la  giornata  d'Iokermann  e  il  re- 
spinto assalto  d'Eupatoria,  il  fatto  d'ar- 
mi più  segualato  ch'ebbe  luogo  in  questa 
guerra  fu  il  combattimento  alla  torre  di 
Malakoff  innanzi  a  Sebastopoli,  dal  destro 
lato  de'  lavori  d'assedio,  succeduto  nella 
notte  tra  il  23  e  il  24  febbraio.  Aveano  i 
russi  innalzati  alcuni  lavori  di  difesa  tra 
le  mura  di  Sebastopoli,  divenuta  più  forte 
e  sicura  di  quello  che  non  fosse  al  primo 
giungere  in  Crimea  degli  alleati, e  le  trin- 
cee nemiche;  co'quali,  oltre  all'impedire 
il  proseguimento  dell'opere  d'assedio,  po- 
tevano anche  facilmente  danneggiar  le 
fatte.  Di  che,  avendo  il  Canrobert  inca- 
ricata una  parte  del  suo  esercito  di  di- 
struggere que' lavori  di  contrapproccio,  il 
tentativo  fu  eseguito  nella  delta  notte. 
L'assalto  fu  respinto  da'russi,  dopoché  i 
francesi  vi  si  erano  stabiliti  con  gravi  lo- 
ro perdite.  Mentre  l'imperatore  Nicolò  I 
avea  accettalo  i  fumosi 4  articoli  per  trat- 
tare la  pace  e  le  successive  interpretazioni 
di  tali  guarentigie,  convenendo  alla  con- 
ferenza da  tenersi  a  Vienna  per  discuter- 
le; mentre  in  pari  tempo  faceva  nuovi  e 
formidabili  preparativi  per  la  guerra,  au- 
mentando i  mezzi  di  difesa  e  ordinando 
lu  leva  della  milizia  generale  dell'impc- 
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n»,  mori  nella  mattina  de'?  marzo  1 8:1)5, 
dopo  breve  e  grave  malattia,  ed  il  princi- 
pe ereditario  Alessandro  11  fu  proclamato 
solennemente  imperatore  nel  corso  della 
slessa  giornata,  e  gli  fu  prestalo  il  giura* 
mento  d'ubbidienza.  Non  ostante  l'inten» 
sita  del  freddo,  Nicolò  I  nvea  continuato 
ad  attendere  a'suoi  solili  esercizi  ;  tutto 
volea  veder  da  se  e  ben  partilamenle;  visi- 
tava i  soldati  nelle  loro  caserme;  passava 
lunghe  e  frequenti  riviste,  dimenticando 
le  precauzioni  e  i  riguardi  che  la  sua  età 
di  circa  6o  anni  (e  ne  regnò  3o)  richiede- 
va sotto  un  tal  clima  e  in  una  stagione  rigi- 
da.Tuttavolla  per  le  osservazioni  de'suoi, 
da  un  anno  curava  la  propria  salute,  ma 
in  un  modo  tutto  suo  e  per  evitar  la  pin- 
guedine che  assai  temeva.  Si  ammalò  di 
grip  e  si  pose  a  letto  a'?8  febbraio,  e  au- 
mentandosi rapidamente  il  male,  con  pa- 
ralisi nel  polmone,  prese  congedo  da 'suoi 
1'  ultima  nolte  di  sua  vita  nel  modo  più 
<  ommovenle,  dirigendo  ad  ognuno  paro- 
le di  conforto  e  dando  la  sua  estrema  be- 
nedizione. Nicolò  I  di  vasta  mente  e  di 
ingegno  singolare,  dotato  di  molte  qua- 
v  lilù  degne  d'  un  possente  sovrano,  ebbe 
naturale  altitudine  per  le  scienze  militari 
e  soprattutto  per  l'arte  delle  fortificazio- 
ni ;  coltivò  eziandio  le  arti  amene  e  in 
ispecie  la  oiuMca  nella  quale  compose  va- 
rie marcie  militari.  Si  disse,  che  Tesilo 
della  strepitosa  guerra  gli  abbreviò  il  suo 
vivere.  Si  disse  ancora  che  il  disegno  da 
Nicolò  1  fallo  su  Costantinopoli  non  era 
per  aggiungerla  a'  suoi  stati,  e  che  nep- 
pure mirava  di  formare  delle  sue  belle 
e  ricche  contrade  uno  stalo  indipendente 
pel  a.°  de'suoi  figli  granduca  Costanti- 
no. Usuo  disegno  era  molto  più  accorto  e 
più  vasto.  Egli  voleva  (are  della  grande 
Costantinopoli  e  de'  suoi  dintorni  un  do- 
minio temporale  pel  patriarca  greco  sci- 
smatico della  medesimo,  cui  voleva  in- 
nalzare al  grado  di  Pontefice  della  Chiesa 
orientale.  Le  milizie  russe  avrtbbonoa* 
vuto  loro  stanza  nella  città  residenza  del 
palliai  co,  e  cosi  fatta  all'  imperatore  ai- 
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curlìi  di  quel  porto,  di  que'golfi  e  di  quel 
mare  ;  mentre  un  ambasciatore  russo  gli 
avrebbe  assicurato  la  piena  aderenza  e 
docilità  del  patriarcale  per  essa  tutto  il 
prestigio  dell'autorità  esercitala  da  tal 
patriarca  sopra  I'  oriente  scismatico  sa- 
rebbesi  rivolta  a  vantaggio  dell'impera- 
tore delle  Russie.  Quest'inaspettata  mor- 
te accrebbe  alquanto  quelle  speranze  di 
pace,  che  la  prudente  politica  dell'  Au- 
stria, le  pressoché  eguali  forze  delle  parti 
combattenti  e  In  prossima  apertura  delle 
conferenze  di  Vienna  aveann  già  ingene- 
rato negli  animi  di  molti.  E  vero  che  il 
nuovo  imperatore  Alessandro  11  nel  suoi." 
manifesto  o  proclamazione  dello  stesso  i 
marzo,  che  si  legge  a  p.  a 53  del  Giornale 
di  Roma,  pregò  fra  l'altre  cose  la  Prov- 
videnza a  voler  fere  in  modo  ch'egli  m  po- 
tesse compiere  i  disegni  e  i  desiderii  di 
Pietro  I,  di  Caterina  11,  di  Alessandro  I 
e  di  Nicolò  d'eterna  memoria";  il  che  in- 
dusse di  per  se  T  opinione  eh  egli  fosse 
propenso  alla  guerra  come  suo  padre. 
Ma  il  ben  noto  carattere  d'Alessandro  II, 
che  potè  ammirare  anche  Uoma,  lodato 
da  lutti  come  dolce  e  pacifico,  e  il  sapersi, 
o  almeno  il  dirsi  che  si  era  fatto,  eh'  egli 
avesse  altamente  disapprovate  le  spaval- 
derie del  MenzikotT  •  Costantinopoli,  e 
l' invasione  de'  principati,  produssero  e 
crebbero  in  molti  la  lusinghiera  creden- 
za die  la  pace  dovesse  uscire  dalle  con- 
ferenze viennesi  più  facilmente  die  non 
una  lega  più  stretta  di  vincolo,  o  più  am- 
pia d'alleati  contro  la  Russia.  Tali  lieti 
speranze  aumentarono  per  un  dispaedo 
circolare  russo  de'  io  marzo,  in  cui  fu 
dello;  »>Le  intenzioni  dell'imperatore  Ni- 
colò 1  saranno  religiosamente  osservate. 
Esse  ebbero  per  isoopo  di  ridonare  alla 
Russia  e  all'Europa  il  benefizio  della  pa- 
ce: di  assicurare  la  libertà  del  culto  e  la 
prosperità  de'cri&tiani  nell'oriente  senza 
distinzione  di  riti;  di  porre  le  immunità 
de'  principati  Danubiani  sotto  una  gua- 
rentigia collettiva;  di  assicurare  la  libera 
navigaziope  {lei  Dauubio  in  favore  dd 
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commercio  di  (ulte  le  nazioni;  ili  far  ces- 
sare nel  Levante  la  rivalità  delle  grandi 
potenze  per  prevenire  novelle  discordie: 
du  ultimo  di  porsi  d'accordo  colle  mede- 
sime sopra  la  revisione  detrattati  coi  qua- 
li esse  smicirono  la  chiusura  degli  stretti 
del  Co»foro  e  de'  Dardanelli,  giungendo 
così  ad  min  sanzione  onorevole  per  tutti. 
Una  pace  fondo  la  sopra  questi  principii, 
ponendo  (ine  alle  calamità  della  guerra, 
richiamerà  sul  nuovo  regno  le  benedizio- 
ni di  tutte  le  nazioni.  Ma  la  speranza  di 
pace  sarebbe  vaoa  se  le  condizioni  vorcas* 
tero  i  limiti  segnati  dalla  dignità  della  co- 
rona di  Russia.  L'imperatore  attende  la 
manifestazione  de'  pareri  de'  vari  gabi- 
netti con  un  sincero  desiderio  di  concor- 
din 

Sotto  i  favorevoli  auspicii  della  seria 
volontà  che  aveaoo  i  potentati  di  porre  un 
termine  alla  guerra  d'oriente, salvato  l'o- 
nore militare d'  ambo  le  partasi  aprirò- 
no  in  Vienna  a' 7  marzo  le  conferenze,  co- 
minciate a'  1 5  da'loro  ambasciatori,  cele- 
bri e  segnalati  uomini  di  stato,  in  base  dei 
4  articoli  e  loro  interpretazione  accettati 
dalla  Russia.  1  plenipotenziari  chiamati 
alla  grand'opera  del  ristabilimento  della 
pace  furono:  per  la  Porla  Arid  effendi  e 
Kiza  bey  ambasciatore  ordinario  del  sul- 
tano a  Vieuna,  con  quelle  speciali  istru- 
zioni riferite  dal  Giornale  di  Romat  a 
p.  3 10,  dovendo  limitarsi  a  prendere  le 
questioni  che  vi  si  tratterebbero  solamen- 
te ad  referendum  j  poiché  le  questioni 
concernenti  la  futura  pace,essere  d'uo'im- 
portanza  troppo  capitale  per  l'impero  ot- 
tomano, perchè  si  debbano  decidere  col* 
la  più  grande  circospezione  e  le  più  ma- 
ture riflessioni.  Iodi  vi  prese  parte  anche 
A  a  lì  pascià  ministro  senza  portafoglio.  Per 
la  Russia  il  principe  AlessandroGortscha- 
koff ambasciatore  ordinario  a  Vienna,  di- 
verso dal  generale  supremo  di  tal  cogoo- 
me,col  Titoli  già  ambasciatore  a  Costan- 
tinopoli. Per  l'Inghilterra  il  suddetto  lord 
John  R ossei  ministro  delle  colonie,  col 
conte  Wcslmorcland  ambasciatore  ordi- 
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nario  a  Vienna.  Per  la  Francia  l'ani  lu- 
tei a  lore  residenziale  barone  di  Bourque- 
ney,  istruitissimo  degli  aliati  d'oriente, 
al  quale  poscia  si  aggiunse  il  ministro  de- 
gli esteri  Drouynde  Lhuys.  Per  l'Austria 
il  nijnistro  imperiale  degli  altari  esteri  il 
conte  Buoi  Schauensteiu,  che  regolò  le 
conferenze  nella  sua  qualità  di  i.° pleni- 
potenziario dell'Austria,  ed  il  presidente 
della  dieta  di  Francfort  barone  di  Pro- 
ckesch,  molto  esperto  negli  affari  d'orien- 
te. La  Prussia  di  fatto  non  vi  fu  ammes- 
sa dagli  alleati,  ad  onta  delle  perorazio- 
ni de'rapprcseutauli  russi,  bramando  che 
prima  si  obbligasse  a  qualche*  cosa  nel- 
l'ipotesi che  leconferenze  tornassero  vaue. 
Intanto  i  lavori  di  conlrapproccio  de'  rus- 
si avanzavano,  procurandogli  alleati  per 
quanto  più  potevano  d'impedirli.  Alcuni 
di  questi  assalti  alle  nuove  difese  russe 
furono  sanguinosi  assai  dall'una  e  dal- 
l'altra parte;  tra'quali  una  sortita  latta 
forse  da  1 5,000  russi,  per  un  assalto  ge- 
nerale contro  i  lavori  d'  assedio  degli  al- 
leati intorno  alla  torre  di  M'dakotf,  fu 
respinta  nella  notte  del  a3  al  ?4  marzo, 
dagl'inglesi  e  francesi,  restando  di  questi 
sul  campo  3oo  e  de'russi  1000.  ludi  que- 
sti calarono  a  fondo  sulla  bocca  del  porto 
altri  4  legni  da  guerra  per  impedire  viep- 
più l'assalto  di  Sebastopoli,  sebbene  l'ini- 
padronirseue  iu  tal  modo  e  senza  rego- 
lare assedio  si  riconosceva  [impossibile, 
per  l'immense  sue  forze  di  natura  ed  ar- 
te, unite  alla  bravura  incontrastabile  dei 
suoi  prodi  difensori.  La  flotta  del  Baltico 
partì  dall'  Inghilterra  alla  volta  del  de- 
cantato inespugnabile  Cronstadt, con  me- 
no entusiasmo  dell'anno  passato,  ma  pro- 
babilmente con  maggiori  speranze,  come 
più  forte  per  esser  tutta  a  vapore  e  pel 
nuovo  genere  di  barche  cannoniereonde 
penetrare  in  tutti  i  bassi  fondi,  capitana- 
ta dall'ammiraglio  Duudas,  diverso  da 
quello  che  avea  comandalo  la  flotta  del 
mar  Nero.  Dopo  la  1 a.*  conferenza  di 
Vienna  se  ne  sospese  la  coutiuuaziotie, 
aveudo  la  Russia  dichiarato  non  poter 
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accettar  l'alternativa,  o  la  diminuzione 
di  su»  flotta  nel  mar  Nero,  nè  riguardar 
questo  come  more  comune  e  neutrale. 
Tale  proroga  esentò  l'Austria  dall'espo- 
sizione di  esser  spinta  a  una  convenzio- 
ne militare,  perchè  restando  un*  ombra 
di  negoziali  pacifici  non  eravi  necessità 
d'unir  le  sue  all'armi  alleate. Drouyn  de 
Lhtiys  avendo  dato  ascoltoa  qualche  pro- 
porla di  pace  non  pienamente  conforme 
alle  sue  istruzioni,  si  licenziò  dal  mini- 
stero e  gli  successe  il  conte  Colonna  Wa- 
lewski  ambasciatore  in  Londra.  Per  lo 
«tesso  motivo  venendo  biasimato  Kussel, 
die  la  sua  dimissione  al  ministero.  Uu 
compendio  delle  conferenze  di  Vienqa, 
la  Civiltà  Cattolica  riporta  nella  i.'  se- 
rie,!, i  o,  p.  703,  e  paila  delle  note  circo- 
lari del  conte  di  Nesseirode  pei  di  faldel- 
la Russia  in  (accia  all'Europa  dall'accu- 
sa di  non  voler  in  realtà  cjoelta  pace  che 
tante  volte  a»ea  desiderato;  e  del  conte 
YValcwski  che  combattè  e  rettificò  l'as- 
serzioni di  parecchi  principi!  sostenuti 
d.d  ÌVessrlrodc.  A '9  aprile  cominciò  il  i.° 
bombardamento  di  Sebastopoli  o  alme- 
no d'una  patte  principale  di  sue  fortifica- 
zioni di  conti-approccio  tra  le  mura  e  il 
campo  alleato;  la  sua  durata  di  i4  gior- 
ni, meno  la  presa  d'alcuni  di  que*  lavori 
fatta  nella  uotte  veuendoil  1  maggio, non 
fruttò  quasi  nulla  agli  alleati,  in  vece 
sempre  minacciati  dall'esercito  esteriore 
di  osservazione  del  Liprandi  situato  iti 
posizione  vantaggiosa,  e  perciò  più  che 
mai  si  conobbe  doversi  prima  disfare  tale 
esercito  e  poi  procedere  all'  espugnazione 
di  Sebastopoli.  Intanto  non  cessa  vano  gli 
arrivi  di  nuove  truppe  io  Crimea  che 
sommarono  a  166,000,  per  cui  gli  alleati 
ne  inviarono  colla  flotta  1 5,ooo  a  Kertcli 
o  Citerei  che  fu  bombardato,  e  occupato 
porto  e  città:  tosto  tali  forze  superarono 
200,000  uomini.  Non  per  questo  si  po- 
teva conquistare  Sebastopoli,  dovendosi 
procedere  nell'assedio  secondo  le  regole 
della  tattica  militare,  le  quali  richiedono 
giau  tempo;  olire  l'aver  gli  assediali  a u- 
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cor  libero  il  passo  verso  Sinferopoli  e  di 
là  aperta  la  via  di  l'ereknp,  comunicante 
col  resto  del  vastissimo  impero,  il  eh*  gli 
affiancava  dal  timore  di  mancare  d'uo- 
mini e  d'ogni  genere  di  provvigioni.  Dal- 
l'altra parte  1  russi  stessi  confessavano  che 
i  lavori  de^li  assediatiti  erano  di  cosi  gi- 
gantesca intrapresa,  che  forse  non  si  co- 
nosceva esempio  d'altrettanta  operosità 
nelle  slmie  de'  militati  assedii.  Il  ricor- 
dato ultimo  bombardamento  voutilò  dti 
4oo  bocche  fuoco  infernale,  come  lo 
chiamò  GortschakofT  ne' suoi  dispacci,  e 
pero  giorni  continui  tanta  strage  che  si 
credeva  giunti  alla  vigilia  del  sospiralo 
assalto;  tuttavolta  la  pi  uzza  assediata  po- 
co ne  risentì,  dovendoti  le  artiglierie  av- 
vicinar di  più  onde  producessero  il  loro 
terribile  effetto.  Il  generale  del  genio 
Toltleben,  ingegnere  capo  della  direzio- 
ne de'  lavori  di  difesa  generale  di  Seba- 
stopoli, munì  questa  col  suo  straordina- 
rio ingegno  e  con  regole  del  tutto  nuove, 
d' inespugnabili  fortificazioni,  che  reca- 
rono immensi  danni  agli  alleati.  Mentre 
gli  slessi  russi  confessarono,  che  se  il  ne- 
mico appena  sbarcalo  inCtimea  l'avesse 
assalila  da  vicino  sarebbe  certamente  ca- 
duta in  suo  potere.  Ma  ora  essere  assai 
difucile,  considerali  i  17^,000  accorsi  a 
difendere  la  città  e  le  incredibili  opere  di 
difesa  che  poi  vi  furono  innalzate.  Cait- 
1  oberi  comandante  supremo  de'francesi 
ohiese  e  ottenne  la  dimissione,  per  motivi 
di  solute.  Educato  sui  campi  d*Africa,era 
nel  fiore  dell'età,  nella  pienezza  del  vi- 
gore, ed  amatissimo  da'soldati.  Ne'6  mesi 
del  suo  penoso  comando,  tra  la  pioggia, 
la  neve  e  il  fango,  non  solo  conservò  le 
posizioni  e  respinse  valorosamente  gli  at- 
tacchi del  nemico,  ma  si  avvicinò  sempre 
più  alla  piazza,  superando  tutte  le  diflicol- 
là.e  vinse  la  battaglia d'Inkermaun.  Non- 
dimeno l'impazienza  con  che  attendeva» 
la  rovina  tli  Sebastopoli,  infastidita  la  fer- 
vida soldatesca  del  lungo  indugio,  lo  fece 
giudicare  lento  e  irresoluto.  Avendo  egli 
slesso  proposto  per  suo  successore  il  ge- 
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perai  Pelissier,  questi  gli  surrogò  l'ini* 
pe latore, eCaorobert  con  rara  generosità 
e  mirabile  abnegazione,  rimase  al  campo 
qunl  comatulatite  del  corpo  capitanato 
pillila  tini  suo  successore.il  uuovo coman- 
dante generale  de' francesi  in  Crimea  di 
circa  60  anni,  ma  pieno  d*  ardore  mar- 
ziale, godeva  fama  d'attivissimo,  arditis- 
simo e  d'immenso  coraggio,  perito  assai 
nell'arte  della  guerra,  singolare  ue'ripie- 
ghi  subitanei  e  negli  slanci  decisi  vi. Nell'e- 
tti eoia  punta  orientale  delia  Crimea ^ove 
il  mar  Nero  comunica  con  quel  d'Azolf, 
sergono  due  città,  Kertch  e  Jenikaleh,  la 
1  .'Limosa  per  esservisi  avvelenato  Mitri* 
date  VII  re  di  Ponto  per  non  cader  nelle 
mani  di  Pompeo;  la  a. 'edificala  nel  1  yo3 
da'lurcbi  per  chiudere  a' russi  l'entrata 
iielllìusino.  Per  queste  due  città  passa- 
vano le  munizioni  di  guerra  e  di  viveri 
dall'interno  dell'  impero  a' combattenti 
russi  della  Crimea.  Avvedutisi  gli  alleati 
dell'importanza  vitalissima  di  tali  comu- 
nicazioni, troncarono  quest'arteria  della 
Crimea  con  insignorirsene  a'ai  maggio,  e 
con  e.*se  il  mare  d'Azoir  passò  nelle  loro 
mani,  distruggendo  le  flotte  di  Lyons  e 
Bruat  lutti  i  legni, ed  impadronendosi  di 
una  eiioi  me  quanlilàdi  provvisioni  e  mu- 
nizioni de*  russi  :  porli  e  città  Furono  vi- 
sitati dal  cannone  distruggitore,  ed  im- 
mensa quantità  di  viveri  fu  data  alle 
fiamme.  Così  furono  spietatamente  dan- 
neggiate e  rovinate  le  sostanze  russe  nel 
mare  d'Azoti*,  già  impenetrabile.  La  città 
di  Citerei  fu  orribilmente  saccheggiala 
dagl'  inglesi  e  da'  turchi,  distruggendone 
il  prezioso  museo,  e  vessando  gli  abitanti 
crudelmente,  il- che  mosse  l'indegnazione 
generale.  Contemporaneamente  Pelissier 
colse  anch'  esso  un  beli'  alloro  sotto  le 
mura  di  Sebastopoli,  con  gettarsi  furio* 
tamente  la  notte  delia  al  a 3  maggio  sul 
gran  campo  d'  armi  che  i  russi  aveano 
fatto  al  lato  del  mezzodì,  nel  luogo  detto 
il  Cimitero,  per  impedir  ulteriori  approc- 
ci e  per  distruggere  le  parallele  del  ne- 
mico, riu&ccudo  U  mischia  assai  micidiale} 
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nella  notte  seguente  si  rinnovò  l'attacco 
dagli  alleati,  i  quali  rimasero  padroni  del 
campo.  Si  calcolarono  le  perdite  russe  a 
5ooo  uomini,  enormi  quelle  degli  alleati, 
ma  assai  meno  numerose  di  quelle  nemi- 
che. Imbaldanziti  di  questa  vittoria, mos- 
sero gli  alleali  verso  la  Cbernaia,  fiume  e 
valle  che  piegano  d'oriente  in  occidente 
fino  a  perdersi  nel  golfo  di  Sebastopoli;  si 
impadronirono  dell'allure  che  ne  forma- 
no la  sponda  sinistra,  vi  piantarono  uu 
campo  e  cominciarono  fortificazioni.  Un 
altro  fatto  d'armi  presso  Sebastopoli,  av- 
venuto (i'7giugno,meritò  parimente  gran- 
de onore  agli  alleati,  sebbene  lo  pagarono 
a  largo  prezzo  di  sangue.  Fu  esso  l'assal- 
to e  la  presa  del  poggio  Mamelon  Veri,- 
straordinariamente  fortificalo  perchè  ser- 
visse di  difesa  alla  terribile  torre  di  Ma- 
lakolT  presso  cui  giace  verso  levanle,che 
da  quel  lato  Melakòff  è  la  chiave  maestra 
delle  fortezze  di  Sebastopoli.  Tale  impor- 
tantissima posizioue  dominando  parte  del- 
la strada  di  Sinleropoli  e  l'estrema  baia, 
onde  supoteva  nuocere  alla  fluita  russa  ivi 
ricovralasi,  GortschakolT  dovè  trarla  dal 
porto  militare.  Si  disse  periti  5ooo  russi  e 
degli  alleali  metà  circa.  Col  poggio  cadde- 
ro io  mano  di  Pelissier  5oo  prigionieri,70 
cannoni  e  diversi  ridotti  circostanti.  Ma 
l'assalto  sanguinosissimo  a)  Grau  Redan,s 
MalakolTe  alle  batterie  che  ne  di  pendono, 
costò  a'  1 8  agli  alleali  piti  di  3?oo  uomini, 
morti,  feriti,  prigionieri  o  in  altra  guisa 
scomparsi.  L'  esercito  sardo  ben  accolto 
dagli  alleati  in  Crimea,  i  cui  lidi  ancora 
risuonano  delle  prodezze  de'reali  di  Sa- 
voia e  della  possanza  della  marina  geno- 
vese, fin  qui  non  avea  avuto  parte  a  qual- 
che grave  scontro,  ed  invece  furono  fla- 
gellali dal  cholera,  che  vi  faceva  stragi 
nel  loro  campo  di  Kamara  ed  a  Balakla- 
va,  morendone  il  fratello  del  comandan- 
te, il  bravo  generale  Alessandro  La  Mar- 
mora  istitutore  del  corpo  de'  bersaglieri, 
non  meno  rinomali  e  intrepidi  de'  famosi 
cacciatori  di  Vinceones  e  de'zuavi  france- 
si. Costaulioopolt  olite  l*  esscte  il  conti- 
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duo  deponilo  de'ferili  e  maiali  di  Crimea, 
patì  aneli'  essa  ripetutamente  il  funesto 
morbo  cil  altri  gravi  infortuni'!.  A' 9  giu- 
gno un  incendio  ridusse  in  cenere  il  vasto 
e  magnifico  palazzo  imperiale  di  Alimed 
Felli»  pascià  gran  maestro  d'artiglieria  e 
cognato  del  sultano,  che  fu  il  1 .°  degli  am- 
basciatori ottomani  a  rendere  omaggio  a 
Gregorio  XVI  in  Roma,  siccome  già  nar- 
rai :  il  danno  si  valutò  a  più  di  1  o  milioni 
di  piastre  turche.  L'incendio  però  ch'eb- 
be luogo  a'  14  fi»  P'ù  "RS»i  pernicioso  e 
deplorabile,  in  8  ore  ridneendo  in  cenere 
5ooo  case  e  botteghe  turche  e  parecchi  pa- 
lazzi, oltre  5  moschee,  1 6  scuole  e  una  bi- 
blioteca. Il  danno  fu  incalcolabile.  Cron- 
stadi  .sempre  era  vagheggiata  dalla  flotta 
nemica  a  rispettosa  distanza,  e  sembrava 
che  dal  suo  durissimo  scoglio  intimasse 
al  Duudas  ciò  che  l'anno  scorso  avea  in- 
timato a  Napier:  Guardami  finche  vuoi, 
purché  non  mi  tocchi.  Il  generale  russo 
Mura  wiefTo  per  combattere  Sciamyl.o  te- 
mendo ipialche  bombardamento  diLyons 
oBruat,  abbandonò  la  fortezza  d'^Vnapa, 
la  piazza  de'  russi  più  valida  sulla  costa 
asiatica  del  mar  Nero,  e  la  chiave  de'loro 
possedimenti  nel  Caucaso.  L'ambasciato- 
re inglese  in  Costantinopoli  fece  a  uome 
del  suo  governo  una  convenzione  col  sul- 
tano, per  prendere  20,000  turchi  asoldo 
inglese  per  l'esercito.  Indi  gl'inglesi  for- 
marono delle  legioni  straniere  d' avven- 
turieri svizzeri,  italiani  e  tedeschi.  Presero 
al  soldo  un  corpo  d'irregolari  turchi  det- 
ti basci  botuch.i  quali  non  furono  potuti 
domare  ne  da  Omer  pascià,  né  dal  gene- 
ral Yussuf,  per  cui  riuscirono  veri  brigan- 
ti. Benché  Francia  ricordasse  all'Austria 
le  sue  promesse,  di  mutar  il  trattalo  in* 
alleanza  offensiva  e  difensiva,  se  le  confe- 
renze monca  va  no,  a  dimostrare  l'Au*lria 
che  per  allora  non  intendeva  sguaiuar  la 
spada,  diminuì  notabilmente  il  suo  eser- 
cito. Restò  all'Austria  il  favorire  la  pace 
sui  punti  convenuti  nelle  conferenze,  an- 
co coli' armi  occorrendo,  di  mantenersi 
armala  ne'pi  iacipali  Danubiani,  ed  ailea- 
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ta  della  Porta  per  conservare  l'integrità  c 
l'indipendenza  de'suoi  stali.  A'3o  giugno 
si  fondò  canonicamente  in  Colonia  V  As- 
sociazione del  s.  Sepolcro,  per  la  conser- 
vazione e  l'avanzamento  del  caltolicismo 
in  Terra  Santa,  colle  norme  riferite  dalh 
Civiltà  Cattolica,  serie  3.',  t.i,  p.  a{4- 
L' Opera  de* pellegrinaggi  in  TcrraSan- 
ta  fu  istituita  anche  in  Francia,  più  volte 
ne  ragionò  la  stessa  Civiltà,  celebrandone 
il  fervore  tanto  delle  carovane  de'  pelle- 
grini francesi  che  tedeschi,  non  che  il  Gior- 
nale di  Roma,  come  a  p.  862  deli856, 
ove  si  dice  de'  nuovi  viaggi  organizzali 
dal  comitato  dell'  opera,  oltre  quelli  per 
la  settimana  santa  e  oltre  epoche,  anche 
per  le  feste  del  s.  Natale,  ed  avverte.  »  La 
partenza  sarà  da  Marsiglia  il  giovedì  27 
novembre.  Le  persone  che  desiderasse- 
ro farne  parte,  dovranno  dirigerne  la  do- 
manda alla  segreteria  del  comitato,  via 
Furstemberg  u.°  6,al  più  presto  possibile.' 
La  durata  del  viaggio  è  di  due  mesi  (an- 
data e  ritorno), de'qnali  3G  giorni  in  Pa- 
lestina. I  prezzi  restano  fissi  ai?5o  fran- 
chi, 1/  classe,  e  1000  franchi,  1/  classe, 
prezzo  totale  del  viaggio".  Il  1$  giugno 
i855  fu  l'ultimo  di  vita  pel  capo  gene» 
rale  inglese  in  Crimea,  lord  Raglan,  mor- 
to di  malattia  in  età  di  67  anni.  Gli  suc- 
cesse il  general  Si  in  pson,  allora  capo  dello 
stato  maggiore  in  Crimea,  vecchio  esperi- 
mentato. Nel  Baltico  avendo  gl'inglesi 
palilo  altri  gravi  danni  dallo  scoppio  del- 
le macchine  infernali  de' russi,  ne  pesca- 
rono da  5o  e  impararono  a  disarmarle  ; 
eco'froncesi  bombardarono  Sweaborg  la 
rocca  marittima  o  la  Gibilterra  del  Bal- 
tico, ed  oltre  altri  piccoli  bombardamenti 
distrussero  moltissime  navi  di  commercio 
e  barche  pescar  ecce,  onde  vendicarsi  di 
non  poter  guerreggiar  le  uavi  chiuse  nei 
porti.  Volendo  i  russi  occupare  le  linee 
della  riva  sinistra  della  Chernaia,  la  qua- 
le si  teneva  dagli  alleali,  nella  mattina  dei 
1 6  agosto  in  numero  di  quasi  60,000  pas- 
sarono il  fiume  o  torrente  sopra  vari  pou- 
ti  fabbricati  all'improvviso,  e  si  gettarono 
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sopivi  il  campo  piemontese  principalmen- 
te, che  in  sulle  prime  dovette  sopportare 
quasi  solo  l'urto  del  potente  nemico.  So- 
praggiunsero poi  i  francesi  eoo  Pelissier, 
e  in  4  ore  circa  4o,ooo  tra  francesi  e  sar- 
di poterono  fare  ripassai*  la  Chernaia  ni 
russi,  i  quali  nella  precipitosa  fuga  abban- 
donarono tutti  gli  attrezzi  da  fabbrica  r 
ponti;  e  si  riti  ramno  sopra  IVI  nkenzie,  do- 
po aver  lutto  il  maggior  sforzo  sul  ponte 
di  TraLlir,  per  cui  si  chiamò  la  battaglia 
della  Chernaia  e  di  Trnklir.  GP  inglesi 
giunsero  dopo  il  ritiro  de' russi.  I  morti 
dalla  parte  de' russi  si  disse  più  di  3ooo, 
i  feriti  5ooo,e  fra  gli  uni  e  gli  altri  7  ge- 
nerali^ de'prigioni  circa  800:  dalla  parte 
degli  allenii  cntleronoi8  i,e  feriti  poco  più 
di  1 000.  Tra' sardi  restò  ferito  il  general 
conte  Rodolfo  Montevecchio  di  Fano  e 
poi  mori  a'  1 a  ottobre  religiosamente,  con 
quello  edificazione  che  rilevò  la  Civiltà 
Cattolica,  dicendo  lenissimo  che  si  può 
essere  prode  soldato  e  fervido  credeute. 
Inoltre  il  general  Montevecchio  partico- 
larmente fu  encomiato  pel  valore,  e  de- 
plorato anco  dall'  Enciclopedia  contem- 
poranea di  Fano  sua  patria.  Napoleo- 
ne III  scrisse  congratulazioni  a  Pelissier, 
dicendogli;  Questo  è  la  3.1  volta  che  i  russi 
mostrarono,  che  in  campagna  aperta  non 
[tonno  stare  a  fronte  degli  alleati.  Sog- 
giunse, Sebastopoli  cadrà  presto,  e  ma- 
nifestò il  rammarico  di  non  potei*  rag- 
giungere l'esercito  in  Crimea,  com' erosi 
proposta  II  bombarda  meato  di  Sebasto- 
poli ricominciò  a'  1 8  agosto,  ed  il  principe 
Gortschakoff  essendo  costretto  per  P  in- 
cessante tiro  degli  assediatili  a  rallentare 
l'esecuzione  de'  lavori  di  difesa,  mentre 
prima  nottetempo  i  russi  riparavano i  dan- 
ni del  giorno,  e  vedendo  che  le  gallerie 
nemiche  guadagnavano  lerreno,e  la  torre 
di  Malakoll  bersagliata  a  soli  10  metri, 
temendo  sulla  sorte  di  Sebastopoli,  pensò 
di  preparare  uno  scampo  al  suo  esercito 
in  caso  di  grave  disastro.  Perciò  verso  il 
fine  d'agosto  fece  gettare  attraverso  della 
gran  rada  uo  ponte  di  barche  che  potesse 
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tragittare  sicuramente  da  Sebastopoli  ai 
forti  del  nord  i  suoi  guerrieri,  e  fu  capo- 
lavoro d'arte  militare.  Gli  alleati  creden- 
do che  i  russi  volessero  tentare  una  sor- 
tita si  tennero  pronti  ad  accoglierli,  sen- 
za lasciar  il  bombardamento  e  il  pensiero 
dell'as>Mto  della  città.  Ne' giorni  6,  7  e  8 
settembre  raddoppiarono  con  insolito  ar- 
dore la  tremenda  opera  di  distruzione, 
vomitando  spavento  e  morte  sull'infelice 
Sebastopoli  da  ben  700  bocche  di  canno- 
ne,  mentre  la  flotta  alleata  comandata  da 
Lyons  e  Bruat  fitcea  grandinare  senza  po- 
sa le  sue  bombe  specialmente  sul  forte 
della  Quarantena,  onde  de'  russi  ne'20 
giorni  che  precedettero  il  5  settembre 
morivano  non  meno  da  5ooaiooo  uo- 
mini al  giorno  pel  bombardamento,  e  ne- 
gli ultimi  3  giorni  i5oo  al  giorno!  Giunti 
i  lavori  francesi  del  genio  a  *5  o  40  me- 
tri dall'opere  principali  della  piazza,  ter- 
minato l'allogamento  ditoo  batterie  con 
35o  bocche  da  fuoco  pegli  attacchi  di  si- 
nistra e  i5o  per  que'  della  destra,  e  ap- 
postati gl'inglesi  a  110  metri  dal  gran  Ile- 
dati  alla  Karabelnaia  con  100  cannoni, 
fu  deciso  da  Pelissier  e  Sitnpson,  d'accor- 
do co'generali  del  genio  e  dell'artiglieria, 
di  procedere  all'assalto  tinaie  della  città 
assediata.  Venne  quindi  adulato  al  gene- 
ral de  Salles  e  al  suo  1  .*  corpo  francese, 
rinforzato  all'  uopo  d'una  brigata  sarda, 
l'attacco  del  bastione  centrale.  Agl'inglesi 
il  gran  Redan,  al  generale  lkmvpiet  la 
torre  di  MalakofTe  il  piccolo  Redan  sulla 
baia  del  Carenaggio.  Quest'ultimo  assa- 
limento  come  il  più  ditìicile  e  decisivo  fu 
così  disegnato  :  il  general  Mac  Mahon  a 
siuistra  dovea  impadronirsi  di  Malakod; 
il  general  Oulaca  destra  soggiogare  il  pic- 
colo Redan,  e  il  general  Motterouge  do- 
minar nel  centro  la  cortina  che  legava  le 
due  opere  anzidette.  Pochi  tratti  storia 
sono  paragonabili  alla  strage  che  vado  ad 
accennare,  poiché  a  migliaia  i  valorosi  si 
lanciarono  a  morie  pressoché  inevitabile. 
Avvicinale  adunque  di  nascosto  le  colon- 
ne; disposte  le  milizie  del  genio  con  op- 
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parecchi  per  gittar  ponti;  forniti  gli  ar- 
tiglieri d'attrezzi  per  inchiodar  e  schiodar 
cannoni  e  volgerli  a  danno  del  nemico; 
muniti  altri  d'utensili  per  aprir  passaggi, 
colmar  fossi  e  creare  impedimenti  ;  assi- 
curatosi infine  tutto  l'esercito  dalle  «pal- 
le e  dal  lato  piìi  esposto,  dopo  ater  can- 
noneggiato spaventosa  mente  pe'  delti  3 
giorni  le  fortificazioni,  venne  il  momento 
dell'assalto  cioè  il  meriggio  dell'8  settem- 
bre. Appositamente  erasi  scelta  tale  ora 
affinchè  rimanesse  tempo  agli  assalitori 
d'eseguir  il  colpo,  e  non  vi  fosse  pericolo 
che  l'esercito  russo  campato  fuor  di  città 
potesse  prima  della  notte  accorrere  in  soc- 
corso. Giunto  il  momento  prestabilito, 
uscirono  dalle  trincee  i  generali  Mac  Ma- 
hon,  Dulac  e  Motterouge  ;  e  i  tamburi 
e  le  trombe  battendo  e  suonando  il  passo 
di  carica,  olle  grida  di  VWa  V  Impera- 
tare  mille  volte  ripetuto,  si  precipitarono 
contro  le  for  tezze  le  loro  truppe.  La  di- 
visione Mac  Mahon  si  lanciò  contro  Ma- 
lo k.  off:  ivi  la  larghezza  e  la  profondità  del 
fosso,  V  altezza  e  lo  scoscendimento  del- 
l'erta ne  resero  difficilissima  la  salita;  ma 
oj;ni  difficoltà  svanì  davanti  a'fervidi  guer- 
rieri; infiammati  di  valore,  pervenuti  al 
pnrnpetto  piombarono  addosso  a'  russi 
che  prodi  si  fecero  piuttosto  uccidere  che 
indietreggiare,  e  perduti  i  fucilisi  difesero 
colle  zappe, colle  pietre  e  con  quanto  loro 
venne  alle  mani.  Quivi  s'ingaggiò  terri- 
bile tenzone  a  corpo  a  corpo;  intanto  i  fran- 
cesi guadagnato  terreno,  saltarono  entra 
le  opere,  e  pochi  momenti  dopo  la  loro 
aquila  sventolò  vincitrice  sulla  torre.  Già 
a  destra  e  al  centro  le  divisioni  Dulac  e 
Motterouge  si  erano  impadronite  del  pic- 
colo Redini  e  della  Cortina  spingendosi  fi- 
no alla  a.* cinta  ancora  in  costruzione, 
quando  ogni  cosa  pericolò  per  la  disgra- 
fia avvenuta  all'intrepido  general  Bous- 
quet,  il  quale  colpito  da  grossa  scheggia 
di  bomba  dovè  abbandonar  il  campo.  Gli 
successe  nel  comando  il  general  Dulae. 
Intanto  il  genio  colmava  le  fosse,  apriva 
passaggi,  gittava  pooii.  Allora  fu  dato  il 
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segno  dell'  attacco  agl'inglesi  e  più  tardi 
al  general  de  Salles.  Gl'inglesi  aveanoioo 
metri  a  varca  re  so  tlo  una  terribile  pioggia 
di  mitraglia;  in  un  momento  tutta  l'area 
restò  coperta  de'loro  cadaveri.  Nondime- 
no le  colonne  non  si  arrestarono  e  giun- 
sero imperterrite  nella  direzione  del  pun- 
to culminante.  Discese  nel  fosso  scalaro- 
no, malgrado  gli  sforzi  de'russi,  la  scarpa, 
ed  espugnarono  il  saliente  del  Redan  ; 
ma  colà  giunti,  dopo  una  prima  zuffa  che 
costò  assai  cara  a'russi,  non  trovando  di- 
nanzi a  se  che  uno  spazio  libero  e  fulmi- 
nato senza  posa  dalle  palle  del  nemico  che 
sta  vasi  ritirato  nascosto  ne' suoi  riposti- 
li, e  non  bastando  i  nuovi  arrivanti  a  sur- 
rogare i  caduti,  dopo  due  ore  d'inegual 
combattimento  indietreggiarono  con  tal 
intrepido  conlegno  che  i  russi  non  furono 
arditi  d'inseguirli.  Dal  canto  suo  il  gene- 
ral de  Salles  moveva  i  suoi  all'attacco  del 
bastione  centrale.  Anch'  ivi  fu  spostato 
sulle  prime  il  russo;  ma  questi  mercè  al- 
cuni cannoni  già  nascosti,  della  grandine 
di  palle  che  i  suoi  moschetti  vomitavano 
da  ogni  parte, di  alcuni  fornelli  fatti  scop- 
piar opportunamente,  e  soprattutto  d'una 
carica  impetuosa  e  numerosissima,  rigua- 
dagnarono il  perduto  terreno  e  costrin- 
sero anche  i  francesi  a  cessarsi  dopo  aver- 
vi tollerati  gravissimi  danni.  Si  volle  ri- 
tentare il  fatto,  sperandone  miglior  for- 
tuna; ma  il  general  Pelissier  lo  credè  inu- 
tile, e  perciò  ne  mandò  a  tempo  il  divie- 
to. Parimente  l'assalto  del  piccolo  Redan 
e  della  Codina,  sebbene  sostenuto  lungo 
tempo  con  incredibile  valore,  riuscì  qua- 
si interamente  a  vuoto.  Imperocché  alla 
difesa  ili  questo  punto  cooperarono  assai 
le  battei  ie  de  forti  del  nord,  i  cannoni  dei 
vascelli  nemici,  e  lo  scoppio  fortuito  di 
una  gran  polveriera  de'russi.  Tre  volle  le 
divisioni  Dulac  e  Motterouge  s'impadro- 
nirono del  piccolo  Redan  e  della  Cor- 
tina, e  3  volte  ne  furono  respinti.  Indar- 
no i  russi  tentarono  più  volte  dì  ricacciare 
i  francesi  da  Malakoff:  questa  torre  era 
presa  e  eoo  questa  fu  presa  Sebastopoli, 
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come  quella  eh'  era  la  chiave  delle  for- 
tezze meridionali  della  città,  e  formida- 
bilissima sopra  tutte  giganteggia  vn.  Pian- 
tale colassù  le  artiglierie  degli  alleati,  la 
guarnigione  di  Sebastopoli  sostenne  un 
fuoco  infernale,  respinse  6  assalti,  ma  le 
fu  impossibile  sloggiare  il  nemico  dal  ba- 
stione Korniloftdi  Mulakoff:  indi  fu  faci- 
le a 'francesi  il  far  tacere  la  2.  linea  di  for- 
tificazione, il  che  vedendo  i  russi  sgom- 
brarono con  fuga  così  rapida  che  a  molli 
costò  la  vita  e  non  lasciò  agio  di  prov- 
vedere bastevolmente  al  trasporlo  dei 
morliede'feriti.  Anche  i  Bedan  vennero 
abbandonati,  e  col  favore  delle  tenebre  i 
russi  lasciarono  la  cillà  varcando  sopra 
il  ponte  anzidetto  alle  fortificazioni  del 
nord,  onde  a'g  settembre  gli  alleati  furo- 
no padroni  della  sospirala  Sebastopoli, 
baluardo  della  potenza  russa  nel  mar  Me- 
ro e  regina  di  questo.  Intanto  che  i  russi 
si  ritiravano,  l'esercito  alleato  sa  Pi  sugli 
spnldi  della  città,  ma  dell'  entrarvi  era 
nulla,  perchè  G oriseli ukofF,  fosse  per  pro- 
teggere la  sua  ritirata  dalla  dolorosissima 
perdita,  o  più  probabilmente  perseguire 
l'uso  antico  di  sua  nazione  di  distruggere 
ciò  che  non  si  può  salvare,  avea  prima  se- 
minale le  vie  di  gran  quantità  di  bombe 
e  appiccato  il  fuoco  alla  città,  e  fra  le  prò- 
prie  fumanti  rovine  scomparve  la  sua 
grandezza.  Fortezze,  arsenali,  pubblici  e 
privati  edifìzi,  tranne  alcune  eccezioni , 
tutto  saltò  in  aria  con  tale  spavento  che 
sembrò  un  finimondo.  Anche  la  flotta 
disparve  affondata  e  distrutta  per  opera 
de'  russi  medesimi,  che  non  patirono  di 
lasciar  in  mano  altrui  sì  ricco  bottino. 
All'  ari  ivo  degli  alleali  nel  porto  di  Se- 
bastopoli erano  in  tutto  1 08  bastimenti  di 
ogni  dimensione  e  armali  da  22 00  can- 
noni I  Si  combattè  valorosamente  da  am- 
bo le  porti,  e  la  vittoria  fu  da'iussi  con- 
trastata eroicamente,  e  falla  pagare  a 
caro  prezzo  di  sangue.  Nel  numero  totale 
de*  rimasti  sul  campo,  gli  alleati  conta- 
rono 8000  morti,  de' quali  6000  fran* 
cesi  compresi  5  loro  generali,  oltre  4  fc* 
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riti  e  6  contusi.  La  perdita  de'  russi,  per 
la  crudezza  della  mischia,  fu  assai  mag- 
giore. Se  è  vero  che;'  principe  Gortscha- 
koff interpellasse  Pelissier,  se  ritirandosi 
i  russi  da'  forti  del  nord  esso  s'incaricasse 
di  1 5,ooo  feriti  e  malati,  si  può  ben  ar- 
gomentare che  quasi  tutti  quegl'  infelici 
cadessero  nell'  ultime  giornate  ;  poiché 
prima  gl'  infermi  s'inviarono  a  Sinfero- 
poli.  Sono  incredibili  le  fatiche  sostenute 
do'gnei  rieri  assalitori,  la  loro  costanza  e 
rassegnazione;  e  nel  dì  solenne  del  memo- 
rando e  terribile  assalto,  quell'ardore  cui 
non  arrestava  nè  il  fuoco  delle  batterie 
nemiche,  nè  i  fulminanti  cannoni,  nè  la 
grandine  ili  mitraglia  che  continuaroenie 
li  decimava,  nè  gli  sforzi  della  flotta  riu- 
niti a  quelli  dell'  armata  di  terra,  nè  la 
natura  sconvolta  e  gli  elementi  infuriati, 
che  pnreano  congiurati  a  difendere  que- 
sta meravigliosa  e  grande  Sebastopoli, nè 
l'aspetto  delta  superba  città, che  loro  pre- 
sentava fieramente  le  alte  sue  torri  ed  i 
suoi  formidabili  baluardi,  nè  V  eroica  e 
disperata  resistenza  degli  assediati. Fu  co- 
mune opinione, che  l'ultima  difesa  di  Se* 
bastopoli  costò  tra  morti  e  feriti  3o,ooo 
guerrieri  a'  russi,  pel  micidiale  bombar- 
damento. Dall'apertura  della  trincea,  fat- 
ta a'g  ottobre  1 854,  a '9  settembre  i855, 
passarono  33o  giorni  di  lavori  d'assedio 
eseguiti  quasi  tutti  nel  vivo  sasso  sotto  il 
fuoco  della  piazza  e  malgrado  le  sortile 
degli  assediati.  In  vari  punti  furono  fatte 
fìuo  a  7  parallele.  Dall' apertura  poi  del 
fuoco,  1 7  ottobre  1 854,  corsero  33a  gior- 
ni di  bombordamenlo  e  di  cannoneggia- 
mento. Cessale  alquanto  le  fiammedi  Se- 
bastopoli, per  l'incendio  appiccatovi  nel 
partire  da'iussi,  l'i  !  settembre  Pelh*ier 
percorse  la  terribile  e  domata  città,  e  in- 
di scrissi  a  Paiigi.  »  11  pensiero  non  può 
formarsi  un  quadro  esatto  della  nostra 
vittoria.  La  molteplicità  di  difesa  e  i  mezzi 
maleiiali  che  sono  stali  posti  in  opera 
superano  di  gran  lunga  quanto  si  legge 
nella  storia  delle  guerre  '.Caddero  in  pre- 
da de'conquislaloii  4000  bocche  dafuo* 
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io,  i  />o,ooo  polle  da  con  none  e  propor- 
zionata quantità  di  mitraglio,  di  polvere 
e  di  rame,  e  tulle  quelle  altre  copiose 
provviste  e  numerose  munizioni  di  ricco 
bottino,  riporlo  te  dalla  Ci\'iltàCattolira1 
?..*  serie,  t.  1 1,  p.  6o5.  Il  danno  sofferto 
da'  russi  si  fece  ascendere  a  80  milioni  di 
rubli.  Oltre  la  cattedrale  di  Sebastopoli, 
restala  quasi  intatta,  e  dedicalo  tosto  dai 
francesi  al  culto  cattolico,  l'ammiraglio 
Lyons  nelle  sua  relazione  al  governo  in- 
glese, fece  il  novero  dell'opere  pubbliche 
poco  o  nulla  danneggiate  venute  nelle 
mani  degli  alleati.  Trovò  che  il  forte  del- 
la Quarantena  non  avea  sofferto  molto 
d.-J  l'esplosione  dello  polvere,  cosi  le  fiam- 
me poco  uocquero  al  forte  Nicolò;  rima* 
«•io  pure  in  perfetto  stalo  i  5  dock*  e  i 
magnifici  bacini  colle  man  dine  n  vapo- 
re e  desìi  nate  a  riempirli  dell'acqua  del- 
la Cito  naia,  ma  poi  si  fecero  saltare  in 
mia.  La  notizia  della  strepitosa  e  cele- 
berrima vittoria  veune  accolta  con  im- 
menso stupore  e  contrari  affetti  da  tut- 
ta lùiropn,  la  quale  attendeva  da  un  an- 
no allo  siioglimenlo  dei  gran  dramma 
sanguinolento  di  carnificina  umana.  In 
sulle  prime  v'  ebbe  di  molti  che  non  ci 
presta  van  fede,  e  non  è  poco  vanto  del  ge- 
neral Pelissier  1'  aver  eseguilo  un  colpo 
a  lor  giudizio  incredibile:  fu  colmalo  d'e- 
logi e  di  decorazioni  (  lo  fu  pure  il  ge- 
neral Simpson  dalla  sua  regina,  dall'im- 
peratore de'francesi  e  dal  re  di  Sardegna, 
con  singolari  lodi),  e  do  Napoleone  III 
fatto  maresciallo  di  Francia,  duca  diMa- 
lakoff  con  peusioue  annua  di  100,000 
franchi.  Ma  dopo  qualche  giorno  dove- 
rono anch'  essi  chinar  il  capo  e  tributar 
lode  alla  possente  nazione,  che  condusse 
a  termine  un  assedio  per  innumerevoli 
circostanze  difficilissimo  e  non  secondo  a 
vet  un'altra  impresa  di  simil  fatta.  Nella 
Francia  e  in  Parigi  specialmente  le  dimo- 
strazioni di  gioia  furono  stragrandi,  per 
festeggiar  il  glorioso  avvenimento.  Fu 
caoluto  nella  metropolitana  di  Parigi  il 
Te  Dcum  al  Dio  degli  eserciti  colla  mas- 
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Mina  solennità  e  intervento  dell'  impera* 
ture  e  de'corpi  diplomatici  e  militari;  alla 
qual  pia  ceremonia  assisterono  pure,  per 
la  potenza  dello  -vittoria,  l'ambasciatore 
del  sultano  Vely  Eddiu  R.foat  pascià  e 
l'emiro  Abd-el-Rader  che  trovavasi  in 
quella  gran  capitole!  Anche  iu  Inghilter- 
ra si  tripudiò  senza  fine,  srbbene  la  glo- 
ria dell'  impresa  propriamente  militare 
non  sia  divisibile  in  egual  parte  alle  due 
potenze  alleale  (e  lo  confessarono  diversi 
fogli  inglesi,  dicendo  la  nazione  umiliata 
del  uon  aver  ovulo  la  porte  ch'ebbero  i 
francesi,  sia  nella  guerra,  sia  nel  trionfo), 
nonché  a  Torino,  in  Costantinopoli  e  nel- 
l'impero ottomano.  L'esultanza  de' tur- 
chi per  la  caduta  di  Sebastopoli  fu  olire 
ogni  dire  grandissima,  e  rese  Ira  essi  più 
temuto  e  rispettato  il  nome  de*  francesi. 
L'alta  provvidenza  di  Dio  mena  sempre 
la  sua  Chiesa  ad  inaspettati  trionfi.  I  cat- 
tolici neir  impero  ottomano  gemevano 
sotto  il  peso  di  doppia  oppressione  :  dal- 
l'una  parte  i  turchi  vietavano  il  libero 
esercizio  di  loro  religione,  traune  alcune 
eccezioni, e  tencvauli  iu  a bbiezione presso- 
ché di  schiavi;  dall'altra  gli  scismatici  ne 
invadevano  il  patrimonio  de'Luoghi  San- 
ti, da 'quali  all'ombra  della  potenza  rus- 
sa s'argomentavano  di  cacciarli  del  lutto 
a  poco  a  poco.  Quando  Dio  colle  vittorie 
delle  potenze  cristiane,  procurava  Pioterà 
emancipazione de'crisliani  e  fiaccava  l'ol- 
ii acotanza  scismatica  iu  Palestina.  In  que- 
sta regione  non  solo  i  greci  scismatici  de- 
posero J' usala  baldanza,  ma  diverse  co- 
munità si  posero  sotto  la  protezione  del 
patriarca  latino  di  Gerusalemme  ,  nella 
qual  città  alzarouo  la  bandiera  nazionale 
i  consoli  di  Francia,  Inghilterra,  Austria 
e  Spagna,  mentre  prima  non  vi  sventola- 
va che  la  soia  lurcal  11  Giornale  di  Ro- 
ma a  p.  58  e  6 a  riporta  un  erudito  ar- 
ticolo della  Patrie  soprai  3  più  grandi  as- 
sedi fatti  sotto  il  grande  impero  di  Na- 
poleone I,  cioè  di  Gaeta,  Dauzica  e  Sa- 
ragozza, provando  che  uiuno  può  para- 
gonai si  a  quello  di  Sebastopoli,  operazìo- 
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ne  di  guerra  del  tutto  eccezionale  ne'fa- 
sli  degli  allaccili  delle  piazze.  Le  partico- 
lari difficoltà,  che  si  presentarono  in  ta- 
li assedi,esigerono  senza  dubbio  per  parte 
degli  assedianli  un  gran  valore,  una  gran- 
de abilità  e  una  ferma  volontà  di  vince- 
re ;  ma  niutio  di  essi  ebbe  per  se  solo  riu- 
niti cotanti  ostacoli,  quanti  couvenne  su- 
perare per  piantar  la  bandiera  di  Fran- 
cia sulle  mura  di  Sebastopoli,  perchè  ces- 
si di  minacciar  il  Bosforo  e  Costantinopo- 
li. I  fogli  francesi  fecero  voti  per  la  pace, 
intanto  che  gl'inglesi  e  altri  si  mostraro- 
no più  di  prima  furibondi  per  la  guerra! 
1  pochissimi  periodici  che  avenno  abbrac- 
ciato la  causa  russa  tentarono  di  possi- 
bilmeute  attenuate  il  valore  del  riporta- 
to trionfo,  c  volevano  far  credere  che  il 
russo  era  tuttavia  pocomen  forte  di  pri- 
ma per  rimanergli  la  Setastopoli  setten- 
trionale e  le  forte7zedel  nord  più  formi- 
dabili delle  conquistatedel  sud.  Ma  la  Pa- 
trie tra  gli  altri  rispondendo  a  tali  esage- 
razioni osservò  saviamente,  che  fino  a'g 
settembre  non  vi  fu  che  una  sola  Seba- 
stopoli, cioè  quella  del  sud,ch'è  la  perdu- 
ta; in  quest  a  esservi  gli  arsenali,  i  cantie- 
ri, le  provvigioni  d'ogni  fitta:  al  di  là  del- 
la baia  avervi  bemì  alcune  fortezze,  ma 
meno  formidabili  delle  già  espugnale.  Ed 
il  Moni  te  ur  rimarcò,  ch'esse  non  supera- 
no le  fortificazioni  che  circondano  Pari- 
gi. Lasciali  circa  3ooo  uomini  alla  guar- 
dia della  città  conquistata  ,  Pelissier  di- 
spose le  truppe  per  stringere  sempre  i  più 
forti  del  nord  e  interrompete  la  comuni- 
cazione che  restava  aperta  tra  quelli  e 
Sinferopoh.  Seguirono  scambievoli  scarn- 
iti uccie,  ed  esplorazioni  di  terreno  per  par- 
te degli  alleati,  i  quali  a'?g  settembre  dai 
castelli  e  dalla  rada  cominciarono  ener- 
gicamente il  bombardamento  de'  forti 
del  nord;  mentre  ad  Eupatoria  sbarcati 
a 5,ooo  uomini  trasportativi  da  Kamie- 
sch,checo'3o,ooo  turchi  ivi  stanziati  for- 
mai ono  un  corpo  assai  forte,  ed  il  general 
Allonville  con  parte  di  es^i,  cosuoi  fran- 
cesi e  gli  egiziani  a' 29  settembre  slesso 
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sperperò  la  cavalleria  russa  del  general 
RorlF, e  le  tolse6cannoni,f  1  cassoni, a5o 
cavalli  e  1 69  prigionieri.  Nello  stesso  gior- 
no le  milizie  turche  e  inglesi  chiuse  den- 
tro Kars,  che  con  Erzerum  sono  le  citta 
più  importanti  della  Turchia  A*ialica,co- 
mandatc  dal  prode  general  Williams, fu- 
rono circondale  d'ogni  verso  dall'eserci- 
to russo  capitanalo  dal  valoroso  e  con- 
dottiero vittorioso  di  molte  fazioni  guer- 
resche general  MurawiefT,  ed  Omer  pa- 
scià invialo  a  soccorrere  la  piazza  che  tro- 
va vasi  in  pericolose  condizioni  per  lungo 
assedio,  non  potè  pervenirvi.  Il  combatti- 
mento fu  accanilo  e  micidiale  nel  nuovo 
assalto  dato  da  Murawieff,  ma  gli  asse- 
diali benché  ridotti  a  pochi  per  mancan- 
za di  viveri,  tale  resistenza  fecero  e  cou 
tanta  valentia  respinsero  il  nemico  ,  che 
questi  dovè  ritirarsi  con  grandissima  per- 
dita. Ma  questa  splendida  vittoria  non 
cambiò  la  *oi  le  de'turchi  assediali,  per  il 
loro  sialo  lagrimevole.  lutanto  la  Russia 
a  mano  a  mano  che  Sebastopoli  pericola- 
va, andò  aumentando  le  fortificazioni  di 
Nicolaiew,  nuovo  e  ricchissimo  arsenale 
marittimo,  situala  a  egual  distanza  traO- 
dessa  e  Perckop,  per  ridurla  a  piazza  di 
i.°ordine  e  formidabile  per  molestar  gli 
alleati  con  flotte,  mirabilmente  prestan- 
dosi la  giacitura  del  luogo  internato  denr 
Irò  terra  un  25  leghe  e  di  tante  discosta 
dalle  bocche  del  Dnieper,  precipua  arte- 
ria dell'immenso  impero,  e  così  farla  di- 
venire una  1*  Sebastopoli,  per  cui  vi  si 
recò  Alessandro  11  ad  alfretlare  i  lavori 
de'35,ooo  operai  ditelli  dal  celebre  ge- 
nerale del  genio  Toltleben.  La  pace  di- 
ventava più  diffìcile,  sebbene  si  bramava 
dalle  due  parti  guerreggi  a  n  li,  poiché  /V- 
lessandro  II  annunziandola  caduta  di  Se- 
bastopoli allo  zio  redi  Prussia,  soggiun- 
se, come  fu  detto:  La  Russia  non  indie 
treggia  grammai  dopo  un  disastro.  Ed  al 
governatore  di  Mosca  dichiarò:  11  popolo 
russo  è  pronto  a  versar  tulio  il  suo  san- 
gue per  conservar  l'integrità  dell'impero, 
del  quale  tioti  solfi  irà  inai  che  si  stacchi 
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la  minime  parte.  Da  molti  pìccoli  fatti  fa 
osservato,  la  Russia  essere  irreconciliabi- 
le coli' Inghilterre!,  poiché  a  questa  piut- 
tosto die  alla  Francia  cercò  di  nuocere 
nella  campagna  di  Crimea;  e  ciò  forse  o 
per  antipatia  o  per  malumore  cagionato 
dalla  pubblicazione  de' segreti  documen- 
ti relativi  alle  mire  di  Nicolò  I  sulla  Tur- 
chia ,  onde  gì'  inglesi  furono  particolar- 
mente presidi  mira.  Osservò  la  Dilancia 
di  Milano,  che  i  francesi  si  mostrarono  in 
questa  guerra  generosi  e  soldati  d'onore, 
secondo  l'indole  della  nazione  e  per  la  be- 
nefica  influema  cattolica  dell'illustre  cle- 
ro; laddove  gl'inglesi  dierono  prove  tal- 
volta di  cupidigia,  di  rapacità  e  d'animo 
crudele. 

Negli  ultimi  del  memorabile  settembre 
1 855  fu  raccolto  in  Costantinopoli  il  sino- 
do greco  sci  smat  ^consigliere  del  patriar- 
ca in  tutti  gli  affari  rilevanti  e  che  veglia 
con  lui  alla  prosperità  della  chiesa,  all'am- 
ministrazione de'suoi  beni  e  alla  conser- 
vazione de'suoi  privilegi.  Sebbene  tutti  i 
vescovi  e  arcivescovi  metropolitani  han- 
no diritto  d'intervenirvi,  pochi  lo  fanno, 
ora  ascendendo  le  sedi  vescovili  a  circa 
1 3o  e  le  arcivescovili  a  8o.  Per  reiezio- 
ne del  patriarca  intervengono  pure  con 
volo  il  presidente  de*  diversi  mercanti  e 
de'di  versi  corpi  delle  classi  d'operai.  Scel- 
to il  nuovo  patriarca,  spetta  l'approvazio- 
ne al  sultano.  Ora  in  detto  sinodo  fu  e* 
san  torà  lo  il  famoso  patriarca  Antimo  per 
gravi  lagnanze  della  nazione,  di  cui  non 
teppe  discolparsi,  e  in  suo  luogo  fu  elet* 
to  patriarca  Ciri  Ho  arci  vescovo  d'Amasia. 
11  gran  visir  a  nome  del  sultano  io  rico- 
nobbe e  confermò,  ordinando  ad  Antimo 
d'abbandonare  il  trono  patriarcale.  Con* 
aiderandogli  alleati  che  le  città  di  Taman 
e  Fanagoi  ia,  poste  sul  pendio  de'  monti 
che  formano  il  lato  orientale  dello  stret- 
to di  Kertcih,  già  Bosforo  Cimmerio.sem- 
bravano  opportune  a  servir  di  base  d'o- 
perazioni militari  in  una  campagna  d'in- 
verno, le  fecero  occupare  ambedue.  A'  1 7 
ottobre  le  squadre  alleale  espugnarono  e 
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s'impadronirono  dell'importante  citta  di 
Kinburn  posta  all'estrema  punta  che 
chiude  quasi  lo  «bocco  del  Dnieper  e  del 
Bug  nel  mar  di  Odessa,  e  domina  così  dal 
lato  del  mar  Nero  la  famosa  Nicolaiew, 
occupandola  il  genernIBazainecon  1 1,000 
uomini.  La  vittoria  fu  rilevante  anche  per 
avere  i  russi  fatto  saltare  in  aria  le  cele- 
bri fortificazioni  d'Oischakoff  di  fronte  a 
Kinburn.  1  navigli  alleati  quindi  getta- 
rono l'ancora  sull'imboccatura  del  Dnie- 
per, impedendo  così  qualunque  comuni- 
cazione marittima  tra  Nicolaiew  e  Cher- 
son  (altra  volta  centro  del  comando  del- 
la flotta  russa  nel  mar  Nero,  e  tuttora  bel- 
la città  malgrado  la  vicinanza  delle  due 
felici  rivali,  Nicolaiew  e  Odessa,  che  si  di* 
visero  le  sue  spoglie,  lai.'  togliendole  la 
marina  militare,  l'altra  la  commerciale) 
da  un  lato,  e  dall'  altro  tra  Nicolaiew  e 
Odessa,  aspirando  pure  a  rompere  le  co- 
municazioni della  Russia  occidentale  col- 
lu  Crimea  eziandio  per  terra  da  quella 
parte  e  da  Perekop,  onde  obbligare  ì  rus- 
si o  a  una  decisiva  battaglia  o  ad  eva- 
cuar la  Crimea,  per  mancanza  di  riceve- 
re munizioni  e  vettovaglie.  Ma  Gortscha- 
koff  non  si  mostrò  affatto  disposto  a  la- 
sciar la  Crimea,  sperando  che  il  prossimo 
inverno  avrebbe  impedito  agli  alleati  di 
dargli  grave  molestili,  e  che  in  tale  stagio- 
ne si  potesse  iniziar  qualche  trattato  di  pa- 
ce.Ricevè  la  visita  d'Alessandro  11,  il  qua- 
le ispezionò  tutti  i  luoghi  dal  campo  di 
Perekop  fino  alle  fortezze  nordiche  di  Se- 
bastopoli, incoraggiando  le  milizie  c  i  co- 
mandanti. Inutilmente  n'27  ottobre  il  ge- 
neral d'Allonville  mosse  daEupatoria,per 
provocare  a  battaglia  i  russi  a  Tchobalar 
sulla  via  di  Siuferopoli.  In  questo  tempo 
nell'oriente  stavano  a  fronte  de' russi 
276,000  alleali,  de 'quali  più  della  metà 
truppe  scelle  francesi  ;  e  nelle  darsene  e 
officine  d'lnghilterra,Francia  eTurchia  a 
lacremenlesi  lavorava  un'immane  quan- 
tità di  apparecchi  di  distruzione,  di  mor- 
te e  di  spavento.  Il  perchè  la  Russia  si  ar- 
mò sempre  più  poderosamente,  molti  ar- 
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dendo  di  continuar  la  guerra  per  rifarsi 
od  ogni  costo  delle  palile  «confitte.  Ma  io* 
sieme  il  parlilo  della  pace  guadagnava  o- 
gni  giorno  aderenti ,  caldeggialo  dalle 
principesse  imperiali,  ed  il  popolo  minu- 
to ossia  l'i  in  mensa  maggioranza  della  na- 
zione, non  vedeva  la  necessità  di  conti» 
nuar  la  lotta  cotanto  disastrosa.  Perciò  il 
sinodo  russo  con  nuova  insistenza  volle 
darle  colore  di  religione,  con  istimolare 
i  pastori  a  persuadere  i  soggetti  loro  che: 
«Lo  czar  fa  la  guerra  in  qualità  di  capo 
della  chiesa  orientale;  che  come  nel  1 828 
la  Russia  snudò  la  spada  per  liberare  i 
greci  suoi  fratelli  in  religione,  così  ora  non 
può  patire  che  si  attenti  alla  libertà  di 
coscienza  gloriosamente  acquistata  :  che 
infine  il  solo  protettore  della  chiesa  or- 
todossa è  lo  czar,  e  chi  ne  dubita  diven- 
ta perciò  apostata".  A'6  uovetubre  Omer 
pascià  forzò  il  passo  lugur  combattendo 
co'suoi  immersi  nell'acqua  sinoallespalle, 
contro  16,000  russi  che  sbaragliò.  Indi 
continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Kit- 
tais  per  avvicinarsi  a  Kars  ;  ma  le  tribù 
caucasee,a  cui avea  inviato  legazioni  e  do- 
ni, non  si  mostrarono  propense  ad  abbrac- 
ciar le  parti  de'lurchi.  Esse  avversano  e- 
gualinente  i  russi  per  amore  d' indipen- 
denza, e  i  turchi  per  timore  che  loro  im- 
pongano la  propria  religione  che  abbor- 
10110,  seguendo  varie  riforme  del  mao- 
mettismo. Riuscito  fallilo  a  Murawielf, 
anzi  fatalissimo,  l'attacco  di  Rai  s,  che  as- 
sediava dalla  metà  di  giugno,  risolvette 
d'espugnarla  per  fame.  Omer  pascià  non 
giunse  io  tempo  a  soccorrerla,  ed  il  pro- 
de Williams  colla  valorosa  guarnigione 
anglo-ottomana,  a'a8  novembre  furono 
costretti  a  capitolare,  ad  onta  della  formi- 
dabile posizione  naturale  della  piazza. 
Caduta  Kars,  s'accorse  Omer  pascià  del 
mal  posso  che  avea  fatto  nel  tentare  la 
campagna  di  Miugrelia  e  lmerezia  per  di- 
vertire il  nemico  dalla  sua  impresa.  Do- 
vette perciò  retrocedere  e  recarsi  a  Tre- 
Iiisoudu  per  proteggere,  se  pur  era  a  neo- 
ra  tempo,  la  fortezza  d'Erzeruiu  aiioac- 
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ciata  da'russi  e  da  Muraw iefTche  vi  si  re' 
co  sollecitamente.  Indi  fu  chiamalo  a  Co- 
stantinopoli a  render  conto  di  sua  con- 
dotta. Nel  declinar  del  i855os«crvò  il  Ti- 
mes. »»  La  rigenerazione  dell'impero  otto- 
mano è  una  parte  legittima  della  politi  - 
ca  degli  alleati.  Benché  si  conoscano  as- 
tai male  i  dettagli  del  governo  turco,  non* 
dimeno  se  ne  sa  per  convincere  il  pub- 
blico che  l'impero  ottomano  tra  versa  una 
fase  di  sua  storia,  che  deciderà  di  sua  po- 
sizione ne'  secoli  avvenire.  La  presenza 
delle  graudi  annate  sul  suo  territorio  ha 
già  fallo  rientrare  i  turchi  io  se  stessi:  il 
sultano  benché  d'ora  in  poi  meno  espo- 
sto alle  intraprese  de'  diplomatici,  è  di- 
venuto più  seriamente  responsabile  in 
faccia  agli  stati  d'Europa  e  alla  grande 
famiglia  de'sovrani,  a  mezzo  cui  tiene  un 
posto.  Il  turco  stesso,  noo  ostante  il  suo 
coraggio  e  la  sua  nativa  dignità,  discen- 
de ogni  giorno  dall'antica  sua  posizione 
in  conseguenza  della  sua  mancanza  di  col* 
tura  intellettuale  e  morale.  Le  popola- 
zioni cristiane  crescono  iti  numero  e  po- 
tenza ".  Canroberl  non  si  trovò  presen- 
te all'espugnazione  di  Sebastopoli,  ma 
poi  con  Oousquel  fu  fatto  maresciallo  di 
Francia:  richiamato  a  Parigi,  vi  giunse 
a' 16  agosto,  indi  fu  spedito  iu  ambasce- 
ria straordinaria  al  re  di  Svezia  e  Nor- 
vegia. Di  tal  missione  fu  conseguenza  il 
trattato  concluso  tra  la  Francia,  l'Inghil- 
terra, la  Svezia  e  Norvegia  a'a  1  novem- 
bre e  ratificato  a  Slocolma  a'  1  7  dicem- 
bre. Ne  fu  il  precipuo  scopo,  spirito  e  va- 
lore, il  prevenire  ogni  coinplicazioue  di 
natura  da  turbare  l'equilibro  europeo, 
nello  scopo  d'assicurare  l'integrità  de're- 
gni  uniti  di  Svezia  e  Norvegia;  come  l'op- 
porre una  barriera  insormontabile  all'in- 
vasioni della  Russia  sul  Baltico  e  ue' ma- 
ri del  Nord,  ottenere  una  garanzia  con- 
tro il  progetto,  che  quella  potenza  nutri- 
va e  seguitava  con  ugni  mezzo,  di  crear- 
si stazioni  navali  sulle  coste  della  Norve- 
gia. Tale  si  è  il  1  /risultato  positivo  e  ma- 
teriale, che  le  potenze  marittime  occiden- 
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In  li  vollero  assicurare  e  conseguire  col 
trottato.  Le garanzie inesso  slipulatecon- 
Iro  il  pericolo  eventuale,  di  cui  la  Russia 
minacciava  le  3  potente  contraenti, sono 
vicendevoli.  Da  una  parie  il  re  de'regni 
imiti  di  Svezia  e  Norvegia  «'  impegnò  a 
non  cedere  alla  Russia,  ne  cambiare  al. 
cuna  porzione  o  diritti  del  suo  territorio; 
dall'altra  le  potenze  occidentali  garanti- 
rono alla  Svezia  e  Norvegia  l'integrità  dei 
suoi  possedimenti  attuali,  pronte  a  som- 
ministrare forte  navali  e  militari  per  re- 
sistere alle  pretese  della  Russia.  Cosi  la 
Russia  venne  confinata  nel  suo  territorio 
continentale; il  Ralticoeil  mare  del  Nord 
sono  perciò  chiusi  a'disegni  della  Russia. 
In  questo  senso  il  trattato  in  discorsosi 
può  dire  che  costituisce  fra  le  3  potenze 
contraenti  un  verotrattato  d'alleanza  di- 
fensiva, il  cui  testo  leggesi  nel  n.°ag5  del 
domale  di  Roma;  mentre  poi  la  Sve- 
zia nel  precedente  anno  erasi  accorda- 
ta colla  Danimarca  di  restar  neutra  in 
questa  lolla,  ora  promise  d' opporsi  a 
qualunque  invasione  russa,  e  accettò  il 
soccorso  delle  due  potente.  In  una  paro- 
In,  questo  trattato  fu  giudicato  un'arma 
preparata  di  difesa  de'diritti  pure  anco- 
ra non  bene  chiariti.  Non  essendovi  esem- 
pio che  il  sultano  accettasse  mai  decora, 
zioni  equestri  da  altri  sovrani,  Abdul  Me- 
djid  ricevè  con  piacere  il  gran  cordone 
della  Legione  d'onore ,  che  il  ministro  di 
Francia  Thouvenel  gli  presentò  in  nome 
di  Napoleone  III,  al  cui  discorso  rispose 
colle  seguenti  significanti  parole.»»  lo  con- 
sidero queste  preziose  insegne  d'  onore 
non  solo  come  un  particolare  attestato 
dell'  amicizia  di  S.  M.  l' imperatore  dei 
francesi,  mio  augusto  alleato,  ma  ezian- 
dio come  una  delle  grandi  conseguenze 
della  memorabile  alleanza,  ch'è  destina- 
ta a  consolidare  per  sempre  le  relazioni 
amichevoli  de'due  imperi,  lo  sono  tanto 
maggiormente  commossoda  questo  con- 
trassegno di  attenzione,  ch'esso  è.  la  i  /de- 
corazione ch'io  ricevo,  e  nello  »fes*o  lem" 
po  mi  gode  l'animo  di  averla  dalle  ma- 
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ni  d'un  invinto  s"i  distinto.  Nutro  ferma 
speranza  che  In  min  incessante  premura 
perla  felicità  de'mici  sudditi  sarà  occoni- 
piignuta  dal  desiderato  successo,  e  die  il 
mio  impeio,ormai  divenuto  nnode' mem- 
bri della  famiglia  europea  ,  mostrerà  a 
tutto  il  mondo  ch'esso  è  degno  d'assume- 
re un  posto  tanto  importante  nel  concer- 
to delle  nazioni  incivilite.  La  Turchia  non 
dimenticherà  mai  i  magnanimi  sngrifiti 
che  i  suoi  alleati  s'imposero  per  conse- 
guire questo  grande  e  felice  iì*hI  lamento. 
Scriverò  direttamente  a  S.  M.  l'impera- 
tore per  ringraziarlo;  ma  prego  in  antici- 
pazione il  sig. 'ambasciatore  di  partecipar- 
gli i  miei  sentimenti  di  gratitudine". Dipoi 
la  regina  d'Inghilterra  Vittoria  conferì  al 
sultano  l'ordine  della  Giarrettiera, e  in- 
viò a  Costantinopoli  il  re  d'armi  o  gran 
maestro  di  ceremonie  dell'ordine  Carlo 
Young,  per  eseguitela  ceremonia dell'in- 
vestitura. Questa  segui  con  gran  pompa, 
e  lord  Strntford  de  RedclifTe  rimise  ni  sul- 
tano l'insegne  dell'ordine,  previo  nn  di- 
scorso a  cui  con  altro  rispose  il  sultano: 
ambedue  si  leggono  a  p.io64del  C 'or- 
nale di  Roma.  Erano  presenti  «ir  E.Bul- 
wer  commissario  britannico  ne'pi  incipa- 
ti,  e  l'amrairaglioLyonsa  cui  il  sultano 
nvea  donato  una  bellissima  spada  con 
brillanti  di  straordinario  vnlore.  Anca* 
l'imperatore  d'AusliiaFrancescot»iu«,p- 
pe  I  limise  al  sultano  l'insegne  in  bril- 
lanti del  gran  cordone  dell'ordine  di  »• 
Stefano  I,  a  mezzo  del  barone  «li  Roller, 
commissario  austriaco  ne' .principali,  con 
tutta  formalità. Ln  nobile  ceremonia  wg11» 
nel  pa Uzzo  imperiale  diDolma-Rag«ci,e  vi 
assisterono  i  principali  ministri. Decorano- 
ni  equestri  do  sovrani  cristiani  già  ne»*<a* 
no  ricevute  parecchi  ambasciatori  dell'» 
Porla  a  loro  inviai  i,Hnzi  la  legione  d'onore 
fu  conferita  dal  reLuigi  Filippo  al  defunto 
bey  di  Tunisi,  e  nel  settembre  dell'olino 
decorso  il  regnante  imperatore  d'Austri* 
inviò  l'insegne  dell'ordine  di  Francesco 
Giuseppe  all'attuale  viceré  d'  Egitto,  e 
Said  pascià  nel  riceverle  dal  console  g«- 
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nerale,  mostrò  d'apprezzare  molto  bene 
In  dignità  della  decorazione  di  cui  fu  o- 
noraio.  Incominciò  ili856  co'parlari  di 
probabilità  di  vicina  pace,  pel  gran  de- 
siderio che  ne  avenuo  i  popoli,  mentre  e* 
musi  pure  rannodate  le  relazioni  tra  la 
Porla  e  la  Grecia.  L'Austria  ne  prese  l'i- 
ni7inliva  avventuro»,  alquanto  diversa 
nelle  condizioni,  pe'niccessi  della  campa- 
gna del  precedente  anno,  dalle  due  prò» 
posizioni  da  essa  esibite  nel  maggio  e  ri- 
ferite dal  Giornale  di  Roma  del  1 856  a 
p.  70.  Pertanto  dopo  aver  comunicato 
agli  alteati  le  sue  proposte,  a  Pietrobur- 
go le  inviò  pel  conte  Estei  hazy  con  nuo- 
•  ve  basi  di  pace,  onde  venire  alle  tratta- 
tive de' suoi  preliminari.  La  Russia  pu- 
ramente .e  semplicemente  a'  16  gennaio 
accetta ndo c\\}c&i'ultimatumto  meglio  at- 
to officioso  e  consiglio  amichevole, fece  un 
atto  di  saggia  politica  e  un  immenso  pas- 
so  verso  la  pace.  Siccome  l'indole  pacifi- 
ca  di  Alessandro  II  è  compresa  intima- 
mente dell'obbligo  ingente  che  ad  un  so* 
vrano  assoluto  di  65  milioni  di  uomini 
corre  di  procurarne  il  ben  essere,  perciò 
con  pena  vedeva  prolungar  la  guerra,  ver- 
sare tanto  sangue,  e  tanti  rovesci  conse- 
guenza di  lotta  così  micidiale.  In  un  di- 
scorso chea  vea  fatto  Brighi  membro  del- 
la società  della  pace  a  Manchester,  1  ile* 
vò  che  già  I*  Inghilterra  avea  perduto 
5o,ooo  uomini,  la  Francia  100,000,  la 
ltussia  a5o, 000:  l'Inghilterra  avere  spe- 
so 1  00  milioni  di  lire  sterline,  la  Francia 
altrettanto,  la  Russia  5n  milioni.  Al  gran- 
de annunzio ,  piacque  generalmente  ai 
buoni  l'accettazionede'pi eliminar! di  pa- 
ce, e  che  la  peripezia  del  terribile  dram- 
ma volgesse  a  tanta  gloria  de'  tre  primi 
imperi  del  mondo,  restando  alla  Francia 
l'onor  della  bravura  militare,  all'Austria 
il  merito  della  combinata  pace,  e  alla  Rus- 
sia il  vanto  di  generosità  e  disinceroamo- 
re  de'suoi  popoli;  trionfo  morale  che  cou 
espansione  d'animo  celebrai  nel  volu- 
me LXX  VII,  p.  58;  solendo  dire  il  ven.  e 
dottissimo  cardinal  Bellarmino,  che  va- 


TUR  45i 
leva  piò  un'  oncia  di  pace,  che  una  lib- 
bra di  vittoria.  In  seguito  della  gene- 
rale accettazione  del  progetto  austrìaco 
de'  preliminari  di  pace,  i  rappresentanti 
d'Inghilterra,  Francia,  dellaSublime Por- 
ta e  della  Russia  si  riunirono  il  1  ."febbraio 
in  Vietimi  (nel  qual  giorno  mori  a  Varsa- 
via il  principe  Pasketwilch  luogotenente 
imperiale  nel  regno  di  Polonia,  dignità 
conferita  al  principe  Gortschakoff  coman- 
dante supremo  della  guerra,  che  condus- 
se con  tanta  valentìa  e  nobiltà  d'animo,  e 
caldo  favoreggiatore  della  pace)  per  sot- 
toscrivere, in  unione  al  conte  BuolScha- 
uenstein  rappresentante  dell'Austria,  un 
protocollo  a  metto  del  quale  tali  prelimi* 
nari  ebbero  una  forza  obbligatoria.Con- 
temporaneamente  Ri  fìssala  in  massima 
la  conclusione  da  farsi  d'  una  tregua  o 
armistizio,  e  disposto  inoltre  che  i  pleni- 
potenziari delle  5  corti  si  raecogliessero  .1 
Parigi  per  concludere  il  definitivo  trat- 
tato di  generale  pacificazione.  La  Gaz- 
zetta ufficiale  di  Vienna  divulgò  le  5 
proposte  austriache  e  patti  fondamentali, 
li  quali  riprodusse  la  Civiltà  Cattolicat 
nella  3.*  serie,  1. 1 ,  p.  5 1  o.  Ormai  la  que- 
stione d'oriente  non  si  agitò  più  a  colpi 
di  cannone  nella  Crimea,  ma  abbando- 
nata con  ottimi  auspico  alle  amichevoli 
trattazioni  della  conferenza  di  Parigi  av- 
vicina vasi  al  suo  scioglimento.  Il  Giorna- 
le di  Roma,  dal  n.°37  nel V  Appendice  co- 
minciò a  pubblicare  diversi  articoli  per 
chiarirla,  e  intitolali  :  Parte  diplomatica 
della  questione  <U  Oriente.  Es-i  conten- 
gono un  epilogo  de'fatti  ch'ebbero  luogo 
per  essa,  per  servire  di  guida  alla  storia. 
La  novella  dell' accettazione  della  pace 
fatta  dall' imperatore  delle  Russie,  ven- 
ne accolta  ancora  a  Mosca  con  segni  di 
grande  allegrezza;  l'entusiasmo  »i  propa- 
gò per  tutto  l'impero,  e  si  aumentò  quan- 
do l'imperatore  emanò  I'  emancipazione 
de'servi.  Le  manifestazioni  in  favore  della 
pnce  furono  quindi  universali  e  apertissi- 
me, ed  in  Russia  perciò  vi  fu  cambiameli 
lo  di  pubblici  uffiziali.  I  cattolici  dalla 
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giustizin  di  Alessandro  11  furono  sottratti 
tini  giogo  del  loro  nemico  Skripitzyne,  ed 
aprirono  il  loro  cuore  a  dolci  speranze, 
massime  i  greci  ruteni,  la  cui  illusi i  ccliie- 
sa  dal  1839  cessò  d'avere  un'esistenza  le- 
gale per  l'apostasia  de'3  vescovi  greci  li- 
ni li  che  allora  la  reggevano.  Tutti  gli  am- 
miratori dell'equità,  della  mansuetudine 
di  Alessandro  11. della  nobiltà  de'suoi  sen- 
si  co'quali  ama  di  lasciare  il  suo  nome  in 
benedizione,  ritengono  che  riparerà  un 
male  da  lui  non  commesso,  rendendo  agli 
infelici  ruteni  cattolici  i  propri  sacerdoti 
dalla  violenza  dispersi,  i  quali  veraci  con- 
fessori della  fede  seppero  conciliarsi  la  sti- 
ma e  la  venerazione  del  clero  non  unito, 
in  mezzo  al  quale  furono  collocati.  E  col 
sospiralo  loro  ritorno  tra  le  fedeli  popo- 
lazioni rutene,  sieno  a  queste  dati  i  pro- 
pri vescovi,  onde  impedire  il  fine  d'  una 
chiesa  tanto  rispettabile.  Avendo  l'augu- 
sto monarca  dichiarato  di  sua  voceaGre- 
gorio  XVI,  che  l'impressioni  giovanili 
sempre  restano  scolpite  nell'animo,  nel 
ripetergli  la  venerazione  affettuosa  che 
avea  saputo  inspirargli  nella  sua  fausta 
venuta  in  Roma;  voglia  Iddio  che  il  suo 
bel  cuore  benignamente  rammenti  an- 
cora le  vivissime  preghiere  fattegli  dallo 
zelo  e  amore  paterno  di  quel  Papa,  a  fa- 
vore de' cattolici  Ialini  e  ruteni  del  russo 
impero,  e  sia  il  loro  consolatore;  sia  colla 
perfetta  esecuzione  del  concordato  stipu- 
lato colla  s.  Sede,  sia  col  far  cessare  la  ve- 
dovanza delle  chiese  rutene,  conte  ha  fatto 
colle  primarie  earcivescovili  di  Mohilow  e 
di  Varsavia,  e  colle  vescovili  d'  Uladisla- 
vin  e  Podlathia.  Per  le  benevole  inten- 
zionid'Alessandioll  a  favore  de'cnttolici, 
ces>ò  il  sistema  di  persecuzione  del  regno 
precedente,  il  quale  con  astuto  accorgi- 
mento maliziosamente  dava  opera  a  di- 
struggere la  chiesa  cattolica  in  Russia  , 
ed  uno  de'principali  sistemi  era  di  lasciar 
lungamente  le  sedi  vescovili  vacanti,  o  di 
non  farle  occupare  che  da  pastori  vili  o 
infedeli,  mentre  non  mancano  ecclesiasti- 
ci egregi.  Tutto  induce  a  fare  sperare  pei 
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cattolici  un  avvenire  molto  migliore  del 
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passalo  lagrimevole.  Avendo  Alessandro 
Il  nel  principio  del  suo  impero  donato 
alla  comunità  cattolica  di  Pietroburgo  un 
terreno,  per  fare  un  ci  mi  le  rio  riserbato 
alle  persone  che  professano  il  catolicismo; 
indi  si  raccolsero  fondi  per  edificarvi  li- 
na cappella  cattolica.  Quanto  alla  Polo- 
nia, dice  la  Civiltà  Cattolica  :  Un  sag- 
gio (It  ila  presente  letteratura  polacca. 
»  Ora  se  egli  è  vero  che  In  letteratura  è 

10  specchio  vivente  del  secolo  e  della  na- 
zione in  cui  fiorisce...  oggi  in  Polonia  col 
rifiorir  delle  lettere  s'è  ravvivato  noo  so- 
lo l'amore  e  lo  studio  delle  cose  patrie  e 
delle  tradizioni  nazionali, scuotendo  ilser 
veggio  dell'imitazioni  straniere;  ma  si  e 
altresì  felicemente  rinfocolato  quell'ardo- 
re religioso  e  sinceramente  cattolico,  per 
cui  la  Polonia  dacché  nel  secolo  X  sotto 

11  regno  di  Micislao  I  si  convertì  al  cristia- 
nesimo, fu  sempre  insigne,  e  per  cui,  ben- 
ché stretta  da  ogni  parte  e  fieramente 
assediata  dall'eresia  e  dallo  scisma,si  man- 
tenne fedele  alla  cattedra  di  Pietro.  H 
catolicismo  é  la  gloria  più  pura  del  no- 
me polacco,  e  tutte  le  sue  glorie  sono  a 
questa  intimamente  associate.  La  fede  e 
il  valore  de'polacchi  salvò  più  d'una  vol- 
ta l'Europa  dalle  invasioni  degl'  infedeli 
tartari  e  turchi;  e  quando  sopra  il  setten- 
trione si  addensò  così  folta  e  così  vasta  la 
notte  dell'  errore,  la  Polonia  serbò  vi  ni 
la  fuce  della  verità  cattolica,  quasi  faro  di 
salute  e  di  speranza.  Egli  ha  quindi  ben 
ragione  quel  popolo  magnanimo  di  ser- 
bare inviolata  e  cara  l'eredità  di  questa 
sua  gloria,  e  di  stringersi  oggidì  con  amo 
re  e  con  fede  sempre  più  «alila  al  vessillo 
del  catolicismo".  A'21  febbraio  1 856  il 
sultano  Abdul  Medjid  pubblicò  il  celebre 
Hatti-Humayoun,  sull'emancipazione  dei 
cristiaui,  equiparandoli  a'turchi  ne'diritl» 
civili,  che  interamente  riportai  quasi  nel 
principio  di  quest'articolo,  discusso  in 
molte  conferenze  col  divano,  e  coll'inter- 
vento  degli  ambasciatori  d'Auslria,Fran* 
eia  e  Inghilterra,  che  segna  un'era  novcl- 
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la  alle  cose  religiose  d'  oriente;  e  le  po- 
tente che  hanno  provocato  il  firmano 
saranno  sollecite  del  l'esecuzione  e  veglie- 
ranno  perchè  non  resti  come  altri  una 
lettera  morta.  L'atto  destò  in  tutti  gran- 
de meraviglia,  i  mussulmani  di  antica 
stampa  ne  restarono  inviperiti,  dicendo 
che  il  maomettismo  avea  ricevuto  un 
colpo  mortale,  i  greci  scismatici  malcon- 
tenti, e  lieti  generalmente  i  cuttolìci;  pe- 
rò molti  di  quelli  dell'impero  ottomano 
dubitarono  forte  se  si  porrà  in  pratica, 
anzi  trepidando  sul  risentimento  e  irri- 
tazione de'  turchi  fanatici  ne'  pregiudizi 
amichi.  I  pubblici  fogli  celebrarono  il 
firmano  come  uno  degli  atti  più  onore- 
voli e  de'  più  fecondi  del  sultano  regnan- 
te. Questo  sovrano  e  gl'illuminali  mini- 
stri, organi  del  suo  pensiero,  in  questa 
memorabile  occasione  non  potevano  me* 
glio  rispondere  u'voti  delle  potenze  occi- 
dentali ed  a'  disinteressali  sagrifizi  fatti 
da  esse  per  la  causa  dell'indipendenza 
della  Turchia  e  del  diritto  europeo, eu - 
traodo  con  lealtà  e  risolutezza  nelle  vie 
d«li'  interne  riforme.  L'  eroica  difesa  di 
Silistria  ,  f  ammirabile  resistenza  della 
guarnigione  di  Rari,  i  combattimenti  nei 
principati  Danubiani,  nella  Bulgaria  e 
altrove,  hanno  provato  al  moudo,  che  la 
Turchia  avea  conservalo  quello  spirito 
militare,  abnegazione  e  valore  tanto  ne- 
cessari alla  salvezza  degl'imperi.  Il  cele- 
brato firmano,  dettalo  ila  saggia  politica 
e  da  pensiero  d'umanità,  attesta  che  l'at- 
tuale governo  ottomano  conosce,  che  non 
vi  ha  miglior  mezzo  per  compiere  e  sta- 
bilire l'opera  della  guerra  se  non  quello 
di  risolutamente  agire  per  introdurre  nel 
l'impero  ottomano  le  riforme,  che  devo- 
no assicurare  la  sua  rigenerazione,e  strin- 
gere alla  sua  causa  le  simpatie  dell'Eu- 
ropa e  quelle  di  sue  popolazioni.  Quanto 
si  temeva  si  verificò.  Il  firmano  in  gene- 
rale inasprì  gli  animi.  Nelle  moschee  fu 
letto,  benché  la  redazione  ne  venisse  ap- 
positamente modificata  ed  attenuata  io 
parecchi  puuli  :  ma  iuvece  nelle  chiese 
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greche  e  armene  scismatiche,  e  uelle  sina- 
goghe degli  ebrei,  il  governo  non  potè 
ottenere  altro  se  non  che  ne  venisse  data 
al  popolo  la  notizia  sommaria  senza  let- 
tura, e  que'che  n'ebbero  l'incarico  lo  fe- 
cero in  guisa  che,  in  luogo  di  uotificar 
la  sentenza  della  cosa,  lasciarono  questa 
da  parte  e  si  distesero  con  sottile  artifi- 
cio nelle  lodi  de'seutinienti  di  benevolen- 
za e  paternità  del  sultano  e  del  suo  go- 
verno verso  i  propri  sudditi.  In  somma 
all'uscir  di  eh  iena  e  della  siuagoga  uon  si 
couosceva  qual  fosse  la  legge  più  che  al- 
l'entrare. In  quanto  poi  alle  popolazioni 
turche,  uon  è  a  ridirsi  il  rancore  de'  mus- 
sulmani, ed  agli  «lessi  rajà  o  cristiani  i 
nuovi  provvedimenti  riuscirono  di  terro- 
re.paventando  l'esasperamento  de'turchi, 
e  in  diversi  luoghi  scoppiò  a  loro  grave 
danno  con  ispargimeuto  di  saligne;  deplo- 
rabili cousegueuze  d'  una  rabbiosa  e  bol- 
lente intolleranza, per  vedere  i  turchi  com- 
pletamente eguagliati  a  loro  i  cri*liaui. 
Fra'pochi  luoghi  in  cui  il  firmano  fu  ben 
accollo,eonli  ibueudovi  i  magistrali,  me- 
ritano ricordo  speciale  Gerusalemme  e  l'i- 
sola di  Creta.  In  Gerusalemme  fu  pub- 
blicato a'  7  aprile  con  grande  soleuuilà, 
per  la  prudenza  e  l'energia  di  Riamil  pa- 
scià. Vestito  questi  spleudidamenlc,por- 
tava  mi  petto  le  due  croci  di  commenda- 
tore conferitegli  dall'Austria  e  dal  Belgio, 
per  te  attenzioni  fatte  a'ioro  principi  nel- 
la visita  dc'Loo^lii  Sauli.  I  turchi  e  spe- 
cialmente gii  eifendi,  guardavano  mera- 
vigliali la  novità,  come  un  rineg  intento 
d'ogni  costume  ancor  più  aulico  e  più  ra- 
dicalo. Alla  sua  destra  il  pascià  avea  il  pa- 
triarca mg/  Valerga,  segno  «oche  questo 
inaspettato  della  slima  del  governo  ver- 
so i  prelati  latini.  Molli  colpi  di  cannone 
annunziarono  la  promulgazione  del  fir- 
m  ino,  e  da'  mussulmani  fu  accolto  eoa 
calma.  Nell'isola  di  Creta  o  Caudia  si  con- 
vertirono varie  persone  dall'  islamismo 
al  cmlijuest.no,  ed  è  il  i.°  esempio  che 
l'apostasia  de'turchi  non  fu  punita.  Per 
la  saggia  auiuiiuisu azione  di  Vely  pascià, 
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giù  ambasciatore  a  Parigi  in  tern|>o  della 
guerra,  nol>ile  e  umano,  fu  permesso  alla 
popolazione  «teca  d'edificare  un  tempio, 
ed  il  sultano  u  istanza  del  pascià  donò  pel- 
le prime  spese  1 00,000  piastre  turche. 
Fece  pur  dono  agli  eiuopei  d'un  sito  per 
fabbricare  un  ospedale  ci*  ile,  e  introdusse 
molti  costumi  europei,  la  polizia,  l'illu- 
minazione notturna,  stabili  tribunali  prò 
ciuciali  per  la  campagna,  upiì  strude  e 
piese  cura  del  pubblico  insegnamento, 
r^oii  è  dubbio  die  il  lirmauo  sarà  esegui- 
to con  minor  fervore  e  precipitazione  di 
quello  clie  si  adopeiòa  proclamarlo.  Bi- 
sogna in  esso  distinguere  due  partii  quel- 
iti che  si  riferisce  alle  riforme  pratiche  e 
possibili}  e  l'altra  delle  riforme  destinate 
a  soddisfar  l'opinione  pubblica  dell'  Eu- 
lopa.  Surebbe  certamente  a  temere  che 
questa  seconda  pui  te,  irritando  gli  ani- 
mi, potesse  recare  qualche  grave  ostaco- 
lo alla  prima.  Ma  la  Porla  Ottomana  ha 
date  soddisfacenti  assicurazioni  alle  po- 
tenze alleate  siili'  attuazione  del  firmano 
in  favore  de' cristiani.  Il  viceré  d'Egitto 
emanò  un'oidiuunza  in  virtù  della  quale 
i  soldati  cristiani  al  suo  servizio  ora  pou- 
no  praticare  il  loro  cullo  in  piena  liber- 
tà, ma  ut-Ila  Civiltà  Cattolica,  serie  3.*, 
t  1,  p.  a5i,si  dimostra  e  deplora  quanto 
è  dannoso  in  Tui  chi», alla  fede  de'crislia- 
ni  il  servizio  militate,  di  cui  fui  ano  liberi 
ab  antico.  Il  viceré  di  più  ha  permesso  e 
favorisce  l' impresa,  vagheggiata  anche 
dal  padie,  la  spedizione  per  trovare  le 
soi  genti  misteriose  del  Nilo,  il  maggiore 
fecondatore  e  insieme  il  maggiore  di  tut- 
ti i  fiumi,  onde  conoscerne  la  lauto  bra- 
mata origine  nell'ignoto  centro  dell'Afri- 
ca. La  spedizione  novera  italiani,  france- 
si, inglesi,  tedeschi, omericaui  ec.;  1 2  scien- 
ziati o  militari,  ?4  ai  tigiaui,  4"o  solda- 
ti egiziani,  e  molti  conduttori  di  cammel- 
li, battellieri  e  domestici:  in  tutti  5oo  per- 
sone.Quest'i  inpresa  darà  bella  fama  anche 
al  vicerè,il  quale  prese  a  suo  carico  le  spese 
delia  spedizione  ,  fornita  di  strumenti  e 
luciti  »lruoi  dinari,  uou  che  di  viveri  e  mu- 
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nizioni  da  guerra  perdue  auui.  I  plenipo- 
tenziari destinali  a  concludere  d  trattato  di 
pace  furono  i  seguenti.  Per  la  Francia  il 
conte  Alessandro  Colonna  Walevvsky  mi- 
nistro degli  altari  esteri.e  il  baroueFi  auce« 
sco Adolfo  di  Dourqueiiey  ambasciatole  a 
\  ieuna.  Per  l'Austria  il  colile  di  Buoi- 
Sch.iueusleiu  minislio  degli  affari  esteti, 
e  il  bai  one  Hùhner  ambasciatore  a  l'au- 
gi. Per  l'Inghilterra  Giorgio  Guglielmo 
Federico  conte  di  Clureudoii  segretario 
degli  alfoti  esteri, e  lord  Enrico  Riccardo 
Carlo  Cowley  ambasciatore  a  Parigi. Per 
la  Russia  il  conte  Alessio  OrlofF  membro 
del  consiglio  imperiale,  e  il  bui  une  Filip- 
po di  Brunow  invialo  straordinario  pres- 
so la  confederazione  Germanica  Per  la 
Sardegna  il  conte  di  Cavour  presidente 
de'inimsli  i,  e  il  marchese  di  Viilaoiui  ina 
ambasciatore  a  Parigi. Per  laTurchi»  Mo- 
hammed  Eitiin- Aaaii  pascià  grati  visir,  e 
Mchcuicl  Djcuiil  bey  ambasciatore  a  Pa- 
rigi. Fino  allora  venne  negato  alla  Prus- 
sia di  far  pai  te  alle  coiifcienze  diploma- 
tiche. A'  i5  febbraio  si  adunarono  i  pie* 
uipolenziari  in  Parigi  nella  vasta  sai* 
delta  degli  ambasciatori  nel  palazzo  del 
ministro  degli  altari  esteri,  riccamente 
addobbala  con  in  mezzo  la  tavola  roton- 
da coni  2  sedie  in  giro,  ed  una  2."  tavola 
pe' pleuipoleuziari  che  volessero  scrivere 
u  parte  ;  ultra  tavola  servì  pe'  segretari, 
venendo  incaricato  steudere  il  protocollo 
delle  conferenze  Beuedelli  capo  del  di- 
put  tumulo  politico  al  ministero  degli  af- 
fari esteri.  Per  voti  unanimi  fu  eletto  a 
presidente  il  conte  Wulew»ki,  che  fece  il 
discoi  so  d'apertura.  1  plenipotenziari  pre- 
sero poslo  alla  destra  e  a  sinistra  del  pre- 
sidente, secondo  1'  ordine  alfabetico  sta- 
bilito da'  regolamenti  del  congresso  di 
Vienna.  Mella  2,*  seduta  a'^7  febbraio  fa 
concluso,  riguardo  solo  agli  esci  ali  di 
terra,  la  piestubilitu  nella  1.'  conferenza 
tregua  e  armistizio,  conservando  le  trup- 
pe le  rispetti  ve  posizioui,  fino  al  terminar 
di  matzo,  spiralo  il  qual  mese,  se  non  si 
iii  ma  va  la  pace  doveuusi  nprcudci  e  le  w 
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stilila:  il  telegrafo  annunziò  dappertutto 
V  armistizio,  conservandosi  il  blocco  ilei 
porti.  Ignei  andosi  iti  Crimea  che  le  con- 
ferenze «i  doveaoo  subito  cominciare,  i 
caunoni  e  le  bombe  delle  due  parli  tuona- 
rono con  esplosioni  più  di  prima  frequenti 
eclamorose.l  ru»si maudaronoda'forlidel 
nord  uua  salva  di  proiettili  sopra  i  miseri 
avanzi  di  Sebastopoli,  e  tentarono  di  sfor- 
zare un  passo  deltaCberiiaia,doude  veuue- 
ro  uou  seuza  dauuo  respiuli.Gli  alleati  poi 
oltre  al  rimandare  al  nemico  abbondanti 
le  bombe  e  le  mitraglie, distrussero  com- 
piutamente quanto  rimanea  de' forti  e 
degli  arsenali  meridiaui  della  vinta  città, 
ludi  la  proclamazione  della  tregua  e  del 
l'armistizio  fu  accolta  in  Crimea  da'bclli- 
gei  anti  come  una  notizia  di  famiglia. Il  uà» 
si  e  frnucesi  particolarmente,  per  le  loro 
scambievoli  simpatie,  già  ripetutamente 
manifestale  nell'ardore  slesso  della  guer- 
ra, si  abbracciarono  e  felicitarono  utile 
future  gioie  delia  pace,  ti  aitandosi  cor» 
reciproci  rinfreschi  e  altre  affettuose  di- 
iiioslrazioui.  Tosto  anche  le  armale  di 
mai  e  ebbero  l'ordine  di  sospendere  le  o- 
stilitù,  senza  veuire  sciolto  il  blocco  dei 
porti  russi,  bensì  quello  del  Baltico.  Un 
fausto  avvenimento  rallegrò  a'  16  marzo 
Napoleooe  111,  Parigi  e  la  Frauda,  men- 
tre le  conferenze  della  pace  proseguiva- 
no alacremente.  L' imperatrice  Eugenia 
nel  belo  giorno  della  domeuica  delle  Pal- 
me die  alla  luce  il  principe  imperiale,che 
sembrò  esser  comparso  con  in  inauo  il 
ramo  del  pacifico  olivo  e  iu  froule  il  tito- 
lo d'apportatore  di  pace.  Essendo  pa- 
drino Pio  IX  e  madrina  Giuseppina  regi- 
na di  Svezia  e  Norvegia,  fu  battezzalo  col 
uome  di  Napoleone  Eugeuio;  dipoi  le  ce- 
remouie  soleuni  si  fecero  iuvece  del  Pupa 
dal  cardiual  Patrizi  legalo  a  laterct  con 
quella  pompa  e  circostanze  che  narrai  nel 
voi.  LXXIX,p.  280 e  seg.  A'buoni  augii- 
ni  de'plenipolenziari  delle  potenze  rispo- 
se Napoleone  III  :  »  Son  lieto  die  la  Prov 
vulen/a  m'abbia  in v mio  un  figliuolo  iu 
uu  uiomculu  iu  cui  s'ammalia  peiTEu- 


ropa  un'era  di  riconciliazioue  generale. 

10  l'educherò  con  questo  sentimento:  che 
i  popoli  non  debbono  essere  egoisti, e  che 
la  tranquillità  d'  Europa  dipende  dalla 
prosperila  delle  tue  singole  nazioni  ". 
Nella  seduta  de'  la  marzo  la  conferenza 
de'  diplomatici  invitò  la  Prussia  a  man- 
dare suoi  plenipotenziar  i  al  congresso, co- 
me segnalane  del  trattato  de'  1 3  luglio 
184»,  e  per  ragioni  d'interesse  europeo 
partecipare  alle  trattazioni  del  congresso; 
ed  il  re  Federico  Guglielmo  IV  v'  inviò 

11  presidente  del  consiglio  de'ministri  ba- 
rone O.  Tommaso  de  Manteuffel,  olire 
il  conte  Massimiliano  d'Halzfeld  amba- 
sciatore a  Parigi.  A'3o  marzo  1 856,  gior- 
no memoraudo  e  domenica  in  Albist  fu 
sottoscritta  la  pace,  e  la  grande  e  fausta 
notizia  guizzò  sulle  ali  dell'elettricità  dal- 
l'uno all'altro  capo  d*Europa,apporUitri- 
ce  in  ogni  luogo  di  vivissima  esultanza. 
Siccome  la  Aire  è  conseguenza  della  Tre- 
gua, cosi  a  quest'  articolo  solennemente 
la  celebrai  e  ne  magnificai  lo  spirilo  e  i 
vantaggi, pei  che  regolando  la  famosa  que- 
stione d'  oriente,  cou  nobili  modi  e  mo- 
derazione posetìue  alla  sanguinosa  guer- 
ra d'oriente,  e  stabili  il  riposo  d'Europa. 
Riportai  pure  alcuui  particolari  che  ac- 
compaguarono  la  sua  sottoscrizione,  e  co- 
me dall'  universale  fu  ricevuto  il  lietis- 
simo auuunzio  ;  uè  tacqui  le  deluse  fal- 
laci illusioni  de'  trisli  uemici  dell'ordine 
pubblico,  uè  gì'  inutili  sforzi  e  tentativi 
fatti  cou  alcuue  biasimevoli  rimostranze 
contro  alcuni  poteulali  d'Italia  inclusiva 
mente  al  governo  poulifìcio.  Ma  il  nar- 
rare gli  ultimi  avvenimenti  per  corrispon- 
dere al  titolo  di  questa  mia  opera,  fino 
a'  nostri  giornit  è  uuo  scoglio  pericolo- 
so. Quiudi  trovo  giustissima  la  sentenza 
dichiarata  dal  cav.  Ignazio  Cantù,Cro/uj- 
c/z  diMilauo,anuo  ?.0,»eme»lre2.°,p.  ao5. 
»l  falli  appeua  compiuti  entrano  subitoè 
vero  ue'domitiii  della  stoi  ia...  ma  la  storia 
ha  bisogno  del  suggello  del  tempo  ". 

Quasi  tutti  1  periodici  riferirono  il  le- 
sto del  u attuto,  ha' quali  il  Giornale  di 
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/toma  nel  n.°  i  o  f ,  c  la  Civiltà  Cattolica 
nello  serie  3/,  1. 1,  p.  4^3.  Ommesse  le 
solile  formole  e  i  titoli  e  qualità  de'singo- 
li  plenipotenziari,  eccone  il  contenuto. 
»>  Art.°i.  Vi  sarà  a  datare  dallo  scambio 
delle  ratifiche  drl  presente  trattato,  pace 
ed  amicizia  tra  S.M.Tlmperatoiede'fran- 
cesi,S.M.  la  Regina  delInGran  Brettagna 
ed  Irlanda,  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  S.M. 
I.  il  Sultano  da  una  parte, e  S.  M.  l'Impe- 
ratore di  tutte  le  Russie  daH'altra,dcl  pari 
che  Ira'  loro  eredi  e  successori,  loro  stati 
e  sudditi  rispettivi  in  perpetuo,  i.  Essen- 
do felicemente  stabilita  la  pnee  tra  ledet- 
te LL.MM.  i  territori!  conquistati  o occu- 
pati dalle  loro  armale  durante  la  guerra 
noi  anno  reciprocamente  sgombrati. Spe- 
ciali accomodamenti  regoleranno  il  modo 
dello  sgombramenlo,  che  dovi  à  effettuar- 
si al  più  presto  che  sia  possibile.  3.  S.  M. 
l'Imperatore  di  tutte  le  Russie  s'impegna 
a  iTvlilniie  a  S.  M.  i!  Sultano  la  cittadella 
di  Kais,  come  pure  le  altre  parti  del  ter- 
ritorio ottomano,  di  cui  le  truppe  russe  si 
trovano  in  possesso.  4-  Le  LL.  MM.  l'Ini- 
peraloie  de'francesi  e  la  Regina  del  regno 
unito  di  Gran  Brettagna  ed'  Irlaoda,  il 
Re  diSardegna  ed  il  Sultano  s'impegnano 
a  restituire  a  S.M.  l' Imperatore  di  tulle 
le  Russie  la  città  ed  i  porli  di  Sebastopoli, 
Ralaklavo,  Kamiesch,Eupatoria, Kertch, 
Jenikaleh,  Kinburn,  come  lutti  gli  altri 
lerrilorii  occupati  dalle  truppe  alleate. 
5.  Le  LL.  MM.  l'Imperatore  de'francesi, 
la  Regina  del  regno  unito  della  GranBret- 
lagna  e  d'Irlanda,  l' Imperatore  di  tutte 
le  Russie,  il  Re  di  Sardegna  ed  il  Sultano 
accordnno  un'amnistia  piena  ed  intera  a 
quelli  Ira'  loro  sudditi  che  fossero  stali 
compromessi  con  una  partecipazione  qua 
hinque  agli  avvenimenti  delia  guerra  in 
In \ oie  della  causo  nemica.  Egli  è  espres- 
samente inteso  che  que^t'  amnistia  si  e- 
benderà  a 'sudditi  di  ciascuna  delle  parti 
belligeranti,  i  quali  avessero  continuato, 
durante  la  guerra,  ad  essere  al  servizio 
ili  uno  degli  altri  belligeranti.  G.  I  prigio- 
nieri di  guerra  sai  anuo  iromediatameute 
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restituiti  da  una  parie  e  dall'altra.  7.  S. 
M.  l'Imperatore  d'Austria,  S.  M.  l'Impe- 
ratore de'  francesi,  S.  M.  la  Regina  del 
regno  unito  di  Gran  Hrettagna  ed  Irlan- 
da, S.  M.  il  Re  di  Prussia,  S.  M.  l'Impera- 
tore di  tutte  le  Russie  e  S.  M.il  Re  diSar- 
degna, dichiarano  la  Sublime  Porta  am- 
messa a  partecipare  de'  vantaggi  del  di- 
ritto pnbblicoe  del  concerto  Europeo. Le 
LL.  MM.  s'impegnano,  ciascuna  dal  suo 
conto,  a  rispettare  l'indipendenza  e  l'in- 
tegrità territoriale  dell'Impero  Ottoma- 
no, garantiscono  in  comune  la  stretta 
osservanza  di  quest'impegno,  e  conside- 
reranno, in  conseguenza,  ogni  alto  che 
pnlesse  recargli  offesa,  siccome  una  que- 
stione d'interesse  generale.  8.  Se  soprav- 
venisse fra  la  Sublime  Porta  el'una  o  più 
delle  altre  Polente  segnatane  un  dissenso 
che  minacciasse  il  mantenimento  delle 
loro  relazioni,  la  Sublime  Porta  e  ciascu- 
na di  quesle  Potenze,  prima  di  ricorrere 
all'impiego  della  forza,  porranno  le  altre 
parli  contraenti  in  misura  di  prevenire 
una  tale  estremità  col  mezzo  della  loro 
azione  mediatrice.  9.  S.  M.  I.  il  Sultano, 
nella  sua  costante  sollecitudine  per  il  be- 
nessere de' suoi  sudditi,  avendo  concesso 
un  firmano,  che,  migliorando  la  loro  con- 
dizione, senza  distinzione  di  religione  uè 
di  razza,  consagra  le  sue  generose  inten- 
zioni verso  le  popolazioni  cristiane  del 
suo  impero;  e  volendo  dare  una  novella 
testimonianza  de'suoi  sentimenti  a  questo 
riguardo,  ha  risoluto  di  comunicare  alle 
Potenze  contraenti  il  dello  firmano,  spon- 
taneamente emanato  dalla  sua  volontà 
sovrana.  Le  Potenze  contraenti  constata- 
no l'alto  valore  di  questa  comunicazione. 
E  ben  inleso  che  non  «.api  ebbe,  in  nessun 
casolare  il  diritto  olle  Potenze  d'ingerir- 
si, sia  collettivamente, sia  separatamente, 
nelle  relazioni  tra  S.  M.  il  Sul  tono  e  i  suoi 
sudditi,  nèlampoeo  nell'amminist  razione 
interim  del  suo  impero.  1  o.  La  con \e117 io- 
ne de' 1  5  luglio  1  84i,  che  mantiene  l'an- 
lica  regola  dell'impero  ottomano  relati- 
va alla  chiusura  degli  stretti  del  iì usi  uro 
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«  dc'Dardanelliè  «tata  riveduta  di  comu- 
ne accordo.  L'atto  conchiuso  a  tale  oc- 
getto,  e  conformemente  a  questo  princi- 
pio, tra  le  alte  parli  contraenti,  è,  e  rima- 
ne annesso  al  presente  trattato,  ed  avrà 
anche  forza  e  valore  come  se  ne  facesse 
parie  integrante,  i  i.  Il  mar  Nero  è  neu- 
tralizzalo: aperto  alla  marina  mercantile 
di  tulle  le  nazioni.  Le  sue  acque  e  i  suoi 
porti  sono,  formalmente  e  in  perpetuo, 
interdetti  alle  bandiere  di  cuciti»,  sia  del- 
le potenze  finitime,  sia  di  luti' altra  po- 
tenza, salvo  le  eccezioni  menzionale  negli 
articoli  14  e  1 9  del  presente  trattalo.  12  Li- 
bero da  qualunque  intoppo,  il  commer- 
cio ne'  porli  e  nell'acque  del  mar  Nero, 
non  sarà  soggetto  che  a  de'  regolamenti 
di  sanità,  di  dogana,  di  polizia,  concepiti 
in  un  senso  favorevole  allo  sviluppo  del- 
le transazioni  commerciali,  Per  dare  agli 
interessi  commerciali  e  marittimi  di  tutte 
le  nazioni  la  sicurezza  desiderabile,  la 
Russia  e  la  Sublime  Porta  ammetteranno 
de'consoli  ne' loro  porti  situati  sul  litora- 
le del  mar  Nero,  in  conformità  de'princi- 
pii  del  diritto  internazionale.  1 3.  Il  mar 
.Nero  essendo  neutralizzalo,  a  termini  del- 
l'art.! i,il  mauteuimenlo  o  lo  stabilimen- 
to sul  suo  litorale  di  arsenali  militari  ma» 
ritlimi  diventa  senza  necessità  comeseu- 
za  oggetto.  In  conseguenza  S.  M.  l' Im- 
peratore di  tutte  le  Russie  e  S.  M.  il  Sul- 
tano si  obbligano  a  non  costruire  nè  con- 
servare, su  questo  litorale,  alcun  arsenale 
marittimo.  1 4-  Le  LL.  MM.  l'Imperatore 
di  tutte  le  Russie  ed  il  Sultano,  avendo 
coucliiusa  una  convenzione  all'oggetto  di 
determinare  la  forza  ed  il  numero  de*  ba- 
stimenti leggeri,  necessari  al  servizio  del- 
le loro  cosle,  che  si  riservarlo  d'  iutiat- 
teuere  nel  mar  Nero,  questa  convenzio- 
ne viene  annessa  al  presente  trattato, ed 
avrà  la  stessa  forza  e  valore  come  se  ne 
facesse  parte  integrante.  Essa  non  potrà 
essere  uè  annullala, nè  modificata,  senza 
il  conscuso  delle  Potenze  segnalane  ilei 
presente  trattato.  1 5.  L'atto  del  congres- 
so di  Vicuua  uveudo  «laudilo  i  pi  iucipii 
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destinati  a  regolare  la  navigazione  de'Gu- 
mi  che  separano  e  traversano  più  stali,  le 
Potenze  contraenti  stipularono  tra  loro 
che  per  l'avvenire  questi  principii  saran- 
no egualmente  applicati  al  Danubio  ed 
alle  sue  imboccature.  Esse  dichiarano  die 
questa  disposizione  fa  d'ora  in  poi  parte 
del  diritto  pubblico  dell'Europa, e  la  pren- 
dono sotlo  la  loro  guarentigia.  La  navi, 
gazioue  del  Danubio  non  potrà  essere 
soggetta  ad  alcun  intoppo  uè  imposizio- 
ne che  non  fosse  espressamente  prevista 
dulie  stipulazioni  contenute  negli  arti- 
coli seguenti.  In  conseguenza,  non  sarà 
percepito  alcun  pedaggio  basalo  unica- 
mente sull'atto  della  navigazione  del  fiu- 
me, nè  alcun  diritto  sulle  mercanzie  che 
si  trovano  a  bordo  de'  natigli.  I  regola- 
menti di  polizia  e  di  quarantena  da  stabi- 
lire, per  la  sicurezza  degli  stati  separali  o 
traversati  dal  fiume,  sarunno  concepiti  in 
modo  da  favorire,  per  quanto  sarà  possi- 
bile, la  circolazione  de'  navigli. Salvo  que- 
sti regolamenti,  non  sarà  frapposto  alcun 
ostacolo,  qualunque  ei  sia,  alla  libera  na- 
vigazione. 16.  Nello  scopo  di  realizzare  le 
disposizioni  dell'articolo  precedente,  una 
commissione,  nella  quale  la  Francia,!' Au- 
stria, la  Gran  Brettagna,  la  Prussia,  la 
Russia,  la  Sardegna  e  la  Turchia  saranno, 
ciascuna,  rappresentate  da  un  delegalo, 
sarà  incoricata  di  designare  e  far  esegui- 
re i  lavori  necessari, al  di  là  d'Isalcha,  per 
sgombrare  l' imboccature  del  Danubio  , 
non  che  le  vicine  parli  del  mare  dalle 
sabbie  e  altri  intoppi  che  I'  ostruiscono, 
affine  di  metter  e  questa  parte  del  fiume  e 
le  dette  parli  del  mare  nella  miglior  con- 
dizione possibile  di  navigabilità.  Per  co- 
prir le  spese  di  questi  divori,  non  che 
quelle  degli  stabilimenti  che  hanno  per 
oggetto  di  assicurare  e  facilitare  la  navi- 
gazioue  alle  bocche  del  Danubio,  potran- 
no essere  prelevati  de'  diritti  fìssi  d*  una 
misura  conveniente  stabiliti  dalla  com- 
missione a  maggioranza  di  voti,  sotlo  la 
condizione  espressa,  che,  sotlo  questo  rap- 
porto, come  sotto  tulli  gli  altri,  le  bau-  m 
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diete  di  tutte  le  nazioni  saranno  trattate 
sul  piede  d'  una  pei  fetta  eguaglianza. 
1 7.  Sarà  stabilita  una  commissione  e  si 
comporrà  di  delegali  dell'Austria,  della 
lì» viet  a,  della  Sublime  Put  ta  e  del  Wttr- 
temberg  (uno  per  ciascuuo  di  queste  po- 
tenze), a'  quali  si  uniranno  i  commissari 
tle'4  principali  Dauubiaui,  la  cui  nomiua 
sarà  approvata  dulia  Porla.  Quesla  com- 
missioue,cke  sarà  permaueute;  1  ."elabore- 
rà 1  regolamenti  di  navigazione  e  di  poll- 
ila fluviale;  a."  farà  scomparire  gl'imba- 
razzi  di  qualunque  natura  potessero  esse- 
re, elte  si  oppongono  tutta  via  all'applica- 
vimie  al  Datiubio  delle  disposizioni  del 
titillato  di  Vieuna;  3."  ordinerà  e  farà 
eseguire  i  lavori  uecessari  su  lutto  il  cor* 
so  del  fiume;  4-°  veglierà,  dopo  lo  scio- 
gliinenlo  della  comiuis>ioue  europea,  al 
tnauteuiuieulo  della  navigabilità  dell'im- 
boccature del  Danubio  e  di  lle  vicine  par- 
li del  mare.  1 8.  È  ben  inteso  die  la  com- 
missione europea  avrà  foruiloil  suo  coro 
pilo,  e  die  la  commissione  fluviale  avrà 
terminalo  1  lavori  designali  uell  articolo 
precedente  sotto  t  uumeri  t.°e  2.°  nello 
spazio  di  due  anni.  Le  Poleuze  segnatane 
riunite  in  conferenza,  iufortuate  di  questo 
fatto,  pionuucierauno,  dopo  averne  pre- 
so atto,  lo  scingtiuieulo  della  commissio- 
ne europea  ;  e  da  quel  punto  la  commis- 
sione fluviale  permanente  sarà  iuvotitn 
degli  stessi  poteri  di  cui  la  commissione 
europea  era  stata  fino  allora.  19.  All'og- 
getto di  assicurai  e  l'esecuzione  de'  rego- 
lamenti ebe  sai  a n uo  stali  stabiliti  di  co- 
rnuti accordo,  dietro  i  pt  incipit  sopra  e- 
uunciali,  ciascuna  delle  Poleuze  contra- 
enti avrà  il  diritto  di  far  stazionare  in  o- 
gni  tempo  due  bastimenti  leggieri  all'im- 
boccatura del  Danubio.  20.  iti  cambio 
delle  città,  porli  e  territori!  enumerali  nel- 
l'art. 4  del  presente  trainilo,  e  per  viem- 
meglio assicurare  la  libertà  della  naviga- 
zione del  Danubio,  6.M.  l'Imperatore  di 
tulle  le  Russie  acconsente  alla  rettifica- 
ziotie  della  sua  frontiera  di  Bessarabia. 
La  uuvclU  frontiera  partirà  dal  marcerò, 
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ad  un  chilometro  all'est  del  lago  Bourn.-t- 
Sola,  raggiungerà  perpeudicularmeule  la 
strada  di  A kermann,  seguirà  questa  stra- 
da sino  al  Vallo  Traiano,  passerà  al  sud 
di  Bolgrad,  risalirà  lungo  la  riviera  di 
Jalpuck  sino  all'altura  di  Saralsika,  e  an- 
drà a  terminate  a  Rai  a  inori  sul  Prutli. 
AH'iusù  di  questo  punto,  l'aulica  frontie- 
ra tra'due  imperi  non  subirà  alcuna  mo- 
dificazione. De'  delegati  delle  Potenze 
contraenti  fisseranno  ite'  dettagli  la  de- 
inarcaziune  della  nuova  frontiera.  21.  Il 
territorio  ceduto  dalla  Russia  sarà  annes- 
so alla  Moldavia  sotto  la  sovranità  della 
Sublime  Porta.  Gli  abitanti  di  questo  ter» 
rilorio  godranno  de' diritti  e  privilegi  as- 
sicurali n'principati,  e  duratile  lo  spazio 
di  3  auni  sarà  loro  permesso  di  traspor- 
tare altrove  il  proprio  domicilio,  dispo- 
nendo liberamente  delle  loro  proprietà. 
22. 1  principali  di  Valacchia  e  di  Molda- 
via continueranno  a  godere  sotto  la  sopra- 
sovranità  della  Sublime  Porta,  e  sotto  U 
guarentigia  delle  Potenze  contraenti,  i 
privilegi  e  l'immunità  di  cui  sono  io  pos- 
sesso. Vcrun  protettorato  esclusivo  non 
sarà  esercitato  su  di  essi  da  una  sola  delle 
Potenze  garauli.  Nou  vi  sarà  alcun  dirit- 
to particolare  d' ingerenza  ne'  loro  ulFari 
interni.  23.  La  Sublime  Porta  s'impegna 
u conservare a'suddetli  principati  un'aro- 
ministrazioue  indipendente  nazionale, non 
che  la  piena  libertà  di  cullo,  di  legislazio- 
ne, di  commercio  e  di  navigazione,  Le 
leggie  statuii  oggidì  in  vigore  saranno  ri- 
veduti. Per  stabilire  un  completo  accor- 
do sopra  questa  revisione,  uua  commis- 
sione speciale,  intorno  alla  composizione 
della  quale  s'intenderanno  l'altre  Poten- 
ze, si  riunirà  senz'indugio  a  Bukaresl  con 
un  commissario  della  SublimePorla.Que- 
sta  commissione  avrà  per  iucarteo  d'in- 
formarsi dello  slato  attuale  de'  principa- 
ti e  di  preparare  le  basi  della  loro  futura 
organizzazione.  24-  S.  M.  il  Sultano  pro- 
metle  di  couvocare  immedialaraetile  un 
Divauo  adììOCy  in  ognuna  delle  due  pro- 
vincia, composto  iu  modo  da  formare  la 
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rappresentanza  più  traila  degl'  interessi 
di  tulle  le  classi  della  società.  Questi  Di* 
vanosaranno  chiamali  ad  esprimerei  voti 
delle  popolazioni  relativamente  all'  or- 
ganizzazione de'priucipali.  Una  islituzio- 
ue  del  Congresso  regolerai  rapporti  della 
commissione  col  Divauo.a5.  Pigliando  in 
considerai  ione  l'optuione  espressa  da'due 
Divani,  la  commissione  trasmetterà  senza 
indugio  alla  sede  attuale  delle  conferenze 
i  risultameuli  del  proprio  lavoro.  L'ac- 
cordo finale  colla  potenza  sovrana  sarà 
consagrato  da  una  convenzione  conciti  usa 
a  Parigi  tru  le  alte  parli  contraenti,  e  un 
EJallicherifT  conforme  alla  stipulazione 
della  convenzione  costituirà  definitiva* 
mente  l'organizzazione  di  queste  provili- 
eie,  poste  da  cjui  inuauzi  sullo  la  garan- 
zia collettiva  di  tutte  le  Potenze  segnata* 
rie.  a6.  Rimane  con  venuto  che  vi  sarà  nei 
principali  una  fòrza  armala  nazionale, 
ordinala  allo  scopo  di  mantenere  la  si- 
curezza e  d'assicurare  quella  della  fron- 
tiera. Non  si  potrà  opporre  ulcun  ostacolo 
a'  provvedimenti  straordinarii  di  difesa, 
che  d'accordo  colla  Sublime  Porta,  i  prin- 
cipati fossero  costretti  a  pigliare  per  re- 
spingere qualsivoglia  aggressione  stranie* 
ra.  Se  la  quiete  iuterua  de'  principali 
si  trovasse  minacciata  o  compromessa,  la 
Sublime  Porla  s'intenderà  colle  altre  Po- 
lenze  contraenti  sulle  misure  a  prendersi 
per  mantenere  o  ripristinare  l'ordine  le- 
gale; e  un  intervento  armato  non  'potrà 
aver  luogo  senza  un  precedente  accordo 
tra  coleste  potente.  28.  Il  principato  di 
Servia  continuerà  a  rimanere  in  dipen- 
denza della  Sublime  Porta,  conforme- 
mente agli  Hals  imperiali,  che  fissano  e 
determinano  isuoi  dindi  e  immunità,  po- 
sti quind'inmmzi  sotto  la  guarentigia  col- 
lettiva delle  Potenze  contraenti.  Per  con* 
segueuza  il  dello  principato  conserverà  la 
propria  amministrazione  indipendente  e 
nazionale,  come  beuanco  piena  libertà  di 
culto,  di  legislazione,  di  commercio  e  di 
navigazione.  29.ll  diritto  di  presidio  della 
Sublime  Porta,  come  trovasi  stipulato 
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da' regolamenti  interni,  è  mantenuto: 
ninno  intervento  armato  potrà  aver  luo- 
go iti  Servia,  senza  previo  accordo  Ira  le 
altre  Potenze  contraenti.  3o.  S.  M. 1'lin- 
peralore  di  tutte  le  Russie  e  S.  M.  il  Sul- 
tano mantengono  nella  sua  iutegi  ità  lo 
stato  de'  loro  possessi  in  Asia,  come  esi- 
steva legalmente  u vanti  la  rottura.  Per 
antivenire  qualsivoglia  contestazione  lo- 
cale, la  demarcazioue  della  frontiera  ter- 
rà rettificatale  farà  mestieri,  senza  che 
possa  risultare  un  danno  territoriale  per 
Tutta  o  l'altra  delle  due  parti,  A  questo 
efJelto  una  commissione  mista  e  compo- 
sta di  due  commissari  russi,  di  due  com- 
missari turchi,  d'un  commissario  fran- 
cese, d'un  commissario  inglese,  sarà  man- 
dala sul  luogo  immedialameute  dopo  il 
riprislinamento  delle  relazioni  diploma- 
licite  Ita  la  corte  di  Russia  e  la  Sublime 
Porta.  11  suo  lavoro  dovrà  essere  termi* 
nato  in  fra  8  mesi,  a  datare  dallo  scambio 
delle  ratifiche  del  presente  trattatoci.! 
tei  ri  lori  i  occupati  durante  la  guerra  dalle 
(ruppe  delle  LL.  MAI.  fluì  per  a  tote  dei 
francesi,  l'Imperatore  d'  Austria,  la  Re- 
gina del  regno  unito  della  Gran  Bretta- 
gna e  d'Irlanda,  e  del  he  di  Sardegna,  a 
termini  delle  convenzioni  sottoscritte  a 
Costantinopoli  il  11  marzo  18  ^4  •» 
Francia,  la  Grati  Brettagna  e  la  Sublime 
Porla,  il  1 4 g'"gno  dello  stesso  anno  tra 
l'Ausli  iu  e  la  Sublime  Porta,  e  il  1  Dinar- 
zoi8?5  tra  la  Sardegna  e  laSublimePor* 
ta,  saranno  sgomberati  dopo  lo  scambio 
delle  fatidiche  del  presente  trattalo,  to- 
sto che  sarà  fattibile.  Lo  spazio  di  Icmpo 
e  i  mezzi  d'esecuzione  formeranno  V  og- 
getto d'  accomodamento  tra  la  Sublime 
Porla  e  le  Potenze  le  cui  truppe  occupa- 
no il  suo  territorio.  3a.  Fintantoché  i 
trattati  o  le  convenzioni  esistenti  prima 
della  guerra  tra  le  Poteoze  belligerauli 
sieno  sluti  o  rinnovati  o  surrogati  da  alti  % 
nuovi,  il  commercio  d'importazione  c  di 
equitazione  avrà  luogo  reciprocamente 
ni  bascde'regolaiuenli  vigenti  prima  del- 
la guerra  ,e  1  loro  sudditi  iu  qualsiusi  al* 
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Irn  materia  saranno  trattali  sul  piede  del- 
le nazioni  pili  favorite.  33.  La  conven- 
zione concima  in  questo  giorno  tra  le 
LL.  MM.  l' Imperatore  de'  francesi  e  la 
Regina  del  regno  unito  della  Gran  Bret- 
tagna e  d'Irliindn  da  una  parte,  eS.M. 
l'Imperatore  di  tutte  le  Rustie  dall'altra, 
relativamente  all'  isole  d'  Aland,  è,  e  ri- 
in  a  ne  a  ti  nes  «a  a  I  p  reseti  l  e  t  r  a  1 1  a  t  o,  e  d  a  v  r  à 
la  stessa  forza  e  valore  come  se  ne  facesse 
parte.  34-  Il  presente  trattato  saia  ratili- 
ealo  e  le  ratifiche  saranno  scambiate  a 
Parigi  nello  «patio  di  4  settimane,  o  pri- 
ma, se  è  possibile.  In  fede  di  che,  i  pieni  • 
potenziarli  rispettivi  lo  hanno  «ot Inscritto, 
e  vi  baniio  apporto  il  suggello  delle  loro 
armi.  Fattoi!  Parigi, il  3o  uiarzoi8>6". 
Seguono  le  firiiicde'plcuipoteuziarii.  Ar- 
ticolo aggiunto  e  transitorio.  Le  con- 
venzioni die  riguardano  gli  stretti  dei 
Dardanelli  non  saranno  applicabili  a'ba- 
stiinenti  da  guerra,  né  cominceranno  ad 
a  ver  elle t lo  prima  che  le  Potenze  abbiano 
ritirato  da'lerrilorii  occupati  le  loro  ar- 
mi. Annessi.  Nel  i ,°  il  Sultano  in  tempo 
di  pace  si  obbliga  a  tener  chiusi  alle  navi 
di  guerra  gli  stretti  de'Dardanelli  e  il  Bo- 
sforo, tranne  il  caso  di  bastimenti  legge- 
ri destinati  al  servizio  delle  legazioni  di 
potenze  amiche,  per  la  convelluta  stazio- 
ne alle  bocche  del  Danubio,  o  all'uso  di 
che  si  parla  nel  secondo  annesso;  le  Po- 
tenzesegnatanesi  obbligarono  rispettare 
tale  determinazione.  Nel  ?.°la  Russia  e 
Ja  Turchia  si  obbligano  di  oon  mantene- 
re ciascuna  nel  mar  Nero  neutralizzato 
altri  legni  da  guerra  >e  non  sei  bastimen- 
ti a  vapore  di  5o  metri  di  lunghezza  a  Hoc 
d'acqua  e  della  capacità  d'  8oo  tonnel- 
late al  più;  e  altri  quattro  bastimenti  leg- 
geri a  vapore  od  a  vela  di  200  tonnellate 
al  sommo.  Nel  3.°  firn  pera  lo  re  delle  Rus- 
sie promette  di  non  fortificare  l'isole  di 
Aland,nè  vi  sarà  mantenuto  alcun  stabi- 
limento militare  o  navale.  XXXI  ^  Pro- 
tocolli. Sono  questi  i  lunghi  dibattimen- 
ti delle  diverse  sessioni  nelle  quali  si  di- 
scussero i  punti  poscia  stabiliti  nel  trai- 
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tato  generale  dì  pace.  I  menzionati  atti 
si  ponno  leggere  dislesamente  nel  Gior- 
nate di  Roma  n.°  1 02  e  seg.  Ne 'protocolli 
vi  è  pure  il  discorso  inaugurale  e  di  rio- 
gravamento  del  conte  Walewski  per  li 
presidenza  affidatagli  dalla  conferenza,  la 
alcune  tornate  e  segnatamente  in  quella 
dell'8  aprile  credettero  i  plenipotenziari 
di  dover  toccare  di  altre  questioni  più  0 
meno  connesse  coll'argomcnto  cheavea- 
110  tra  mano.  Disse  la  Civiltà  Cattoli- 
ca. »»  La  demagogia  menò  gran  trioufo 
del  protocollo  3a,  nel  quale  si  discorse  di 
alcuni  stati  d'  Italia,  segnatamente  del 
Pontificio  e  del  Napoletano;  e  s'affrettò 
di  pubblicarlo  prima  d'  averlo  ben  letto 
e  meditato.  Ora  che  il  bollore  è  dato  giù, 
sembra  avvilita  della  sua  troppo  facile 
esaltazione".  Ledicene  si  misero  in  cam- 
po e  si  esagerarono  per  alimentare  il  fuo- 
co della  rivoluzione,  a  cui  sempre  sono 
intenti  i  nemici  della  pubblica  tranquil- 
lità. Mentre  essi  confidavano  nel  gabi- 
netto di  Londra,  questo  giudicò  per  allora 
gettar  acqua  «ul  fuoco  acceso  nel  congres- 
so di  Parigi  dalla  nota  verbale  del  conte 
Cavour;  altrettanto  fece  quello  di  Fran- 
cia, e  cosi  le  illusioni  sembrarono  dile- 
guarsi. Utinam!  Pare  che  vi  contribuis- 
se l'energica  e  grave  circolare  del  prioci- 
peGorl«chakolf,che  si  legge  nei  Giornale 
eli  Roma  a  p.  g  1 6,  e  nella  CiviltàCtttloli' 
ca,  serie  3.a,  t.  4,  p-  »43.  A'3i  mano  in 
Pietroburgo  Alessandro  II  pubblicò  il  ma- 
nifesto imperiale,  che  si  legge  a  p.  34?  del 
Giornale  ^7ia//m,per  annunziai  eall'iio 
pero  la  soscrizionedella  pace  .dell'acca  mia 
e  sanguinosa  lotta  che  per  tre  anni  ave* 
scompigliato  l'Europa.  Giustifica  l'augu- 
sto genitore  per  averla  intrapresa  ;  loda  1 
fedeli  popoli  e  i  bravi  soldati,  per  esserti 
mostrati  degni  della  loro  alta  vocazione, 
non  risparmiando  ne  sostanze,  nè 
per  la  difesa  della  patria,  rivaleggia"^ 
tulli  di  abnegazione,  e  di  nuove  e  glorio- 
se gesta.  Esalta  come  fu  combattuto  il 
nemico,  e  l'eroica  difesa  per  lo  spazio d  1 1 
mesi  delle  forlificazioui  dalla  pule  sudili 
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Sebastopoli,  rizzate  lotto  gli  Occhi  e  lotto 
il  fuoco  degli  assalitori,che  vivrà  nella  ine* 
moria  della  più  lontana  posterità.»  F rat- 
tonto,  da' decreti  impenetrabili  e  salutari 
della  Provvidenza  si  preparava  un  tatto 
conforme  a' voti  dell'amatissimo  fu  au- 
gusto nostro  padre,  a' nostri,  a  quelli  deb 
la  Russia  intera,  e  che  compieva  lo  scopo 
della  guerra.  La  sorte  futura  e  il  diritto 
di  tutti  i  cristiani  del  Levante  oramai  so- 
no garantiti.  Il  Sultano  solennemente  li 
riconosce, e  in  conseguenza  di  quest'atto 
di  giustizia  l'impero  ottomano  entra  nel 
concerto  degli  stali  europei  ! ...  Onde  ac- 
celerare la  coocbiusione  del  trattato  di 
pace,  ed  allontanare  anche  per  l'avve- 
nire sino  il  pensiero  di  mire  ambizione  o 
di  progetti  di  conquiste  che  potrebbero 
esserci  attribuiti,  noi  abbiamo  acconsen- 
tito di  adottare  certe  misure  di  precau- 
zione, destinale  a  prevenire  una  collisio- 
ne de'  nostri  bastimenti  da  guerra  con 
quelli  della  Turchia  nel  mar  Nero,  come 
anche  di  stabilire  una  linea  di  limitazio- 
ne nella  parte  meridionale  della  Bessa- 
rahia  la  più  vicina  al  Danubio.  Le  con- 
cessioni non  sono  gravi,  se  si  pongano  in 
bilancio  co'  pesi  d'uno  guerra  prolunga- 
ta e  i  vantaggi  che  ci  promette  la  tran- 
quillità dell'impero  di  cui  Dio  ci  ha  af- 
fidati i  destini  ".  Della  vastità  dell'impe- 
ro russo,  il  Giornale  di  Roma  a  p.  665 
ci  die  parte  dell'introduzione  dell'opera 
del  eh.  J.  H.  Scbnitzer:  L' Impero  degli 
Czariy  un  settimo  del  globo  secondo  lo 
stato  presente  della  scienza.  Oltre  al 
patto  di  pace  firmato  dalle  7  Potenze,  la 
Francia,  l'Austria  e  I'  Inghilterra  sotto- 
scrissero a'i5  e  ratificarono  a'  19  oprile 
un  trattato  particolare  del  seguente  te- 
nore. I.  Le  alte  parti  contraenti  assicura- 
no unitamente  e  separatamente  l'indi- 
pendenza e  l'integrità  dell'Impero  Otto- 
mano fissate  nel  trattato  de'  3o  marzo. 
11.  Ogni  infrazione  alla  stipulazione  di 
detto  trattato  sarà  considerala  dalìe  po- 
tenze sottoscritte  qual  caso  di  guerra. 
Iissc  andranno  d'accordo  colla  Sublime 
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Porla  pe' provvedimenti  che  ne  divenis- 
sero necessari ,  e  regoleranno  fra  loro 
l'impiego  delle  forze  militari  e  navali.  A- 
vendone  il  conte  Orloirdoirtanilato  spie- 
gazione, ebbe  dalle  3  potenze  soddisfacen- 
te ragione  dell'operato.  Alessandro  11  vo- 
lendo  riconoscere  i  segnalati  e  memoran- 
di servigi  resi  alla  patria  dal  conte  Or- 
lon0, coronati  coli 'opera  salutare  della  pa- 
ce tra  In  Russia  e  le  potenze  europee  ar- 
mate contro  di  essa,  l'innalzò  a  presiden- 
te del  consiglio  dell'  impero  e  alla  di- 
gnità ereditaria  di  principe  del  medesi- 
mo trasinisftibile  a  tutta  la  sua  discenden- 
za. Egli  viene  chiamato  il  Paciere^  per 
la  gran  parte  eh'  ebbe  al  congresso  di 
Parigi  nel  concludersi  la  sospirata  pace. 

La  guerra  di  oriente  è  durata  in  lut- 
to, due  anni  meno  due  giorni.  La  notizia 
della  pace  riuscì  gratissima  anche  agli 
eserciti  della  Crimea,  che  per  la  malta- 
nia  della  campagna  furono  negli  ultimi 
mesi  travagliati  da  diversi  morbi  che  me- 
narono orribili  strage,  ne'russi  eziandio. 
Festeggiarono  il  ben  auguralo  giorno  del 
ritorno  della  pace  con  grandissima  esul- 
tanza, con  visite  reciproche,  banchetti  e 
festeggiamenti.  Sventuratamente  i  detti 
parecchi  morbi  che  dominavano,  tempe- 
rarono e  funestarono  alquanto  la  gioia 
comune.  Riferisce  la  Civiltà  Cattolica. 
»  L'esercito  francese  d'oriente  ebbe  a  lot- 
tare colle  malattie  e  col  nemico,  in  con- 
dizioni terribili  per  lutto  un  rigidissimo 
inverno  e  una  eslate  niente  meno  mici- 
diale ;  e  ognuno  presumeva  che  le  per- 
dile ne  fossero  stale  enormi.  Il  Moni- 
teur  de  V  Armèe  per  togliere  sopro  ciò 
ogni  incertezza  e  cessare  ogni  esagerazio- 
ne, pubblicò  il  quadro  de'  morti  di  cia- 
scuna categoria, e  sono:  Uffiziali  d'ogni 
grado,  compresili  cappellani,  1 284;  sot- 
to-ufliziali,  caporali  o  brigadieri  44°3; 
soldati  56,8o5;in  tutto  62,492  uomini, 
periti  di  ferro,  di  fuoco  e  di  malattia,dai 
i.° sbarco  delle  truppe  in  Turchia,  fino 
al  trattalo  di  Parigi.  Sono  ancora  sco- 
nosciute le  vere  perdile  folte  dall'esercito 
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inglese,  ma  furono  gravissime;  e  basti 
due  qui  die  del  reggimento  delle  guar- 
die renli,  composto  di  3200  uomini,roe- 
no  d'8oo  rividero  l'Inghilterra.  Il  corpo 
di  spedizione  sardo,  compresi  i  rinforzi 
mand?itigli  successi  vamcnte,giunse  al  nu- 
mero di  1 7, 584  uomini,  de' quali  fino  ni 
3 1  ottobre  1 855  erano  periti  t632;  cioè 
121  idi  cholera,  1 70 dal  tifo,  2 5 1  di  ferite 
00!  altre  ragioni.  In  questo  numero  sono 
c  ompresi  56  uflìziidi,  1  563  sotto  urtinoti 
e  soldati,  e  1  3  impiegati  d' amministra- 
zione. Dal  3i  ottobre  fino  allo  sgombro 
il  corpo  di  spedizione  ha  ancora  perdu- 
to sottosopra  qoo  uomini.  In  tutto  2  532. 
Non  può  negarsi  che  In  presa  di  Sebasto- 
poli e  il  Imitato  di  Pnrigi  costano  carol 
Ver  altra  pnrlei  russi,  secondo  uu  calcolo 
che  pare  ben  fondato,  quantunque  non 
sia  ufliciale  ,  perdettero  per  la  guerra 
nientemeno  che  277,000  uomini  dui  mo- 
mento che  passarono  il  frulli  finoali.0 
maggio  1  856. Inoli  re  poco  menodi23,ooo 
uomini  appartenenti  all'armata  del  mar 
Nero,  e  che  parteciparono  alla  difesa  di 
Sebastopoli,  vi  trovarono  la  tomba. Laon- 
de in  tutto  sono  un  3oo,ooo  vittime! 
Queste  perdite  sono  per  certo  assai  mi- 
nori di  quanto  presumeva*!,  massime  se 
si  tien  conto  dell'immensa  estensione  del- 
la loro  lineo  di  difesa,  delle  distanze  enor- 
mi che  doveano  percorrere  a  marce  (or- 
iate pel  gelo  e  per  le  steppe  del  deserto,  e 
e  tante  allre  cagioni,  aggiuntesi  a  quella 
de'combattimenti  militari.  Tuttavia  ba- 
stano a  far  capire  quanto  urgente  debba 
essere  la  necessità  che  spinge  alla  guerra 
affinchè  si  possa  giustamente  imprende- 
re ".  Nel  seguire  lo  sgombero  della  Cri- 
mea, il  general  supremo  dell'esercito  rus- 
so fece  sapere  a 'generali  francesi,  inglesi 
ec,  essere  volere  d'  Alessandro  II  che  si 
rispettino  in  ogni  tempo  le  lombe  deca- 
duti sotto  le  mura  di  Sebastopoli.  Al  dire 
d'un  giornale  russo  gli  assediati  a  Selw- 
stopoli  tirarono  i38,6o8  colpi  di  canno- 
ne, il  totale  delle  cariche  de'quali  sommò 
a  56  milioni  di  libbre.  Vi  si  consumarono 
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piò  d'8  milioni  di  libbre  di  polvere  e  me-» 
glio  di  25  milioni  di  cartucce.  In  questi 
calcoli  non  si  compresero  i  tiri  de'  pezzi 
di  campagna.  Indi  la  Civiltà  Cattolica 
osservò,  doversi  aggiungere  a  tali  cifre  il 
di  piò  che  i  russi  consumarono  in  tante 
allre  parti  sì  d'oriente  e  sì  di  setteotrione, 
e  poi  se  ne  raddoppi  almeno  il  numero 
per  unirvi  il  fatto  dagli  alleati,  e  sì  a,vrit 
una  qualche  idea  del  quanto  sia  costata 
sullo  questo  riguardo  la  guerra  orientale. 
Il  generale  maggiore  Bagdnnowitsch  pub- 
blicò un  opuscolo  sull'assedio  di  Sebasto- 
poli, nel  quale  dice,  che  le  trincee  degli 
alleati  misuravano  1 10,000  passi,  mende 
la  massima  estensione  de'  precedenti  la- 
vori d'assedio  non  importò  oltre  20,000 
passi.  Nell'assedio  di  Sebastopoli  furono 
impiegati  80,000  cestoni,  60,000  fascine 
e  circa  un  milione  di  sacchi  di  terra.  Ne- 
gli assedi  ordinari  non  vengono  impiegati 
che  1  o  a  1 5,ooo  cestoni,  altrettanti  sacchi 
di  terra  e  100,000  fascine.  Neil'  ultimo 
tempo  gli  allenti  contavano  nelle  loro  bat- 
terie 800  pezzi,  eia  loro  artiglieria  tirò  in 
tutto  un  milione  e  600,000  colpi.  I  pezzi 
collocali  contro  Sebastopoli  erano  d'  un 
calibro  imparegginbilmente  maggiore  de- 
gì'  impiegati  in  tutti  i  precedenti  assedi. 
Il  capitano  dello  stato  maggiore  genera* 
le  Anilskolf  in  russo  rese  di  pubblica  ra- 
gione un  libro  intitolato:  Schizzi  storici 
della  spedizione  di  Crimea.  L'  autore 
profittò  ili  tutte  le  notizie  russe  ed  este- 
re, e  parlando  del  valore  russo  egli  rese 
giustizia  anche  a  quello  del  nemico.  Ta< 
le  sua  opera,  scritta  con  chiarezza,  pre- 
senta in  ogni  riguardo  a  tutti  i  russi  una 
lettura  piacevolissima.  Contiene  pure  la 
descrizione  dell'assedio  di  Sebastopoli,  e 
la  carta  de'suoi  dintorni  coll'indicazione 
delle  linee  nemiche  di  circonvallazione, 
olire  quella  dell'assedio  e  difesa.  Nel  de- 
clinar d*  agosto  1 856  pubblicò  il  Moni- 
teur  de  la  Flolle.  Sei  mesi  fa,  i  prelimi- 
nari della  pace  erano  stati  sottoscritti,  ed 
i  francesi  aveanoda  ricondurre  in  Fran- 
cia e  in  Algeri  no  esercito  di  1 00,000  uo- 
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mini,  i  5oo  a  1000  cavalle  più  di  20,000 
tonnellate  di  mnlerinle.  Con  8 1  legni  e  in 
4  mesi  fu  condotto  n  buon  fine  lo  sgom- 
bro dell'esercito  d'Oriente,  ardua  e  cori) 
nlicatn  impresa  per  le  circostanze  epide- 
miche e  per  altri  ostacoli.  Dall'ammira- 
glio al  marinaro,  (ulti  hanno  diritto  di 
rivendicare  a  se  P  onore  di  questa  ulte* 
riore  compagna,  poiché  tutti  vi  concor- 
st  ro  nella  misura  della  loro  buona  volon- 
tà. Dal  cominciar  della  guerra  sino  al  suo 
fine,  la  flotta  francese  pago  largamente  il 
suo  debito;  né  vide  soccombere  meno  di 
34  16  uffiziali  o  marini  sui  campi  di  b»t- 
taglia  di  terra  e  di  mare.  Dipoi  il  Moni- 
teur  de'?3  ottobre  ci  diede  la  relazione 
indirizzata  dal  maresciallo  Vaillant  mi- 
nistro della  guerra  a  Napoleone  III, che 
presenta  in  quadro  poi  ticolarÌ7zato  l'or- 
ganizzazione completa  delle  forze  e  dei 
mezzi  militai  i,co 'quali  la  Francia  ha  com- 
piuto la  guerra  d'oriente;  relazione  che 
comprende  3  parti,  il  personale  dell'ar- 
mata, la  sua  organizzazione  materiale, 
l'insieme  de'mezz.i  marittimi  impiegati  pei 
trasporti.  Questo  ini  poi  tantissimo  docu- 
mento, che  descrive  quali  sforzi,  quali  stu- 
di e  qunli  spese  costasse  alla  sola  Fran- 
cia il  trattato  di  Parigi  e  la  distruzione 
della  flotta  russa,  lo  riprodussero  anrnra 
il  Giornale  di  Roma  a  p.  996,  io4o  e 
io43,  e  la  Civiltà  Cattolica,  serie  3.*, 
t.  4  »  P-  4^6-  1*°  stesso  Giornale  a  p. 
fo45  riportò  il  quadro  del  materiale  e 
delie  munizioni  fornite  dall' impero  ot- 
tomano durante  la  guerra  alle  varie  ar- 
mi dalla  direzione  dell'  artiglieria  tur- 
ca, per  le  cognizioni  e  attività  di  Ahmet 
Felhi  pascià  gran  mastro  dell'artiglie- 
ria e  cognato  del  sultano.  Potentemente 
contribuirono  alla  guerra  sostenuta  dal» 
le  potenze  occidentali  contro  la  Russia,  le 
ferrovie  e  la  navigazione  a  vapore,  non 
che  le  comunicazioni  telegrafiche  fra  la 
Crimea,  Londra  e  Parigi.  11  Moming 
Post  ci  disse,  che  le  spese  della  guerra  per 
I'  Inghilterra  sono  ascese»  80  milioni  di 
lire  sterline.  Ma  trovo  uella  Civiltà  Cai- 
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folira.chc  il  Times  parlando  delle  spese 
confessò  «  he  l'Inghilterra  non  le  farà  mai 
conoscere  separatamente.  Ad  ogni  modo, 
considerando  l'ultimo  rendiconto  officiale 
ne  ricava  che  l'anno  scorso  la  guerra  in- 
goiò circa  un  bilione  di  lire  allaGranBret- 
tagna.  La  qua!  somma  immensa  profuso 
ne'soli  12  mesi  del  r855  fa  esclamare  al 
giornalista  :  La  guerra  è  il  più  costoso  vii 
tutti  i  piaceri,  e  senza  fallo  la  Provviden- 
za volle  cosi  perchè  vi  sono  popoli  che 
sterminerebbero  vnlonlieri  tutta  la  terra, 
se  ciò  potessero  fi  re  a  buon  mercato  !  Poi 
soggiunge.  Una  parte  della  nazione  ingle- 
se è  prodi  ve  alla  guerra,  perchè  le  perdite 
che  ne  derivano  si  sentono  da  poche  fa- 
miglie !  Una  co  rispondenza  parigina  del- 
l' Jndépendanee  Belge  calcolò  le  spese 
della  sterminatrice  e  gigantesca  guerra  nel 
modo  seguente.  La  Francia  ha  speso  un 
miliardo  e  mezzo,  oltre  al  suo  bilancio 
straordinario  per  la  guerra  di  circa  mez- 
zo miliardo.  L'  Inghilterra  due  miliardi 
e  mezzo,  olire  al  bilancio  straordinario. 
La  Turchia  1 10  milioni,  i  quali  però  sono 
una  piccola  parte  delle  sue  perdite.  La 
Russia  ha  chiesto  in  imprestito  1  54  milio- 
ni e  vuotati  i  fondi  delle  sue  finanze.L'A  ti- 
stria  solo  per  tener  P  esercito  sul  pie  di 
guerra,  ad  onta  che  buona  parte  ne  licen- 
ziò, ha  speso  un  miliardo  e  i4o  milioni. 
La  Prussia  avea  destinato  97  milioni  per 
esser  pronta  all'  esigenze  della  guerra  e 
ne  spese  la  metà.  Il  Piemonte o  Sardegna 
contornò  80  milioni.  In  tutto  sette  mi- 
liardi di  lire  1  !  Anche  la  Turchia  coniò 
medaglie  militari  destinale  a  tutti  gli  t»f- 
fiziali  di  terra  e  di  mare  degli  eserciti  al- 
leati che  assistettero  all'assedio  di  Seba- 
stopoli, cioè  d'oro  pe'generali  e  d'argento 
pegli  uffiziali  d'ogni  grado.  La  medaglia 
rappresenta  da  un  lato  le  4  bandiere  del- 
le potenze  alleate,  con  un  cannone  e  la 
carta  della  Crimea  svolta  per  metà,  po- 
sata sopra  un'aquila  russa  abbattuta,  e  al 
di  sopra  è  inciso  il  nome  di  Sebastopoli  in 
lingua  francese.  Dall'altro  lato  è  il  nome 
del  sultano  e  la  parola  Sebastopoli  in 
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i<liomn  turco.  La  Civiltà  Cattolica,  sprie 
3/,  l.  3,  j>.  585,  po riandò  «Iella  Germania 
nello  questione  d'oriente,  osserva  la  sua 
coi  rispondenza,  che  tal  questione  fu  sciol- 
ta senza  che  la  confederazione  Germanica 
abbia  fatto,  come  propriamente  lale,  il 
più  lieve  sforzo  ofline  di  conseguirne  lo 
scioglimento  favorevole  il  più  che  si  po- 
tesse a'  propri  interessi;  il  che  qualifica 
segno  non  dubbio  di  politica  debolezza. 
Poiché  la  tua  postura  geografica,  la  sua 
popolazione,  le  sue  forze  le  davano  natu- 
ralmente il  potei  e  far  pendere  la  bilancia 
da  quel  lato  che  avesse  voluto.  Muucò  l'e- 
nergia necessaria  per  dir  la  parola  deci- 
siva, perchè  i  suoi  membri  non  eru no  con- 
giunti da  mire  e  da  tendenze  uniformi, 
seguendo  una  politica  di  espettazione.inol- 
li  slati  vagheggiando  il  protettorato  rus- 
so. Chi  guardava  olire  il  Reno,  chi  oltre 
la  Ne  va;  chi  ingelosivasi  della  prevalenza 
d'uno  stato  alemanno,  chi  temeva  I'  in- 
fluenza di  qualche  stalo  forosliero.  I  più 
guardavano  pieni  di  sospetto  verso  le  po- 
tenze occidentali,  e  speravano  il  tutto  dul- 
ia Russia,  e  queste  inclinazioni  furono  il 
p  ri  nei  pai  ritardo  d'ogni  partito  decisivo. 
Se  ciò  non  ostante  la  pace  di  Parigi  ha 
cagionato  dell'utile  e  non  leggero  all'  A- 
lemagna,  devesi  un  tal  successo  all'  Au- 
striaca quale  colla  sua  condotta  seppe  pre- 
pararlo ed  ottenerlo.  Quando  essa  vide  la 
Prussia  che  sarebbe  uscita  dalla  sua  pre- 
tesa neutralità,  determinò  d'operare  da 
se  sola,  e  allora  s'  avvicinò  alle  potenze 
occidentali.  L'elfetto  di  tal  politica  fu  V ul- 
timatum spedito  a  Pietroburgo,  l'accet- 
tazione della  Russia,  e  la  conclusione  del- 
la pace.  L'Austria  rimase  fedele  alla  sua 
politica  veracemente  alemanna  e  natio- 
noie,  fin  anche  nel  congresso  di  Parigi. 
Essa  dimandò  ed  ottenne  che  fosse  la 
Prussia  invitata  ad  inviare  suoi  rappre- 
sentanti al  congresso;  essa  propose  e  con- 
segui che  la  Prussia  avesse  parte  all'ordi- 
namento de'  principati  Danubiani  ;  essa 
riuscì  a  render  il  Danubio  fiume  aleman- 
no, aprendo  per  le  sue  acque  alla  Germa- 
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nia  il  cammino"  dell'  oriente,  e  Io  «gorgo 
naturale  e  vastissimo  delle  patrie  derrate 
e  manifatture  ;  essa  ottenne  quegli  altri 
non  piccoli  vantaggi  morali  e  materiati 
che  dal  trattato  di  Parigi  dcrivunoa  tut- 
ta l'Alemanna.  Abbiamo,  La  Crocee  la 
Spada,  /{acconti della  guerra  d'Orien- 
te, campagne  del 1 854  e  1 8  >5,  versione 
diti  francese  d' Aurelio  Casini  capita- 
no in  riposo  del  real  corpo  d'artiglie- 
ria toscana,  Firenze 1 856.  Nel  declinar 
d'agosto  i '856  Costantinopoli  tornò  nel- 
lo stato  normale,  non  essendovi  più  uè  le- 
gni da  guerra,  uè  soldati  francesi,  ingle- 
si e  sardi.  Dopo  la  pace  l' impero  otto- 
mano provò  il  disastro  di  Tessolonica  o 
Salontchi ,  le  catastrofi  dell'  Egitto  ,  di 
Caudia  e  di  Rodi,  deli'  insurrezione  del- 
la Mecca  e  de'gravi  movimenti  del  Mon- 
te Negro,  cominciati  durante  la  guerra  coi 
russi. L' i  i  luglio  uno  spaventoso  incendio! 
di  cui  s'incolpò  uno  Schilizzi,  avvalorato 
dall'impeto  del  vento,  distrusse  più  della 
melò  di  Tessolonica,  con  immensi  danni 
e  di  verse  vittime  umane.  In  Egitto  la  not- 
te de'  i  -x  ottobre  fu  desolante  pel  terre- 
moto ondulatorio  coti  alquanto  sussulto: 
desso  è  la  più  forte  scossa  udita  a  memo- 
ria d'uomo  neH'Kgitto.  Crollarono  diver- 
se moschee  e  cose  ,  nè  mancarono  delle 
vittime.  Quasi  simultaneamente  in  Can- 
dia  il  terremoto  la  ridusse  un  mucchio 
di  rovine,  e  ne' dintorni  cagionò  orribili 
guasti.  Nella  città  e  provincia  furono  di- 
strutte 5686  case,  23  moschee,  68  chie- 
se greche;  i  morti  si  dissero  5 17,  i  feriti 
6o5.  Pure  in  tale  giorno  anche  l'isola  e 
la  città  di  Rodi  fu  devastata  per  simile 
flagello.  Prolungato  e  funesto  terremoto 
ondulatorio  fece  crollare  moltissimi  fab- 
bricali, e  gli  altri  restarono  più  o  ineoo 
rovinati ,  annientando  le  illustri  memo- 
rie del  benemerito  ordine  Gerosolimita- 
no, oltre  la  sua  torre  degli  Angeli  situa- 
to nell'imboccatura  del  porto.  Tutti  i  44 
villaggi  dell'isola  soffrirono  gravemente, 
ed  alcuni  furono  pressoché  adequati  al 
suolo, e  si  compiansero  numerose  vittime. 
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Il  terremoto  ti  estese  altresì  a  tutte  l'iso- 
le dell'Arcipelago,  le  quali  però  non  tut- 
te egual  mente  soffrirono,  ed  a  grau  par- 
•te  delle  coste  d'Asia;  sentendone  pure  I  io- 
flusso  del  triste  feuoroeno  il  mare  e  eoa 
violenta.  Mentre  Rodi  deplorava  la  sua 
sciagura,  a'6  novembre  il  fulmine  fece  sai* 
tare  tremendamcole  in  aria  la  polveriera, 
situata  nella  sommità  della  città  presso  il 
campanile  della  già  celebre  chiesa  di  s. 
Giovanili  de'cavalieri  gerosolimitani,  ri- 
dotta a  moschea.  La  terribile  esplosione 
mandò  iu  aria  un  3.°  della  derelitta  cit- 
tà, con  oltre  3oo  vittime  sepolte  nelle  ma- 
cerie, e  gran  numero  di  malconci.  Fuo- 
ri della  città  q  mouumeuti,  tutti  dell'an- 
tica Rodi ,  andarono  perduti.  La  detta 
chiesa  di  s.  Giovanni  eretta  nel  declinar 
del  XV  secolo,  rimase  completamente  di- 
strutta; e  quel  che  più  devesi  deplorare 
nell'interesse  della  scienza,  restarono  di* 
strutti  gli  archivi  deca  velieri  gerosoiimi- 
taiii,  murati,  come  porta  la  tradizione,  in 
uo  augolo  della  stessa.  La  maggior  par- 
te del  famoso  palazzo,  già  del  gran  mae- 
stro di  detto  ordine,  venne  del  tutto  rovi- 
nato; lo  stesso  dicasi  delle  torri  e  delle  for- 
tificazioni. Quanto  alla  rivoluzione  della 
Mecca  si  deve  sa  pere,  che  fin  da  tempi  im- 
memorabili è  iu  uso  un  commercio  fre- 
quentissimo di  schiavi  truMassua  o Masso- 
va  dell' Abissiuia,e  Gedda  d'Arabia  distan- 
te 3o  miglia  da llu Mecca  nel  domiuio  otto- 
mano. In  Massua,  borgata  di  circa  4<>oo 
abitanti,  si  aduna  la  sventurata  merce,  la 
quale  giunta  a  formare  circa  uu  migliaio 
di  vittime  tragittasi  al  di  là  del  mar  Ros- 
so flou  a  Gedda  che  sorge  sull'  opposta 
sponda.  Dicesi  che  durante  il  breve  tra- 
gitto una  4-"  parte  del  carico  veuga  me- 
no di  morbo  o  di  suicidio.  Gli  schiavi  si 
prendono  d'ordinario  dal  popolo  di  Gal- 
les, nell'Africa  centrale  e  dagli  abissini,  e 
la  metà  di  essi  è  cristiana.  Ultimamente 
il  sultano,  che  prima  era  gran  protettore 
della  schiavitù,  soppresse  nella  Turchia 
l'infame  commercio  degli óc/i/V. v/ (al  qua- 
le articolo  avea  fatto  voli  pei  die  dessa  e 
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l' Egitto  imitassero  i  nobili  esempi  delle 
altre  nazioni,  anche  mussulmane  cornea 
Tunisi,  per  l'abolizione  dell'infame  com- 
mercio, che  mosse  l' eroico  carità  del  sa- 
cerdote Olivieri,  a  cui  orasi  sono  associa- 
ti i  Trinitari  scalzi,  a  istituire  la  saula 
opera  del  riscatto  degli  schiavi,  portando- 
si a  comprarli  ueii'  Egitto,  massime  di 
morette),  e  mandò  ordini  alle  autorità  di 
Gedda  e  della  Mecca  perchè  fosse  esegui- 
ta la  sua  legge.  Ma  gli  ulemi  di  quest'ul- 
tima città,  ove  è  concentrato  il  faualisiuo 
mussulmano,  negarouo  di  assoggettarvi- 
si,  adducendo  ch'esso  si  oppone  al  Cora- 
no. Indarno  il  kauuiukuu  cercò  di  far 
intendere  la  ragioue  a'forsennati;  questi 
in  vece  si  ammutinarono  e  veuueroaile 
mani.  Allora  le  milizie  dierouo  addosso 
al  popolo  e  uccisero  l'ulema  che  andava 
alla  preghiera,  il  che  mise  lo  scompiglio 
al  colmo;  nel i ,° scoutro  un  centinaio  di 
abitanti  rimasero  morti  sul  campo,quin- 
di  la  sollevazione  fu  universale  e  le  poche 
soldatesche  costrette  a  chiudersi  nel  for- 
te. In  questo  istante  giunse  alla  Mecca  il 
polente  capo  de'  malcontenti,  Io  sceriffo 
Abu  Talib  che  altri  chiamano  Abdel-el- 
Montalib,  e  poco  dopo  arrivò  pure  Re- 
schid  pascià,  uno  de'  generali  dell'  Ara- 
bislan,  diverso  dal  celebre,  con  istruzione 
di  farlo  arrestare  e  spedirlo  a  Costanti- 
nopoli. Fu  intanto  nominalo  a  governa- 
re provvisoriameule  la  Mecca  lo  scerif- 
fo Nazir  fino  all'  arrivo  del  governatore 
definitivo  Mahomedbin  Aun.  A  Gedda 
successero  eguali  disordini,  ed  ambe  le 
piazze  furono  poste  in  i stato  d' assedio. 
Siccome  gì*  insorti  attribuirono  l'aboli- 
zione della  schiavitù  all'  influenza  ingle- 
se e  francese,  perchè  il  sultano  era  sla- 
to sempre  promotore  e  ardeote  difensore 
della  medesima,  vollero  che  i  consoli  del- 
le due  nazioni  abbassassero  le  bandiere 
e  fossero  espulsi.  Ne  prese  la  protezione 
Mahmud  pascià  di  Gedda,  e  iulanlo  da 
Bombay  giunse  uu  vapore  inglese  per 
sostenere  i  consoli  e  i  cristiaui,  e  leniate 
uua  couciliazioue  tra  il  governo  e  il  po- 
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polo  commo»n  <L. furiosi  ulema.  Questa 
insurrezione  ero  promosso  dallo  sceriffo 
Abu  Talib,  poiché  gli  sceriffi  della  Mec- 
ca, come  narrai  più  sopra,  considerarono 
sempre  il  Yemen  come  un  loro  appannag- 
gio. Dopo  però  la  sua  ribellione,  a  di  Ini 
provocazione  usci  in  campo  lo  sceik  Nas- 
sau col  mio  nipote  sceik  (ialtb,  figlio  del 
proprio  fratello  Hussein  defunto  sceriffo, 
olla  lesta  di  numerose  masnade  d'avven- 
turieri. Hassan  pretendeva  anch' egli  es- 
sere lo  sceriffo  della  Mecca,  e  perciò  d'a- 
ver diritto  al  governo  dell'Arabia  Felice. 
Nutriva  antico  rancore  contro  la  l'orla 
per  essere  stato  nel  1 85  i  disfatto  dalle 
truppe  ottomane  sotto  le  mina  di  Luhe- 
ja,oude  s'impadronì  di  vari  luoghi.  La 
Porta  destituì  il  pascià  Mahinud  come 
inetto,  egli  surrogò  il  famoso  knrdo 
Ahined  pascià.  Il  sultano  inviò  una  bel- 
lissima spada  a  Said  viceré d'Kgilto, imi- 
tandolo a  mand  ire  due  reggimenti  al  nuo- 
vo governatore  del  Yemen  per  reprimere 
i  ribelli.  In  fatti  questi  vennero  disfatti,  e 
in  pari  tempo  mori  Ailt-Bin  Osman  fa- 
moso capojde' vecabiti,  cheaveo  preso  una 
parte  attivn  a'  torbidi  della  Mecca.  Abu 
Talibfu  destituito  dallo  sceriff  i to,  e  gli 
fu  surrogato  Ben  Ann  già  sceriffo,  che 
partì  da  Costantinopoli  per  recarsi  ni  suo 
posto,  e  giunto  allu  Mecca  vi  fu  ricevuto 
colla  più  viva  gioia.  Quindi  radunato  un 
esercito,  osso  Pi  Abu  Tolib,  disfece  i  suoi 
4o,ooo  uomini,  lo  fece  prigione  e  lo  man- 
dò a  Costantinopoli  per  essere  esiliato  o 
Tessolonicn.  In  tal  modo  ebbe  fine  uuo 
sollevazione  che  ateo  preso  un  aspetto 
giove  e  minaccioso.  Circa  ol  Monte  Ne* 
grò,  il  Vlodika  principe  Danilo  profittan- 
do della  guerra  prelese  di  far  fissare! con- 
fini del  suo  territorio  e  auchc  di  estender- 
li fino  al  Tar  e  Lima,  chiedendo  cpjelli  di 
Daniun,  Piva  e  Drobniac,  pomo  eterno  di 
discordia  fio'  suoi  sudditi  e  quelli  della 
Turchia:  domandò  inoltre  il  porto  d'Au- 
ti  vai  i,  e  che  alle  coste  fossero  riconosciuti 
di  nuovo  gli  antichi  confini  della  Ivanbe* 
gcjviua,  la  quale  comprende  pure  Sciita- 
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;    Alessio  o  Lasso,  Podgoi  ilza  ec.  A  tale 
effetto  non  solo  invocò  la  meilianone  del- 
l'Austria, ma  anche  quella  della  Russia  e 
di  Napoleone  HI.  Intanto  ricusandola  tri- 
bù di  Kuci  o  Kuti  di  ubbidire  Dani  lo, in- 
viò colle  trup|>c  a  punirli  il  suo  fratello 
voivoda  Miiko  l'etrovich,  che  vi  poi  lòti 
ferro  e  il  fuoco,  restando  il  pae»c  nel  lutto 
e  nella  desolazione.  La  tribù  ili  Kuti  abi- 
ta la  parte  oiieulule  del  Monte  Negro  o 
dc'Rerda  e  sui  confini  dell'Albania,  il  cui 
disdettosi cliiainuRutschka  egli  abitanti 
anche  kulschkieui,  e  pe'doni  de' pascià  ili 
Sentori  erosi  sottratta  dal  principato  di 
Monte  Negro,  e  6o  anni  addietro  a  questi 
era  stata  nuovamente  riunita.  Ma  parteg- 
giando pe'lurchi  i  Kuti, quando  volevano 
combatterei  connazionali  montenegrini,» 
questi  poi  si  univano  per  opporsi  a'turchi 
e  Iure  scorrerie  in  Albania  a  loro  danno. 
Quindi  tradimenti  e  violazione  di  patti  e 
di  tregue, cambiami-oli  continui  compro- 
mettevano ilMouteNcgro.ondeil  principe 
Danilo  volle  castigarli  scvcramente.Tul- 
tavia  l'eccidio  di  Kuci  provocò  1'  univer- 
sale indignazione  del  mondo  incivilito,  e 
léce  considerare  la  nazione  bellicosa  della 
Ceruagora,  per  le  sue  orde  monte negrine, 
semi-selvaggia.  I  consoli  inglese  e  france- 
se di  Sentali  s'intromisero  per  pacificare 
gli  olbanesi  co'  montenegrini,  ch'erano 
accorsi  in  aiuto  di  Kuci.  1  cou>oli  austria- 
co, francese,  inglese  e  russo  »'  intermise- 
ro per  pacificare  il  distretto  di  Kutschka 
e  il  principe  Danilo.  E  siccome  i  mon- 
tenegrini invasero  poi  Rerda,  territorio 
ottomano  presso  l'odgorilro,  parve  che  la 
Porla  prendesse  misure  enei  gii  he  per  far- 
la finita  cogl'irrequieti  montenegrini.  Pe- 
rò la  comunanza  di  religione  colla  Russia 
e  la  protezione  di  questa,  non  che  tu  me- 
diazione d'altre  potenze  modificò  la  col- 
lera de'lurchi.  Il  i  ."moggio  il  Vladika  Da- 
nilo, qual  principe  del  Monte  iN'egro  e  del- 
lo Bcrda,  presentò  alle  potenze  segnala- 
ne del  trottato  de'3o  del  precedente  mar- 
zo il  Memorandum)  che  si  legge  nel  n.° 
228  del  Giornale  di  lùtma,  col  quale  in- 
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tese  provare,  i. "Essere  necessaria  l'indi- 
pendenza del  Munte  Negro  per  via  diplo- 
matico, essendolo  di  fiato  da  oltre  1 5o  an- 
ni, giacche  dal  i  **o3  non  diede  mai  né  no 
obolo,  ne  un  soldato  ni  sultano;  il  quale 
sebbene  ottenesse  o  (piando  a  quandoal- 
cuna  vittoria,  uon  potè  più  introdurvi  la 
propria  amministrazione,  ne  mantenervi 
presidio.  Doversene  aggrandire  il  ter* 
ritorio  colla  giunta  d'una  parte  delle  pia- 
nure vici  ne  dell'Eizegovina  e  in  Albania, 
essendo  ini  possibile  che  i  1 20,000  abitan- 
ti delle  rupi  della  Cernagot  a  e  della  Berda 
possano  vivere  co'prodolli  del  suolo  per 
essi  (inora  posseduto,  e  finché  non  abbia- 
no altro  mezzo  di  procacciarsi  alimenti, 
saranno  costretti  di  adoperare  le  scorre* 
rie  ai  male  soprai  doviziosi  vicini.  Lasle- 
rililà  del  suolo,  di  cui  appena  una  5o.nw 
parte  è  capace  di  collin  a,  */i  cagiona  spos- 
so la  desolazione  della  fame,  laonde  non 
di  rado  da  5  a  600  famiglie,  sopra  i 
1  20,000  abitanti, sono  costrette  ad  emi- 
grare. 3  "Delineazione  definiti  va  del  con- 
fine verso  la  Turchia,  quale  esiste  pe'con- 
fini  austriaci.  4-°  Annessione  del  porto 
d'  Antivari  al  principato,  con  un  tratto 
di  marina  adiacente.-  Danilo  basò  le  sue 
domande  principalmente  pe'seguenti  ri- 
flessi. Il  popolo  montenegrino  per  lo  spa- 
tio di  466  anni  ha  ricusato  sottometter- 
si ad  alcuna  potenza  e  di  riconoscere  la 
sovranità  di  chicchessia;  sempre  avendo 
colle  armi  combattuto  per  la  sua  indi- 
pendenza, sostenendo  per  lulla  la  della 
epoca  una  continua  lolla  eoll'impero  tur- 
co, una  volta  il  più  potente  d'Europa,  a 
cui  dinanzi  tremavano  gli  slati  europei,  e 
perciò  avere  reso  segnalati  servigi  al  cri- 
stianesimo e  fatto  per  essi  continui  sagri- 
fizi,  difendendosi  fieramente  fra  le  sue  »te 
1  ili  e  ulte  montagne,  di  cui  ogni  sasso  è 
bagnato  del  sangue  de'suoi  eroi,  in  mez- 
zo a  regni  tulli  caduti  sotto  le  scoile  dei 
turchi.  Il  Monte  Negro  non  rivendica  i 
territori!, che  possedeva  ad  un'epoca  assai 
runola;  ma  lichiama  i  lerrilorii,  per  cui 
ha  ooui  battuto  ne' tempi  i  più  critici,  con 
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ardore  simile  a  quello  di  sua  indipenden- 
za, per  la  quale  in  ogni  tempo  ebbe  il  di- 
ritto di  far  pace  e  guerra  colla  Turchia. 
In  tempo  delle  guerre  delie  nazioni  cri- 
stiane contro  l'islamismo,  i  governi  eu- 
ropei hanno  chiesto  il  concorso  de'oiou- 
lenegrini,  i  quali  sempre  sono  accorsi, 
e  potino  farne  fede  l'Austria  e  la  già  re- 
pubblica di  Venezia  ;  ed  i  francesi  e  gl'in- 
glesi nel  1806  e  ueli8i4-  1  montenegri- 
ni acquistarono  a  prezzo  di  sangue  tutta 
la  costa  di  Cattato,  da  loro  posseduta  fi- 
no ul  1 8 1  4,  che  Alessandro  I  imperatore 
di  Russia  invitò  il  metropolita  e  il  popo- 
lo montenegrino  a  cedere  il  litorale  di 
Cattato  all'Austri)*,  a  cui  l'attribuì  il  con- 
gresso di  Vienna.  I  montenegrini  ubbi- 
dirono, si  ritirarono  ne'loro  monti,  ma  fu 
una  grande  ingiustizia  allontanarli  a  tratto 
«lai  mare  e  non  lasciar  loro  un  solo  par- 
to: Senza  la  libertà  del  commercio  pel 
Monte  Negro  e  pel  suo  popolo  uon  vi  può 
essere  sviluppo  interno,  né  base  propria 
a  stabilire  una  politica  orgaiiizzaiione re- 
golare, uè  rapporti  convenienti  co'|iopo- 
li  vicini.  AH'iucoiniuciardel secolo  WMI 
il  Vludika  tentò  restituire  al  territorio 
montenegrino  il  distretto  d' Auli  vari, che 
per  lungo  tempo  ne  ave*  fitto  parte;  ten- 
tativo che  costò  torrenti  di  sangue.  Con- 
cluse Danilo,  col  domandare  itile  grandi 
potenze  europee  di  proteggere  il  debole 
contro  il  forte,  garantire  {('montenegrini 
P  integrità  del  loro  territorio,  ed  accor- 
dare ciò  che  può  conservare  la  nazionali- 
tà de' montenegrini  e  garantire  il  loro  di- 
ritto. Il  Memorandum  da  alcuni  si  trovò 
strano  e  in  contraddizione  alla  garantita 
integrità  dell'impero  ottomano;  mentre 
U  Cernagora  è  un'anomalìa  in  mezzo  al* 
la  civiltà  europea,  abitata  da  un  popolo 
primitivo  mez>o-barbaio,  perciò  diversi 
opinarono  doversi  lasciar  così,  poiché  non 
si  può  pensare  n  riformarlo,  ma  non  fa- 
vorirne I  accrescimento.  Si  parlò  quindi 
vagamente  d'indurre  Danilo  ad  un  trat- 
tato colia  Turchia,  alla  quale  si  dovea  di- 
chiarare appartenere  il  Afonie  Negro  e  la 
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Bei  «la,  innalzandoli  a  ducato, aumentati» 
itone  il  territorio,  senz'obbligo  di  tribu- 
to, posto  sotto  la  sovranità  della  diuastia 
dipeli  ovicb.risei  vaodosi  il  sultano  la  cou- 
ferma  del  principe.  Si  disse  pure,che  Da- 
nilo soltanto  avrebbe  riconosciuto  il  sul- 
tano non  più  come  suo  signore,  ma  come 
una  potenza  europea  ammessa  alla  con- 
ferenza di  Parigi,  assumendo  io  tal  mo- 
do una  posizioue  al  pari  delle  altre  polen- 
te. Certo  è,  che  la  Porta  sospese  gli  ap- 
prestamenti militari  per  marciare  contro 
il  Monte  Negro;  ma  definitivo  accomo- 
damento ancora  non  si  conosce.  Queste 
nozioni  ponno  servire  di  giunta  alle  no- 
tizie storiche  che  riportai  sul  Monte  Ne* 
grò  e  sulla  Berda-all'ai  licolo  Scutari;  ed 
uno  brano  stoiicosu'montenegrini  si  può 
leggere  a  p.  996  del  Giornale  di  Roma. 
Abbiamo  la  Bibliografìa  della  Dalma- 
zia e  del  Monte  Negro.  Saggio  di  Giù» 
seppe  f'alentinelli,  membro  della  socie- 
tà slavo-meridionale,  Zagabria  1 855. 

La  guerra  d'oriente  ha  aperto  questo 
vastissimo  paese  alla  civiltà  europea,  e  il 
sultano  stesso  col  rendere  la  libertà  civile  e 
religiosa  a'eristiani  de'suoi  dominii  met- 
te i  popoli  alleati  in  condizione  di  dar  com- 
pimento all'opera  e  di  aiutarlo  a  rigene- 
rare l' in) pero  da  essi  salvato.  A  questo 
scopo  si  è  stabilita  una  società  francese, 
la  quale  vuol  partecipare  alla  graud'ira* 
presa  con  mezzi  i  più  elementari,  quali 
sono  le  fondazioni  di  scuole  popolari. L'o- 
pera é  già  cominciata  da 'fi  a  tei  li  della  dot- 
trina cristiana,  e  dalle  suore  della  Carità, 
che  nella  guerra  provocarono  l'ammira- 
zione e  la  riconoscenza  anche  de'  turchi. 
Quindi  furono  aperte  scuole  a  Costanti- 
nopoli, a  Tessalonica,  Smirne,  Monte  Li- 
bano ec.  ;  aperte  non  solo  a 'cattolici,  ma 
a'greci,  a'  giudei  ed  agli  stessi  turchi.  Di 
questa  benefica  e  pia  istituzione,  col  tito- 
lo d'  Opere  delle  scuole  d'Oriente,  ra- 
giona la  Civiltà  Cattolica , serie  3.a,l.  a, 
p.  470.  La  guerra  finalmente  ci  ba  dato 
il  singolare  spettacolo,  di  vedere  armate 
e  impegnate  le  potenze  cristiane  in  dita- 
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strosa  lotta,  per  sostenere  e  difendere  la 
esistenza  dell'impero  della  Turchia,  the 
ne'  passali  secoli  aveauo  combattuto  per 
frenarne  le  conquiste  e  ricacciarlo  nell'A- 
sia I  Ripristinate  le  antiche  relazioni  tra  la 
Turchia  e  la  Russia  ,ques  la  uel l'agosto  iu- 
viò  oCostantiuopoli  il  sig.DeBouleotll  per 
ambasciatore,  e  il  sultano  spedi  u  Pietro- 
burgo per  ambasciatole  Mehemel  Kipri- 
sii  pascià  per  congratularsi  coli'  impera- 
tore Alessandro  11  per  l'assunzione  al 
trono,  ed  assistere  alla  coronazioue.Que- 
sta  fu  effettuala  in  Mosca,  dopo  il  trion- 
fale ingresso  d'  Alessaudro  11  nella  gran 
iuetropoli,soleiineuienteecolla  più  splen- 
dida pompa  iu  mezzo  all'indiale  giubilo 
universale  a'  7  settembre.  La  maestosa  e 
imponente  ce  1  emonia  della  coronazione 
dell'imperatore  Alessandro  II  e  dell'im- 
peratrice Maria  d'Assia, e  della  loro  pro- 
clamazione di  czar  e  czarina  incoronati 
di  tutte  le  Russie,  fu  celebrala  col  massi- 
mo entusiasmo  e  strepitose  commoventi 
acclamazioni,  fra  il  magnifico  fasto  d'una 
moltitudine  di  principi  sovrani,  di  lauti 
grandi  e  di  laute  distinte  dame.  Bisogna 
aver  veduto  questo  sontuosissimo  spet- 
tacolo per  comprenderlo:  per  descriver- 
lo neppur  basta  d'averlo  veduto.  L'im- 
peratore ricevè  moltissime  manifestazio- 
ni d'affetto,  e  ricchissimi  e  preziosi  dona- 
tivi da 'suoi  sudditi  d'ogui  condizione;  ma 
niente  meno  egli  si  mostrò  generoso  col 
suo  popolo,  con  onorificenze,  largizioni  e 
amnistie, approvando  eziandio  3  colos- 
sali società  per  la  uavigiooe  a  vapore,  ol- 
tre quella  per  l' aumento  notabile  delle 
ferrovie  russe.  Alessandro  II  si  là  rende- 
re conio  periodicamente  delle  produzio- 
ni letterarie,e  fa  quindi  esprimere  la  sua 
benevolenza  e  premia  vari  dotti.  Non  lar- 
derà la  Russia  a  sentire  i  benefici  effetti 
del  novello  avviamento  dato  dal  senuo 
e  dal  cuore  di  Alessandro  11  a  lutti  gli  or- 
dini dell'impero.  L'imperatore  sostituì  a 
Roma  all'encomiato  ambasciatore  ii  Mg.r 
Nicola  de  Kisseleff,  dalla  cui  moderazio- 
ne, equità  e  lealtà  i  cattolici  s' impro- 
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mettono  bene  dello  spinto  ond'esso  ma- 
neggerà gli  affari  che  dovrà  trattare,  co- 
me rilevò  la  Civiltà  C<z//o/f'cyx,serie  3.", 
t.i,p.  49$.  Ed  il  Papa  mandò  per  am- 
lisciatore  straordinario  della  santa  Sede 
mg.'  Flavio  de'principt Chigi,  dopo  aver- 
lo consngrato  arcivescovo  di  Mira,  il  qua- 
le giunse  a  Mosca  1*8  settembre  riceven- 
do molte  distinzioni.  Fu  ricevuto  a' 10  in 
formale  udienza  dall'  imperatore  e  dalla 
sua  augusta  consorte,  cui  facevaoo  corona 
gl'imperiali  figli,  con  tutti  i  riguardi  cor- 
rispondenti all'alia  sua  rappresentanza  ; 
indi  passò  a  complimentare  l'imperatri- 
ce vedova.  Nel  giorno  seguente,  onoma- 
stico dell'ini  peni  tore  Alessandro  II,  mg/ 
Chigi  ebbe  pur  l'onore  di  presentargli, 
alla  testa  del  corpo  diplomatico,  le  sue 
felicitazioni  per  sì  fausta  ricorrenza.  La 
presenza  di  mg/  Chigi  fu  una  gran  con- 
solazione pe'cattolici  della  Russia.  Nel  ve- 
dere l'accoglienza  che  gli  veniva  fetta,  i 
felici  successi  ch'egli  otteneva  dappertut- 
to dovechè  si  mostrasse,  i  cattolici  senti- 
rono più  vivo  il  desiderio  di  vederne  fis- 
sato il  soggiorno  in  Russia  in  modo  sta- 
bile ;  ma  egli  era  destinato  nunzio  apo- 
stolico di  Baviera,  ed  ora  risiede  a  Mo- 
naco. A  Mosca  mg/  Chigi  ebbe  un  lun- 
go colloquio  con  mg/  Philaroti  metropo- 
litano russo  non  unito  di  Mosca.  Voglia 
Iddio,  che  la  celebrata  operetta:  La  Rus- 
sie sera-t-elle  Catholique?  òt\  p.Gagarin 
riuso  convertito  e  presentemente  mem- 
bro della  compagnia  di  Gesù,  possa  otte- 
nere il  santo  scopo  propostosi  dall'illu- 
stre autore.  Questi  volle  provare,  che  se 
non  fossero  i  pregiudizi,  l'ignoranza  e  le 
passioni,  tanto  i  veri  io  ter  essi  del  clero 
russo,  quanto  quelli  del  governo  dovreb- 
bero certamente  indurre  l'uno  e  l'altro  a 
procurare  l'unione  colla  s.  Sede.  Nel  pas- 
saggio di  mg/  Chigi  per  Varsavia,  i  cat- 
tolici fecero  una  vera  ovazione  al  rappre- 
sentante del  Papa  Pio  IX.  Frattanto  il 
seminario  istituito  dal  patriarca  di  Ge- 
rusalemme va  di  bene  in  meglio  e  conta 
26  alunni.  Nella  medesima  città  si  e  a- 
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pertauna  missione  armeno-cattolica,  per 
avere  il  Begh  armeno-cattolico  Antonio 
Misirlian  con  pia  generosità  dato  1 70,000 
piastre.  Con  questa  somma  si  comprò  il 
snolo  da  erigervi  chiesa  e  casa,  ed  è  il  luo- 
go sul  quale  Gesù  cadde  la  1. 'volta  sotto 
la  croce,  presso  cioè  a  quello  dove  seguì 
l' incontro  di  Gesù  colla  B.  Vergine  sua 
Madre.  Anche  altri  cattolici ,  ora  che  lo 
possono,  fabbricano  case  e  cappelle,  pro- 
fittando dell'ultime  concessioni  pure  gli 
scismatici ,  non  meno  che  gli  ebrei ,  con 
fare  altrettanto.  Mediante  firmano  otte- 
nuto dalla  Francia,  i  cattolici  con  loro  im- 
mensa consolazione  in  Gerusalemme  rice- 
verono e  presero  possesso  ili.*  novembre 
dell'  area  contenente  il  santuario,  di  cui 
erano  possessori  dal  1 1 87,  e  antica  chie- 
sa di  s.  Anna  ossia  della  Concezione  del- 
la B.  Vergine ,  cioè  la  casa  di  s.  Gioac- 
chino e  di  s.  Anna  genitori  della  Madon- 
na ,  posta  presso  la  porta  di  1.  Stefano, 
perciò  detta  Bah-Siti-Mariamo  porta  del- 
la Vergine  Maria.  Essa  mette  alla  valle 
di  Giosafat,  e  resta  vicino  alla  probatica 
piscina;  luogo  da  s.  Giovanni  Damasce- 
no distinto  col  nome  di  Domus probali' 
eoe  pisci noe.  Allorché  Saladino  conqui- 
stò Gerusalemme,  il  monastero  delle  mo- 
nache che  si  trovava  in  quel  sito  fu  di- 
strutto ;  la  chiesa  convertita  in  moschea 
e  scuola  mussulmana,  e  parte  in  istalla, 
precisamente  il  luogo  ove  seguì  l'Imma- 
colato Concepimento  e  la  nascita  della  Ma- 
dre di  Dio.  Il  santuario  formasi  di  due 
fabbricati,  uno  sopra  l'altro;  l'uoo  la  chie- 
sa superiore,  di  stile  bizantino  eoo  3  na- 
vate e  rimonta  ai  tempo  delle  crociate; 
l'altro,  l'interno  del  santuario,  che  secon- 
do la  costante  tradizione  non  è  altro  che 
l'interna  abitazione  di  s.  Gioacchino  e  di 
s.  Anna.  Ora  esso  consiste  in  una  grotta 
sotterranea,  divisa  in  due  parli  da  un  mu- 
ro di  giudaica  costruzione.  Nella  più  gran- 
de vedonsi  gli  avanzi  del  primitivo  alta- 
re, collocato  nel  luogo  medesimo  ove  la 
stessa  tradizione  stabilisce  il  fausto  nasci- 
mento della  ss.  Vergine:  sopra  questo  al- 
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Ime  ,  sulla  volto,  scorgo» si  gli  avanzi  di 
antiche  pitture.  Tutta  qnesta  parie  del 
sotterraneo  è  d'una  rimota  antichità.  Fu 
considerato  come  una  miracolosa  dispo- 
sinone della  divina  provvidenza, che  quel 
santo  luogo,  il  quale  ha  una  relazione  co- 
sà intima  col  mistero  dell' Immacolata 
Concezione,  fosse  da'turchi,  che  l'ebbero 
in  possesso  per  quasi  700  anni,  restitui- 
to a'  cattolici  latini  poco  dopo  che  Pio 
IX  capo  della  chiesa  latina  decise  che  In 
Madonna  fu  concepita  senza  macchia,  nel 
modo  che  narrai  nel  vol.LXXIII,  p.  (3  7, 
avendo  nella  precedente  p.  55  detto  pa- 
role sui  luoghi  abitati  da'  santi  suoi  ge- 
nitori. Di  tale  reintegrazione  del  santua- 
rio, ne  restarono  soddisfi luti  gli  stessi  tur- 
chi,  ne' quali  il  nome  della  ss.  Vergine  c 
in  grande  rispetto,  e  la  chiesa  di  s.  Anna 
tengono  in  venerazione  ,  considerandola 
quale  argomento  di  gratitudine  del  sul- 
tano pe 'grandi  servigi  recentemente  icm 
dalla  Trancia  alla  loro  amala  patria.  Fi- 
no alla  nuova  consacratone  della  chic* 
so  di  s.  Anna,  secondo  il  rito  Ialino,  in  es- 
so non  ti  celebrano  che  messe  lette  su  al  • 
tari  portatili,  e  le  prime  due  si  celebrat  o 
no  secondo  l'intenzione  dell'imperatore  e 
deirimperalricede'francesiJ'H  dicembre 
festa  dell' Immacolata  Concezione  nella 
grotta  sotterranea,  da  fr.  Leone  d'Aven- 
ches  cappuccino,  e  dal  p.  Iìadour  gestii- 
la  missionario  nella  Siria  ,  il  quale  con 
parole  piene  d'unzione  e  d' insegnamen- 
to, si  fece  eloquente  interprete  de 'senti- 
menti del  rispettabile  uditorio.  Giorno 
memorabile  per  singoiar  coincidenza  poi- 
ché in  Napoli  succedeva  il  manifesto  pro- 
digio operato  dalla  stessa  Immacolata 
Concezione,  mentre  se  ne  celebrava  la  so- 
lennità, liberando  dalla  morte  il  religioso 
Ferdinando  II  re  delle  due  Sicilie,  a  cui 
empiamente  attentò  un  pessimo  soldato 
per  mandato  dc'liherlini,onde  sommo  ve- 
re il  popolo,  per  il  quale  invece  fu  novel- 
la occasione  di  entusiasticamente  mani- 
festa  re  il  suo  amore  pel  degno  e  provvi- 
do suo  re  e  per  l'ordine  pubblico.  Tulli 
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i  buoni  con  fremito  d' indignazione  ap- 
presero l'iniquo  attentato,  l'esercito  regio 
subito  decretò  di  erigere  sul  luogo  del 
misfatto  e  del  miracolo  un  tempio  all'Im- 
macolata Concezione,  e  la  città  di  Nano* 
li  un  benefico  stabilimcntoadiacente.Era 
da  poco  che  l'encomiato  e  pio  Ferdinando 
Il  avea  mandato  in  dono  alla  chiesa  del 
ss.  Salvatore  di  Gerusalemme,  ed  a  quel- 
la di  s.  Caterina  di  Bcttlemroe,  due  ma- 
gnifiche campane  di  bronzo  fuse  in  Na- 
poli. Nel  corso  del  1 856  in  Palestina  si  a- 
prirono  3  nuove  missioni,  ed  il  numero 
dc'eon  veri  iti  alla  chiesa  cattolica  non  lu 
mai  cos'i  considerevole,  contandosene  più 
dii5o.  L'avvenire  pertanto  sorride  alle 
glorie  della  chiesa  cattolica  in  oriente,  e 
possano  le  preghiere  de'  fedeli  n livellar- 
ne il  pieno  trionfo,  poiché  ormai  pare  che 
il  finalismo  ridesto  ne'  turchi  dall'Hatti- 
honmayoum  fu  esagerate» soverchiamen- 
te dalle  notizie  sporse  da'novellici  i,  e  Dio 
sa  con  qual  fine.  Circa  olle  condizioni  po 
litiche  e  conseguenza  «lei  trattato  di  pa- 
ce, narrerò  per  ultimo.  Il  1. "novembre  se- 
gtn  in  Costantinopoli  una  crisi  ministe- 
riale, con  modificazioni  del  ministero.  Ne 
furono  cagioni,  lu  sgombro  dc'principati 
Danubiani  dalle  truppe  austriache,  seb- 
bene poi  si  decise  sulla  prolungazione,  fi- 
no alla  soluzione  completa  delle  questio- 
ni insorte  di  litigio  colla  Uussia  per  l'ese- 
cuzione del  trattalo,  la  Porta  sempre  av- 
versando l'unione  de'niedesiini  principa- 
ti. Il  prolungato  soggiorno  della  flotta  in- 
glese nel  Bosforo  e  nel  mar  Nero,  volen- 
dovi restare  l'ammiraglio  Lyous,  finché 
le  questioni  sull'isola  de'Sei  penli  e  di  Boi- 
grad,  volule  dalla  Russia,  siano  compiuta- 
mente definite.  E  che  la  Porta  non  avea 
ancora  chiuso  gli  stretti  de'Dardanelli  e 
del  Bosforo.  Il  nuovo  ministero  si  com- 
pose de'seguenti  pascià:  Beschid,  gran  vi- 
sii;  Ahruet-Fethi,gran  maestro  d'arliglie- 
lia  ;  Mehemed  Ali,  grande  ammiraglio  e 
ministro  delta  marioa;  Ethem,  ministro 
degli  affari  esteri;  Mehemed  Riprisli,  pre- 
sidente del  consiglio  del  Tanzunat;  She- 
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sik,  presideii'e  del  gran  consiglio  (ti  giu- 
stizi»; Monklar  ,  ministro  delle  finanze; 
Aloossa  Sa  Jl'elti,  ministro  del  commercio; 
T/.zet,  ministro  di  polizia  ;  Aalì  ,  Fuad, 
Kiamil,  Reoof,  Muslafa ,  ministri  senza 
portafoglio.  Co»i  per  la  moltiplicilà  del- 
l'importatili questioni  pendenti  e  la  neces- 
sità d'una  buuna  amministrazione,  il  sul- 
tuno  richiamò  al  visirato, in  surrogazio- 
ne d'Aalì,  il  pascià  Reschid.  Ne'momcn- 
ti  i  più  difucili  il  sultano  chiama  alla  dire- 
zione degli  affari  la  capacità  straordina- 
ria, l'abilità  sovente  pi  ovata,  e  l'esperien- 
za consumala  di  tale  illustre  uomo  di  sta- 
lo. Ad  onta  del  convenuto,  spirata  a'28 
ottobre  l'epoca  stabilii»  dalle  potenze  al- 
lente, per  l'evacuazione  dal  ter  rritorio  tur- 
co, alcune  navi  inglesi  restarono  nel  Ilo- 
sforo  e  nel  mar  Nero;  più  l'ammiraglio 
Lyon*  formò  una  squadra,  per  le  diver- 
genze e  difìicoltà  insorte  nell*  esecuzione 
del  trattato  di  pace,  per  la  rettifica  dei 
confini  della  Uessarabia,  pretendendo  la 
Russia,  Bolgrad  e  l'isola  de' Serpenti;  il 
pur  detto  mantenimento  dell'occupazio- 
ne austriaca  de'  principati  Danubiani,  e 
circa  l'unione  de'inedesimi.  Queste  nuo- 
ve complicazioni  fecero  dire  al  marescial- 
lo Vaillaot,  ministro  della  guerra  in  Fran- 
cia, all'imperatore,  nel  sunnominato  rap- 
porto sull'ordinamento  dell'armala  d'o- 
riente. »  Riandare  i  conti  delle  perdile  e- 
nonni  d'umane  vite,e  del  colossale  dispen- 
dio di  denaro  e  di  materiale  d'ogni  fal- 
la, cui  diè  luogo  una  guerra  che  non  pro- 
dusse risultameli  slabili  nè  precisi  (!),  e 
che  oggidì,  fra  tante  uuove  complicazio- 
ni, mal  saprebbesi  se  sia  finita  o  se  sor- 
damente duri  tuttavia;  dev'essere  cosa 
istruttiva  ed  atta  a  spiegare  le  ripugnan- 
ze odierne  de'popoli  verso  le  guerre,  che 
nello  stalo  economico  de'  tempi  nostri  e 
colle  risorse  delle  scienze  presentano  co- 
sì ambiguo  e  difficile  esilo  ".  Adunque  le 
numerose  complicazioni  minacciando  di 
turbare  di  nuovo  la  paced'EuropaJn  Ro- 
ma il  cardinal  Patrizi  vicario,  nell'invito 
per  la  ooveiiu  dell'I  in  eiaculata  Coticczio 
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ne,  rammentò  d'ordine  del  Papa.  »  Che 
le  attuali  grandi  vicende  che  commovo- 
no il  mondo ,  le  quali  presentano  tante 
sperunze  e  lauti  timori,  esigono  ora  più 
che  inai  dal  popolo  cristiano  straordina- 
rie preghiere,  aftinché  le  bilance  poste  nel- 
le munì  di  Dio  pieghino  non  a  giustizia, 
ma  bensì  a  misericordia  ' .  Soffiarono  nel 
fuoco  della  discordia  diversi  giornalisti, 
massime  inglesi,  gettando  con  quanto  vi 
ha  di  più  infiammabile,  scintille  nelle  ce- 
neri de'  pregiudizi,  per  ridestare  le  me- 
morie d'una  rivalità  con  Francia  di  più 
secoli.  Tulla  volta  dopo  diverse  trattali  ve 
diplomatiche  delle  potenze  ,  e  il  Memo- 
randum con  nota  della  Russia,  che  pon- 
no  leggersi  nel  n.°  291  del  Giornale  di 
Roma,  si  convenne  alla  riunione  d'un'al- 
tra  conferenza  a  Parigi  per  spianare  scio- 
gliere le  dispute  insorte  sub"  accennate 
controversie,  in  base  dell'anteriore  trat- 
tato ivi  concluso,  il  cui  eseguimento  fece 
sorgere  le  nominate  difficoltà,  chiarite  an- 
co dalla  Civiltà  Cattolica,  serie  3.*,  t.  4, 
p.  707,  708,  7 1 1  e  seg.,  I.  5,  p.  1  iG.  Le 
conferenze  si  aprirono  in  Parigi  il  3i  di- 
cembrei856,  con  ispirilo  di  conciliazio 
ne,  rimossi  gli  ostacoli  che  si  frappone- 
vano all'esecuzione  del  Ira  Ila  lo  di  pace 
de'3o  marzo. Si  composero  de'secomli  pie 
nipotenziari  di  detto  congresso  e  nomina- 
ti di  sopra,  tranne  quello  di  Francia  per- 
chè il  conle  Walewski  presiedè  le  confe- 
renze, e  la  Ru>sia  al  suo  plenipotenziario 
aggiunse  il  conle  di  Risselelf  suo  amba- 
sciatore in  Parigi.  A'7  gennaio  it>  »7  fu 
firmalo  il  «egueule  protocollo  pur  la  con- 
clusione del  congresso,  secondo  il  dispac- 
cio telegrafico  e  altre  notizie  pubblicato 
a  p.  aG  e  34-  del  Giornale  di  Roma  del 
i857,  e  che  mi  piace  qui  aggiungere  su- 
gli stamponi  a  compimento  del  gravissi- 
mo argomento.  »  La  nuova  frontiera  se- 
guirà il  vallo  di  Traiano  fino  al  fiume 
Yalpouk ,  lasciando  Bolgrad  e  Tocbak 
alla  Moldavia.  La  Russia  riterrà  la  città 
di  Komrat  con  un  territorio  di  circa  33o 
verste  quadrate.  L'isola  dc'Sei  penti  sarà 
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considerala  come  unn  dipendenza  delle 
bocche  del  Danubio.  I  territorii  ni  l'ovest 
della  nuova  delimitazione  saranno  aggre- 
gali alla  Moldavia,  fuori  del  delta  del  Da- 
nubio che  tornerà  in  possesso  della  Tur- 
chia. A'  3o  marzo  la  delimitazione  sarà 
compila,  e  gli  austriaci  e  gl'inglesi  avran- 
no rispettivamente  evacuato  i  principati 
Danubiani  e  il  mar  Nero". 

TURCHINE.  F.  ToacHiwB. 

TURDITA,  Turditam,  Tisdra.  Sede 
vescovile  dell'Africa  nella  provincia  Bi- 
zarena,  sotto  la  metropoli  d'Hadramito. 
Ebbe  a  vescovi  Elpidio,  che  celebrò  coi 
donatisti  il  concilio  o  conciliabolo  di  Ca- 
barsussa  nel  ;  Navigio,che  assistè  coi 
vescovi  cattolici  alla  conferenza  di  Car- 
tagine nel  41 1  ;  Benerio,  che  sottoscrisse 
nel  641  la  lettera  mandata  dal  concilio 
Biraceno  all'imperatore  Eraclio  Costan- 
tino. Morcelli,  Afr.  chr.  t.  f. 

TUREJO  o  THUREY  o  TURUSO 
Pietro,  Cardinale.  Vedi  il  voi.  Ili,  p. 
214,  e  a3a  e  seg. 

TURI  AVO  (s.),  vescovo.  Nacque  nella 
diocesi  di  Vannes,  nelle  vicinanze  del- 
l'abbazia di  Ballon.  Recatosi  a  Dol  in  età 
giovanile,  vi  fu  allevato  nella  pietà  e  nel  le 
scienze  da  s.  Tiarmailo,  ch'era  contem- 
poraneamente abbate  di  s.  Sansone  e  ve- 
scovo di  Dol.  Questi,  dopo  avergli  con- 
ferito gli  ordini,  lo  fece  suo  vicario  e  Co- 
repiscopo  (/'.),  e  dopo  la  sua  morte,  av- 
venuta verso  il  733,  l'ebbe  a  successore. 
S.  Turiavo  si  rese  commendevole  per  la 
sua  vita  penitente,  pel  suo  zelo,  carità  e 
fervore,  non  che  per  la  sua  fermezza  nel 
sostenere  la  disciplina,  di  che  diede  lumi- 
nosa prova  all'occasione,  che  un  signore 
chiamato  Rivallone  ayea  commesso  molti 
atti  di  violenza.  Il  santo  vescovo  gli  fece 
con  energia  conoscere  l'enormità  de'suoi 
delitti,  e  g l'impose  una  penitenza  cano- 
nica, cui  Rivallone  si  sottomise,  assog- 
gettandosi a  varie  soddisfazioni  che  si  e- 
sigettero  da  lui,  e  riparando  le  sue  ingiu- 
stizie. S.Turiavo  mori  a'  1 3  luglio,  secon- 
do la  più  comune  opinione  nell'anno  749. 
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Nelle  scorrerie  de'normanni  le  sue  reli- 
quie, ch'erano  a  s.  Leufredo  nella  diocesi 
d'Evreux.  furono  trasportate  all'abbazia 
dis.  Germano  de'Prati,  ove  tuttora  sono 
in  venerazione.  La  sua  festa  è  segnata  il 
1 3  di  luglio,  e  leggesi  nel  Breviario  di  Pa- 
rigi, che  in  virtù  delle  sue  reliquie  fu- 
ronoalcune  volte  miracolosamente  spen- 
ti degl'incendi. 

TURlBIO(«.).  F.Torìbio(s.). 

TURI  BOLO,  TURI  BILE  o  TURRI- 
BULO.  V.  Incensiere,  Turiferario. 

TURIFERARIO,  Thurificator,  Thu- 
riferarias.  Accolito  o  altro  ecclesiastico 
che  nelle  sagre  funzioni  porta  il  Turi- 
bolo (V.);  chierico  che  porla  l'incensie- 
re, ed  è  incaricato  d'incensare  nel  Coro 
agli  ecclesiastici  seduti  negliga///,  se  non 

10  fa  il  diacono.  Veste  di  cotta,  sostiene 

11  turibolo  colla  destra,  e  apposto  il  pol- 
lice all'anello  mnggiore,  e  il  dito  anulare 
della  stessa  mano  all'anello  minore  della 
catenella  che  solleva  il  coperchio,  lo  sor- 
regge e  porta  la  navicella  o  navetta,  Na- 
vicalo,  Navetta  deW  Incensiere  (f.),nel 
qual  vaso  d'argento  o  di  rame  inargen- 
tato si  tiene  l' Incenso  (f.)  da  bruciare 
nel  turibolo,  apponendo  la  sinistra  al  di 
lui  piede.  Porgendo  il  turibolo  al  cele- 
brante, perchè  vi  ponga  l'incenso,  il  tu- 
riferario porta  colla  destra  la  navicella 
e  colla  sinistra  il  turibolo;  dovendo  av- 
vertire, che  la  parte  della  navicella  che 
deve  aprire  riguardi  sempre  il  suo  petto. 
In  questo  modo  poi  sostiene  il  turibolo 
innanzi  al  celebrante.  Alza  l'anello  mag- 
giore colla  sinistra,  e  solleva  l'altro  anel- 
lo del  coperchio  colla  destra,  e  colla  stessa 
mano  unisce  le  catenelle  alla  di  loro  me- 
tà, le  sostiene  quasi  genuflesso,  purché 
non  si  noti  altrimenti.  Indi  datasi  dal  ce-, 
lebrante  la  benedizione  sul  turibolo  an- 
cora aperto,  e  ricevuta  la  navicella  colla 
sinistra,  il  turiferario  lo  porge  chioso  al 
Diacono  (F.)  o  all'assistente,  il  quale  lo 
presenta  al  celebrante,  che  deve  incensar 
V Altare.  Se  il  turiferario  tiene  la  navi- 
cella nella  sinistra,  deve  porgere  il  lui  iba- 
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lo  colla  destra.  Ma  te  egli  sfesso  dovrà 
porgerlo  immediatamente  nelle  mani  del 
celebrante,  o  di  altro  che  dovrò  incensa- 
re, lo  con«egna  allo  stesso  modo  del  dia- 
cono, cioè  con  ambo  le  mani,  tenendo 
colla  destra  la  sommità  delle  catenelle, 
e  colla  ministra  la  di  loro  estremità,  pur- 
ché non  tenga  la  navicella  :  bacia  poi  il 
turibolo  quando  lo  porge  al  celebrante 
e  non  ad  altri.  Non  si  deve  genufletterà 
«««lidiamente  quando  il  celebrante  im- 
pone l'incenso  nell'incensiere  o  turibolo, 
ma  «ia  quasi  genuflesso,  sempre  che  non  * 
amministri  al  vescovo,  al  cardinale,  alPa- 
pj,  perchè  in  allora  dovrà  geiiu flettere. 
Così  pure  deve  avvertire  non  chiudere  il 
turibolo,  se  prima  il  celebrante  non  abbia 
benedetto  l'incenso.  Come  si  deve  porta- 
re il  turiferario  nell'ecclesiastiche  funzio- 
ni, lo  descrìssi  ne'relntivi  articoli.  Avver- 
te il  Magri  nella  Notizia  de' vocaboli  ec- 
clesiastici, essere abu»o control  riti  eccle* 
sinstici  e  ì  sagri  canoni,  il  mettere  nell'in- 
censiere molti  aromati  odoriferi  con  po- 
co incenso.  Dice  inoltre  che  il  turibolo, 
Turibulum,  non  fu  detto  Incensorium, 
ma  con  questo  vocabolo  si  volle  significar 
la  navetta,  nelle  due  aperture  della  qua- 
le si  ripone  l'incenso.  In  fatti  nella  Cro- 
naca  cassinese  facendosi  menzione  d' al- 
cuni donativi  offèrti  al  monastero  di  Mon- 
te Cassino,  dopo  aver  nominali  due  turi- 
boli, soggiunge,  Incensorium  de  argento 
unum.  Parlando  il  cardinal  Bona,  Rerum 
iitttrg.  lib.f  ,c.a5,§  9,  dell'antichità  del 
rito  dell'incensazione  ne'  sagri  misteri,  e 
dell'  Incensazione,  che  si  dà  pure  come 
la  Pace  (^'.),  spiega  il  significato  di  que- 
sto rito.  Quod  vero  Ministri*  Altari* , 
ac  postea  circumstantibus  etiani  laicis 
Thitris  suffilus  praeberi  solcai,  non  ad 
dignitatis  praerogativam  pertinet,  ut 
per  abusimi  irrepsit,  sed  ad  religionem 
pcrtinetj  ut  nimirum  excitet  adoratio- 
nera  et  effectum  divinae  grati ae  reprae- 
sente t.  Unde  Apocal.  8  :  Incensus  sunt 
orationes  Sanctorum,  et  in  psalmo  ca- 
/limili,  Dirigatur,  Domine,  oratio  mea, 
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sicttt  incensimi  in  cospectu  tuo.  Nelle  Per- 
secuzioni della  Chiesa,  si  dissero  caduti 
o  Lassi  (K)  quelli  che  per  timore  ab- 
bandonarono la  cattolica  religione,  fra  i 
quali  vi  furono  i  Turificati,  cosi  chia- 
mati per  aver  offerto  incenso  agi'  Idoli 
ne'  Sngriftzi  idolatri. 

TURINGIA,  Thuringia,  Thuringen. 
Antico  paese  di  Germania,  in  oggi  com- 
preso ne'  ducati  di  Sassonia-Coburgo- 
Gotha,  Sassonia-  Mei ningen ,  e  Sasso- 
nia- Weimar  (V).  Nel  1 1  o5  vi  fu  tenu- 
to un  concilio  da  Enrico  IV  re  de'roma- 
ni,  che  pentito  delle  sue  fiere  persecuzio- 
ni contro  la  chiesa  romana,  alla  comu- 
nione di  questa  vi  volle  riunire  tutta  la 
Sassonia,  per  consiglio  di  Rotario  arci- 
vescovo di  Magonza,  e  di  Gebeardo  ve- 
scovo di  Costanza  e  legato  apostolico  di 
Papa  Pasquale  II.  Questo  concilio  fu  te- 
nulo  nella  casa  reale  di  Northus.Pnrono 
rinnovati  i  decreti  de'concilii  precedenti. 
Si  condannò  la  simonia,  e  l'eresia  de'ni- 
colaili,  cioè  il  concubinato  de'preli,  e  fa 
confermata  la  tregua  di  Dto.Concil.  1. 1  o. 

TURIO  o  TURRIO,  Thurùmi,  Thu. 
rii.  Città  vescovile  antica  d' Italia  nella 
Magna  Grecia,  sul  golfo  di  Taranto, già 
abitata  da'  famosi  sibariti,  da'  tessali  a 
da'peloponnesiaci.  Turio  ripete  l'origine 
dalla  famosa  Si  bari,  i  cui  abitanti  si  re- 
sero rinomati  pel  raffinato  loro  gusto  ai 
piaceri  e  pei  gli  eccessi  della  loro  mollez- 
za, per  cui  si  resero  i  più  spregevoli  fra  i 
popoli  conosciuti.  Si  vantnvanodi  non  a- 
ver  mai  veduto  né  il  levare  nè  il  tramon- 
tar del  sole,  ed  affinchè  i  loro  sonni  non 
fossero  interrotti,  bandirono  tutte  le  arti 
ches'esercitanocon  qualche  strepito  e  pro- 
scrissero persino  i  galli.  Proponevano  dei 
premii  a'eucinieri,  i  quali  avessero  inven- 
tate le  migliori  e  più  squisite  vivande,  ed 
accordavano  all'  inventore  un  privilegio 
esclusivo  d'un  anno  onde  arricchirlo  e  nel 
tempo  stesso  animare  l'industria  degli  al- 
tri  colla  speranza  di  non  minor  fortuna. 
|  pescatori,  i  tappezzieri,  i  coltivatori  di 
fiori,i  profumieri  erano  esenti  da  qualuu- 
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qui»  pubblica  imposta.  I  sibariti  avenno 
delle  sale  sotterranee  pe'loro  pasti,  onde 
guarentirsi  dall'estivo  calore,  e  dal  fred- 
do dell'inveì  no.  Decretavano  delle  coro- 
ne d'oro  a  <|iic'  cittadini  ebe  aveano  da* 
to  i  più  sontuosi  e  più  delicati  banchetti. 
Su  lei  reno  o;;gi  divenuto  palustre  e  insa- 
lubre tra  le  foci  del  Crali  e  del  Cnscile, 
che  Sibari  nnticaiuentc  cbininavasi,  edi- 
ficarono gli  achei  ed  i  liezeni  del  Pelo- 
ponneso, d'eolica  stirpe,  8  secoli  untami 
l'era  nostra,  la  colonia  di  Sibari,  che  tosto 
conquistò  rinomanza  per  la  sua  possanza 
e  corruzione,  e  poi  per  la  sua  caduta.  Po- 
sta a  profitto  e  aumentata  con  regolari 
irrigazioni  I'  ubertà  del  «nolo,  trassero  i 
sibariti  il  centuplo  dalle  loro  semente,  e 
colla  navigazione  del  Ciati  diretta  da  ar- 
tificiali canali,  recavano  per  acqua  le  der- 
rate ne'  magazzini  urbani.  Quindi  dalla 
progressiva  opulenza  si  fecero  scala  alle 
più  ardite  commerciali  imprese,  veleg- 
giando per  la  Grecia,  sull'Egeo  e  nell'Asia 
Alinore.  Crebbe  in  breve  si(ruttnmente  la 
Joro  potenza,  che  sulla  riva  del  Tirreno 
fondarono  le  colonie  di  Pesto  e  di  Scidro, 
l'area  delle  quali  è  del  tutto  ignota,  e  di 
Laino  presso  l'imboccatura  del  Lao,  e  di- 
venne la  più  florida  tra  le  repubbliche 
degl'  Italioti,  nome  che  i  greci  davano  ai 
loro  compatriolli  stabiliti  nella  parte  me- 
ridionale d'Italia,  i  quali  occupavano  lut- 
toquel  tratto  che  da  Locri  stende»  fino  al 
promontorio  J  a  pi  geo  lungo  il  mare  Sicu- 
lo. Era  colonia  divisa  in  i  o  tribù  di  i  o  di  - 
verse  nazioni,  intitolale  dalla  varia  loro 
origine. Ne  fu  legislatore  il  celebre  Ca ron- 
da di  Catania,  che  poi  si  uccise  per  aver 
violalo  le  proprie  leggi.  Avendo  egli  proi- 
bito sotto  pena  di  morte  di  trovarsi  ar- 
malo nelle  assemblee  del  popolo,  ed  es- 
sendovi un  giorno  andato  egli  stesso  fret- 
tolosamente, reduce  della  campagna, per- 
chè il  popolo  era  raccolto  iu  assemblea 
piena  di  turbolenze,  senza  badare  che  a- 
vea  la  sua  spada,  appena  gli  ebbero  ac- 
cennato lo  sbaglio,  e  di  violar  pel  primo  la 
sua  legge,  se  la  piantò  nel  seno,  verso  l'an- 
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no44onvnnl'  l'era  corrente.  Altro  legis- 
latore fu  Za  lei  ico  di  Locri,  il  quale  aven- 
do ordinato  che  agli  adulteri  fossero  ca- 
vali gli  occhi,  a  suo  figlio  che  ne  fu  con- 
vinto, il  popolo  volea  far  grazia  a  di  lui 
riguardo,  ina  il  padre  se  ne  fece  cavar  uno 
perchè  al  figlio  toccasse  la  metà  delia  pe- 
na incorsa.  La  sua  popolazione  sommò 
nel  più  grande  auge  a  3oo,ooocittadini,e 
i5  città  ubbidivano  alle  sue  leggi,  che  «li 
rado  si  derogavano.  Ma  dalle  città  Jonie 
ben  presto  ereditarono  l'asiatica  mollezza 
e  il  lusso,  per  cui  in  un  baleno  ne  rimase 
oscurata  la  gloria.  Si  cominciò  dal  par- 
teggiare tra  le  due  razze  de'fondotori,  ed 
i  discendenti  da'  trezeni,  cacciati  in  ban- 
do dagli  achei,  ripararono  a  Crotone,  da 
que'  popoli  impetrando  vendetta.  Teli, 
fatto  tiranno  di  Sibari,  osò  provocare  i 
crotoniati  col  domandar  la  consegna  de- 
gli esuli,  ed  il  rifiuto  accese  la  guerra. Co- 
mechè  minori  di  numero  nella  giornata 
del  Trioni o,  i  crotoniati  condotti  dal  fa- 
moso atleta  Milone  riportarono  una  coni- 
pinta  vittoria,  indi  saccheggiarono  e  di- 
strussero Sibari,dopo  due  secoli  di  prospe- 
rità, ad  allagarla  emendo  visi  volte  l'acque 
delCi  oli. Tutta  volta  i  sibarili,dopo  58  an- 
ni aiutali  da  diversi  tessali  avventurieri, 
impresero  a  riedificar  la  patria,  ma  gì'  i- 
nesorabili  crotoniati  li  cacciarono  di  nuo- 
vo. Chiesero  allora  i  profughi  aiuto  alle 
repubbliche  greche  e  trovarono  in  Pericle 
un  sostenitore  che  inviò  in  soccorso  co- 
loni ateuiesi,ed  in  amena  pianura  alquan- 
to più  internata  nelle  terre  fabbricarono 
Torio,  nobilissima  città,  di  cui  era  l'eu- 
ritmia sorprendente  per  le  4  rettilinee  vie 
principali  denominate  da  Ercole, Venere, 
Olimpia  e  Bacco,  che  dalle  tre,  dell'Eroe, 
di  Torio  e  di  Turino  venivano  interse- 
cate, e  per  la  comodità  dell'ampio  porlo 
Rosciano.  Gli  abitanti  delle  io  tribù  per 
l'arroganza  degli  antichi  sibariti  eccitaro- 
no gravi  discari lie,  sicché  dopo  larga  effu- 
sione di  sangue,  gli  autori  della  sedizio- 
ne furono  cacciali  in  bando  e  miseramen- 
te perirono  in  odio  alle  circostanti  naxio- 
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ni,  cessando  così  »!  nome  sibarìtico,  ri* 
matto  e'  seguaci  della  voluttà  licenziosa, 
della  mollezza,  della  crapula  e  dell'  ec- 
cessivo losco.  I  tuni  condotti  dal  generale 
spu  tano  Gilippo, guerreggiarono  vantag- 
giosamente contro  i  tareulini,  obbligan- 
doli a  divider  coti  essi  il  dominio  di  Siri, 
ove  immisero  limivi  coloni,  che  noi  passa- 
rono co' vecchi  tareulini  a  popolare  Era- 
clea. Le  «evere  leggi  di  Turio  tratte  dai 
codici  di  Cnronda  e  di  Zaleuco  cnddero 
a  poco  a  poco  in  oblili vione,  e  il  gover- 
no degenero  in  oligarchia  militare;  quin- 
di notabilmente  decadde,  e  dopo  il  con* 
quisto  dc'romani  fu  distrutta  in  progres- 
so da'barbari.  Di  Turio  se  ne  vedono  le 
rovine  presso  al  mare  vicino  u  quelle  di 
Sibari,  nella  Calubria.  Fra'  suoi  illustri 
ricorderò  Papa  s.  Tclesforo  deh  4*.  Di 
Turio  e  de' (urinili  fanno  menzione  Pli- 
nio, Tito  Livio  e  Tolomeo.  Giù  città  fio. 
r  (dissima,  quando  i  mruani  vi  condusse* 
ro  dopo  il  conquisto  la  colonia,  le  dic- 
rono il  nome  di  Copine;  nondimeno  pre- 
valse l'antico  e  continuossi  a  chiamare 
Turio.  Distrutta  interamente ,  si  vuole 
che  ne' tempi  posteriori  riedificala,  poi 
ovesse  a  patire  altre  diverse  distruzioni, 
finché  dalle  sue  rovine  »ur»e  Terranova, 
borgo  del  regno  di  Napoli,  provincia  del* 
la  Calabria  Citeriore,  presso  la  sponda  si- 
nistra del  Crali,  in  una  pianura.  Contie- 
ne a  chiese  parrocchiali,  4  conventi  e  cir- 
ca a5oo  abitanti,  tra'quali  alcuno  si  fe- 
ce distinguere  nelle  buone  lettere.  Fu  del- 
ta prima  Turio  Novo  e  poi  Terranova. 
Dell'antico  Turio  e  di  sua  sede  vescovile 
parla  eruditamente  ilColeti  nell'aggiunte 
oirUghelli,//rt//Vi  sacra. \.  io,p.  i  yi'.Thu- 
rinusLpiscopatus...  Thuriis  quoque  Ile- 
roffotus,  graecac  hi  storiar  parens,  fa- 
ttoria* scriput,  ac  sepultus  est;  et  O* 
ctavìanus  Augustus  hinegenus  duxit,si 
quitiem  M.  Antonius  ei  proavum  expro- 
brabat provenientem  ex  agro  Thurino. 
JYrc  impar  thurinorum  gloria,  ex  quo 
ris  vera  illuxit  Christiana  fide*;  ex  il- 
iisenim pratili l  Tclesphurus  illc,  qui  A- 
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poxlolica  sedit  m  cathedra  Josu  Christi 
Vicarius ,  prò  cu/us  etiam  nomine  sub 
Antonino  Pio  illustre  martyrium  per- 
pes.ni* est:  iisdemque  accessit  episcopa- 
li* dignitatis  fulgor,  unde  sequentcs  re- 
perì'untar  thurinorum  sacris  praefuissc 
Antistite*.  Giovanni,  die  fu  il  i  ."vescovo 
che  si  conosca  ,  intervenne  a'  concili!  di 
Roma  del  5oi  e  del  5o4»N. essendo  mor- 
to nei  600,  Papa  s.  Gregorio  I  affidò  la 
cura  della  diocesi  a  Giovanni  vescovo  di 
Squillare  (f-).  U  vescovo  Valentino  fu 
presente  al  sinodo  romano  del  64<)>Tco- 
fnne  si  portò  al  concilio  di  Roma  tenuto 
nel  680. Giovanni  vivea  nel  io3  1.  G.  Irò- 
vossi  al  celebre  concilio  di  Laterano  adu- 
nato da  Papa  Pasquale  II  nel  1 1 1 1.  Indi 
la  diocesi  di  Turio  fu  unita  a  quella  di 
Rossano  ( V.),  e  pare  parte  anche  a  quel- 
la di  Squillace. 

TURLUPINI.  Setta  di  eretici  o  piut- 
tosto d'infami  libertini,  i  quali  audace- 
mente e  con  aperta  sfrontatezza  faceva- 
no pubblica  professione  d'impudenza,  so- 
stenendo che  non  si  dovea  avere  rossore 
di  tnllociò  ch'c'  naturale,  poiché  è  opera 
di  Dio.  Si  pretende  che  il  nome  di  Tur- 
lupini loro  fosse  dato  da  Turris,  torre, 
e  «la  Lupus,  lupo,  perchè  si  ritiravano  in 
torri  abbandonate  o  negli  antri  e  nelle  fo- 
reste tra'lupi,e  sembravano  come  selvag- 
gi. Questi  settari  presero  per  titolo,  Con- 
fraternita de* Poveri.  Andavano  nudi,  e 
si  mischiavano  colle  donne  in  pubblico 
mercato  all'usanzu  dell'impudicizie  che  si 
rinfacciano  a'ciuici.  Erano  una  setta  dei 
Freroti  o  Beguardi  (fr.),  ed  ebbero  ori- 
gine ne'secoli  XIII  e  XIV  nelle  monta- 
gne del  Delfinato  e  della  Savoia,  da  do- 
ve si  sparsero  in  Francia  e  in  Germania, 
specialmente  ne'Paesi  Bassi.  Sotto  il  ve- 
lo d'una  falsa  spiritualità,  sedussero  un 
grandissimo  numero  di  persone  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  sprezzarono  le  censu- 
re e  le  condanne  scagliate  da  molli  con- 
cilo contro  di  essi,  e  quelle  pure  fulmi- 
nale da  Papa  Clemente  V  nel  concilio  ge- 
nerale di  V  ienuu  nel  1 3 1  ! ,  ed  ebbero  l'ar- 
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dire  di  dogmatizzare  a  Parigi.  Nell'anno 
precedente  era  stata  bruciata  vita  Mar- 
gherita Pori  ella,  con  Dulcino  caposetta 
di  DuUinisti  (V.)  e  suo  prelevo  marito 
in  tal  città.  Nel  1871  Papa  Gregorio  XI 
tornò  a  scomunicare  i  turlupini,  e  Car- 
lo V  re  di  Francia  neh  373  fece  brucia* 
re  pure  a  Parigi  vivi  Giovanni  d'Aban- 
tona  loro  predicante  e  nitri  loro  capi,  ed 
altri  principi  seguirono  il  suo  esempio, 
facendo  bruciare  pubblicamente  i  turlu- 
pini co'loro  riprovevoli  libri.  Insegnava- 
no questi  eretici,  che  le  donne  oveauo  ri- 
cevuto da  Dio  il  potere  dì  predicare  co- 
me gli  uomini;  che  per  conformarsi  al- 
la vila  degli  Apostoli  bisognava  che  il  cri* 
stiano  fosse  povero,  scalzo  e  quasi  tutto 
nudo;  che  quando  l'uomo  è  giunto  al  più 
alto  grado  di  perfezione,  può  senza  ti- 
more soddisfare  tutte  ie  sue  passioni,  e 
che  non  eranvi  che  gl'imperfetti  che  po- 
tessero sgomentarsi  e  averne  vergogna. 
Tra  questi  settari  fanatici  e  odiosi,  che  co- 
minciarono colla  falsa  spiritualità  e  ter- 
ni innrono  col  libertinaggio, vi  fu  laPorret- 
ta,  che  per  la  scandalosa  sua  condotta  pe- 
rì del  narrato  supplizio,  la  quale  in  un  li- 
bro si  sforzò  empiamente  di  provare, che 
l'anima  quando  è  assorta  nell'amor  di 
Dio,  non  è  più  soggetta  a  veruna  legge, 
e  che  può  sema  rendersi  rea  d'alcun  de- 
litto soddisfare  a  lutti  gli  appetiti  natu- 
rati. ln«omina  lutti  i  turlupini  riguarda- 
vano il  pudore  e  la  modestia  come  segni 
di  corruzione  interna ,  come  il  caratte- 
re d'un'anima  soggetta  al  dominio  dello 
spirito  sensuale  ed  animale.  I  turlupini 
tutta  volta  trovarono  in  diversi  Prote- 
stanti de'sedicenli  difensori,  i  quali  nella 
loro  innocente  semplicità  non  fecero  rei 
i  turlupini  d'altro  delitto, se  non  di  aver 
scosso  il  giogo  delle  leggi  tiranniche  e 
delle  superstizioni  della  chiesa  cattolica, 
che  noi  chiamiamo  morali  e  veneriamo 
santissime. 

TUROVIA  o  TUJÀOW.  Città  vesco- 
vile di  Lituania  nell'  impero  di  Russia, 
governo  di  Minsk,  0  i3  leghe  da  Pi*. 
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sro  (V .)o  Pinsk,  in  mezzo  a  vaste  paludi, 
sulla  sponda  destra  del  Pripet,  presso  il 
confluente  della  Slucia.  Fu  già  capoluo- 
go d'un  piccolo  principato  d'appannag- 
gio del  suo  nome,  e  fede  d'  un  vescovo 
suflraganeo  di  Kiovia.  Il  vescovato  fon- 
dato nel  secolo  XII,  ebbe  a  vescovi  Leon- 
7Ì0  Pelmicski  che  lo  fu  pure  di  Turovin, 
il  quale  sottoscrisse  al  concilio  di  Miche- 
le metropolitano  di  Kiovia,  ed  alla  cele- 
bre lettera  di  quel  prelato  al  Papa  Cle- 
mente VI  II,  relativamente  all'unione  col- 
la santa  Sede.  Giona  Hobel  sottoscrisse  lo 
stesso  concilio  e  la  medesima  lettera,  co- 
me designato  successore  di  Leonzio.  A- 
lessio  Dul>ovisch,  che  avea  fatto  i  suoi 
studi  a  Roma.  Oriens  christiantut  X.  1, 
p.i»85.  In  seguito  le  sedediTnrovia  col- 
la diocesi  fu  unita  a  quella  di  Pi  osco,  di 
rito  ambedue  greco  ruteno  unito. 

TURQUESTAN  o  TOCA  RISTAN , 
Turquestanift.VazsQ  dell'Asia  della  Tar- 
taria  (P.),  dal  quale  alcuni  crederono 
derivati  i  Turchi  (P.)t  XXIX/  provin- 
cia A*' Caldei,  che  abbracciò  la  fede  cri- 
stiana nel  IX  secolo,  di  cui  fu  metropoli- 
tana Casgara  (  K)  o  Kasgar,  soggetta  ni 
cattolico  di  Seleuria  che  rappresentava 
il  suo  vescovo  quando  era  vacante  fa  se- 
de. Il  Turquestan  ebbe  i  suoi  particolari 
vescovi,  de'  quali  ci  restano  i  nomi  dei 
seguenti.  Giovanni  nominato  dal  cattoli- 
co Elia  III,  il  quale  eresse  in  metropoli, 
tana  Casgara  con  3  vescovi  suffragane!. 
Gli  successe  dopo  il  1 1 76  Serbajeso.  Il  ve- 
scovo Deuha  sedeva  al  tempo  d'Uncham 
o  Giovanni  re  de'turchi.  Ma  lassi  a  o  Ab- 
del messia  conferì  il  battesimo  al  kan  de' 
tartari  Kincai  o  Hyocay,  e  a  1 8  provi  ode 
di  sua  nazione.  Oricns  cltristianus  t.  2, 
p.  1297. 

TÙRRECREMATA.  V.  Torbbcrb- 

MATA. 

TURRIOZZI  Fabrizio,  Cardinale. 
Nitcque  nobilmente  in  Toscanella  delega- 
zione di  Viterbo,  a' 16  novembre  17^, 
da'eonti  del  suo  nome  e  patrizio  di  det- 
ta dttà,  e  di  quella  di  Anngui  in  uao  alla 
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tua  famiglia.  Sortì  dalla  natura  piotilo 
le  perspicace  ingegno!  che  socce&si  vagen- 
te ornò  cogli  «ludi,  a  cui  diligenlemeute  si 
dedicò  nel  seminario  di  Monte  Fiasco  ne 
ed  io  Roma,  massime  nella  giurispruden- 
za e  nella  teologia,  in  cui  ebbe  reputazio- 
ne non  comune.  Il  Papa  Pio  VI  scorgeu- 
do  in  lui  attitudine  agli  altari  e  prontezza 
nel  concepire  le  cose  diffìcili,  lo  credè  at- 
to alla  diplomazia  de'  negozi  ecclesiasti- 
ci, e  reputò  degoo  d'inviarlo  per  incari* 
cato  della  s.  Sede  a  Torino  presso  il  re 
Carlo  Emanuele  IV.  Restando  il  Papa 
soddisfatto  di  sua  condona  e  capacità,  net 
i  797  trovò  opportuno  di  spedirlo  a  Ra- 
si adi  nel  granducato  di  Baden,  con  mis- 
sione diplomatica,  onde  assistere  al  con- 
gresso e  coufereuze  per  la  pace  dell'  im- 
pero Germanico,  che  secondo  il  trattalo 
di  Campo  Formio  sarebbcsi  dovuto  te- 
nere a  Berna.  V 'intervennero  pure  i  pie* 
nipotenziari  dell'imperaloreFrancescol I, 
e  della  repubblica  francese,  insieme  afta* 
poleone  Bonaporte  allora  generale  iu  ca- 
po dell'armala  d'Italia.  Mei  seguente  oli- 
no invaso  da'  francesi  e  democratizzato 

10  sialo  papale,  detrouizzalo  Pio  VI  e  tra- 
dotto iti  Francia  ove  morì,  eletto  per  suc- 
cessore Pio  VII,  questi  nel  1802  a '2  apri- 
le  lo  ammise  tra 'referendari  delle  «eguatu- 
re  di  grazia  e  di  giustizia,  e  poscia  lo  di- 
chiarò prelato  domestico,  e  governatore 
di  Jesi  ;  ma  nel  1 809  gl'imperiali  francesi 
atendo  occupato i  dominii  della  s.  Sede, 

11  prelato  fu  dal  general  Miollit  governa- 
tore generale  di  Roma  rilegato  a  Tosca- 
nella. Ricomposte  le  cose  pubbliche  d'Eu- 
ropa nel  1 8 1 4»  e  tornalo  Pio  V 1 1  a  Roma, 
sii  aflidò  nuovamente  il  governo  di  Jesi, 
poi  lo  fece  delegalo  apostolico  di  Prosi- 
none, noti  che  protouolario  apostolico  so- 
prannumerario ;  quindi  1*8  marzo  j  8 1 6 
avendo  promosto  alla  sagra  porporaMal- 
vasia  assessore  del  s.  Oftìzio,  conferì  que- 
sta cospicua  carica  a  Fabt  izio,  che  inol- 
tre fece  canonico  della  basilica  \  ulica- 
na.  Mei  1 8 1 7  il  Papa  gli  conferì  il  benefi- 
cio semplice,  ossia  cappellauia  di  s*  Fi- 
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lippo,  eretto  nell'altare  di  quel  santo  nel- 
la chiesa  parrocchiale  di  Civilanova  arci- 
diocesi  di  Fermo.  Avendo  egregiameute 
esercitato  uel la  sagra  romana  e  uni  versale 
inquisizione  tale  grave  e  delicato  uffiziolo 
slesso  Pio  VII  uel  concistoro  de'  10 mar- 
zo 1 8a3  Ira'i  a  cardinali  cbe  creò  e  pub- 
blicò, vi  comprese  nell'ordine  de'  preti  il 
prelato.  Nell'allocuzione  che  il  Papa  pro- 
nunziò, disse  che  avea  protratto  la  pro- 
mozioue  sino  a  quel  giorno,  perchè  era 
per  entrare  uell'anuo  a4-°  del  suo  ponti- 
ficalo. In  globo  di  lutti  fece  quest'elogio. 
••Uomini  egregi, de'quali  abbiamo  speri- 
mentala la  fedeltà,  la  probità,  la  dottri- 
na, In  diligenza  eia  sagacilà  nell'adempi- 
mento degl'incarichi  loro aflidati,e  dall'o- 
pera de'quali  abbiamo  certa  fiducia  di  es- 
ser coadiuvati  nel  supremo  governo  del- 
la Chiesa".  Tonto  riportasi  uelu.°20  del 
Diario  di  Homo.  Pio  VII  quiudi  gli  as- 
segnò per  titolo  cardinalizio  la  chiedo  di 
s.  Maria  d'  Araceli,  e  le  cougregazioui 
de'vescovi  e  regolari,  del  concilio,  della 
rev.  fabbrica  di  s.  Pietro,  e  di  consulta. 
Morto  Pio  VII  nell'agosto  dello  slesso  an- 
no, il  cardinale  entrò  iu  cooclave,che  du- 
ralo 2  6  gioì  ni, ebbe  in  ciascuno  degli  scru- 
timi del  mattino  e  del  pomeriggio,  meno 
6,  sempre  de'voti  al  pontificalo,  ma  non 
superai  0110  il  numero  di  4>il  che  dimo- 
stra 1  estimazione  che  godeva, e  lo  ricavo 
dal  quadro  de'voli  del  conclave  pubbli- 
calo dall'  Arlaud  nella  Storia  di  Leo- 
ne A7/,  che  fu  l'eletto.  Questo  Papa  l'eb- 
be in  particolare  estimazione,  per  cui  gli 
affidò  il  carico  di  presiedere  olla  riforma 
del  codice  civile,  e  lo  nominò  legalo  di 
Bologna,  ma  per  molivi  di  salute  rinun- 
ziò a  quell'  onore.  Leggo  uel  n.°  90  del 
Viario  di  Roma  del  1826  annunziata 
con  vivo  dispiacere  la  morie  del  cardi- 
nale seguita  in  Roma  nell'età  di  72  anni 
meno  7  giorui,  la  sera  de'  9  novembre. 
Tormentalo  spesso  da  podagra  e  minac- 
cialo da  idropisia,  in  fiue  una  violeuta 
complicazione  di  mali  gli  tolse  la  vita. 
NeU'euiiueule  dignità  a  cui  eia  stalo  e- 
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levalo,  fu  spesso  odoproto  in  afTaii  gra- 
vissimi,  lasciando  viva  memoria  di  se 
presso  quelli  che  ne  aveano  conosciute 
le  qualità  dell'  animo  e  della  mente,  la 
vasta  dotti  ina,  la  probità,  lo  zelo  e  le  al- 
tre virtù  che  lo  fregiavano.  Il  n.°c)  i  dello 
stesso  Diario  descrive  l.i  pompa  funebre 
colla  quale  fu  portalo  il  cadavere  nella 
sua  cliiesa  titolare  d'  Araceli,  ornata  a 
lutto,  ed  ove  esposto  in  mezzo  su  magnì- 
fico letto  vestito  pontificalmeuse  e  cir- 
condalo do  100  cerei,  dopo  il  conto  del- 
l'uffizio de'  defunti,  e  la  celebrazione  co- 
piota  di  messe,  seguì  quella  di  requie 
pontificata  dal  cardinal  Pedici  ni,  coll'in- 
lervenlo  ilei  sagro  collegio,  delia  prela  • 
tura  e  degli  altri  che  sogliono  assistere 
olle  cappelle  papali.  Terminale  l'esequie 
colle  consuete  assoluzioni,  dipoi  il  cada- 
vere fu  lumuiulo  nella  stesso  chicli,  in- 
unnzi  l'aliare  maggiore  nel  suo  mezzo,ove 
il  fratello  conte  Giuseppe  gli  pose  prolis- 
sa, dUtinta  e  onorifica  lapide  di  marmo 
(questi  morì  neh  836,  e  nel  n.°5o  delle 
Notizie  tifi  giorno  di  Uomo  di  tale  an- 
no si  legge  il  suo  elogio,  rimarcandosi  la 
sua  prodigalità  co'poteri  in  tutte  le  oc- 
correnre).  Il  cardinale  amò  assai  la  sua 
patria  Toscanclla,  e  specialmente  al  suo 
;i  Ile  Ilo  e  al  celebrulissimo  Cardinal  Con- 
»alvi,di  f.imiglin  pur  loscanese,  devesi  la 
lutale  reclamazione  dell'antico  e  insigne 
tempio  «li  s.  Pietro, che  per  colpa  de'tem- 
pi  era  ridotto  a  pessimo  stato  di  rovina, 
e  forma  oggi  l'ammirazione  di  lutti  ì  fu- 
raslieri  che  si  recano  a  goderne  le  molle 
bellezze,  come  di  tutto  tenui  proposito  a 
Toscahella.  Inoltre  il  caidiual  Turriozzi 
prese  cura  delta  patria  gioventù,  ed  al- 
l'uopo istituì  e  protesse  un  istituto  poli- 
tecnico nell'alloro  ex-convento  del  Ripo- 
so, il  quale  però  disgraziatamente  termi- 
nò con  lui. 

TURSI  (Tur. titn).  Città  con  residen- 
za vescovile dell'anlicaLucania. nello  pro- 
vinolo di  Hasilicalo  del  regno  delle  due 
Sicilie,  posta  su  d'  un  colle  che  guarda 
il  golfo  di  Taranto,  e  la  pianura  ove  *boc- 
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cano  i  fiumi  Acri  c  Sinno,  fra' quali  tro- 
vasi il  lago  dell'Olmo.  Poco  lungi  e  a  i  5 
leghe  al  nord-est  sono  le  vestigia  della 
celeberrima  Angiomi  giù  chiamala 
Aquilonia,  ePamlosia  perchè  do  essa  ere- 
desi  originata,  di  cui  trotta  V  Ughelli, 
ittilia  sacra  t.  7,1».  68  :  A n filone nscs  ci 
Tursienses  Episcopi.  Tursi  è  ioggetla 
cui  suo  distretto  al  circondario  di  Uoton- 
dello,  e  vantò  un  tempo  il  titolo  di  ducea 
co'propri  duchi  particolari,  e  per  ultimo 
ne  furono  duchi  i  Dorin- Pampìàlj  (f.). 
Crederi  fondata  da'saroceni,  quae  in  suo 
duorum  ci  rei  ter  milliarium  ambi  tu  1 000 
domos  et  4ooo  circiter  compire  li  tur  in- 
cola*, secondo  l'ultimo  proposizione  con- 
cistoriale. In  latino  si  chiama  Tursium. 
Tursia,  Tursi.  Contiene  diversi  palazzi 
di  mediocre  architettura ,  ed  ogni  anno 
vi  si  tiene  uno  fiera  n'26  luglio.  La  cat- 
tedrale basilica,  mediocre  ed ifìzio,  è  sot- 
to l'invocazione  dell'Annunziazione  del- 
la B.  Vetgine,  con  ballislerio  e  cura  d'a- 
nime affidato  all'arciprete  2." dignità  del 
capitolo,  coadiuvato  dal  prete  economo. 
Il  capitolo  si  compone  di  3  dignità,  cioè 
l'arcidiacono,  ch'è  la  1.',  l'arciprete  e  il 
decano,  d*  1  1  canonici  comprese  le  due 
prebende  del  teologo  e  del  penitenziere, 
di  1  o  preti  ebdomadari  partecipanti,  e  di 
altri  chierici  inservienti  ni  divino  servi- 
gio. L'episcopio  trovandosi  in  co  Iti  va  con- 
dizione, il  vescovo  nell'inverno  abita  nel- 
la casa  della  congregazione  deTilippiui,  e 
nell'eslale  nel  decente  suo  palazzo  del  vi- 
cino borgo  di  Chiaramonte,  il  quale  è  po- 
sto sul  pendio  orientale  dell'elevato  mon- 
te della  Noce,  donde  scaturisce  il  Coglia»- 
drino  influente  nel  Sinno,  in  aria  saluber- 
rima. Ivi  sono  due  vaghe  chiese,  una  del- 
le (piali  collegiata  eretto  da  Margherita 
contessa  di  Chiaramonte  moglie  di  Gia- 
como Sanseverino  conte  di  Tricarico;  di 
più  vi  è  una  certosa  fuori  del  suo  recio- 
to. Conserva  le  vestigia  di  Grumenlwn, 
antichissima  e  celebre  città  di  Lucania, 
onde  poi  fu  detta  Agrimonie  e  Chiara- 
monte:  conta  quasi  2  5oo  abitanti.  In  Tur- 
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si  tra  Iti  olire  chiese  ti  sono  due  altre  pur* 
i  occhiti  umttile  del  ».  foulc,  e  quello  di 
s.  Moria  de  Icona  è  collegiata.  Ha  pu- 
re una  casa  religioso,  il  conservo  torio  del- 
le donzelle  ed  alcuni  sodalizi.  Un  teiu- 
|in  ebbe  l'ospedale  e  l'ospizio  pe'pellegri* 
ni.  Prima  di  pall  iare  della  sede  vescovile 
trasferita  iu  Tursi  da  Anglono,  dirò  dei 
vescovi  greci  e  ilei  rito  greco  che  un  lem* 
|k>  vi  (iol  i,  col  Rodotà,  Dell'origini'  del 
rito  greco  iu  Italia.  I  patriarchi  di  Co- 
stantinopoli tentarono  d'imprimere,  par- 
ticola! mente  nell'animo  degniglieli  e  ilei 
calabresi,  avversione  al  rito  della  chiesa 
romana,  onde  sottrai  li  all'ubbidienza  del 
Pupa,  ccnsui  andoue  l'azioni  per  render- 
lo odioso.  Pertanto  nel  q68  Iu  pubblica* 
to  un  editto  imperiale  di  Niceforo  Foca, 
col  <[uale  s'impose  a'vescovi  di  Puglia  (la 
quale  compi  elideva  le  due  provincied'O- 
tranto  e  di  Dasilicala)  e  di  Calabria  ,  re- 
gioni dipendenti  dal  greco  impero ,  che 
bandito  dalle  loro  chiese  l'esercizio  del 
rito  latino,  introducessero  le  cei emonie 
del  rito  orientale,  e  che  iu  avxenire  non 
si  talenterò  ue'sagi  ifìzi  del  [tane  azzimo, 
ma  del  fermenlato.luollrefu  ordiualoche 
l'autorità  di  consagrare  i  vescovili!  Tursi 
e  altri  fosse  tolta  al  Papa  e  se  ne  trasfe* 
risse  l'esercizio  all'arcivescovo  d'Otranto, 
cui  dovessero  essere  sulh  aganei  e  ubbidì» 
re  i  vescovi  ili  5  vescovati,  compi cso quel- 
lo di  Tursi.  Per  cui  l'ambizioso  patriar- 
ca Polycucto  ordinò  l'esecuzione  del  de- 
cretato, così  al  vescovo  di  Tursi,  commet- 
tendolo a  Pietro  arcivescovo  d'Otranto. 
Ma  appena  questi  pubblicò  l'odiosa  depo- 
sizione, generale  fu  l'indignazione,  tran* 
ne  pochi  spiriti  incostanti  e  leggeri.  Os- 
serva il  Rodotà,  che  i  delti  vescovati,  iu 
uno  a  Tursi,  non  furono  istituiti  per  l'e- 
ditto del  968,  ma  giù  ne  godevano  la  pre- 
rogativa, e  chesolaineiilealiora  rice\ero- 
uo  una  imova  forma  di  polizia  con  sot- 
tomettersi ai  nuovo  arcivescovo  d'Otran- 
to. Nondimeno  crede  lo  stesso  Rodotà, 
che  la  chiesa  di  Tursi  per  la  prima  volta 
fu  onorata  della  sede  vescovile  per  fuu- 
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lorilà  dell' edillo  imperiale,  e  che  il  pa- 
triarca Polycucto  nel  medesimo  968  Te- 
rigessc  in  cattedrale  in  grazia  dell'arcive- 
scovo d'Otranto  a  cui  fu  resa  soggetta.  11 
rito  greco  fu  introdotto  poi  nelle  chiese 
inferiori,  ed  i  canonici  assunsero  per  in- 
segne corali  le  niozzelle  nere,  adottando- 
si l' uso  di  cantare  I'  epistola  e  I'  evange- 
lo  in  lingua  greca.  L'esempio  dc'sacerdo- 
ti  greci  ammogliati  mosse  i  preti  latini 
della  Puglia  e  d'  altre  proviucie  di  fare 
alli-cllaiilo;  pernicioso  disordine  che  per 
sradicarlo  esercitò  l'indefesso  telo  de' Pa- 
pi, principiando  da  Nicolò  II  pe' canoni 
falli  nel  concilio  di  Melfi,  celebrato  da  Ini 
nel  io5q.  Perciò  in  questo  furono  de* 
posti  il  vescovo  greco  di  Trtcarico  e  il 
vescovo  di  Monte  Peloso.  Che  il  vescovo 
di  Tursi  erasi  immerso  ne'  medesimi  e 
altri  disordini,  lo  scrisse  san  Pier  Da- 
miani contemporaneo.  Quindi  Nicolò  II 
destinò  Godano  iu  arcivescovo  d' A ceren- 
za,  e  costituì  suo  legalo  Arnolfo  arcive- 
scovo di  Cosenza,  per  prendere  gli  op- 
portuni provvedimenti.  Godanoadunòiii 
Tursi,  città  di  sua  provincia,  unitameli* 
le  col  legalo  apostolico,  un  sinodo.  In  es- 
so vi  fu  eletto  il  1  ."vescovo  Ialino  di  Tri- 
carico  Arnaldo,  a  cui  nelioGo  indirizzò 
mi  diploma.  Nel  medesimo  concilio  di 
Tursi  si  fecero  canoni  contro  i  vizi  de- 
gli eccles:a>lici  latini,  e  la  riforma  du'io* 

10  scandalosi  costumi,  tollerandosi  però 

11  matrimonio  ne'sacerdoli  greci;  anzi  di- 
poi dichiarò  limoceu/o  HI, die  non  erano 
ostacolo  a  conseguire  il  vescovato  d'Angio- 
mi i  natali  che  traeva  l'eletto  a  quella 
sede  da  un  sacerdote  di  rito  greco.  Il  Ro- 
dotà non  dice  altro  del  vescovo  greco  di 
Tursi  ,  la  cui  sede  probabilmente  cessò 
quando  Iu  conquistata  colla  provincia  dai 
normanni,  i  quali  reintegrarono  1  Papi 
de'loro  diritti  e  ripristinarono  nelle  chie- 
se il  rito  Ialino.  Crede  l'Ughelli,  che  la 
feile  cristiana  fu  predicata  in  Angiomi  dai 
discepoli  degli  apostoli.  Episcopatus  An- 
glonensis  velustux  estt  et  Acheruntino 
arclu'cpiscopo  sufJragancuSyCtijus  mcn- 
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sac  episcopali*  animus  ccnsus  ducato- 
rum  fere  Irium  millium,  qui  colligun- 
tur  ejc  vectigalibus  Civita  tis,  et  pascuis 
agri  Anglonensis,  quae  cum  pieno  Jure 
Fetlericus  II  imp.  episcopis  Angloncn- 
silms  donavit,  eamque  donatione  con- 
firmariuit  postea  Ludovicus,etJoanna 
I  Siciliae  reges^  et  novissime  Carolus 
V  Augustus.  Prima  la  diocesi  conteneva 
3  abbazie  concistoriali:  s.  Maria de'cisler- 
cieusi,  ss.  Elia  e  Anastasio  de'basiliani;  e 
8.  Angelo  di  Monte  Rapaio.  Delia  i. TU- 
ghelli  riportati  prodigio  che  promosse  la 
sua  fondazione;  e  della  2."  l'elenco  di  47 
abbati  e  archimandriti,  compresi  i  com- 
mendatari, 3  de'quali  cardiuali  e  il  pe- 
nultimo Pamphilj  di ve u ne  Innocenzo  X. 
Altri  furono  illustri  per  dottrina  e  santi- 
là  di  vita.  U  i.°  vescovo  fu  Simone  del 
1077,  egregio  per  morali  virtù,  Anglo- 
nensis Episcopus.  Però  nella  carta  di  do- 
nazione fatta  al  celebre  mouastero  desi. 
Elia  e  Aoaslasio,  si  sottoscrisse:  Si/neon 
Dei  grada  Tursitanac  sedis  Episcopus 
interfuit.  Su  di  che  scrive  f  Ughelli:  Cur 
autem  sic  se  denominaverit,  ne  scio,  ui- 
si  divinare  velimus,  tunc  tempor.  s.  Aw 
gloiicnsi,  jam  diu  a  gotltis  diruta  civi- 
tate,  apud  lursiurn  Episcopus  mansis' 
se  j  certuni  tamenliabemus  Itocanno  Si- 
meonem  sedem  Anglonensem  rejcisse. 
Dopo  di  lui  trovasi  Giovauui  Anglonen- 
sis  Episcopus,  che  intervenne  alla  cou- 
sagrazioue  della  chiesa  di  Catanzaro,  fat- 
ta neh  j  23  da  Papa  Calisto  11.  Nel  1 1 3g 
sottoscrisse  una  donazione  pel  monaste- 
ro de'ss.  Elia  e  Anastasio,  da' principi  nor- 
manni arricchito  ripetutamente,  il  che  ri- 
levasi du'documeuti  riferiti  da  Ughelli. 
Riporta  pure  il  diploma  col  quale  il  re  di 
Sicilia  Guglielmo  11  donò  nel  11673  Gu- 
glielmo 3.°  Anglonensis  Episcopus,  il  ca- 
stello di  Nucaru,  per  rimedio  e  salute  del- 
l'anima  di  suo  padre  Guglielmo  1.  Indi 
Roboumo  Anglonensis  Episcopus,  fu  nel 
1 1 79  al  concilio  generale  di  La  tetano.  È 
pure  nominato  nel  diplomu  presso  TU- 
ghelli, col  quale  neh  191  Tancredi  re  di 
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Sicilia  confermò  al  detto  monastero  t  be- 
ni donati  da'  predecessori.  11  vescovo  N. 
postulato  dal  capitolo,  fu  eletto  da  Au- 
drea  arcivescovo  d'Acerenza,  con  autori- 
tà  d'Innocenzo  IH,  a  cui  scrisse  nel  1 202, 
essendo  il  Papa  a  Ferentino.  Pietro  An- 
glonensis Episcopus  violatore  di  sua  di- 
guitù  e  dilapidatore  di  sua  chiesa.nel  1 2 19 
fu  deposto  da  Onorio  III,  e  per  sostentar- 
si ebbe  un  assegnamento.  Gli  fu  surroga* 
to  nel  1 220  N.  A  questi  o  al  successore, 
l'imperatore  Federico  II  nel  1 23 1 ,  per  la 
maggior  gloria  del  Redentore  e  della  ss. 
Vergine,  per  rimedio  dell'anima  di  suo 
padre  Enrico  V I  e  de'suoi  predecessori, 
dottò  in  feudo  ecclesiastico,  Civitatist  ca- 
salis  AngloniLucaniae  provinciae,e  con- 
speclu  Tarenlinae  regionis%  omnemter- 
ritorium,et  tenimentum  Anglonen.  cum 
pertinentiis  sui*,  quoderat  dictac  civi- 
tatis casalis,  necnon  eodem  muuificcn* 
tiae  dono  dedit  eidem  Ecclesiae  civita- 
tem  ipsam  casalis  Angloniyìiomincstvas- 
sallosquc  e/usdem ,  nonnullasque  do- 
ni  us  hominum  ìutbitaniium  in  castro 
Tursii,  necnon  alias  domus  in  terra  s. 
Angeli,  ut  in  donationis  documento  lux- 
belur.V  Ughelli  ne  riprodusse  il  diploma, 
iuuuou  quello  col  quale  Federico  11  con- 
ferma il  privilegio  concesso  all'archiman- 
drita del  monastero  de'ss.  Elia  e  Anasta- 
sio, e  lo  pacificò  col  vescovo  d'Anglona. 
Roberto  dall'abbazia  cislercieuse  di  s.  Ma- 
rta fu  assunto  al  vescovato  nel  pontifica- 
lo di  Gregorio  IX,  lodato  per  esimie  vir- 
tù e  ingegno.  Morto  ver»o  il  1 253,  nel  se- 
guente Innocenzo  IV  per  far  piacere  a  Gio- 
vanni di  Moute  Fosco  signore  d' Auglona, 
elesse  fr.  Deodato  di  Squillace  francesca- 
no, dotto  e  perito  iti  ogni  affare,  cou  e- 
pistola  diretta  al  capitoloe  presso  Ughel- 
li. Visse  pochi  mesi,  e  uell'istesso  anno  il 
Papa  fece  vescovo  il  detto  Giovanni  di 
Monte  Fosco  signore  d'Anglona.  Trasla- 
to a  Nola,  gli  successe  Leonardo  mona- 
co cislercieuse  di  s.  Maria,  che  nel  1269 
sottoscrisse  in  uno  a'eauonici  la  conven- 
zione riferita  da  L'elicili,  coli'  ubbale  di 
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detto  cenobio.  Il  vescovo  Gualtiero  é  ri- 
cordato nel  I  296,  indi  arcivescovo  di  Ta- 
ranto. Marco  deli  3o  1  convenne  col  ca- 
pitolo a  quell'atto  di  concordia  coli' ar- 
chimandrita de'ss.  Elia  e  Anastasio,  rife- 
rito da  Ughelli.  Neh  3*3  Silvestro  nobi- 
le  di  Matera;  quindi  Francesco  della  Mar- 
ra nobile  napoletano,  oel  1 33o  trasferito 
all'arcivescovato  di  Cosenza,  e  gli  fu  sur- 
rogato Guglielmo.  Nel  1 333  Giovanni,  al 
cui  tempo  morì  santamente  ilb.  Giovan- 
ni de  Calandola  tolosano,  converso  cister- 
ciense  di  s.  Maria,  la  cui  vita  riprodusse 
Ughelli.  Al  vescovo  Riccardo  nel  1 35a  col 
diploma  presso  Ughelli ,  Lodovico  re  e 
Giovanna  I  regina  confermarono  i  privi- 
legi da  Federico  11,  Ecclesia  Anglonen- 
si  concessi  accepit  contra  Tursienses , 
Keclesiae  Anglonensis  perturbalores. 
Confirtnationis  diploma  ita  rccilatur  in 
tabulis  ejusilem  Ecclesiae,  quibus  sane 
certistet  aliis  idgenus  documenti*  liqui- 
do constat  Anglonensem  civitatem  ad 
Kpiscopum  spectasse.  Da  Minori  nel 

1 363  vi  fu  traslato  Filippo,  che  morto  nel 

1 364  m  questo  gli  successe  Filippo  Sar- 
luca  primicerio  salernitano,  al  cui  tem- 
po nel  contado  di  Chiaramonte  il  conte 
Venceslao  Sansevcrino,  duca  di  Venosa, 
Tricarico  e  Chiaramonte,  fondò  il  nobile 
monastero  di  s.  Nicola  pe'cislerciensi,con 
atto  riportato  da  Ughelli,in  uno  al  diplo- 
ma in  favore  del  medesimo  d'Antonello 
Satiseverino  principe  di  Salerno ,  conte 
di  s.  Severino,  di  Marsi,  di  Tursi  e  ammi- 
nistratore del  regno  di  Sicilia.  Bonifacio 
IX  nel  1399  fece  vescovo  Giacomo,  oel 
1 4oo  lo  traslulò  a  Strangoli,  e  gli  sosti- 
tuì Ruggero  de  Morcscalii,  al  quale  re 
Ladislao  con  diploma  confermò  quello 
del  conte  Venceslao  pel  monastero  di  s.  Ni- 
cola, e  si  legge  nell' Ughelli.  Da  Capaccio 
neli4>8  Martino  V  promosse  a  questa 
scdeGiovanuiCaracciolo  napoletano,  det- 
to Giovanetto  Paneila.  Neli439  Giaco- 
mo di  Tursi  arcidiacono  d'Anglona,  poi 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Michele  di  Tur- 
si.  Nel  1 468  Lodovico  Flonoblet  cousi- 

vol.  ix xxi. 
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gliere  di  Ferdinando!  e  nella romann cu- 
ria oratore,  n  quo  tucemptio/wm  a  solu- 
ti mie  eectigalium  per  decenni  um,  nun- 
dinarumqtw  itulictione  prò  sua  Augia- 
nensi  civilatc  gratiose  imfìe  travi  t.  Nel 
i47»  Giacomo  Chiasconi,  in  tempo  del 
quale  Ferdinando  I  emanò  il  diploma 
pubblicalo  da  Ughelli,  pel  monastero  de' 
ss.  Elia  e  Anastasio.  Morto  nel  r5oo  gli  fu 
surrogato  Giacomo  di  Capua  nobilissimo 
napoletano,  il  quale  nel  i  5o8  si  dimise 
cedendo  la  sede  al  nipote  Fabrizio  di  Ca- 
pua. Indi  fu  vescovo  Gio.  Antonio  Scot- 
ti napoletano,  che  nel  1 5i  a  fu  al  concilio 
di  Laterano  V,  lodato  per  ingegno  e  dot- 
trina :  rinnovatesi  sotto  di  lui  le  frequen- 
ti e  gravi  vertente  coli'archimandrita  dei 
ss.  Elia  e  Anastasio,  sostenne  le  sue  ra- 
gioni e  poi  si  pacificò.  Nel  i5?8  ammi- 
nistratore il  cardinal  Gio.  Vincenzo  Ca- 
rafa  (F.)  arcivescovo  di  Napoli,  il  quale 
rassegnò  la  sede  al  nipote  Oliviero  Cara- 
fa  a'6  settembre  1 536.  Per  tua  rinunzia, 
Paolo  III  nel  i54*  fece  amministratore 
perpetuo  il  proprio  nipote  cardinal  Gui- 
do A scanio  Sforza  (f.)a'a4  novembre: 
però  egli  dopo  pochi  giorni  con  regresso 
a'20  dicembre  cede  la  sede  al  proprio  se- 
gretario bernardino  Elvino  di  Sora  7e« 
soriere  generale  (V.).  Nel  suo  vescova- 
to, per  essere  la  città  d'Anglona  distrut- 
ta, Paolo  1 1 1  con  decreto  concistoriale  del- 
1*8  agosto  i546,  presso  Ughelli,  ne  sop- 
presse la  cattedrale,  l'arcidiaconato,  il  de- 
canato, il  cantorato  e  tutti  gli  altri  bene- 
fìzi ecclesiastici,  eresse  iu  città  Tursi,  in 
cattedrale  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Mi-^ 
chele,  istituendovi  il  capitolo  colle  digni- 
tà dell'arcidiaconato  e  decanato,  con  1  o 
canonici  e  le  altre  prebende.  Stabili  per 
mensa  3ooo  ducati,  il  godimento  al  ve- 
scovo de'palazzi  episcopali  di  Angtonae 
Tursi;  trasferì  nella  cattedrale  di  Tursi 
tutti  i  privilegi  e  i  diritti  della  soppressa, 
e  volle  che  Bernardino  e  i  successori  s'in- 
titolassero vescovi  d' Anglona  e  Tursi, 
e  continuassero  ad  essere  su  lira  ganci  de- 
gli arcivescovi  ù'Accrenzate  lo  sono  lut- 
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«ora.  Bernardino  morì  in  Roma  nel  1 548  quoque  cujuslibet  anni  j  resfaui-ò  il  di- 
e  fu  sepolto  in  s.  Maria  del  Popolo,  con  roto  palazro  vescovile  di  Chiararaonle» 
epitaffio  riferito  da  Ughelli,alla  quale  B.  ed  ivi  morto  uel  1616,  fu  sepolto  nella 
Vergine  divertissimo  avea  fulto  voto  pel  cappella  del  ss.  Sacramento  della  chieda 
doloroso  male  che  lo  affliggeva.  S'i'j  lu-  di  s.Oio.  Battista,  ove  gli  fu  innalzata  una 
glio  Paolo  III  gli  sostituì  l'intimo  suo  fa-  lapide  riconoscente  dall'arciprete.  Nello 
migliare  Giulio  de  Grandi»  feriMiese,  ca-  stesso  anno  Innico  de'conti  Siscara  nano- 
1  o  a'pi  incipi  d'Esle  e  presidente  della  ca  •  letano  illustre,  ornalo  di  scienza  e  di  vir- 
mera  apostolica,  che  restò. in  Roma  qua-  tu,  referendario  delle  due  segnature,  eb- 
le  oratore  del  duca  di  Ferrara.  Morì  nel  be  tomba  nella  chiesa  di  a.  Gio.  Battista, 
declinar  del  1 557  in  Roma,  ed  il  nipote  Nel  1619  Alfonso  de'conti  Giliolo  nobile 
Giulio  Sarnceui  gli  fece  celebrare  il  fune-  ferrarese,  benigno  e  virtuoso,  già  nunzio 
rale  nella  chiesa  de'».  Simone  e  Giuda,  al  docad'Urbino  e  a  Ferdinando  11  gran- 
e  tumulare  con  iscrizione  riprodotta  da  duca  di  Toscana,  protonolario  apostoli- 
Ughelli.  Pio  IV  nel  i56o  fece  vescovo  co  e  assistente  della  cappella  pontificii», 
d'Anglona  e  Tursi  Gio.  Paolo  Amani  di  non  che  governatore  di  Camerino;  non 
Cremo,  che  fu  al  concilio  di  Trento,  a  fu  tumulato  nella  cattedraledi  Tursi,  co; 
torma  de'cui  decreti  ridusse  la  sue  chie-  me  vuole  Ughelli ,  ma  nel  sepolcro  dei 
mi; lodato  per  ingegno,  virtù, dottrina, no-  Gonzaga  nella  chiesa  della  ss.  Annulla- 
bile esperienza  e  benignità  ,  amalo  dal  la  di  Firenze,  come  prova  Coleli.  Nel  i63o 
cardinal  d'Iute.  Rinnovatesi  le  vecchie  li-  Gio.  Battista  Deli  patrizio  fiorentino  di 
li  col  moiiustcro  de'ss.  Elia  e  Anastasio,  egregie  qualità,  traslato  da  Castro  d  O- 
le  sostenne  virilmente.  Morì  nel  1 58o  e  tranto,  morto'uel  i03 1  e  sepolto  in  Cina- 
fu  sepolto  nella  terra  di  Sinesio  nella  dio-  ramonte  nella  chie«a  di  s.  Gio.  Battista 
cesi  d'Anglona,  nella  tomba  da  lui  eretta  con  epitafho  dell'arciprete  e  del  cantore, 
per  se  e  successori,  dentro  la  cappella  e-  Dopo  pochi  giorni  gli  successe  il  fratello 
legante  della  Conversione  di  s.  Paolo  da  Alessandro,  che  morto  in  Sinesio,  fu  de- 
lui  edificata.  Gli  successe  Nicola  Grana  di  posto  nella  suddetta  sepoltura  ,  ove  g'à 
Ferrara  suo  coadiutore  sino  dal  1578.  Nel  lo  era  stato  il  fratello  Pietro  Francesco 
1 5q5  Ascauio  Giacobazzi  nobile  romano,  Deli  ron  suo  onorifico  epitaffio.  Nel  1 63 
referendario  delle  due  segnature,  nunzio  Marc'Antonio  Coccini  nobile  romano,  e* 
della  s.  Sede  a  Ferdinando  1  granduca  di    rodilo  e  dotto,  poi  traslnto  a  Imola.  ?»« 
Toscana;  lodato  pel  suo  sapere,  Paolo  V     1 6|6  FlavioGalletti  romano  monaco  vai- 
ne! 1 609  lo  richiamò  a  Roma,  ove  rinuo-  lombrosano,  ma  inetto  e  incolpato  di  di- 
zio  il  vescovato  e  poi  morì  uel  1 6 1 1,  se-    verse  mancanze,  fu  chiamato  in  Rosita* 
pollo  nella  chiesa  dis.  Paolo  a  piazzo  Co-    posto  in  carcere  uel  convento  di  s,  Mft* 
lonna  de' barnabiti,  non  più  esistente.  Nel    ria  del  Popolo,ove  morì  nel  1 653.  Nel  se- 
1600  Bernardo  Giustiniani  de'signori  di    guente  Francesco  Antonio  de  Luca  no- 
Scio,  canonico  di  Messina  ,  ben  istruito    bile  di  Melfi,  di  cui  molto  scrisse  il  Cole- 
nella  scienza.  Celebrò  il  sinodo  con  uti-    ti,  per  le  sue  virtù  e  per  la  sua  gran  di- 
lissimi  decreti,  riordinò  la  diocesi,  riven-    vozione  a  s.  Filippo  Neri,  ed  alla  coagre- 
dicò  i  diritti  alla  sua  chiesa;  ogni  dome-    gazione  di  recente  istituita  in  Tursi ,  e- 
uica  istruiva  o  faceva  istruire  i  fanciulli    difìcòindi  lui  onore  da'fondamenti  noni- 
nella  dottrina  cristiana.  Istituì  ogni  saba-    lissima  cappella,  la  dotò  e  arricchì  di  ma- 
lo il  canto  solenne  delle  litanie  dopo  la    gnifiche  suppellettili;  e  siccome  tosto  per 
compieta, in  onore  della  B.  Vergine,  e  de-    l'esenzione  dalla  peste  la  città  ne  provo il 
cretò  l'istituzione  nella  cattedrale  delle-    patrocinio,  così  fu  decretata  di  precetto 
sposizione  del  ss.  Sagramcnto,  ut  tri  tio    la  festa  del  santo.  Zelantissimo  pastore, 
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non  è  a  dire  quanto  curò  l'istruzione  de! 
clero,  e  la  santificazione  della  diocesi ,  a 
vantaggio  della  quale  celebrò  il  sinodo  so- 
lennemente e  pubblicò  culle  stampe  nel 
iG56.  Edificò  in  Tursi  I'  episcopio  e  lo 
abbellì,  e  nuocendogli  il  clima  della  città 
fu  trattalo  a  Nazareth  nel  1 667.  Nel  1 672 
Matteo  de'marchesi  Coosentini  calabre- 
se, fregiato  di  probità  e  dottrina,  valen- 
te predicatore,  ricevuto  dalla  città  a  mo- 
do trionfale.  Corrispose  alle  concepitele- 
ranse  pel  gran  bene  spirituale  che  fece, 
padre  de'poveri  e  degl'infermi  generosis- 
sima Nel  1 674  edificò  il  monastero  per 
le  nobili  vergini,  riparò  e  con  gran  dispen- 
dio decorò  l'episcopio  con  ornamenti,  fe- 
ce doni  alla  cattedrale  e  alla  chiesa  diChia- 
ramonte,  ripristinò  1'  ordine  delle  sagre 
cereinooie  e  fu  acerrimo  difensore  dell'io»* 
muniti»  ecclesiastica.  Celebrò  due  sinodi 
e  il  1  ."fece  stampare  nel  1 700.  Mentre  fa- 
ceva la  visita  pastorale,  piamente  morì 
neli  702  in  Bocca  Imperiale,  la  cui  chie- 
sa largamente  beneficò.  Trasferito  a  Tur- 
si tra  il  pianto  di  tutti,  fu  lodato  con  o- 
1  azione  funebre,  e  sepolto  nella  cattedra- 
le colla  iscrizione  da  lui  ordinata  :  lìie 
jacenl  ossa  miserabili*  peeeatoris.  Nel 
1*702  eli  successe  Domenico  Carlo  Sab- 
ha  tini  nobilissimo  di  Strongoli.camerlen- 
go  del  clero  di  Roma,  cheavea  ricusato 
eguai  dignità  a  lunoceozo  XII,  e  ubbidì 
pel  comando  di  Clemente  XI.  In  Tursi 
eresse  da' fondameli  ti  il  seminario  e  vi  po- 
se ottimi  precettori,  perfezionò  l'episco- 
pio, elegantemente  abbellì  la  cattedrale, 
massime  lo  cappella  del  ss.  Sagramento, 
e  fabbricò  la  simmetrica  torre  campa- 
naria. Rifece  l'antica  basilica  d'Anglona, 
e  la  fornì  degli  occorrenti  utensili  sagri. 
Contagiò  la  chiesa  di  s.  Filippo,  e  quella 
di  s.  Maria  de'  cisterciensi.  Giusto,  vigi- 
lante, pio  e  benigno  ,  più  volte  visitò  la 
diocesi,  la  quale  santificò  in  vari  modi.  Di- 
fensore de'  propri  diritti,  fece  riconosce- 
re la  sua  gitu  isdii ione  all'abbazia  de' ss. 
Elia  e  Anastasio,  che  pretendeva  l'eseu- 
zione  e  giurisdizione  quasi  episcopale.  Ab- 
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belli  la  residenza  e  la  villa  episcopale  di 
Chiaramonle.  Generoso  co'  poveri,  colle 
zitelle,  cogl'infermi,  a  questi  assegnò  far- 
machi e  ministri  dell'arte  salutare.  Adu- 
nò due  sinodi  nel  1 706  e  nel  1 7 1 8,  ed  in  • 
trodusse  nella  diocesi  i  cappuccini,  gli  a- 
gostiniani ,  i  minori  osservanti ,  e  fece 
quanto  altro  descrive  Coleti,  il  quale  ter- 
minando con  esso  la  serie  de'  vescovi  di 
Anglona  e  Tursi,  la  compirò  colle  Notizie 
di  Roma.  Nel  1 72 1  Ettore  del  Quarto  dei 
duchi  di  Belgioioso,  di  Lamentano  feu 
do  di  sua  casa.  Nel  1735  Giulio  Capere 
Scondito  napoletano.  Nel  1  7G3  Gio.  B;il  - 
tisla  Piguoltelli  napoletano,  traslato  dal- 
l'arcivescovato di  s.  Severioa,  colla  riten- 
zione del  titolo  arcivescovile.  Nel  1778 
Salvatore  Vecchioni  napoletano  filippino. 
Nel  1819  Arcangelo  Gabriele  Cela  di  Di 
saccia.  Nel  1824 Giuseppe  Saverio  Poli  di 
INI ol fetta.  Gregorio  XVI  nel  concistoro 
de' 19  maggio  1837  preconizzò  Antonio 
Cinque  di  Morano  diocesi  di  Cassano,  di 
quella  collegiata  di  s.  M.'  Maddalena  pi  e 
posto  e  1. 'dignità  e  parroco,  predicatore, 
esaminatore  pro-sinodale ,  convisitatore 
della  diocesi,  dotto  e  prudente.  Per  sua 
morte  il  regnante  Pio  IX  nel  concistoro 
di  Gaeta  de'  20  aprile  1849»  promulgò 
l'odierno  vescovo  mg.r  Gennaro  Acciai  * 
di  napoletano,  dottore  in  sagra  teologia, 
professore  di  liturgia  e  d'  eloquenza  nel 
seminario  di  Napoli,  zelante  predicatore, 
e  caritatevole  co'carcerati  e  cogl'infermi, 
grave,  prudente,  probo  e  pieno  d'esperien- 
za. Ogni  nuovo  vescovo  è  tassato  ne'  li- 
bri della  camera  apostolica  a  fiorini  1 00, 
ascendendo  la  mensa  a  1000  ducuti,  pu~ 
hlicis  deduetis  oneribus.  La  diocesi  si  e- 
stende  per  circa  80  miglia  di  territorio, 
e  contiene  36  luoghi. 

TURUDA.  Sede  vescovile  dell' Africa 
proconsolare  sotto  la  metropoli  di  Car- 
tagine, alla  cui  conferenza  nel  4>  t  assi- 
stè il  suo  vescovo  Venusto.  Morcelli,  Afe. 
ehr.  t.  1. 

TURUZA,  7>/rso.Sedevescoviled;A- 
frica  nella  provincia  proconsolare,  soffra 
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gnnea  dello  metropoli  di  Cartagine,  e  Se* 
rotino  suo  vescovo  intervenne  alla  con- 
ferenza di  tal  città  nel  4 1 1  •  Morcelli,  Afr. 
chr.  X.  i. 

TUS  o  TU  US.  Sede  vescovi!  e  della  dio 
cesi  de'Caldei,  e  città  rovinata  di  Persia 
nel  Koiassan  presso  Meshehed,  situata 
nella  satrapìa  diNisabouro  Nisapor,detta 
anche  Tausa-Masched  e  Mescat.  Ebbe 
a  vescovi,  Samuele  ordinato  dal  cattoli- 
co Dadjous  verso  il  43o,  e  Simeone  Bar- 
Kalig  trasferito  alla  metropoli  di  Tan- 
gutb  dal  cattolico  Mar  Denha.  Oriens 
chr.  t.  2,  p.  i337. 

TUSCANIA.  Sede  vescovile  d'Africa 
nella  Mauri tiana  Cesariense  sotto  la  me- 
tropoli di  Giulia  Cesarea,  il  cui  vescovo 
Massimo  trovos&i  nel  484  nella  conferen- 
za  di  Cartagine,  e  venne  esilialo  da  Un- 
nenco  rede' vandali,  perchè  si  ricusò  sot- 
toscrivere rerrouee  proposizioni  de' do- 
natisti. Morcelli,  Afr.  chr.  X.  I. 

TUSCANIA.  V .  ToscAjfEiLA. 

TUSCO.  F.  Toschi. 

TUSCOLO  o  TUSCULO.  V.  Fra- 
scati, Grotta  Ferrata,  e  peTamosi  con- 
ti Tusculani,  Roma  e  i  molti  articoli  nei 
quali  ne  ragionai.  Paolo  III  trovandosi  in 
Frascati  il  venerdì  2  gennaio  1 538  tenne 
concistoro,  ed  in  esso  decretò:  Quod  Op- 
pidum,óeXXo  Frascati,  deinceps  esset  Ci- 
vitas  Tusculana cum  restìtutionc pristi- 
ni nominis  Tusculani.  Da'  *»3  giugno 
i854  n'è  vescovo  il  cardinal  Anton  M." 
Cagiano  de  Azevedo,  di  cui  oe'vol.  LX  V I, 
p.  262,  LXVtl,  p.  218  e  altrove.  Non 
posso  qui  tacere  almeno  un  fugace  cenno 
di  due  recentissime  glorie  lusculane  av- 
venute nel  1 856,  pel  divotocelebrato  cen- 
tenario e  pel  compito  tratto  di  ferrovia. 
Da'i5  a'24  giugno  1 856  Frascati  solen- 
nizzò decorosamente  il  2.0  patrio  cente- 
nario del  prodigioso  discoprimeoto,  av- 
venuto nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Viva- 
ro  a' 18  giugno  1 656,  dell'immagini  dei 
patroni  i  ss.  Sebastiano  e  Rocco,  che  per 
la  loro  potente  intercessione  presso  la  di- 
vina misericordia  salvarono  la  città  dal- 
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la  furiosa  peste  in  detto  anno,  e  la  tute* 
larono  poi  sempre  anche  a'noslri  giorni 
per  3  volte  dal  desolalore  morbo  coleri- 
co. La  nobile  e  magnifica  esecuzione  del- 
la fausta  ricorrenza  si  deve  alla  solerle 
cura  della  pia  unione  di  24  primari  cit- 
tadini a 'quali  é  adulata  la  custodia  nel- 
la nominata  chiesa  di  quel  prezioso  teso- 
ro, presieduta  dal  vigile  suo  priore  Giù* 
seppe  Senni;  d'accordo  e  colla  cooperazio- 
ne del  R.n»°  clero,  dell'illustre  magistra- 
to, dell'università  dell'ai  te  agra  ria,  di  cin- 
que corporazioni  di  divoli  e  dell'intera 
popolazione, che  gareggiarono  in  promo- 
verne il  culto  e  le  dimostrazioni  colle  qua- 
li degnamente  lo  espressero.  Perciò  con 
religiose  e  splendide  pompe  si  celebraro- 
no processioni,  e  nel  duomo,  ove  furono 
trasportate  le  ss.  Immagini,  v esperi  e  mes- 
se pontificate  dagli  E.mi  cardinali  Amai, 
Cagiano  e  Altieri,  accompagnati  da  varie 
grandiose  musiche  vocali  e  islromentali, 
magistralmente  eseguile  colla  direzione 
degli  egregi  maestri  compositori  cav.  Gae- 
tano Capocci  eGiuseppe  Augusto  M dilui- 
ti; come  pure  da  faconde  orazioni  sagre 
del  p.  Miniai  gesuita,  del  p.  de  Ferrari 
domenicano,  e  del  can.  Sebastiani  tuscu- 
lano.  Inoltre  si  fecero  sorprendenti  lumi- 
narie anche  notturne,  fuochi  artificiali, 
corse  e  altri  pubblici  spettacoli.  Termi- 
narono le  fèste  lietissime  colla  solenne  ac- 
cademia Tusculana,  una  delle  colonie  del- 
la romana  Arcadia,  tenuta  nella  chiesa  di 
s.  Maria  del  Vivaro,  con  decoro  addob* 
baia  dall'  intelligente  zelo  di  Francesco 
Senni  presidente  dell'accademia  stessa, 
ove  pronunziò  eloqueote  prolusione  il 
cardinal  Altieri,  venendo  quindi  le  poe- 
sie intramezzateda  una  cantata  dell'enco- 
mialo Mililolli.  Festeggiamenti  lutti  che 
annunziati  dal  Giornale  di  Roma  a  p. 
5 1 8  ,  descrisse  poi  elegantemente  il  eli. 
Vincenzo  Frinii  valli  neln.°t2  del  suo 
sempre  più  gradito  e  applaudi XoEptacor- 
do  giornale  deli 'accademia  Filodram- 
matica Homana.  Nel  voi.  LXX,  p.  1 63  e 
164  parlai  del  tronco  di  Strada  ferrata 


Digitized  by  Google 


TUS 

da  Roma  n  Frascati,  ih.0 (il  i.°  è  quello 
della  sezione  della  linea  Pio-Centrale  che 
«la  Koina  mette  a  Civitavecchia,  i  cui  la- 
vori furono  inaugurali  da  mg/  Tizzani 
arcivescovo  di  Nisihi  colle  benedizioni  del- 
la Chiesa  a'g  ottobre  1 856,  al  modo  de- 
scritto nel  u/  •xZi  del  Giornale  di  Roma, 
ove  si  legge  che  questa  ferrovia  in  bre- 
vissimo tempo  sarà  portata  a  compimen- 
to) costruito  nello  stato  pontificio,  per  poi 
proseguirlo  a  Velletri  (P.).  A'  7  luglio 
1 856  mg/  Giuseppe  Palermo  di  Mazza- 
ta vescovo  di  Porfirio  e  sagrista  (già  prio- 
re generale  degli  agostiuiaui,  morto  in 
Palermo  a'29  del  seguente  ottobre  :  gli 
successe  uclla  carica  e  nel  titolo  episco- 
pi e  mg/  Francesco  Marinelli  di  Tolen- 
tino, già  priore  del  cou vento  di  s.  Ago- 
stino di  Roma,  indi  sotlo-sagrisla)  ne  fe- 
ce la  solenne  benedizione,  e  indi  subito 
segui  l'apertura  con  gran  pompa  e  6  bel- 
lissimi vagoni,  fi  municipio  Tusculano 
per  eternarne  la  memoria  fece  coniare 
una  medaglia  monumentale,  con  l'iscri- 
zione: Non.  Jttl.  An.Chr.  MDCCCLVI. 
Pio  IX  P.  AI.  Auctore.  In  Di  Itone  Poti' 
ti  fida.  Ferreae  Viae  Commodi  tas.  Ro  • 
ma  Tusculwn.  S.  P.  Q.  T.  Tutto  viene 
narrato  e  celebrato  da'11.'  1 54  e  1 56  del 
Giornale  di  Roma. 

TUSINO,  Ordine  equestre  e  milita- 
re. Si  attribuisce  la  fondazione  agli  arci- 
duchi d'Austria  figli  dell'iroperaloreFer- 
diuando  I,  cioè  agli  arciduchi  Ferdinan- 
do d'innspruk  e  Carlo  di  Gralz,  sotto  la 
regola  di  s.  Basilio,  per  l'Austria  e  la  Boe- 
mia neh  562  circa.  Lo  scopo  fu  l'esulta- 
zione della  fede  cattolica  e  la  sua  difesa 
contro  •  turchi,  che  i  cavalieri  combatte- 
rono valorosamente  in  più  incontri.  Pro- 
fessa vnuo  i  voti  di  castità  coniugale, e  ub- 
bidienza alia  chiesa  romana  ed  al  pro- 
prio sovrano.  Portavano  un  munto  rosso, 
con  semplice  croce  verde.  L'imperatore 
o  ei  a  gran  maestro.  Il  p.Uelyot  crede  che 
il  Giustiniani  abbia  confuso  questi  cava- 
lieri, con  quelli  di  altro  ordine  militare 
die  fiorì  iu  Ungheria ,  i  quali  vesti  vuuo 
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cou  tali  insegne.  Gli  scrittori  parlano  del- 
l'ordine cou  incertezza  e  dubitano  di  sua 
esistenza.  Il  p.  Bonanni  nel  Catalogo  de- 
gli ordini  equestri  e  militari t  ne  ripor- 
ta la  figura  a  p.  119. 

TUSURITA,  Tusurut,  Tizurus.  Se- 
de vescovile  d'Africa  nella  provincia  Bi- 
zaceua  sotto  la  metropoli  d'Hadramito. 
Ne  furono  vescovi,  Benenato  che  interven- 
ne nel  al  concilio  di  Cabarsussae  fa- 
vorì il  partito  de'  donatisti,  contro  Pri- 
miano  di  Cartagine  che  restò  condan- 
nato; Asselico,  il  qualt  co'  vescovi  cat- 
tolici di  sua  provincia  nel  4<  <  fu  alla 
conferenza  di  Cartagine,  e  si  oppose  vi- 
rilmente a'  donatisti  ;  e  Fiorentino  else 
venne  nel  484  esiliato  da  Uunerico  re 
de' vandali,  per  non  aver  sottoscritto  l'er- 
ronee proposizioni  dei  donatisti  nella  con- 
ferenza tenuta  a  Cartagine.  Morcelli,  AJr. 
dir.  t.  1. 

TUTORE,  Tutor.  Quegli  che  ha  in 
protezione  e  cura  il  pupillo  ;  colui  eh'  è 
destinato  a  prendere  cura  della  persona 
d'un  minore  e  rappresentarlo  in  tutti  gli 
atti  civili,  e  ad  amministrare  i  beni  da 
buon  padre  di  famiglia.  Pupillo,  secondo 
il  diritto  romano,  è  un  figlio  o  una  figlia 
di  famiglia,  che  non  arrivò  ancora  all'e- 
tà della  pubertà ,  e  che  è  in  tutela.  Nei 
paesi  di  diritto  scritto  si  distinguono  con- 
formemente al  diritto  romauo ,  i  pupilli 
da'  minori.  Per  questi  s' iotendono  i  tì- 
gli che  hanuo  passato  l'età  della  puber- 
tà, ma  che  tion  sono  maggiori ,  cioè  che 
uon  hanno  compito  il  1^."  anno  di  età, 
secondo  il  diritto  civile.  La  tutela,  tutela, 
palrocinium,  praesenlia,è  l'autorità  che 
le  leggi  danno  a'tulori  per  difendere  co- 
loro, che  per  la  debolezza  dell'età  non  poo- 
uo  difendersi  da  per  se  stessi,  né  prende- 
re cura  de'propri  affari.  Secondo  il  dirit- 
to romano  vi  sono  3  sorta  di  tutela:  la 
testamentaria,  ch'è  deferita  per  Testa* 
mento  (K)  del  padre;  la  legittima,  eh  e 
deferita  naturalmente  dalla  Legge  al  più 
prossimo  Parc/i/r, tranne  il  caso.se  qual- 
che impedimento  non  1'  escluda  da  tale 
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incatico,  oppine  legittime  ragioni  lo  di- 
spensino dall'uccellare  ;  la  dativa,  che  in 
maucauza  delle  due  precedenti  viene  de- 
filila dal  Tri!  una  Ir  o  Magistrato  ad  una 
persona  idonea  e  capace.  Chiamasi  altre- 
sì tutela  officiosa  quella  che  alcuno  si  as- 
stime  volontariamente  a  favore  d'un  in- 
dividuo durante  la  sua  minorità,  con- 
traendone  l'obbligo  di  uudrirlo  e  porlo 
nel  caso  di  guadagnarsi  il  %  ilio.  Il  codice 
de'i  ispettivi  stati  determina  i  doveri  e  i 
diritti  de'  tutori  fino  all'estinzione  della 
tutela.  1  sordi,  i  ciechi,  i  muti,  i  parali* 
liei,  gl'insensati  e  tutti  quelli  che  sono  af- 
fetti da  qualche  considera  hi  le  infermità 
sono  dispensati  da  ogni  tutela.  Gli  eccle- 
siastici negli  ordini  sagri  non  potino  esse- 
re obbligali  ad  accettare  una  lutelà  o  cu- 
ratela. Propriamente  la  curatela  è  la  ca- 
rica del  tutore,  ed  è  reputata  pubblica. 
Si  mettono  in  curatela  anche  i  prodighi, 
gl'interdetti,  i  minori  emancipati.  Osser- 
va il  Rinaldi  negli  Annali  ,  quanto  agli 
ecclesiastici  che  non  potino  esser  falli  tu- 
tori e  curatori,  che  nel         s.  Cipriano 
vescovo  di  Cartagine  cogli  altri  vescovi 
suoi  colleghi  insieme  celebrarono  un 
concilio,  ove  fra  l'altre  cose  fu  proposta 
la  famosa  querela,  che  morendo  un  cri- 
stiano nominò  nel  testamento  per  luto- 
re  de'  suoi  figli  un  prete,  contro  di  che 
procede  il  sinodo,  come  contro  gravis- 
simo delitto.  Per  cui  dice  s.  Cipriano; 
Essendosi  determinato  in  1111  concilio  di 
vescovi,  che  niuno  possa  lasciar  per  te- 
stamento tutore  e  curatore  alcun  chie- 
rico; e  che  se  alcuno  avesse  a  tal  decre- 
to contravvenuto,  in  pena  di  ciò  noti  si 
offrisse  per  lui,  né  si  celebrasse  per  l'ani- 
ma sua  il  sagrificio  ;  non  meritando  d  es- 
ser nominato  all'aliare  nell'orazioni  dei 
sacerdoti,  ehi  si  sforza  di  ritrarre  dall'al- 
tare i  sacerdoti  egli  altri  ministri; pet  tini- 
lo avendo  Vittore  avuto  l'ardimento  di 
far  tutore  Cernitilo  Faustino  prete,  con- 
tro la  fui  ma  dianzi  data  nel  concilio,  non 
si  dee  da  noi  fare  oblazione  o  orazione 
nel  fi  chiesa  a  nome  suo  !  Nti'pritni  secoli 
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della  Chiesa  i  vescovi  non  aveano  riguar- 
do alle  leggi  civili,  che  impedivano  gli  uf- 
fizi ed  esercixi  ecclesiastici,  anzi  l'annul- 
lavano. Eranvi  molte  leggi  a  favore  dei 
pupilli,  per  le  quali  niuno,  di  qualunque 
dignità  o  slato  si  fosse,  poteva  rifiutar  la 
tutela  loro,  e  nondimeno  i  vescovi  nel  con* 
cilio  ne  fecero  una  a  quelle  contraria,  or- 
dinando che  i  chierici  non  si  ponno  uo- 
minare  tutori  ne'leslamenli.  Favorirono 
poi  gl'imperatori  cristiani  questo  decre- 
to, disponendo,  che  i  chierici  e  i  monaci 
non  potessero  esser  costretti  ad  accettar 
la  tutela.  Ma  il  concilio  generale  di  Cai- 
cedonia  uel  4/>'>  *°He  c,ie  '  chierici  non 
fossero  scusali  dalla  tutela  legittima,  e  da- 
tiva comandala  dal  vescovo  loro.  Tutore 
finalmente  dicesi  figuratamente ,  d'  un 
Protettore,  d'un  Difensore,  d'  un  Pro- 
curatore (/'.).  Un  buon  Sovrano  (/  .) 
è  il  Padre  e  il  tutore  de'suoi  sudditi.  V. 
Povero,  Vedova,  e  gli  altri  articoli  ve- 
lativi. 

TUTTI  I SANTI.  ^.Ogmissaht!,Sam- 

ti,  Beati,  Martiri. 

TVY (Tuden).C\U*con  residenza  ve- 
scovile di  Spagna  nella  Galizia,  proviu- 
eia  di  Vigo  e  a  6  leghe  distante  da  tal 
ci  Uà  e  1 8  da  Orense,  alla  destra  del  Min- 
ilo, che  la  separa  dal  Portogallo,  per  cui 
si  chiama  Tudae  ad  Fines.  Città  forfè, 
giace  sopra  un'eminenza,  circondata  da 
3  ruscelli  affluenti  di  detto  fiume,  sui  qua- 
li sono  4  ponti.  È  sede  d'un  governato- 
re militare  e  di  altre  autorità:  ha  buoni 
ripai  i.parecchi  forti  e  una  cittadella  guar- 
nita di  numerosa  artiglieria.  Resta  incon- 
tro a  Valencia  piazza  forle  portoghese, 
situata  alquanto  più  sopra  dall'altra  par- 
te del  Minho.  Tuy  è  beo  fabbricata,  con 
vie  regolari  beu  insiniciate  e  pulite.  Ha 
una  bella  piazza  e  varie  piccole,  3  fonta- 
ne, ameni  passeggi,  e  diversi  rimarchevo- 
li edifizi.  La  cattedrale,  d'antica  e  solida 
sii  ullura,  è  dedicata  alla  B.  Vergine  As- 
sunta in  cielo.  Tra  le  reliquie  è  in  gran- 
dissima venerazione  in  bella  cassa  d  ar- 
geuloil  corpo  di  s.  Telmo  o  Pietro  Con- 
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znlcz  Telmo  (T7.)  patrono  della  città  e 
della  diocesi,  e  protettore  di  lutti  i  mari- 
nali di  Spagna  e  di  Portogallo,  delle  cui 
predicazioni  provarono  i  mera  v  igliasi  ef- 
fetti anche  le  diocesi  di  Tuy  e  Corapo- 
•tella,  morendo  fra  le  broccia  del  suo  a- 
mico  vescovo  di  Tuy  in  questa  città.  Si 
chiama  pure  s.  Elmo,  nome  corrotto  se- 
condo il  p.  Papebrochio ,  derivativo  da 
quello  di  s.  Erasmo,  unodc'santi  tutela- 
ri che  s'invocano  ab  antico  sopra  il  Me- 
diterraneo da'marinari,  in  uno  a  s.  Tel- 
mo. Vi  è  il  ballislerio,  eh  e  l'uoico  del- 
la città,  come  la  cura  d'auime,  ammiui- 
sitata  da  due  vicari  approvati  dal  vesco- 
vo. Il  capitolo,  secondo  le  lettere  aposto- 
liche del  Papa  Pio  IX  ,  Ad  l'icariani, 
deve  essere  composto  di  5  dignità,  la  i." 
il  decano,  l'arciprete,  l'arcidiacono,  il  cau  ■ 
tot  e,  il  prefetto  della  scuola  ;  di  4  cano- 
nici chiamali  de  officio,  cioè  magistrale, 
dottorale,  lettola  le  e  penitenziere,  fra  i 
(piali  è  compi  eso  il  teologo;  dii6  cano- 
nici detti  de  grada,  e  di  1 2  beneficiali. 
Il  palazzo  vescovile,  contiguo  alla  catte- 
drale, è  belio,  comodo  e  decente.  Tra  le 
al  tre  chiese  della  città  niuna  è  parrocchia- 
le; vi  é  un  monastero  di  monache,  di  ver- 
ai  sodalizi,  il  seminario  cogli  alunni,  il  col- 
legio, parecchi  oralorii,  l'ospedale,  l'ospi- 
zio de'lrovatelli  e  2  caserme.  Vi  si  fabbri- 
cano principalmente  biancherie  da  tavo- 
la e  cappelli  comuni,  e  vi  hanno  concie 
di  pelli;  traffica  col  Portogallo,  e  tiene  an- 
nualmente 3  Gei  e.  Il  clima  è  benigno,  ma 
poco  salubre  a  cagione  dell'acque  palu- 
dose che  le  stanno  vicine.  La  campagna 
è  bella  e  fertile  di  graui,  vino,  frutti  d'o- 
gni specie  e  altre  produzioni.  Tuy  è  cit- 
tà antichissima,  che  Plinio  disse  Castel- 
/uni,  il  che  annuuzia  che  al  suo  tempo  era 
fortificata.  Alcuni  scrittori  spagnuoli  pre- 
tendono che  occupasse  un  altro  sito,  e  che 
Ferdinando  li  re  di  Leon  del  i  i5j  la  fa- 
cesse costruire  nel  luogo  ove  oggi  si  tro- 
va. La  sede  vescovile  istituita  ne'  primi 
anni  del  VI  secolo,  fu  suflraganea  di  Ura- 
£j,  poi  di  Composteli»,  alla  quale  metro- 
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politane  fu  confermata  nel  concordato  del 
i85i.lt  1  ."vescovo  di  Tuy  fu  Epilacio  che 
la  chiesa  di  Placencia  onora  come  un  mar- 
tire a'28  maggio.  Furono  suoi  successo» 
ri,  Evasio  onorato  esso  pure  come  mar* 
lire  dalla  suddetta  chiesa  ili.°dicembre; 
Anila,  assistè  al  2.0  concilio  di  Braga  nel 
572;  NeumGla,  sottoscrisse  il  3.°  concilio 
di  Toledo  nel  58q;  Anastasio,  firmò  il  4-° 
e  il  6.°  concilio  di  Toledo;  Adimiro,  sot- 
toscrisse al  7.0;  Beato  all'8.0  nel  653,  ec. 
Fiori  nel  secolo  XIII  Luca  detto  di  Tuy 
o  Tudensis,  perchè  fu  diacono,  poi  ve- 
scovo di  Tuy.  Scrisse  la  vita  di  s.  Isido- 
ro di  Siviglia  ;  una  storin  della  Spagna, 
dal  principio  del  mondo  fino  al  1274 
dell'  era  spaguuola  ;  ed  un'opera  contro 
gli  eretici  albigesi,  confutandone  gli  er- 
rori e  palesandone  le  infinite  frodi,  fal- 
sità e  corruzioni.  II  vescovo  Luigi  Mar- 
lumi  milanese  fu  eletto  a'  6  febbraio 
1 517,  e  fu  medico  dell'imperatore  Car- 
lo V  monarca  di  Spagna,  del  quale  go- 
dè  la  grazia  con  somma  autorità.  Per- 
ciò il  celebre  nunzio  di  Leone  X  Alean- 
dro,grandemente  raccomanda  vasi  a'buo- 
ui  uffici  di  lui  nella  causa  dell'aposta- 
ta ed  eresiarca  Lutero,  ed  ebbegli  pron- 
tissimi e  larghissimi,  come  dimostra  un 
breve  del  Papa  de'4  maggio  i52i,  sino 
ad  esserai  impegnato  di  scrivere  un'ora 
zinne,  o  due  come  vuole  Tiraboschi,  con- 
tro quel  pericoloso  novatore.  Il  nunzio 
mandò  a  Roma  l'orazione,  e  piacque  tan- 
to, specialmente  a  Giacomo  Sadoleto  ed 
a  Camillo  Porcari,  duo  romani  cloquii 
fulmina,  come  dice  l'illustre  poeta  Mar- 
cello  Paloniu  nella  dedica  al  cardinal  Al- 
me II  ino  ,  die  questi  volle  allora  subito 
stamparla,  non  ostante  temesse  di  far  di- 
spiacere all'autore.  Morì  il  vescovo  Mar- 
liani  alla  corte  dell'imperatore  in  Worms 
nel  settembre  o  otlobre  di  detto  anno, 
e  V  A  leandro  se  ne  mostrò  assni  tristo. 
Tanto  rilevo  dal  Mariui,  Archiatri  t.  1, 
p.  3o4-  Le  Xolizie  di  Roma  registra- 
no i  seguenti  vescovi  di  Tuy.  Ferdinan- 
do Ignazio  d' A  rango  e  Queipo.  Nell'an- 
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no  1745  Giuseppe  de  Larumbedi  Lam- 
bì er  diocesi  di  Pamplona.  Nel  17  5»  Gio. 
Emanuele  Rodriguez  Castano»  di  Leo- 
ne di  SpagiiB,  traslato  da  Ulica  in  par- 
tibus  e  giù  suffragnneo  di  Saragozza. 
Nel  1770  fr.  Luca  Bamirez  minore  os- 
servante di  Valalcazar  diocesi  di  Cordo* 
va,  Ira  afeli  lo  dall'arcivescovato  di  s.  Fe- 
de in  America,  colla  ritenzione  del  ti- 
tolo arcivescovile.  Nel  1775  Domenico 
Feruandezde  Angulodi  Focea  diocesi  di 
Burgos.  Nel  1797  Gio.  Garcia  Benito  di 
s.  Maiia  del  priorato  di  s.  Giacomo  della 
Spada  nuilìus.  Nel  1 825  Francesco  Gar- 
cia Casarrubios-y-Melgar,  della  congre- 
pozione  benedettina  cistcrciense,  di  Lillo 
urcidiocesi  di  Toledo,  traslato  da  Ceuta, 
morto  nel  fine  di  gennaio  1 3  55.1 1  regnan- 
lePio  I X  nel  concistoro  de'2  8  seguente  set- 
tembre preconizzò  l'ali  uale  oig.r  Telmo 
M  ncei  ra  di  Tuy ,  che  a'2  7  set  leni  bre  1 8  5  2 
Dvea  Tutto  vescovo  di  Mondonedo,  già  ca- 
nonico teologo  della  cattedraledi  Tuy,  poi 
decano  eamministratore  della  diocesi,  lo- 
dandolo per  dottrina,  gravità  e  altre  vir- 
tù. Ogni  nuovo  vescovo  è  tassato  ne' li- 
bri della  camera  apostolica  in  fiorini  69G, 
)a  mensa  avendola  regolata  il  concorda- 
to colla  Spagna  (  A  .).  La  diocesi  é  gran- 
de circa  12  leghe  per  lunghezza  e  5  per 
larghezza ,  contenendo  più  di  270  par- 
rocchie. 

TUZUDRUMA.  Sede  vescovile  del- 
l'Africa proconsolare  sotto  la  metropoli 
di  Cartagine,  il  cui  vescovo  Ottaviano  si 
trovò  tra'  vescovi  cattolici  che  nel  525 
sottoscrissero  il  concilio  diCartagine.Mor- 
celli,  Afr.  chr.  t.  1 . 

TVER  o  TWER.  Città  arcivescovile 
di  Russia  in  Europa,  capoluogo  del  go- 
verno e  del  distretto  del  suo  nome,  di- 
stante 35  leghe  da  Mosca  eio5  da  Pie- 
troburgo, in  situazione  amenissima  sul 
Volga  che  la  traversa  e  vi  riceve  laTvertza 
e  la  Tmaka.Tver,una  delle  città  più  bel- 
le dell'impero,  nel  centro  della  Ru*»ia,  si 
divide  in  4  circondari,  ha  numerose  piaz- 
ze pubbliche,  35  chiese  in  pietra,  38  o- 
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ratorii,  3  monnMeri,  il  seminario,  scuole 
ecclesiastiche,  l'istituto  della  nobiltà,  il 
ginnasio ,  scuole  d'  orfani  militari  «  del 
popolo,  l'ospizio  de'lrovatelli,  2  ospeda- 
li, il  teatro.  Rimarchevoli  sono:  la  ca  Ue- 
drale,  beli'  edilìzio  gotico  costruito  nel 
1G87,  e  dove  si  trova  il  corpo  di  s.  Mi- 
chele Jaroslawitch  principe  di  Tver  in 
ricca  custodia;  il  magnifico  palazzo  arci- 
vescovile, quello  del  governatore,  il  mu- 
nicipale e  il  palazzo  della  ragione;  il  ba- 
zar, il  grazioso  passeggio  del  VauxJialI, 
il  giardino  pubblico  dell  arcivescovo,  so- 
prannominato Tre  volte  santo  ;  le  ca«»e 
che  fiancheggiano  il  Volga  ,  il  ponte  di 
battelli  che  lo  traversa,  e  quello  in  forma 
di  zattera  sul  quale  si  varca  la  Tvertza, 
ed  il  bel  canale  di  Caterina  scavalo  nel 
181?.  Questa  città  vantaggiosamente  si- 
tuata sopra  due  fiumi  navigabili  e  tra- 
versata dulia  strada  di  Pietroburgo  a  Mo- 
sca, è  il  centro  d'  un  traffico  ragguarde- 
vole. Lo  sterlet  quivi  si  pesca  in  abbon- 
danza uel  Volga.  Deve  Tver  (a  sua  ori- 
gine ad  un  fui  teche  Vsevolod  Jurewitch, 
principe  di  Vladimir,  fece  costruire  nel 
1 182  sulla  sponda  sinistra  del  Volga  al 
confluente  della  Tvertza,  per  cuoprire  i 
suoi  stati  da  quel  lato  contro  le  incursio- 
ni di  Novogorocl  ;  ma  essendo  poi  la  de- 
stra sponda  del  fiume  più  vantaggiosa  a- 
gli  abitanti  del  luogo,  il  granduca  Jaro» 
slaw  ,  figlio  di  Vsevolod,  lo  trasferì  nel 
1 240  nel  sito  che  oggi  occupa  la  parte 
principale  della  città.  Divenne  allora  la 
città  il  capoluogo  d'un  principato,  di  cui 
1  ."sovrano  fu  Jaroslow,  figlio  del  prece- 
dente e  fratello  di  s.  Alessandro  Nevvsky, 
che  vi  stabili  una  sede  vescovile  uel  1 27 1 . 
Si  conoscono  !  vescovi  Vasiano  che  assistè 
alla  coronazione  d'Ivan  III  nel  1498,  e 
Teofilatto  Potauski  o  Lopandiskì  del 
1 7 1 5.  L'arci  vescovo  Metodio  deplorò  l'ir- 
ruzione fra 'russi  della  dottrina  calvinisti- 
ca, e  riconobbe  il  diritto  della  Chieda  di 
f.ir  Simboli (/''.).  In  seguitogli  altri  prin- 
cipi di  Tver  ingrandirono  di  molto  i  lo- 
ro stati  o  per  mezzo  di  conquiste  o  per  via 
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d'eredità,  o  per  concessioni  volontarie  dei 
principi  di  Vladimir  e  ili  Suzdal  e  delia 
repubblica  di  Nuvogorod,  cbe  assumeva 
di  sovente  alla  propria  lesta  principi  di 
questa  casa.  Nel  1 3  1 8  fu  Tver  attaccalo 
da  Giorgio  Danilowilch  principe  di  Mo- 
sca, il  quale  venne  compiutamente  battu- 
to ili»  IVI  ititele  Jaroslawitch  figlio  postu- 
suo  dei  i  ."sovrano,  ch'era  salitosul  Irono 
nel  1 3o4,e  die  fu  assassinalo  nel  1 3 1 9  da 
Uzbek  Lan  della  gran  orda  de' tartan.  11 
suo  figlio  Dmilrì  fu  continuamente  in 
guerra  con  Giorgio  Danilowilch,  che  in 
fine  uccise  di  propria  mano  nel  i3a6,  e 
fu  pur  egli  posto  a  morte  da  detto  kan. 
Questi  neh  3^7  avendo  inviato  ad  Ales- 
sandro, fratello  e  successore  di  Droitri,  e 
come  lui  principe  di  Vladimir,  un  amba* 
sciatore,  lo  fece  bruciare  con  altri  tarta- 
ri; onde  mandò  contro  la  soa  capitale  un 
esercito  die  tutta  la  pose  a  fuoco  e  san- 
gue. JVeJ  1 365  il  potere,  dopo  i  due  altri 
prìncipi  Costantino  e  Basilio,  toccò  a  Mi- 
1  iide  figlio  d'Alessandro,  il  quale  fece  cru- 
de I  guerra  al  granduca  di  Mosca,  Diui- 
tri  Ivanovitcb  Douskoie,  al  quale  ei  di- 
sputava il  gran  principato,  di  cui  a vea ri- 
cevuto l'investitura  da  Marnai  kan  e  che 
incendiò  Tver  nel  1 374*  Cinque  sovrani, 
i  cui  regni  niente  offrono  di  rilevante,  gli 
successero  si  no  a  Michele  III  Borisowitch, 
il  quale  giunse  al  potere  nel  1 46 1 ,  e  la  cui 
sorella  Maria  nvea  sposato  Ivan  Vasile- 
witcìB  I  gran  principe  di  Mosca,  col  qua- 
le si  collegò  per  attaccare  i  novogorodia- 
ut;  atterrito  poi  dalla  grande  possanza  di 
suo  cognato,  cercò  d'indurre  il  re  di  Po- 
Jonia  a  fargli  guerra;  ma  Ivan  istruito  del 
tradimento,  nel  1 486  piombò  sopra  Tver, 
se  ne  impadronì  e  lo  concesse  a  suo  figlio 
Ivan,  il  quale  vi  mori  4  anni  dopo.  Que- 
sta città  fu  allora  unita  al  gran  principa- 
to di  Mosca,  e  ne  ba  poi  sempre  segui- 
to le  sorti.  Sotto  i  czar  Ivan  Vasilewitdi 
e  BorU  Godounow,  vi  fu  rilegato  Simeo- 
ne re  di  Koizan,  al  quale  quest'ultimo  fè- 
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ce  dipoi  cavargli  occhi.  Nel  1606  fu  Tver 
presa  da'polacchi,  che  ne  vennero  d  iscac- 
ciati  3  anni  dopo  da'  russi,  aiutati  dagli 
svedesi.  Ebbe  questa  città  mollo  a  soffri- 
re dalla  peste,  massime  neh  655  che  ne 
rapì  lutti  gli  abitanti,  sicché  per  ripopo- 
larla bisoguò  mandarvi  delle  colonie. Fre- 
quenti incendi  i  pur  afflissero  Tver,  ed  é 
ad  uno  di  tali  disastri  che  deve  l'attuale 
sua  bellezza,  e  d'allora  in  poi  essa  fu  sem- 
pre in  incremento.  Anticamente  il  vesco- 
vato di  Tver  era  suifraganeo  della  metro- 
politana di  ÀVoviVì,  ma  poi  divenne  arci- 
vescovato, e  gli  fu  attribuita  per  suffra- 
ga nea  la  chiesa  di  Kaschiow.  L'arcivesco- 
vofa  l'ordinaria  sua  residenza  in  Raschio, 
a  27  leghe  da  Tver  sulla  Kaschinka  che 
la  divide  in  due  parti.  E  antichissima,  ed 
Iin  30  chiese,  un  convento,  scuole,  casa 
di  carità  e  ospedale.  Questa  città  fu  pur 
lungo  tempo  un  appannaggio  de'princi- 
pi  di  Tver. 

TWYFORD.  Parrocchia  d'Inghilter- 
ra, nella  contea  di  Southampton,  distan- 
te una  lega  da  Winchester.  Vi  fu  tenuto 
un  concilio  nel  685  per  l'elezione  di  Cut- 
berlo.  Reg.  t.  1 7,  Labbe  t.  6,  Arduino 
t.  3,  Anglic.  t.  1. 

TYNICE.  V.  Tarkovia. 

TYRNAW  o  T1RNAVIA.  r.  Stri- 

GONIA. 

TZAR  e  ÀCTOCRATE.  V.  Czab  e 
Russia. 

TZUVOLLOES  o  TZORULI.  Sede 
vescovile  della  provincia  d'Europa,  sot- 
to la  metropoli  d'Eraclea,  unita  a  quel- 
lo di  Petzi  e  di  Sergentza.  Secondo  Coin- 
man ville  si  chiama  7'uruluso  Clùourhk, 
e  la  dice  eretta  od  IX  secolo.  Ne  furono 
vescovi  Sisinnio,  che  assistè  e  sottoscrit- 
te il  VII  concilio  genera  le;Basideall'VIII 
ed  a  quello  di  Fozio  sotto  Papa  Giovan- 
ni Vili;  N.  fu  al  concilio  del  patriarca  Ge- 
remia II,  contro  la  simonia;  Teona  ne 
occupava  la  sede  nel  1579.  Oriciis  clw. 
t.  i,  p.  1 129. 
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) BADA.  Sede  vescovile  d'Africa  nel- 
la Mauritiana  Cesariense,  sodo  la  metro- 
poli di  Giulia  Cesarea,  il  cui  vescovo  In- 
genuo nel  4^4  intervenne  alla  conferen- 
za di  Cartagine,  e  fu  esilialo  da  U oneri- 
co  re  de' vandali,  fautore  degli  errori  dei 
donatisti.  Morcetli,  Afr,  chr.  t.  i. 

U  BALDINI  Ottaviano,  Cardinale t 
Patrizio  fiorentino,  nato  in  Mugello  pres- 
so Firenze,  arcidiacono  di  Bologna  e  udi- 
tore di  rota,  dal  capitolo  di  delta  città  fu 
postulato  per  vescovo  ,  come  quello  che 
nell'età  di  3o  anni  già  fioriva  per  virtù, 
onde  Gregorio  IX  benignamente  condi- 
scese con  breve  onorifico  pel  prelato.  Per 
l'età  a  tenore  delle  leggi  canoniche  non 
potendo  ricevere  l'episcopale  consagrazio- 
ue,  fu  costituito  amministratore  di  Bolo- 
gna, ritenendo  l'arcidiaconato.  Innocen  - 
zo IV  l'incaricò  di  prendere  giuridica  in- 
formazione sull'elezione  di  Guglielmo  da 
Fogliano  vescovo  di  Reggio,  per  esami- 
naie  se  fosse  seguita  giusta  il  prescritto 
de  canoni,  e  gli  comandò  di  togliere  il  go- 
verno dell'abbazia  di  s.  Stefano  all'abba- 
te che  se  n'  era  reso  indegno.  Quindi  in 
Lione  nel  dicembre  1 1\\  lo  creò  cardi- 
nale diacono  di  s.  Mario  io  Via  Lata,  e 
perciò  fu  uno  de'primi  a  ricevere  il  cap- 
pello cardiualizio  ,  sostituendogli  nella 
chiesa  di  Bologna  il  domenicano  Boncom- 
pagni.  Inoltre  lo  fece  vice-cancelliere  di  s. 
Chiesa,  e  legato  di  Romagna,  che  toltala 
dall'invasione  di  Federico  II,  ben  presto 
la  i  iriusse  alla  divozione  e  ubbidienza  del. 
la  s.  Sede.  Altri  Papi  dipoi  si  servirono 
di  lui  utilmente  Contro  diversi  lirauuet- 
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ti  che  infestavano  la  detta  provincia,  e  che 
ridusse  al  dovere.  Lo  stesso  Innocenzo  IV 
neh  a 47  lo  spedì  con  buon  nerbo  di  trup- 
pe in  soccorso  di  Parma,e  nel  i  *49  '°  fece 
amministratore  di  Rimini.  Alessandro  IV 
l' inviò  io  Puglia  con  numerosa  milizia 
per  tenere  in  freno  il  tiranno  Manfredi, 
col  quale  venne  ad  un  accomodamento, 
ma  il  Papa  ricusò  il  suo  beneplacito.  Nel 
1 257  Alessandro  IV  gli  afl'nlò  la  protei- 
toria  dell'ordine  camaldolese,  e  fu  ancora 
destinato  alla  legazione  di  Francia,  do- 
ve terminò  la  causa  dell'arcivescovo  di 
Bourges,  (Usando  le  regote  da  osservarsi 
dal  primate  di  Bourges  nel  visitare  la  prò* 
viucia  di  Bordeaux,  con  decreto  confer- 
mato poi  dalla  s.  Sede.  Nel  passare  da 
Bologna  la  prosciolse  dall'  interdetto,  e 
restituì a'eittadioi  tutti  i  loro  antichi  pri- 
vilegi. Essendo  legato  in  Lombardia,  con 
consenso  d'Urbano  IV,  con  feti  la  chiesa 
di  Milatio  a  Ottone  Visconti,  già  suo  no- 
bile famigliare,  il  quale  dovette  aspettar 
mollo  tempo  per  prenderne  possesso,  vi- 
vamente contrastatogli  da'Oella  Torre  o 
Turriani,  i quali  l'arcivescovo  non  man* 
cò  persegui  lare  sino  all'ultimo  sterminio; 
mentre  essendo  assai  potenti  tra'milaoe- 
si,  gettatisi  al  partilo  del  popolo,  era  osi 
dichiarati  nemici  della  nobiltà.  Il  cardina- 
le era  pure  fortemente  sdegnalo  contro  i 
Turriani,de'quali  fattosi  capopopoloMar- 
tiuo  della  Torre  difendeva  valorosamen- 
te la  plebe  conilo  i  nobili,  di  cui  nveo  fal- 
lo sanguinoso  macello;  e  tra  le  altre  cosa 
avea  cacciatoio  esilio  l'anteriore  a  rove- 
sce» vo  Leone  Perego,  aperto  fautore  dcJ» 
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la  nobiltà.  Il  motivo  dello  sdegno  conce- 
pito dal  cardinale  contro  i  Turriani,  in- 
cominciò allorquando  passando  per  Mi- 
hi  no  e  alloggialo  nel  monastero  di  s.  Am- 
brogio,nell'ammirare  le  rarità  di  quell'an- 
tichissima basilica,  gli  venne  tra  le  altre 
cose  mostrato  un  carbonchio,  che  per  la 
sfavillante  sua  luce  e  straordiuarja  gros- 
sezza era  oltremodo  vago  e  prezioso,  on- 
de il  cardinale  l'avrebbe  voloutieri acqui- 
stato se  non  l'impediva  Martino,  ad  onta 
che  nel  vagheggiarlo  il  cardinale  ripetè 
che  sembrava  una  gemma  nata  fatta  per 
la  tiara  pontifìcia  più  preziosa.  Fondò  in 
Firenze  il  monastero  di  s.  Chiara,  e  sta- 
bili per  ispeciale  commissione  d'Alessan- 
dro IV,  alcuni  decreti  pel  buon  regola- 
mento del  clero  di  Siena,  confermali  poi 
con  bolla  pontifìcia.  Fu  uno  de'G  cardi- 
nali compromissari,  all'arbitrio  de'quali 
nel  conclave  per  l'elezione  di  Gregorio  X 
fu  dal  sagro  collegio  rimessa  la  scella  del 
nuovo  Papa,  Tunle  e  A  preclare  azioni 
nmasero  non  poco  oscurate  dal  soverchio 
impegno  mostrato  dal  cardinale  a  favore 
della  f.izioue  dc'ghibellini  nemici  del  Pa- 
pa, per  cui  Innocenzo  IV  ave»  determi- 
nato privarlo  della  porpora,  e  ne  fu  im* 
pedito  dalla  morte.  Dopo  esser  interve- 
nuto a  4  conclavi,  pagò  nel  1273  il  de- 
bito alla  natura  in  Mugello,  essendo  in 
alta  reputazione  uon  meno  tra'principi, 
che  presso  i  Papi,  singolarmente  Grego- 
rio X  che  l'ebbe  carissimo,  onde  nel  por- 
tarsi al  concilio  di  Lione  II,  si  fermò  per 
lutto  l'estate  nell'amena  villa  che  il  car- 
dinale possedeva  in  Mugello.  Abbiamo 
V  Istoria  della  rasa  degli  Uhalditu\  c 
defitti  d'alcuni  di quella  famiglia,  Fi- 
renze i588. 

U BALDINI  Roberto,  Cardinale.  Na- 
to di  nobili  genitori  in  Firenze,  pronipo- 
ti* di  Leone  XI  per  parte  di  sorella  ,  fu 
fatto  cauonico  della  metropolitana,  e  la 
docilità  dell'eccellente  suo  ingegno  Io  fe- 
ce sino  da'suoi  verdi  anni  distinguere  tra 
i  suoi  condiscepoli,  che  di  gran  lunga  tut- 
ti superò.  Datosi  uell'uui versila  di  Perù- 
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già  allo  studio  delle  leggi,  ne  riportò  la 
laurea  in  quella  di  Pisa.ll  cardinal  Medici 
suo  prozio,  ritornato  dalla  legazione  di 
Francia,  lo  volle  tra'  suoi  famigliari,  e 
quando  nel  1 6o5  fu  elevato  al  pontificato, 
conoscendo  Roberto  l'amore  che  a  vea  per 
lui,  concepì  le  più  liete  speranze;  ma  sva- 
nirono in  16  giorni  di  regno,  non  volen- 
do il  Papa  agonizzante  cedere  alle  insi- 
nuazioni di  crearlo  cardinale.  Desse  pe- 
rò rinverdirono  coll'elezione  di  Paolo  V, 
il  quale  o  penetrato  di  «ua  disgrazia  o 
mosso  dalle  sue  rare  virtù  e  singoiar  me- 
rito, subito  lo  fece  suo  maestro  di  came- 
ra, e  dopo  avere  sperimentalo  la  sua  fe- 
deltà e  industria,  cominciò  a  valercene 
negli  affari  di  maggiore  importanza ,  e 
quando  dovea  scrivere  a'sovraui  e  ad  al- 
tri personaggi  di  rango,  si  serviva  di  lui; 
protestando,  che  fra  lauti  scrittori  non 
conosceva  chi  con  più  gravità  di  senti- 
menti e  proprietà  di  vocaboli  sapesse  co- 
me l'Ubaldiui  esprimere  i  di  lui  concet- 
ti ;  il  che  quanto  gli  guadagnò  la  grazia 
pontifìcia,  altrettanto  gli  sollevò  contro 
la  bassa  invidia  delia  corte  e  precipua- 
mente de'cungiunli  del  Papa,  i  quali  con 
dispetto  vedevano  il  prelato  amaloe  pre- 
giato assai  più  di  loro.  A  line  pertanto  di 
allontanarlo  dal  fianco  di  Paolo  V  con  o- 
uore  e  insieme  con  sua  soddisfazione,  si 
appigliarono  al  partito  di  persuadere  ar- 
tificiosamente il  Papa,  che  le  circostanze 
de'tempi  esigevano  che  il  nunzio  da  in- 
viarsi a  Parigi  fosse  uomo  di  vaglia,  for- 
nito di  nobiltà,  credito,  talenti,  autorità 
e  prudenza;  onde  fra  quanti  prelati  tro- 
va va  osi  allora  nella  curia  romana,  ninno 
era  più  a  pollata  di  quell'importantissi- 
mo cai ico  dell'UbaMmi,  nel  (piale  a  me- 
raviglia concorrevano  tali  prerogative.  Il 
Papa,  quantunque  di  malavoglia,  tutta- 
via s'indusse  alla  fine  ad  acconsentirvi,  e 
lo  nominò  nunzio  di  Parigi,  dopo  averlo 
siuodal  1 607  dichiaralo  vescovo  di  Mon- 
te Pulciauo.  L'  cito  del  prelato  confortò 
Paole»  V,  al  quale  i  parenti  giustamente 
lo  aveauo  proposto;  ma  quando  uella  1 . 
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promozione  de'nunzial  cardinalato,  do- 
vea  comprendervi  l'Ubaldini,  si  adopra- 
rono  perchè  fosse  preterito,  per  cui  il  pre- 
lato se  ne  gravò  con  lettera  al  cardinal 
Borghese,  non  già  perchè  a  lui  dispiaces- 
se il  ritardo  all'onorificenza  della  porpo- 
ra, ma  perchè  la  corte  di  Francia  riguar- 
dò tal  novità  come  pregiudizievole  alla 
maestà  del  re.  Finalmente ,  dopo  avere 
passali  9  anni  nella  nuuziatura  con  suo 
gran  decoro,  e  di  aver  concimi  rilevan- 
tissimi e  scabrosi  affari,  maneggiali  con 
prudente  destrezza  e  pari  felicità,  con  pia- 
cere e  sotld Ìn fazione  della  corte  di  Fran- 
cia e  del  Papa, questi  a*2  dicembre  1 61 5 

10  creò  cardinale  prete,  e  quando  venne 
in  Roma  gli  assegnò  per  titolo  la  chiesa 
di  s.  Matteo  in  Merulana.  Il  suo  ritorno 
per  l'accoglienza  ricevuta  da  tutta  la  cit- 
là  fu  equivalente  a  un  trionfo.  Fu  ascrìt- 
to a  diverse  congregazioni ,  nelle  quali 
riusciva  autorevole  il  suo  voto;  dipoi  fu 
prefetto  di  quella  del  concilio,e  venne  ben 
provveduto  di  beni  ecclesiastici,  per  so- 
stenere con  decoro  e  splendore  la  digni- 
tà. Morto  Paolo  V,  contribuì  molto  al- 
l'esaltazione  delsuccessore  Gregorio  XV, 

11  quale  conoscendone  il  merito  e  aman- 
done la  virtù,  lodeslinòalla  legazione  di 
Lologna,nella  quale  fu  confermalo  da  Ur- 
bano Vili,  sebbene  non  ne  favorisse  l'e- 
lezione. Il  nipote  di  Gregorio  XV  gli  as- 
segnò, finche  fosse  vissuto,  l'uso  della  vil- 
la che  possedeva  in  Frascati.  Co'suoi  do- 
mestici si  portò  più  da  padre  che  da  pa- 
drone,inclusi  vamente  a'più  infimi,a  'qua- 
li ancorché  infermi  abbondantemente 
somministrava  il  bisognevole  per  vivere 
con  agiatezza.  Rinunziato  il  vescovato  e 
lascialo  il  i.°titolo,passò  a  quello  di  s.Pras- 
sede.  Mecenate  de'lellerati,  donava  loro 
considerabili  somme  per  sollevarli  nelle 
occorrenze  e  augustie,  e  il  simile  usò  con 
Agostino  Mascardi,  sebbene  nelle  cou- 
versazioni  ingratamente  ne  biasimava  la 
condotta:  infermatosi  costui  e  abbando- 
nalo dagli  amici,  ritrovò  per  unico  con- 
forto la  guuerosilà  oiwiu  del  cardinale, 
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il  quale  nel  visitarlo  gli  latciòioo  scudi. 
Anche  Francesco  Balducci  poeta  insigne, 
ridotto  poveramente,  ne  sperimentò  la  li- 
beralità, somministrandogli  il  cardinale  i 
mezzi  per  campar  la  vita.  Avea  traspor- 
to pel  suono  e  pel  canto  ,  onde  teneva 
presso  di  se  non  pochi  musici  e  suonato- 
ri ,  per  mezzo  de'  quali  veniva  sollevato 
dalle  cure  e  sollecitudini,  che  lo  tenevano 
assiduamente  applicalo.  Innalzò  nella  ba- 
silica Vaticana  alla  memoria  di  Leone  XI 
quel  superbo  mausoleo  di  cui  riparlai  nel- 
la biografia  di  quei  Papa,  con  l'opera  del 
celebre  scultore  Algardi.  Mori  in  Roma 
nel  i635,  di  54  anni,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva.  Dichia- 
rata erede  de'suoi  beni  la  congregazione 
di  propaganda  fidey  questa  come  a  insi- 
gne benefattore  nella  propria  chiesa  gli 
eresse  un  busto  di  marmo  bianco,  eoa  e- 
legante  iscrizione. 

UBALDO(s.),  vescovodi  Gubbio  nel- 
l'Umbria. Nacque  a  Gubbio,  di  nobile  fa- 
miglia (dicesi  della  famiglia  Saldassi  ni  .co- 
me riportai  all'articolo  Gubbio,  nel  qua- 
le inserii  varie  notizie  del  santo  vescovo), 
ed  allevato  nel  seminario  di  s.  Mariano  e 
di  s.  Giacomo,  fece  grandi  progressi  nel- 
la letteratura  sagra  e  profana.  Noo  si  la- 
sciò sedurre  dal  cattivo  esempio  de'suoi 
compagni,  e  non  potendo  sopportare  cer- 
ti abusi  che  vedea  tollerarsi,  abbandonò 
quel  seminario,  ed  entrò  nell'altro  di  s. 
Secondo,  ove  terminò  i  suoi  studi,  essen- 
dosi già  proposto  di  passare  la  sua  vita 
nel  celibato.  Il  vescovo  di  Gubbio,  che 
conobbe  il  suo  merito,  lo  noiniuò  priore 
del  capitolo  della  sua  cattedrale,  allineile 
riformasse  alcuni  disordini  introdottisi  tra 
i  canonici.  Egli  si  accinse  a  quest'  opera 
coi  digiuni  e  coli' orazione,  e  tratti  dalla 
sua  tre  canonici  che  gli  parvero  meglio 
disposti  degli  altri,  gl'indusse  a  vivere  in 
comunanza  con  lui,  e  il  loro  esempio  eb- 
be moita  forza  su  lutto  il  capitolo.  Reca- 
tosi poi  a  visitare  i  canonici  regolari  ili  s. 
Maria  in  Porto  nel  territorio  di  Ravenna, 
ch'erano  in  gruu  (ama  di  santi  là,  prese 
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)n  loro  regola,  e  gli  riuscì  di  fin-In  adot- 
tare dal  suo  capitolo.  Allorché  la  caia  ca- 
nonicale e  il  chiostro  restarono  consuma- 
ti da  un  incendio,  Ubaldo  riguardò  que- 
sto disastro  come  un*  occasione  che  Dio 
gli  presentava  onde  lasciare  il  priorato  e 
ritirarsi  in  qualche  solitudine.  Anfiossi 
dunque  verso  il  deserto  di  Fonte  Avel- 
lana, ove  partecipò  il  suo  disegno  a  Pie- 
tro da  Rimini;  ma  questo  servo  di  Dio  lo 
esortò  a  tornare  alla  sua  chiesa,  e  conti- 
nuare a  fervi  del  bene,  seguendo  la  sua 
prima  vocazione.  Ubaldo  tornò  quindi  a 
Gubbio,  e  rifabbricò  la  casa  del  suo  ca- 
pitolo ,  che  divenne  fiorente.  Morto  nel 
1 1 26  il  vescovo  di  Perugia,  venne  Ubal- 
do acclamato  successore,ma  tosto  chesep- 
pe  la  sua  elexione  si  andò  a  nascondere 
in  luogo  romito,  dove  non  fu  possibile  sco- 
prircelo. Recatosi  quindi  a  Roma,  scon- 
giurò Ooorìo  li  di  dispensarlo  dall' ac- 
cettare I'  episcopato.  Il  Papa  si  lasciò  al- 
lora piegare  dalle  sue  pressanti  ragioni; 
ma  poi  lo  nominò  vescovo  di  Gubbio  nel 
)i*8,  ordinando  al  clero  della  città  di 
procedere  al  la  sua  elesione  secondo  le  for- 
me ordinarie  ,  e  la  ceremonia  della  sua 
oonsagraziooe  fu  fatta  l'anno  seguente. 
Animato  da  celo  veramente  apostolico, 
morto  al  mondo  e  a  se  stesso,  vivea  in 
un'assoluta  mortificazione  de'scnsi,  inde- 
fesso nelle  fatiche  del  ministero  episcopa- 
le, sobrio,  umile,  sincero,  e  pieno  di  ca- 
rità per  tutti.  Insorta  un  giorno  una  fie- 
ra sedizione  nella  città,  si  gettò  in  mezzo 
de'combattenti  e  cadde  tra  loro.  Gli  am- 
mulinati credendolo  morto,  deposero  le 
armi  pieni  di  dolore.  Il  santo  vescovo,  ren- 
dute  grazie  a  Dio  della  cessazione  del  tu- 
multo, calmò  lo  spavento  del  popolo,  as> 
sicurandolo  che  noo  avea  riportato  alcu- 
na ferita.  Minacciando  l'imperatore  Fe- 
derico I  Barbarossa  di  far  strage  di  Gub- 
bio, come  avea  fatto  di  Spoleto  ,  si  recò 
Ubaldoad  incontrarlo,  ne  disarmò  la  col- 
lera ,  e  ottenne  grazia  per  l' amato  suo 
gregge.  Gli  ultimi  due  anni  di  sua  «ila 
furouo  travagliati  da  crudeli  malattie, 
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ch'egli  sopportò  con  eroica  pazienza, e  mo- 
li santamente  il  16  maggio  1  160.  Gli  n- 
bitanli  delle  vicine  provincie  assisterono 
a'suoi  funerali,  e  furono  testimoni  di  mol- 
ti miracoli  operati  da  Dio  alla  sua  tom- 
ba, avendo  egli  avuto  anche  in  vita  il  do- 
no de'  miracoli,  e  guarito  molti  infermi 
colle  sue  orazioni  e  col  segno  della  cro- 
ce. Celebrasi  la  sua  festa  il  1 6  di  maggio, 
ed  è  nominato  nel  martirologio  romano. 

UBALDO  Corhblio,  Cardinale.  Da 
Lucca,  fu  creato  da  Adriano  I  del  772 
cardinale  prete  de'ss.  Quattro. 

UBA  LDO,  Cardinale.  Vescovo  diSa- 
bina, trovossi  insieme  con  Alessandro  II 
neh  071  alla  dedicazione  della  chiesa  di 
Monte  Cassino,  e  vi  consagrò  l' altare  di 
s.  Gregorio  :  a  favore  di  tal  monastero 
avea  sottoscritto  la  bolla  che  il  detto 
Papa  emanò  a' 10  maggio  1067,  ne  fir- 
mo ancora  delle  altre,  e  morì  nel  pon- 
tificato di  s.  Gregorio  VII,  sebbene  al- 
tri con  poca  probabilità  gli  prolunghino 
la  vita. 

UBALDO,  Cardinale.  Prete  del  tito- 
lo di  s.  Maria  in  Trastevere  e  di  Calisto, 
sottoscrisse  la  bolla  spedita  in  Anagni  da 
Alessandro  11  nel  1063. 

UBALDO,  Cardinale.  Nel  1 090  circa 
fu  da  Urbano  II  creato  cardinale  vescovo 
di  Sabina,  e  sottoscrisse  le  sue  bolle  a 
favore  de'monasleri  di  Monte  Cassino  e 
della  Cava.  Mori  nel  1092  :  altri  dicono 
nel  1 093,  e  che  in  quell'anno  si  trovò  in 
Roma  alla  contrazione  di  Lamberto 
vescovo  d'Arras. 

UBALDO,  Cardinale.  Innocenzo  II 
nel  1  1 33  01 1 34  in  Pisa  lo  creò  cardinale 
diacono  di  s.  Maria  in  Via  Lata,  ed  egli 
confermò  col  suo  nome  molte  bolle  di  quel 
Papa,  e  di  Celestino  11  nel  cui  pontifica- 
to e  sul  principio  deli  1 44  cambiò  il  tem- 
porale col  l'eterno,  dopo  aver  contribuì  • 
to  col  suo  suffragio  all'elezione  di  Cele- 
stino II. 

UBA  LDO tCar dinaie.  Da  Lunata,pic- 
cola  terra  dell' arcidiocesi  di  Lucca,  fu 
da  Innocenzo  11  nel  1 133  o  1 1 34  in  Pi- 
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UBALDO,  Cardinale.  Prete  cardi- 


zione  che  di  lui  fa  s.  Bernardo,  si  tede  naie  di  s.  Lucia  si  Uova  sottoscritto  ad 
ricordato  nella  bolla  che  detto  Papa  ape*  una  bolla  d'  Adriano  IV  nel  1 1  *>6  a  fi- 
dì  nel  1 1 35  a  favore  de'canonici  regola-  vote  di  Rocco  preposto  di  s.  Cosiamo 
ri  Lateraneosi  di  s.  Frediano  di  Lucra,  d'  Orvieto  e  riportata  da  Uglielli,  Italia. 
Morì  nel  ■  1 44» e  alcuni  dubitano  di  sua  sacra,  t.  i. 
promotione. 
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Ubbidienza  e  ubbidenza  o 

OBBEDIENZA,  Obedientia. L'ubbidire, 
obbligo  degl'inferiori  verso  i  maggiori  e 
superiori,  de'tudditi  col  sovrano.  L'ob- 
bedienza è  anche  una  virtù  per  la  quale 
eseguiamo  volootieri  gli  ordiui  de' nostri 
superiori,  in  tuttociò  ch'essi  comandano 
di  giusto  e  di  ragionevole.  1  Religiosi  e  le 
Religiose  (F.)  fanno  il  Volo  IV .)  solen- 
ne d'  ubbidienza,  che  si  pub  definire  per 
un  legame  spirituale,  come  gli  altri  loro 
voli,  che  gli  obbliga  ad  ubbidire  a'  loro 
superiori  in  tutte  le  cose  ch'essi  hanno  di- 
ritto d  i  loro  comandare.  Molli jservi  di  Dio 
furono  ubbiditi  da'sovraui,  anche  barba- 
ri, e  lo  storia  ne  riporta  diversi  esempi. 
L'arcivescovo  di  Canlot  bery  s.  Anselmo 
ci  lasciò  un  memorabile  esempio  di  mo- 
destia. Accolto  in  Roma,  ospitato  e  ono- 
ralo da  Papa  Urbano  II,  e  venerato  da 
tulli,  onde  veniva  appellato  il  sant'uomo, 
nel  recarsi  alla  stessa  citlù  diversi  inglesi, 
volevano  baciargli  i  piedi  comesi  fa  al  Pa- 
pa. Il  santo  fuggì  nella  parte  più  segreta 
della  casa,  ciò  che  saputosi  da  Urbano  II, 
c  ammirandone  l'umiltà,  gl'  ingiunse  di 
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appagare  coloro  che  volevano  rendergli 
tale  ossequio;  ed  il  santo  per  non  disub- 
bidire e  ad  onta  di  sua  profonda  umiltà  vi 
si  adattò.  Siccome  osservante  tenacissimo 
dell'ubbidienza,  nel  partire  da  Roma  pre- 
gò il  Papa  a  volergli  deputare  uoo,sccou- 
do  i  cui  comandamenti  egli  ordinasse  la 
sua  vita.  Ed  Urbano  Irgli  assegnò  Edine- 
ro,  suo  segretario  e  poi  scrittore  di  sua 
vita.  Indi  &.  Anselmo  non  fece  alcuna  ben- 
ché minima  cosa  senta  ubbidirlo,  e  con 
tanta  stima  e  precisione,  che  avendolo  E  - 
dinero  messo  a  lelto,non  solamente  non  si 
levava  senza  suo  comandamento,  ma  uè 
anco  si  volgeva  da  un  lato  all'altro.  Il  ce- 
lebre cardinal  di  Cuna  in  un  sinodo  pro- 
vinciale che  nel  i^5o  radunò  in  Magde- 
burgo,  come  legato  a  latore  di  Nicolò  V, 
essendogli  domandato,  s'era  lecito  al  re- 
ligioso andare  a  Homa  senza  licenza  per 
acquistare  il GiubileodeWAmo  santo,  ri- 
spose: Che  il  Signore  apostolico  PapaNico- 
lò  V  avea  detto:  Melior  est  Obetlientia, 
a  nani  Indulgenti  a.  Ubbidienza  si  disseto 
i  Benefìzi  ecclesiastici  chiamali  Celia, 
Preposi  tura,  Grangia,  Priorato,  (f  ■). 
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Se  ne  trova  fililo  menzione  nel  concilio 
di  Datntn,cap.  i,  De  sta  fu  monadi.  De* 
benefizi  ecclesiastici  denominati  ubbi- 
dienza ne  godevano  pure  i  decumani, ce- 
to  ecclesiastico  della  chiesa  di  Milano,  di 
cui  riparlai  nel  voi.  LX1X,  p.  i  Ho,  e  ad 
Uffizio  Ambrosiano,  perchè  vuoisi  che 
per  loro  tale  celo  dalla  metropolitana 
passò  alle  altre  chiese  della  città.  Ubbi- 
dienza dicevi  ancora  quell'alto  d'omaggio 
e  venerazione  che  rendono  i  Cardinali  e 
«Uri  al  Papa,  argomento  in  gran  parte 
già  discorso  negli  articoli  che  indicherò  in 
corsivo,  per  cui  qui  mi  limiterò  ad  accen- 
nare il  più  principale.  L'ubbidienza  di  A- 
dorazione  che  si  rende  al  Papa  da 'car- 
dinali, dice  il  ven.  cardinal  Bellarmino, 
l)f  Suini».  Pont.  hb.  3,  cap.  18  eseg.,  è 
un  allo  di  profondo  rispetto  e  venerazio- 
ne, come  l  icario  di  Gesù  Cristo,  il  qua- 
le non  ha  nulla  di  comune  col  Culto  che 
prestiamo  &' Santi  i\e\  eie  lo,  come  preten- 
dono i  protestanti  e  altri  ostinali  calun- 
nia lori  dc'riti  della  romana  Chiesa.  Ve* 
dasi  il  Catalani,  Saer.  Caerernoniaritm 
S.  liom.  Eccles.  1. 1 ,  lib.  i  ,tit.  ! ,  §  36:  De 
indumenti  e  Ice  ti,  et  prima  venera  liane 
a  Cardinalibus  ei  facienda.  §  37  :  Di- 
scensus  novi  elee  ti  adKcclesiam  s.Petri, 
et  ritibus  ibidem  servandis.  I  più  possenti 
Sovrani  (nel  quale  articolo  ragionai  al- 
tresì de'loro  molteplici  ossequi  resi  a'Pa- 
pi,  cui  fecero  i  loro  Stati  tributari)  in 
ogni  tempo  si  prostrarono  divotamente 
al  Bacio  de' piedi  de'  Papi,  i  quali  vir- 
tuosamente adottarono  e  introdussero  la 
figura  della  salutifera  Croce  sulle  Scar- 
pe, affinchè  l'omaggio  rispettoso  a  cui  so- 
no tenuti  tutti  i  cartolici  di  qualunquedi* 
gnità  ecclesiastica  e  civile,  fosse  tutto  in- 
dirizzato a  Gesù  Cristo  di  cui  fanno  le  ve- 
ci in  terra.  E  siccome  i  Papi  portano  il 
glorioso  segno  anche  sulla  sommità  del 
Triregno  pontificale,  manifestamente  di* 
mostrano,  ch'essi  sono  interamente  da 
capo  a  piedi  professori  della  vita  e  della 
dottrina  di  Cristo.  Chiamasi  ubbidienza 
di  adorazione  quella  che  rcndooo  i  cardi* 
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nati  in  Croccia  sciolta,  per  ordine  d'an- 
zianilà,  prima  i  vescovi,  poi  i  preti,  indi 1 
diaconi,  appena  seguila  P  Elezione  del 
Papa  a  questi,  vestilo  di  mozze t la  e  sto- 
la  e  sedente  sulla  sedia  G citatoria  avan- 
ti P  altare,  in  formale  riconoscimento  di 
sommo  Pontefice,  con  prostrai  si  a  ba- 
ciargli i  piedi,  che  giù  ha  calzalo  le  scar- 
pe crucigere  e  le  quali  coslauleineule  osa 
sempre,  eziandio  dometlirumeule,  e  con 
esse  il  suo  Cadavere  viene  esposto  nei 
primi  3  giorni  de  Funerali  Novendiali, 
e  poi  vi  viene  deposto  nel  Sepolcro.  Indi 
i  cardinali  alzatisi  baciano  al  nuovo  Papa 
la  mano,  ed  abbracciandolo  il  volto  da 
ambo  le  parti  in  segno  ài  pace.  Il  Papa  in 
tale  alto  corrisponde  loro  con  un  abbrac- 
cio, e  doppio  bacio  di  pace  nel  volto  nel- 
le due  guancie.  Questo  riverente  alto  di 
solenne  riconoscimento  chiamasi  la  i. "ub- 
bidienza di  adorazione  che i  cardinali  tut- 
ti presenti  all'elezione  rendono  all'eletto 
Pontefice,  per  dimostrazione  ossequiosa 
come  a  Vicario  di  Dio  e  successore  di  s. 
Pietro,  e  per  segno  di  loro  concorde  ub- 
bidienza. Come  ognun  vede  non  havvi 
nulla  che  partecipi  di  culto  esterno  di  du* 
lia,per  tali /far/' e  tali  Genuflessioni,  crime 
osano  malignare  gli  avversi  al  pontifica- 
to romano.  La  funzione  ha  luogo  nella 
cappella  degli  Scrutimi  del  Quirinale,  e 
prima  nella  Sistina  del  Vaticano,ove  nello 
slesso  giorno  da'cardinali  vestiti  di  Cop- 
pa rossa  sciolta, si  rende  la  a. 'semi-pub- 
blica ubbidienza  di  adorazione  al  Pa|*a, 
vestilo  del  Infanto  pontificale  e  della  Mi- 
tra, sedente  sopra  un  cuscino  io  mezzo 
olla  mensa  dell'altare, rinnovandosi  i  no- 
tali atti  dì  venerazione.  Dopo  di  che  il 
Papa  viene  portato  in  sedia  gestatoria 
nella  contigua  basilica  Vaticana, e  collo- 
cato a  sedere  sopra  un  cuscino  in  mezzo 
alla  mensa  dell'altare  pontificio  (  Bene- 
detto XI  11  volle  sedere  dalla  parie  de ll'E- 
vangelo,  per  rispello  alla  parie  più  sa- 
gra dell'altare),  dn'mcdesimi  cardinali  e 
colle  cappe  sciolte  gli  viene  resa  la  3. 'ub- 
bidienza pubblica  d'adorazione,  ed  anche 
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in  ambedue  queste  pubbliche  adorazioni 
il  Papa  a  ciascuno  di  loro  «là  l'abbraccio  e 
H  duplice  bacio  di  pace.  Queste  3  prime 
adorazioni  le  descrissi  anche  nel  voi.  VI  II, 
p»  1 5g.  Sì  sogliono  rendere  in  un  mede* 
cimo  giorno,  ma  se  l'elezione  procedette 
nello  scrutinio  o  acceco  pomeridiano  o 
vesjierJiuo,  l'adorazione  semi-pubblica  e 
la  pubblica  si  rendono  nel  dì  seguente. 
Talvolta  benché  l'elezione  seguì  nella 
mattina,  nel  dì  *egueute  ebbero  luogo  le 
adorazioni  semi-pubblica  e  pubblica.  Be- 
nedetto XIII  eletto  un'ora  avanti  notte 
nella  Sistina  del  Valicano,  subito  ivi  ri- 
ce  vè  la  1/  adorazione  e  la  1*  adorazione 
semi  pubblica,  e  quindi  fu  immediata* 
mente  portato  nell'adiacente  basilica  di 
s.  Pietro  ad  un'ora  di  notte,  e  perciò  il* 
luminata  con  torcie,  ove  ricevè  la  3.*  e 
pubblica  adorazione.  Antichissimo  è  que- 
sto rito,  che  il  p.  Plettenberg,  Notilia  Cu* 
riae  Ronmnac,  in  breve  descrive.  Ponli- 
feX  dedite tits  ante  altare  sedens  in  ca- 
ttedra suscipil  Salulationcm,  vulgo  A- 
dorationetn,  osculo  pediun,  m antiurti  et 
oris~.  Panilo  post  revertttntur Cardimi* 
les  ad  rape  II  a  tu,  et  serunda/n  facilini 
Salulationcm,  seti  Adora tioncnt  Papae 
habitu  pontificali  induto.  Qua  finita ... 
jwrtatur  in  sede  pontificali  ad  s.  Pe* 
Iruiii,  poniturque  supra  altare  majus, 
ubi  tertia  vice  saliitatur  osculi  pedis, 
mariti*  et  oris  modo  supradicto  a  Car- 
dinalibus.  Interim  cantatiti'  a  musicis 
hymntts  Ambrosianus.  Pcracta  adora* 
itone  et  finito  hymno  cantal  s.  Collegii 
dcranus  versieulos  qitosdam  et  oratio- 
twin.  Il  rito  antico  di  questa  adorazione 
noti  era  dissimile  a  quello,che  oggi  sipra» 
tica  come  si  legge  nel  cercmoniale  compi- 
lato dal  cardinal  Cencio  Savelli,  che  nel 
la  i  ri  divenne  Onorio  III,  presso  i  Bol- 
l.imlisli,  Ada  SS. Maìi  t.  4,  |>-  4^3.  Mor- 
ino Romano  Ponti/ice,  et  sepulto, omnes 
Cardinale^  ad  propria  revertttntur  se* 
cundum  anliquam  consucliuliiicm.  Se- 
rumiti  vero  die  convelli  un  t  in  Eccle- 
sia congregati,  ci  missa  sancii  Spirilus 
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ibiiUm  primi t us  celebrata,  tractant  de 
Electione.   Et  frerscrutata  Cardina- 
littm  volitatale  ab  aliquibus  de  ipsis,  in 
quem  major  et  melior  pars  convenerit 
Cariliruilium, prior  Diaconorwn  ipsum 
pluviali  rttbco  ammantai,  et  idem  Eie* 
ciò  nomea  imponitjpsiunque  deinde  duo 
de  major ibus  Cardi ' nalilms  addextrant 
ìtsque  ad  Altare,  ubi  prostrattts  ado- 
rai, Primicerio  ctun  Sellala  cantorum, 
et  Cardinalittm  canlantibus  Te  Deum 
laudamus.  Quo  facto  ab  Episcopis  Car- 
dinalibus  ad  Sedem  iluritur  post  Alta- 
re, et  in  ea,  1U  dignttm  est,  collocatur  ; 
in  qua  dura  sedet  Electus  recipil  omnes 
Episcopos  Cardinales,  etquos  sibipla* 
cuerit  ad  pedes,postmodum  atlosculttm 
pacis.  Meli'  Orilo  Rotnar ut s  XI V  del 
cardinal  Giacomo  Gaetaui  Stefaneschi 
del  1  irp,  presso  il  Mabillon,  Musei  Ita- 
Uri  \.  a,p.  i43:  De  investilionc  Papalus, 
si  dice  che  eletlo  il  nuovo  Papa,  il  car- 
dinal priore  de' diaconi,  imponendogli  il 
manto,  diceva  :  Investio  te  ile  Papaia 
Romano  ut  praesis  Urbi  et  Orbi;  indi 
gl'iuipoueva  l'anello  del  predecessore  e  la 
mitra,  e  l'interrogava  qual  Nome  voleva 
assumere,  ti  che  fattosi  faceva  porre  solla 
setle  per  calzare  rubea  calceatnr.nta  pa- 
palia,  e  quindi  i  cardinali  per  ordine,  ve- 
scosi,  preti  e  diaconi,  veniunt  corani  eo 
Jlexis  genibus;  et  idem  electus  ipso  or- 
dinate ad  peilem  recipit  et  ad  pacis  0- 
scttlum,  necuon  et  omnes  alios  ratrcl- 
lanos  suos,  ar  rcleros  clericos  et  laico s 
venie ntes  ad  ejtts  revere ntiam,  infimost 
majores,ctmediocres.  Ma  questo  omag- 
gio è  ancora  assai  più  aulico  come  rilevo 
nel  Giuni,  De  osculo  pedum  Romani 
Pontifiris,  Dissertazione  6."  Parlando 
efjli  dell'adorazione  che  si  fa  al  Sommo 
J'o  ile/ire  col  baciargli  umilmente  il  pie» 
do  non  solo  dulie  più  eminenti  dignità 
della  Chiesa,  ila'  Patriarchi,  da'  Primati, 
tl.igli  Arcivescovi  e  da'  t  'escavi,  ma  e- 
ziaodio  dagl'  Imperatori,  da'  Re  e  da  al- 
ili Principi;  prova  che  ossequio  così  sin- 
golare dovuto  de  jiwc  da  tulli  i  fedeli  al 
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snpremo  Genina,  fu  sempre  praticato 
da  essi  per  tanti  secoli,  e  non  nasce  giù  ila 
istituzione  pontifìcia,  che  anzi  i  Papi  schi- 
varono sempre  quanto  ridondar  potesse 
in  loro  privata  venerazione,  ma  dallo  »tes- 
!>o  s.  Pietro.  Questi  vivente, per  testimo- 
nianza di  s.  Luca,  fu  adorato  da  Cornelio 
qunl  Vicario  di  Dio.  Nota  poi  che  I' 'ado- 
rare,  oscula  ri,  e  salutare  non  solo  val- 
gono il  medesimo  presso  i  greci,  che  col* 
In  sola  parola  Kincin  l'esprimono,  come 
it'plicatameiitee  dilfusaroente  mostrò  s. 
Tarasio  vescovo  a  Costantino  V  ed  Irene 
augusti,  trattando  delle  ss.  Immagini  ; 
masi  vede  anche  praticato  in  ordine  al- 
l'adorazione pontifìcia,  nelle  vite  de'Pa- 
pi  e  altrove.  Dall'antico  Ordine  Romano 
raccolto  da  s.  Gelasio  I  Pnpa  del  492, in 
cui  si  contengono  i  riti  de' primi  secoli,  si 
apprende  che  non  solamente  quando  fu 
commesso  al  diacono  l' uffizio  di  leggere 
l'Evangelo,  ma  sino  dalla  1  .'istituzione 
di  leggerlo  nel  divin  sagrifìzio,  hacia va- 
si prima  i  piedi  al  Pontefice  dal  Lettore. 
Quindi  trovasi  vari  esempi  in  Anastasio 
Ui  hi  io  teca  rio,  Oc  Vitis  Homanorutu  Poti- 
tificuin,  di  tale  ossequio  ora  col  nome  di 
Adorazione,  ora  di  Salutazione,  ed  ora 
di  Bacio  del  piede.  In  fatti  portatosi  nel 
5a5  s.  Giovanni  I  a  Costantinopoli,  vi  ri- 
cevè sommo  onore  da  lutti,  ma  special- 
mente dalla  1. 'dignità  secolare  della  ter- 
ra :  Justinus  I  Augustus  dans  honorem 
Deo  humiliavit  se  pronus,  et  adoravit 
Beatissimum  Papam  Joannem  I.  Non 
molto  dopo  segui  nel  536  simile  dimo- 
strazione a  s.  Agapito  I  nella  medesima 
corte,  dopoché  ebbe  abbattuto  e  coufuso 
l'eretico  Antimo,  mentre:  Piissimus  Au- 
gustus Justinianus  I gaudio  replclus  hit- 
mi  liavit  se  s.  Sedi  Apostolicae,  et  ado- 
ravil  Sanctissinius  Papam  Agapi tum  I. 
Anche  Giustinianoll  nel  7 1 1  in  Nico me- 
dia adorò  il  Papa  Costantino:  Indie  au- 
tem  (pia  se  invicem  vidcrunt,  Aitgnstus 
Chris lia ni ssinius  cum  regno  in  capite 
se  se  prostravit,pedes  osculati* Ponti/i- 
cist*leinde  in  amplexum  mutnum  cor- 
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ruerunl.  Quindi  il  bacio  del  piede  fu  l'os- 
sequio ordinariamente  di  tutti  i  principi, 
come  diffusamente  narrai ne'citati  artico- 
li, verso  il  Papa,  e  si  chiamò  consueta  a- 
dorazionc;  al  quale  ossequio  essendo  an- 
teriore quello  dell'uffizio  di  Palafrenic- 
re  al  poutificio  Cavallo,  e  questo  non 
volendosi  praticare  dall'altiero  Federico  l 
col  Papa  Adriano  IV,  sebbene  gli  avesse 
già  baciato  il  piede  in  Sutri,  questi  si  ri- 
cusò  d'ammetterlo  ad  osculum  oris  e  di 
dargli  il  bacio  di  pace,  come  gli  altri  so- 
vrani.Perciò  Federico  l  fu  costretto  dal 
giudizio  di  tutti  i  principi  dell'impero  di 
rendere  al  Papa  il  consueto  omaggio  di 
Staffiere, introdotto  da'suoi  predecessori 
e  fino  da  Costantino  I,  da'  quali  ehlre  la 
Chiesa  difesa  e  onore.  Nella  Coronazione 
dell*  Imjteratore,  nella  Coronazione  del 
He  e  di  altri  sovrani,  V  Imperatore  e  il 
Re  più  volle  baciava  i  piedi  e  la  mano  al 
Papa,  anche  il  petto,  e  riceveva  il  bacio 
dipncc,ch'egli  restituiva. Allorché  s.Pio  V 
coronò  e  dichiarò  Cosimo  I  granduca  di 
'toscana  nella  cappella  Sistina  del  Va- 
licano, sedendo  in  essa  fra'due  ultimi  car- 
dinali diaconi,  appena  gl'impose  la  coro- 
na, Cosimo  I  stando  genuflesso  baciò  il 
piede  e  il  ginocchio  del  Papa,  il  quale  chi- 
natosi lo  baciò  in  ambedue  le  guaucie. 
All'offertorio  nel  presentare  Cosimo  I  al 
Papa  magnifici  doni,  gli  ribaciò  il  piede 
e  il  ginocchio',  e  s.  Pio  V  tornò  a  baciargli 
lo  faccia  ne'due  lati.  Anche  le  regine  e  le 
imperatrici  riceveano  in  ginocchio  la  co- 
rona e  baciavano  i  piedi  al  Papa.  Quanto 
all'adorazione  generale  del  Pontefice  e- 
letlo,  riferisce  il  Cenni,  che  per  le  vicende 
de'tempi  essendo  perite  le  de*ci  izioui  dei 
riti  usati  co'priroi  Papi  nelln  loro  assun- 
zione al  Pontificato,  soltanto  trovasi  la 
i."  volta  ricordala  nel  686  per  l'elezione 
di  Conone:  Omnes  Jttdiccs  una  cwnPri- 
matibus  exercilus  ad  ejusSaltttationcm 
veniente*  in  c/us  laudes  acclamaverunt. 
La  quale  poi  viene  spiegata  in  termini  più 
chiari  nella  creazione  di  Voleu lino  nel- 
1*837,  e  d'  s  Leone  IV  nell'844i  leggeu- 
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«ìoii  di  quetlo:  Qui  moretti  conservante* 
antiquum  otnnes  osculati s  sunt  jtedes; 
e  di  quello  più  diffusa  mente:  Condignis 
gloriae  laudibtis,  hac  honoris  amplitu- 
dine, ad  Lateranense  Patriarchinm  ab 
ipsis  tleductus,  et  in  Pontificali  est  po» 
situs  Throno.  Cujus  ovanter  ab  otnni 
Romanorum  Senatu  pedibus  osculati st 
et  omnibus  quae  explendae  erant,  ecIVè 
solamente  il  clero  e  il  popolo  si  umiliava* 
no  sino  da' primi  secoli  all'adorazione 
del  Pontefice,  tua  ancora  i  vescovi  e  gli 
arcivescovi.  De'primi  è  palese  dalla  ricor- 
data adorazione  col  bacio  de' piedi  Catta 
a  Valentino  da  tutti  quelli  che  I'  aveano 
eletto,  tra'  quali  erano  in  primo  luogo  t 
7  vescovi  suburbicari.  E  più  evidente- 
mente ancora  si  ha  nella  vita  di  Benedet- 
to 1 1 1  dell'855,  poiché  i  due  vescovi  Tu- 
dertinus  et  Porluensis  unitisi  con  altri 
n  creare  antipapa  Anastasio,  indi  a  poco 
pentiti  unanimes  convencrunt,  et  pro- 
cidentes  vestigia  ipsius  (di  Benedetto)  o- 
sculari coeperttnU  E  in  ordine  agli  arci* 
vescovi  sembra  al  Cenni,  che  per  tempi 
così  antichi,  in  cui  s' incontrano  sì  rare 
vestigia  in  Rema  medesima,  possa  servir 
d' esempio  per  tutti  s.  Bonifazio  arcive- 
scovo di  Magonza,  il  quale  così  si  esprime 
n  s.  Zaccaria  Papa  del  :  Non  aliter 
quarti  u  tante  vestigia  vestra  geniculan' 
test  intimi s  suòni xe  flagitatmis  preci- 
bus,  ec  Quindi  é  che  venuto  in  Roma 
Lanfranco  arcivescovo  di  Cantorbery  e 
primate  d' Inghilterra,  a  tempo  d'  Ales- 
sandro II  Papa  del  1061  e  insigne  per  san- 
tità di  vita,  il  quale  era  stato  suo  discepo- 
lo nel  monastero,  ebbe  dal  Pontefice  un 
istraordinnrio  accoglimento,  con  dichia- 
razione però,  come  attcsta  il  Malmesbu- 
riense  presso  il  Baronio,  hanc  venera- 
tionem  non  se  illius  A rchiepi scopatili, 
sed  magisterio  literarum  deferre,  e  con 
soggiungere  immantinente:  se  ferisse, 
quod  esset  Itonoris,  illum  debere  face- 
re  quod  esset  justitiac;  ut  prò  more  o- 
tnnium  Archiepiscorum  s.  Petri  y icarti 
vestigiis  advolveretur.  Onde  il  Baronio 
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saviamente  soggiunge  :  Ita  amicum  vo> 
luit  excepisse,  ut  tanica  non  recusaret 
ab  ilio,  ita  tao  exegerit  quae  debcretur 
Ajtostolico  culmini  reverenlia  in  pedata 
osculo  ex  more  ab  omnibus  etiam  Ar- 
chiepiscopis  exhiberi  solito.  Sono  queste 
le  origini,  dice  il  Cenni,  della  generale 
costumanza  di  tutti  i  principi,  e  di  tutti 
gli  arcivescovi  e  vescovi,  dell'ossequio  sta- 
bilito  nell'  universale  al  Vicario  di  Cri- 
sto, mentre  ne'  priucipii  deli'VIII  secolo 
i  vescovi  ingerendosi  nell'elezione  de'Pa- 
pi,  ad  essa  era  unita  la  salutazione  o  ado- 
razione o  bacio  de' piedi,  come  successore 
di  s,  Pietro  e  Vicario  di  Cristo, cioè  Capo 
visibile  della  Chiesa  e  supremo  arbitro 
del  In  religione.  Perciò  il  Cenni  dichiara 
vana  qualunque  altra  origine  che  voglia 
indagarsi,  fuorché  da  Gesù  Cristo  mede- 
simo più  volte  prima  della  sua  jinssione, 
e  da  s.  Pietro  che  pel  1 ,°  de'  Papi  fu  ado- 
rato. I  cardinali  procedono  in  3  modi  al- 
l' Elezioiw  tlel  Papa:  i.°per  quasi  ispi- 
ra/ione e  acclamazione, che  pur  dicesi  a- 
dorazione;  1*  per  compromesso;  3.°per 
scrutinio  ed  accesso,  ch'ala  più  comune 
e  ordinaria,  e  questi  diversi  usi  come  si  e 
seguiscono  descrissi  a  tale  articolo.  Quan  • 
lo  al  1 .°  modo  anche  a  Successore ',  e  si 
effettuò  più  volle  con  que'Papi  che  notai 
nel  detto  articolo,  cioè  per  subitanea  ispi- 
razione de'sngri  elettori  che  acclamarono 
colla  voce  il  nuovo  Papa,  o  con  prostrarsi 
a'suoi  piedi  e  baciandoli  di  coinun  con- 
senso, o  ad  esempio  del  cardinal  Decano 
imitato  da  tutto  il  Sagro  Collegio,  come 
fece  il  cardinal  Cara  fa  con  fltarcc/lo  ff; 
questa  adorazione  che  si  fece  nella  cap- 
pella degli  scrutimi,  talvolta  ebbe  luogo 
nella  Cella  i\e\  cardinale  diesi  volle  su- 
blimare al  triregno,  ed  anche  con  recar* 
si  in  essa  tutti  i  cardinali  a  baciargli  la 
mano.  Tuttavia  l'elezione  per  adorazione 
essendo  tenuta  per  pericolosa  e  tumul- 
tuante, Gregorio  XP  vi  provvide  e  d'al- 
lora in  poi  uon  fu  più  praticata. Clcmen- 
te  V H  eletto  nel  1 5*3  per  adorazione,  ac- 
cettò d  pontificato;  ma  rinunziando  al  di 
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ritto  acquistato  volle  cheti  procedette  col 
libero  metodo  dello  scrutinio  segreto,  e- 
sponendosi  al  pericolo  di  non  essere  con- 
fermato, ma  lo  fu  concordemente.  Anche 
nitri  Papi  eletti  per  ispirazione  e  acclama* 
zione  furono  poi  confermati  co' voti  aper- 
ti o  sigillati  dello  scrutinio,  come  Pao- 
lo III,  Giulio  III,  Paolo  IV,  Pio  IV, 
Sisto  V,  Urbano  VII,  Gregorio  XV, 
Neli55o  nello  scrutinio  mancando  due 
voti  per  l'elezione  del  cardinal  Polo%  i  car- 
dinali volevano  procedere  alla  sua  ado- 
razione; ma  essendosi  fallo  notte,  il  car- 
dinale pregò  i  colleghi  a  ili  (Ieri  re  pel  dì 
seguente,  e  questo  ImsIò  a' contrari  per- 
chè non  più  si  effettuale.  Eletto  Adria' 
no  VI  mentre  assente  dimorava  nella 
Spagna,  avviatosi  a  Homa  sbarcò  a  0- 
stia  e  si  fermò  nel  monastero  della  basi- 
lica Ostiense  di  s.  Paolo,  ove  i  cardinali  gli 
baciarono  la  mano  nel  chiostro,  e  passato 
in  chiesa  gli  resero  l'ubbidienza  di  adora- 
zione. Oltre  le  narrate  3  ubbidienze  di  a- 
dot  azione  che  il  sagro  collegio  rende  al 
Papa  da  lui  eletto,  nel  giorno  della  Co- 
ronazione  gli  rende  la  4>*  e  ultima.  Per 
questa  fuuzione,che  descrissi  nel  voi.  V  11 I, 
p.  160,  il  Papa  giunto  nel  portico  Vati* 
cano  asceso  in  trono  vi  riceve  l'adorazio- 
ne dal  capitolo  di  s.  Pietro.  Il  cardinal 
arciprete  in  cappa,  dopo  d'aver  pronun- 
zialo un'orazione  gratulatoria,  gli  bacia 
il  piede,  la  mano,  e  riceve  il  duplice  am- 
plesso. Poscia  il  Papa  ammette  al  bacio 
«lei  piede  tutti  gì'  individui  del  capitolo 
colle  loro  insegne  corali.  Entralo  in  chie- 
sa, il  Papa  si  reca  nella  cappella  Clemen- 
lina  della  stessa  basilica  Vaticana,  che  in 
questa  circostanza  serve  a  ricordare  l'an- 
tico Segretario  o  Sagrestia,  ove  i  Papi 
solevano  assumere  i  paramenti  missali. 
Quivi  ricevca  gli  omaggi  de'diaconi,  det- 
to perciò  il  luogo  anche  salutatoria/il, 
corrispondendo  in  parie  un  tal  saluto  al- 
l'ubbidienza che  nelle  Cappelle  itonùfi- 
f  /V'si  presta  da' cardinali  ni  Papa  ;  quivi 
lilialmente  intuonava  l'ora  di  Terza. Vex- 
tauto  il  Papa  asceso  il  trono  di  lai  nome, 
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si  pone  a  sedere  nella  sedia,  e  riceve  nl- 
l'ubbidienza  i  cardinali,  che  nel  partire 
da'loro  stalli  hanno  consegnati  a'  propri 
caudatari  i  loro  berrettini  e  berrette  (  il 
singolare  cardinal  Grange  nonagenario 
e  padre  della  regina  di  Po'onia,  oltreché 
volle  vestire  sempre  di  rosso,  essendosi 
fatto  cucire  sulla  parrucca  il  berrettino 
rosso,  il  cereinoniere  indarno  tentò  le- 
varlo nel  recarsi  all'  ubbidienza  di  Cle- 
mente XI), ed  avendo  premessa  a  pie  del 
trono  profonda  riverenza,  giunti  sul  ri- 
piano di  esso  in  piedi  vestiti  colla  cappa 
sciolta, gli  baciano  la  manodc<tra  coperta 
dall'aurifrigio  <leli/r7/ito,ossiadel  suo  fre- 
gio ricamato,  e  fatto  un  passo  addietro  ri- 
petono una  profonda  riverenza,  inchinano 
i  due  cardinali  diaconi  assistenti  e  discen- 
dono dal  trono;  indi  i  Patriarchi     Arci  - 
vescovi*  Vescovi  assistenti  e  non  assistenti 
al  Soglio,  pin  e  in  cappa,  ma  non  itciolla, 
premessa  a  pie  del  Irono  profonda  rive- 
renza, genuflessi  gli  baciano  il  ginocchio 
destro;  e  gli  Abbati  mitrali  col  Commen- 
datore di  s.Spirito,ve%l\i\  questo  di  man- 
tellelta  equelli  di  mozzetto  e  roantelletta, 
genuflessi  gli  baciano  il  piede  destro.  Il 
Novaes,  Disscrt.  sulla  solenne  corona* 
zione  de' Pontefici,  1. 1,  p.  1 10, aggi  unge  : 
ed  altrettanto  fanno  i  Penitenzieri  Vati- 
cani, vestili  di  pianeta,  e  tutti  questi  de- 
vono premettere  sugli  scalini  del  trono  3 
Genuflessioni, cioè  una  nel  1  ."gradino  ilei 
trono,  l'altra  nll'orlo  del  ripiano,  e  l'ulti- 
ma quando  s'inginocchiano.  Tulli  quelli 
che  hanno  reso  quest'ubbidienza,  tranne 
gli  ultimi  che  già  I'  hanno  assunti,  si  ve- 
stono degli  abiti  sagri  loro  propri.  Note- 
rò che  veramente  i  penitenzieri  in  que- 
sto luogo  e  per  questa  circostanza  non 
baciano  il  piede  al  trono  «li  Terza  ;  inr.it- 
li,nel!'ultima  simile  funzione  pel  regnan- 
te Pio  IX  e  descritta  dal  n.°  5o  del  Dia- 
rio di  Homa  del  18  £6,  soltanto  si  «lice  : 
Che  baciarono  la  tnnno  i  cardili  di,  e  sus- 
seguentemente  il  piede  i  monsignori  pa- 
triarchi, arcivescovi  e  vescovi,  i  qn.di 
lutti  poi  assuusej  o  gli  abili  sagri.  Ui»pct~ 
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lamio  il  Novaes  e  per  essere  preciso  nel- 
lo < (esenzione,  mi  recai  dui  p.  rettore  ile' 
penitenzieri  Vaticani,  e  gli  feci  il  quesito: 
Se  nel  portico  Vaticano  e  nel  trono  di 
Terza  nel  dì  della  coronazione,  i  peniten- 
zieri Vaticaui  baciano  il  piede  al  Papa. 
Mi  rispose  negativamente.  E  noi  soggiun- 
se. I  penitenzieri  Vaticani  vestiti  di  pia* 
neta,  dopoché  i  cardinali  e  i  vescovi  han- 
no resa  I'  ubbidienza  ed  assunti  i  sagrì 
parti  nienti,  prendono  luogo  nella  proces- 
sione, dopo  la  quale  e  prima  della  mes- 
si» pontificale  sono  ammessi  al  bacio  del 
piede,  come  poi  ripeterò.  Dunque  su  que- 
sto particolare  deve  emendarsi  il  rife- 
rito dui  dotto  Novaes.  I  Maestri  delle 
ceremom'e  ttontificie  prestano  assisten- 
za all'  ubbidienza,  curando  che  i  lunghi 
strascichi  delle  cappe  cardinalizie  non 
sieno  ad  alcuno  d' inciampo,  poiché  il 
cardinal  Guidiccioni  nel  1 549  aiori  P*r 
la  caduta  dal  trono,  avendo  inciampato 
nella  cappa  del  cardinal  di  s.  Angelo;  ed 
il  cardinal  FinocchicUintX  recarsi  egual- 
mente all'ubbidienza  cadde  inciampando 
nello  strascico  della  cappa,  si  ruppe  la  gi- 
rella del  ginocchio  e  ne  morì  nel  1 793.  Il 
Papa  intuona  l'ora  di  7eraz,recita  i  Sal- 
mi preparatori  per  la  messa,  assume  gli 
ornamenti  pontificali  per  celebrarla^  ter- 
minatasi la  detta  ora  processioualmcnte 
recasi  all'altare  papale,  avendo  pure  ve- 
stito gli  abiti  sngri  i  cardinali,  i  patriar- 
chi, gli  arcivescovi  e  i  vescovi  assistenti  e 
non-  assistenti,  gli  abbati  mitrati  e  il  com- 
mendatore di  s.  Spirito.  Giunto  il  Papa 
innanzi  all'altare  papale,  se  è  giù  vescovo, 
comincia  l'introito  della  inessa,  riceve  il 
Pallio  {ili  cui  riparlai  a  Triregno)^  pas- 
sato ni  trono  grande  collocalo  rimpeltoal 
medesimo  altare,  postosi  a  sedere  riceve 
)'  ultima  adorazione.  I  cardinali  dopo  la 
detta  riverenza,  genuflessi  gli  baciano  il 
ptede,  e  alzatisi  gli  baciano  la  mano  e  sono 
(immessi  al  duplice  amplesso,  rinnovando 
la  riverenza  e  ficendo  inchini  a'cardiuali 
assistenti  ;  i  patriarchi,  gli  arcivescovi  e  i 
vescovi  ussislculi  cuou  assUleuti,  dopo  la 
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riverenza  suddetta,  genuflessi  gli  baciano 
il  piede  e  il  ginocchio  destro,  e  come  i  car- 
dinali fanno  gli  altri  inchini,  e  così  i  se- 
guenti; gli  abbati  mitratici  commendato- 
le di  s;  Spirito,  ed  i  penitenzieri  Vaticani, 
genuflessi  gli  baciano  il  piede  soltanto, 
premesse  le  3  genuflessioni  agli  scalini  del 
trono.Tranne  questi  ultimi,  tutti  gli  altri 
usando  la  mitra  la  sorreggono  con  ambo 
le  mani  per  le  code,  ed  i  cardinoli  vi  pon- 
gono dentro  il  berrettino  cardinalizio. Di« 
poi  i  cardinali  al  medesimo  Papa  rendono 
la  descritta  adorazione,  premessa  la  rive- 
renza a  pie  del  trono,  nel  Concistoro  se- 
greto  quando  sono  preconizzati  vescovi  o 
sono  traslati  ad  altri  vescovati,  e  nelle  0- 
zioni  de'titoli  e  diaconie  cardinalizie  ;  nei 
Concistori  pubblici  nel  ricevere  la  croce 
di  Legato  a  latere,e  nel  ritorno  dalla  le- 
gazione ;  non  che  nel  ricevere  il  Pallio 
dalle  mani  dei  Papa.l  cardinali  nuovi, pre- 
mere le  3  genuflessioni,  rendono  I'  ado- 
razione al  Papa,  nel  ricevere  genuflessi 
dalle  sue  mani,  dopo  avergli  baciato  il 
piede,  la  Mazzetta  e  la  Berretta  cardi- 
italiziated  alzatisi  in  piedi  gli  baciano  la 
mano,  e  sono  ammessi  al  duplice  amples- 
so; quando  però  la  berretta  l'aveano  rice- 
vuta fuori  di  tlouta,  ne\V  Ingresso  solen- 
ne  in  questa,  dalla  Fi  Ila  di  Papa  Giu- 
lio  ///erano  condotti  colla  carrozza  del 
segretario  di  stato,  giunti  al  palazzo  apo- 
stolico deposto  l'abito  viatorio, itineritio, 
assumevano  la  soltana,  la  fascia,  la  man- 
telletta  e  la  mozzetto  pooniizze,ollre  il  roc- 
chetto, e  per  la  scala  segrela  si  recavano 
a  rendere  al  Popò  il  dello  omaggio  d'ub- 
bidienza, incedendo  poi  in  Cavalcata  dal 
convento  di  s.  Maria  del  Popolo  al  palaz- 
zo pel  ricevimento  del  coppello  nella  mat- 
tina a  ciò  assegnala.  Nel  concistoro  pub- 
blico pel  ricevimento  del  Cappello  car- 
dinalizio,  da'eorduialisi  rinnovo  l'alto  di 
adorazione,  cioè  premesse  3  profonde  ri- 
verenze falle  in  varie  distanze,  accesi  il 
trono  s'inginocchiano  avanti  il  Papa,  gli 
baciano  il  piede  e  la  mano,  e  sono  womes- 
siul  duplice  amplesso,  ripetouo  la  mc- 
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lenza  al  Papa,  ne  fu  uno  pure  a*  due  car- 
dinali attintemi,  e  scesi  dal  trono  si  fer- 
mano a  pie  di  esso  aspellando  che  gli  olili 
nuovi  cardinali  facciano  le  azioni  descrit- 
te. Indi  questi  cardinali,  dopo  aver  inchi- 
nato il  Papa  con  profonda  riverenza,  si 
lecanoagli  Stalli  de'cardinali  antichi  pei 
scambievoli  amplessi,  dopo  di  che  siedo* 
no  a'  loro  stalli,  All'avviso  poi  del  aere- 
moni  ere,  uno  ad  uno  si  portano  al  trono, 
consegnando  la  berretta  e  il  berrettino  al 
caudatario.  Prima  di  salirvi  fanno  al  Pa- 
na un  fnchiiiazione  pi  ofonda, egiunti  sul 
ripiano  s'inginocchiano  avanti  a  lui  e  ri* 
ce vono dulie  sue  mani  sul  capo  il  cappello 
curdiuulizio.  Alzatisi,  fanno  profonda  ri* 
vereuza  al  Papa,  inchinano  i  cardinali  as- 
sistenti e  discendono  dal  Irono.  Il  prefetto 
«Ielle  ceremonie  Chiapponi,  negli  Ada 
Canonizzi  tionis  Sanctorum,  descrivendo 
le  narrate  azioni  de'cardinali  nuovi,  lati- 
namente dice:  Tumnovus  Cardinali*  so* 
lus,  conscensis  Solii  gradibus  in  genita 
provolutus,  osculatiti  est  pedcm,  delude, 
inanimi  nhdain  Papac/qitieum  ad  oscu- 
liun  ori V  excepit.  Inoltre  i  cardinali  nuo- 
vi rendono  l'adorazione  al  Papa  genufles- 
si, col  bacio  del  piede  e  della  mano,  e  ri- 
cevendo il  doppio  amplesso,  nel  concisto- 
ro segreto  allorché  il  Papa  assegna  loro  il 
Titolo  o  la  Diaconia  cardinalizia  e  loro 
impone  V Anello  cardi nalizioMtWtk  fun- 
zione del  Possesso  del  Papa, giunto  que- 
sto nel  portico  della  basilica  Lateranense, 
dopo  aver  bacialo  la  croce,  ascende  in 
Irono,  assume  gli  abiti  sagri,  e  seduto  sul- 
la sedia  riceve  la  pi  esentatone  delle  chia- 
vi della  medesima  che  gli  fa  il  cardinal  ar. 
ciprete,  dopo  avergli  con  orazione  latina 
gratulatoria  dichiarata  la  liliale  sua  vene- 
razione e  quella  del  capitolo,  e  gli  rende 
genuflesso  l'adorazione  col  bacio  del  piede 
e  della  mano,  ricevendo  il  doppio  am- 
plesso; indi  il  Papa  ammette  al  bacio  del 
piede  tutto  il  capitolo,  vestito  delle  in- 
segue  corali,  ed  i  Penitenzieri  Latcra* 
nensi  in  cotta;  meutre  intanto  lutti  i  car- 
dinali, l'episcopato  e  gli  abbati  mitrati  os- 
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stimono  i  sagrì  paramenti.  Entralo  il  Pa- 
pa nella  basilica,  a  suo  tempo  riceve  se- 
dente in  trono  la  solita  ubbidienza  dai 
cardinali,che  gli  baciano  la  mano  coperta 
dal  fregio  del  manto  o  piviale,  distribuen- 
do il  Papa  a  ciascun  cardinale  due  Mc~ 
tlaglie  d'argento,  appositamente  coniate 
e  in  memoria  dell'aulico  Presbiterio,c\ì9 
pone  nell'apertura  delle  loro  mitre,  nel 
qua!  alto  i  cardinali  gli  baciano  la  mano 
nuda  (questo  secondo  bacìo  non  dierono 
i  cardinali  a  Pio  Vili,  per  recargli  meno 
incomodo). 

Le  ubbidienieordinarie  si  rendono  dai 
cardinali  per  ordine  e  anzianità  al  Papa 
in  ogni  cappella  pontifìcia, di  inessa,  di  ve- 
spero  o  di  altra  funzione  ch'egli  assiste  o 
celebra,  vestito  del  manto  o  piviale  e  mi- 
tra, oltreché  ne'concistori  pubblici,  e  ne' 
pontificali  in  cui  la  rendono  pure  i  patriar- 
chi, gli  arcivescovi,  i  vescovi,  gli  abbati  mi- 
trati, il  commendatore  di  s.  Spirito,  ed  i 
penitenzieri  della  patriarcale  (>asilica  ove 
si  celebra.  Però  in  un  medesimo  giorno, 
tranne  quello  della  coronazione  e  sud  de- 
scritta, non  si  rende  l'ubbidienza  che  una 
sola  volta,  benché  più  funzioni  in  esso  si 
celebrassero;  neppure  si  rende  alla  messa 
o  pontificale  della  notte  del  s.  Natale,  se 
già  fu  resa.  Non  si  rende  l'ubbidienza  nei 
3  Mattutini  dell»  Uffìzio  delle  Tenebre, 
non  nel  Venerdì  Santo  (  nella  mattina 
aucora,nella  quale  prima  il  Papa  usava  In 
laida  di  lana,  come  i  cardinali  adoperano 
le  cappe  di  saietla,  e  la  cappa  di  lana  ros- 
sa con  mitra;  e  noterò  che  DenedettoXIll 
volle  celebrare  la  funzione,  che  spetta  al 
cardinal  penitenziere,nel  1 7*6e  neh  718), 
non  nel  Mattultino  per  la  Commemora' 
zione  de'  fedeli  Defunti,  non  nel  Matta* 
tino  della  notte  del  s.  Natale,  non  nelle 
messe  di  Funerale,  nelle  quali  non  si  ba- 
cia il  piede  al  Papa,  né  la  mano  al  cele- 
brante, benché  assente  il  Papa.  Perciò 
anticamente  il  Papa  incedeva  in  cappella 
perdetti  mattutini  colla  Falda  e  Cappa, 
Pertanto  leggo  nelle  Brevi  indie  tizio  ni 
per  le  attribuzioni  di  esercìzio  dc'cerc- 
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mohieri  pontifìcii f  che  quando  il  Papa 
pe'3  mattutini  delle  tenebre,  e  per  quelli 
de'defunli  e  di  Natale  indossava  la  cappa, 
in  quest'  ultimo  di  velluto  cremici  e  negli 
altri  di  lana  rotta  foderata  d'ermellini,  i 
camerieri  segreti  e  di  onore,  gli  avvocati 
concistoriali,  i  cappellani  segreti  e  gli  a- 
lutanti  di  camera  doveano  portare  i  cap- 
pucci voltali  a  rovescio,  cioè  colla  pelle  di 
nrmellino al  disotto  o coperto.  11  Papa  si 
copriva  la  lesta  col  cappuccio  della  cap* 
pa,  e  cosi  coperto  entrava  in  cappella,  e 
spettava  al  prefetto  delle  ceremonie  co* 
piirlo  e  scoprirlo  di  cappuccio.  Di  sotto 
vestiva  i'amitto,  il  camice,  il  cingolo  e  la 
stola.  Negli  uffizi  delle  tenebre  non  era 
preceduto  dalla  croce  pontifìcia  oel  re* 
carsi  in  cappella,  nè  benediva.  In  tali  uf- 
fizi e  nel  maltullino  de' defunti,  due  ca- 
merieri segreti  sostenevano  le  fimbrie  an- 
teriori della  cappa,  e  l'estremità  i  due  più 
anziani  vescovi  assistenti  al  soglio,  sul 
quale  non  siedevano  i  due  cardinali  dia* 
coni.  Nella  mattina  del  venerdì  santo  pe- 
iò  i  detti  cardinali  prestavano  assistenza, 
il  Papa  in  parte  funzionando,  come  nella 
notte  di  Natale,  perciò  assumeva  pure  la 
fnlda,mentre  le  oltre  nominate  due  volle, 
che  pure  incedeva  in  cappa,  non  la  pren- 
devo. I  delti  cardinali  in  tali  mattina  e 
notte  sostenevano  neil'accompagnarlo  le 
fìmbrie  della  cappa,  quelle  della  falda 
sorreggendosi  da  due  protonolari  a  posto» 
liei.  Adunque  :  pel  mattutino  de'  defuuli 
si  praticava  l'usalo  di  quello  delle  lene* 
bre  ;  pel  mattonino  dello  notte  del  s.  Na- 
tale, come  per  la  mattina  del  venerdì  san- 
to; ma  nella  delta  notte  la  cappa  di  vel- 
luto la  deponeva  prima  della  messa  per 
assistervi  in  piviale, ed  allora  precisamen- 
te i  due  cardinali  diaconi  si  recavano  ni 
trono  per  1'  assistenza.  Fu  Paolo  11  del 
i464  che  prescrisse  l'assistenza  al  trono 
de'due  cardinali  diaconi  seniori edel  car- 
dinali.0 prete,  come  rileva  il  p.  Gallico, 
Aeta  Carre/n.  Dovendo  essi  agire  uou 
hanno  le  cappe  sciolte,couie  tutti  gli  altri 
cardiuali,  uso  non  molto  aulico,  prima  on- 
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ch'essi  avendole  sciolte,come  il  cardinal  i.° 
dell'ordine  de*  Preti  altro  assistente  al  tro- 
no. Il  Luoodoro  che  nel  1 646  pubblicò  la 
Relazione  della  Corte  di  Roma,  riferi- 
sce: »»  Ad  ogni  cappella  si  rende  ubbidien- 
za, e  se  si  fa  la  cappella  la  mattina,  e  poi  il 
giorno  sia  mattutino^  dà  solo  l'ubbidien- 
za la  matlina,non  dovendosi  dare  due  vol- 
te al  giorno.Net  l'entra  re  che  farà  il  cardi- 
nale in  cappella  quando  è  incominciata, 
non  deve  inginocchiarsi  in  mezzo,ma  solo 
entrare  dentro  alla  porta  due  passi  e  fare 
un  poco  d'oratione,  aitarsi  in  piedi,  far 
prima  riverenza  aU'altare,e senza  diinora 
andare  a  rendere  l'ubbidienza,  se  si  deve 
rendere,  altrimenti  si  saluta  Sua  Beatitu- 
dine, eta'signori  cardinali  nell'andare  al 
luogo,  solo  con  occhio  basso  si  fa  segno  di 
Saluto j  et  essendocominciata  la  cappella, 
deve  mandar  giù  la  cappa,  e  se  entra  in 
cappella  mentre  si  dice  la  Confessione,  o 
la  Gloria,  a  l'Evangelo,  g  il  Credo,  o  che 
si  renda  l'obbedienza,  fòlle  le  dette  cose, 
deve  stare  alla  porta,  dove  ti  sarà  inginoc- 
chiato, dritto  in  piedi,colla  canna  a  basso, 
e  finita  che  sarà  quest'obbedienza  di  quel 
cardinale,  presso  al  quale  esso  cardinale 
seguila  per  ordine,  deve  andar  esso  all'ob- 
bedienza, e  poi  anderà  alla  banca  nel  suo 
luogo;  avvertendosi,  che  quando  il  Papa 
è  in  piedi,  non  piglia  mai  obbedienza.  De- 
ve il  maestro  di  camera,  quando  il  suo  E- 
minentissimo  Cardinale  va  a  palazzo  per 
ondare  in  cappella,  mandare  a  vedere  an- 
ticipatamente se  il  Papa  è  in  coppella,  et 
essendoci,  mandi  più  persone  innanzi  e 
indietro,  e  vada  temporeggiando,  che  il 
suo  Erainentissimo  arrivi  in  cappella,che 
trovi  il  Papa  che  stia  a  sedere,  acciocché 
possa  andar  subito  a  dar  l'obbedienza,  e 
nou  gli  tocchi  a  stare  in  piedi  in  mezzo  al* 
la  cappella,  per  fare  la  penitenza  di  essere 
arrivato  lardi.  Ma  si  dee  sforzare  ogni  car- 
dinale di  arrivare  a  pahizzo  prima  che  il 
Papa  cali  per  andare  in  cappelli.  Entran- 
do i  cordinoli  in  cappella  devono  furo  ri- 
veieuza  all'  altare  colla. testo  discoperta, 
poi  al  cardinale 0  prelato  celebrante,  indi 
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andare  al  suo  luogo,  et  ivi  inginocchiarti, 
fìicendo  un  poco  d'oratione,  e  noi  alzarsi 
in  piedi,  e  slare  nel  medesimo  modo  fin* 
che  sieno  panati  lutti  i  cardinali,  e  il  Pa- 
]>a;  et  in  quel  tempo  ogni  Caiulalario 
deve  spiegare  mollo  bene  la  coda  della 
cappa  del  suoEminentissimo,per  andare 
poi  a  rendere  l'obbedienza  a  suo  tempo, 
alla  quale  si  va  con  la  cappa  tutta  lasciala 
undare;  ina  dinanzi  s'aggiusta,  che  sia  al 
puro  de' piedi,  e  si  tiene  stretta  con  le  mani 
per  non  v'inciampare,  o  mettervi  i  piedi 
«li  sopro,  e  le  mani  vanno  tenute  alte  e 
larghe  l'ima  dall'altra,  e  nei  rendere  l'ob- 
bedienza si  fa  profonda  riverenza  con  la 
tetta  voltata  all'altare:  poi  si  volta  verso 
il  Papa,  si  sagliono  li  scalini  del  trono  in 
prospettiva,  dov'è  la  Sedia  con  Sua  San» 
tità,  a  cui  anco  si  fa  una  simile  riverenza, 
poi  gli  bacia  Ja  mano  portali  da  Sua  San- 
titìi  sotto  il  piviale,  e  tirandosi  iudietro 
due  passi,  si  fa  yn' altra  riverenza,  simile 
alla  prima,  poi  un  poco  di  saluto  colla  te* 
sta  u'dne  cardinali  assistenti,  i  quali  de* 
vono  stare  in  piedi  e  discoperti  finché 
dura  a  darsi  l'obbedienza  da'cardinali, 
et  anco  far  di  testa  agli  ambasciatori  (per- 
chè allora  assistevano  al  Trono  pontifi- 
co), et  alli  principi  del  Solio,  dalla  qual 
banda  si  cala  per  le  scalinate  (per  brevio* 
rem  li  u'eonser  valori  di  Roma).  Resa  la 
obbedienza,  si  torna  per  la  parte  destra 
del  Solio  al  suo  luogo,  salutando  li  cardi- 
nuli  con  inchinare  il  capo. Non  vi  essendo 
il  Papa  in  cappella,  giunti  li  cardinoli  in 
essa  s'inginocchiano  all'aitare,  poi  fanno 
riverenza,  con  inchinar  la  testa  ad  esso 
altare,  indi  a  cardinali,  poi  vauno  al  loro 
luogo  ".  Leggo  nelle  ricordate  Brevi  in» 
clicazìoni  de  ceremonierit  che  entrando 
un  cardinole  incappella  pontifìcia  comin- 
ciata la  messa,  se  nel  suo  ingresso  si  fa  la 
'  Confi  ssionc  o  si  dice  V  Oremus  Al  Gloria 
e  il  Or</o,dopo  la  breve  orazione  nel  luo- 
£o  stesso  fa  in  piedi  la  confessione  col  ce- 
reiuoniere  genuflesso,  dice  collo  stesso  in 
piceli  il  Gloria  e  il  Credot  e  quando  icar- 
tliuuli  vuuuo  al  loro  .tulio  si  conduce  al- 
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l'obbedienza  quando  questa  sia  stata  già 
prestata.  Quest'atto  si  eseguisce  sempre, 
in  qualunque  momento  che  giunga  il  car- 
dinale, purché  non  sia  cominciato  il/Ve- 
fazio.  Finché  il  Papa  non  sia  seduto  e  non 
faccia  alcuna  aziooenonsi  conduce  al  tro- 
no, trattenendosi  intanto  nell'ingresso 
della  quadratura.  I  cancelli  o  porta  dì 
questa  non  si  aprono  nel  tempo  della  Pre- 
dica  o  sermone.  Perciò  il  cardinale  che 
arriva  in  quel  tempo  in  cappella,  aspetta 
fuori  finché  il  Papa  abbia  data  la  l>e Dedi- 
zione, né  si  conduce  al  trono  finché  ter- 
minata la  recita  del  simbolo  non  sono  al 
loro  stallo  i  cardinali  ed  il  Papa  seduto.il 
maestro  di  ceremonie  che  nell'  ingresso 
della  quadratura  riceve  i  cardinali  in  cap- 
pella, ivi  resta  per  accompagnare  all'ub- 
bidienza i  cardinali  che  giungono  dopo;  ne 
parte  dopo  1'  epistola  nelle  messe,  e  dopo 
ili. "salmo  ne'vesperi.  Siccome  avanti  la 
cattedra  pontificia  vi  è  un  giadinetto  a- 
inovibile,  il  prefetto  delle  ceremonie  lo 
lev»  per  l'ubbidienza  de' cardinali,  acciò  ' 
meglio  si  avvicinino  a  renderla,  e  termi- 
nato tale  omaggio  rimette  il  gi  adinetto  al 
suo  luogo.  Sebbene  ogni  cardinale  è  ob- 
bligato rendere  l'ubbidienza  al  Papa  nelle 
cappelle  e  ne' concistori,  pure  trovai  che 
il  cardinal  Martini,  dopo  lunga  malattia 
essendo  tornalo  in  cappella,  sedette  in 
luogo  non  suo  e  non  rese  l'ubbidienza  ad 
Alessandro  VI,  probabilmente  come  af- 
franto dalla  patita  infermità  che  tosto  lo 
fece  scendere  nella  tomba.  Del  resto  l'ub- 
bidienza ordinaria  nelle  cappelle  di  mes- 
se e  vesperi,  ed  altre  finizioni,  con  quelle 
particolarità  che  notai  descrivendo  lai." 
resa  nella  mattina  della  coronazione  al 
trono  di  terr.a,e  nel  modo  riferito  nel  voi. 
Vili,  p.        e  luoghi  relativi;  ed  a  p. 
a<p  notai  che  sino  al  pontificato  di  Cle- 
mente XIV,  prima  della  solenne  bene- 
dizione che  il  Papa  comparle  nella  gran 
loggia  Vaticana  nel  giovedì  santo,  in  essa 
dopo  avere  il  Papa  deposto  i  sagri  para- 
menti bianchi  ed  assunti  i  rossi,  i  cardinali 
iu  paramenti  sagri  rendevano  lubbidieo* 
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ra  ai  Pana  sedente  in  Irono,  e  perciò  non 
Ir  presili  vano  nella  precedente  menta,  se- 
guendo quindi  la  formale  lettura  e  pub- 
blicazione della  Scomunica  ossia  della 
bolla  in  Coena  Domini,  un  Uditore  di 
Mota  leggendola  in  latino  e  un  cardinale 
diacono  in  italiano,  gettando  il  Papa  la 
candela  nella  piazza, e  indi  dava  la  bene- 
dizione. Laonde  dal  1-770  in  poi  l'ubbi- 
dienza nel  giovedì  santo  non  fu  più  rena 
nella  detta  loggia,  ma  al  principio  della 
messa,  more  solito.  Tra  le  funzioni  pon- 
tificie straordinarie  in  cui  si  rese  da' car- 
dinali r  ubbidienza  al  Papa,  ricorderò 
quelle  eseguite  per  le  solenni  benedizioni 
latte  da'Papi  Gregorio XVI  e  PiolXnella 
basilica  Liberiana,  della  campana  mag- 
giore della  Torre  campanaria  della  me- 
desima; e  quelle  rese  nella  batilicaCMieri- 
se  a  Gregorio  XVI  per  la  consagrazione 
dell'aliare  papale  e  benedizione  della  ero- 
cera  tra  versa, ed  a  Pio  IX  per  la  consagra- 
zione della  medesima  basilica  e  dell'  al- 
tare della  Conversione  di  s.  Paolo,  di  che 
trattai  ne* voi.  Xl,p.*5i,  LXXIII,p.369. 
Memorabile  fu  la  2.' per  lo  straordinario 
numero  de'  vescovi  eh'  erano  presenti  in 
Homa,  i  quali  la  resero  in  imo  agli  abba- 
ti mitrati,  in  cappe,  in  mozzette  e  in  man- 
tei  leti  e,  Ne'vesperi  e  messe  ponti  fi  coli  or- 
dinari e  straordinari,  celebrati  da'  Papi, 
l'ubbidienza  si  rende  ne'vesperi  al  trono 
grande,  e  nelle  messe  soltanto  al  trooo 
di  terza,  colle  ceremonie  in  parte  dichia- 
rate di  sopra,  dicendo  dei  pontificale  per 
la  coronasi one,e  descritte  nel  voi. IX, p.  1 6 
e  74  »  cioè  da'cardinali  che  gli  baciano  la 
mano  sotto  l'aurifrigio  del  manto;  da'pa- 
ti  iarchi, arci  vescovi  e  vescovi  assistenti  e 
non  assistenti  al  soglio.chegli  baciano  il  gi- 
nocchio; e  dagli  abbati  mitrati,  compreso 
il  commendatore  di  s.  Spirilo,  e  da' peni- 
tenzieri della  basilica  ove  si  celebra  il  ve- 
spero  ola  messa  pontificacene  gli  baciano 
il  piede:  lutti  i  nominati  sono  vestili  de'sa- 
gri  paramenti  loro  proprie  del  colore  che 
richiede  la  festività.  Fino  a'  nostri  giorni 
ne'vespei  i  pontificali  l'ubbidienza  il  Pa- 
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po  la  riceveva  da'cardinali  in  cappa,  dai 
patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi  in  cappa, 
dogli  abbati  mitrati  in  mozzeltaemantel- 
lelta,  dal  commendatore  di  s.  Spirito  in 
cappa;  i  quali  tutti  indi  deponevano  tali 
vesti  e  assumevano  i  paramenti  aagri.Or- 
dinariamente  però  l'ubbidienta  in  cappa 
la  rendevano  i  soli  cardinali,  gli  altri  non 
aveano  luogo  a  tale  ossequio.  Il  prefetto 
delle  ceremonie  Chiapponi,  negli  Acta 
Canonizationis  Sanctorum,  ecco  come 
latinamente  descrive  tale  ubbidienza  dei 
nominati,  nel  pontificale  della  Canoniz- 
zazione, resa  al  Irono  grande  e  più  son- 
tuoso e  magnifico  dell'ordinario  de' pon- 
tificali. Il  Papa,  Solium  conscendit,  se- 
ditene in  excelso  adorandae  pontijiciae 
maf estati*  throno.  F  icario  in  terris  Chri- 
stì  po  (estate  tunc  massime  perfunctu- 
rus,  medius  inter  Cardinales  clarissi- 
ma  mundi  lumaio  in  summo  Ecclesiae 
vertice  divinitus  collocata,  tot  inter  ti- 
pi scopos  rerum  sacrar  uni  principe* ,  et 
Ecclesiae  doctores:  Cumaue  parumper 
consedisset,  Cardinales,  Episcopo*  as- 
sistentes  et  non  assistente*,  Abbate*,  et 
Poen  iten  tiarios  excepit  ad  obedien  tiam . 
Primi  per  latum  a  Solii  gradila*  ad 
eorum  subsellia  intervallum,areamque 
theatri  superi orem,  incedente*  unn*  post 
alium,  ad  Arac  ma  fori*  conspectum 
eam  humili  corporis  inclinatione  reve- 
rebantur  j  inde  conversi  juxta  antico* 
Solii  ponti  fidi  gradii* ,  Sa ne ti la  ti*  Suae. 
praestabant  reverentiam  :  Mox  ascen- 
dente* manum  sub  ora  pluviali*  dexte- 
ram  oscula bantur  Pontifici.  Deinde  so- 
la capiti*  inclinatione- erga  Cardinale* 
assistente*  diacono*  salutatione  pcra- 
cta,  ad  sedilia  per  gradus  laterale*  re- 
vertebantur.  Episcopi  genua,  et  Cruci, 
et  Papae  submittentes,  SanctilatisSuae. 
gemi  dexterum:  Abbate*  et  Poenitent in- 
ni pedem  similiter  dexterum  oscula* 
bantur.  Rilevai  nel  voi.  LXXI V,  p.  a49> 
che  i  Papi  talvolta  per  l'avanzala  età  nei 
pontificali  ommisero  il  canto  dell'ora  di 
Terza,  e  solo  al  Irono  di  tal  nome  riceve- 
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t  ono  l'ubbidienza,  anzi  questa  pureqnal- 
clie  rura  volta  del  lutto  dispensarono  per 
abbreviare  la  lunga  funzione.  Trovo  ne- 
gli antichi  Diari  ìli  lloma>  che  nella  Pa- 
squa 1 72*  cantò  messa  nella  cappella  Si* 
slina  il  cardinal  Tunara  decano  del  sa- 
gro collegio,  indi  si  recò  in  essa  Inno- 
cenzo XIII,  ammise  i  cardinali  all'  ub- 
bidienza, e  poscia  si  portò  nella  gran  log- 
gia Vaticana  e  compartì  la  solenne  be- 
nedizione. Continuando  Innocenzo  XIII 
ad  essere  indisposto,  poche  sagre  funzio- 
ni celebrò  neh  723,  e  la  messa  di  Pasqua 
la  fece  celebrare  da  un  cardinale  vescovo 
nella  cappella  Paolina  del  Quirinale,  fi- 
nita la  quale  visi  condusse  e  ricevè  all'ub- 
bidienza i  cardinali,  passando  quindi  nel- 
l'adiacente loggia  0  dare  la  solenne  bene- 
dizione. Avverte  P  Amali  nelle  note  al 
Maestro  di  Camera  del  Sestini  (però  il 
Manni  crede  censore  det  Sestini,  Nicola 
Aldini,  come  può  vedersi  negli  Opuscoli 
del  Calogeri!  t.  44>P-  5o5),che  se  alcuno 
de'vescovi  che  intervengono  a'ponli ficali 
in  paramenti  non  sono  ancora  consagrati, 
e  sono  ammessi  con  dispensa  dal  Papa 
tra*  vescovi  cogli  abili  sagri,  come  eletti 
devono  baciai  e  il  piede  e  non  il  ginocchio, 
perchè  il  vescovo  innanzi  alloconsagrazio- 
ne  è  semplicemente  eletto  .Gregorio  XVI 
pieno  di  venerazione  pe'vescovi  e  insieme 
di  virtuoso  umiltà,  poneva  sul  ginocchio 
destro  una  delle  estremità  della  stola,  ac- 
ciò nel  baciarlo,  baciassero  la  croce,  al- 
zando alquanto  il  ginocchio  verso  di  essi 
per  un  riguardo. Il  regnantePio  IX1'8  di- 
cembre 1 854,  nef  pontificale  in  cui  pro- 
mulgò P  immortale  decreto  dell'Imma- 
colato Concepimento  della  Madre  diDio, 
essendovi  intervenuti  gran  numero  di  ar- 
civescovi e  vescovi,  e  tra  essi  cospicui  per- 
sonaggi, che  enumerai  nel  voi.  LXXIII, 
p.G8,cclebrondo  il  glorioso  avvenimento, 
nell'ubbidienza  che  gli  resero,  pose  disle- 
sa la  sua  mano  destra  sul  corrispondente 
ginocchio,  e  sopra  di  essa  una  dell'  estre- 
mità della  stola  che  alzava  un  poco  quan- 
do i  prelati  gli  bacia vouo  il  ginocchio,  ou- 
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de  il  bacio  s'imprimeva  sulla  croce.  Nel 
pontificale  del  seguente  Maiale  il  Papa 
praticò  altrettanto.  Nelle  sagre  funzioni 
della  Purificazione  per  la  distribuzione 
delle  Candì  li;\*ev  l'imposizioue  delleCr- 
ncriy  per  la  distribuzione  delle  Palmenti' 
quella  degli  Agnus  Dei  benedetti  (  dei 
quali  riparlai  nel  voi.  LXXI,  p.  67  ),  de- 
scrissi come  si  ricevono  al  trono  pontifi- 
cio dalle  mani  del  Papa,  e  quale  ossequio 
si  deve  fare  da'  cardinali,  da' patriarchi, 
dagli  arcivescovi,  da' vescovi,  dagli  abbati 
mitrati,  dal  commendatore  di  s.  Spirito, 
da' penitenzieri  Vaticani,  dalla  prelatu- 
ra, da  tulli  quanti  coloro  che  hanno  luo- 
go in  cappella,  edai  distinti  forestieri  che 
.sono  a oì messi  a  simili  distribuzioni.  Già 
nel  voi.  Vili,  p.  1 48,  ed  altrove,  resi 
ragione  perchè  il  Papa  nelle  messe  colla 
mitra  in  capo  e  sedente  in  Trono  riceve 
la  1  .'eia  3/  Incensazione  trìplice  da I car- 
dinal 1. "prete  genuflesso  all'ultimo  gradi- 
no del  Irono,  cioè  per  dimostrare  che  nel 
Sommo  Pontefice  si  riconosce  la  suprema 
dignità  di  capo  della  Chiesa  cattolica  e 
l'autorità  temporale  di  principe  sovrano 
dello  Stato  Pontificio.  Finalmente  i  car- 
dinali rendono  l'ubbidienza  al  Papa  oei 
Concistori  pubblici  per  l'imposizione  del 
cappello  rosso  a'nuovi  cardinali,  nel  con- 
cistoro pubblico  per  le  Canonizzazioni^ 
e  per  altre  circostanze,  che  il  Chiapponi 
descrive.  Il  Papa  sublime  Solium  con- 
sce ridi  t;  et  sedens  Eminentissimot  Pa- 
tres  ad  osculimi  manus  sub  ora  pluvia- 
li* ante  pcctus  defluenti  phrygio  opere , 
et  Imaginibus  Sacris  acu  praes tanti 
pietà  (  ora  sono  pochi  i  manti  o  piviali 
pontificii  fregiati  dalle  sagre  Immagini, 
come  il  rosaceo),  recepii.  Actio  haec  di* 
citur,  Obedienlia;  quae  semel  tantum  in 
die,  etiamsi  plurcs  com'entus,  vcl  cap- 
pcllae  celebrarcnturt  a  Sacro  Settata 
summo  Pontifici  praestatur.  Itxhihita 
obedientia  ad  sua  sedili  a  in  ter  collegas 
iluri  diaconi  assistente*  debitis  reveren- 
tiis recesserunt  e  latcn'  pontificio  t  ec.  Il 
ricordato  p.  Plelleoberg  ragionando  dei 
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concistori  per  le  canonizzazioni  avverte, 
che  pel  pubblico  e  solenne,  consuetam  o- 
bedientiam  pracstant  Pontifici  cardi na* 
lesj  ma  nel  concistoro  semipubblico,  cui 
Ponti/ex  interest  cum  mitra  et  pluviali 
siniplice,  et  in  hoc  eardinales  non  prac- 
staiit obedienliam.  Equi  dirò  per  ame- 
na erudiziooe  de* Presagi  fàusti,  che  tor- 
nato dalla  sua  legazione  di  Germania  il 
cardinal  Parentucelli,nel  concistoro  pub- 
blico io  cui  lo  ricevè  Eugenio  IV,  nell'at- 
to che  a  questi  rendeva  l'ubbidienza  cad- 
de dalla  testa  del  Papa  la  mitra  e  si  fer- 
mò sulla  testa  del  cardinale,  onde  Euge- 
nio IV  gli  predisse  il  pontificato,  e  real- 
mente lo  successe  col  nome  di  Nicolò  V. 
]|  cardinal  Facchinetti  mentre  rendeva 
l'ubbidienza  a  Gregorio  XIV, sul  proprio 
capo  cadde  e  si  fermò  la  pontificia  mitra, 
e  io  fatti  lo  successe  immediatamente  col 
nome  d'Innocenzo  IX:  in  tale  esaltazione 
il  cardinal  Gaetaui  gli  domandò  grazia 
per  d.  Giannantonio  Orsini,  offrendo  di 
pagare  per  ammenda  certa  somma  di  de- 
naro; ma  il  Papa  pronlnnjenle  rispose  : 
Non  voglia/no  denari  t  ma  ubbidienza. 
Fu  di  presagio  infausto  verificato  l' av- 
venuto ad  Alessandro  Vili,  poiché  nel 
concistoro  pubblico  de'  1 3  settembre  1 690 
nel  ricevere  all'ubbidienza  d'adorazione 
i  cardinali  Barberini  e  Altieri  per  impor 
loro  il  cappello  rosso,gli  cadde  la  mitra  dal 
capo  e  indi  morì  il  1 ,°  febbraio  1 69 1 .  Nei 
funesti  Seismi  si  chiamarono  Ubbidien- 
ze diverte,  l'ubbidire  il  Papa  veroeil  se- 
guire il  partito  deU'Antipapa,comeeprin- 
cipalmente  nel  grande,  lungo  e  pernicio- 
so scisma  d'occidente.  Ad  Urbano  VI,  le- 
gittimo Pontefice,  si  ribellarono  molti 
cardinali  nel  1  3y8,  benché  cauonicnmeu- 
te  l'avessero  eletto.  Perfidamente  prete- 
sero di  deporlo,  ed  osarono  di  scismatica- 
mente eleggere  l'antipapa  Clemente  VII 
di  Ginevra,  che  recatosi  in  Avignone  vi 
stabilì  una  cntlcdra  di  errore,  e  nella  qua- 
le ebbe  due  successori  pseudo  Pontefici, 
Benedetto  XIII  de  Luna  e  (Mentente  Vili 
Alugnoz.  Nel  tempo  che  deplorabilmente 
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per  quasi  5o  anni  durò  lo  scisma,  erano 
perplessi  e  non  sapevano i  fedeli  propria- 
mente chi  fosse  il  legittimo  Papa,  se  il 
vero  di  Roma  o  il  falso  d'Avignone.  Im  • 
perocché  i  Papi  e  gli  Antipapi  furono  cia- 
scuno riconosciuti  da  diversi  sovrani  e 
uazioni,  e  creando  i  Papi  i  cardinali  e  gli 
A ntipapi  gli  anticardinali,  si  dissero  i  col  • 
legi  de'  primi  dell'ubbidienza  di  Roma, 
ed  i  collegi  de'  secondi  dell'  ubbidienza 
d'Avignone.  E  siccome  principi  e  popoli 
più  d'una  volta  abbandonarono  un'ub- 
bidienza per  sottomettersi  ad  altra,  per 
crederla  più  sicura  o  pe'  loro  vantaggi, 
ed  il  simile  fecero  pure  cardinali  e  anti- 
cardinali, si  crede  che  derivassero  le  fre- 
quenti ubbidienzeche  i  cardinali  rendono 
al  Papa,  onde  conoscersi  pubblicamente 
la  fedeltà  di  ciascuno  e  se  macchinavano 
di  sotti-arsene.  Urbano  VI  creò  cardinale 
e  poi  depose  il  friulano  Pietro  de  Pi  ata, 
il  quale  però  bruciò  pubblicamente  il  cap- 
pello cardinalizio,  onde  l'antipapa  Cle- 
mente VII  gliene  die  altro  con  I'  anlicar- 
dinalato,  ed  egli  colla  sua  destrezza  ri- 
dusse alla  sua  ubbidienza  diverse  città, 
dello  stato  pontificio.  Ma  morto  Urba- 
no VI  e  riconoscendo  nel  successore  Bo- 
nifacio I X,  nel  1 389  eletto  da  1 4  cardinali 
dell'ubbidienza  romana,  la  parte  più  sana 
e  sicura,  si  sottrasse  dalla  scismatica  e  sì 
sottomise  alla  sua  ubbidienza.  Laonde 
venne  ripristinato  nella  dignità  con  nuo- 
vo cappello  cardinalizio.  Pe'3  ricevuti,  fu 
indi  denominato  il  cardinale  ditreCap. 
pelli.  Nel  1 4o4  set|e  o  nove  cardinali  del- 
l'ubbidienza del  defunto  Bonifacio  IX,  e- 
levarono  al  pontificato  Innocenzo  VII,  e 
quindi  nel  1 4o6  quattordici  cardinali  del- 
la sua  ubbidienza, che  si  trovarono  in  Ro- 
ma nel  suo  decesso,  di  comune  accordo 
gli  dierono  in  successore  Gregorio  XII. 
Ma  questi  non  osservando  il  giuramento 
di  non  creare  cardinali  fino  all'estinzione 
dello  scisma,  l'abbandonarono  in  numero 
di  1 4  e  *'  recarono  a  Pisa  per  celebrare 
un  Sinodo.  Imperversando  lo  scisma, per- 
che  iu  Avignone  mot  to Clemente  VII  20 
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anticardinali  di  sua  ubbidienza  avenno 
surrogato  il  psemlo  Benedetto  XI  II, questi 
creò  molti  antica  rdinali,  e  sebbene  abban- 
donalo  nell'ubbidienza  da  Francia  e  altri 
regni,  che  vollero  restare  neutrali  finché 
un  concilio  decidesse  sulla  legittimità  del 
vero  Pontefice,  perchè  si  contrastava  a 
Gregorio  XII,  sosteneva  per  ambizione 
con  ostinazione  il  deplorabile  scisma.  A- 
vendolo  abbandonato  ioanticardiuali,si 
unirono  a  que'  dell'ubbidienza  romana, 
e  celebrarono  il  detto  concilio  nel  i4°9i 
da  altri  tenuto  conciliatalo  per  la  legit- 
timità «li  Gregorio  X 1 1.  Lo  presiedè  il  car- 
dinal  ftffilc.wc,  come  decano  il'  anzianità 
de'duecollegi,  prima  dell'ubbidienza  ro* 
fnnna,  poi  dell' avignonete  che  avea  ab- 
bandonala; ed  il  cardinal  Filargo  del- 
l'ubbidienza romana  e  arcivescovo  di  Mi< 
lano  fece  il  discorso  d'apertura  per  invi- 
tare i  padri  ad  accudire  seriamente  all'u- 
nione della  Chiesa.  Deposti  Gregorio  XII 
e  Benedetto  XIII,  i  delti  cardinali  a'  26 
giugno  elessero  il  cardinal  Filargo.  Pre- 
so da  questi  il  nome  di  Alessandro  V, 
pronunziò  un  sermone  col  testo  di  s.Gio- 
vanni:  Fiet  unum  Ovile  et  unus  Pastor, 
e  per  la  pace  della  Chiesa  riconobbe  per 
cardinali  i  1  o  anticardinali,  e  con  Ozioni 
tolse  la  mostruosità  che  i  cardinali  delle 
due  ubbidienze  aveano  un  medesimo  ve* 
scovalo,  o  titolo 0 diaconia.  Lusingavamo 
i  fedeli  di  veder  in  tal  guisa  terminalo  lo 
scisma  ,  ma  tosto  si  rammaricarono  di 
nuovo,  mentre  in  luogo  d'un  solo  che  si 
voleva,  tre  Papi  insieme  rimasero,  trat- 
tandosi ciascuno  nella  sua  ubbidienza  co- 
me tale;  anzi  morendo  neli4'o  Alessan- 
dro V  in  Bologna,  i  1 6  de'a3  cardinali  di 
sua  ubbidienza  ivi  presenti,  gli  sostitui- 
rono Giovanni  XXIII,  il  quale  colla  crea- 
zione di  1 6  cardinali  rese  più  difficile  l'e- 
stinzione dello  scisma,  che  lacerava  la 
Chiesa  e  teneva  diviso  il  cristianesimo  in 
3  ubbidienze.  Finalmente  per  ridonare  la 
paceel'unilà  al  catlolicismo  fu  adunato 
il  famoso  concilio  di  Costanza  y  di  cui 
riparlai  a  Svizzeba,  nel  quale  inlervenue- 
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ro  n  3  cardinali  de' collegi  delle  3  uM»t- 
dienze,  alla  cui  testa  era  il  decano  car- 
dinal Brognier;  ina  fu  Gregorio  XII,  il 
più  legittimo  degli  altri,  che  fece  ridurre 
l'adunata  assemblea  a  l'orina  di  concilio 
generale.  In  questo  egli  virtuosamente 
rinunziò  il  pontificato,  Giovanni  XXII 1 
fu  deposlo,  Benedetto  XIII  scomunicato 
e  dichiarato  deviato  dalla  fede,  nel  i4'7 
venendo  eletto  Martino  V,che  riconosciu- 
to da  tutti  estinse  lo  scisma,  riconoscen- 
do per  cardinali  8  anticardinali  aderenti 
allo  scisma  di  Benedetto  XIII.  Tuttavia 
adulalo  quell'antipapa  da  4  anticardiuali 
rimastigli  e  dagli  aragonesi  di  stia  ubbi- 
dienza,morendo  in  Paniscola  ordinò  sot- 
to pena  di  scomunica  a'due  anticardiuali 
eh'  erano  presso  di  lui,  di  procedere  al- 
l'elezione del  successore,  onde  gli  sosti- 
tuirono l'antipapa  Clemente  Vili,  che 
creato  un  aulicardiuale,  finì  con  rinun- 
ziare in  Tortom  all'effìmero  pontificato, 
ed  i  3  auticardinali  di  sua  ubbidienza 
fecero  Ira  loro  un  iscrnliiiio, dichiarando 
legittimo  Martiuo  V  che  regnava  da  ia 
anni. 

Egualmente  dagli  scismi  ebbero  ori- 
gine gli  Ambasciatori a"  UbbidienzatcUe 
vado  a  narrare.  Elevato  alla  cattedra  a- 
poslolica  nel  1073  il  magnanimo  s.  Gre- 
gorio VII ,  applicò  il  suo  incomparabile 
zelo  all'estinzione  della  Simonia,  che  am- 
morbava il  clero,  e  condannò  V Investitu- 
re ecclesiastiche,  che  Enrico  I V  re  de'ro- 
mani  pretendeva  dare  a' vescovi  e  abba- 
ti, col  bacolo  e  con  l'anello;  per  cui  que- 
sti divenuto  persecutore  del  Papa  e  del- 
la s.  Sede,  insorse  la  deplorabile  differen- 
za tra  il  Sacerdozio  e  l' Impero,  che  so- 
stenuta dal  di  lui  figlio  Enrico  V  durò  più 
di  5o  anni  con  funestissime  conseguenze 
e  scUrai. L'imperturbabile  s.Gregorio  V 1 1, 
che  fu  l'ultimo  Papa  alla  cui  Consagra- 
zione  assisterono  gli  ambasciatori  impe- 
riali, ricuperando  la  Chiesa  la  sua  anti- 
ca libertà  (solo  poi  originò  pegli  scismi 
l'avvertenza  dell'  Esclusiva  che  si  fa  ni 
Sagro  Co//rg70,mediantegli  Ambascia' 
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iori  slroordinari  al  Conclave,  ed  nnclie 
a  mezzo  d'un  cardinale  nn7.i01.ale,  massi- 
me quando  eranvi  i  cardinali  Protettori 
d'Imperi ,  Regni  e  JVazioni),  scomunicò 
e  dt-pow  Enrico  IV,  e  questi  in  un  con* 
cilsabolo  fece  dichiarare  decaduto  s.  Gre- 
gorio VII  e  gli  fece  eleggere  contro  l'an- 
tipapa Clemente  III;  mentre  Enrico  Val- 
la suo  volta  fece  antipapa  Gregorio  Vili, 
contro  Papa  Gelasio  11,  il  cui  successore 
Calisto  II  colla  Pace  conclusa  con  Enri- 
co V,  chiamata  Transazione  Callistina  e 
i.°  Concordato  della  s.  Sede,  terminò  la 
grave  contesa.  Dell'accennate  turbolenze 
dunque,  nate  in  tempo  d'Enrico  IV  e  so- 
stenute pure  dal  figlio  Enrico  V,  derivò 
il  costume  ne'  sovraiii  e  repubbliche  di 
mandale  a  Roma  gli  ambasciatori  d'ub- 
bidienza, de'  quali  scrisse  una  Disserta- 
zione Cristiano  Gottlieb  Dudero,  stampa- 
to a  Jena  nel  1787.  Pertanto  ad  ogni  nuo- 
vo Papa,  i  sovrani,  le  repubbliche,  V  or- 
dine Gerosolimitano,  ed  anco  le  città,  in* 
via  vano  a  Roma  Ambasciatoci  straordi- 
nari, diversi  da  quelli  di  ordinaria  Resi' 
tlenza,  che  facevano  V Ingresso  solenne 
in  Roma  con  magnifica  Cavalcata,  de- 
scritta in  questo  e  altri  articoli;  ed  i  qua- 
li porla vausi  poi  con  altro  solenne  Treno 
al  palazzo  apostolico  per  la  formale  e  pub- 
blica Udienza  in  concistoro  pubblico,  pre- 
stando solennemente  l'ubbidienza  in  no* 
me  de'  medesimi  sovrani  e  repubbliche, 
con  appropriato  discorso,  riconoscendo  il 
Papa  qual  Vicario  di  Cristo  e  capo  visi- 
bile della  Chiesa,  e  con  baciare  genufles- 
si al  Papa  il  piede  ,  e  poi  talvolta  anche 
la  mano,  venendo  allora  ammessi  al  dop- 
pio amplesso.  Rilevai  nel  voi.  LXXII,  p. 
99,  che  gli  oratori  de'can toni  cattolici  del- 
la Svizzera  presso  la  s.  Sede,  non  solo  non 
arringavano  in  pubblico,  nell' esibire  la 
loro  pronta  ubbidienza,  ma  venivano 
mantenuti  in  Roma  a  spese  della  camera 
apostolica, per  le  ragioni  ivi  notale.  UMic- 
stro  di  casa  de*  ss.  Palazzi  apostolici, 
sino  a  lulto  il  secolo  parsalo,  soleva  pre- 
sentare in  nome  del  Papa  domili  vi  di  co- 
vo!.. 1  XXXII. 
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piosi  commestìbili  agli  ambasciatori  d'ub- 
bidienza e  altri  nel  loro  arrivo  in  Roma; 
ed  imbandir  loro  ospitale  trattamento,  se 
per  via  di  mare  approdavano  a  Civita- 
vecchia. Arrogeche  io  riproduca  un  bra- 
no del  dotto  cardinal  De  Luca,  Rclatio 
Romanae  Curiaeforensis,  lib.  1  5,par.  1, 
disc.  45:  De  Oratoribus Regum.et  Prin- 
cipimi ac  Republiearum,  et  Civitatum. 
Inter  Mas,  publicas,  et  conspicuas  pcr- 
sonas,  quae  in  Curia  magnani  faciunt 
figaramt  atque  Magistratuum  speciali 
redolere  videntur ,  cutn  ipsius  Curiae 
magno  decore,ac  majcslalc.  Merito  cm- 
sendi  veniunt ,  Imperatoria,  et  Regum, 
aliorumque  Principimi ,  et  Repnb lira- 
rum,  ac  aliqnnrum  Civitatum  Oratores 
apud  Pontificati.  Istirjuc  sunt  duplici* 
generis  ,  alti  cnim  extraordinarii  di- 
cuntur,  qui  miltuntur,  ut  Pontifici  110- 
viter  creato,  ipsorum  Regum,  et  Prin- 
cipum,  aut  Republiearum  nomine,  obe- 
dientiam  praestent,  illumque  in  B.  Pc~ 
trisuccessorem,et  Christi  V icariani  re  - 
cognoscant.  A  Hi  vero  ordinari! ,  qui  a- 
pud  ipsum  Ponti ficcm  e/usqtte  Curi  ani, 
prò  suorum  respective  Regum,  vel  Pria- 
cipum,  aut  Republiearum  negotiis  assi- 
stimi, ut  generaliter  in  Imperatoris,  ac 
Regum,  et  Principimi,  et  Republiearum 
Curiis ,  iste  prorniscuus  Oratoriali  it- 
sus  habetilr.  Differunt  autem,  extraor- 
dinarii, ab  ordinariis  in  aliquis  prace- 
minentiis ,  vel  Iwnorificis  traclatibus, 
quibus  primi,  non  autem  alii  poli  untar. 
Tunc  circa  receptionis ,  vel  audientiae 
magnam  solcmnitatcm,  in publico  Con- 
sistono, praevia  duplici  solemni  equi- 
tatione,  una  sciliect  in  ingressa  Urbis, 
et  altera  prò  admissione  ad  audien- 
tiam  cimi  occursu ,  et  associatione  re- 
spective familiae  Papae,  aliorumque 
praelatorum,ct  nobilium,juxla  ea  quae. 
supra  agendo  de  collegio  Protonolario- 
rum,  ac  edam  infra  agendo  de.  hujus- 
modi  solemnibus  equitationiinis  recen- 
senti! t.  Tum  etiam ,  quoti  ex  ipsorum 
Principimi  diversa  qiuilibitc,  vel  pi  ace 

a 


Digitized  by  Google 


iS  UBB 

tinnenti  a  ^in  tliversis  Regiis,  vcl  Ducali- 
bus  aulis  recipiuntur,  atque  ad  Ponti- 
ficii malsani  admittuntttr,  aliosque  ho- 
norificos  tractatus  recipiunt,  utjiote  O- 
ralores  magis  solemnes,  rationc  sole- 
mnioris  ncgotii,quod  peragunt.Ac  eliam 
quia ,  ubi  de  Republicarum  vel  Cìvila- 
fiim  Oratoribus  agitar,  ordinarli  sunt 
singulares,  nanpe  unus  tantum,  qui  a- 
pud Ponti ficem  assisti.  Extraordinario • 
rum  vero  nume  ras  est  major,  dum  ad 
universitatem  denota ndum,  quatuores' 
se  solca  t.  Ordina  rionali  vero  honori fi- 
ca tractamenta varia  sunt, prò ipsorum 
Principimi  diversa  qualilate,  ac  ma/o- 
ri, vcl  minori  praeeminentia.  Tarn  cir- 
ca modani  familiariter  alloquendi  in 
aula  Summorum  Pontifìcitm,  sedendo 
super  scabello,et  capile  cooperto  ad  in» 
star  Cardinalium,  vcl  resjieclive  stan- 
do capite  discooperto.  Quam  circa  a- 
lia,quae  ad caeremoniarum  magistros 
potius  pertinent,  atque  Curiani  caere- 
monialem  percutiunt.  Ac  cliam  circa  e- 
xemptiones,  et  inimimitatcs,qiias  de  j'u- 
re,  vcl  de  facto  obtinent  ex  aliqua  tale- 
ranfia,  etqiuìrum  expressio  solum  buie 
rclationi  congruit.  Ad  hunc  attieni  ef- 
fcctum,  alia  hujusmodi  distinctio  ca- 
dit,  sive  si  ut  ordinarii,  sive  extraordi- 
narii,inter  illos  salice l,  Regimi,  et  Pria  • 
cipum,  ac  Republicarum,  in  quibus  re- 
cognitio,  prò  sola  spirituali  sujieriori- 
tatc  pontifìcia  fiat,  vcl  subjcc.tio  cadat, 
absque  aditali  subjectione  in  tempora- 
libusjuxta  distinclioncm  de  qua  supra 
habelur ,  agendo  de  Pontificis  potei  ta- 
te. Et  Oratores  Civita  tum  subdita  rum 
Papae  in  temporalibus.  Ulsum  tam  or- 
dinarii quarn  extraordinarii  Oratores 
Civita  tum  Bononiae  etFerrariae,  quan- 
tum nobilis  et  generosus  stylus,  perpe- 
tua quideni  commendatione  dignus  est, 
adaliquam  confusionem  (ex  zelo,  et  be- 
nevolentiae  motivo  insinua  tam)  aliqua- 
rum  magnarum  ,  et  metropoli ticarum 
Civitatum  subditarum  ,  et  pracsertirn 
Neapolitanae.  Si  quidem  licei  praefa- 
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lac  Civitates  niminm  nobiles,  et  quali- 
f'uatae  siili,  atque  aliquam  considera- 
bilvin  Itabcant  di  liane ,  vcl  provinciam. 
A  ttamen  comparative,  minores,  vcl  par- 
vac  dici  possimi  tam  scilicet  fiala  com- 
parationc  populi,  ac  baronum,  magna- 
timi, et  nobilumi, ipsarum  Civita  tutu  re- 
spcctive,  quarn  etiamfacla  cotnparatìo- 
nc  ditionis,  vcl  provinciae,  cujus  resfte- 
cfu,  vcl  de  jure,  vcl  de  facto,  ea  sii  ine- 
tropolilica  et  caput.  Siquidem  predicta- 
rum  civitatum,  provincia,  vel  dictio  re- 
spcctive,  longe  minor  est,  quam  sit  o- 
mniuni  minor  ,  magisque  exigua  pro- 
vincia, ex  diiodccim,  ex  quibus  i litui  re- 
gnimi constimi  tur.  Et  tamen  istac  ch'i- 
tatcs ,  cuni  magno  decore  ,  qttandam 
Principimi,  vcl  Republicarum  fignram 
finendo,  qtuituor  oratores  obcdienlmc 
novo  Pontifici  transniiltiint,  atque  or- 
dina  riunì  Jixum  ora  tornii ,  apud  enim 
retincnt,  qui  ad  audientiam  Papae  sta- 
tuti* diebus,  ad  instar  oratoriali  Princi- 
pimi cum  decenti  traclalu,  adniilhtntur 
(cimi  ea  tamen  differentia,  quac  fteien- 
da  est  in  ter  sttbditos  ,  et  non  sttbdttot 
teniporalesj.  Atque  in  dics ,  tractando 
cum  Cardinalibtts,  aliisque  curiae  o/fi- 
cialibus,  privi legiorum,  ac  jurum  prO' 
priae  civitatis  conservationi  varani ,ct 
qiterclas,  vel  recursus  opportune  porri- 
gunt  adversus  gravamina  quac  reti- 
piantur  a  Legatis,  aliisque.  qfjìcialih'f, 
quibus  non  modicum  f menimi  id  inferi. 
Commendatione  vero  dignus  e  cower^ 
non  videtur  illeslylus  Ti capolìlamw  ci- 
vitatis, ctsimiliuni,  transmitlcndi  toh* 
ad  proprium  Principe  ni,  oratorem  rJ- 
traordinaritim.pro  extraordinarm  oc- 
casionibus ,  querelarum  et  rccursintnt, 
per  quandani  spccicm  odibilis ,  ac  non 
existimabilis  accusatori*  vel  itisttgato- 
ris,  quam  redolere  viactur,  idcoque  in- 
convenientibus  non  occurritur,ut  oppor- 
tune occurrerctur,sifixus,et  ordinaria' 
Oralor  in  curia  Re  'gis  tcneretur,  ncqui 
ita  Proreges  aliique  magistrati^  con- 
quercndi  vt  easionem  habercnt,  eisque 
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ina j us frncnum inferrctiirAnòi  il DcLuca 
riporta  altre  interessa n ti  nozioni  tulle  e- 
senzioni  enllro  riguardante  gli  ambascia- 
tori presso  la  *.  Sede.  Il  p.  Plettenberg  par- 
lando dell'ubbidienza  che  prestavano  ai 
Papa  i  Legati  regi  ne'pubblici  concisto- 
ri riferisce.  Jlabcntur  deinde  Consisto- 
no, ptiblica,eum  introducitur  novus  Le- 
gatti*,  aut  Orator  alicujtis  Regis,  aut 
magni  Principi*  ad  ohedicntiam  Pon- 
tifici praestandam,  aliave  majoris  mo- 
menti negotia  in  Curia  pertraetanda. 
Adornatur  in  grafia  legati  bis  sole- 
mnis  erptitatio,  curnni/nirum  ingreditur 
solemniter  Urbern,et  cum  ad  Consisto- 
rium  admittitur.  L'Amati  nelle  noie  al 
citato  Sestini:  Delli  Concistori  pubblici 
che  si  danno  agli  ambasciatori  quando 
vanno  all'  udienza  del  Papa  per  ren- 
dergli solennemente  V  ubbidienza ,  di- 
chiara quali  l'aveano  con  precedente  ca- 
valcata. Narra  die  il  ceremoniere  Firma- 
no nel  Diario  del  i  5ji ,  parlando  della 
venuta  in  Roma  degli  ambasciatori  di 
Lorena  pel  nuovo  Papa  Gregorio  XIII, 
dice  che  si  accordava  il  concistoro  pubbli- 
co a  lutti  gli  ambasciatori  di  que'princi- 
pi  e  repubbliche  che  non  conoscevano  su- 
periore, vale  adire  ch'erano  indipenden- 
ti; tuttavia  osservò  che  a  suo  tempo  gli 
ambasciatori  del  duca  di  Ferrara,  del  du- 
ca di  Mantova  e  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, lo  aveano  (ma  probabilmente  se* 
mi-pubblico,  poiché  il  pubblico  spettava 
agli  ambasciatori  regi),  sebbene  ili. "era 
feudatario  del  Papa,  e  gli  altri  erano  feu- 
datari dell'impero.  Quegli  ambasciatori 
cheioo  anni  addietro  (l'opera  si  stampò 
nel  1 634)  godevano  l'ammissione  nel  con- 
cistoro per  rendere  l'ubbidienza  al  Papa, 
erano  quelli  dell'  imperatore ,  del  re  dei 
romani,  de're  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Portogallo,  d'Inghilterra,  di  Polonia,  di 
Uugberia,  di  Scozia,  di  Sicilia,  di  Napo- 
li, d'  Aragona  e  di  Danimarca  (  l'ordine 
della  precedenza  de'  Sovrani,  tratto  dai 
cereinoni.de  di  Giulio  II,  lo  riprodussi  in 
quell'articolo,  ove  inoltre  enumerai  i  mol- 
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ti  e  svariati  pubblici  omaggi  di  venera- 
zione reni  dti'sovrani  a'Papi);  non  che  gli 
ambasciatori  de'duchi  di  Milano,  di  Sa* 
voia,  di  Borgogna,  di  Bretagna  e  di  Fer- 
rara; de'marchesi  di  Mantova  ,  Monfer- 
rato e  di  Monte  Bello;  e  delle  repubbli- 
che di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze, di 
Siena, di  Lucca  e  della  Svizzera.  Riporta 
inoltre  l'Amati  chegli  ambasciatori  d'ub- 
bidienza facevano  due  cavalcate,  I' una 
nella  loro  venuta  e  ingresso  in  Roma,  i'al- 
Ira  nella  mattina  che  si  recavano  nel  con- 
cistoro a  renderla.  Che  facevano  la  caval- 
cata gli  ambasciatori  di  Bologna,  sebbe- 
ne non  aveano  I'  udienza  nel  concistoro 
pubblico,  come  senza  di  questo  la  fecero 
per  l'assunzione  al  pontificato  di  Grego- 
rio XIII  e  Gregorio  XI V  (o  meglio  XV), 
per  congratularsi  e  rendergli  ubbidien- 
za. Aggiunge  che  gli  ambasciatori  dell'or- 
dine Gerosolimitano  o  di  Rodi,  e  poi  det- 
to di  Malfa,  per  molti  anni  fecero  la  ca- 
valcata, sebbene  non  ebbero  mai  il  con- 
cistoro pubblico,  ed  invita  a  leggerei  Dia- 
ri àe\  Burcardode'i3  gennaio  1 48  7  e  dei 
4  marzo  i494*  Pure  trovo  che  più  tardi 
gli  fu  concessa,  poiché  iteli*  Aggiunta  al 
n.°73o  «lei  Diario  di  Roma  del  1721  si 
legge  la  relazione  dell'udienza  data  da  In- 
nocenzo XIII  nel  concistoro  semi -pubbli- 
co, all'ambasciatore  straordinario  della 
religione  di  Malta  fr.  Gin.  Battista  Spi- 
nola, col  discorso  che  pronunziò,  e  la  ri- 
sposta fatta  a  nome  del  Papa  da  mg.r  Sca- 
lai ìom  Segretario  de' brevi  a' principi.  Di 
più  leggo  ne'n.i  2 1  16  e  2 1  a  5  de'  Diari 
di  Roma  del  1731  la  Relazione  del  so- 
lenne e  pubblico  ingresso  in  Roma ,  del 
bali  fr.  Teodoro  Ermanno  barone  di 
Schade,  già  ambasciatore  ordinario  ge- 
rosolimitano presso  la  santa  Sede,  onde 
spiegare  il  carattere  quale  ambasciatore 
straordinario  d'ubbidienza  del  suo  indi- 
to  ordine  militare  al  nuovo  Papa  Clemen- 
te Xll,perdichiarargli  l'immutabile  som- 
ma venerazione  dell'ordine  per  las.  Se- 
de e  pel  Vicario  di  Cristo.  La  dedizio- 
ne della  in  lenifica  pompa  della  nuuie- 
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rosa  cavalcata,  col  «olito  intervento  «lei 
Maggiordomo,  de'  /  'escavi  assistenti al 
Soglio,  de' Protonotari  apostolici  par- 
tecipanti, de'  Famigliari  del  Papa  delle 
3  classi  di  cappellani  comuni,  camene- 
riextra  e  scudieri;  àecavallcggicri,  de- 
gli svizzeri  e  dei  mazzieri  del  Papa;  ol- 
tre i  maestri  delle  ceremonie,  le  mute  no- 
bili de'cardinali,  i  lóro  gentiluomini  a  ca- 
fallo,  e  le  loro  mule  ornate  con  finimen- 
ti paonazzi  ecavnlcateda'p//////  f  mV/i  coi 
cappelli  cardinalizi  pontificali  rossi  die- 
tro le  spalle  pendenti,  ed  i  gentiluomini 
degli  altri  ambasciatori,  principi  e  nobil- 
tà romana  a  cavallo,  i  quali  ancora  man- 
darono le  proprie  mute  pel  corteggio.  Co- 
me parti  la  cavalcata  dalla  l'i  Ila  di  Pa- 
pa Giulio  III,  del  copio«o  numero  «lei 
componenti  colle  loro  vesti  e  insegne,  si- 
no al  palazzo  dell'ordine  in  via  Condot- 
ti, ove  tuttora  esiste  il  sagro  convento  col 
ven.  bali  luogotenente  dell'ordine  (della 
cui  temporanea  chiesa  conventuale  in  Ro- 
ma parlai  nel  voi.  LXXVIII,  p.  67),  in- 
cedendo l'ambasciatore  a  cavallo  con  i- 
splendido  accompagnamento  di  sua  cor- 
te, di  5  commendatori,  e  di  1 8  cavalieri 
del  proprio  ondine.  La  Relazione  delle 
formalità  colle  quali  il  medesimo  barone 
di  Scbade  ambasciatore  gerosolimitano 
straordinario  d'  ubbidienza  a  Clemente 
XII, con  nobile  treno  di  carrozze  prece- 
duto dall'ombrellino  e  seguito  dalle  mu- 
te de'cardinali,  ambasciatori,  prelatura  e 
nobiltà  romana,  co  loro  gentiluomini,  a- 
vendo  invitato  per  accompagno  nella  sua 
ricchissima  carrozza  tirata  da  due  bellis- 
simi cavalli  morelli  con  nobili  finimenti 
e  fiocchi  d'oro,  un  arcivescovo,  un  ve- 
scovo e  due  protonolari  apostolici ,  dal 
suo  palazzo  si  recò  al  concistoro  semi  pub- 
blico nel  palazzo  apostolico  Quirinale  per 
la  pubblica  pontificia  udienza.  Termina- 
tosi  da  Clemente  XII  il  concistoro  segre- 
to, I  ambasciatore  accom paguato  dalla 
guardia  svizzera  e  preceduto  da'mazzie- 
ri  pontificii,  da' maestri  delle  ceremonie 
fu  introdotto  nel  concistoro  seroi-pubbli 
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co,ov'era  «edente  il  Papa  in  trono rircnn-» 
dato  dal  sagro  collegio  ,  dalla  prelatura, 
famiglia  nobile  e  nobiltà  romana.  L'am- 
basciatore fece  3  genuflessioni,  e  baciò  il 
piede  a  Clemente  XII  nell'alto  di  pre- 
sentargli la  lettera  credenziale  del  suo  e- 
minenlissimo  gran  maestro  dell'ordine  e 
«Iella  s.  Religione  Gerosolimitana,  pro- 
nunziando quel  breve  discorso  riprodot- 
to dal  Diario,  col  quale  dichiarò  in  no- 
me dell'uno  e  dell'altra  l'omaggio  della 
più  sommessa  filiale  ubbidienza  e  insie- 
me al  tributo  delle  più  ossequiose  con- 
gratulazioni per  la  sua  gloriola  esaltazio- 
ne al  sommo  pontificato.  11  Papa  dopo 
averlo  ascoltato  benignamente,  diede  la 
lettera  credenziale,  scritta  in  italiano,  a 
mg.r  Majella  segretario  de'brevi  «'prin- 
cipi, acciò  la  leggesse  ad  alla  voce,  come 
fece,  dopo  essersi  l'ambasciatore  colloca- 
to inginocchioni  con  l'oratore  cav.  Bo- 
naccorsi ,  nel  fine  della  quadratura  dei 
banchi  de'cardinali.  Questa  lettera  ,  che 
come  l'allocuzione  e  risposta  che  dirò  si 
ponno  leggere  nel  Diario,  del  gran  mae- 
stro dello  spedale  e  del  s.  Sepolcro  di  Ge- 
rusalemme fr.  d.  Antonio  Manuel  «le  Vil- 
hena,  contiene  riverenti  c  caldissime  gra- 
lutazioni,  proteste  di  ossequio,  e  che  im- 
pedito di  esternarle  colla  sua  voce,  sup- 
plicava il  Papa  di  accoglierle  da  quella  del 
bali  deSchade,  da  lui  e  dal  suo  consiglio 
eletto  ambasciatore  straordinario  ad  u- 
miliarle,  ed  insieme  in  suo  nome  e  in  quel- 
lo dell' ordine  di  rendergli  divotissinia- 
meute  la  dovuta  ubbidienza;  e  termina 
con  raccomandare  di  continuare  a  ri- 
guardare la  sua  persona  e  l'ordine  con 
particolare  bontà,  e  di  degnarsi  prestare 
benigno  orecchio  alle  rappresentanze  che 
gli  avanzerà  l'ambasciato! e,ed  umilmen- 
te prostrato  baciava  al  Papa  i  ss.  piedi. 
Finita  tale  lettura,  il  cav.  Bonaccorsi  re- 
citò un'  allocuzione  latina  ,  dichiarando 
l'inesprimibile  gioia  dell'ordine  per  l'as- 
sunzione alla  cattedra  apostolica  di  Cle- 
mente XII,  alla  cui  tutela  era  commesso, 
e  perciò  raccomandarsi  al  pontificio  [>»* 
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trocinio  e  difesa  ilei  medesimo.  Celebrò 
i  fi** li  immortali  di  sua  famiglia  Corsini, 
e  disse  confidare  nelle  sue  paterne  solle- 
citudini nel  pacificare  i  principi  cristiani. 
Che  l'ordine  nel  prestargli  ossequiosa  ub- 
bidienza, si  offriva  a  sua  disposizione  in 
uno  alla  vita  e  al  sangue  de'cavalieri,  che 
prostrati  al  bacio  de'piedi  si  raccomanda- 
vano alia  sua  benigna  benevolenza.  Hi* 
spote,  parimenti  iu  latino  mg.r  Majella, 
cou  esternare  il  gradimento  del  Papa  pei 
rassegnali  omaggi  di  congratulazione,  di 
divozione  e  di  ubbidienza  alla  s.  Sede;  di- 
chiarò elogi  all'ordine  benemerito  del  cri- 
stiauesuuo,e  promise  curarne  l'iucreuien- 
to  e  lo  splendore.  Indi  l'ambasciatore,  sen- 
za replicare  le  genuflessioni,  e  solamen- 
te salutando  i  cardinali  sedenti  lateral- 
mente, tornò  al  trono  e  ribaciò  il  piede 
al  Papa,supplicaudolo  di  ammettervi  pu- 
re i  6  commendatori  e  i  28  cavalieri  del- 
l'ordine che  l'aveano  accompagnato,  coi 
suoi  nobili  famigliari,  e  prontamente  fu 
esaudito.  Ritiratosi  il  Papa  nelle  sue  stan- 
ze, 1'  a  infasciai  ore  complimentò  tutti  i 
cardinali,  e  visitati  i  cardinali  Corsini  ni- 
pote del  Papa  e  Banchieri  segretario  di 
stato,  rimontato  nella  sua  carrozza,  col 
medesimo  nobile  treno  si  restituì  al  pa- 
lazzo dell'ordine,  ove  trovò  festevoli  suo- 
ni di  tamburi,  trombe  e  litnpaui.  luiban- 
dito  un  sontuoso  pranzo  a  5o  couvitali, 
nel  pomeriggio  collo  stesso  treno  e  cor- 
teggio della  mattina  si  portò  a  visitar  la 
basilica  Vaticana,  facendo  dispensare  ab- 
bondante limosina  a'poveri;  dopo  di  che 
i>i  condusse  a  visitare  il  cardinal  Barberi- 
ni sotto-decano  del  sagro  collegio,  dedi- 
te le  veci  del  decauo;  e  ue'seguenli  gior- 
ni proseguì  le  altre  visite  d'uso.  1  n.i  3858 
«  38Gi  de* Diari  di  Roma  del  174*1  ri- 
portano la  relazionedella  Cavalcata  del- 
l' Ambasciatore  (al  quale  articolo  la  com- 
pendiai) bali  fr.  Guerin  de  Tencin,  del 
solenne  ingresso  iu  Roma,  d' ubbidienza 
dell'ordine  Gcrosolinitauo  a  Benedetto 
XI V;  quella  di  sua  andata  iu  treno  al  con- 
cistoro semi -pubblico,  l'allocuzione  prò* 
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tflinziata  dal  commendatore  Altieri,  e  la 
risposta  di  mg.r  Lucchesi  ni  segretario  dei 
brevi  a'priucipi  in  nome  del  Papa;  il  qua- 
le poi  nel  1747  accordò  gli  onori  di  am- 
basciatore regiual  Gerosolimitano,  come 
si  ha  dal  n.°465o  del  Diario  di  Ronui. 
I  concistori  ne 'quali  si  riceveano  gli  am- 
basciatori d'ubbidienza  nou  si  teuevano 
iu  una  medesima  sala.  Nel  Palazzo  atto~ 
stolico  faticano,  iu  cui  le  descrissi,  nel- 
la sala  Regia  si  teneva  il  concistoro  pel 
ricevimento,  oltre  de'più  poteu ti  sovrani, 
degli  ambasciatori  dell'imperatore  e  dei 
re,  e  da  Pio  IVche  l'abbellì,  in  poi,  quel- 
li pure  della  repubblica  di  Venezia,  co- 
me notò  M acanzio  nel  Diario  de'  7  ot- 
tobre! 572;  nella  sala  Ducale,  si  teneva 
il  concistoro  pel  ricevimento  degli  am- 
basciatori d'ubbidienza  de'princìpi  sovra- 
ni e  dc'duchi,  che  nel  cereraoniale si  chia- 
mano duchi  di  maggior  potenza,  e  tali 
principi  stessi,  nou  die  le  repubbliche  di 
tal  grado.  Il  Papa  onorava  gii  ambascia- 
tori straordinari  d'ubbidienza, con  tener- 
li una  volta  a  mangiar  seco;  distinzione 
che  nou  rendeva  agli  altri  ambasciatori 
ancorché  straordinari,  non  solamente  in 
Roma,  ma  neppure  nelle  villeggiature  di 
Frascati  o  Castel  Gandolfo ,  ove  erano 
trattenuti  alla  mensa  del  cardinal  nipo- 
te del  Papa,  nel  recarsi  a  visitare  questi, 
come  leggo  nell'Amati  annotatore  erudi- 
to del  Sellini.  Anche  nel  Palazzo  apo- 
stolico Quirinale  vi  è  la  sala  Regia, e  per 
sala  Ducale  servì  la  sontuosa,  che  lunga 
galleria  separa  dall'altra.  In  queste  due 
sale  egualmente  si  ricevevano  formalmen- 
te in  concistoro  i  principi  sovrani  e  gli  am- 
basciatori d'ubbidienza,  secondo  le  loro 
gradazioni.  Della  veuuta  in  Roma  de  So- 
vrani e  Regine ,  come  di  altri  Principi, 
ne  trattai  iu  quegli  articoli  e  ne' relativi, 
diceudo  pure  delle  pompe  del  loro  In- 
gresso solenne  in  Roma,  del  ricevimen- 
to del  Papa  sia  nella  slauza  d'  Udienza 
(articolo  che  interamente  si  rannoda  coti 
questo  pei  l'analoghe  nozioni),sia  ue\Con- 
ristoro  soleuuctneutc,  prostrandosi  sein- 
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pi  e  al  bacio  del  piede,  ad  onta  che  i  Pa- 
pi volessero  impedirlo  aliandoli  e  abbile 
ciandoli  paternissimamente,  e  del  magni- 
fico  ospizio  loro  dato  dalla  generosità  pon- 
tifìcia ,  e  di  loro  ammissione  ne'  solenni 
Pranzi.  Il  p.  Gallico,  Ada  scicela  Cae- 
remonialia  cwvariis  mss.  Codicibus,  ri- 
ferisce a  p.  9 1 ,  parlaudo  de'AVa*  (juihus 
obviatur  ad  A  ulani  Pontificia  venicus. 
ftem  cum  Cardinales  legati*,  vel  Nun- 
tiis,  vet  (juidiulius  abfueruni,  recedimi, 
vel  revertuntur  ad  Curiata  j  vel  Itii/>c- 
ratores,  Rcgcs,  veleoruiii  Filii  vcniiutt, 
vel  recedimi  ad  Curiam  Cardinales  con- 
siteverunt  eos  associare.  Kl  sic  cum  as- 
sociant  non  consuevit  esse  Consistoriuni. 
Cum  vero  associarti  venientes  non  est 
Consistoriiun  air  negandimt,  sed  ordi- 
narium  ad  negotiandum  ;  sed  receptis 
praedictis  ve  nienti  bus  in  publico ,  quia 
in  publico  recipi  consueverunt  fier  Do- 
minimi Papam  ad  pedein  ,  e.l  osculimi, 
quos  vellet,  et  aliis  ipsorum  familiari  - 
bus  ad  pedein ,  et  praelatis  ad  pedein, 
etosculian,el  aliis  majoribus  ad  pedein, 
et  osculimi,  <ptos  velit  Papam  ho  noi ari- 
de ipya  familia ,  deinceps  ontnes  alii  a 
Consistono  cxcludunlur  remane ntibus 
solimi  santino  Ponti/ice  Cardinalibus, 
et  praedictis  Imperatore  ,  Regibus,  et 
eorttrn  Filiis  per  modicam  fiora m  in  a- 
liquibtts  affabilibtis,  et  curialibus  collo 
cationibus  :  qui  post  modum  primo  die 
praeeedente  a  praesentia  Papae  asso- 
ciati debent  a  duobus  diaconia  Cardina- 
libus usque  ad  ostiumj  vel  usque  quo fa- 
miliam  habeanl.lù  e  li  ani  quandoque  in 
primo  adventti  usque  ad  domimi  sua  ni 
associati!  venientem. Et  regulariter  stan- 
te quandoque  in  Consistono  vel  Cardi- 
nales venient,  vel  recedimi,  vel  redeunt 
pt  twdicti  Imperatores,  vel  Reges,  asso- 
ciari  debenl  a  duobus  diaconis Cardina- 
libus usque  ad  oslium  eainerac,  vel  us- 
ipic  ad  suos.  Quandoque  etiant  obset- 
vaturj  sed  non  saepe  veniant  Filii  Ini- 
fteratortmt,  vel  Regimi,  ludi  u  p.  256  ri- 
porta. Scietidutn  est,  quod  q natie s  Ini' 
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pctalot  sive  Romanus,  sive  Cot^laiiti- 
nopolitanus  gtaecotum  ,  ubi  teducetc- 
litt  ad  obedienliain,  et  unionem  lioma- 
nae  Fcclcsiae;  Rcx  insupet,  aut  Filius 
legitimus  Impetatotis,  Regina,  Sorot, 
aut  Filia  eotuindein  novilet  veniunt  ad. 
Curiam,  omnes  Cardinales  in  Curia  e- 
xisletiles  debenl  eis  exirc  obviam  ejetra 
1  Ulani  (di  Papa  Giolio  111,  e  quanto  al- 
l'ingresso, ricevimento  e  trallameulo  del- 
la celebi  eCi  isliua  regina  di  Svezia,  a  que- 
st'ai ticolo  ampiamente  ne  ragionai,  rice- 
vuti* da  Alessandro  VII,  che  salutò  e  ve- 
nerò con  3  geuuilessioni,  gli  baciò  il  pie- 
de e  la  mano)  per  magnimi  spalium,  an- 
tequani  Ulani  ingrediantur.  Et  ista  set- 
vantar  soluinmodo  in  Princij>ibus  saccu 
latibus,  qui  sunt  in  stntibus,  et  digni- 
tatibus  ptaenominatis;quia  siessent  al- 
lerius  eujuscimtque,  csseiitqite.  aequalis, 
imo  et  inujoris  tiotentiae,  ani  generosi- 
tà li  s,  quam  praedicli ,  aut  quotiiodoli- 
bel  ab  ipsts  descendetent  quantunuiun- 
que  propinque ,  praeniissa  nullatcnus 
sctvareitlur.  Indi  si  dice  che  V  impera- 
tore o  il  re  è  accompagnato  nel  conci- 
storo in  mezzo  a  due  cardinali  diaconi. 
Ilcm  cimi  appropinquabuiitPapav prat  - 
icatine, Cardinales  ipsos  comitantes  de- 
bcut  ire  ad  facieiidttm  sibi  revcrciiliam 
solitimi  (al  Papa  sedente  in  trono) ,  et 
lune  loco  eorunt  tot  idem  de  aliis  dia* 
conis  atttiquioribits,  vel  eis  deficienlibus 
de  presby  leris  juuiorìbits  post  dictos 
cottcotnitautes  modo  simili  assistere  tle- 
bent,eosque  eoncomilari usque  ad ptac- 
scntiam  Papae;  sed  anlequam  ipsi  ap- 
firopinquet,  debent  adminus  una  vicege- 
nua /ledere  situili  iter  ptosequendo;  et 
cum  direete,  et  in  eospecttt  Pajme  fin- 
tini gcnuflexi,  debenl  ptinio  pedein,  sc- 
arnilo in  a num,  et  letlioos  osculari.  Quo 
facto  debent  per  dictos  Cardinales  ipso 
coni  orni taates  levati,  et  duci  ad  lottati 
sedium  ftcrlinettlcm  ab  ipsos.  Qtwfacto 
ve nicnl  ad  Papae  reverentiam  ipsorum 
Sodi,  et  Fami liares ,  qui  ad  cani  ve- 
nire voluerinl,  ordine  suo ,  quos  cu'ain 
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Papa  rccipicl  iiuigis,  vel  minimi  honoii- 
fice,  secundum  quod  ipsorttm  qualità* 
rcquiret,  quia  aliquos  adpedem,  et  ma- 
num,  et  os;  aliquos  ad  pedem,  et  ma- 
num;  aliquos  tantum  adpedem,  et  hoc 
totum  stabit  in  disposinone,  et  arbitrio 
snis.  Indi  tratta  dell'ordine  ili  sedere  in 
Concistoro  e  nelle  Cappelle  degl'impe- 
ratori e  delle  imperatrici,  dei  re,  delle  re- 
gine ede'principi  reali.  In  sostanza,  se- 
condo il  codice  del  Gallico,  nel  concisto- 
ro l' imperatore  e  il  re  doveano  sedere 
in  sedia  al  destro  lato  del  Papa ,  i/i  ca- 
thedra si  ne  scabcllo  (e  ne'  pontificali  e 
altre  funzioni  sagre,  catìtedrarn  non  de- 
het  esse  ibi  parata  ,  sed  tantum  super- 
ponitur  unus  cussinusjj  i  figli  e  fratelli 
de'  re  doveano  sedere  tra'due  primi  car- 
dinali vescovi;  se  i  re  o  altri  sovrani  non 
erano  di  gran  polenta,  sedevano  tra'due 
primi  cardinali  diaconi,  ovvero  tali  re  in 
cathedra  apposita  in  sinistra  parte  Pa- 
pae:  le  imperatrici  e  le  regine  non  sede- 
vano in  sedia,  ma  tra'due  primi  cardina- 
li vescovi;  le  loro  sorelle  o  figlie,  secondo 
la  gradazione  de' padri  loro.  In  cappella 
poi  i  re  sedevano  in  sedia  nuda  o  con  cu* 
scino,  a  destra  del  Papa  presso  i  cardina- 
li vescovi,  ovvero  Ira  essi,  e  peli.wricevea 
la  pace  dal  cardinale  che  la  prendeva  dal 
Papa.  Il  ceremoniale  sul  sedere  io  conci- 
storo e  in  cappella  fu  vario,  e  lo  notai  ai 
luoghi  loro.  Inoltre  in  molli  articoli  par- 
lai degli  ambasciatori  d'ubbidienza  invia- 
ti in  Roma  pel  nuovo  Papa  da'  sovrani 
e  dalle  repubbliche,  dalle  città  e  luoghi 
del  principato  temporale  della  s.  Sede,  e 
da' feudatari  della  medesima.  Ora  ordi- 
nariamente suppliscono  gli  ambasciatori 
spediti  al  Conclave,  nel  quale  articolo  ue 
descrissi  il  treno  e  come  eseguiscono  la 
loro  diplomatica  missione.  Quanto  a  quei 
principi  che  non  mandano  in  Roma  ap- 
positi ambasciatoti  o  miuistri,  deputano 
con  nuove  credenziali  i  loro  preesistenti 
di  ìiesidenza,  i  quali  si  portaoo  formai, 
metile  all'  Udienza  del  Papa,  poi  a  quel- 
la del  Segretario  di  Alalo,  per  spiegare 
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il  loro  carattere,  presentare  le  credenzia- 
li ,  ec.  Quanto  alle  città  e  luoghi  dello 
slato  Pontificio,  pochi  attualmente  iti- 
viano  a  Roma  speciali  deputazioni ,  ma 
ne  incaricano  alcuuo  de'loro  nubili  o  pri- 
mari  cittadini, massi  ine  ecclesiastici  e  pre- 
lati dimoranti  in  Roma,  per  l'omaggio  di 
ubbidienza  e  di  sudditanza  al  Papa  So- 
vrano. 

Ecco  poi  alcuni  altri  esempi  degli  an- 
tichi ambasciatori  d'  ubbidienza,  spediti 
da'monarchi  a'  novelli  Pontefici.  Prima 
debbo  notare ,  che  Nicolò  V  concluse 
il  celebre  Cottcordalo  Germanico  ,  nel 
quale  tra  le  alti  e  cose  fu  statuito  di  esclu- 
dersi le  Preci  Primarie,  cioè  l' indulto 
agl'imperatori  di  poter  conferire  le  digni- 
tà ecclesiastiche,  vacanti  lai. 'volta  dopo 
la  loro  elezione,  previa  la  petizione  al  Pa- 
pa per  tale  indulto.  Nondimeno  recatosi 
Federico  III  a  ricevere  la  corona  impe- 
riale da  Nicolò  V,  da  questi  ottenne  poi 
nel  i454  con  deroga  al  concordalo,  il  ri- 
stabilimento dell'indulto  delle  Preci  Pri 
marie,  colla  condizione  di  non  accordar- 
si se  noudopoaver  l'imperatore  per  me* 
zo  d'un  iftraordinario  ambasciatore  reso 
ubbidienza  alla  s.  Sede.  Questa  dipoi  re- 
se in  Roma  anche  al  successore  Calisto 
III,  a  mezzo  dell'ambasciatore  Piccolo- 
miui,  poscia  Pio  II,  che  pronunziò  l'ora- 
zione nbbidienziale  coti  magniloquenza. 
Nel  i4j8  dello  Papa  Pio  II,  recaudosi 
esso  al  congresso  di  Mantova  per  con- 
certare la  guerra  sagra  contro  la  Tur- 
chia, fermandosi  alquanto  in  Siena,  nar- 
ra l'annalista  Rinaldi ,  i  vi  giunsero  gli  am- 
basciatori dell'imperatore  Federico  III, 
del  re  di  Custigliu  Enrico  I V,  del  re  d'Un- 
gheria Mattia,  del  re  di  Portogallo  Al- 
fouso  V,del  redi  Uoemia  Giorgio, de)  du- 
ca di  Borgogna  Filippo,  del  duca  d'Àu-  . 
stria  Alberto  ,  del  marchese  di  Brande- 
burgo  Alberto  o  Federico  11.  per  adorare 
e  rendere  ubbidienza,  secondo  l'untico  co 
*4ume,  al  Vicario  di  Cristo.  Però  l'amba- 
sciatore dell'imperatore  Bui  cardo  Weis- 
briacb  ,  poi  cardinale,  eoo  due  suoi  col- 
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leghi  prima  rimatel  o  alquanto  in  Firen- 
ze, dolenti  (wrchè  il  Pupa  uvea  ricono- 
sciuto Mattia  per  re  d'Ungheria,  eehei 
suoi  ambasciatori  avessero  ricevuto  gli  o- 
uori  propri  degli  ambasciatori  regi.  Pio 
Il  venuto  di  ciò  in  cognizione,  disse  ingiu- 
ste tali  Inmeittauze,  perchè  era  costume 
«Iella  s.  Sede  di  appellare  re  ehi  teneva 
il  ugno  di  fatto,  e  perciò  il  predecessore 
Calisto  111  l'atea  chiamato  re.  Soddisfat- 
to VYeishriach  di  queste  spiegazioni,  in  no- 
me dell'imperatore  Federico  Mi  gli  pre- 
stò, pubblica  ubbidienza  nella  chiesa  del- 
la Madonna,  ludi  Pio  11  scrisse  a  Fede- 
rico 111,  egli  portò  le  ragioni  perchè  a- 
vea  ammessi  all'  ubbidienza  gli  amba- 
sciatori del  re  d'Ungheria.  Il  redi  Boe- 
mia Giorgio  conlaminato  dell'eresia  de- 
gli  ussiti,  avendo  molli  baroni  contrari, 
divelti  ne  guadagnò  mostrandosi  pio,  an- 
che per  avere  segretamente  reso  ubbi- 
dienza a  Calisto  III.  Sperando  altri  van- 
taggi, spedi  una  simile  ambasceria  a  Più 
11.  Ciò  egli  fece  per  consiglio  degli  elet- 
tori dell'impero  Lodovico  duca  di  Bavie- 
ra, Federico  duca  di  Sassonia, e  Alberto 

0  Fedeiico  II  marchese  di  BrandcburgQ» 

1  quali  in  un  parlamento  fatto  in  Egra, 

10  persuasero  come  il  suo  regno  si  sareb- 
be stabilito,  se  l'avesse  fondato  nella  re- 
ligione cattolica,  ed  egli  fosse  stato  ubbi- 
diente alla  Sede  apostolica.  Capo  dell'ani* 
basceria  di  Giorgio  fu  Procopio  proto-? 
iioIhi  io  di  Boemia,  il  quale  rifiutò  di  pro- 
mettete la  fede  e  far  la  riverenza  per  par- 
ie del  suo  re  al  novello  Pontefice  pubbli- 
camente, all'usalo  modo  degli  ambascia- 
tori d'ubbidienza.  L'eseguì  bensì  nel  con- 
cistoio  segieto,  per  non  concitare  coit- 
ilo Giorgio  gii  ussiti.  Egli  fu  ricevuto  coti 
molla  benignità,  e  domandando  il  salva- 
condotto  pe'  boemi  ch'erano  per  recarsi 
ni  .solenne  parlamento  di  Mantova  ,  Pio 

11  glielo  diede;  ma  non  nominò  pubbli- 
camcnteGiorgioredi  Boemia, perchè  non 
uvea  prestalo  l'ubbidienza  in  pubblico;  e 
domandando  Procopio,  che  cosa  dovesse 
far  Giorgio  per  avere  palesemente  i  tito- 
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li  reati,  rispose  il  Papa,  eh'  egli  avrebbe 
conseguito  il  suo  intento,  se  avesse  estir- 
pato in  Boeuiia  l'eresia,  e  glielo  dichiarò 
unco  in  iscritto.  E  siccome  Procopio  non 
avea  ricevuto  gli  onori  che  si  rendevano 
agli  ambasciatori  regi,  Pio  li  con  altra 
lettera  dimostrò ,  come  non  conveniva 
d'esser  accollo  quale  ambasciatore  reale, 
ibi  non  confessava  iu  pubblico  d'esser 
mandato  dal  re  alla  s.  Sede  a  prestarle 
ubbidienza.  Nel  medesimo  secolo,  in  mez- 
zo al  furore  delle  fazioni,  che  agitavano 
diverse  regioni,  in  mezzo  alla  rusticità  e 
crudezza  de'costumi,cbe  lottavano  col  ri- 
sorgimento delle  arti  e  delle  scienze,  pe- 
rò i  popoli  erano  pieni  di  fede,  fiori  vauo 
virtù  grandi ,  sapieuza  e  magnanimità. 
Tutta  l'Europa  era  cattolica,  tranne  gli 
eretici  L  ssiti,  e  tanta  era  la  riverenza  in 
che  si  avea  la  Chie»a  cattolica,  la  s.  Sede 
e  la  persona  de'  successori  di  s.  Pietro, 
che  ad  ogni  uuova  elezione  di  Papa  tulio 
il  mondo  era  iu  movimento  pcrottoiar- 

10  e  professargli  sommissione  e  ubbidien- 
za. Allora  dir  Papa,  e  dire  il  Vice  Dio  in 
terra  esprimeva  lo  stesso,  e  lauto  era  pro- 
fondo e  sincero  l'ossequio  che  gli  si  pre- 
slava  dalle  umane  podestà  ,  che  il  Papa 
era  tenuto  in  conto  di  padre  universale 
di  tutta  la  cristianità,  pendendo  da'ecn- 
ni  della  Sede  Apostolica  i  monarchi  più 
sublimi  e  polenti,  che  lo  facevano  arbitro 
di  loro  più  gravi  dillerenze.  Ma  nel  seco- 
lo seguente  Lutero ,  Calvino  e  altri  ere- 
Marchi,  appropriatisi  gli  errori  de'  / /  tele- 
fisti  e  di  altri  empi  eretici,  con  quelli  e- 
gualmente  perniciosi  che  vi  aggiunsero, 
formarono  un  erroneo  falso  sistema  reli- 
gioso che  pretesero  onorar  del  nome  di 
riforma,  ponendo  futalmenlea  soqquadro 

11  cristianesimo, e  riempiendolo  di  turbo- 
lenze, di  disordini  e  di  confusione,  con  di- 
screditare cou  riprovevoli  calunnie  la  san- 
tissima dignità  papale.  Nel  1 4^4  appena 
eletto  Innocenzo  Vili  si  recarono  in  Ro- 
ma a  venerarlo  gli  ambasciatori  d'ubbi- 
dienza dell'imperatore  Federico  III,  di 
Ferdmaudo  V  tedi  Spagna,  Giovami)  Il 
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redi  Portogallo,  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
li ic»ardo  HI  re  d'Inghilterra,  Maltia  re 
d'Ungheria,  Ladi.lao  II  redi  Boemia,  Ca* 
simiro  IV  re  di  Polonia  ,  Stenon  I  am- 
ministratore di  Sveaio,  Giovanni  redi  Da- 
nimarca, delle  città  libere,  dc'principati 
ecclesiastici  e  secolari  di  Germania,  delle 
icpubblichee  de'principi  italiani.  Amba- 
sciatori  tutti  d'ubbidienza,  che  decoro- 
samente con  splendida  magnificenza  fi- 
guravano nella  metropoli  del  cristiane- 
simo. Pubblicata  il  1/  novembre  i5o3 
I'  elczioue  di  Giulio  11,  racconta  il  con- 
temporaneo scrittore  de'  Concilivi  de* 
liomani  Ponh'ficii  e  già  ue  feci  parola 
nel  voi.  XV,  p.  iq5,  e  qui  meglio  dirò, 
che  a'  29  entrarono  in  Roma  due  ora- 
lori  di  Ercole  1  duca  di  Ferrara,  e  nel 
concistoro  pubblico  dell'  1  1  dicembre, 
nella  piccola  cappella  prestarono  secondo 
il  solilo  solenne  ubbidienza  al  Papa,  la 
due  giorni  diversi  del  gennaio  i5o4i  gli 
ambasciatori  di  Siena  e  di  Firenze  pre- 
starono separatamente  ubbidienza  per  le 
loro  repubbliche  a  Giulio  11  nel  conci- 
storo segreto.  Nella  1  /domenica  di  qua- 
resima fecero  l'ingresso  in  Uomadue  am- 
basciatori della  repubblica  di  Genova,  do- 
minala allora  da  Francia,  per  rendere  la 
consueta  ubbidienza  al  nuovo  Pontefice, 
A'  11  di  maggio  eutrarouoin  Ruma  per 
la  porla  di  liei \  edere  3  oratori  d'Enrico 
Vili  re  d'Inghilterra,  ed  n'ao  prestaro- 
no ubbidienza  al  Papa  mila  3."  sala,  e  pre- 
sentarono le  lettere  credenziali  del  loro 
re,  nelle  quali  di  sopra  era  scritto:  II  cit- 
rico per  la  grava  di  Dio  re  tV Inghilter- 
ra e  di  Francia,  educa  d' [berma.  Mg/ 
Roberto  vescovo  di  ReAnes,  ambasciatore 
del  re  di  Francia,  buttatosi  in^inoccliioui 
avanti  Sua  Santità,  la  pregò  istantemen- 
te a  uou  permettere  che  gli  oratori  in- 
glesi prestassero  ubbidienza  alla  Santità 
Sua  con  titolo  del  suo  re  Luigi  XII,  la 
quale  grazia  eglioltenneda  Giulio  II. On- 
de gli  ambasciatol  i  inglesi  prestarono  ub- 
bidienza semplicemente  a  nome  del  re 
li'lughiUerra  e  duca  d  lberuia,  e  l'ambu- 
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sciatore  francese  ne  fece  rogare  pubblico 
isti  omento.  Indi  a'?5  ottobre  entrarono 
in  Roma  con  grandissimo  onore  4  amba- 
sciatori di  Francia  d'ubbidienza,  de'priu- 
cipali  di  quel  la  corte,  ed  a'26  ebbero  con- 
cistoro pubblico  e  baciarono  i  piedi,  le 
mani  e  il  vollodi  Giulio  11  a  nome  di  Sua 
Maeotà  Cristianissima.  A'r4  dello  slesso 
ottobre  vennero  in  Roma  8  ambasciato- 
ri della  serenissima  repubblica  di  Vene- 
zia e  del  doge  Leonardo  Loi  e  Jano,  ed  eb- 
bero udienza  dal  Papa  nella  3/  sala,  pre- 
standogli ubbidienza.  Similmente  il  i.° 
giugno  entrarono  iuRoma  3  ambasciatori 
di  Emanuele  re  di  Portogallo  (due  dice 
il  portoghese  Novoes,  e  furono  Jacopo  de 
Sousa  vescovo  di  Silves  e  Jacopo  Pacec- 
co  insigne  giureconsulto),  e  uel  cavalca- 
re per  la  città,  nacque  una  gran  contesa 
tra  l'ambasciatore  di  Francia  e  quello  di 
Spagna,  poiché  d.  Francesco  Royas,  iun* 
poitunissimo  spagnuolo,  voleva  cavalca- 
re col  l'arci  vescovo  Todeose,  per  non  ce- 
dere al  vescovo  di  Renues  ambasciatore 
del  re  di  Francia,  e  vennero  a  tali  estre- 
mi, che  si  percossero  l'un  l'altro  co'cap- 
pelli.  Il  maestro  di  ceremonie  scrittore 
della  presente  narrazione,  pare  il  famoso 
Bu rcardo,  »' intromise  molto  fra  di  loro 
per  pacificarli,  durò  fatica  a  metterli  d'ac- 
cordo, e  finalmente  si  quietarono  al  suo 
giudizio  :  Che  il  vescovo  Nebrulieme  ca- 
valcasse col  Trabolense,  prelato  palatino, 
e  perchè  fosse  ili/l'ambasciatoredi  Por- 
togallo, e  dopo  questi  vescovi,  che  rispet- 
to alla  dignità  il  vescovo  Ardoneuse  an- 
dasse in  mezzo,  tra  l'ambasciatore  di  Spu- 
gno ,  che  tenesse  la  mano  dritta,  e  quello 
di  Fruucia  la  mano  manca.  Li  predetti 
ambasciatori  prestarono  V  ubbidienza  a 
Giulio  II  nella  sala  regia.  Avendo  Enri- 
co Vili  re  d'Inghilterra  apostatalo  dal 
caltolicismo,  sottrasse  il  regno  dall'ubbi- 
dienza della  s.  Sede,  ed  il  figlio  Edoardo 
VI  continuò  uel  lacrimevole  scisma.  Mor- 
to neh  J.73,  gli  successe  la  sorella  Maria 
che  avea  conservala  l'osservanza  della  fe- 
de cattolica.  Perciò  Papa  Giulio  111  udo- 
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però  lutto  il  suo  zelo,  acciocché  l'illustre 
regno,  abbandonato  lo  scisma  e  l'eresia,  si 
riunisse  nuovamente  all'ubbidienza  della 
chiesa  romana.  Mentre  il  Papa  attendeva 
una  solenne  ambasceria  destinata  dalla 
pia  regina  a  consolidare  ne'suoi  dominii 
il  rittabilimentodella  vera  religione,  e  per 
rendere  in  Roma  al  legittimo  Capo  del* 
la  Chiesa  quella  divota  e  intera  ubbidien- 
za che  si  deve  da  tutti  i  cristiani,  di  cui 
è  padre  comune  e  pastore  universale,  mo- 
ri neh  555.  Sublimato  ul  trono  pontifi- 
cale Paolo  IV  o*23  maggio,  nel  medesi- 
ino  giorno  entrarono  in  II  orna  3  amba- 
sciatori inglesi  d'ubbidienza  con  aoo  per- 
sone di  seguito,  onde  il  Papa  pensò  subi- 
to al  modo  proprio  di  farli  ricevere,  an- 
zi volle  onorarli  con  pompa  straordina- 
ria, e  perchè  ammirassero  la  maestà  pon- 
tifìcia, li  fece  incontrare  splendidamente. 
Avendo  lo  regina  Maria  col  suo  marito 
Filippo  II  re  di  Spagna  pregato  il  Papa 
nd  erigere  in  regno  l'Ibernia  o  Irlanda, 
che  i  re  d'Inghilterra  avenno  acquistato 
per  opera  delln  s.  Sede,  ed  Fniico  Vili 
e  Edom  do  VI  senza  licenza  di  essa  ne  a- 
veano  preso  il  titolo  regio,  Paolo  IV  l'e- 
saudì erigendo  col  diploma  illius  per 
quelli  lìrges  regno  nt,  l'Irlanda  in  regno, 
senza  pregiudizio  di  qualsiasi  ragione  del- 
la Sede  apostolica.  Gli  ambascia  tori  d'ub- 
!>idienzafcheaveano  temporeggiato  a  ren- 
derla, per  nominare  i  loro  principi  sovra- 
ni d'Inghilterra  e  d'Irlanda,  a'a  i  giugno 
pubblicamente  reireltuaiouo  nella  sala 
regia  del  Vaticano,  dove  co'cardinali  e- 
rasi  radunala  moltitudine  di  nobili  e  cit- 
tadini, per  vedere  l'inclita  nazione  torna- 
re alla  pontifìcia  ubbidienza  dopo 20  an- 
ni di  funesta  separazione eombile scisma. 
Compariiono  i  3  oratori  innanzi  al  gra- 
ve PouteOcc,  sfavillante  di  sorprendente 
dignitosa  maestà  ,  ed  inginocchiali  a' di 
lui  piedi,  confessarono  con  solenne  abiu- 
ra in  nome  del  reame  d'Inghilterra,  lut- 
ti ad  uno  ad  uno  gli  errori  e  orrori  com- 
messi contro  la  s.  Sede  nel  deplorando 
periodo,  detestai  ouo  l'ingratitudine  con- 
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tro  gì'  immensi  benefìzi  dalla  medesima 
ricevuti,  e  con  parole  umilissime  offriro- 
no ubbidienza  perfetta,  e  domandarono 
perdono,  l'assoluzione  dalle  censure  e  In 
benedizione  apostolica.  Alle  quali  cose  il 
dotto  ed  eloquente  Paolo  IV  rispose  con 
meravigliosa  facondia  in  Ialino,  piena- 
mente esaudendoli,  e  incurvandosi  in  at- 
to di  padre  amoroso  gli  alzò  da  terra,  co- 
me se  alzasse  in  quel  punto  il  regno  d'In- 
ghilterra da  un  abisso  di  mali,  onde  mol- 
te lagrime  si  sparsero  dai  circostanti. 
Quindi  tenne  solenne  cappella,  ove  il  Pa- 
pa nella  messa  per  ribenedire  quel  regno 
recitò  una  nuova  colletta  da  se  composta, 
terminando  colle  parole  et  merito  et  nu- 
mero fjopulus  tibì  servìens  augeatnr.  Il 
Papa  beusì  volle  la  restituzione  de' l>eni 
ecclesiastici,  la  ripristinazione  del  Dena- 
ro  di  .».  Pietro,  e  trattò  del  resto  gli  am- 
basciatori con  ogni  maniera  di  finezze  e 
di  distinzioni.  Tanto  ricavo  dalla  Storia 
/li  Paolo  IP,  di  Bromato  ossia  il  p.  Car- 
rara. Il  p.  Bonanni,  Numismata  Ponti- 
firum,  riporta  e  illustra  la  medaglia  co- 
niata per  celebrare  l'avvenimento,  espri- 
mente il  Papa  sedente  in  trono  nell'atto 
di  benedire  gli  oratori  genuflessi  al  bacio 
ilei  piede,  col  motto:  Hoeresì  Restine  la. 
Dopo  la  famosa  guerra  della  Campagna 
romana,  sostenuta  da  Paolo  IV  contro  Fi- 
lippo Il  redi  Spagna,  e  combattuta  dal 
feroce  duca  d'Alba  viceré  di  Napoli,  che 
descrissi  nel  voi.  LXV,p.i34,  fatta  la  pa- 
ce, l'altiero  capitano  fu  ricevuto  in  pub- 
blica Udienza  alla  presenza  di  00  cardi- 
nuli,  si  prostrò  a'piedi  di  Paolo  IV,  li  ba- 
ciò e  riprovando  gli  orrori  commessi  nel- 
la guerra,  fu  amritcsso  all'amplesso  dai 
cai  cimali,  e  ricevè  poi  dal  Papa  molte  o- 
noi  ificenze.  L'Imperatore  appena  eletto 
inviava  in  Roma  pel  Papa  la  lettera  de- 
gli elettori  dell'impero  colla  partecipazio- 
nedella  seguita  elezione,  ed  un  ambascia- 
tore per  ottenere  la  conferma  dell'  im- 
periai dignità  ,  non  che  prestargli  ubbi- 
dienza, ed  in  suo  nome  fare  il  giuramen- 
to di  fedeltà  alla  Chiesa  romana  e  al  Pa- 
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pa;  il  che  ad  esempio  di  Massimiliano  11 
tuo  padre  non  avendo  nel  1576  eseguito 
Rodolfo  II,  il  Papa  Gregorio  XIII  gli  ri- 
cordò l'obbligo  d'inviare  il  suo  ambascia* 
tore  a  Roma  per  riconoscere  la  s.  Sede,  e 
prestarle  la  dubita  ubbidienza  e  sogge- 
zione con  orazione  nhbidiemiale.  Rodol- 
fo II  a  tale  elicilo  vi  mandò  l'ambascia- 
tore Zen ner,  ma  Gregorio  XIII  avendo 
saputo  ebe  nell'orazione  obbidienziale  a- 
vea  mutato  il  consueto  vocabolo  Mi- 
dienza,  in  quello  d'ossequio,  ne  fece  re- 
clami a  Rodolfo  11,  il  quale  si  contentò 
d'  essere  eliminalo  nell'  orazione,  Figlio 
ubbidienti»sin>o  di  Sua  Santità.  Gregorio 
Xlll  inoltre  ammise  con  molta  benigni* 
tu  l'ambasciatore  Le  Gurdie,  da  Giovan- 
ni llfredi  Svezia  mandato  a  Roma,  per 
trattare  il  ristabilì  mento  del  catlolicismo 
nel  regno.  Quantunque  fu  ricevuto  in 
concistoro  pubblico,  l'ubbidienza  consue- 
ta la  rese  nella  camera  del  Papa  e  con 
gran  sommissione  alla  presenza  di  molti 
cardinali.  Coronò  il  termine  del  glorioso 
pontificato  di  Gregorio  Xlll  l'ambasce- 
ria d'ubbidienza  di  3  re  del  Giappone, 
in  conseguenza  delle  Missioni  pontificie 
de'gesuiti,  eseguila  da  3  principi  di' san- 
gue reale  dopo  3  anni  e  32  giorni  di  viag- 
gio e  di  21,000  miglia,  per  quanto  rife- 
risce il  p.  Ma  (Tei  negli  Annali  di  Grego- 
rio XIII,  perciò  fu  la  più  remota  delle 
giunte  in  Roma;  imperocché  se  nell'ini' 
pero  d'Augusto  vi  pervennero  gl'inviati 
dell'Indie  orientali  per  (stabilire  con  esso 
amicizia,  i  giapponesi  sono  di  regione  as- 
sai più  lontana.  Il  Papa  li  fece  incontra* 
re  e  onorare  sino  dal  confine  della  prò- 
viucia  di  V  iterbo,  siccome  provenienti  da 
Toscana  e  sbarcali  in  Livorno,  e  poi  an- 
che da  due  compagnie  della  pontificia 
guardia  de'  cuvalleggieri.  Alloggiati  no- 
bilmente nella  casa  del  Gesù  dal  p.  Aqua- 
viva  pi  eposi  lo  generale  della  benemeri- 
ta società  omonima;  non  è  a  dire  quan- 
ta fu  la  consolazione  e  la  gioia  del  Papa 
e  degli  ambasciatori ,  pel  sospirato  arri- 
vo nel  centro  del  cuttolicismo,augustO'Y<*- 
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poltro  de'ss.'  Pietro  e  Paolo.  Nella  Villa 
di  Papa  Giulio  III  gli  ambasciatori  rice- 
verono lesolite  discorsegratutazioni,e  col- 
la consoela  riferita  pompa  fecero  a  ca- 
vallo il  loro  solenne  ingresso  in  Roma,  in- 
cedendo in  mezzo  di  arcivescovi  e  vesco- 
vi. Tulle  le  strade  di  Roma  si  videro  or- 
nate a  festa,  e  tutta  quanta  giubilante  la 
popolazione  ,  pel  singolare  avvenimento 
che  tanto  onore  faceva  alla  venerazione, 
maestà  e  decoro  della  s.  Sede.  A  Castel  s. 
Angelo  furono  salutali  da  replicate  salve 
di  cannoni  e  moschetti.  Nella  sala  regia 
del  Vaticano,  stipata  dal  flore  della  pre- 
latura e  nobiltà  romana  ,  in  concistoro 
pubblico  e  alla  presenza  del  sagro  colle- 
gio, G  regorio  XIII  commosso  tenera  meo  • 
teli  ricevette  da  padre  uni  versale. Gli  am- 
basciatori colle  lettere  regie  credenziali  in 
mano,  si  recarono  con  gran  riverenza  al 
pontifìcio  Irono,  e  baciati  divolameute  i 
sagii  piedi  al  Papa,  questi  benignamen- 
te s'inchinò  ad  iibbracciarli  ad  uuoad  uno 
due  volte  colla  fàccia  rigala  di  lagrime 
d'amore.  Resa  l'adorazione,  gli  amba- 
sciatori per  interprete  dichiararono  esse- 
re oggetto  di  loro  venula,  l'offrirgli  in  no- 
me de'propri  re,  vera,  perpetua  e  fede- 
le ubbulieuza,  cornea  Vicario  immedia- 
to di  Cristo  ed  a  supremo  Pastore  di  tut- 
ta la  s.  Chiesa  cattolica.  Alche  avendo  il 
Papa  risposto  con  gravi  e  amorevoli  pa- 
role,ricevé quindi  le  regie  credenziali,  che 
ad  alta  voce  e  tradotte  in  italiano  lesse 
mg.'  Boccapnduli  segretario  de' brevi  ai  • 
principi.  Dopo  di  che,  il  p.  Gonsalvo  ge- 
suita salito  sul  pulpito,  in  nome  degli  am- 
basciatori giapponesi  pronunziò  una  elo- 
quente orazioue  latina  ubbidieuzale;cui 
rispose  nel  pontificio  nome  mg/  Bocca- 
peduli,  dicendo  che  Gregorio  Xlll  e  i  car- 
dinali voloutieri  abbracciavano  le  dichia- 
rate regie  proteste  di  fede,  ubbidienza  e 
divota  volontà,  desiderando  che  a  loro  e- 
sempio  altri  principi  e  re,  lasciata  V  ido- 
latria, conoscano  Dio  vero  e  Gesù  Cristo 
maudalo  da  lui,  che  in  ciò  consiste  la  vi- 
ta eterna.  Le  lettere,  l'orazioue,  la  risno- 
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sin  si  nonno  leggere  nel  p.  Malici.  Riba- 
ciati dagli  ambasciatori  i  pontificii  piedi, 
visitata  la  tomba  de'Principi  degli  Apo- 
itoli,  furono  dal  Papa  trattati  di  magni- 
fico ospizio  nei  Valicano,  e  ricevuti  iu  do* 
mestica  udienza,  fece  da  interprete  lo  stes- 
so p.  MafTei.  Morto  poco  dopo  Gregorio 
XIII,  il  degno  successore  Sisto  V  gareg- 
giò col  predecessore  nell'onorat  e  tali  no- 
bilissimi ambasciatoi  i,di  che  e  di  loro  par- 
tenza parlai  in  più  luoghi.  Nel  iGoSPao- 

10  V  provò  grande  consolazione,  per  la 
venuta  in  Roma  di  Carlo  Gonzaga  duca 
«h  Nevers,  spedito  dal  re  di  Francia  En- 
rico IV  il  Grande,  con  titolo  d'ambascia* 
tuie  per  rendergli  ubbidienza  ,  e  conte- 
stargli riverenza  ed  ossequio, co  ai  e  in  pub- 
blico concistoro  eseguì.  Nello  stesso  tem- 
po giunse  io  Roma  d.  Antonio  marche 
te  di  Funesta  moro,  cjual  oratore  del  re 
di  Congo o  Uassa  Guinea  nella  coita  d'A- 
frica, per  mezzo  del  quale  il  re  d.  Alva- 
ro volle  con  particola!'  maniera  dimo- 
strarsi nuovo  figlio  rivolente  del  Vicario 
di  Cristo  e  prestargli  ubbidienza.  Di  que- 
st'ani bar-ciatore  ragionai  altrove,  come* 
Udienza,  dicendo  della  medaglia  monu- 
mentale perciò  coniata,  pe'missiouari  in- 
viali da  Paolo  V  iu  detta  regione,  e  pel 
monumento  sepolcrale  erettogli  nella  ba- 
silica Liberiana,  essendo  morto  in  Roma. 
Nel  174*  eletto  imperatore  CarloVll.no- 
niinòambascialore  straordinario  per  reu- 
dere  ubbidienza  a  Benedetto  XIV  il  car- 
dinal Borghese,  ciò  che  eseguì  solenne- 
mente, e  lece  <piiudiia  supplica  di-lle/Vc- 
fi  Primarie.  iVauue  queste  ambascerie 
straordinarie  per  l'ubbidienza  da  render- 
si alias.  Sede,  o  per  la  presentazione  del 
Tributo  della  Chi/tea,  e  per  lìn  vestitura 
«lei  regno  dulie  due  Sicilie,  la  «piale  tal- 
volta la  prese  nel  concistoro  pubblico 
anche  alcun  cardinal  deputato  procura- 
tori', mediante  omaggio  e  giuramento, 
bacio  del  piede  e  della  mano  del  Papa, 

11  «piale  l'ammetteva  al  duplice  amples- 
so (come  si  può  vedere  pel  cardinal  A- 
qua  ma  nel  u.°  3  *44  del  Diario  di  Ro- 
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ma  del  1738,  e  pel  cardinal  Orsini  nei 
n.   664**  e  GÓ4  5  del  Diario  ili  Roma  del 
1 760),  i  cardinali  nou  poterono  né  pon- 
no  fare  in  Roma  da  ambasciatore  d'alcun 
sovrano  o  repubblica,  ma  soltanto  da  mi- 
nistri diplomatici  o  da  Protettori  d'im- 
peri, regni  e  nazioni,  come  dichiarai  in 
tale  articolo  e  altrove;  avendo  pure  av- 
vertito, che  se  chiamai  talvolta  col  tito- 
lo d'  ambasciatori  alcuni  cardinali,  ciò 
fu  soltanto  per  seguire  il  Novaes,  ma 
non  doversi  loro  tale  titolo,  e  solamen- 
te quello  di  mini-tri.  Aggiungerò  che  il 
Cohellio,  Nolitia  Cardinalalus  :  Cardi- 
nale* nomine  alien jus  Prìnr'tpis  laici 
Legatione.  per/tingi  nondebent,  riferisce 
a  p.  1  7  1  :  Quid  autem  si  Cardinali*  a 
Principe,  laico  requiratur,  ut  Legalio' 
nem  suo  nomine  ad  alium  Principerà, 
etiam  Romanum  Pontifìcem  suscipiant, 
numquid  agerc,  illaq; fungi  debeat? ne' 
gath'e  responde.asj  ila  enim  prtulentis- 
si miis  virGuglielmus  deKstoutenilCar  • 
dinalis  Rotliomagensis  a  Carolo  VII 
Francorum  rege  rogatus,  ut  imam  cum 
aliis,quos  Romani  mitlcbat,  Legatusire 
non  gravaretury  re  sporidi tt  nec  dt  berc, 
tire  solitimi  esse  Cardinaleia',  ni  si  prò 
Romano  Pontìfice,  ÌA'gatione  accipere. 
Federicus  [Il quoque  Romanornm  Im- 
perator  petens  a  Nicola o(di  Cusa)  Car- 
dinalis  s.  Pelei  ad  l  'incula  in  Germa- 
nia tunc  agenletut  Legatus suus cowen- 
lui  Ratisponensi  interesset,  oh  causa m 
fidei  itvlicto,  respondit  Cardi  nuli st  id 
sibit  nisi  concedere  Pontifex,  nullo  mo- 
do licere;  nec  antea  Imperatori  a*scn- 
sitt  qua. 'il  scriptum  esset  Nicnlao  f  et 
eonecssio  impetrata,  ut  Cardinalis  Pa- 
picnsix  (Aminaunali)  testa  tur  in  episto- 
la/^ apologetica  a  pitti  Cardi  wilcs  di- 
mi  sso  consisto/io  con  tra  Joannem  Car- 
dinale m  Atlrchatensem  (Geoffroy  )  vi- 
druda.  Dirò  per  ultimo,  che  il  n.°iq8  ilei 
Diario  di  Rottiti  de'  ^4  novembre  1801 
riporti.  Avendo  Pajw  Pio  VII  dispen- 
salo dal  pubblico  ingresso  il  conte  de  San- 
ta e  Uolsleiu  ambasciatore  straordinario 
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di  Maria  f  regina  di  Portogallo  alla  t.Se* 
de,  ed  accordato  al  medesimo  di  portarsi 
domenica  mattina  ai  del  corrente  alla 
sua  i.* udienza,  l'ambasciatore  ne  fece 
precorrere  gl'inviti  a' cardinali,  al  corpo 
diplomatico,  prelati,  principi  e  altra  no- 
biltà, ad  effetto  di  mandare  le  carrozze  coi 
loro  gentiluomini  pel  nobile  corteggio, 
come  seguì  verso  le  ore  1 5,  che  in  buon 
numero  si  portarono  al  palazzo  dell'am- 
basciatore incontro  la  chiesa  di  s.  Loren- 
zo in  Pane  e  Perna,dove  furono  dall'am- 
basciatore falli  servire  di  squisiti  rinfre- 
schi. In  quell'occasione  l'ambasciatore 
d'ordine  della  regina  insignì  dell'  ordine 
di  Cristo  Domenico  Pappiani  console  e 
agente  regio,  e  della  croce  dell'ordine  di 
S.Giacomo  della  Spada  Gherardo  deRos- 
si  direttore  dell'accademia  di  Portogallo 
in  Roma.  Il  tutto  disposto,  all'ore  1 6  1/2 
l'ambasciatore  s'incamminò  verso  il  pa- 
lazzo Quirinale  col  seguente  ordine.Pre- 
cedeva  uno  staffiere  di  vanguardia.quindi 
J'nltro  che  portava  l'ombrellinocon  fioc- 
chi d'oro  avanti  la  vaga  berlina  di  van- 
guardia ov'ern  il  gran  cuscino  (colle  cre- 
denziali). Indila  staffieri  con  ricca  livrea 
di  panno  verde  e  camiciola  di  scarlatto 
rosso  guarniti  con  gallone  d'argento,  e 
cappello  pure  gallonato  d'  argento  con 
pennaccbiera  bianca.  Succedeva  a  questa 
una  bellissima  stufa  vagamente  ornata 
con  metalli  dorali  ericca  doratura,  dove 
avea  preso  luogo  l'ambasciatore  in  gran- 
de uniforme  di  comandante  delle  guar- 
die del  corpo  della  regina  ed  insignilodei 
suoi  ordini,  con  in  carrozza  i  prelaliSer- 
Jupi,  Frosini  e  Pereira,  ed  u'Iati  di  que- 
sta, oltre  del  decano  e  sotto-decano  in  a- 
bito  nero,  marciavano  i  paggi  a  piedi  con 
vago  abito  di  velluto  verde  e  camiciola 
di  ganzo  d'oro  tessuto  in  cremisi, i  guai  - 
daportoni  colle  loro  ricche  tracolle,  e  due 
volanti  riccamente  vestiti  di  scarlatto  ros- 
so con  gallone  eguale  a  quello  delle  livree 
e  cotolini  di  seta  rossi  con  gran  fiocchi 
d'argento  alle  bande,  e  berrettoni  collo 
slemma  dell'ambasciatole  Succedeva  il 
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cavallerizzo  in  abito  di  gala  sopra  un  ca- 
va Ilo  vagamente  guarnito  con  fantini  ni 
lati.  Venivano  poi  olire  4  carrozze,  nelln 
i.*  delle  quali  ernnvi  mg/  ladini  ,d. Gi- 
rolamo Altieri,  d.  Pietro  de  Sonzn  Hol- 
stein  consigliere  d'ambasc'ata  (figlio  del- 
l'ambasciatore  e  poi  duca  di  Palmella)  e 
Giuseppe  Sutterman  maestro  di  came- 
ra, ludi  incedeva  la  carrozza  del  genero 
dell'  ambasciatore  conte  d'  Alva  in  tini- 
forme  e  proprie  li  vree,a  vendo  seco  d. Raf- 
faele Guarneira  incaricato  d'affari  di  Por- 
togallo presso  il  re  di  Sardegna.  Dopo  di 
questa  veniva  altra  carrozza  ov' erano  i 
cavalieri  Alvarez,  Pappiani  e  de  Rossi,  e 
Gioacchino  Saverio  Gomez  segretario. 
Nell'altre  carrozze  dell'  ambasciatore  n- 
venno  preso  luogo  i  nobili  addetti  alla  coro- 
na di  Portogallo,!  sacerdoti  superiori  della 
regia  chiesa  di  s.  Antonio  de'portochesi, 
e  la  famiglia  nobile  dell'ambasciatore  me- 
desimo. Con  questo  nobilissimo  treno  e 
accompagnamento,  e  sempre  in  mezzo  a 
una  folla  di  popolo,  giunse  al  palazzo  o- 
postolico  Quirinale,  ove  colle  consuete 
formalità  fu  ricevuto  dalla  famiglin  no- 
bile pontificie,  e  quindi  fu  introdotto  da 
due  maestri  delle  ceremonie  pontificie 
all'udienza  del  Papa.  Dopo  aver  baciato 
il  piede  e  la  mano,  e  di  essere  stato  am- 
messo  all'amplesso,  cominciò  genuflesso 
il  suocomplimentopresentando  aPioVK 
le  lettere  credenziali  del  serenissimo  reg- 
gente Giovanni  V  I  figlio  della  regina.  Il 
Papa  fece  cenno  all'  ambasciatore  che  si 
alzasse  e  sedesse.  Proseguì  il  suo  discorso 
esponendo  la  causa  dell.»  straordinaria 
ambasciala  diretta  a  felicitare  il  santoPa- 
«Ire  in  nome  del  serenissimo  reggente  per 
la  sua  esaltazione  al  pontificato,  e  per  ren- 
dere una  nuova  pubblica  testimonianza 
del  filiale  rispello,  della  somma  divozio- 
ne e  fedeltà  della  real  corte  di  Portogal- 
lo alla  s.  Sede,  implorando  pel  serenissi- 
mo principe  reggente,  per  l'augusta  fe- 
delissima regina,  la  corte  reale,  e  tutti  i 
sudditi  portoghesi  In  benedizione  aposto- 
lica. Pio  VII  rispondendo  cou  sentimeli- 
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ti  aflettuosissimi ,  esternò  il  sincero  gra- 
dimento dell'animo  suo  per  quest'atto  di 
religiosa  venerazione  prestato  alla  s.Sede 
dalla  rea!  corte  di  Portogallo;  e  facendo 
un  pubblico  distinto  elogio  all'  augusta 
fedelissima  regina,  ni  sercnisMino  reg- 
pente,  ed  a  tutta  la  famiglia  reale  per  le 
luminose  replicate  prove  della  cristiana 
loro  pietà,  incaricò  l'ambasciatore  di  ac- 
ceriate  sempre  più  il  serenissimo  pittici • 
pe  della  paterna  sua  dilezione,  e  del  re- 
ciproco singolarissimo  suo  attaccamento 
a  tutta  la  corte  reale  di  Portogallo.  In 
fine  concluse  con  obbliganti  espressioni 
di  Mima  e  di  affetto  verso  la  persona  sles- 
t»%  dell'ambasciatole,  per  le  molte  virtù, 
che  olire  i  nobilissimi  suoi  natali  lo  ren- 
devano accetto,  caro  e  distinto.  Termi* 
nata  la  risposta  del  Papa,  si  trattenne  con 
esso  solo  l'ambasciatore  all'udienza,  e  po- 
*ci;«  Pio  VII  ammise  benignamente  al  ba- 
cio del  piede  lutto  il  suo  corteggio.  Li- 
cenziatosi l'ambasciatol  e,  si  trasièri  a  vi- 
sitare il  cardinal  Consalvi  segretario  di 
stato.  Dopo  di  ciò  col  medesimo  (retto, 
l'ambasciatore  percorrendo  buona  parte 
della  via  del  Corsosi  portò  alla  visita  della 
basilica  di  s.  Pietro,  e  nell'  uscire  lasciò 
copiosa  limosina  n' poveri.  Indi  l'amba- 
sciatore si  recò  a  visitare,  in  luogo  del 
decano  del  sagro  collegio  ,  cardinal  Al- 
bani impedito,  il  solto-dccnno  cardinal 
Atilonelli,  il  quale  accompagnato  da'pre- 
lati  Pallolta,  Tesini,  Masiai  e  Ti  beri  rin- 
contrò fino  alla  sala,  e  l'introdusse  nella 
camera  di  ricevimento,  dove  si  trattenne 
in  iscombievoli  discorsi,  nel  qual  tempo 
il  cardinale  fece  servire  l'ambasciatore  e 
il  suo  corteggio  di  abbondante  rinfresco 
di  cioccolata  e  di  varie  sorte  di  gelati;  e 
con  ciò  l'ambasciatore  die  principio  alla 
visita  del  s.  collegio,  facendo  ivi  pure  di- 
stribuire nel  partire  limosine  a'poveri  ac- 
corsi. Restituitosi  l'ambasciatore  al  pro- 
prio palazzo  imbandì  un  lauto  pranzo  a 
chi  l'avea  corteggiato.  Nel  pomeriggio  fe- 
ce dare  molle  altre  limosine  a'poveri,  e 
nella  sera  rinfresco  e  maocieulle  bande  e 
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tamburi  delle  milizie,  recatisi  a  festeg- 
giarlo. Nella  slessa  sera  e  nella  seguente 
l'ambasciatore  nel  suo  appartamento  il- 
luminato ricevè  le  visite  dette  di  calore, 
intramme7zate  da  continui  ri  ufi  escili  di 
gelati  e  biscottinerie.  Dipoi  questi  tre- 
ni degli  ambasciatori  andarono  in  disuso, 
e  solamente  si  rinnovarono  per  gli  am- 
basciatori straordinari  al  Conclave.  Inol- 
tre si  semplicizzarono  i  ceremoniali,  con 
sistendo  ora  il  treno  degli  ambasciatori 
in  più  nobili  carrozze  «/cavalli  guarniti 
di  fiocchi  e  l'insegna  dell'ombrellino,  co- 
me i  Principi  romani .  Cou  viene  e  impor- 
la tenere  presente  per  tutto  V  articolo, 
quelli  indicati  in  corsivo,  e  per  gli  Am- 
basciatori t  olire  questo,  Udienza  e  Rt- 
side.vza,  e  gli  articoli  de'rispetli  vi  stati  e 
nazioni. 

UBBIDIENZA  DEGLI  AMBASCIA- 
TOMI. V.  UlIDIDtEXfcA. 

L'UBRIACHEZZA  e  UBBRIACO.  V. 
Viso. 

UBERTI  Bernardo  (s.),  Cardinale. 
Nacque  io  Firenze  di  chiara  e  antica  pro- 
sapia^ seppe  sino  da  giovinetto  congiun- 
gere  Y  illibatezza  del  costume  all'appli- 
cazione degli  studi.  Però  il  Brocchi,  nel- 
le l'i  te  de santi fioren  tini,  pa  r.  i ,  p.  < 
riferisce  che  in  gioventù  si  die  alle  vanità 
del  inondo  e  alla  vii»  libera  e  sciolta,  ni* 
non  viziosa.  Ricusate  1'  onorevoli  notte 
che  i  parenti  gliaveano  procurato,  e  ri- 
ti ratoài  quasi  prodigiosamente  nel  io8> 
nel  monastero  di  s.  Salvi  de'vallombro- 
sani,  dopo  aver  dato  luminosi  esempi 
le  più  sublimi  virtù,  venne  contro  sua  vo- 
glia nel  1 097  eletto  generale  di  tutto  l'or- 
dine di  37  anni,  e  nel  tempo  stesso  Ur- 
bano Il  lo  creò  cardinale  prete,  dig»'1;1 
che  da  lui  sinceramente  ricusata,  acce»0 
poi  per  ubbidienza  col  titolo  di  s.  Griso- 
gono.  Sostenne  con  immensa  sua  lode  e 
vantaggio  de*  popoli  parecchie  leg»*i°°» 
apostoliche  per  la  pace  d'Italia,  singolar- 
mente nella  proviocia  di  Lombardi»,  »d 
oggello  di  sterminare  l'allora  dominan- 
te simonia,  epercouvertiregli  sci»»**'* 
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ci  o  almeno  per  fieno  re  la  loro  temerità. 
Ebbe  commissione  d'assistere  co'suoi  con* 
sigli  la  greu  contessa  Matilde  (/'.),  che 
giù  da  qualche  tempo  uvea  richiesto  al- 
la s.  Sede,  di  cui  fu  eroina  e  benemeren- 
tissima (e  meritò  d'esser  chiamata  da  s. 
Gregorio  V  li  e  da  Pelagio  11,  la  Debora 
del  Testamento  nuo\'o  ),  un  consigliere 
che  tenesse  presso  di  lei  le  veci  del  defun- 
to s.  Anselmo  vescovo  di  Lucca,  che  l'u- 
vea guidata  nell'esercizio  delle  virtù  e  per- 
fezione cristiana;  onde  contribuì  alla  con- 
ferma ed  estensione  de'dominii  tempora- 
li  dalla  gran  conlessa  donati  al  Patrimo- 
nio di  s.  Pietro.  In  questo  tempo  il  santo 
cardinale  si  portò  a  Parma  per  richiama- 
re all'unità  eolia  comunione  della  Chie- 
sa coloro  che  aderivano  allo  scisma,  e  ce- 
lebrando nella  solennità  dell'  Assunta  la 
messa  nella  cattedrale,  dopo  l'Evangelo 
predicò  al  popolo  per  invitarlo  a  detesta- 
re lo  scisma.  Ma  avendo  nel  fervore  ilei 
discorso  proferite  alcune  proposizioni  con- 
trarie all'imperatore  Enrico  IV,  nemico 
della  Chiesa  romana  e  fautore  acerrimo 
dello  scisma,  quella  porte  di  numeruso 
popolo  che  empiamente  aderiva  all'ini- 
quo principe,  si  scagliò  furiosamente  con- 
tro il  santo  cardinale,  e  stroppatolo  con 
violenza  dall'altare,  lo  pose  in  cai  cere,  con 
animo  di  procedere  od  oltre  crudeltà,  de- 
predando i  vosi  sagri  e  i  preziosi  arredi. 
Lo  contessa  .Matilde  udito  l'orrendo  e  sa- 
crilego attentato,  si  condusse  a  Parma  al- 
lo testa  di  sue  truppe,  del  che  atterrili  i 
parmigiani,  senza  attendere  il  suo  ingres- 
so nella  città,  prontamente  consegnaro- 
no a 'messi  da  lei  spelliti  il  cardinale,  re- 
stituendo pure  lutto  l'involato.  Il  cardi- 
nale s'interpose  con  l'irata  contessa,  e  ri- 
sparmiò la  vita  agli  autori  del  misfatto. 
Destata  perciò  in  tutti  ammirazione  e  ve* 
nerazioue,nel  i  10G  rimase  concordemeii* 
te  eletto  dal  clero  e  popolo  in  vescovo  di 
Parma,  che  ridusse  all'ubbidienza  di  Pa- 
squale 11.  Questo  Papa  passando  in  Lom- 
bardia, si  recò  in  Parma  e  v  olle  sue  ma- 
ni lo  cousagiò  vescovo.  Le  abbondanti  li- 
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mosiue  del  pio  cardinale,  lo  fecero  aggra- 
vare di  debiti.  Mirabile  fu  il  zelo  suo  per 
la  cattolica  religione  e  pel  ravvedimento 
de'peccatori,  e  profonda  la  sua  umiltà.  A 
sua  intercessione  e  vivente,  Iddio  operò 
strepitosi  miracoli,  fra'quoli  si  narra  che 
col  segno  di  croco  foce  retrocedere  il  lì  li- 
me Po,  che  gonfio  d'acque,  rotti  gli  ar- 
gini inondavi!  spaventosamente  le  cam- 
pagne del  Parmigiano.  Ricco  di  meriti  e 
di  virtù,  morì  solitamente  in  Parma,  co- 
me supernalmente  illuminato  avea  pre- 
detto, a'4  dicembre i  i3'2  secondo  la  più 
vera  opinioue,oa'3  dicembre  i  1 33  e  d'an- 
ni 72  ,  come  apparisce  dalla  lamina  di 
piombo  trovata  nel  suo  sepolcro  nella  cat- 
tedrale, ove  fu  deposto  con  breve  iscrizio- 
ne. Nel  i543  fu  dall'antica  tomba  trasfe- 
rito in  più  decente  luogo,  e  poi  collocato 
sotto  un  altare  dentro  prezioso  urna.  La 
Chiesa  ne  registrò  il  nome  nel  Martirolo- 
gio romano  a'4  dicembre.  Tuttavnlla  os- 
serva il  Castellini,  De  certititd.  glor.  ss. 
p.  4^4»  v'ìe  s'ignoro  ancoro  da  chi  que- 
sto santo  fosse  solennemente  canonizzato, 
per  cui  quando  i  vallombrosani  fecero 
istanza  alla  congregazione  de'rili  per  l'e- 
stensione a  tutta  laChiesadell'olIizio  ch'es- 
si ne  facevano,  fu  rigettata  nel  1 7  f  4,  per- 
chè non  constava  della  sua  formale  ca- 
nonizzazione, sebbene  constasse  della  san- 
tità e  del  suo  culto  immemorabile.  Infat- 
ti, Alessandro  VII  con  decreto  de'a  1  no- 
vembre 1665  nvea  concesso  per  le  dioce- 
si di  Firenze  e  Parma  l' uffizio  e  mesta, 
indi  da  Clemente  IX  ampliato  a'28  gen- 
naio 1668,  come  rileva  Lambertini,  De 
Canon,  ss.  lib.  4,  pai'-  ?,cap.  5,  n.  3  e  6. 
Se  ne  celebra  la  festa  con  indulgenza,  all- 
eile nella  chiesa  di  s.  Prassededi  Itoiim. 
Scrissero  di  questo  santo  cardinole  o  lun- 
go, oltre  il  Brocchi,  Muratori,  Annali,  t. 
6,  par.  2,  p.  \  00  ;  Orsolini,  De* Pontefici 
e  Cardinali  fiorentini j  Eggs,  Por  porti 
dotta,  Supplemento,  p.  3t>:  ne  scrissero 
la  Vita,  s.  Atto  Pacense  e  pubblicata  dal 
p.  Tesauro  Veli  vallombrosatio  in  Iloma 
nel  1 6 1 2,  ed  il  p.  Allò,  Vita  dis.  Bernar- 


Digitized  by  Google 


32  un  E 

do  degli  T'berti  abbate  di  Fallombro- 
sa  e  cardinale  di  s.  Chiesa,  Pnnna  1 788. 

UBERTO  («.),  vescovo  di  Liegi.  Non 
si  hanno  sicure  notizie  dellt  sua  vita  fino 
ai  tempo  in  cui  abbandonando  le  vani- 
tà del  mondo,  si  dedicò  al  divino  servi- 
gio sotto  la  disciplina  di  s.  Lamberto  ve- 
scovo di  Mastricht.  Sembra  però  ch'egli 
uscisse  di  nobile  casato  dell'  Aquitania,  e 
passasse  la  sua  giovinezza  alla  corte  del  re 
Tierrico  o  Teodorico  1 1 1,  e  forse  anche  per 
qualche  tempo  al  serviziodi  Pipino  di  He- 
ristacene  nel  68 1  di  venne  maestro  del  pa- 
lazzo d'Austrasia.  Narrasi  ch'egli  amava 
oltremodo  la  caccia,  e  conduceva  una  vi- 
ta  affatto  mondana;  ma  tocco  dalla  gra- 
zia, prese  la  risoluzione  di  non  vivere  che 
per  Ge»ù  Cristo,  e  tolse  a  maestro  della 
via  dello  salute  san  Lamberto,  ch'era  in 
graudecstimazionedi  virtù.  Il  suo  fervore 
e  i  suoi  progressi  nella  perfezione  e  nelle 
scienze  ecclesiastiche, gli  meritarono  d'es* 
sere  innalzato  ni  sacerdozio, e  poco  dopo 
il  santo  vescovo  associollo  al  governo  della 
sua  diocesi.  Dopo  che  s.  Lamberto  fu  in- 
degnamente assassinato,  venne  eletto  U- 
bertonel  708  o  709  vescovo  di  Mastricht. 
Egli  si  mostrò  vero  seguace  del  suo  mae- 
stro, di  cui  invidiava  la  fine.  Le  più.  a- 
Iroci  ingiurie  altro  non  ficevano  che  in- 
fuocare il  suo  zelo  per  la  salute  de'  pec- 
catori; pieno  di  carità  pe  poveri,  distri- 
buiva loro  tulle  le  sue  rendite;  indefesso 
nell'esercizio  del  pastorale  ministero,  a- 
depravasi  efficacemente  ad  abbattere  il 
vizio  e  ad  estirpare  gli  avanzi  dell'idola- 
tria; predicava  il  Vangelo  con  molta  for- 
za ed  unzione,  ed  alimentava  il  suo  fer- 
vore con  continui  digiuni  ed  orazioni.  Nel 
720  trasportò  il  corpo  di  s.  Lamberto  da 
Mastricht  a  Liegi,  che  non  era  altura  che 
un  villaggio  sulle  rive  della  nlosa  ,  e  vi 
fece  fabbricare  una  bella  chiesa  nel  luogo 
stesso  ove  il  santo  avea  versato  il  proprio 
sangue,  la  quale  divenne  cattedrale  al- 
lorché la  sede  di  Mastricht  fu  trasferita 
a  Liegi,  cioè  nel  72  r,  dal  qnal  tempo  la 
chieda  di  Liegi,  che  riguarda  s.Ubei  lo  co 
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me  suo  fondatore  e  i.h  vescovo,  onora  s. 
Lamberto  per  suo  principale  patrono.  U- 
berlo  penetrò  ne'luoghi  più  aspri  e  lonta- 
ni della  selva  di  Ardenna,  e  vi  distrusse  il 
cullo  degl'idoli.  Il  suo  zelo  fu  da  Dioavva- 
lornto  col  donode'miracoli.  Seppe  per  ri- 
velazione il  tempo  di  sua  morte  un  anno 
prima,  e  raddoppiò  il  fervore  per  dispor- 
visi.  Neil'  occasione  della  consagrazioue 
d'una  nuova  chiesa  a  Fur,egli  prete  com- 
miato dal  suo  popolo  con  un  discorso;  subi- 
to dopo  fu  presoda  febbre, e  morì  nel  sesto 
giorno  della  sua  malattia  a'3o  maggio  del 
727.  Il  suo  corpo  venne  portato  a  Liegi, 
e  deposto  nella  collegiata  di  s.  Pietro  , 
donde  nel!' 825  fu  trasferito  alla  badia 
di  Andain  nelle  Ardenne,  la  quale  ora 
porla  il  suo  nome.  Molli  pellegrini  con- 
corrono a  visitare  l'arca  di  s.  Uberto,  il 
quale  è  invocato  soprattutto  contro  la  rab- 
bia, e  per  sua  intercessione  sono  operate 
molte  guarigioni  miracolose.  La  sua  festa 
si  celebra  a'  3  di  novembre,  certamente 
per  qualche  traslazione  delle  sue  reliquie. 

UBERTO  olLDEBERTO,  Cardina- 
le. Alessandro  II  del  1061  nel  principio 
del  suo  pontificato  lo  creò  cardinale  dia- 
cono, e  poi  vice- cancelliere  di  s.  Chiesa. 
Panviuio  e  altri  scrittori  non  ne  fauno 
menzione. 

UBERTO,6W/Wr.Suddiaconocar- 
dinaie  di  s.  Chiesa,  (lori  sotto  Alessandro 
11  del  1061,  che  l' inviò  legato  iu  Inghil- 
terra, indi  appose  il  suo  nome  al  decreto 
sulla  primazia  di  Cantorbery  su  York;  le- 
gazione che  meglio  sembra  esservi  esau- 
rita dal  celebre  cardinal  Umberto  vesco- 
vo di  Selva  Candida.  D'ordine  di  s.  Gre- 
gorio VII  ritornò  legato  apostolico  iu  In- 
ghilterra ,  per  esaminar  la  causa  del  ve- 
scovo di  Dol,e  per  ammonire  il  re  Gu- 
glielmo I  a  rivocar  la  proibizione  fatta  ai 
vescovi  de' suoi  domimi  di  portarsi  alla 
visita  de'sagri  Limino.  In  tale  occasione 
ordinò,  che  da  ogni  metropolitano  fosse- 
ro mandati  due  vescovi  al  t  ."concilio  da 
celebrarsi  in  Roma.  Da  alcuni  si  pretese 
vescovo  di  Rimini  o  di  Pale. strina.  Vi* 
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vevn  Ancora  nel  1081,  indi  non  si  cono- 
sce altro  di  lui. 

UBERTO  o  ROBERTOo  VITALE, 
Cardinale.  Prete  del  titolo  di  s.  Sabina, 
fu  preseote  neli  106  al  concilio  di  Gua- 
stalla, e  nel  1 1 1 2  a  quello  di  Laterano, 
celebrati  da  Pasquale  II,  ed  approvò  con 
giuramento  quanto  avea  operato  tale 
Papa  intorno  alle  investiture  ecclesia- 
stiche. 

UBERTO,  Cardinale.  Nel  dicembre 
1  122  o  neh  1^3  Calisto  II  lo  creò  cardi- 
nale diacono  di  s.  Maria  in  Via  Lata,  e 
sottoscrisse  la  sua  bolla  spedita  in  Late- 
rano nei  1 1 23  a  favore  del  vescovo  di  Ge- 
nova. 

UBERTO  (s.),  Ordine  equestre  e  mi- 
litare di  Baviera.  Il  p.  Helyot,  Storia 
degli  ordini  religiosi  e  militari^  t.  8, 
cap.  60  :  De' Cavalieri  dell'ordine  di  s. 
Uberto,  narra  che  morto  Rinaldo  III 
duca  di  Juliers  e  di  Gheldria  net  1 423,  gli 
successe  Adolfo  II  duca  di  Mons,  il  quale 
nel  i425  ricevè  l'investitura  de' due  du- 
cali dall'imperatore  Sigismondo.  Ma  Ar- 
noldo d'Kgmont  che  avea  delle  preten- 
sioni su  quelle  provincie,  s'impadronì  del 
ducato  diGheldria,  ed  entrò  con  truppe 
in  quello  di  Juliera,  il  che  obbligò  Adol- 
fo II  a  trattare  con  lui  un  accordo,  colla 
cessione  del  ducato  di  Gheldria,  oltre 
1 0,000  fiorini  per  l'altre  sue  pretensioni, 
e  fece  con  esso  tregua  per  io  anni.  Morto 
Adolfo  li  senza  figli,  ed  essendogli  suc- 
ceduto nel  amicato  di  Juliers  nel  1 437  Ge- 
rardo V  suo  nipote,  Arnoldo  d'  Egmont 
rinnovò  le  sue  pretensioni  su  quel  ducato, 
vi  rientrò  con  un'armata  nel  1 444  ma  fi» 
disfatto  da  Gerardo  V,  che  riportò  una 
celebre  vittoria  a'3  novembre,  giorno  del- 
la festa  di  s.  Uberto{F.)  vescovo  di  Lie- 
gi. Io  memoria  pertanto  di  questa  vitto- 
ria, dicono  alcuni  storici,  fra'qua li  Schoo- 
nebeck  e  il  p.  Bonanni,  che  Gerardo  V 
istituisse  un  ordine  di  cavalleria  sotto  il 
nome  e  protezione  di  s.  Uberto;  ed  nitri, 
come  Mireoe  Giustiniani,  pongono  l'isti- 
tuzione dell'ordine  nel  i47^o  1 477-  In 
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quest'ultimo  però  non  può  esserlo  stato, 
perchè  Gerardo  V  era  morto  nel  147^» 
onde  il  p.  Helyot  opina,  che  la  fondazione 
seguì  nel  1 444  0  ne'  '44&  Tali  scrittori 
non  si  accordano  neppure  nel  descrive- 
re la  figura  del  collare  dell'ordine.  Dice 
Schoonebeck,  ch'era  composto  di  molti 
corni  da  caccia,  da  cui  pendeva  una  me- 
daglia coll'immagine  di  s.  Uberto.  Giu- 
stiniani pretende  ignorarsi  la  divisa  del- 
l'ordine. Mi  reo  nulla  ne  dice,  sebbene  as- 
sicura che  gli  statuti  scritti  in  tedesco  si 
conservavano  rass.  nella  casa  di  Cor  lem - 
bachs,  e  presso  altri  col  catalogo  de'ca  va- 
lidi lino  al  1 487,  tra'quali  i  conti  di  Lira- 
burgoTeckemburgo edi  Nassau;  i baroni 
di  Merod,  Pallence,Sombelf,Birgel,  YVal- 
ten,  Blungart  e  altri.  Il  p.  Bonanni,  che 
nel  Catalogo  degli  ordini  equestri  e  mi- 
li  tari t  ne  riporta  la  figura  a  p.  5i,  riferi- 
sce che  fu  istituito  nel  1 44^  in  Ravesperg 
di  Weslfalia,e  vi  si  ammettevano  soltanto 
nobili  ;  e  che  l' insegna  era  una  collana  di 
oro  coll'immagine  di  s.  Uberto  in  atto  di 
adorare  il  Crocefisso  fra  due  corna  di  cer- 
vo. Nèciò  fu  senza  mistero,  poiché  raccon- 
ta il  Surio  nella  vita  di  s.  Uberto  a'3  no- 
vembre, che  dice  figlio  di  Bertrando  duca 
d'Aquitauia,  come  essendo  ancor  pagano 
occupato  nella  caccia,  gli  apparve  il  Cro- 
cefisso fra  le  coma  d'un  cervo  (come  di 
s.Euslachio  meglio  narrai  nel  vol.LXXV, 
p.  289)  e  gli  comandò  che  andasse  a  tro- 
vare s.  Lamberto  vescovo  di  Mastricht,ed 
avendo  egli  ubbidito,  fu  da  quello  am- 
maestrato nella  fede  e  battezzato.  Reca- 
tosi poi  in  Roma  ad  Li  mina  apostolo- 
rum,  fu  eletto  vescovo  in  luogo  di  «.Lam- 
berto defunto.  Aggiunge  il  p.  Bonanni, 
che  i  cavalieri  di  s.  Uberto  nelle  feste  so- 
lenni doveano  tutti  vestire  abito  nero  al- 
l'usanza spagnuola, ornato  della  suddetta 
collana,  da  cui  pendeva  la  croce  patente 
gioiellata  e  larga  4  dita,  il  cui  disegno  ri- 
porta anche  a  p.  i5i.  In  tutti  gli  altri 
giorni  portavano  una  fascia  di  seta  rossa 
pendente  dalla  spalla  sinistra  al  fianco 
destro,  a  cui  era  appesa  la  croce  equestre 
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raggiante,  avente  nel  metto  I'  immagine 
«lei  Crocefisso  collocato  fra  le  corna  d'un 
coi  vo; e  di  più  nella  parte  sinistra  del  pet- 
to a  verino  ricamata  in  oro  e  argento  la 
medesima  croce,  ovvero  l'ovato  raggian- 
te col  motto  in  tedesco:  Sta  saldo  nella 
fede:  Infide  sta  fi  imi  ter.  Sia  comunque, 
ripiglia  il  p.  Helyot,dopo  la  morte  diGio. 
Guglielmo  duca  di  Juliers,  stante  le  dif- 
ferente insorte  per  la  successione  tra  l'e- 
lettore di  Brandclnug  e  Wolfango  Gu- 
glielmo duca  di  Neohurgo,  questi  due 
principi  fecero  tra  di  loro  un  accordo, 
pel  quale  il  ducato  di  Juliers  toccò  ni 
duca  di  Neohurgo.  Nel  if>8  5  essendo  mor- 
to senza  figli  Carlo  conte  Palatino  del 
Keno  e  8.°  elettore  dell'  impero,  Filippo 
Guglielmo  duca  di  Neohurgo  e  di  Juliers, 
avendo  nell'istesso  anno  ereditalo  il  du- 
calo di  Cleve*,col  favore  dell'imperatore 
Leopoldo  l,che  avea  sposata  una  delle  sue 
figlie,  successe  al  palaliualo  del  Heno  e 
«Ila  dignità  di  elettore.  Era  stalo  quest'e- 
lettorato stabilito  in  favore  di  CarloLnigi 
conte  Palatino  del  Heno,coulorme  al  trat- 
talo di  Miinsler  del  1648,  benché  in  vi- 
gore della  bolla  d'  oro  non  vi  doveano 
essere  più  di  7  elettori  dell'impero  ;  ma 
questo  fu  l'espediente  che  si  trovò  per  pa- 
cificare i  due  rami  Palatini,  uno  detto 
liido  l fi  no  ode'conti  Palatini  (  /"'.),  l'allro 
detto  Gnglielmino  o  de*  duchi  di  Bavie> 
ra  (J  .),  i  quali  erano  stati  messi  al  pos- 
sesso della  dignità  di  elettore,  di  cui  Fer- 
dinando V  conte  Palatino  del  Reoo  era 
stato  privato  dall'imperatore  Ferdinan- 
do 11  nel  i6a3,  per  aver  accettala  la  co- 
rona di  Boemia  offertagli  da'  ribelli  del 
regno.  Ncll'istituirsi  l'8.° elettorato  erasi 
similmente  stabilita  la  carica  dì  gran  te- 
soriere dell'impero,  altri  dicono  ristabi- 
lita la  dignità  d'arcidapifero  del  medesi- 
mo, tolta  a  Federico  V  e  conferita  a  Mas- 
similiano il  Grande  duca  di  Baviera,  il 
quale,  secondo  altri,  ebbe  la  di  lui  carica 
d'arcimaestro  del  palazzo  annessa  all'e- 
lettorato Palatino,  e  che  venendo  Massi- 
miliano privatodel  suo  elettorato  dall'ini- 
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pc retore  Giuseppe  I,  la  detta  carica  d'ar- 
cimaestro, eh'  era  slata  unita  all'eletto- 
rato di  Baviera,  venne  restituita  dallo 
stesso  Giuseppe  I  all'eletturePalatinoGio. 
Guglielmo  duca  eli  Neohurgo  (de  quali 
avvenimenti  meglio  a  Baviera  e  Palati- 
nato),  che  per  conservare  la  memoria, 
volle  come  duca  di  Juliers  ristabilire  l'or- 
dine di  s.  Uberto  da  gran  tempo  abolito, 
del  quale  si  dichiarò  supremo  magislratoo 
gran  maestro.  Ne  rinnovò  nel  1 708  gli  sta- 
tuti con  questo  titolo:  Slattila  Ordinis 
militari*  s.  fluherti  a  Serenis.  Prineip.  . 
Jo.  Guil.  Comit.  Palatino  Rheni  S.  HJ, 
Elevi.  Questo  principe  conferì  l'ordine  a 
molti  signori  di  sua  corte,  a'  quali  asse- 
gnò delle  pensioni  considerabili,  colla  con- 
dizione che  fossero  tenuti  a  duine  la  io.' 
parie  pel  mantenimento  de'poveri  dello* 
spedale, e  che  inoltre  sborsassero  nel  gior- 
no della  loro  accettazione  nell'ordine  100 
ungaci  d'  oro.  Quanto  al  vestiario  e  in* 
segue,  dice  il  p.  Ilelyol,  che  i  cavalieri  nei 
giorni  solenni  vestivano  di  nero  e  alla 
spagnuola,  ina  non  portavano  la  goliglia. 
Portavano  al  eolio  una  catena  d'oro,  da 
cui  pendeva  la  descritta  croce,  e  su  IT  a- 
bilo  il  detto  ovato  o  cerchio  attorniato  da 
raggi,  ne!  cui  mezzo  io  fondo  rosso  erano 
le  parole  in  alemanno:  Perseverate  eo- 
stante nella  Fcd*.  Fuori  de'giorni  di  ce- 
remonia  e  delle  feste  solenni  non  porla* 
vano  collare,  usando  sugli  abili  ordinari 
un  nostro  rosso  che  dalla  spalla  sinistra 
scendeva  all'anca  dritta,  dal.qiial  nastro 
pendeva  la  croce,  e  nella  parte  sinistra 
dell'abito  eravi  il  descritto  ovaio.  Altri 
sci  illori  vogliono,  che  i  cavalieri  portas- 
sero un  colletto  d'oro,  ornato  dell*  inse- 
gne de'cacciatori,  dal  quale  pendeva  una 
medaglia  figurante  s.  Uberto,  che  cadea 
loro  sul  petto.  Secondo  gli  statuti  dell'or- 
dine, il  numero  de'  principi  membri  del 
medesimo  è  indelerminatojquellode'con- 
ti  e  baroni  formanti  il  capitolo,  uniti  a 
un  gran  commendatore,  fu  fissato  a  13. 
Per  morte  di  Massimiliano  GiusepjK*  III 
duca  ed  elettore  di  Baviera,  termiuanUo 
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coniai  il  i.Vamo  della  casaPalatina.Carlo 
Teodoro  diSullzbac  elettorePalatino,dn- 
ea  di  Julierse  Berg,e  capo  del  a.°rarno,gli 
successe  negli  stati  e  dignità.  Morto  a  neh  'e> 
gli  senza  prole,ebbe  a  successore  il  duca  di 
Due  Fonti  MassimilianoGiuseppe,chcpoi 
divenne i  °  redi  Baviera  col  nome  diMas- 
similiano 1.  Questi  confermò  l'ordine  di 
s.  Uberto  come  il  principale  del  regno,  i 
suoi  statuti  e  privilegi,  et  le  Ha  de  telle 
sorte  à  l'ordrc  du  meri  te  ch'il  tic  lacou- 
rotine  de  Baviere  quii  avait  fonde  (cioè 
l'ordine  di  J/rt.v.uW/j7t;io,  fW/,del  meri* 
to  civile,  avendo  pure  istituito  l'ordine  di 
Massimiliano Jredi,  del  merito  militare, 
non  che  confermato  e  amplialo  l'ordine  di 
s.  Michele^  Vedi\  que  capi  tulaires  sont 
aussi  grandscroix  de  Vordrc  du  meri» 
te  ch'il,  ih  ont  le  pas  sur  Ics  atttres 
grands-croijr  de  Vordrc  de  s.  Hubert ',  et 
que  Ics  i  a  membres  du  clujpitre  de  l'or- 
are de  s.Hubert  doivent  e  tre  choisi*  par- 
mi  Ics  commandeurs  de  Vordrc  du  me- 
nte ch'il  qui  ont  les  qualilés  requises  et 
remplissent  6  ans  celle  place.  Per  dispo- 
sizioni regie  più  recenti  non  vi  sono  che 
i  sovrani  e  i  principi  regnanti  che  ponno 
ricevere  l'ordine  di  s.  Uberto,  come  pu- 
re i  loro  agnati  e  parenti  in  linea  mosco* 
lina,  lanl  quils  ne  sont  pai  au  sen'ice 
e'tranger;  oti  les  ètrangers  que  le  roi  cn 
reconnait  particulierement  dignes,  ou 
ceux  à  qui  il  est  conferà  par  leurs  dans 
Vechangc  d?  or dres  ètrangers.  Il  capi» 
tolo  deli'  ordine  si  aduna  a'  i  a  ottobre. 
La  leggenda  della  decorazione  è:  In  tran 
vast.  Mei  rovescio  vi  è  l'epigrafe  comrue- 
morati  va  del  ristabilimento  dell'ordine: 
In  memoriam  recuperatac  dignità  tis 
avi t ne  i  708. 

UBERTO  (».),  Ordine  equestre,  gib  di 
Francia  e  di  Germania, che  ilcb.Gaetano 
Giucci  nella  sua  Iconografia  storica  de- 
gli ordini  religiosi  e  cavallereschi  t  con 
ligure,  dice  esistente,  senza  dire  in  quale 
stato.  V  Almanach  de  Gotlia  pour  l'an- 
née  1 8 3  7  :  Ordrcs  de  Chcvalcriet\o  ripor- 
ta nel  regno  diFrancia,rifereudo  chela  se- 
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de  dell'ordine  dopo  la  ri  votazione  francese 
avvenuta  nel  declinar  dello  scorso  secolo, 
fu  trasferita  »■  Frankfurt  ,e  cheLuigjWHI 
re  di  Francia  lo  riconobbe  nel  1 8  1  f>.  Ma 
è  noto  che  nelle  rivoluzioni  del  1  ^Bijedel 
1  83o  in  Francia,  tranne  la  Legione  (V n- 
norc(P.)t  furono  soppressi  tutti  gli  ordi- 
ni equestri  che  descrissi  a'  loro  articoli,  e 
lo  fu  pnrequestodi  s.  Uberto.  La  sua  ori- 
gine risale a'3  1  maggio  1 4  '  fi,  «  venne  isti- 
tuito da  45  principali  signori  del  ducato 
di  Bar,  nella  Lorena  e  nella  Champagne, 
ora  dipartimento  del  Mosa  nella  Fran- 
cia, riuniti  in  Bar-le  Due,  capitale  delB;ir- 
rois,  alla  presenza  del  loro  principe  edu- 
ca di  Bar,  cardinal  Landolfo  o  Lodovico 
Barry,  del  «piale  riparlai  nel  voi.  HI,  p. 
22  5,  ma  in  ambedue  i  luoghi  per  errore 
allora  non  conosciuto  fu  dallo  de'  duchi 
di  Berry.  Il  fine  precipuo  di  sua  fonda- 
zione fu  di  por  fine  alle  guerre  che  tra  essi 
ardevano,  ed  in  vece  impiegare  gli  eser- 
citi a  porre  la  corona  de'due  ducati  diBar 
e  di  Lorena  sulla  testa  di  Renato  d'Anjou 
nipote  del  cardinale,  il  quale  voleva  spo 
sarlo  a  Isabella  primogenita  di  Carlo  I 
duca  di  Lorena,  come  effettuò.  Perciò  l'or 
dine  prese  allora  il  nome  della  Fedeltà, 
adottando  per  insegna  de'ca  velieri  un  le- 
pre bianco  avente  al  collo  la  collana  d'o- 
ro, sulla  quale  era  U  motto:  Tont  Ung. 
L'ordine  dovea  essere  temporaneo  e  du- 
rare 5  anni,  ma  pe'  vantaggi  che  recò  tiì 
duca,  nei  i^fx  fu  dichiarato  perpetuo  e 
posto  sotto  la  prolezione  di  s.  Ubertosi'.) 
vescovo  di  Liegi,  la  cui  immagine  fu  pre- 
sa per  distintivo,  in  vece  tlel  lepre,  pen- 
dente da  una  collana  sul  petto,  altra  sua 
figura  ricamata  ponendosi  sud'  abito  e 
sul  mantello.  In  memoria  di  tal  cambia- 
mento i  cavalieri  istituirono  una  caccia 
di  lepri  che  celebrarono  sino  all'anno 
1789  nella  vigdia  delta  festa  del  salilo 
patrono.  Per  essere  ammesso  nell'ordi- 
ne, conveniva  esser  litolati  o  avere  reso 
segnalali  servigi  allo  stato,  o  avere  fit- 
to imprese  celebri  ?  mentre  per  l' am- 
missione era  necessario  V  intervento  del 
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gran  maestro,  e  di  8  o  io  de'  primi  si- 
gnori, olire  I'  adesione  del  sovrano.  In 
principio  il  capo  dell'ordine  ebbe  il  titolo 
di  re,  nel  1 ottenne  quello  di  gran  cac- 
ciatore, e  veniva  eletto  annualmente,  in- 
di  dopo  il  1619  fu  chiamalo  gran  moe- 
stro,e  finalmente  per  gli  statuti  del  1  y83  si 
rese  inamovibile  in  uno  0 'grandi  oflìciali 
dell'ordine.  L'ordine  di  t.  Ubertosi  man* 
tenne  nel  suo  pieno  splendore,  anco  quan- 
do il  ducato  di  Bar  e  quello  di  Lorena 
furono  ceduti  alla  Francia,  e  Luigi  XV 
con  sue  lettere  del  1 738  conservò  a'  ca- 
valieri tutti  i  loro  privilegi.  Allorché  per 
la  ricordata  rivoluzione  l'ordine  fu  sop- 
presso in  Francia,  si  mantenne  in  Germa- 
nia e  ne  fu  centro  Francfort  sotto  I'  am- 
ministrazione del  barone  di  Crolbois  di 
Scewald.  Riordinato  nel  181 5,  ne  fu  ani* 
mi  lustratore  il  conte  della  Morre,  eletto 
poi  £ran  maestro  interino,  cui  successe  il 
gran  maestro  perpetuo  duca  d'Àumont, 
e  nel  marzo  1816  re  Luigi  XVIII  rico- 
nobbe l'ordine  e  perla  4-*  volta  si  rinno- 
varono gli  statuti.  Consistevano  l'insegne 
dell'ordine  nella  croce  d'oro  a  4  branche 
smaltata  di  bianco  e  guarnita  d'oro,  nel 
cui  centro  era  una  medaglia  o  targhetta 
<  ol l'immagine  di  s.  Uberto  genuflesso  di- 
nanzi alla  Croce  splendente  fra  le  corna 
d'un  cervo;  nel  rovescio  era  vi  la  medaglia 
col  fondo  azzurro  cogli  stemmi  del  ducalo 
di  Bar  e  l'iscrizione:  Ordo  nobilit  s.  Hu- 
berti  Barensis,  instìtutus  anno  1416. 
Questo  distintivo  equestre  pendeva  da 
nastro  verde-cupo  listato  di  rosso.  I  ca- 
valieri grancroce  usavano  un  grande  na- 
stro di  detto  colore,  che  passava  dalla 
spalla  dritta  al  fianco  sinistro,  in  fondo 
al  quale  era  attaccata  la  gran  croce.  Si- 
mile nastro  aveanoi  commendatori,  me- 
no largo  e  con  croce  di  minor  grandezza, 
distinguendosi  i  commendatori  dignitari 
nelle  liste  più  larghe.  I  cavalieri  sempiici 
portavano  una  croce  e  un  nastro  simile 
al  descritto,  però  men  grande  e  attaccato 
a  un  bottone  dell'abito.  Gli  officiali  usa- 
vano l'ordinaria  croce  dell'ordine  cap- 
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pesa  alla  bottoniera  dell'abito  con  cate- 
na d'  oro.  I  gran  croce,  ed  i  commenda- 
tori portavano  oltre  la  croce  una  piastra) 
guarnita  d'argento,  attaccata  dalla  parte 
destra  dell'abito  e  del  mantello,  in  mez- 
zo olla  quale  era  il  mollo:  Pirtus  et  Ho* 
non. 

UBERTO  (*.)  o  GRAN  CACCIA,  o 
AQUILA  D'ORO,  Ordine  del  Meri- 
to (A'.) civile  di  JViirtcmLerg. 

UBIQUISTI  o  UBIQUITARI.  Lute- 
rani i  quali  erroneamente  sostenevano  che 
il  Corpo  di  Ge«ù  Cristo  è  presente  nella 
Eucaristia  (A^.)  in  virtù  della  sua  divina 
presenza  dappertutto,**/'/^.  Aveanoe*» 
maliziosamente  abbracciato  questo  senti- 
mento a  fine  di  non  esser  obbligali  ad 
ammettere  la  Transustanziazione,  cioè  il 
cambiamento  di  tutta  la  sostanza  delfVi- 
ne  e  del  Pino  (Z^.),  nel  Corpo  e  nel  San- 
gue (/z.)di  Cesò  Cristo.  Dicesi  che  l'ere- 
siarca Lutero  sostenne  tal  sentimento  pel 
corso  di  due  anni.  Altri  ne  fanno i.° au- 
tore Giovanni  di  Vestfalia,  detto  il  Vest- 
falo  e  ministro  d'Amburgo  nel  i55a, 
che  si  rese  famoso  pe'  suoi  scrini  contro 
Lutero.e contro  Calvino.  Altri  invece  pre- 
tendono che  fu  Brenzio  discepolo  di  Lu- 
tero, ma  che  non  pensò  sempre  come  il 
suo  maestro,  e  che  propagò  questa  falsa 
opinione  nel  1 56o.  Ebbe  a  seguaci  Fla  vio 
lllirico,Osiandro  e  altri  eretici.  Sei  di  que- 
sti dottori  neh  577  si  unirono  nel  mona- 
stero di  Berg,  ed  ivi  dichiararono  il  dogma 
dell  'Ubiquità  del  Corpo  di  Gesù  Cristo 
come  un  articolo  di  fede.  D'  altra  parte 
l'eretico  Mela n Ione  scagliassi  contro  que- 
sta dottrina  dal  primo  suo  nascere,  e  so- 
stenne ch'era  un  introdurre, sull'esempio 
degli  Eutichiani{F.),  una  specie  di  con- 
fusione tra  le  due  nature  di  Gesù  Cristo, 
attribuendo  all'una  le  proprietà  dell'al- 
tra, e  persistette  fino  alia  morte  in  questa 
maniera  di  pensare.  Le  università  di  Vit- 
lemberga  e  diLipsia  abbracciarono  inutil- 
mente il  partito  di  Melantone,  il  numero 
degli  ubiquisti  aumentò  e  il  loro  sistema 
prevalse  per  lungo  tempo  U  t' Luterani  e 
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altri  Protestanti (V.).  Que'  diSvezia,  so- 
stenendolo, si» divisero  in  due  partiti:  gli 
uni  prelesero  «Ite  durante  la  vita  morta- 
le del  Salvatore  il  suo  corpo  era  dapper- 
tutto; gli  altri  dichiararono  che  tion  ebbe 
un  siffatto  privilegio  se  non  dopo  l'Ascen- 
sione. Sembra  che  in  oggi  questa  opinio- 
ne non  abbia  più  alcun  partigiano  fra  i 
luterani;  si  sono  essi  ravvicinati  a'calvi- 
nisti,e  pensano  comunemente  che  ilCorpo 
di  Gesù  Cristo  è  presente  col  pane  soltanto 
nella  comunione,  e  nel  momento  che  Io-si 
riceve.  L' Ubiquità  di  Dio  si  spiega:  Dio 
è  dappertutto,  conosce  lutto,  vede  tulio, 
sente  tutto,  è  padrone  di  tutto,  e  provve- 
de a  tutto.  Ubiquista,  in  termine  dell'u- 
ni versila  di  Parigi,  era  un  dottore  di  teo- 
logia, il  quale  non  era  attaccato  ad  alcuna 
casa  particolare,  che  non  era  ne  di  Sor- 
bona, oè  di  Navarra.ec.  Gli  ubiquisti  di 
delta  università  chiama vansi  semplice- 
mente dottori  in  teologia,  mentre  in  vece 
gli  altri  vi  aggiungevano,  della  casa  di 
Sorbona,  o  di  JMavarra,  ec. 

UC1XANA.  Sede  vescovile  dell'Africa 
proconsolare  sotto  la  metropoli  di  Car- 
tagine, nella  città  d' licita  na  maggiore, 
essendovi  pure  la  città  di  Ucitaua  mino- 
re. Ebbe  a  vescovi  Ottavianoche  nel  4 1 1 
fu  alla  conferenza  di  Cartagine;  Caio  e- 
silialo  nel  4^4 da  Unneiico  re  de' vandali 
pel  suo  zelo  cattolico;  e  Ti  ipolio  che  sot- 
toscrisse la  lettera  del  concilio  Procouso- 
lare,  mandala  al  patriarca  Paolo  contro 
i  oionotelili.  Morcelli,  Afr.  dir.  t.i. 

UCULA.  Sede  vescovile  d'Africa  nella 
provincia  proconsolare  della  metropoli 
di  Cartagine.  Si  couoscono  due  vescovi, 
Cericio  che  nella  conferenza  di  Cartagi- 
ne del  4> 1  fu  rappresentato  da  Vittore 
d'Utica  ;  e  Crisconioo  Crcscouio,  nomi- 
nalo fra'padri  del  concilio  Proconsolare 
che  nel  656  scrissero  a  Paolo  patriarca  di 
Costantinopoli  uua  lettera  contro  i  rao- 
noteliti.  Morcelli,  Afr.  chr.  t.i. 

UDALHICOo  CJLDARlCO(s.),  vesco- 
vo d'Augusta.  Piglio  del  conte  Ubaldo  e 
fratello  diLuitgarda  moglie  diUurcardo  11 
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duca  di  Svevia  e  d'  Alsazia,  nacque  nel- 
1*893,6  fu  educato  nell'abbazia  di  s.Gallo, 
ove  si  distinse  colla  vivezza  dell'ingegno, 
congiunta  a  innocenza  di  costumi  e  a  pietà. 
Fatti  rapidi  progressi  nelle  scienze ,  suo 
(Hidre  lo  inandò  in  Augusta,  ponendolo 
sotto  la  disciplina  del  vescovo Adalberooe, 
il  quale  conosciuto  il  di  lui  merito,  ben- 
ché non  avesse  che  1 6  anni,  lo  fece  came- 
riere della  sua  chiesa,  il  cui  uffizio  era  di 
distribuire  gli  ornamenti  degli  altari  e  i 
vestiti  de'chierici.  Poscia  lo  promosse  a« 
gli  ordini  sagri ,  e  gli  die  un  canonicato 
nella  cattedrale.  Il  giovane  ecclesiastico 
pose  ogni  cura  nell'adempiere  i  doveri  del 
suo  slato;  divideva  il  tempo  fra  lo  studio 
•e  la  preghiera, ei  poveri  godevano  la  mag- 
gior parte  delle  sue  rendite.  Trovavasi  a 
Koma  quando  morì  Adalberone,  ch'eb- 
be lllino  per  successore.  Tornato  io  Au- 
gusta, continuò  nella  stessa  maniera  di  vi- 
vere; anzi  sempre  più  cresceva  il  suo  fer- 
vore e  si  avanzava  nelle  pratiche  della 
mortificazione,  haa  in  età  di3 1  anni  quan- 
do per  morte  di  lllino  nel  q?^  divenne 
vescovo  di  Augusta,  nominatovi  dall'im- 
peratore Enrico  I  rLVce//d/orci;ediGer- 
mania,  e  fu  consagrato  nel  giorno  de'ss. 
Innocenti.  A  vendo  gli  ungheresi  e  gli  sehia- 
voni  poco  prima  saccheggiato  e  incendia* 
lo  la  cattedrale ,  fece  fabbricare  in  fretta 
una  chiesa  per  riunirvi  il  popolo,  e  pater- 
namente provvide  a  riparare  i  pubblici 
infortuni.  Allegò  molti  pretesti  per  iscau- 
sarsi  dal  seguire  la  coi  le ,  conoscendo 
quanto  la  p  rese  u  za  di  un  vescovo  sia  ne- 
cessaria alla  sua  diocesi,  e  quanto  impor- 
ti ch'egli  di  per  se  stesso  vegli  alla  cura 
delle  anime.  Nella  sua  qualità  di  principe 
dell'impero  era  obbligato  a  mantenere 
delle  truppe  e  mandarle  all'armala;  ma 
ne  diè  tutto  il  carico  a  suo  nipote,  ed  e- 
gli  tutto  si  dedicò  alle  funzioni  spiritua- 
li e  alle  opere  di  carità.  Lavava  ogni  gior- 
no i  piedi  ai 2  poveri,  a'quaii  dispensava 
abbondanti  elemosine;  confortava  i  ma- 
lati e  gl'istmi  va;  dormiva  sulla  paglia, non 
faceva  uso  di  Uno;  iu  quaresima  radduu- 
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piava  le  sue  austerità;  ogni  anno  visitava 
la  sua  diocesi  e  teneva  due  sinodi.  Tor- 
nata la  tranquillila  dopo  varie  vicende 
politiche,  fece  fabbricai  e  la  cattedrale  con 
grande  magnificenza,  e  dedicolla  di  nuo- 
vo a  s.  Afra. ch'era  «tata  martirizzata  nel- 
la persecuziouedi  Diocleziano  in  Augusta, 
di  cui  è  patrona.  Vedendosi  avanzato  ne- 
gli  anni,  avea  dimesso  il  vescovato  colla 
pei  milione  dell'ini  peratore,cedeudoload 
A Iberoue  suo  nipote, per  ritirarsi  uell'ab- 
Luzia  di  s.Gallo.  Ciò  fu  disapprovalo  dal- 
la maggior  parte  de'vescovi:  Udalrico  fu 
citalo  a  lugclhciiu  nel  972  per  rendervi 
conto  di  sua  condolla,e  confessò  uttiilinen 
le  di  aver  peccalo  contro  la  legge  de  Ibi 
Clueso,  aggi  tinnendo  che  il  solo  desiderio 
di  ritirarsi  dal  mondo  gii  avea  fatto  com- 
mettere questo  fallo.  Fece  dipoi  uu  altro 
pellcgrinaggioaRoDja,oveil  Capagli  die- 
de graudi  contrassegni  della  sua  stima  : 
anche  in  Ravenna  fu  accollo  assai  ono* 
levolinenle  dall'imperatore  e  dall' impe- 
rati ice.  La  sua  salute  andò  sempre  più 
decimando  dal  mese  di  maggio  del  972, 
ed  avvicinandosi  al  suo  fine  vieppiù  iì  suo 
fervore  infuoca  vasi.  Negli  ultimi  istanti  si 
fece  collocare  sulla  cenere  colle  braccia 
stese  in  forma  di  croce,  e  così  spirò  iu  mez- 
zo aUuocleroa'4  luglio  973,10  età  pres- 
so gli  80  auui.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di 
sant'Afra ,  che  prese  poscia  anche  il  suo 
nome.  La  sua  santità  fu  testimoniata  da 
miracoli,  e  Papa  Giovanni  XV  lo  cano- 
nizzò nel  993.  Questa  è  lai. 'canonizza- 
zione che  solennemente  fu  celebrata  da' 
Papi,  secondo  il  comune  consenso.  Cele- 
brasi la  sua  festa  il  4  lug'ìo»  gioito  di  sua 
morte. 

UDIENZA  o  UDIENZI  A,  Audientia, 
Jdntissio.  L'udire,  l' ascoltare.  Dare  u 
dienza,vale  stare  ad  ascoltai  e// <u/i/v,  au- 
scultate. Dare  udieuza  si  dice  propria- 
mente ile  Principi,  o  altre  persone  di  di 
stiuzione,  quando  ascoltano  chi  va  loro  a 
parlate;  e  chiedere  o  avere  udienza,  si  di- 
ce del  prot u iure  o  ottenere  d'essere  a- 
sioltalo.  Udieuza  diciamo  anche  al  luu- 
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go,  dove  le  persone  pubbliche  ascoltano, 
Auditorium.  Udieuza  diciamo  anche  alle 
persone  adunate  per  ascoltar  predica,  o 
altra  cosa  simile.  Dare  udienza  pubblica, 
adpublicum  colloquimi  admitlcre.  Da- 
re udienza  segreta,  ad  secretimi, vcl  pri- 
vatum  colloquimi  admittcrc.  Dare  u- 
dienza  a'domestici  o  foraslieri,  admiUen- 
ilis,  audicndisque  domestici,  vel  exteris 
o/x'ram  dare.  Doma  mia  r  udienza,a<7//.i.s* 
sionem  vvl  colloquimi  postulare,  sccre- 
tmm  vii  public  uni.  Anticamente  il  luogo 
destinato  nel  palazzo  apostolico  all'udien- 
za delle  cause,  si  chiamava  Auditorium, 
donde  derivò  il  nome  a' giudici  l 'littori 
di Rota  (/".),  che  ivi  udivauo  le  iu  fórma* 
zioui  e  i  meriti  delle  cause,  come  rileva 
Berumo;  ed  i  curiali  o  procuratori  presso 
il  medesimo  si  dissero  Procuratori  di 
collegio  del  s.  Palazzo  apostolico^?'.). 
11  luogo  poi  dell'udienza  del  Papa,  argo- 
mento di  quesl'  articolo,  si  chiamò  Cu- 
bicolo, Camera,  Cappella,  Concistoro, 
Presbiterio  {F.)t  ora  stanza  o  camera  di 
udienza,  cioè  pubblica  e  ordinaria  o  do* 
mestica.  La  camera  per  1'  udienza  pub- 
blica è  la  stanza  detta  del  Trono,  sul  qua- 
le siede  il  Papa  nel  la  tu  metter  vi  al  Bàcio 
del  piede  (  del  quale  omaggio  meglio  a 
Scarpa  e  ad  Ubbidienza,  il  quale  ultimo 
articolo  e  quello  di  Visita,  si  rannodano 
e compenetrauocon  questo,  oude convie- 
ne tenerli  sempre  presenti  ),  ordinaria- 
mente vestito  colle  scarpe  ciuci  gei  col- 
lana, fascia,  rocchetto  e  mozzetto;  mentre 
riceveudo  all'udienza,o  per  ossequio  o  per 
visite  principesche,  nella  camera  doraesli* 
ca  di  ordiuaria  dimora,  siede  allo  scrittoio 
sotto  baldacchino,  vestilo  di  scarpe  o  pan- 
tofolecrucigereezimmarra,cou  quelle  va- 
rietà, anche  di  vestiario,  che  dirò  parlan- 
do de'riccvimeuti  per  V  Udienza  e  l'ì&ila 
di  principi  sovrani,  i  quali  sono  semplici 
e  insieme  dignitosi,  in  una  parola  quali 
si  convengono  al  padre  comune  de'fedcli 
e  al  Vicario  di  Cristo  che  fu  tipo  di  umil- 
tà; nel  lesto  per  onorate  quelli  che  si  re- 
cuuo  dal  Papa  per  l'udienza  o  per  veue- 
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razione,  secondo  i  gradi,  non  ti  manca 
per  decoro  eziandio  della  maestà  ponti- 
ficia,di  praticarsi  convenienti  cerecuonia- 
li  di  cui  parlerò.  I  cattolici  ricevono  con- 
tinuamente consolazioni,  conforti  e  onore 
in  essere  paternamente  accolli  dall' au- 
gusto Capo  della  Chiesa,  Lodandone i  pie- 
di, ricevendone  l'apostolica  Benedizio- 
ne {il),  e  sentendo  coll'orncolo  di  sua  vi- 
va voce  parole  sempre  bette  voli;  ricolmati 
altresì  di  grazie  spirituali  e  ili  sagri  dona- 
tivi  di  divozionali,  come  Reliquie,  Coro- 
ne, Crocefissi  e  Medaglie  benedette  (P.) 
coti  indulgenze,oltre  le  Medaglie  ponti  fi' 
cie{l\)jcA oltre  que'di  vozioua li  che  i n  gra n 
copia  i  cattolici  si  fanno  benedire  pe'loro 
congiunti  e  compatrioti!  di  voli,  che  le  ri- 
cevono come  Oggetti  preziosi  e  d'  inesti- 
mabile valore.  Nelle  pontifìcie  udienze 
sen i pie i  Pupi  furono  solleciti  di  appagare 
le  pie  brame  de'riverenli  cattolici, e  quel- 
le persino  de'  loro  parenti  e  amici,  beni- 
gnamente ascoltandone  i  bisogni,  e  ralle- 
grandoli con  umanissimi  parlari  e  colle 
grazie  del  tesoro  inesauribile  della  Sede 
Apostolica.  Pertanto  la  moltitudine  dei 
forestieri  che  recausi  nell'eterna  Roma,  o 
per  ammirarne  e  goderne  le  grandezze,  o 
per  sentimento  religioso  onde  venerare  i 
Limina  A\)Ostolorum  (/''.),  sono  viva- 
mente ansiosi  d'esser  ammessi  all'udien- 
za del  Papa  e  baciarne  i  piedi,  e  ne  sono 
esauditi.  Questo  desiderio  è  anche  comu- 
ne agli  eterodossi  che  visitano  la  gran  cit- 
tà. Essi  amano  ossequiare  il  Sommo  Pon- 
tefice che  conta  aoo  milioni  di  figli. Nella 
più  parte  provano  forti  emozioni  in  tro- 
varsi alla  sua  presenza,  ma  poco  comuni 
sono  i  casi  che  ne  profittino  per  superare 
i  gravi  ostacoli  de'rispetti  umani,  come- 
the  non  convinti  abbastanza,  perdi  loro 
sventura,  che  fuori  della  Chiesa  cattoli- 
ca non  vi  è  l'eterna  salute;  terribile  senten- 
za edottriua  tradizionale, che  non  lascio 
di  ricordare  all'  opportunità  pei  tentare 
d'illuminare  alcuno  degli  etrodossi  e  altri 
che  ne  abbisognano,  ed  ancora  una  volta 
con  santissime  e  autorevoli  parole  nel  vo- 
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lume  LXXIX,p.  73.  Gl'infedeli  ancora  e 
talvolta  anche  gì'  idolatri,  si  procurano 
tale  onorifica  soddisfazione,  ricevuti  an- 
ch'essi graziosamente  e  con  carità. E  quin- 
di, etrodossi,  infedeli  e  idolatri  ricevono 
dimostrazioni  piene  di  bontà  dal  supre- 
mo Gerarca  de'  cattolici,  ed  anco  donali- 
vi  proporzionati  alle  loro  condizioni.  In 
generale,  cattolici,  cristiani  eterodossi  e 
altri  confessano,  che  la  sensazione  pro- 
fonda e  inesprimibile  che  provano  tro- 
vandosi innanzi  all'augusta  presenza  del 
romano  Pontefice,  non  ha  confronti  :  im- 
perocché le  sue  semplici,  soavi  e  digni- 
tose maniere,  talmente  ne  colpiscono  l'a- 
nimo, che  riescono  in  modo  del  tutto  su- 
periore e  diverse  da  quelle  che  si  sento- 
no nelle  presentazioni  a'  più  potenti  e 
più  grandi  sovrani  secolari.  Innoinerabi- 
le  è  poi  il  novero  di  coloro  che  trovaronsi 
confusi  al  cospetto  d'un  Papa, per  quanto 
vi  si  fossero  opportunamente  preparati  ; 
come  pure  di  quelli  che  ben  a  ragione  re* 
pillarono  tal  giorno  e  tali  circostanze,  l'i - 
slaute  più  fausto  e  più  bello  di  loro  vita, 
facendogli  tale  una  profonda  impressióne 
nell'animo  da  non  mai  più  cancellarsi,  né 
da  potersi  abbastanza  esprimere  con  pa- 
role, come  ingenuamente  e  nel  suo  bel 
cuore  non  dubitò  di  ripetere  a  Grego- 
rio XVI  il  regnante  imperatore  delle  Rus- 
sie Alessandro  11,  che  chiamerò  il  Paci  fi- 
co  pel  narrato  a  Turchia,  ove  celebrai  gli 
omaggi  resi  personalmente  in  Roma  dai 
gran  pascià  ottomani  a  tal  Papa  e  al  ve- 
nerando successore  che  regna.  Egli  è  que- 
sto il  possente  e  portentoso  effetto  che  pro- 
duce negli  animi  la  nostra  ss.  Religione  e 
un  complesso  di  gravi  riflessi,  nel  consi- 
derarsi riunire  nella  sagra  persona  del  Pa- 
pa, il  /'icario  di  Cesti  Cristo  (  A  .)  in  ter- 
ra, il  Successore  (/".)  di  s.  Pietro,  il  Pa- 
dre comune  de'fedeli  d'ogni  grado  e  cou- 
dizione, ed  anche  il  sovrano  dell'alma  Ro 
ma  (/  '.)  e  di  florido  illustre  dominio.  Oc- 
cupali iPapi  incessantemenleallecuredel 
laChiesa  universale  cai  temporale  gover- 
no del  principato,  nell'udienza  ricevono 
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eziandio  i  ministri  a  tuli  affini  preposti, 
co'quuli  li  discutono  e  risolvono,  ovvero 
medinole  Rescritti  {V.)  ex  A tuli enti a 
Salatissimi;  ed  anco  v  erbnlinenle  i  Pa- 
pi impongono  loro  disposizioni  e  ordini, 
vivae  vocis  orat  alo  ((rase  che  spiegai  nel 
voi.  LXXIV,p.  a  55).  Inoltre  nell'udien- 
ze approvano  i  decreti  delle  sagre  Con- 
gregazioni Cardinalizie  (/  .),  delle  Se- 
greterie, della  s.  Sede  (/''.)  e  de'  Tribu- 
nali di  Roma  (/  .),  affari  lutti  che  ami- 
camente si  trattavano  nell'udienza  pub- 
blica del  Concistoro  (/  '.). Alcuni  Pupi  co- 
minciarono le  loro  bolle  o  altri  pontifìcii 
diplomi  colla  parola  Audientiam,  richia- 
mando il  tenore  del  trattato  nella  mede- 
kiina.  Ricorderò  3  soli  esempi  di  lienedet- 
to  XIV.  Ad  andientiam  nostrani  tcW  è 
Ju  i  a/ costituzione  del  Bull.  Bcnedicti 
XIV,  t.  4-  Nella  penultima  udienza , 
eh' è  la  53.'  In  una  delle  solite  udienze , 
eh'  è  la  55.'  Dalle  udienze  de'  Papi  ori' 
ginarono  alcuni  de'  detti  tribunali,  gli 
Auditorcs  o  ricordati  uditori  della  s. Ito- 
la; mentre  udienza  del  principe  o  conci* 
sloro  Tu  dello  il  tribunale  della  Segna- 
tura di  giustizia  (  V.).  Uoma  cenlro  e  me- 
tropoli del  caltolicismo,  e  residenza  del 
vescovo  L  niversale  (/".),  vede  continua- 
mente da  ogni  parie  del  moudo  accorrere 
Vescovi  d'ogni  rito  e  nazione,  non  sola- 
mente a  venerare  il  Sepolcro  de'  ss.  Pie- 
tro e  Paolo,  ma  la  Cattedra  apostolica  e 
Chi  in  essa  vi  siede,  ricevuti  all'udienza 
con  fraterna  cordiale  effusione.  Oh  quam 
to  immenso  bene  ricevono  tutte  le  greg- 
gi cristiane  dal  colloquio  de'  loro  pastori 
col  Pastore [V.) de' pastori.  In  essa  si  rap- 
presentano dallo  zelo  e  vigilanza  de'priini 
i  bisogni  spirituali  delle  medesime,  a  cui 
il  secondo  sempre  sollecito  provvede  elli- 
cacemeute.  Questa  preziosa  riunione  in- 
tima del  capo  colle  membra  del  misti- 
io  corpo  della  Chiesa,  produce  meravi- 
gliosi e  ubertosi  effetti,  e  conferma  la  te- 
ner» divozione,  ubbidienza  e  annessione 
dell'Kpi>copalo  colla  s.  Sede.  Per  lutto  il 
narralo,  chiamerò  1'  udicuza  pouliiiciu, 
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luogo  e  fonte  di  grazie  spirituali  e  tempo- 
rali, e  tributiate  supremo  degli  affari  del 
moudo  cattolico  e  specialmente  del  domi- 
nio della  s.  Sede.  Il  p.  Me  noe  Ino,  Stuo- 
re,  t.  3, cent,  i  a,cap.  24 :  Della  facilità  e 
difficoltà  dell 'udienze  de' principi,  rife- 
risce. »  E  mollo  degna  di  lode  la  costitu- 
zione che  fece  Costantino  I  imperatore 
verso  il  33»,  ed  è  registrata  nel  codice 
Teodosiano  hb.  1 ,  lit.  de.  Off.  rect.  Pro\'^ 
col  quale  raffrenò  i  magistrali  posli  al  go- 
verno delle  provincie  dell'aggravare  io- 
debitamente  i  popoli,  in  cui  fra  le  altre 
cose  vieta  che  si  dia  prezzo  o  dona  li  vo  a 
quelli  che  slatino  alle  portiere  per  essere 
introdotti  all'udienza  dei  principe  o  del 
giudice.  Nou  fit  vcnales  judicis  velimi, 
non  irigressus  redcmpli.  Non  infame  li- 
citationibus  Secretarium,  non  visio  ipsa 
praesidis  cum  prelioSì  chiamò  Segreta- 
rio (A  .)  il  luogo  dove  il  principe  o  il  giu- 
dice dava  l'udienza.  Dice  dunque  Costan- 
tino l,che  tale  luogo  non  dev'essere  in- 
fame licita  tionibus,  il  che  allora  avviene, 
quando  Admissionales,  che  sono  quelli 
che  stanno  alla  portiera,  o  senza  sapula 
del  principe  o  col  consenso  di  lui,  il  che 
sarebbe  cosa  molto  più  riprovevole  e  in- 
fame, pigliano  denari  o  presenti  per  am- 
mettere alla  presenza  del  padrone  i  li  li- 
gi) nli  o  quelli  che  hanno  negozi,  che  que- 
sta è  :  P  isio  Principis  cum  pretio,  et  in- 
gressus  redemptus.  Alessandro  Severo 
buon  imperatore,  fu  lodalo  da  Lampri- 
dio,  perchè  era  facile  in  accordare  l'udien- 
ze^ vi  si  penetrava  colla  stessa fdcilità  che 
si  entrava  da  qualunque  senatore.  Dice 
il  p.  Meuochio,  che  la  difficoltà  del  dare 
udienza,  se  nasce  da  qnell'  avarizia,  che 
Costantino  I  nota  e  corregge  colla  sua  co- 
stituzione, è  cosa  sordida  e  infame.  Seda 
tedio  l'udir  le  querele  altrui  è  viziosa  im- 
pazienza, perchè  sebbene  è  un  gran  fla- 
gello del  principe  il  sentire  quello  che  di- 
cono i  supplicanti,  l'applicarvi  l'animo, 
l'intenderlo  e  risolvere  il  rimedio,  che  si 
ha  d'adoperare  per  levare  i  disordini,  im- 
pedire gii  aggravi  ucgl'inuocvuli,  e  pone 
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tal  concerlo  nelle  cose,  che  si  osservi  la 

giustizia,  la  pace  e  non  si  turbi  la  tranquil- 
lità della  repubblica;  ad  ogni  modo  que- 
sta è  l'obbligazione  del  principe,dalla  qua- 
le uon  deve  sollrarii,  perchè  l'esser  prin- 
cipe non  è  sola  dignità,  ina  è  insieme  of- 
ficio, ministero,  e  se  vogliamo  dire  il  vero 
•una  pubblica  servitù.  Che  se  Ih  dinicol  là 
nasce  da  superbia  e  da  alterigia,  o  da  opi- 
nione, che  l'esser  faede  in  ammettere  al- 
1  udienza  qualsiasi  sorte  di  persone,  sia 
un  avvilirsi,  è  dettame  e  costume  bar- 
baio,  qual  era  quello  della  corte  del  redi 
Persia,  del  quale  diceva  la  regina  Ester, 
come  si  ha  dal  cap.  4  di  sua  istoria  ;  O- 
mnes  servi  Regis,et  cunctae/juac  sub  di- 
tionc  ejus  simt,  iiorunt  provi nciae,  quoti 
sive  vir,  sive  mttlier,  non  vocatus,  inte- 
ri us  atrium regis  intraverit,absque itila 
cunctatione  statini  interfuiatur.  Io  ho 
udito  dire,  die  nella  corte  d'un  gran  prin- 
cipe s'usa  oggidì  (mot  ni  p.  Meuochio  au- 
tore di  molle  opere  nel  i65G  in  Roma) 
con  quelli  che  dimandano  udienza,  cor* 
tesiti  gniude,  senza  distinguere  il  povero 
dal  ricco,  poiché  si  costuma  di  notare  in 
uu  libretto  tenuto  dal  Maestro  di  Ca- 
mera,  o  da  chi  sta  alla  portiera,  il  nome 
e  cognome  di  chi  domanda  udienza,  uo- 
taudo  anche  il  giorno  che  la  domandò,  e 
conforme  a  quell'ordine  dell' anteriorità 
nel  chiederla,  s'usa  d'inlrodorli  al  prin- 
cipe, osservando  in  ciò  il  detto  de'  leggisi! 
e  la  regolo  loro,  che:  Quid  est  prior  tem- 
f>oret  potior  est  jure.  Se  questo  per  or- 
dinario si  osservasse  sarebbe  rimediato 
n  molte  amaritudini  e  mormorazioni  di 
quelli,  pe'quali  le  portiere  del  principe  so- 
no come  di  bronzo,  o  come  quella  porla 
ferrea,  della  quale  si  fa  menzione  negli 
Atti  //postolici".  Leggo  nell'  Istruzioni 
del  Punsi,  pai  lamio  dell'onorificenze  di 
trattamento  che  i  principi  credono  loro 
convenire,  e  le  «piali  trascurandosi  repu- 
tano avvilita  la  loro  dignità,  the  quando 
limiate  re  d'Armenia  si  portò  in  Homaa 
ricevere  da  Nerone  la  corona,  racconta 
lucilo,  che  il  di  lui  il  aitilo  Ai  succ  Voto- 
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gesc  re  de'parti,  prelese  che  Tiridate  fos- 
se trattato  al  paro  de'consoli  di  Uoma,  nè 
dimostrasse  verun  atto  di  soggezione,co- 
iiie  il  deporre  la  spada  o  il  far  anticamera. 
L'Amydeno  che  neli6i5  pubblicò,  De 
P telale  Romana ,part.  4, cap.  i  a:  De  Au- 
dientia  Magistraluum  corani  Summo 
Ponti/ice  quibus  vis  gladti,  et  in  sonles 
animadversiOfóicììiBra.  Inter plures  quo* 
enumeravimn*  magistrata»  qui  reos  pie- 
cluni,  aliqui  dicunlur  judiees  ordinarli, 
praefretus  Urbi  sive  gubemator,auditor 
camerae,  vicarius  populi  senator,  etgu- 
bernator  Urbis  Leoninae.  Hisingulislieb- 
domati is  stato  die  ordinariam  corani 
summo  Pontefice  habetur  audienti  ani  , 
ipsittnque  omnium  quae  in  eorum  gerun- 
tur  tribunaltbus  reddunl  certiorem,  qttos 
habeanl  carcere  detenlos,  quibus  prò  de- 
lictis,quidretts fassus  sit,quidteslibuspro- 
balu  nulli  infligitur  poena  (sallem  gra- 
visi, nisi  hoc  Pontifici  a  da  mussi  ni  fuerit 
exposkutu,  Pontifex  nunquam  poenas  au- 
get,  sed  easdem  ut  plurimum  mitigai,  et 
quando  atrociora  incidimi  ne  justitiam 
subvertat,  magistraluum  judicio  animad- 
versionem  secundum  leges  relinquit,  quos 
iterum,  atque  iterimi  monet,  caveant  a  se- 
vi tia,  et  nequemquam  qttovis  practexlu, 
vel  in  minimo  scienles,  vel  incuria  lae- 
da  ut.  Recensendum  hoc  loco  antiquissi- 
mum  A  ulae  Pontificia  e  instilutum,cujus 
caussam  existimo  non  omnibus  nolani, 
PontifeX  cimi  Regum  Oraioribus,  sive 
Cardata  Ubo  s  recenter  in  Sacrimi  Colle- 
gittnt  coaptatis,  publicum  Concistoriuni 
praescripta  consuetudine  exlubet,  et  eos 
ali  quando  per  ali  q  noi  teinporis  spacium 
praesloletur  nr cesse  sii:  iiequiequainoLo 
detur  advocatorum  concìstorialis  Aulae 
itnus  corata  eo  luculenlam ,  qua  alrocis- 
sirnii'ii  quodqitr  fiugit  crtutett  habel  ora- 
tionem,  palrem  a  J ilio  iinnianissime  pe- 
rem  pi  uni  sfiatimi  a  fratte  veneno  subla- 
tuin;  slupruin  vtrgini  indtgne  extortum, 
vini  impoienter  dlaiam,  mu/cstatetu  sum- 
mo sedere  laesam.  Propositum  casti  ni 
mulùò  raUoniùus  cxjggc<alt  al  Ponii/i- 


Digitized  by  Google 


4*  udì 

rem  ad  vintliclam  fuxta  leges  ìmpellat 
(ma  poco dopo  Urbano  Vili  rimossel'uso 
e  più  nubili  uliribuzioui  die  aj»li  avvocati 
concistoriali,  nell'udiènza  solenne  del  con 
cistoro  pubblico,  che  noverai  Dieglio  nel 
\ol.  LXXX,  p.  1 27).  Et  hoc  non  alia  de 
camsa  quam  ut  Poitli/icibus  suo  ingenio 
mitibus  aculcos  acuat,  eisque  legum  se- 
veritalem  Urbi  togatae  necessariam  edam 
atqueeliam  consicto  sedete  commendai, 
ut  st  postea  quid  tintile  vere  contingant 
sacerdotali pietate contrarimi!  sttggcrcn- 
ie  multimi  non  praetertnittant.  El  haec 
quod  ad  Vrbem  Romani;  qttod  vero  ad 
provincia!  Hit  subjcclas  special,  illas  di- 
versis  praesid'btts  comrnissas  supra  o- 
steudinms:  quibits  jtts  quidem,  sica  Hot , 
homicidas,  aliosque  dclmquentes  vincit- 
li*  voer vendi ,  processimi  in  eosfabrican- 
di,  non  tamett  ex  lege  animadverietuli  j 
unde processimi  transmitlunt  ad  s.  Con- 
sullqui,  de  qua  supra  liabuimits  scruto- 
veni,  qttem  Illustrissimi  Palres  sitblilis- 
sima  indagat  one  exaniinant,  coque  exa- 
minato,  contea  vel  prò  reo  decernunt. 
Decretimi  Patrurn,  secretarmi  referlSan- 
dissimo,  qui  quandoque  ex  caitsta  sibi 
bene  visa  illud  moderator,  immutai,  vel 
penitus  totlil,  et  demum  non  itisi  co  scien- 
te et  connivente  sortilur  effectum.  Ex  his 
lector  videas  licei,  quam  prò  miraculo 
habendum  sii  summum  Ponti ficem  tot 
curia  di  stentimi,  parva  quaecumque  ad 
salutem  morlalmm  spectantia,  nedum 
adverteret  sed  summo  studio  curare,  ul 
reli  giose  credi  po*sit,  eum  ( nisi  prae- 
senlius  assisterei  Nimica  )  tot  la  bori  bui 
mortalem  excedentibtis,  imparem  /ore. 
La  residenza  ordinaria  del  Papa  è  inRo 
ina  ne' Palazzi  apoilolici,  cioè  oeìPalaz- 
zo  apostolico  faticano  e  nel  Palazzo  a- 
postolico  Quirinale  (/'.),  nella  Villeggia 
tura  nel  Palazzo  apostolico  di  Castel 
Candolfo  (/  .).  Nel  descriverli  dissi  pure 
degli  appartamenti  pontifìcii,  delle  sale 
nubili  del  trono  per  la  pubblica  udienza, 
dell'aulicameie  segrete  che  preci  dono  la 
camera  dell'udienza  ordinaria  nelle  alati- 
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ze  domestiche  pontifìcie,  e  da  quali  per- 
sone, milizie  e  cubiculari  sono  guarnite 
e  occupate,  per  sicurezza  e  decoro  della 
reggia  papale.  Nella  1."  grau  sala  sempre 
custodita  dalla  guardia  Svizzera  ponti- 
fidali',),  si  fermano  i  domestici  di  livrea 
di  quelli  che  si  recano  all'udienza  del  Pa- 
pa. Nella  2."  sala  souoi  Palafrcnieri(f'.y 
e  sedian  col  decano,  e  due  ordinanze  a 
eavallo  dragoni  della  Milizia  pontifìcia. 
Visi  trattengono  i  decani  de'cardinali  ve- 
sliti  di  nero  e  delti  di  collare.  In  tempo 
dell'  udienze  ordinarie  e  pubbliche,  dei 
concistori,  delle  prediche,  dulie  congrega- 
zioni che  teugonsi  innanzi  al  Papa,  del  l'è- 
samede'uuovi  vescovi,  delle  cappelle  pon- 
tificie, per  la  lettura  de'decreti  per  beati- 
ficazioni, pe'  ricevimenti  de'  monarchi  o 
principi  reali,  e  per  l' imposizione  della 
iuo7zelta  e  bei  retta  a' cardinali  nuovi,  le 
altre  stanze  sono  guarnite  e'  corteggiate 
da'si-gueuli.  Tulle  le  udienze  ordinarie  e 
le  altre  accentiate  funzioni  e  adunanze 
hanno  luogo  la  mattina;  nelle  ore  pome- 
ridiane e  nella  sera  soltanto  si  guarnisce 
il  pontificio  appartamento  pe'  «esperi  e 
notte  del  s.  Natale,  pe'delti  cardinali  nuo- 
vi, e  pe'ricevimeoti  de'priucipi,  se  iti  tali 
ore  si  fanno,  eziandio  si  guai  m scono  e  cor- 
(eggiauoda  quelli  che  vailo  a  notare. Nel- 
la camera  dopo  la  sala  de*  palafrenieri 
dalla  Milizia  pontificia  de'  gendarmi 
della  brigala  palatina,  già  carabinieri  pel 
narrato  nel  voi.  LUI,  p.  2  i^e  227;  oilie 
due  sentinelle  svizzere.  In  quella  che  se- 
gue dalla  guardia  palatina,  formata  dal- 
l'antica Civica  scelta  e  dalla  milizia  ur- 
bana àeCapolori,  della  quale  leoni  pro- 
posito nel  vol.L.p.  207;  e  da  unode'com- 
m  issa  ri  battistrada,  de' quali  riparlai  nei 
voi.  XI,  p.  29,  XLI,  p.  1 43  e  297.LXXIX, 
p. 272, 274 e275, da aiilicbtssimo  leinpo 
precedendo  essi  prima  in  calessee  da  mol- 
ti anni  a  cavallo  i  Treni  (V,)  del  Papa. 
In  questa  si  fermano  i  camerieri,  i  c«p- 
pellani,  i  caudatari  de'cardinali,  prelati 
e  altri.  Nella  segueule  stanza  è  il  segre- 
tario ecclesiastico  di  mg.r  maestro  dicu- 
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mera,  due  Bussolanti  (V.\  cioè  uno  par- 
tecipante e  l'altro  soprannumerario,  cu* 
biculari  che  giù  formavano  3  classi,  le 
alli.e  essendo  i  Camerieri  extra  e  gli 
Scudieri  (/  .),  V  aiutante  maggiore  del- 
la detta  guardia  palatina,  e  1'  o (lumie 
della  guardia  svizzera  ;  quando  però  il 
turno  degli  ofliziali  code  nel  tenente  o 
nel  sottotenente,  essi  hanno  luogo  nel- 
l'anticamera nobile  e  d  onore,  detta  del 
s.  Ofiizio,  ed  il  capitano  uell'anticamera 
segrela.Nella  delta  anticamera  si  tratten- 
gono i  maestri  di  camera  e  gentiluomini 
de'cardinali, principi,  ambasciatori  e  altri. 
Segue  la  stanta  ove  souo  le  Guardie  /io» 
bili  pontificie, dt\\e  quali  riparlai  nel  voi. 
LXXlX,p.  274, col  proprio  cadetto: an- 
ticamente in  vece  di  esse  eranvi  le  Lati' 
eie  spezzateti  i  Cavalleggieri.  Neil'  an- 
ticamera nobile  e  d'onore,  e  sala  del  iro- 
no e  di  udienza  pubblica  risiedono  i  Ca- 
merieri d'onore  t/t  ahi  io  paonazzo  (/'■), 
ed  i  Camerieri  d'onore  di  Spada  e  Cap- 
pa (de'  quali  e  degli  altri  soprannumera- 
ri, pel  nuovo  vestiario,  tornai  a  parlare 
nel  vol.LX.VUl,p.  3),  e  i  nominali  teoen- 
te o  sotto-tenente  degli  svizzeri.  Final- 
mente nella  pi  ima  onlicameia  segreta, 
che  precede  la  camera  ove  risiede,  studia 
e  dà  udienza  il  Papa,  sotto  baldacchino 
e  d  ossei  lo,  si  trovano:  l'esente  delle  guar- 
die nobili,  i  Camerieri  segreti  soprannu- 
merari t\  Camerieri  di  Spada  e  Cappa 
soprannumerari,]  Carnei  ieri  segreti  par- 
tecipanti,e\\  prelato  Maestio  di  Camera 
(/.).  Auni  addietro  eranvi  pure  i  cavalie- 
ri Gei  osoltmitani  (/  .)  novizi!  professi,  pel 
riferito  nel  voi.  V 1 1,  p.  40  e  4i-Nu(erò  che 
di  tutte  le  ricordate  classi  dei  Bussolanti 
e  Camerieri  del  l'apa,d\  servizio  di  setti- 
mana, tranne  i  primi,  ve  n'è  soltanto  uno 
pei*  specie.  Pe'ricevimeuli  de'monarchi  e 
principi  reali,  i  detti  individui  sono  in  nu- 
mero doppio,  il  che  dicesi  anticamera 
doppia,  ed  alloru  iulervengouo  ancora 
nell'anticamera  segreta  il  Maggiordomo, 
il  vescovo  Elemosinici  r,  il  vescovo  Sagri" 
sia,  il  Foriere  maggiore,  il  Cavallerizzo 
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maggiore  (pel  nuovo  vestiario  di  questi 
due  ultimi  è  a  vedersi  il  voi.  LXVI1I  ci- 
tato), il  capitano  degli  svizzeri,  il  Cauda- 
tario  e  il  Crocifero  (f  oltre  il  prefetto 
de' Maestri  delle  ceremonie  ponti ficie(  ì  .) 
se  i  sovrani  e  le  sovrane  si  annunziano  co- 
me tali,  altrimenti  se  viaggiano  con  altri 
titoli,  il  solo  maestro  delle  ceremonie  pon- 
tificie Segretario  della  congregazione  ce- 
remoniale,  il  quale  interviene  sempre  in 
tali  udienze  e  inclusi vamenle  se  è  invitato 
il  prefetto.  I  maestri  delle  ceremonie  han- 
no luogo  nell'  anticamera  segreta,  ed  in 
quella  d'onore  il  caudatario  e  il  crocifero, 
ed  anche  gli  aiutanti  di  camera  se  vi  vo- 
gliono andare  o  se  debbano  aumentare  il 
corteggio.  In  alcune  circostanze,  come 
per  la  processione  dell'  Arciconfralernita 
del  ss.  Nome  di  Maria,  che  ha  luogo  nella 
domenica  del l'8.a  della  festa  del  ss.  Nome 
di  Maria,  recandosi  nel  pomeriggio  dal- 
la sua  chiesa  alla  Chiesa  di  s.  Marta  del- 
la /  ittoria,  entrando  nel  cortile  del  pa- 
lazzo Quirinale  per  ricevere  la  benedi- 
zione dal  Papa,  che  la  coinpai  te  dalla 
loggia  sotto  l'orologio,  oltre  l'anticamera 
doppia  s'invitano  ancora  i  prelati  sosti- 
tuto della  segreteria  di  slato  Segretario 
dellaOfrajì  Segretario  de' brevi  a' princi- 
pi, il  Segretario  delle  lettere  latine,  V  U- 
ilitore  del  Papa,  il  so\io- Datario,  WMae- 
strodels.  Palazzo,  il  prefetto  de'  cere- 
monieri  pontificii,  ed  i  cardinali  Palati- 
ni. Nelle  udienze  ordinarie  della  sera,  ol- 
tre gli  s»izzeri,i  palafremeri,e  l'ordioanre 
de'dragoni,  per  l'anticamere  veglia  imo 
Scopatore  segreto  (f' che  accompagna 
chi  vieue  all'udienza  al  cameriere  segre- 
to partecipante  di  settimana  che  intro- 
duce dal  Papa,  e  non  avvi  altri.  Dallu  sala 
de'palafrenieri  per  un  passetto  si  perviene 
alla  stanza  degli  scopatori  segreti  e  quindi 
nell'iuliina  seconda  auticaiuei a  domesti- 
ca e  segreta  del  Papa,  egualmente  muni- 
ta di  dossello  e  baldacchino,  per  la  quale 
gli  ammessi  all'udieuta  iu  tempo  ch'essa 
vaca,  sono  introdotti  al  Papa  dal  came- 
riere segreto  di  «etlimaj-a,  e  iu  sua  as>eu- 
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za  i\d\\' Aiutante  di  camera  del  Papa(P.)t 
il  quale  per  essa  in  tutte  le  tire  e  in  ogni 
tempo  conduce  dal  Pontefice  chi  riceve 
privatamente.  Quasi  tutti  i  nominati,  se 
non  abitano  nel  palazzo  ove  risiede  il  Pa- 
pa, in  esso  sono  condotti  da'frulloni  pa- 
latini, e  poi  con  essi  riportali  alle  loro  a- 
bitaziotii. 

Poco  dopo  l'origine  del  Diario  di  Roma, 
ch'ebbe  principio  nel  1 7  1 6  e  fu  il  1  ."gior- 
nale officiale  del  governo,  pei  iodica  meo* 
te  si  pubblicavano  le  udienze  ordinarie 
che  il  Pupa  accordava  a 'cardinali,  amba- 
sciatori, governatore  di  Roma  e  altri  mi- 
nistri, oltre  i  ricevimenti  de'  monarchi  e 
principi  sovrani,  e  degl'illustri  forestieri; 
in  seguito  si  restrinse  la  pubblicazione 
dell'udienze  a  quelle  di  qualche  personag- 
gio straniero,  oltre  le  dette  visite  prin- 
cipesche, a  quelle  delle  deputazioni  e  cor- 
porazioni religiose,  de'cardioali  e  primari 
vescovi  provenienti  dall'estero,  e  pel  rice- 
vimento degli  ambasciatori  d*  Ubbidien- 
za^.), degli  Ambasciatori  e  Ministri  di' 
plomalici  di  Residenza  (/''.),  nel  presen- 
tare le  loro  credenziali.  11  Maestro  di  ca- 
mera del  Papa  è  il  2.0  prelato  palatino, 
che  presiede  al  ceremoniale  della  fami- 
glia e  corte  pontificia,per  l'ammissione  al- 
J'udienza  del  Papa,  e  delle  sue  anticame- 
re; in  Roma  pure  a  quello  de'  Treni  (  P.)t 
Cavalcale,  e  ad  ogni  accompagnamento 
e  corteggio  del  Pontefice  allorché  recasi 
in  alcun  luogo,  e  ne'  Piaggi  e  Ptlleggia- 
ture  in  quella  parte  che  gli  spetta.  In- 
troduce all'  udienza  o  visita  del  Papa 
Sovrani,  Principi,  Ambasciatori  (V.)  ed 
altri  personaggi  sì  laici  che  ecclesiastici 
e  regolari,  oltre  i  prelati  e  ministri  che 
principalmente  nella  mattina  hanno  l'u- 
ilieuza  ordinaria  o  straordinaria.  Per  as- 
senza e  impotenza  del  maestro  di  camera, 
|>er  T  ammissione  e  introduzione  all'  u- 
clienza  e  in  altro,  supplisce  il  cameriere 
segreto  partecipante  di  servizio  di  setti- 
mana. Tulvolla  viene  creato  cardinale  o 
promosso  alla  carica  di  Maggio r do mo{  P.) 
i.°pi  elat  jpalaliuo,chc  ora  dopoilcai'diual 
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Prefetto  de'ss.  Palazzi  apostolici(  P.\ so- 
printende a'medestmi  palazzi  ed  all'intera 
corteefamiglia  pontifìcia. In  fatti  per  ulti- 
mo mg. r  Francesco  de  Medici  de'principi 
d'Otlaiano,dalPapaPio  IX  prima  da  mae- 
stro di  camera  fu  avanzato  a  maggior- 
domo, sostituendogli  il  cameriere  segreto 
segretario  d*  ambasciata  mg/  Edoardo 
Borromeo  Arese  di  Milano,  ed  avendo  ai 
16  giugno  1 856  creato  cardinale  diacono 
mg/ de  Medici, a  cui  poi  conferì  la  dia- 
conia di  s.  Giorgio  in  V elabro,  dichiarò 
maggiordomo  mg/  Borromeo  e  fece  mae- 
stro di  camera  l'attuale  rag/  Bartolomeo 
Pacca  di  Benevento  canonico  Vaticano, 
già  uditore  e  segretario  del  tribunale  della 
segnatura  di  giustizia  (di  cui  parlai  uel  voi. 
LXXIX.p.  17  ealtrove).L'onorevolissimo 
e  distinto  uffizio  di  maestro  di  camera  del 
Papa  equivale  al  gran  ciambellano  e  in- 
troduttore degli  ambasciatori  de'sovrani 
secolari,  simile  a' dignitari  degli  antichi 
imperatori,  Praeposili  Cubiculi  e  Magi- 
iter  Adrnissionum.  Anticamente  e  nel 
principiare  del  secolo  VII  fungeva  co' Pa- 
pi il  corrispondente  uffizio  di  maestro  di 
camera  il  Secondicero  della  s.  Sede(P.); 
ed  introduttore  ne' Conditi  o  Smotti  ( P.) 
romani  era  anticamente  il  Primicero  del- 
14 s.  Sede(P.).  Molti  scrittori  ecclesiasti- 
ci usarono  del  vocabolo  Ob servo  per  si- 
gnificare l'aspettare,  come  si  legge  nel  si- 
nodo romano  celebralo  da  s.  Bonifacio  II 
Papa  del  53o,  «love  il  diacono  il  quale  as- 
sisteva alla  porla  avvisò  i  padri  co  in  eTeo- 
dosio metropolita  stava  aspettando  per 
esporre  la  sua  causa  a  quella  sagra  adu- 
nanza. Era  ufficio  de'  Diaconi  l' intro- 
durre coloro  che  desideravano  l'udienza 
ne'  sinodi.  Laonde  i  vescovi  dell'  Egitto 
condannarono  il  conciliabolo  diTiro  con- 
gregato contro  s.  Atanasio,  perchè  il  car- 
ceriere ammetteva  quelli  i  quali  voleva- 
no l'udienza.  Del  medesimo  verbo  si  ser- 
ve ìaPolgala  in  questo  significato:  Obser> 
vat  ad postes  ositi  mei,  A  vendo  Papa  s.  Lu- 
cio I  del  a  55,ad  esempio  di  s.Evaristo  Pa- 
pa dell  12,  ordinalo  che  1  preti  e  3  dia- 
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coni  accompagnassero  il  Papa  e  i  vescovi, 
per  servire  eli  testimoni  della  loro  vita, 
contro  i  sospetti  e  le  calunnie  degli  ereti- 
ci e  scismatici,  quindi  i  vescovi  tennero 
seco  loro  un  ecclesiastico  die  gli  accom- 
panavano  dappertutto.  Era  testimonio 
di  loro  azioni  e  dormivano  nella  medesima 
stanza  óeW Episcopio,  e  per  questo  moti- 
vo si  chiamò  Sincelto  (P .).  Il  patriarca  di 
Costantinopoli  ebbe  più  si  ocelli,  il  i.°dei 
quali  cbiamavasi  Protosinccilo  (/"'.).  Di- 
versi canoni  de'concilii  stabilirono  che  i 
vescovi  non  ricevessero  all'udienza  donne 
senza  la  presenza  d'alcuni  preti  e  diaconi; 
ne'tempi  antichi  i  vescovi  più  che  al  pre- 
sente doveano  ogni  giorno  e  ogni  mo- 
mento ascoltare  uomini  e  donne.  Certa- 
mente tra  gli  antichissimi  Cubiculari^/'.) 
«lei  Papa,  dimoranti  nel  suo  cubiculo  o 
camera  intima  di  residenza  e  riposo,  uno 
de' primari  avrà  esercitato  1'  incarico  di 
introdurre  alla  sua  udienza,  il  quale  in 
progresso  di  tempo  fu  chiamato  col  no- 
me di  Maestro  di  camera \Magtstcr  O*- 
biculi,  Al  agi  ster  Aulae.  Al  *uo  articolo 
narrai  tutte  le  onorevoli  attribuzioni  che 
esercita  e  le  distinte  prerogative  che  gode, 
fra  le  quali  è  ragguardevole  la  custodia 
del  Sigillo  (V.)  pontifìcio  dell'  Anello 
Pescaiorio.  Quanto  all'udienze  ordinarie 
del  Papa,  raccontai  come  invila  quelli 
summentovati  pel  servigio  di  turno,  on- 
de guarnire  l'appartamento  pontifìcio, 
sia  di  guardie  che  di  cubiculari.  L'  ora 
dell'  apertura  dell'  anticamera  segreta 
pontifìcia;  die  al  macero  di  camera  l'e- 
sente consegna  i  3*apporlide'3  corpi  mi- 
litari esistenti  a'  loro  posti;  che  il  di  lui 
segretario  presenta  al  prelato  la  nota  de- 
gl'individui cubiculari  che  guarniscono  le 
diverse  anticamere,  e  la  nota  in^doppio  co' 
nomi  e  qualifiche  delle  persone  ammesse 
all'udienza  nella  stessa  mattina,  con  l'av- 
vertenza se  alcuno  le  presentaci  tre  la  no- 
ta di  quelli  che  domandano  l'udienza;che 
queste  note,  ritenuta  una  copia  della  i  .*, 
leuinilia  olPapa  edal  quale  ricevegli  ordi- 
ni su  quelli  che  implorano  1'  ammissione 
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all'udienza.Che  il  medesimo  segretario  ri- 
ceve nella  suddetta  camera  de'bussolanti 
tutte  le  personeammesseall'udienza,quiii- 
di  le  fa  introdurre  dn'bussolanti  nell'anti- 
camera d'onore/jucati  annunziandole  per 
nome  a 'camerieri  d'onore,  i  quali  ne  pre- 
vengono il  cameriere  segreto,  e  questi  le 
notifica  al  prelato  maestro  di  camera.  Il 
segietario  in  detta  camera  riceve  ancora 
le  persone  che  vengono  a  domandar  l'u- 
dienza (ciò  che  anticamente  facevano  i 
bussolanti),  se  pure  non  recansi  a  ciò  fa- 
re nella  residenza  di  monsignore  suo  pa- 
drone. Che  esse  debbono  esibire  nozioni 
idonee  di  loro,  e  indicare  da  chi  sono  co- 
nosciute, per  essere  poste  in  nota;  questa 
poi  prima  che  termini  l'anticamera  lo 
stesso  segreta  rio  porta  al  prelato,  e  da  es- 
so riceve  l'incarico  di  spedire  i  biglietti  a 
quelli  che  il  Papa  ha  ammessi  per  le  fu- 
ture udienze,  sottoscritti  da  monsignore, 
e  li  ricapita  a  mezzo  de'suddetti  dragoni. 
Che  per  l'udienza  poi  delle  signore(le qua- 
li come  avvertii  nel  voi.  L,  p.  206  e  al- 
ti ove,  non  si  ammettono  affatto  nelle  stan- 
ze pontifìcie,  godendo  l'eccezione  tra  le 
donne  le  sole  sovrane  e  le  principesse  di 
sangue  regio  colle  loro  damedi  compagnia: 
però  mentre  il  Papa  è  assente  da  Roma, 
anche  dalle  signore  si  ponno  vedere  gli  ap- 
partamenti e  i  giardini  pontifìcii,  ovvero 
quelli  d'un  palazzo  mentre  il  Papa  abita 
l'altro,  mediante  biglietti  di  permesso  del 
rn  nggiordomo)  e  signori  che  rice vonsi  nel- 
le ore  pomeridiane  di  alcuni  giorni,  in  al- 
tri luoghi  del  palazzo  abitato  dal  Papa, 
che  indicai  nel  voi.  L,  p.  a5i  ,  ossia  nel 
Caffeari) uà  del  Quirinale,  e  pel  Valicano 
a  p.  269,  ove  Gregorio  XVI  fece  colloca- 
re i  fac-simile  de' pilastri  delie  loggie  di 
Il  affa  e  le  da  lui  acquistati,  ed  a  p.  286  o 
casino  di  Pio  IV.  Talvolta  nel  Quirinale 
i  Papi  riceverono  nella  sagrestia  della  cap- 
pella Paolina  ;  enei  Valicano  nella  sagre- 
stia della  cappella  Sistina,  ed  anche  nella 
biblioteca  Vaticana. La  nota  di  tali  signori 
e  signore  ammesse  all'udienza  straordi- 
naria pomeridiana,  il  maestro  di  camera 
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In  comegnn  al  cameriere  segreto  pai teci- 
pnnte  «li  settimana,  il  quale  assiste  il  Pa- 
pa con  un  suo  collega.  Inoltre  corteggia- 
no il  Piipn  un  imitante  ili  camera,  uno 
sco|>aloie  segreto,  il  decano  e  due  pala* 
f  reniei  i.  Se  dette  udiente 'sono  per  prin- 
cipi o  principesse  reali  v'interviene  anco 
il  maestro  di  camera.  Tuttora  si  ricevono 
all'udienza  le*  signore  al  Quirinale  nel  Caf- 
frnmus,al  Vaticano  nella  snla  abbellita  da' 
suddetti  pilastri  tratti  da  Raffaele.  Di  più 
dissi, che  da  mg/maestro  di  camera  il  me- 
desimo cameriere  segreto  riceve  la  nota 
«Ielle  persone  ammesse  all'udienza  ne'tcm- 
pi  di  vacanza,  ovvero  ne  previene  l'aiutan- 
te di  camera  se  è  un'ora  in  cui  tale  cu- 
biculario non  vi  sia,nilPa;a  lo  dispensi 
dui  trovarci*!.  Imperocché  della  famìglia 
nobile  pontificia  de'  cubiculari,  i  soli  aiu- 
tanti ili  camera  prestano  un  continuo  e 
non  mai  interrotto  servigio,  di  giorno  e 
di  notte:  essi  vegliano  sulla  sagra  perso- 
na del  Papa  e  sue  domestiche  statue,  fa* 
cendo  chiudere  le  altre  quando  non  av- 
vi I'  ordinaria  o  altra  particolare  udien- 
za; assistiti  e  coadiuvati  da'  famigli  inti- 
mi pontifìcii ,  che  pel  loro  abito  impro- 
priamente sono  denominati  scopatori  se- 
greti, e  da  essi  dipendono  (perciò  conver- 
rebbe loro  il  titolo  di  sotto-aiutanti  di 
camera,  erroneamente  da  alcuno  volgar- 
mente dicendosi  sottoaiulanteW  secondo 
aiutante:  non  vi  è  stato  mai,  come  si  può 
vedere  dalle  Notìzie  di  Roma  dal  i  y3  i  in 
poi, il  sotto-aiutante;  bensì  dopo  il  primo, 
il  secondo, il  terzo,  il  quarto  e  via  dicendo 
sino  al  decimo,  e  foise  un  tempo  furono 
anchedodici:  Pio  VI  trovandoli  rulotli  a 
6  ne  lenne4)  Groveè  perciò  la  responsabi- 
lità degli  aiutanti  di  camera,  e  devono  es- 
sere sagaci  e  prudenti  per  regolarsi  secon- 
do le  circostanze,  nel  l'accogliere  le  istan- 
tanee domande  d'alcun  personaggio,  mi- 
nistro pontificio  o  altri  individui,  cui  al- 
cune urgen?e  rendono  necessaria  l'udien- 
za straordinaria  del  Papa,  in  qualunque 
giorno  e  ora  privatamente.  Chele  udien- 
ze per  gl'individui  del  corpo  diplomali- 
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co,  le  domanda  al  Papa  il  "cardinal  Se- 
gretario di  Stato  (Ar.),  il  quale  con  sud 
biglietto  ne  dà  parte  al  maestro  di  came- 
ra, rimarcando  se  in  forma  privata  qua- 
lora sieno  ferie  o  vacanze.  Che  recando- 
ti dal  Papa  sovrani  e  sovrane ,  principi 
e  principesse  reali, come  già  riportai  di  so 
pra,  il  maestro  di  camera  invita  anticame- 
ra doppia,  cioè  il  doppio  delle  guardie  e 
de'cubiculari  dell'  udienze  ordinarie,  in 
uno  al  Maestro  di  eeremonie  segretario 
dell ii  congregazione  ceremoniale.  ed  an- 
che il  prefetto  delle  eeremonie  pontificie, 
se  i  sovrani  e  le  sovrane  si  recano  co- 
me tali  dal  Papa  e  non  incogniti  sotto 
altri  nomi,  incoml>endo  ad  esso  prefello 
«li  annunziarli  a  voce  alta.  Che  notifica- 
to>i  dal  segretario  di  stato  a  nig/  mae- 
stro di  camera  il  vicino  arrivo  in  Uomo 
d'un  Sovrano  o  d'una  Sovrana  ,n\ìe  viag- 
gino come  tali,  il  prelato  recasi  diverse 
miglia  distante  ad  incontrarli,  insieme  ni 
detto  segretario  della  ceremoniale  ,  per 
complimentarli  al  modo  riferito,  ludi  ri- 
torna in  Roma  a  darne  notizia  al  Papa, 
ed  appena  giunti  in  essa  i  reali  personag- 
gi, si  porta  nuovamente  a  complimentar- 
li»  e  stabilire  il  giorno  e  l'ora  per  l'udien- 
za o  ricevimento  pontifìcio.  Il  Maggior' 
domo  anch'egli  recasi  a  visitarli,  e  quan- 
do si  portano  dal  Papa  gl'incontra  a  pie- 
di «Ielle  scale  del  palazzo  apostolico  ,  ed 
apre  lo  sportello  della  carrozza,  che  nel 
ritorno  chiude,  avendo  seco  il  vescovo  sa- 
grista,  il  foriere  maggiore,  il  cavallerizzo 
maggiore,  il  segretario  della  ceremooia- 
le, due  camerieri  segrAi,  uno  soprannu- 
merario, l'altro  «li  spada  e  cappa  d'onore, 
un  cameriere  segreto  soprannumerario  e 
altro  in  abito  paonazzo,  di  più  due  bus- 
solanti, no,n  che  alcnui  svizzeri.  Che  il 
maestro  (h  camera  riceve  sulla  porta  del- 
la sala  pontificia  i  sovrani  e  le  sovrane,  col 
vescovo  elemosiniere,  co'catnerieri  segreti 
soprannumerari  e  d'onore  in  abito  pao- 
nazzo, e  due  carnei  ieri  di  spada  e  cappa, 
cioè  uno  segrctosopi  annumerano  e  l'altro 
d'onore,  ii  caudata  rio  e  il  crocifero,  edue 


Digitized  by  Google 


U  D  I 

bussolanti.  £  da  oolarti  che  denominali 
cubiculari,  col  maggiordomo  vanno  gl'in- 
vitati per  l'anticamera  doppia.col  maestro 
di  camera  i  cubiculari  di  settimana.  I  ca- 
merieri segreti  partecipanti,  l'esente  delle 
guardie  nobili,  il  capitano  degli  svizzeri 
non  si  muovono  dall'anticamera  segreta  ; 
cosi  gli  altri  capi  de'  corpi  e  le  guardie. 
Soltanto  gli  svizzeri  ricevono  alla  carroz- 
zo e  poi  accompagnano  alla  medesima; 
cioè  6  gì'  imperatori  e  le  imperatrici;  4 
i  re  e  le  regine, ed  altri  sovrani;  a  i  prin- 
cipi eie  principesse  reali.  Notai  nel  voi.  L, 
p.  206,  che  negli  appaila  nienti  pontifìcii 
eruovi  grandi  bussole  di  noce  intagliala, 
con  3  aperture:  in  quella  di  mezzo  pas- 
sava il  Papa,  ed  i  sovrani*  e  sovrane  re* 
guanti  soltanto,  tutti  gli  altri  da  una  del- 
le due  laterali  ;  e  che  anticamente  nella 
parte  di  mezzo  vi  passavano  ancora  i  fra- 
telli e  nipoti  del  Papa  vivente.  Debbo  av- 
vertire che  ora  sono  state  del  tutto  tol- 
te, inclusi  va  mente  alle  altre  due  bussole 
ch'erano  in  fondo  dell'anticamera  nobile 
del  trono  nel  palazzo  Vaticano,  una  ser- 
vendo per  udirvi  il  Papa  la  predica  dal 
Predicatore  apostolico  (T.),  d'altra  di 
simmetria.  Per  udire  la  predica  n'è  sta- 
ta fatla  altra  più  piccola  e  amovibile,  che 
si  pone  4n  opera  per  la  medesima.  Rile- 
vai ancora,  che  negli  appartamenti  pon- 
tifìcii non  essendo  ammesse  le  sedie,  tran- 
ne nella  camera  da  letto  del  Papa  e  ab 
tra  domestica,  invece  erano  banchi  gran- 
di e  piccoli  di  legno  dipinti  cogli  stemmi 
e  nomi  de'Papi  regnanti;  quindi  Grego- 
rio XVI  nelle  camere  d'udienza  e  nelle 
camere  più  nobili,  come  nell'anticamere» 
segrete,  introdusse  piccoli  banchi  impel- 
licciali di  bei  legni,  de'  quali  uno  soltan- 
to e  per  una  sola  persona  è  nella  came- 
ra d'  udienza  per  chi  è  permesso  sedere 
innanzi  al  pontifìcio  scrittoio  incontro  al 
Papa,  che  siede  sotto  Baldacchino,  con 
due  sgubelli  laterali  di  legno  tornito  e  do- 
ralo, scura  postergale  o  spalliera,  coperti 
di  velluto  o  damasco  cremi s,  guarniti  con 
'«ine  e  frangi*  d'oro.  Essi  sono  pure  late- 
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rali  alle  Sedie  papali  che  stanno  sotto  i 
baldacchini.  Neil*  udienze  e  ricevimenti 
che  dà  il  Papa,  la  sedia  a  brocciuoli  dora- 
ta e  coperta  di  velluto  o  damasco  cremi» 
si  dà  a'sovrani  e  sovrane,  principi  e  prin- 
cipesse reali:  quella  de'primi  è  più  gran- 
de, minore  quella  de'secondi.  I  sovrani  e 
sovrane  però  di  1 .°  ordine  siedono  sopra 
sedie  eguali  a  quella  del  Papa.  I  sovrani 
e  le  sovrane  siedono  presso  il  Papa  sotto 
il  medesimo  baldacchino;  i  principi  e  le 
principesse  reali  alquanto  discosti  da  es- 
so baldacchino.  Se  il  Papa  riceve  tali  ec- 
celsi personaggi  nella  camera  di  ordinaria 
sua  residenza,  si  toglie  da  essa  lo  scrittoio. 
Se  alla  presenza  di  sovrani  e  sovrane  si 
ammettono  ancora  cardinali  e  ambascia- 
tori, questi  siedono  in  detti  sgabelli  co- 
perti di  velluto  o  di  damasco  Senza  po- 
stergale. Il  Papa  ne' suoi  appartamenti 
sempre  siede  sotto  haldacchino.tanlo  nel- 
le udienze  di  formalità,  che  nelle  pubbli- 
che e  private.  JN  e' ricevimenti  e  udienze 
de' sovrani  e  sovrane,  principi  e  princi- 
pesse reali,  veste  con  iscarpe  crucigere, 
sottana,  fascia  con  fiocchi  d'oi  otroccfwt- 

10  e  mazzetta  secondo  i  tempi:  in  quest'a- 
bito, col  camauro  in  testa  e  sedente,  ne 
riporta  la  figura  il  Bonaoni  a  p.  366  del- 
la Gerarchia  ecclesiastica,  chiamando- 
lo abito  ^'udienza.  Talvolta  per  le  pi  in- 
cipesse  e  principi  reali  di  minore  ran^o, 
veste  con  dette  scarpe,  sottana  a  fascia 
soltanto.  In  tutte  le  altre  udienze,  come 
dissi,  veste  le  scarpe  n  pantofole  «-unge- 
re e  la  zimmarra  :  nell'udienze  privale,  se 
gli  pince,  usa  la  veste  da  camera.  Quando 
l'uso  della  Mitra  (/".)  era  più  comune,  i 
Papi  riceveano  all'udienza  coperti  di  essa. 
Tornando  nH'urticolo  Maestro  di  Camb- 
b a,  anche  ivi  Feci  avvertenza,  che  i  came- 
rieri segreti  partecipanti,  l'esente  delle 
guardie  nobili  in  servizio  e  il  capitano  de- 
gli svizzeri  non  incontrano  ne  accompa- 
gnano 1  sovrani  e  principi  reali  dei  due 
sessi,  ma  restano  nell'anticamera  segreta 
presso  il  Papa, così  pure,  se  v'interviene, 

11  prefetto  delle  ceremonie.  Siccome  in 
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queste  descrt/ioni  ho  procuralo  con  mag- 
giori (ledagli  e  particolari  ili  essere  più 
esalto,  così  sono  slate  inevitabili  alcu- 
ne ripetizioni.  Quando  i  principi  o  le 
principesse  reali  si  recano  a  visitare  il 
Papa,  il  maggiordomo  li  riceve  in  ci- 
ma alle  scale  sulla  porta  della  gran  sala 
degli  svizzeri, col  medesimo  accompagna- 
mento de'sunnominali  soggetti.  Il  mee* 
stro  di  camera  riceve  sulla  porta  dell'an- 
ticamera d'onore,  col  menzionato  cor- 
teggio, i  principi  e  le  principesse  reali.  I 
sovrani  se  recanti  formalmente  dal  Papa, 
nd  esso  gli  annunzia  il  prefetto  delle  cere- 
monie;  gli  nitri le  sovrane,  i  principi  e 
principesse  reali  annunzia  e  introduce  il 
maestro  di  camera.  Il  Papa  riceve  i  prin- 
cipi e  le  principesse  reidi  sulla  soglia  di 
sua  camera,  i  re  e  le  regineo  altri  regnan- 
ti, più  o  meno,  alla  metà  dell'anticame- 
ra segreta,  gì'  imperatori  sulla  porla  di 
questa.  I  sovrani  e  le  sovrane,  i  principi 
e  le  principesse  cattolici,  appena  sono  al- 
la presenza  del  Papa  si  prostrano  per  l>a  • 
ciargli  i  piedi  c  rendergli  Ubbidienza {  V.) 
quali  figli  della  Chiesa,  che  devono  edi- 
ficare i  sudditi,  se  vogliono  esser  da  lo- 
ro venerati.  1  Papi  sono  paternamente 
solleciti  per  impedirlo.  Se  regine  e  prin- 
cipesse graziosamente  sostenendole,  se  re 
e  principi  atfetluosamente  abbracciando- 
li. Parecchi  sovrani  e  sovrane,  principi  e 
principesse  baciano  la  mano,  altri  assai 
pii  onninamente  vogliono  prostrarsi  e  ba- 
ciare il  piede.  Vi  furono  sovrani  e  prin- 
cipi acattolici  che  vollero  baciar  le  mani. 
Così  fece  il  possente  imperatore  delleRus- 
sie Nicolò  1  aGregorio  XVI. Appena  si  tro- 
vò da  lui  incontrato,  gli  baciò  ambo  le 
mani.  Allora  il  Papa  affettuosamente  gli 
die  il  doppio  amplesso,  e  V  imperatore 
commosso  gl'impresse  due  forti  baci  nel- 
le due  parti  del  volto,  lo  era  accanto  al 
Papa  e  restai  sot  preso  di  tenera  ammira- 
zione. L*  imperatore  nel  partire  rinnovò 
l'omaggio  de'4  baci,  e  li  ripetè  nel  ritor- 
no, e  per  la  4-'  voltn  nel  ripartire  !  ftel 
partire  i  sovrani  e  le  sovrane  dalla  carne- 
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ra  del  Papa,  «ono  da  lui  accompagnati 
sin  dove  gli  ha  ricevuti,  il  maggiordomo 
e  il  maestro  di  camera  co'loro  corteggi 
fanno  altrettanto,  questi  sino  alla  porta 
della  sala  pontifìcia,  quello  sino  alla  car- 
rozza. Nel  partirei  principi  e  le  principes- 
se reali  dalla  stanza  del  Papa,  questi  gli  ac- 
compagna fino  fuori  la -porta  di  essa,  il 
maestro  di  camera  col  detto  seguito  (Ino 
alla  porta  d'ingresso  dell'anticamera  no- 
bile d'onore,  il  maggiordomo  fino  sulla 
porta  d'  ingresso  della  sala  degli  svizzeri. 
I  sovrani  e  le  sovrane  di  notte  sono  ri- 
cevuti e  accompagnati  da  6  torcie  di  ce- 
ra accese  portate  da'  palafrenieri,  e  da 
4  i  principi  e  le  principesse  reali.  I  came- 
rieri segreti  di  spaila  e  cappa,  tanto  so- 
prannumerari che  d'onore,  ciascuno  por- 
ta due  candellieri  d'argento  con  candele 
di  cera  accese,  dalla  sala  pontificia  sino 
all'anticamera  segreta,  e  viceversa  nella 
partenza  degli  eccelsi  visitanti.  Il  Papa 
se  di  notte  torna  al  palazzo  col  treno  di 
trottata  è  incontrato  da  4  torcie,  e  da  8 
se  con  altri  treni,  numera  che  usa  se  va 
a  visitare  il  s.  Sepolcro  e  le  Quaranl  ore 
nella  cappella  Paolina,  e  quando  nella 
notte  del  s.  Natale  recasi  nella  cappella. 
Quando  il  Papa  è  incontrato  alla  carroz- 
za è  accompagnato  sino  alla  sala  da  4 
torcie  ;  dalla  sala  alla  sua  camera  lo  pre- 
cede un  aiutatile  di  camera  con  due  can- 
dellieri d'argento  con  candele  accede; 
ovvero  due  di  essi  e  con  4  candellieri,  s'è 
servito  da  8  palafrenieri  colle  torcie.  Co- 
sì nell'andare  e  nel  ritorno  da  dette  cap- 
pelle, sempre  però  pel  solo  appartamen- 
to. Mentre  tono  all'  udienza  del  Papa  i 
sovrani  e  le  sovrane,  i  principi  e  le  prin- 
cipesse reali,  ed  i  cardinali,  nel  mezzo 
della  sala  pontifìcia  sul  torciere  si  pone 
una  torcia  di  cera  accesa.  Nel  partire 
dall'udienze  notturne  i  cardinali,  gli  am- 
basciatori e  ministri,  i  prelati  di  fioc- 
chetti ed  i  patriarchi,  sono  accompagna- 
ti alla  carrozza  da  due  palafrenieri  con 
torcie  di  cera  accese.  A'  sovrani  e  alle  so- 
vrane cattolici  regnanti,  come  imperia- 
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li,  reali,  granducali,  ec.  il  Papa  restitui- 
sce In  visita,  al  modo  riferito  nel  più  voi- 
le ricordato  articolo  e  altri  relativi,  co- 
me Roma,  e  in  quelli  degli  stali  dicen- 
do de'loro  sovrani  recatisi  io  tale  domi- 
nante. I  sovrani  incontrano  il  Papa  a  pie 
delle  scale,  e  uel  partire  l'accompagnano 
alla  carrozza;  le  sovrane  l'iucoutrtstio  iu 
cima  alle  scale,  ed  ivi  l'accompaguano  nel 
partire.  1  sovrani  e  le  sovrane,  tonto  quan- 
do stanilo  per  partire  dal  Papa,  come  uel 
partire  di  questi  da  loro,  gli  domandano 
il  permesso  di  presentargli  per  ossequiar- 
lo, e  se  cattolici  col  bacio  del  piede,  i  loro 
cavalieri,  dame  e  altri  della  corte.  Egual- 
mente in  sul  partire  de' principi  e  prin- 
cipesse reali,  in vocauo  altrettanto  dal  Pa- 
pa. In  tempo  che  i  sovrani  e  le  sovraue, 
i  principi  e  le  principesse  reali  sono  in  col- 
loquio col  Papa,  i  loro  cavalieri  e  dame 
d'accoaipeguo  si  tralteugouo  nell'aulica- 
mera  precedente,  ossia  la  segreta,  se  il  Pa- 
pa li  riceve  uell'oi  d maria  sua  stanza  d'u- 
dienza. Ordiuariameiile  il  Papa  non  re* 
slituisce  la  visita  a'  sovraui  e  sovrane  a- 
cattolici;  ed  i  cardiuali  visitano  i  princi- 
pi sovrani  cattolici  e  nou  gli  acattolici. 
Non  ostante  Pio  Vili, poco  dopo  la  sua 
elezioue,  si  recò  a  restituii  e  la  visita  alla 
gì  aiiducliessa  Eleua  di  Wuileuiberg , 
moglie  del  granduca  Michele  fratello  del- 
l' imperatore  delle  Russie  Nicolò  I  :  forse 
ciò  fece,  perchè  essendovi  pure  in  Roma 
il  re  di  Baviera  Luigi  1 ,  erasi  portalo  a 
rendergli  la  visita.  Notai  finalmente  al- 
l'articolo Maestro  di  Cameba  que'beoe- 
roerili  dc'ceremouiali,  che  formarooo  i 
registri  ed  i  libri  esistenti  presso  il  mae- 
stro di  camera  prò  tempore,  couleueudo 
istruzioni  e  memorie  analoghe  per  l'eser- 
cizio della  carica,  per  l'uniformità  de'trat- 
lamenti  e  disi  lozioni,  i  migliori  melodi  e 
regolamenti  introdotti  successivamente; 
cui  registro  eziaudio  de*  ricevimenti  dei 
sovraui  e  sovrane ,  principi  e  principesse 
reali,  non  che  di  lutti  gli  ammessi  alla  pon- 
tificia udiente.  Di  tali  libri  uiss.  posseg- 
go conia  del  più  antico,  interessantissimo 
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per  le  sue  particolarità  e  rigorose  etichet- 
te, in  progresso  modificale  e  siinplicizza- 
te,  per  cui  ne  darò  un  ceuuo,di  quello  cioè 
che  reputo  conveniente  sia  perle ceremo- 
nie,  sia  pe'diversiconfrouii,  riguardanti  i 
dilTereuti  ceremoniali  per  le  pontificie  u- 
dienxe,  alcune  pratiche  e  osservanze  es- 
sendo ancora  iu  vigore. 

I  prelati  maestri  di  camera  Tommaso 
Ruffo  d'Innocenzo  XII  del  1691  e  di  Cle- 
mente XI  del  1 700,  e  Fraucesco  Pignal- 
tellidì  Pio  VI  del  1775  precipuamente, 
poscia  ambedue  cardinali ,  compilarono 
in  59  capitoli  istruzioni  pe'loro  successo- 
ri, onde  regolare  l'anticamera  pontificia  e 
le  udienze.  Mg/  Ruffo  comincia  dal  nar- 
rare come  procedette  la  conferma  o  nuo- 
va nomina  nella  carica  che  gli  fu  conferi- 
ta anco  da  Clemente  XI,  ad  onta  di  po- 
lenti aspiranti  alla  medesima,  l'ingiunzio- 
ne del  Papa  di  ripristinare  l'antico  cere- 
muniate  in  uso,  le  qualità  che  si  richie- 
dono nel  fedele  esercizio  del  geloso  e  o- 
norifico  uffizio,  principalmente  la  vigilan- 
za e  la  prudenza.  Che  non  si  potevauo 
portare  Guanti  da  chiunque  nell'antica- 
mera  nobile  e  nelle  segrete  del  Papa.  Le 
regine  stesse,  oltre  le  loro  dame,  lascia- 
vano i  guanti,  il  ventaglio  e  il  manicot- 
to nell'  ultime  anticamere  ;  e  quanto  ai 
gnauli,  così  facevano  anche  i  cardiuali  e 
gli  ambasciatori.  Era  cura  del  maestro  di 
camera  di  fare  osservare  iudisliutamente 
da  tutti  quest'alto  d' ossequiosa  venera- 
zione al  Papa,  daudone  riucoiobeuza  al- 
le lancie  spezzale  e  camerieri  segreti  ;  e 
se  talvolta  con veui va  a  lui  stesso  lame av- 
vertenza, l'eseguiva  cou  maniere  destre  e 
gentili.  Tulle  l'ambasciate  di  soggetti  rag- 
guardevoli, per  lo  più  e  potendosi,  le  ri* 
cevea  immediatamente  il  maestro  di  ca- 
mera; se  impeditole  dava  talvolta  incom- 
benza a 'camerieri  segreti.  Innocenzo  XII 
e  Clemente  XI  nou  riceveano  istanze  e 
suppliche  per  l'udieuze  di  sovrani,  cardi- 
uali e  ambasciatori,  iu  tempo  die  in  an- 
ticamera non  era  vi  il  maestro  di  camera, 
biamaudo  che  tutte  l'udieuze  si  stabili*- 

4 


Digitized  by  Google 


5o  U  D  I 

scio  colla  notizia  del  prelato,  che  dovea 
lener  conto  di  tutti  gl  impegni  presi.  H 
perchè  ,  trovando  i  Maestri  di  camera 
dc'*ovrani,caidinali  e  ambasciatori  chiù» 
sa  I' anticamera  pontifìcia  ,  si  portavano 
nell'appartamento  del  preluto  maestro  di 
camera,  il  quale  avea  tutta  I'  attenzione 
in  riceverli  prontamente,  e  uotavasi  in  un 
libretto  tutti  i  ricordi  necessari.  Capo  6: 
Udienza  pubblica.  InnoceuzoXtl  l'u»ò 
due  volte  al  mese,  udendo  in  essa  per  due 
ore  benignamente  tutta  la  gente  che  po- 
teva. Assistevano  in  vicinanza  del  Pupa, 
il  maestro  di  camera,  l'Uditore  del  Pa- 
pa e  il  Segretario  de  Memoriali.  Cle- 
mente XI  tuttoché  iudefessumeute  dasse 
udieuza,  si  attenne  di  concedere  la  pub- 
blica uè'  primi  4  anni  del  pontificato;  la 
stabili  nel  principio  del  5.°  con  una  noli- 
fìcaz ione  stampata,  pcli.'luucdì  d'ogui 
mese,  e  ritrovandosi  in  esso  qualche  im- 
pedimento di  concistoro  o  cappella ,  se- 
guiva nel  martedì  immedialo.  Volledar- 
)a  nella  sala  del  concistoro,  sotto  baldac- 
chino, sedente  su  sedia  sopra  la  predella 
(naturalmente  vestito  di  rocchetto  e  moz- 
zelta,  come  lo  espresse  il  ricordato  Bonao- 
ni)  coperta  di  velluto  cremis,  e  i  solili  si- 
mili sgabelli  a'fianchi.  Con  vari  banchi, 
come  praticasi  ne' concistori,  si  divideva 
dalla  gran  sala  l'adito,  per  dove  restava- 
no 4  o  5  di  quelli  che  dovea no  recarsi  ai 
piedi  del  Papa,  e  ivi  durante  l'udienza  re- 
stare in  ginocchio,  premesse  le  3  Genu- 
flessioni^'.). Entravano  dall'adito  gran- 
de di  mezzo,  e  uscivano  per  altri  due  mi- 
nori laterali.  Fuori  dello  steccato,  dopo 
la  lunghezza  d'un  banco,  se  ne  tramezza 
vano  altri  dall'una  e  l'altra  banda;  restan- 
do per  le  lancie  spezzale,  camerieri  d'u- 
nore,prelali,  u  (Tizia  li  e  capitani  delleguar- 
die  tutta  la  camera  di  là,  e  di  qua  per*  la 
Camera  segreta  (F.),  ministri  e  maestro 
di  camera  che  restavano  appoggiati  al  m  u- 
ro,  e  tulli  in  lontananza  da  non  sentire 
le  preghiere  e  rappresentanze' di  dai  ri- 
correva alla  benignità  o  giustizia  del  Pa- 
pa, e  le  risposte  di  questi.  Sulla  Supplica, 
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d'ordiue  del  Papa,  faceva  il  Rescritto  il 
segretario  de'  memorinli.  Una  guardia 
svizzera  si  collocava  uella  sala ,  altra  di 
cavallcggiei  i  nella  i ."  anticamera,  co'bus- 
solauti  e  un  cameriere  segreto,  il  quale 
faceva  entrare  gli  accorrenti  di  volta  in 
volta,  aveudo  riguardo  a'suddili  forestie- 
ri (vale  a  dire  delle  provincie  e  cosi  ere- 
dogli  stranieri).  Gli  svizzeri  dipendevano 
da  dello  cameriere ,  tutto  regolando  il 
maestro  di  camera.  Questi  al  principio  e 
fine  dell'udienza  pubblica,  che  durava  3 
ore,  levava  e  poi  rimetteva  in  capo  al  Pa- 
pa il  camauro,  e  gli  porgeva  sì  prima  die 
dopo  una  cartella,  per  la  recita  delle  eoa- 
suete  orazioui.  Capo  75  Destinazione  ili 
due  giorni  la  settimana  per  li  ministri 
del  Papa.  Innocenzo  X  11  dava  udienza  ai 
suoi  ministri  ne'mercoledì  e  sabato,  uden- 
do mg. r  Governatore  e  mg/  Tesoriere, 
l'avvocalo  del  Fisco  e  il  Commissario 
della  Camera  reiteratamente  ne' due 
giorni.  Tulli  gli  altri  ministri  veiiivauo 
parte  il  mercoledì,  alit  i  il  sabato, secon- 
do la  distribuzione  fatta  dal  maestro  di 
camera.  Clemente  XI  uel  principio  del 
pontificalo  voleva  udir  tutti  replicata; 
mente  uel  mercoledì  esabato;  ma  veden- 
do poi  che  non  si  potevano  spedir  tutti 
e  molti  restavano  per  ultimi,  ordinò  al 
maestro  di  camera  di  fui  ne  la  divisione, 
laonde  colla  pontifìcia  approvuzione  ven- 
ne stabilita  l'udienza.  Pel  mercoledì,  il 
Governatore  di  Roma,  V  Uditore  del- 
la Camera  col  suo  fiscale,  il  Senatore 
di  Roma  col  suo  fiscale,  il  Tesoriere 
col  Commissario  della  Camera,  il  Se- 
gretario di  Consulta,  il  Ficegerente,  il 
Presidente  della  Grascia,  il  Presidente 
delle  Strade,  il  Prefetto  dell' Annona,  il 
Segretario  della  Visita,  il  Segretario 
del  Buon  governo,  il  Segretario  della 
rev.  Fabbrica,  l'avvocato  de' Poveri.  Pel 
sabato,  il  Governatore  di  Roma,  il  Te- 
soriere, l'avvocalodel  Fwro.il  Commis- 
sario della  Camera,  il  Segretario  M 
Consulta,  il  Segretarie  dell'Immunità, 
il  Ficegerente,  il  Segretario  del  Conci- 
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//o,il  commissario  dell'armi  oMilizie  pon- 
ti/ìcie,  il  Segretario  de  Hill,  il  Segreta- 
rio de'  J'escovi.  Pel  lunedi  dopo  pranzo, 
il  Segretario  di  Propaganda  fide.  Pel 
mercoledì  dopo  pranzo,  l'assessore  del  s. 
O/tìzio  o  s.  Inquisizione.  Il  governatore 
mandava  il  martedì  e  venerdì  in  sala  pon- 
tifìcia per  sapere  dal  decano  a  che  ora  po- 
teva venire  nel  dì  seguente,  il  quale  deca* 
no  la  ricevea  dal  maestro  di  camera  ,  e 
questi  si  regolava  in  tutte  le  stagioni  in 
modo  di  far  trovare  in  anticamera  i  mi- 
nistri pronti  poco  prima  che  terminasse 
la  messa  del  Papa,  dopo  la  quale  soleva 
principiare  l'udienza.  Tutti  gli  altri  mi- 
nistri poi  mandavano  instila  del  governa* 
tore,che  qual  ViceCamerlengo  dis.  Chic- 
&z(/'.)precede  tutt'i  prelati.per  sapere  l'o- 
ra ch'era  loro  stata  assegnata,  onde  rego- 
limi nel  portarsi  all'udienza.  Nondimeno 
sotto  Innocenzo Xll  eClemeuteXI,il  mae- 
stro di  camera  direttamente  avvertiva  i 
prelati  a  venire  in  tempo  all'udienza  per- 
chè non  venisse  interrotta.  Restavano  i 
uominali  prelati  nell'anticamera  nobile, 
iletta  anche  della  bussola  di  damasco,  e 
»i  chiamavano  nella  segreta  di  mano  in 
mano  che  si  dava  luogo  d'entrare  dal  Pa- 
pa, lasciando  iu  essa  le  berrette  e  i  ber- 
rettini) non  che  i  guanti.  Perchè  il  Papa 
non  aspettasse  neppure  un  momento,  il 
maestro  di  camera  faceva  enti  are  nell'an- 
ticamera segreta  quel  prelato  che  dovea 
succedere  a  quello  ch'eru  in  udienza.Si  di- 
stinguevano nella  precedenza  dell'udien- 
ze del  mercoledì  e  sabato,  il  governato- 
re, l'uditore  della  camera  col  fiscale,  il 
senatore,  il  tesoriere  e  il  commissario  di 
camera.  Tulli  gli  altri  prelati  entravano 
per  ordine  di  loro  anzianità,  e  non  altri- 
menti di  carica,  precedendo  in  tutti  gli  al- 
tri ministeri  l'ordine  del  patriarcato,  ar- 
civescovato, vescovato,  protoootarialo, 
chiericato,  ed  anzianità  di  prelati,  nel  cui 
ordine  precedevano  quelli  che  nveano 
l'oso  del  Rocchetto  ( F.)  agli  altri  senza 
rocchetto  tuttoché  più  anziani.  Se  qual- 
che prelato  uscito  dall'udienza  pontifìcia 
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si  tratteneva  alquanto  nell'anticamera  se- 
greta, vi  si  tollerava  perchè  poteva  esse- 
re richiamalo  dal  Papa  e  per  urbani  ri* 
guardi.  Il  cardinal  prò- Datario  recavasi 
all'udienza  in  tutte  le  mattine  ch'eravi 
Dateria ,esi  avvisava  iu  tempo  della  mes- 
sa del  Papa,  oude  al  suo  fine  trovarsi  in 
anticamera,  ti  cardinal  Segretario  dei 
Brevi  si  asteneva  dal  venire  il  martedì  e 
giovedì,  e  tutte  le  altre  mattine  che  non 
veniva  il  pro-datario.  Essendo  ambedue 
cardiuali  eutravano  secondo  la  loro  pre- 
cedeuza, ed  aveanol'istesso  avviso.  Al  pre- 
lato segretario  de'brevi  si  mandava  la  so- 
lita nolizia  che  partecipa  vasi  alla  camera 
segreta,  cioè  l'ora  dell'  alzata  del  Papa, 
dandosi  ili.°avviso  al  maestro  di  camera 
e  camera  segreta,  sagrista  e  cappellani, 
quando  cominciavasi  a  vestire.  Il  i.°  av- 
viso quando  si  lavava;  il  3.°  allorché  sta* 
va  per  entrare  il  confessore  e  che  il  Pa- 
pa prepara  vasi  a  confessarsi  ;  e  tuttociò 
a  fine  che  ciascuno  si  trovasse  pronto  al 
servizio.  Ne'giorni  di  mercoledì  e  sabato 
il  pro-dato  rio,  il  segretario  de'brevi,  an- 
corché prelati,  entravano  prima  del  go- 
vernatore, in  mancanza  del  quale  suppli- 
va il  fecale  nell'udienza,  e  ciò  praticava- 
si  anche  sempre  che  l'uditore  della  came- 
ra impettito  avesse  comunicato  i  suoi  ne- 
gozi al  fiscale.  Quotidianamente  nelle  ore 
pomeridiane  il  Papa  sentiva  il  cardinal 
Segretario  di  stato  e  il  Segretario  de' 
Memoriali)*  nella  sera  l' Uditore tY Ele- 
mosiniere; e  ciò  ben  inteso  che  gli  affari 
lo  richiedessero  o  il  Papali  bramasse.  Ca- 
po 8:  Trattamento  che  si  dava  a' re  e  re- 
gine, che  trovandosi  in  Roma  volevano 
visitare  il  Papa.  Doveano  le  Maestà  loro 
mandare  il  proprio  maestro  di  camera 
nell'anticamera  pontificia,  affinchè  si  sup- 
plicasse il  Papa  per  l'udienza.  Ricevea  l'i- 
stanza mg/  maestro  di  camera,  che  por- 
tatala al  Papa,  si  rispondeva  con  assegnar- 
gli l'ora  e  il  giorno  per  venire,  ovvero  che 
ne  avrebbe  avvisato  le  loro  Maestà,  il  che 
poi  esegui  vasi  a  mezzo  d'un  cameriere  se- 
greto piùantiauo.  Periate  rtcevimculoil 
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maestro  di  camera  invitava  lutti  i  Prela- 
//domestici,!  camerieri  d'oooree  altri  del- 
l'anticamera e  di  palazzo;  e  da  mg.r  mag- 
giordomo s'invitavano  i  Patrìarcliie  Ve- 
scovi assistenti  al  soglio,  ed  i  Protono- 
tari  apostolici ,  disponendole  si  facesse- 
ro rinfreschi  di  cioccolate  e  varie  sorta  di 
sci  belli  e  acque,  col  loca  udosi  la  bottiglie- 
ria in  una  camera  vicioa  all'aulica  mera, 
in  cui  non  si  portavano  i  ri  ufi  esebi  ebe  dai 
soli  camerieri  segreti  pe'  re  e  le  regine,  e 
dopos'introducevanoairudienza.porgen- 
dosi  alle  Maestà  loro  la  salvietta  dal  mag- 
giordomo. Tali  sovrani  essendo  in  istra- 
da mandavano  la  i  .'ambasciala  di  loro  ve* 
nula,  e  dovea  mg/  maestro  di  camera  in- 
dagare se  le  scale  le  voleano  salite  a  pie- 
di  o  iu  sedia,  oude  regolarne  il  ricevimen- 
toe  predisporre  l'occorrente.  Venendo  iu 
carrozza,  trova  tasi  all'ultimo  branco  di 
scaledel  palazzoaposlolicorog.'  maggior- 
domo co' vescovi  assistenti  e  protonotari: 
egli  complimentava  i  monarchi  allo  scen- 
dere di  carrozza.  Dopo  il  i  ."branco  delle 
scale  si  trovava  mg.r  maestro  di  camera 
colla  prelatura  domestica,  camerieri  d'o- 
nore d*  abito  paonazzo  e  altri  prelati  di 
palazzo  non  vescovi  e  godenti  gli  onori  di 
protonotari, ed  iti  i  sovrani  riceveano  dal 
prelato  il  a.°  complimento ,  restando  in 
questa  congiuntura  il  maggiordomo  sulla 
mano  dritta  del  monarca,  e  sulla  sinistra 
il  maestro  di  camera.  Indi  «aprivano  tut- 
te le  bussole,  ed  entravauo  per  esse  nel- 
l'appartamento pontificio,  come  pratica- 
vasi  col  Papa.  In  vicinanza  della  camera 
d'udienza,  il  maestro  di  camera  recavasi 
a  darne  avviso  al  Papa  e  tosto  sollecita* 
mente  tornava  dalsovraoo,senza  cheque- 
sti  mai  si  fermasse,  e  l'inlroduceva  a'pie- 
di  del  Papa.  Entralo  il  sovrano  uella  ca- 
mera d'udienza  s' inginocchiava,  e  filila 
poi  l'altra  genuflessione,  alla  3.'  baciava 
il  piede  e  la  mano  del  Papa,  il  quale  coi 
sovrani  si  abbracciavano  e  baciavano,  col- 
le sottane  lacevasi  il  solo  atto  dell'abbrac- 
cio. Il  Papa  ricevendo  i  sovrani  e  le  so- 
vraue  non  si  partiva  dulia  sua  sedia ,  li 
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benediceva  nell'atto  che  genuflettevano, 
con  qualche  dimostrazione  di  stima,  ac- 
compagnando il  movimento  del  braccio 
con  alti  d'  umanità  e  paterna  clemenza. 
Nel  tempo  che  i  sovrani  baciavano  il  pie- 
de al  Papa,  il  maestro  di  camera  genu- 
flesso alzava  leggeimeule  il  leuibo  della 
pontificia  veste,  finche  si  scuopr  iva  la  cro- 
ce delle  scarpe.  Ciò  latto,  si  dava  al  so- 
vrano la  sedia  preparala  di  velluto  trina- 
la di  seta,  e  astai  più  bassa  di  quella  del 
Papa,  la  quale  si  collocava  sopra  lo  stra- 
to, ma  fuori  della  predella  ov'era  la  sedia 
pontifìcia,  a  dritta  del  Papa  slesso.  Quau- 
do  i  sovrani  incedevano  per  istrada  in  se- 
dia nel  recarsi  al  palazzo  apostolico  ,  ai 
mandava  incontro  al  sito  del  corpo  dì 
guardia  8  svizzeri  per  1'  accompagno  ,  e 
mg.r  maggiordomo  si  faceva  trovare  col 
riferito  accompugnamento,ove  discende- 
vano dalla  sediti, che  per  lo  più  soleva  esse- 
re nella  sala,  e  poco  dopo  il  maestro  di  ca- 
mera col  suo  seguilo  li  complimeuta va.  Al- 
trettanto pratica  vasi  nel  ritorno  de' sovra- 
ni dall'udienza  del  Papa,  cioè  nel  parli- 
le, fermandosi  ali. Imbuco  delle  scale  il 
maestro  di  camera,  e  il  maggiordomo  si- 
no alla  carrozza,  co*  medesimi  accompa- 
gnamenti. Qualora  in  sala  ascendevano 
in  sedia,  ivi  il  maestro  di  camera  si  licen- 
ziava, restaudo  il  maggiordomo  fiucliè  i 
sovrani  erano  partili,  doveudo  ili. "sem- 
pre dar  minore  trattamento  del  a.°  (per 
essere  in  servizio  presso  il  Papa,  e  quan- 
to al  2.°  come  quello  che  fa  gli  onori  della 
reggia  pontificia).  Prima  di  partire ,  so- 
levano i  sovrani  domaudareal  Papa  di  fa- 
re entrare  a  baciargli  il  piede  i  loro  ca- 
valieri e  dame,  anche  in  quest'occasione 
il  maestro  di  camera  alzando  uu  poco 
l'estremi  là  anteriore  della  sottana  ponti- 
ficia. In  tempo  che  i  sovrani  si  trattene* 
vano  col  Papa,  le  dame  restavano  nell'ul- 
tima anticamera,  ossia  uella  segreta,  i  ca- 
valieri nella  precedente  nobile  della  bus- 
soia  di  damasco,  lasciandosi  tulle  le  bus- 
sole aperte  finche  durava  la  visita.  Così 
venne  brulicato  cou  Cristina  regiua  di 
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Si'czia  (V.)  che  fu  lai. 'a  godere  l'ono- 
re della  tedia  di  velluto,  giacché  antece- 
dentemente se  le  dava  un  solo  sgabello 
di  legno  dorato  con  appoggio  e  col  cusci- 
no di  velluto  (tu  di  che  meglio  è  vedere 
il  magnifico  ricevimento  che  le  Fece  A- 
i  essa  udrò  VII,  che  con  diffusione  deferis- 
si al  citato  articolo,  colle  diverse  udienze 
concessele  dal  Papa,  e  la  descrizione  del- 
l'ingegnoso sedile,  che  non  era  né  sedia, 
ne  sgabello,  inventato  dal  celebre  Berni- 
ni, perchè  essa  allora  per  la  sua  rinunzia 
non  più  regnando  non  le  competeva  più 
la  sedia  co'braociuoli);  e  colla  regina  M.a 
Casimira  vedova  di  Giovanni  IH  re  di  Po- 
lonia, la  quale  soleva  visitare  Innocenzo 
XII  e  Clemente  XI,  nella  sua  dimora  in 
Iloma,  nelle  feste  di  Natale  e  Pasqua,  e 
nel  dì  anniversario  dell'assunzione  al  pon- 
tificato, oltre  in  altre  circostanze  (il  che 
costumano  fare,  più  o  meno,  qu e' sovra- 
ni o  sovrane,  principi  e  principesse  rea- 
li, che  hanno  stabilito  la  loro  dimora  in 
Roma).La  regina  di  Polonia  qualche  vol- 
ta conduceva  da  Innocenzo  XII  la  pic- 
cola principessa  sua  nipote  (cioè  Maria 
Clementina  Sobieski,  figlia  di  Giacomo 
principe  reale  di  Polonia  e  suo  figlio, 
poi  moglie  di  Giacomo  111  re  cattoli- 
co d'Inghilterra),  che  si  faceva  sedere 
su  due  cuscini  vicino  alla  sèdia  della  zia, 
alla  quale  alza  vasi  lo  strascico  dell'abi- 
to dalla  sua  prima  dama  finché  entrava 
nella  camera  del  Papa  a  vista  di  questi. 
Jn  tali  accessi  della  regina  M.'  Casimira, 
secondo  I'  antico  costume,  il  maestro  di 
camera  invitava  il  Maestro  del  s.  Ospi- 
zio (/*.),  affinchè  si  trovasse  col  maggior- 
domo a  riceverla ,  per  quindi  darle  il 
braccio, non  porgendolo  i  prelati.  In  man- 
canza del  maestro  del  ».  Ospizio,  dava  il 
braccio  alla  regina  il  proprio  maestro  di 
camera.  In  mancanza  poi  del  maggiordo- 
mo, il  maestro  di  camera  deputava  a  sup- 
plirlo il  primario  prelato  palatino,  dopo 
di  loro,  ciò  che  prima  e  a  tempo  della  re- 
gina di  Svezia  faceva  l'uditore  della  ca- 
meni, die  tranne  il  vicc-cauiei  lengo,  pre- 
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cede  gli  altri  prelati,  i  patriarchi  e  gli  ar- 
ci vescovi.  Perciò  anticamente  l'uditore  ge- 
nerale della  camera  suppliva  il  maggior- 
domo in  ricevere  e  accompagnare  i  sovra- 
ni alla  carrozza. All'arrivo  d'un  re  e  d'una 
regina  in  Roma,  essi  ne  facevano  parte  al 
Papa,  e  questi  li  faceva  complimentare  da 
mg/  maestro  di  camera  in  abito  e  roc- 
chetto, che  essendo  in  istrada  faceva  avvi- 
sare del  tuo  arrivo  i  sovrani,  e  dalla  detta 
regina  di  Polonia  venne  ricevuto  e  fatto  se • 
dere  in  sedia  eguale  con  l'appoggio,  stan- 
do quella  della  sovrana  sotto  baldacchi- 
no e  su  predella,  benché  non  più  regnasse. 
Dalla  stessa  regina  di  Polonia  pretesero 
egual  trattamento  gli  ambasciatori  regi, 
ma  ricusandosi  la  regina,  essi  non  la  visi- 
tarono; onde  la  regina  volendo  cambiare 
il  trattamento  del  prelato,il  PapaClemen- 
le  XI  restituiva  il  complimento  delle  visi- 
te annuali,  per  mezzo  del  cameriere  segre- 
to segretario  d'ambasciata.  Capo  9  :  Vi- 
sita che  suol  fare  il  Papa  alle  regine 
che  si  trattengono  in  Romatc\oè  a 'tem- 
pi d'Innocenzo XII  e  Clemente  XI.  La  re- 
gina M.a  Casimira  di  Polonia  si  mostrò 
sensibile  e  dispiacente,  perché  Innocenzo 
XII  non  l'avea  mai  onorata  di  visita  nel 
suo  palazzo,  mentre  benignamente  lo  a- 
veano  praticato  colla  detta  regina  di  Sve- 
zia i  predecessori  Alessandro  VII ,  Cle- 
mente IX,  Clemente  X  e  Innocenzo  XI. 
Ciò  diè  motivo  a  Clemente  XI  di  non  a- 
spettare  simili  doglianze,  e  dopo  d'aver- 
la ammessa  al  bacio  del  piede  per  3  vol- 
te oe'primi  mesi  di  sua  esaltazione,  deli- 
bei  òdi  darle  un  attestato  di  sua  benigni, 
tu,  non  però  appositamente  per  non  in- 
trodursi l'uso  di  restituirete  visite  a'so- 
vrani  stabiliti  in  Roma, ma  secondo  il  pra- 
ticato dagli  antecessori  farlo  come  in  un 
passaggio  dal  palazzo  loro.  Infatti  Ales- 
sandro VII  dimorando  al  Quirinale,  nel- 
la doménica  delle  Palme  mandando  al- 
la regina  Cristina  dal  cameriere  segreto 
coppiere  la  palma  benedetta,  le  fece  sa- 
pere che  recandosi  uel  martedì  santo  ai 
Valicano  per  le  funzioni  della  settimana 
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santa,  nel  paesaggio  avrebl>e  veduta  sua 
Maestà.  Pertanto  nel  dì  dell'Ascensione 
del  1 701  .recandosi  dal  Vaticanoalla  fun 
ii«ne  nella  basi  licn  Lnteranense,  Cli'inen 
te  XI  passò  poi  a  pranzo  al  Quirinale,  e 
nella  stessa  mattina  il  maestro  di  came- 
ra mandò  d'ordine  del  Papa  un  camerie- 
re segreto  alln  regina  di  Polonia,  con  un 
tondino  di  frntnle  primitive  del  suo  giar- 
dino ov'  «rasi  fermato,  con  dirle  che  nel 
ritorno  ni  Vaticano  nel  passaggio  V  a- 
vrebbe  visitata  ,  con  indicibile  soddisfa- 
zione della  regina.  Prima  della  partenza 
dal  Quirinale,  il  maestro  di  camera  in- 
giunse ai  capitani  de'  cavalleggieri  die 
mandassero  1 1  soldati  alla  1  .a  anticamera 
della  regina,  ed  insieme  v'inviò  12  bus 
solanti  per  la  ?.a  anticamera,  formando 
poi  della  3/  la  dimora  della  camera  se- 
greta, e  per  la  propria  la  4-'  11  Papa  rin- 
graziò i  cardinali  palatini  dal  solito  ac- 
compagnamento, non  volendo  ch'essi  re- 
stassero nell'anticamera  della  regina  ad 
aspe! tarlo.  La  regina  ricevè  nel  cortile  il 
Papa,  che  essendo  in  sedia  coperta  appe- 
na la  vide  fece  fermarla.  La  regina  vol- 
le assolutamente  aprirne  lo  sportello,  e 
prostratasi  gli  baciò  il  piede  e  la  mano. 
Uscito  Clemente  XI  dalla  sedia,  restò  al 
suo  fianco  la  regina;  e  il  maestro  di  ca- 
mera collocassi  alla  sinistra  per  dargli  il 
braccio  ealzaie  il  lembo  della  sottana  nel 
salire  le  scale,  e  giunto  il  Papa  nell'ulti- 
ma anticamera  gli  levò  il  cappello  e  gli 
mise  il  camauro.  Gli  svizzeri  si  fermaro- 
no nella  sala,  pel  buon  ordine,  essendo 
accorsa  numerosa  nobiltà.  Era  la  stanza 
dell' udienza  nobilmente  addobbata,  e 
sotto  il  trono  sorgeva  su  predella  la  sola 
sedia  pel  Papa,  il  quale  dopo  aver  nuo- 
vamente ammesso  ivi  la  regina  al  bacio 
del  piede  e  della  mano,  ordinò  ol  maestro 
di  camera  di  far  portare  una  sedia  per  la 
regina,  e  questa  forse  fu  eguale  o  più  bassa 
di  quella  che  sole  vasi  darle  nella  stan- 
za pontifìcia  ,  ma  si  trovò  improprio  (!), 
eh'eravi  una  Inneità  d'oro,  invece  di  es- 
sere di  seta.  A'Lti  della  sedia  del  Papa  vi 
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erano  li  due  sgabelletti  trinati  d'  oro  col 
campanello.  Fu  consegnata  a  mg/  mae- 
stro di  camera  la  chiave  della  porta  che 
corrispondeva  dalla  camera  dell'udienza 
all'appartamento  delle  dame,  e  restara- 
no a  di  lui  disposizione  tutte  le  anticame- 
re, nelle  quali,  secondo  il  costume  pala- 
tino, non  permise  che  si  portassero  i  rin- 
freschi, ma  che  si  servissero  in  altro  ap- 
partamento vicino  per  servizio  di  chi  vo- 
leva gustarli.  Dopo  il  trattenimento  di 
un'ora,  il  Papa  ordinò  al  maestro  di  came- 
ra di  fur  venire  la  suddetta  principessa  ni- 
pote della  regina  e  le  dame  al  bacio  del  pie- 
de.Ciò  fa  Itosi, il  Papa  scese  dal  trono  e  rice- 
vuto in  capo  il  cappello  dal  maestro  di  ca- 
mera, fu  servito  sino  alla  sala  dalla  re- 
gina, che  nuovamente  s*  inginocchiò  nel 
rimettersi  il  Papa  nella  sedia,  e  poi  vol- 
le richiudere  lo  sportello,  anzi  per  due 
volte  mostrò  di  voler  seguire  la  sedia,  e 
solo  si  arrestò  quando  il  maestro  di  ca  - 
mera  le  disse  che  il  Papa  altrimenti  sa- 
rebbe nuovamente  uscito  di  essa. Nella  se- 
guente mattina  la  regina  mandò  a  pren- 
der le  notizie  del  Papa  e  a  ringraziarlo, 
al  qual  complimento  fu  corrisposto  eoo 
l'invio  ad  essa  d'un  cameriere  segreto au- 
ziano.  Trovo  conveniente  di  qui  riporta- 
re, traendolo  da' Diari  di  Ftoma,\\  rice- 
vimento fatto  da  Clemente  XI  nel  17  19 
alla  principessa  M.a  Clementina  Sobietki, 
nipote  della  suddetta  regina,  e  futura  spo- 
sa di  Giacomo  III  re  cattolico  A1  Inghil- 
terra. Appena  giunse  in  Roma,  il  Papa 
le  mandò  52  portate  di' commestibili,  do- 
po averla  fatta  complimentare  da  mg/ 
pro-maestro  di  camera.  Nella  3.*  matti- 
na dopo  il  suo  arrivo,  la  principessa  con 
due  carrozze  si  recò  alla  pontificia  udien- 
za, passando  per  la  scaletta  segreta  del 
giardino  Quirinale,  venendo  ricevuta  alla 
carrozza  da  mg.r  Raspolli  cameriere  se- 
greto coppiere  e  da  un  maestro  di  ceremo- 
uie.  A  capo  della  scala  fu  incontrata  da 
mg.r  pro-maestro  di  camera  ,  benché  in 
altri  simili  ricevimenti  quivi  si  trovasse 
pure  il  maggiordomo.  Introdotta  la  pria- 
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cipessa  dal  Papa  e  fatte  le  3  solite  genu- 
flessioni,  baciò  il  piede  e  la  mano  al  Pa- 
pa, il  quale  benché  la  principessa  conser- 
vasse lo  stretto  incognito  ,  ordinò  la  se- 
dia ohe  nell'udienze  si  dava  a'persouog- 
gì  reali,  trottandola  perciò  da  regina.  Po- 
scia furono  ammesse  al  bacio  del  piede 
le  dame  del  seguito,  indi  i  cavalieri.  Que- 
sti sortiti,  la  principessa  continuò  il  suo 
colloquio  col  Papa,  a  cui  poi  ribaciata  la 
mano  e  il  piede,  usci  dalla  camera  d'  u- 
dienzn  accompagnandola  mg/  maggior- 
domo  ad  al(ra  vicino,  ove  gustò  il  rin- 
fresco presentatole  da  mg. 'coppiere,  par- 
tecipandone ancora  il  suo  corteggio.  Ac- 
compagnata indi  nel  modo  com'era  sta- 
ta ricevuta,  fece  ritorno  al  monasteiodel- 
l'orsoliue  ove  risiedevo.  Quando  poi  ven- 
ne in  Roma  Giacomo  111,  fu  do  Clemen- 
te XI  ricevuto  come  la  principessa ,  già 
divenuta  sua  consorte,  e  trattato  in  tutto 
come  essa.  Però  il  re  entrò  pel  i  .°dal  Pa- 
pa, (eoe  le  3  genuflessioni,  baciò  il  piede 
e  la  mauo  ,  e  fu  ricevuto  all'  amplesso, 
e  quindi  dopo  breve  udienza  si  fece  entra- 
re anche  la  regina.  Cap.  i  o:  Trattameli» 
to  che  si  dava  agli  K.mi  Cardinali.  So- 
levano i  cardinali  domandar  I'  udienza, 
sempre  che  avessero  affari  da  rappresen- 
tare al  Papa.  In  questo  caso  mandavano 
nell'anticamera  pontifìcia  il  proprio  mae- 
stro di  camera  a  farne  istanza,  e  il  Popò 
gli  assegno™  il  giorno  e  l'ora,  ovvero  fa- 
ceva rispondere  che  gli  avrebbe  avvisati 
per  mezzo  d'un  palafreniere  mandalo  da 
mg/  maestro  di  camera.  Nel  giorno  as- 
segnato, e  mentre  erano  per  via,  i  cardi- 
nali mandavano  a  tal  prelato  lai/amba- 
sciata di  loro  venuta,  ed  avvicinandosi  al- 
la sala  del  Vaticano  venivano  incontrati  da 
tutta  la  camera  de'bussolanli,  che  gli  ac- 
compagnava per  tutta  quella  de'ca  valleg- 
gieri  sino  alla  bussola.  Al  Quirinale  ve- 
nivano incontrati  nell'appartamento  d'e- 
state, passata  la  metà  della  camera  dei 
bussolanti  e  cuvalleggieri  perchè  ivi  sta- 
vano insieme,  sino  a  quella  de'  palafre- 
nieri. Nell'appa  ria  mento  poi  d' inverno, 
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dello  stesso  Quirinale,  il  maestro  di  ca- 
mera gì'  incontrava  alla  metà  della  stan- 
za de'  bussolanti,  sino  alla  bussola  della 
gran  sala  oscura  ov'erano  i  cavalleggieri. 
Quando  il  Papa  voleva  ricevere  i  cardi- 
nali nell'appartamento  delle  stanze  di- 
pinte da  Raffaele  al  Vaticano,  il  prelato 
gl'incontrava  con  tutta  la  camera  de'bus- 
solanti  e  gli  accompagnava  a  tutta  la  ca- 
mera de'ca  vai  leggieri,  situata  immedia- 
tamente a  quella  de'bussolanli,  ossia  l'ul- 
ti ma  ov'è  dipinto  l'incendio  di  Borgo.  La 
diversità  del  ricevimento  e  accompagna- 
mento derivava  dalle  diverse  distanze  del- 
le sale.  I  cardinali  si  trattenevano  nell'an- 
ticamera, finché  il  Papa  avvertito  del  lo- 
ro arrivo  si  preparava  a  riceverli.  La  lo- 
ro anticamera  era  quella  immediata  al- 
l'altra della  bussola  di  damasco,  per  di- 
stinguerli dagli  ambasciatori  che  si  trat- 
tenevano nell'anticamera  antecedente. In- 
trodotti dal  Papa,  dopo  3  umilissimi  in- 
chini, si  facevano  sedere  negli  sgabelli  di 
legno  col  l'appoggio,  già  collocati  al  solito 
luogo,  sedendo  a  dritta  i  cardinali  preti, 
a  manca  i  cardinali  diaconi,  se  si  trova- 
vano insieme;  altrimenti  non  essendovi 
altri,  il  cardinale  sedeva  a  dritta  del  Pa- 
pa, a  dilferenzo  degli  ambasciatori  che  se- 
devano a  manca  e  dopo  aver  baciato  il 
piede. Gli  sgabelli  de'ca rdinali  edegli  am- 
basciatori erano  eguali,  se  non  che  si  di- 
stinguevano que'de'  cardinali  per  alcuni 
piccoli  lavori  d'intaglio  nel  finimento  del 
postergale;  e  Clemente  XI  ordinò  che  si 
conservasse  tale  antico  costume.  Alcuni 
cardinali  creature  del  Papa  regnante  o 
aventi  con  esso  particola!*  servitù ,  sole- 
vano le  prime  volte  l>aciargli  il  piede  in- 
vece della  mano  (su'  diversi  baci  si  può 
vedere  Ubbidienza).  Nell'udienze  private 
ciò  facevasi,  ma  in  pubblico  per  non  sin- 
golarizzarsi si  seguiva  il  costume.  Come 
il  maestro  di  camera  ricevea  i  nuovi  car- 
dinali provenienti  di  fuori,  dopo  il  loro 
Ingresso  solenne,  in  Romat  e  come  gl 'in- 
troduce va  all'udienza  del  Papa, lo  narrai  a 
tale  articolo.  Il  maestro  di  camera  deve 
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«Untore  i  cardinali,  con  levarti  il  berretti- 
no e  senza  licenza  rimetterselo,  il  che  non 
praticasi  cogli  ambasciatori  e  oltri;tronne  i 
cordinoli,  nelle  stanze  pontifìcie  non  è  per- 
messo ad  alcuno  coprirsi  di  berretta.  Pa- 
re che  al  maestro  di  camera  fosse  permes- 
so, se  i  cardinali  nel  trattenimento  copri- 
van«i  con  berrette. Partendo  di  notte  i  car- 
dinali dalle  stanze  pontifìcie,  da  udienze 
o  congregazioni,  erano  accompagnati  per 
le  scale  da  4  palafrenieri  con  torcie  acce- 
se: avendo  i  ceremonieri  proposto  l'accre- 
scimento di  due,  non  si  aderì  pel  riflesso 
ebe  l'avrebbero  subito  preteso  gli  amba- 
sciatori, e  quindi  conveniva  pure  prati* 
cario  co'principi  d'altezza.  Il  Papa  a  mez- 
zo del  cameriere  segreto  d' ambasciata  , 
soleva  inviare  doni  a'  cardinali,  e  visitar 
gì'  infermi.  Al  cardinal  Spinola  storpio 
(credo  Gio.  Battista  il  seniore),  Clemen- 
te XI  permise  che  all'udienza  fosse  con* 
dotto  sino  alla  camera  del  Irono  in  sedia 
(a'cardinali  vecchi  o  convalescenti  i  Popi 
sogliono  dalla  carrozza  sino  olla  salo ,  e 
viceversa  nel  ritorno,  farli  recare  in  Por- 
tantina, e  in  tempo  dell'udienza  li  fanno 
sedere  in  sedia  co*  bracciuoli  ),  e  che  se- 
desse sopra  sgabello  fatto  apposta  con  te- 
la che  reggeva  un  cuscino  invece  della  la* 
vola,  senza  che  si  vedeste.  Ivi  si  recò  il  Pa- 
pa o  udirlo,  indi  porti  e  poi  il  cardinale 
com'era  venuto.  Essendo  stato  gravemen- 
te infermo  il  cardinal  Nerli  ,  per  distin- 
zione Clemente  XI  reduce  dalla  cappella 
di  s.  Giovanni  fece  fermare  la  carrozza 
innanzi  al  suo  portone,  per  informarsi  di 
suo  salute,  ed  i  parenti  e  il  medico  avvi- 
sali trovaronsi  pronti  a  soddisfarlo.  Il  car- 
dinal Carlo  Barherini  essendo  moribon- 
do, Clemente  XI  volle  visitarlo  l'i  i  mog- 
gio 1 704:  il  maestro  di  camera  mando  a* 
vanii  le  guardie  e  dispose  dell'anticame- 
re. Il  Papa  consolò  e  confortò  il  cardino- 
le, e  gli  lasciò  un  Crocefisso  d'oro  da  luì 
benedetto.  Solenne  fu  la  visita  fatta  da 
Clemente  XI, con  35  cardinali,  all'infer- 
mo e  celebre  cardinal  Gaspare  Carpegna, 
nel  Palazzo  Carpegna  (/'.).  Gap.  i5: 
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Trattamento  che  suol  darsi  a*  principi 
di  Altezza.  Avverte  mg/  Ruffo,  che  non 
può  darsi  notizia  più  propria  del  tratta- 
mento che  ricevono  i  principi  sovrani  dal 
Papa,  f di  quello  individuale  praticatosi 
all'arrivo  di  essi,  poiché  questo  rango  por- 
ta seco  gran  divisioni,  che  senza  confusio- 
ne non  può  stabilirsi  comma  sola  regola. 
Arrivo  del  granduca  dì  Toscana  Co- 
simo III  in  Roma.  Sospirava  questo  prin- 
cipe di  recarsi  ad  ossequiar  Innocenzo  XII, 
per  la  profonda  venerazione  che  gli  por- 
tavo, e  più  volle  disse  a  mg.r  Rutfo,quan* 
d'era  nunzio  presso  di  lui,  die  non  avea 
desiderio  maggiore  di  questo,  e  di  volerlo 
effettuare  appena  avesse  potuto.  L'ionol- 
trato  età  del  Papa  e  la  sofferto  pericolosa 
malattia,  lo  fecero  decidere  nel  1700  ad 
ep|-agarlo.  Pertanto  si  mosse  colle  su« 
galere  da  Livorno,  il  che  saputosi  da  In- 
nocenzoXII,  lo  fece  i  neon  tra  redalla  squa- 
dra navale  della  marina  pontifìcia  e  ser- 
vire sino  a  Ci  vi |«  vecchia,  e  poi  a  Porto 
d'Anzio,ove  il  granduca  volle  portarsi  per 
riferire  poi  al  Popò  lo  «foto  di  es«o  dopo 
il  da  lui  operato  in  quello.  Ivi  Cosimo  III 
fu  ricevuto  e  trottato  do  mg/  governato- 
re di  Compagno,  indi  giunse  in  Roma  ai 
a3  maggio  totalmente  incognito.  Appena 
arrivato  allo  suo  villo  Medici  spedì  il  com- 
menda t  or  Del  Bene  suo  maestro  di  came- 
ra a  darne  parte  al  Papa,  esponendo  il  de- 
siderio che  avea  «li  porsi  a'suoi  piedi  :  su- 
bito fu  appagato  dal  maestro  di  camera. 
Però  tra  le  di  meo  Uà  che  s' incontravano 
pel  trattamento  di  Cosimo!! !,eran vi  quel- 
le per  avere  di  recente  ottenuto  il  titolo 
d'  Altezza,  reale  dall'imperatore,  onde 
si  credeva  aspirare  ad  esigenze;  ma  in  ve- 
ce il  granduca  se  ne  mostrò  affatto  alie- 
no, e  solo  piamente  bramoso  di  dichiara- 
re la  sua  viva  divozione  a  un  tanto  Pon- 
tefice. Si  rilevò  da  un  ceremoniale,  che  il 
suo  avo  fu  ricevuto  e  ospitato  splendida- 
mente in  palazzo  per  tutto  il  suo  soggior- 
no; che  fu  incontrato  alla  carrozza  la  1/ 
volta  che  venne  per  la  parte  del  giardino 
da  mg/  maggiordomo;  che  sedette  e  si 
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copri  avanti  il  Pupa  e  trattalo  co!  titolo 
d'altezza.  Con  quella  traccio,  si  inandò  in 
prima  nel  dì  seguente  mg.r  maestro  di 
camera  in  rocchetto  e  tnanteltetta  a  ral- 
legrarti col  granduca  pel  felice  arrivo, 
nel  pontificio  nome,  com'  erasi  praticalo 
nel  1 6ao  con  Tommaso  di  Savoia  fratello 
4-° genito  «lei  dura  Carlo  Emanuele  l,nel 
•  6  >o  co'  principi  Mattia  e  Leopoldo  de 
Medici  3."  e  4/  genito  di  Ferdinando  II 
granduca  di  Toscana,  e  nel  1 690  col  prin- 
cipe Filippo  Guglielmo  di  Neoburgo  6/ 
genito  dell'elettore  Palatino,  i  quali  in 
casa  loro  aveatto  dato  la  mano  a  oig.r 
maestro  di  camera.  Ma  il  Papa  volle  che 
foste  trattalo  con  qualche  maggiore  ri- 
guardo Cosimo  III.  Il  prelato  mandò  Tarn- 
lasciata  per  istrada,  ed  entrando  nel  pa- 
llino fu  incontrato  da  due  01  calieri  olia 
carrozza,  dal  commendatore  Del  Bene  a 
capo  delle  scale,  dal  granduca  in  mezzo 
dell'ultima  anticamera,  trattato  con  lito- 
Io  d' Illustrissimo  e  sedie  eguali,  e  dispo- 
ste in  modo  che  non  poteva.!  conoscere 
il  1 ,°  luogo.  Dopo  un  lunghissimo  discor* 
so  il  prelato  si  licenziò,  accompagnato 
sino  alla  porla  della  sala  dal  granduca, 
dal  Del  Rene  a  capo  le  scale,  e  da 'due  ca- 
valieri alla  carrozza.  Venne  statuito,  che 
il  granduca  si  recasse  al  Quirinale  pel  cor- 
tiletto ilella  panetteria  e  pel  giardino  in 
carrotza  fino  alle  scale  della  loggia  o  ter- 
razzo scoperto,  ove  fu  incontrato  da  3  ca- 
merieri segreti  nazionali,  dal  foriere  mag- 
giore e  dal  maestro  di  ceremonie.  Salì 
Cosimo  III  vestito  di  nero  per  la  scaletta 
secreta  corrispondente  all'anticamera  no- 
tale, ovvero  della  bussola  di  damasco  del- 
l'appartamento d'inverno.  A  capo  di  essa 
fu  incontrato  dal  maestra  di  camera  con 
altri  della  camera  segreta,  e  dopo  averlo 
complimentato,  postosi  alle  sue  spalle  e 
preceduto  da  tutti  gli  altri  prelati  e  came- 
rieri segreti,  l'introdusse  dal  Papa.  Dopo 
la  3.'  genuflessione  il  granduca  gli  baciò 
il  piede,  e  Innocenzo  XII  senza  partirsi 
dal  trono  nell'atto  delle  genuflessioni  lo 
benedì;  iodi  lo  ricevè  al  bacio  della  nia- 
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no  e  al  duplice  amplesso.  Ciò  fatto,  disse 
qualche  parola  in  piedi,  e  po«cia  venne 
fatto  sedere  sullo  sgabello  de'oardinali  e 
coprire,  trattandolo  il  Papa  col  titolo  di 
Altezza  Serenissima.  Restò  coperto  per 
un  sol  momento  e  poi  per  rispetto  si  seno* 
prì.  Durò  il  trattenimento  due  buone 
ore,  e  ribaciato  il  piede  e  ripetute  le  ge- 
nuflessioni, partì  servito  sino  a  capo  del* 
le  scale  dal  maestro  di  camera  e  al  la  car- 
rozza dal  foriere  maggiore,  e  cogli  altri 
medesimi  accompagnamenti.  Nel  tempo 
che  rimase  in  Roma  Cosimo  III  3  volte 
tornò  dal  Papa,  sempre  collo  stesso  ce- 
remnniale.  Desiderò  nella  1."  visita  che 
non  si  trovassero  genti  nell'anticamera, 
il  che  non  fu  osservato  nell'altre  volte. 
Dopo  la  1  .'visita,  secondo  il  consueto,  il 
Papa  pel  Maestro  di  casa  de'  ss.  Pa~ 
lazzi  ajxtstolici  (PJqU  mandò  il  dona- 
tivo di  100  nobilissimi  bacili  di  com  me- 
stilali,  a  cui  il  granduca  die  un  anello  di 
diamanti  del  valore  di  100  doppie. Di  piii 
il  Papa  gli  fece  que'sagri  e  rilevanti  do- 
nativi che  descrissi  a  Tosca**,  insieme  ad 
altre  notizie  sul  di  lui  soggiorno  in  Ro- 
ma, e  che  fu  fatto  canonico  Vaticano.  In 
vece  Cosimo  III  donò  a  Innocenzo  XII,  a 
mezzo  del  conte  Tede,  un  prezioso  qua- 
dro di  pietre  commesse,  rappresentante 
la  sa.  Annunziata,  che  io  riconobbi  anco- 
ra esistere  come  rilevai  nel  citato articolo,e 
si  ammira  nella  camera  d'udienza  al  Qui- 
rinale, una  giara  d'ambra  lavorata  con  ri- 
lievo^ una  superbissima  coperta  da  letto 
di  pelli  d'armeilino.  A'3o  inaggio  il  Papa 
die  la  solenne  benedizione  dalla  gran  log- 
gia del  Quirinale,  e  il  granduca  volle  ri* 
ce  ver  la  dall'appartamento  di  mg/  mae- 
stro di  camera,  servito  alla  carrozza  nel- 
la venuta  e  nella  partenza  dal  foriere  mag- 
giore e  da  molti  camerieri  d' onore  e  di 
spada  e  cappa.  Ricevè  ivi  moltissimi  per- 
sonng;;i  ragguardevoli,  e  si  servirono  co- 
piosissimi rinfreschi  e  quantità  ili  dolci. 
L'appartamento  contro  lo  stile  di  palazzo 
fu  nobilmente  mobiglialo.  Putii  il  gran- 
duca da  Roma  verso  la  metà  di  giugno, 
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senz'altro  complimento  per  porle  del  Pa- 
pa, che  nell'udienza  di  congedo  ammise 
ni  bacio  del  piede  tulli  i  suoi  cavalieri  e 
famigliari, meno  que'di  livrea.Cosimo  III 
edificò  Roma  colla  sua  gran  pielite  divo- 
zione, e  incontratosi  una  volta  nella  basi- 
lica  Lil>eriana  col  Papa  in  sedia,  essendo 
egli  genuflesso  incognito,  quando  Inno- 
cenzo XI 1  fece  fermare  ia  sedia  per  be- 
nedirlo particolarmente,  egli  colle  ginoc- 
chia si  strisciò  sino  a  baciargli  i  piedi,  sen- 
ta volersi  alzare.  Osserva  poi  mg/  Ruffo, 
che  se  fosse  venuto  in  Roma  il  principe 
ereditario  di  Toscana,  non  doveasi  fare 
tutto  il  trattamento  praticato  con  Cosi- 
mo 111,  moderare  i  donativi  e  soprattutto 
non  doversi  farlo  coprire  innanzi  al  Pa- 
pa,  al  padre  'spettando  trattamento  mag- 
giore de'figli.  Che  i  suddetti  principi  Mat- 
tia e  Leopoldo  furono  incontrati  dal  mae- 
stro di  camera  al  modo  praticato  cogli 
ambasciatori  regi,  e  che  lo  sgabello  non 

10  trovarono  preparato,  ma  si  portò  loro 
dopo  il  bacio  del  piede.  Avverte,  che  nel 
passare  dalle  bussole  di  noce  (ora  rimos- 
se), cosi  il  granduca,  come  tutti  gli  altri 
principi  sovrani,  a  riserva  de'  re  e  delle 
regine,  si  trovavano  le  porte  di  mezzo 
chitisee  si  passava  da  quelle  di  fianco.Che 

11  Papa  licenziò  il  granduca,  dandone  il 
segno  cnl  campanello,  il  che  praticava*! 
pure  co' re  e  le  regi  ne  (ciò  si  pratica  tut- 
tora, ma  non  col  campanello  a  mano,  col 
tiro  de*,  unioni).  Inoltre  riflette  mg/Ruf- 
fo, aver  i  l'api  trattato  egualmente  le  ca- 
se de*  duchi  di  Savoia  e  de'  granduchi 
Medici, e  perciò  il  suddetto  principeTom- 
maso  di  Savoia  ricevè  quel  trattamento 
l'ulto  poi  a  Mattia  e  Leopoldo.  Arrivo  in 
Roma  del  duca*  di  Mantova  e  di  A fon- 
ferrato  a' 6  aprile  1610.  Giunse  total- 
mente incognito  e  mandò  subito  un  gen- 
tiluomo dal  maestro  di  ornerà,  pregno- 
dolo  di  umiliare  il  suo  profondo  ossequio 
al  Papa  (Paolo  V  se  quella  data  fosse  ve- 
ra, mo  dal  contesto  pare  Innocenzo  Xf, 
perchè  il  cardinal  Cibo  di  questi  fu  se- 
gretario di  stiito,  ed  allora  regnava  ildu- 
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co  Carlo  III),  ed  eziandio  fece  sapere  il 
suo  arrivo  al  cardinal  Cibo  segretario  di 
stato.  Il  giorno  dopo  il  Papa  mandò  mg/ 
Mugiasca  suo  coppiere,  che  per  la  pro- 
mozione già  seguita  del  maestro  di  ca- 
mera Pignattelli  al  cardinalato  (poi  Inno- 
cenzo XI I)  ne  esercitava  le  veci  (il  che  mi 
conferma  nel  mio  opinamento  e  non  ptiò 
estere  altrimenti),  a  complimentare  il  du- 
ca ed  esibirgli  l'alloggio  nel  palazzo  apo- 
stolico. Sua  Altezza  gradi  tutto,  ringraziò 
vivamente,  senz'accettar  l'invito.  V  u- 
dienza  fu  segnata  a  un'ora  di  notte.  A- 
scesa  la  scala  a  lumaca  del  Vaticano,  tro- 
vò vicino  l' ultimo  scalino  4  palafrenieri 
con  torcie  accese  e  lo  servirono.  A  capo 
le  scale  fu  incontrato  da  monsignor  cop- 
piere con  alcuni  camerieri  segreti  e  pre- 
lati domestici.  Due  camerieri  segreti  si 
fecero  trovare  alla  porta  del  passetto  con 
due  candelieri  con  candeleaccese,  e  lo  ser- 
virono sino  alla  camera  ove  il  Papa  pranza, 
passando  per  la  bussola  di  fianco,  ed  ivi  fu 
da 'due  maestri  di  ceremonie  Bona  e  Fan- 
ti condotto  a  piedi  del  Pontefice,  che  lo 
sentì  nella  camera  ove  dormiva.  Fece  le 
3 genuflessioni,  baciò  il  piede  e  la  mano, 
e  aliandosi  fu  ricevuto  all' amplesso.  S'in- 
ginocchiò poi  nuovamente  cominciando 
a  parlare,  e  Sua  Santità  lo  fece  anche  di 
nuovo  alzare,  e  poi  sedere  in  uno  sgabel- 
lo cardinalizio,  preparato  innanzi  il  suo 
arrivo  alla  sinistra  del  Papa,  facendolo 
anche  coprire  e  trattandolo  col  titolo  d'Al- 
tezza. Dopo  aver  discorso  per  qualche 
tempo  in  questa  forma,  il  duca  s'aliò  da 
se,  e  scopertosi  si  accostò  alla  sinistra  del 
Papa,  come  fanno  i  cardinali  in  concisto- 
ro, e  discorse  col  Papa  due  ore  e  mezza. 
Licenziato  dall'udienza  al  suono  di  cam- 
panello, entrarono  i  maestri  di  ceremo- 
nie, gli  fecero  di  nuovo  baciare  il  piede 
al  Papa  e  replicare  le  3  genuflessioni.  Fu 
accompagnato  da  mg/  coppiere  a  capo  le 
scale,  e  con  quant'altro  si  fece  prima,  i  4 
palafrenieri  accompagnandolo  culle  tor- 
cie sino  alla  carrozza.  Se  gli  fece  il  solito 
tega  lo  di  commestibili  pel  maestro  di  casa, 
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un  quadro  di  bosso  ri  Mero  d'argento  va* 
lutato  scudi  207,  una  corona  di  scudi  70, 
ed  alla  duchessa  un  Corpo  santo  in  una 
cassetta  coperto  di  raso  cremesino.  Altro 
volta  venuto  in  Roma  altro  duca  diMan- 
tova, sedè  io  cappella  *<>pra  l'ultimo  car- 
dinale diacono. Sotto  Alessandro  VII  non 
fu  dato  da  sedere  al  fratello  dell'  elettore 
di  Baviera,  ma  nel  ritorno  da  Napoli  gli 
fu  concesso,  e  trattato  come  gii  ambascia- 
tori regi.  A' 3  fratelli  dell' imperatrice, 
principi  di  Neobnrgo,  sotto  Innocenzo  XI 
non  fu  dato  da  sedere;  ma  tornati  in  Ro- 
ma considerali  eziandio  quali  (rateili  deb 
l' elettore  regnante  Palatino,  fu  loro  ac- 
cordato. I  fratelli  si  considerano  nel  gra- 
do di  figli.  Nel  1690  si  recò  a  Roma  in 
incognito  il  priucipe  Filippo  Guglielmo 
di  Neoburgo  figlio  6.°  genito  dell'elettore 
Palatino.  Alessandro  Vili  dopo  l'avvio 
mandò  il  suo  maestro  di  camera,cli'ehbe 
la  dritta  e  fu  accompagnato  fuori  della 
porta  della  sala  e  i  gentiluomini  sino  alla 
carrozza.  Recatosi  all'udienza,  fatte  le  3 
genuflessioni  baciò  il  piede  e  il  Papa  l'ab- 
bracciò, lo  fece  alzare  e  poi  sedere  scoper- 
to. Il  maestro  di  casa  gli  portò  il  donatilo 
de' commestibili  condotti  da?3  facchini. 
Arrivo  in  Roma  di  Francesco  II  duca 
di  Modena  a'  1 5  novembre  1 686.  Essen- 
do in  incognito,  nel  dì  seguente  mandò  un 
gentiluomo  a  partecipar  l'arrivo  nelfan 
tiramela  d'  Innocenzo  XI,  ricevuto  dal 
cameriere  segreto  coppiere  mg. r  Mogia» 
sca,  vacante  il  maestrato  di  camera  di  cui 
faceva  le  veci,  il  quale  per  parte  del  Pa- 
pa si  portò  a  complimentare  Sua  Altezza, 
ricevuto  con  distinzione,  fatto  sedere  e  co- 
pi-ire,  e  accompagnato  da  tutta  l'antica- 
mera. Attesa  l'indisposizione  d'Innocen- 
zo XI,  ricevè  la  1."  udienza  a' 6  gennaio 
1687  al  Quirinale  nelle  ore  pomeridiane. 
Fu  ricevuta  ila  mg.r  coppiere  co'  carne- 
rieri  segreti  fuori  della  sala  oscura,  e  fu 
accompagnato  poi  a  capo  della  scala  a  lu- 
maca, col  di  più  praticatosi  col  duca  di 
Mantova.  Il  Papa  gli  donò  un  quadro  di- 
pinto in  rame  espsi mente  la  Pietà,  del 
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valore  di  scudi  rio;  una  corona  di  senili 
70;  un  Corpo  santo,  e  degli  Agnus  Dei. 
Il  duca  di  Modena  Rinaldo  d'  Este,  giù 
cardinale,  ne'primi  del  1 704  si  ricovrò  in 
Bologna  per  timore  de'francesi,  che  a  ven- 
ne occupata  la  capitale.  Clemente  XI  gli 
fece  sapere  che  recandosi  in  Roma  doven 
visitare  il  sagro  collegio  nella  persona  de* 
3  cardinali  capi  d'  ordine,  che  Francesco 
II,  il  duca  di  Mantova  e  Cosimo  III  ne 
aveano  ottenuta  dispensa,  in  pregiudizio 
della  preminenza  del  senato  apostolico. 
Il  duca  vi  acauli  e  giunse  in  Roma  il  i3 
febbraio,  in  incognito  col  titolo  di  conte 
di  .Sassuolo,  dandone  parte  al  Papa  neh  dì 
seguente  pel  suo  maestro  di  camera  mar- 
chese Cocca  panni;  e  mg/Massei  coppiere, 
essendo  indisposto  mg/  Rulfoo  lo  si  finse 
per  ritenere  che  gli  competeva  la  destra 
dal  duca,  lo  portò  n  cognizione  del  Papa, 
il  quale  T  inviò  a  complimentarlo,  rice- 
vuto con  distinzioni  e  introdotto  dal  du- 
ca che  lo  fece  coprire  e  sedere,  indi  l'ac- 
compagnò per  diverse  camere,  e  lo  fu  fino 
alla  carrozza  dn'snoi.  L'udienza  la  riceve 
in  tutto  col  trattamento  descritto  pel  du- 
ca di  Mantova,  entrando  per  di  fianco 
nella  bussola  senza  aprirsi  di  mezzo  nella 
consueta  camera  del  Valicano.  Dipoi  il 
maestro  di  casa  gli  portò  in  regalo  45  ba- 
cili di  commestibili  e  4  casse  di  vino.  Vi- 
sitò poi  Sua  Altezza  i  3  cardinali  capi  d'or* 
dine  e  ritornò  dal  Papa  a'4  marzo  in  lem- 
po  che  mg.'  Rullo  erasi  ristabilito  in  sa- 
lute, col  solito  trattamento.  Però  nell'u- 
dienza de'3o  moggio  al  Quirinale,  il  mae- 
stro di  camera  disse  al  prefetto  del  le  cere* 
monie  Cascina  non  doverlo  incontrare  co- 
me lo  zio  Francesco  II  alla  sala  oscura,  e 
molto  meno  accompagnarlo  fino  alla  sca- 
la a  lumaca:  il  ceremonicre  fu  di  parere 
che  l' incontrasse  a  metà  di  detta  sala,  e 
mg.r  Chiapponi  2.°  ceremonicre  opinò 
doverglisi  il  trattamento  consueto  a'pi  in- 
opi ili  Lombardia  e  al  granduca,  che  il 
duca  Rinaldo  ben  conosceva.  Coll'assen* 
so  del  Papa,  fu  preso  l'espediente  di  rice- 
verlo ueir«ppartameuto  d'e<late  e  di  far- 
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lo  venire  per  la  scaletta  segreta  rispon- 
dente dietro  la  camera  d'  udienza.  Nel* 
l'apparta  mento  terreno,  ove  ti  facevano 
le  congregazioni,  ti  fece  trovare  mg/Cas- 
si na  con  alcuni  bussolanti,  i  quali  si  fer- 
marono io  compagnia  colla  famiglia  del 
«loca,  e  questi  fu  ricevuto  a  capo  della  sca  - 
letta  dal  maestro  di  camera.  Così  venne 
praticato  in  occasione  d'altre  udienze,'di- 
verse  volte  il  duca  passeggiando  col  Papa 
nella  galleria,  venendo  intanto  trattenu- 
ta la  sua  famiglia  da  qualche  lancia  spez- 
zata. Nello  stesso  giorno  che  il  duca  do- 
mandò I'  ultima  udienza,  Clemente  X I 
gli  mandò  per  un  cameriere  segreto  più 
anziano  una  causa  con  un  Corpo  santoco- 
perla  di  raso  guarnita  con  piccolo  pedino 
d'oro;  un'acqjiaiantiera  di  pietra  da  te- 
nersi vicino  al  letto,  del  valore  di  scudi 
260,  con  quadretto  di  pietra  esprimente 
un'  umetta  d'argento  colla  reliquia  di  s. 
Clemente,  sovrastata  da  piccola  croce  col 
s.  Legno;  una  corona  alla  cavaliere  di  la- 
pislarznli  con  medaglia  d'oro  del  valore 
«li  scudi  40;  due  corone,  una  per  la  du- 
chessa di  Modena, l'altra  per  quella  d'An- 
no ver,  del  vulore  circa  di  scudi  60  ;  e  1 
bacili  d' Agnus  Dei.  Seguono  le  Biflestio- 
ni  sul  duca  di  Parma,  feudatario  della  s. 
Sede.  Ne*  pontificati  di  Clemente  Vili  e 
Ut  l>a no  V 1 1 1  si  recarono  n Roma  i ncogni- 
ti  i  Farnesi  duchi  di  Parma,  alloggiati  in 
palarzo:  mangiarono  in  pubblico  col  Pa- 
lla nella  forma  che  si  praticava  col  Pran- 
zo^'.) pe'  viceré  di  Napoli,  e  visitarono 
tutto  il  sagro  collegio,  accompagnati  per 
Roma  dalla  guardia  svizzera.Questo  trat- 
tamento davasi  pura  agli  altri  principi 
d'Italia,  agli  elettori  dell'impero,  ed  ai 
viceré  di  Napoli  ne'3  ultimi  giorni  di  loro 
fermata  in  Roma  per  recarsi  in  quella 
città,  ne'quali  abitavano  ed  erano  trattati 
nel  (Milazzo  apostolico  dal  maggiordomo: 
se  alcun  ambasciatore  di  Spagna  presso  la 
».  Sede  veniva  destinato  viceré  di  Napoli, 
i  3  ultimi  giorni  della  sua  dimora  in  Ro- 
ma passava  ad  abitare  nel  palazzo  apo- 
stolico e  riceve*  tutti  i  mentovati  tratta- 
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menti  e  onorificenze.  Inoltre  dirò  qui,  che 
i  viceré  di  Sicilia  si  trattavano  nell'udien- 
za crime  semplici  grandi  di  Spagna,  en- 
trandovi con  ispada  e  cappello  in  mano, 
ma  senza  ammetterli  a  sedere  alio  sga- 
bello, il  quale  non  si  concedeva  neppure 
a'  viceré  di  Napoli,  che  non  erano  stati 
ambasciatori  inRocna.ll  duca  Ranuccio  I 
nel  1600  sedè  in  cappella  sotto  l'ultimo 
ordinale  diacono.  Neli63gfu  mandato 
mg/  maggiordomo  a  Capra rola  a  levare 
il  duca  Odoardo  e  condurlo  in  Roma  nel 
palazzo  a  postolico,ove  fu  trattato  da  prin- 
cipe, ma  non  intervenne  in  cappella  per 
non  voler  sedere  dopo  l'ultimo  cardinal 
diacono,  mentre  sopra  di  questi  soleva 
sedere  il  duca  di  Mantova.  Di  frequente 
anticamente i  principi  d'Italia  recavansi 
a  prestare  pubblica  ubbidienza  al  nuovo 
Papa,  cioè  innanzi  che  s.  Pio  V  conferisse 
il  titolo  di  granduca  a'Aiedici  di  Toscana, 
con  maggior  trattamento  del  loro  in  cap- 
pelle,  per  cui  adottarono  il  costume  di 
portarvisi  privatameoteedi  non  accettar 
l'alloggio  nel  palazzo  apostolico.  Nel  t  700 
giunse  io  Roma  Antonio  Farnese,  fratello 
del  duca  di  Parma  Francesco,  e  si  portò 
da  InnocenzoX  1 1,  il  quale  volendolo  trat- 
tare d'Altezza,  ne  lo  dissuase  il  rigido  for- 
malista mg.'  Ruffo.  Ebbe  il  trattamento 
quasi  degli  ambasciatori  regi,  e  perciò 
incontrato  dal  maestro  di  camera  nella 
camera  de'bussolanli,  trattenendolo  indi 
in  quella  della  bussola  di  damasco,  fin- 
ché venne  l'avviso  per  essere  introdotto 
dal  Papa.  Fatte  le  3  genuflessioni,  baciò 
il  piede,  disse  qualche  parola  genuflesso, 
indi  fu  fatto  alzare  e  sedere  allo  sgabello 
degli  ambasciatori,  e  trattato  oel  discorso 
in  3.  persona.  Nel  pontificato  del  succes- 
sore Clemente  XI,  questi  provava  diffi- 
coltà di  dargli  lo  stesso  trattamento  di 
cui  era  già  in  possesso,  e  ad  onta  eh'  era 
divenuto  principe  ereditario,  finché  per 
questo  ultimo  riflesso  e  dopo  alcune  con- 
gregazioni tenute  nelle  stanze  di  mg. 'Ruf- 
fo, coli'  intervento  «le*  ceremonieri,  fece 
stendere  il  decreto  di  dargli  da  sedere  sco- 
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pcrlo,  come  avea  praticato  il  predecetso- 
i  e.  Contribuì  a  tale  disposizione  l'esempio 
ti'  Innocenzo  X.  Avea  quarti  ricevuto  il 
principe  di  Brunswick  passeggiando  come 
a.°  genito;  indi  divenuto  priucipe  eredi- 
tario i  anni  dopo  gli  diede  da  sedere.Cle- 
mente  XI  dunque  vi  acconsentì  colla  di- 
chiarazione, da  non  passar  in  esemplagli 
altri  fratelli  cadetti  di  principi  sovrani, 
se  uou  nel  caso  di  essere  eredi  presuntivi, 
ecoll'obbjigo  di  visitare  onninamente  il 
sagro  collegio,  o  almeno,  per  la  brevità 
del  tempo,  i  3  cardinali  capi  d'ordiue,  il 
vice-cancelliere  e  il  camerlengo.  11  priori- 
pe  A  ntonio  visitò  tutti  i  cardinali  nel  1 7  o  i , 
e  dal  Papa  fu  ricevuto  nella  itessa  forma, 
offrendosi  nel  suo  Fossetto  a  servirlo  di- 
solamente  da  Cavallerizzo  o  da  Pala- 
freniere^.) per  tutta  la  cavalcata,  cioè 
di  tener  il  freno  e  la  staffa  del  suo  cavallo 
e  di  condurlo  per  le  redini.  S' inclinò  ud 
accettare  la  1  .*  esibizione,  ma  siccome  tali 
uflizi  esercitali  un  tempo da'sovrani,allora 
si  fungevano  dagli  ambasciatori,  e  dispia- 
cendogli al  veneto  Erizzo  di  essere  pospo- 
sto, come  istruito  di  noo  intervenire  solo, 
perchè  gli  ambasciatori  imperiale  e  spa- 
gnuolo  erano  ancora  incogniti,  fece  crede- 
re che  gli  sarebbe  riuscito  di  farli  interve- 
nire, se  fosse  sicuro  die  non  fosse  venuto 
il  principe  di  Parma.  Questi  presa  co- 
gnizione del  trattato  tralasciò  di  portarvi- 
si,  e  tini,  per  l' artificio  dell'  Erizzo,  che 
niuuo  di  loro  v'intervenisse  ;  laonde  put- 
te per  questo  puntiglio,  e  parte  perle  pie* 
cedenti  e  posteriori  pretensioni,  gli  Am- 
basciatori (F.)  cessarono  poco  dopo  an- 
che dall'intervento  delle  Coppelle  poti* 
tificiet  per  le  pretensioni  dell'altro  amba- 
sciato veneto  Nani,  di  non  voler  passar 
la  pace  nella  messa  al  Principe  assisten- 
te al  Soglio  (y.).  lì  trattamento  accorda* 
to  al  principe  di  Parma,  poiché  allora 
1'  etichetta  minuziosa  era  «pinta  ad  uua 
specie  di  contagio  e  mania  che  pativano 
tutti,  mosse  le  pie  tendoni  del  priucipe 
d'  Aroistadl,  parente  dell'  imjieiatrice  e 
della  regina  di  Spugua,e  dei  duca  di  V  er- 
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-wick  figlio  naturale  di  re  Giacomo  li 
d'iughilterra,  ma  non  furono  fatti  sedere; 
ed  il  2.0  per  la  frequenza  de' suoi  accessi 
per  adempiere  le  paterne  commissioni, 
venne  ricevuto  passeggiando.  Gip.  16; 
Trattamento  che  soleva  darsi  agli  am* 
ben  datori  regi,  ordinari  e  straordina- 
ri',  e  loro  arrivo.  All'arrivo  loro  in  Roma 
doveauo  darne  parte  ai  Papa,  a  mezzo  di 
mg/  maestro  di  camera,  col  quale  poi  si 
intendevano  per  fare  V  entrala  detta  di 
cani  pugna,  diversa  à*\VIngres*o  solenne 
in  Roma  (/'.),  mediante  la  Cavalcata 
f  Ir  gli  Ambasciatori  (F.)  d'  ubbidienza. 
Nella  1  .'visita  dell'  entrata  di  campagna, 
erano  gli  ambasciatori  accompagnati  dai 
cardinali  nazionali  per  essere  ricevuti  alla 
1.»  udienza  pontificia  privata,  se  non  e- 
rano  dispensati  dal  Papa  da  tale  forma- 
lità, la  quale  però  non  soleva  accordarsi 
agii  ambasciatori  d'  Ubbìdicma(f*.).Que- 
sta  venuta  dicevusi  di  campagna,  perchè 
gli  ambasciatori  figuravano  come  allora 
incogniti,  e  incedendo  in  abito  da  campa- 
gna; ma  i  cardinali  che  li  accompagna  vano 
non  potendo  figurare  quali  incogniti,  do- 
veano  incedere  iu  fiocchi.  Erano  ricevuti 
dal  prelato  maestro  di  camera,  al  Vati- 
cano pel  passetto,  al  Quirinale  per  l'an- 
ticamera pubblica  dell'appartamento  di 
estate.  Entravano  prima  dal  Papa  i  car- 
dinale gli  ambasciatori  ti  aliene  vansi  nel- 
l'anticamera  pubblica  ossia  nobile  della 
bussola  di  damasco,  in  compagnia  di  del- 
lo prelato  finché  veniva  introdotto  all'u- 
dienza, ludi  il  Papa  licenziava  prima  l'am- 
bascia lore  e  poi  il  cardinale  nazionale. 
Ordinariamente  seguiva  poi  con  olirò 
treno  o  colla  delta  cavalcata  l' udienza 
pubblica.  Gli  ambasciatoti  domandava- 
no all'  occorrenza  l'udienza  del  Pepa  a 
mg/  maestro  di  camera  per  mezzo  dei 
loro  maestri  di  camera,  e  poi  dopo  die 
era  slata  assegnala  inandavano  i  loro  de- 
cani iu  sala  pontificia  per  sentire  Tota 
dal  decano  del  Papa.  Tralascio  di  rife- 
rire le  diverse  pretensioni  iu  proposito 
d'alcuni  ambasciatoi  i,pei  che  audrei  ti  op- 
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po  per  le  lunghe,  come  di  domandarla 
quasi  sempre  con  urgenza  indicando  loro 
stessi  il  giorno,  che  i  maestri  di  camera 
procuravano  prudentemcnle  d'  eludere, 
perchè  non  passasse  in  abuso,  indi  per 
un  palafreniere  co'  loro  complimenti  fa- 
cevano sapere  agli  ambasciatot  i  il  giorno 
e  l'ora  assegnata  per  l'udienza.  Gli  om- 
bascialori  ch'etano  incogniti  vi  si  recava- 
no per  lo  più  con  4  carrozze  senza  fioc- 
chi e  senza  mute,  salendo  per  le  scale  a 
lumucu  tanto  al  Vaticano  che  ai  Quiri- 
nale. Erano  ricevuti  dal  maestro  di  ca- 
mera alla  porta  del  passetto,  al  Vatica- 
no corrispondente  all'anticamera  d'ono- 
re o  nobile  o  del  trono,  detta  pure  del  s. 
Oilizio,  ch'era  la  loro  ordiuaria  di  trat- 
tenimento; al  Quirinale  corrispondente 
all'  anticamera  pubblica,  ove  restavauo. 
Indi  venivano  introdotti  dal  maestro  di 
camera,  previele  3  genuflessioni  e  il  bacio 
del  piede,  scoprendolo  il  prelato  con  alzar 
il  lembo  della  veste.La  i  .'volta  baciavano 
auche  la  mano,  e  indi  erano  ammessi  al- 
l'amplesso o  abbraccio;  nell'altre  baciava- 
no solinolo  il  piede.  Mg. r  coppiere o altro 
cameriere  segreto  poueva  u  manca  del 
Papa  lo  sgabello,  ove  all'invilo  del  Papa 
sedeva.  Inoltre  la  i."  volta  vi  assistevano 
i  maestri  delle  cci emonie,  per  istruitegli 
ambasciatot  i  di  quanto  doveano  fare.  Li- 
cenziava il  Papa  gli  ambasciatori  col  suo- 
no del  campanello,  e  il  maestro  di  came- 
ra aperto  uttodeTianchi  della  bussola, gli 
accompagnava  al  medesimo  luogo  ovegli 
nvea  ricevuti.  Costumavo  In  repubblica 
di  V  enezia  di  far  assistet  e  all'udienza  del 
suo  ambasciatore  il  segretario  regio.  Es- 
sendosi dismesso  1'  uso  sino  da  Clemen- 
te IX,  l'ambasciatore  Morosi  ni  ne  otten- 
ne lai  iprisliuazione  da  Clemente  XI. Que- 
sto segretario  seguiva  I'  ambasciatore,  e 
per  tulio  il  tempo  dell'udienza  restava 
genuflesso  a  fianco  dello  sgabello  dell'am- 
basciatore, ancorché  durasse  più  ore.  Gli 
ambasciatori  pollavano  l' insegna  del- 
l'ombrellino, ma  nel  palazzo  apostolico 
non  potevano  aprirlo  neppure  per  piog- 
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gia.Di  notte  i  palafrenieri  gli  accompagna- 
vano colle  tot  eie  sino  alla  carrozza,  e  da 
Alessandro  Vili  in  poi  sino  agli  ultimi 
portoni:  mai  si  accompagnavano  con  can- 
dcllieri  nell'appartamento.  Gl'individui 
dell'anticamere  degli  ambasciatori  si  fer- 
mavano nella  i.*  anticamera, i  loro  mae- 
stri di  camera  e  gentiluomini  in  altra  :  i 
paggi  degli  ambasciatori  pubblici  in  quel- 
la de'bussolanli.  I  paggi  ne'treni  dell'  u- 
dienze  ordinarie  incedevano  a  piedi  vici- 
uo  alla  carrozza  dell'ambasciatore,  il  qua- 
le conduceva  il  suo  cavallerizzo  a  cavallo. 
Alcuni  ambasciatori  ne'  loro  treni  nobili 
portarono  sino  a  \  i  paggi,  i4  gentiluo- 
mini con  abili  ricchi  e  maniche  ricamate, 
e  sino  a  Co  livree  di  scarlatto.  Talvolta  i 
nuovi  ambasciatori  erano  presentati  dai 
loro  antecessori.  Gli  ambasciatori  ordi- 
nari e  straordinari,  ottenuta  la  t  ."udien- 
za, riceveano  d'ordine  di  mg.  maggior- 
domo a  nome  ilei  Papa,  dal  mne»(ro  di 
casa  de'  ss.  palazzi  apostolici,  un  regalo 
di  commestibili  di  circa  3o  portale  ;dopo 
l'ultima  udienza,  uel  partire  da  Roma, 
riceveano  pure  da  parte  del  Papa  altro 
donativo  da  un  cameriere  segreto,  con- 
sistente in  due  bacili  d'Agnus  Dei,  in  un 
Corpo  santo  in  cassetta  coperta  di  ra»o 
guarnita  d'oro,  una  cot  ona  alla  cavalie- 
ri! con  medaglia  e  breve  d'indulgenze, ed 
un  quadretto  d'argento  o  acquasantiera 
nubilmente  lavorala  del  valore  di  circa 
5<>  o  6o  doppie.  Avendo  l'ambasciatole 
moglie,  prima  della  partenza  se  gli  man- 
dava degli  Agnus  Dei,  ed  una  corona  di 
pietre  preziose  col  breve  dell'indulgenze. 
iNell'ultimn  udienza  di  congedo,  gli  ani 
bascintori  introduce  va  no  al  bacio  del  pie- 
de la  loro  famiglia, ed  i  figli  se  neaveauo, 
ma  non  si  ammettevano  i  loro  figli  ancor- 
ché primogeniti,  e  così  cle'pt  incipi,  colla 
spada  e  il  cappello,  massime  col  secondo 
in  mano.  Dettosi  degli  ambasciuloi  i  regi 
incogniti  e  pubblici,  conviene  tralUre 
dell'udienza,  accompagno  e  treno  dc'se- 
enndi,  sempre  cui  m ss.  tlc'inaesln  dica- 
mela del  Pupa.  E»si  aveauo  l'udienza 
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ordinaria  e  la  straordinaria.  L' ordinaria 
era  ogni  1 5  giorni  nel  venerdì  e  sabato. 
Nel  venerdì  J' aveano  gli  ambasciatoci 
dell'imperatore,  di  Francia,  di  Portogal- 
lo, di  Venezia,  di  Torino  o  Savoia, e  del* 
l'ordine  sovrano  di  Malia.  Nel  sabato  l'a- 
veano  gli  ambasciatori  di  Spagna,  Polo- 
nia, Genova  e  Toscana.  Menti  e  il  maestro 
di  camera  accompagnava  l'ambasciatore 
che  usciva,  se  di  i .°  rango,  uifl/ coppie- 
re ne  introduceva  altro  dal  Papa.  Per 
l' udienza  ordinaria  nou  mandavano  i 
maestri  di  camera,  ma  i  decani  nella  sala 
pontifìcia  dal  decano  del  Papa  per  sen- 
tire se  Sua  Santità  dava  udienza  e  in 
quale  ora.  Il  decano  loro  rispondeva  a 
seconda  dell'istruzione  di  mg/  maestro  di 
camera.  Nelle  udienze  ordinarie  gli  am- 
basciatori regi  procedevano  col  treno  di  4 
mute,  la  carrozza  di  vanguardia  a  6  caval- 
li,oltre  altre  carrozze  a  due.  Il  maestro  di 
camera  gl'incontravaalla  camera  de'bus 
solanti,  fermandosi  nell'  anticamera  no- 
bile, donde  venivano  introdotti  dal  Papa, 
aprendo  la  bussola  di  damasco  un  came- 
riere segreto,  ciò  die  (licevano  due  pe'car- 
dinali  ;  così  nell'udire,  e  iu  loro  assenza 
supplivano  que'  d'onore.  Gli  ambascia- 
tori pubblici  che  bramavano  1'  udienza 
straordinaria,  la  domandavano  pel  mae- 
stro di  camera;  e  vi  si  recavano  còl  treno 
io  fiocchi  a  due  cavalli,  ricevendo  il  con- 
sueto trattamento.  Bramando  il  Papa  di 
vedere  alcun  ambasciatore,  al  suo  mae* 
stró  di  camera  lo  faceva  sapere  per  un 
palafreniere  pontifìcio  mg.r  maestro  di 
camera,  insieme  al  giorno  e  l'ora.  Ogni 
nuovo  cardinale  lai.  volta  che  ricevea 
gli  ambasciatori  regi  indossava  il  rocchet- 
to. Cap.  1 7  :  Trattamento  ette  si  dava 
agli  ambasciatori  di  Genova,  Savoia  o 
Torino,  e  Toscana.  Dopo  che  la  repub- 
blica di  Venezia  ricevè  la  distinzione  di 
trattare  i  suoi  ambasciatori  cogli  onori 
di  que*  regi,  la  repubblica  di  Genova  si 
astenne  dall'in viore  a  Roma  i  suoi  am- 
basciatori, facendo  trattare  i  suoi  affari 
o  da  un  cardinale  nazionale  o  da  qual- 
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che  cavaliere  che  mandava  appositamen- 
te col  carattere  d'inviato.Se  l'avesse  man- 
dato avrebbe  ricevuto  il  trattamento  pra- 
ticato cogli  ambasciatori  di  Savoia  e  di 
Toscana.  Questi  come  gli  altri  davano 
parte  del  loro  arrivo,  come  gli  altri  do- 
veano  far  l'eutrala  delle  carrozze,  e  liei- 
la  stessa  forma  de'suddetti  ambasciatori 
se  gli  stabiliva  l'udieuza,  e  se  gli  faceva 
la  parala  dagli  svizzeri  e  la  i  /  volta  colla 
penna  al  cappello.  De'  giorni  dell'  ordi- 
narie udienze  lo  dissi,  ma  nou  polevauo 
incedere  colle  mute  e  solo  con  due  ca- 
valli le  carrozze,  ben»ì  co' fiocchi.  Mai  a 
tali  ambasciatori  fu  permesso  di  restar 
incogniti.  Il  maestro  di  camera  li  riceve- 
va  a  metà  della  camera  della  bussola  di 
damasco  e  gli  accompagnava  sino  alla  por- 
la di  essa.  Il  Papa  gli  ammetteva  al  ba« 
ciò  de'piedi  come  gli  altri,  ma  senza  sga- 
bello, onde  doveano  stare  iu  piedi  du- 
rante l'udienza.  Noterò,  che  divenuto  il 
duca  di  Savoia  re  di  Sardegna,  il  suo  am* 
ba sciatore  ebbe  il  trattamento  regio.Con- 
viene  poi  avvertire  a  quanto  riporterò  al 
cap.  1 9.  Cap.  1 8  :  Trattamento  che  si  da- 
va all'ambasciatore  dell'ordine  sovra- 
no Gerosolimitano  di  Malta.  Se  gli  per- 
metteva la  solai/volta  l'ambasciala  (is- 
sa col  l'ora  determinata,  e  nell'altre  vol- 
le che  domandava  1'  udienza  il  maestro 
di  camera  rispondeva  che  venisse  il  lai 
giorno,  che  sperava  poterlo  servire,  sen- 
za darglieue  sicurezza  ;  ma  in  ciò  proce- 
deva coll'intelligenza  del  Papa,  senza  far- 
lo conoscere,  come  praticava  cogli  altri. 
Non  era  incontrato  dal  mae»lro  di  ca- 
mera, ma  trattenuto  in  anticamera  da 
un  cameriere  segreto,  il  quale  poi  1'  ac- 
compagnava da  tal  prelato,  che  l'incon  - 
trava alla  metà  della  bussola  di  dama- 
sco. Gli  svizzeri  nel  fargli  la  parala  non 
mettevano  la  penna  al  cappello  lai /vol- 
ta. Non  assisteva  sotto  il  trono  io  cappel- 
la, come  dopo  gli  ambasciatori  regi  al- 
ternativamente facevano  que'  di  Savoia 
e  Toscana.  Noterò  che  l'ordioe  gerosoli- 
mitano mandava  decorosamente  amba- 
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sciatori  cT  Ubbidienza  (V.);  e  che  Dene- 
detto  XIV  accordò  all'  ambasciatore  di 
Malta  gii  onori  de' regi.  Cap.  iq:  Trat- 
tamento che  si  dava  a' Residenti  di  Sa- 
voia. Il  duca  di  Savoia  1100  potendo  tol- 
lerare che  io  Rooia  i  tuoi  ambasciatori 
fossero  trattali  cou  taota  disuguagliatila 
da 'regi,  vi  mandava  uu  ministro  col  ti* 
tolo  di  Resideule.  Questi  a  poco  a  poco 
colle  sue  pretensioni  erasi  procurato  le 
distinzioni  come  l'ambasciatore  di  Mal- 
ta, tranne  l'eutrala  delle  carrozze.  Co* 
minciò  a  portare  il  cappello  in  mano,  e 
poi  anche  la  spaila  come  prerogativa  in- 
feriore all'altra;  vesti  di  nero  il  suo  de- 
cano, pose  i  fiocchi  alla  2.'  carrozza,  e  co* 
minciò  a  servirsi  di  qualche  paggio.  Nou 
couteuto  dell'udienza  che  se  gli  accorda* 
>a  come  all'ambasciatore  di  Malta,  mos- 
se pretensioni  sull'ora  certa  il  conte  Gra- 
nieri,  ma  si  compromise  e  fu  richiamalo 
dal  suo  duca.  Cap.  20  :  Trattamento  clic 
si  dava  agli  ambasciatori  di  Bologna 
e  Ferrara.  Ad  ambedue  la  solai. 'volta 
se  gli  concedeva  l'udienza  determinata, 
ìndi  l'aveano  ogni  1 5  giorni,  quel  di  Bo- 
logna il  sabato  e  quel  di  Ferrara  il  ve* 
nerdì,con  carrozze  a  due  cavalli  cou  Coc- 
chi e  l'ombrellino.  Nou  s' incontravano 
dal  maestro  di  camera,  ed  erauo  traile* 
nuli  in  anticamera  da  uu  cameriere  se- 
greto. Entra  vaoo  dal  Papa  senza  cappel- 
lo, il  1 .  colla  veste  senatoria  e  però  seu- 
ta  spada,  e  s'accompagnava  dal  prelato 
un  buon  passo  fuori  della  bussola  di  da- 
masco nelf  anticamera  nobile.  L'aulico 
presentava  al  Papa  il  uuovo  ambascia* 
loie  bolognese.  Nel  domandai  -l'udienze 
straordinarie  si  face  va  uo  venire,  cou  as- 
sicurarli che  si  sarebbe  procuralo  sud* 
disfarli.  Poi  pretesero  gli  ambasciatori  di 
Bologna  e  Ferrara  (V.)  d'esser  trai* 
tenuti  in  anticamera  auche  nell'altre  u- 
dieuze  da  un  cameriere  segreto,  ma  re- 
starono inesauditi  per  non  praticarsi  col 
senatore  di  Roma,  co"  principi  assistenti 
al  soglio,eco'couservaloridi  Uomache  ad 
essi  precedevano.  Cap.  ai:  TraUamcMQ 
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che  si  dava  agi  inviati  di  qualsiasi  re  e 
principe  sovrano.  Gì'  iu viali  de'  principi 
non  aveauo  traltameulo  maggiore  degli 
altri  cavalieri.  Si  recavano  in  anticamera 
senza  alcuna  precedente  intelligenza,  la- 
sci a  odo  la  spada  e  il  cappello,  e  non  po- 
tendo aver  l'udienza  vi  ritornavano.  Nou 
si  praticavano  formali  là  uè  nella  1.*  né 
nell'altre  udieuze,  e  iu  quella  di  congedo 
riceveauo  dal  Papa  uua  corona  alla  cava- 
liere di  diaspro  o  allre  pietre  con  indul- 
genze senza  breve.  Ad  alcuno  fu  permes- 
so di  portare  la  sola  spada,  altri  ebbero 
il  regalo  di  qualche  bacile  di  commesti- 
bile. Gl'iuviati  di  Leopoldo  duca  di  Lo- 
rena vi  si  recarono  accompagnali  da  due 
cavalieri, dal  decano  vestilo  di  nero,  da  14 
stallieri  vestili  di  panno  rosso  trillalo, con 
3  carrozze  proprie  e  1  del  cardinal  Nerli. 
Ebbero  nel  partire  i  delli  doui,  e  la  loro 
l'anticamera  fu  ammessa  al  bacio  del  pie- 
de. Clemente XI  inoltre  inviò  in  douo  alla 
duchessa  una  nobilissima  corona  di  lapis- 
lazzuli del  valore  di  scudi  80  ;  e  al  duca 
una  corona  alla  cavaliera  della  slessa  pie- 
tra cou  medaglia  di  cristallo  gueroita  a 
due  faccie  di  diamanti  e  smeraldi,e  dentro 
tal  cristallo  un  reliquiario  simile  con  croce 
formata  del  s.  Legno.  Cap.  aa  :  Tratta' 
mento  clte  davasi  al  senatore  di  Roma. 
Egli  in  cappella  precedeva  al  soglio  gli 
ambasciatoli  regi ,  ma  in  tempo  di  Si- 
sto V  avendo  l'imperiale  preleso  non  do- 
vergli cedere,  d'ordiue  del  Papa  il  sena- 
tore si  astemie  dell'intervenirvi.  Avea  la 
suddetta  udienza  il  mercoledì  dopo  l'udi- 
tore della  camera,  vestilo  dì  toga  e  per- 
ciò senza  spada,  lasciando  in  anticamera 
il  cappello  foderato  ;  il  che  avrebbe  do- 
vuto esser  di  regola  alle  primarie  case 
di  Roma,  ma  uoodimeno  lo  siile  loro  era 
al  contrario:  il  maestro  di  camera  lo  trat- 
tava d' eccellenza  senza  accoin [Ugnarlo. 
Cap.  a 3:  Trattamento  che  davasi  a' prin- 
cipi assistenti  al  soglio,  grandi  dt  Spa- 
gna, duchi,  pari  e  altri  primari  titola- 
ri d'Europa.  Non  si  ammetteva  amba- 
sciala di  loro  venula  all'  udienza  c  oue* 
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sta  non  si  fissarli,  benché  Io  pretendes- 
sero per  l'esempio  da  Ione  da  alcun  de* 
bole  maestro  di  camera.  Si  ammetteva- 
no a'piedi  del  Papa  colla  spada  e  il  cap- 
pello, prerogativa  che  pretendevano  anche 
pe'loro  primogeniti  titolati  e  ammogliati, 
senta  persuadersi  ch'essi  figli  doveano 
aver  minore  trattamento  d'essi  padri,  ciò 
che  qunlche  maestro  di  camera  permise 
e  altri  negarono  come  Tacer  rimo  mg/Ruf- 
fo.Egli  non  istabiliva  mai  ad  essi  l'udien- 
za ;  rispondeva  alle  domande  :  Vengano 
quando  vogliono,  che  volentieri  li  servi* 
rò,  quando  e  sempre  che  possa.  Imper- 
turbabile, con  franca  energia  e  nobili  mo- 
di, sosteneva  le  consuetudini  e  i  ceremo- 
niali>  non  declinando  a  fronte  di  alte  rac- 
comandazioni. In  3  modi  si  ammettevano 
i  nominati  personaggi  :  con  ispada  e  cap- 
pello in  roano,  non  coprendosi  neppure  gli 
ambasciatori;  con  ispada  e  senza  cappel- 
lo; senza  spada  e  senza  cappello.lmperoc- 
chè  non  potetesi  osservare  uniformità  a 
seconda  di  particolari  concessioni  o  di  con- 
suetudini invalse.  Si  ammettevano  ilaCle* 
mente  X I  con  ispada  e  cappello  il  contesta- 
bile Colonna  principe  assistente  al  soglio 
(la  cui  casa  allora  godevo  sola  l'assisten- 
tato, indi  ripristinato  negli  Orsini  dal  lo- 
ro Benedetto  XUI),  e  que'  principi  che 
quali  nipoti  di  Papi  lo  erano  stati.  A'prin- 
ci  pi,  duchi,  pari  e  marescialli  di  Francia, 
grandi  di  Spagna  e  altri  non  sudditi,  do- 
mandando tale  prerogativa  non  si  nega- 
va, purché  fossero  decorati  de'  titoli  di 
pr  incipe  o  duca,  e  capi  di  cospicue  fami- 
glie; però  a'  loro  primogeniti  concedevasi 
portare  la  sola  spada,  la  quale  permette- 
vasi  pure  ad  altri  principi  e  duchi  di  non 
primarie  famiglie;  tra  gli  ordini  equestri 
godendo  la  prerogativa  i cavalieri  dislal- 
ia (poi  l'ebbero  quelli  di  s.  Stefano  /,  co- 
me notai  in  tale  articolo,  e  portano  iaSpfr 
da  anche  i  cavalieri  de'  ss.  Maurizio  e 
Lazzaro),  come  religione  puramente  del 
Papa,  e  per  aver  giurato  portarla  sempre 
in  servizio  e  difesa  della  fède  cattolica  e 
della  s.  Sede.  Si  permetteva  la  spada  agli 
voi.  izxxu. 
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officiali  del  Papa  pel  suo  servizio,  e  non 
per  ornamento,  cioè  a'generali  e  ufficiali, 
vice-castellani,  capitani  di  compagnie  di 
leva,  gentiluomini  della  camera  (  forse 
deve  intendersi  camerieri  di  spada  e  cap- 
pa), e  laucie  spezzate.  Anticamente  la  por- 
tavano i  soli  capitani  di  guardia.  Si  ne- 
gava tale  prerogativa  alle  cornette, alfieri 
e  sergente.  Anzi  ne'precedenti  tempi  la- 
sciavano la  Spada  (/^.)  nell'entrare  dal 
Papa  gli  stessi  re,  il  che  pratica  vasi  ancora 
sotto  Alessandro  VI  del  ifai.  Che  en- 
trando in  Conclave  l'imperatore  Giusep- 
pe Il  se  la  volevo  levare,  e  cos'i  il  fratello 
granduca  Leopoldo  I,  lo  rilevai  ancora 
nel  voi.  LXVIll.p.  i  i,col.'i.\ove  la  cita- 
zione del  voi.  LX1II,  p.  1 77,  per  fallo  ti- 
pografico è  indicata  col  XLI1I,  per  esser»! 
posto  L  dopo  X.  1  polacchi  sempre  pi t  e 
divo  t'issimi  della  suprema  dignità  ponti- 
ficia, benché  palatini,  primogeniti,  gene- 
rali ec,  mai  pretesero  distinzione,  e  sino 
a  mg/Rulloogni  volta  aveano  deposto  la 
spada  e  il  cappello  nell'entrare  dal  Papa. 
Lord  Salisbury  acattolico  inglese  dimo- 
rante in  Roma  sotto  Clemeute  XI,  pro- 
mosse la  pretensione  die  tutti  i  lord  fos- 
sero trattati  come  i  grandi  di  Spagna  e 
gli  altri  sunnominati,  ed  ammessi  dal  Pa- 
pa con  ispada  e  cappello.  Si  oppose  for- 
temente mg/  Ruffo,  per  l'anteriore  pra- 
ticato, e  pel  riflesso  che  in  Inghilterra, 
Scozia  e  Irlanda  tulli  quelli  che  godono  i 
titoli  di  conte,  marchese,  duca  o  princi- 
pe sono  lord,  tanto  se  sono  della  i.'  che 
della  2/0  3/  riga  di  nobiltà.  Bensì  opinò, 
che  non  si  dovesse  negare  a'Iord  cattolici 
di  primaria  famiglia  d'  uno  de'  3  regni, 
ma  giammai  concederlo  a  chi  fosse  acat- 
tolico. Tuttavia  si  negò  a  lord  Cardingau 
cattolico  di  3.*  sfera  con  titolo  di  conte, 
e  dovè  contentarsi  di  portar  la  sola  spa- 
da. A'  procuratori  di  s.  Marco  si  permet- 
teva l'entrare  dal  Papa  in  ispada  e  cap- 
pello, come  avvenne  col  veneto  loro  con* 
cittadino  Alessandro  Vili  con  3  procura- 
tori. Avendo  poi  il  Papa  decorato  Landò, 
uno  di  essi,  del  cavalierato  dello  Speron 
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d'oro  (?'■),  e  cintagli  di  sua  mono  la  spa- 
ila in  presenza  ili  1 6  cardinali,  stimò  quin- 
di mg/  Ruffo  non  potergli»!  negare  clic 
con  essa  si  recasse  all'udienza,  e  sedè  a- 
vanti  al  Papa.  Aggiunge,  che  a  niun  altro 
nobile  veneziano  poteva  competere  tali 
prerogative  della  spada  e  cappello  nella 
pontifìcia  udienza,  dupo  non  essere  state 
permesse  a'procuratori  della  repubblica. 
A 'patriarchi,  arcivescovi,  vescovi,  prelati 
e  preti  di  qualunque  grado  nobile,  non  si 
permetteva  di  recarsi  all'udienza  del  Papa 
con  berretta  e  cappello  in  mano.  Si  per- 
mise solo  al  suddetto  principe  d'Armsladt 
il  cappello,  mentre  avea  le  altre  narrate 
pretensioni. Dovendosi  introdurre  insieme 
dal  Papa  una  dozzina  di  cavalieri  foraslie- 
ri,il  maestro  di  camera  chiamava  i  capitani 
de*  cavalleggieri  e  gli  uffiziali  svizzeri  di 
guardia  ad  assistervi  per  decoro  e  sicu- 
rezza dei  principe  (come  si  fa  in  cappella 
da'eapitani  ed  esenti  delle  guardie  nobili, 
che  si  schierano  da  un  fato  del  trono,men- 
tre  i  forasi  ieri  si  reca  ni)  a  ricevere  dal  Pa- 
pa le  candele,  le  ceneri,  le  palme,  gli 
Jgnus  Dei  benedetti),  ed  in  questo  solo 
raso  ritenevano  la  spada  e  il  cappello. 
Quanto  alla  precedenza  nell'  introdurre 
all'udienze,  prima  entravano  gli  amba- 
sciatori e  ministri  de'  sovrani,  poi  i  pa- 
triarchi, arcivescovi,  vescovi,  prelati  di- 
stinti per  cariche  e  nascita,  principi,  du- 
chi, altri  prelati,  cavalieri,  e  di  mano  in 
roano  l'altre  persone  secondo  la  loro  qua- 
lità. Se  però  il  Papa  voleva  a  leu  do  prima 
d'ogni  altro,  non  si  osservavano  formali- 
tà. Il  maestro  di  camera  colla  sua  equità 
e  accorgimento  talvolta  preferiva  a'  pre- 
lati e  cavalieri  quelle  persone  di  minor 
condizione,  che  da  molto  tempo  aspetta- 
vano o  erano  ritornate  per  avere  udienza. 
1  generali  d'ordini  religiosi  cospicui  en- 
travano dopoi  vescovi.  Il  principe  assi- 
stente al  soglio,  gli  ambasciatori  e  il  go- 
vernatore di  Roma,  se  venivano  per  ser- 
vireil  Papa  nelle  cappelle,  si  trattenevano 
nella  i ."  anticamera  segreta  ;  quando  poi 
recavunsi  per  l'udienza  doveonsi  fermare 
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nell'  anticamera  nobile  della  bussola  di 
damasco.  In  questa  si  trattenevano  i  con- 
sei-valori  di  Roma  per  le  dette  funzioni, 
ma  nel  ritorno  entravano  co'  nominati 
nella  prima  anticamera  segreta.  Osserva- 
si che  alcuni  stili  conviene  custodirli  sen- 
za ricercarne  il  perchè.  Nuovamente  in 
questo  capo  s'ingiunge:  Niuno  di  qualsi- 
voglia condizione,  qualità  e  grado,  sovra- 
nità e  altro  può  portare  guanti  in  antica- 
mera del  Papa.  Le  regine  stesse  se  li  le- 
vavano; e  se  qualche  cardinale  o  amba- 
sciatore se  ne  dimenticavano,  gentilmen- 
te doveano  avvisai  li  il  maestro  di  camera 
o  i  maestri  di  ceremonie.  Le  lancie  spez- 
zate, o  cavalieri  di  guardia,  avvertivano 
quelli  che  li  portavano  in  mano,  e  altret- 
tanto doveano  fare  i  camerieri  segreti. 
Que'  religiosi  che  nell'  inverno  usavano 
quel  mantello, die  noti  adoperavano  nel* 
l'estate,  doveano  deporlo  prima  d'entra- 
re dal  Papa,  il  che  precipuamente  si  fa- 
ceva da 'cappuccini ,  minori  osservanti,  ri- 
formati, minimi,  agostiniani  romitani  (  o 
meglio  gli  scalzi),  ed  altri  inclusivamente 
a' generali  e  allo  stesso  predicatore  apo- 
stolico, poiché  i  mantelli  che  si  potino  la- 
sciare non  sono  considerati  come  veri  a- 
bili  regolari,  dovendo  questi  comparire 
dinanzi  al  Papa  col  solo  abito  essenziale 
di  religioso.  Alcuni  generali  religiosi  so- 
levano mandare  abusivamente  dal  mae- 
stro di  camera,  per  sentire  quando  pote- 
vano umiliarsi  all'udienza  del  Papa  ;  ma 
il  prelato  rispondeva  di  contentarsi  di  far- 
glielo sapere  dopo  giunti  in  anticamera. 
In  congiuntura  àe  capitoli  generali,  co- 
stumandosi ammettere  al  bacio  del  pie- 
de tutti  i  frati  vocili  o  capitolari,  si  asse- 
gnava loro  il  giorno,  per  non  farli  più 
volte  vedere  per  Roma  incedere  processo- 
naluiente  ;  e  se  s'incontrava  qualche  cap- 
pella, nella  medesima  si  riceveano  termi- 
nala la  funzione.  Capo  a4  :  Pertonaggi 
che  entrarono  con  ispada  e  cappello  in 
mano  all'  udienze  di  Innocenzo  A//  eC7e- 
mente  XI,  essendo  maestro  di  camera 
mg.'  Tommaso  Rujfb.  Sono  notati:  i  prin- 
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cipi  e  duciti  (  molti  de'  quali  grondi  di 
Spngua)  Colonna,  Piombino,  Odescalchi, 
Caserta,  Pnlestrinn,  Chigi,  Sora,  Rospi» 
gliomi,  Giustiniani  (che  fu  anco  al  soglio), 
Savelli  (appoggialo  ila  due  camerieri  se- 
greti e  ricevuto  da  ClementeXl  allo  scrit- 
toio affinchè  si  appoggiasse,  giacché  non 
si  reggeva  in  piedi),  di  Carbognano  (ve- 
ro ceppo  di  casa  Colonna  il  cui  padre  fu 
al  soglio  di  Clemente  X),  Poli  (che  sem- 
pre n'ebbe  la  prerogativa  qual  maestro 
del  s.  Ospizio),  Altieri,  Borghese,  Die- 
trichstein,  Due  Ponti,  Pescara  più  vol- 
le, Santobuono,  Popoli  di  casa  Cantel- 
mi.Monleleone,  Airolodi  casa  Caracciolo, 
Castiglione,  Laurentana  di  casa  Caelani, 
Belvedere,  Norfolk  di  sangue  regio  d'In- 
ghilterra, della  Mirandola,  il  conte  di  No- 
vellai a  come  sovrano  de'suoi  feudi.  L'Ab- 
bate di  Pompona  coti  cappello,  amba- 
sciatore di  Francia  a  Venezia,  che  prele- 
se lo  sgabello,  ma  non  fu  dato  come  trat- 
tamento insolito  pegli  ambasciatori  regi 
destinati  ad  altre  corti  regie,  benché  si 
rammentò  il  praticato  co'  viceré  di  Sici- 
lia, e  specialmente  col  Gramoville  am- 
basciatore di  Francia  a  Venezia,  nel  1 645 
condotto  a  palazzo  dal  cardinal  Bichi. 
Questi  entrò  da  Innocenzo  X  con  ispada 
e  cappello,  e  fu  inteso  in  piedi  appoggiato 
ad  un  tavolino,  stando  anche  il  cardinale 
in  piedi;  ed  in  altre  lunghe  udienze  restò 
pure  in  piedi,  sedendo  il  Papa  nel  trono. 
Il  Papa  gli  donò  una  corona.e  dal  maestro 
di  casa  palatino  gli  mandò  due  bacili  di 
agrumi  e  sparagi,  4  di  dolci  e  una  nobile 
cassa  di  cioccolata.  Cap.  i5  :  Personag* 
gi  entrati  con  i* patta  senza  cappello  al- 
l' udienze  a*"  Innocenzo  XII  e  Clemen' 
te  XI y  essendo  maestro  di  camera  mg.  '' 
Ruffo.  Il  principe  d.  Augusto  Chigi  pri- 
mogenito. Il  principe  d.  Emilio  Altieri 
con  l'avo.  Il  duco  d'Acqua  sparto.  Il  prin- 
cipe di  Forano.  Il  duca  Sforza  Cesarmi, 
ad  onta  che  per  portare  il  cappello  ad- 
dusse d'  averlo  sempre  portato  dopo  es- 
sere stato  ambasciatore  per  la  presenta- 
zione del  Tributo  della  Chinea  {V.)  :  es- 
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scndosi  nascosto  il  cappello  sotto  il  fer- 

I  aiolo  gli  fu  fatto  lasciare  e  allora  egli  de- 
pose anco  la  spada.  Il  principe  Vaini.  Il 
duca  Sai  viali,  né  gli  valse  per  portare  il 
cappello  la  presentazione  di  brevi  co'qua 
li  Clemente  VII  dichiarò  i  suoi  antenati 
parenti  (lo  furono  pure  di  Leone  X),  per 
non  essere  mai  stati  al  soglio.  Il  princi- 
pe «Iella  Guardia  primogenito  del  duca 
di  Maialone.  Il  principe  della  Motta  pri- 
mogenito del  duca  della  Bagnare  e  ni- 
pote di  mg.r  Ruffo.  11  duca  di  s.  Giovati» 
ni.  Il  cav.  di  Malta  Carafa,  governatore 
della  squadra  delle  galere  di  Sicilia.  Il 
conte  di  Lembergh  primogenito  dell'am- 
basciatore imperiale.  Il  principe  Herco- 
laui.  Il  conte  Borromeo  primogenito.  Il 
primogenito  del  pari  e  duca  Viliars.  Il 
marchese  della  Pier  savoiardo,  luogote- 
nente generale  dell'  armi  di  Savoia,  per 
intercessione  del  cardinal  Barberini.  Il 
primogenito  del  duca  di  Gordon  cattoli- 
co scozzese.  M.r  di  Mursin  luogotenente 
generale  dell'  armi  di  Francia  in  Italia, 
nipote  di  madama  de  Maintenon  :  inu 
tilmente  pretese  il  cappello.  Il  duca  di 
Mugnano.  Il  principe  di  Semionda  pri- 
mogenito del  duca  diCaserta  col  padre.D. 
("arlo  Grillo  figlio  del  marchese  grande  di 
Spagna.  Il  duca  Branca  coi  difensore  di  Ca  - 
dice.  Lord  Cailes.  Il  conte  Lagnascki  in- 
viato del  redi  Polonia. Cap.  26:  Personag- 
gi di  qualità  ammessi  alt  udienza  di  Cle- 
mente  XI  senza  spada  e  senza  cappAlo.  1 1 
Marchese  Na  vai  ella  consigliere  regio  di 
Nupoli.  Il  figlio  del  generale  di  Sassonia. 

II  general  Grimaldi.  D.  Domenico  Rocco 
maestro  di  campo.  Il  senatore  Gonzaga. 
Il  procuratore  di  s.  Marco  Contarmi, co- 
gli altri  nobili  veneti  Fosca  ri  e  Morosini. 
Il  procuratore  di  s.  Marco  Zeno,  giù  am- 
basciatore veneto  a  Vietimi.  Il  conte  di 
A  rei  lieo  cavaliere  del  Toson  d'oro.  Il 
principe  Jablovrsky  e  3  principi  Samoski. 
Il  Palatino  di  Russia.  Il  principe  di  Bel- 
vedere prete  senza  formalità,  benché  da 
secolare  Innocenzo  XII  Cavea  ricevuto 
con  ispada  e  cappello.  Il  duca  di  Pag.uii- 
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ea  cavalier  de)  Toson  ti'  oro.  Il  marche- 
se di  Scialò. Il  primogenito  del  dura  d'Ac- 
qunspai  ta,benchè  prese  d  tìtolo  di  duca  di 
regnano,  perchè  il  pndre  portava  la  sola 
speda.llprincipedis.Angelo.l  figli  del  ge* 
neral  Lobomiroky  polacchi.  Lord  Ilnmil- 
loti.  Il  secondogenito  del  principe  Rospi- 
gliosi,come  tutti  isecoudogenili  delle  pri- 
mai  iecase.  Il  principe  di  Catoiito.  Il  duca 
Muti.  Il  duca  Sannesi.  Il  conte  di  Stnrein- 
bei  gh.ll  duca  Maltei  (però  dipoi  Clemente 
XI  gli  concesse  di  presentarsi  alla  pontifì- 
cia udienza  auche  col  cappello  in  mano,il 
che  notai  nel  voi.  LV,  p.  a3o).  Il  duca 
di  IWontort.  11  duca  di  Galizia.  I  primo- 
geniti de'lord  Roxbrugh  e  Beuìenon  acat- 
tolici. Lord  Waldegrane  nato  da  una  fi- 
glia naturale  di  Giacomo  II.  Capo  5g: 
Istruzioni  del  1 790  sul  praticato  nella 
corte  pontificia  particolarmente  da  Be- 
vedetta  XI F  a  Pio  V I  inclusive.  Conte- 
nendo cose  già  riferite,  riporterò  soltan- 
to quelle  che  non  lo  furono  o  meritevoli 
di  menzione.  Dopo  i  particolari  minuzio- 
si de'  diversi  incontri  e  accompagni  dei 
maestri  di  camera,con  que'personaggi  che 
li  godevano  nell'udienze,  ne'palatzi  Vati* 
enno  e  Quirinale,  colle  loro  diversità;  in 
tale  capo  si  avverte,che  nellai. 'anticamera 
segreta  non  s'introduceva  verun  estraneo, 
che  veniva  per  l'udienza,  ne  ambasciato- 
re, nè  principe.Essa  avea  la  bussola  di  le- 
gno, che  rispondeva  all'  anticamera  no- 
bile della  bussola  di  damasco.  Indi  si  dice 
che  elle  dame  titolate  si  davano  cuscini 
per  sedere  io  numero  di  due  o  tre,  ed  an- 
che quattro  secondo  l'età  e  condizioni  del- 
le medesime;  le  non  litolate  non  siedevano 
mai  avanti  il  Papa,  regolandosi  tale  u- 
dienze  con  istruzione  del  maestro  di  ce- 
1  emonie.  Non  s' introducevano  dame  dal 
Papa  se  non  erano  condotte  dalle  dame 
sue  parenti, odagli  ambasciatori  o  dalle 
principesse  serenissime.  Se  durante  l'u- 
dienza suonava  X Ave  filaria,  entrava  dal 
Papa  il  maestro  di  camera  per  avvisarlo, 
onde  alzarsi  in  piedi  e  recitare  V Angelus 
Domini.  Due  camerieri  segreti  pai  teci- 
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panti  doveano  assistere  alla  portiera  e? 
porta  contigua  alla  cantera  ove  il  l'apa 
dava  udienza;  ueli'udienze  e  funzioni  pub- 
bliche doveano  esservi  tutti.  I  camerieri 
d'onore  d'  abito  paonazzo  vegliavano  al 
servizio  della  bussola  di  damasco,  ed  essi 
soli  alzavano  le  cortine  (queste  portiere 
non  più  esistono).  Con  essi  assistevano  nel- 
1'  anticamera  nobile  i  prelati  domestici. 
Una  3.'  parte  di  bussolanti  dovea  assiste- 
re all'  anticamera  della  bussola  di  legno 
contigua  all'anticamera  di  quella  di  da- 
masco, e  portavano  l'ambasciate  a 'came- 
rieri d'onore,  che  le  comunicavano  a'se- 
greti,i  quali  le  partecipavano  al  maestro  di 
camera.  Altrettanti  camerieri  extra  e  scu- 
dieri assistevano  al  servizio  e  custodia  del- 
le porte  della  camera  de'  bussolanti  loro 
residenza.  I  bussolanti,  i  camerieri  extra, 
gli  scudieri  pel  disposto  uel  1 678serviv,mo 
{ter  turno  ogni  3."setlimana.  I  camerieri 
extra  egli  scudieri  col  mezzo  de'bussohm- 
si  doveano  mandare  le  ambasciate,  ed  in 
loro  assenza  supplivano  !  camerieri  extra. 
I  capitani  de'  cavalleggieri  e  le  loro  coi*, 
nette,  gli  uffiziali  svizzeri  e  le  lancie  spez- 
za te,assistevano  nell'anticamera delfa  bus- 
sola di  damasco,  pacando  nell'anticame- 
ra segreta  quando  il  Papa  ammetteva  al 
bacio  del  piede  una  comitiva  di  forestieri 
o  le  famiglie  degli  ambasciatori.  Gli  aiu- 
tanti di  camera  del  Papa  doveano  essere 
di  guardia  almeno  due  per  giorno,  uno 
di  1. 'guardia,  l'altro  di  2.'  IIi.°«od  do- 
vea mai  partire  dalla  camera  dietro  quel- 
la nella  quale  dava  udienza  il  Papa,  e  l'al- 
tro dovea  trovarsi  pronto  nelle  ore  più 
necessarie  al  servizio  del  Papa,  come  di 
vestirlo  e  spogliarlo,  e  nel  tempo  in  cui 
il  primo  andava  a  pranzo.  In  tempo  del- 
l'udienza gli  scopatori  segreti  non  poteva- 
no penetrare  nell'anticamere,  ma  restare 
nella  loro  stanza  di  guardia  per  ubbidire 
a'cenni  degli  aiutanti  di  camera.  Questi 
per  ambasciate  al  maestro  di  camera  e 
camerieri  segreti,  per  parte  del  Papa,  sì 
recavano  nell'anticamera  segreta.  Il  de- 
cano pc'bussolanti  passava  le  sue  amba- 
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•date,  e  se  occorreva  parlare  ai  maestro 
di  camera  recavasi  nella  stanza  degli  sco- 
latori segreti.  I  famigliari  inlimi  cubicu- 
lari del  Papa  erano  subordinati  al  mae- 
stro di  camera  ;  i  famigliari  palatini  al 
maggiordomo,  così  i  palafrenieri,  ma  nel- 
le cose  di  servizio  del  palazzo,  ed  egual- 
mente i  bussolanti,  camerieri  extra  e  scu- 
dieri, tranne  il  tempo  delle  udienze.  Nel 
quale  dipendevano  dal  maestro  di  came- 
ra eziandio  tutte  le  guardie,  nel  resto  di* 
pendenti  dal  maggiordomo.  In  attualità 
del  servizio  de'  treni,  la  scuderia  che  vi 
si  impiegava  dipendeva  dal  maestro  di 
camera,  nel  rimanente  dal  maggiordomo. 
In  seguito  l'udienze  continuai  odo  ad  esse- 
re distribuite  quasi  in  tutto  come  per  l'ad- 
dietro.  Occorrendo  al  Papa  di  mandare 
un'ambasciata  ad  alcun  personaggio, in- 
viava un  cameriere  segreto,  e  talvolta  un 
bussolante  idoneo.  Alessandro  Vili  si  ser- 
vì d'un  bussolante  per  un'  ambasciata  a 
d.  Ferdinando  Valdes  naturale  di  Filip- 
po V  e  generale  d'artiglieria.  Vi  andò  con 
un  frullone  palatino  e  due  palafrenieri. 
Facendo  annunziare  il  suo  arrivo,  fu  ri- 
cevuto alla  carrozza  da  due  gentiluomi- 
ni, e  incontrato  in  sala  da  d.  Ferdinando 
che  gli  diè  la  destra,  iudi  lo  fece  sedere 
e  cuoprire.  Nel  partire  fu  accompagnato 
fino  a  capo  le  scale. 

Per  le  strepitose  politiche  vicende  che 
grandemente  afflissero  il  fine  del  secolo 
passato,  e,  stranamente  travolsero  lutto 
l'ordine  pubblico  in  Europa,  prevalendo 
lo  spirito  democratico  ali  antica  aristocra- 
zia e  alle  nonne  araldiche,  quasi  dapper- 
tutto si  dismisero  buona  parte  de' pesanti, 
eccessivi  e  minuziosi  ceremouiali  di  eti- 
chetta e  di  trattamento.  Depauperato  lo 
slato  pontificio  dagl'invasori  francesi  e  dal- 
l'etti mera  repubblica,  negl'  inizi  del  cor- 
rente secolo  Pio  VII  fu  costretto  restrin- 
gere il  mi  mero  e  le  provvisioni  della  Fa- 
miglia  Pontificia  (  /  '.),  e  fece  sempliciz- 
zare  diversi  ceremouiali  di  trattamento 
civile  e  co»ì  quello  dell'udienze,  ed  il  re- 
slaute  della  romaua  corte  restrinse  il  pie- 
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cedente  splendore  di  treni,  di  abbiglia- 
mento e  di  corteggio.  Indi  per  le  nuove 
circostanze  deplorabili  della  2.a  occupa- 
zione de'domioii  della  s.  Sede  e  deporta- 
zione del  Papa,  dopo  l'altra  restaurazio- 
ne della  Corte  di  Roma  (vocabolo  di  cui 
riparlai  a  Sede  apostolica),  pel  progre- 
diente spirito  pubblico  del  secolo  manife- 
stamente propenso  alla  libertà  e  alte  no- 
vità, che  alterò  persino  le  convenienze 
del  Saluto  (f^.)  e  per  lo  Starnuto  (P.)t 
vieppiù  si  ommise  rilevante  parte  delle 
costumanze  antiche  di  civile  convivenza 
gerarchica  e  graduatoria,  e  s'introdusse- 
ro forme  più  semplici  e  di  lieve  distinzio- 
ne ;  mentre  dall'altro  lato  e  in  generale, 
con  solenne  contraddizione,  si  cadde  in 
pregiudizievoli  e  miserabili  eccessi, sia  pel 
fatale,  immorale  e  rovinoso  Lusso  (f-)t 
anche  di  Lutto  (F.)»  sta  pel  ridicolo  e  pro- 
digo ciimolo  de'  Titoli  (Tonore  sia 
per  la  quasi  generale  profusione  di  Or- 
dinie  Decorazioni*  insieme  di  gradi  e- 
questri,  e  talvolta  non  senza  esposizione 
di  chi  li  riceve,  sebbene  nella  più  parte 
direttamente  o  indirettamente  sono  pro- 
vocati da  loro  stessi  con  insistenze  vane  ed 
ambiziose,  per  reputarsene  degni  e  me- 
ritarli.Quanto  all'udienze  del  Papa,  s'in- 
trodussero que  semplici  ceremoniali  di  cut 
trattai  a 'propri  luoghi,  e  che  accennai  qui 
in  principio,  oltre  quanto  mi  resta  e  va- 
do a  dire.  I  prelati  maestri  di  camera  so- 
gliono stampare  per  regolamento  dell'an- 
ticamera pontifìcia  la  tabella  da  toro  sot- 
toscritta de' giorni  d'udienza  e  delle  va- 
canze. Dalla  collezione  che  posseggo  dal 
1 83 1  a  oggi,  comincierò  dal  riprodurre 
la  1 pubblicata  con  approvazione  di  Gre- 
gorio XVI  da  mg.r  Pandolfì- Alberici  poi 
cardinale,  e  quindi  farò  delle  osservazioni 
delle  altre,  per  la  soppressione  d'  alcuni 
ministri  e  sostituzione  d'  altri,  oltre  alcu- 
ne variazioni;  e  su  quella  in  vigore.  U- 
dienze  destinale  da  Nostro  Signore  a' qui 
descritti,  i  quali  lutti  hanno  articoli.  Lu- 
nedì nella  mattina,  cardinal  segretario 
de'iucinoiiali,  geuet  ali  e  procuratori  ge- 
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uerali  religiosi,  e  secolari  chel'aveano  im- 
plorala  :  nella  sera  i  mg."  segretario  del 
concilio,  e  de'  brevi  a'  principi.  Martedì 
nella  mattina ,  cardinal  pro-datario  con 
ing.r  sotto-datario,  cardinal  segretario  dei 
brevi,  mg/  segretario  della  concistoria- 
le, mg.r  elemosiniere,  p.  maestro  del  s. 
Palazzo:  nella  sera  i  mg.ri  maggiordo- 
mo, segretario  di  consulla,  segretario  de- 
gli alfuri  ecclesiastici. Mercoledì  nella  mat- 
tina, i  mg.ri  governatore  di  Roma,  udi- 
tore della  camera,  tesoriere,  segretario 
del  buon  governo,  presidente  dell'anno- 
ti u  e  grascia,  presidente  degli  archivi  e 
ipoteche,  presidente  delle  strade  ed  ac- 
que, presidente  della  zecca  :  nella  sera  i 
mg."  assessore  del  s.  «'(Tizio,  e  segretario 
delle  lettere  lutine.  Giovedì  nella  matti' 
na,  congregazione  dels.  oliìzio  alle?  an- 
limeiidiane,  innanzi  o  dopo  la  quale bau- 
uo  l'udienza  i  cardinnli  prefetto  di  pro- 
paganda, e  vicario  di  Roma;  quando  non 
vi  è  una  congregazione  vaca  V  udienza  : 
nella  seraì  mg.ri  uditore  del  Papa,  e  se- 
gretario de'brevi  a'principi.  Venerdì  nel- 
la mattina,  cardinal  prò- datario  con  mg/ 
sotto-datario,  i  cardinali  segretario  dei 
brevi  e  segretario  de'  memoriali,  i  mg." 
commendatore  di  s.  Spirito,  e  segretario 
de'  riti:  nella  seta  il  cardinal  penitenzie- 
re maggiore,  e  mg/  segretario  de'vescovi 
e  regolari.  Sabato  nella  mattina,  i  mg." 
governatore  di  Roma,  tesoriere,  econo- 
mo e  segretario  della  fabbrica  di  s.  Pie- 
tro, e  presidente  dell'armi,  senatore  di 
Roma,  conservatori  e  loro  fiscale  :  nella 
sera  i  mg."  segretario  delle  lettere  latine, 
e  promotore  della  fede,  maestro  di  casa 
de'palazzi  apostolici  ogni  1 5 giorni.  Do- 
menica nella  mattina,  vaca  1'  udienza  : 
nella  sera  i  mg.ri  segretario  di  propagan- 
da, e  uditore  del  Papa,  amministratore 
generale  de'lotli  ogni  1 5  giorni.  I  cardi- 
nali camerlengo,  prefetti  delle  congrega- 
zioni, presidente de'sussidii  potranno  ave- 
re l'udienza  ogni  giorno,  tranne  il  lunedì 
e  i  giorni  di  vacanze-  Mg/  presidente  di 
».  Michele,  e  mg/  presidente  dell'  ospizio 
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di  s.  M.a  degli  Angeli  o  pia  casa  d*  indu- 
stria, ogni  1 5  giorni.  L'ora  iu  cui  si  apre 
l'udienza  è  alle  3  antimeridiane  nella  mat- 
tina; nella  sera  all'Ave  Maria  o  ore  24* 
Giorni  ne'quaii  vaca  /Wte/iza.Gennaio, 
s.  Antonio  abbate,  Cattedra  di  s.  Pietro 
in  Rama,  ss.  Fabiano  e  Sebastiano,  Con- 
versione di  s.  Paolo.  Febbraio,  Cattedra 
di  s.  Pietro  in  Antiochia,  s.  Mattia  apo- 
stolo. Marzo,  s.  Tommaso  d'  Aquino,  s. 
Francesca  romana,  s.  Gregorio  I  Magna 
Api  ile.s.  Marco.  Maggio, ss.  Filippo  e  Gia- 
como, Invenzione  della  Croce,  s.  Pio  V. 
Gingilo,  Commemorazione  di  s.  Paolo. 
Luglio,  Visitazione  della  B.  Vergine,  s. 
Maria  Maddalena,  s.  Giacomo  apostolo, 
s.  Anna.  Agosto,  s.  Pietro  in  Vincoli..  Ma- 
donna della  Neve,  s.  Lorenzo,  s.  Rocco, 
$.  Bartolomeo  apostolo,  Decollazione  di 
s.  Giovanni  Battista.  Settembre,  Esalta* 
zinne  della  Croce,  s.  Matteo  apostolo.  Ot- 
tobre, s.  Francesco  d'  Asisi.  Novembre, 
s.  Martino  vescovo,  s.  Caterina,  s.  An- 
drea apostolo.  Dicembre,  s.  Lucia,  s.Toni- 
maso  apostolo,  luoltre  vaca  I'  udienza 
in  tutte  le  feste  di  precetto  ed  in  lutti  i 
giovedì  dell'anno,  in  tulli  i  giorni  di  cap- 
pella papale  (eccettuate  le  sere  delle  do- 
meniche di  quaresima  e  dell'  avvento  ), 
pel  concistoro  (cioè  in  tutti  i  concistori 
pubblici,  e  pei  segreti  la  sola  mattina  ), 
per  l'esame  de'  vescovi,  per  le  congrega- 
zioni avanti  al  Papa  Corani  SSmo,  per 
le  prediche  in  palazzo,  dal  1 /.lunedì  di 
carnevale  inclusive  fino  al  mercoledì  del- 
le ceneri,  dal  martedì  santo  inclusive  fino 
al  lunedì  in  Albis,  dal  sabato  di  Pente- 
coste inclusive  fino  a  tutta  1*8/,  dal  gior- 
no di  s.  Francesco  fino  a  quello  di  s.Mar- 
lino,  cioè  da'  4  ottobre  inclusive  all'i  1 
novembre,  dalla  vigilia  di  Natale  inclu- 
sive fino  al  giorno  dell'Epifania.  Nella 
riferita  tabella  e  nelle  altre  non  sono  ac- 
cennate le  udienze  domandale  al  Papa 
per  organo  del  segretario  di  stato  dal 
corpo  diplomatico,  nò  quelle  di  altri  die 
l'invocano  pel  maestro  di  carne  in:  neppu- 
re lo  souo  l'udienze  quotidiaue  de'caidi- 
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itali  segretario  ili  slato,  e  segretario  per 
gli  all'uri  di  stato  ioterni  istituito  nel  1 833, 
tranne  il  giovedì,  per  impotenza  o  assenza 
de'qunli  aveano  l'udienza  i  sostituii,  co* 
me  si  pratica  in  quasi  tutte  le  altre  cari- 
che. I  segretari  di  stato  e  loro  sostituti  a- 
veono  l'udienza  ordinaria  nella  mattina 
(la  straordinaria  essendo  libera  a  tutte 
l'ore),  prima  dell'udienza  ordinaria,  in- 
trodotti dagli  aiutanti  di  camera  per  la 
a.a  anticamera  segreta  ;  cioè  il  segretario 
di  slato  i  martedì,  venerdì  e  domenica,  il 
segretario  per  gli  affari  di  stato  interni  i 
lunedì,  mercoledì  c  sabato,  solo  vacando 
nelle  feste  di  l'acqua,  ss.  Pietro  e  Paolo, 
e  s.  Natale,  pe'  pontificali  che  deve  cele- 
bra re  il  Papa. Sebbene  in  tabella  pel  mag- 
giordomo fosse  stabilito  il  martedì  sera, 
Gregorio  XVI  I'  udì  ogni  mattina,  tran- 
ne le  feste  e  alcune  vacanze,  e  occor- 
rendo a  qualunque  ora,  introdotto  da- 
gli aiutanti  di  camera  nella  mattina  or- 
dinariamente avanti  i  delti  cardinali  se- 
gretari. Veramente  i  Pontefici,  e  credo 
che  niuno  più  di  me  possa  affermarlo , 
non  conoscono  di  fatto  mai  vacanza,  nou 
hanno  né  giorno  né  ora  propriamente 
liberi  e  d' intera  quiete,  essendo  più  oc- 
cupati, generalmente  parlando,  negio»  ni 
delle  sedicenti  vacanze.  Sempre  senza  in- 
terruzione di  giorno  e  di  ora,i  Papi  inde- 
fessamente impiegano  il  prezioso  tempo 
o  nel  ricevere  all'udienza  o  nell'upplicare 
agli  affari  della  Chiesa  e  del  principato 
temporale,  o  nel  celebrare  e  assistere  le 
sagre  funzioni,  o  nell'esercizio  molteplice, 
gravissimo  e  lalwrioso  della  sublime  du- 
plice rappresentanza.  Gli  slessi  P  iaggi  e 
Villeggiature  (  V.)  pe'Papi  sono  una  cou- 
turnazione  di  udienze,  e  di  continue  oc- 
cupazioni e  prestazioni,  di  atti  di  benefi- 
cenza, nelle  quali  si  fanno  tutto  a  tutti. 
La  condizione  del  Papa  (K)  è  quale  la 
descrissi  e  celebrai  in  innumerubili  arti- 
coli, quale  la  definirono  Adriano  IV  e 
Marcello  II,  ed  arroge  che  io  anco  qui  il 
ripeti  :  Che  niuno  è  più  miserabile  del  ro 
mano  Pontefice     .)  j  tutta  la  felicità 
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di  questo  e  V amarezza;  la  Cattedra  di 
i.  Pietro  è  circondata  di  pungoli j  e  il 
ììeso  è  tale,  che  opprime  gli  omeri  più 
robusti!  Finalmente  il  Papa  è  verace- 
mente quale  virtuosamente  s' intitola  : 
Serviti  Servorum  Da '(/".).  Neh  832  di- 
venuto maestro  di  camera  mg.r  Zieschi 
ora  cardinale,  pubblicò  la  tabella  delle 
udienze  e  delle  vacanze,  dalla  quale  ri* 
cavo  le  seguenti  aggiunte  e  varianti.  Lu- 
nedì inaili  ma,  udienza  al  cardinal  presi- 
dente de'sussidii:  nella  sera  al  cardinal 
prefetto  di  segnatura.  Martedì  sera,  u« 
dienza  al  cardinal  presidente  della  con- 
gregazione della  revisione  de  conti. Mer- 
coledì mattina,  udienza  al  cardinal  pre- 
fetto dell'  immunità.  Sabato  sera,  cessò 
l'udienza  al  maestro  di  casa  de' ss.  Pa- 
lazzi, per  le  frequenti  e  quatti  quotidiane 
udienze  accordate  al  maggiordomo.  Do- 
menica sera,  udienza  al  presidente  di  s. 
Michele  ogni  1 5  giorni.  Divenuto  maestro 
di  camera  mg/  Pallavicino,  poi  maggior- 
domo e  di  presente  arcivescovo  di  Pirgi 
in  partibus,  nel  1 84o  pubblicò  la  tabella 
dell'udienze  e  delle  vacanze. In  questa  os- 
servo concessa  l'udienza  nel  lunedì  mal- 
lina  a  ni g.r  segretario  della  disciplina  re- 
golare, e  tolti  i  nomi  degenerali  e  procu- 
ratori generali,  e  de'  secolari  generica  • 
mente,  i  quali  tutti  venivano  esauditi  nel 
domandarla  per  detta  o  altra  mattina. 
Nel  martedì  mattina,  tolta  l'ordinaria  u- 
dienza  al  segretario  della  concistoriale, 
trasportala  al  mercoledì  sera,  e  invece  so 
stituila  e  trasferita  quella  di  mg.'presiden- 
te  di  s.  Michele  ogni  i  5  giorni  :  nella  sera 
levata  l'udienza  al  segretario  degli  affari 
ecclesiastici  e  trasportala  al  mercoledì  se- 
/vz.Nel  mercoledì  mattina,  tolta  al  cardinal 
prefetto  dell'immunità,  al  segretario  del 
buon  governo  ed  a'presidenli  delle  strade 
e  della  zecca,  ed  in  vece  concessa  al  cardi- 
nal prefetto  dell'acque  e  strade  :  nella  *e- 
ra  aggiunte  le  dette  udienze  de'segretari 
degli  affari  ecclesiastici,  e  del  concistoro. 
Nel  giovedì  sera  accordala  al  direttore  dei 
debito  pubblico.  Nel  sabato  stratto\\\x  fu 
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dienza  ordinaria  al  promotore  della  fède, 
però  du  domandarsi  al  bisogno,  ed  infece 
stabilita  a'cardinali  camerlengo,  e  vicario 
di  Roma.  Le  udienze  della  mattala  si  fis- 
sarono a  ore*  i/a  antimeridiane.  Noterò 
che  le  riportale  variazioni  lianno  origine 
anteriore,  che  non  posso  stabilire  per  a* 
vere  smarrito  la  tabella  pubblicata  da 
mg/  Massimo,  successivamente  maestro 
di  camera,  maggiordomo  e  cardinale.  Nel 
184^  fdlto  maestro  di  camera  mg.'  de 
Medici,  ora  cardinale,  il  1  ."gennaio  1 847 
pubblicò  altra  sua  tabella  per  l'udienze  e 
vacanze  collo  stemma  del  regnante  Pio  I X 
the  l'approvò.  Eccone  le  variazioni.  Lu- 
nedi mattina,  l'udienza  fu  levala  al  car- 
dinal presidente  de'sussidii  e  trasferita  al 
martedì  sera,  ed  in  vece  concessa  una  vol- 
ta al  mese  al  cardinal  prefetto  del  buon 
governo  (canea  poco  dopo  cessata),  ed  ai 
mg.n  promotore  della  fede  e  avvocato  dei 
poveri:  nella  sera  (a  trasferita  quella  del- 
l'economo e  segretario  della  fabbrica  di 
s.Pietro  che  l'avea  il  sabato  mollimi. Mar- 
tedì .vera,  trasferiti  il  detto  presidente  de' 
sussidi i,  e  mg/ commendatore  di  s.  Spi* 
rito  ima  volta  al  mese, questi  prima  go- 
dendo l'udienza  il  venerdì  mattino.  Mer- 
coledì mattina,  le  udienze  de'  mg.ri  pre- 
sidenti dell'annona  e  grascia,  e  degli  ar- 
chivi e  ipoteche  ridotte  a  una  volta  al 
mese.  Nella  domenica  sera  fu  concessa 
stabile  a  mg.r  segretario  degli  sludi.  L'o- 
rario si  fissò,  per  le  congregazioni  avanti 
al  Papa  le  oiec)  unlimeiidiane.e  le  10  l'u- 
.  diente  giornaliere  della  mattina,  conti- 
nuandosi quelle  della  sera  all'  Ave  Ma- 
ria. Si  dichiarò,  che  V  udienza  pubblica 
si  teneva  due  volte  al  mese  di  giovedì 
alle  9  antimeridiane,  e  quando  cadeva  la 
congregazione  avanti  al  Papa  doveasi  tra- 
sferire al  giovedì  seguente.  La  descrissi 
nel  «ol.  XLI,  p.  139,  ma  poi  cessò.  Ivi 
dissi  pure  dell'udienza  pubblica  accorda- 
la una  volta  al  mese  alle  donne  nel  Caf- 
feamus  del  giardino  Quirinale,  e  come 
procedei  0110  le  due  ch'ebbero  luogo.  Il 
rcguaule  Pio  IX  col  moto-proprio  uV  1 2 
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giugno  1 847,  sul  consiglio  de' ministri, 
decretò:  §  38  e  seg.  1  ministri  consertano 
il  privilegio  dell'udienza  sovrana:  lo  con- 
servano pure  i  capi  de'  dicasteri,  qualora 
ne  godano  attualmente.  Ogni  ministro 
farà  rapporto  speciale  al  sovrano  degli 
affari  dipendenti  dal  suo  ministero,  pro- 
posti e  deliberati  nel  consiglio  ;  quindi 
parteciperà  le  risoluzioni  sovrane  al  se- 
gretario,  per  parteciparle  a 'singoli  mem- 
bri del  consiglio  medesimo.  Tutti  i  mi- 
nistri e  tulli  i  capi  di  dicastero  che  godo- 
no il  privilegio  dell'  udienza  sovrana,  do- 
vranno riferire  al  cardinal  segretario  di 
stato  le  decisioni  e  gli  ordini  del  sovra- 
no. Quindi  con  l'altro  moto-proprio  dei 
29  dicembre  1 847»  egualmente  sul  consi- 
glio de'ministri,dispose  cogli  art.  89690: 
I  soli  ministri  seguitano  a  godere  rego- 
larmente dell'onore  dell'udienza  sovra- 
na, la  quale  cessa  per  tulli  gli  altri  espi 
di  dicasteri  subalterni  ed  annessi  a  mi- 
nisteri. L'udienza  è  ordinariamente  uoa 
volta  per  settimana  a  ciascun  ministro; 
eccettuali  que'ministri  pe'quali  il  «tri- 
no disponga  diversamente.  Di  venuto  mg-' 
Borromeo  A  rese  maestro  di  camera,  il 
i.°  agosto  i85o  stampò  la  tabella  dell'u- 
dienze e  delle  vacanze  coli'  assenso  del 
Papa,  ed  è  la  seguente  attualmente  io  vi- 
gore. Lunedì  mattina,  cardinal  segreta- 
rio de'  memoriali,  ministro  delle  armi, 
mg/  segretario  della  disciplina  regolare 
il  i.° e  3.°  lunedì  del  mese,  mg.'  promo- 
tore della  fede  il  a.0  lunedì,  mg.'  avvo- 
cato de'  poveri  il  4-°  lunedì,  mg/  pre»* 
dente  dell' accademia  de'  nobili  ecclesia» 
siici  il  1  /lunedì  :  di  sera,  cardinal  prefetto 
di  segnatura,  mg/  segretario  del  conci- 
lio, mg/  economo  e  segretario  della  ret. 
fabbrica  di  s.  Pietro,  mg/  segretario  dei 
brevi  a'principi.  Martedì  mattina,  cardi- 
nal segretario  de'brevi,  cardinal  pro-da- 
tario con  mg/  sotto-datario,  cardinal  vi- 
sitatore dell'  ospizio  apostolico  di  s.  Mi- 
chele 1  /  e  3/  martedì  del  mese,  mg/  e,e* 
inosiniere,  p.  maestro  del  s.  Palazzo:  <» 
sera)  mg/  commendatole  di  s.  Sonilo  a. 
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martedì,  mg.'  segretario  di  consulta.  Mer- 
coledì /?Jrt//m0,roiiii»tro  de' la  tori  pubbli* 
ci,  ministro  dell'interno,  ing. 'vice-camer- 
lengo direttore  generale  di  polizia,  mg/te- 
sot  àcre  ministra  delle  finanze:disera,mg/ 
assessore  del  s.  Olii  zio,  mg/  segretario  del 
concistoro,  mg. r  segretario  degli  affari  ec- 
clesiastici, mg/  segretario  delle  lettere  la- 
tine. Giovedì  matlina,  congregazione  del 
9.  Officio  :  di  sera,  mg.r  uditore  di  Sua 
Santità,  rog.r  segretario  de'brevi  a'prin- 
cipi,  mg/  sostituto  de'  sagri  riti  i.°  gio- 
vedì d'ogni  mese.  Venerdì  mattina,  car- 
dinal segretario  de'brevi,  cardinal  pro- 
datario  con  mg/  sotto-datario,  cardinal 
segretario  de'memoriali,  mg/  segretario 
de  Viti:  di  sera,  cardinal  penitenziere  mag- 
giore, mg/  segretario  de'  vescovi  e  rego- 
lari, òabato  mattina,  mg/  vice-camer- 
lengo direttore  generale  di  polizia,  mg/ 
tesoriere  ministro  delle  finanze  (mg/  mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia,  ministero  poi 
riunito  a  quello  dell'interno):  di  sera, 
cardinal  vicario,  mg/  segretario  delle 
Jet  tei  e  latine,  mg/  segretario  della  vi- 
sita apostolica  il  3.°  sabato  d*  ogni  me- 
se. Domenica  di  sera,  mg/  segretario  di 
propaganda,  mg.'  uditore  di  Sua  San- 
tità, mg/  segretario  degli  studi.  Nel  re- 
sto per  le  vacante  si  continua  ad  osser- 
vare il  precedente  e  suddescritlo  siste- 
ma. Mg/  de  Medici  ili/  gennaio  i843 
pubblicò  stampalo  il  Regolamento  per 
il  servìzio  interno  dell'  Anticamera  Poti- 
ti  fida  ne' giorni  <C  udienza.  Questo  è  del 
seguente  tenore.  **  Antichissime  sono  le 
prescrizioni  che  hanno  regolato  in  tutti  i 
tempi  il  servizio  interno  dell'Anticamera 
Pontificia,  ed  è  stato  riconosciuto  sempre 
utilissimo  al  buon  andamento  di  rinno- 
vellarne  di  tratto  in  tratto  la  osservanza: 
quindi  è, che  il  Maestro  di  Camera  di  No- 
stro Signore,lenendo  fermo  alla  massima 
di  doversi  stare  strettamente  a  quanto  tro- 
vasi stabilito  dagli  antecessori,  che  per 
orale  tradizione  si  trasmetteva  a'  Maestri 
di  Camera  prò  tempore,  rende  pubblico 
Colle  «lampe  il  niweule  llegolaiueulo , 
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affinchè  tutti  coloro  che  sono  addetti  al 
servizio  dell'Anticamera  Pontifìcia  vi  si 
possano  conformare.  I.  Non  sarà  permes- 
so ad  alcuno  che  presta  il  servizio  nell'an- 
ticamere ne'giorni d'udienza  di  penetrare 
iu  quella  segreta,  pria  che  il  maestro  di 
camera  si  presenti  al  suo  posto.  II.  Cia- 
scheduno dovrà  occupare  I'  anticamera 
corrispondente  al  grado,  senza  confonder- 
si cogli  altri  dell'anticamere  diverse.  Ili, 
Le  ambasciate  saranno  passale  da  an- 
ticamera in  anticamera  col  mezzodì  co* 
loro  che  prestano  il  respeltivo  servizio,  ed 
iu  tal  modo  ghigneranno  insino  al  maestro 
di  camera  :  qualora  si  trattasse  di  sog- 
getti che  dovessero  premurosamente  par- 
largli, ma  che  non  godono  dell'onore  di 
entrata,  allora  accompagnati  dal  busso- 
lante si  fermeranno  nel  l'aulica  mera  d'o- 
nore, ove  il  maestro  di  camera  si  recherà 
per  sentirli.  IV.  Non  tutte  le  persone  che 
sono  ammesse  all'udieoza  hanno  la  stessa 
qualità,  lo  slesso  grado,  e  godono  gli  stes- 
si privilegi  ;  ed  è  perciò  che  nel  palazzo 
sovrano  vi  è  la  distinzione  delle  diverse 
anticamere;  quindi  nell'anticamera  se- 
grela,ollre  gli  Emi.  e  liuti,  siguori  Cardi-» 
nali  che  vi  passano  di  diritto,  possouo  a* 
vervi  P  ingresso  i  patriarchi,  gli  arcive- 
scovi e  vescovi,  i  prelati  di  mautellelta,  il 
maestro  del  s.  palazzo  apostolico,  i  carne* 
rieri  segreti  partecipanti  in  abilo  paonaz- 
zo (rammento  che  fra  di  essi,  oltre  quei 
di  tal  nome,  si  comprendono  ancora  l'ele- 
mosiniere, il  segretario  de'brevi  a'  prin- 
cipi, il  sostituto  della  scgreleiia  di  stato, 
il  sotto-datario,  il  segretario  delle  lettere 
latine),  i  camerieri  segreti  soprannumeri 
in  abito  paonazzo,  i  camerieri  segreti  di 
spada  e  cappa,  i  ceremonieri  pontifìcii,  i 
cavalieri  gerosolimitani,  i  principi  assi- 
stenti  al  soglio,  il  sena  loie,  i  conservatori, 
i  principi,  gli  ambasciatori,  i  ministri  e  in- 
caricati «Ielle  potenze  estere,  i  generali 
d'armala:  lutti  g!i  altri  costituiti  iu  digni- 
tà^ gradi,  o  titoli  debbono  prender  po- 
sto iiell'ii  litici  mera  d'onore:  e  da  ultima 
coloro  i  quali  vuuuo  comnresi  nella  tlas- 
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*e  comune  si  debbono  fermare  nell'  an- 
ticamera de'bossolanli,  e  al  momento  del- 
l'udienza l'ini  dono  l'altro  vorranno  in- 
trodotti come  appresso.  V.  L' udienza 
sarà  regolata  nel  seguente  modo.  Li  bus- 
solanti richiederanno  alle  persone  non 
costituite  in  dignità,  die  si  presenteranno 
nella  loro  anticamera,  il  biglietto  d'  u- 
dicnza,a  meno  che  questa  per  la  slreltez- 
za  del  tempo  uoo  sia  stata  accordata  a 
voce,  ed  in  questo  caso  interpelleranno  il 
segretario  del  maestro  di  camera  :  essi 
accompagneranno  le  persone  ammesse 
insino  alla  bussola  dell' anticamera  d'o- 
nore, e  dopo  averne  indicato  al  camerie- 
re d'onore  il  nomee  la  qualità,  li  torne- 
ranno al  loro  posto:  il  cameriere  d'onore, 
giusta  la  pre&crizioue  dell'articolo  IV,  se 
le  persone  introdotte  godono  dell'  aui- 
missione  ned'  anticamera  segreta,  le  ac- 
compagnerà sino  alla  bussola  stessa,  in- 
dicando al  cameriere  segreto  sopraouu- 
merarioil  nomee  la  qualità:  se  poi  le  per- 
sone  non  godono  di  tale  onore,  prende- 
ranno posto  nelP  anticamera  d' onore. 
VI.  Al  momento  dell'udienza  il  maestro 
di  camera  indicherà  al  cameriere  segreto 
soprannumerario  il  soggetto  che  dev'  es- 
sere ammesso;  qualora  questi  si  trovi  nel 
l'anticamera  segreta,  il  cameriere  segreto 
soprannumerario  lo  inviterà  ad  accostar- 
si, ond'essere  introdotto;  trovandosi  nel 
l'anticamera  d'onore,  ne  passerà  l'avviso 
al  cameriere  d'onore,  e  se  poi  trovasi  nel- 
l'anticamera de' bussolanti,  il  cameriere 
d'onore  ne  passerà  l'avviso.  VII.  La  senti» 
nella  delle  guardie  uobili  postala  alla  bus- 
sola dell'anticamera  prossima  a  quella 
de'  bussolanti,  uon  permetterà  l'ingresso 
nell'anticamera  d'  onore  ad  alcuno,  che 
non  sia  accompagnato  da'bussolanti  :  co- 
loro che  non  vanno  soggetti  a  tale  forma* 
lità  sono  gli  stessi  contemplati  nell'arti- 
colo IV,  e  più  i  palatini  in  generale,  e  quei 
elicsi  trovano  in  attuai  servizio:  questa 
eccezione  però  non  esclude  l'obbligo  che 
limino  i  bussolanti  di  accompagnare  tutti 
siuo  alla  bussola  dell'anticamera  d'ouore; 
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ma  serve  per  intelligenza  della  sentinella, 
perchè  non  si  opponga  all'entrata  di  co- 
loro che  hanno  libero  l'accesso.  Vili.  La 
sentinella  della  civica  scelta  (ora  guardia 
palatini»)  postata  alla  porta  dell'amicatue 
ra  de'  bussolanti,  non  permetterà  l' ac- 
cesso nella  stessa  ad  alcun  cameriere  ebe 
segue  il  suo  padrone:  ne' casi  solamente 
di  sagre  funzioni  nell'appartamento, nei 
quali  gli  Emi.  e  Rini.  signori  Cardinali 
nella  detta  anticamera  de' bussolanti  in- 
dossano le  cappe,  e  di  poi  terminata  U 
funzione,  dimettendole,  riprendono  le 
manlellette  (e  le  mozzelte),  essendo  beo 
dovuto  che  i  camerieri  (de*  cardinali  ad 
essi)  prestino  i  loro  servigi,  la  sentinella 
permetterà  loro  che  entrino  nella  ripe- 
tuta anticamera,  e  dopo  adempiuto  il  lo- 
ro ufficio  ne  sortano,  rimanendo  nell  an- 
ticamera guarnita  dalla  civica  scelta, on 
debbono  rimanere  del  pari  i  caudatari,  » 
seconda  della  distinzione  e  gradazione  die 
si  fanno  nelle  stesse  anticamere  dc'iig"0* 
ri  Cardinali,  giacche  nell'anticamera  dei 
bussolanti  vi  si  trattengono  i  gentiluomi- 
ni e  maestri  di  camera  de'  lodali  signori 
Cardinali,  ed  ivi  sono  pure  il  capitano  a- 
iutaute  maggiore  della  guardia  capitolina 
(non  più  pel  narrato  superiormente,  ma 
l'aiutante  maggiore  della  guardia  palati- 
na ),  e  I'  ufliziale  della  guardia  svinerà. 
IX.  Circa  il  termine  dell'  udienza  il  ca* 
uieriere  segreto  soprannumerario,  pre- 
vio il  permesso  ottenuto  dal  maestro  J» 
camera,  passerà  l'avviso  al  cameriere  do- 
ttore per  approntarsi  il  frullone  (  onde 
riportarli  alle  loro  abitazioni  ),  e  questi 
a'bussolanli,  che  ne  avvertiranno  il  com- 
missario battistrada.  X.  lo  tulle  te  sor- 
tite di  Sua  Santità  dagli  appartamenti  ■ 
camerieri  segreti  soprannumerari,  dietro 
gli  ordini  del  maestro  di  camera,  poste- 
ranno l'avviso  a' camerieri  d'onore,  q"'' 
sii  a'bussolanli,  e  ciascuno  nell'anticame- 
ra respettiva  aprirà  le  bussole  di  meno 
(di  recente  tolle).XI .  Si  spella  a'bussolan- 
li di  presentare  al  cameriere  d'onore,  e 
questi  al  segreto  soprannumerario  le  co- 
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rone  da  benedirti  da  Sun  Santità,  e  con 
lo  stesso  ordine  retrogrado  riportarsi  nel- 
1'  anticamera  de'  bussolanti  per  conte' 
gnarsi  al  decano.  XII. Tulle  le  volle  che 
Sua  Santità  per  funzioni  in  palazzo  di- 
scende, li  bussolanti  di  servizio  alla  qua* 
tiratura  (della  cappella  pontificia),  ed  alla 
seduta  (dentro  lu  quadratura  slessa) deb- 
bono presentarsi  nell'anticamera,  ed  ac- 
compagnare  il  corteggio  tanto  nel  discen- 
dere, che  nel  salire.  XIII.  Quante  volle 
Sua  Santità  passa  nell'anticamera  del  tro- 
no (cioè  in  quella  mentovala  d'onore),  sia 
nell'occasione  de' concistori  segreti,  esa- 
me de'  vescovi,  congregazione  de'  sagri 
i  tti,  sia  per  altre  circostanze,  tutte  le  an- 
ticamere passeranno  indietro  collo  slesso 
ordine:  terminata  la  funzione  ciascun  cor* 
po  tornerà  al  suo  posto.  XIV.  Nelle  anti- 
camere pontifìcie  ciascuno  si  nel  parlare, 
che  in  altro  userà  i  riguardi  ben  dovuti 
al  luogo  ove  risiede  il  sovrano  (aggiun- 
giamo, e  sommo  Pontefice).  XV.  Per 
conservarsi  la  esattezza  della  disciplina 
ne*  di  versi  corpi  militari  che  trovami  nel- 
l'anticamere pontificie,  l'esente  della  guar- 
dia nobile  di  servizio,  di  tempo  in  tempo, 
durante  le  ore  dell'anticamera,  ne  pas- 
serà la  ispezione,  non  permettendo  che  le 
sentinelle  passeggino,  nò  che  tenghino 
l'arma  a  terra,  ma  al  braccio  durante  il 
tempo  della  fuzioue.  Lo  stesso  invigilerà 
perchè  sieno  resi  da'di versi  picchetti  gli 
onori  dovuti  a  misura  del  grado  e  della 
dignità  di  ciascuno  nel  inoilo  come  ap- 
presso. La  guardia  nobile  farà  parala 
colle  armi  agli  Emi.eRmi.  signori  Cardi- 
nali, a  S.  E.  mg.r  Maggiordomo  di  Sua 
Santilà,airillmo.  e  limo.  tng.'Maestrodi 
camera,  a'  Sovrani  e  Principi  reali,  agli 
Ambasciatori,  a'  Principi  assistenti  al  so- 
glio, a 'comandanti  della  guardia  stessa  ,ed 
agli  ufficiali  del  proprio  corpo  farà  para- 
la senz'armi.  La  civica  scelta  e  la  guar- 
dia capitolina  (lai. "stava  nell'anticamera 
dell'attuale  guardia  palatina,  che  fu  so- 
stituita ad  ambedue,  la  a.'  o  capolini  ri- 
siedevano nella  i."  aulica  mera  ove  sono  i 
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gendarmi  e  le  due  sentinelle  svizzere),  fa- 
ranno parata  a  tulli  gl'individui  nomi* 
nati  di  sopra,  e  più  a'personaggi  qui  sot- 
to descritti ,  a'  monsignori  governatore 
(ora  vice-camerlengo  direttore  generale 
di  polizia),  uditore  della  camera,  teso- 
riere e  presidente  dell'  armi  (ora  al  mi- 
nistro delle  ormi  laico),  a'  conservatori, 
al  generale  comandante  in  capo  le  truppe 
di  linea,  ed  al  proprio  comandante  in  ca- 
po. Gli  onori  scambievoli  tra  corpo  e  cor- 
po saranno  regolati  nel  modo  seguente. 
La  civica  scelta  e  la  guardia  capitolina 
(  ripeto  ora  guardia  palatina  )  faranno 
parata  colle  armi  portate,  nel  passar  la 
guardia  nobile:  questi  due  corpi  poi  si 
renderanno  gli  onori  scambievoli  com'  è 
prescritto  dall'  ordinanza  militare.  L'u- 
nità del  comando,  coni'  è  neoessnria  in 
ogni  sistema  militare,  cosi  in  quello  che 
riguarda  il  servizio  nell'anticamere  pon- 
tificie; quindi  tutti  i  capi  de*  corpi  mili- 
tari in  esse  di  servizio  devono  essere  su- 
bordinati al  comandante  della  guardia 
nobile,  e  oltre  all'essere  da  questi  ispezio- 
nati, debbono  dargli  il  rapporto  di  lut- 
tociò  eh 'è  relativo  al  servizio  stesso,  e  da 
lui  solamente  debbono  ricevere  gli  ordi- 
ni che  il  maestro  di  camera  gli  comuni- 
cherà. Sortendo  Sua  Santità,  i  distacca- 
menti di  cavalleria  che  la  scorteranno, 
saranno  dipendenti  dal  comandante  il  di- 
staccamento della  guardia  nobile,dal  qua- 
le riceveranno  gli  ordini,  ed  a  cui  faran- 
no il  conveniente  rapporto.  Qualora  uno 
di  questi  corpi  avrà  bisogno  di  fisi*  passa- 
re ambasciale  nell'interno  dell'anticame- 
re, lo  farà  per  mezzo  del  proprio  capo- 
posto, che  ne  passerà  la  domanda  a  quello 
che  gli  sta  avanti,  onde  si  serbi  la  dovuta 
trafila.  XVI.  Il  maestro  di  camera  nel 
rinnovare  quest'antichissime  prescrizio- 
ni, non  ha  altro  scopo,  che  di  risve- 
gliare iu  tulli  l'  obbligo  dell'  adempi- 
mento, che  il  correre  de*  tempi  ha  fat- 
to in  parte  obliare;  persuado  d'  altron- 
de che  tulli  si  faranno  un  dovere  di  scru- 
polosamente eseguirle,  e  che  ciascuno 
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nella  parie  che  lo  riguartla  concorrerà  al 
mantenimento  (li  quel  Insito  e  decoro 
propri  del  trono  ove  siede  il  sommo  Pou« 

tefìce", 

Nel  voi.  L  V,  p.  1 5o  riportai  il  deci  e- 

10  della  congregazione  ceremoniale,  e- 
nianuto  «eli' atino  1 85 1 ,  sul  modo  co- 
me  i  cardinali  e  prelati  debbono  vesti* 
re  itel  recarsi  all'udienza  ordinaria  e  al- 
l' udienza  privala  del  Pontefice.  Oltre  i 
sovrani  e  principi  reali,  i  principi,  gli  am- 
basciatori e  oiitmtri  de  sovrani,  i  mar- 
che^ di  baldacchino  che  iu  Roma  godo- 
no i  privilegi  de'principi,  i  camerieri  se- 
greti partecipanti  di  spada  e  cappa,  le 
gii  irclie  nobili  pontifìcie,  i  generali  mili- 
tari, sono  ammessi  all'udienza  del  Papa 
cingendo  la  Spada  e  portando  in  mano 

11  cappello.  Così  i  grandi  di  Spagna,  non 
che  i  ciambellani  d'alcune  corti  e  i  gen- 
tiluomini di  camera,  come  di  Spagna  e 
citile  due  Sicilie,  il  senatore  e  conserva- 
tori di  Roma,  il  senatore  di  Bologna.  Il 
cappello  devesi  lasciare  iu  anticamera  e 
non  reggerlo  alla  presenza  del  Papa,  dai 
militari  ufìiziali  dal  maggiore  sino  al  gra- 
do di  generale,  i  quali  ritengono  la  sola 
spada.  La  ritengono  ancora  t  suddetti  ca- 
valieri di  Malta,  di  s,  Stefano  e  de'ss.Mau- 
mio  e  Lazzaro  (l'Ai  turni  vi  aggiunge  i  ca- 
valieri della  Concezione  di  Carlo  HI  );  i 
primogeniti  de'principi,  i  nobili  titolali  in 
uniforme,  i  camerieri  segreti  soprani)  u«- 
inerari  e  di  onore  di  spada  e  cappa.  Mei 
\ol.  XLI,p.  1 5 1  narrai  comeGregorio  XVI 
introdusse  la  benigna  consuetudine  di  ri- 
cevere al  bacio  del  piede,  terminala  l'ulti- 
ma udienza  d'ogni  seltimana,quelh  che  in 
essa  erano  stati  di  servizio  nelle  anticame- 
re, cioè  il  cameriere  segreto  paiiecipante,e 
quelli  soprannumerario  e 'd'onore  di  man- 
trlloncj  il  cameriere  segreto  soprannu- 
merario equello  d'onore  di  spada  e  cappa; 
IWnle  delle  guardie  nobili,  e  l'uOiziale 
degli  svizzeri, i  quali  ultimi  insieme  ai  det- 
ti camerieri  di  spada  e  cappa,  portano  la 
ipuda  e  il  cappello,  siccome  in  attualità  di 
servizio.  Ora  è  stalo  coueewo  tale  ouoie 
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anche  all'  aiutante  maggiore  della  no- 
minata guardia  palatina.  Notai  già  che  i 
guanti  sono  vietati  a  tulli  quelli  che  veugo- 
no  ammessi  all'udienza  del  Papa,  ed  anti- 
camente anche  alle  principesse  reali.  Si  os- 
serva che  gli  ambasciatori  e  ministri  de'so- 
vi  ani, impalmano  un  guautoe  l'altro  ten- 
gonosciollo.  Si  vuole  che  que'mililari  gra- 
duali a  cui  è  permesso  presentarsi  al  Papa 
colla  spada  al  fianco  e  il  cappello  in  mano, 
se  hanno  l'uso  de'guanli,  come  finimeulo 
dell'uniforme,  li  possano  impalmare.  Ai 
soli  cardinali  in  abito  cardinalizio  è  per- 
messo d'entrare  all'udienza  colla  berretta 
iu  mano.  1  vescovi  ei  cubiculari  pontifìcii 
si  presentano  all'  udienza  del  Papa  colle 
vesti  loro  proprie.  Gli  ecclesiastici  ed  i  re- 
golari vanno  alla  pontifìcia  udienza  colle 
vesti  talari  e  religiose  ;  i  titolati  con  abili 
di  formulila  o  da  città,  o  uniformi  se  ne 
godono  l'oso;  gli  altri  nobili  ciascuno  se- 
condo il  proprio  rango  ;  ed  i  particolari 
vestiti  tutti  di  nero,  e  da  qualche  tempo 
anche  co' pantaloni,  mentre  prima  dovea- 
si  onninamente  incedere  coti  calzoni  corti, 
calze  nere  di  seta,  e  scarpe  nere  con  fìb- 
bie. L'uso  degli  occhiali  è  interdetto  a  chi 
si  presenta  al  Papa,  e  se  alcuno  non  può 
farne  a  meno,  ode  ve  leggere,  couvicueche 
domandi  il  permesso.  Icardiuali,  i  princi- 
pi, gli  ambasciatori  e  ministri  de'&ovrani, 
i  personaggi  d'alto  rango,  i  vescovi,  i  pre- 
lati, i  camerieri  segreti  o  soprannumerari 
si  d'abito  paonazzo  che  di  spada  e  cappa, 
i  generali  militari  ed  altri  signori  distinti 
godono  la  prerogativa  di  trattenersi  nel- 
I'  anticamera  segreta;  gli  altri  gradata- 
mente nell'anticamera  d'onore  o  nell'an- 
ticamera imbussolanti.  Si  legge  nel  Pro- 
spetto delle  prerogative  onorificlte  del 
Senato  Romano,  non  solo  che  viene  am- 
messo nell'anticamera  segreta  pontifìcia, 
ma  che  avrà  la  precedenza,  quando  *ia 
unito  al  Senatore  di  Roma,  nell'entrare 
all'udienza  sopra  i  prelati,  meno  mg.r  vi- 
co-camerlengo. Al  Senato  Homuno,  non 
essendovi  il  senatore,  la  precedenta  gli 
Compete,  ma  dopo  i  primi  \  prelati  u»ta 
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di  fiocchetti.  Nell'entrare  all'  udienza  i 
c  irdinali,  col  capo  «coperto  e  la  beri  ella 
e  il  berrettino  in  mano,  fanno  un  profon- 
do inchino  al  Papa  e  gli  baciano  la  mano, 
indi  *i  coprono  col  berrettino  e  siedono. 
Tranne  i  cardinali,  lutti  gli  altri  devono 
fare  tre  genuflessioni  e  quindi  baciare  il 
piede  al  Papa,  restando  in  ginocchio  fin- 
ché non  la  ti  Papa  cenno  d'alzarsi.  Il  Pa- 
pa suole  fare  sedere  qualche  vescovo  o 
personaggio  per  distinzione,  diversi  pre- 
lati, come  quelli  di  fiocchetti,  i  primari 
segretari  delle  congregazioni,  l'assessore 
del  s.  oftìzio  e  altri,  massime  nell'udienze 
della  sera,  in  cui  devono  leggere  a  lungo 
nel  riferire  gli  affari,  il  sostituto  della  .se- 
greteria di  stato,  e  per  lo  stesso  motivo  il 
direttore  del  debito  pubblico,  carica  ora 
vacante.  Dopo  i  consueti  ossequi  siedono 
ancora  gli  ambasciatori  e  ministri  de' so- 
vrani. Dagli  antichi  Diari  di  Roma  rica- 
vo, che  i  cardinali  e  gli  ambasciatori  so- 
levano fare  i  inneschi,  se  recavansi  con 
qualche  formalità  all'udienza  del  Papa. 
Come  riceveanoessi  le  V itile  o  personag- 
gi all'udienza,  in  tale  articolo  lo  dico. Leg- 
go negli^rr  A/a /ri  di  Mai  ini.the  il  celebre 
cardinal  San  lo  rio  teneva  de'  libri  in  cui 
segnava  tutto  quello  che  faceva  o  diceva, 
massimamente  nelle  fiequenli  udienze 
co'Papi.  L'angelico  cardinal  Carlo  Ode- 
scalchi  t  morto  gesuita  in  buon  odore  di 
santità, ai  presentava  all'udienza  de'Papi 
sempre  mesto  e  riconcentralo.  Per  la  de- 
gnazione colla  quale  mi  riguardava,  un 
giorno  osai  domandargli  conto  di  sua  sa- 
lute, facendo  mi  pena  in  vederlo  in  tal  gui- 
sa. Ed  egli  benignamente  mi  rispose:  L'a- 
spetto col  quale  mi  vedete  non  deriva  da 
incomodi  fisici,  ma  dall'agitazione  morale 
che  senio  e  sempre  provai  lulie  le  volle 
che  dovei  e  dtbbo  presentai  mi  all'udien- 
za de'Papi.  Trepidai,  e  trepido  e  sono  agi- 
talo dal  pensare,  che  con  una  parola  io 
possa  danneggiare  e  pregiudicare  un  in- 
dividuo, un  padre  di  famiglia,  chiunque. 
Laonde  mi  preparo  a  porvi  tutta  la  possi- 
bile circospezione  e  cautela,  per  evitare 
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un  Ionio  rimorso;  ed  egli  è  questo  rhe  mi 
agita  e  conturba,  sempre  che  io  ponga  il 
piede  nell'anticamera  segreta  1  Aulica- 
mente i  Camerieri  del  Papa  (/"'.),  sia  di 
Ma  Mellone  che  di  Spada  e  Cappa  (/'.), 
anche  «oprannomerari  e  d'onore,  non  do- 
mandavano l'udienza,  ma  solo  si  presen- 
tavano in  anticamera  per  essere  benigna- 
mente ammessi.  La  benemerita  /freicon- 
fi ala  ruta  di  s.  G'o.  Decollato  della  della, 
flJisericoi  dia,  di  cui  meglio  ragionai  nel 
voi.  LYXYIII,  p.  65,  siccome  assiste  i 
condannali  all'ultimo  supplizio,  gli  aiuta 
a  ben  morire  e  seppellisce,  gode  il  privi- 
legio, che  uno  de' confrati  inviato  dal 
provveditore  al  Papa,  per  la  proroga 
dell'esecuzione  della  giustizia,  onde  aver 
tempo  di  ridurre  al  buon  sentiero  e  di  fa- 
re gli  atti  religiosi  ed  alcuno  ricalcitran- 
te, che  già  slato  perciò  consegnato  ai  con- 
frati, possa  entrai  e  subito  all'udienza  pon- 
tifìcia, ancorché  in  essa  siavi  dal  Papa  un 
sovrano;  tanto  impoi  landò  al  padre  co- 
mune de  fedeli  la  salute  eterna  dell'ani- 
ma, ancorché  dell'uomo  più  scellerato.  Il 
Papa  paternamente  e  con  clemenza  suole 
accordare  la  proroga,  anche  più  volte,  e 
il  confrate  si  reca  quindi  a  notificarlo  al- 
l'autorità  cui  spella  di  far  eseguire  P  e- 
strema  sentenza  o  temporeggiarne  per  di- 
verse ore  l'esecuzione,  al  più  tardi  fino 
verso  sera.  Diversi  Papi  rinnovarono  l'u- 
dienza pubblica,  ma  per  gl'insorti  abusi 
doverono  tralasciare d'accoi darla. Udien- 
ze pubbliche  e  solenni  erano  quelle  nelle 
quali  ilPapa  ricevea  nt\Concittoro  pubbli- 
rosovi  ani  e  sovrane,principi  e  principesse 
reali,  cardinali  reduci  dalla  loro  legazione 
a  sovrani  e  repubbliche,  e  ambasciatori 
ù'L'lbidienza,  e  delle  quali  riparlai  con 
qualche  d illusione  nel  ricordalo  articolo, 
in  cui  narrai  o  rammentai  i  luoghi  ove  ne 
descrissi  i  nobilissimi  Treni;  ed  in  questo 
feci  la  descrizione  di  quelli  recenti  del- 
l'ultimo cardinale  legato  a  la  lei  e  invialo 
all'  imperatore  Napoleone  111,  pel  quale 
pelò  non  ebbe  luogo  uè  la  destinazione, 
né  il  ricevimento  nel  concistoro  pu  bulico. 
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Nel  mt.  di  mg/  Ruffo  si  racconta,  che  li- 
tornalo  da  Napoli  il  cardinal  T*rgato{f  .) 
Carlo  Barberini,  Cleinenle  XI  lo  ricevè  u 
udienza  nel  concistoro  pubblico.  Vi  si 
portò  il  cardinale  con  numerosissimo  ca- 
valcata, precedendo  il  suo  nobile  treno 
di  38  carriaggi  con  ricchissime  Portiere 
(delle  quali  riparlai  nel  voi.  LXXV,  p. 

ricamate  d'oro,  numerosi  palafre- 
nieri, 1 2  paggi,  molli  gentiluomini  e  ca- 
merate, la  maggior  parte  della  nobiltà 
romana,  i  due  ullimi  nipoti  del  Papa,  un 
gran  numero  di  prelati,  con  12  cardina- 
li. Si  presentò  avanti  il  trono  ov'era  il  Pa- 
pa, egli  rese  conto  di  sua  legazione  con 
eruditissima  orazione.  Cernente  XI  cor- 
rispose con  pochi  periodi,  assicurandolo 
del  suo  intensissimo  amore,  e  delia  stima 
cheavea  verso  un  ministro  della  s.  Chie- 
sa cosidfgno,  divisando  quella  che  dovea 
eziandio  avere  il  sagro  collegio  per  le  di 
lui  singolarissime  doli,  che  non  meno  in 
quello,  che  in  tutti  li  suoi  maneggi  avea 
(allo  comparire  d'avvanlaggio. Lodando 
pai ticolarmente  quella  della  sua  pietà, 
singolar  destrezza  e  liberalità.  La  funzio- 
ne terminò  con  universali  acclamazioni, 
e  secondo  il  costume,  subitochè  il  Papa  si 
asside  al  soglio,  uno  degli  avvocali  conci- 
storiali propone  a  mente  (Oregorio  XVI 
permise  che  si  leggesse  )  qunlche  causa 
de'santi,  finché  vengono  i  cardinali  nuo- 
vi a  ricevere  il  cappello  o  i  cardinali  le- 
gati; acciò  il  Papa  non  abbia  ad  aspet- 
tare un  momento  senza  fare  alcuna  n- 
zione.  Siffatta  solenne  udienza  degli  av- 
vocati concistoriali  tuttora  si  pratica,  ed 
il  prefettodelle  ceremouie  gl'invita  ad  a- 
vantarsi  al  trono,  dicendo  a  voce  alta,  Ac' 
cedant,t  Reeedantper  ritirarsi.  Ne'con- 
cistori  semipubblici  per  la  Canonizzazio- 
ne de  Santi,  il  Papa  sente  con  udienza 
solennei  cardinali  e  1  «escovi.  Nel  parlare 
di  dette  solenni  udienze  il  p.  Plettenberg, 
AotitiaCurine  Romanae,  aggiunge:  Prae- 
ter  consistoria  publica  (fare  quoque  so- 
lei  Vonljcx  in  fine  cujuslibet  mentis 
publicatn  audientiamtaii  intersunt  non- 
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nulli  Cardinale*  ,el  omnes  Romani  3fa- 
gistratus,  in  qua  tractatur  de  communi 
omnium  Rotnae  degentium  ac  externo- 
rum  utili  Li  te.  ac  salute.  1  erum  haecau- 
dientia  dc/Kndetomnmo  ab  arbitrio  Pon- 
tificii, quando  et  quoties  eam  concedere 
veld.  Il  Chiapponi ,Acta  Canonizatioms, 
!>en  descrive  le  dette  udieoze  per  esse,  ri- 
levando che  a 'concistori  i  cardinali  e  gli 
altri  sono  invitali  da'  Cursori  apostoli- 
ci (/'.),  violacea  ex  textili  latteo  indù  ti 
veste,  et  virgiliani  nodosa rn  nigro  colo 
re  imbutamprae  manibus  gettant£s,tneu- 
tre  nel  secolo  XV  colla  palatina  Campa- 
na magna  Consistorialis,  s' invitavano  i 
cardinali  e  gli  altri  all'udienza  del  conci- 
storo, anche  segreto,  ne'quali  il  Papa  sen- 
tiva all' orecchio  o  in  pubblico  il  parere 
de*  Cardinali  (F.)  per  ordine  d'anziani- 
tà, la  qual  campana  suonava  pure  uel 
sabato  santo  all'  intonazione  del  Gloria 
in  excebis  Deo,  oltre  la  parvae  campa- 
nae.  Per  l'udienza  de'  Tribunali  di  Ro- 
ma (F .)  tuttora  suona  la  campana  della 
Curia  Innocenziana,  e  altrettanto  fece 
quella  della  Curia  Capitolina  finché  agì. 
Neil'  udienze  de'  concistori,  dal  Custox 
Consistaci ,  si  escludono  dal  concistoro 
tutti,  onde  il  Papa  resti  co' soli  cardinali, 
e  ne' concistori  semi-pubblici  co'  vescovi 
e  i  ministri  propri  dell'azione,  con  dire 
con  voce  alta:  Extra  omnes,  e  di  lui  trat- 
tai nel  voi.  XV,  p.  137.  Nell'articolo  A«- 
b  a  sciatori  §  6,  parlai  del  modo  come  si 
portavano  alle  udienze  ordinarie  del  Pa- 
pa, con  accompagnamento  di  prelatura  e 
cavalieri,  e  supei  bo  treno  di  carrozze,  ed 
i  cavalli  della  1  .*  ornati  con  Hocchi  d'oro; 
equi  aggiungerò  che  tali  fiocchi  spettava- 
no anche  a'  cardinali  ministri  in  Roma 
de'  sovrani,  benché  nel  sagro  collegio  i 
fiocchi  di  seta  frammista  all'oro  sono 
propri  soltanto  del  cardinal  decano  e  dei 
cardinali  di  famiglie  principesche,  e  de' 
marchesi  di  baldacchino.  Ivi  accenna •  la 
prerogativa  particolare  dell'ambasciatore 
di  Fenezia.  d'essere  alla  presenza  de'car- 
dinali  veneti  0  auche  nobili,  creato  dal 
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Papa  vestito  di  mozzelta  o  stola,  Milite 
a u reato  ossia  Cavaliere  AtWu  Speron  a? o- 
ro,  mediante  collana  d'oro  col  l'effigie  del 
Papa,  e  con  quelle  formalità  solenni  de- 
scritte in  tali  Articoli  e  altrove,  ma  per 
la  om missione  della  parola  f'cneùanem- 
bra  che  fosse  privilegio  di  tutti  gli  am> 
lisciatori,  di  che  fo  avvertenza.  LaSpa- 
ila  soleva  cingerla  il  Papa  ovvero  il  fra* 
lello  o  nipote  del  Papa  stesso,  od  altro 
principe,  e  gli  Speroni  il  capitano  de'Ca* 
valleggìeri,  o  il  capitano  della  guardia 
Svizzera,  o  secondo  i  Diari  di  mg/  Cas- 
sino, apparteneva  ad  amlwdue  i  capitani, 
e  che  l'ambasciatore  mandava  innanzi  la 
spada  e  gli  speroni.  Oltre  di  che  l'amba* 
sciatore  veneto  ricevea  pure  de*  nobili  e 
sagri  donativi  come  gli  altri  ambascia- 
tori; e  nella  i.*  udienza  veniva  condotto 
dal  Papa  e  poi  riportato  al  suo  palazzo  da 
un  cardinale  concittadino.  A  me  sembra 
meritarsi  riportare  qui  riunito  il  com- 
plesso di  tante  distinzioni,  colla  descrizio- 
ne del  pubblico  ingresso  che  fece  in  Ro- 
ma nel  1781  I' ambasciatore  ordinario 
della  nobilissima  e  possente  repubblica 
tli  Venezia,  cav.  Girolamo  Zulian  ;  I'  u- 
dienza  pubblica  accordatagli  da  Pio  VI, 
l'udienza  di  congedo  nel  1782,  la  crea- 
zione in  cavaliere  aureato,  ch'era  l'uni- 
ca  decorazione  equestre  straniera  che  la 
sagace  repubblica  permetteva  ricevere  ni 
suoi  rappresentanti  diplomatici,  e I  invio 
de'consueti donativi  pontifìcii,  rutto  rica- 
vando  da'n.  668,670,746  e  748  de' Diari 
dì  Roma  di  tale  epoca.  Tranne  quanto 
riguarda  il  conferimento  del  cavalierato, 
le  altre  ceremonie  erano  comuni  a  siffatte 
solenni  udienze  degli  ambasciatori  ;  gli 
ambasciatori  poi  slraoi  dinari  d'  hbbi- 
dienzfi  tsell*  ingresso  in  Roma  facevano 
la  solenne  Cavalcata.  Avendo  il  Papa 
Pio  V I  accordato  nella  domenica  20  mog- 
gio 1781  al  nobile  veneto  Girolamo  Zu- 
lian ambasciatore  ordinario  della  sere- 
nissima repubblica  tli  Venezia  presso  la 
santa  Sede,  di  fare  d  pubblico  ingresso  in 
Roma,  perciò  verso  le  ore  20  e  secondo 
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l'invito  fatto  dall'ambasciatore,  moltissi- 
me carrozze  tirate  da  6  cavalli  de'cardi- 
nali,  ambasciatori,  ministri  regi,  princi- 
pi, prelati  e  altra  nobiltà,  co'respellivi  lo- 
ro gentiluomini,  si  portarono  al  palazzo 
della  camera  apostolica  fuori  di  put  ta  del 
Popolo  nella  Villa  di  Papa  Giulio  III,  a 
complimentare  suaEccellcnza  l'ambascia- 
tore a  nome  de'loro  signori,  e  indi  corteg- 
giarla nella  sua  formale  entrata  in  Roma. 
Il  cardinal  Pallavicino  segretario  di  stato 
gli  mandò  la  sua  carrozza  nobile  tirata  da 
6  bizzarri  cavalli,  con  entro  il  suo  maestro 
di  camera,  co'  solili  lacchè  vagamente 
vestili,  il  quale  nel  detto  palazzo  compli- 
mentò l'ambasciatore  a  nome  del  cardi- 
nale. Il  treno  quindi  si  aprì  da  due  batti- 
strada ventiti  con  milordino  giallo  trinato 
per  tutte  le  cuciture,e  camiciolino  turchi- 
no gallonato  d'argento.  Seguivano  quin- 
di :  due  postiglioni  con  milordino  rosso 
gallonato  d'oro  con  tracolle  di  seta  bleu  ; 
due  trombe  con  livrea  di  panno  turchino 
trinata  per  tutte  le  cuciture  con  sue  ale 
alle  spalle  simili,  e  in  mezzo  della  tromba 
lo  stemma  del  Zulian;  due  artisti,  mani- 
scalco e  sellerò  in  abito  compagno  cene* 
1  inojdne  corrieri  della  serenissima  repub- 
blica di  Venezia  riccamente  vestiti;  4  ca- 
valli da  maneggio  co'suoi  valdrappoui  di 
panno  turchino  con  punto  di  Spagna  di 
argento;  4  postiglioni  con  milordini  gialli 
trinati  per  tutte  le  cuciture,  e  casacchino 
turchino  con  gallone  d'argento,  che  con- 
ducevano i  detti  cavalli  da  maneggio;  il 
capi  la  no  della  piazza  con  abito  di  panno 
cenerino  gallonato  d'  oro  ;  due  guarda- 
portoni  in  livrea  di  panno  turchino  trina- 
ta per  tutte  le  cuciture,  con  camiciola  di 
panno  giallo  gallonata  d'argento, con  tra* 
colle  gialle  rabescate  d' argento  ;  24  *-af~ 
(ieri  in  livrea  da  campagna  di  panno  si- 
mile alla  già  detta  ;  il  decano  in  abito  di 
panno  cenerino  tutto  guarnito  d'argen- 
to; 6  aiutanti  di  camera  in  abito  di  panno 
color  di  marasca,  tutti  gallonati  d'argen- 
to; il  maestro  di  casa  dell'ambasciatore, 
sopra  bizzarro  e  ben  bardalo  cavallo,  con 
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nl>ilo  fillodi  potino  verde  gallonalo  d'oro! 
6  paggi  con  abili  turchini  ecamicioln  gial» 
la,  tulli  gallonati  d'argento.  Indi  veniva 
la  nobile  cari otia  del  cardinal  Pallavici- 
no circondata  a'Iati  da  4  lacchè  dell'  am- 
basciatore vagamente  e  riccamente  vesti- 
ti, con  berrettoni  collo  Gemina  de'Zulian 
d'argento,  e  da  altri  4  del  porporato  pure 
riccamente  vestiti.  In  essa  sedevano,  il 
cardinal  Carlo  Rezzonico  nazionale, l'am- 
bascintoreZulian,mg.rFlangini  uditore  di 
rota,  mg.r  Carrara  segretario  del  concilio, 
il  i veneziano  e  il  2.°  bergamasco,  perciò 
nazionali,  e  il  maestro  di  carnei  a  del  cardi* 
nal  segretario  di  stato.  Immediatamente  a 
questa  muta  a  6  succedevano  a  vicenda  le 
altre  mute,  cioè  quella  del  cardinal  Rez- 
zonico  con  entro  il  segretario  regio  della 
repubblica,  ed  i  maestri  di  camera  del 
cardinale  e  dell'ambasciatore,  lo  appresso 
venivano  altre  3  mule  dell'ambasciatore 
con  nobili  finimenti  e  con  3  vaghe  stufi- 
glie,  a  vendo  vi  preso  luogo  la  sua  corte  uo- 
bile,  con  cocchieri  colla  livrea  simile  agli 
stallieri,  ed  i  cavalcanti  vestiti  simili  ai 
postiglioni,  che  conducevano  i  cavalli  da 
maneggio  collo  stemma  d'argento  de'Zu- 
lian al  braccio,  e  cappelli  gallonati  d'ar- 
gento con  piume.  La  carrozza  del  principe 
Bezzo nico senatore  di  Roma  con  vari  gen- 
tiluomini nazionali,  ed  il  carrozzino  da 
viaggio  dell'  ambasciatore  tirato  a  4  ca- 
valli, ed  un  calesse  con  postiglioni  simili 
a'notninati.e  3  carriaggi  con  copertoni  di 
scarlatto  e  stemmi  de'  Zulian.  In  mezzo 
a  numeroso  popolo  e  nobiltà,  perven- 
ne l'ambasciatore  al  palazzo  veneto  di  s. 
Marco,  ed  ivi  smontato,  intanto  che  dal 
cardinal  Hezzonico  si  dimetteva  I'  abito 
viatorio  (assumendo  il  cardinalizio),  fu- 
rono dispensati  nell'anticamere  copiosi  e 
squisiti  rinfreschi  a  tutto  il  corteggio;  e 
dopo  ciò  il  cardinal  prese  in  carrozza  sen- 
za fiocchi  l' ambasciatore,  e  unitamente 
col  seguito  delle  loro  carrozze  e  famigliari 
si  condussero  al  Vaticano  all'udienza  del 
Papa,  il  quale  (era  vestito  di  rocchetto  e 
mozzetto,  e  ricevè  prima  il  cardinale)  ac- 
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colse  l'ambasciatore  (che  baciò  il  piede  e 
la  mano  e  fu  ammesso  dal  Papa  all'ani» 
plesso,  quindi  in  ginocchio  fece  il  compli- 
mento; il  Papa  lo  fece  indi  altare  e  porre 
a  sedere  sullo  sgabello  portato  da  un  ca- 
meriei  e  segreto  :  queste  ommissioni  del 
Diario  di  Roma  sono  intrinseche  e  per- 
ciò vi  supplisco,  anzi  noterò  che  il  cere- 
rooniale  era  comune  agli  altri  ambascia- 
tori,  e  quelli  che  non  aveano  cardinali  na- 
zionali, erano  accompagnati  da'cardinali 
Protettori)  con  atti  parziali  di  paterno 
amore,  avendolo  trattenuto  con  somma 
benignità  per  qualche  tempo  in  discorsa. 
Indi  l'ambasciatore  si  portò  (col  cardinal 
Rezzonico,  dopo  aver  questi  deposto  li 
mozzetto,  la  mantelletta  e  il  rocchetto, 
ed  invece  assunto  il  ferraiolone  rosso)  a 
visitar  il  cardinal  Pallavicino,  dal  quale 
fu  ricevuto  con  molta  gentilezza  e  affabi- 
lità. Quindi  il  cardinal  Rezzonico  ricon- 
dusse nella  propria  carrozza,  con  torcie 
accese  portale  dagli  stallieri  d'entrambi, 
l'ambasciatore  al  suo  palazzo,  ove  fu  rice- 
vuto nel  cortile  al  suono  di  trombe  e  tam- 
buri, e  nella  vasta  sala  con  quello  di  nume- 
rosi strumenti.Nella  sera  il  maestro  di  caw 
de'sa*Palazzi  apostolici  F rallini  gli  presen- 
tò a  nome  del  Papa  il  solito  regalo  di  3o 
portate  di  commestibili,  e  l'ambasciatore 
gli  donò  un  orologio  d'oro  di  porlicolare 
lavoro,oltre  le  consuete  mancte  a'portalo- 
ri;  altro  orologio  d'oro  regalò  al  maestro 
di  camera  del  cardinal  Pallavicino.  Ne 
seguenti  due  giorni  di  lunedì  e  martedì, 
l 'ambasciatole  ricevè  le  visite  dette  di  ca- 
lore, dalla  prelatura  e  nobiltà.  Oltogior- 
ni  dopo  Pio  VI  avendo  accordato  all'am- 
basciatore Zulian  la  i  .*  udienza  pubblica, 
questi  per  le  ore  pomeridiane  di  domeni- 
ca iy  maggio  fece  precorrere  l' invito  a' 
cardinali,  ambasciatori,  ministri  regi,  pre- 
lati, principi  e  altra  nobiltà,  ad  effetto  di 
mandar  le  loro  carrozze  co'  propri  genti- 
luomini pel  nobile  corteggio,  come  segui 
verso  l'ore  nin  grandissimo  numero. In- 
nanzi l' ani  lisciatore  di  partire  fece  di- 
spensare utile  vaste  anticamere  del  polaz- 
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fo  «li  ».  Mnrco  grandioso  e  abbondante 
rinfresco  di  più  sorte  di  gelati.  Indi  col 
tuo  ricco  e  nobile  treno  delle  mute  s'av- 
viò verso  il  suddetto  palazzo  apostolico, 
preceduto  dall'ombrellino  co 'fiocchi  d'o* 
ro  e  da  una  bellissima  berlina  diFrancia  di 
ottimo  gusto  per  vanguardia,  ove  era  vi  il 
solo  gran  cuscino.  Seguivano  ?4  staffieri 
con  ricca  livrea  di  scarlatto  rosso  guarnita 
in  tutte  lecuciture  d'un  vago  gallone  d'ar- 
gento interinato  di  fiori  a  vari  colori,  e  ca- 
miciola con  fondo  di  setn  gialla  con  no* 
bile  guarnizione  corrispondente  in  tutto  al 
giustacuore.  Succedeva  una  vaghissima 
stufiglia  nobilmente  ricamata  d'oro  con 
tersi  cristalli,  con  gran  quantità  di  me- 
talli dorati  e  dipinta  a  varie  figure  dal  fa- 
moso palermitano  Desiderati.  In  questa 
eravi  ini  .*  luogo  l'ambasciatore  in  abito 
nero  ambascia  torio  tutto  riccamente  for- 
nito di  merletti,  con  5  prelati  che  furono 
Mattei  arcivescovo  di  Colossi,  Volpi  arci- 
vescovo di  Neocesarea,  Galletti  vescovo 
di  Cirene, Flaogini  uditore  di  rota  veneto, 
e  Carrara  segretario  del  concilio.  A'  lati 
di  essa,  oltre  il  decano  e  sottodecano, 
marciavano  6  paggi  a  piedi  con  vago  abi- 
to di  raso  violetto  guarnito  a  punto  di 
Spngna  d'  argento  a  diversi  colori,  con 
camiciola  corrispondente.  Li  guai  da  por- 
toni colle  loro  ricche  tracolle,  e  4  volanti 
bizzarramente  vestiti  di  scarlatto  con  gal- 
lone eguale  a  quello  della  livrea  e  cami- 
ciolini  compagni,  suoi  cotoiini  di  seta  con 
gran  fiocchi  d'argento  alle  bende,  e  ber- 
rettoni collo  stemma  de'Zulian.  Succede- 
va indi  il  cavallerizzo  in  abito  nero  da 
città  sopra  nobile  cavallo  riccamente  bar- 
da lo.  Venivano  poi  altre  due  nobili  car- 
rozze, quasi  simili  alla  precedente  e  per 
la  ricchezza  de'  ricami  e  per  l'ottime  pit- 
Iure  e  per  la  copiosità  de'metalli,  tirate  da 
6  belli  cavalli  Prigioni,  nelle  quali  vi  pre- 
sero luogo  il  segretario  regio  della  re- 
pubblica, il  maestro  di  camera  e  diversi 
nobili  nazionali;  succedendo  a  queste  altre 
8  carrozze  a  coda  a  due  cavalli,  per  ser- 
vizio della  corte  nobile  e  degli  aiutanti  di 
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camera  dell'ambasciatore.  Con  si  nobile 
treno  e  accompagnamento,  sempre  tra  la 
moltitudine  del  popolo  per  goderne  la 
bellissima  comparsa,  oltre  della  nobiltà 
che  ne  fu  spettatrice  a'  balconi  de'  palaz- 
zi e  dalle  proprie  carrozze,  giunto  l'am- 
basciatore al  Vaticano,  venne  introdotto 
colle  solite  formalità  all'udienza  diPioVI, 
unitamente  al  segretario  regio,  accolto 
con  atti  di  parziale  paterno  amore,  e  do- 
po di  esservisi  trattenuto  per  qualche  spa- 
zio di  tempo,  passò  alla  visita  del  canti- 
na I  Pallavicino  segretario  di  stato,  rice- 
vuto con  gentili  maniere.  Finalmente  col- 
la stessa  nobile  comparsa  fece  ritorno  al 
palazzo  di  sua  abitazione,  con  l' accom- 
pagnamento delle  torcie  per  essersi  fatto 
sera,  ricevuto,  come  nell'uscire,  col  suono 
di  strumenti  da  fiato  e  tamburi  ;  e  quin- 
di cortesemente  ringraziò  i  5  prelati  che 
l'aveano  favorito  nella  sua  carrozza.  Nel 
1 782  avendo  la  repubblica  di  Venezia  ri- 
chiamato l'ambasciatore  Zulinn,  egli  do- 
mandò  e  ottenne  da  Pio  VI  l'udienza  di 
congedo,  dopo  la  predica  quaresimale.  \ 
tenore  degl'inviti  da  lui  fatti  pel  corteg- 
gio, nella  mattina  di  mercoledì  20  feb- 
braio si  adunarono  nel  palazzo  di  s.  Mar- 
co i  gentiluomini  de'cardinali, ambascia- 
tori, ministri  regi,  prelati  e  altra  prima- 
ria nobiltà,  andati  colle  carrozze  de'  ri- 
spettivi padroni  per  l'accompagnamento, 
i  quali  furono  serviti  d'abbondante  rin- 
fresco adatto  al  digiuno  della  corrente 
quaresima.  Indi  l'ambasciatore  ascese 
nella  muta  nobile,  e  con  esso  presero  luo- 
go i  monsignori  Galletti  vescovo  di  Cire- 
ne, Flangini  uditore  di  rota,  e  Carrara 
segretario  del  concilio,precedutodal  men- 
tovato corteggio  e  seguito  da  altre  due 
mute,  oltre  di  quella  di  vanguardia,  e  da 
8  carrozze  a  coda  con  paggi  a  piedi  e  nu- 
merosa servitù  in  livrea  di  gala.  Giunto 
al  Vaticano,  fu  ricevuto  dal  Papa  all'u- 
dienza di  congedo  con  atti  di  singolare 
paterno  amore.e  in  tale  occasione  Pio  VI 
&i  degnò  ammettere  al  bacio  del  piede  il 
Zucca  ti  segretario  regio,  al  quale  regalò 
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una  preziosa  corono  legnta  in  oro,  con 
medaglia  simile  arricchita  di  molle  in 
diligenze,  e  parimenlinmmiseal  I Micio  ilei 
piede  lulln  In  famiglia  nobile  dell'am- 
basciatore inclutivamentc  agli  aiutatili 
ili  camera  ;  e  ciò  lenii  inalo  fece  ritorno 
olia  sua  residenza.  Volendo  Pio  VI  dare 
un  vero  alleslalo  del  suo  paterno  amore 
all'ambasciatore  veneloGirolamo  Zolian, 
determinò  di  crearlo  cavaliere  aurealo,  e 
per  tale  funzione  destinò  la  domenica 
mattina  de'24  febbraio,  dopo  aver  assi* 
stilo  alla  cappella  papale.  Per  cui  l'am- 
basciatole, previa  la  dispensa  di  lauto 
rinfresco  nel  suo  palazzo  n'  prelati  e  no- 
bilia  veneta,  ivi  recalisi  per  corteggiarlo, 
in  abito  senatorio  nero,  solilo  usarsi  nel- 
le pubbliche  udiente,  pai  lì  dalla  sua  re* 
sidenza  col  treno  nobile  dello  di  fioche  t- 
li  (consisteva  ordinariamente  di  e)  earroz- 
7e,  i  cui  cavalli  aveano,  quelli  della  i.a  i 
fiocchi  d'oro,  quelli  della  a."  di  seta  color 
d'oro,  quelli  della  3.*  di  seta  e  oro,  quelli 
della  4.*e5.*dl  scia  nera,le  altre  senza  fioc- 
chi) e  con  numei  osa  servitù ,  a  vendo  preso 
luogo  nella  1  .'carrozza  coil'ambascialore  i 
detti  prelati  Flangini  e  Carrara,  e  nelle 
nllre  G  carrozze  di  seguito  l'altra  nobiltà 
nazionale  e  le  sue  cappe  nere.Giunto  Cam- 
bascialore  nel  palazzo  Valicano,  colle  so 
lite  formalità  fu  incontralo  e  trattenuto 
dal  maestro  di  camera  mg.r  Dorili  nella 
1  .*  anticamera.  Indi  da  due  maestri  di  ce- 
remonie  pontifìcie  a  suo  tempo  fu  intro- 
dotto nella  sala  dei  concistoro,  dove  si 
trovavano  i  cardinali  Albani  decano  del 
sagro  collegio,  Carlo  Rezzonico,  Colonna 
vicurio  ,  Pallavicino  segretario  di  stato, 
Giraud  pro-uditore,  Conti  segretario  dei 
brevi,  Borghese,  Orsini,Gio.  Battista  Rez 
zonico  e  Altieri,  tutti  in  rocchetto,  man- 
telletla  e  mozzetta,  i  quali  e  come  palati- 
ni e  come  nazionali  o  ascritti  alla  nobil- 
tà veneta,  furono  filiti  intimare  con  par- 
ticolari schedule  dal  Papa;  ed  a  tal  fun- 
zione furono  pure  presenti  d.  Filippo  Co- 
lonna gran  contestabile  e  principe  assi- 
stente al  soglio,  prescelto  a  cingere  in  no- 
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me  <W1  Papa  la  spada  nlf  ambasciatore, 
ed  il  cav.  Jodoco  Pfy  Ile  rd'  A  II  ishofen  ca- 
pitano della  guardia  svizzera,  che  egual- 
mente fu  destinato  dal  Papa  per  porre  al 
medesimo  gli  speroni  d'oro.  Trovandosi 
adunque  unito  il  dello  nobilissimo  con- 
sesso, ed  essendo  anco  presente  tutta  la 
corte  nobile  pontificia,  tanto  quella  che 
compone  la  camera  segreta,  quanto  i  ca- 
merieri d'onore,  tulli  appositamente  in- 
timati, Pio  VI  seguendo  il  rito  prescritto 
nel  pontificale  romano  (che  riportai  nei 
citali  articoli),  sostenendo  il  libro  mg/ 
Mai  cucci  palliai  cadi  Costantinopoli,  e  In 
candela  mg/  Beni  vescovo  di  Cai  j»enti  as- 
so, ambo  assistenti  al  soglio,  creò  cava- 
liere aureato  l'ambasciatore  Zolian,  po- 
nendogli colle  consuete  ceremonie,  dopo 
la  spada  dal  Papa  benedetta,  la  ricca  col- 
lana d'<un,  dalla  quale  pendeva  sul  petto 
la  medaglia  pur  d'oro,  in  cui  era  espressa 
l'eHigie  del  Salvatore  in  atto  di  portar  la 
croce,  e  nel  rovescio  il  ritratto  dello  stes- 
so Pio  VI.  Finalmente  dopo  Ietta  la  con- 
sueta formolo,  gli  furono  posti  gli  spero* 
ni.  Adempiutosi  a  tutte  le  solite  ceremo- 
nie, l'amlwtsciatoreresedistintissime  gra- 
zie al  Papa  per  I'  onore  ricevuto,  e  gli 
lieciò  i  ss.  piedi.  Il  Papa  deposta  la  stola 
preziosa,  per  mezzo  del  cardinal  Orsini, 
si  ritiro  nelle  sue  camere.  Indi  I' amba- 
sciatore rese  le  dovute  grazie  a 'cardinali 
che  l'aveano  onoralo  colla  loro  presenza, 
così  col  contestabile  Colonna  e  col  cav. 
Pfylfen  indi  passando  nel  contiguo  ap- 
partamento, depose  tutte  le  dette  inse- 
gne, accompagnalo  da  mg/  maestro  di 
camera.  Poscia  nel  medesimo  modo  con 
cui  era  venuto,  si  restituì  al  palazzo  del- 
la sua  repubblica,  dove  ricevè  i  compli- 
menti de'  prelati  e  nobiltà  che  l'aveano 
favorito,  tra  il  suono  giulivo  delle  trom- 
be e  de'  tamburi,  de'  cavalleggieri,  delle 
corazze,  del  popolo  roana  no  e  della  sol- 
datesca, tutti  regalando  di  generose  man- 
eie.  Nell'istessa  mattina  il  Papa  per  mg/ 
Dini  prefetto  delle  ceremonie  mandò  al- 
l' ambasciatore  la  collana  d'  oro  dentro 
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nobile  custodia  col  diploma  pontifìcio, e 
il  prelato  ricevè  in  regalo  una  bellissima 
mostra  d'oro.  1  soliti  donativi  che  i  Papi 
solevano  fare  agli  ambasciatori  in  occa- 
sione dell'  udienza  di  congedo,  furono 
presentali  al  cav.  Zulian  da  mg/  Avo- 
gadio  segretario  d'  ambasciata,  i  quali 
consisterono,  in  un  quadro  tessuto  in  a- 
razzo  rappresentatile  s.  Pietro  apostolo 
con  vaga  cornice  con  cristallo,  in  un  cor- 
po di  s.  Pio  mari  ire,  e  in  due  grandi  ba- 
cili ti'Jgnus  Dei  L'ambasciatore  regalò 
un  orologio  d' oro  al  prelato,  e  generose 
inancie  a'portalori.  Altre  solenni  udien- 
te de'Papi  sono  quelle  nelle  quali  danno 
il  bastone  della  dignità  al  Vice-Camer- 
lengo, lo  scettro  d'avorio  al  Senatore  di 
Roma,  il  rocchetto,  la  mantelletta  e  la 
croce  al  Commendatore  di  s. Spirilo  (F.). 
Come  i  cardinali  in  tempo  di  Sede  va' 
caule  e  di  Conclave  ricevono  all'  udien- 
za gli  ambasciatori  e  ministri  de'  princi- 
pi, i  prelati  e  gli  altri,  premessa  In  tri- 
plice genuflessione,  lo  dichiarai  in  que- 
gli articoli. 

Nelle  biografie  de'  Papi  ragionai  del- 
l'udienze da  loro  date,  con  modi  affabi- 
li, paterni  e  amorevoli;  qui  però  riunisco 
alcune  generiche  erudizioni ,  con  alcune 
ulteriori  nozioni  relative  alle  narrate. 
L'annalista  Rinaldi  all'anno  65o, parlan- 
do di  Papa  s.  Martino  I,  osserva  ch'era 
stimalo  eccesso  grande,  se  venendo  a  Ro- 
ma alcun  forastici  e,  non  domandasse,  a- 
vanti  ogni  altra  cosa,  l'udienza  del  Pa- 
pa per  fargli  profonda  riverenza  e  l' o- 
maggio  della  sua  ubbidienza  Gliale.  Nel 
voi. LXIII,p.  ini, raccontai  che  nel  i  1 61 
Corico  11  re  d  Inghilterra  visitò  in  Bob- 
bio Papa  Alessandro  111  ;  si  fece  cadere 
a' suoi  piedi,  li  baciò,  offri  ricchi  doni  e 
fu  ricevuto  al  bacio  del  volto.  Rifiutò 
quindi  di  sedere  nel  faldistorio  prepos- 
togli, e  volle  umilmente  sedere  co'baro* 
ni  suoi  in  terra  intorno  a' piedi  del  Papa. 
Innanzi  die  fossero  stabiliti  i  Tribunali 
tli  fio  nifi  e  le  Congregazioni  cardinali- 
zie (/  '),  »  P«p»  supremi  giudici  in  pub- 
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blicocol  Placito  ene  Concistori ( f.)  ren- 
devano gin*tizin  con  uno  paternità  del 
lutto  patriarcale.sotlecitn  e  affettuosa. Coi 
eli.  1  lui  ter  celebrai  Innocenzo  III  del 
1  lOyB,  per  quanto  indefessamente  si  ap- 
plicava agli  affari,  e  nelle  udienze  tanto 
ne'quolidiaui  concistori,  i  quali  3  volle  la 
settimana  erano  pubblici,  quanto  in  udi- 
re attentamente  in  particolare  udienza 
chiunque  a  lui  ricorreva,  quindi  con  es- 
so dirò  poche  altre  parole,  ficcata  in  con 
cistoro  una  causa,  le  parti,  che  per  lo  più 
trova  vansi  presenti,  aveano  piena  facoltà 
ili  dire,  iti  dimanda  e  in  replica,  tutlociò 
che  meglio  stimassero  a  stabilire  il  pun 
to  delia  questione;  poiché  nessun  giudi- 
zio dovea  pronunziarsi,  se  non  dopo  ina 
turo  esame,  e  molto  meno  poi  condan- 
narsi alcuno  senza  prima  essere  ascolta- 
to, fosse  anco  per  colpa  d'apostasia.  Udi- 
te indi  le  pai  ti,  Innocenzo  III  riliravasi, 
per  solilo  ,  con  alcuni  cardinali  in  una 
stanza  vicina,  dove  di  nuovo  si  esamina- 
vano, e  diligentemente,  le  carte,  etalvol 
la  era  chiamata  Cuna  o  l'altra  delle  pai 
ti  a  porgere  schiarimenti,  ammonita  in- 
nanzi dal  Papa  a  non  discostarsi  dalla  ve- 
rità; poi  tornava  nella  sala  d'udienza,  e 
assiso  in  trono  co'cardinali  allato,  in  mez- 
zo a  profondo  silenzio  ,  premesse  le  ne- 
cessarie spiegazioni,  concedeva  agli  avvo- 
cati di  espor  di  bel  nuovo  le  ragioni  dì 
diritto;  il  che  talvolta,  secondo  la  gravi, 
là  de'casi, richiedeva  parecchi  giorni.  Fi- 
nalmente quando  la  causa  gli  pareva  ab- 
bastanza chiarita  ,  essa  era  confidala  al 
giudizio  di  3  ecclesiastici,  fra'quuli  un  car- 
dinale, o  anche  due  secondo  l'importan- 
za della  queslioue,  e  la  sentenza  loro  ve- 
tiiva  indi  sottomessa  per  la  sua  sanzione 
e  approvazione.  Durante  la  ventilazione 
della  causa,  Innocenzo  III  chiamava  an- 
che spesso  nel  suo  studio  quella  delle  due 
parti  che  per  la  probità  sua  o  pel  suo  di- 
sinteresse gl'inspirava  maggior  fiducia, e 
ragionava  benignamente  con  lei, mostran- 
dole come  gli  stesse  a  cuore  l'affare  suo,  e 
facendosi  porgere  schiari  menti  su  tutlociò 
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clic  nelle  relazioni  non  gli  paresse  a  suf- 
ficienza «piegalo,  e  informandosi  di  tutte 
le  circostanze  di  fatto  e  di  diritto,  racco- 
mandatole innanzi  soprattutto  d'esser  sin- 
cera. Con  pari  bontà  prestava  ascolto  al- 
la povera  vedova  che  non  sapea  pure  e- 
«por  le  proprie  ragioni ,  tempre  in  tutte 
queste  udienze  e  colloqui  adoperandosi 
perconduri  e  i  litiganti  a  un  componimen- 
to. Quando  poi  la  cosa  era  ridotta  in  ter* 
mine  ch'altro  non  rimaneva  se  non  il  suo 
giudizio,  egli  il  pronunziava  ogni  volta 
con  quella  profonda  cognizione  del  dirit- 
to canonico  nel  quale  superò  (crede  l'Hur* 
lei)  tutti  i  predecessori  e  successori  suoi, 
e  con  quell'acumee  rettitudine  di  coscien- 
za e  amore  della  giustizia  che  destava- 
no la  universale  ammirazione.  Dopo  il 
suo  modesto  desinare  e  dopo  breve  son- 
no, ascoltava  chi  avesse  ottenuto  udienza 
da  lui.  Innocenzo  VII  del  i4<>4  perito  nel* 
la  scienza  legale  e  praticissimo  negli  affa- 
ri della  s.  Sede,  di  maniere  dolci  e  affa- 
bili,fu  anche  commendalo  perla  sua  man* 
s uetudine,  per  la  pietà  che  usava  verso  gli 
afilitli,  per  la  prontezza  e  pazienza  nel  da* 
re  l'udienze  a  chiunque  le  richiedeva,  e 
pel  desiderio  di  far  bene  a  tutti.  Eugenio 
IV  del  1 43 1  mantenitore  della  pace  e  del* 
la  giustizia ,  pronto  in  ogni  occasione  al 
soccorso  àe' Poveri,  ebbe  la  gloria  di  es- 
sere l'unico  Papa  a  cui  ricorsero  due  im- 
peratori greco  e  latino,  Giovanni  Ilio  IV 
Paleologo  e  Federico  111,  per  riconoscer- 
lo padre  e  pastore  universale.  Come  in 
Ferrara  il  Papa  fece  incontrare  e  rice- 
ve Giovanni  111  o  IV,  il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli e  altri  greci, quali  omaggi  gli 
resero,  e  coni 'essi  ed  i  latini  sederono  nel 
concilio  generale ,  lo  riportai  nel  voi. 
XXIV,  p.  g8  e  99.  Eugenio  1 V  tra'pochi 
suoi  famigliari,  i  dotti  li  voleva  seco  allor- 
ché cenava,  per  sapere  da  essi  liberamente 
cosa  si  diceva  del  suo  goveroo,  per  correg- 
gersi se  giustamente  censurato.  Il  p.  Me- 
nochio  nelle  Stuoie  scrisse  nella  centu- 
ria 1 2  il  cap.  1 8:  Che  li  principi  dovereb- 
Vero  procurare  di  soffre  che  cosa  si  di- 
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ca  di  loro  nel  popolo.  Egli  quindi  dichia- 
ra. Sebbene  il  volgo  è  sciocco,  e  spesso  per 
ignoranza  o  malignità  sente  e  parla  sini- 
stramente de'  principi,  i  quali  però  non 
devono  curarsi  delle  vane  dicerie,  che  sen- 
za fondamento  si  spargono  fra  la  plebe;  ad 
ogni  modo  perchè  pare  che  la  verità  (dif- 
ficilmente trovasi  fra  tre  persone ,  forse 
fra  nove  si  rinviene)  e  la  sincerità  sia  e- 
sclusa  dalle  Corti  (/'.),  dalla  finta  e  bu- 
giarda adulazione,  dalla  bassa  invidio  e 
dalla  vile  gelosia  dell'altrui  virtù,  è  mol- 
to lodevole  cosa  che  li  principi  e  gran  si- 
gnori siano  solicelli  di  sapere  in  qual  con- 
siderazione sieno  fra'sudditi,e  che  cosa  si 
dica  delle  loro  azioni  e  governo,  e  la  fa- 
cilità d'accordare  l'udienza  può  essere  un 
buon  mezzo,  usato  sagacemente.  Il  car- 
dinal s.  Pier  Damiani  racconta  che  Ober- 
lo  marchese  di  Toscana  andava  talvolta 
solo  e  sconosciuto  o  con  un  solo  de'suoi, 
ponendosi  a  ragionare  «/contadini  e  pa- 
stori sul  governo  del  marchese  biasiman- 
dolo. Invece  udiva  rispondersi,  estere  fal- 
se tali  imputazioni,  come  padre  de'po  ve- 
ri, governante  giusto  ebeuedetto  da  sud- 
diti, i  quali  facevano  voli  a  Dio  per  la  sua 
lunga  vita.  In  questo  interrogare  il  mar- 
chese imitava  Crislo  ,  che  per  ammae- 
stramento de'grandi  interrogò  i  suoi  di- 
scepoli, che  gli  dicessero  che  opinione  di 
lui  fosse  nel  popolo ,  tuttoché  come  Dio 
non  gli  fossero  nascosti  i  pensieri  di  tutti, 
non  che  le  parole  e  la  fama  che  di  lui  si 
spargeva.  Esopo,  che  sotto  la  scorza  delle 
favole  insegnò  molto  bene  la  filosofia  mo- 
rale, finge  che  andasse  una  volta  Mercu- 
rio sconosciuto  io  forma  umana  nella  bot- 
tega d'  uno  scultore,  e  domandò  il  prez- 
zo di  diverse  statue  di  numi.  Vedendo  poi 
la  propria,  disse  allo  statuario  quanto  vo- 
lesse, credendo  che  maggiore  ne  fosse  la 
pretensione,  come  esprimente  il  nume  che 
reca  l'ambasciate  degli  Dei  ed  è  patrono 
de'traflìcauti;  ma  si  trovò  ingannato  per- 
chè rispose  l'artefice:  Se  tu  comprerai  al- 
cuna di  queste  altre,  che  qui  vedi,  questa 
di  Mercurio  te  la  darò  io  dono ,  perchè 
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non  ne  faccio  grande  slima.  Soggiunge  il 
p.  Menochio,  non  dubitare,  che  se  alcu- 
ni domandassero  di  se  in  che  concetto  so- 
no presso  le  genti,  e  fosse  loro  detta  sin- 
ceramente la  verità,  non  fossero  per  udir 
cose,  che  sgombrasse  dalla  mente  loro  la 
grande  persuasione  e  opinione  che  hanno 
di  se,  di  essere  cioè  grandi  uomini.  Sarà 
dunque  buon  consiglio,  che  chi  vuole  a- 
ver  notizia  non  solo  del  sentimento  della 
plebe  o  voglia  conoscere  se  stesso,  procu- 
ri di  saper  quello  che  si  dicedi  se  comu- 
nemente, nascondendosi  come  quel  famo- 
so pittore  (Apelle),  dopo  della  tavola  da 
se  dipinta ,  per  udire  la  franca  sentenza 
degli  accorrenti  a  mirarla,  per  farci  le  op- 
portune mende.  Le  persone  grandi  di  sta- 
tura non  si  ponno  facilmente  nascondere 
fra  la  moltitudine,  senza  esser  vedute  e 
notate,  come  ponno  far  quelli  che  o  so- 
no piccoli  di  corpo  o non  eccedono  la. me- 
diocrità: così  li  gran  personaggi,  come  so- 
no li  principi,  tanto  spiccano  sugli  altri, 
che  ciascuno  del  popolo  vede  e  osserva  i 
loro  andamenti  e  costumi, e  loda  o  ripro- 
va quello  che  merita  commendazione  o 
biasimo.  Gli  uomini  di  mediocre  condi- 
zione hanno  a  far  molto  perchè  sia  cono- 
sciuto il  loro  valore  e  la  loro  virtù  ,  co- 
ni'anco  non  sono  osservati  li  loro  vizi;  ma 
non  é  così  dc'grandi,  de'quali  facilmente 
si  notano  le  virtù  e  li  vizi,  e  molto  o  in 
bene  o  in  male  se  ne  ragiona.  Nicolò  V 
deli 447 >  lfl  cu'  memoria  saia  in  eterna 
benedizione  ,  per  la  congiura  di  Stefano 
Porcari,  mentre  sino  allora  avea  benefi- 
cato i  romani,  dipoi  si  portò  con  essi  con 
riserva  e  più  cauto;  e  se  prima  più  degli 
nitrì  Papi  si  faceva  vedere  per  Roma,  ra- 
re volte  lo  fece  poscia,  non  che  più  tar- 
do si  rese  con  tutti  e  più  difficile  nel  l'am- 
mettere all'udienza.  Il  successore  Calisto 
lll,ad  onta  della  sua  grave  elà.facilmente 
dava  udienza  a  chi  la  richiedeva,  in  cui  fi- 
gura va  la  sua  mirabile  prontezza, non  la- 
sciando mai  partire  alcuno  dalla  sua  pre- 
senza scoutenlo.se  ciò  che  domandava  era 
onesto  c  gttnio,  rispondendo  iu  lui  la  giù- 
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slizia  e  l'equità.  L'eloquente  e  profondo 
erudito  Pio  1 1  del  1 458,  era  fucile  nel  da- 
re udienza  ancorché  malato,  parco  nelle 
parole,  di  gioconda  e  faceta  conversazio- 
ne, nemico  de'falsari  e  de'delatori.  Faci- 
le a  perdonerete  ingiurie,  non  riprese  mai 
chi  di  lui  sparlava ,  volendo  che  in  una 
città  libera  tutti  fossero  liberi  a  parlare. 
Gli  successe  il  magnanimo  Paolo  II,  che 
avendo  inteso  l'imprecazione  d'uo  norci- 
no, il  qualegiuocandoa  palla,  nel  man- 
darla fortemente  per  aria  avea  detto:  Oh 
potess'  io  mandar  così  Paolo  II I  rise  del 
temerario  giuocatore,  ed  altre  prove  die 
d'animo  sofferente.  Egli  dopo  la  sua  ele- 
zione seguì  l'uso  di  vegliar  la  notte  pran- 
zando a  ora  di  vespero  (e  spesso  co'car- 
dinali,  ambasciatori,  prelati  e  dotti),  e  ce- 
nando poco  prima  deU'alba,ond'èche  dif- 
fìcilmeote  sentiva  alcuno  all'udienza  pri- 
ma di  notte.  Facile  al  pianto,  procurava 
colle  lagrime  ottener  ciò  che  non  poteva 
persuadere  colle  sue  ragioni.  S* indusse 
con  ripugnanza  a  creare  cardinale  Balve 
(y>)t  perchè  l'ambasciatore  francese  nel 
discolparlo  dalle  imputazioni  di  cui  era 
gravato,  scaltramente  narrò  al  Papa  aver 
egli  inteso  dire  che  Paolo  II  non  ammet- 
teva all'udienza,  o  almeno  non  senza  gra- 
vissima difficoltà,  e  che  mostra  vasi  oltre- 
modo  ritroso  oelPascoltar  le  suppliche  dei 
ricorrenti,  imposture  tutte  in  veniate  dal- 
la malignità  e  smentite  dal  fatto.  Quin- 
di soggiunse,  che  non  era  possibile,  che  un 
re  come  Luigi  XI,  così  addetto  alias.  Se- 
de e  tanto  divoto  al  Papa,  gli  propones- 
se un  soggetto  indegno  per  la  cardinali- 
zia dignità;  e  in  tal  modo  Paolo  II  d'al- 
ti spiriti,  rimase  circonvenuto  e  inganna- 
to dalle  astuzie  diplomatiche.  Per  aver 
Paolo  II  insignito  Borso  d'Este  II  mar- 
chese di  Ferrara,  del  titolo  di  duca 
nella  pubblica  udienza  del  concistoro, 
fu  coniata  la  medaglia,  pubblicata  e  illu- 
strata da>l  p.  Bonanni,  Nutnismaia  Poh- 
tificumt  t.  i, nella  quale  si  vede  il  Pa- 
pa sedente  in  trono  con  Borso  prostrato 
che  gli  bacia  il  piede,con  l'iscrizione:  Au* 
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dientiu  l'iiblu  a  Pont.  Ma*.  A  vendo  au- 
mentate le  prerogative  de'  Cardinali)  e 
concesso  loiu  bonetti  più  alti  na'concisto 
li  e  nelle  cappelle,  m  battè  una  medaglia, 
parimenti  ripotialn  e  illustrala  dal  p.  Bo- 
tiamo, esprimente  il  concistoro  pubblico 
col  Papa  sui  soglio  e  i  cardinali  nell'ele- 
vato stalln.con  l'epigrafe:  Satinili fmbli- 
t  um  Apostolìetan  Consistoi  ium  Paultts 
ì  enelus  PP.  11.  Altra  medaglia  presso 
il  p.  Bopanni  rappresenta  Paolo  II  clic 
in  concistoro  dà  I'  udienza  pubblica  agli 
oratori  di  Rodi  prostrali,  o  meglio  ul  de- 
spota Tommaso  Paleologo  fratello  del- 
l'ultimo imperatore  greco  e  suoi  figli,  o 
«pitali  generosamente  in  Roma  fino  da 
Pio  II.  Come  Innocenzo  Vili  ricevè  in 
udienza  pubblica  del  concistoro  ,  dopo 
V  Ingresso  solenne  in  Roma,  Geni  o  Zi- 
zim,  fratello  di  Rajazet  II  sultano  di  Tur- 
t  hiat  e  quali  omaggi  esso  gli  fece,  meglio 
inquesi  articolo  lo  narrai.  L'ottimo  Inno- 
cenzo Vili  .mansueto,  dolce  e  affabile,  nel  - 
l'udienze  o  concedesse  o  negasse,  ninno 
da  lui  partiva  dolente  e  mesto.  Neil 4<p 
gli  successe  Alessandro  VI,  che  stabili  o- 
gni  martecTi  per  dare  udienza  a  tulli,  sen- 
tendo egli  Mestole  querele  e  facendo  giu- 
stizia io  un  modo  pronto  e  mirabile  ,  il 
clic  gli  guadagnò  l'amore  del  popolo.  Ma 
dovendo  partireda  Roma  colle  milizie  per 
reprimere  i  ribelli ,  commise  la  camera 
sua  e  il  palazzo  apostolico  a  Lucrezia  Bor- 
gia sua  figlia,  poi  duchessa  di  Ferrara, 
ove  ella  indi  die  udienza  e  trattò  gli  affa- 
ri, con  autorità  d'aprire  le  lettere  a  lui 
direlte, patendosi  all'occorrenza  consiglia- 
re col  cardinal  Costa  portoghese  e  con  al- 
ili. Leone  X,  ch'ebbe  la  gloria  di  dare  il 
proprio  nome  al  suo  secolo,  era  benigno 
nel  ricevere  all'udienza  e  paziente  nel  sen- 
tir lutti  quelli  che  la  brama  va  no.  Per  la  sua 
integrità, spesso  nell'odierne  raccoman- 
da vu  al  cardinal  Pucci  penitenziere,  che 
non  gli  facesse  concedere  grazie  Aa  cui  ne 
ridondasse  penlimenti,«ebbene alcuni  tac- 
ciarono il  cardinale  d'essersi  abusato  del 
suo  favore.  Ilevatoal  triregno  neh  J55 
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Marcello  li  ,al  za  vasi  di  buon'ora  senza  ser- 
virsi d'alcun  famigliare,  e  dopo  la  messa 
cominciava  nell'udienze  la  spedizione  de- 
gli affari  co'suoi  ministri,  indi  dopo  pran- 
zo sentiva  i  cardinali,  gli  ambasciatori  c 
quanti  altri  ne  domandavano  l'udienza. 
Leggeva  ponderatamente  le  lettere,  e 
prendeva  volontieri  consiglio  dagl'istrui- 
ti e  da'pi  obi.  Le  belle  speranze  su  di  lui 
concepite  restarono  spente  con  11  giorni 
di  pontificato.  Degnamente  gli  successe 
Paolo  IV,  d'animo  grande,  di  severe  vir- 
tù e  integerrimo  vendicatore  de' vizi.  Isti- 
tuì la  Congregazione  del  terrore  degli 
uffizioli  di  Roma,  la  quale  in  un  giorno 
di  ciascun  mese  dovea  dare  udienza  pub 
blica  a  tutti,  sentirne  le  querele,  ricever- 
ne le  suppliche  e  prontamente  provvede- 
re, senz'ansito  rispelli  umani.  Pe'Ijenefi- 
zi  largheggiati  a' romani,  i  nobili  forma- 
rono una  compagnia  per  servirgli  10  per 
giorno  di  guardia  ,  particolarmente  nel 
tempo  dell'udienze,  e  da  essi  derivarono 
le  Lam  ie  spezzate.  Paolo  IV  punì  il  se- 
gretario de'memorialiOsio  vescovo  diRie- 
ti,  per  la  sua  alterigia  e  maniere  villane 
colle  quali  dava  udienza  n'supplicanti.  Be- 
nevolo co'cardinali,  spesso  li  sentiva  e  vo- 
lontieri ricevea  a  udienza,  e  tratteneva  a 
desinare.  Bonfìgliazzi  ministro  di  Cosimo 
I  in  Roma,  nell'udienza  ricorse  contro  il 
nipote  cardinal  Carnai,  soprintendente  di 
tutti  gli  affari,  per  la  sua  dispotica  auto- 
rità, e  per  avergli  chiuse  le  |>orte  io  fac- 
cia quando  si  recò  a  reclamare  per  l'im- 
posizioni poste  sul  clero  di  Toscana.  Pao- 
lo IV  che  già  avea  ricevuto  denunzie  sul- 
la condotta  biasimevole  del  cardinale  e 
degli  altri  suoi  nipoti,  eroicamente  lutti 
pri  «ò  delle  dignità  ed  esiliò  da  Roma,  ben 
chè  avanzato  nell'età  d'83  anni  avea  bi- 
sogno degli  aiuti  Apparenti.  Fu  per  que- 
sti che  Paolo  IV  sostenne  la  deplorabile 
guerra  della  Campagna  romana  contro 
l'imperatore  Carlo  V  e  Filippo  II  re  dì 
Spagna  suo  figlio ,  ahe  descrìssi  nel  voi- 
LX  V,  p.  a34  o  seg.  Ivi  narrai  come  il  fie- 
ro duca  d'  Alba  ticeré  di  Napoli,  co- 
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mandante  dell'  esercito  nemico,  dopo  la 
pace,  ricevuto  a  udienza  pubblica  da  Pao- 
lo  IV,  sebbene  avesse  poc'anzi  fu  Ito  tre- 
mare Roma  e  lo  stato  poutifìciodi  coster- 
nazione, sebbeue  assuefatto  da  lungo  lem* 
po  alla  familiare  conversazione  di  Carlo 
V,  il  più  formidabile  e  polente  sovrano 
d'Europa,  sebbene  fin  dagli  anni  giova- 
nili si  fosse  esercitato  sempre  tra  le  armi 
e  Ira  gli  onori  di  sanguinose  battaglie, 
nondimeno  avvenite  iu  lui  l'accaduto  in 
molti  altii  d'alti  spirili.  Alla  visi»  della 
maestà  pontificia  sbigottì,  s'intese  mail' 
car  l'amino  e  la  voce,  e  provò  tali  sema* 
ziooi  di  stupore,  che  non  dubitò  scriver- 
lo alla  duchessa  moglie  ,  confessando  di 
giammai  aver  provalo  tal  fenomeuo.  Ba- 
ciò e  ribaciò  genuflesso  i  piedi , chiese  per- 
dono, riprovò  il  mal  fitto,  si  dichiarò  col 
suo  re  Qglio  e  servo  ubbidientissimo  del- 
la s.  Sede  e  del  Papa;  il  quale  lo  abbrac- 
ciò, assolse  e  benedì  con  somma  pietà  e 
dilezione,  indi  lo  trailo  magni Gcamente 
e  onorò  in  più  modi.  SuUabbatlimeulo 
d'animo  del  valoroso  duca  d'Alba,  il  car- 
dinal Pallavicino  uel la  Storia  del  conci- 
lio di  Trento  ,  confutando  il  Soave  che 
tutto  attribuì  alia  gì  nudezza  fastosa  di 
Paolo  IV,  il  cui  cospetto  riempi  di  slupo 
re  il  coraggioso  duca,  l'ai  Ir ibuisce  con  più 
ragione  alla  santissima  dignità  Papale. 
»  Fu  ascosa  fòrza  di  quello  eh  e,  e  che  s'a- 
dora nel  Pontefice  di  di  vino,  at  quale  uiu- 
na  maestà  umana  s'agguaglia,  e  nessuna 
animosità  umana  resiste  !  "  11  Papa  s.  Pio 
V  era  dotato  di  tal  tenace  memoria  iu 
guisa,  che  dopo  lunghissimo  tempo  rico- 
nosceva qualunque  persona  da  lui  utia  sol 
volta  ricevuta  in  udienza;  laonde  nel  i .° 
solo  anno  del  suo  pontificato  prese  pie- 
na coguizione  degli  a  Ila  ri  del  suo  slato  e 
di  quelli  degli  altri.  Leggo  nel  suo  bio- 
grafo Catena,  l'ita  del  Papa  Pio  A'',  p. 
55,  che  avea  lauta  carità  verso  le  pove- 
re persona,  da  lasciarsi  spesso  loro  vede- 
re perche  ue'loro  bisogui  potessero  libe- 
ramente e  comodameute  ricorrere  a  lui, 
c  destinò  uu  gioruo  del  mete  uel  quale 
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solamente  a  loro  dava  udieuza.  Ed  ivi  c- 
rano  presenti  i  giudici,  per  essere  de'uie 
rili  delle  cause  informato;  e  se  li  trova- 
va in  fallo  con  acri  parole  li  rimprove- 
rava e  punì  vali  severamente.  Uu  giorno 
meulre  dava  udienza  al  Tesoriere  (f^-J, 
Dio  gli  mauifeslò  la  strepitosa  vittoria  na- 
Vide  riportata  da' cristiani  contro  Tur- 
clua  {}'.).  Appena  uel  1571  divenne  Pa- 
pa Gregorio  XIII ,  affinchè  ciascuno  fa- 
cilmente potesse  ricorrere  a  lui  e  palesar- 
gli i  suoi  aggravi  e  le  sue  necessità,  sta- 
bili uu  gioruo  della  settimana  per  l'udien- 
za pubblica,  nella  quale  egli  si  prestava 
con  singolare  pazienza;  e  dalla  quale  non 
partiva,  se  prima  uou  avea  mandato  i  ca- 
merieri alla  bugola  per  vedere  se  vi  fosse- 
ro altri  che  volessero  l'udienza,  poiché  so- 
leva dire:  Che  finalmente  il  Pontefice  non 
è  altro  che  uu  servo  onorato.  Questo  gran 
Papa  si  mostrava  nell'udienze  sempre  sof- 
ferente nell'ascollare,  giudizioso  nel  de- 
finire, grave  uel  parlare,  opportuno  nel 
rispondere ,  ed  in  ogni  tempo  benigno  e 
misericordioso.  Poneva  la  sua  gloria  uel 
dispensar  favori,  e  leneva  perduto  quel 
giorno  in  cui  non  poteva  corrispondere 
alla  sua  intuita  benelicenza. Gregorio  Xlll 
ricevè  a  pubblica  udienza  il  gran  mae- 
stro dell'ordine  Gerosolimitano  fr.  Gio- 
vanni l'Evèque  de  la  Cassiere,  recatosi  da 
Malta  in  Roma  per  giustificarsi  da  di  ver- 
si dissenzienti  dell'ordiue,secondochè  mir- 
rai in  quell'articolo.  Il  successore  Sisto  V 
nelle  udienze  era  enfatico,  maestoso  ed  e- 
loqueute;  dava  aucora  le  udienze  pubbli- 
che, per  rendere  giustizia  a  (ulti  impar- 
zialmente. Avendo  proibito  con  pen.i  di 
morte  la  delazione  dell'armi,  a  tal  pena 
condannò  Ranuccio  1  duca  di  Parma,  per 
essergli  caduta  una  pistolelta  all'udienza 
me u tre  gli  baciava  il  piede.  Con  quale 
stratagemma  evitò  il  supplizio,  lo  tlissi  nel 
voi.  XV,  p.  201.  Di  più  ne' voi.  XLVIll, 
p.  i6(,  e  LXV1I,  p.  io5,e  relativi  artico- 
li, raccontai  come  Sisto  V  per  l'affare  del 
Nunzio  di  Parigi  oegò  l'udienza  al  Pesa- 
ue  ambasciatore  d'Enrico  HI  re  di  Frati- 
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ria,  ed  a  motivo  della  lega  cattolica  per 
quel  legno  due  volle  licenziò  dall'udien- 
za l'Oli  vaie*  ambasciatore  di  Filippo  II 
re  ili  Spagna.  Siccome  di  temperamen- 
to focoso,  quando  rimproverava  sembra- 
va  cbe  fulminasse.  Nel  1591  eletto  Inno- 
cenzo IX ,  e  concorrendo  uelle  prime  u- 
dienze  diversi  cardinali  da  lui  per  pre- 
garlo, secondo  il  solito,  di  qualche  grazia, 
egli  si  ricusò  a  tutti  di  farla ,  protestan- 
dosi nulla  volere  risolvere  improvvisa- 
metile,  uè  senza  matura  riflessione.  Poco 
dopo  infermatosi,  si  Irovò obbligalo  a  da* 
re  in  letto  le  sue  udienze  con  sollecitu- 
dine patema,  morendo  con  due  soli  me- 
si di  pontificato.  Come  Clemente  Vili  ac- 
colse in  solenne  udienza  gli  ambasciatori 
del  sufi  di  Persia,  lo  dissi  nel  voi.  Lll,  p. 
125.  Il  p.  Bonanni  riprodusse  illustrala 
la  medaglia  coniata  per  celebrare  la  riu- 
nione de  Ruteni  (f.)  alla  chiesa  cattolica. 
In  essa  si  vedono  espressi  genuflessi,  ri- 
cevuti in  pubblica  udienza  nel  concisto- 
ro, coti  l'epigrafe:  Ruthenis  Receptis.Vao- 

10  V  si  fece  ammirare  anche  fin  dalle  u- 
dienze  date  appena  eletto,  poiché  si  asten- 
ne nel  bollore  delle  felicitazioni  dal  dispen- 
sar favori,  dicendo  che  troppo  facile  era 
iu  quel  tempo  il  chiedere  e  il  concedere 
disavvedulamenle.Nelle successive  udien- 
ze comparve  sempre  oltremodo  affabile 
e  facile  con  tulli;  ma  grave  all'occasione, 
pe'giusti  rimproveri  falli  nell'udienza  al 
cai  dituil  Orazio  AJqffei,  questi  ue  fu  vit- 
tima, per  avergli  detto:  poenitelmc feris- 
se hominem,  essendo  slato  da  lui  crealo 
cardiuale.  Caduto  iu  disgrazia  di  Paolo  V 

11  cardinal  Tonti ,  nel  partire  da  Roma 
domandò  con  graude  istanza  d'essere  ri- 
cevuto all'udienza,  ma  il  Papa  gli  fece  di- 
re: Che  alla  valle  di  G  iosa  fai  si  sarebbe- 
ro riveduti.  Neli655  diveuulo  Papa  A- 
lesumdro  VII,  apri  l'udieuze  ogni  giorno, 
nelle  quali  impiegava  607  ore  fra  la  mat- 
tina e  il  dopo  prauzo,  assegnando  perl'u- 
dieiizu  pubblica  la  malliua  della  dome- 
nica, come  giorno  più  comodo  al  popolo 
basso  c  a' poveri.  La  sua  eloquenza  e  la 
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graziosa  pronunzia  senese  ,  e  il  parlare 
latino  purgalissimo,  riusciva  d'  ammira- 
zione a  lutti  nell'  udienze.  In  queste  co- 
nosceva perfettamente  l'animo  di  chiun- 
que che  gli  si  presentava,  e  nel i.° collo- 
quio accortamente  scopriva  le  macchine 
di  quelli  che  le  tramavauo.  Ricevea  tulli 
con  tanta  umanità  ,  che  senza  offendei  e 
la  maestà  del  supremo  suo  grado,  ognu- 
no vedea  che  non  dimenticava  gli  uiìià 
propri  della  civiltà.  La  celebre  regina  di 
Svezia  Cristina,  benché  pieua  di  spirito, 
d'animo  eie  vato.poliglotta  e  sa  piente,  nel- 
la 1. "udienza  ch'ebbe  dal  Papa,  con  effet- 
to non  mai  provato  si  smarrì  alquanto 
nelle  parole  premeditate.  Alessandro  VII, 
senza  far  mostra  d'accorgersene,  con  gra- 
ziosa cortesia  l'interruppe  e  rinfrancò  nel 
dire.  Il  cardinal  Pallavicino  nella  Descri- 
zione del  contagio  clic  ila  Napoli  si  co- 
munico a  Roma  nel  1 656,  celebra  la  di- 
ligenza, l'accortezza,  la  capacità,  l'iulegri- 
tà  e  la  carila  del  genovese  Gastaldi,  poi 
cardinale,  da  Alessandro  VII  preposto  per 
sollievo  di  Roma,  all'infrenaiiieulo  di  quel 
travaglioso  e  spaventoso  infortunio.  Il  Ga- 
staldi ne'priuu  giorni  del  pontificato  chie- 
dendo la  prelatura,  avea  scontralo  qual- 
che difficoltà  pel  notabile  difetto  d' uu 
occhio  perduto,  ed  egli  s'era  ingegnalo  di 
sottrarlo  alla  vistu  del  Papa,  quando  era 
ito  a  baciargli  il  piede,  lenendo  sullo  spe- 
cie di  riverenza  sempre  il  volto  fìsso  in 
terra,  sicché  A lessandro  V 11  non  avea  po- 
tuto, come  s'era  proposto,  scorgere  quan- 
ta fosse  j>er  verità  quella  bruttezza,  ma 
Mispicaudo,  e  piacendogli  un  tale  scaltro 
e  iuuoccnle  artifizio,  e  per  altro  soddisfat- 
to del  suo  parlare  ed  informalo  del  suo 
sapere,  avevalo  annoveralo  nella  segna- 
tura, e  quivi  uditolo  poi  cou  approvazio- 
ne. Indi  appoggiatogli  quell'importantis- 
simo e  nodosissimo  ministero,  sperimen- 
to cou  pubblico  giovamento,  come  talu- 
no vede  più  cou  un  occhio,  che  altri  con 
due;  e  che  gli  uoiniui,a  guisa  de'fi  utti.nou 
ben  si  stimano  dal  colore.  Siccome  nelle 
Pestilenze  si  so>peudono  le  udienze,  m 
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quell'articolo  notui  come  ti  regolò  Ale»* 
Sandro  VII,  olire  aliti  l'api;  e  quanto  al- 
le benemerente  e  virtù  d'Alessandro  VII, 
per  tale  grave  disastro ,  riparlili  nel  voi. 
LIX,  p.  34.  li  successore  Clemente  IX,di 
mirabile  pietà  e  di  rettissima  giustizia,  eoa 
singolare  edificazione  amministrava  il  sa- 
gra roeuto  della  penitenza  in  un  confessio- 
nale della  basilica  Vaticana  ,  ebe  subito 
dopo  la  sua  coronazione  si  fece  destinare. 
Come  ciò  procedeva,  e  di  altri  Papi  che 
esercitarono  pubblicamente  il  ministero 
del  Confessore,  in  questo  articolo  lo  di- 
chiarai, comedi  Clemente  Vili,  Clemen- 
te XI  e  Benedetto  XIII.  diottre  Clemen- 
te IX  nou  conteuto  di  udire  lutti  nel  tri- 
bunale della  penitenza,  per  sentire  fuori 
di. esso  le  persone  di  qualsiasi  condizione, 
uitsegnò  due  giorni  d'ogni  settimana  per 
le  pubbliche  udienze;  e  si  prestata  tanto 
alacremente  per  soddisfare  quanti  le  do- 
mandavano, che  un  giorno  dopo  essersi 
trattenuto  per  molte  ore  in  questo  pazien- 
te esercì zio,ritirandosi  alle  sue  camere  udì 
un  povero  uomo  che  lagna  vasi  di  nou  es- 
sere stato  ascoltato,  e  questo  bastò  per 
tornare  indietro,  mettersi  di  nuovo  a  se- 
dere e  sentirlo  ad  udienza  con  somma  af- 
fabilità, oude  reciproca  fu  la  soddisfazio- 
ne. Colle  frequeuli  visite  che  faceva  ue- 
gli  Ospedali,  grande  sollievo  recava  a- 
gl'infermi,  che  con  carità  udiva.  Melato- 
si gravemente  ,  a  letlo  fece  concistoro  e 
promozione  di  cardinali,  fra'quali  il  mae- 
stro di  camera  mg/  Altieri,  che  gli  succes- 
se col  nome  di  Clemente  X,  secondo  la  sua 
predizione.  Nel  suo  pontificalo  avendo  il 
ui potè  cardinal  Palazzi- Altieri  imposta 
nuova  gabella,  senza  eccettuare  i  cardina- 
li e  gli  ambasciatori,  questi  ultimi  prin- 
cipalmente se  ne  gravarono  ed  inutilmen- 
te. Pei  ciògli  ambasciatori  imperiale,  fran- 
cese, sp»°  nuoto  e  veneto  cercarono  udien- 
za ila!  Pupa  e  dal  cardinale.  Nou  solo  iiuq 
furono  appagati,  ma  vennero  chiuse  le 
porle  dei  palazzo,  onde  insorse  grave  dif- 
ferenza, incolpando  il  cardiuale  il  corpo 
diplomatico  d'abu^tu  delle  franchigie,  e 
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finì  con  dichiarare  il  Papa  nella  nuova  ga- 
bella non  esservi  esso  e  i  cardinali  com- 
presi, come  e  meglio  narrai  nel  voi.  XX, 
p.  1 60  e  altrove.  11  p.  Bonanui  descrisse 
e  pubblicò  due  medaglie  d'Innocenzo  XI, 
fatte  coniare  pel  ricevimento  in  udienza 
pubblica  degli  ambasciatori  del  rediSiam 
e  del  Tuukiuo,  che  si  vedouo  genuflessi  a 
piedi  del  suo  trono,  con  l'epigrafi:  Vetus- 
te et  valete  opera  Domini.  Laonde  nel- 
l'iscrizione incisa  sulla  tomba  del  Papa  si 
legge:  Idolatriam  in  Siami  et  Tunchi- 
ni  Legali*  prevolutam  ad  pedes  pater» 
necomplexus  invitai  ad/idem.  Innocen- 
zo XII  fu  il  padre  de'uo veri,  e  per  tutti 
ebbe  nllubdità  a  segno  che  a  uiuuo  sep- 
pe negare  amorevole  udienza  nel  lunedi 
d'ogni  settimaua,  al  dire  di  Novaes;  ma  è 
da  preferirsi  la  testimonianza  di  rog.f  Ruf- 
fo, col  quale  di  sopra  dissi  due  volle  al 
mese.  Cou  uotificazioue  pubblicala  uel 
1691  dichiarò  il  Papa,  che  su  pendo  nou 
aver  tutti  la  possibilità  di  sostener  le  li- 
li  e  andare  da'giudici,  egli  avrebbe  senti- 
to chiunque  d'ogni  condizione  all'udien- 
za, iu  tutti  i  lunedi  non  impediti  da  con- 
cistoro o  da  altra  funzione.  Per  questa 
udienza  pubblica  fu  battuta  la  medaglia, 
nella  quale  si  rappresenta  il  Papa  iu  Irò-  . 
no  «/supplicanti  a'piedi,  e  da  un  lato  i 
pretali  assistenti.  Dice  l'epigrafe:  Bcatus, 
qui  intclligit  super  egenum ,  et  paupe* 
rum.  Il  p.  Bouanui  ne  fa  la  descrizione, 
insieme  all'altra  medaglia  esprimente  Io- 
noceuzo  XII, che  iu  solenne  udienza  dà 
la  Croce  a' missionari  alunni  del  collegio 
Urbano,  che  invia  nell'oriente  alla  pro- 
pagazione del  vangelo.  Dice  il  motto:  An* 
multiate  inter  Gentes.  Per  le  pretensioni 
dell'altiero  ambasciatore  imperiale  Alar- 
tinilt,  che  riportai  nel  voi.  XXIX,  p.169 
(ma  la  citazione  del  voi.  II,  p.  3oa,è  er- 
rala: deve  dire  l,p.  3o3)  e  altrove.  Il  man- 
sueto Innocenzo  XII, che  non  negava  l'ac- 
cesso all'udienza  al  più  infimo  povero,coo 
animo  forte  sempre  la  rifiutò  all'amba- 
sciatore,  che  dovè  partire  mortificalo  da 
Roma,  acuta  ueppur  cuuseguu  e  l'udteu- 
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za  ili  congedo.  Della  facilità  colla  quale 
Clemente XI  ammetteva  all'udienza,  an- 
che pubblica,  già  ne  ragionai,  senten- 
do volentieri  particolarmente  i  più  ab- 
bietti, verso  de'quali  ninno  lo  superò  in 
ailabilitù  e  prontezza,  talvolta  protraen- 
dosi  l'udienze  pubbliche  oltre  la  consue- 
la  01  a  del  suo  desinare.  Per  tenere  in  sog- 
gezione i  suoi  ministri  era  solito  dire:  Es- 
sere dovere  d'un  principe  il  sapere  tutto, 
tua  non  praticare  ogni  cosa,  facendone 
u»o  opportuno  alle  circostanze.  Clemen- 
te XI  era  dotato  di  tanta  dolcezza,  che  se 
inai  per  non  lasciar  impunito  il  vizio  era 
costretto  a  riprendere  qualcuno,  lo  face- 
va sempre  d'un  tuono  sii  poco  imperioso, 
che  ben  dava  a  conoscere  il  suo  dispiace- 
re; e  però  so veute accadeva  di  fare  richia- 
mar quelli  che  già  avea  congedato  dopo 
averli  ripresi,  per  farli  convincere,  con 
1'ullabile  nuova  accoglienza,  che  nel  suo 
cuore  uon  gli  restava  amarezza  alcuna 
contro  di  loro.  Per  questa  naturale  sua 
dolcezza  nelle  udienze,  sapeva  ben  egli  u- 
lineai  maestoso  contegoo  d'un  principe 
amabile,  una  grazia  insinuante  nel  suo 
conversi  e,  che  lo  rendeva  sempre  più 
caro  a  tulli,  negli  manca  vano  all'occasio- 
ne qne 'dell'i  arguti,  che  autenticavano  il 
suo  gran  talento.  La  fucilila  di  Clemente 
X I  ueli 'ascoltar  tutti  ebbe  per  conseguen- 
za, come  in  altri  pontificati,  che  i  magi- 
strati  tanto  di  Roma  che  delle  provinole 
si  contenetelo  nell'esercizio  de'propri  mi- 
nisteri, e  senza  riguardo  a'privalt  molivi, 
che  sempre  sogliono  uuocere  al  pubblico 
bene,  rendessero  giustizia  a  tutti;  e  cosi 
non  aveauo  luogo  né  clamori,  ne  mal- 
contento, pronto  essendo  il  rimedio  ap- 
pena il  Papa  ne  veni  va  in  cognizione.  Fe- 
ci cenno  a  Danimarca  che  l'acattolico  i  e 
Federico  IV  atea  divisato  da  Veueziae 
Bologna  recarsi  nel  i  708  a  l\oma,  e  deb 
l' eruditissime  Notizie  che  ne  pubblicò 
Cancellieri.  Di  queste  arroge  per  questo 
articolo  che  io  imi  riferisca.  Inclinando  il 
re  per  la  sua  pietà  alla  religione  cattoli- 
ca, e  perplesso  sull'eterna  sua  salute,  pel 
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diffusamente  narralo  da  Cancellieri,*  pre- 
dicauti  luterani  del  seguilo  intimoriti  di 
sua  probabile  conversione,  finsero  d' es- 
sere succeduti  de'torbidi  nel  legno  per  di- 
sviarlo dal  viaggio  di  Roma,  ove  il  car- 
dinal Griinaui  d'ordine  di  Clemente  XI, 
gli  avea  preparalo  magnifico  alloggio  nel 
palazzo  ora  dc'Corsini  alla  Lungara;  «li 
che  restòanco  amareggiato  Clemente  XI, 
cheavea  concepito  forti  speranze  di  gua- 
dagnarlo alla  vera  Chiesa,  avendo  a  que- 
st'effetto ordinalo,  non  solo  quanto  stima- 
va necessario  per  allettamento  temporale 
d'un  re,  ma  anco  per  consolazione  spiri- 
tuale d'un  cattolico.  Dopo  avere  il  Papa 
inviato  a  inchinarlo  in  Bologna  due  suoi 
nipoti ,  col  regalo  di  diversi  libri  e  carte 
geografiche,  lasciale  da  Cristina  regina  di 
Svezia,  perchè  se  ne  dilettava  assai,  onde 
i  nipoti  ebbero  dai  re  in  donativo  gioie  e 
altre  galaulerie;si  recò  ad  osservare  il  sud- 
detto palazzo,  e  ordinò  giuochi,  balli  e  fe- 
stini per  trattenerlo  nel  soggiorno  in  Ro- 
ma. »i  Al  qual  effetto  doveano  farsi  con 
molla  pompa  tutte  le  feste  de' santi  ,  che 
correvano  nel  tempo  delia  sua  dimora;  e 
si  andavano  anche  accordando  col  cere- 
roouiale  le  altre  cose  più  diffìcili  per  il 
trattamento  che  dovea  darsegli  dui  Papa 
c  Ja  cardinali.  Auzi  che  fu  richiesto  il  vo- 
lo di  molli  virtuosi,  e  fra  gli  altri  se  ne 
vide  uno  molto  erudito  del  cesena  le  Gio. 
Battista  Bruschi  vescovo  di  Sar.sina,  m 
cui  mostrava,  che  il  Papa  poteva  ammet- 
tere il  re  al  Bacio  del  piede  (in  diversi 
luoghi  dissi  che  fecero  tale  omaggio  sara- 
ceni, turchi  e  altri  infedeli,  eretici  e  sci- 
smatici)^ dargli  anche  la  Benedizione  del 
Sommo  Ponte fìce{kw\  quale  articolo  ram- 
mentai quelle  daie  da  Benedetto  XIV  a 
due  personaggi  luterani,  e  da  Pio  VII  ad 
uu  ragguardevole  protestante).  In  che  pe- 
rò non  veniva  seguitalo  dagli  altri,  ben 
che  le  prove  da  esso  dedotte  erano  erudi- 
te e  forti".  Era  allora  prefetto  delle  cere- 
monie  pontificie  ing.  CandidoCassina,che 
ne' pi  imi  di  febbraio  1  yopdaClemeute  X 1 
consultalo  sul  modo  da  Unersi  nella  ve* 
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liuto  in  Roma  ili  FedericoIV,  scrisse  a  luì 
quanto  li  porlo  ne'suoi  preziosiDùzri  mss., 
da'quali  l'estraggo  eora  pubblico, con  al- 
cuni indispensabili  schiai \meni\. Ponti/ex 
mandavi  t  nobis  Caerem.  Magi s tris ,  ut 
videremus  quid  agendum  sit  si  forte  Rex 
Daniac  Vcneliis  mine  commorans  Ro-t 
mani  venirci,  ut  fertur.  Statini  a  pran- 
dio liane  adnolalionem  confeci ,el  mane 
sequenti  Ill.mo  Pratfecto  Cubiculi  tran- 
smisi,  qui  il  lam  Sancii  tali sSuae  obtulit. 
»  Non  si  ritrova  memoria  che  sieno  te- 
nuti  in  Roma  re  infedeli,  bensì  più  vol- 
le ambasciatori,  rome  del  gran  turco,  li 
i4  marzo  1489  (poteva  aggiungere  che 
vi  risiedeva  a  quell'epoca  il  fratello  ed  e- 
mulo  al  trono  dello  stesso  gran  turco  Ba- 
jazet  11  ,  cioè  Geni  o  Ziziui);  del  Prete 
Gianni  {? .),li  28  gennaio  1 53o;  del  gran  • 
duca  di  Mosco  vi  a  o  Russia,  li  16  febbra- 
io 1 58 1,  1 3  settembre  i58a  ei8  agosto 
1673;  del  re  del  Giapjtone,\i  11  marzo 
1  585;  tlel  re  di  Persia,  li  5  aprile  1 60 1 , 
a3  agosto  1609,  e  a  a  luglio  1612;  del  re 
diCongo  o  DassaGtuuea,  a'9  maggio  1 64<> 
(anche  e  di  Ubbidienza,  J  edi,  a  Paolo  V 
nel  1 6o8,ed  il  p.Bonanni  ci  diede  la  meda- 
glia perciò  coniata,  esprimente  il  Papa  col 
triregno  sedente  in  trono,  in  alto  di  be- 
nedire il  prostrato  oratore,  e  col  molto: 
Et  Congu  agnoscit  Pastorelli);  del  re  di 
Siam,  li  ao  dicembre  1688.  Sono  bene 
stati  ammessi  all'udienza  alcuni  priucipi 
eretici,  facendo  le  3  solite  genuflesùoui  e 
baciando  il  piede  a  Sua  Santità  jcosì  se- 
gui del  principe  di  Bruiiiwick  l'i  1  gen- 
naio 1687.  Ma  però  li*3  aprile  1690  non 
fu  ricevuto  il  primogenito  del  duca  d'Ol- 
sazia  perchè  ricusava  di  fare  le  3  genu- 
flessioni. 11  principe  Cristiano  Federico 
primogenito  del  re  diDanimarca(Crislier- 
uo  \)  venne  a  Roma  sotto  nome  di  con* 
te  di  Canenbergh  (era  bensì  già  stato  in 
Italia  incognito  e  col  nome  di  conte  d'Ol- 
dembourg,  secondo  Cancellieri,  il  quale 
jierò  non  fa  parala  di  tal  sua  venula  in 
Roma),  ed  alloggiò  nel  piccolo  palazzo  di 
Carbognauo  in  piazza  di  Sciarla  chcpie- 
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te  a  pigione  per  3  mesi.  Di  permissione 
di  Sua  Santità  furono  a  servirlo  il  conte 
di  Vasnò  cameriere  d'  onore  di  spada  e 
cappa  e  Paolo  Falconieri.  Vide  il  con- 
cistoro stando  dietro  al  banco  de'cardina- 
li  preti,  come  pure  vide  tutte  le  funzioni 
della  medesima  Santità  Sua  ;  cosi  vide  li 
palazzi  e  giardini  pontificii,  ov' ebbe  li 
•olili  rinfreschi.  Fu  regalalo  9  volle  coti 
grau  magnificenza  di  diversi  commestibi- 
li, che  Nostro  Signore,  senza  essere  lui  no- 
minato, gli  fece  mandare  col  mezzodì  det- 
ti signori.  Parti  li  28  aprile  soddisfattis- 
simo pe' tanti  onori  ricevuti.  Il  principe 
Carlo  secondogenito  di  detto  re  di  Dani- 
m  11  rea  venne  a  Roma  li  10  ottobre  1698, 
ed  alloggiò  al  Monte  d'oro  in  piazza  di 
Spugna, sol  lo  nome  di  conte  del  Nord.  Sua 
Santità  ordinò  all'ambasciatore  di  Malta 
che  assistesse  al  detto  principe,  con  fargli 
vedere  le  cose  più  ragguardevoli  di  Ro- 
ma,come  fece  coti  tutta  attenzione  per  tut- 
to il  tempo  che  si  fermò  in  Roma.  Sua 
Santità  per  mezzo  ci i  detto  ambasciatore 
fece  la  1  ."voi la  regalare  il  principe  con  di- 
versi commestibili  d'i  1  portate! e  lo  re- 
galò diverse  altre  volte;  e  il  ?4  novembre, 
dopoché  era  stato  a  Napoli,perlì  daRoma, 
e  mandò  il  conte  d'Alfelt  suo  maggiordo- 
mo a  compiile  e  ringraziare  l'ambasciato- 
re de'fàvori  fai  ti  al  principe  (cioè  u  se  stes» 
so)  per  parte  diSuaSautità,con  termini  ob- 
bligantissimi ed  espressioni  d'infinito  ri- 
spetto eslima  verso  la  Santità  Sua.  Veneu- 
do  ade*so,non  principe  ma  re  di  Danimar- 
ca, quando  paresse  a  Vostra  Santità,  sa- 
rebbe bene  l'ordinare  a'goverualori  lau- 
dargli incontro,  l'offrirgli  l'alloggio  e  rega- 
larlo, ed  ordinare  che  sia  servito  con  o- 
gni  esaltezza  e  ponlualità  per  dove  passe- 
rà. Non  convenendo  che  in  Roma  Vostra 
Santità  gli  faccia  dimostrazione  alcuna, 
massime  di  quelle  che  si  fanno  a'ie,pcr  es- 
sere eretico  :  potrebbe  però  ordiuare  al 
duca  di  Poli  maestro  del  s.  Ospizio,  che 
già  lo  visitò  quando  venne  a  Roma  prin- 
cipe, il  quale  gli  restituì  la  visita,  il  ser- 
virlo di  continuo  e  regalarlo  con  modo 
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più  particolare".  Leggo  nel  diarista  con- 
temporaneo Cecconi,  che  nel  1 7 1 7  si  re* 
cò  in  Roma  e  vi  si  trattenne  un  tempo  in- 
cognito, il  primogenito  del  cxar  di  Rus- 
sia, e  d'ordine  di  Clemente  XI  fu  servi- 
to da  uno  de'suoi  nipoti. Nel  1 72 1  successe 
a  Clemente  XI,  Papa  Innocenzo  XIII  di 
casa  Conti  de'duclii  di  Poli  romano.  Con 
tulli  mauleniie  un  portamento  grave  e 
maestoso,  volendo  rial  cai*  la  maestà  del 
principato,' al  dire  del  Novaes  biografo  dei 
Papi,  ch'egli  credeva  un  poco  abbattuta 
dall'alf.ihilità  del  suo  predecessore.  Non 
permise  ad  alcuno,  fuorché  a'cardinali  e 
ambasciatori,  cheavauti  al  Papa  siedono, 
the  uella  1  .*  udienza  si  oliasse  da  ginoc- 
chioni. Ne'complimeuti  di  cougratulazio- 
ue  rispondeva  con  serietà,  a  quegli  an- 
cora di  confidenza.  Nou  gli  mancava  la 
modestia  e  l'umiltà,  ma  stimava  la  ma- 
gniliceuza  del  suo  carattere,  per  cui  mu- 
lto meglio  di  lui  seppe  conservare  la  di- 
gnità pontificia.  Con  poche  parole  e  gra- 
vi, senza  mai  alterarsi,  con  prudenza  ri* 
spoodeva  nell'udienze,  e  felicemente  sbri- 
gata qualunque  affare.  Nel  1723  ebbe  a 
successore  Benedetto  XIII,  che  fu  la  ma  1 1  - 
suetudiue  personificala  ,  volendo  vivere 
cuti  troppa  semplicità,  fare  spesso  gli  uf- 
fizi  del  vescovo  e  vestire  l'abito  del  suo 
antico  ordine  domenicauo,  al  cui  genera- 
le permetteva  gli  baciasse  la  inauo,  per 
|k>i  baciargli  esso  la  sua,  riconoscendolo 
sempre  per  superiore,  e  col  suo  consenso 
accettò  il  pontificato.  Ne'  primi  3  giorni 
fece  sempre  orazioue  e  non  die  alcuua  u- 
dieuza.  Regolò  poi  le  ordinarie  udienze, 
il  lunedi  per  la  prelatura,  il  martedì  per 
gli  ecclesiastici,  il  mercoledì  pe'religiosi, 
il  venerdì  pe'secolari,  e  il  sabato  per  quei 
che  chiamava.  Veneratore  della  diguità 
episcopale  e  sacerdotale,  nell'udienze  fa- 
ceva sedere  in  un  banco  come  i  cardinali, 
tutti  i  vescovi,  e  nel  pontificale  della  co- 
ronazione nelle  Ubbidienze  d'adorazio* 
ne  volle  che  baciassero  il  solo  ginocchio. 
Non  permise  mai  che  i  sacerdoti  nell'u- 
dienze gli  parlassero  genuflessi,  e  pe'col* 
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pevoli  ecclesiastici  invece  delle  prigioni 
ordinarie  istituì  l'ergastolo  di  Conici o. 
Di  troppa  buona  fede  e  privo  d'esperien- 
za, fu  assai  ingannato  da  indegni  e  avidi 
ministri,  che  alla  gloria  e  decoro  del  prin- 
cipe anteposero  l'arricchire  con  modi  il- 
leciti. Clemente  XII  restituì  alla  nobiltà 
romana  gli  uffizi  delle  lancie  spezzate,  e 
ripristinò  i  camerieri  di  spada  e  cappa, 
tolti  dal  predecessore  Benedetto  XIII;  ed 
ai  conservatori  di  Roma  stabilì  regolar- 
mente un  giorno  della  settimana  per  dir 
loro  udieuza.Regnò  quasi  1  o  anni, degna- 
li circa  8  cieco,  ma  sempre  discretamen- 
te rigido  co' delinquenti,  liberale  co'biso- 
gnosi,  cleineute  cogli  umili,  e  facile  nel- 
l'ascoltare  ad  udienza.  Questa  l'assegnò 
in  ciascun  lunedì  a  chi  la  bramava,  e  ne- 
gli altri  giorni  dopo  sbrigati  gli  affari  del- 
la Chiesa  e  dello  stato  :  nell'udienze  non 
sapeva  uegare  quanto  trovava  giusto.  Si 
ammirò  il  dotto  Benedetto  XIV,  costan- 
temente alla  bile  nell'udienze,  d 'affienis- 
si ina  conversazione,  pronto  di  argute,  sen- 
tenziose e  spiritose  risposte;  dolce  uell'a- 
scoltare,  e  manieroso  ueU'iusegnare,  nel 
comandare  e  nell'esorlare.  Venuto  iu  Ro- 
ma Clemente  Augusto  di  Baviera,  come 
Elettore  e  arcivescovo  di  Colonia,  reca- 
tosi all'udienza  di  Benedetto  XIV,  assun- 
se prima  l'abito  rosso,  compresa  la  mez- 
zetta, nelle  stanze  del  cardinal  segretario 
di  stato ,  indi  accollo  colle  maggiori  di- 
mostrai  ioni  di  stima  e  d'amore.  Nel  dì  se* 
guente  il  pr  o-maggiordomo,  in  nome  del 
Papa,  gli  mandòda' palafrenieri,  pel  mae- 
stro di  oasa  di  palazzo,  48  portate  di  com- 
mestibili, ricevendo  dall'  elettore  tal  mi- 
nistro palatino  una  scatola  d'oro,  oltre  la 
mancia  i  palafrenieri.  E  qui  dirò  d'aver 
notalo  ne'vol.XLII,  p. i5a,e  LVI,p.  76, 
che  nel  i844  recandosi  dal  suo  fortissimo 
propugnatore  Gregorio  XVI,  l'arcivesco- 
vo di  Colooia  mg/  Dioste,  K Atanasio  di 
Germania,  si  portò  all'udienza  con  abi- 
to paonazzo  e  mozzetta,  essendo  cessata 
la  dignità  elettorale.  A  Benedetto  XIV 
successe  Clemente  Xlll  degnamente,  ini- 
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raliiìe  per  intigni  virtù,  che  racchiudevi) 
l'aureo  suo  animo,  mentre  l'esterno  del 
corpo  era  alquanto  difettoso.  Piacque 
all'egregio  storico  di  Leone  XII  cav.  Ar- 
laud  (che  defunto  celebrai  con  più  fran- 
ca espansione  nel  voi.  LXVII,  p.  179), 
di  riportare  nel  t.  n,  cap.  36  della  Sto- 
ria, il  seguente  brano  del  Piaggio  d*L 
talia  di  Duclos  (Carlo  Prinau  bretone  di 
Dinant,  storico  arguto  e  filosofo  di  spi- 
rito, di  libero  e  franco  parlare,  che  qua* 
le  storiografo  di  Francia  successe  a  Vol- 
taire! Fu  citato  sovente  il  suo  detto  su- 
gli uomini  potenti  che  non  amano  i  let- 
terati: Eglino  ci  temono  come  i  ladri  te- 
mono le  lanterne).  »  Mi  portai  all'udien- 
za di  Clemente  XIII,  e  dopo  avere,  se- 
condo l'etichetta,  deposto  cappello  e  spa- 
da ,  venni  introdotto  da  mg/  Borghese 
prelato  domestico  di  Sua  Santità  (arcive- 
scovo di  Teodosia  e  maestro  di  camera). 
Feci  le  3  genuflessioni,  baciai  la  mano  del 
Pontefice  alla  3.*;  il  Pontefice  tosto  rial- 
zollimi,  e  la  conversazione  cominciò  .... 
Farò  qui  osservare,  ch'io  gli  parlai  pri- 
niainentein  italiano;  ma  meglio  compren- 
dendolo di  quello  che  lo  pnrli,quando  lor- 
navami  più  comodo  adoperavi!  la  mia  lin- 
gua natia,  e  per  permettermi  ciò,  dissi  al 
Pontefice  :  -  So  che  Vostra  Santità  cono- 
sce peritamente  il  francese,  ed  io  spero 
che  troverà  giusto  che  il  segretario  del- 
l'accademia francese  parli  qualche  volta 
la  propria  lingua.  -  Sì,  mi  rispose  egli  pa- 
catamente. -  Io  mi  servii  pertanto  indif- 
ferentemente or  dell'  una  ,  or  dell'  altra 
lingua.  Egli  mi  avea  già  data  un'udien- 
za di  una  mezzora;  epperò  gli  dissi:  -  San- 
to Padre  ,  per  non  abusare  della  bontà 
di  Vostra  Santità,  io  prenderò  congedo 
(osserva  I'  A rlaud,  Duclos  qui  prese  un 
gronde  abbaglio;  nè  dal  Santo  Padre,  né 
da're  si  prende  congedo:  sono  essi  quelli 
che  in  qualche  modo  accennano  essere 
l'udienza  finita)  :  ina  la  supplicherò  dap- 
prima di  concedermi  la  paterna  di  lei  be- 
nedizione. -  Aspetti  - ,  e  dato  segno  ad  mi 
prelato,  questi  entrò  nel  suo  gabinetto, 
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donde  uscì  tantosto,  recando  sopra  una 
sottocoppa  un  rosario,da cui  pendeva  una 
medaglia  d'oro,  che  presentò  al  Santo  Pa- 
dre. Il  Pontefice  lo  prese  in  mano,  e  me 
Jo  porse  in  dono.  Nel  riceverlo  dalla  sua 
mano,  io  osai  baciarlo:  quest'atto  fece  sor- 
ridere il  Pontefice  e  le  persone  che  lo  at- 
torniavano. Appena  uscito  di  là,  chiesi  al 
prelato  che  mi  accompagnava  qual  po- 
tesse essere  il  motivo  di  que' sorrisi.  Egli 
mi  disse,  innanzi  a  tutti  gli  officiali  del- 
l'anticamera, che  mi  era  arrogato  un  pri- 
vilegio riservato  a'cardinali,  ch'essi  solo 
ponno  baciar  le  mani  del  Papa.  Il  mio  at- 
to cardinalizio  era  diventilo  un  rubinet- 
to d'  innocente  pincenteria ".  Il  glorioso 
Pio  V  l,per  confessione  degli  stessi  suoi  ne- 
mici, si  mostrò  sempre  con  tutti  umano, 
accessibile  nelle  udiente,  laborioso  e  tem- 
perante: In  sua  affabilità  a  tutti  fu  comu- 
ne. Non  v'era  forestiere  alcuno,  eh'  egli 
non  ammettesse  alla  sua  presema,  nella 
quale  restava  ognuno  sorpreso  de'suoi  ra- 
ri talenti,  e  del  le  graziose  accogliente,  con 
che  ricevea  tutti.  L'incisore  inglese  Mar- 
ciumi ,  che  due  volte  si  portò  dal  Papa 
per  meglio  riuscire  nel  fargli  il  ritratto, 
lo  trovò  colle  più  dolci  maniere,  dicendo- 
gli Pio  VI:  Quanto  è  facile  ad  un  pillo- 
re  il  copiare  al  naturale  l'immagine  dei 
suoi  simili  !  Ma  quanto  meglio  e  più  uti- 
le sarebbe,  ch'egli  potesse  ricopiare  il  lo- 
ro cuore!  Seguitate  il  vostro  lavoro,  che 
niente  m'incomoda,  quanlonquemi  pie 
me  più  il  nome,  che  il  mio  ritratto.  Que- 
sta sua  all'abilità  era  veramente  sincera, 
come  ingenuo  era  egli  nella  spiegazione 
del  suo  cuore  e  del  suo  alleilo,  per  cui 
l'imperatore  filosofo  Giuseppe  II,  che  il 
conobbe  interamente,  Io  dichiarò  d'otti- 
ino  cuore.  Quando  era  d'uopo  però,  nin- 
no forse  seppe  come  Pio  VI  rappresen- 
tare la  maestà  del  romano  Pontefice  e  la 
sublimità  del  suo  grado.  I!  perchè  si  rese 
venerabile  sin  cogli  eretici  e  gli  spiriti  for- 
ti, da'quali  riscosse  giustamente  nell'u- 
dienze ammirazione  e  compulsione  in- 
solita. Di  buon  animo  e  con  buona  gra- 
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zia  nelle  medesime  ascoltava  tutte  le  do- 
mande, i  ricorsi  e  ì  reclami  de'suoi  sudditi. 
L'encomiato  Artaud  ni'lla  suabellaiSVoriVi 
di  Pio  f  'If,  1. 1 ,  cap.  26,  racconta  un  epi- 
sodio dell'udienza  accordata  agli  offiziali 
della  marina  francese,  che  in  nomedeli.0 
console  Napoleone  pollarono  in  dono  al 
Papa  i  due  biicks  di  guerra  declinati  n 
proteggere  il  commercio  pontifìcio,  i  qua- 
li  furono  nomali  s.  Pietro  co.  Paolo.  L' Ar- 
ia ud  «lesso  segretario  di  Cacault  ministro 
di  Trancia  indisposto,  scrisse  a  mg.r  O- 
descalchi  maestro  di  camera,  d'implora- 
re da  Pio  VII  l'onore  di  presentargli  lo 
«>l;>lo  maggiore  di  tali  equipaggi,  e  n'eb- 
be in  risposta  che  li  riceverebbe  con  mol- 
to piacere.  Recatosi  l' Ariani!  al  Quirina- 
le cogli  uffiziali,  essendosi  loro  uniti  tut- 
ti gl'impiegati  de' diversi  uffizi  a  bordo, 
comparvero  quasi  un  cserciio.  Giunto  nel- 
le stanze  pontifìcie,  fece  deporre  le  spade 
e  i  cappelli  a  lutti,  tranne  al  comandan- 
te D01  noldegny  ;  ma  trovò  che  il  prelato, 
credendo  egli  di  venire  in  tempo,  crani 
dimenticato  farne  avvertito  chi  ne  faceta 
le  veri,  il  quale  stupì  vedendo  tanta  gen- 
te. Trillavi»  questi  cortesemente  disse.che 
il  Papa  ne  sarebbe  soddisfatto.»  Indi  spie- 
gò a'fronce>i  come  bisognava  entrare,  co- 
me uscire,  e  mollo  bene  gli  ammaestrò 
in  questo  genere  di  manovra.  Ho  inteso, 
sclama  un  giovinetto  provenzale,  ch'era 
fra  gli  aspiranti:  come  alla  guerra -sem- 
pre innanzi  e  senza  mai  voltar  le  spalle 
anche  nel  ritirarsi".  L'introduttore,  ch'e- 
ra ancora  un  poco  fuori  di  se,  dimenticò 
di  prevenirne  il  Papa,  e  franco  aperta  la 
porta  del  gabinetto  pontificio,  annunziò 
il  solo  Artaud.  Il  Papa  era  sedente  scri- 
vendo, e  restò  colpito  di  sorpresa  di  ve* 
dcre  invece  d'uno  tanti  uniformi  stranie- 
ri  che  a  un  trailo  riempirono  la  camera, 
con  aumento  di  sbalordimento,  per  sem- 
brare un'  invasione.  Allora  I'  Artaud  ri- 
cordò l'uffizio  fallo  con  mg/  maestro  di 
camera  e  la  risposta.  Ma  lauti  !  replicò 
pacatamente  il  Papa.  Ripreso  spirito,  si 
alzò,  ed  appoggiato  all'Ai  luud,  salutò  il 
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comandante,  il  quale  pronunziò  un  com- 
plimento rispettoso.  Pio  VII  ri  1  intanò  e 
poi  disse:  Bella,  bella  gioventù. Certamen- 
te riceveranno  con  piacere  alcuni  rosari 
per  pollarli  alle  loro  madri  e  sorelle.  In- 
di  colle  sue  mani  preso  un  involto  pieno 
di  rosari,  li  distribuì  n'Aancesi  a  misura 
che  gli  si  presentavano.  Poscia  parlò  con 
voce  piìi  aliu,  lodando  il  coraggio  de' fran- 
cesi mostrato  in  tante  battaglie,  e  vantò 
poi  con  un  affetto  del  lutto  tenero,  i  pro- 
gl'essi  scientifici  de'marinai  che  conduco- 
no e  proteggono  i  missionari  nell'Indie. 
Dipoi  a  mezza  voce  disse  all' Artaud:  Fa- 
remo scrivere  in  favore  di  questo  prode 
comandante,  perchè  ubbia  un  avanza- 
mento; e  vi  diremo  ancora  una  cosa  ebe 
ci  è  sommamente  grata.  Il  conte  di  Soa- 
za  vuole  un  giorno  a  pranzo  tutti  que- 
sti signori:  sarà  nostra  cura  di  ringrazia- 
re assai  questo  a  a»  lisciatore  di  Portogal- 
lo. Lo  stato  maggiore  si  ritirò  nell'ordine 
prescritto  dall'  introduttore,  ed  il  Papa 
por  tossi  quasi  sino  alla  porta,  e  con  ambe- 
due le  mani  li  accomiatò  salutandoli  nel 
modo  il  più  cortese.  Sempre  grazioso  e 
divotoa'Papi  l' Artaud,  nella  ctiata^for/Vi 
di  Leone  Xll%  narrando  l'udiente  che  da 
lui  ricevea  come  1  .'segretario  d'amba  scia- 
ta di  Carlo  X  redi  Francia,  11  ferisce  die 
quel  Papa  nelle  medesime  udienze:  «Alle 
parole  di  congedo,  abbandonato  ad  un 
tratto  il  linguaggio  officiale,  ehe  fa  parlare 
in  plurale  alla  prima  persona  del  singola- 
re, per  esprimersi  meco  con  maggior  fa- 
migliarità e  tenerezza,  aggiunse:  Addio, 
so  che  voi  mi  amate.  Il  Santo  Padre  nel 
congedarsi  congiunge  sempre  le  sue  ma- 
ni. E  questo  il  suo  saluto  ordinario,  e  la 
sua  benedizione  di  società.  Approfittan- 
do d'un  privilegio,  che  più  volte  già  mi 
sono  attribuito,  ho  preso  le  sue  mani  co- 
sì congiunte  e  le  ho  baciate;  quindi,  men- 
tre rttiravamicolceretnomale  usato, che 
di  andare  indietro,  senza  voltar  le  spalle 
al  Santo  Padre,  questi  mi  disse  ancora: 
11  re  avrà  ricevuto  i  nostri  complimenti ... 
Del  resto  io  non  saprei  se,  quumlo  dalla 
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piti  squisita  delicatezza  d'un  Pupa  ci  seti* 
tissimo  dire:  lo  so  che  voi  mi  amale,  po- 
trebbe*! evitare  il  pericolo  d'avventurar- 
si all'atto  cardinalizio,di  cui  il  filosofo  Du- 
clos  diede  un  esempio  nel  1767  con  Cle- 
mente XIII".  Il  eli.  conte  Francesco  Fa. 
bi-Montani  (ora  prelato),già  cameriere  di 
spada  e  cappa  di  Gregorio  XVI,  pubbli- 
cò nel  1846  in  Roma:  Notizie  istorie Jie 
di  Gregorio  XI  I  P.  M.  di  santa  me- 
moria.  Testimonio  egli  oculare  scrisse  a 
p.  3o.  •»  Mai  non  mancava  alle  si  conti- 
nue cappelle.  Sembravo  ch'egli  colla  sua 
maestà  le 'riempisse,  e  quel  tenerissimo  e 
inimitabile  atto,  con  cui  levando  le  mani 
al  cielo  parca  che  appunto  dal  cielo  di- 
staccasse la  benedizione,  sorprendeva  e 
commoveva  perfino  gli  eterodossi,  i  qua- 
li per  ispontaneo  movimento  non  polea- 
no  fare  a  meno  die  non  si  prostrassero, 
e  non  sentissero  interno  giubilo  d'essere 
da  sì  caro  e  santo  vecchio  benedetti,  co- 
me narrasi  accaduto  nel  pontificato  del* 
l'immortale  Benedetto  X I V.  La  quale  co- 
sa eziandio  avreniva  a  coloro,  i  quali  am- 
messi a  particolare  udienza,  uscivano  poi 
magnificando  la  bontà  e  la  piacevolezza 
del  romano  Pontefice".  Indi  a  p.  38  e  3rj 
soggiunge.»»  Gli  stessi  monarchi  e  princi- 
pi reali  che  di  frequente,  come  dissi,  vi- 
de a'suoi  piedi,  pai  tirousi  mai  sempre  in- 
namorati di  lui.  Coloro  poi  che  per  pub- 
bliche e  private  incumbenze  avevano  n 
trattare  con  esso  lui,  ne  ammirarono  o- 
gnoro  que'  modi  dolci  e  piacevoli ,  non 
sempre  costanti  in  chi  di  continuo  agitala 
la  mente  da  gravissime  cure  non  le  vede 
sempre  riuscire  a  suo  meglio.  Sapea  trai* 
partito  dalle  cose  più  piccole,  e  tornava 
con  piacere  a  parlare  assai  spesso  della  sua 
congregazione  (camaldolese),  de'discepo- 
li  avuti,  degli  studi  fatti,  e  segnatamente 
nelle  matematiche  nellequali  fu  valentie- 
si  roo,  avendone  ferme  nella  memoria  le 
più  astruse  e  sublimi  dimostrazioni.  Del- 
la quale  sua  ritentiva  e  piacevolezza  di 
conversare  fui  ancor  io  testimone  fre- 
quente. Imperocché  nel  sabato  costuman- 
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dosi  dall'anticamera  nobile  di  entrare  u 
baciare  il  piede  al  Pontefice,  sempre  ci  ac- 
coglieva festivo,  sempre  usciva  in  grati  di- 
scorsi, né  mai  si  udì  ripetere  cosa  già  da 
lui  delta.  E  quell'ultima  volta  in  che  eb- 
bi colai  e  onore  (morì  dopo  1 7  giorni),  pia- 
cevolmente interrogandomi,  siccome  so 
leva,  intorno  a'  miei  studi  ecclesiastici,  e 
rispostogli  scriver  io  sul  visitatore  aposto- 
lico spedito  da  Clemente  XIII  nella  Cor- 
sica (mg/  Struzieri  tuorlo  vescovo  di  To- 
di, del  quale  pubblicò  V Elogio  storieo), 
piacquesi  declamare  un  latino  epigramma 
sui  casi  di  quella  Iravagliatissima  isola, 
epigramma  che  da  lui  udito  in  sua  gio- 
ventù tornavagli  allora  al  pensiero".  Di 
quanto  riguarda  le  udienze  del  regnante 
Pio  IX  ne  parlai  di  sopra  e  in  più  lunghi, 
massime  dicendo  de'  sovrani  e  principi 
reali  d'ambo  i  sessi  che  gli  fecero  omag- 
gio. Essendo  contemporaneo  il  resto  del- 
l'analoghe notizie  e  ovunque  conosciute, 
non  è  mesi  ieri  esporle  in  questo  luogo.  .So- 
lo farò  menzione  di  alcuni  recenti  ricevi- 
menti, cominciando  dal  ricevimento  del 
regnante  d.  Pietro  V re  di  Portogallo  e  del 
suo  fratello  d.  Luigi  duca  d'Opoi  lo,  il  di 
più  potendosi  leggere  ne'n.ri  14^  e  1 49 
del  Giorn/tln  di  /ionia  del  A'  16 

giugnodi  Iole  anno  il  ree  il  duca  approda- 
rono a  Civitavecchia,  e  immcdiniameute 
vennero  complimentali  a  bordo  a  nome 
del  Papa  da  mg.r  Borromeo  Arese  mae- 
stro di  camera.  Nella  sera  seguente  giun- 
ti in  Roma  alla  locanda  d'Inghilterra,  il 
prelato  tornò  a  complimentai  li, nella  mat- 
tina appresso  facendolo  pure  il  cardinal 
Antonelli  segretario  distillo.  A  mezzodì 
il  re  e  il  duca  si  recarono  col  loro  nobile 
seguito  al  Vaticano  per  ossequiare  Sua 
Santità.  Hicevuti  a  pie  delle  scale  da  mg.r 
Medici  maggiordomo  e  da  diverse  perso- 
ne dell'anticamera  pontificia,  vennero  da 
mg.r  Borromeo  introdotti  presso  il  Santo 
Padre,  che  mosse  ad  incontrarli  solla  so 
glia  del  suo  gftbinclto,  e  si  trattenne  con 
loro  a  particolare  colloquio,  esprimendo 
l'alta  sua  compiacenza  nel  vederli.  Indi 
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furono  presentati  ni  Papaì  distinti  per  fo- 
raggi del  seguito,  e  nel  partire  onorarono 
di  visito  il  cardinal  Antonella  A'a  luglio 
il  Papa  ti  portò  a  far  visito  al  re,  incon- 
trato nel  discender  dalla  carrozza  dalle 
persone  del  regio  seguito,  e  tosto  presen- 
tossi  a  riceverlo  Sua  Maestà  unitamente 
al  fratello  duca  d'Oporto,  da'quali  ven- 
ite introdotto  ne'loro  appartamenti.  Sua 
Santità  si  trattenne  a  lungo  co'due  per- 
sonaggi  augusti,  e  dipoi  tornò  alta  sua  re- 
sidenza. Ivi  nella  sera  recaronsi  dal  Pa- 
pa per  la  visita  di  commiato,  ricevuti  e 
introdotti  come  nella  venuta.  Dopo  esser- 
si trattenuti  a  lungo  in  particolare  udien- 
za, accolli  con  sensi  di  vera  consolazione, 
passarono  a  visitare  i  musei  illuminati,  in* 
sieine  a'reali  duca  e  duchessa  di  Birban- 
te. Nel  dì  seguente  il  re  e  il  duca  riparti* 
rono  per  Civitavecchia,  preceduti,  come 
nell'arrivo  in  Roma,  dal  principe  Massi- 
mo soprintendente  generale  delle  Poste 
Pontificie  (V.).  Riferisce  il  Giornale  di 
Roma  de'20  ottobre  1 856,  che  fino  da' 
20  maggio  il  conte  di  Colloredo  di  Wal- 
see  ambasciatore  straordinario  dell'  im- 
peratore d'Austria,  ebbe  l'onore  inori* 
vaia  udienza  di  presentare  al  Pupo  le  let- 
tere del  suo  sovrano  che  lo  accreditava- 
no in  tale  distinta  qualità  presso  la  s.  Se- 
de. Nella  mattina  poi  de'  20  ottobre,  lo 
stesso  ambasciatore  accompagnato  da  tut- 
ti i  membri  dell'  ambasciata,  a  mezzodì 
si  portò  con  nobile  treno  e  in  gran  forma 
pubblica  al  palazzo  Quirinale,  ove  osse- 
quiato a  piedi  delle  scale  da  un  ceremo- 
niere  pontifìcio,  venne  introdotto  negli 
appartamenti  del  Papa  Pio  IX,  che  lo 
ricevè  in  solenne  udienza  cogli  onori  e  le 
formalità  che  sogliono  compiersi  in  tali 
circostanze  (come  P  anticamera  doppia, 
cioè  in  doppio  numero  i  cubiculari  che 
sogliono  assistere  alle  ordinarie  udienze). 
Dopo  l'udienza  formale,  l'ambasciatore, 
sempre  accompagnato  dal  personale  del- 
l'ambasciata, passò  a  visitare  il  cardinal 
Anlonelli  segretario  di  stato,  da  cui  fu  ri- 
cevuto con  tutti  gli  onori  dovuti  all'alta 
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sua  rappresentanza.  Recossi  indi  alla  ba- 
silica Vaticana  a  venerare  le  insigni  re- 
liquie de'ss.  Pietro  e  Paolo,  e  pose  ter- 
mine alla  ceremonia  colle  altre  formali- 
tà, solite  praticarsi  in  simili  atti  solenni. 
Si  legge  ne'n."  a 8 1  e  286  del  Giornale 
di  Roma  del  i856.  Domenica  7  dicem- 
bre dopo  mezzodì  la  regina  M.a  Cristina 
di  Spagna  recossi  al  palazzo  del  Vatica- 
no per  complimentare  il  Papa  Pio  IX. 
Ricevuta  nel  discendere  di  carrozza  ila 
mg.r  Borromeo  A  rese  maggiordomo,  ven- 
ne introdotta  negli  appartamenti  ponti- 
fìcii, e  da  mg.'  Pacca  maestro  di  came- 
ra annunziata  al  Papa,  che  la  ricevè  in 
particolare  udienza  con  tutti  i  riguardi 
dovuti  all'  augusta  di  lei  persona.  Dopo 
lunga  udienza,  la  regina  presentò  al  Pa- 
pa i  personaggi  del  suo  seguito,  e  collo 
stesso  ceremoniale  venne  accompagnata 
fino  alla  propria  carrozza,  facendo  ritor- 
no alla  sua  residenza  nel  palazzo  Stop- 
parti, ora  Vidoni.  Indi  in  questo  sabato 
1 3  dicembre  il  Papa  ti  recò  a  mezzodì, 
accompagnato  dalla  sua  nobile  antica- 
mera, per  restituire  In  visita  alla  regina. 
Appena  smontato  dalla  carrozza,  il  Pa- 
pa trovò  la  regina,  la  quale  circondata 
da  tutto  il  numeroso  suo  seguito  era  di- 
scesa ad  incontrarlo  fino  a'piedi  delle  sca- 
le. Accompagnato  nella  sala  del  trono,  il 
Papa  si  trattenne  colla  regina  e  cogli  al- 
tri illustri  personaggi,  che  facevano  co- 
rona ;  indi  ammettendo  al  bacio  del  pie- 
de non  solo  il  nobile  seguito  della  regi* 
na,  ma  anco  qualche  famigliare,  partì 
benedicendo  tutti. La  regina  quantunque 
pregata  a  rimanere  oe'suoi  appartamen- 
ti, volle  accompagnare  in  fondo  alle  sca- 
le il  Papa,  che  fece  direttamente  ritorno 
al  Vaticano. 

UDINE  (Utìncn).  Città  con  residen- 
za arcivescovile,  capoluogo  della  provin- 
cia del  Friuli  nel  regno  Lombardo- Ve- 
neto. Avendo  ragionato  dei  principali 
ducati  Longobardi  d'  Italia,  in  diversi 
luoghi  promisi  di  parlare  in  questo  arti- 
colo di  quello  del  Friuli,  laonde  P  e- 
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seguirò  innanzi  di  descrivere  in  breve 
quanto  riguarda  Udinesi  cui  nome, come 
sua  antica  metropoli,  viene  portato  dal- 
la provincia  che  abbraccia  tutto  l'antico 
Friuli,  meno  la  parte  più  orientale  ag- 
gregata aWIlliria,  cioè  il  Friuli  Austria- 
co,  ove  tono  i  più  pingui  terreni  e  i  rude* 
ri  dell'antica  Aquileia,  nel  1 8 1 5  alla  for- 
mazione del  regno  Illirico,  oltre  qualche 
parte  del  Friuli  Veneto.  Il  Friuli  Austria» 
co  e  l'Istria  Austriaca  formano  il  gover- 
no di  Lubiana.  La  provincia  d'Udine  è 
la  più  orientale  e  la  più  vasta  delle  Pro- 
vincie venete  del  regno  Lombardo- Vene- 
to. Comprende  l'antico  Friuli  Veneto, e- 
sclusi  i  territori  di  Monfalcone,  Grado  e 
Portogruaro.  £  circoscritta  al  nord  dal 
Tirolo  e  dalla  Carintia,  all'est  dal  circo- 
lo di  Goruia,  al  sud  dal  mare  Adriatico 
e  dalla  provincia  di  Venezia,  all'ovest  dal- 
le provincie  di  Treviso  e  di  Belluno.  La 
popolazione  ascende  a  circa  4ootooo  a- 
bitanti,  di  visa  in  a 1  distretti  e  1 82  comu- 
ni. I  distretti  sono:  Udine  capoluogo,  s. 
Daniele,  Spili mbergo,  Maniago,  Aviano, 
Sacile,  Pordenone,  s.  Vito,  Codroipo,  Pal- 
ma, Ci  fidale,  s.  Pietro,  Faedis,  Trioni- 
ino,  Gemono,  Moggio,  Tolmezzo,  Ampez- 
zo, Rigolato  e  Paluzza.  1  4  ultimi  sono 
situati  nel  paese  detto  Cernia  o  regione  dei 
Carni.  Questa  vasta  pianura,  che  chiama- 
si Friuli,  resa  più  bella  da  vari  amenis- 
simi  colli,  accerchiata  dall'Alpi  Noricbe, 
Comiche  e  Giulie,  apresi  in  forma  di  tea- 
tro inclinato  verso  il  mare.  Il  Timavo  e 
la  Liveoza  la  terminano,  l'uno  all'oriente 
e  l'altra  all'occidente.  Il  Tagliamento  e 
1*  Isonzo  con  molti  altri  6umi  e  torrenti 
impetuosi,  la  solcano.  Chiusa  tra'montie 
il  mare,  la  natura  non  vi  aprì  altro  acces- 
so libero,  fuorché  dalla  parte  della  Li  ven- 
ta. Dalla  parte  del  Timavo  da  quella  del 
Carso,  antica  Japidia  (porzione  del  regno 
Illirico,  fra  la  contea  di  Gorizia  e  il  ter- 
ritorio di  Trieste,  sulla  costa  Adriatica, 
composto  d'una  catena  di  montagne,  ra- 
mo dell'Alpi  Giulie,  con  precipizi  e  grot- 
te famose.  Non  si  deve  confondere  colla 
voi.  txxxti. 
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Japygta,  parte  della  Magna  Grecia,  for- 
mata da  una  penisola,  il  cui  istmo  si  esten- 
de da  Taranto  sino  a  Brindisi;  chiamata 
pure  Messapia,  l'euceliajSalentina,  e  di- 
cesi corrispondere  a  una  porzione  della 
Puglia  o  della  Calabria),  si  abbassano 
verso  il  mare  e  sono  facilmente  supera- 
bili. I  primi  che  dall'oriente  e  dal  setten- 
trione vennero  a  popolare  l'Italia,  pote- 
rono per  colà  penetrarvi.  Di  Ih  è  la  via 
della  Pannouia  frequentata  da'romani  e 
da' barbari:  tra  le  goledell'Alpi  l'arte  sola 
potè  aprirvi  il  varco.  La  via  che  per  Giulio 
Gamico  e  per  la  valle  del  Moscardo  mette- 
va nella  Zelia  o  Zeglia,  o  Valle  Giulia,  fu 
così  detta  perchè  dicesi  aperta  da  Giulio 
Cesare.  Quella  menq  antica  che  per  la 
Pontebba  metteva  nelNorico,soloa'nostri 
dì  fassi  agevole  e  bella.  Era  questa  la  re- 
gione degli  antichi  carni  ;  formò  parte  di 
quella  de'  veneti,  fu  detta  ancora  Agro 
Aquileiese  dalla  illustre  metropoli  Aqui- 
leia, di  cui  pure  ragionerò;  t rasce  da  Ce- 
sare stesso  il  nome  di  Foro  Giulio,  di  cui 
parlai  all'articolo  Civioalb,  donde  si  di- 
latò e  mantenne  fino  a'dì  nostri  il  nome 
di  Friuli:  e  mentre  le  altre  regioni  eb- 
bero il  titolo  di  provincie ,  di  Marca,  di 
Contea,  di  Ducato ,  questa  serbò  quello 
di  Patria ,  cioè  regione  ilei  Friuli.  In 
questa  bella  pianura  de'carni,  innanzi  al- 
la dominazione  romana  ,  aveano  i  galli 
d'oltremonte  piantata  una  loro  colonia 
e  una  loro  città.  La  romana  repubblica, 
i85  anni  prima  dell'era  nostra,  vi  con- 
dusse una  colonia  latina.  Aquileia,  Foro 
Giulio  o  Cividale,  Giulio Camico ori- 
glio, conservano  ancora  i  vestigi  della  ro- 
mana grandezza,  sotto  le  rovine  che  ram- 
mentano gli  unni,  gli  eruli,  gli  ostrogoti, 
gli  avari,  i  quadi,  imarcomanni,  gli  scia- 
vi o  slavi,  gli  uogberi,  i  turchi.  Dopo  il  tra- 
mónto del  la  romana  monarchia,  fu  gover- 
nata da'goti,  da' longobardi,  da'franchi, 
dagli  alemanni.  Calato  in  Italia  (/".)  Al- 
boinoco'suoi  Longobardi  IV. )t  se  ne  im- 
padronì, e  se  ne  fece  coronare  re,  dopo 
aver  vinto  e  interamente  sconfitto  i  gepi- 
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*  ili,  ed  ucciso  il  re  loro  Cnnimondo  suc- 
cessore di  Affianco  (i  gepidi  furono  an- 
lichi  popoli  della  Sai  maria  europea,  del- 
la nazione  de'daci  e  de' geli,  che  alcuno 
crede  un  medesimo  popolo  che  i  longo- 
bardi,  e  forse  ebbero  origine  comune).  Fu 
allora  che  si  fondarono  i  famosi  ducati 
longobardi,  uno  de' quali  fu  questo  del 
Friuli,  i  quali  furono  il  primario  fonda- 
mento del  sistema  feudale.  Gratuiti)  I  ni- 
pote d'Alboino  fu  da  questi  creato  duca 
del  Friuli  tostochè  se  ne  fece  dal  re  il  con- 
quisto. Fu  egli  il  i  .°de'longobardi  il  qua- 
le sia  stato  insignito  di  questo  titolo  sul- 
l'esempio de'greci.  Pretende  Ma  Atri,  che 
il  Friuli  formasse  già  un  fincato  sotto  la 
dominazione  di  questi  ultimi.  Sia  comun- 
que, Alboino  aggiunse  a  prò  di  suo  nipo- 
te quanto  gli  rimaneva  de'suoi  antichi  do- 
mimi oltramonte.Grasulfo  I  si  mantenne 
fermo  ne'propri  stati  contro  gli  sforai  dei 
suoi  nemici.  Ne  meno  diè opera  per  la  cau- 
sa comune  della  sua  nazione,  e  fu  uno  di 
quelli  che  maggiormente  contribuirono 
ad  estendere  e  rassodare  l'impero  de'lon- 
^obardi  in  Italia,  e  morì  nel  5qo  in  avan- 
zata età.  Gli  successe  il  figlio  Gisulfo,  dal 
padre  associato  al  governo,  ma  nel  61 1 
fu  ucciso  in  una  battaglia  contro  gli  ava- 
ri  o  abari,  i  quali  aveano  fatta  invasione 
nel  Friuli.  Si  crede  che  dessa  fu  la  i  .'vol- 
ta che  gli  avari  si  fecero  vedere  in  Italia. 
Gisulfo  lasciò  4  fig''»  Tasone  ,  Caccone, 
Hodoaldoe  Grimoaldo,conaltreltantefi- 
glie,  avuti  dalla  moglie  Romilda,  la  qua- 
le, morto  che  fu  il  suo  sposo,  riparò  con 
essi  a  Foro  Giulio,  ed  ivi  venne  assedia- 
ta dal  kan  degli  avari,  volgarmente  chia- 
mato Cacano.  Innamoratasi  di  questo 
principe,  giovane  e  ben  fatto,  da  lei  os- 
servato dall'alto  delle  mura,  gli  fece  of- 
fritela pace  io  un  colla  sua  destra.  Accet- 
tata l'offerta,  il  kan  già  padrone  di  Foro 
Giulio,  diè  sfogo  alla  sua  crudeltà,  sac- 
cheggiò il  paese,  e  fece  prigioniera  Romil- 
da insieme  co' figli  e  i  primari  cittadini. 
1  4  principini  presero  per  viaggio  la  fu* 
ga,  e  Romilda  per  prezzo  del  suo  tradi- 
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mento  venne  impalata.  Le  sue  4  figlia 
salvarono  il  loro  pudore  mercè  un  sagri- 
ficio  capace  da  raccapricciare  chiunque 
ardiva  di  avvicinarle.Grasulfo  11  dal  6i  i, 
come  fratello  di  Gisulfo,  tenne  il  ducato 
del  Friuli  per  io  anni,  dopo  la  diluì  mor- 
te,tanto  qual  tutore  de'suoi  nipoti,  quan- 
to in  suo  proprio  nome.  Nel  6?  t  abdicò 
in  loro  favore,  con  una  generosità  che 
ha  pochi  esempi  nella  storia.  Quindi  i  ni- 
poti Tasone  e  Caccone  entrarono  al  pos- 
sesso del  ducato  sovrano  del  Friuli,  es- 
sendo ambedue  ariani.  Fu  così  stretta  la 
loro  unione  che  possederono  il  ducato  in 
comune  senza  la  menoma  al terazione.Nel 
62 5  eglino  si  fecero  coscienza  di  ripristi- 
nare nel  trono  Adaloaldo  re  de'longohar- 
di  e  loro  supremo  signore,  che  n'era  sta- 
to spogliato  da  Àriovaldodi  lui  cognato. 
Se  non  che  In  morte  del  r .°  nel  626  rese 
vana  ogni  loro  disposizione.  Nel  635  d'ac- 
cordo con  Dagoberto  I  re  di  Francia,  es- 
si penetrarono  nel  territorio  degli  sciavo- 
ni  oschiavont,  li  prostrarono  e  li  resero 
tributari  de'loro  ducati.  L'uno  e  l'altro 
però  furono  nell'anno  stesso  assassinali  in 
Oderzo,  per  perfidia  del  patrizio  Grego- 
rio, governatore  di  quella  città  e  dipoi  e- 
sarcadi  Ravenna.  Perciò  Gi  asulfoll,per 
la  morte  de'nipoti  Tasone  e  Caccone,  si 
ripigliò  il  ducato  del  Frinii ,  perchè  gli 
altri  due  suoi  nipoti  non  aveano  ancora 
l'età  sufficiente  per  governare.  Giasulfb 
11  morì  nel  65 1,  e  non  pare  nel  661  co- 
me pretendono  Sigonio  e  Rossi.  Gli  suc- 
cesse Agone,  di  cni  s'ignora  la  derivazio- 
ne, e  morì  nel  663.  Del  pari  è  poco  noia 
l'origine  di  Lupo, che  gli  successe  nel  du- 
cato del  Friuli.  Nell'anno  stesso  Grimoal- 
do  re  de'  longobardi,  di  lui  cognato,  gli 
affidò  la  reggenza  de'suoi  stati  mentre  re- 
ca vasi  in  aiuto  del  proprio  figlio  assedia- 
to in  Benevento.  Lupo  mal  corrispose  al 
suo  incarico,  e  minacciato  al  ritorno  del 
monarca, gli  si  ribellò. Grimoaldo  che  non 
volea  armare  i  longobardi  contro  se  stes- 
si, indusse  il  kan  degli  avaria  fargli  ra- 
gione del  ribelle.  Perì  Lupo  nel  665  o 
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fif>6  in  una  battaglia  contro  que'barl»ari, 
tlopo  averli  vìnti  in  3  altri  cornimi  li  men- 
ti. Egli  lascio  un  figlio  chiamato  War- 
refi  iilo,  e  una  figlia  Teodorade  già  ma- 
ritalo con  Romoaldo  duca  di  Reneven* 
lo.  Nel  666  venne  quindi  investito  del 
ducato  Vectari,  d' illustre  cacato  e  lom- 
bardo  di  Vicenza,  Egli  ebbe  ad  antagoni- 
Sta  Warnefrido  figlio  di  Lupo.  La  contro- 
versia venne  decisa  colle  armi,  e  Warne» 
frido  moi  i  in  una  battaglia  data  al  tuo 
rivale.  Paolo  Diacono  encomia  la  dolcet- 
ta del  governo  di  Vectari,  e  celebra  an- 
che moltissimo  il  suo  valore  $  ma  i  saggi 
che  ne  reca  sembrano  esagerati.  Morto  il 
duca  nel  678,  gli  fu  sostituito  Laudari,  di 
cui  s'ignora  quanto  visse.  Il  successoreRo- 
doaldo,  spogliato  de'suoi  stati  da  Ansfri- 
do  nel  693,  fu  ristabilito  nell'anno  stes- 
so da  Cuniberto  il  Pio  re  de'longobardi. 
Ma  poi  per  punirlo  della  «uà  trascurate!- 
ta,  fu  dal  re  interdetto  dalle  sue  funzioni 
ducali.  Per  conseguenza  egli  chiamò  A- 
dono  o  Aldone  fratello  del  duca,  ad  es- 
aere il  mnnlenilore  del  Friuli.  Secondo  il 
Muratori, i  due  fratelli  morirono  nel  6p,4> 
altri  dicono  nel  69?.  Venne  da  Cuniber- 
to creato  duca  del  Friuli  Ferdulfo,  nato 
io  Liguria ,  uomo  vano  e  altero,  e  poro 
misurato  ne'  suoi  discorsi.  Egli  peri  nel 
706  in  battaglia  contro  gli  sciavi  da  lui 
fuor  di  ragione  provocati.  Gli  fu  sostitui- 
to Cor  voi  o  Corwiel  ;  ma  poco  dopo  a- 
vendo  offeso  Ariperto  11  re  de'longobar- 
di,  da  questi  fu  fatto  arrestare,  cavar  gli 
occhi  e  deporre.  Laonde  nello  stesso  706 
Pemmone  nativo  di  Belluno  venne  fatto 
duca  del  Friuli  da  Ariperto  II.  Egli  mar- 
ciò contro  gli  sciavi  nel  71 3  e  riportò  so- 
pra di  essi  3  vittorie.  Nel  737  fece  rin- 
chiudere in  un  castello  Calisto  patriarca 
d'Aquileia,cheavea  nel  730  trasferita  la 
sua  residenza  in  Cmdale,  per  violenza  dal 
patriarca  praticata  a  Fidenzio  vescovo  di 
Giulio  Carnico,  ch'erasi  riparato  a  Foro 
Giulio.  A  Liutprando  re  de'  longobardi 
parve  sacrilegio  un  tale  imprigionamen- 
to, e  per  conseguenza  spogliò  Pemmone 
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del  suo  ducato.  Questi  lasciò  3  figli,  Rat- 
chisio  o  Ratchis,  RatVait  e  Astolfo,  avuti 
dalla  virtuosissima  moglie  Rathberga:  il 
i.°e  l'ultimo  divennero  duchi  del  Friuli, 
indi  re  de'  longobardi,  e  ne  parlai  in  tan- 
ti luoghi,  quanto  a  Ratchis  per  essersi  Rit- 
to monaco  di  Monte  Cf7.tti7io,quanto  ad 
Astolfo  per  le  violenze  fatte  a'Papi.e  per 
le  cui  usurpazioni  de'dominii  della  So- 
vranità della  s.  Sedr,  restò  invece  essa 
ampliata.  Il  primogenito  Ratchisio  nel 
737  fu  investito  da  Liutprando,  dopo  la 
destituzione  del  padre,  del  ducato  del 
Friuli.  Egli  coadiuvò  quel  monnren  con 
tro  Trasmondo  II  duca  di  Spoleto,  ed  a 
lui  successe  sul  trono  di  Lombardia  nel 
744*  H  fratello  Astolfo  nel  7 45  oon  so- 
lamente gli  succedette  nel  ducato  del 
Friuli,  ma  nel  749  od  regno  longobar- 
dico. Il  di  lui  cognato  Anselmo,  marito 
della  sorella  Giseltrude,  fu  surrogato  nel 
ducalo  di  Friuli.  Ma  nel  7^1  l'amor  del- 
la solitudine  gli  fece  abbandonare  il  mon- 
do e  le  sue  grandezze)  e  si  ritirò  nel  mo- 
nastero di  Panano  entro  le  montagne  del 
Modenese.  Qualche  tempo  dopo  ottenne 
dal  re  di  lui  cognato  un  angolo  deserto, 
ove  edificò  il  celebre  monastero  di  No- 
nantola.  Dopo  averlo  retto  santamente 
per  lo  spazio  di  5oanni,  ivi  morì  nell'Bo3 
ed  è  veneralo  per  santo.  Nel  7  5  c  fu  crea- 
to duca  del  Friuli  Pietro,  nobile  lungo 
bardo,  figlio  di  Munichis  e  fratello  di 
Orso  duca  di  Ceneda,  luogo  situato  nel 
Friuli  e  setle  vescovile.  Ignorasi  per  qua- 
le spazio  di  tempo  essi  abbiano  tenuto 
il  loro  ducato,  e  quando  siano  morti. 
Rodgauso  era  duca  del  Friuli,  quando 
Carlo  Magno  re  de'  franchi  per  punire 
Desiderio  re  de'  longobardi  che  perse- 
guitava Papa  Adriano  I  e  minacciava  lo 
sterminio  di  l\otna%  combattè  e  vinse  il 
re,  facendo  il  conquisto  della  Lombar- 
dia, per  cui  cessò  il  regno  de'  longobar- 
di e  restarono  tuttavia  alcuni  loro  du- 
cati in  Italia,  inclusivamente  a  questo 
del  Friuli.  Nel  775  Rodgauso  cospirò  con- 
tro Carlo  Magno  per  favorire  esostene- 
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re  Adelchi  o  Adalgiso  figlio  di  Desiderio, 
oode  ricuperare  il  suo  regno.  Però  nel 
776  Carlo  Magno  piombando  sul  Friu- 
li  al  principio  di  primavera,  presentò  bat- 
taglia  a  Rodgauso,  e  questi  perì  nella  pu- 
gna. Altri  dicono  che  fatto  prigioniero, 
venne  decapitalo  d'ordine  del  vincitore. 
Nel  776  Markairo  o  Marcano  francese 
venne  da  Carlo  Magno  sostituito  al  defun- 
to, e  fu  ih.°duca  del  Friuli  che  venisse 
incaricato  di  difendere  le  frontiere  di  Tre 
viso,  donde  i  suoi  successori  furono  ioti* 
lo\at\ duchi  del  Friulie  marchesi  di  Tre- 
viso. I  m  perocché  Ca  r  I  o  Magno  d  el  I  e  g  r  a  n  • 
di  signorie de'loogoba i  di,  soltanto  permi- 
se che  sussistessero  quelle  di  Siwleto,  di 
Benevento  (delle  quali  comechè  della  So- 
vrtinitù  della  s.  Sede,  ivi  ne  ripa  Hai),  del 
Friuli  e  di  Treviso.  A  Ducato  tlissi  col 
Muratori,  in  che  consistesse  l'autorità  di 
tali  duchi,  eche  Carlo  Magno  dopo  la  con- 
quista d'Italia  istituì  la  Marca  del  Friu' 
li,  e  che  al  governatore  conferì  il  titolo  di 
duco  e  poi  di  marchese,  al  quale  io  segui- 
to per  accrescergli  la  fol  ta  gli  venne  sol* 
toposto  il  ducato  di  Carintia,  che  con- 
tiene i  vescovati  di  Gurk  e  Lavant;  abi- 
tato in  principio  dagli  antichi  carni  de* 
rivanti  dalla  Caroiola,  paese  anticamen- 
te abitato  da'  carni  che  dierono  il  nome 
all'Alpi  Carniche  e  dal  quale  derivò  quel- 
lo di  Caroiola.  Fu  chiamata  la  Caroiola 
•oche  Marca  Slavonica  per  esser  situa- 
ta a'eonfìni  della  Schiavonia,  e  nel  1 374 
fu  incorporata  alla  Carintia,  che  al  tem- 
po di  Carlo  Magno  e  de' suoi  successori 
fu  governata  prima  da'duchi  del  Friuli 
e  poi  da  quelli  di  Carintia,  ed  ha  per  ca- 
poluogo Lubiana  sede  vescovile.  Tornan- 
do a  Markairo  duca  del  Friuli,  non  è  no- 
to l'anno  di  sua  morte.  Ne  fu  successore 
Hunrok  1  0  Erico  o  Enrico  I,  it  quale  co- 
stentamente  si  conservò  attaccato  a  Carlo 
Magno,  nelle  cui  guerre  civili  servì  con 
valore.  Nel  795  venne  da  quel  monarca 
inviato  contro  gli  unni  di  Paulonia, di  cui 
furono  da  lui  uccisi  in  battaglia  due  ge- 
nerali, cioè  Gagan  e  Jugurre.  Prese  po- 
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teia  la  loro  capitale  ossia  la  fortezza  prin- 
cipale, seco  asportando  quel  famoso  teso- 
ro degli  Unni  accresciuto  sotto  il  famo- 
so loro  re  Aitila  delle  spoglie  delie  prò- 
vincie  degl'imperi  d'occidente  e  d'orien- 
te, e  lo  mandò  a  Carlo  Magno,  il  quale 
ne  fece  recare  una  parte  a  Papa  Adriano 
I  (e  così  forse  Korna  rivide  alcuna  cosa  di 
quello  che  da  essa  asportato  altrove  era 
quindi  stato  depredalo  da  que'bai  bari), 
e  distribuì  il  rimanente  fra'suui  militi.  A- 
vendo  gli  unni  l  imbi  audite  le  armi,  do- 
po la  partenza  del  duca  di  Friuli,  mar- 
ciò egli  di  nuovo  contro  di  essi  in  un  al 
giovine  Pipino,  unto  re  d'Italia  d'Adriano 
I  e  "figlio  di  Carlo  Magno,  a  cui  servì  di 
luogotenente  e  di  guida  nella  spedizione. 
Essa  riuscì  più  penosa,  ma  però  non  me- 
no fortunata  della  precedente.  Una  3/  da 
essi  impresa  l'anno  seguente,  finì  di  pro- 
strar gli  unni,  che  spedirono  deputati  a 
Carlo  Magno  a  recare  il  loro  ossequio,  ed 
a  chiedere  il  battesimo.  Tbeudone,  uno 
de'  loro  capi ,  non  avea  preso  parte  alle 
loro  mosse ,  e  viveasi  in  pace  con  Carlo 
Magno,avendone  anche  abbracciata  la  re- 
ligione. Ma  scorgendo  la  nazione  degli  un- 
ni vedova  de'  primari  suoi  capitani  peri- 
ti in  guerra,  la  eccitò  nel  798  ad  una  nuo- 
va ribellione,  e  la  indusse  ad  eleggerlo  per 
suo  re.  Il  duca  del  Friuli  venne  pure  in- 
caricalo nel  799  di  recarsi  a  sottomet- 
tere i  ribelli;  ma  appena  raggiunto  il  ne- 
mico venne  da  lui  commessa  battaglia  in 
cui  perì  in  braccio  alla  vittoria.  Tbeudo- 
ne allora  fu  preso,  e  pagò  colla  sua  testa 
il  fio  della  sua  fellonia.  Con  lui  fu  spenta 
la  monarchia  ossia  repubblica  degli  un- 
ni, dopo  essersi  conservala  per  quasi  due 
secoli  e  mezzo.  Nel  799  successe  ad  Hun- 
rok I  il  duca  Cadaloak,  che  severo  sino 
alla  crudeltà  morì  nell'819.  G,i  ftl  80Sli* 
tuito  da  Lodovico  I  il  Pio  nell'8  19,  Bal- 
derico  o  Baedri,  ma  dallo  stesso  impera- 
tore venne  deposto  nell'  828  per  esserci 
mal  diportato  nellaCarintia  colle  sue  trup- 
pe alla  vista  degli  abari.  L'imperatore  in- 
vece d'eleggere  un  nuovo  duca  dei  Friu- 
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li,  divise  il  territorio  in  4  contee,  il  die 
durò  almeno  sino  ali  846.  Verso  questo 
tempo  circa,  l'imperatore  Lotario  I  eles- 
se a  duca  del  Friuli  e  marchese  di  Trevi- 
so, di  cui  era  già  conte,  il  cognato  E  ber  ar- 
do o  Everardo,  figlio  del  duca  Hunrok  o 
Enrico  I.  Lombardo  di  nascita,  possede- 
va grandi  ricchezze  nel  Belgio  ossia  Ger- 
mania inferiore.  D'accordo  con  Gisele  di 
lui  moglie,  figlia  di  Lodovico  I  e  di  Giù* 
ditta  2.*  moglie  di  quell'imperatore,  nel- 
1*849  fondò  una  collegiata  a  Cisoing,  Ci- 
toniiim9  in  Francia  nella  Fiandra  france- 
se, dipartimento  del  Nord,  nel  la  quale  im- 
petrò e  ottenue  dalla  s.  Sede  i  b  anni  do* 
po,  che  da  Roma  vi  fosse  trasferito  il  cor- 
po di  s.  Calisto  I  Papa,  egli  dedicò  la  chie- 
sa; come  vogliono  Frodoardo  nella  Sto* 
ria  di  Relais,  lib.  4»  cap.  i,  e  Muratori 
nelle  Dissertazioni,  dissert.  58.  La  ba- 
silica di  s.  Maria  in  Trastevere  di  Roma 
si  vanta  di  possedere  il  corpo  di  s.  Calisto 
I,  e  molle  chiese  le  reliquie,  riferite  dal 
Morelli,  De  s.  Calisto  PP.  et  M.ejwtqtte 
Basilica  s.  Marine  Trans  Tybcrim,  p. 
a4Q  c  seg.  La  collegiata  di  Cisoing  nel 
uag  divenne  abbazia  di  canonici  rego- 
lari, e  nel  suo  parco  è  una  piramide  in- 
nalzata in  memoria  della  famosa  balta- 
glia  di  Fontenay,  perduta  nell'84.  da  Lo* 
tario  I  e  vinta  da'fratelli  Carlo  il  Calvo  e 
Lodovico  il  Germanico, \a  quale  stabilì 
i  destini  della  Germania,  Il  duca  Eberar- 
do  nell'868  o  nell'869  morì  a  Maniastre, 
casa  di  campagna  del  conte  di  Travilo,  ed 
il  suo  figlio  e  successore  Hunrok  o  Euri- 
co  11,  ne  fece  trasferire  il  cadavere  nella 
sua  chiesa  di  Cisoing.  Egli  lasciò  Beren  - 
gario altro  figlio  e  la  figlia  Halwige  ino* 
glie  di  Lodolfo  duca  di  Sassonia.  Altri  dan- 
no a  Eberardo  due  altri  figli,  Raule  e  A- 
dclardo  conte  di  Vermandois,  abbate  di 
s.  Quintino  e  zio  d'Ermentrude  moglie  di 
Carlo  il  Calvo.  Il  duca  Hunrok  o  Enrico 
Il  morì  senza  figli  maschi  neh"  847.  In 
questo  Berengario  secondogenito  d'Ebe- 
lartlo,  successe  al  fratello  nel  ducato  del 
Friuli  e  uel  marchesato  di  Treviso.  Nel* 
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I* 888  venne  riconosciuto  re  d'Italia  col 
nome  di  Berengario  I  verso  la  fine  di  feb- 
braio, da  una  parte  della  nobiltà  italia- 
na, divenne  nel  916  imperatore  e  coro- 
nato da  Papa  Giovanni  X,indi  morì  nel 
9*4- 

Dopo  quest  epoca  non  vi  furono  al- 
tri duchi  del  Friuli.  Dappoiché  per  le  li- 
beralità di  Carlo  Magno ,  di  Berengario 
I,  d'Ottone  I,  d'Ottone  II  e  finalmente  di 
Corrado  II  principalmente,  d'Enrico  III 
e  d'Enrico  IV  imperatori,  quasi  tutto  il 
ducato  del  Friuli,  insieme  col  marchesa 
tod'/r/riVz,ealtre  finitime  regioni, agra- 
do a  grado  venne  in  sovranità  de'patriar- 
chi  d' Aquileia;  i  quali  successivamente 
risiederono,  dopo  la  distruzione  di  quella 
celebre  città,  a  Grado,  in  Cormons,  in 
Cividale,  in  Udine,  conservando  sempre 
il  titolo  di  patriarca  d'Aquileia.  Cormons, 
città  e  governo  dell'lllirio  a  10  leghe  da 
Trieste  e  più  di  »  da  Gorizia,  giace  a 'pie- 
di d' alcune  montagne.  E  cinta  da  una 
vecchia  muraglia,  e  difesa  da  un  castello 
fortificato.  Ha  filatoi  di  seta  e  conia  qua- 
si 4ooo  abitanti.  Sta  in  mezzo  a  ben  col- 
tivate terre  e  colline.  Sulla  cima  d'  uu 
rooute  circonvicino  eia  vi  un  aulico  con- 
vento, donde  si  gode  d'una  superba  ve- 
duta. Quanto  a  Cividale,  oltre  il  narra- 
to al  suo  articolo,  e  quello  che  dovrò  ri- 
ferire,  qui  premetterò  alcune  altre  impor- 
tanti notizie,  col  dotto  d.  Lorenzo  d'Or- 
landi canonico  di  Cividale,  che  modesta- 
mente occultando  il  suo  nome,  ci  diede 
l'erudito  opuscolo  intitolato  :  Imperiale 
Regio  Musco  Foro  Giulie.se  in  Givi  dal 
del  Friuli.  Osservazioni  sulV  antico 
Forogiulio  in  relazione  alle  due  lapidi 
marmoree  scoperte  in  Cividaldel  Friii' 
li  netto*  £3,  Udine  1 853,  tipografia  Veti- 
drame.  Egli  pertanto  nell'  illustrarle  di- 
chiara,che  il  presente  Cividale  sia  il  vero 
Foro  Giulio,  fondato  mediante  colonia 
militare,  co'suoi  diritti  e  preminenze,  co- 
me il  nome  lo  indica,  da  Giulio  Cesare, 
alfine  di  porre  a 'quartieri  d'inverno  le  sue 
legioni,  ritornando  dalle  Gallic,  Ciò  di* 
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mostra  con  gravi  testimonianze  t  e  eoa 
quelle  pure  «Itilo  stesso  Giulio  Cesare,  e 
del  celebre  Paolo  Diacono  nativo  di  di- 
vidale; colle  vestigie  romane  e  colle  ricor- 
dale insigni  lapidi,  rinvenute  nel  1 843  nel 
riattare  le  fondamenta  del  ponte  di  pie* 
tre  quadrate,  sovrastante  al  fiume  Nati- 
so  ne  che  scorre  per  mezzo.  Consistono 
queste  in  due  grandi  piedistalli  marmo* 
lei,  ambo  giù  sol  reggenti  la  statua  del* 
l'impelatole  rumano  a  cui  ciascuua  ven- 
ne cousagrala.  Essi  fui  otto  adoperali  nel- 
l'eiezione de)  ponte,  e  collocali  nelle  fon- 
damenta iuvece  di  pietra,  e  ben  si  può 
credete  che  altri  uionumeuli  venissero 
straziali  e  rolli  in  quella  e  iu  altre  ci i  co- 
stanze, se  questi  furono  cosi  maltrattali. 
La  i  .'lapide  spella  a  M.  Aurelio  Antoni* 
uo  Caracalla,  dedicala  verso  il  198  dui 
mouicipio  del  Forogiulio  o  Forogiuliese. 
L'alita  fu  dedicala  nel  a55  dalla  città  di 
Forogiulio  a  P.  Licinio  Gallieno.  Queste 
lapidi  comprovano,  che  in  Cividale  e  uou 
in  altri  luoghi  si  deve  riconoscere  il  Fo- 
logiulìo  stabilito  du  Giulio  Cesare  nella 
piovincia  del  Friuli,  ivi  fondando  una  co- 
lonia militare  qual  città  di  frontiera  nel- 
l'Italia. Ebbe  lu  colonia  le  magistrature 
eh  trauu  iu  Roma,  come  si  ha  dalle  lapidi 
e  iscrizioni  romane  esistenti  in  Cividale, 
ed  egualmente  riprodotte  dal  eh.  cau. 
D'Orlandi.  Da  esse  rilevasi,  che  la  colu- 
tila avea  il  diritto  di  cutadiuaoza  roma- 
na,essendo  ascritta  alla  tribù  Scapti  a  Ira 
le  rustiche,  e  quiudi  delle  più  nubili,  ed 
aggiunta  alla  Mczia  l'aiiuo  di  Roma  4o4, 
nella  quale  era  volatile  l'imperatole  Au- 
gusto per  la  sua  famiglia  Ottavia,  e  la  no- 
bilissima colonia  di  Firenze.  Era  vi  il  col- 
legio de'poutefici,  il  magistrato  giurisdi- 
zionale de'quatuot  viri,  ed  altri  collegi  e 
magistrature,  i  cui  nomi  sotto  ricot  dati  du 
diverse  ville  adiacenti  all'agro  Forogiu- 
liese. i'aolo  Diacono  iuoltte  distingue  il 
Forum  ./o/ii  colonia,  ora  Cmdale,  da  Ju- 
lium  Carnit  urna  C asinini  Juiun.sc,  cioè 
Ym&Ho  (7  .)  della  Cargua,  che  pure  rico- 
nosce Giulio  Cesare  per  suo  .ondatole. 
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Cividale  sempre  conservò  il  110 me  impo- 
stole dal  suo  fondatore  di  Forum  Julii, 
prima  e  anche  dopo  la  caduta  del  ruma- 
uo  iropero.Di  che  fa  eziandio  lesliinouiaii- 
za  Cassiodoro  nella  sua  5."  lettera  al  re 
Teodot  ico  e  iu  cui  dice,  ìwnoralis  posses- 
soribus  et  curialibus  ForojulicnùLus. 
Questo  nome  ancora  trovasi  ne'  monu- 
menti de'secoli  successivi,  massime  itegli 
Vili,  XI,  XII  e  seguenti.  Che  se  talvol- 
ta Cividale  viene  chiamala  città  australe 
o  d'Austria,  non  lo  fu  già,  come  alcuui 
sognaruuo,  a  causa  d'una  regina  d*  Au- 
stria qui  venuta,  tua  sìbbeue  dall'essere 
situala  Cividale  all'oriente  rispetto  a  Pa- 
via, capitale  uu  tempo  della  dominazio- 
ne longobarda  ;  come  si  può  vedere  in  uo 
diploma  di  Pellegrino  1  deli  139,  in  cui 
dice»  Aduni  in  Civita  te  Austri  alt,  Fo- 
rijulii  in  captila  s.  Pauliui  patriar- 
chac  (allora  riposando  le  sue  spoglie  «el- 
la cappella  del  patriarchio,  ed  ora  udia 
collegiata),  il  che  spiega  una  cosa  e  l'ai* 
tra.  Dal  Cu  qui  esposto  è  chiaro  perchè 
veuue  della  Civitas  Forijulii,  e  talvolta 
semplicemente  Civitas  da  cui  derivasi  il 
moderno  Cividat  o  Cividale  j  e  quindi  i 
suoi  cittadini  detti  Civitatcnscs ;  Zurfr* 
siat  Civitatensis,  per  essere  la  città  i  n  quei 
tempi  capo  provincia,  sede  de'duchi  e  dei 
patriarchi  d'Aquileia.  Il  di  più,  può  ve- 
dersi iu  Filippo  della  Torre  vescovo  d'A- 
dria (di  cui  meglio  a  Rovigo),  Dr  Colo- 
aia  Forojulicnsi,  il  quale  fu  di  Cividale, 
come  lo  furono  Cornelio  Gallo  letterato 
e  poeta ,  conquistatore  di  Tebe  e  amico 
d'Augusto,  ed  il  dottissimo  e  sommo  Ja- 
copo Slelliui.  La  sovranità  de' patriarchi 
d'Aquileia  sul  Friuli  e  altre  regioni,  du- 
rò pteua  dui  XI  al  XV  secolo,  finché  pas- 
sò uel  dominio  della  repubblica  di  Vene- 
zia, eh  eresse  la  fortezza  di  Palma  sulla 
fine  del  secolo  XV 1.  Palma  o  Palma  No- 
va è  rinomata  fortezza  a  4  leghe  da  li- 
dine  ,  ed  insieme  capoluogo  di  distretto. 
Sorge  iu  situazione  ameua,  in  un  suolo 
111  piauura  e  fertilissimo ,  costruita  con 
molta  spesa  e  magni  licenza  oude  liberate 
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la  provincia  dalle  furibonde  incursioni  dei 
turchi  ;  ed  i  lavori  di  fortificazione  fatti 
lotto  il  regno  d'Italia  in  aggiunta  a  quel- 
li di  primitiva  istituzione,  la  costituisco- 
no in  un  grado  di  rispettabile  difesa.  E- 
slernarneule  è  circondata  da  una  gran  fos- 
sa in  cui  l'acque  souo  perenni.  La  quan- 
tità di  pozzi,  e  tutti  di  eccellente  acqua, 
pone  la  popolazione  iu  grado  di  nou  inai 
temere  la  siccità  per  qualuoque  caso.  È 
di  forma  esagoua,  cou  ampia  piazza  a  cui 
fauno  capo  3  borghi  e  3  contrade.  Le  vie 
sono  spaziose,  ed  iu  mezzo  alla  piazza  è 
un  grandioso  pozzo  a  3  archi  che  corri- 
spondono a' 3  borghi.  Sulla  piazza  istessa 
evvi  il  regio  duomo,  fàbbrica  di  gran  ino- 
le,  colla  facciata  tutta  di  pietra  d'Istria, 
il  palazzo  del  governatore  militare,  il  cor- 
po di  guardia  ,  il  piccolo  teatro,  e  molti 
fabbricati  siguorili ,  uouche  il  uioute  di 
pietà  modificalo  cou  maguifìcetiza  uel 
j  839.  Divisa  in  9  bastioni,  vi  sono  da  ri- 
marcarsi l'arsenale,  le  caserme  a  prova  di 
bomba,  magazzini,  polveriere,  e  i  3  dif- 
ferenti forti  edilìzi  delle  sue  porle  Marit- 
tima, Gvidale,edi  Udine,  capota  voroar- 
.  chitetlonico.  A  5  miglia  dal  canale  dello 
scolo  dell'acque,  è  il  porto  di  Cervi  guano, 
e  di  9  miglia  l'altro  detto  Porlo  Noga- 
ro,a'quali  approdauo  barche  cariche  d'o- 
gni sorta  di  merci.  Uu  ramo  dell'acque 
delle  rogia,  che  scorrono  per  Udine,  vie- 
ne  a  passare  per  la  fortezza,  e  mediarne 
canali  beu  livellali  l'acqua  gira  all'intor- 
no e  pe'3  liorghi.  Maestoso  è  l'acquedot- 
toche conduce  l'acqua  in  fortezza.  11  Friu- 
li gode  d'uu  aere  temperalo  e  salubre;  il 
terreno  è  più  aiueuu  che  ubertoso.  L'a- 
gricoltura della  provincia  al  principio  di 
questo  secolo  ebbe  graudi  impulsi,  ed  ha 
fallo  e  va  faceudo  ogui  giorno  assai  lo- 
devoli progressi.  Il  prodotto  de'grani  uel 
piauo  baila  al  mauteuimento  dell'accre- 
sciuta popolazione  anche  nel  moute,  e  il 
monte  dà  in  compenso  prodolli  anima- 
li e  legna.  I  vini  del  piauo  e  del  colle  so- 
no spintosi  e  saporiti,  ed  il  refosco,  il  pic- 
conilo, la  reboia  vi  primeggiano.  Abbon- 
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danti  cono  gli  altri  vini ,  il  finimento,  il  . 
legname  da  costruzione,ollre  altri  prodot- 
ti. I  gelsi  vi  allignano  bene ,  e  si  vanno 
moltiplicando.  I  bachi  vi  si  coltivano  fe- 
licemente, ed  eziandio  in  grande  quanti- 
tà, e  danno  una  seta  lucidissima  e  ricer- 
catissima. Le  manifatture  sono  poche;  i 
tessuti  di  canapa  e  di  lino  danno  qualche 
prodotto.  Gli  abitanti,  specialmente  quel- 
li delle  zone  superiori,  souo  agili  e  pron- 
ti di  corpo  e  di  spirito,  sofferenti  della  fa- 
tica; nou  amanti  della  vita  militare,  pre- 
sto vi  si  adanno  e  diveutano  atti  alla  guer- 
ra: imparano  facilmente  le  lingue.  Il  Friu- 
li anticamente  formò  parte  della  Gallia 
Traspadana  o  Cisalpina,  ed  i  suoi  abi- 
tatori si  chiamarono  Gallo-Carm,  ed  an- 
cora col  nome  di  Carni  si  appellano  quel- 
li che  ne  abitano  la  parte  montuosa  set- 
teutriouale,  avendo  la  parte  piana  e  me- 
ridionale subito  col  tratto  del  tempo,  co- 
me suole  avvenire,  il  nome  di  Friuli  da 
Foro  Giulio,  nome  della  colonia  da  cui 
discende  l'esistente  Cividale  e  già  capi- 
tale dell'antico  ducato  e  sede  patriarca- 
le. Gli  antichi  Gallo-Carni,  ora  Friu- 
lani, parlavano  anch'essi  come  nel  rima- 
nente dell'  alta  Italia  la  lingua  Celtica, 
ed  è  facile  il  persuadersene all'erudilo co- 
noscitore della  lingua  parlata  oggidì  pu- 
re iu  Friuli.  Ed  iu  Udine  furono  ristam- 
pate nel  i8a8  di  Ermas  di  Coiloredo, 
Poesie  scelte  edite  ed  inedite  in  dialet- 
to friulano,  con  aggiunte  di  P.  Zar  ut  ti 
Ambedue  sono  valenti  poeti  friulani  vi- 
venti. 1  semi  delle  lettere  e  delle  arti  vi 
germogliarono  sino  dal  secolo  XIV,  né 
vi  mancarono  mai  valenti  pittori  e  altri 
artisti,  dotti  scrii  tori  e  prodi  uomini  d'ar- 
me, i  quali  mostrarono  essere  il  Friuli  una 
terra  ferace  d'animi  gentili  e  di  pronti  in- 
gegni. Molli  fiorirono  in  santità  di  vita,  e 
pelle  diguilà  ecclesiastiche,  vescovile  ecar- 
diualizia,  come  de'segueuti  cardinali,  di 
cui  scrissi  le  biografìe.  Aleamlro  Girola- 
mo. Coiloredo  Leandro,  nato  in  Collo- 
redo  feudo  di  sua  famiglia  d'onde  essa  pre- 
se il  cognome,  nella  diocesi  d' Udine. Maa- 
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fica  Francesco  (un  ramo  di  sua  famiglia 
si  stabili  in  Roma,  enei  principio  del  cor- 
rente secolo  ne  uscì  altro  cardinal  Fran- 
cesco Manlica).  Panciera  o  Pancerini 
Antonio.  Porzia  Leandro.  Torre  Miche- 
le. Torso  o  Jacopo  da  Udine.  Seguendo 
il  Cai-delia,  poche  notizie  potei  pubblica- 
re di  lui  ;  per  sopperire  alla  breve  bio- 
grafia, a  seconda  del  promesso,  qui  rife- 
risco quelle  che  mi  procacciai.  Jacopo  del 
Torso  figlio  di  Giovanni,  di  famiglia  no- 
bilissima e  tra  le  più  antiche  del  Friuli,oel 
•  33?  ottenne  la  laurea  di  filosofìa  nel- 
lo studio  di  Bologna.  Datosi  prima  alle 
secolari  faccende,  vestì  poi  l'abito  eccle- 
siuslico,  e  da  Bonifacio  IX  fu  nominato 
cauonicod'Aquileia,  e  poi  anche  promos- 
so u  decano  e  ad  abbate  commendatario 
dell'abbazia  benedettina  di  s.  Martino  a 
Belo  e  perciò  detta  Bel  mense  (poscia  u- 
nita  a  quella  di  s.  Gervasio  di  Udine,  co- 
nte apprendo  dal  Lubini ,  Abbatìarum 
Italiar).  Si  annovera  tra' pretendenti  al 
patriarcato  aquiieiese  nell'  elezione  del 
Panciariui,  che  essendo  prevalso  ebbe  poi 
con  esso  qualche  dissidio  per  certi  dirit- 
ti appartenenti  al  suo  capitolo. Perciò  ven- 
ne da  lui  spogliato  di  tutte  le  dignità  che 
godeva,  ma  d'ordine  pontificio  ne  fu  in- 
di reintegralo.  Recatosi  in  Roma,  Grego- 
rio XII  lo  fece  uditore  di  rota  e  neh 408 
cardinale  diacono  di  s.  Ma  ria  Nuova;  nel 
j4io  gli  conferì  il  priorato  di  s.  Paolo 
di  Materno  nella  diocesi  di  Chiusi,  e  l'ab- 
bazia di  Balnaria  in  quella  di  Messina. 
Finalmente  destinato  legato  da  Gregorio 
XII  alla  repubblica  di  Venezia  ,  per  gli 
aliàri  del  suo  spinosissimo  pontificato,  per 
lo  scisma  che  vieppiù  infieriva ,  vivendo 
a  un  tempo  altro  Papa  eletto  contro  di 
lui  e  un  antipapa,  morì  in  Rimini,ove  e- 
rasi  ritirato  Gregorio  XII,  a'3i  agosto 
•4'4i  «  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni degli  agostiniani  avanti  l'altare 
maggiore.  Nel  suo  testamento  dispose  tra 
le  altre  cose,  che  i  due  suoi  fratelli  Nico- 
lusio  e  Nicolò  domandassero  il  suo  corpo 
per  farlo  trasportare  tu  Lume  e  ivi  sco- 
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pel  li  rio,  lasciando  alla  detta  chiesa  che  vi 
restasse  appeso  alle  pareti,  giusta  il  costu- 
me, il  cappello  cardinalizio.  Di  sua  fa- 
miglia Del  Torso  fiorirono  altri  4  distin- 
ti personaggi.  Due  zìi  del  cardinale  e  figli 
di  Martino  del  Torso,  cioè  Lazzaro  lau- 
reato io  filosofia  e  medicina  a  Bologna, 
che  ben  accetto  all'imperatore  Carlo  IV 
ne  conseguì  molti  privilegi,  Udine  anco- 
ra valendosi  del  suo  valore  in  molti  affa- 
ri importanti,  sepolto  in  s.  Pietro  marti- 
re della  stessa  città;  e  Giacomo  riputas- 
simo, il  quale  con  due  altri  nobili  d' Udi  - 
ne,  da  questa  fu  inviato  in  Grado  nel  1 386 
per  concludere  una  lega  colla  repubblica 
di  Venezia.  Nicolò  del  Torso  fratello  del 
cardinale,  soggetto  distintissimo  e  caro  a 
Filippo  M.'  Visconti  duca  di  Milano,  che 
la  repubblica  veneta  dichiarò  suo  citta- 
dino perpetuo  con  privilegio  del  godi- 
mento delle  relative  prerogative,  cittadi- 
nanza che  allora  non  concedeva*»  che  a 
personaggi  nobilissimi  e  benemeriti  della 
repubblica.  Fr.  Giacomo  figlio  di  Spinel- 
lo del  Torto  dell'ordine  de' predicatori  e 
del  medesimo  provinciale  nella  Venezia  e 
in  Ungheria,  morto  in  Udine  nel  161 6.  Vi- 
vono vari  illustri  prelati  friulani.  III.*  è 
il  cardinale  Fabio  Maria  de' conti  Asqui- 
ui  di  Udine,  nato  in  Fagagna  (terra  già 
soggetta  insieme  cou  molte  altre  per  an- 
tica giurisdizione  alla  sua  nobilissima  fa- 
miglia), del  titolo  di  s.  Stefano  al  Monte 
Celio,  prefetto  della  s.  congregazione  del- 
l'Indulgenze e  ss.  Reliquie,  protettore  del- 
la congregazione  di  Monte  tergine  ec. 
Finito  ne'suoi  verdi  anni  con  distinta  lo- 
de e  plauso  il  corso  delle  filosofiche  e  teo- 
logiche discipline,  fu  da  Leone  XII  man- 
dato a  Napoli  come  addetto  a  quella  nun- 
ziatura ,  colla  qualifica  di  suo  cameriere 
segreto  soprannumera  rio.  Successi  va  Olen- 
te Pio  Vili  lo  nominò  vice-legato  di  Fer* 
rara,  e  di  essa  Gregorio  XVI  lo  promos- 
se a  pro-legato ,  ed  in  seguilo  delegato 
d'Ancona  (di  che  si  legge  uel  n.°  36  del 
Viario  di  Homa  del  1 837,  a  vere  Grego- 
rio XVI  cou  breve  delTti  apule  nomina- 
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to  commendatore  dell'ordine  di  s.  Gre- 
gorio 1  Magno  il  conte  Vincenzo  Asqoi- 
ni  patrizio  d'Udine,  fratello  di  rag.'  Fa- 
bio prelato  benemerito  non  meno  per  la 
pro-legazione  da  lui  sostenuta  in  Ferrara 
in  circostanze  assai  difficili,  che  per  l'at- 
tività e  saggezza  onde  si  è  diportato  nel- 
la deleguzìone  d'Ancona  durante  l'inva- 
sione colerica  che  afflisse  quella  città  nel* 
Tanno  scorso),  arcivescovo  di  Tarso  e 
nunzio  di  Napoli,  segretario  della  s.  con- 
gregazione de' vescovi  e  regolari,  ed  a'aa 
gennaio  1 844  dichiarato  patriarca  di  Co- 
stantinopoli e  insieme  creato  e  riservato  in 
petto  cardinale,  indi  pubblicato  a'a  i  a- 
prilei  845.  Prelati  friulani  sono.  Mg/ Gio. 
Giuseppe  Coppellar!  di  Rigola  to  arcidio- 
cesi  d'Udine,  da  Gregorio  XVI  nel  1 83* 
preconizzato  vescovo  di  Vicenza  (V.),  be- 
nemerentissimo pastore.  Mg/  Carlo  dei 
conti  Belgrado  d'Udine  e  canonico  ono- 
rario della  cattedrale,  da  Gregorio  XVI 
ammesso  tra'prelati  domestici  e  i  proto- 
notai i  apostolici,  e  fatto  delegato  di  Pe- 
rugia. Il  regnante  Pio  IX  successivamen- 
te lo  promosse  a  chierico  di  camera,  de- 
legato di  Fermo  ,  iolernunzio  apostolico 
all' A  ja  nell'Olanda,  ed  a'  28  settembre 
1 855  lo  promulgò  vescovo  d'Ascoli, quin- 
di consagrato  a'  no  gennaio  18 56  nella 
chiesa  di  s.  Maria  in  Vallicella,  al  modo 
riferito  dal  0/17  del  Giornale  di  Roma, 
dal  cardinal  Asquini, assistito  da  mg/Sut- 
ter  vescovo  di  Rosalia  e  vicario  apostoli- 
co di  Tunisi,  e  da  mg.'  Cardoni  vescovo 
di  Carisio*  presidente  dell'accademia  pon- 
tificia de'nobili  ecclesiastici.  Mg/  Giusep- 
pe M."  Rizzolati  nativo  di  Clauzetto,  ve- 
scovo d'Aradia  in  partibus,  de'minorì  ri- 
formati, nel  1839  da  Gregorio  XVI  fat- 
to vicario  apostolico  di  Hu-Quang,  nella 
cui  vastissima  provincia  della  Cina  vi  o- 
però  un  bene  immenso,  e  dopo  3o  anni 
di  operosità  in  quelle  missioni  apostoli- 
che, ora  trovasi  in  Roma.  Mg/  Andrea 
Casa  sola  nativo  di  Bujn,  nel  1 856  dal  re- 
gnante Pio  IX  degnamente  dichiarato  ve- 
scovo dell'aulica  sede  di  Concordia,  con 
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quell'elogio  che  si  legge  nella  proposizio- 
ne concistoriale.  Friulano  è  pure  l'attua- 
le luogotenente  del  s.  militare  ordine  Ge- 
rosolimitano^ Malta,  il  ven.  bah  fi*.  Fi- 
lippo Colloredo.  Fra'molti  che  scrissero 
del  Friuli  ricorderò-.Fislulai  io, Della  geo- 
grafia antica  del  Friuli  dall'età  remote 
sino  a' tempi  di  Costantino  I  il  Grande, 
Udine  1775.  Gio.  Giuseppe  Liruti  friu- 
lano, De  Servis  medii  aevi  in  Foro  Ju- 
///',  dissertatio,  Romae  i75a:  Notizie  di 
Gemona,  antica  città  del  Friuli ,  Vene* 
2 ia  1 77 1  :  Notizie  delle  vite  e  delle  opere 
de' letterati dclFriuli,  Venezia  1 760:  Del- 
la moneta  propria  e  forastiera  eh'  ebbe 
corso  nel  ducalo  del  Friuli  dalla  deca- 
denza dell'  impero  romano  sino  al  seco- 
lo XV,  Venezia  1 749-  G.  Girardi,  Storia 
fisica  del  Friuli.  P.  Altan,  Saggio  del- 
V antica  storia  civile  ed  ecclesiastica  del 
Friuli.  P.  Carlo  Giuseppe  da  s.  Fiorano. 
Fondazione  della  chiesa  dì  Aquileia,  dis- 
sertazione storico-critica ,  Milano  1757. 
Paolo  Diacono,  D  e  Ila  chiesa  d 'Aquileia, 
dell 'origine  e  fatti  de'  Longobardi,  tra- 
duzione di  L.  Domenichi,  Venezia  1 548. 
G.  O.  Marzuttini,  Collezione  delle  ope- 
re de' Padri  e  di  altri  autori  della  chie- 
sa Aquileiese,  Udine  1818.  Gio.  Dome- 
nico ticrloli,  Aaticlùtà  d  Aquileia  pro- 
fane e  sagre ,  Venezia  1 739.  Girolamo 
Tarlarolti,  Dissertazione  epistolare  del- 
t  origine  della  chiesa  a" Aqnilexa,  Mila- 
no 1759.  P.  Daude  gesuita,  Dissertatio 
de  Patriarchalus  Aquile/ensis  origine, 
progressu,  et  extinctione  efusdem  recen- 
ter anno  17 Si  facta,  nella  sua  Hist.  Z7- 
niv.  X.  1,  p.  637.  Di  vari  importanti  ar- 
gomenti  riguardanti  le  cose  sagre  ed  ec- 
clesiastiche, profane  e  civili  del  Friuli  e 
d'Aquileia  principalmente  scrisse  il  cele- 
bre domenicano  fr.  Gio.  Francesco  Ber- 
nardo de  Rubeis  di  famiglia  distinta  di 
Ci  fidale,  il  quale  meritò  che  A  postolo  Zc« 
no  lasciasse  in  testamento  tulle  le  sue  o- 
pere  stampate  e  mss.  alla  biblioteca  del 
convento  dc'domenicani  di  Venezia,  alle 
dolio  cure  deU'utsigue  religioso  coufida- 
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la  ;  e  di  essere  incaricato  dall'ultimo  pa- 
triarca card  mal  Daniele  Delfino  e  i  /ar- 
civescovo d'Udinesi  recarsi  in  Roma  du- 
rante la  controversia  dell'  abolizione  del 
patriarcato  d'Aquileia,  per  sostenere  i  di* 
ritti  della  propria  sede;  ma  egli  preferì  al" 
Io  splendore  del  la  negoziazione  il  rigoro» 
so  genere  di  vita  da  lui  adottalo,  di  video* 
do  cioè  il  tuo  tempo  fra  lo  studio  e  le  pra- 
tiche di  pietà.  L'encomiale  opera  del  p. 
de  Rubeis  sono  le  seguenti.  Monumenta 
Ecclesiae  Aquilejcnsis,  commentario  fo- 
sforico -  chr etnologico  -  critico  illustrata, 
cum  Appendice,  in  qua  vetusta  Aquile' 
jensium  Patriarcharuni  rerumque  Foro* 
jultensium  chronicat  emendaliora  quae- 
ilam ,  alia  nunc  primum  in  luccm  pro- 
deunt,  Argentinae  (Venezia)  17 £o.  In  fi- 
ne trovaci  un'antica  Cronaca  uY patriar- 
chi d'Aquileia.  De  Schisatale  Ecclesiae 
Aquile/ensis,  hi  s  lorica  elc.\cuel\i*t  7^2. 
Anìmadversiones  in  Concilium  a  Grego- 
rium  XII  celebratimi  Fori-Julìi  seu  in 
ci  vitate  Austria,  Veneti  is  1731.  Disser- 
tationcs  duae  ,  prima  de  Turanio ,  seu 
Tyrannio  Rufino  ;  altera  de  vetusti*  li- 
lurgiis,  Veuetiisi754.  De  Nummis  Pa- 
triarcharum  Aqutlefensium  dissertano, 
Venetiisi  747.  De  Nummis  Patriarcha- 
rum  Aquile/ensium  ,  dissertalo  altera, 
Venetiisi  794.  U  Muratori  pubblicò,  Vi- 
tae  P air, ar  dia  rum  Aquile  jensium,  nel  l. 
16  della  raccolta  Rerum  Italicarum  Scri- 
ptores.  Comincia  con  s.  Marco  evangeli- 
sta e  continua  siuo  a  Nicolò  1  di  Luxem- 
burgo  che  morì  verso  il  1 35*.  Nel  mede- 
simo tomo  trovasi  dell'  udinese  Antonio 
Bellonole  VUede' Patriarci»  d'Aquileia 
più  diffuse  e  le  quali  arrivano  al  /445. 
L'Ughelli  nel  t.  5  dell'Italia  sacra  ci  die- 
de: Provincia  X  sive  Fori  Julii  Ducatus, 
ubi  de  Aquilejensi  Patria  rchalu,  e/us- 
demque  accurate  tractalur  suffraganeis; 
quorum  alii  in  hac  ipsa  provincia,  in  /"e- 
neliis  alii,  aliique  in  Provinciis  diversis 
fixeresedes.  Giunge  fino  al  patriarca  car- 
dinal Giovanni  Delfino  del  1 658,con  altre 
notine  sul  medesimo  del  suo  coi  rettore  e 
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continuatore  Nicolò  Coluti,  il  qnnle  nel  t, 

10,  p.  207,  riporta  alcune  altre  correzio- 
ni. Coronò  l'opera,  difficile  per  l'intralcia- 
ta storia,  il  eh.  prete  veneziauoCappellelli 
colla  sua  :  Le  Chiese  d'Italia  dalla  loro 
origine  sino  a' nostri  giorni,  t.  8.°  Dappoi- 
ché egli,  come  asserisce,  fu  felice  di  gio- 
varsi comodamente  nella  preziosissima 
biblioteca  Marciana  di  Venezia,ove si  con- 
servano le  Aggiunte  mss,  fatte  dal  p.de 
Rubeii  alle  celebrale  sue  opere;  non  me-, 
uo  degl'importantissimi  mss.  tuttora  ine- 
diti ed  ivi  esistenti  di  Gio.  Domenico  Co- 
leti,  nipote  del  mentovato  Nicolò,  sulle  ag- 
giunte e  correzioni  aH'Ughclli,  anche  per 
la  ohiesa  di  Aquileia.  Di  più  ebbe  la  for- 
tuna e  potè  eslrane  non  poche  notizie  in- 
téressantissime e  inedite,  e  forse  anco  in- 
cognite a  molli,  dalle  preziose  pergame- 
ne de'  due  copiosi  archivi  di  Cividale  di 
Friuli,  ove  per  5  secoli  soggiornarono  i 
patriarchi  aquileiesi,e  di  s.DanielediFriu- 

11,  e  nell'altro  pured  Udine  ulti  ina  dimo- 
ra de  medesimi,  tuttoché  egli  dice,  que- 
sti di  lunga  mano  a  quello  di  Cividale  in- 
feriore.Imperocché  chiama  a  ragione  l'ar- 
chivio del  capitolo  di  Cividale,  prezioso 
e  ricco  d'oltre  4000  importaulissimeper- 
gàmene,ec.,di  1 08  bolle  pontificie,  di  mol- 
li leggendari,  passionari  autichi  e  altri  li-» 
bri  liturgici  (con tenente  oggetti  di  belle  ar- 
ti stimabilissimi),  avanzo  de' molli  tesori 
del  patriarcato  aquileiese,  oltre  il  famoso 
Evaogelario  creduto  per  qualche  tempo 
comprendere  pure  l'autografo  e  olografo 
di  s.  Marco  (Cividale  possiede  p*ure  il  re- 
gio museo  ordmalo  con  generosa  munifi- 
cenza dall'imperatore  Francesco  I,  al  can. 
d.  Michele  della  Torre,  oou  fondo  anuuo 
per  l'acquisto  d'oggetti  provenienti  dagli 
scavi,slabilito  per  disposiziouo  dell'arcidu- 
ca Ranieri  già  viceré  del  regno  Lombar- 
do-Veneto;  pitture  di  merito  in  varie  del- 
le sue  chiese,  un  tempietto  romano  lon- 
gobardo^! nobile  e  magnifico  ponte  di  pie- 
tre quadrate  ec).  Questo  supposto  Evan- 
gelarioèacrillo  in  laliuo,  versione  di  quel- 
lo greco  scritto  da  s.  Marco.  Prima  um- 
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filato  dell'ulti  me  pagine,  date  dal  patriar- 
ca Nicolò  1  al  Tini  pera  loie  Carlo  IV  tuo 
fratello  naturale,  ch'egli  donò  alla  catte- 
drale di  Praga;  poi  per  le  guerre  porla» 
te  da'veneziaoi  nel  Friuli,  i  canonici  d'A- 
quileia  avendo  trasferito  neh  4 18,  come 
a  luogo  di  maggior  sicurezza,  ludi  i  teso* 
li  di  lor  chiesa  nel  capitolo  dell'  insigne 
collegiata  di  Cividale,  e  con  essi  anche  il 
jinoiualo  Evaugelurio,  che  conteneva  i  4 
Evangeli,  aia  quello  ritenuto  di  s.  Marco 
privo  della  parte  dottata  all'imperatore, 
ludi  oeli4?o  il  doge  Tommaso  Moceoi- 
gorepulaudo  l'Evangelo  dia.  Marco  scrit- 
lo  realmente  da  questi,  l'ottenne  per  la 
basilica  di  s.  Marco  di  Venezia,  cioè  quao- 
tonell'Evangelarioeravi  liusastoin  Squa- 
derni, che  ancora  esistono  nel  tesoro  di 
detta  basilica  di  s.  Marco,  quasi  però  or- 
mai distrutti  dall'umidità.  Cosi  il  prezio- 
so codice  di  Cividale  soltanto  contiene  i 
3  Vangeli  di  s,  Matteo,  di  s.  Luca  e  di  s. 
Giovanni.  Aggiuuge  il  lodalo  Cappellet* 
ti,  che  nello  stesso  archivio  di  Cividale  vi 
sono  codici  mss.  del  rito  particolare  usa* 
to  nelle  sagre  ufbziature  della  chiesa  A- 
quileiese,  d  quale  nomina  vasi  Patriarchi- 
«o,di  cui  parlai  altrove,  come  a  Rito  (ove 
per  l'owmissione  dell'  n  dicesi  Patriar- 
chio), e  di  cui  giunsero  li  accie  anche  nel- 
la chieda  di  Venezia,  conservale  siccome 
derivate  da  quella  di  Grado.  Dell'  archi- 
vio d'Udine  abbiamo  di  Giuseppe  Bian- 
chi, Thesaurus  Ecclesia*  AquUejensis, 
opus  saeculi  XIV,  Ulini  1 847*  I  patriar- 
chi d'Aquileia,  oltre  l'ordinaria  ammini- 
strazione paslorule  sulla  vasta  loro  arci- 
diocesi  e  all'estesissima  giurisdizione  me- 
tropolitica sulla  provincia  ecclesiastica  (la 
maggiore  d'Italia,  dopo  Roma  e  Raven- 
na), a  cui  presiedevano,  esei  citarono  per 
più  secoli  auche  giurisdizione  civile  e  prin- 
cipesca sopra  vaslo  territorio,  della  quale 
limane  uua  memoria  in  Udine  e  in  Civi- 
dale con  rito  bizzarro,  nella  i.a  la  notte 
del  s.  Natale,  nella  a.*  nel  giorno  dell'E- 
pifania. Esso  consiste,  che  il  diacono  ve- 
stito delle  proprie  iuseguc,  recasi  all'alta- 
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re,  canta  l'evangelo  e  saluta  il  popolo,  col 
capo  coperto  d'elmo  militare  e  tenendo 
nella  destra  una  lunga  Spada  (nel  quale 
articolo  riportai  costumanze  analoghe), 
sulla  foggia  dell'usale  nel  medio  evo.  In 
segno  del  temporale  dominio  del  patriar- 
ca, nel  suo  possesso  e  seduto  sul  trono  pon- 
tifica  le,  gli  si  consegnava  una  spada  sguai- 
nata. Dissi  più  sopra  intralciata  storia, 
non  solo  pel  dominio  temporale  esercita- 
to dal  patriarca  d1 Aquileia,  ma  perchè  da 
questa  chiesa  apostolica, divenuta  arcive- 
scovile e  poi  patriarcale,  mi  sero  succes- 
sivamente quella  patriarcale  di  Grado, 
poi  riuuitae  nuovamente  divisa  da  Aqui- 
leia, succodeudo  indi  aliai. 'la  patriarca* 
le  di  V enezia,  ed  alla  2/  posteriormen» 
te  le  due  arcivescovili  di  Udine,  edi  Go- 
rizia 0  Gradisca  (  delle  quali  riparlai  a 
Trieste),  che  nel  giro  di  pochi  lustri' sog- 
giacquero a  variazioni  notabili. 

Udine,  L'Unum  o  Uline,  città  regia, 
ampia  e  bella,  situala  in  vasta  e  fertile  pia- 
nura, fra  il  Tagliavento  e  l' Isonzo,  di- 
stante 7  leghed'Aquileiae  dal  mare,  3  da 
Cividale  e  a  3  da  Venezia,  in  suo  trium 
fere  milliarium  ambilu  bismille  ac  ter- 
ventimi  circi  ter  continet  domos,  atqnc 
ab  ultra  viginti  quatuor  millibus  inlia- 
bitatur  cmbus,  come  leggo  nell'  ultima 
proposizione  concistoriale.  E  bagnala  da 
due  canali  d'acqua  perenne,  derivati  dal 
piccolo  fiume  Torre,  influente  nell'Ison- 
zo, che  mantengono  in  attività  i  mulini  a 
gli  opificii;  cinta  di  mura  torreggia  oli,  nel 
cui  recinto  sono  compresi  i  vari  sobbor- 
ghi, aperte  da  9  porte,  e  nel  mezzo,  so* 
pra  l'isolato  colle,  elevasi  un  maestoso  e- 
difizio  chiamato  Castello  perchè  innalza- 
to sulle  roviue  di  antico  castello  già  resi- 
denza de'  patriarchi,  poi  de1  magistrali 
veneti  e  del  parlamento  provinciale,  indi 
del  tribunale  di  giustizia,  e  finalmente 
dopo  il  1848  tramutato  dall'i,  r.  presidio 
austriaco  della  città  in  uu  forte.  Ad  esso 
vi  si  ascende  per  3  vie,  l'una  di  marmorei 
scalini,  l'altra  ricoperta  da  elegaati  por- 
tici, e  la  3.'  beo  lastricata  offre  la  couve- 
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nevole  agiatezza.  Alle  falde  del  colle  da 
un  lato  una  pianura  piantala  d' alberi  a 
foggia  di  circo  pel  corso  e  pel  passeggio,  è 
della  il  Giardino;  dall'altro  la  piazza  di 
s.  Giovanni,  bella  per  un  portico  elegan- 
tissimo, no  maestoso  palazzo  della  città, 
una  bella  fontana,  due  colonne  e  alcune 
statue  colossali.  Le  strade  sono  spaziose, 
la  piazza  del  Mercato  nuovo  regolare  e 
ornata  da  detto  forte,  circonda  la  da  gran- 
diosi fabbricati  con  piacevole  euritmia. 
Anche  la  piazza  del  Mercato  vecchio, e  la 
piazza  Contai  ena  già  detta  del  Vino  se- 
condo alcuni,  sono  assai  bene  adornate.  I 
molti  palazzi,  ed  i  fi  zi  privati  e  templi  di 
bella  forma,  il  colle,  le  acque,  i  giardini 
danno  alla  città  un  appello  ridente.  Otti- 
do,  ampio  e  magnifico  è  l' edificio  della 
cattedrale  metropolitana  dedicata  all'An- 
nunziazione  di  Maria  Vergine.  Il  capito* 

10  si  compone  dell'unica  dignità  del  pre- 
posto, secondo  la  più  recente  proposizione 
concistoriale,  ma  vi  sono  anche  le  dignità 
del  decano  e  del  primicerio  di  recente  ri- 
stabilite dall'odierno  arcivescovo  ;  di  12 
canonici  prebendati,  compresi  il  teologo 
e  il  penitenziere,  oltre  6  canonici  onorari. 
Tutti  sono  protonotari  apostolici,  de  nu- 
mero partecipantiumt  e  ne  godono  le  in* 
segue  e  i  privilegi.  Di  più  vi  sono  20  tra 
mansionari  e  cappellani, e  12  chierici  in- 
servienti a*  divini  uffizi.  La  cura  delle  a* 
niine  è  affidala  al  capitolo,  che  l'esercita 
pera  mansionari  chiamati  vicari  curali, 
amovibili  ad  nuttun  capi  tuli.  Il  batlisle- 
rio  è  nella  prossima  cappella  capitolare. 

11  palazzo  arci  vescovile,  grande  e  splendi- 
do edilìzio,  è  alquanto  distante  dalla  cat- 
tedrale. Altro  palazzo  arcivescovile  è  nel 
villaggio  di  Rosazzo,  già  dell'antica  ab- 
bazia, comune  di  Marnano  a  3  leghe  da 
Udine.  Nella  città,  tra  le  altre  chiese,  10 
sono  pai  rocchiali,  tutte  munite  del  sacro 
fonte.  La  chiesa  de'  cappuccini  di  s.  Fran- 
cesco conteneva  il  corpo  del  francesca- 
no b.  Odorico  Maltiussi  di  Porto  Wao* 
ne  o  Pordenone  nel  Friuli,  che  poco  do- 
po Mai  co  Polo  viaggiò  pei'  16  auui  nel* 
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le  più  recondite  patii  dell'  Asia,  consa- 
graudosi  al  travaglio  delle  missioni,  e  la- 
sciò scritta  la  sene  de'  suoi  avvenimenti. 
Le  sue  sagre  spoglie  furono  trasferite  nel- 
la chiesa  parrocchiale  della  B.  Vergine 
del  Carmine.  Vi  è  il  convento  ricostruito 
de'  cappuccini,  e  il  monastero  delle  fran- 
cescane di  s.  Chiara.  Nel  novembrei856 
fu  eseguita  la  solenne  apertura  della  ca- 
sa de'pp.  dell'oratorio,  colla  bella  annessa 
chiesa  di  s.  Maria  Maddalena  delta  dei 
Filippini.  Dopo  la  soppressione  e  l'inea- 
incrainenlo  di  quella  casa,  nn  tempo  si 
florida,  non  avea  essa  mai  più  potuto  ri- 
sorgere lino  a  questi  ultimi  tempi.  Se- 
nonché,  avendo  il  benemerito  p.  Carlo 
Filaferro  della  stessa  congregazione,  isti- 
tutore della  pia  casa  delle  Derelitte,  oV 
fuoto  or  sono  pochi  anni,  col  più  iostau- 
cabile  zelo  ed  ingegnosa  carità  radunalo 
de'  foodi  pecuniarii,  con  essi  compro  ua 
edificio  annesso  all'oratorio  e  allacbiesa, 
e  lo  ridusse  abitabile  ad  uso  de' padri,  do- 
tandolo ancora  di  sue  vistose  largitioni; 
recentemente  poi  il  p.  Luigi  Scrosoppi, 
fratello  uterino  dell'encomialo  p.  Carlo, 
die  un  nuovo  efficace  slancio  olla  saoU 
opera  col  donare  la  somma  di  19,000 
lire  austriache  da  servire  pel  manteni- 
mento gratuito  di  4  padri,  e  la  casa  fuco- 
sì  felicemente  istituita  ed  aperta.  I  diversi 
pii  stabilimenti  sono  i  conservatorii  delle 
zitelle,  delle  dimesse,  delle  suore  della 
carità  per  l'assistenza  degl'infermi  nel- 
l'ospedale ci  vico,  il  quale  è  vasto  con  casa 
centrale  pegli  esposti,  l'istituto  della  ca- 
rità delle  rosane,  quello  delle  convertite, 
l'asilo  d' infanzia,  la  casa  di  ricovero,  n 
seminario,  nuovo  e  spazioso  edilìzio, con- 
tiene 200  alunni  con  istudi  primarii.g"1' 
uasiali,(ìlosoGci  e  teologici  :  esso  fu  fabbri- 
calo con  sontuosa  magnificenza  dal  ve- 
scovo Lodi  d'imperitura  memoria.  Vi  e 
il  sodalizio  del  ss.  Sagramento,  il  monto 
di  pietà  bell'edilizio,  vastissimo  e  magni- 
fico essendoil  cimilerio  pubblico.Nel'854 
alla  pia  casa  di  carità,  eretta  per  rotto- 
gliele e  allevare  il  figlio  d«l  povoro,*»» 
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lire  18, 1  ao  il  nobile  d/  Francesco  Anto- 
nini.  L' istruzione  pubblica  è  sostenuta 
con  municipali  e  regie  fondazioni,  poiché 
oltre  i  memorati  istituti  femminili,  vi  é 
un  collegio  maschile,  molte  scuole  pub- 
bliche primarie,  un  ginnasio  e  un  liceo. 
La  sontuosa  e  pubblica  biblioteca  arcive- 
scovile, etetta  dall'  arcivescovo  Bartolo- 
meo  Gradenigo,  ornata  e  arricchita  d'ot- 
timi libri  e  preziosi  ross.  dal  .successore 
Gio.  Girolamo  Gradenigo  (  che  inoltre 
edificò  l'ampio  seminario,  che  poi  per  le 
vicende  de'  tempi  fu  convertito  ad  altro 
uso, e  pose  la  1  .'pietra  al  nuovo  ospedale), 
venne  ultimamente  accresciuta  colla  li. 
breria  Bartoliniana,  perciò  doviziosa  di 
codici  e  rare  edizioni.  E'  pure  pregievole  la 
biblioteca  privata  de'conti  Florio.  Possie- 
de Udine  un  istituto  filarmonico  e  dram- 
matico, un  gabinetto  di  lettura  ;  ha  pa- 
recchi librai  e  stamperie,  e  non  manca  di 
quanto  altro  conviene  alla  civiltà  d'un'il* 
lustre  città.  L'Associazione  Agraria  Friu- 
lana fondata  in  Udine  nel  1 845,  a  motivo 
de'fortunoM  avvenimenti  ebbe  effetto  nel- 
l'agosto 1 855.  Viene  assai  lodata  e  se  ne 
rende  ragione  con  articoli  pubblicati  dal- 
la Cronaca  di  Milano  del  cev.  Ignazio 
Canlù,  per  essere  il  Friuli  il  1 .°  paese  del- 
la Venezia  e  della  Lombardia, che  pensò 
ull'attuazione  d'un'  associazione  agraria, 
mentre  io  tutta  V  Italia  ferve  il  Indevo- 
tissimo amore  per  1'  agricole  industrie. 
]Ua  nella  medesima  Cronaca  si  legge, 
quanto  alla  priorità,  sebbene  con  altre 
poco  diverse  denominazioni,  esistere  le 
società  d'Incoraggiamento  di  Milano,  non 
che  di  Padova,  la  quale  iniziala  neh  841» 
ebbe  vita  e  azione  nel  1846.  Dell'associa- 
zione agraria  Friulana  già  ne  sono  be- 
nemeriti i  presidenti  conte  Alvise  M oce- 
lli go  e  conte  Gherardo  Freschi,  ed  il  se- 
gretario d.r  Valussi.  Ha  per  nobile  sco- 
po, l'esposizioni  d'animali  utili  e  benefìci, 
di  sericoltura,  di  prodotti  agricoli,  e  di 
macchine  e  congegni  rurali  ;  guiderdo- 
nando con  premile  con  menzioni  onori- 
fiche i  migliori  concorrenti.  Essendosi 
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proposta  l'associazione  Friulana  d'aprire 
un  podere  modello,  intanto  acquistato 
un  ampio  orto  entro  il  cerchio  della  città, 
vi  fu  posto  al  governo  peritissimo  orti- 
cultore, coll'incaiico  eziandìo  d'educare 
all'orticoltura  parecchi  giovanetti  orfa- 
nelli spettanti  al  pio  istituto  della  città. 
In  questa  l'associazione  pubblica  ogni  1 5 
giorni  il  Bollettino  delC  Associazione 
Agraria  Friulana.  Inoltre  in  Udine  si 
stampano  e  dispensano  :  ogni  giovedì, 
&  Annotatore  Friulano  ,  con  rivista 
politica:  ogni  domenica,  V Alchimista 
Friulanot  giornale  di  scienze.  Nel  1 852 
il  consiglio  comunale  definitivamente  ap- 
provò il  progetto,  onde  in  breve  la  città 
fosse  illuminata  a  gaz.  Con  sovrana  riso- 
luzione dell'ottobre  di  detto  anno,  fu  de- 
terminala la  strada  ferrala,  che  da  Tre- 
vi 50  e  diretta  verso  l'Illirico,  abbiada  Sa- 
cilc  (in  quesl'  articolo  dissi  con  Ughellt 
che  fu  già  sede  vescovile,  il  che  nega  il  eh. 
Cappelletli)a  passare  per  Fontanafredda 
e  Pordenone,  si  no  al  ponte  della  Mrduna, 
da  dove  la  linea  retta  dovesse  rivolgersi 
per  Codroipo,  poi  al  nord  ovest  per  Udi- 
ne, e  da  questa  discendere  direttamente  a 
Palma  Nuova,  e  da  colà  sino  a  Gradisca 
sull'  Isonzo.  Quindi  nel  luglio  i853  con 
altra  sovrana  risoluzione  fu  permesso  che 
la  porta  della  città  d'Udine,  che  dovea es- 
sere eretta  in  conseguenza  della  proget- 
tata costruzione  d'una  strada  di  comu- 
nicazione dal  centro  della  città  verro  la 
detta  ferrovia,  porti  il  suo  nome  di  Fran- 
cesco-Giuseppe. L'imperatore  volle  be- 
nignamente e  di  sua  spontaneità  assumer- 
ne la  costruzione,  e  donò  i  terreni  neces- 
sari per  l'erezione  della  stazione  della  fer- 
rovia della  città.  In  Udine  nella  stagione 
della  primavera  1 856  fu  aperto  il  nuovo 
teatro  della  Minerva.  E  per  nominare 
taluno  fra'  vari  uomini  che  illustrarono 
questa  città,  ricorderò  il  celebre  predica- 
tore Ma ffei,  i  due  Lionardi  da  Udine,  l'u- 
no in  teologia,  l' altro  celebre  in  sagre 
lettere,  Giovanni  da  Udine  pittore  (dei 
cui  famosi  grotteschi  riparlai  nel  volume 
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LXXlV,  p.  qs),  Gregorio  e  Romolo  A- 
ma.sei,  Francesco  Rohortello ,  Pompeo 
Caimo,  Tiberio  Deciano,  i  poeti  Erasmo 
Valvnsone,  Ermas  ili  Colloredo  indiale!- 
to  friulano,  Frangipane  senatore  di  Ro- 
ma signore  di  Taranto  e  Castel  Porpelo 
nel  Friuli  (del  ramo  della  celebre  fami* 
glia  di  /?omrt,nel  quale  e  in  tanti  altri  ar- 
ticoli ne  ragionai,  come  nel  voi.  LXXIII, 
p.  162),  Cornelio  Frangipane  giurecon- 
mlto  eloquente  e  poeta,  Claudio  Cornelio 
Frangipane  figlio  del  precedente,  magi- 
strato e  letterato,  Matteo  da  Udine  teo- 
logo, Daniele  Florio,  lo  storico  patrioGio. 
GiuseppeLiruti,Zanon  economista, il  can. 
FrancescuTrento  autore  di  diverse  opere, 
lodato  per  mirabile  religione,  sapienza  e 
ingegno.  Udine  vanta  ancora  altri  insigni 
ecclesiastici  fregiati  delle  pi  imarie  digni- 
tà della  Chiesa,  abbati  mitrati,  vescovi  e 
cardinali,  i  quali  ultimi  encomiai  di  so- 
pra. Ebbe  pure  parecchi  di  santa  vita, 
c  di  recente  il  Papa  Pio  IX  a'  17  set  lem - 
bre  1 848  confermò  il  culto  immemorabi- 
le della  b.  Elena  da  Udine  delta  nobile 
famiglia  de'Valenlini*,  monaca  romita- 
na  di  s.  Agostino.  Udine  è  la  residenza 
d'una  regia  delegazione,  d'un  tribunale 
civile  e  criminale,  d'una  camera  di  com- 
mercio, e  di  ogni  altra  magistratura  pro- 
vinciale, e  manda  un  deputato  alla  con- 
gregazione centrale  in  Venezia,  come  la 
provincia  ne  manda  due.  Non  è  vero 
che  il  terreno  che  la  circonda  sia  sterile  di 
sua  natura,  come  pretese  qualche  scrit- 
tore; esso  invece  è  fertile  e  collivatissimo, 
e  non  si  acquista  che  a  carissimo  prezzo. 
L'aria  è  pura,  ed  i  venti  la  dominano.  La 
sua  posizione  non  è  molto  accomodata  al 
commercio,  né  finora  alcuna  grami  e  stra- 
da commerciale  l'attraversò;  nondimeno 
ha  mollo  traffico,  e  3  mercati  di  biade 
ogni  settimana,  uno  di  animali  ogni  me- 
se^ 5  fiere  annue  vi  danno  molto  movi- 
mento. La  piccola  industria  vi  fiorisce  ; 
le  grandi  fabbriche  son  [«oche;  riavvi 
però  molti  telai  per  canapa  e  lino,  e  mol- 
ti filatoi  per  la  seta,  alcune  grandi  con- 
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eie  per  cuoi,  che  riescono  benissimo,  e 
una  grande  raffineria  per  zuccheri,  la 
quale  smaltisce  da  un  milione  e  mezzo 
di  libbre  metriche  di  zucchero  lordo  al- 
l'anno. Vi  si  fabbricano  buone  tele,  drap- 
pi di  lana  estone  di  seta.  Si  raccoglie  dal- 
l' ubertoso  territorio  copia  di  vino,  e  se 
ne  fa  asportazione  nell'altre  limitrofe  Pro- 
vincie dell'Austria.  Vi  é  pure  molto  traf- 
fico di  legname"  Udine  successe  ad  Aqu»- 
leia  nella  dignità  di  metropoli  dell'ampia 
provincia  del  Friuli  ;  il  suo  nome  non 
s' incontra  negli  antichi  monumenti  se 
non  dopo  il  X  secolo.  Si  vuole  tutta  volta 
che  la  sua  etimologia  e  quella  del  piccolo 
fiume  o  torrente  Torre  che  vi  scorre  a 
fianco,  derivino  da  Odino  e  da  Thor  di 
lui  figlio,  divinità  degli  scandinavi,  pri- 
mi inquilini  celti  eh' ebbero  stanza  nel 
Friuli  anteriormente  a'  romani.  In  Udi- 
ne, intorno  al  colle,  girano  de'solterranei 
a  volto  reale  di  pietre  quadrate,  opera 
ardimentosa  e  stupenda,  ove  forse  prati- 
cavano i  loro  riti  gli  adoratori  di  Odino. 
Alcuni  pretendono  di  attribuire  agli  unni 
d'Attila  la  fondazione  di  Udine,  ed  altri 
ritengono  che  già  era  nobile  castello  nel 
VI  secolo.  Con  altri  luoghi  fn  donata  in 
piena  sovranità  a'patrtarchì  d'  Aquùeia, 
come  poi  dirò.  Imperocché,  per  la  lun- 
ga dimora  che  vi  fecero  essi,  e  perchè 
I'  ultimo  patriarca  divenne  il  i.°  arcive- 
scovo d'  Udine,  secondo  il  praticalo  in 
altri  simili  articoli,  in  questo  per  unità 
d'argomento  mi  proposi  di  riportare  com- 
pendiosamente la  «rie  de'  patriarchi  dì 
Aqmleìtit  il  che  effettuo  con  più  sicurez- 
za e  soddisfazione,  ora  ebe  criticamente 
la  pubblicò  rettificata  il  sacerdote  Cap- 
pelletti, insieme  a  tutti  i  suoi  documenti, 
memorie,  bolle  e  diplomi  ;  e  ciò  non  so- 
lamente per  supplire  alla  brevità  di  quel- 
l'articolo, ma  eziandio  per  essere  oppor- 
tuna a  questo,  nella  cui  storia  si  compe- 
nelra,  ed  altresì  a'tanti  altri  che  vi  hanno 
relazione.  I  ducili  del  Friuli  longobardi 
e  franchi,  di  cui  superiormente  riprodus- 
si la  serie  cronologica,  e  poi  anche  i  pa- 
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triarchi  d'Aquileia  sedettero  a  Cividale,  cidoto,  e  quell'urna  raccolte  in  Udine  le 
finché  alla  fine  Udine  divenne  metropoli  sagre  lue  spoglie,che  avea  egli  nobilmente 
del  principio  sovrano  de' patriarchi  nel  apprestali*  per  la  traslazione  de' gloriosi 
secolo  XIII,  avendovi  il  putriarca  Per*  martiri, che  riposavano  in  Aquileia,di  che 
loldo  o  Bertoldo  pel  i.°  ti  offerita  la  sua  dovrò  meglio  riparlare.  Ne  vendicò  Tese- 
sede  e  la  sua  corte.  Tosto  Udine  risplen*  crando  attentato  le  pontificie  censure  di 
dette  in  modo,  die  le  fu  dato  il  nome  di  Clemente  VI,  e  la  spada  della  giustizia 
Nuova  Aqvileui.  Nello  stesso  secolo  e  nel  impugnata  dal  patriaica  successore  Nico- 
seguente  crebbe  la  città  per  molte  nobili  In  |,  ondei  rei  subirono  la  meritata  pena, 
famiglie,  che  da  tutta  Italia  accorrevano  e  non  rimase  pietra  sopra  pietra  nelle  lo- 
ft cercarvi  rifugio.  Accolse  nelle  sue  mura  ro  terre.  Narra  il  eh.  avv.  Castellano  nel* 
Federico  II  imperatore, mentredirigevasi  lo  Specchio  geografico' storico ,  ch'egli 
n  Roma,  e  poi  altri  sovrani  e  celebri  perso-  ottenne  dal  Papa  Innocenzo  VI  d'innal- 
naggi.Cheneh  3 19  Dante  «i  fu  accollo  da  tare  al  rango  di  cattedrale  la  chiesa  di  U- 
Pitgano  della  Torre,  lo  ricordai  nel  voi.  dine,atteso  il  sempre  maggior  decadimene 
LXXVIII,  p.i3o.  Il  patriarca  Raimondo  lo  d'Aquileia}  ma  tale  asserzione  è  ine* 
della  Torre  o  Tot  riani,  ed  i  successori  nel  satta  per  quanto  dovrò  raccontare.  L'av- 
secolo  XIV,  ebbero  frequenti  guerre  or  venimenlodi  Carlo  IV  alla  dignità  impe- 
con  Treviso,  or  co'conti  di  Gorizia,  or  coi  riale  compii  l'esultanza  degli  udinesi,  elio 
Caminesi  signori  di  Treviso,  di  Feltre,  solenne  accoglienza  gli  fecero,  in  uno  alla 
di  Belluno,  e  con  nitri.  Ma  frnmnmchian*  sua  nobilissima  corte,  quando  nel  1 355 
do  lo  spirituale  col  temporale  potere,  sco-  si  recò  a  Roma  per  ricevervi  la  corona. Di 
mimico  i  (revigiani  che  non  aven  potuto  poca  conseguenza  furono  le  contese  ecci- 
vincere  colle  armi,  per  cui  i  colpiti  dalla  fatesi  nel  Friuli  sino  al  1 38 1  ;  ma  in  que- 
ter  ri  hi  le  censura  nel  1 292  appellarono  al-  st'  anno  fatale,  posti  in  amara  collisione 
la  s.  Sede.  Fu  Raimondo  però,  che  la  cit-  gl'  interessi  degli  udinesi  con  quelli  del 
tu  ed  1  borghi, già  ben  ordinali  da  Bei  lui-  patriarca,  fu  questa  la  fonte  di  rinascen* 
do,  cinse  dell'attuale  muraglia,  ed  apri  ai  ti  sciagure.  Ne  fu  causa  il  rifiuto  di  Papa 
Torriaui  proscritti  da  Milano  un  asilo,che  Urbano  VI  nel  non  voler  confermare  Te- 
sotto  il  patriarcato  di  Pagano  della  Torre  lezione  di  Lodovico  proposto  di  Liw  al 
fu  comune  oltre  a  Dante,  a  Boccaccio,  Pe«  patriarcato,  al  dire  del  Castellano,  o  più 
ti  a  rea,  Cinoeallri  illustri  ospiti,  ch'ebbe-  veramente  Tristano  Savorgnan.innalzan- 
ro  in  quella  corte  nobile  e  generosa  acco*  do  in  vece  a  quella  dignità  e  con  tilolo  di 
glienza.  Le  fazioni  però  che  divisero  l'Ita-  amministratore  il  cardinal  Filippo  d'A- 
lia in  quell'epoca infàusta,penetraronoan-  lenson.  Sei  annidi  sanguinosa  guerra  ci- 
che in  Udine,  Guelfi  e  Ghibellini  tt  d'una  vile  desolarono  il  Friuli,  che  in  sostegno 
sanguinosa  mischia  fra  le  due  potenti  fa-  degli  udinesi  concorse  il  re  d'  Ungheria 
miglie  Savorgnan  e  Andreoti,  ne  fu  lo  e  la  repubblica  di  Venezia,  mentre  il  Pa- 
scoppio  dal  patriarca  represso  col  sangue  pa  aiutalo  dnlla  contraria  parte,  non  che 
de'principali  congiurati.  Ma  verso  il  1 348  da'Carrarcsi  signori  di  Padova  e  da'Vis- 
arse  più  feroce  la  guerra  del  partito  po-  conti  signori  di  Milano,  persisteva  nel' 
Iti  a  rea  le  contro  quello  de'vari  feudatari  e  la  sua  scelta.  Terminò  la  contesa  col- 
malcontenti  friulani, ed  il  misero  e  ottimo  la  volontaria  rinunzia  ilei  cardinale,  cui 
patriarca  b.  Bertrando,  che  sotto  buona  venne  canonicamente  sostituito  Giovan* 
fede  erasi  recato  in  Padova  al  sinodo  con*  ni  V  di  Moravia,  figlio  naturale  dell'ira - 
▼ocato  dal  cardinal  di  Bnulogne  legato  peratore  Carlo  IV.  Non  rispose  però  egli 
pontificio,  fu  sotto  Spi  li  m  bergo  dietro  ac-  alle  speranze  degli  angustiati  udinesi, 
caoita  tuffo  da'  ribelli  barbaramente  tru-  poiché  il  suo  fiero  carattere  suscitò  nuovi 
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guai.  L'  aslio  disfogato  contro  gli  amici 
della  possente  famiglia  Savorgnan,  e  l'in- 
sidiosa uccisione  del  principol  membro 
di  essa  Federico,  cagionò  la  più  funesta 
reazione,  dalla  quale  il  patriarca  scampò 
.  colla  fuga;  e  sebbene  la  mediazione  della 
repubblica  di  Venezia  avesse  dato  luogo 
a  componimento,  non  potè  poi  evitare  il 
pugnale  di  Tristano  Savorgnan,  che  con 
nuovo  misfatto  vendicò  lo  scempio  pater- 
no,  siccome  vuole  il  Castellano.  Dopo  il 
breve  tratto,  in  cui  teooe  Antonio  I  Gat- 
toni il  patriarcato,  rinunziato  pel  cardi- 
nalato a  cui  fu  innalzato!  la  nomina  di 
Antonio  Panciarini  friulano  a  patriarca 
neli4oa  di  Bonifacio  IX,  bandi  ogni  di- 
scordia e  riempii  popoli  d'esultanza. Man- 
tenne questo  stato  di  quieto  Papa  Inno* 
cenzo  VII;  ma  lo  scisma  d'occidente  che 
lacerava  la  Chiesa  riuscì  fatale  anche  agli 
udinesi,  perchè  suscitatosi  un  contrario 
partito  pose  il  Panciarini  in  disgrazia  con 
Gregorio  XII,  il  quale  giunse  a  scomuni- 
carlo e  deporlo,  sui  rogandogli  Da  Ponte 
neli4oQ.  Mal  soffrendo  gli  udinesi  il  fa- 
tale avvenimento,  impedirono  al  Papa  di 
tenere  nella  loro  città  il  già  convocato 
concilio,  e  dopo  le  quasi  precipitose  o  agi- 
tate sessioni  tenute  a  Cividale,  di  che  do- 
vrò riparlare,  dovè  salpare  sotto  mentite 
spoglie  da  La  tisana,  ricondotto  dalle  ga- 
Jercdi  Ladislao  re  di  Napoli  nc'suoi  stali. 
Aderivano  intanto  gli  udinesi  al  sinodo 
di  Pisa,  adunato  contro  Gregorio  XII  e 
)'  antipapa  Benedetto  XIII,  ed  i  due  pa- 
triarchi dispularonsi  per  lungo  tempo  il 
territorio.  Benché  Alessandro  V  eletto 
Papa  dal  sinodo  si  mostrasse  favorevole 
al  Panciarini,  pure  le  divisioni  fomenta- 
te dagl'imperiali,  e  riprodotte  sotto  Gio- 
vanni XX III, successore  d'Alessandro  V, 
l'indussero  a  ritirarsi  in  Roma  accettando 
da  quello  il  cardinalato,  e  trasferito  da 
Gregorio  XII  il  Da  Ponte  ad  Otranto, se- 
condo il  eh.  Castellano  (  ma  non  pare , 
poiché  l'Ughelli  dice  che  tornò  alla  sua 
sede  di  Concordia,  e  il  Cappelletti  che 
passò  a  quella  di  Zara),  rimase  libera  la 
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sede.  Si  eccitò  frattanto  la  guerra  tra  Si- 
gismondo imperatore  e  re  d'  Uogheria 
colla  repubblica  di  Venezia,  nè  riuscì  ai 
friulani  di  rimanere  attaccati  agli  umici 
vicini,  ma  dovettero  piagare  dalla  parte 
di  Sigismondo;  anzi  alcuni  pretendono 
che  a  sua  istigazione  fu  eletto  il  patriarca 
Lodovico  11  duca  di  Tech  e  che  parteg- 
giò per  lui.  Gli  ungheri,  come  altre  vol- 
te, armata  mano  occuparono  e  desolaro- 
no  il  Friuli,  ma  ad  essi  oppose  Veneti» 
i  prodi  capitani  Carlo  e  Pandolfo  Malate- 
sto  di  Rimini,  ed  una  tregua  quinquen- 
nale sopravvenne  fra'conleodeoti.Querta 
•pirata,  i  veneziani  si  rivolsero  energict- 
mentc  a  terminar  nel  Friuli  ogni  dis*u 
•ione;  e  quantunque  il  patriarca  a»ei« 
ottenuto  la  conferma  di  Martino  V,  tardi 
invocandone  la  mediazione ,  venne  col 
Friuli  Udine  ancora  in  potere  della  re- 
pubblica di  Venezia,  rendendosi  al  gene- 
rale Filippo  Arceli  e  al  provveditore  Mar- 
co Bragndin,  conche  Tristano  Savorgnan 
ricuperò  i  confiscati  suoi  beni  e  suggello 
la  riconciliazione  de'  popoli.  Il  patriarca 
Tech  fu  espulso  dalla  sua  sede,  ed  inutil* 
mente  si  affaticò  per  ricuperare  la  perdu- 
ta sovranità. Eugenio  I V  fece  patriarca  nel 
1 439  Scarampo  Mezzarota  e  poi  lo  creò 
cardinale.  Sotto  di  questi  e  nel  1 445  ven 
ne  stipulata  la  famosa  Transazione,  con 
che  definitivamente  cessò  il  temporale 
dominio  de'patriarchi,  ed  il  Friuli  dica- 
ne dominio  veneto.  Udine,  insieme  col 
pa  ria  raen  to  prò  v  incia  le  e  col  la  cittadinan- 
za, avea  governato  la  patria  sotto  la  so- 
vranità de'patriarchi,  e  dopo  detta  epoca 
sotto  quella  della  possente  repubblica  d« 
Venezia  lino  alla  caduto  di  questa.  Cosi 
il  Friuli  e  Udine  sua  metropoli  seguiro- 
no i  destini,  prima  de'patriarchi  d'/fy^' 
leia  e  poi  della  repubblica  di  teneva, 
onde  la  stona  di  questo  e  di  quelli  «  ran* 
noda  alla  loro,  ulteriore  motivo  che  pre- 
cipuamente m'indusse  in  quest'arlicoloa 
riferire  la  serie  de'patriarchi,  cui  succes- 
sero gli  arcivescovi  d'Udine.  QuatacilU 
desolata  dalla  peste  nel  i5i  1  e  nel  ifc* 
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principalmente,  non  giunse  più  nlln  pri- 
miera sua  popolazione.  Nel  17821  Udine 
fu  onorala  della  presenza  del  Pupa  Pio  VI 
nel  suo  viaggio  a  Vienna.  Narra  mg/Dini 
nel  suo  Diario,  che  il  Papa  mercoledì  1 3 
malto  ad  ore  1 5  partilo  da  Saciie  per  U- 
dine.  nel  cui  tragitto  fu  veramente  mira- 
bile lo  straordinario  concorso  del  popolo, 
più  particolarmente  nella  vasta  pianura 
del  rapidissimo  Tagliamento,  ove  fu  tro- 
vata pronta  per  varcarlo  nobile  peota 
pel  Papa,  ed  a  servirlo  il  cav.  Valvason. 
A  11  ore  il  Sommo  PouteCce  felicemen- 
te giunse  in  Udine  capitale  del  Friuli  Ve- 
neto floridissima,  e  discese  dalla  carrozza 
al  nobile  e  magnifico  palazzo  del  conte 
Antonini,  fatto  diligentemente  preparare 
dalla  repubblica.  Ivi  fu  incontrato  dal- 
l' arcivescovo  diocesano  mg/  Gio.  Giro- 
lamo Gredenigo,  da  mg/  Bonifacio  da 
Ponte  vescovo  di  Capo  d'Istria,  dal  nobile 
Giovanni  Barbaro  luogotenente  nel  Friu- 
li, e  da  un  gran  numero  di  nobiltà  con 
{splendida  formalità.  Asceso  Pio  VI  nel 
suo  appartamento,  ammise  a  patticolare 
udienza  mg/  arcivescovo  e  il  luogotenen- 
te della  provincia,  ed  altri  distinti  eccle- 
siastici ;  e  dipoi  ammise  al  bacio  del  piede 
tutta  la  nobiltà,  molti  altri  ecclesiastici  e 
regolari ,  e  finalmente  soddisfacendo  al- 
l' istanze  del  degno  pastore,  comparti  al- 
l'affollatissimo popolo  adunato  nell'adia- 
cente piazza  l'apostolica  benedizione.  Sic- 
come il  Papa  ne'  domimi  veneti  era  ac- 
compagnalo da'  procuratori  cav.  Pietro 
Luigi  Contarmi  e  Lodovico  Manin,  con- 
siderando che  nel  dì  segueute  ne  sarebbe 
uscito,  per  dimostrare  ad  essi  paterno  af- 
fetto e  riconoscenza, donò  al  cavaliere  due 
corone  di  lapislazzuli  alla  cavaliera  be- 
nedette, una  per  se  e  l'altra  per  la  consor- 
te, e  distinse  il  Manin  col  dichiararlo  ca- 
valiere aurcato,  nella  forma  medesima 
die  solevasi  praticare  in  Uoma  cogli  Am~ 
lascia  /or/veneti  prima  dell'  Udhnza{  T  .) 
di  congedo.  A'  1 4  l'io  V I  ascollò  nella  me- 
tropolitana la  messa  celebrata  dal  suo 
cappellano  mg/  Ponzelti,  ed  il  luogo- 
vol.  1  xxxu. 


UDÌ  ,  , 3 

tenente  Barbaro  imbandì  lauta  mensa. 
Indi  il  Papa  s'incamminò  pe'coufini  au- 
striaci, giunto  a 'quali  ringraziò  i  nomina 
ti  due  procuratori,  incaricandoli  di  viva 
mente  rappresentare  al  senato  veneto  l  i 
sua  riconoscenza  e  di  essere  rimasto  sciim 
bilissimo  per  le  attenzioni  ricevute.  Pio  VI 
nello  stesso  giorno  pervenne  a  Gorizitr, 
capitale  della  bassa  Carinola  iie'domiini 
austriaci.  Nel  1797  essendosi  Mantova 
resa  a' francesi,  ne  fu  conseguenza  i  ne- 
goziati fra  l'Austria  e  la  repubblica  frau- 
cese  per  la  pace,  i  cui  preliminari  fitti  a 
Leoben;  produssero  le  conferenze  d'  U- 
dine,  dove  dimoravano  t  plenipotenziari 
austriaci,  e  in  Passa  ria 00  o  Passerianò 
luogo  del  Friuli,  dove  abitava  Napoleo- 
ne lionapurte  comandante  de  francesi  nel 
palazzo  magnifico  de'Manin.  Ne  fu  risul- 
tato il  famoso  trattato  segnalo  a  Campo 
Formio,  nello  stesso  Friuli,  a*  17  ottobre 
da  Bonaparte  e  dal  conte  di  Combentzel, 
il  quale  fece  cessare  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, che  colla  più  parte  de' suoi  stali, 
compresi  Udinec  il  Friuli,  passò  nel  do- 
minio dell'Austria.  Indi  per  nuove  guer- 
re il  Friuli  e  Udine  fecero  parte  del  regno 
d'Italia,  ed  Udine  divenne  capoluogo  del 
dipartimento  italico  di  Passariano,  nome 
derivato  dal  suddetto  memorabile  luogo, 
e  si  formò  di  4-  distretti,  suddivisi  in  19 
cantoni  formanti  1 3 1  comuni  e  con  più  di 
290,000  abitanti.  Divenuto  Napoleone  I 
imperatore  de'francesi  e  re  d'Italia,  di- 
chiarò duca  del  Friuli  il  gran  marescial- 
lo di  palazzo  Duroc  di  Pont  à  Mousson, 
poi  ucciso  a'  1  maggioiSi3  nella  batta- 
glia di  Lutzen.  Nel  181 4  Udine  col  Friu- 
li tornarono  al  dominio  dell'augusta  casa 
d'Austria,  e  vennero  compresi  nel  regno 
Lombardo- Veneto.  Nel  1848  insorta  l'I- 
talia, anche  Udine  si  pose  in  libertà  nel 
marzo,  ma  tosto  tornò  all'  ubbidienza 
imperiale. 

Aauilcia  propugnacolo  d'Italia  contro 
le  irruzioni  de'barbari,  appellata  allraRo- 
ma, sulla  sponda  del  fiume  Natisonec  cir- 
ca 1  a  miglia  dall'Adriatico,  giù  iinperiule, 
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splendida  per  magnifici  edilìzi  e  per  nu- 
lli ero&o  popolo  ;  invasa  e  distrutta  dagli 
unni,  rifabbricata  e  poi  abbandonala  dai 
suoi  pastori ,  decadde  talmente  dal  suo 
lustro,  clie  ora  trovasi  ridotta  alla  condi 
r  ione  di  meschina  città  o  villnggio  del  re- 
gno Illirico  nel  governo  di  Trieste,  e  mal • 
sana  dimora  di  pescatori  e  marinari.  Si  ha 
dalla  costante  tradizione,  convalidata  da 
molte  cronache,  che  il  principe  degli  apo- 
stoli s.  Pietro  inviò  il  suo  discepolo  «.Mar- 
co evangelista  in  Aquileia,  nell'anuo  4<> 
circa  dell'era  cristiana,  per  promulgarvi 
la  fede  di  Gesù  Cristo  e  piantarvi  la  se- 
de vescovile,  come  eseguii,  onde  ne  fu  l'a- 
postolo e  ili.*  vescovo.  Quindi  bramoso 
dopo  un  settennio  di  rivedere  1'  amato 
maestro,  si  propose  di  recarsi  a  Roma,  e 
prima  di  lasciar  Aquileia  vi  stabili  suo 
successore  il  discepolo  s.  Ennagoni  ad 
istanza  del  popolo  ;  ma  non  volle  co  usti - 
grat  to  senza  il  permesso  del  supremo  ca- 
po della  Chiesa.  Perciò  lo  portò  in  Roma, 
e  ivi  s.  Pietro  stesso  gli  conferì  l'episco- 
pale ordinazione,  dopo  di  che  tornò  alla 
sua  chiesa  che  vivamente  lo  desiderava. 
Mon  mancano  sostenitori,  che  celebrano 
s.  Er mogot a  fondatore  del  vescovato  A- 
(juileiese  e  suo  proto-episcopo.  Moltipli- 
candosi i  fedeli,  la  persecuzione  demen- 
tili tosto  innaffiò  il  suolo  del  glorioso  e  fe- 
condo sangue  de'martiri,  essendone  le  pri- 
mizie le  ss.  Eufemia,  Dorotea,  Tecla  ed 
Ei  asma  nobili  vergini.  Anche  s.  Ennago- 
ni riportò  la  corona  del  martirio,  forse 
verso  Tanno  70,  in  compagnia  del  suo 
arcidiacono  s.  Fortunato,  che  dalla  fan- 
ciullezza uvea  educuto  e  designava  suc- 
cessore ncll'  episcopato.  Ambedue  sono 
principali  protettori  dell'ai  cidiocesi  d'U- 
dine ,  la  quale  ancora  ne  venera  le  reli- 
quie. Altro  illustre  e  glorioso  martire  fu 
nel  167  il  Papas.  Pio  I  nato  in  Aquileia. 
Assai  sconvolta  è  nell'antiche  cronache  la 
serie  de'7  immediati  pastori,  dopo  s.  Er- 
magora.  Nel  274  circa,  e  dopo  lunga  ve- 
dov  anza  della  cattedra,  si  pone  s.  Ilario 
mai  tire,  indi  Crisogono  I  del  186,  Criso- 
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gono  II  del  ar)5,  Agapito  del  3oo,  Teo- 
doro fu  nel  3 1 4  al  concilio  d' A rles  con- 
tro i  donatisti,  Benedetto  del  33a  inter- 
venne al  sinodo  romano  di  s.  Giulio  1  nel 
337.  Fortunato  o  Fortunariano  si  sotto- 
scrisse nel  347  al  concilio  di  Sardica,  ab 
Italia  de  yi(juiìcjat  lodato  pastore  che  o- 
spitò  s.  Atanasio  patriarca  d'Alessandria 
acerrimo  impugnatore  degli  ariani,  ed  an- 
che Valente  vescovo  di  Mursa  e  Ursacio 
vescovodi  Singidou,  che  nel  concilio  di  Mi 
Inno  aveano  per  politica  abiuralo  l'aria- 
nesimo, al  qunle  fecero  poi  ritorno.  Per 
frode  degli  ariani,cmu'altri,Fortunaziano 
fu  strascinato  nell'errore,  ma  sembra  che 
non  fosse  ariano,  nè  sia  morto  nell'errore. 
Circa  il  368  fiorì  s.  Valeriano  e  fu  al  si- 
nodo romano  del  3bcj;  radunò  e  presiedè 
nel  38 1  il  concilio  d' Aquileia,  e  pel  i.°  Io 
sottoscrisse.  Nella  lettera  sinodale  pel  con- 
cilio tenuto  nel  33?  in  Roma  da  s.  Dama- 
so  I,  viene  nominalo  prima  s.  Ambrogio 
di  Milano,  eh'  era  intervenuto  anche  n 
quello  d'Aquileia,  e  poi  s.  Valeriano  che 
vi  si  reeò.Nel  388  gli  successe  s.  Cromano, 
assai  dotto,  probabilmente  consagrato  da 
s.  Ambrogio,  poiché  per  la  disciplina  d'ai- 
lora  i  due  vescovi  d'  Aquileia  e  Milano  si 
doveano  scambievolmente  ordinare  :  s. 
Ctouiazio  pacificò  con  s.  Girolamo  i!  mo- 
naco Rufino  d'Aquileia,  nato  in  Concor- 
dia, dottissimo  autore  di  molte  opere;  ed 
inoltre  fu  benemerito  della  condanna  de- 
gli errori  d'Origene,  della  difesa  di  s-Gio. 
Crisostomo,  e  per  l'opere  che  scrisse.  Nel 
407  Agostino  beneventano  eruditissimo 
e  zelante  dell'ortodossia,  fu  eletto  dagli  a- 
quileiesi  tra  le  desolazioni  che  recavano  i 
feroci  goti  nelle  provincie  da  essi  invase, 
e  da' quali  erano  oppressi.  Gli  unni  mi- 
nacciando imminente  e  sterminatrice  ir- 
ruzione, per  lo  spavento  da  cui  era  no  com- 
presi gli  aquileiesi,  il  provvido  vescovo 
cercò  loro  un  sicuro  asilo  nella  vicina  i- 
sola  di  Grado,  distante  4  leghe  circa  pres- 
so le  lagune  di  Marano,  giù  sede  vesco- 
vile nella  provincia  d'Udine.  Era  Grado 
sino  da'tempi  antichi  quasi  un  sobborgo 
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e  porto  marittimo  d'  Aquileia,  ove  i  pri- 
mitivi cristiani  aveano  eretto  oratorii  e 
chiese.  Ivi  il  vescovo  Agostino  fece  edifi- 
care molte  case  per  abitazione  del  suo 
popolo»  fors'  anche  il  castello,  e  perciò 
venne  comunemente  celebrato  fondatore 
della  cillù.  Si  distinse  inoltre  nel  confu- 
tare  gli  errori  de'  Pelagiani,  difendendo 
i  dogmi  cattolici.  Gli  successe  nel  434  A- 
delfo  o  Dolfino  di  Aitino,  ed  a  questi  nel 
44?  o  443  Massimo]  indi  nel  444  Gen- 
naro, 0  cui  scrisse  s.  Leone  I  perchè  con 
diligenza  estirpasse  dalla  provincia  nqui- 
leiese  ogni  avanzo  d'eresia  pelngiana.  Di- 
venuto nel  45 1  vescovo  Secondo,  nell'an- 
no seguente  con  profondo  dolore  vide  di- 
struggere dal  ferocissimo  Attila  re  degli 
unni  Aquileia,  Aitino,  la  cui  sede  vesco- 
vile fu  poi  trasferita  a  Tortello,  Opiter- 
gio  ora  Oderzo,  Concordia,  Padova  e 
Foro  Giulio  o  Cwidale.  Non  pare  che 
Aquileia  restasse  totalmente  diroccata, 
continuando  a  risiedervi  Secondo,  e  il  ve- 
scovo ?.  Niceta  greco  che  gli  successe  nel 
453  0  nel  454*  >l  quale  però  pose  in  salvo 
nel  castello  di  Grado  le  sagre  reliquie,  i 
tesori  di  sua  chiesa  e  le  femmine.  Sellali 
gli  sconvolgimenti  della  terribile  inva- 
sione, parecchi  profughi  tornati  alle  loro 
famiglie,  come  pianti  per  morti,  alcune  lo- 
ro mogli  erano  passate  ud  altre  nozze,  per- 
ciò reclamarono  al  vescovo. Questi  consul- 
tò Papa  s.  Leone  I,il  quale  sotto  pena  di 
scomunica  le  fece  ritorna  re  a'propri  mari* 
ti  nel  458.  A  s.  Niceta  nel  485  fu  sostitui- 
to Marcel  liano  originario  di  Tessalonica, 
che  fondò  il  monastero  Udinese  e  la  chiesa 
di  s.  Martino,  ove  nascose  i  corpi  de'ss.  A- 
quileiesi  per  toglierli  dalle  profanazioni 
de'barbaii  goti,  che  medi  la  vano  altre  irru- 
zioni.Di  fatti  nel  484  il  famoso  Teodorico 
loro  re  ariano, eseguì  la  temuta  invasione; 
laonde  Marcel liano  vedendosi  in  pericolo 
ed  Aquileia,  si  recò  a  stabilire  la  sua  resi- 
densa  nel  castello  di  Grado.in  cui  la  conti- 
nuarono per  più  di  due  secoli  diversi  dei 
suoi  successori,  finché  divenne  altra  cat- 
tedra patriarcale,  dislaccata  da  quella  di 
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Aquileia.  Nel  5oo  diventò  vescovo  Mar- 
cellino romano,  che  nel  5o3  fu  in  Roma 
al  celebre  sinodo  Palmare,  e  di  sovente 
passava  da  Grado  in  Aquileia,  ove  gli  a- 
riani  per  la  protezione  de'goti  dissemina 
vano  i  perniciosi  loro  errori,  onde  impe 
dirne  le  funeste  conseguenze.  Stefano  I 
del  5i5,  oriundo  da  Milano,  esercitò  si- 
multaneamente il  pastoral  ministero  in 
Grado  e  in  Aquileia.  Gli  successe  nel53rj 
Macedonio,  e  da  esso  derivò  il  deplorabile 
scisma, che  tenne  separata  per  un  secolo  c 
mezzo  la  chiesa  d'Aquileia  dalla  s.  Sede, 
allorquando  egli  e  i  vescovi  della  provin- 
cia metropolitana  aquileiese  si  rifiutaro- 
no di  sottoscrivere  la  famigerata  condan- 
na «le'  Tre  Capitoli  (P.),  pronunziata 
nel  553  o  nel  554-  Narsete  patrizio  e  du- 
ca, contro  la  memorata  disciplina  eccle- 
siastica, condusse  Macedonio  quasi  a  for- 
za in  Ravenna,  sede  del  governo  degl'im- 
peratori d'oriente,  per  consagi  are  Vitale 
in  vescovo  di  Milano,  nella  qual  città  do 
vea  ciò  eseguirsi.  Tale  violazione  si  ri- 
petè nel  557,  quando  Vitale  consagrò  in 
Piaveuna  Paoloo  Paolino  vescovod'Aqui- 
leia,  ambedue  scismatici  e  separali  dall'u 
nità  cattolica,  e  Papa  Pelagio  I  disappro- 
vò tale  irregolarità  canonica,  perchè  non 
fatta  la  consagrazione  nella  città  del  con- 
sagrando, nella  quale  dovca«i  portare  il 
cousagratore,  risultandone  co>ì  l'assenso 
del  popolo  e  della  chiesa,»  cui dovea  pre- 
siedere il  consagrato.  Vieppiù  sotto  Paolo 
si  rassodò  lo  scisma,  e  propriamente  pel 
».° s'appropriò  il  tiiolo  di  Patriarcali 
quale  articolo  parlandone,  seguendo  altri, 
distiche  alcuni  considerarono  il  prelato 
d' A  atti  leia  i.°  prelato  d'  Italia,  mentre 
desso  dopo  il  Papa  è  l'arcivescovo  di  Ra- 
venna,  perchè  ne* Sinodi  o  Concila  dopa 
il  Papa  e  l'imperatore  sedeva  l'arcivesco- 
vo di  Ravenna,  il -2.°  luogo  lo  godeva  l'ar- 
civescovo di  Milano,  il  3.°  il  patriarca  di 
Aquileia,  a  seconda  del  decretato  da  Cle> 
mente  II,  e  riferito  ne'qui  ricordati  artico- 
li: io  mancanza  dell'  imperatore  e  degli 
arcivescovi  di  Ravenna  e  di  Milano,  sedo- 
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rono  ne'concilii  i  patriarchi  d'Aquileia  c 
di  Grado,  il  i  .°o  destra  e  il  2.°a  sinistra  del 
Papa),  secondo  Y  uso  de'  goti  c  poi  anche 
de'longobardi,  di  nominare  patriarchi  in- 
distintamente tolti  i  metropoIitani,percui 
con  questo  titolo  furono  chiamati  in  quel- 
T  epoca  Massimiliano  di  Ravenna  e  Lo- 
renzo di  Milano.  Riferisce  l'annalista  Ri* 
na Idi,  che  s.  Gregorio  di  Tours  chiamò 
patriarca  s.  Nicezio  arcivescovo  di  Lione, 
e  così  il  concilio  di  Macon  appellò  Prisco 
pure  arcivescovo  di  Lione.  Aggiuugeche 
ancora  gli  eretici  ariani  ebbero  in  costu- 
me di  chiamar  patriarchi  i  loro  principa- 
li vescovi,  e  cos'i  parimenti  gli  altri  eretici 
separatisi  dalla  comunione  cattolica  di- 
cevano patriarca  il  capo  loro.  In  Italia 
fino  a  quell'  epoca  non  era  stato  dato  il 
titolo  di  patriarca  se  non  che  al  Papa,ma 
ì  vescovi  veneti, dell'Istria  e  della  Liguria 
divisi  nello  scisma  dalla  chiesa  romana, 
si  fecero  Paolo  d'  Aquileia  supremo  pre- 
Iato  in  luogo  del  Sommo  Pontefice,  no- 
minandolo patriarca.  L'uso  delqual  no- 
me fu  poi  permesso  dalla  Sede  apostolica 
pel  mantenimento  della  pace.  Paolo  di- 
morava parte  io  Grado  e  parte  in  Aqui- 
leia; ma  temendosi  l'irruzione  de'  longo- 
l;ardi,venfìcatasi  con  Alboino  loro  re,  che 
nel  568  stabilì  il  nuovo  ducato  del  Friu- 
li, lo  slesso  Paolo  trasferì  stabilmente  la 
sua  rcsideuza  in  Grado,  e  come  luogo  si- 
curo vi  portò  tulli  gli  avanzi  delle  sagre 
reliquie  e  degli  ecclesiastici  tesori  rimasti 
nella  desolala  Aquileia.  Morto  nel  569, 
gli  successe  il  patriarca  Probino,  pure  sci- 
smatico ;  indi  oel  57 1  Elia, eletto  soltanto 
da  alcuni  vescovi  della  provincia, che  am- 
pliò lo  scisma,  eresie  io  Grado  la  vasta 
chiesa  di  s.  Eufemia  che  diventò  la  cat- 
tedrale, e  il  coutiguo  patriarchio,  non  che 
il  monastero  di  s.Picti  o  per  le  sagre  vergi- 
ni, e  quello  di  6.  Maria  di  Barbana  pei  mo- 
noci. Non  con  viene  il  ch.Coppellelli,chePe- 
Ingioll  abbia  riconosciuta  la  traslazione 
.  della  sede  d' Aquileia  a  Grado,  come  col 
P<ovaes  riportai  in  quell'articolo,  e  crede 
estere  alterali  gli  atti  del  concilio  perciò 
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che  ivi  dicesi  dal  Papa  adunato  ;  laonde  io 
parlando  di  quel  concilio  col  p.  Mansi,  lo 
dissi  supposto;  tuttavolta  il  lodalo  scrit- 
tore ne  pubblicò  gli  atti  secondo  le  vane 
lezioni,  però  non  riconoscendoli  per  au- 
tentici. Nel  586  eletto  patriarca  Severo 
scismatico  di  Ravenna,  ove  l'esarca  Sma- 
ragdo  con  violenza  lo  condusse  con  altri 
3  vescovi  dell'  Istria,  cioè  Giovanni  di 
Parenzo,  Severo  di  Trieste  e  Vindemio  di 
Cissa.ed  in  un  concilio  li  costrinse  ad  ab- 
iurare e  condannare  i  famosi  Tre  Capi- 
toli; ma  tornali  alle  loro  sedi  ricaddero 
nello  scisma,  anzi  radunatosi  in  Marano 
un  conciliabolo,  a  cui  intervennero  quasi 
lutti  i  vescovi  su  Minga  nei  della  provincia 
aquileiese.ue  ripristinarono  la  difesa  per- 
tinacemente, e  persisterono  nello  scisma 
pel  favore  dell'  imperatore  Maurizio,  io 
onta  allo  zelo  di  s,  Gregorio  I  per  estin- 
guerlo. Severo  dopo  aver  mostralo  pre- 
mura per  rifabbricare  la  distrulla  Aqui- 
leia, per  ristabilirvi  la  cattedra,  morì  sci- 
smatico nel  60G.  Per  V  elezione  del  suc- 
cessore cominciò  la  divisione  della  sede 
aquileiese  iu  due  parti,  dappoiché  insorta 
questione  nel  clero  per  la  scelta  del  pa- 
triarca, si  formarono  due  parliti,  1'  uno 
di  scismatici,  l'altro  di  ortodossi.  Quelli 
in  Aquileia  elessero,  con  l'assenso  di  A- 
gilulfo  re  de'longobardi  e  di  Gisulfo  duca 
del  Friuli,  l'abbate  Giovanni  I  scismatico; 
i  cattolici  in  Grado  elessero  col  favore  del- 
l' esarca  Smaragdo,  Y  ortodosso  Candi- 
diano;  ed  entrambi  all'ubbidienza  del  da 
loro  eletto  si  sottoposero,  ciascuno  inti- 
tolandosi patriarca  d'Aquiteia,  con  l'ag- 
giunta dell'  antica  e  della  nuova  Aqui- 
leia, a  tenore  della  diversa  residenza.Mor- 
to  in  Grado  nel  61 2  Candidiano,  i  callo- 
liei  ivi  elessero  patriarca  d'Aquileia  resi- 
dente in  Grado  Epifanio, cui  nel6i3cir- 
ca  sostituirono  Cipriano  di  Pota.  I titanio 
allo  scismatico  Giovanni  I  successe  ver- 
so il  623  Marciano,  altro  scismatico,  pa- 
triarca anch'egli  d'Aquileia  residente  nel- 
Y  antica  Aquileia.  Ma  cessalo  di  vivere 
circa  il  G28,  e  altresì  mot  lo  1'  ortodosso 
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Cipriano,  insorse  lo  scismatico  Fortuna- 
to, che  protetto  da'  longobardi  occupò 
collo  violenza  la  sede  aquiieiese  di  Gra- 
do, e  quindi  riunì  nuovamente  in  un  solo 
il  patriarcato  aquiieiese.  Fortunato  re- 
catosi a  Grado,  il  cui  clero  cattolico  gli 
negò  ubbidienza,  ne  saccheggiò  le  chiese 
e  fu  costretto  ritirarsi  nel  castello  di  Cor- 
mons,  lungi  i5  miglia  dall'antica  Aqui- 
leia.  Quindi  il  detto  clero  scrisse  a  Papa 
Onorio  I,  perché  l'aiutasse  a  liberarsi  di 
Fortunato;  onde  il  Papa  verso  il  63o  in* 
dirizzò  lettere  a'  vescovi  della  Venezia  e 
dell'Istria  per  esortarli  a  cacciarlo  dalla 
loro  provincia,  ed  a  ricevere  in  vece  per 
loro  capo  Priroogenio  suddiacono  regio- 
nario della  chiesa  romana,  che  loro  in- 
viò. Fu  ricevuto  e  riconosciuto  patriarca 
d'Aquileia  con  residenza  in  Grado,  e  fu 
il  i .°  ad  essere  insignito  dal  Papa  del  sa- 
gro pallio;  esercitò  la  giurisdizione  sui 
cattolici  dell'ampia  diocesi  aquiieiese  e  la 
metropolitica  nella  provincia, come  sugli 
scismatici  l'esercitava  in  ambedue  Fortu- 
nato. Successero  a  Primogenio  e  s'intito- 
larono patriarchi  d'  Aquileia,  i  cattolici 
Massimo  dalmata  che  nel  649  Tu  al  con- 
cilio di  Latcrano,  Stefano  11  di  Parcnzo 
del  670,  Agatone  di  Trieste  nel  675  che 
sottoscrisse  al  sinodo  romano  del  679, 
e  Cristoforo  del  685,  tutti  riconosciuti  e 
sostenuti  da'  Papi,  dagli  esarchi  di  Ra- 
venna e  dulia  repubblica  di  Venezia. Frat- 
ta ufo  Fortunato  rifugiato  a  Cormons  e 
protetto  sempre  dn'  longobardi,  ebbe  a 
successori  altri  scismatici,  nel  649  Felice, 
nel  G63Giovanni  II, nel  680 Giovanni  111, 
nel  6()8  Pietrosi  quale  abiurò  lo  scisma  e 
rientrò  nell'unità  cattolica,  succedendo* 
gli  nel  7  1 1  Sereno.  Dopo  la  morte  di  Cri- 
stoforo, essendo  già  anche  il  clero  del 
partito  scismatico  diveouto  cattolico,  co- 
me lo  era  Sereno  che  s'intitolava  patriar- 
ca d'  Aquileia  e  dimorava  in  Cormons, 
verso  il  716  fu  eletto  in  Grado  Donato, 
che  portando  il  medesimo  titolo, impro- 
priamente si  chiamava  da  altri  patriarca 
ili  Grado,  per  la  materiale  residenza  che 
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faceva  in  quest'isola.  A  vendo  tutta  la  pro- 
vincia aquiieiese  due  capi  cattolici,  ven- 
ne necessaria  una  divisione,  e  che  a  cia- 
scuno fosse  canonicamente  assegnata  la 
sua  propria  diocesi.  Pertanto  Sereno  ri- 
cevè il  pallio  da  Papa  s.  Gregorio  I),  con 
ingiunzione  di  non  molestare  il  patriar- 
ca e  la  chiesa  di  Grado,  e  continuò  ad  ave- 
re la  sua  cattedra  pontificale  in  Aquileia 
con  residenza  in  Cormons,  con  giurisdi- 
zione entro  il  territorio  del  dominio  Lon- 
gobardo, massime  nel  Friuli.  A  Donato 
si  assegnò  la  cattedra  di  Grado,  ove  di- 
morava, smembrandola  dalla  provincia 
e  dalla  diocesi  d'Aquileia,  e  formandosi 
la  sua  co' possedimenti  e  territorio  della 
repubblica  di  fcnezia,  in  uno  all'  Istria, 
egualmente  per  disposizione  di  s.  Gre- 
gorio II:  così  Donato  fu  in  certo  modo 
il  i.°  patriarca  di  Grado.  Il  titolo  di  pa- 
triarca derivò  a' due  pastori  delle  chiese 
d'Aquileia  e  di  Grado  a  poco  a  poco  e  in- 
sensibilmente, finché  poi  dall'uso  e  dalla 
consuetudine  fu  loro  confermato,  prima 
a  quello  d'Aquileia,  indi  posteriormente 
a  quello  di  Grado  stabilmente  dopoché  s. 
Leone  III  mandò  il  pallio  a  Fortunato 
dell'  80 3  e  chiamandolo  patriarca.  Nel 
1 1 55  i  patriarchi  di  Grado  divennero  pri- 
mati della  Dalmazia;  finalmente  nel  1 4?  i 
per  I'  unione  della  veneta  chiesa  di  Ca- 
stello a  quella  di  Grado,  derivò  l'attuale 
diocesi  patriarcale,  metropolitana,  priroa- 
ziale  di  Fcntzia  (V.),  Questa  in  ordine 
alla  gerarchia  ecclesiastica,  quauto  ni  suo 
titolo  patriarcale,  é  la  1."  chiesa  d'Italia, 
dopo  la  suprema  Sede  di  Roma,  benché 
noi  sia  in  ordine  a  preminenza  e  antichi- 
tà, imperocché  la  figlia  primogenita  del- 
la Sede  .Apostolica,  la  1.*  dopo  la  Chiesa 
Romana,  è  l'arcivescovile  di  Ravenna. 

A  Sereno  verso  il  726  successe  il  pa- 
triarca Calisto  arcidiacono  di  Treviso,  il 
quale  nel  730  da  Cormons  trasferì  la  sua 
resideuza  in  Cividalc  del  Friuli  o  Cititi 
d '  Austria  %\*x  cui  i  patriarchi  furono  pu- 
re delti  Foro  Julicsi  e  del  Friuli.  Egli 
rinnovò  le  questioni  del  predecessore  cou- 
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Uo  il  palriarca  di  Grado,  per  cui  Papa  t. 
Gregorio  1 1 1  circa  il  7  34  l'ammonì  e  gli  co 
mandò  di  restituire  a  quello  i  luoglii  usur- 
pali di  sua  giurisdizione,  al  che  ubbidì 
prontamente.  Ristorò  e  abbellì  la  basilica 
di  s.Giu. Battista,  e  nella  chiesa  di  sua  resi- 
denza,oggiinsiguecollegiata/ece  costruire 
il  baltisleriodi  in  armo,  il  quale  tempietto 
fu  riedificalo  nel  declinar  del  secolo  XV 
ed  è  sagro  alla  1).  Vergine.  Nella  delta  ce- 
lebre collegiuta  i  patriarchi  d' Aquileia 
vi  prendevano  il  solenne  possesso,  dopo 
averlo  preso  nella  loro  metropolitana  di 
Aquileia.  In  tale  funzione  il  vice-decano 
del  capitolo  soleva  consegnare  al  nuovo 
patriarca  sedente  sul  Irono  pontificale, 
una  spada  sguainala,  qual  seguo  del  suo 
principato  temporale;  ed  il  palriarca  la- 
sciata al  capitolo  la  sua  cappa  magna 
da  lui  indossata  nel  recarvisi.  Ora  la  col 
legiata  di  Cividale  è  uflkinta  dalla  digni- 
tà del  decano  e  da  1  1  canonici  che  hanno 
l'uso  della  cappa  magna;  e  inoltre  viene 
destinato  dall'arcivescovo  d'Udine  in  vi- 
cario arcivescovile  un  soggetto  a  suo  be- 
neplacito, il  quale  suole  stare  tra*  cano- 
nici, partecipe  di  prebenda  e  de'  privilegi. 
Vi  sono  pine  4  canonici  onorari,  8  man- 
sionari e  a  cappellani.  Il  capitolo  gode  del 
diritto  d'  inslituirc  e  desìi  In  ire  i  rettori 
delle  parrocchie  soggette  alla  giurisdizio- 
ne del  suo  arcidiaconalo,  cioè  7  in  città  e 
^4  fnoi'i.  Nel  762  giù  era  patriarca  d'A- 
quileia  Sigualdo,  e  come  il  predecessore 
tbhe  a  corepiscopo  Giovanni,  al  cui  tem- 
po furono  fondali  la  celebre  abbazia  di 
Sesto,  poi  de'vallombrosnni  e  commenda 
soppressa  nel  1  789,  non  lungi  dal  castello 
di  Cordovato  nella  diocesi  di  Concordia; 
e  il  monastero  delle  monache  nel  borgo 
di  Salto  a  4  miglia  da  Udine,  poi  trasfe- 
rito in  Cividale  col  nome  di  s.  Maria  del- 
la Valle,  esistente  con  religiose  benedet- 
tme.ivi essendovi  pure  leorsoline.Nel  776 
t  arlo  Magno  recatosi  a  Cividale,  visitò  il 
patriarca  Sigualdo  nel  declinar  di  sua 
vita,  e  lo  consultò  sul  successore  che  do» 
veasi  sui  rogai  gli.  Questi  ueiristessu  anno 
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fu  il  dotto  s.  Paolino i\\  Prema riaco  0  me- 
glio di  Cividale,  che  intervenne  a 'diversi 
sinodi  adunali  a  istanza  di  Carlo  Magno, 
ed  in  quello  di  Ralisbona  del  791  otten- 
ne da  esso  ampio  diploma,  col  quale  con- 
ferì al  clero  della  chiesa  d'  Aquileia  pie- 
nissimo diritto  e  assoluta  libertà  di  eleg- 
gersi il  suo  patriarca  per  sempre.  Con  al- 
tro diploma  Carlo  Magno  confermò  alla 
chiesa  d' Aquileia  tutti  i  possedimenti  e 
privilegi  ad  essa  accordali  da'  re  e  dai 
duchi  de'lempi  precedenti. Tenne  s.Pao 
lino  un  sinodo  nel  796  in  Cividale,  che  i 
padri  in  esso  intervenuti  chiamarono  me- 
tropoli, Foritmjulium  ftlttnicipium  Me- 
tropolita Aquile jensenì)  per  la  sede  che 
i  patriarchi  vi  aveauo  stabilito.  Altro  si- 
nodo celebrò  solenne  in  Aitino  nel  799, 
e  nel  notificarlo  a  Carlo  Magno,  l'istigò  a 
vendicare  l' iniqua  congiura  ordita  con- 
tro s.  Leone  III,  il  quale  neIPSoo  coronò 
quel  prìncipe  imperatore  d'  occidente. 
Sotto  s.  Paolino  insorse  questione  coll'ar- 
civescovo  di  Salisburgo,  per  la  giurisdi- 
zione che  ambedue  pretendevano  sulla 
Carinlia.  Morì  santamente  s.  Paolino  nel 
gennaio  802,  e  si  venerano  le  sue  spoglia 
nella  collegiata  di  Cividale.  Il  successo- 
re Orso  I  procurò  l'estinzione  della  que- 
stione giurisdizionale  coll'arcivescovo  di 
Salisburgo,  la  cui  decisione  venue  pub- 
blicata nell'8 1  1  appena  eletto  dopo  In  sua 
morie  Massenzio,  mediante  diploma  di 
Carlo  Magno  che  sia  bili  i  confini  delle 
due  arcidiocesi  e  le  dichiarò  divise  dal 
fiume  Dravo.  Il  patriarca  Massenzio  ot- 
tenne dal  medesimo  altro  diploma,  per- 
chè la  chiesa  d' Aquileia  risorgesse  dallo 
squallore  e  povertà,  cui  l'aveano  ridotta 
le  ripetute  irruzioni  de'goti,  degli  unni  e 
di  altri  barbari;  indi  inviò  a  Carlo  Ma- 
gno le  notizie  sui  riti  del  battesimo,  da 
lui  richieste  a  tutte  le  chiese  metropoli- 
tane del  suo  dominio,  ed  in  morte  l'im- 
peratore anche  a  questa  chiesa  lasciò  un 
generoso  legato  in  denaro.  Sino  d«H'8o4 
s.  Leone  III  ottenne  nel  concilio  d'Aqui- 
sgrann,  che  le  chiese  dell'  Istria  pretese 
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(la  i.  Paolino  fossero  restituite  alla  sede 
patriarcale  di  Grado,  a  cui  erano  state  as- 
segnate nella  divisione  delle  due  sedi. La 
controversia  diveune  famosa  per  aveiul- 
trettanto  reclamato  Orso  I,  che  ad  ogni 
costo  voleva  soppressa  la  metropoli  di 
Grado  e  soggettati  ad  Aquileia  tutti  i  ve- 
scovati dell'Istria,  e  calorosamente  pure 
da  Massenzio,  il  quale  vedendo  il  Papa 
favorevole  a  Grado,  procurò  che  la  que- 
stione a  lui  rimessa  dagl'imperalvi'i  Lo- 
dovico I  il  Pion  Lotario  I,  fosse  giudicata 
nel  concilio  perciò  adunato  nell'  827  a 
Mantova  (/".),  coli' intervento  eziandio 
de'  vescovi  dell'  Emilia,  della  Liguria  e 
della  Venezia.  Ad  esso  domandarono:  il 
patriarca  d'Aquileio,  che  le  chiese  di  sua 
provincia  dall'irruzioni  barbariche  allon- 
lanate  dalla  metropoli,  fossero  restituite 
alla  loro  primitiva  dipendenza;  il  patriar- 
ca di  Grado,  ricusando  riconoscere  i  pre- 
lati aquileiesi,  invocò  la  soppressione  di 
loro  sede  e  che  alla  sua  si  attribuissero 
tutte  le  giurisdizioni  di  quella.  Sentenziò 
il  concilio,  che  la  chiesa  d'  Aquileia  dis- 
giunta in  due  metropoli,  dovesse  riguar- 
darsi, come  dalla  sua  origine,  primaziale 
e  metropolitana;  e  che  Massenzio  e  i  suoi 
successori  avessero  il  diritto  di  contagia- 
re ciascuno  de'  vescovi  dell'  Istria,  eletti 
dal  clero  e  dal  popolo, secondo  quello  che 
esercitavano  in  tutte  l'altre  diocesi  di  lor 
provincia.  Cos'i  la  preminenza  della  chie* 
sn  d'  Aquileia  su  quella  di  Grado  fu  san- 
zionata e  definita.  Aveudo  Massenzio  ri- 
portalo diploma  dalla  benevolenza  dei 
ilue  imperatori,  indi  terminò i  suoi  gior- 
ni; e  forse  neH'834  gli  successe  Andrea,  il 
quale  venne  esortato,  in  uno  al  patriarca 
sii  Grado,  da  Papa  Sergio  II,  di  desistere 
dalie  scambievoli  discordie  giurisdizionali 
«  di  rimetterle  al  concilio  che  si  sarebbe 
celebrato,  il  che  pare  uon  si  effettuò.  Al 
patriarca  Venanzio  dell'  845  circa,  suc- 
cesse nell'  85o  Teulimaro,  verso  Y  856 
Lupo  I,  uell'875  circa  Valperlo.  A  questi 
l'apa  Giovarmi  Vili  dichiarò  riputarlo 
immune  delle  dicerie  sparse  a  suo  carico, 
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e  l'imperatore  Carlomanuo  spedi  ampio 
diploma  di  conferma  de' diritti  e  privile- 
gì  di  sua  chiesa.  Valperlo  eulrò  in  co- 
municazione epistolare  con  Fozio,  famoso 
patriarca  di  Costantinopoli,  probabilmen- 
te per  indurlo  ad  abbandonar  le  sue  fai* 
laci  dottrine;  e  circa  I'  880  ebbe  grave 
aontroversia  colla  repubblica  veneta,  per 
le  sue  pretensioni  a  favore  della  sede  d'A- 
quileia  sulla  chiesa  di  Grado,  riconoscen- 
dosi appartenere  aliai.'  la  Venezia  ter- 
restre, alla  a."  la  Venezia  marittima,  e  la 
controversia  stava  per  decidersi  coli' ar- 
mi. S' interpose  il  doge  Orso  Partecipa  - 
zio,  e  perchè  la  questione  era  precipua- 
mente derivati»  più  per  diritti  civili  che 
spirituali,  iudusse  Valperlo  a  convenire 
a  un  trattato  di  coucordia.  Per  questo  la 
repubblica  di  Venezia  gli  concesse  la  li- 
bertà di  commercio  e  1'  apertura  d'  un 
porto,  a  condizione  di  uon  piò  molestare 
la  chiesa  di  Grado,  e  accordasse  a'  vene- 
ziani, ne'luoghi  del  suo  dominio,  l'esen- 
zione da  qualunque  gabella  oe'loro  traf- 
fici. Papa  Giovatini  Vili  esortò  i  saloui- 
tani  ad  abbandonar  lo  scisma  e  rientra- 
re nel  seno  della  cattolica  comunione,  e 
perciò  il  nuovo  arcivescovo  che  doveano 
eleggere,  noti  potesse  consagrarsi  che  dal 
Papa,  per  quindi  ricevere  il  pallio.  I  sa- 
lonitaui  disubbidirono  con  far  consagra- 
re 1'  arcivescovo  di  Salona  da  Valperlo, 
il  quale  d'altronde  ricusò  di  consagrare 
il  vescovo  di  Como  per  commissione  del 
Papa.  Per  questo  rifiuto,  e  per  a  ver  abu- 
salo di  giurisdizione  con  detta  ordinazio- 
ne, Papa  Benedetto  IV  gli  scrisse  rim- 
proveri. Al  patriarca  Federico  I  delgo* 
circa,  Berengario  I  imperatore  donò  il  ca- 
stello di  Puziolo:  fu  lodato  come  valoro- 
so nell'armi,  per  aver  umiliata  la  baldan- 
za degli  ungheri  e  ristabilita  la  pace  d'  l- 
la!ia  da  loro  infestala.  Leone,  fiorilo  ver- 
so il  912,  per  la  libertà  di  sua  chiesa  fu 
ucciso  dal  longobardo  Rodaldo,  punito 
da'principi  colla  confisca  dc'beni  a  fi  ve- 
re della  chiesa  aquileiese.  11  patriarcaOr- 
«ioli  ueltjitt  ricevè  un  diploma  di  prole- 
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zinne  ila  Ugo  re  d'Italia,  il  quale  col  suo  nitri  domimi, e  poi  nel  983  gli  confermo 
fìllio  Lotario  «fornirono  alla  sua  chiesa  il  la  signoria  su'  5  castelli  del  Friuli,  Bit- 
fiume  Nali»one  che  bagna  Aquileia,  con  già,  Magagna,  Groang,  l  drnetBratla. 
tulli  i  du  ini  di  navigazione,  pesca,  muli-  Gli  successe  nel  984  Giovanni  IV,  da  cui 
ni  e  altri.  Morto  nel  93 1 ,  occupò  la  sede  nel  995  fu  temilo  un  placito  in  Vicenza 
Lupo  II,  che  poi  nel  943  riprodusse  leso-  e  radunalo  un  sinodo  provinciale  in  Ve- 
pile  questioni  pel  diritto  metropolitico  rona;  altro  simile  celebrando  in  Cividale 
sulla  chiesa  di  Grado;  e  forte  com'era  per  nel  101 5,  riguardante  principalmente  1 
I»  sua  civile  giurisdizione,  ne  assalì  col-  canonici  e  capitolo  dì  S.  Stefano,  a*  quali 
l'armi  la  ritta  e  ridusse  a  mal  parlilo.  Ne  cotioevse  parecchi  possedimenti  e  molti*- 
prese  parte  lo  repubblica  di  Venezia,  per  timi  privilegi  distinti.  Anche  l'iropera- 
difrnder  la  sua  isola,  residenza  della  pri-  tote  Ottone  11 1,  fin  dal  1001,  donò  a'pa* 
min  ia  dignità  dello  stato,  e  senza  farguer-  Inarchi  e  alla  chiesa  d'  Aquileia  la  mela 
rari  coi  se  all'usato  mezzo  validissimo,  di  del  castello  di  Allignano  presso  Gorilla; 
proibirea' veneti  ognicommerciocolFriu-  laonde  sempre  più  progrediva  l'estesa  po- 
li, specialmente  il  sale  e  lutti  i  generi  di  tenza  e  la  sovranità  di  questi  prelati-  Nd 
prima  necessità,  vietando  insieme  a'friu-     1019  sedeva  ti  patriarca  Popone  nomi- 
lani  l'accesso  nelle  venete  lagune.  Tosto    nato  alliesì  Wolfango,  che  profittando 
per  le  lagnanze  de'  popoli,  Lupo  li  fu  co-  della  lontananza  di  OrsoOrseolo  patriar- 
stretto  licorrere  al  doge  inutilmente, 011-  ca  di  Grado  dalla  sua  sede,  ne  investì  col- 
ile si  rivolse  alla  mediazione  dello  stesso  ranni  la  città,  devastò  e  derubò,  portar»- 
patriarca  di  Grado,  da  lui  molestato,  e  do  nel  Friuli  quanto  potè  disagio  e  prò- 
con  successo.  I  divieti  furono  ritirali  me-  (ano.  Non  contento  e  premuroso  di  prc" 
diante  trattalo,  nel  quale  Lupo  II  giuio    minenza  sul  patriarcato  di  Grado,  e  di 
di  non  riprendere  mai  più  l'armi  contro    ristabilire  la  citlà  e  sede  d'  Aquileia  nel 
il  poll  inica  di  Grado,  oc  contro  quolun-    primitivo  suo  lustro,  accompagnando  nel 
quo  dominio  della  repubblica,  e  di  fare     1027  in  Roma  l'imperatore  Gorrado  II, 
ulleanza  co'veneti,  obbligandosi  alla  pe-  per  ricevei  vi  la  cotona  imperiale  dado- 
naie  di  5o  libbre  d'oro  violando  il  giura-    vanni  XIX  detto  XX,  si  maneggiò  per 
mento.  Engelfredo  del  q44°^e,ì,,e  |nol-    conseguire  i  suoi  de«iderii.  Per  cui  ivi 
le  immunità  e  privilegi  do  Berengario  II    teuulo  un  sinodo,  dal  quale  ottenne!* 
re  d'Italia  nel  g^o.e  nel  962  dall' impe-    dipendenza  di  Grado  dal  patriarcalod  A- 
latore  Ottone  I,  seguendo  le  cui  parli    quileia  ;  indi  scaltramente  insistette  pre5* 
pioti  nel  963  in  7ìo//m,ov'erasi  recato  pel    so  il  Papa  per  la  spedizione  della  relais 
conciliabolo  contro  Papa  Giovanni  XII,    bolla  e  gliela  carpì.  Il  patriarca  di  Grado 
ed  ove  fu  eletto  l'antipapa  Leone  Vili,     fece  giungere  le  sue  lagnanze  al  Irono 
Questi  nel  finir  dello  stesso  anno  diè  il    pontificio, onde  Giovanni  XX  illuminalo 
pallio  al  successore  Uodoaldo,  il  quale  nel    dell'  inganno  sulf  ingiusta  sentenza,  cito 
yGS  consagrò  la  chiesa  di  s.  Maria  di  Pu-    ambedue  i  patriarchi  al  suo  tribunale  a 
remo,  e  assistè  ad  uno  de'  conctlii  radu-    sosteuere  le  proprie  ragioni.  Orso  obbedì, 
itali  in  lbnenna  da  PapaGiovaoni  XIII.    ma  Popone  conoscendo  il  proprio  torta 
Ottone  I  arricchì  la  chiesa  d'  Aquileia  e    mandò  a  Roma  un  monaco  per  difendersi, 
il  patriarca  d'amplissima  podestà  lem-    Appositamente  fu  adunalo  un  sinodo  per 
parale,  nel  Friuli  e  altrove,  nel  967  con    esaminar  le  pretensioni  de'due  pastori,  ma 
donargli  vari  donunii  e  soggettandogli     il  monaco  procuratore  conoscendo  la  reiU 
la  1  inumata  abbazia  di  Seslo.  Il  suo  figlio    del  suo  mandante,  partì  dalla  città  a»anlj 
Ottone  II,  puie  imperatore  auch'egli,  nel    che  il  concilio  decidesse.  Fu  pertanto  u-i 
976  duiiò  a  Rodoaldo  e  ulla  sua  chiesa    Papa  pi  ouuuziola  se  utenza  a  favore  della 
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chiesa  di  Grado,  e  ristabilito  il  patriarca 
ne'dù  itti  metropolitici. Popone  ebl>e  altra 
controversia  con  Adalperto  o  Adalberoue 
duca  di  Carinlia,  pe'  diritti  di  temporale 
sovranità,  decisa  a  suo  favore  nel  1027 
con  sentenza  dell'impelatole  Corrado  II, 
dichiarandolo  duca  del  Friuli  e  marchese 
d'Istria.  Questi  inoltre  nel  1 028  concesse 
con  diploma  alla  chiesa  d'Aquileia  ed  a 
Popone,  di  battere  moneta  d'  argento 
ragguagliala  al  valore  della  moneta  del* 
la  marca  veronese;  privilegio  circoscrit- 
to alla  città  d'Aquileia,  licenliarn  mone- 
timi pubitcam  infra  civitalem  Aqtti- 
Icjae  faciendi.  Aveail  Muratori  riferito 
nella  sua  Dissertazione  27."  Della  zec- 
ca,  e  del  diritto  o  privilegio  di  battere 
moneta,  parlando  d'Aquileia  e  suoi  pa- 
ti imeni,  che  abbiamo  molte  monete  bat- 
tute in  sì  nobilissima  e  lagguurdevule  cit- 
tà d'Italia,  sotto  i  primi  imperatori  cri- 
stiani; quindi  Federico  11  imperatore 
concesse  facoltà  di  battere  moneta  a  pos- 
senti patriarchi  signori  dell'ampia  e  no- 
bile provincia  del  Friuli,  confessando  pe- 
rò di  non  saper  dire, se  essi  prima  n'eser- 
citassero il  diritto.  Indi  Muratori  decli- 
ve 33  loro  monete,  nella  più  parte  da  lui 
vedute,  cioè  dal  1 110  al  1 4  [o  del  cardinal 
Mezzarota.  Ma  il  p.  Calogeri,  Raccolta 
d'Opuscoli  t.  2  5,  riporta  a  p.  1  1 7  la  Lei* 
ter  a  del  conte  G.  R.  Carli  giustinopoli- 
tano  intorno  ad  alcune  monete  che  nel» 
le  provincie  del  Friuli  e  dell' Istria  cor* 
revano  ne  tempi  del  dominio  de' patriar- 
chi Ayuileicsi.  lu  essa  dunque,  sebbene 
giustamente  si  celebri  il  Muratori  perle 
me  benemerite  opere,  le  quali  fauno  ve- 
dere al  mondo  cosa  un  uomo  solo  far 
possa,  e  *ebbeue  si  prolesti  dal  Carli  che 
si  grand'uomo  non  sarà  mai  da  lui  senza 
lode  nominato,  11011  potè  dissumulare  co* 
me  cosa  pubblica,  che  i  patriarchi  avea- 
110  ottenuto  molto  prima  tale  privilegio 
dagl'imperatori,  poiché  nel  de  Itubeis  leg- 
gesi  il  diploma  con  cui  Corrado  II  nel 
1  0  28  concesse  a  Popone  l'autorità  di  bat- 
ter deuan.  Aggiunge  d"  aver  veduto  in 
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pregievole  archivio  un  altro  diploma  di 
Ottone  I  al  patriarca  Rodoaldo  di  con- 
cessione per  coniar  monete;  non  che  dena- 
ri creduti  più  autichi  di  Popoue.  Avverte 
poi  di  non  aver  proceduto  ad  esame  per 
mancanza  di  tempo.  Che  del  resto,  egli 
osserva,  i  denari  erano  le  monete  battute 
da'patriarchi,  fatti  di  puro  argento, assai 
migliore  di  quello  de'suoi  tempi;  che  da 
una  parte  per  l'ordioario  hanuo  l'efligie 
e  il  nome  del  patriarca  sedente  <m  abito 
pontificale,  e  dall'altra  1'  aquila,  inségna 
della  città  d'Aquileia,  o  l'arma  delia  fami- 
glia del  patriarca,  o  qualche  altro  segno 
a  piacere  secondo  i  tempi,  coli' epigrafe  : 
Civitas  Aquilegia.  Corrado  II  nel  1029 
di  nuovi  privilegi  arricchì  la  chiesa  d'A- 
quileia e  il  suo  patriarca  Popone,  con  di- 
ploma contenente  ulteriori  donazioui . 
Premurosissimo  Popoue  del  decoro  e  del 
lustro  di  sua  città  e  chiesa,  fabbricò  in  A- 
quileia  la  metropolitana  tuttora  esistente, 
intitolata  alla  ss.  Vergine  ed  a'ss.  Erma- 
gora  e  Fortunato;  accanto  vi  eresse  mae- 
stosa torre,  ornò  di  eleganti  edilizi  la 
piazza,  e  con  principesca  magni  licenza  in- 
nalzò il  palazzo  patriarcale;  indi  a'  1  3  lu- 
glio 1  o3 1  solennemente  celebrò  la  consa- 
grazioue  del  nuovo  tempio,  e  perchè  fos- 
se decorosamente  ufliziato  da  un  clero  di 
5o  sacerdoti, cou  diploma  donò  loro  la  giu- 
risdizione e  le  rendile  di  9  grossi  borghi 
o  castelli  del  Friuli.  Anche  le  monache  a- 
quileiesi  ebbero  da  Popone  in  dono  molli 
beui  media ule  diploma.  Egli  poi  e  la  sua 
chiesa  riceverono  la  conferma  de'loro  be- 
ni, con  l'aggiunta  di  altri,  per  due  diplo- 
mi dell'imperatore  Enrico  111.  L'ambi- 
zione e  la  scaltrezza  di  Popone  sorprese 
ancora  Papa  Benedetto  IX,  e  gli  estorse 
nuovo  decreto  pel  quale  la  chiesa  di  Gra- 
do tornò  ad  essere  soggettata  al  patriarca 
d'Aquileia. ludi  s'impossessò  colla  violenza 
e  armata  mano  della  città,  ove  commise 
orribili  eccessi  :  saccheggiate  le  case  e  le 
chiese,  spezzali  gli  altari,  rapili  tulli  i  te- 
sori sagri  e  profani,  tutta  quanta  mandò 
iu  liummc.  Commossi  per  laute  empietà  d 


Digitized  by  Google 


122  UDÌ 

doge  veneto  Conlarioi  e  il  patriarca  Or- 
so Orseolo,  tutto  portarono  a  cognizione 
«lei  Papa  e  gli  chiesero  giustizia.  Ad  onta 
del  turbolento  pontificato  di  Benedet- 
to IX,  questi  conoscili  lo  l'inganno  di  Po- 
pone, nel  io44  aduno  il  sinodo  roma- 
no, nel  quale  fu  annullala  la  precedente 
scnteiiza,e  riprovandocon  condanna  il  suo 
operalo,  gli  fu  ingiunto  di  restituire  il  de- 
predalo e  di  riparare  tutti  i  danni  fatti, 
r  Vallatilo  Popone  morì  all'  improvviso 
sine  confessione  et  viatico,  come  si  espri- 
me la  pontifìcia  decretale,  colla  quale 
venne  confortato  Orso  Orseolo,  e  così  fu 
ristabilita  la  colma  alla  desolata  Grado, 
In  quale  non  potè  più  risorgere,  e  la  sua 
decadenza  fu  progressiva,  per  cui  diventò 
sempre  più  gravoso  e  incomodo  il  dimo- 
rarvi. Nel  i  o45  Eberardo  divenne  patriar- 
ca d'Aquileia,fu  a'concilii  di  Pavia  e  di  Ro- 
ina,uelquaieultiinoClemente  II  decisela 
questione  di  sopra  ricordata  in  favor  del- 
l'arcivescovo di  Ravenna  sul  sedere  nei 
sinodi.  Nel  1  o4q  fu  patriarca  Gotepoldo, 
che  rinnovò  le  pretensioni  sulla  città  e 
chiesa  di  Grado,  ma  inutilmente  peraver 
*.  Leone  IX  fatto  esaminare  diligente- 
mente le  prove  nel  1  o53  e  quindi  deciso  : 
I  l  nova  Aquileja  (cioè  Grado)  tottis  Fe- 
tte tiac  et  Istriae  caput  et  mclropolis  per- 
petuo haìierclur:  Forojuliensis  vero  a  it- 
ti ite  s  tantummodo  finibus  longobardo- 
rum  esse  t  con  tcntus.Go\cpo\iio  fu  a n ch'e- 
gli benefico  c  generoso  colle  monache  di 
Cividale  di  s.  Maria  in  Valle,  ed  ebbe  a 
successori  Ravengero  morto  nel  1068,  c 
Sigeardo  de'conti  di  Plejen.  Questi  diè  ai 
suoi  parenti  l'avoca  ti  a  della  chiesa  d'A* 
quileia,  ostia  li  dichiarò  Difensori  e  Gin- 
fiici della  medesima,  col  diritto  di  giudi- 
carne i  vassalli,  di  difenderli  colle  armi,  e 
chiamarli  alla  milizia  e  alla  guerra;  li  pose 
a  parte  de'beni  ecclesiastici  con  costituirli 
feudatari  di  sua  chiesa.  Nelle  gravi  ver- 
tenze fra  Papa  s.  Gregorio  VII,  ed  Enri- 
co IV  persecutore  della  Chiesa,  Sigeardo 
nella  deposizione  di  quel  principe  sosten- 
ne l'ulliiio  di  legalo  apostolico,  e  poi  io- 
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felicemente  ne  abbracciò  il  riprovevole 
partito  e  seguì  con  lui  lo  scisma;  e  lo  sco- 
municalo Enrico  IV,  in  premio  con  ampli 
diplomi  gli  conferì  o  meglio  confermò  in 
sua  proprietà  e  de'  successori  patriarchi, 
la  contea  d'Istria  e  il  marchesato  di  Ca- 
rini ia,  e  inoltre  ad  esso  e  alla  chiesa  aqui- 
ieiese  la  contea  o  ducato  del  Friuli  nel 
1077,  anno  in  cui  Sigeardo  infelicemente 
morì  nello  scisma  in  Ratisbono,e  trasfe- 
rito in  Aquileia  fu  tumulato  nella  metro- 
politana. Il  successore  Enrico  tedesco  ar- 
cidiacono d'Aquileia,  nel  1078  ricevè  il 
pallio  da  s.  Gregorio  VII,  si  recò  al  sino- 
do romano  del  1079, ove  gli  giurò  ubbi- 
dienza, indi  iniquamente  seguì  lo  scisma* 
lieo  Enrico  IV  e  il  suo  antipapa  Clemen- 
te III,  ed  ostinato  nell'errore  morì  nel 
1084.  In  tale  anno  gli  successe  lo  slavo 
Federico  1 1,  che  nel  1  o85  fu  trucidato  dai 
suoi,  ignorandosene  la  causa.  Voldarico  I 
già  abbate  di  s.  Gallo,  a  lui  sostituito,  ef- 
fettuò nel  1 09 1  la  fondazione  dell'abbazia 
di  M osaci o,  che  avea  aftidato  al  prede- 
cussoi  e  il  conte  Kancellino,  e  ben  presto 
divenne  rinomata  e  cospicua:  ne  consagrò 
la  chiesa  e  morì  assai  encomiato  nel  1  1 22, 
anno  in  cui  avea  ritenuto  per  se  l'avoca- 
zia  della  chiesa  d'Aquileia,  rinunciata  dal 
fratello  Enrico  duca  di  Cariutia.  Il  suc- 
cessore Gerardo  da  Premariaco  in  detto 
anno  concesse  al  capitolo  di  Cividale  il 
diritto  di  tenere  il  placito  sinodale  o  si- 
nodo inferiore  al  diocesano,  e  nel  sinodo 
tenuto  in  Ravenna  dal  cardinale  Pietro, 
d'ordine  d'Onorio  II,  fu  deposto  insieme 
al  patriarca  di  Grado  Giovanni  HI  Gra- 
denigo,  il  1 .° che  fissò  stabilmente  la  sua 
residenza  in  Venezia,  quali  seguaci  del- 
l'antipapa Gregorio  Vili,  e  quanto  a  Ge- 
rardo anche  come  affatto  indegno.  A  sua 
vece  fu  elotto  dal  clero  e  dal  popolo  E.  o 
Egei  ber  lo  decano  di  Bamberga,  ma  poi 
dal  popolo  insorto  gli  fu  impedito  di  re- 
carti alla  sede.  Restata  questa  senta  pasto- 
re, circa  il  1  i3o  vi  fu  posto  Pellegrino  I, 
che  ottenne  da  Papa  Innocenzo  II  il  pal- 
lio, c  con  ampio  diploma  la  giurisduio- 
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ne  sopra  16  vescovati  e  7  abbazie  di  sua 
provincia  ecclesiastica.  Furono  i  Vescova- 
ti: Polat  Trieste,  Parenzo,  Pedona,  E- 
me  Ica  o  Città  Nova,  Concordia ,  Tre- 
viso, Ceneda,  Belluno,  Feltre,  Padova, 
l  icenza,  Trento,  Mantova,  Verona, 
Como.  Le  abbazie:  Osciaco,  M osaci o, Ho- 
mi zzo,  Bcleno,  Sesto,  Piro,  s.  Maria  del- 
l' Orgauo.  Tali  giurisdizioni  e  privilegi 
furono  confermati  da  Adriano  IV.  Pelle- 
grino I  fu  benemerito  del  patriarcato  edel 
principato;  però  ebbe  la  debolezza  di  se» 
guir  le  parli  dell'imperatore  Federico  I 
persecutore  della  Chiesa,  ed  il  suo  scisma 
sostenuto  dall'antipapa  Vittore  V;  con- 
corse in  Pavia  nel  conciliabolo  alludepo- 
sizione  del  Papa  Alessandro  111,  da  cui 
fuscomunicalo,emorìnel  1  161.  Il  succes- 
sore Voldarico  11  de'conti  di  Treven,  su- 
bito  volendo  profittare  delle  guerre  die 
tenevano  occupati  i  veneziani, adunala  in 
fretta  gente  armata  daTeudatari  del  Friu- 
li, per  sorpresa  occupò  («rado,  oggettodi 
tante  frequenti  conlese  e  violenze.  Il  doge 
V  itale  Michieli  mosse  contro  di  lui  per  ri- 
cuperare l'usurpato,  con  poderosa  flotta 
circondò  l' isola  di  Grado,  e  sbarcate  le 
sue  truppe  sconfìsse  il  nemico  e  vi  entrò 
vincitore,  facendo  prigioni  il  patriarca  e 
12  canonici,  die  condusse  in  trionfo  u  Ve- 
nezia con  gran  pompa.  Voldarico  (I  av- 
vitilo e  svergognato,  perchè  gli  fosse  resa 
la  libertà  raddoppiò  suppliche  e  promes- 
>e  ,  per  lungo  tempo  rigettate  dalla  re- 
pubblica onde  umiliarne  l'orgoglio  e  am- 
monire i  successori.  Finalmente  gli  fu 
coucessa,  a  patto  di  somministrare  a  Ve- 
nezia in  perpetuo  nel  giovedì  di  carne- 
vale, anniversario  della  vittoria,  un  toro 
età  porci,i  quali  simboleggiando  ironi- 
ci! mente  i  prigioni,  servivano  a  quell'in- 
decente spettacolo  che  narrai  nel  voi. 
XXXI,  p.  17  5.  In  esso  si  abbattevano  an- 
cora per  dileggio  de'caslelli  di  legno,  in 
memoria  de'debellali  feudatari  friulani. 
"Voldarico  li  fu  fedele  ad  Alessandro  III 
c  legalo  apostolico  nelle  sue  parli,  bene- 
fico colle  bcnedetliue  di  Cividale,  al  qua- 
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le  confermò  i  pubblici  mercati  accordali 
dal  predecessore;  alla  sua  chiesa  concesse 
privilegi  e  varie  donazioni ,  come  il  ca- 
stello d' Attempa  ed  il  Papa  con  sua  bol- 
la confermò  tutte  le  possessioni,  dirilli  e 
privilegi  della  chiesa  d'Aquileia,  ad  istan- 
za del  preposto  e  canonici  di  essa.  Il  pa- 
triarca si  adoprò  pel  ristabilimento  del- 
la concordia  tra  il  sacerdozio  e  l'impero, 
e  figurò  nella  pace  seguila  in  Venezia  tra 
Alessandro  III  e  Federico  I,  anche  per 
quanto  narrai  nel  voi.  LVI,  p.  86.  Es- 
sendo intervenuto  in  Roma  al  concilio  ge- 
nerale di  Luterano  IH  nel  1  179,  ov'era 
presente  anco  Enrico  patriarca  di  Gra- 
do, si  concluse  slabile  concordia  tra  i  due 
prelati  e  le  loro  chiese,  ed  innanzi  ad  A- 
lessaudro  111,  a  molti  cardinali,  vescovi 
e  prelati,  fu  sottoscritto  il  lungo  e  corri- 
spondente trattato.  Emanò  Voldarico  II 
sapienti  e  zelanti  disposizioni  pel  deco- 
ro del  divin  culto,  l'osservanza  dell'ec- 
clesiastica disciplina,  e  restaurò  nel  ca- 
pitolo de'  suoi  canonici  le  antiche  re- 
gole della  vita  comune.  Mancato  di  vi- 
ta nell'anno  1  182,  in  questo  dall'abbazia 
di  Sesto  fu  traslalo  al  seggio  patriarcale 
l'ahbale  Gotefredo  di  regio  sangue;  re- 
staurò la  chiesa  di  Cividale,  ornò  ed  ar- 
ricchì il  suo  capitolo  metropolitano,  cui 
donò  la  pieve  delle  Ripe,  confermando  a 
quello  canonicale  di  Cividale  i  suoi  dirilli 
e  privilegi.  In  Milano  assisliloda  parecchi 
vescovi  coronò  il  figlio  di  Federico  1  im- 
peratore Enrico  VI  in  re  d'Italia,  senza  il 
consenso  diPapaUrbano  III,per  cui  questi 
ne  restò  sdegnalo;  altri  vogliono  che  l'ar- 
ci vesco  v  o  d  1 M  da  n  o  eseg  uM  'i  ncoron  amen- 
to. Il  detto  Papa  con  bolla  facollizzò  il 
patriarca  a  difendersi  col  l'armi  spirituali 
dall'ingiuste  aggressioni  e  molestie,  che 
contro  \\  territorio  del  suo  principato  e- 
sercitavano  i  trevigiani ,  i  coneglianesi  e 
altri.  Gli  animi  però  furono  nel  1  iq3  pa- 
cificali nel  concilio  di  Mantova,  in  conse- 
guenza di  quello  d'Aquileia.  A  Gotefre- 
do già  «uccedulo  neh  ■<)>  Pellegrino  II, 
sotto  di  lui  Papa  Innocenzo  III  con  boi- 
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In  impose  silenzio  al  decano  metropolita' 
do,  sulla  controversia  insorta  cui  prepo- 
sto ed  nitri  canonici  per  l'amininislrazio- 
ne  de'loro  beni, contribuendo  alia  com- 
posizione il  patriarca.  Questi  si  rese  chia- 
ro nel  principato,  per  la  guerra  con* Tre- 
viso e  l'alleanza  con  Venezia  da  cui  ven- 
ne favorito,  restaurò  la  chiesa  di  (Divida- 
le e  l'ornò  con  preziosi  doni.  Egli,  come 
nitri  patriarchi,  talvolta  tenne  la  sua  resi- 
denza in  Gemona,  lungi  più  di  5  leghe 
«la  Udine  e  ora  capoluogo  d'un  distretto  di 
8  comuni  e  vicariato  foraueo,sul  rovescio 
occidentale  del  monte  omonimo  e  sulla 
grande  strada  da  Venezia  a  Vienna,  pres- 
fco  la  riva  sinistra  del  Tngliamento.  E  ben 
fabbricata  e  fa  un  gran  commercio  di 
transito.  I  patriarchi  inulto  arricchirono 
e  ornarono  la  sua  bella  chiesa  arcipreta- 
le,  e  nel  suo  archivio»!  conservano  mol- 
ti e  interessanti  documenti  antichi.  Sulla 
cima  dell'alto  colle  sono  gli  avanzi  delle 
rovine  d'un  antico  cu&tello  distrutto  dal 
terremoto  nel  i  j  i  i .  La  cam pugna  de'diu- 
torui  è  fertile  in  ogni  genere  di  prodotti. 
Nel  i  ?o4  i  canonici  elessero  Wolfcbero 
vescovo  di  Padova,  ed  Innocenzo  III  nel 
mandargli  il  pallio,  gl'impose  d' aggiun- 
gete al  giuramento  d'ubbidienza  alla  s. 
Sede,  la  chiusola  d'ubbidire  al  Papa  par- 
ticolarmente negli  aititi  di  temporale  giu- 
rUdizione  in  occasione  di  controversia  tra 
Ruma  e  l'imperatore;  giacche  Wolfcbe- 
ro avea  parteggiato  per  Filippo  di  Sve- 
via  pretendente  tuttora  all'impero  vaca- 
to per  morte  del  fratello  Enrico  VI,  men- 
tre la  s.  Sede  favoriva  Ottone  IV,  per  cui 
era  stato  chiamato  in  Roma  a  giustificar- 
si egiurare  di  soggettarsi  al  volere  ponti- 
fìcio. Sostenne  poi  onorevoli  legazioni  or 
u  nome  de  principi  al  Papa,  ed  or  di  que- 
sti a  quelli,  ed  ottenne  a'suoi  canonici  fa- 
vorevoli diplomi  da  Ottone  IV.  Nel  1 2  i  5 
intervenne  al  concilio  generale  « 1 1  Lalera- 
no  IV.  Morto  in  buon  odore  di  santità 
nel  1 1 1 8,  i  canonici  divisi  sulla  scelta  del 
successore,  alcuni  volendo  Pertoldoo  Ber- 
toldo arcivescovo  di  Colocza  e  cognato 
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d'Andrea  II  re  d'  Ungheria,  altri  il  col- 
lega Volrico.  Portata  la  divergenza  al  giù- 
diziodi  Papa  Onorio  III,  Pertoldo  fu  pre- 
ferito. Si  alleò  con  Padova  e  ivi  fabbri- 
cò ampio  palazzo,  ebbe  dispute  co' vene- 
ti e  poi  si  pacificò;  ma  seguendo  le  par- 
ti dell'imperatore  Federico  II, che  comin- 
ciava a  perseguitare  la  Chiesa,  Papa  Gre- 
gorio IX  inutilmente  lo  rimproverò;  on- 
de ottenne  dall'augusto  diplomi  d'onori- 
ficenze e  privilegi  per  se  e  la  sua  chiesa, 
confermandone  la  sovranità  e  le  giurisdi- 
zioni.Pare  che  propriamente  a  suo  tempo 
i  patriarchi  d'  Aquileia  sieno  subenti  ati 
nella  sovranità  del  marchesato  d'  Istria, 
come  rilevai  a  Trieste.  Ivi  pure  notai  che 
dell'esercito  del  patriarca  Bertoldo,  che 
assediò  Brescia  nel  1238,  ne  fu  condutto- 
re Antonio  Ravezza.  Dissi  pure  che  il  ve- 
scovo di  Trieste  Giovanni  IV  prese  par- 
te alle  guerre  del  patriarca;  ora  perà  tro- 
vo che  più  probabilmente  fu  il  vescovo 
Volrico  o  Rodalico  o  Oldarico;  e  che  per- 
ciò dispendiatosi  alienò  alla  città  alcuni 
diritti,  di  che  tuttavia  si  dubita  per  l' i- 
deuticità  del  documento.  I  vescovi  dtTrie- 
ste  ne  furono  signori:  Arlongo  nelia(ia 
prese  il  titolo  eia  conte  di  Trieste,  che  pro- 
seguirono a  portare  i  successori  sino  al 
1773.  Quanto  al  patriarca  Pertoldo,  nel 
124°  avendolo  il  Papa  Gregorio  IX  di 
nuovo  rimproverato  e  dichiaralo  incor- 
so nella  scomunica,  si  riconciliò  con  lui. 
Tutta  volta  nel  124*  ottenne  dall'  impe- 
ratore Federico  II  l'nutorizzazioue  di  di- 
struggete i  potili  sulla  Livenza,  acciò  nou 
si  potessero  valere  a  danno  di  lui  i  po- 
tenti trevigiani,  nella  discordia  co' quali 
non  era  slata  sufficiente  la  ponti iìcia  me- 
diazione. Nel  patriarcato  di  Pertoldo  co- 
minciò l'ingrandimento  e  il  lustro  del  ca- 
stello d'Udine,  ch'egli  a bbelh,  decorò  di 
fabbriche  e  scelse  a  patriarcale  sua  resi- 
denza, che  più  tardi  venne  ivi  stabilmen- 
te {Usata  da'suoi  successori.  D'allora  in 
poi  nacquero  rivalità  e  lunghe  guerre  tra 
gli  udinesi  e  i  civiilalesi.  Vi  eresie  la  chie- 
sa di  s.  Ulrico  e  ne  commise  I'  ulUziatu- 
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ra  ad  un  collegio  canonicale ,  composto 
d'un  custode  e  8  canonici,  capitolo  clic 
in  seguito  fu  riuuilo  al  preesistente  nella 
chiesa  divenuta  poi  cattedrale.  Di  voto  del- 
la B.  Vergine,  ne  accrebbe  il  culto,  con 
pie  disposizioni  approvate  da  Gregorio 
JX.  Con  transazione  del  i  ?44  estinse  l'an- 
tica lite  colla  chiesa  di  Bumbcrga  per  di- 
ritti diocesani.  ÀI  6uo  tempo  di  molli  pos- 
sedimenti fu  arricchita  la  chiesa  d'Aqui- 
leia  per  la  generosità  veramente  princi- 
pesca del  patriarca,  e  per  la  pietà  di  di- 
versi signori  eccitati  dal  munifico  suo  e- 
sempio,  onde  furono  donati  i  feudi  e  ca- 
stelli di  Sedegliano,  s.  Lorenzo,  Grilloue, 
Lalisana,  Linz  ed  altri.  Con  Mainardo  il 
vecchio  conte  di  Gorizia,  fu  altresì  Per- 
toldo  benefico  colle  monache  di  s.  Maria 
d'Aquileia,  e  nel  suo  patriarcato  Bernar- 
do duca  di  Corintia  nel  1 234  fondò  il  mo- 
nastero cisterciense  del  Fonte  di  s.  Ma- 
ria ,  il  cui  figlio  Ulrico  fece  altri  doni  e 
fondò  agli  stessi  monaci  il  monastero  di 
Valle  Gioconda.  Mori  Pertoldo  o  Berto I* 
do  nel  i  25 1 ,  lasciando  al  capitolo  un  fon- 
do per  suffragio  dell'anima  sua,  disposi- 
zione che  confermò  poi  Clemente  IV. 

Nel  declinar  di  novembre  1 25 1  Inno- 
cenzo IV  approvò  1'  elezione  del  sùo  le- 
gato Gregorio  da  Montelougo  in  patriar- 
ca d'Aquileia,  il  quale  nel  capitolo  di  Ci- 
fidale  soppresse  la  ragguardevole  e  au- 
torevole dignità  di  preposto,  per  tronca- 
re le  frequenti  discordie  che  insorgevano 
col  decano,  pretendendo  ciascuno  la  pri- 
maria giurisdizione  sul  corpo  canonica- 
le e  vita  comune  del  medesimo,  cui  spet- 
tava provvedere  al  preposto  in  uno  al- 
l'amministrazione delle  rendile,  non  che 
confermare  l'elezioni  de'canonicali  e  d'i- 
stituire e  destituire  i  rettori  delle  chiese 
del  capitolo.  Gregorio  osservando  cadu- 
ta in  disoidine  l' ecclesiastico  disciplina 
nel  capitolo  metropolitano  de'  canonici 
d'Aquileia,  rifece  nel  i  254  o''  antichi sta- 
tuii colla  coopcrazione  de'canouici,  e  riu- 
scirono lodevolissimi  e  da  !>crviie  di  mi- 
rubile  modello,  per  cui  li  pubblicò  il  pie* 
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le  Cappelletti  traendoli  da  un  mss.  della 
biblioteca  Marciana, colle  aggiunte  e  ap- 
provazioni de'posteriori  patriarchi,  insie- 
me alle  bolle  pontificie  che  li  conferma- 
rono. Indi  rileva,  che  da  si  sapienti  co- 
sliluzioni  capitolari  si  apprende:  Che  i  ca- 
nonici erano  soltanto  24»  che  la  festa  del 
Corpus  Domini  celebra  vasi  giù  da  tem- 
pi remoti  in  questa  chiesa,  e  perciò  an- 
teriore di  molto  all'istituzione  solenne  fat- 
tane poi  da  Papa  Clemente  IV;  che  la  ba- 
silica metropolitana  era  intitolala  alla  Na  • 
tivilà  della  Vergine;  che  alcuni  canonici 
vi  aveano  stabile  residenza  ,  e  altri  per 
alcuni  mesi  dell'anno,  dispensati  negli  al- 
tri per  l'insalubrità  dell'aria;  che  per  la 
slessa  cagione  i  mansionari  vi  aveano  re- 
sidenza alternativa;  che  l'imperatore  e  il 
conte  di  Gorizia  vi  tenevano  ciascuno  il- 
loro vicario,  il  quale  ovea  prebenda  par- 
ticolare, ed  erano  addetti  all'ullizialura 
dopo  i  canonici  e  prima  de'monsionari; 
che  il  decano  1  .'dignità  del  capitolo  non 
era  sempre  un  canonico;  che  i  canonici 
dimoravano  per  lo  più  in  Udine  e  ivi  te- 
nevano le  loro  adunanze  capitolari  nel- 
l'estate, quando  non  erano  obbligati  ri- 
siedere in  Aquileia;  che  in  modo  singo- 
lare si  traevano  a  sorte  le  schede,  in  vol- 
le nella  cera  entro  un  catino  d'  acqua; 
che  usavano  l'almuzia  i  canonici  e  i  man- 
sionari, con  diversità  nelle  pelli;  ch'erano 
puniti  con  rigore  i  violatoti  del  segreto 
capitolare;  e  finalmente  vi  si  dà  notizia 
sì  della  giurisdizione  del  capitolo  di  giu- 
dicare civilmente  i  canonici  e  i  mansiona- 
ri, come  di  sua  facoltà  d'istituire  e  desti- 
tuire i  vicari  e  i  cappellani  nelle  pievi  e 
cappelle  appartenenti  alla  sua  giurisdizio- 
ne. Dal  decreto  emanato  nel  1 263  dal  pa- 
Inarca  Giegorio,  sull'attribuzioni  e  di- 
rilli  dell'arcidiacono  d'Aquileia  si  racco- 
glie, che  in  tale  anno  non  era  ancora  fon- 
dola  la  collegiata  di  s.  Ulrico  d'  Udine, 
che  bensì  egli  fondò  più  lardi  e  già  esi- 
steva nel  1278,  quando  il  successore  vi 
stabilì  opportune  discipline.  Tramontag- 
li e  benefizi  licevuti  dalla  chiesa  d'Aqui- 
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leia  nel  patriarcato  ili  Gregorio,  devesi 
ricordare  la  donazione  di  Volricoducn  di 
Carinlia  della  cittì»  di  Lal>ac  o  Lubia- 
na e  uhri  luoghi;  ed  il  possesso  di  molle 
\ille  feudali  nel  let  i  iloriotrevigianoe  giù 
de' Cunin.  A  istigazione  del  vescovo  di 
Feltre,e  pe'gravi  dissidi i  ch'ebbe  G logo- 
rio con  Alberto  conte  ilt  Gorizia,  da  que- 
sli  fu  fililo  prigioniero  nel  i  2G7,  ricupe- 
rando dopo  un  mese  la  libertà  per  ope- 
ra del  re  di  Boemia  e  dell'arcivescovo  di 
Salisburgo,  e  per  le  alle  lagnanze  die  ne 
fec  e  Clemente  IV.  Mori  Gregorio  in  Ci- 
*.id:ile  nel  1 269,  e  fu  dichiarato  successore 
Filippo  duca  diCarinlia,  giii  eletto  di  Sa* 
li»biirgo,  il  quale  dedito  all'  anni  e  non 
ni  concio  al  pastorale  ministero ,  ricusò 
d'approvarlo  Gregorio  X  (piando  fu  in- 
calzato til  pontificato;  ina  già  Filippo  a- 
vea  ridotto  alla  sua  sovranità  gran  par- 
te del  Friuli,  non  però  Cividale,  e  così 
reslò  la  sede  vacante  più  di  4  anni.  Il  ca- 
pitolo aipnleiese  a'21  dicembre  1 273  c- 
lesse  Raimondo  Torriani  milanese  vesco- 
vo di  Como,  a  cui  il  detto  Papa  mandò  il 
pallio.  Raimondo  si  pacificò  col  conte  di 
Gorizia,  che  mantenendo  i  patti,  le  nuo- 
ve discordie  si  ricomposero  dopo  lunghe 
dillicollà.  Nel  1278  dettò  saggie  regole  o 
statolo  per  la  chieda  collegiata  di  s.  Ul- 
rico d'Udine  e  pe'snoi  canonici,  la  quale 
fu  poi  riunita  alla  chiesa  che  diventò  nel 
secolo  decorso  l'odierna  melropolilaua. 
Ter  regolare  l'ecclesiastica  disciplina  del- 
la chiesa  d'Aquileia  e  delle  diocesi  che  ne 
formavano  la  provincia,  Raimondo  nel 
1 2S2  radunò  neila  metropolitana  un  si- 
nodo provinciale, a  cui  intervennero  i  ve- 
scovi suffraga  nei  di  Trento  ,  licenza, 
Fvltre,  Belluno,  Trieste,  Capo  (V Istria 
(di  cui  riparlai  a  Trieste,  come  unita 
0  quel  vescovato),  Parenzo,  Ceneda, 
Città  Nova  o  Eraclea,  e  Fede  ria,  ol- 
tre a'  procuratori  di  altri  e  degli  abbati 
di  vnri  monasteri.  Gli  aitisi  ponno  leg- 
gere ncll'encomiilo  Cappelletti.  I  vene- 
ti  avendo  diverse  volte  occupato  Trieste, 
nel  luglio  1 288  segui  contro  di  loro  la  fie- 
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ra  battaglia  a  Monfaloone,  (fata  da'  trie- 
stini coll'aiulo  del  patriarca  d'Aquileia, 
del  conte  di  Gorizia  e  di  diverse  comuni- 
tà, per  cui  nuovamente  restò  Trieste  di- 
pendente dal  patriarca.  Morì  Raimondo 
m  i  castello  d'Udine  nel  1299,  e  traspor- 
talo il  suo  coi  po nella  metropolitana  d'A- 
quileia,  fu  sepolto  nella  cappella  da  lui 
edificata.  Benemerito  dell'ingrandimen- 
to d'Udine,  la  sua  effigie  fu  dipoi  dipin- 
ta nella  sala  «lei  palazzo  patriarcale ,  a- 
dorua  di  corrispondente  iscrizione.  Gli 
successe  nel  giugno  Pietro  Gerra  di  Fe- 
rentino, arcivescovo  di  Capita,  che  nitri 
scambiarono  con  Corrado  duca  di  Polo- 
nia, per  essere  stalo  circa  lo  stesso  tem- 
po deputato  alla  civile  prefettura  del  Friu- 
li. Confermato  Pietro  da  Bonifacio  VII!, 
fece  il  solenne  ingresso  in  Cividale,  ed  an- 
ch'egli  dimoiò  per  lo  più  in  Udine.  Ebbe 
gravi  discordie  co 'ila  Camin,  poi  compo- 
ste a  mediazione  d'Alberto  conte  di  Go- 
rizia. Morì  nel  1  3  o  1  in  Udine,  e  secondo 
il  da  lui  disposto  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  s.  Maria.  Divisi  i  canonici  nella  scelta 
del  successore,  alcuni  volevano  Pagano 
Torriani  canonico  di  Civiclale.e  altri  Ot- 
tone d' Orteinburso.  Ricusali  ambedue 
da  Bonifacio  Vili,  egli  nel  i3o2  vi  tra- 
sialo  da  Padova  Ottobono  de' Razzi,  che 
recatosi  in  Udine  nell'agosto,  4  giorni  do- 
po passò  a  Cividale:  la  vacata  sede  di  Pa- 
dova il  Papa  la  conferì  a  Torriani.  Figu- 
rò nelle  politiche  vicende  più  che  nell'ec- 
clesiastiche, bensì  tenne  un  sinodo  provin- 
ciale neh  307  in  Aquilcia,  ed  altro  in  U- 
dme  nel  1 3 1  o,ma  gli  atti  d'ambedue  an- 
darono perduti,elo  rimarca  anche  ìlMan- 
ei.  Nel  1 3 1 1  si  recò  al  concilio  generale 
di  Vienna  in  Francia,  ove  fatalmente  Cle- 
mente V  a  vea  trasferito  la  residenza  pa- 
pale e  la  stabilì  in  Avignone.  Tornato  nel 
Friuli  intraprese  altro  viaggio  per  Ge- 
nova, donde  tornando  infermò  in  Arqua- 
ta  diocesi  di  Piacenza,  ed  ivi  nel  1  3 1 5  mo- 
rì e  fu  sepolto.  Giovanni  XXII  ricusala 
l'elctlo  Gilo  arcidiacono  d'Aquileia',  nel 
1 3 1 6  nominò  Gastone  Torriani  arene 
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scovo  di  Milano  e  gli  conferì  il  pallio:  20 
mesi  dopo  morì  presso  Firenze  per  ca- 
duta da  cavallo  e  fu  deposto  in  s.  Cro- 
ce. Nel  1 3 1 9  gli  successe  il  nipote  Paga- 
no Tori-inni ,  da  Giovanni  XXII  trasfe- 
rito da  Padova.  Ebbe  discordie  con  Enri- 
co duca  di  Carintia  e  con  Lodovico  V  il 
Bavaro,  pretendente  all'impero;  si  ricon- 
ciliò con  Gerardo  daCamin  e  si  alleò  co- 
gli Scaligeri  signori  di  Verona  controGio- 
vanni di  Luxemburgo  rediBoemia.  Mor- 
to a  suo  tempo  il  b.  Odorico,  che  teneva 
in  singoiar  venerazione,  gli  fece  lavorare 
elegante  tomba  di  marmo  e  raccogliere 
i  suoi  alti.  Meritò  nel  palazzo  pubblico 
d'Aquileia  lapide  come  di  esso  beneme- 
rito ,  ed  altra  in  quello  della  residenza 
patriarcale  d'  Udine.  Pagano  cessato  di 
vivere  a' 19  dicembre  1 33 1,  resto  vacan- 
te la  sede  sino  all'8  luglio  1 334»  cMC 
n  cagione  delle  riserve  sui  vescovati  fat- 
te da  Giovanni  XXI),  questi  nominò  il 
guascone  b.  Bertrando  di  s.  Genesio  pres- 
so Cnliors,  già  professore  di  sagri  canoni 
nell'università  di  Tolosa,  decano  d'An- 
goulème  e  uditore  di  rota  del  s.  palazzo, 
il  quale  n'a3  dicembre  di  detto  anno  e- 
resse  in  collegiata  la  chiesa  di  s.  Maria 
d'Udine  e  la  consagrò  a'  16  giugno  1 335; 
vi  arerebbe  il  numero  de'canonici  e  vi  uni 
pure  quelli  delta  collegiata  di  s.  Ulrico. 
Notai  già  che  la  chiesa  di  s.  Maria  cre- 
sciuta in  tal  modo  di  dignità  e  denomi- 
nata s.  Maria  Maggiorane!  secolo  passa- 
to fu  elevata  a  queliti  di  metropolitana 
d'Udine,  ed  è  la  presente  cattedrale  ar- 
civescovile della  ss.  Annunziata.  Il  pa- 
triarca Bertrando,  zelantissimo  e  virtuo- 
so pastore,  annualmente  tenne  il  sinodo 
diocesano,  ed  inoltre  ne  celebrò  due  pro- 
vinciali, a'^9  maggio  1 335  in  Udine  e  ai 
a 5  api  ile  1 339  in  Aquileio:  gli  atti  di  que- 
st*  ultimo  sono  riportati  anche  dal  rev. 
Cappelletti.  Nè  fu  meno  sostenitore  de'di- 
ritti  del  principato  civile  di  sua  chiesa,  in 
difesa  de'quali  si  trovò  costretto  a  impu- 
gnare le  armi  pel  ricupero  del  castello  di 
Venzon,  in  cui  poi  consagrò  solennemen- 
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te  la  chiesa  dì  s.  Andrea  nel  1 338, dirit- 
ti che  propugnò  in  più  incontri  con  altre 
guerre.  In  questo  definitivamente  sop- 
presse nella  collegiata  di  Cividale,da  lui 
beneficata,  la  già  decretata  remozione  del 
preposto,  alla  quale  dignità  sostituì  l'uf- 
ficio di  cantore  eti  prebendati  col  tito- 
lo di  chierici  di  s.  Maria.  Anche  colle  ci- 
stercensi e  le  francescane  Clarisse  di  Ge- 
mona  si  mostrò  favorevole  e  benefico  l'ot- 
timo patriarca.  Nel  1 34 1  fondò  in  Udi- 
ne il  monastero  delle  monache  di  s.  Nico- 
lò, nella  qua!  città  trasferì  nel  1 34*  con 
solennissima  pompa  le  ossa  de' ss.  Ilario 
e  compagni  martiri,  che  riposavano  nel- 
la patriarcale  oqnileiese;  eresse  in  Guida- 
le un'accademia  letteraria,  con  approva- 
zione  di  Clemente  VI;  in  Udine  fece  co- 
struire elegante  cappella,  ricca  di  pittu- 
re preziose,  e  principiò  l'erezione  dell'o- 
spedale pe'  lebbrosi,  condotto  a  termine 
da'successori,  non  che  cooperò  ali  erezio- 
ne del  monastero  de' celestini.  Lodevol- 
mente sostenne  legazioni  pontificie ,  per 
conciliare  gli  animi  discordi  de'  principi 
cristiani.  Neil  348  un  orribile  terremoto 
distrusse  la  maggior  parte  della  città  d'A- 
quileia, onde  l'afflitto  patriarca  si  adope- 
rò a  stabilire  canonicamente  in  Udine  la 
residenza  patriarcale,  con  autorizzazione 
di  Clemente  VI.  Nel  1 35o  intervenne  in 
Padova  alla  solenne  traslazione  delle  re- 
liquie di  s.  Antonio  di  Padova  fatta  dal 
cardinal  <\\Boulngnc,efa  presente  al  con- 
cilio che  quel  legato  apostolico  celebrò, 
ed  ove  tentò  di  riconciliare  Bertrando  c<m 
Enrico  conte  di  Gorizia.  Ritornando  alla 
sua  chiesa  a  Sacile  fu  all'improvviso  as- 
salito dalle  genti  del  conte,  e  nel  coinlnt 
timeiiloseguiload  Archivolt  nella  piami- 
ra  di  Spilimbergo,  restò  prigioniero  e  col- 
pito da  5  mortali  forile  a'6  giorno,  del- 
le quali  morì  nello  stesso  giorno,  aggiun- 
gendo i  sicarii  all'assassinio  il  vituperio, 
onde  poi  patirono  la  vendetta  divina,  e  roti 
essi  il  conte  e  gli  altri  complici.  Trasferi- 
to il  cadavere  a  Udine  nel  dì  seguente,  con 
funebre  pompa  nella  primaria  chiesa  e 
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presentemente  cattedrale,  fu  tumulato  Ira 
il  pianto  e  la  venerazione  in  umile  luogo 
coni'  egli  avea  ordinalo.  Pel  buon  odore 
di  sua  snnla  vita,  pe'miracoli  da  Dio  o- 
perati  per  glorificai  lo,  il  successore  3  an- 
ni dopo  lece  collocarne  il  corpo,  trovato 
inlalto  e  incorrono,  nell'urna  di  marmo 
ornata  di  fregi  e  statue,  ch'egli  avea  fat- 
to costruire  per  porvi  le  reliquie  de'  pa- 
troni i  ss.  Ermagora  e  Fortunato.  L'  U- 
glielli  ne  riporta  il  disegno  inciso.  Fu 
quindi  venerato  per  bealo,  principalmen- 
te in  Udine  e  nella  diocesi  d'Acpiileia,  e 
tale  lo  riconobbe  Benedetto  XIV  con  e- 
quipoliente  beatificazione;  indi  il  veneto 
e  già  uditore  di  rota  Clemente  XIII  ne 
aumentò  il  culto  per  Udine  e  sua  diocesi, 
con  proprie  lezioni  e  orazioni.  Già  nea- 
vea  celebralo  l'eminente  dottrina  e  la  san* 
tità  di  vita,  e  quale  mai  tire  invitto  e  di* 
fensore dc'beni  di  sua  chiesa.massimecoo- 
tro  l'usurpatore  di  essi  Enrico  conte  di 
Gorizia,  il  Bernino,  //  Tribunale  della 
s.  Bota  Romana,  a  p.  161  e  seg. Nella  sede 
vacante  per  sì  santo  pastore,  essendo  gli 
elettori  discordi  divisi  in  due  personaggi, 
n'?.2  ottobre  prevalse  Nicolò  I  di  Luxem- 
))iu  go,  fratello  dell'imperatore  Carlo  IV. 
A  questi  eransi  nella  sede  vacante  rivolti 
con  successo  gli  udinesi,  per  implorarne  la 
protezione,  contro  le  insidie  e  le  violenze 
del  suddetto  conte  di  Gorizia,  die  conti- 
nuando le  gravissime  dissensioni,  avea 
sconvolto  le  pubbliche  co«e.  e  attentava 
ni  principato  temporale  del  patriarcato. 
Nicolò  I,  dopo  aver  preso  possesso  in  A- 
quileia  del  patriarcato,  cooperò  albi  fon- 
dazione  dell'università  di  Cividale,  per  la 
quale  Carlo  IV  spedì  un  diploma,  altro 
già  avendone  concesso  Lotario  I  nell'823. 
)l  patriarca  accompagnò  il  fratello  per  le 
sue  incoronazioni  a  Milano  e  in  Roma,  ina 
nel  1 3 55 al  suo  ritorno  a  Udine,  parte  del 
popolo  volle  opporsi  al  rientrarvi,  e  nel 
tumulto  gli  uccise  alcuni  suoi  ministri  e 
ufficiali.  Vuoisi  che  dessero  motivo  alla 
sollevazione  leclure  forme  di  governo,  col- 
le quali  opprimeva  la  città  e  1  vassalli  Ja- 
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eopo  Morucllo  vicario  temporale  del  pa- 
triarca e  suo  genero,  il  quale  dicesi  pu- 
nito dal  popolo  di  morte.  Francesco  l  si- 
gnore di  Padova  nel  1 356  pacificò  il  po- 
polo col  patriarca,  e  questi  potè  restituir- 
ai a  Udine  nel  1 35y.  Hinnovatesi  tra  il  ca- 
pitolo aquileiese  e  il  patriarca  le  contro- 
versie agitate  per  motivi  di  giurisdizione 
col  patriarca  Raimondo,  Nicolò  I  fu  con- 
discendente e  con  diploma  confermò  le 
prerogative  de'canonici.Per  ristorare  l'ec- 
clesiastica disciplina,  neli357  celebrò  il 
sinodo  diocesano  nella  chiesa  di  s.  Felice 
d'Aquileia,  e  l'accuratissimo  Cappelletti 
ne  riprodusse  gli  atti.  Morì  Nicolò  1  nel 
i358  in  Belluno,  e  trasferito  il  corpo  a 
Udine  ebbe  tomba  nella  chiesa  primaria. 
Neil'  elezione  di  Lodovico  1  Torriani  ve- 
scovo di  Corone,  e  già  di  Olona  e  Trieste, 
si  vuole  che  ne  fossero  pretendenti  Jaco- 
po Caracciolo  e  Jacopo  Colonna.  Di  sua 
traslazione  il  patriarca  nel  1 35o,  ne  die 
partecipazione  da  Avignone  ove  si  trova- 
va, al  municipio  di  Udine;  quindi  si  ado- 
però efficacemente  al  ricupero  de'beui  del 
patriarcato,  onde  il  Papa  lo  raccomandò 
a  Carlo  IV  ed  a  Mainardo  conte  di  Go- 
rizia. Sostenne  gravi  discordie  e  guerre 
contro  Rodolfo  duca  d'Austria,  per  le  re- 
ciproche pretensioni,  e  si  pacificarono  in 
Vienna.  Lodovico  1  oppresso  dalla  triste? 
za  per  le  gravissime  tuibolenze  che  agi- 
tavano il  Friuli,  e  ponevano  a  soqquadro 
ogni  civile  ed  ecclesiastica  disciplina,  mo- 
rì nel  1 365.  Nelle  sue  monete  e  nell'iscri- 
zione posta  sotto  la  sua  effigie  nel  palaz- 
zo arcivescovile  d'Udine,  si  celebra  pro- 
pugnatore armato  e  vittorioso  de'  diritti 
sovrani.  Nel  detto  anno  Urbano  V  gli  so- 
stituì  il  nobilissimo  Marquardo  Randek 
bavaro,  che  prese  il  possesso  in  Aquile  in, 
e  fece  il  suo  ingresso  anche  in  Cividale. 
e  poi  gli  scrisse  una  lettera  per  riforma- 
re gl'introdotti  abusi  nella  giudicatura  ci- 
vile e  criminale.  Il  patriarca  si  rese  assai 
benemerito  pe'  molti  vantaggi  procurali 
alla  sua  chiesa  e  provincia  aquileiete,  ri- 
cuperando Tolmezzo  e  suo  len  i  Iorio  u- 
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stirpato  da'conlÌ  di  Gorizia.  Restaurò  la 
metropolitnoa  d'A  qui  (eia,  che  danneggia- 
ta dal  terremoto  minacciava  rovina;  ri- 
parò e  fortificò  i  castelli  della  provincia, 
e  n'eresse  uno  a  Portogruaro  residenza 
del  vescovo  di  Concordia;  rinnovò  i  pa- 
lazzi di  residenza  de'patriarchi,  e  soddi- 
sfece con  rilevanti  somme  i  debiti  del  pa- 
triarcato colla  camera  apostolica.  Frattan- 
to nel  1 377  Gregorio  XI  partì  d'Avigno- 
ne e  restituì  la  pontificia  residenza  a  Ro- 
ma; però  morto  nel  1 378,  contro  il  succes- 
sore Urbano  VI  insorse  il  grande  Scisma 
(fr.)  d'occidente,  sostenuto  dall'antipapa 
Clemente  VII,  che  in  Avignone  stabi- 
lì una  cattedra  di  pestilenza,  ingannan- 
do diversi  principi  e  nazioni  che  l'ubbi- 
dirono per  vero  Papa.  Quasi  tutta  l'Ita- 
lia, la  Germania,  la  Boemia,  l'Ungheria 
e  altri  regni  restarono  fedeli  all'  Ubbi- 
dienza romana.  A veaoo  i  veneti  nel  1 36g 
ripreso  il  dominio  di  Trieste,  e  lo  man- 
tennero sino  al  1 373,  finché  nel  1 379  ri- 
tornò ancora  una  volta  in  loro  potere.  Su 
queste  date  e  circostanze  gli  scrittori  so- 
no discordi.  Neli38o  Trieste  sottrattasi 
da'veneti  e  tornata  in  potere  de'patriar- 
chi d'Aquileia  ,  questi  la  perderono  per 
sempre  nel  1 38?,  per  essersi  data  all'ha- 
stria,  i  cui  duchi  s'intitolarono  Signori 
di  Trieste.  Il  patriarca  Marquardo  allea- 
to di  Lodovico  I  re  d'Ungheria,  prese  par- 
te alia  famosa  guerra  che  arse  tra  le  re- 
pubbliche di  Genova  e  Venezia/m  favo- 
re della  r."  Morì  neli38i  probabilmen- 
te in  Udine,  ove  i  patriarchi  continuava- 
no a  stabilmente  risiedere,  e  fu  tumula- 
to nella  metropolitana  basilica  d'Aquileia. 
A  cagione  dello  scisma  che  lacerava  l'u- 
nità dellaChiesa,  Urbano  VI  come  di  va- 
rie altre  sedi  erasi  riservata  l'elezione  del 
pastore  aquileiese,  e  perciò  dopo  34  gior- 
ni destinòamministratore  il  cardinale  Fi- 
ìippoà* A lencon  (le  notizie  de'cardinali  si 
por »no  vedere  nelle  biografie)  vescovo  di 
Sabina,  che  nello  stesso  anno  si  recò  a 
prender  possesso.  Giunto  a  Sacile  radu- 
nò il  capitolo  metropolitano  per  comu- 
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nicargli  la  pontificia  volontà  :  parecchi 
luoghi  della  diocesi  lo  riconobbero  ,  gli 
altri  si  rifiutarono  e  principalmente  la  cit- 
tà d'Udine;  laonde  il  cardinale  preferì  di 
prendere  il  possesso  in  Sacile.  Derivò  la 
contrarietà  degli  udinesi  ede'loro  parti- 
giani, per  volere  un  effettivo  patriarca  e 
non  un  commendatario,  di  più  non  lo  vo- 
levano cardinale;  perciò  fecero  istanza  al 
Papa  perchè  Filippo  fosse  dichiarato  pa- 
triarca o  rinunziasse  il  cardinalato.  Al- 
tro motivo  di  loro  opposizione  era  il  vo- 
lere a  patriarca  Tristano  da  Savorgnan, 
che  d'altronde  Cividale  ricusava.  Inutil- 
mente per  ridurre  gli  udinesi  all'  ubbi- 
dienza s'interposero  il  re  d'  Ungheria  e 
Brancbino  vescovo  di  Bergamo  legato 
pontificio.  Tranne  Cividale  e  alcuni  altri 
circostanti  castelli,  ubbidienti  al  cardina- 
le, tutti  gli  altri  erano  pertinaci;  per  cui 
il  legato  neh  383  intimò  le  censure  ec- 
clesiastiche ad  Udine  ed  a  tutti  gli  altri 
luoghi  disubbidienti,  prelati  e  nobili  di  , 
essi;  né  per  queste  pene  canoniche  si  vol- 
lero piegare.  S' interpose  con  qualche 
successo  Francesco  I  signore  di  Padova, 
ma  quando  i  friulani  s'accorsero  ch'egli 
aspirava  a  dominar  la  loro  patria,  torna- 
rono a  rivoltarsi  contro  di  lui  e  il  com- 
mendatario. Furono  perciò  essi  di  nuovo 
scomunicati  e  sottoposti  all'interdetto:  si 
venne  infine  alle  armi  e  si  combattè  per 
alcuni  anni.  Per  ultimo  tentativo  Urba- 
no VI  nel  i386  mandò  nel  Friuli  Fer- 
dinando o  Froilimondo  patriarca  di  Ge- 
rusalemme, in  qualità  di  rettore,  difen- 
sore e  governatore  d'Aquileia  e  della  Pa- 
tria del  Friuli,  non  che  di  vicario  gene- 
rale nel  temporale  e  nello  spirituale  del- 
la s.  Sede;  e  col  suo  mezzo  poterono  al- 
quanto accomodarsi  le  cose,  riducendola 
provincia  ad  una  pace  ferma  ed  unani- 
me, essendosi  dal  Papa  tolta  l'ammini- 
strazione ni  cardinale.  Quindi  Urbano  VI 
colla  sua  bolla  nel  1387  dichiarò  patriar- 
ca d'Aquileia  Giovanni  V,  il  quale  prese 
possesso  nel  1 388  in  Cividale,  nel  1 38g  iu 
Udine,  ritardo  cagionato  dalle  lui  bolen- 
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7e  che  tuttavia  Agitavano  il  Friuli.  Né  vi 
|>otè  dimorar  più  oltre,  poiché  gli  udinesi 
lo  sospettarono  complice  della  morte  di 
Federico  da  Savorgnan,  onde  viste  quasi 
tempre  parte  nel  castello  di  Sofferti  bergli 
e  parte  in  Cividale.  Ma  tornato  in  Udine 
sul  principio  d'ottobre  1 3g4,  ivi  a' 12  fu 
iniquamente  a  tradimento  ucciso  e  sepol- 
to nella  chiesa  maggiore  avanti  il  princi- 
pale altare. Bonifacio  IX  nel  gennaio  1 3p,5 
gli  surrogò  Antonio  Gavtani  romano, che 
creato  cardinale  e  rinunziato  il  patriarca- 
to nel  1 4o2,in  questo  nel  terminar  di  feb- 
braio gli  successe  Antonio  11  Panciera  o 
Panccrini  o  Pancìarini  di  Portogruaro. 
Ad  esso  e  suoi  suffragane*!  partecipò  Gre- 
gorio XII  la  sua  assunzione  al  pontifica- 
lo ,  per  esortarli  a  fedeltà  verso  di  lui  e 
avversione  a  Benedetto  XIII  successo  nel- 
l'antipapalo  a  Clemente  VII.  In  quegl'in- 
felici  tempi  di  generale  perturbazione  pei* 
lo  scisma  che  infieriva  funestamente,  au- 
clie  la  diocesi  d'Aquileia  fu  sconvolta  da 
turbolenze  e  discordie.  Que'  di  Cividale 
accusarono  Antonio  II  di  non  esercitar  e- 
qtiamenle  la  giustizia,  onde  porzione  del- 
la diocesi  si  ritirò  dalla  sua  ubbidienza, 
anzi  i  cividalesi  ricorsero  con  tante  que- 
rele a  Gregorio  XII,  che  determinalo-, 
110  questi  di  deporlo  a'i3  giugno  i4o5. 
Indarno  gli  udinesi  ne  presero  le  dife- 
se, mostrando  I'  ingiusta  persecuzione 
mossa  contro  il  patriarca,  si  al  Papa 
e  si  al  *egro  collegio,  perchè  Gregorio 
XII  già  designava  loro  altro  pastore.  In- 
tanto i  cardinali  ribelli  n  Gregorio  XII 
recatisi  a  Pisa  per  tenervi  il  famoso  Si» 
nodo  per  l'estinzione  dello  scisma,  pre- 
sero a  calcolo  la  protezione  udinese  a  fa- 
vore del  deposto,  ed  a  cui  il  a  3  giugno 
1409  scrissero  lettera  di  conforto.  Non- 
dimeno gli  convenne  abbandonare  In  se- 
de, e  Gregorio  XII  nel  detto  anno  vi  tra- 
sferì da  Concordia  Antonio  111  da  Ponte 
nobile  veneto. Questa  promozione  fu  cau- 
sa di  uno  scisma  particolare  nella  dioce- 
si d'Aquileia,  che  poi  si  compendiò  con 
quello  che  travagliata  la  saula  Sede.  Gii 
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udinesi  non  vollero  riconoscere  Anto- 
nio III,  da  Cividale  ubbidito;  si  pro- 
gettò una  riconciliazione  tra'  due  pa- 
triarchi, ma  non  vi  si  riuscì.  L'antipa- 
pa Benedetto  XII 1  portatosi  a  Per/tigna- 
no vi  tenne  un  pseudo  concilio  per  op* 
porlo  all'  assemblea  che  si  adunava  in 
Pisa,  e  vi  si  trattò  di  dar  pace  alla  Chie- 
sa, sebbene  egli  restò  nella  sua  ostina- 
zione. Quanto  a  Gregorio  XII,  già  ai  18 
settembre  i4o8  denunziata  la  celebra- 
zione d'  un  concilio,  per  onporlo  al  pi- 
sano, da  tenersi  in  un  luogo  del  Friuli  e 
della  diocesi  d'Aquileia  nella  Pentecoste 
del  1409;  nou  iu  Udine,  come  pretesero 
alcuni,  bensì  scrisse  ad  essa  e  a  Civida- 
le lettera  di  partecipazione,  ma  gli  udine- 
si gli  negarono  ubbidienza,  seguendo  il 
partito  del  sinodo  di  Pisa.  Indi  nel  mag- 
gio 1409  partilo  Gregorio  XII  da  Himi- 
m\  si  recò  nel  Friuli  e  fermossi  a  Castel 
di  Prato,  distretto  di  Pordenone,  ove  al- 
cuni credono  che  cominciale  il  concilio 
o  almeno  gli  atti  preparatolo.  Passato  in 
Cividale,  di  sua  ubbidienza,  nella  detta 
festa  ne  fece  l'apertura  e  celebrò  la  1  ."ses- 
sione ne'primi  di  giugno,  ed  a'i?  comin- 
ciò la  1.  lo  questo  mentre  i  cardinali  del- 
l' ubbidienza  Romana  e  gli  anticardi  itali 
òt\V  ubbidienza  d' A  vignone,col  sinodo  pi- 
sano deposero  Gregorio  XII  e  Benedetto 
XIII;  indisi  riunirono  per  eleggere  il  Pa- 
pa in  conclave,  i  cui  custodi  scrissero  a- 
gli  udinesi  contro  Gregorio  XI 1,  e  crea- 
rono per  tale  Alessandro  V.  Non  raggiun- 
sero lo  scopo  dell'estinzione  dello  scisma, 
poiché  tutti  e  tre  si  trattarono  da  Papi  e 
con  propria  ubbidienza  .Gregorio  XII  «co- 
municò e  depose  Benedetto  XIII  e  Ales- 
sandro V,di  cui  annullò  leletiooe.e  tulli  ì 
loro  aderenti. Poi  nella  3.*sessione  a'5  set- 
tembre promise  riuunziar  il  pontificato, 
se  i  due  competitori  facessero  altrettan- 
to de'loro  pretesi  diritti.  Poco  dopo  ve- 
dendosi Gregorio  XII  abbuudonoto  dagli 
stessi  compatrioti!  veneti  per  la  confer- 
mata deposizione  diPanciarin'upersn  I  ver- 
si dalle  trame  ordite  da  esso  che  domi- 


Digitized  by  Google 


U  D  I 

uava  la  piìi  parte  del  Friuli ,  fuggì  tra- 
vestilo da  Cividale,  e  per  Gaeta  si  resti- 
tuì a  Rimini  da'Malatesla.  Alessandro  V 
riconobbe  Panciarini  per  patriarca,  ed  e- 
soi  lò  le  comunità  e  clero  del  Friuli  a  ub- 
bidirlo, il  i  ."febbraio i4 1 o,  e  morendo  ai 
4  maggio  i  cardinali  di  sua  ubbidienza  gli 
sostituirono  Giovanni  XXIII.  Tali  esor- 
tazioni non  ebbero  effetto,  le  scissure  si 
inasprirono  nel  Friuli  a  segno  che  si  trat- 
tò d'indurre  alla  rinunzia  i  due  patriar- 
chi. Si  ricorse  pure  alle  armi,  fomentan- 
do i  cividalesi  Sigismondo  re  d'  Unghe- 
ria, e  dall'altro  canto  gli  udinesi  invoca- 
rono l'aiuto  de' veneti  che  si  adoperaro- 
no a  pacificargli  animi  con  tregua,  ac- 
cordando sicuro  asilo  in  Venezia  ad  An- 
tonio HI.  Giovanni  XX1I1  creò  cardina- 
le Antonio  II  Panciarini  per  allontanar- 
lo dal  Friuli:  egli  però  ripugnando  la  di- 
gnità a  tal  condizione,  ne  consultò  il  co* 
mone  d'Udine  che  lauto  vigorosamente 
Pavea  sostenuto  e  difeso,  finché  Giovan- 
ni XXIII  per  ridonare  la  tranquillità  al- 
la provincia  e  diocesi  aquileiese,  vinse  la 
sua  costanza  ed  ottenne  che  nel  1 4  •  *  r'" 
nuuziasse  e  si  recasse  in  Roma.  A'6  luglio 
il  capitolo  elesse  patriarca  Lodovico  11  du- 
ca di  Tech, che  prese  possesso  in  Cividale; 
ma  Giovanni  XX1U  uon  approvando  la 
scelta  ti  considerò  la  sede  come  vacante. 
Di  venuto  Sigismondo  re  dei  romani,  si  a- 
dopeiò  per  la  convocazione  del  fuotosotSì- 
nodo  di  Costanza,  nel  quale  Gregorio  XII 
rinunziò  eroicamente,  Giovanni  XXI11 
Tu  deposto,  Benedetto  XIII  scomunicato, 
e  nel  i4  i  7  venne  eletto  Martino  V,ch'cb- 
be  la  gloria  d  estinguere  lo  scisma  univer- 
sale e  quello  paiticolare  d'Aquileia.  Im- 
perocché indusse  Antonio  III  da  Ponte  a 
rinunziar  questa  chiesa, e  lo  trasferì  a  quel- 
lu  di  Zara,  dichiarando  quindi  patriarca 
Lodovico  li.  Già  accennai  in  principio, 
che  Lodovico  II  avendo  impi udentemen- 
te intrapresa  la  guerra  contro  la  potente 
repubblica  di  Venezia,  questa  Rimpadro- 
nì del  Friuli  e  spogliò  i  patriarchi  aqui- 
leiesi  di  loro  antica  sovranità.  Cacciò  da 
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Udine  Lodovico  II,  che  indarno  ricorse  a 
Sigismondo  e  al  concilio  di  Basilea,  mo- 
rendo nel  1 435.  Restò  vacante  la  sette  si- 
no al  14^9,  in  che  Eugenio  IV  la  confe- 
rì al  celebre  padovano  cavaliere  gauden- 
te e  arcivescovo  di  Firenze  Lodo  vico  III 
Mczzarola  Scarampot  che  poi  creò  car- 
dinale. Divenuto  il  concilio  conciliabolo 
elesse  antipapa  Felice  V,  il  quale  intruse 
nella  sede  aq  u i leiese  A  lessa ud ro  Zanow i  t  z 
de'duchi  di  Massovia,  vescovo  di  Trento 
che  ritenne  in  amministrazione,  ma  non 
si  recò  a  prenderne  possesso  e  moti  uel 
1 444-  Il  cardinale,  rinomato  anche  per 
militari  imprese  terrestri  e  navali,  poco 
dimorò  nella  sua  residenza,  se  pure  vi  si 
recò,  tenendovi  per  vicario  generale  il  ca- 
nonico di  Padova  Francesco  A  Ivaroti  ce- 
lebre giureconsulto,  e  dopo  di  lui  5  ve- 
scovi. Si  compose  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia nel  dogadoùi  Francesco  Fosca  ri,  in 
concordia  e  pace  sulla  cessata  so* rami?» 
temporale,  onde  al  doge  scrisse  Papa  Ni- 
colò V  lettera  di  gralulazioue  neh  4^'- 
11  cardinale  coi. fermò  tutti  i  ditilli,  pri- 
vilegi e  statuti  del  suo  capitolo,  e  il  simi- 
le fece  Pio  II,  il  quale  morendo  nel  1 4**4 
poco  mancò  che  non  gli  succedesse,  ed  iu 
vece  fu  eletto  Paolo  lì.  Questi  neh4<>> 
idla  morte  del  patriarca  non  provvide  cu- 
bito alla  sede,  affidandone  l'amministra- 
zione prima  al  vescovo  di  Concordia  An- 
tonio Fcletto,  e  poi  al  vescovo  di  Feren- 
tino Andrea  Lorenzi,  il  quale  restò  vica- 
rio del  cardinal  Marco  I  Barbo  nipote  del 
Papa,  allorché  lo  fece  patriarca  e  prese 
il  possesso  uel  1 47  '  per  mezzo  del  mede- 
simo, indi  ebbe  a  vicari  4  altri  vescovi. 
Da  lui  cominciò  la  serie  de'palr'mrchi  nu- 
bili veneziani,  la  quale  non  cessò  che  ne- 
gli arcivescovi  d'Udine  successori,  all'è- 
stinguersi  della  repubblica.  A  suo  tempo 
si  celebrò  uu  concilio  provinciale,  e  poi  fe- 
ce un  decreto  per  eliminar  i  disordini  in- 
sorti uelP  amministrazione  delle  rendite 
capitolari,  ed  ottenne  da  Innocenzo  Vili 
bolla  confermatone  al  divieto  di  noti  po- 
tersi ammettete  tia'canonici  chi  non  a- 
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vesse  compito  1 8  anni.  Morto  il  cardina- 
le nel  1491,  Innocenzo  Vili  non  volle  at- 
tendere la  consueta  nomina  del  senato 
veneto,  di  cui  lo  pregava  l'ambasciatore 
Ermolao  I  BtirbarotcUe  anzi  con  precet- 
to d'ubbidienza  volle  eli'  egli  stesso,  de- 
gnissimo  com'era,  ne  accettasse  la  digni- 
tà ,  da  lui  ricusata  perchè  la  repubblica 
proibiva  a'suoi  a  ambasciatoli  senza  sua  li- 
cenza l'accettazione  di  qualunque  onori- 
ficenza straordinaria:  tutto  ad  essa  scris- 
se lì  r  molane  partecipò  lo  stesso  Papa  eoo 
bella  lettera,  mentre  il  sena  lo  di  ciò  igna- 
ro avea  eletto  Nicolò  11  Dona  vescovo  di 
Almissa;  e  venuto  in  cognirioue  dell'ac- 
caduto, severamente  ingiunse  a  ti  Ermolao 
di  rinunziare  il  patriarcato.  Ermolao  ub- 
bidì, ma  il  Papa  non  volle  accettar  la  ri* 
ounzia,  e  la  repubblica  sostenendo  rigo- 
rosamente le  sue  pretensioni,  la  morte 
d'Innocenzo  Vili edell'eletto  troncò  uno 
spinoso  affare  che  sarebbe  stato  fecondo 
anco  di  più  gravi  dissapori.  Nella  biogra- 
fìa riportai  che  fu  creato  cardinale,  e  che 
altri  ciò  negano,  con  un  conflitto  didate  e 
di  asserzioni  sull'epoche  di  sua  creazione 
e  morte.  11  nuovo  Papa  Alessandro  VI, 
preoccupalo  in  altre  cose  gravi,  non  vol- 
le tener  dietro  alla  vertenza,  e  nel  1 4g3 
riconobbe  Nicolò  II,  ornalo  di  chiare  do- 
ti; dimorò  in  Cividalee  morì  nel  i497- 
Bue  giorni  dopo  la  repubblica  nomino  il 
Deo-cai  dinaie  Domenico  G rimani t  rico- 
nosciuto dal  Papa;  dimorò  per  lo  più  in 
Borea  enei  1 5 1 7  abdicò  il  pati  iarcalocon 
diritto  di  regresso  al  nipote  Marino  Gri- 
mani vescovo  di  Ccneda,  che  con  questa 
nuova  dignità  continuò  a  sedere  nel  con- 
ciliogenerale  di  Laterano  V.  Marino  nel 
1 5*4  con  i&traordinaria  pompa  prese  il 
possesso  del  patriarcato ,  non  più  in  A- 
quileia  come  i  predecessori,  ma  in  Udi- 
ne, corteggialo  dalle  primarie  magistra- 
ture e  da  diversi  vescovi,  e  poi  fece  il  suo 
ingresso  in  Cividale,  donando  ad  ambe- 
due  i  capitoli  la  sua  cappa  magna  ,  se- 
condo l'aulico  costume  da  lui  ristabilito, 
particolarmente  quanto  a  Cividale,  che  i 
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successori  continuarono  sempre  a  rilascia- 
re, anzi  pare  che  ad  Udine  si  donasse  an- 
che la  mula  riccamente  bai-data  sulla  qua- 
le incedeva  il  patriarca.  Pubblicato  cal  - 
ti inale  nel  1 5i8,  ottenne  non  senza  diffi- 
coltà di  rinuuziar  il  patriarcato,  e  l'ese- 
guì nel  1 529  con  diritto  di  i-egresso  in  fa- 
vore del  fratello  Marco  II  Grimani.  Di- 
poi questi  abdicò  neh 533,  onde  il  car- 
dinale riassunse  la  dignità  e  il  governo 
della  chiesa  d'Aquileia.  Morto  Marco  II, 
il  cardinal  Marino  ottenne  da  Paolo  111 
nel  1 54^  di  rinunziar  nuovamente  il  pa- 
triarcato a  favore  dell'altro  fratello  Gio- 
vanni VI  Grimani,  con  diritto  di  regres- 
so, ma  morì  nel  1 546.  Giovanni  VI  dì- 
stratto  in  rilevanti  affari,  senz'avere  ri- 
cevuto il  bramato  pallio,  riserbandosi  il 
regresso  nel  dicembre  i55o  rinunziò  la 
dignità,  e  vi  fu  assunto  Daniele  I  Barba- 
ro ambasciatore  veneto  inUnghet  ia.  Mor- 
to questi  nel  1 574,  dopo  aver  abdicato  la 
sede,  dovea  il  patriarcato  tornare  a  Gio- 
vanni VI,  ma  essendo  caduto  in  sospetto 
di  erronea  dottrina  sul  dogma  della  pre- 
destinazione, non  avendo  potuto  conse- 
guir il  pallio  neppure  da  Giulio  III  e  Pio 
IV,  gli  fu  eletto  in  coadiutore  Alvise  Giu- 
stiniani colla  speranza  di  futura  successio- 
ne. Semplice  chierico,  gli  fu  solo  conferi- 
ta la  giurisdizione  temporale,  esercitan- 
dosi la  spirituale  da  Paolo  Bizanti  vesco- 
vo di  Cattaro,  che  visitò  la  diocesi  e  ten- 
ne il  sinodo  diocesano  d'Udine,  a  cui  in- 
tervenne Cesare  de  Nores  vescovo  di  Pa- 
renzo  in  qualità  di  visitatore  apostolico. 
Neh575  mori  anche  l'eletto  Giustiniani, 
ed  il  Grimani  che  nello  stesso  anno  avea 
potuto  veder  dileguala  la  fiera  procella, 
da  cui  per  tanti  anni  era  stalo  travaglia- 
to, si  recò  in  Udine  e  vi  fece  il  solenne 
ingresso;  ma  fatta  nuova  istanza  pel  pal- 
lio,formaliuente glielo  negò  Sisto  V. Chie- 
se e  ottenne  per  coadiutore,  con  isperan- 
za  di  futura  successione,  Francesco  Bar- 
baro arcivescovo  di  Tiro,  dal  quale  fece 
visitarla  diocesi  nel  1593,  e  indiessoquaJ 
visitatore  apostolico  inliwprese  quella  del- 
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la  Carinola,  della  Sliria  e  della  Carinlia. 
In  questo  mentre  morì  Giovanni  VI,  on- 
de nello  stesso 1 gli  successe  France- 
sco, che  nel  seguente  anno  prese  posses- 
so in  Udine  e  poi  in  Cividale.  Nel  i595 
tenne  il  suoi. "sinodo  nel  castello  di  s.  Da- 
niele, reso  rinomato  dal  dissidio  insorto 
per  la  preminenza  del  posto,  tra 'canoni- 
ci d'Udinee  quelli  di  Gvidale.  Il  patriar- 
ca con  decreto  sentenziò  in  favore  del  ca- 
pitolo di  Cividale,  ed  accettò  la  protesta 
di  quello  d'l}d\ney<iinecujuscumqueprae- 
juclicìo.  Nel  1 596  Francesco  ottenne  da 
Clemente  Vili  per  coadiutore  e  col  tito- 
lo arcivescovile  di  Tiro,  il  fratello  Ermo- 
lao Il  Barbaro.  Nel  medesimo  celebrò  il 
sinodo  provinciale  inUdine,e  ivi  poi  stam- 
pato, ove  tra  l'altre  cose  si  trattò  preci- 
puamente dell'osservanza  del  rito  roma- 
no ne»'  UffìziaturadcllaClùesti(F.\K\\Q 
e  liturgia  che  da  lungo  tempo  erasi  intro- 
dotto nella  chiesa  aquileiese,  in  luogo  del 
già  ricordato  antichissimo  suo  e  denomi- 
nato patriarclùno.  Questa  si  può  dir  l'e- 
poca in  cui  la  chiesa  d' A quileia  abolì  il  suo 
antichissimo  rito,  per  abbracciare  il  ro- 
mano; imperocché  sebbene  in  essa  e  nel 
In  sua  provincia  ecclesiastica  fosse  giù  sta- 
lo cambiato  sino  dal  tempo  del  decreto 
di  s.  Pio  V,  il  quale  ordinò  a  tutte  le  chie- 
se l'osservanza  del  solo  rito  romano,  tut- 
tavia non  l'avea  ancora  accettato  con  e- 
sprcssa  dichiarazioue,comenoneravi  per 
anco  intervenuta  la  formale  approvazio- 
ne di  tulli  i  vescovi  comprovinciali.  Inol- 
tre nel  1600  celebrò  uu  sinodo  diocesa- 
no io  Cividale,  e  altro  nel  1602  in  Go- 
rizia pe'ledeschi  e  gli  slavi  che  formava- 
no parte  di  sua  gregge ,  ed  ambedue  si 
stamparono.  Fu  il  patriarca  Francesco 
benemerito  anche  per  aver  ediGcato  io 
Udine  il  nuovo  palazzo  patriarcale  e  il 
nuovo  seminario  pe'chierici.  Sino  al  suo 
tempo  la  residenza  de'palriarchi  era  sta- 
ta sull'alto  del  colie,  eh  e  nel  mezzo  del- 
la città;  ma  quando  la  repubblica  veneta 
volle  quel  luogo  per  fabbricarvi  una  for- 
tezza, egli  eresse  dalle  foudameula  il  pa- 
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lazzo  per  se  e  successori ,  e  dove  oggidì 
continuano  a  risiedervi  gli  arcivescovi  di 
Udine,  e  ne  fece  ornare  la  sala  co  11  effi- 
gie de'patriarchi  suoi  predecessori.  Di  più. 
vi  fabbricò  la  contigua  chiesa  ad  onore 
della  B.  Vergineede'ss.  Patroni  della  dio- 
cesi aquileiese.  Donò  pure  la  sua  libreria 
per  uso  pubblico,  pel  quale  serve  tutto- 
ra. Morì  nel  1 6 1 6  e  fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  s.  Antonio  abbate  d'Udine,  come  lo 
fu  poi  il  fratello  Ermolao  II  che  gli  suc- 
cesse per  coadiulorìa,  allorché  il  cadave- 
re vi  fu  trasferito  da  Venezia,  ove  finì  i 
suoi  giorni  nel  1612,  Avendo  egli  altre- 
sì ottenuto  il  coadiutore  in  Antonio  IV 
dimani,  già  vescovo  di  Torcello  ,  esso 
fece  la  sua  solenne  entrata  in  Udine  e  in 
Cividale  nel  i6a3.  Tenne  il  sinodo  nella 
detta  chiesa  di  s.  Antonio,  e  morì  in  Ve- 
nezia nel  1628.  Gli  successe  Agostino  II 
Gradenigo,  già  suo  ausiliare  e  vescovo  di 
Feltre ,  benemerito  di  sua  chiesa  per  te 
molle  opere  di  beneficenza  e  generosità 
che  esercitò:  morì  nel  1629  in  Padova, 
donde  le  sue  spoglie  mortali  furano  re- 
cate in  s.  Zaccaria  di  Venezia.  Il  paren- 
te e  coadiutore  Marco  III  Gradeuigo,  al- 
lora reggitore  per  la  repubblica  dell'iso- 
la di  Creta,  ne  occupò  degnamente  la  se- 
de,benemerito  per  avere  felicemente  com  • 
poste  le  gravissime  discordie,  che  arde- 
vano  tra  il  vescovo  di  Verona  Marco  Giu- 
stiniani e  il  suo  capitolo.  Morendo  nel 
i6?7  gli  successe  il  coadiutore  e  fratel- 
lo Girolamo  vescovo  di  Famagosta,  che 
visse  soli  1 1  mesi,  e  morto  in  Venezia  fu 
deposto  in  «.Clemente  deca  maldolesi.o  ve 
erasi  preparata  la  tomba.  Gli  successe  il 
coadiutore  vescovo  di  Tagaste  Giovanni 
V 1 1  Delfino,  che  nel  1 658  prese  possesso 
in  Udine  e  fece  indi  il  suo  ingresso  for- 
male in  Cividale,  meritando  pel  suo  ze- 
lo il  cardinalato.  Morto  il  fratello  Danie- 
le vescovo  di  Filadelfia,  ottenne  a  succes- 
sore il  nipote  Dionisio  Delfioo  vescovo  di 
Loria.  Il  cardinale  più  voile  visitò  la  va- 
sta diocesi,  tenne  il  sinodo  diocesano  nel 
1GG0  e  nel  1669,  e  dopo  4»  anni  di  pa- 


Digitized  by  Google 


,34  UDI 
Inarcato  morì  nel  1699,  ed  il  cadavere 
fu  portalo  io  i.  Michele  di  Morano,  pres- 
so Venezia,  nella  tomba  de'suoi  maggio- 
ri. Gli  succede  Dionisio,  che  con  solenne 
ingresso  entrò  in  Udine  e  poi  in  Cividale, 
visitò  pia  volte  la  diocesi .  e  raduoò  nel 
1 703  il  sinodo  in  s.  Antonio  abbate  d'U- 
dine, ove  re«tanrò  la  collegiata  che  gli  ser- 
viva di  cattedrale,  ingrandì  il  palazzo  pa- 
triaicale  e  daTondamenti  edificò  il  loca- 
la pei  U  biblioteca.  Die  sagge  leggi  per 
l'osservatila  della  disciplina  eccleaiaslica 
e  pe'u»ona>teri  di  monache,  concede  sta- 
bile dimora  alle  salesiane  del  castello  di 
s.  Vito,  e  in  quello  di#.  Dauiele  contri- 
buì all'erezione  del  monte  di  pietà.  Eb- 
be a  coadiutori  Marco  Gradeoigo  vesco- 
vo di  Tilopoli,  poi  vescovo  di  Verona  e 
patriarca  di  Venezia,  ed  il  nipote  Danie- 
le 11  Delfino  vescovo  d'Aureliopoli,  che 
gli  successe  nel  1734  per  sua  morte.  Da- 
niele 11  domandò  e  ottenne  per  coadiu- 
tore Bartolomeo  Gradenigo  vescovo  di 
T  ialira;  celebrò  nel  1740  il  sinodo,  che 
Cu  lodalissioio  e  stampato  in  Udine,  iudi 
Benedetto XIV  lo  creò  cardinale.  Bene- 
ficcntissiroo  e  splendido  pastore,  in  U- 
dine  fabbricò  la  casa  della  missione  e  il 
monastero  di  s.  Caterina  ,  ed  in  s.  Vito 
riedificò  la  chiesa  primaria.  Il  cardinale 
fu  l'ultimo  patriarca  d'  Aquileia  e  il  1  .* 
«ucivescovo  d'Udine,  per  la  soppressione 
del  patriarcato.  Quanto  precede,  accom- 
pagnò e  seguì  questo  memorabile  avve- 
nimento, lo  descrissi  ad  Aquileia,  a  Go- 
rizia e  articoli  relativi,  principalmente 
coXUSloria  di  Benedetto  XI h  di  Novoes, 
e  colla  Storia  del  Cristianesimo  di  Ber- 
citeli laonde  qui  non  mi  rimane  a  rife- 
rire che  un  celino  perchè  meglio  s'inten- 
da quanto  ha  relazione  ad  Udine,  che  di- 
venne metropoli  ecclesiastica  del  Friuli 
Veneto,  come  Gorizia  pel  Friuli  Austria- 
co, notando  però  che  il  uovero  delle  se- 
di vescovili  allora  sumagance del  patriar- 
cato lo  riportai  al  suo  articolo. 

Dopoché  la  repubblica  di  Veuezia  ac- 
quistò il  dominio  del  Friuli,dis*i  giù  che  i 
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patriarchi  d'Aquileia  ne  perderono  la  so- 
vranità. In  conseguenza  poi  della  famige- 
rata lega  diCambray  e  guerra  che  ne  deri- 
vò, alcuni  luoghi  del  Friuli  coll'antica  A- 
quileia  passarono  nella  signoria  di  casa 
d'Au«trie,i  cui  imperatori  mal  soffrendo 
che  vi  esercitasse  la  podestà  ecclesiast  ica  un 
ordinario  straniero,gli  arciduchi  della  me- 
desima convennero  colla  repubblica  di  no- 
minarlo alternativamente;  ma  introdotto 
l'uso  de* coadiutori  essi  restarono  delusi, 
non  potendo  esercitare  il  diritto  e  sempre 
essendo  il  patriarca  un  prelato  veneto. 
L'Austria  inutilmente  avendo  fatto  ripe 
tute  rimostranze,  venne  al  punto  di  non 
permettere  a'patriarchi  l'esercizio  di  loro 
spirituale  giurisdizione,  restando  i  dioce- 
sani privi  del  pastore,  L'imperatrice  M, 
Teresa  e  la  repubblica  di  Venezia  ricor- 
sero a  Benedetto  XIV  quale  giudice  su- 
premo della  controversia;  sostenendo  i  ve- 
neti il  non  interrotto  possesso  delle  nomi- 
na, diritto  con  fermato  da  Giulio  111,  e 
l'imperatrice  non  ammettendo  che  la  tol- 
leranza de'suoi  predecessori  potesse  for- 
mare una  prescrizione  contro  il  diritto  del- 
l'allei nativa  elezione.  Benedetto  XIV  a- 
vendo  attentamente  esaminato  il  grave 
affare,  colla  sua  profonda  dottrina  e  fe- 
lice sperienza,  pesate  le  ragioni  dell'alte 
parti  disputanti,  senza  pregiudizio  di  es- 
se intanto  risolvette  di  stabilire  in  Gori- 
zia ,  finche  avessero  proseguito  le  ditVe- 
renze  sull'esercizio  della  podestà  ordina- 
ria, un  vicariato  apostolico  pel  Friuli  Au- 
striaco del  patriarcato,  con  libero  esercì- 
zio di  tutte  le  funzioni  dell'ordine  e  del- 
la giurisdizione  episcopale;  però  espressa- 
mente col  l'obbligo  nel  vicario  apostolico, 
di  non  procedere  che  in  nome  del  Papa  e 
suoi  successori,  e  per  autorità  della  s.  Se- 
de ed  a  suo  beneplacito.  Pertanto  Bene- 
detto XIV  col  breve  Omnium  ecclesia- 
rum  solicitudinem  ,  de*  19  novembre 
1 749,  Bull.  Bened.  A/A*,  t.  3,  Appetì- 
dixt  p.  245 ;  Er  celio  Vicarialus  Affi- 
si olici  in  parte  diocce.sis  Aquile jcu*is, 
Auslriacac  familiae  dominio  subjccta. 
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ludi  con  l'allocuzione  Postquam  initio, 
pronunziala  nel  concistoro  deli.0  di  di* 
cembre  seguente,  lo  partecipò  al  sagro 
collegio.  Poscia  col  breve  Postquam  per 
alias,  de'  1 7  giugno  1  y5ol  deputò  in  fica- 
rio  apostolico  Carlo  Michele  de  Attera ps, 
dichiarandolo  vescovo  Mennilen  in  fiar- 
tibus  (nelle  Notizie  di  Roma  *i  legge  di 
Pergamo).  Questo  breve  e  l'allocuzione 
si  riportano  oel  Bull.  cit.  a  p.  247  e  2^0. 
Ma  la  repubblica  veneta  invece  di  ino* 
fidarsi  contenta  e  grata  al  Papa  per  «ì  sag- 
gio temperamento,  si  credè  pregiudica- 
ta ne'propri  diritti,  e  adirata  biasimevol- 
inente  richiamò  da  Roma  il  suo  amba- 
sciatore e  licenziò  da  Venezia  e  da'  suoi 
dominii  l'arci  vescovo  di  Calcedonia  uun- 
zio  apostolico.  Sempre  circospetto  Bene- 
detto XIV,  contrappose  a  siffatto  acer- 
bo procedere,  la  dichiarazione  di  non  a- 
ver  creduto  coll'erezione  del  vicariato  a- 
postolico  di  attentare  a'  diritti  delle  par- 
ti interessale,  perciò  ritirarsi  da  quest'af- 
fare, lasciando  che  la  contesa  si  risolvesse 
tra  la  repubblica  e  l'imperatrice.  Frattali» 
to  mg.r  d'Attempi  si  presentò  al  capito* 
Io  aquiieiese,  e  (ècegli  leggere  il  breve  a- 
postolico,  che  gli  comunicava  la  delegala 
podestà  sul  Friuli  Austriaco;  ed  il  patriar- 
ca cardiual  Delfino  pubblicò  la  protesta 
fatta  alla  s.  Sede,  da  cui  riputava  viola- 
ti i  suoi  patriarcali  diritti.  Per  sedare  sì 
gravi  discordie  ebbero  luogo  le  pratiche 
altrove  narrate,  e  si  convenne  la  soppres- 
sione del  patriarcato  d'  Aquileia,  dopo 
1 7  secoli  e  mezzo  d'esistenza,  e  l'erezione 
degli  arcivescovati  d'  Udine  e  di  Gorizia, 
dividendo  tra  essi  il  territorio  patriarca- 
le Veneto  e  Austriaco,  e  secondo  tali  ter- 
ritorìi  assegnandosi  alle  due  nuove  me- 
trouolitaue  le  sedi  vescovili  sulfragauee. 
Perciò  Benedetto  XIV  colla  bolla  In j an- 
eto, nobis  a  supremo  Pastorum  princi- 
de*  6  luglio  1 75 1,  Bull,  cit  t.  3,  p. 
177:  Aquile jensis  Patriarehalus  et  Se- 
dis  jicrpelua  suppressio  et  extinctio  j 
ncc  non  erectio  duorum  Archiepiseopa- 
tuum,  Ulinensis,  et  Goriliensis,  ctim  a- 
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liis  opportuiiis  dispositiombus.  Giù  Be- 
nedetto XIV  nel  giorno  precedente  ne  a- 
vea  dato  partecipazione  al  sagro  collegio, 
coll'allocuzione  Pcrspectam  frobis,  pres- 
so il  Bull. c\t.  a  p.  ^44-  Al  cardinal  Del- 
fino il  Papa  lasciò  il  titolo  e  le  insegne 
e  prerogative  de' patriarchi  a  vita,  e  di- 
chiarò  arcivescovo  d'Udine(però  nelle.Vo- 
tizic  di  Roma  fu  tolto  dal  novero  de'pa- 
triarchi);  come  nominò  l'Attempi  all'al- 
tra nuova  sede  di  Gorizia,  delle  cui  va- 
rie posteriori  vicende  riparlai  in  più  luo- 
ghi e  meglio  sviluppai  a  Trieste.  A  3  feb- 
braio 173*  la  repubblica  di  Venezia  con 
supplica  riportata  dal  Quirini,  Tiara  et 
Purpura  l'eneta,  p.  4*4,  implorò  da  Be- 
nedetto XIV,  che  Bartolomeo  Gradeuigu 
già  coadiutore  al  patriarcato  d'Aquileia, 
lo  fosse  ancora  al  nuovo  arcivescovo  d'U- 
dine, e  il  Papa  vi  annui  colla  bolla  Ro- 
manus  Ponti/ex,  presso  il  medesimo  Qui- 
rini. In  conseguenza  delle  riferite  dispo- 
sizioni Benedetto  XIV  colla  bolla  Sacro- 
sanclae Militanlis  Ecclesiaejìt  1 8  apri- 
le (ySa,  Bull.  cit.  t.  4»  p*  •  »  elfeltuò  l'e- 
rezione dell'arcivescovato  di  Gorizia,  e 
siccome  Aquileia  già  da  più  secoli  abbati  • 
donata  dal  suo  pastore  e  beu  di  rado  vi- 
sitata dal  capitolo  metropolitano,  era  ca- 
duta sempre  più  nella  desolazione  e  nel" 
lo  squallore,  ih. "arcivescovo  di  Gorizia 
trasferì  il  tesoro  delle  sue  ss.  Reliquie  al- 
la sua  nuova  metropolitana.  Quindi  Be- 
nedetto XI V  colla  bolla  Suprema  disjto- 
sitione,  de'  19  gennaio  1 753,  Bull.  cit.  p. 
ao:  In  Utinensis  Civitate  collegiata  ec- 
clesia s.  Marine  Majoris  mine up ala  in 
Arclùepiscopalem  Ecclesiam  cutn  omni- 
bus juribus,  praeemincntiis,  oc  privile- 
giis  erigitur.  Chiesa  che  sino  allora  avea 
servito  alle  funzioni  patriarcali.  Si  formò 
l'arcidiocesi  d'Udine  del  territorio  aquile- 
iese, soggetto  a)  dominio  veneto,  eoo  giu- 
ri«dizioue  metropolitica  all'arcivescovo 
d'  Udiue  sulle  chiese  vescovili  degli  slati 
veneti,  ossia  furono  asseguati  per  sulfru- 
ganei  i  vescovati  di  Padova,  licenza,  l 'e- 
roiuif  Treviso,  Ceneda,  Belluno ,  Fcl- 
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ire,  Concordia,  Capo  iV  Istria, Ci  Uà  No- 
va o  Emonia  io  Istria,  Parenzo,  Pota. 
Fu  assegnata  ol  nuovo  arcivescovo  quel- 
la porzione  di  rendita  derivante  da'  be- 
ni posti  nel  territorio  veneto ,  ed  iuoltre 
una  delle  due  commende  colle  quali  fu 
di  vita  l'abbazia  di  Rosazzo,  l'altra  essen- 
dosi conferita  all'arcivescovo  di  Gorizia. 
Si  formò  il  capitolo  colle  dignità  del  pre- 
posto colla  reudita  dì  760  ducati  veneti 
di  6  lire  e  4  soldi  l'uno,  del  decano  con 
65o  ducati,  e  del  primicerio  con  570:  i 
canonici  si  stabilirono  in  numero  di  *4> 
con  355  ducali  per  ciascuno;  i  mansiona- 
ri in  numero  di  1 2  con  1 87  ducali,  e  8  cap- 
pellani con  80  ducuti  per  uno.  Essendo- 
si fìssala  la  rendila  dell'arcivescovo  a 
83 16  ducati,  poiché  a'7597  die  rende- 
va la  mensa  del  soppresso  patriarcato,  ne 
avrebbe  accresciuti  917  la  repubblica  di 
Venezia,  alla  quale  Benedetto  XIV  die  il 
pei  peluo  diritto  di  nominare  l'arci  vesco- 
vo, le  3  dignità  e  1  2  canonicati,  come  al 
capitolo  la  iàcoltà  di  nominare  il  canoni- 
cato e  prebenda  Masoliui,  i  mansionari  e 
i  cappellani.  Finalmente  Benedetto  XIV 
concesse  al  capitolo  d'Udine  le  slesse  in- 
segne corali  accordate  a  quello  di  Gorizia, 
cioè  alle  dignità  e  canonici  l'uso  del  roc- 
cliettoe  della  cappa  magna  paonazza  col- 
le fodere  di  pelli  d'armellino,  ed  a'ma li- 
monar) e  cappellani  quello  dell'almuzia. 
Per  la  ristabilita  concordia  tra  la  s.  Sede 
e  la  repubblica  di  Venezia,BenedetloXI  V 
fece  coniare  due  medaglie  colla  sua  effi- 
gie. Mei  rovescio  della  1  .'si  espressero  per* 
sanificate ,  la  Chiesa  che  tenendo  la  bi- 
lancia dà  la  mano  destra  a  quella  della  Re- 
pubblica di  Venezia  coperta  del  berretto 
ducale  e  con  ramo  d'ulivo  nell'altra  ma- 
no: a  lato  della  1 .'  figura  è  un  Angelo  con 
chiavi  appoggiato  allo  stemma  pontificio; 
accanto  alla  a."  è  il  Leone  alato  di  s.  Mar- 
co pu>alo  sul  libro.  Nel  mezzo  vi  è  un  ter- 
mine bici  pile. Questa  medaglia  allude  an- 
cora ulle  cessale  vertenze  tolte  per  lo  sta- 
Ixlinienlo  dei  reciproci  confini  stabiliti 
presso  il  Po.  Vi  si  legge  l'epigrafe;  Con- 
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vordia  Mutua;  e  nell'esergo:  Termini* 
ad  Paduin  Constitutis.  La  2/  medaglia 
ha  scolpiti  due  arcivescovi  in  abili  ponti- 
ficali con  doppia  croce,  che  si  congi ungo- 
no in  concordia.  Simboleggia  la  cessazio- 
ne della  grave  controversia  sul  patriarca- 
to d'Aquileia,  a  cui  pose  fine  il  Papa  col 
sopprimerlo,  e  con  erigere  i  due  arci  vesco- 
vati d'Udine  e  di  Gorizia,capitalidel  Friu- 
li Veneto  e  Austriaco.  Vi  è  il  molto:  No- 
vo Etcclesiarum  Foedere;  e  nell'esergo  : 
Tranquillitas  Restituta.  Tuttora  i  coni  i 
d'ambedue  le  medaglie  si  conservano  ne  I- 
la  zecca  pontificia.  Indi  per  decreto  del  se- 
nato veneto  fu  stabilito  in  Venezia  un  tri- 
bunale o  vicariato  arci  vescovile,  perché  le 
cause  delle  chiese  suftraganee  potessero 
con  più  facilità  essere  ricevute  in  appello 
all' occorrenza.  Morì  il  cardinal  Delfino 
nel  1 762,  e  fu,  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Maria  Maddalena  de'filippiui.  Poco  visse 
il  successore  e  già  coadiutore  Bartolomeo 
Gradenigo,  poiché  uel  1765  finì  i  suoi 
giorni  nel  castello  di  Molta,  donde  il  cor- 
po fu  trasferito  alla  metropolitana.  Ebbe 
u  successori,  nel  1766  il  parente  Gio.  Gi- 
rolamo Gradenigo,  dotto  e  benemerito 
pel  narrato  più  sopra;  oel  1  786  Nicolò  Sa- 
gredo,  che  rinunziò  uel  fiuir  del  1791  e 
divenne  vescovo  di  Torcello;  nel  1  792  da 
Ceneda  vi  fu  traslato  Pietro  Antonio  '/.or- 
zi poi  cardiuale.  Morto  nel  1 8o3,  pegli 
avvenimenti  politici  e  successiva  invasio- 
ne restò  vacante  la  sede  sino  al  settembre 
1807,  venendo  eletto  Baldassare  Raspo- 
lli nobile  di  Ravenna,  che  finì  di  vivere 
nel  181 4*  In  questo  ritornalo  anche  il 
Friuli  Veneto  nel  dominio  dell'  impera- 
tore d'Austria,  Francesco  I  dopo  avere  e- 
relto  il  regno  Lombardo- Veneto,  volle  ri- 
durre iu  esso  a  sole  metropolitane  eccle- 
siastiche le  due  capitali  di  Venezia  e  di 
Milano,  e  di  assoggettar  loro  al  modo  del 
politico  territorio,  tulle  le  città  che  gli  ap- 
partenevano |>er  civile  dipendenza.  Que- 
sta memorabile  disposizione  mentre  am- 
pliò uolabilmeiite  la  provincia  metropo- 
litana del  patriarca  di  f'cnczùi,  auuicu- 
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tò  quella  d'Udine,  le  oui  chiese  suffraga- 
nee  passarono  nel  detto  patriarcato ,  ed 
essa  medesima  lo  divenne  nella  soppres- 
sione della  dignità  di  chiesa  arcivescovile 
a  Udine  e  di  sua  metropolitica  giurisdi- 
zione. Pio  VII  tutto  canonicamente  ordi- 
nò colla  bolla  De  salute  Dominici  gre- 
gist  del  i  ."maggio  1 8 1 8,  Bull.  Rom.  cont. 
1. 1  5,  p.  36.  Indi  io  stesso  Papa  avea  nel 
settembre  accettato  la  nomina  deli.9  ve- 
scovo d'UdineGualfardoRidolG  che  morì 
nelloslesso  mese,  e  poi  nel  concistoro  dei 
j  3  agosto  1819  preconizzò  vescovo  fr.  E- 
ruanuele  Lodi  domenicano  di  Milano,  già 
parrocode'ss.  Gio.  e  Paolodi  Venezia,  lo- 
dato pastore  anche  per  aver  migliorato  i 
beni  della  mensa  e  magnificarne  ti  te  abbel- 
lita la  residenza  abbattale  diRosazxo, la  cui 
commenda  era  stata  nell'altra  metà  riuni- 
ta al  vescovato  di  Udine,  insieme  al  titolo 
abbazia  le,  fin  da  quando  la  dignità  me- 
teopoiilica  diGorizia  fu  trasferita  nel  1 788 
a  Lubiana.  Morto  il  detto  pastore,  nel 
1 84?)  durante  la  vacanza  della  sede,  dal* 
la  diocesi  furono  smembrale  tutte  le  par- 
rocchie del  Cadore,  le  quali  formano  i 
presenti  distretti  di  Pieve  e  di  Auronzo. 
Conviene  sapere,  che  appartenendo  fino 
dal  1806  tali  distretti  al  politico  reggi- 
mento  e  amministrativo  governo  della 
provincia  di  Belluno,  e  perciò  separati 
per  lunga  distanza  dalla  vasta  diocesi  di 
Udine,onde  ne  riusciva  assai  incomoda  la 
comunicazione,  supplicarono  l' impera- 
tore Ferdinando  I  e  la  s.  Sede  di  essere 
separali  da  Udine  e  di  unirsi  anche  nello 
spirituale  a  quella  poco  ampia  diBelluno, 
e  trovatasi  ragionevole  l'istanza,l'oltenne- 
ro  dall'imperatore  a'3  marzo  1846  e  dal 
Papa.  Pertanto  Gregorio  XVI  colla  bol- 
la U nivertalis  Ecclesiae  regimen,  de'3  o 
aprile  1 846,  presso  il  sacerdote  Cappellet- 
ti, separò  dal  vescovato  d'Udine  ledette 
parrocchie  del  Cadore  e  l'incorporò  a  quel- 
lo di  Belluno.Cost  Udine  perde  olire  le  20 
parrocchie,  circa  94  sacerdoti  e  3*93  a- 
nime,  i  ettandone  nondimeno  di  queste  a 
Udine  297,345,  cou  circuì  091  sacerdoti 
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e  199  parrocchie.  La  diocesi  di  Belluno 
poi,  senta  calcolarvi  l'unita  ataue  prin- 
cipaliler  diocesi  di  Feltre,  con  eletto  au- 
mento venne  ad  avere  63  parrocchie.con 
circa  224  sacerdoti  e  10 5, 02 4  anime.  Il 
Papa  Pio  IX  nel  concistoro  de'2 1  dicem- 
bre 1846  preconizzò  vescovo  di  Udine 
Zaccaria  Bricito  di  Bassano  diocesi  di  Vi- 
cenza, arciprete  della  chiesa  matrice  del- 
la patria  città,  facondo  predicatore,  ver- 
salo nella  teologia  morale,  nell'eloquenza 
sagra  e  nella  filologia  greca  che  insegnò, 
degno  pegli  altri  pregi  narrali  nella  pro- 
posizione concistoriale;  il  quale  si  portò  in 
ltoma,nccoinpagnalo  dal  sacerdote  d.  Vin- 
cenzo Grigno  nobile  di  Bassano.  Prima  di 
sua  consagrazione  il  medesimo  Pontefice 
colla  bolla  Ex  Catliolicac  unitati* ,de' i4 
marzo  1847,  «'portala  dal  diligente  Cap- 
pelletti, a  compensare  la  diocesi  d'Udine 
non  taulo  della  sofferta  diminuzione  di 
parrocchie,  quanto  delle  anteriori  e  ben 
più  gravi  perdite,  mercè  soprattutto  lo  ze- 
lo indicibile  e  la  mirabile  perseveranza  a 
tanto  scopo  messa  iu  opera  dal  cardinal 
Fabio  M."  Asquini  de'siguoridi  Fagagna, 
patrizio  udinese,  restituì  ai  pastore  la  pri- 
mitiva dignità  arcivescovile  e  alla  catte- 
drale la  metropolitana,  ma  quale  grado 
puramente  d*  onore,  senza  melropolilica 
giurisdizione  sopra  qualsiasi  diocesi  suffia- 
g'tnea.  Inoltre  la  chiesa  d'Udine  fu  sot- 
traila dal  diritto  metropolitano  del  pa- 
triarca di  Venezia,  conservandosi  però 
soltanto  al  cardinalMonico,allora  patriar- 
ca veneto,  su  di  essa  la  giurisdizione  di  de- 
legalo apostolico,  durante  la  sola  esisten- 
za naturale  della  vita  di  lui.  Ed  ecco  il 
decreto  concistoriale,  che  d'ordine  del  s. 
Padre  fu  emanato  dai  cardinal  Polidori 
membro  della  s.  congregazione  concisto- 
riale. »»  Erectionis  in  Archiepiscopalum 
Mctropolitanum.  Uliuenses  Ci ves  memo- 
ria seduto  recolenles,  qtiod  in  eoruin  Ci- 
vitate  per  plures  annos  degere  comue- 
verint  Anlistites  insigni*.  Palriarchatus 
Aqnilejen*is,quodeiu  »uppre*so,iiiibi,sul> 
auuo  1752  u  Bvuediclo  IT,  XIV  ciccia 
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ituM-it  Archiepiscopali;  Cathedra  Metro- 
politana cum  duudecim  ex  iis  episcopati- 
Inistutfraganeis  qui  antea  Patriarchatui 
Aquilejensi  sutura  ut  ita  ut  Archiepiscopi 
L (mense*  in  partem  jurisdictionisPatriar- 
i  liam  Aquilejensium  successeti  ut,  quod- 
que  anno  1818  ipsa,  peculiaribus  ex  caus- 
si*  a  Pio  PP.  VII  simplex  epucopalis  Ca- 
thedra Palliai  diali  Venetiarum  Metro- 
politanae  Eccletiae  suffraganea  per  Apo- 
ktolicis  litteris,  quarum  iniliuin:  De  sa- 
lute dominici  gngis,  fuerit  declarala  eo 
jugiter  vola  curasqqe  inlerderunt,  ut  ea« 
«lem  Catbedralis  Ecclesia  in  prutinam 
Arthiepiscopalis  Mctropolitanae  dignità- 
lem  revocaretur.  Tarn  vero,  quuin  hacc 
omoiuin  illuslris  illius  Civitatis  ordinum 
\ota  innotuerint  SS.  D.  N.  Pio  Divina 
provideutia  Papa  hujusnominis  IX  ani- 
mai] verteus  ipse  praeclara  qui  bus  vel  a 
priscis  temporibus  Utinemis  Civilascom- 
inendatur  nomina,  statnmque  ibidem  ec- 
clesiastici rei  et  capitali  principi»  dignità- 
te  et  iniuistrorutn  copia  et  sacra  rum  ne* 
cliuiu  splendore, et  itistilutisiuauimarum 
saloleio,  reclnuique  adolescentium  edu- 
catioiiem  addiclis  floreiilissimum,  aliquo 
tandem  modo  piis  electi  illius  gregis  desi- 
deriisobsecuodare  prò ea  qua  praestat  lw- 
niguilale  decrcvil,  houore  Archiepiscopa- 
li; Meiropolitanae  sedis  ilerum  in  Utiiieu- 
sem  Ecclesia  ra  col  la  lo.  Quo  circa,  andito 
£m.°  S.  R.  E.  Cardiuali  Jacopo  Mouico 
Veiiclae  Ecclesiae  pall  iai  cha,  colla  liique 
comiliis  cum  Ferdinando  I  Ausliiae  Im- 
peratole et  Longobardiae  et  V  enei  «e  di- 
cliouis  Rege  serenissimo,  Beatitudo  Sua, 
bisce  aliisque  latioiiuoi  mouiculis  ineuiu 
fìnem  matura  deliberatone  perpensis, 
probe  nosceus,  rem  ad  inajorem  Dei  glo- 
i  iam,etiu  maximum  fidclium  bunum  es- 
se cess urani  Eni.0  D.  Fabio  Maria  Cardi- 
nali AsqumioUliueusisua  ac  publicacou- 
civium  studia  referente,  suppleto,  qualc- 
un» opus  sii,  quascumque  omnium  iute- 
lesse  habentiutn  conscnsu  vel  e  liam  dero- 
gala de  jurequaesilu  nou  lollcudo  iugu- 
la et  piucscilim  Dulia  supradicla:  De  uì- 
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Iute  dominici  gregis,  prò  iis  capililnis, 
quae  hujusce  decreti  dispos  itionibus  tiot 
contraria,  proiudeque  contrariis  quibm- 
cumqne  etiam  speciali  commemoratiune 
dignis  minime  obstanlibus,  ex  propria 
scentia  et  Aposlolicae  potestatis  plenitu- 
dine, omnia  haec  quae  sequuiilur,  perpe- 
tuo modo  deliberate  decrevit,ut  vid  elicei 
praelodala  Ecclesia  et  dioecesis  Utinensis 
desinai  esse  sullraganea  Palriaicbalis  Ec- 
clesiae Venetiarum,  et  rursus  in  Archi  e  - 
piscopatum  Metropolilanum  erigatur,ita 
lumen  ut  uullae  ipsi  adjudicentur  Eccle- 
siae suffraganeae  nulla  prorsus  itnmuta- 
tioncinduclaquoad  celerasEcclesìas  olim 
ejusdem  suffraga neas,  tjuae  Veuetiaruin 
Patriarchalui  subjectae  uli  in  praesens 
sunt  perstabuut.  Ita  proinde  SS.  D.  N. 
prò  perpetuis  futuris  temporibus  de  sua 
poleatatis  plenitudine ileceruente  ac  man- 
danlesR.  P.  D.  Zachariae  Bricito,  in  con- 
sistono diei  a  idecembris  sub  anno  1846 
ad  eam  regendamEccle-tiaui  praeconiza- 
tus,  ceuseatur  nomiualur  et  sit  ejusdem 
Ecclesiae  Archiepiscopi,  qui  aeque  o- 
mnes  ejus  futuri  successores  Ulineusis  Ar« 
chiepiscopus,  nuucupalur,  qutque  proin- 
de  ex  hac  ArchiepiscopalU  lituii  jarium- 
que  restilutione,  catbedrali  ilidein  Eccle- 
sia, ejusque  Capitulo  caelerisque  ad  Epi* 
scopa  lem  sedem  perlinenlibus  in  metro* 
politicum  notnen  statura  et  dignitatem 
revocali1!,  habeat  ex  Apostolica  benigni- 
tele usum  Paliti  et  Crucis,  cum  facullale 
uteudi,  atque  frueudi  cuoctis  et  siugulis 
quae  Archiepiscoporum  Melropolitauo- 
rum  propria  suul,  iisque  juribus,  gratili, 
privilegi^,  praemiueutiis,  pia  eroga  ti  vis, 
usibus,  insigniis  atque  indumenlis,  quae 
sive  a  jure  stve  a  legilima  consuetudine 
primilus  gavisi  ac  u»i  sunl  Archiepiscopi 
Ulinemis,  servalis  lameu  prius  per  ip*uin 
servandis  quae  prò  Palili  postulatone 
apud  Saiiclam  Apostolica  m  Sedem  sunt 
pruennila.Quapropter  ex  speciali  ejusdem 
Sanctilalis  Suae  maudulo  in  Apostolias  de 
memorato  R.  P.  D.  Zachariae  Bricito  in 
Episcopuin  electione  litteris  ad  formata 
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liti  pisce  consistorialis  decreti,  per  SS.  D. 
N.  ad  proba  ti  nomine  ne  litulo  Melropo- 
litania  Archiepiscopi»  Utinensis  noncupa- 
tur,  ut  servatis  dein  servandis  possi t  eo  li- 
tulo ac  jure  posMtsioneui  Ecclesiae  sibi 
commissae  rite  adir*?  postquam  Apostoli 
cae  litterse  de  quibus  inferii!»  fuerinte- 
xcquutioni  manilatae.  Veruni  ea  est  SS. 
D.  N.  erga  Em.um  Cardinalem  Jncobum 
Monicum  Venetiai  umPatriarchamobin- 
signia  ejus  merita  paterna  attedio,  ut  pe- 
culiarihus  favoribus  publice  ipsutn  testa- 
talo volens  manda  verit  el  decreieril  prò» 
ul  praesenli  decreto  mandai  et  decermi, 
ut  eidem  Eni.0  Monico  hodicroo  Palriar- 
cha  speciali»  facilita»  adtributa  edicatur 
qua  posthac  tamquam  Delegatus  Apo- 
stolico» legitime  vabat  super  Uliuenst 
Archiepiscopatu  eam  juritdiclionem  eo- 
clesiaslicam,  qua  pr-iut  ac  metropolitico 
jureperfuiigebatiir,  rite  exercere,  fact.i  in 
grafioribus  negotii*  Ini jo ice  speciali»  A- 
postolicae  Delegationis  utenti ooe.  Cete» 
rum  quoad  Capilulnm  Archiepiscopali» 
Metropolitanae  £cclesine  Llincusis,  Bea- 
titudo  Suae  decrevit,  illud  ettain  in  po* 
steruro  extare  ex  iisdem  Canonic«tibus 
etiam  hooorariii»,  Mansionariis,  el  Cap- 
pellauiis  ab  iinleui  personis  respectivere- 
tineudis,  quae  mine  in  possessione  sua  ser- 
vato pristino  statu  quoad  dignitates,  ti- 
tulos,  giadus,  pracuiiuenlias,  joro,  olii* 
eia,  indnmcola,  et  obligationes,  praeser- 
tim  arca  animaruiu  corti  io  oiuuibus  io- 
super  et  singolis  houoi  ibu*,  insignii*,  in- 
dumenti», j  oribos,  privilegio,  praeroga- 
tivis,  osibus,  el  consuetudiuibu»  legnimi?, 
gratiis,  indulti»,  et  ceteris  qoibin.libel  ad 
Metropolitana  capitola  pcrlitienlibus  ei- 
clem  Utinemi  Capitulo  benigne  concedi*. 
Quibus  positi»,  quamquam  lllinensis  Ec- 
clesia houoriijcenliorisdignilalis  augtoeo- 
to  spleudidicis  louc  fuerit  coodecuiala, 
^anelila»  Sua  uihilo  se  ejus  voluil  esse  iu 
decreti»  ut  ejos  laxa  sii  peroiaoeatque  si- 
tuli  aulea  iu  florcuis  aun  de  Cornerà  onl- 
libus,  compi  eheo>a  videlicet  laxa  floie- 
uoiuoi  ceutuoj  ocluagiuta  Uiura  cuti* 
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doobus  terliis  partihus  prò  AbWia  s. 
Petri  de  Ro«accio,  super  cujus  Abbatiae 
statu  sarta  lectaque  esse  pei  gant  etiam  fa- 
vore Archiepiscoporum  Ulinentiuin  ea 
cuncla  que  legitime  sive  re  sive  honoris 
Episcopo*  Utinensis  hactenos  forsitan  oh» 
tinuit.  Deoiqon  iilem  SS.  D.  N.  praecepit 
liaec  omnia  et  singulti  superi us  decreta 
iuserantur  in  Apostolica  Bulla  inox  su* 
per  boc  negocio  expedieod.i  et  exeqtiu.- 
tioni  inandauda  a  landtito  Eni."  Monico 
in  id  a  Sanctitate  Sua  specialitcr  depu- 
tato cum  facullalibus  n  ecessa  ri  is  et  op- 
portuni», subdelegandi  aliatn  personali) 
in  ecclesiastica  dignità  te  coiislilot.no,  ad- 
jecla  ooiulitione,  ut  dein  intra  sex  tnen- 
ses  omnium  circa  id  actoruin  et  decreto- 
rum  autentbicuiuexeinplardiligeoter  ad 
S.  Sedein  trasmittalur  in  bac  s.  Congre- 
gatioue  Consistoriali  de  more  cuslodien- 
dura.  Quare  SaiictitnsSua  jussit  hoc  edi 
deci  et  um  in  eadem  s.  Congi  egalione  ibi- 
dem conservaiidutn.  Datura  Homae  an- 
no 1847  sub  die  mensis  Martii.  Imli  a'6 
aprile,  come  riporta  il  n.*i  4  delle  Noti- 
zie del  giorno  di  Roma  del  1847»  3/  fe- 
sta di  Pasqua,  il  cardinal  Fabio  Maria 
Asquiui  patrizio  udinese,  assistilo  da  mg/ 
Canali  patriarca  di  Costantinopoli  e  vi- 
cegerente di  Roma,  e  da  mg/  Fichi  arci- 
vescovo d'Eliopoli,  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria in  Vallicella  de'fìlippiui  di  Roma,  so* 
lennemente  consagrò  in  arcivescovo  d'U- 
dioe  rag/  Dricito,  coll'inter vento  di  di- 
stinti personaggi,  fra'quali  il  conte  di  Liit- 
iow  ambasciatore  d'Austria  e  il  conleCol- 
loiedo  allro  patrizio  udinese  e  luogote- 
nenie  geuerale  del  s.  ordine  Gerosoliiui- 
taoo.  Si  legge  quindi  ne'n.i  3o,  37  e  47 
del  Diario  di  Roma  del  1 847)  che  il  Pa- 
pa  nel  concistoro  de' 12  aprile  concesse  il 
pallio  a  rag/  Bricito,  ed  a'3o  cou  suo  bre- 
ve l'annoverò  fra' vescovi  assistenti  al  so* 
glio  pontifìcio.  Iu  un  articolo  onorifico 
per  la  chie»a  d'Udine  si  dichiara, che  può 
dirsi  quasi  erede  e  figlia  primogenita  del 
patriarcato  aquileiese,  poiché  prima  del* 
la  >oppreS6Ìoue  di  esso  fu  la  rckidcoza  dei 
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patriarchi;  indi  si  riferisce  che  il  Papn  Pio 
IX  per  l'auliche  glorie  della  chiesa  udi- 
nese, prese  I'  opportune  intelligenze  col* 
l' imperatore  Ferdinando  I,  per  reinte- 
grarla dell'  arcivescovato  metropolitano 
(come  nel  1 83o  lo  ero  stata  Gorizia,  ces- 
sando In;  ci  vescovato  di  Lubiana)  e  de- 
corare del  pallio  il  nuovo  pastore.  Tutto 
questo  avendo  prodotto  nell'animo  degli 
udinesi  e  di  tutti  gli  abitanti  dell'arcidio- 
cesi,  colla  più  viva  gioia  inesprimibile  ri- 
conoscenza,  il  capitolo  melropolitanoe  il 
coniglio  municipale  vollero  che  si  eter- 
nasse sui  marini  e  sui  bronzi  la  memo- 
ria del  singolare  beneficio.  Di  più  dispo- 
sero che  una  particolare  deputazione  del- 
J'uno  e  dell'altro  corpo  rassegnasse  a 'pie- 
di del  Pontefice  tali  indelebili  sentimen- 
ti. A  tal  nobile  ullìcio  furono  indi  scelti, 
pel  capitolo  mg/  Belgrado  chierico  di  ca- 
mera, e  pel  municipio  il  conte  Ascanio  di 
llrazzà  Savorgnan  Cergneu  patrizi  udi 
itesi,  i  quali  a'6  giugno  furono  presenta- 
ti a  Sua  Santità  dal  cardinal  Asquini,  u- 
miliondo  allo  medesima  le  riverenti  let- 
tere del  capitolo  e  del  municipio.  Il  San- 
to Padre  gradi  I'  omaggio,  li  ricolmò  di 
benignità  e  comparti  od  essi  e  all'arcidio- 
cesi  udinese  l'apostolica  benedizione.Tro- 
\o  ut\V  Osservatore  Romano  del  i85a 
a  p.  755,  che  il  capitolo  metropolitano  a- 
*endo  allogato  all'esimio  incisore  Anto- 
nio Fabris  il  lavoro  d'una  medaglia  com- 
memorativa della  dignità  arci  vescovile  re- 
stituita a  Udine,  l'opera  riuscì  degna  del- 
la fama  dell'arte  (ice  e  della  roemorabili- 
tà  dell'  avvenimento,  e  per  renderla  più. 
pregevole  pochi  esemplari  ne  furono  co- 
niati. Questa  medaglia  di  gran  modulo 
raffigura  da  un  verso  fra  due  prelati  il 
Sommo  Pontefice  Pio  IX,  che  porge  la 
bolla  al  cardinal  Asquini.  La  pergamena 
non  maggiore  d'  un'  ala  di  moscherino, 
contiene  in  lettere  microscopiche  tutte  le 
note  critiche  del  monumento.  Le  figure 
sono  ritratti  animati.  L'atto  si  compie  in 
una  sala  del  Quirinale  ;  e  dalla  finestra 
s'tutiuvede  la  belio  piazza  co'Dioscundi 
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Fidia.  L'altro  verso  della  medaglia  ha  io 
stemma  del  cardinale,  cui  è  dedicata  la 
leggenda.  Morto  nel  i85t  mg.r  Dricito, 
il  medesimo  Papa  Pio  IX  nel  concistoro 
de'^7  settembre  1 85*  dichiarò  arcivesco- 
vo di  Udine,  gli  concesse  il  pallio  e  poi  fe- 
ce assistente  al  soglio  pontificio,  l'attuale 
ottimo  pastore  mg/  Giuseppe  Luigi  T re- 
vita  nato  di  Venezia,che  nel  concistoro  dei 
l5del  precedente  marzo  a  vea  promulga- 
to %  escovo  di  f  erotta,  e  lo  prosciolse  dal 
vincolo  di  quella  chiesa.  Nelle  due  pro- 
porzioni concistoriali  il  Papa  gli  fece  de- 
gli splendidi  elogi  per  la  sua  dotti  ina,  sin- 
goiar zelo  ecclesiastico,  gravità,  pruden- 
za, probità  e  felice  sperienza  con  cui  fun- 
se gli  uflizi  principalmente  di  maestro  m 
sagra  teologia  nel  seminario  patriarcale 
di  Venezia,  di  canonico  teologo  in  quel- 
la basilica  patriarcale,  di  lodalo  predica- 
tore, di  esaminatore  pro-sinodale  edi  cen- 
sore patriarcale.  Aulico  ammiratore  del 
complesso  di  tante  virtù,  grato  per  l'o- 
nore d'avermi  invitato  alla  sua  consagra- 
zione,  che  pe'miei  studi  non  potei  godere, 
ma  però  vado  a  celebrare,  e  tacendo  eoo 
air  egregio  storico  Cappelletti,  ripelerò 
con  lui.  »  Iddio  lo  conservi  lungamente 
al  bene  del  suo  gregge,  ad  ornamento  del- 
l'ordine episcopale,  degno  per  la  sua  virtù 
e  per  la  sua  dottrina  di  ancor  più  elevalo 
grado  nell'ecclesiastica  gerarchia".  Reca- 
tosi anch'egli  in  Roma  per  l'episcopale  con- 
sagrazioue,  narra  il  u.°i  3  del  Giornale  di 
Roma  deli 853,  che  a' 16  gennaio  nella 
domenica  che  festeggiava*!  il  ss.  Nome  di 
Gesù,  il  cardinal  Asquini,  coli  assistenza 
di  mg/  Dedini  arcivescovo  di  Tebe,  e  ora 
segretario  di  Propaganda,  e  di  mg/  Ligi 
Bussi  arcivescovo  d'Iconioe  vicegerentedi 
Roma, nella  suddetta  chiesa  di  a.  Maria  in 
Vollicello,  lo  consagrò  in  arci  vescovo  d'U- 
dine. All'  augusta  ceremonia,  oltre  i  pp. 
dell'oratorio,  assisterono  il  conte  Mauri- 
zio Esterhazy  ministro  plenipotenziario 
dell'imperatored' Austria,  il  bah  Collore- 
do  luogotenente  Gerosolimitano,  e  mol- 
li altri  ragguardevoli  personaggi  romaui 
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ed  esteri  in  ispecie  lombardo- veneti. Il  n.° 
Gì  del  medesimo  Giornale  celebra  il  suo 
ni  rivo  in  Udine,  la  solenne  accoglienza  e 
il  possesso  preso  a'  4  marzo,  con  dimo- 
strazioni di  filiale  riverenza  e  di  venera- 
zione alle  sue  eccellenti  qualità.  Egli  è  per 
queste ,  che  leggo  a  p.  399  dello  stesso 
Giornale,  che  l'arcivescovo  ovea  assunto 
l'insegnamenlo  delle  lingue  orientali  pei 
chierici  de)  suo  seminario,  nobile  e  uti- 
lissima occupazione  che  ivi  è  degnamen- 
te rilevata  per  le  feconde  conseguenze. 
Come  l'arcivescovo,  il  Friuli  e  Udine  ce- 
lebrarono il  fausto  decreto  per  la  defini- 
zione dogmatica  dell'Immacolata  Conce- 
zione, in  breve  lo  narrai  nel  vol.LXXIII, 
p.  95.  L'arcivescovo  poi  intervenne  alla 
solenne  traslazione  in  Fagagna  de'corpi 
de'ss.  Fabio  e  Vincenzo  martiri,  di  che 
e  di  loro  invenzione  porgo  notizia  nel 
seguente  periodo.  Ogni  nuovo  arcivesco- 
vo è  tassato  ne'libri  della  camera  aposto- 
lica in  fiorini  1 000,  ascendendo  le  rendi* 
te  ad  qua  draginta  millia  libellarum  au- 
striaca™ mtscu  ad  ultra  scxmille^et  ter- 
centa  scutata  romana  ,  nulla  pensione 
gravata.  Archidioeceseos  ambilus  ad 
centum  pene  milliaria  protenditur,  at- 
que  collcgiatam  ecclesiam,  ac  biscen- 
tiim  sub  se  complectitur  paroecias. 

Traslazione  de'corpi  de' santi  Fabio 
e  Vincenzo  martiri  in  F agogna. 

Ne'pritni  giorni  dell'aprilei844>(luoo~ 
do  per  ordine  di  Papa  Gregorio  XV i  gli 
scavatori  di  Catacombe  diligentemente 
tacevano  le  loro  ricerche  nel  Cimiterio  dì 
s.  Ermete,  presso  l'antica  via  Salala,  ese- 
guirono un'  importante  scoperta,  di  coi 
scrisse  pure  ilRtn.°p.GiuseppeMarchi  dot- 
tissimo  gesuita  di  Tolmezxo,  che  celebrai 
in  più  luoghi  sommo  archeologo,  e  perciò 
non  ultima  gloria  del  Friuli,  conservatore 
de'  sagri  Cimiteri  di  Roma.  Trovarono 
una  via  tutta  ostruita  di  terra  che  per  le 
alluvioni  eravi  calata  dal  campo  superio- 
re. Rimossa  la  terra  apparve  una  porta 
che  dava  accesso  ad  una  cripta,  ed  aspor- 
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tata  anche  da  questa  la  terra,  solo  vi  tro- 
varono nascosto  un  arcosolio,  cioè  un  so- 
glio o  urna  composta  di  5  tavole  di  mar- 
mo ben  connesse,*opio  della  quale  vedeasi 
un  arco  scavato  nel  tufo.  L'urna  stava  rin- 
chiusa in  una  mensa  di  marmo  alla  cui 
estremità  d'ambo  i  lati  erano  adisse  due 
lucerne  di  terra  colta.  Per  prospetto  poi 
avea  una  tavola  marmorea  con  incisa  la 
seguente  iscrizione.  Àelio  Fabio  Resliiu- 
to  filio  piissimo  parentes  Jecerunt,  qui 
vixit  annis  octodecim,  mensibus  septemj 
in  irene.  Il  sacerdote  incaricato  di  rico- 
noscere le  Sepolture  e  cavarne  i  corpi  se 
da'consueli  indizi  appariscono  esser  corpi 
di  Martiri,  recandosi  a'22  aprile  alla  cri- 
pta ordinò  agli  scavatori  di  levar  la  mensa 
che  copriva  il  sepolcro,  il  che  eseguitosi  si 
trovò  nell'urna  due  corpi  collocati  in  gui- 
sa che  il  capo  di  quello  ch'era  stato  posto 
più  vicino  alla  faccia  del  sepolcro,  ei  pie- 
di dell'altro  che  occupava  la  parie  inte- 
riore rimanevano  alla  sinistra  del  riguar- 
dante. Il  corpo  di  quel  primo  eia  d'  un 
giovanetto,  l'altro  d'un  fanciullo  appena 
pubere.  Questi  dalla  cima  del  capo  alle 
coscie  avea  l'ossa  bruciale,  e  le  restanti 
simili  per  bianchezza  ail'avoiio,  quali  e- 
ratio  pure  quelle  dell'alilo,  cioè  del  gio- 
vanetto, presso  al  cui  capo  era  slato  posto 
un  vasetto  tinto  di  sangue.  Che  questo 
giovanetto  fosse  quel  Fabio  Resti  luto,  al 
quale  era  stata  aggiunta  l'iscrizione,  rima- 
ne provalo  dall'età  slessa; al  fanciullo  poi 
fu  dato  il  nome  di  Vincenzo,  perché  com- 
battendo per  Gesù  Cristo  da  forte,  otten- 
ne v illoi  ia  ;  poiché  il  «angue  dell'uno,  c  i 
segni  di  crudelissima  morte  inerenti  alle 
sagre  ossa  dell'  altro  erano  testimoni  cer- 
tissimi di  quel  martirio  che  quell'invitti 
campioni  della  cristiana  fede  subirono  in 
sul  bel  fiore  di  loro  verde  età.  Indi  i  due 
ss.  Corpi  trasportali  nella  pontificia  custo- 
dia delle  Reliquie  furono  poi  da  Papa 
Gregorio  XVI  dati. in  dono  al  cardinal 
Fabio  Asquini  che  bramava  regalamela 
terra  di  Fagagna,  legata  per  tanti  secoli 
alla  sua  nobile  famiglia,  e  uella  quale  egli 
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e  il  fratello  conte  commendatore  Vincen- 
zo ebbero  i  natali,  ed  avendo  essi  comuni 
i  nomi  voli  quelli  de'  ss.  Martiri.  Pertan- 
to il  Cardinale  nel  giugno  i854  pari»  da 
ftoma  pelFiiuli,  recando  seco  le  preziose 
spoglie  de'ss.  Fabio  e  Vincenzo.  Giunto  a' 
i4  lungi  da  Udine  8  miglia,  fu  incontralo 
da  due  deputazioni  de'canonici  delia  me- 
tropolitana e  de'parrochi  della  città,  e  da 
m^/Trevisauatoarci  vescovu,che  ilCaidi- 
naie  prese  nella  sua  carrozza.  Entralo  in 
Udine  il  Cardinale,cbbeda  tutti  gli  ordini 
molteplici  attestali  di  venerazione  e  d'e- 
sultanza; e  dipoi  pontificò  la  messa  e  i  so- 
lenni vcperi  nella  metropolitana,  per  la 
festa  de'  ss.  Erinngoia  e  Fortunato,  con 
immenso  concorso  di  fedeli,  accorsi  anco 
da  tutti  idintoi ni.  ludi  a'a5  dello  slesso 
giugno  si  recò  in  Fagagua.  Lungo  la  via 
l'entusiasmo  religioso  fece  tutti  gemi  flet- 
tere al  passaggio  del  porporato  per  aver- 
ne In  benedizione.  Il  parroco  mg/  Giaco- 
mo Zozzoli  con  mollo  clero,  e  con  lutti  i 
signori  e  le  persone  delle  principali  fami» 
glie  della  terra  con  ben  3o  carrozze  l'in- 
contrarono festanti  alquante  miglia  di- 
stante da  Fagagua.  Disceso  il  parroco  col 
clero  e  lutti  gli  altri,  ariingòil  Cardinale, 
umiliandogli  il  pati  io  ossequio  e  la  gioia 
generale.  Con  degne  paiole,  proprie  della 
circostanza,  rispose  il  Cardinale,  e  fu  un 
momento  commovente.  L'ingresso  in  Fa- 
gagna  venne  festeggialo  dal  plauso  rive- 
rente e  affettuoso  della  popolazione  e  da- 
gli abitanti  delle  conviciue  parti  accorsi 
in  folla,  tutti  penclratidistiaordinaria  le- 
tizia, avendo  i  fagaguesi  creilo  un  orco 
trionfale  con  iscrizione  celebrante  il  fau- 
sto ritorno  fra  loro  del  Cardiuale  conter- 
raneo. Il  Cardiuale  smontò  alla  nuova  e 
beliti  chiesa  parrocchiale  dis.  Giacomo  a- 
postolo,  riedificata  di  recente  da'  faga- 
gnesi,  mercè  lo  zelo  dell'encomiato  egre- 
gio parroco.  Ivi  ricevè  la  beuedizione  col 
»*.  Sagramenlo,  e  poscia  per  le  vie  accal- 
co te  e  tra  le  acclamazioni  pubbliebe,  le 
diniostrurioiii  di  rispetto  e  d'amore,  on- 
de le  finestre  erotto  natale  d'arazzi,  re- 
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cossi  nella  casa  paterna,  uelle  quale  il  no 
bile  fratello  convitò  lautamente  lutto  il 
numeroso  e  rispettabile  corteggio.  Nelli 
sera  generale  luminaria  coronò  la  letizu 
di  sì  bel  giorno.  In  seguito  il  Cardiuale 
consagrò  la  cbiesa  di  s.  Giacomo, espan- 
dendo anche  Ira  le  bellissime  cet  emonie 
«agre  il  suo  cuore,  coti  toccante  decorso 
in  lingua  friulauo.  A'27  del  seguente  lu- 
glio i  corpi  de'*s.  Fabio  e  Vincenzo  mar- 
tiri furono  esposti  alla  pubblica  venera- 
zione sull'altare  della  chieseltn  di  s.  An- 
tonio abbaia  in  due  separate  urne,  gra- 
zioso lavoro  del  valente  artista  udinese 
Luigi  Conti.  Nc'3  giorni  che  ivi  rimasero, 
continuo  fu  il  concorso  de'  fugaglieli  a 
rendere  di  voto  culto  a'due  ss.  Martiri  coit 
quella  vivezza  di  fede  che  fortunatamen- 
te trovasi  ancora  incori  otta  in  quel  pae- 
se. A  giusto  pascolo  della  cristiana  pietà 
ne'3  giorni  si  celebrarono  alcune  messe  e 
verso  sera  si  cantarono  le  litanie  de'Sa it- 
ti con  l'apposito  R».  O  quo*  juvent,  e  l'ut 
tei  vento  in  ciascuno  del  cardinal  A*qui- 
niiiuscìdi  edificazione  e  insieme  di  com- 
mozione. Stabilitosi  il  giorno  19  pel  so- 
lenne trasporto  de'ss.  Corpi  dalla  chiesa 
di  s.  Antonio  olla  parrocchiale  di  s.  Gia- 
como, le  vie  si  gremirono  non  solo  del 
popolo  di  Fagagua,  ma  anche  del  circon- 
dario, oltre  molli  forestieri,  tutti  veglili 
a  festa  e  ciascuno  portando  in  mano  fiori, 
o  rami  d'ulivo,  o  candele  accese.  Alle  ore 
5  pomeridiane  circa,  si  recarono  nella 
chiesa  di  s.  Antonio  il  cardinal  A»quiui. 
l'arcivescovo  mg.r  Trevisanato,  il  clero, 
ed  i  confrati  del  Santissimo  colle  loro 
cappe.  Veuerate  le  ss.  Reliquie,  mg/  Fo- 
raboschi cauouico  della  metropolitana 
indossò  il  piviale, e  la  dalmatica  vestirono 
4  sacerdoti  destiuati  a  portare  le  sa  gre  ur- 
ne. Cantata  una  strofa  del  l'i  mio  t'avviò 
la  processione  per  la  chiesa  di  ».  Giaco- 
mo. Precedeva  la  delta  confraternita,  in- 
di incedevano  i  sacerdoti,  poi  una  dozzina 
di  parrochi  iu  colla  e  slolu,  quindi  i  can- 
tori e  l'officiante  canonico,  seguili  da 'sa- 
cerdoti co'»».  Corpi,  procedendo  a' lati  4 
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graziosi  fanciulli  vestiti  di  rosso  con  pai* 
me  in  mano.  Chiudevano  la  processione 
il  Cardinole  con  l*  A  rei  vescovo,  e  la  comu- 
nale rapprese ntauza.  Questa  si  compo- 
nevo del  conte  commendatore  Vincenzo 
Asquini,  di  Domenico  Burelli  e  Osvaldo 
Ciani  deputati,  di  Pietro  Missana  agente 
comunale;  non  ebe  della  fabbriceria, cioè 
del  nobile  Nicolò  Onesti,  Giuseppe  Ni- 
gris  e  Domenico  Schiratli  fabbricieri,  e  di 
Fortunato  Toffoli  esattoredella  fabbrice- 
ria. Tutti  con  candele  e  lorcie  accese,  prò* 
seguendo  sempre  il  canto  dell'inno.  La 
processione  pel  giardino  de'nobili  Asqui- 
ui pervenne  all'atrio  di  loro  casa  tutto 
addobbato,  ed  ivi  su  palchetto  infiorato 
con  eleganza,  i  sacerdoti  deposero  le  sagre 
urne.  Allora  fu  cantato  il  responsorio  ri- 
cordato, messo  in  musica  dal  celebre  or- 
ganista di  Cividale  ab.  Jacopo  Tonjadi- 
ni,onde  implorare  da  Dio, per  l'interces- 
sione de's*.  Marlin,  la  sua  benedizione  ai 
nobili  proprietari  del  luogo.  Terminalo 
il  responsorio,  recitate  le  orazioni  proprie 
de'ss.  IMartiri, e  Defende  t\\  popolosi  rior- 
dinò, ed  alternandosi  i  suoni  della  banda 
musicale,  col  canto  d'una  strofe  dell'  in- 
no Coeletti  impavidisy  si  riavviò  la  pro- 
cessione lungo  tutto  il  borgo  detto  Sacca* 
vano,  e  girando  in  fondo  di  esso  a  siuistra 
pel  borgo  di  Porta  Ferrea,  giunse  alla 
parrocchia  di  s.  Giacomo  magnificamen- 
te parata,  leggendosi  sopra  la  porta  mag- 
giore im'  iscrizione  che  invitava  i  fedeli 
ad  accorrere  a  venerare  i  ss.  Martiri,  che 
dall'oscurità  della  cripta  ivi  venivano  col- 
locati allo  splendore  dell'altare,  dal  vir- 
tuoso cardinale  Asquini  e  dal  fratello  con- 
te commendatore  Vincenzo  eletti  patro- 
ni, ed  all'amata  patria  e  religiosa  popola- 
zione dati  a  presidio.  Arrivala  in  chiesa 
la  processione  e  deposte  le  sagre  urne  sul- 
l'altare maggiore,  il  Cardinale  intuonò  i 
solenni  vesperi  per  la  gran  fèsta,  che  fu 
celebrata  nel  dì  seguente  3o  luglio  con 
diverse  sagre  funzioni  tulle  edificanti. 
Alle  ore  7  antimeridiane  lesse  la  inessa  il 
Cardinale,  nella  quale  coadiuvato  da  due 
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sacerdoti  somministrò  la  ss.  Comunione 
a  quasi  un  migliaio  di  persone,  per  l'ac- 
quisto dell'indulgenza  plenaria  benigna- 
mente concessa  da  Sua  Santità.  Alle  ore 
10  cauto  la  messa  solenue  mg. 'Frangi- 
pani canonico  della  metropolitana,  col- 
l'assistenza  in  trono  del  Cardinale,  il  qua- 
le lermiuato  il  s.  Sagrifizio,  ascese  il  pul- 
pito e  lesse  un  erudito  e  patetico  discorso 
analogo  in  lingua  friulana,  lasciando  l'u- 
ditorio nuovamente  ammirato  di  taula 
precisione  e  chiarezza  di  dire  ne)  patrio 
idioma,  dopo  un'assenza  di  parecchi  lu- 
stri, penetrato  di  religiosa  riverenza  per 
la  pietà  che  lo  distingue  e  pel  sagro  do- 
nativo ricevuto  in  deposito,  non  meno 
dall'unzione  del  porporato  dicitore,  la  cui 
nllubile e  dignitosa  presenza  riempiva  tut- 
ti d'indicibile  entusiasmo.  Nel  pomerig- 
gio cantati  solennemente  i  vesperi,  indi 
dall'  aliare  maggiore  i  ss.  Corpi  furono 
portati  processionalmente  in  giro  nell'in- 
terno della  chiesa,  da  tolto  il  clero  con 
candele  accese  fino  all'  altare  apposita- 
mente  eretto  io  onore  de'ss.  Fabio  e  Vin- 
cenzo martiri,  ove  sotto  la  mensa  il  car- 
dinal Asquini  collocò  le  sagre  urne,  men- 
tre i  cantori  ripetevano  il  responsorio, 
chiudendosi  la  festa  col  canto  del  TeDeuni 
in  ringraziamento  0  Dio  pera  ver  concedo 
a  Fagagna  le  spoglie  mortali  di  due  glo- 
riosi Martiri, econ  essi  un  nuovo  e  valido 
presidio  alla  sua  religiosissima  popola- 
zione; lieto  giorno,  che  resterà  tempre 
memorabile  e  di  giuliva  ricordanza  per 
Fagagna,  alla  cui  parrocchia  il  cardinal 
Asquini  ottenne  dal  Papa  Pio  IX  la  mes- 
sii e  l'uflizio  proprio  di  rito  doppio  mag- 
giore pe' detti  ss.  Martiri  patioui,  con  in- 
dulgenza plenaria  io  perpetuo  a  tulli  i  fe- 
deli nella  IV  domenica  d'ottobre,  stabili- 
ta per  anniversario  della  solenne  trasla- 
zione di  loro  sagre  spoglie  mortali.  La  Ci- 
viltà Cattolica  ne'3  primi  voi.  della  3.* 
serie  ci  diede  l'impoi  tante  e  studioso  com- 
pendio del  commovente  e  pregievole  libro 
scritto  dal  dottasi  ino  cardinal  Wiseniuit 
intitolalo:  Un  romanzo  storico  di  genere 
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nuovo,  ossia  la  Fabiola.  Ma  per  isbnglio  ralem.  Tfunc  Gubernatori  Urhi*  rrrr- 
I  illustre  porporato  autore  disse  erronea-  cendum  tradidit,  istum  Auditori  Caw 
mente  chea'? 2  aprile  1 8a3  fu  scoperta  la  sarum  Camerae  apostolicae  vibrandum 
tomba  di  a.  Elio  Fabio  Restituto,  e  con  prò  necessitate  commisti;  omnium  cen* 
esso  trovato  il  fanciullo  di  ta  o  i3  anni  surarum  alterimi  Fulcanumcl  Fulmi- 
anch'esso  martire  ;  e  che  i  due  corpi  ripo-  natorem.  Habetenim  Auditor  Camerat 
sano  sotto  l'altare  della  cappella  interna  ampli s simam  jurisdiclionem  in  omnes, 
del  collegio  de'gesuiti  in  Loreto.  Pel  qui  14/  possit  contumace s  per  fulmina,  hoc 
riferito  (da  me  ricavato  dagli  Alti  parroc-  est  Censuras  et  Excomunicationemtad 
chiali  di  Pagagna,  estratti  dal  suo  parroco  ofjtcium  compellere.  F.  Intebdetto,Mo* 
mg.  Giacomo  Zozzoli),  e  pel  decreto  del-  arrosto  e  Scomunica.  Il  medesimo  p.  Flet- 
ta s.  congregazione  de'  riti  de'  1 7  marzo  tenberg  dopo  il  cardinal  Camerlengo  a- 
1 853,i  istillando  incontrastabilmente,che  vendo  ragiooato  immediatamente  di  rag.' 
i  corpi  de'  ss.  Fabio  e  Vincenzo  non  nel  uditore  generale  della  camera,  quindioel 
1823  ma  nel  1844  furono  scoperti,  indi  §4^  Gubernatore  Urbis  Romanac^x- 
da  Gregorio  XVI  concessi  a)  cardinal  A-  chiara:  Gubernator  Urbis  Romanacest 
squini,  onde  questi  ne  arricchì  la  sua  pa-  secundusCamerae apostolicae  minister, 
tria  e  terra  gentilizia  di  Fagngna;  ed  in-  cidcommissus  est  gladiusEcclesiac lem- 
vece  che  nel  collegio  di  Loreto  esistono  i  poralis,  estque  in  Cantera  apostolica 
i  corpi  de' ss.  Paternio  e  Fedele  estratti  Fice-CamerariustetCamerariiLocum- 
dalle  catacombe  di  Ciriaca,  non  dovendo-  tenens.  Adeoque  praelatus  exinùis  ta- 
ti perciò  affatto  confondere  con  quelli  di  lenlis  magnaque  experientiapraeditus. 
Fagagna,  così  nella  stessa  Civiltà  a  p.  j3  Quamvis  vero  dignior  sit  gladi us  spiri- 
del  voi.  3  citnto,con  approvazione  del  car-  tualis  datus  Auditori,  quo  animadvcr- 
dinal  Wiseman  autore  della  Fabiola,  ne  tit  in  aniinas,  quam  sit  gladius  tempo- 
fu  pubblicata  piena  rettificazione,  e  que-  ralis,  qnem  stringit  Gubernator  Min- 
ila fu  pure  eseguita  nella  traduzione  spa-  quam  executor  bracini  temporalis ,  in 
gnuola  di  Pietro  Calderon  della  Barca  corpora,idqtte  in  Urbe  duntaxat,et  ad 
ex  ministro  di  stato  a  Madrid,  e  nelle  al-  quadragesì mum  ab  Urbe  lapidem,  non 
tre  edizioni  e  versioni  successive.  in  omnes  indiscrimìnatimpersonasyro- 
UDITORE  GENERALE  DELLA  ut  facit  Auditor  Camerae,  qui ferii  non 
REVERENDA  CAMERA  APOSTO-  tantum habitantes  in  Urbe  etvicinia,sed 
LICA,  Auditor generalis  Causarum  Re-  in  exteris  etiamet longinquis  regionibus 
verendaeCamerae  apostolicae.  Il  primo  existentes,adeoque  Gubernator  rationc 
tra'prelati  della  Curia  Romana  (F.),tc\  qflìcii  sui  inferior  sit  Auditore.  L' udito- 
li secondo  Prelato  dijìocctietti  (  P.),dopo  re  della  camera  non  precede  nel  posto  di 
il  Vice  Camerlengo  di  s.  Romana  Chic-  sedere  e  d'incedere  il  Governatore  di  Ro- 
sa (V.),  perchè  questi  rappresenta  il  car-  ma  (  F.),  nel  quale  articolo  parlando  delle 
dinal  Camerlengo  dis.  Romana  Chiesa  visite  delle  Prigioni  dissi  la  parte  che  ne 
(V.),  già  capo  dell'ordinario  Tribunale  avea  l'uditore  della  camera,  per  essere  ad 
di  Roma  (F.)  denominato  per  esso  del-  esso  unita  la  dignità  di  vice-camerlengo  ; 
VA.  C,  iniziali  esprimenti  AuditorisCa-  e  nella  gerarchia  della  Camera  apostoli- 
merae,  con  giurisdizione  ci  vilee  crimine-  ca  figurano:  i.°  cardinal  Camerlengo 
le.  Dice  il  p.  Plellenberg  nel  cap.  14  De  dis.  Romana  Chiesa,  a.°  Fice-Camr- 
Camerae  apostolicae,  $  3  De  Auditore  Ungo  di  s.  Romana  Chiesa,  3.°  Udito 
Camerae:  Summus  Ponti/ex  a  Cliristo,  re  generale  della  R.  Camera  apostoli- 
cu/u  t  in  terris  est  Ficarius,  duplieem  ca,  4.°  Tesoriere  generale  della  R-  Ca- 
accepit  gladium  spiritualem  et  tempo-  mera  apostolica  (  V .),  di  cui  ripariti  oel 
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voi.  LXXX,  p.199.  Avverte  però  i!  Co- 
hellio  :  Auditor  Camera?  a/Mstolicac 
praeccdit  in  publicis,  et  privati*  actibus 
Thesaurarium ;  at  in  Camera  hw'c  ce- 
dit.  Imperocché  per  disposizione  di  Pio 
IV,  l'uditore  della  camera  nella  Cappel- 
la pontificia  (F.)  innanzi  al  Papa,eiu  al- 
ili alti  pubblici  e  privati,  incede  ed  ha 
luogo  dopo  mg.'  Vice-Camerlengo,  et 
principum  oratore*  si praelatif iter  hit  ;t 
per  lo  stabilito  da  Sisto  V,  l'uditore  della 
camera,  nell'uditorio  o  tribunale  della  ca- 
mera  apostolica, siede  dopo  ing. 'Tesoriere 
generale,  per  esser  questi  amministratore 
e  depositario  delle  rendite  de'domiuii  del* 
In  Sovranità  della  s.  Sede  (/■*.),  il  di  cui 
Fisco  è  la  Camera  apostolica.  Ma  I*  u- 
ditore  della  camera  é  l'unico  prelato  in 
Roma  che  gode  il  singoiar  privilegio  di 
altare  nella  sala  e  nella  camera  d'udienza 
il  Baldacchino  (/'.)  paonazzo,  e  di  prò* 
cedere  coli'  Ombrellino  (  F.)  di  lai  colo- 
re, oltre  che  sono  a  lui  comuni  le  preroga- 
tive degli  altri  3  prelati  di  fiocchetti,  in- 
clusivamente  al  sedere  e  all'  incedere  con 
essi  nelle  Processioni  e  Cavalcale  (/  ".), 
ed  in  quest'ultime  vestilo  di  sottana,  roc- 
chetto, cappa  o  ampio  mantellonecol  cap- 
puccio in  capo,  e  cappello  pontificale  nero 
foderato  di  seta  paonazza  co'fìocchi  simi- 
li, cavalcando  cioè  in  mezzo  al  Tesorie- 
re e  al  Maggiordomo  (F .),  su  mula  o  ca- 
vallo con  vaidrappa  di  panno  paonazzo  e 
finimenti  con  guarnizioni  dorale.  Ila  PL- 
dienza  (f.)dal  Papa  il  mercoledì  matti- 
na, se  non  è  impedito  da  altra  funzione  o 
vacanza;  e  prima  se  incontra  vasi  con  mg.' 
governatore  entrava  innanzi  dalPapa  l'u- 
ditore, ed  anticamente  vi  si  recava  col  fi- 
scale della  camera.  Nel  Prospetto  delle 
prerogative  del  Senato  Romano,  stabili- 
te dal  Papa  regnante, si  legge.  »»  Il  Sena- 
to Romano  (  /  .)  avrà  la  prccedenza,quan- 
do  sia  unito  al  Senatore,  nell'entrare  al- 
l'udienza sopra  i  prelati, meno  nig.r  gover- 
natore come  vice-camerlengo  di  s.  Chiesa. 
Non  essendovi  il  senatore  la  precedenza 
gli  competerà,  ma  dopo  i  primi  4  prelati 
voi.,  i.xxxii 
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(di  fiocchetti) della  corte  pontificia".  Nei 
ricevimenti  di  sovrani  e  sovrane  fatti  dai 
Papi  in  Udienza,  incombendo  al  mag- 
giordomo d'incontrarli  e  accompagnarli 
alla  carrozza,  in  sua  assenza  o  impotenza 
suppliva  1'  uditore  della  camera  ;  come 
pure  in  simili  occasioni  suppliva  in  man- 
canza del  Maestro.del  s.  Ò.spizio(F.)t  di 
dare  il  braccio  alle  regine  e  altre  sovru- 
ne  nell'ascendere  e  discendere  le  pontifi- 
cie scale.  Nell'anticamere  pontifìcie  all'u- 
ditore della  camera,  e  così  agli  altri  pre- 
lati di  fiocchetti  (distinguendosi  il  mag- 
giordomo con  quella  pure  delle  guardie 
nobili),  si  faceva  parata  colle  armi  dalla 
civica  scelta  e  da' capo  tori  o  guardia  ca- 
pitolina, ed  ora  dalla  guardia  palatina 
in  cui  si  fusero  quelle  guardie*  Le  molte- 
plici e  grandi  prerogative,  onorificenze  e 
distinzioni,  come  della  varia  giurisdizio- 
ne civile  e  criminale  degli  uditori  gene- 
rali della  camera,  esistenti  o  abrogate, va- 
do a  riferirle,  insieme  ad  alcune  nozioni 
sopra  un  novero  di  prelati  che  ne  funsero 
la  ragguardevole  carica,  e  comechè  vici- 
na al  cardinalato,  a  cui  per  l'ordinario  si 
promuovono,  dalle  biografie  de'cardinali 
ne  potrei  cavare  un  numero  assai  mag- 
giore, se  non  fossi  frenalo  dagli  augusti 
limiti  che  debbo  osservare;  e  per  ultimo 
descriverò  l'estinto  loro  tribunale  dell'A. 
C,  avendo  nel  voi.  XV,  p.  3o8  detto  del- 
le medaglie  che  coti  iscrizioni  e  proprio 
stemma  coniano  gli  uditori  di  camera  in 
sede  vacante,  per  servire  di  accesso  al  con- 
clave, privilegio  che  hanno  pure  quegli  al- 
tri pochi  ivi  notati.Narra  il  cardinal  de  Lu- 
ca,// Cardinal  pratico  e.  4 1 ,  Del  Cardi- 
nal  Camerlengo,  che  succeduto  questo 
al  cardinal  Arcidiacono  della  chiesa  ro- 
mana, di  cui  riparlai  uel  voi.  LV,p.  244» 
io  lui  si  riunì  la  direzione  e  presidenza  di 
qne'  ministri  de'  quali  ragionai  a  Segrb- 
tabio  di  Stato,  che  governavano  gl'in- 
teressi temporali  della  Camera  aposto- 
lica e  del  Fisco  papale,  così  dell'uno  co- 
me dell'altro  pi  iucipato  ecclesiastico  e  ci- 
vile. Egualmente  al  camerlengo  fu  affi- 
lo 
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dato  il  governo  di  Roma  esuodii>!ielto,e 
aoco  qualche  soprintendenza  in  lutto  lo 

Stulo  Pontificio,  colta  cognizione  delle 
cause  nella  a/ istanza,  delle  App  li azio- 
ni c  de'ricorsi  al  Papa,  che  perà  si  comin- 
ciò a  estendere  anche  alle  cause  del  foro 
ecclesiastico  nel  grado  dell'appellazione, 
n  tic' ricorti  dagli  ordinari  o  da'raetropo- 
litani,eda'lcgati  e  altri  prelati.  Crescendo 
la  moltitudine  dagli  a  Ila  ri,  non  potendo  il 
camerlengo  attendere  a  tulli,  cominciò  a 
istituire  alcuni  ministri  e  ufficiali  a  lui  su- 
bordinati acciò  ne  supplissero  le  veci;  pel 
governo  di  Boma  e  suo  distretto  deputò 
un  ì  ice- Camerlengo  ;  creò  un  uditore 
per  generalmente  conoscere  le  cause  in- 
differenti, in  principio  tranne  le  camerali 
e  quelle  in  cui  il  fisco  avesse  interesse,cioè 
che  dovesse  giudicare  in  i  .*  istanza  lecau- 
se  di  Roma  e  suo  distretto,  in  2/  istanza 
le  cause  di  fuori,  e  introdotte  in  grado  di 
nppellaziooe  o  di  ricorso,  e  per  tutlociò 
divenne  l'uditore  del  camerlengo.  Quegli 
elesse  di  più  il  Tesoriere,  l'avvocato  e  il 
procuratore  del  Fisco,  ed  altri  ufficiali 
ramerali.  In  seguito  divenuti  tali  uffici 
ragguardevoli  e  di  grande  autorità,  e  che 
|>er  se  stessi  figuravano  tra*  Tribunali  di 
/ionia  (  V.),  quindi  segui  che  il  Papa  di- 
rettamente cominciò  a  nominarli  e  così  a 
renderli  indipendenti  dal  camerlengo, la 
cui  sterminata  autorità  a  grado  a  grado 
andò  diminuendo,  pel  proprio  particola- 
re tribunale  stabilendo  un  Uditore  del 
Camerlengo  (f.),  il  quale  pure  venne  poi 
ed  è  nominato  dal  lJapa.  Quanto  al  titolo 
del  prelato  uditore  della  camera  osserverò, 
che  dal  chiamarsi  Auditorium  quel  luogo 
della  Camera  apostolica  destinato  all'u- 
dienza  e  alla  giudicatura  delle  cause  o  con- 
troverMeforensi,il  Giudice  (U.)  a  ciò  pre- 
posto per  udire  da' ricorrenti  o  da'  Pro- 
curatori^'.) ì  ricorsi,  le  informazioni  e 
i  meriti  delie  cause  slesse,  si  disse  prima 
L  ditore  del  Camerlengo,  e  successiva- 
mente Uditore  del  Pajia  (che  poi  fu  par- 
ticolare ed  esistente  distinto  e  onorevole 
uffizio),  Uditore  della  Camera,  e  final- 
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mente  per  distinguerlo  dagli  altri  l  di- 
tori  che  ti  andavano  istituendo  fu  chia- 
mato Uditore  generale  della  reveren- 
da Camera  apostolica,  come  si  può  ic 
dere  nel  cardinal  Zabarella,  In  Decre- 
tale* et  Clementinas,  Ne  Romani,  §  Ko 
lanieri,  n.°  3  De  Flectio.  L'antichissimo 
Nomenclatore  (U.),  uno  de' 7  uftiziali 
maggiori  del  s  Palazzo  apostolico  In- 
tera nensc,  capo  de' quali  era  il  Primicc- 
ro  delUi  s.  Sede  apostolica,  e  che  esi- 
stevano innanzi  all'originedel  camerlen- 
go, si  vuole  che  corrisponda  al  posterio- 
re uditore  della  camera,  poiché  ricono- 
sceva le  cause  di  coloro  che  ricorrevano 
al  Papa  per  ottener  giustizia,  ed  a  tal  li- 
ne cavalcava  vicino  a  lui  per  ricevere  le 
Suppliche.  Di  più  il  Nomenclatore,  col 
Sai  cellario  (  /  .),  custode  del  tesoro  del 
Fisco  apostolico,  tei  minava  le  cause  por- 
tate alla  decisione  del  Papa.  Rilevo  «lai 
Glossaritan  di  Du  Cange,  Auditor  in 
Curia  Papae  vocalur,  qui  vice  Jitdifis 
alien jus  causam  vel  causas  aiulit'  Au- 
ditor Camerac  Papae,  qui  aiulit  nrgo- 
tia  super  thesauro  Papae,  et  str/vr  kit, 
quae  ad  Canterani  Papae  ftertinrnt.\f»\' 
tre  il  cardinal  de  Luca,  Rclatio  Homanae 
Cariar  Forensis,  Disc.  34:  De  Auditore 
Cameraè,  cf usane  T^ocumtenentilnts,  di- 
chiara. Jmproprittm  caini  alias  esiti- 
quodappelleturAuditorCamerae,fjuod 
qite  in  Camera  sedeat,  dum  in  consisti 
negotiis  cameralibus  nuli  a  m  luibei  /»• 
risdictionem,  \>cl  par  tiri pationcin.  Ann- 
quum  autem  est  off /cium /lum  de  co  anti- 
qui scriptores  mentionem  facilini.  Ma- 
gna itaque  est  hu/us  officia  ti  $  auctoritas, 
ac  j'urisdictio,  ad  co  ut  primus  Curine 
Praelatus  censeatur,omnesquecttampd- 
triarchas  praecednt  grader  illuni  prae- 
latttm,  qui  est  Gubernator  Urbis,  exe* 
prerogativa,  quod  ìlle  est  Fice-Came- 
rarius.  Si  quidem  hic  Auditor  est  in- 
dex compctens,  et  ordinarins  omnium 
praelatorum,etiam  cor  uni  quipalruf- 
chali,  archiepiscopali  et  episcopali  di- 
gnità le  praefidgtant,  illis  excrptu,  <Jnl 
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ex  privilegiis,  exemptionem  habeantt 
atque  particularibus  subsint  magislra- 
tìbus  vel  jutlicibus.  Ut  ex.  gr.  sunt  prae- 
lati  camerale sf  et  palatini.  Imo  etiam 
est  judex  competerti  in  causis  Cardi- 
nolium,  ut  alibi  in  jiwisdic lionati  ma- 
teria adverlitur.  Seguono  i  seguenti  3 1 
articoli  di  sommario,  che  mi  limiterò  a 
indicare.  In  Curia  est  judex  in  prima  in- 
stantia, et  habet  cumulativam  cum  qui- 
bttsdam  aliis  magistratibus.  Sed priva- 
tive est  exequutor  obligationis  in  forma 
Camerae,  vel  alterili*  pacti  cxequutivi. 
Extra  Curiamest  judex  appellationum 
generaliter  in  omnibus  causis.  Sed  non 
procedit  in  causis  primae  instantiae, 
Quas  causa s  cognoscat  etiam  extra  Cu- 
riata in  prima  instantia.  Est  exequutor 
Ulerarum  apostolicarum  et  quomodo. 
Est  etiam  sententiarum  exequutor  et 
quomodo.  Procedit  executive  inter  mer- 
catoresf  et  in  omnibus  casibus  in  qui- 
bus  alter  judex  ita  procedere  potest. 
Ucci  pi  t  appella  tiones  interposi tas  ad 
Papam,  ami s so  medio.  Quos  recursis 
recipiat  a  baronibus,  et  aliis  etiam  in 
prima  instantia.  In  quibus  causis  in  Cu- 
ria Auditor  Camerae  se  non  ingerii. 
Praesertim  in  causis  bcneficialibust  et 
quid  in  matrimoni alihus.  In  quibus  cau- 
sis spiritualibus  se  non  ingerat.  Et  quid 
incausis  regularium.Ex  qiàbus  tribunal 
constiluatur.  Locumtenentes  rum  ipso 
Auditore  consti tuunt  unum  Tribunal,  et 
de  effectibus.  Adhuc  tamen  unus  inhibet 
alteri, vel  ab  eo  re as siimi t.  Sed  unus  non 
revocai  sentcntiart  '  alter ius.  Quid  ubi 
recusantur  suspecti.  Distinguuntur  Lo- 
rumtenentes,  ac  etiam  Auditor  dome  s  ti- 
cus.  De  Congregatione  criminali,  quani 
tenet  qualibet  hebdomada.  Habet  nota- 
rios,  et  barisellum  cum  fami  Ha  arma- 
ta. De  expedi tionibus  qttae  scribuniur 
'n  albo.  De  Monitoriis  Auditori s  Carne- 
rae  quid  con  tineant.  De  stylis,  et  fa- 
Cl*ltatibus.  De  slylo  citandi  in  domo 
h**hitatiotds,et  quando  debeant  esseri- 
tationes  personales.An  et  quando  adsit 
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Usus  sportularum,  seu  propiziat  imi.  Est 
ofjlciuni  venale,  et  de  ejtts  valore,  et 
quando  vacet.  Ejus  jurisdictio  durai 
Pacante  Sede  Papali.Dc  censuris  quae 
ad  hoc  Tribunali  relaxari  solent.  De 
assiduis  laboribus  Locumtenentium,  et 
Auditoris  domestici,  ac  de  modo  au- 
diendi  causas.  Nell'annotaiione-alla  me- 
desima disc.  34  *•  tratta.  1 .°  De  Tribu- 
nali Auditoris  Camerae.  i.°  Quomodo 
concedantur  exemptiones  clericis  a  ju- 
risdictione  propriorum  ordinariorum. 
Avanti  il  cardinal  de  Luca  pubblicò  il 
Lunadoro  la  Relatione  della  Corte  eli 
Roma.  Nell'edizione  del  1646  si  legge  a 
p.  69.  »  DiMonsig.  Auditore  della  Ca- 
mera. L'Auditore  della  Camera  ha  am- 
plissima giurisdizione  per  tutto,  essendo 
giudice  ordinario  della  Corte  Romana,  e 
di  tutti  li  corliginni,  mercanti,  e  forestieri 
che  si  trovano  in  Roma,  baroni,  princi- 
pi, ambasciatori,  dignità,  vescovi,  arcive- 
scovi, patriarchi,  cardinali:  et  è  anco  giu- 
dice ordinario  di  tutte  le  Appellalioni 
dello  Stato  Ecclesiastico,  e  fuori,  che  at- 
tengono al  Foro  Ecclesiastico;  è  Esecuto- 
re privative  quo  ad  omties  dell'  obli ga- 
tione  Camerale,  et  cumulative  di  tutte  le 
Lettere  Apostoliche, e  di  lutti  l'istrumeu- 
ti  giurali,  e  non  giurati,  e  di  tutte  le  sen- 
tente de  Parlibus fulminatae  censurae, 
et  ha  amplissima  autorità  criminale,  ha- 
vendo  anco  esso  la  preyeotione.  Ha  due 
Luogotenenti  civili,  quali  sodo  sempre 
Prelati,  et  uno  criminale, con  molti  giu- 
dici. Ha  dieci  Offitii  di  Notari,  che  si  com- 
prano ciascheduno  di  essi  quindici,  dici- 
dotto,  fin  vintimi  la  scudi,  ciascuno  dei 
quali  tiene  affilio  da  se,  con  due  sostituti 
e  dieidotto  o  vinti  giovani,  e  sono  per  lo 
piùootari.  L'Auditorato  della  Camera  si 
compra  ordinariamente  sopra  settanta 
mila  scudi  di  moneta.  Il  denaro  è  di  Sua 
Santità:  frutta  intorno  n  dodici  mila  scudi 
l'anno  in  circa,  e  tiene  Bargello,  con  una 
buona  mano  in  Sbirri (r.y.  Il  Cancel- 
lieri nella  Storia  de'  possessi  a  p.  4*^ 
nel  ricordare  diverse  delle  bolle  riguai- 
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danti  l'uditore  della  camera,  rammenta 

pure.  Auditori*  Camerae  F acuita  tes, 
li  orna  e  1 543.  Jo.  Bncca,  De  Stylo  Cu- 
ria? Auditori*  Canwraet  Romae  1 56 1 . 
Aggiunge,  come  era  al  suo  tempo.  »»  De' 
quattro  tribunali,  die  sono  in  Roma,que- 
sto  è  il  primo,  detto  Urbis  et  Orbi*,  per- 
chè vi  venivano  le  cause  da  tutto  ilmon- 
do.  Il        quello  del  cardinal  I  icario. 

II  3.°  del  Governo.  Il  \.°  del  Campi Jo- 
glio,ch'è  il  solo  laicale.  Benedetto  XIV 
ha  fatto  una  bolle,  De  IV  Tribunalium 
praestantia.  Vi  è  la  cumulativa  fra  il  Go- 
verno e  l'Uditore  della  Camera.  Il  Fisca- 
le delia  camera  è  quello,  che  può  trasfe- 
rire le  cause  criminali  da  un  tribunale 
all'altro".  La  prima  volta  che  mi  fu  dato 
trovare  memoria  dell'  uditore  della  ca- 
mera del  Papa  è  nel  ruolo  the  pubblicai 
della  Famiglia  pontificia  (J'.)di  Nicolò 

III  del  1277,  la  quale  allora  era  trattata 
anche  di  mensa  dal  palazzo  apostolico, 
che  in  progresso  di  tempo  cessando  in  par- 
te, dal  Palazzo  apostolico  si  sommini- 
strarono «'famigliari  diverse  cose  sotto  il 
nome  di  parte  di  palazzo  o  di  pane  e  vi- 
no (Vonore,  la  quale  sino  al  termine  del 
secolo  passato,  che  cessò  per  le  vicende  po- 
litiche, sempre  la  percepì  I'  uditore  della 
camera  per  figurare,  ne' ruoli  palatini  da 
me  esaminali  originalmente,  tra'pt  imari 
famigliari  del  Papa.  Il  nome  dunque  di 
quello  di  Nicolò  III, che  figura  il  5.°  dopo 
il  camerlengo,  anco  soprintendente  del  pa- 
lazzo apostolico,  è  Magi* ter  Guillelmus 
Auditor  Camerae  II viandas  o  vivan- 
de. Du  Cange  nel  Glossarium,  alla  voce 
Vianda,  la  spiega  :  Cibaria  e  Vivanda, 
iter  facienti  necessaria  ad  victum.  In- 
di è  registrato  pure  il  9.0  dopo  il  camer- 
lengo, tra  quelli  che  riceveano  la  preben- 
da dal  Maresciallo  del  Papa.  Imparo 
dal  Marini,  Archiatri  Pontificii,  t.  2,  p. 
*4>  che  il  detto  uditore  Guglielmo  avea 
per  cognome  de  Pileto  edera  canonico  di 
Man»;  suo  Luogotenente  (/•'.)  fu  maestro 
Giacomo  da  Parma  canonico  di  Cbalons, 
il  quale  divenne  chierico  di  camera  con 
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maestro  Paolo  da  Rieti  canonico  di  Mes- 
sina e  notaio  della  camera,  ambedue  ri- 
conlati  nel  suddetto  ruolo  sema  l'indica- 
zione della  carica.  Tutto  estratto  dall'Ar- 
chivio Valicano.  Nelle  Memorie  di  Ma- 
tetica dell'arciprete  Acquacotta  a  p.  92 
si  parla  del  suddetto  Guglielmo,  gli  dà  il 
cognome  di  Pelet  e  lo  chiama  Uditore  ge- 
nerale della  Camera.  Il  1."  esempio  lo 
leggo  neil'Ughelli,  Italia  sacra.  t.  5,  p. 
447,  tra' vescovi  di  Padova,  in  Bernardo 
Giovannini  di  Narbona,  Camerae  Af*o- 
stolicae  olim  generali*  Auditori  /uri* 
utrinsque  celeberrimu*  doctor  ,sottoM  ar- 
tino  IV  pure  francese,  che  nel  1281  suc- 
cesse a  Nicolò  III,  in  Curia  celebri*,  e  nel 
1289  da  Nicolò  IV  fatto  vescovo  di  Pa- 
dova. L'Acquacotta  nelle  citate  Memorie 
dice  che  al  Pelei  fu  successore  Bernardo 
canonico  A gatense,  il  quale  nel  febbraio 
ia83  spedì  una  inibizione  sulla  condan- 
na data  a'matelicanidal  rettore  della  Mar- 
ca, in  seguito  dell'appello  da  essi  fatto  al 
predecessore  Pelet.  Probabilmente  iber- 
natilo canonico  Agatense  è  lo  slesso  per- 
sonaggio del  Giovannini.  L'  Acquacotta 
a  p.  96  ricorda  un  altro  uditore  della  ca- 
mera, Ugolino  da  Lucca,  innanzi  a\  cut 
tribunale  nel  1 287  recarono  altra  loro 
causa  in  appello.  Morto  Ugolino,  si  rivol- 
sero i  matelicani  a  Raimondo  de  Ponte 
Caprari  cappellano  del  Papa  e  uditore  del 
s.  Palazzo,  dal  quale  appellarono  poi  a 
Nicolò  IV.  Nella  bolla  di  Giovanni  XXII, 
Ratio  juris  exigit,  del  1 3i6,  Bull.  Rom. 
t.  3,  par.  2,  p.  1 95  :  Ordinntione*,ob*er- 
vandae  ab  Auditofibux  Causarum  Ro- 
manae,  eorumaue  Notarti*,  cioè  riguar- 
dante il  Tribunale  della  s.  Rota  Roma- 
na, sono  nominati.  Auditore  vcl  Vice- 
Auditore  Ciwiae  Camerae  nostrae,  ì- 
psiusque  Notarti.  Urtano  VI  emanò  la 
bolla  Quotavi*  ab  orniti,  de'  1  o  dicembre 
1  383,  Bull.  Rom.,  t.  3,  par.  2,  p.  369  : 
Rcprobatio pignorum,  seti  Sportulnnun 
occasione  litigiorum  Judicibttslù-clesia* 
siici*  a  uovi s  modo  exìubendorunt .  Inol- 
tre  Urbano  VI  pubblicò  la  bolla  A/>osie- 


ized  by  Googl 


U  D  I 

Hate  sollicitiulinis ,  de'  28  novembre 
j  385,  Bull,  cit.  p.  374t'n  cui  si  parla  del* 
l'uditore  della  camera,  della  curia  Capi- 
tolina e  di  altri  giudici  di  Roma,  per  la 
cognizione  e  definizione  delle  cause,  an- 
che in  grado  d'appello.  A  (Ferma  il  cardi- 
nsil  Garampi,  Memorie  ecclesiastici  p. 
5a6,  che  dui  Regesto  Valicano  si  trova 
a  ver  Bonifacio  1 X  oel  1  ."agosto  1 3g  1  fatto 
uditore  generale  della  camera  apostolica 
Francesco  da  iVIercatello,  luogo  del  Pre- 
stdalo  della  Massa  Trabaria.  Nel  concor- 
dalo fatto  1*8  agosto  i3g3  tra'  romani  e 
Bonifacio  IX,  pel  suo  ritorno  a  Roma(f^.)t 
si  convenne  aucora:  Che  i  cortigiani  tan- 
to chierici  che  laici,  ed  i  chierici  di  Roma, 
come  in  cri  in  inule  così  in  civile,  non  po- 
tessero essere  chiamati  che  innanzi  a'Ioro 
legittimi  tribunali,  cioè  i  cortigiani  chie- 
rici avanti  l'uditore  della  camera,  quelli 
laici  avanti  il  maresciallo  pontificio,  ed  i 
chierici  di  Roma  avanti  il  vicario  del  Papa 
o  altri  giudici  loro  propri.  Nella  solenne 
capitolazione  sii  pulatu  a'27  ottobre  1 4o4i 
ti*a  il  successore  Innocenzo  VII  e  i  magi- 
strati di  Romat*\  furono  inseriti  i  capito- 
li della  precedente  couvetuioue.  L'  atto 
intero  lo  riporta  anche  il  Vendettini,  Del 
Senato  Romano  1  ove  a  p.  334  è  detto  : 
Chei  magistrati  romaui  uou  debbano  a- 
gire  contro  i  cortigiani  che  dimorano  in 
lloma,o  nella  Città  Leonina,  o  in  Tratte* 
vere,  ovvero  in  qualunque  modo  abbia- 
no il  domicilio,  uè  far  contro  di  etti,  uè 
contro  le  loro  case,  diritti  e  beui  dovun- 
que sieno;  e  similmente  uou  possano  in* 
trometlersi  per  qualunque  cittadiuo  ro* 
limilo  abitante  nella  città  Leonina,  uè  per 
le  cose  loro  :  Che  questi  debbano  esser 
convenuti  avanti  l'auditore  della  camera 
apostolica,  o  il  maresciallo  della  curia  ro- 
mana. Per  cortigiani  qui  deoboosi  inten- 
dere non  solamente  gli  addetti  alla  corte 
e  famiglia  pontificia,  ma  eziandio  gli  ap- 
partenenti alla  Curili  Romana.  Espulso 
cl<*  Avignone  (/".)  l'antipapa  Benedetto 
XIII,  nel  « 4 1  1  Giovanni  XXlll  nominò 
▼iuario  generale  di  quel  dominio  ponti- 
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ficio  l'arcivescovo  Conzy  camerlengo  di 
s.  Chiesa ,  e  con  bolla  del  1 4  «  2  gì*  ingiunse 
1'  erezione  del  tribunale  del  vicegerente 
dell'uditore  della  camera  in  Avignone,  il 
che  effettuò  nel  1 4 1 3.  Martino  V  con  bol- 
la data  in  Gallicano  verso  il  1 4*4  nominò 
Giuliano  CesariniW  seniore  romano,  pro- 
fondo giureconsulto  e  di  grande  ingegno, 
già  Uditore  di  Rota,  chierico  di  carnei  a 
e  canonico  Vaticano,  dirute  Causarum 
Carne  rae  apostolica^  generalati  A  udi- 
to rem.  Indi  a'24  maggio  1  4«*6  lo  creò  car- 
dinale, perciò  e  per  quanto  ho  potuto 
trovare,  questi  sembra  il  1 .°  uditore  della 
camera,  che  da  tale  carica  pervenne  alla 
porpora.  Di  sue  gloriose  imprese  parlai 
nella  biografia  ed  in  tutti  gli  articoli  che 
vi  hanno  relazione,  ed  altrettanto  ho  fatto 
di  lutti  gli  uditori  della  camera  creati  car* 
di nali .  Riferisce  l'Angeloni,  f Ustoria  di 
Terni,  p.  1 39,  che  Eugenio  I V  dopo  aver 
nel  i444  tistemato  i  chierici  di  camera, 
dichiarò  Giovanni  Mazza ncolli  di  Terni 
uditore  della  camera  apostolica,  carico 
principalissimo  e  importante,  per  aver 
egli  in  tutte  l'occorrenze  mostrato  som- 
ma prudeuza  e  gran  valore,dicendo  di  lui 

11  Biondo  segretario  del  Papa,  legiun  et 
honorum  artium  studiis  decorato.  lici- 
tato Marini  chiama  il  Mazzaticolli  domi* 
cello  ternano,  segretario  d'Eugenio  IV  e 
dottore  io  legge,  e  che  a'  1 5  aprile  i447 
fu  fallo  governatore  di  Città  di  Castello 
da  Nicolò  V,  destinatovi  già  da  Eugenio 
IV,  indi  nel  i449  divenue  nunzio  apo- 
stolico. Ma  prima  di  lui,  secondo  il  Ma- 
rini, fu  uditore  della  camera  il  bologne- 
se Lodovico  de  Garsiis  e  non  Grassi,  co- 
me avverte  il  Nardi,  Crono  tassi  de'  Pa- 
stori della  s.  Clùesa  rùtiinese,  già  cano- 
nico di  Bologna,  fatto  vescovo  di  Rimini 
a'  27  ottobre  1 449»  e  a*01'*0  oel  giugno 
i4jo.  Perciò  restato  vacante  l'uditora- 
to della  camera,  Nicolò  V  e  non  Eugenio 
I V  nel  1 .°  agusto  1 45o  lo  conferì  al  Maz- 
za ucolli,  e  in  quota  dignità  stette  fiuo  ai 

12  dicembre  i458,  nel  qual  giorno  aven- 
dola esso  ceduta,  fu  dutada  Pioli  a  Già- 
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comò  Muciarelli  bolognese.  Il  Garampi, 
Saggi  di  osservinomi  dell'antiche  mo- 
nete pontificie,  p.  1 1 1  ,lo  chiama  de  Muc- 
cierellis  canonico  bolognese,  dottore  nel 
le  due  leggi, chierico  di  camera  nel  1 448, 
destinato  nel  1 45 1  a  tesoriere  di  Perugia, 
poi  canonico  Valicano,  e  a'  1 2  dicembre 
i458  ottenne  il  cospicuo  uffìzio  d'udito- 
re geuerale della  camera  apostolico,  va- 
cato per  la  riferita  rinunzia;  il  quale  of- 
ficio ritenne  lungamente  e  fino  alla  mor- 
te; risultando  ciò  dalla  desti  nazione  che 
Sisto  IV  fece  o'io  aprile  1476  della  per- 
sona di  Giovanni  Giacomo  Cesarmi  ro- 
mano canonico  Valicano  al  grado  d'udì, 
tore  generale  della  camera  apostolica,  co- 
me vacante  jter  obi  furti  in  curia  Jacobi 
de  Mucciarellis.  Diverse  notizie  del  Ce- 
sarmi ci  die  il  Ratti,  Della  famiglia 
Sforza,  par.  1:  Della  famiglia  Cesari/ti, 
p.a56e36c).  Lo  dice  nipote  del  celebre 
cardinal  Giuliano,  che  funse  pure  1'  uf- 
fìzio, ornalo  di  belle  doti,  già  uditore  di 
rota  e  bingolui  mente  amato  du  Paolo  II. 
Per  la  sua  scienza  legale  fu  chiamato  j'u- 
ris  Monarcham,  solito  elogio  de' più  il- 
lustri giureconsulti,  usato  massimamen- 
te ne'due secoli  XIV  e  XV,  come  rilevo 
dal  Marini;  anzi  dirò  che  nel  precedente 
Innocenzo  IV  fu  appellalo  Monarca  del- 
le divine  e  umane  leggi,  e  padre  del  di- 
ritto. Mentre  Sisto  IV  pensava  di  pro- 
muoverlo a  gradi  maggiori,  Gio.  Giaco- 
mo morì  nel  1478.  Aggiunge  il  Garampi, 
che  al  Cesarmi  successe  nel  1 478  Giovan- 
ni Loiaio  de  Tuscanis  milanese,  che  poco 
dopo  terminò  di  vivere.  Laonde  Sisto  I V 
a'34  ottobre  dello  stesso  anno  creò  udi- 
tore della  camera  Giovanni  Primis  ca- 
nonico di  s.  Maria  Maggiore,  che  poi  mo- 
rì circa  i  a  a  dicembre  1 485,  e  pare  che 
intervenisse  alla  cavalcata  pel  possesso  di 
Innocenzo  Vili.  Questo  Pape  nello  stesso 
giorno  gii  sostituì  Pietro  Menzi  da  Vi- 
cenza, e  in  detto  giorno  gli  diresse  la  bolla 
Opprime  devotionis  affectum,  presso  il 
Bull,  Rom.,  t.  3,  par.  3,  p.  206:  Jurisdi- 
ctiofacultatts  A  udì  lori  s  Causarum  Cu- 
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riae  Rev.  Camerae  Aposlolicae.  Inno- 
cenzo Vili  lo  chiama  Cappellano  nostro, 
e  l'officio  deiriiditoratogencrale,/*uaW 
tiae  Causarum  Curìae  Camerae  Apo- 
slolicae, conferendo  a  lui  e  suoi  luogo- 
tenenti  la  facoltà  di  conoscere  le  cause 
tanto  civili  che  criminali,  e  di  ricevere  le 
appellazioni  delle  eause  interposte  si  dai 
giudici  di  Roma  e  sì  uVgi odici  dello  slato 
pa[iale;e  gl'ingiunsein  unoa'suoi  luogo- 
tenenti di  giurare  nelle  maui  del  cardinal 
camerlengo,  di  giurare  cioè  il  fedele  eser- 
cizio dell'ufficio,  coti  prontezza,  diligenza 
e  studio,  moderazione  e  integrità,  ad  Dt  i 
laude m  et  eloriam.  ac  eartundem  Ec- 
clesiae,  et  Curìae  bonum  publicum,  al- 
que  dee us,  privatorumque  commodt to- 
tem, et  excmplum  laudatale  cedanoti 
Nel  voi.  LXXVIII,  p.  65,  riparlando  del- 
YArciconfraternita  di  s.  Gio.  Decolla- 
to della  Misericordia  di  Roma,  \n  isti- 
tuita per  assistere  i  condannati  ali*  ulti- 
mo supplizio,  col  Ricci,  De' Giubilei  uni- 
versati,  notai  che  1*  approvò  Innocenzo 
VI  1 1,  e  In/privilegi  che  le  concesse  la  di- 
chiarò sottoposta  solamente  a  mg/uditore 
della  camera,  e  lo  è  tuttora.  Fu  poi  il  Men 
zi  vescovo  di  Cesena,  cioè  al  due  dell'U- 
ghdli,  Italia  sacra,  t.  a,  p.  463,  all'  u 
moggio  1 486,  ma  veramente  a'  1 3  inaggio 
1487,  indi  dal  Papa  inviato  per  nuotio 
a  Ferdinando  1  re  di  Napoli,  e  più  altri 
gravi  affari  trattò  felicemente;  nel  1 4^9 
vicario  della  basilica  Liberiana.  Trovo 
nel  trattato  De  Vicariis  Basilicae  f  a- 
ticanae,  nella  serie  riportato  Pietro  Ses- 
si romano,  nuncupatus  de  Vicenda,  »e- 
scovo  di  Cesena,  et  Causarum  Camerae 
Apostolicae  Auditore,  già  vicario  della 
Liberiana,  ed  a'  1 3  giugno  1 5o  1  dal  cardi- 
nal Lopez  arciprete  della  basilica  Vati- 
cana fatto  di  essa  suo  vicario.  Archiprc* 
sbytero  autem  die  6  sequentis  augusto 
demortuo  confestim  ab  Alexandre  Pa- 
pa riconstituitur  ejusdemBasilicaert 
carius  Apostolicusj-eoque  innumere  me- 
moratur  addiem  tqfebriuzriit  5o3.  Pie- 
tro Sozzi  dello  di  Viceoza  nondimeno  io- 
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corse  nella  disgrazia  di  Alessandro  VI  clic 

10  fece  imprigionare  in  Castel  s.  Angelo, 
liberato  dopo  7  mesi  dal  sagro  collegio 
in  tempo  di  sede  vacante,  avvenuta  a'  1 8 
agofttoi5o3  per  morie  del  Papa.  Il  suc- 
cessore Pio  111  visse  16  giorni,  onde  non 
potè  reintegrarlo  nella  carica,  e  gli  suc- 
cesse Giulio  II.  Leggo  nella  Storia  dei 
Conclavi,  che  si  attribuisce  al  Burcardo, 
die  mercoledì  16  febbraio  1 5o4  Aquino 
da  Coloreto  chierico  aquileiese  omicida 
del  cardinal  di  s.  Angelo  fu  degradato 
sulla  piazza  di  ».  Pietro  iu  un  palco  a  van- 
ti le  scale  per  mano  di  mg/  Pietro  ve- 
scovodi  Civita  Vecchia,  per  espressa  com- 
missione di  Giulio  II,  alla  presenza  di 
monsignor  A.  C.  La  sentenza  Unita  di  leg- 
ge re  tilla  presenza  di  mg/  Cesi*  suo  luo* 
gotenen te,  «Landò  il  senatore  di  Roma  coi 
suoi  ministri  io  mezzo  sul  palco  rilevato; 
e  perchè  l'Aquino  era  suddiacono,  men- 
tre gli  fu  letta  sopra  la  sentenza  fu  vesti- 
to de' suoi  paramenti  ;  e  tale  comiuissio* 
ne  fu  data  ad  Agapito  Geoesano  uolaro 
dell'A.  C,  la  quale  finita  di  leggere  fu  al 
solilo  modo  degradato  e  consegnato  nel- 
le mani  del  senatore,  che  il  sabato  lo  fe- 
ce decapitare  sulla  piazza  di  Campidoglio 
.sua  residente.  Giulio  II  a' 19  giugno  1 5o4 
restituì  alla  prìstina  e  illustre  dignità  del- 
l'udito rato  della  camera  il  vescovo  Men- 
zi,  ed  a'21  del  seguente  forse  si  dimise  dal 
vescovato,  per  essere  stalo  io  quel  giorno 
conferito  al  Sanlorio  ;  i  odi  poco  visse,  al 
riferire  del  Garampi,  enunciandoti  già 
morto  a*  9  novembre  dello  stesso  anuo, 
sull'autorità  de'monumenti  dell'archivio 
Vaticano.  Nondimeno  non  debbo  lacere, 
che  forse  morì  nel  detto  luglio,  poiché 
essendo  stato  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Maria  d'Araceli,  il  p.  Casimiro  da  Roma, 
che  ne  pubblicò  le  belle  Memorie,  a  p.99 
riporta  l'iscrizione  postagli  dalla  sorella 
Margherita  infelici**,  (cou  monumento 

11  cui  disegno  è  nella  biblioteca  Albani), 
nella  cappella  di  s.  Pasquale,  già  pubbli- 
cata inesalta  duli'Ughelli,  loti  a  lo  per  dot- 
tissimo e  integerrimo  giudice,  e  di  esìmia 


UDÌ  ,5i 

virtù,  ed  a  p.  399  la  descrizione  dell'ese- 
quie celebrategli  onorevolmente  in  delta 
chiesa  sabato  1 /marzo  i5o5,  ov'é  detto 
vescovo  di  Cesena  e  uditore  in  destale 
praeterita  de  peste  morttut*,  che  sarà 
stato  i\  motivo  che  non  gli  furono  fatte 
con  solennità.  Onde  conoscere  quanto  si 
praticava  ne'  funerali  degli  udì  tari  della 
camera  in  quell'epoca,  merita  che  io  lo 
riproduca. /4 /ito  1  5o5,  1  mariti  sabbaio 
R.  D.  Petrus  de  l'icentia  olim  Epi- 
scopio Cesena ten.,  et  Auditor  Camerae 
in  aestate  praeterita  de  peste  mortuus, 
hodie  in  Ecclesia  s.  Mariae  de  Aracoe- 
li  habuit  exequi as  salis  onorabile*,  ita 
Revcrendissimis  DD.  s.  Praxedis,  et  s, 
Crucis  Hierusalem  Cardinalibus,  oc  R, 
P,  D.  Joanne  P anutio  auditore  Rotae  e* 
xecutoribus  mandanlibus,  et  volentibus. 
Quibus  exequiispraedicti  Reverendissi- 
mi DD.  Cardinales,  Presbiteri  simul 
cum  Reverendissimo  D.  Cardinali  de 
Columna  rogato,  interfuer  uni  cluitn no- 
mini suo  invitati  et  rogati:  et  aliquiCar- 
dinalcs  miserutU  Praelatos  cum  fami- 
liis ;  videliect  Neapolitan.  Camerariut, 
Alexandria,  Interfuerunt  et  similitcr 
rogati  omnes  Auditores  Rotae,  onuies 
Praesidentes,  et  Clerici,  Nolarii  et  Of- 
ficiale s  Camerae*  Item  omnes  Advocati 
Consistoriales,  omnes  Procuratore*  Ro- 
tae; denique  familia  SS.  D.  IV.  Papae, 
vidclicet  P radati,  qui  fucrunt  numero 
decem,et  Cubiculariiac  Scutifcri  multi, 
et  alii  nobile*,  praeter  infinitos  roma- 
nos,  qui  venerunt  invitati  a  consangui- 
nei* defuncti ...  Feci  ponerc  intvr  cho- 
rum  (la  relazione  èdelccremoniere  Paris 
de  Grassi*)  et  aliare  in  inedia  palalii 
Presby  ter ii fere tram  quoddam,  sivede- 
positum  ligneum  cum  panno  aureo  te- 
ctumxum  armis  in  citarla  depictis  qutt- 
tuor,  et  coturni  in  panno  ab  omni  parte 
ad  altera  in  banchis praeforatis  torcia* 
decemab  omni  Intere,  sic  in  lotwnvigin- 
ti.  Item  in  candelabri s  lapidei*  super 
cancello*  oc  lo  libra*  quatuor  quaeli- 
bet...  PulpillMi  aliudparvumfeei prae- 
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partil  i,  quod  fjosui  in  apposito  illius, 
quod  est  immobile  etordinarium  ...  Epi- 
scopusRo/olanusPraelatusRmi.  D.  Car* 
dinalis  s.  Crucis  executoris  praedicti 
ftiitt  elebrans ...  In  fine  missae  facla  est 
per  rhaedra  (Tommaso  da  Voi  Ieri*  ca- 
nonico Valicano  dotto  ed  eloquente,  fu  so- 
prannominalo Fedra,  perchè  rappresen- 
tò questa  persona  nella  tragedia  ['Ippoli- 
to di  Seneca,  recitata  a  Roma  nel  Teatro 
avanti  il  palazzo  del  cardinal  Riario)o/vz- 
tio  loculentissima,adquam audiendam 
iiiullus  concursus  est  factus  populi,  ita 
ut  ab  om  ni  parte  loca  ex  seni  rcpleta 
tisane  ad  apicem  chori.  Duravi t  horam 
cum  dimidioy  omnibus  id  libentissime 
patieutibus:  et  in  fine  absolutio  per  Epi- 
scopo*  cum  uno  responsorio  facta  est, 
circumslnntibus  ad pulpitttmfratribus, 
et  canlantibus:  et  illa  die  non  adfue- 
ruiit  alii  Cantore*  Papae,  nec  alti.  De- 
gli ordinari  funerali  degli  uditori  genera- 
li della  camera, uè  parlo  nel  toI.  XXVIII, 
p.  67. 

Verso  quest'epoca  fu  uditore  della  ca- 
mera il  ferrarese  e  oriundo  lucchese,  le- 
gale e  canonista  di  chiarissimo  nome,  Fe- 
lino Sandei  canonico  in  patria,  da  Inno- 
cenzo Vili  latto  uditore  di  rota,  da  Ales- 
sandro VI  suo  segreta  rio,  vescovo  di  Pen- 
ne c  poi  di  Lucca  nel  1 5o  1 ,  autore  di  pa- 
recchie opere  di  Giurisprudenza  (scienza 
di  cui  nuovamente  ragionai  a  Tribunale), 
il  catalogo  delle  quali  lo  lessi  nel  Dizio- 
nario storico  degli  uomini  illustri  Fer- 
rarcsi.  L'Ughelli  lo  dice  vescovo  di  Atr.i 
e  Penne  nel  1 4p,5,  Catnerae  A  postoli cac 
A udì 7or,nell' Italia  sacra  1. 1  ,p.  1 1 5o,ed 
a  p.  827  lo  chiama  S.  R.  Rotae  Auditor, 
promosso  nel  1481  da  Innocenzo  Vili, 
indi  locumtencns  Catnerae  Apostolica  e 
Auditori*,  per  coadiutoria  successe  nel 
j  4<J9  alin  sede  di  Lucca,  che  venendogli 
contrastala,  solo  la  conseguì  nel  1 5o  1  .Del- 
le  due  asserzioni  dell'  Ughelli,  pare  più 
probabile  quella  di  luogotenente.  Quale 
uditore  di  rota  ebbe  lodi  anche  dal  Ber- 
niuo.  Sia  comunque,  è  cerio  che  l' udito- 
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rato  vacanteper  morte  del  vicentino  Men- 
zi,  fu  da  Giulio  II  conferito  ad  Antonio 
del  Monte  di  Monte  s.  Savino,  poi  fesco - 
vo  di  Città  di  Castello  e  arcivescovo  di 
Stponto,promosso  al  cardinalato  neh 5i  1. 
Nella  sua  biografìa  lo  dissi  anche  Udito- 
re di  rota,  caduto  in  disgrazia  di  Giulioll 
per  aver  sentenziato  contro  una  causa  da 
lui  caldamente  e  ripetutamente  racco- 
mandata; finche  calmatosi  il  Papa,  am- 
mirandone l'intrepida  probità  l' esaltò  : 
tutto  ho  narrato  al  ricordato  articolo.  Il 
Bernino  celebrandolo,  lo  dice  a  un  tempo 
uditore  della  camera  e  della  rota,  Carne- 
rae  Apostolicae,  ac  Rotae  Auditor  ;e 
quanto  al  singolare  avvenimento,  ripete 
la  sentenza  di  Plinio  giuniore:  Maxunum 
bonae  sententiae  praemium  est,  bent 
judicassc.  A I  Del  Monte,  Giulio  II  sostituì 
nell'uditorato  generale  della  camera  Gi- 
rolamo Glùnucci  sanese,  chierico  di  ca- 
mera partecipante  da  parecchi  anni.ooa 
che  presidente  della  medesima,  e  nel  1 5n 
vescovo  d'Ascoli.  Leone  X  lo  inviò  duo- 
zìo  iu  Inghilterra, e  dopo  le  altre  dignità 
narrate  nella  biografia  (  nella  sua  bolla 
Etsi procunctarum,  de'28  giugno  1 5i  5( 
Bull.  Rom.,  t.  3,  par.  3,  p.  4o  1 ,  solla  giu- 
risdizione e  facoltà  del  governatore  vice- 
camerlengo  in  Roma  e  suo  distretto,  vi 
sono  provvidenze  che  riguardano  l'udi- 
tore e  i  suoi  luogotenenti),  Paolo  IH  od 
1 535  lo  creò  cardinale,  mentre  tuttavia 
era  uditore  della  camera,  e  lo  rimarca  il 
Garampi.  Siccome  vado  osservando,  che 
diversi  uditori  inviati  nunzi  riteneva^ 
la  carica,  con  vie  n  credere  che  bastassero 
in  tutto  a  supplirlo  ì  suoi  luogoteneuli. 
Jl  Papa  gli  surrogò  nel  cospicuo  uffino 
Pietro  Paolo  Parisio  di  Cosenza,  insigne 
professore  di  leggi,  imperocché  quel  grao 
Pontefice,  fra  le  altre  gloriose  cose  del 
suo  memorabile  pontificato,  fece  quella 
di  chiamare  al  suo  servigio  e  alle  digoi»» 
della  corte  e  curia  romana  i  più  cele!** 
soggetti  del  suo  tempo.  1  ndi  Paolo  ili  1 1  ' 
gennaio  1 538  gli  conferì  la  chiesa  di 
$co,  ed  a'  1  a  dicembre  1 54o  lo  promosse  al 
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cardinalato;  nell'  uditorato  gli  sostituì  il 
genovese  Giambattista  Cicala  o  Cicadn, 
anzi  al  dire  del  Garampi  con  tal  titolo 
ne* registri  Vaticani  trovasi  giù  mentova- 
to a* 7  del  precedente  luglio;  indi  lo  fece 
vescovo  d' A Ibenga  neh  544,  eGiulio  III 
nel:  55o  a'20  novembre, e  non  dicembro 
come  vogliono  Ciacconio  e  Ca ideila,  lo 
creò  cardinale.  Quanto  a  Giulio  ///del 
Monte,  il  Novaes  nella  sua  Stòria  riferi- 
sce, che  Paolo  III  da  prelato  Gio.  Maria 
l'uvea  richiamato  dalla  vicclegaziotte  di 
Bologna,  per  sostenere,  come  fece  con 
somma  lode,  la  carica  di  uditore  della 
camera  apostolica,  che  il  Piatti  dice  udito- 
redi  rota,  fra'quali  non  trovo  che  l'abbia 
annoverato  ilBernino,e  quindi  nel  1 536  lo 
creò  cardinale.  Non  saprei  come  concor- 
dine col  riportato  dall'accuratissimo  car- 
dinal Garampi  ;  basta,  sulla  fede  del  No- 
vaes io  non  dovea  tacerlo.  Giulio  III  do- 
po aver  crealo  cardinale  Cicala,  con  bol- 
la de' 4  dicembre  i55i  nominò  uditore 
generale  della  camera  apostolica  France- 
sco Alberici  da  Recanati,  suo  referenda- 
rio, correttore  delle  lettere  apostoliche  o 
abbreviatole  di  parco  maggiore,  e  reg- 
gente della  cancelleria,  e  giù  commissario 
in  Bologna,  ed  aggiungerò  col  Calcagni 
illustre  patrio  islorico  di  Recanati,  nelle 
differente  U  a 'bolognesi  e  ferraresi, sepolto 
in  quella  cattedrale  con  epitaffio  che  ri- 
porta,sovrastato  dal  suo  ritratto  in  bron- 
zo. Dopo  la  morte  dell'Alberici,  nel  con- 
cistoro de'  28  novembre  i558  Paolo  IV 
«oppresse  l'uflizio  di  uditore  generale  del- 
la camera,  o  piuttosto  lo  incorporò  a  quel* 
Jo  del  reggente  della  camera  apostoli- 
ca da  lui  nuovamente  eretto,  e  in  quel 
punto  conferito  all'  ottimo  cardinal  Al- 
fonso Cara/a,  figlio  d' Antouio  suo  fra- 
tello; e  dice  il  Noveas,  che  il  Papa  volle 
che  l'uditore  si  chiamasse  con  tal  nuovo 
titolo,  e  che  fosse  carica  cardinalizia,  con 
l'ingiunzione  di  esercitare  l'uditorato 
per  persona  dal  cardinal  reggente  depu- 
tala. Prima  però  di  ciò  eseguire,  avverte 
(iju  uinni,  Paulo  IV  lasciò  sospeso  per  al- 
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cunt  mesi  l'uditorato  medesimo,  e  intan- 
to ne  fece  esercitar  le  funzioni  da  Paolo 
Odescalchi  suo  referendario  e  correttore 
delle  lettere  apostoliche,  e  già  dell'udito- 
re Alberici,  diun  in  humanis  ageret,  in 
civilibus  Locumlenen.,  dandogli  però  il 
solo  titolo  di  ì  ice-  Uditore,  come  rilevasi 
dal  moto-proprio  presentalo  in  camera 
apostolica  il  1. 0 giugno  1 558.  Il  successore 
Pio  IV,  colla  bolla  Romanus  Pontifex% 
de'  1 4  aprile  1 56 1 ,  Bull,  cit.,  t.  4*  par.  a, 
p.  77  :  Suppressio  oflìcii  Regcnlis  Ca- 
mera* Apostolicae,  Sanctaeque  Roma- 
hoc  Ecclesiae  Cardinali  Camerario , 
aliisquc  e/usdem  Camerae  offìcialibus 
restituito  facultatum,  jurium  et  jurisdi- 
ctionum.  Così  dopo  breve  durata,  Piol  V 
estinse  il  nuovo  ufficio  di  reggente  della 
camera,  e  reintegrato  il  soppresso  udito- 
rato, questo  couferì  ili. "maggio  i56i  a 
Flavio  Orsini  romano,  allora  vescovo  di 
Muro,  coli'  esborso  di  4°»00°  *cudi  pei 
bisogni  del  tesoro  della  s.  Sede,  nello  stes- 
so giorno  pubblicando  la  bolla  Ad  exi- 
miae  devotionis  affectum,  presso  il  me- 
desimo Bull,  a  p.  80,  allo  stesso  prelato 
diretta  ;  Jurisdictio,  et  facullates  Audi* 
toris  c ausar um  Curine  Rev.  Camerae 
Apostolicae.  Indi  Pio  IV  lo  creò  cardi* 
naie  a'  1 1  inarto  1 565,  ed  a'5  del  seguen- 
te aprile  concesse  la  carica  al  prelato  A- 
I  essa  miro  Riario  bolognese,  colla  sommi- 
nistrazione a  detto  erario  di  60,000  scudi. 
Pio  IV  va  celebralo  per  la  riforma  dei 
Tribunali  di  Roma  (^'.),  e  pe'  provve- 
dimenti emanati  per  questo  dell'  A.  C. 
L'uditore  Riario  fu  fatto  patriarca  d'A- 
lessandria da  s.  Pio  V,  nell'iuviarlo  nella 
legazione  per  la  guerra  contro  Turchia 
col  nipote  cardinal  Bonelli.  Pare  che  in 
questo  tempos.  Pio  V  facesse  uditore  del* 
la  camera  il  nominalo  Paolo  Odescalchi 
di  Como,  divenuto  per  lui  nel  i568  ve- 
scovo d'Atri  e  Penne,  di  cui  parlai  nel  ci- 
tato articolo  per  quanto  dirò,  per  quali- 
ficarlo, lauto  il  Novaes  che  l'Ughelli,  udi- 
tore generale  della  camera  apostolica,  co* 
uic  &i  legge  nell'epitaffio  po*lo  ul  suo  se- 
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pulcro  nel  1 585  io  s.  Girolamo  della  Ca- 
rila di  Roma  e  riportato  dall'  Ughelli, 
benché  questi  gli  assegni  l'epoca  di  Paolo 
IV.  L'Oilescnlchi  fu  impiegato  ai  velie  in 
ragguardevoli  nunziature  n 'principi d'I- 
talia per  delta  guerra  da  s.  Pio  V,  e  de- 
putato ad  accompagnare,  infiammare  e 
benedire  in  suo  nome  la  flotta  narale,che 
sui  turchi  vinse  la  strepitosa  battaglia  di 
Lepanto;  assai  lodato  per  zelo  e  fervore 
nella  difesa  della  libertà  ecclesiastica  dal 
Remino,  nelle  Memorie  dell'operato  tlai 
Pontefici  contro  i turchi e  per  la  nuova 
campagna».  Pio V tornò  a  spedirlo  a'priu- 
cipi  italiani.  Quanto  al  Riario,  reduce 
dalla  legazione,  fu  impiegato  con  altri  al- 
la riforma  delle  carichi?  e  uffizi  della  cor- 
te romana,  indi  a'a  i  febbraio  1 578  crealo 
cardinale  da  Gregorio  XIII.  Questo  Papa, 
secondo  il  Novaes,  essendo  collaterale  di 
Campidoglio  e  referendario,  Paololll  nel 
i545  Cavea  invialo  al  concilio  di  Tren- 
to, in  qualità  di  uditore  della  camera  a- 
postoiica,  e  tornato  in  Roma  nel  1 549 

10  fece  luogotenente  civile  dell'  uditore 
generale  della  camera;  e  dopo  altri  inca- 
richi, nel  1 558  Paolo  I V  gli  conferì  l'udi- 
torato e  il  vescovato  di  Viesti,  poi  torna- 
to a  Trento  e  creato  cardinale  da  Pio  I V. 

11  Pallavicino  tmM  Istoria  del  concilio  di 
Trento,  dichiara  che  Ugo  Boncompagoo, 
poi  Gregorio  XIII,  fu  abbreviatole  della 
cancelleria  in  Trento,  destinato  da  Paolo 
111,  coli»  cura  distendere  le  ordinazioni, 
come  ben  addottrinato  nella  ragione  ca- 
nonica, con  gradimento  de'  legati.  Che 
fu  pure  nunzio  a  Ferdinando  I,  e  consi- 
gliò Pio  IV  alla  conferma  del  concilio. 
Narra  il  p.  Maffei,  Degli  AnnalidiGre- 
gorio  XIII,  che  fu  mandato  al  coucilio 
di  Trento  come  peritissimo  ne'  canoni  e 
mollo  a  proposito  per  a  ver  parte  in  nego- 
zi di  tanta  importanza,  e  trasferito  il  con- 
cilio a  Bologna,  per  notificarlo  con  altri 
prelati  a  Paolo  III;  l'uditor  delia  camera 
Cicalo,  per  la  sua  integrità  e  valore,  prò- 
curò  subito  d'averlo  per  suo  luogotenen- 
te civile.  Po>oa  Paolo  IV  lo  fece  vicege- 
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rente  del  cardinal  Carafa,  creato  allora 
reggente  della  camera,  per  restringere  e 
abbassare  l'autorità  del  cardinal  Sforza 
camerlengo,  contro  del  quale  il  Papa  era 
ancora  inquieto  per  la  famosa  guerra  del- 
la Campagna  romana  (per  quanto  ditsi 
del  cardinale,  nel  descriverla  nel  volume 
LXV,  p.  1 34),  e  riuscì  col  tuo  procedere 
a  temperare  i  disgusti  perciò  insorti  tra  i 
due  cardinali,  de'  quali  meritò  il  favo- 
re. Ad  onta  che  Pio  IV  si  mostrò  severo 
con  tutti  gli  addetti  a  Paolo  I V,  conservò 
Ugo  nella  vicegerenza  del  reggentalu  del- 
la camera, e  poi  lo  rimuudò  a  Trento,  in- 
vitando i  legati  nelle  cose  gravi  a  valersi 
dell'opera  sua;  laonde  toccò  a  luì  rive- 
dere ed  esaminare  tutte  le  proposte  da 
farsi  al  sinodo,  nel  formare  o  rivedere  o 
emendarne  i  decreti.  Non  solo  credo  d'a- 
ver chiarito  le  asserzioni  del  benemerito 
Novaes,  ma  sparso  alquanta  luce  sulla 
soppressione  dell'  uditorato  e  istituzione 
del  reggentalo.  Nel  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII  tu  uditore  della  camera  Gi- 
rolamo Afattci  romano ,  già  chierico  e 
presidente  della  camera,  dal  successore 
Sisto  V  creato  cardinale  nel  1 586.  Tro- 
vando questo  Papa  esausto  il  tesoro  pon- 
tificio e  volendo  effettuare  i  suoi  vasti  pen- 
sieri, volle  riformare  gli  uffizi  Pacatoli  e 
altri  ue  creò.  L'uffizio  di  uditore  generale 
della  camera, che  consisteva  Dell'ascoltar 
le  cause  della  curia  e  camera  apostolica, 
era  giù  vacabile  e  venale,  avendolo  Gre- 
gorio XI  II  conferito  al  milanese  Agostino 
Casoni  chierico  di  camera  per  60,000 
scudi.  Si»to  V  vedendo  che  procedeva  e- 
gregiamenle,  lo  mantenne  nell'uffizio,  fin- 
ché vieppiù  conosciuto  il  merito  di  lui,  ai 
14  dicembre  1 588  lo  creò  cardinale,  sosti- 
tueudogliOrazioBorghese  romano, »l  qua- 
le dovè  pagare  la  stessa  somma  di  60,000 
scudi,  come  si  ha  dalla  bolla  Ad  tui  ge- 
neris nobilit.y  ed  unendogli  l'altro  uffizio, 
ch'era  pura  in  uso,  delle  Correttone  del- 
l'Archivio. Essendo  Orazio  morto  giova- 
ne nel  1 59 1 , considerando  Gregorio  XIV 
che  per  l'acquisto  dell'uditorato  il  di  lui 
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p*<lre  Marc' Antonio,  profondo  giurecon* 
sullo  e  decano  degli  avvocali  concistoria- 
li,  avea  venduto  la  villa  di  Bibbi  a  no  non 
lungi  da  Buonconvento,  nel  lo  stato  diSte- 
na  sua  patria,  per  diminuirgli  ti  duplice 
dolore,  richiamò  dalla  vice-legazione  di 
Bologna  I'  altro  figlio  Camillo  Borghese 
e  lo  dichiarò  uditore  generale  della  came- 
ra :  Clemente  Vili  l'inviò  nunzio  nella 
Spagna,  nel  1 5c)6  lo  creò  cardinale,  e  poi 
nel  i6o5  di  venne  Papa  Paolo  f.Tra  gli 
nitri  cardinali  creati  da  Clemente  Vili,  vi 
fu  Alfonso  Visconti,  già  nominato  da  Si* 
sto  V  luogotenente  dell'uditore  della  ca- 
mera ,  e  allora  nunzio  apostolico.  Paolo 
V  elevò  al  cardinalato  due  uditori  della 
c  imerà,  neh  606  Marcello  Lantc  roma- 
no,  già  chierico  di  camera;  nel  161 1  Pie- 
tro Paolo  Crescenzi  romano,  senza  che 
prima  fosse  stato  chierico  di  camera.  Pao- 
lo V  creò  inoltre  cardinali  alcuni  che  n- 
veano assistito  la  sua  casa  Borghese,  e  con 
breve  carriera  prelati? in; fra  questi  ricor- 
derò Cesare  Glierardi  di  Fossato,  udito* 
re  del  cardinal  Borghese  suo  nipote.  £  qui 
osserverò  di  passaggio,  che  nella  Fami» 
glia  de  Cardinali  e  Prelati  (F.),  l'udi- 
loie  è  piò  del  Segretario  [I'.),  ed  è  il  i.° 
della  famiglia  nobile.  Molti  uditori  per- 
ciò do'cardioali  furono  condotti  in  con- 
clave per  conclavisti ,  e  tra  essi  fiori  ro- 
110  illustri  prelati  e  cardinali.  Il  Gallico, 
Acta  Caeretnonialia,  np.  ?73,riprodus- 
se  il  codice  Valicaoo  del  1409  circa  :  De 
offùialibus  S,  R.  E.  Cardinalibus,  e  pel 
i.u  De  Auditore.  Ivi  si  dice  :  Ad  ipsum 
pcrtinet  in  genere  cura,  gubernatio ,  et 
regitnen  totius  domus;  et  est  quasi  j'u- 
dtx  ordinarius  totius  familiae  in  civi* 
Hi us  et  criminalibus  non  enormibus  ; 
quia  potest  amovere ,corrigere  etpunire, 
secondimi  quodei  videbitur  expedire;  si- 
bique  Iiabent  omnes  alii  officiales  do- 
tti us  respondere  de  hora  in  fiorarti ,  de 
die  in  diati,  vel  de  mense  in  tnetiscm,  sc- 
cundum  quodei  placuerit,et  brevi  ter  mo- 
re boni  patris  Jatnilias  interest  habere 
wram  de  omnibus  tatti  per  ipsum,  quattt 


UDÌ  i55 

in  sollicitamlo  omnes  alios  officiales,  ut 
sua  exerceant  officia  debito  modo,  et  in 
omnibus  aliis.  Ita  quod  merito  de  eo  di- 
ci potest,  quod  ipse  fit praeordinator  iti 
cune  ti s,  et  sibi  àebent  omnes  alii  obedi- 
re;  et  quia  talis  debet  assumi,  de  quo 
Dominus  piene  confidat ,  et  de  quo  ve- 
rosili  mi  ter  praesumatur,  quod  omnia 
debet  discrete  dirigere,  et  ordinare,  de- 
bet ista  generali s  regula  de  officio  suo 
suffteere.  Quindi  segue  il  dettaglio  di  sue 
molteplici  incumbenze , riunendo  quelle 
pure  poi  attribuite  al  Maestro  di  casa. 
Faceva  la  prima  figura  nella  corte  car- 
dinalizia. Secondo  il  codice,  sono  poi  re- 
gistrati: MinistcriumCapellanorum,  Of- 
ficium  Secretariorum,  Exercitimn  Ma- 
gif  tri  Aulae,  ec.  Il  Parisi  nell'Istruzio- 
ni per  la  Segreteria ,  I.  2,  p.  8o,  parla 
degli  uditori  civili  e  criminali  delle  fami- 
glie magnatizie  che  aveano  fèudi,  per  le 
materie  legali.  Paolo  Y  fu  uno  de' Papi  as- 
sai benemeriti  del  riordinamento  e  rifor- 
ma i\e'TribunalidiRoma(F.).  Nella  bol- 
la Universi  agri,  del  1  .°marzoi  6 1 2,Bull. 
Rom,  I.  5,  par.  4>p>  ?3,  si  tratta  nel  §  IV 
De  Auditore  Camerae,et  efus  Tribuna» 
li,  oltre  quanto  contiene  in  altri  luoghi  la 
bolla.  Urbano  Vili  annoverò  3  uditori 
generali  della  camera  al  sagro  collegio:nel 
1679  Gregorio  Naro  romano,  già  chie- 
rico di  camera;  neh  633  Marc' Antonio 
Franciotti  lucchese,  parimenti  già  chie- 
rico di  camera;  neh  643  Mario  Teodoli 
romano,  «tato  pure  chierico  di  camera. 
Innocenzo  X  da'ehiericati  di  camera  in- 
nalzò alla  porpora,  nel  1 647  Cristoforo 
Fidtnan  veneto,e  nel  1 65?  Prospero  C cif- 
rar e  Ili  romano.  Altrettanto  fece  A  lessati* 
dro  VII  neh 658  conOdoardo  Vecchia» 
relli  realino,  e  neh  664  con  PaliuzoPrt- 
lazzi  romano.  Clemente  I X  neh  669  pro- 
mosse al  cardinalato  Nicolò  Accia/oli  fio- 
rentioo,uditore  della  camera  e  prima  chic* 
rico  della  medesima.  D'Innocenzo  XI  si 
ha,  che  creò  cardinali  gli  uditori  della  ca- 
mera e  già  chierici  di  essa,  nel  1 68 1  Ur- 
bano Sacchetti  romano,  neh  686  Dome- 
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dico  M*  Corsi  fiorentino,  li  simile  pra- 
ticò Alessandro  Vili  creando  cardinali, 
nel  iGgo  Carlo  Biclù  sauese,  nel  1690 
Francesco  Barberini  romano.  Lo  stesso 
Papa  fece  cardinale  Bernardino  Pancia- 
liei  fiorentino,  di  tale  mirabile  e  inflessi  - 
lille  giustizia,  che  preferì  di  ri  nunzi  a  re  la 
carica  di  luogotenente  dell'uditore  della 
camera, Riiticbè  sentenziare  sulla  causa  tra 
Clemente  X  e  la  casa  Colonna,  pel  fondo 
di  Cai  bagnano.  Al  laconismo  delle  uoti- 
aie  degli  uditori  della  camera  fregiali  del* 
la  dignità  cardinalizia,  ponno  supplire  le 
loro  biografìe,  ove  narrai  la  loro  carriera 
|>rd<i  li  tia, quali  Papi  li  promossero  all'udì- 
turato,  e  diquali  pregi  e  sapere  furono  or- 
nati, lunoceuzo  XII  non  solamente  fu  be- 
nemerentissimo de'  Tribunali  di  Roma, 
per  la  ^oppressione  di  tanti  tribunali  e 
giudici  privativi,  rimettendo  le  cause  ai 
tribunali  e  giudici  ordiuari;  ma  eziandio 
pei  proibire  interamente  la  vendila  degli 
uffizi  camerali,  anzi  restituì  le  somme 
ragguardevoli  e  pagate  da'  chierici  di  ca- 
mera tesoriere  generale,  uditore  genera- 
le e  altri.  Era  allora  uditore  della  came- 
ra Carlo  Maria  Marini  genovese,  ed  il 
Papa  gli  restituì  il  denaro  perciò  sborsa» 
to  sotto  Alessandro  Vili,  e  lo  lasciò  nel- 
la carica:  Clemente  XI  nel  1709  lo  fece 
suo  maestro  di  camera,  e  nel  1715  lo  pub- 
blicò cardinale.  Inoltre  Innocenzo  XII  a 
comodo  pubblico  e  decoro  del  tribunale 
e  notali  dell'  uditore  della  camera,  e  di 
altri,  edificò  il  maestoso  Palazzo  della 
Curia  lnnoecnziana  (/".),  con  nobile  a- 
bitazione  altresì  de'prelati  uditore  della 
camera  e  suoi  luogotenenti,  e  di  altri  an- 
cora. Quanto  al  luogo  ove  prima  risie- 
devano i  notat  i  dell'uditore  della  came- 
ra, e  dove  e  come  furono  traslnti  nel  det- 
to palazzo,  ne  riparlai  nel  voi.  LXXX,p. 
1  33  ci  37.  Il  tribunale,  l'uditore  e  i  luo- 
goleueuti  vi  dimorarono  sino  alla  recen- 
te «oppressione  del  tribunale  medesimo, 
di  che  parlerò  per  ultimo  nel  renderne 
ragione.  Innocenzo  X I  leccò  cardiualeGio. 
Pietro  Cavalierini  romano,  che  per  20 
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antri  era  stato  luogotenente  dell'uditore 
della  camera  ,  fatto  da  Alessandro  VII, 
indi  uditore  di  rota  e  nunzio  in  Francia. 
Clemente  XI  fece  uditore  generale  della 
camera GiuseppeGaetani  napoletano  e  pa- 
triarca d'Alessaudria;iodi  morì  d'anni  7 1 
nel  palazzo  della  Curia  lnnoecnziana  I'  1 1 
agosto  1710.  Da' Diari  niss.  del  1 .°  mae- 
stro delle  cci emonie  Candido  Cassine  di 
Como  ricavo  le  seguenti  notizie.  Il  suo  ca- 
davere vestitodi  sottana,  fascia,  rocchet- 
to e  mantelletta  (ancora  i  patriarchi  non 
indossavano  la  mozzetla,concessa  poco  do- 
po da  Benedetto  XI 11)»  a  due  ore  di  not- 
te della  seguente  sera  fu  associalo  dall'ar- 
ciconfraternila  delle  s.  Stimmate,  da  mol- 
ti religiosi  esacerdoli,e  portato  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  della  Vittoria,  tulla  para- 
la con  panni  neri  e  l'insegne  del  defunto, 
iu  uno  al  prospetto  eslerno.  Il  corpo  ve- 
stito di  lutti  gli  abili  pontificali  missali 
paonazzi,  con  mitra  di  tela  linea  iu  capo, 
fu  collocato  «opra  alto  e  grande  Ietto  co- 
perto di  drappo  in  tessuto  con  oro,  ed  ai 
piedi  il  cappello  pontificale.  Da' lati  ar- 
devano 70  ceri  di  4  libbre.  Fuori  delia 
balaustra  dalla  parte  dell'evangelo  fu  po- 
sta una  sedia  con  genuflessone  coperti  di 
panno  paonazzo  pel  cardinal  Spinola  ca- 
merlengo ((/là  lanieri  non  interfait\  e  lo 
stallo  con  un  solo  grado  coperto  di  det- 
to panno  pechierici  di  camera,  die  v'in- 
tervennero 111  numero  duo  e  in  cappa. 
Dalla  parte  dell'epistola  fu  eretto  uu  si- 
mile stallo  per  gli  altri  officiali  camera- 
li, che  furono  mg.r  Patrizi  arcivescovo  di 
Seleucia  e  tesoriere  generale  in  cappa. 
Spreti  avvocato  de' poveri  con  veste  viola- 
cea e  cappuccio,  Turchi  commissario  ge- 
nerale deilti  camera  con  veste  rossa  e  cap- 
puccio, et  defueriuit  reliquis  canterale*, 
videliect  il  governatore  di  Roma,  il  pnt- 
sidente  della  camera,  l'avvocato  e  il  pro- 
curatore generale  del  fisco.  Da  ambo  le 
parli  erano  dietro  gli  stalli  altri  nudi  pei 
giudici,  sostituti  luogotenenti  crimiuali, 
ed  i  notali  del  tribunale  dell'uditole  dei- 
lu  camera.  Uno  de'cappellaai  del  defuu* 
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to  dispensò  a'prelati  candele  di  due  lib- 
bre, a'giudici  e  uolari  d'una  libbra,  ed  a- 
gli  aliti  di  mezza  libbra,  e  furono  accese 
a  suo  tempo.  All'altare  maggiore  arde- 
vano 6  candele  di  3  libbre,  e  2  simili  sui 
candelabri.  Negli  altari  laterali  ardevano 
6  candele  di  1  libbre,  negli  altri  4  di  4 
onde.  La  messo  fu  cantata  da'carmelita- 
ni  scalti,  a'quali  appartiene  la  chiesa,  e 
fecero  il  resto.  Clemente  XI  invece  del  de* 
funlo  dichiarò  uditore  della  camera  Ni* 
colò  Gaetano  Spinola  genovese,  già  chie- 
rico di  camera  e  ounzio,  indi  a' 16  dicem- 
bre 1  7  i5lo  creò  cardinale.  Indi  il  Pepagli 
sostituì  mg/  Caracciolo,  che  nel  gennaio 
1718  tornando  da  A  versa,  fu  sorpreso  in 
uno  al  suo  cameriere  da  febbre  acuta,  ed 
ambedue  morirono,  come  apprendo  dal 
diarista  Cecconi.  Clemente  XI  allora  no- 
minò il  chierico  di  camera  Camillo  Cibo 
de'principi  di  Massa  e  Carrara,  e  lo  fece 
pure  patriarca  di  Gerusalemme;  ma  nel 
1721  sotto  Innocenzo  XIII  volendo  ca- 
lorosamente sostenere  alcune  prerogati- 
ve, rinunziò  l'uditorato  e  si  ritirò  all'e- 
remo di  Spoleto,  donde  Benedetto  XIII 
lo  richiamo  pei  farlo  suo  Maggiordomo, 
nella  quale  carica  ancora  ebbe  gravi  con- 
trosti co'tribunali  di  Roma, per  la  sua  giu- 
risdizione civile  e  criminale,  il  che  acce- 
lerò la  sua  promozione  al  cardinalato,^™- 
moveatur  ut  amoveatur ,  il  che  avviene 
più  volte. 

Le  Notizie  di  Roma,  o  almanacco,  co- 
minciate a  pubblicarsi  nel  17 16,  per  la 
prime  volta  vi  comprese  anco  I'  uditore 
generale  della  camera  e  pel  1  .°mg.r  Cibo, 
laonde  in  esse  da  detta  epoca  se  ne  può 
ricavare  la  serie,  e  così  de'  loro  luogote- 
nenti, ed  io  me  ne  giovai.  In  di  lui  luo- 
go Innocenzo  XIII  nominò  uditore  gene- 
rale della  camera  Prospero  Colonna  ro- 
mano già  chierico  di  camera,  e  già  lo  era 
a' 16  novembre  perchè  lo  trovo  nella  ca- 
valcata pel  possesso  di  dello  Papa;  poscia 
creato  cardinale  da  Clemente  XII  nel 
1 7  39,  eleggendo  ad  uditore  generale  A  u- 
Ionio  RuJJb  napoletano,  che  intervenne 
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alla  cavalcata  nel  possesso  di  Benedetto 
XI V,  il  quale  lo  creò  cardinale  nel  1  743. 
Questo  Papa  tqntn  zelante  del  riordina- 
mento de'  Tribunali  di  Boma ,  gli  sostituì 
nell'  uditorato  Flavio  Chigi  romano;  lo 
creò  poi  cardinale  a'26  novembre  1 7-53, 
e  gli  die  in  successore  Gio.  Costanzo  Ca- 
racciolo de'principi  di  Santobouo  oapo- 
letano.che  nel  possesso  pei  Clemente  XIII, 
dopo  i  vescovi  assistenti  al  soglio  caval- 
cò in  mezzo  a  mg/  Perelli  tesoriere,  ed 
a  mg/  Colonna  maggiordomo,  seguiti  dai 
prolonotari  apostolici.  Clemente  XIII  lo 
annoverò  al  sagro  collegio  a'^4  *etlem- 
bre  1759,  dichiarando  uditore  generale 
della  camera  Nicolò  Serra  genovese  ar- 
civescovo di  Metelino,  già  chierico  di  ra- 
merà e  nunzio  di  Polonia,  ed  a'a  1  loglio 
1 766  l'elevò  alla  porpora,  surrogandogli 
Francesco  Delci  senese,  che  ceveliò  nel 
possesso  di  Clemente  XIV  ,  in  mezzo  a 
mg/  Braschi  tesoriere  e  mg/  Rezzomco 
maggiordomo,  dopo  i  vescovi  assistenti 
e  prima  de'protonolari.  Quest'uditore  ai 
26  aprile  1 773  fu  creato  cardinale  da  Cle- 
mente XIV,  il  quale  promosse  all'udito- 
rato Marc'  Antonio  Mai  colini  di  Fano  ar- 
civescovo di  Tessalonica,  che  Pio  VI  nel 
1 775  dichiarò  presidente  d'Urbino  e  nel 
1777  cardinale.  La  sua  biografìa  la  ri- 
portai nel  voi.  LX,  p.  2?3,ed  una  inte- 
ressante rettificazione  nel  voi.  LXXV1II, 
p.194,  con  altre  notizie.  Ne  tratta  anco- 
ra il  conte  Paolino  Mestai  Ferretti  nelle 
Notizie  storiche  dell'  accademie  d' Eu- 
ropa e  dell*  accademia  nobile  ecclesia' 
j//(YZ,ap.i  io, perchè  in  quest'ultima  nel 
1  74 1  passò  dal  collegio  de'nobili  di  Mo- 
dena,ove  avee  (òtto  isuoi  punti  studi,  che 
nella  cappella  pontifìcia  pronunziò  l'ora- 
zione funebre  per  Filippo  V  re  di  Spa- 
gna, onde  Benedetto  XI V  lo  fece  ponen- 
te del  buon  governo.  Pio  VI  nello  stesso 
1775  promosse  all'uditorato  Gregorio 
Anton  M/  Salvia  ti  romano,  già  chieri- 
co di  camera,  e  lo  era  a'  3o  novembre 
perchè  cavalcò  nel  possesso  del  Papa  al- 
la destra  del  tesoriere  Pallotta ,  mentre 
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il  maggiordomo  Archinto  estendo  arci- 
vescovo di  Filippi  prete  luogo  fra  gli  ar- 
civescovi assistenti.  Pio  VI  avendolo  fàt- 
lo  cardinale  a'i3  giugno >  777»  indi  con- 
tinuò con  titolo  di  pro-uditore  generale, 
finche  nel  1778  (nel  qual  anno  lo  trovo  re- 
g  Ut  roto  con  tale  qualifica  ne'ruoli  pala- 
tini, per  la  parte  di  pnne  e  vino  che  gli 
competeva,  formato  il  1  Omaggio,  e  nella 
categoria  de  Camerali  peli.0),  lo  stesso 
Pupa  gli  surrogò  Giovanni  de  Gregorio 
messinese,  anch'egli  stato  chierico  di  ca- 
ntera, promosso  al  cardinalato  a'  1 4  feb- 
braio 1785.  Pio  VI  nominò  in  tuo  luogo 
Raniero  Finocchietti  pisano,  pubblican- 
dolo cardinale  a'  1 7  dicembre  1 787,6  già 
lo  eia  riservato  in  petto  nel  conferirgli 
questa  canea.  Gli  die  in  successore  Giu- 
seppe Albani  romano,  di  cui  meglio  par- 
lai in  altri  luoghi:  per  le  infelici  vicende 
politichede'tempi  fu  ritardata  la  sua  pro- 
mozione al  cardinalato,  a  cui  l'esaltò  Pio 
VII  a'*  3  febbraio  1801,  dichiarando  u- 
ditore  generale  della  camera  Luigi  Gazr- 
zoli  di  Terni.  Nel  voi.  XIX,  p.  33,  feci 
menzione  della  notificazione  colla  quale 
richiamò  l'osservanza  della  decenza  del- 
l'abito, nel  presentarsi  avanti  a'  giudici 
nelle  pubbliche  udienze  i  procuratori  e 
altri.  Crealo  questi  cardinale  e  pubblica- 
to l'i  1  luglio  i8o3,  gli  conservò  la  cari- 
ca col  titolo  di  pro-uditore  generale.  Que- 
sta Pio  V 11  dipoi  concesse  a  Giovanni  Cac- 
rimpiatti  di  Novara ,  fatto  cardinale  I'  8 
marzo  1816,  promozione  ritardata  pe'no- 
ti  avvenimenti  politici.  Indi  per  tal  pro- 
mozione gli  sostituì  Antonio  Pallotta  di 
Calda rola, di  cui  si  dice  nell'opuscolo  An- 
tonio Palhttaex  «Dichiarato  SS.  D.  N. 
ejusque  R.  C.  A.  generali*  Auditor,  che 
intorno  al  suo  suggello  s'intitola,  Causa- 
rum  Curiae  Camerae  Apostolicae  Gè- 
neralis  Auditor ,  estendendosi  la  sua  giù* 
risdizione,  non  solo  per  lutto  lo  stato  ec- 
clesiastico, ma  eziandio  per  tutto  l'orbe 
cattolico,  attesa  la  singolare  prerogativa 
d'essere  l'unico  esecutore  nato  delle  Bol- 
le e  Costituzioni  ajtostoliclw" .  Ivi  sono 
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descrìtte  le  sue  benemerenze  per  l'ener- 
gia, zelo  e  diligenza  con  cui  esercitò  l'u- 
ditorato, da  dove  fu  assunto  al  cardina- 
lato a'  1  o  marzo  1 8a3  dallo  stessoPio  V  11. 
Per  sua  scelta  gli  successe  Giambattista 
Busti  romano,  di  famiglia  oriunda  da  Vi 
terbo  ,  allora  sotto-decano  degli  uditori 
di  rota,  che  Leone  XII  creò  cardinale  si 
3  maggio  1 8*4,  dichiarando  pro-uditore 
generale  Nicola  Grimaldi,  ch'era  1  .°luo 
gotenente  civile  dell'A.  C  Nel  182 5  Leo- 
ne XII  promosse  il  celebre  Nicola  Maria 
Nicolai  romano  chierico  di  camera  a  udi- 
tore generale  della  medesima,  delle  di  cui 
molteplici  e  importantissime  o|>ere  pub- 
blicate mi  giovai  in  tanti  articoli,  magni- 
ficando a  un  tempo  il  suoautore,  non  che 
a  suo  luogo  ragionai  delle  altre  sue  pub 
bliche  benemerenze ,  sia  per  le  Palutli 
Pontine  e  Terracina,  sia  per  le  S traile 
di  Roma,  sia  j»er  Tivoli,  sio  per  V  Agri- 
coltura delta  Campagna  di  Roma,  ec  Da 
molli  anni  egli  lavorava  ad  un'opera  di- 
smisurala edi  somroisftima  utilità.la  qua- 
le era  niente  meno  che  la  storia  dell'o- 
rigine e  de'progressi  della  Camera  Apo- 
stolica, e  meglio  di  lui  forse  niuno  pote- 
va farla;  tanto  per  l'ingegno,  attitudine, 
felice  pratica  di  circa  53  anni  in  clie  ser- 
vì la  s.  Sede  e  sua  Carnei  a  apostolica  , 
quanto  pe'mezsi  ch'erano  copiosamente 
a  sua  disposizione:  opera  però  ebe  rima- 
stasi inedita  ,  andò  nella  più  gran  parte 
fatalmente  smarrita,  il  che  può  dirsi  pub- 
blico danno,  come  lo  qualifica  il  princi- 
pe Odescalchi  (la  cui  bella  necrologìa  col 
ritratto,  scritta  dal  eh.  Pietro  Biolchini 
si  riporta  a  p.  3 1 3  del  t.  a 3  i\*\V  AU>u>r. 
di  Roma)  ne\V  Elogio  dell'illustre  prela- 
to a  p.  a4-  Possano  almeno  le  analoghe 
molteplici  nozioni,  che  indefessamente  e 
con  costante  amore  a  gloria  della  Came- 
ra apostolica  raccolsi  e  vado  pubblicali 
do,  supplire  in  parte  e  con  minori  pro- 
porzioni a  tanta  deplorabile  deGctenz  1. 
La  sua  lunga,  svariata  e  labortota  came- 
ra, da  se  medesimo  la  indicò  ncIL  bell'o- 
pera, Sulla  pre  videnza  dei  ir  strade'  r  i 
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acque,  I.  2,  p.  1 49>  Il  dotto  principe  d. 
Pietro  Odescalclii  pubblicò  1'  Elogio  di 
mg.r  Nicola  Maria  Nicolai  uditore  gè» 
ncralc  della  Rcw  Camera  Apostolicatc 
presidente  della  pontificia  accademia 
romana  d1 archeologia ,Roma  1 835.  Mo- 
rì d'anni  77  in  Roma  a'  18  gennaio  1 833, 
ed  il  n.°  6  del  Diario  di  Roma,  nell'ali* 
Nunziante  la  perdita,  lo  qitaliGcò  insigne 
e  benemerito  prelato.  Quindi  nel  Supple- 
mento del  n.°  8,  celebrandosi  il  novero 
degl'incarichi  sostenuti, si  pubblicò  l'e- 
lenco di  12  opere  da  lui  stampale.  I  so- 
lenni funerali  ebbero  luogo  nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Lucia  del  Gonfalone,  e 
secondo  la  ma  testamentaria  dUpnsizio» 
ne  fu  in  essa  sepolto,  con  onorevole  iscri- 
zione. Il  Diario  di  Roma  de'6  febbraio 
1 833  rifèrisce,cheil  Papa  Gregorio  XVI, 
con  biglietto  di  segreteria  di  slato,  avea 
nominato  uditore  generale  della  re»,  ca- 
mera apostolica  mg. 'Giuseppe  della  Por- 
ta Rodiani  romano,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli e  vicegercnle di  Roma;  poscia  lo 
pubblicò  cardinale  a'6  oprile  1 835.  Il  Pa- 
pa gli  sostituì  mg.r  Alessandro  principe 
Ruspoli  romano  e  uditore  di  rota.  Indi 
nel  febbraio  1837  gli  sostituì  Carlo  Acton 
nato  in  Napoli  e  segretario  della  discipli- 
na regolare,  die  pubblicò  cardinale  a'24 
gennaio i84^  e  poi  gli  conferì  il  titolo  di 
8.  Marco,  donde  passò  a  quello  di  s.  Ma- 
ria della  Pace,  del  quale  non  potei  dar- 
ne la  biografia  e  celebrarne  le  angeliche 
virtìi,  perchè  morì  in  Napoli  a'i3  giugno 
t847  e  tumulato  in  quella  metropolita- 
nn,  essendo  giada  8  anni  stampata  la  let- 
tera A.  Nello  slesso  giorno  dell'esaltazio- 
ne del  cardinal  Actcn,  Gregorio  XVI  fé- 
ce  uditore  generale  della  camera  mg/Poo- 
lo  Orsi  Mangelli  forlivese  e  presidente 
di  Roma  e  Cornai  ca,  che  pubblicò  l'elen- 
co di  tatti  i  Procuratori  con  quanto  dis- 
si nel  voi.  XIX,  p.  46,  indi  a'27  gennaio 
1  843  lo  creò  cardinale.  In  sua  vece  Gre- 
gorio XVI  coufetì  la  caiica  a  mg/  An- 
ton M.a  Cagiano  de  A/evedo  della  diocesi 
tV  Aquino  e  segretario  di  consulto,  che  ai 
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22  gennaio  1844  annoverò  al  sagro  colle- 
gio col  titolo  di  s.  Croce  in  Gerusalemme, 
consagrò  vescovo  di  Sinigaglia,  ed  ora  è 
vescovo  Tuscolano  e  prefetto  del  concilio. 
Indi  il  Papa  nominò  all'uditorato  il  cele* 
bre  mg/  Francesco  Capaccini  romano, 
sostituto  della  segreteria  di  stato  e  segreta- 
rio delia  cifra,  iulei  nunzio  straordinario 
e  delegato  apostolico  in  Portogallo,  pub- 
blicato cardinale  0*2 1  aprile  1 845:  essen- 
do gravemente  infermo,  il  Papa  deputò 
delegato  apostolico  a  imporgli  la  Mozzct' 
ta,  ed  a  recargli  il  berrettino  e  la  berret- 
ta cardinalizia  mg/  Domenico  Bruti, che 
l'eseguì  nella  residenza  del  palazzo  della 
Curia  lnnocenziana.  Morì  il  cardinal  Ca- 
paccini a'i  5  del  seguente  giugno  e  fu  se- 
pollo  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Ma- 
lia in  Aquiro  con  onorevolissima  lapide. 
Parlai  di  lui  come  abilissimo  diplomati- 
co ecclesiastico  io  più  luoghi,  e  per  la  let- 
tera Cgià  stampala  fui  dispiacente  di  non 
rendergli  un  tributo  d'ammirazione  e  di 
riverente  allèzione  per  quella  benigni- 
si ma  ch'egli  ebbe  per  me.  Gregorio  XVI 
nominò  uditore  generale  della  camera 
mg/  Roberto  Roberti  di  s.  Giusto  e  sosti- 
tuto delia  segreteria  per  gli  affari  di  sta- 
to interni.  Il  regnante  Pio  J.\\  per  quan- 
to narrai  a  tale  articolo,  a  Tribunali  di 
Roma,  e  relativi,  col  1  /gennaio  1  S47,me- 
diante  Ordine  circolare^  cardinalGiz- 
zi  segretario  di  stato,  abolì  il  tribunale 
criminale  dell'uditorato  della  camera  os- 
sia dell'A.  C,  così  quello  di  Campidoglio, 
riconcentrando  le  loro  giurisdizioni  nel 
tribunale  del  Governo.  Poscia  col  molo- 
proprioCo«jec'iVoifro,de'  1  2  giugno,  sul- 
l'istituzione del  consiglio  de'uiimstri,  di- 
chiarò 4  °  di  essi  mg/  uditore  della  corne- 
rà, affidandogli  il  nuovo  ministero  per  gli 
affari  di  giustizia,  colle  stesse  attribuzio- 
ni che  avea  in  questa  parte  il  ministero 
per  gli  affa  ri  di  stato  interni.  Dispose  inol- 
tre il  Papa,che  da  questo  ministero  dipen- 
derà la  direzione  e  la  compilazione  delle 
statistiche  giudiziarie,  e  che  gli  elemen- 
ti per  la  porte  crimiuale  gli  sorebbero  co- 
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municali  dalla  s.  Consulla.  Che  mg/  u-  broio  1 848  nominato  secolari  ad  alcun) 
ditore  della  camera  e  mg/  governatore  ministeri,  ed  altri  nel  seguente  marco,  ri* 
di  Homo  cesseranno  dalle  funzioni  giudi-  porta  il  n.03q  della  Gazzella  dì lionta&à 
ziarie,  sinnoci  vili,  siano  criminali,  coroun*  io  di  tal  mese,  cheper  la  rinunzia  ewe*- 
que  esercibli  da  altri  in  loro  nomee  ve-  sa  da  mg/  Roberto  Roberti  di  ministio 
ce.  Quanto  agli  affari  da  trattarsi  dall'u-  di  grazia  e  giustizio,  rimase  uditore  dcl- 
dilore  della  camera  ministro  di  giustizia,  la  rev.  camera  apostolica  con  lutti  i  suoi 
gli  fu  ingiunto  di  proporre  le  nomine  dei  privilegi.  Quando  il  Papa  per  la  rivolli* 
presidenti  e  de'giudici  de'tribunali  civili  zione  de  16  novembre  1848  si  rifugio  in 
e  criminali,  de'presidenti  e  giudici  de'lri-  Gaeta,  nominò  mg/  Roberti  a  far  parie 
bunali  di  commercio  nelle  provincie,  de-  della  commissione  governativa,  la  qua- 
gli a«sessori  legali  e  giusdicenti,  de'lìsca*  le  per  la  crescente  anarchia  e  successi*» 
li,  de'giudici  processanti,  de'difensori  dei  repubblica  non  potè  agire.  Vinta  la  ribel- 
rei,  de'cancellieri,  de'due  primari  impie-  lione  e  restaurato  il  governo  pontificio, 
gali  del  suo  ministero  e  del  direttore  deb  mg/  Roberti  conservando  la  carica  di  u- 
le  statistiche  giudiziarie.  Dichiarò  per  ub  ditore  generale  della  camera,  nell'agosto 
timo,  che  avrebbe  provveduto  con  par*  1849  fu  fatto  presidente  di  RomaeU- 
ticolari  disposizioni  alla  presidenza  del  tri-  marca,  ed  a'3o  settembre  i85o  il  Papa 
bunale  dell' A.  C,  all'esercitio  della  giti-  lo  creò  cardinale  diacono  di  s.  Maria  ifl 
lisdizione  ecclesiastica  nel  medesimo  tri-  Domnica,  ed  in  seguilo  gli  restituì  la  del* 
bunale,  alla  presidenza  della  congregazio-  ta  presidenza.  Cessato  l'uditore  della  ca- 
ne camerale  pel  contenzioso  amministra-  mera  di  avere  il  proprio  tribunale,  di  ebe 
tivo,  ed  alla  presidenza  del  tribunale  cri-  vadoa  ti  aitai  e,  non  più  ebbe  la  residenia 
minale  dello  camera  apostolica. Mei  termi-  ne)  palazzo  della  Curia  Innocenziana,co« 
ne  dello  stesso  1847,  col  moto-proprio  quel  formale  possesso  che  riporterò  pef 
Quando  co  due  Moti-propri ',  de1 '29  di-  ultimo.  Al  precedente  ilPapa  die  insocces- 
cembre,  sul  consiglio  de'miuistri,  il  Papa  sore  mg/  Domizio  Meli-Lupi  de  pnuap» 
Pio  IX  riformando  i  suoi  ordinamenti,  Soragna  piacentino  e  segretario  deliaco*" 
i  iorganiz7Ò  il  consiglio  de'  ministri  re-  c'istoriale  e  del  sagro  collegio.  Dopo  un» 
«pousabili,  dichiarando  per  4/  quello  di  lunga  malattia,  cessò  di  vivere  in  età ol- 
grazia  e  giustizia  dell'uditore  della  carne-  tuagenaria  a' 16  ottobre  1 8  5a,  nel  pai»1* 
ra.  Stabilì  le  attribuzioni  de'ministri, ed  zo  Gabrielli,  ove  le  sue  mortali  spogli* 
alcune  speciali;  pel  ministero  di  grazia  e  rimasero  esposte  per  3  giorni  su  di  fi""' 
giustizia  le  seconde  furono:  »  Il  ministro  bre  letto  ,  facendosi  continui  suffragi  al- 
di grazia  e  giustizia  sopra  in  tende  all'ani-  l'anima  sua,  e  nella  sera  de' 19  detto  cu" 
miuistruzione  della  giustizia  civile  e  cri*  ca  le  ore  6  172  furono  portale  in  carro* 
minale  dello  stato  pontifìcio.  Sono  perciò  zo,  e  colle  altre  cereinonie  dovute  ali  alto 
da  lui  dipendenti  tulti  i  tribunali  e  giudi-  suo  grado,  nella  chiesa  parrocchiale  dei 
ci  civili  e  criminali,  i  governatori  per  la  ss.  Celso  e  Giuliano,  nobilmente  e  ricca- 
parie  giudiziale,  le  rispettive  curie,  can-  mente  ornata  a  lutto.  Nella  mattina*-* 
cellerie  ed  officiali  ministeriali  co'  rclati-  guente,  tra  In  celebrazione  di  copioso  na- 
vi offici.  Ad  esso  spettano  inoltre.  1/  Le  mero  di  messe,  cantò  la  solenne  e  accorB 
dimonde  in  grazia  dirette  al  sovrano  per  pagnato  da'eantori  della  cappella  ponti' 
condonazione,  diminuzione  o  commuta*  fida,  rag/  Coraetli-Rossi  arcivescovo  1 
zione  di  pena.  a.w  Le  inchieste  di  estradi-  Nicomedia  ,  da  cui  vennero  pur  fette  lJ 
zione  de'reij  rivolgendosi  però  al  mezzo  assoluzioni  intorno  al  cadavere.  Assist- 
del  ministero  dell'estero.  3/  Le  dimande  al  pio  rito  il  cospicuo  collegio  dei  prelu- 
di abilitazioni  ".  Avendo  il  Papa  nel  feb*  ti  chierici  della  camera  apostolica.  Nel' 
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le  ore  tarde  della  Dotte  con  modesta  pom- 
po venne  la  cassa  mortuaria  trasporta- 
ta nella  patriarcale  basilica  Lnteranen- 
se,  per  essere  deposta  nella  tomba  de'ca- 
nonici,  cbe  io  vita  aveano  avuto  per  tan- 
ti anni  a  collega  l'illustre  defunto.  Il  n.° 
a4 1  del  Giornale  dì  Roma  del  1 8 5 a,  che 
tu  Itoci  ò  narra,  soggiunge.  »  La  morte  di 
questo  nobilissimo  prelato,  dalla  Santità 
di  N.  S.  Papa  Pio  IX  oel  settembre  del 
i85o  promosso  ad  uditore  generale  del- 
la rev.  camera  apostolica,  è  stata  da  lut- 
ti lamentata,  ed  in  siugolar  modo  da  co- 
loro die  ne  sapevano  appieno  le  singola- 
ri virtù,  fra  le  quali  primeggiavano  la  e- 
semplare  pietà  e  la  beneficenza  in  verso 
de* poveri".  La  carica  restò  vacante  diver- 
si mesi ,  fioche  il  medesimo  Pio  I X  eoa 
biglietto  di  segreteria  di  stato  de'  i  o  mai  io 
1 853,  nominò  uditore  generale  della  rev. 
camera  apostolica  l'attuale  mg.r  France- 
sco M."  Giannuzxi  nobile  d'Anagni,  già 
presidente  della  congregazione  prelatizia 
del  Tribunale  civile  di  Romay  successo  a 
quello  dell' A.  C,  nel  quale  il  prelato  era 
stato  luogotenente  e  vice-presidente  del 
i.4  turno  della  congregazione  civile  e  di 
quella  prelatizia.  Siccome  era  canonico 
della  basilica  Lateraneose,  e  non  poten- 
do i  prelati  di  fiocchetti  essere  canonici, 
il  Papa  gli  concesse  l'indulto  della  riten- 
zione del  canonicato  ,  finché  non  avesse 
altra  provvista  ecclesiastica,  ma  oon  in- 
terviene al  coro  per  non  cedere  la  roano  a 
mg.r  vicario  della  basilica;  interviene  so- 
lamente a'  capitoli,  come  azione  privata 
e  cbe  non  si  fa  coram  populo. 

Tribunale  delt  Uditore  generale  della 
rev.  Camera  Apostolica  ossia  de  ICA.  C. 

L'antichissimo  e  di  recente  soppresso 
tribunale  dell'A.C.  era  prima  considera- 
to il  primario  tribunale  del  Papa,  coma 
Primate  d'Italia  e  Patriarca  d'occiden- 
te; come  quello  del  cardinal  Vicario  di 
Roma  Io  é  qual  vescovo  di  Roma  e  suo 
distretto.  Si  diwe  ben  a  ragione  ili. "tri- 
bunale del  Papa,  perché  era  appunto  quel 
vot.  ixxxu. 
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tribunale  cui  spettava  decretare  la  esecu- 
zione coatti  va  delle  Bolle  pontificie  e  del- 
le Lettere  apostoliche  a  carico  di  que' ve- 
scovi cbe  per  aweotura  ricusavansi  ese- 
guirle. Per  l'antiche  bolle  erano  amplissi- 
me le  facoltà  dell'  uditore  della  camera, 
perché  i  diritti  della  s.  Sede  si  estendeva- 
no a  tutto  il  mondo  cattolico  in  materia 
di  Appellazioni  alla  Sede  Apostolica 
(V.).  Ecco  il  perchè  si  diceva  che  la  giù* 
risdizione  dell'uditore  della  camera  pote- 
va giungere  sin  dove  ei  a  accesso  alla  Cro- 
ce. I  Concordati  (de'quali  riparlai  a  Pa- 
ck e  negli  articoli  degli  stati  co'quali  fu- 
rono conclusi)  co'paesi  esteri  limitarono 
l'esercizio  di  questa  giurisdizioue:  a  po- 
co a  poco  le  appellazioni  si  portarono  ai 
giudici  locali  net  Commissione  {V.)te  ces- 
sò l'ampiezza  delle  facoltà  dell'uditore  del- 
la camera.  L'  ultimo  era  stato  quello  di 
Pio  VII,  quello  cioè  posteriore  aldilu* 
vio,  come  argutamente  soleva  dire  il  ce- 
lebre sud  Segretario  di  stato  cardinal 
Consalvi.  Pio  VII  col  suo  codice  di  pro- 
cedura pubblicato  nel  1 8 1 7,' osservato  si* 
no  al  gennaio!  81 5,  e  riattivato  da  Gre- 
gorio XVI  nel  novembre  1 83 1,  fissò  le  at- 
tribuzioni dell'uditore  della  camera,  me- 
nomale notabilmente  nell'odierno  ponti- 
ficaio,  colla  estinzione  del  suo  tribunale, 
per  quanto  narrai  e  mi  resta  a  dire,  nel 
riferire  compendiosamente  la  giurisdizio- 
ne e  la  sua  procedura  come  Tribunale 
civile  e  criminale,  ed  anco  Tribunale  Ec- 
clesiastico (Z7.).  Di  questo  celebi  atissimo 
tribunale  dell'A.  C.  non  si  ha  però  un  par- 
ticolare storico  e  apologista,  come  la  Ro- 
ta vanta  il  Ber  ni  no,  e  la  Segnatura  il  Vi- 
tale, per  cui  e  sebbene  non  più  esistente 
procurai  supplirvi  colle  dimensioni  pre- 
scritte dalla  natura  di  mia  opera,  anche 
per  essergli  succeduto  l'attuale  Tribuna- 
le civile  di  Roma.  Bensì  ne  trattano  gl'il- 
lustratori de'  Tribunali  di Roma,  nel  qua- 
le articolo  riportandone  i  principali ,  ri- 
cordai eziandio  le  bolle  e  costituzioni  pon- 
tificie che  vi  hanno  relazione,  e  di  sopra 
pure  rammentai  quelle  che  riguardano 
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r  uditole  generale  della  camera  e  it  suo 
«litico  e  rinomatissimo  tribunal?.  Trattò 
il  Ti  beri,  De  modo  proeedendi  in  cau- 
si s  coram  Auditore  Camera*  aguntur, 
Romaei6o2.  IICoiieUio,2Voff<ia  Roma- 
aae  Aulae  Ofjìcialibus,  cap.  fo.Dc  ge- 
nerali Auditori  Camerae.  Il  p.  Plelten- 
berg,  Nolitia  Tribunalium  Curiae  Ro- 
manae, cap.i4:  De  Camera  Apostolica, 
§  3De  AuditoreCamerae.huuaiìoiOfRe- 
fazione  della  Corte  di  Roma  illustrata 
da  Zaccaria,  por.  i,  p.  i5\,  cop.  3i  : 
Dell uditore  della  Camera,  de' Luogo- 
tenenti  civili,  detti  dell' A.  C,  e  dell'U- 
ditone detto  dell' A.  C.  Met,  e  delle  Con- 
gregazioni civili  e  criminali  dell' udito- 
ri medesimo.  Fu  pubblicata  in  Roma  nel 
177-I,  ed  in  breve  die  la  seguente chia- 
1  a 'nozione  dell'  Uditore,  de'  ÌAtogote- 
nrnli  (U.),tu\e[  Tribunale.»»  Il  cardinal 
Camerlengo  esercitava  una  volta  priva- 
tiva giurisdizione  in  tutte  le  cause  foren- 
si e  contenziose, che  il  Papa  non  potea  de- 
finire, siccome  occupalo  da  folla  di  altri 
importantissimi  altari.  Lo  stesso  cardinal 
camerlengo  iinmediatameote  dunque  per 
procedere  con  ispedilezza  alla  definizio- 
ne delle  medesime  cause  sole»  di  propria 
autorità  eleggersi  un  uditore, di  cui  pe- 
lò dopo  alcun  tratto  di  tempo  piacque  al 
Pontefice  medesimo  di  farne  a  suo  arbi- 
trio la  scelta,  siccome  avverte  il  cardinal 
De  Luca ,  Relalio  Romanae  Curiae,  disc. 
34;  e  siccome  vediamo  praticarsi  a 'dimo- 
stri.Stia  Santità  adunque  presceglie  per  Io 
piìi  tra  il  numero  de' Chierici  di  Camera 
(de*  (piali  olire  il  loro  articolo  riparlai  a' 
multi  die  li  riguardano)  quest'uditore,  e 
lo  costituisce  in  tale  risplendentissimo  po- 
sto vicinissimo  al  cardinalato ,  ed  il  più 
luminoso  tra  la  prelatura  dopo  quello  del 
Governatore,  pei  thè  f'ice- Camerlengo  j 
e  non  altrimenti  che  il  suddetto  governa» 
tore  esce  egli  in  pubblico  con  Treno  cor- 
teggiato da  due  Carrozze,  ed  in  fiocchi. 
Sua  Santità  parimenti  per  al  legger  ire  det- 
to uditore  dell'imodribile  peso,  che  seco 
porta  la  farragine  delle  cause,  che  ricor- 


U  D  I 

rono  continuamente  al  tribunale  di  lui, 
vi  deputa  due  civili  luogotenenti  tratti  dal 
novero  de' prelati,  ed  un  dottore  crimi- 
nale (togato,  perciò  considerato  ili. "tra  i 
togati,  e  la  prima  cappa  nera  dello  sta- 
to pontificio  e  curia  romana,  come  rimar- 
cai nel  voi.  XL,  p.  168) ,  cui  Benedetto 
XIV  ultimamente  v'aggiunse  due  prela- 
ti assessori  per  la  cognizione  delle  crimi- 
nali controversie;  ed  al  medesimo  udito- 
re della  camera,  non  altrimenti  che  al  go- 
vernatore, v'assiste  un  destinato  ordina- 
rio uditore,  e  prelato  deltodell'A.  C.  Met 
volgarmente,  il  quale  ascolta  le  cause  ed 
ordina  gli  atti  forensi  necessari  invece  del 
principale  uditore:  5  poi  aono  i  Xotari 
(f .)  di  questo  tribunale,  chiamati  anti- 
camente Seriniari  (  J'.).  Alle  congrega- 
zioni,  che  si  tengono  per  gli  affari  civili 
dello  stesso  tribunale,  vi  presiedono  l'u- 
ditore, i  due  prelati  luogotenenti  civili,  e 
l'uditore  A.  C.  Mei,  che  porge  voto  con- 
sulti vo soltanto;  alle  congregazioni  poscia 
pc' negozi  criminali  v'intervengono,  oltre 
all'uditore  medesimo,  li  due  prelati  asses- 
sori, l'uditore  A.  C.  Met,  l'avvocato  del 
Fisco,  l'avvocato  óe' Poveri,  ed  il  procu- 
ratore fiscale  generale,  il  generale  luogo 
tenente  criminale,  e  più  sostituti  luogote- 
nenti ,  che  danno  solamente  consultivo 
suffragio;  v'intervengono  di  più,  il  sosti- 
tuto fiscale,  e  più  altri  sostituti  luogote- 
nenti soprannumerari.  Vedi  la  costituzio- 
ne 74  di  Pio  IV,  e  il  Ridolfiui,  Praxis 
Romanae  Curiae,  par.  1 ,  cap.  1 ,  n.  19  e 
10.  Questo  tribunale  abbraccia  sì  cause 
secolari, che  ecclesiastiche. L'autorità  poi 
dell'uditore  della  R.  C.  A.  si  diffonde  im- 
mensamente, abbracciando  tutte  le  cau- 
te di  ricorso  si  sagre,  che  profane,  e  del- 
lo stato  ecclesiastico,  e  di  tutti  li  paesi  stra- 
nieri, che  riconoscono  la  giurisdizione  del- 
la Chiesa.  Egli  giudica  ancora  di  prima 
istanza  quelle cause,che  mancano  in  qual- 
che maniera  di  giudice  ordinario:  è  giu- 
dice competente,  ma  cumulativo,  delle 
cause  del  cardinal  ricario,  del  Senato* 
ret  Gos'crnatorc;  e  delle  spettanti  anco- 
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la  ad  altri  tribunali,  prescindendo  però 
dalle  particolari  cause  loro  privative,  fi- 
gli è  l'esecutore  delle  lettere  apostoliche 
e  delle  sentente  de' magistrati  deHo  stato 
ecclesiastico.  Égli  è  privativo  giudice  or- 
dinariamente di  tutte  le  cause  munite 
d'obbligo  camerale,  a  tenore  della  costi- 
tuzione 3  di  Pio  IV,  e  della  a8  di  Paolo 
V,  e  definisce  di  prima  istanza  medesi- 
mamente tutte  le  controversie  de'merca- 
tanti,  le  cause  dell'  Università  artistiche 
di  Roma,  che  pel  criminale  erauo  sog- 
gette al  tribunale  del  Maresciallo,  le 
cause  di  pensioni  ovunque  solvibili,  e  le 
liti  coulratte  per  obblighi,  o  per  giura* 
menti ,  comprendendovisi  pure  le  cau- 
se in  ogni  modo  privilegiate}  siccome 
per  esempio  o  de'paletini  o  de'curiali,  i 
quali  quantunque  attori  possono  citare  il 
reo  a  questo  tribunale  dell* A.  C.  secon- 
do la  costituzione  Eugeniana  esposta  dal 
Sabellio,7u</.  mater.  verh.  Eugciiian.  E- 
gli  in  fine  dopo  aver  proceduto  in  tutte 
le  accennate  cause  secondo  lo  stile  foren- 
se riferito  partilamente  dal  Danielli  nel- 
l'opera Ree.  Praxis  Romanae  Curiae, 
sotto  questo  titolo,  ha  facoltà  di  promulo- 
gaie  Censure  contro  li  trasgressori,  d'in- 
viar  alle  parti  e  di  fulminar  quegli  Ana- 
temi %  de' quali  il  Sommo  Pontefice,  fuor 
che  in  caso  di  morte,  assolver  può  soltan- 
to, secondo  la  citata  costituzione  di  Pao- 
lo V  ".  Pio  IV  colla  bolla  Inter  multi- 
pliccs,  de'a  giugno  i56a,  Bull.  Rom.  t. 
4,  par.  2,  p.  i  a5t  Reforma tio  Tribuna- 
li s  Audi  tori  s causa  rum  Curiae  Rcv:  Ca- 
nierae  A po  stolte  ae.  Non  potendo  i  Pupi 
per  le  loro  immense  occupazioni  conosce- 
re da  se  stessi  le  cause  di  confidenza  be- 
neficiale, cioè  patio  illecito  di  godere  in 
tutto  o  in  parte  de'frutti  d'un  Beneficio 
ecclesiastico  sotto  il  nome  altrui ,  senza 
possederne  il  titolo,  o  di  conservarlo  per 
qualcuno,  essendo  proibita  sotto  le  stesse 
pene  della  Simonia  ( U.J,  come  indegno 
t radico  de'beuefizi,  deputarono  un  Udì' 
tore  generale  delle  Confidenze.  Pio  IV 
colla  bollo  Romanum  Ponti 'ficem ,  de' 16 
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ottobre  1 364»  Bull.  cit.  p.  190,  tornò  a 
proibire  i  benefizi  di  confidenza,  li  riser- 
vò alla  s.  Sede,  applicandoli  alla  camera 
apostolica,  e  inflisse  pene  a 'colpevoli  ;  e  s. 
Pio  V  colla  bolla  Intollerabilis  multo- 
rum  pctversitas  ,  del  i.°  giugno  1 56t), 
Bull.  cit.  par.  3,  p.  67,  dichiarò  che  le 
pene  contro  i  detentori  de'benefizi  di  con  • 
fìdenza,  colpivano  tutti  e  inclusivameote 
i  cardinali.  Per  togliere  il  simoniaco  abu- 
so i  detti  Papi  avenno  delegato  in  giudi- 
ci delle  confidenze,  i  vescovi  e  altri  pre- 
lati ove  tal  vizio  allignasse.  Osservando 
Sisto  V  che  tali  provvedimenti  non  otte- 
nevano interamente  lo  scopo,  creò  colla 
bolla  Divina  Dei  providentia ,deli  ."no- 
vembrei586,  Bull.  cit.  por.  4»  p-  »7<>» 
1'  1  ditore  generale  delle  Confidenze  be- 
nefizia li  j'ììì  giudice  perpetuo,  con  facol- 
tà, giurisdizioni  e  amplissimi  privilegi,  e- 
iDolumenti  e  rendite.  Dichiarò  I* ufficio 
/  acabile  pel  prezzo  di  1000  ducati  d'u- 
ro, pari  a  scudi  33oo  d'argento,  e  lo  dié 
per  tal  somma  ad  Alessandro  Catalani 
prelato  romano,  per  bontà  e  dottrina  co- 
spicuo. Nella  bolla  Dece t  Romanum  Pon- 
tifica» d'Innocenzo  XI,  sulla  riforma  dei 
tribunali  di  Rumo,  tra'giudici  ordinari  »i 
legge:  D.  Judex,  vcl  Auditor  Cotfidrn- 
l'un  um.  Dipoi  Benedetto  XIII  colla  bollii 
Romanus  Ponlifex  ,  dei  1 3  novembi  e 
1728,  Bull.  Rom.  t.ii,p.  3a8:  Uni  tur 
OJJìcium  Auditoratus  generali»  causa- 
rum  Coiifìdcntìalium,  Officio  causar  uni 
Curiae  Auditoratus  grneralis  Carne- 
rae  apostolicae.  Adunque  estinto  l'utlì- 
rio  dell'uditorato  delle  confidenze,  fu  u- 
tiitocolle  «tesse  facoltà  ed  emolumenti  al- 
l'uditore generale  della  camera,  di  cui  le 
carne  spettanti  al  suu  tribunale,  diverse 
erano  connette  alle  confidenziali.  Dice  il 
Lunadoro  nella  Relazione  stampata  nel 
1646.  Del  Giudice  delle  Confidenze. È 
un  oflìzio  vacabile  che  si  acquistava  per 
3  ovvero  4 000  scudi,  rendendo  tal  som- 
ma annualmente  l'8  peri 00.  Chi  posse- 
deva l'oflìzio  incedeva  in  abito  paonazzo 
prelatizio  conN  rocchetto,  ed  ovea  luogo  in 
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cappe]  Ia  pontificia,  dopo  i  protonotnri  a* 
postotici  partecipanti.  Sua  cura  era  il  de- 
cidere, se  Della  Rassegnazione  de'bene- 
Jìzito  permutazioni  in  cause  benefiziali, 
eravi  alcuna  confidenza  o simonia.  Pel  ri- 
ferito nel  voi.  IX,  p.198,  pare  che  fosse 
anco  chiamato  giudice  delle  contraddette 
e  simooie,di  verso  dall'  Uditore  delleCon- 
traddette  (f.),  ecbe  avea  al  cappello  l'u- 
so del  fiocco  di  colore  verde,  come  i  vesco- 
vi ,  prerogativa  che  ora  gode  soltanto  il 
Reggente  delia  Cancelleria  (F.) ,  per 
concessionedi  Clemente XII.  Sembra  che 
l'uditorato  delle  contraddette  e  giudicato 
delle  simonie  un  tempo  si  conferisse  ad 
un  Uditore  di  Rota.Coa  viene  tenere  pre- 
senti le  bolle  di  Paolo  V,  Universi  agri, 
per  la  riforma  de' 'Tribunali  di  Roma,  in- 
clusi vamente  a  questo  dell' A.  C,  e  di  Cle- 
mente IX,  In  hoc  primo,  e  ricordata  nel- 
l'iodicato  articolo ,  sulla  giurisdizione  di 
Borgo  o  Città  Leonina  conferita  all'udi- 
tore della  camere,tranne  il  tempo  del  con- 
clave, e  poi  gli  fu  concessa  am  he  in  esso. 
Riguardano  il  tribunale  dell'A.  C.  le  se- 
guenti 4  bolle  di  Benedetto  XI W.i.'Pa- 
storalis  regiminis,  de'3o  marzo  1743» 
Bull.  Bened.  XIV t  t.i,  p.  58:  De  non 
impedienda  executione  citationumtman- 
datorum  aliar umque  provisionum  Ro> 
manae  Curiae,  scu  Sedis  Apostolicae. 
a."  Ad  milita  ti  tis  Ecclesiae,  de'3o  mar- 
zo 1 74^,  Bull.  rìt.  p.  60:  De  Appellatio- 
nibus,  et  inhibitionibus  concedendis,  vel 
denegandis.  3."  Rerum  fiumana  rum,  del 
1. "gennaio  1748,  Bull.  cit.  t.  2,  p.  166: 
Re/or matio  Tribunalium  Urbis  in  Judi- 
ciiscriminalibustet  quoad  expeditiones 
Commissionum,  cura  oportunis  ordina- 
tionibus.  4«*  Ad  coercenda  delinquen- 
/»<m,de'  1 4 ottobre  1  fSZyBull.  cit.  t.  4»  p* 
6%:Tribunali A  uditori*  gcneralisCamc- 
rae  apostolicae  adduntur  duo  praela- 
ti  Assessore*  in  causis  criminalibus  de- 
finiendisxertaq  ue  methodus  in  hujusmo- 
di/udiciis  coram  ipso  A.  C.  instituendis, 
prosequendisy  et  absolvendis  firmatur. 
Nel  fine  del  pontificato  di  Pio  VI  si  eo- 
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stituivano  i  prelati  giudici  dell'A.C.  ;  udi- 
tore generale  della  camera,  1  ."e  a.°  luo- 
gotenente civile,  uditore  civile,  1  ,°e  ^"as- 
sessore criminale,  ch'erano  pure  ponen- 
ti di  consulta  ,  ed  il  togato  luogotenente 
criminale  e  dell'uditorato  delle  simonie. 
Dopo  la  ri prist inazione  del  governo  pon- 
tificio, Pio  VII  colla  bolla  Postdiutur- 
/j*w,de'3o  ottobre  1  Soo,Bull.Rom.  cont. 
t.i  t,  p.  48:  De  jurisdictionibus  Tribu- 
nalium Civilìum,  emanò  diverse  disposi- 
zioni riguardo  al  tribunale  dell'A.  C.  Si 
a  m  m  i  se  la  pp  ro  razione  del  medesi  rao  su  I- 
l'idoneità  de'curiali  onde  agire  in  tulli  t 
tribunali  di  Roma, fuorché  per  quellodel- 
la  Rota.  Si  approvò  la  coutinuazione  nel 
tribunale  dell'A.  C.  della  visita  trimestra- 
le degli  odici,  e  si  presero  provvidenze  sui 
Cursori  (V.).  De  jurisdictionibus  Tri- 
bunaliumCriminalium.Si  ordinò  che  tut- 
te le  cause  provenienti  dalle  Curie  /  >- 
scovili(U.)  si  trasferisserodalla  curia  del- 
l'A. C.  alla  Congregazione  cardinalizia 
de'V escovi  e  Regolari  (  V.)t  e  tutte  le  ap- 
pellazioni compulsorie,  e  inibizioni  rela- 
tive alle  medesime  cause  dovessero  accor- 
darsi per  l'avvenire  da  mg/  Uditore  del 
Papa,  ingiunto  il  peso  al  fiscale  genera- 
le ed  al  sostituto  fiscale  generale  di  com- 
parile nella  difesa  delle  medesime  cause, 
come  facevano  in  passato  nel  tribunale 
dell'A.  C.  Noterò,  quanto  al  sostituto  fi- 
scale generale  e  suo  ufficio,  ovvero  e  me- 
glio sostituto  procuratore  generale  del 
7'Yvroedella  R.  C.  Apostolica,  uffizio  an- 
tico quanto  quello  del  fiscale  generale  os- 
sia procuratore  generale  del  Fisco  e  del- 
la R.  C.  Apostolica,  ed  ab  immemorabi- 
li tra  iscritto  nel  ruolo  del  Tribunale  del 
Governo,  e  nelle  Notizie  di  Roma,  tan- 
to nella  categoria  de' Sostituti  Comnus- 
sari della  R.  C.  Apostolica  e  di  quest'ul- 
tima ,  quanto  nel  Tribunale  criminale 
dell  A.  C,  dopo  il  suddetto  Luogotenen- 
te togato  o  t  ."cappa  nera  dello  stato  pon- 
tificio. Simultaneamente  al  fiscale  gene- 
rale esercitava  le  iocumbense  fiscali  pres- 
so i  rispettivi  tribunali  di  Roma,  special- 
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mente  disimpegna  vale  in  luogo  dei  fisca- 
le a? aoli  l'uditore  del  Papa  e  il  supremo 
tribunale  di  segnatura  perciò  che  riguar- 
dava appellazioni,  revisioni,  restituzioni 
in  intero,  come  può  vedersi  nella  Prati- 
ca criminale,  t.  3,  cap.i  3,dell'avv.  Ala. 
Inoltre  per  la  bolla  io  discorso  venne  chia- 
mato, insieme  allo  stesso  fiscale  generate, 
a  difendere  le  cause  criminali  avanti  la 
congregatone  de' vescovi  e  regolari.  Di 
più  lo  stesso  tribunale  criminale  dell' A. 
C.  veniva  privativamente  aftidato  all'uf- 
fizio del  sostituto  ficcale  generale.  Del  suo 
vestiario  parlai  nel  voi.  XL,  p.  170.  A 
tutti  i  tribunali  si  tolse  la  potestà  coerci- 
tiva ne'del itti  comuni,  tranne  alcune  ec- 
cezioni di  tribunali  e  di  persone.  11  mi* 
nistero  particolare  dell'A.  C.  avrà  in  i.° 
luogo  un  luogotenente  criminale,  il  qua- 
le dovrà  essere  ancora  il  relatore  delle 
cause  criminali  d'appello  delle  curie  ve- 
scovili ,  che  si  erano  trasportate  dal  tri- 
bunale medesimo  dell'A.  C.  nella  congre- 
gazione de'vescovi  e  regolari,  continuan- 
do ad  avere  le  medesime  facoltà  circa  il 
regolamento  del  l'Ordinatoria,  che  gli  so- 
no attribuite  dalla  costituzione  Adcoer- 
cendam  ricordata  di  Benedetto  XIV.  A- 
vrà  un  solo  sostituto  luogotenente,  la  cui 
incumbenza  consisterti,  come  pel  passa- 
to, nel  compilare  i  ristretti  per  le  cause 
di  appello  dalle  curie  vescovili  da  pro- 
porsi nella  detta  congregazione  cardina- 
lizia, e  nel  formare  i  processi  più  gravi  in 
servizio  del  tribunale  dell'A.  C.j  avrà  un 
sostituto  fiscale  per  gli  altri  processi,  e  fi- 
nalmente due  notari.  Sì  stabili  una  con- 
gregazione composta  de'4  capi  de'tribu- 
nali  ordinari,  cioè  cardinal  vicario,  udi* 
tore  della  camera,  governatore  di  Rome, 
senatore,  del  decano  ponente  di  consulta, 
degli  avvocali  de'povei  i  e  del  fisco,  e  del 
fiscale  generale  o  procuratore  del  fisco, 
la  quale  in  ciascun  anno  potrà  conferire 
gratuitamente  due  dottorali  ad  honorem 
per  voti  segreti  a  due  soggetti  forniti  dei 
prescritti  requisiti.  Si  assegnarono  al  luo- 
gotenente criminale  dell'A.  C.  annui  sui- 
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di  770,  al  sostituto  luogotenente  3oo,  al 
sostituto  fiscale,  o  sostituto  procuratore 
generale  del  fisco  180, oltre  »4°  propria- 
mente pel  suo  uffizio.  Si  conservarono  ai 
3  nominati  ed  a'  notari  dell'A.  G.  gli  e- 
molumenti  provenienti  dalle  cause  d'ap- 
pellazione. Quindi  nelle  successive  Noti' 
zie  di  Roma  si  legge  formato  il  tribuna- 
le dell'A.  C.  :  Prelati  giudici  delt  A.  C: 
Uditore  generale;  1  ,°e  i.°  luogotenente  ci- 
vile; uditore  civile;  i.'e  a.° assessore  cri- 
minale; togato  luogotenente  criminale  e 
dell'uditorato  delle  simonie;  sostituto  luo- 
gotenente. Il  Villetti  nel  17810  nel  1 797 
pubblicò  in  Roma,  Pratica  della  Curia 
Romana,ed  il  figliola  ristampò  nel  181  5 
per  la  3.'  volta,  con  nuove  osservazioni 
e  va  riazioni,  cioèdopo  l'altra  restaurazio- 
ne del  governo  pontificio.  Riprodurrò  un 
sunto  di  quanto  riguarda  il  tribunale  del- 
l'Uditore della  Camera  ossia  dell'A.  C.  in 
tale  epoca,  in  cui  tra'4  tribunali  ordina- 
ri per  la  giudicatura  tanto  civile  quanto 
criminale,  ih."  era  il  Tribunale  dell'U- 
ditore della  Camera  che  dice»!  dell'  A. 
C.  o  sia  Auditoris  Cameraet  odi  Mon- 
te Citorio,  così  chiamato  dal  colle  ove  e- 
levasi  il  palazzo  della  Curia  Innocenzia- 
na.  Cap.  1.  Del  Tribunale  dclfA.  C.  e 
sua  giurisdizione.  Questo  tribunale  chia- 
malo dell'A.  C.  ha  per  capo  mg/  udito- 
re della  camera  ed  ha  giurisdizione  civile 
e  criminale.  Alla  giudicatura  civile  pre- 
siedono il  detto  uditore  e  due  luogote- 
nenti prelati,  ciascuno  de'quali  è  giudice 
ordinario.  L'uditore  capo  del  tribunale 
giudica  per  mezzo  d*  un  prelato  uditore 
(distinto  con  l'aggiunta  d'A.  C.  Mety  per 
meglio  significare  la  rappresentanza  del- 
la persona  met  dell'uditore  generale),  che 
a  guisa  degli  altri  luogotenenti  esercita  la 
giurisdizione  civile,  fuorché  nel  sottoscri- 
vere i  decreti  e  sentenze^  che  in  sua  ve- 
ce si  fil  mano  d-illo  stesso  uditore  della  ca- 
mera. I  delti  giudici  tengono  l'udienza  e 
l'informazione  nel  palazzo  di  Monte  Ci- 
lorio.  Ha  il  tribunale  5  uffizi  regolati  d* 
5  cdpi-nolari,  nel  pianterreno  del  palai- 
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tu  e  lateralmente  al  tuo  ingresso.  In  cia- 
scuno di  essi  vi  sono  3  sostituti  citili,  o- 
gnunodc'qnali  serve  ad  uno  de'3  prelati, 
cioè  i  a  luogotenenti  e  l'A.  C.  met  ;  per 
cui  ciascuno  de'3  prelati  avea  5  sostitu- 
ti. Ognuno  di  questi  sostituti  ba  due  li- 
bri :  il  Broliardo%  per  notar  le  proteste, 
le  produzioni  delle  scritture  e  altre  com- 
parse che  si  fanno  da'litiganti;  il  Manua- 
le, per  registrar  le  citazioni  eseguite,  e  ri- 
prodotte co'loro  decreti.  Ne'medesiroi  uf- 
fìzi uè  un  altro  tir  oliar  do  chiamato  del- 
le Contradtìeltc,  in  cui  si  registrano  tut- 
ti gli  atti  e  le  citazioni  che  si  fanno  in  con- 
tumacia d'una  delle  parti,  la  quale  cita- 
la in  parlibus  non  abbia  in  Roma  costi- 
tuito il  suo  procuratore;  non  che  le  com- 
parse o  Nihil  fieri  che  si  fanno,  quando 
alcuno  viene  citato  in  parlibus  a  com- 
parii c  avanti  un  giudice  dell'A.  C,  ed  il 
citato  non  vuol  consentire  nella  giurisdi- 
zione del  giudice  avanti  il  quale  è  slato 
citato.  Vi  sono  similmente  iu  ciascuno  uf- 
fìzio alti'i 4-  libri, che  rinnovansi  ogni  an- 
no. Si  chiamano:  ili.0  Accomoda  torwn, 
per  scrivervi  le  ricevute  de' curiali  della 
comunicazione  fatta  dal  notaio  di  quul- 
vhe  »crittura  prodotta  negli  atti  :  il  i.°  Re- 
<cplortwi ,  per  notarvi  le  spedizioni  dei 
mandati,  monitoro,  ed  inibizioni,  che  non 
superano  l'importo  di  bai.  45;  le  partite 
de'pagamenti  per  l'esame  de'tesliinoui,  e 
le  ordinazioni  degli  estratti:  il  3.°  Memo* 
rialium,  per  notarvi  le  spedizioni  de'mau- 
dnli,monitorii  e  altre,  che  superano  l'im- 
porto di  bai.  4^:  4/  V  Expeditionwn,  ove 
si  liportano  le  stes&e  partite  che  si  nota- 
no  nel  Memoria  liuni,  a  pubblico  como- 
do di  chi  vuole  vedere  e  rincontrare  atti  o 
spedizioni.  Ha  inoltre  il  tribunale  i  suoi 
Cursori,  chiamati  Cnrsores  Pontificii  o 
Sa/iclissimi:  questi  oltre  il  servire  il  tri- 
bunale dell'A.  C.  hanno  il  diritto  di  servi- 
re ancora  a  tutti  gli  altri  Tribunali  di 
/{orna.  Questi  cursori  stanno  in  una  stan- 
za vicina  agli  uffizi  notarili  di  Monte  Ci- 
torio,  e  ricevono  le  citazioni,  monitorii  ed 
-lire  cose  simili  per  notificarle  alle  parli, 
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e  da  essi  vanno  i  curiali  a  ricuperarle  col- 
la relazione  dell'esecuzione,  cioè  colla  fe- 
de d'  averle  notificate  alla  parte  citata. 
L'uffizio  del  cursore  lo  è  Vacabile ,  e  per- 
ciò chiunque  ha  qualche  vacabile  di  cur- 
sornto  può  esercitar  I'  uffìzio  di  cursore 
colia  semplice  licenza  dell'  uditore  della 
camera.  Dal  numero  de'cursori  ch'eser- 
citano, se  ne  sceglie  uno  iu  ciascun  mese 
per  turno,  che  per  quel  mese  vieo  chia- 
mato Maestro  de1  Cursori;  e  questi  du- 
rante il  mese  in  nome  del  collegio  de'cur- 
sori esercita  gli  uffìzi  d'incassare  lecotn-r 
milioni,  passare  gli  editti  di  subasta  nel- 
la DeposiWria  Urbana  {V.),  intimare  le 
Cappelle  pontifìcie  e  Concistori (  ^.as- 
sistere alle  funzioni  del  palazzo  apostoli- 
co, fare  le  proteste  pe' Tributi  (?'.)  non 
pagati  alla  camera  apostolica,  e  cose  simi- 
li. I  giudici  poi  dell'A.  C.,cioè  i  due  luo- 
gotenenti e  l'A,  C.  met,  tengono  l'udien- 
za nelle  lorocomcre  in  Monte  Citorio  ìq 
tutti  i  giorni  della  settimana  alle  ore  ai, 
tranne  i  giovedì  e  i  giorni  delle  F erie.  Ma 
l'A.  C.  mei  il  lunedi  dopo  pranzo  non  tie- 
ne mai  l'udienza,  perchè  in  quel  giorno 
ordinariamente  interviene  alla  congrega- 
zione criminale  del  tribunale  dell'A.  C, 
ma  dipoi  la  tenne.  L*  A.  C.  met,  ed  un 
luogotenente,  abitano  a  manca  dentro  il 
salone  di  Monte  Citorio;  l'altro  luogote- 
nente abita  a  mano  dritta  del  medesimo. 
La  mattina  de' nominati  giorni,  questi  3 
giudici  tengono  le  informazioni,  in  cui  si 
esaminano  le  cause  piìigravije  quali  ven- 
gono difese  da'curiali  delle  parti  contra- 
rie colle  scritture  anticipatamente  fitte, 
ed  esaminate  dal  giudice;  ed  in  queste 
mattine  essi  compariscono  avanti  i  giu- 
dici delle  cause  per  sciogliere  in  voce  le 
difficolta  prodotte  dalla  parte  contraria 
nell'ulto  dell'informazione,  e  per  meglio 
esporre  similmente  in  voce  la  loro  ragio- 
ne. Ogni  mattina  de'detti  giorni  è  desti- 
nata all'informazioni  delle  cause  iu  uno 
de'5  sostituti  dell'A.  C.  Vi  è  inoltre  nel 
medesimo  tribunale  l'uditore  privato  di 
mg/  uditore  della  camera,  il  quale  tieuc 
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l'udienza  nelle  di  lui  stanze  ne'pomerig- 
gi  de'  giorni  non  feriali,  eccettuali  i  lu- 
nedì e  giovedì.  Giudica  circa  l'ammissio- 
ne de'ricorsi  da'giudicati  de'giudici  del- 
lo stesso  tribunale  nelle  cause  che  non  su- 
perano il  valore  di  scudi  2$,  nella  stessa 
guisa  dell'  Uditore  di  Segnatura;  onde 
cumulati  vumenle  concede  i  ricorsi,  e  de- 
puta ancora  i  giudici  in  luogo  di  quelli 
die  sono  allegati  sospetti.  Giudica  simil- 
mente nelle  cause  delle  cessioni  de'beni, 
e  nelle  materie  spettanti  alla  visita  de' 
carcerali,  come  sono  le  dilazioni  che  s'ac- 
cordano a 'debitori  in  virtù  delle  lettere 
che  a  quest'effetto  si  concedono  dal  me- 
desimo uditor  della  camera.  Questa  giu- 
risdizione però  l' esercita  nou  in  Roma, 
ma  in  pur  tilt  us  in  vigore  delle  lettere  ac- 
re» note,  ch'egli  dirige  a'  governatori  de 
partibus.  Queste  lettere  si  spediscono  da 
un  notai  o  del  tribunale  che  sì  deputa  dal- 
l'uditore  della  camera  prò  tempore,  in 
maaio  del  quale  se  ne  poga  l'emolumen- 
lo. Olirei  ricordati  ministri  principali  che 
compongono  il  tribunale  dell'  A.  C.  ,  vi 
sono  anche  degli  altri  in  ciascuno  uffizio, 
cioè  3  giovani  de'3  suddetti  sostituii  in 
loro  aiuto,  e  leggono  avanti  l'uditore  del- 
la segnatura  le  citazioni,  che  si  funno  a- 
vanli  quel  tribunale  pegli  atti  del  loro  ca- 
po-notnro.  Di  più  in  ogni  uffìzio  vi  è  il  so- 
stitute Istromeutaute,  cui  spetta  stendere 
gì'  istromenli  che  si  funno  pegli  atti  del 
suo  capo-notaio;  un  novizio  ed  un  anti- 
novizio scrivono  a  dettatura  de'curiali  ne' 
Broliardi  le  produzioni ,  proteste  e  altre 
comparse.  Quanto  a'  ministri  eliminali 
che  servouo  al  tribunale  dell'A.  C.  si  di- 
rà poi.  La  giurisdizione  civile  dell'A.  C.  si 
stende  a  giudicare:  i.°ln  tutte  lecause,tan- 
lo  fra'laici,  quanto  fra  gli  ecclesiastici  in 
prima  istanza ,  relativamente  a  tutte  le 
cause  di  Roma.  2.  In  tutte  quelle  gene- 
ralmente, nelle  quali  vi  è  di  mezzo  qual- 
che obbligo  camerale.  La  giurisdizione 
relativamente  alle  cause  de  partibus  fu 
limitala  da  Pio  VII  colla  bolla  Post  diu- 
turna*. 3.  Io  eguaglianza  degli  altri  tri- 
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bunali  esecutori  di  lettere  aposloliche.an- 
corchè  di  materie  beneficiali,  ha  la  cumu- 
lativa nel  procedere;  e  se  nelle  dette  let- 
tere non  vi  sono  esecutori  destinati,  l'e- 
seguisce privativamente.  Non  ha  però  al- 
cuna giurisdizione  per  procedere  nelle 
cause,  nelle  quali  si  trotta  del  titolo  os- 
sia collazione  o  istituzione  di  qualche  be- 
nefìzio ecclesiastico  e  cose  simili;  come 
neppure  nelle  cause  privilegiate  spettan- 
ti oil I  altri  tribunali  privativi,  cause  di  mi- 
tene camerali  che  debbousi  esaminar  dal- 
la camera,  e  de'patentati  del  s.  Olfizio  e 
simili.  Si  astiene  anche  dal  giudicar  le 
cause  matrimoniali  di  validità  o  nullità 
del  matrimonio,  sebbene  s'ingerisca  quo- 
tidianamente nelle  cause  matrimoniali, 
qualora  si  disputi  sul  divorzio,  di  presta- 
zioni d'  alimenti,  o  di  ossequi  matrimo- 
niali. 4-  In  seconda  c  anco  uhei  iore  istan- 
za in  forca  di  qualche  privilegio  esamina 
e  rivede  tutti  i  giudicati  delle  Curie  in 
partibus,  di  cui  parlai  a  Curia  e  Tribu- 
nali di  Roma,  ancorché  questi  fossero  in 
tal  grado  che  costituissero  la  regiudicata 
(cosa  già  decisa  per  sentenza  di  tribuna* 
le  supremo  in  caso  simile  a  quello  di  cui 
si  tratta;  nuovo  giudizio  che  mende  nor- 
ma da  un  altro  giù  fatto),  concedendo  in 
lai  caso  incidentemeute  la  restituzione 
in  integrimi.  Vi  sono  però  de'casi  ne'qua- 
li  è  vietato  l'appellare  all'  A.  C.  diffusa- 
mente espressi  nella  memorata  costituzio- 
ne di  Benedetto  X IV,  4d  militanti*  Ec- 
clesiae.  In  forza  di  quella  di  Pio  V I \,Post 
diuturnas,  le  cause  de  partibus  non  pon- 
no  nè  in  seconda  né  in  ulterior  istanza 
esser  portate  al  tribunale  dell'A.  C„se  il 
valore  della  causa  non  arrivi  alla  somma 
di  scudi  100. 1  giudici  di  questo  tribunale 
uniti  insieme  costituiscono  una  congrega- 
zione ,  che  si  chiama  la  Congregazione 
deltA.  C,  nella  quale  hanno  il  voto  de- 
cisivo mg.'  uditore  della  camera  e  i  due 
luogotenenti,  mentre  l'A.  C.  met  non  ha 
ivi  se  nou  il  voto  consultivo.  Però  que- 
sta congregazione  nou  ha  certa  e  deterrai  • 
uala  giurisdizioue,  ina  giudica  solamente 
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in  quelle  cause  che  le  vengono  commes- 
se dal  Papa,  che  d'ordinario  sono  cause 
fi  n  parenti.  Simile  congregazione  si  radu- 
na ad  ai  bit  rio  di  mg/  uditore  della  ca- 
mera, e  mg/  A.  G.  met  è  quello  che  ha 
la  cura  di  farla  inlimare,  e  di  fare  tutti 
que'decreti  che  riguardano  l'ordinatoria 
del  giudizio.  Il  medesimo  tribunale  del- 
l'A.  C.  ha  pure  un'amplissima  giurisdi- 
zione criminale,  e  riguardo  all'esercizio 
di  questa  è  comporto  :  dello  slesso  mg/ 
udilor  della  camera,  di  due  prelati  asses- 
sori, di  mg/  A.  C.  met,  d'un  luogotenen- 
te criminale  che  fuori  della  congregazio- 
ne criminale  fa  la  figura  di  giudice  or- 
dinario in  tutte  le  cause  criminali,  e  tie- 
ne udienza  in  lulli  i  giorni  non  feriali  nel- 
le sue  stanze.  E  questi  hanno  il  voto  de- 
cisivo nella  congregazione.  Tre  avvocati 
criminali  vi  hanno  ii  titolo  di  sostituti  luo- 
gotenenti e  di  giudici  relatori.  Le  loro  in- 
combenze sotto  di  dettare  a'uotari  i  pro- 
cessi delle  cause  più  gravi  del  tribunale, 
formare  i  ristretti  lauto  di  queste,  quan- 
to dell'alti  e  che  vengono  all' A.  C.  in  gra- 
do d'appellazione,  e  di  farne  la  relazione 
in  congregazione.  Anco  questi  interven- 
gono alla  congregazione  criminale,  ma  vi 
hanno  il  solo  voto  consultivo.  Oltre  i  sud- 
delti  3  giudici  relatori  vi  sono  anche  al* 
tri  5  sostituti  chiamati  soprannumerari, 
i  quali  danno  mano  alla  compilazionede' 
processi,  e  sogliono  entrar  di  numero  al- 
le vacanze.  Intervengono  alle  congrega- 
zioni, ma  senza  votare.  A  Ila  detta  congre- 
gazione vi  hanno  pur  luogo  mg/ avvoca- 
to fiscale  e  mg/  fiscale  di  Roma,  per  di- 
fender le  ragioni  del  fisco,  benché  non  ab- 
biano voto;  mg/  avvocato  de' poveri,  ed 
i  procuratori  de'poveri  intervengono  si- 
milmente a  questa  congregazione  quan- 
do vi  siano  cause  di  carcerati  io  curia  , 
che  non  abbiano  difensore  particolare. 
Così  ancora  v'intervengono  i  procurato- 
ri speciali  di  chi  si  vuol  difendere  a  pro- 
prie spese;  e  tutti  questi  dopo  aver  infor- 
mato nelle  loro  cause  devono  partire,  né 
nonno  assistere  alle  risoluzioni  che  si 
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prendono;  il  che  non  segue  dell'avvocalo 
e  del  procuratore  del  fisco,  che  vi  assisto- 
no fiuché  è  terminata  la  congregazione. 
Ne'5  uffizi  dell' A.  C.  vi  sono  eziandio  5 
notai-i  sostituti  criminali,  a'  quali  spetta 
per  turno  di  settimana  esaminare  i  car- 
cerati che  capitano  nelle  forze  del  tribu- 
nale, formare  i  processi  e  fare  tutl'altro 
che  appartiene  al  notaro  relativamente 
alle  loro  cause.  Ricevono  da  tutti  indi- 
stintamente le  querele, e  spediscono  l'ap- 
pellazioni  ancorché  non  siano  di  settima- 
na. Presso  questi  sostituti  vié  pure  il  B ro- 
lla rdo,  che  ciascuno  di  loro  custodisce.  Il 
tribunale  dell' A.  C.  ha  la  sua  giurisdizio- 
ne nelle  cause  criminali  tanto  urbane  che 
forastici  e,  con  questa  distinzione,  che  nel- 
le cause  urbane  procede  cumulativamen- 
te col  governo  di  Roma  nelle  cause  con- 
tro dc'laici,  quanto  contro  degli  ecclesia- 
stici, e  pub  il  luogotenente  criminale  col- 
la sua  ordinaria  giurisdizione  pienamen- 
te deciderle,  ove  non  vi  sia  la  pena  di  ga- 
lera. Non  così  nell'altre  cause,  o  che  ven- 
gono di  fuori  in  grado  d'appellazione,  o 
che  restano  commesse  in  seconda  istanza 
da'giudici  d'altri  tribunali  di  Roma.:  per- 
ché in  queste  il  luogoteoeute  criminale 
non  ha  altra  giurisdizione,  se  non  quella 
d'ingerirsi  negli  atti  meramente  ordina - 
torii ,  dovendo  il  capo  del  tribunale  col 
voto  de'suoi  congiudici  risolverle  in  pie- 
na congregazione.  Se  la  risoluzione  si 
prende  con  discrepanza  di  voli,  può  il  soc- 
combente chieder  al  capo  del  tribunale  la 
nuova  udieoza,  senza  che  possa  essergli 
negata.  Se  poi  restano  risolute  a  pieni  vo- 
ti, allora  non  compeleudo  un  lai  benefi- 
zio, si  fa  luogo  alla  spedinone  della  causa. 
A  norma  della  costituzione  Posi  diutur- 
/uw,al  tribunale  dell'A.C.  fu  tolta  la  giù- 
risulzione  in  grado  d'appello  nelle  cause 
criminali  provenienti  dalle  curie  vescovi- 
li,e  trasferite  alla  congregazione  de' vesco- 
vi e  regolari,  e  tulle  l'appellazioni  coro- 
pulsorie  e  inibizioni  relative  dovranno 
accordarsi  da  mg/  uditore  del  Papa,  in- 
giunto il  [teso  al  fiscale  gena  ale  ed  al  so- 
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stiluto  fitcole  generale  di  comparire  nel- 
la difesa  delle  medesime  caute,  come  fa* 
cevano  in  passato  nel  tribunale  deil'A.  C. 
Come  altresì  fu  tolta  la  giurisdizione  di 
procedere  in  grado  di  ricorso  nelle  cause 
criminali  delie  curie  baronali,  essendosi 
disposto  che  si  conservino  non  solo  alta 
congregazione  di  Consulta  tutte  l'attribu- 
zioni di  cui  è  stata  sempre  incaricata,  ma 
appartenga  privativamente  alla  medesi- 
ma la  cognizione  delle  cause  criminali  in 
grado  d'appelloo  di  ricorso  dalle  curie  ba- 
ronali. Avverte  il  Villetli,  che  le  risolu- 
zioni della  medesima  congregazione  era- 
no tutte  stragiudiziali,  per  cui  non  si  po- 
tevano eseguire  se  oon  venivano  autoriz* 
zaledal  luogoteoente,  avanti  di  cui  do  tea 
citarsi:  Exequi  risolutionem  editarti  in 
Congregatone,  looltre  il  tribunale  del* 
l'A.  C.  é  giudice  competente  in  seconda 
istanza  relativamente  ancora  a 'giudicati 
de'ti  ibunoli  laici  departibus,  purché  non 
si  tratti  di  causa  la  cognizione  della  qua* 
Je  dipenda  dal  giudizio  del  pieno  tribu- 
nale della  s.  Consulta.  Finalmente  avver- 
te  il  Villetti,  che  il  tribunale  deil'A.  C.  in 
vii  lùde  decreti  di  Clemente  Vili,  ripor- 
tati net!'  Appendice  del  concilio  di  Roma 
(del  1725),  ha  la  facoltà  di  ricevere  l'ap- 
pellazioni a  futuro  gravamine,  giuriseli- 
zione  che  non  compete  a  verun  altro  tri* 
buttale;  pe»r.ui  se  una  curia  de  partibus, 
ecclesiastica  o  laica, ordina  la  carcerazio* 
ned'alcuno,  prima  dell'adempimento  del- 
lu  medesima,  quante  volte  giustifichi  l'in- 
quisito trovarsi  soggetloal  pericolo  di  car- 
cerazione, con  tal  documento  il  tribunale 
deil'A.  C.concedealui  le  lettere compul* 
soriali,  colle  quali  si  ordina  al  giudice  de 
partibus,  che  trasmetta  gli  alti  nello  sta- 
to in  cui  si  trovano  e  che  sospenda  intan- 
to ogni  innovazione:  venuti  tali  atti,  si  e- 
samina  in  piena  congregazione  non  l'in- 
nocenza o  reità  del  ricorrente,  ma  il  solo 
titolo  e  gl'indizi  che  sostanziano  la  giu- 
stizia della  commi  nata  career  a  ziooe.  E  se 
il  li  ibunale  conosce  tale  giustizia,  allora 
modera  le  medesime  lettere  couipulsoiiar 
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li  e  rimette  la  causa  al  giudice  di  prima 
istanza.  Se  all'  incontro  comprende  non 
entrare  la  carcerazione,  allora  ammette 
l'appellazione,  ed  avoca  la  causa  dal  giu- 
dice che  ha  proceduto  in  prima  istanza. 
Da  questa  moderazione  non  si  dà  appel- 
lazione, come  ordinariamente  si  dà  quan* 
do  il  tribunale  deil'A.  C  ha  deciso  il  me- 
rito principale  della  controversia,  o  con 
assolvere  o  con  condannare  l'inquisito. 
Per  ottener  questa,  conviene  citare  avan- 
ti a  rog.r  uditore  della  segnatura:  Ad  vi' 
dendum  signari  commissione,  cum  clan- 
sula  de  appellatone  adversus  judica- 
tum  tribunalis  A.  C,  ed  ottenuto  il  soli- 
to decreto  :  Obtinuit  servata forma  Con* 
stitutionttm  Apostolicarum  (la  qual  cau- 
sa porta  I  appellazione  in  devolutivo),  se 
ne  prende  la  fede  pubblica  dal  notaro  del- 
la causa,  la  quale  s'inserisce  nella  com- 
missione che  deve  farsi  girare  come  le  al- 
tre delle  cause  civili, chiedendosi  che  ven- 
ga la  causa  commessa:  Alteri  ex  Tribù- 
nalibus  Collegio  tibus  Urbis.  Tale  era  la 
giurisdizione  e  tale  la  procedura  del  tri- 
bunale deil'A.  C.neli8i5,  cui  tosto  sog- 
giacque a  diverse  variazioni,  che  vado  ad 
accennare,  insieme  alla  sua  soppressione, 
derivandone  l'odierno  Tribunale  civile 
di  Roma. 

Pio  VII  col  celebre  moto-proprio, 
Quando  per  ammirabile  disposizione, 
de'6  luglio  1 8 1 6,  Bui l.  Rom.  cont.t  1. 1 4* 
p.  47*  Reformatio  publicae  administra- 
tionis  ad  tribunaliurn  ditionis  Pontiji- 
ciae.  II  titolo  3.0:  Organizzazione  dei 
tribunali  tivili,  particolarmente  contie- 
ne la  procedura  del  tribunale  dell'  A.  C. 
Dirò  solo,  che  tra'  tribunali  d'appellazio- 
ne, per  Roma,  furono  dichiarati  quelli 
deil'A.  C.  e  della  Rota,  permettendosi  a 
tutti  i  litiganti  di  deferire  ad  essi  le  cause 
di  appellazione,  purché  di  comuoe  con- 
senso. Quanto  alla  giurisdizione  del  tri- 
bunale deil'A.  C,  salvo  il  disposto  negli 
altri  articoli  del  moto-proprio  circa  gli 
altri  tribunali,  fu  dichiarato  di  prima  1- 
flauza  nelle  cause  del  disti  cito  di  Roma 
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demarcato  nell'annessa  lamella,  e  ili  ap- 
pellazione uelle  altre  cause  nel  modo  ivi 
«•presso,  facile  a  potersi  conoscere  perché 
il  molo-proprio  fu  stampato  auco  in  libio 
appositamente.  Il  numero  de'  giudici,  in 
vece  di  a  com'era,  fu  composto  di  3  giù» 
dici  pretuli  col  tiloio  di  luogotenenti,  e 
d'un  4-°  giudice  che  potrà  essere  anche 
un  togato  cui  titolo  di  A.  C.  Mei,  com'era 
sialo  altra  volta.  Ciascuno  de'  luogote- 
nenti giudicherà  singolurmeutc  :  nelle 
cause  d'un  valore  minore  di  scudi  8a5, 
che  sai  anno  di  sua  competenza  in  i  ."istau- 
ra; nelle  cause  giudicale  da'  governatori 
della  Comarca  di  Roma,  ossia  distretto 
di  questa,  ina."  istaura  ;  nelle  cause  d'un 
valore  infeiiore  a  scudi  3oo  giudicate  in 
i."  istanza  da  uno  de' suoi  cui  leghi.  Che 
il  tribunale  dell'  A.  C.  giudicherà  colle- 
gialmente: in  ì /istanza  uelle  cause  della 
Comarca  di  lloma  eccedenti  il  valore  di 
scudi  8a5,  e  di  valore  iudelei  minato  ;  in 
a.'  istanza  nelle  cause  d'un  valore  mino 
re  di  scudi  8a5  giudicale,  sia  da'  tribu- 
nali dii.'  istanza  delle  delegazioni  di  Pe- 
saro, Spolelo,  Viterbo,  Civilavecchia,Rie- 
li,  Prosinone  e  Benevento,  sia  da'siugoli 
luogotenenti;  in  3."  istanza  ne' giudicali 
di  fior  mi  pronunciali  da' governatori  in 
j  .'istanza,  e  da'singoli  luogotenenti  io  ap- 
pellazioue  ;  parimenti  in  3."  istanza  liei 
giudicati  difformi  de'  luogotenenti  nelle 
cause  di  valore  minore  di  scudi  3oo.  Che 
quando  il  Imbuitale  dcll'A.  C.  procederà 
iu  grado  di  appellazione,  o  ricorso  dalla 
sentenza  d'uno de'iuogoteoenti,  sarà  coni- 
posto  dagli  altri  due  e  dall'  A.  C.  mei, 
Quando  procederà  in  3.*  istanza  mordi- 
ne delle  due  sentenze  difformi  de'luogu- 
lenti,  sarà  composto  del  3.°luogoleueule, 
che  non  ha  giudicato,  dell'  A.  C.  mei,  e 
dello  stesso  mg.'  uditore  della  camera,  il 
(juale  però,  volendo,  potrà  suddelcgare  il 
suo  uditore  privato,  o  altro  giudice  insuo 
luogo.  In  lutti  icasi,  sempre  che  il  dello 
mg/  uditore  della  camera  vorrà  interve- 
nne iu  persona,  e  giudicare  nelle  cause 
deferite  al  tribunale  collegiale,  ossia  cou- 
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g regazi one,  sarà  in  sua  facoltà  di  farlo,  ed 
allora  non  interverrà  l'A.C.  roet,  che  uel 
caso,  in  cui  il  suo  voto  sia  necessario  per 
compire  il  numero  di  3  giudici,  a  causa  di 
legittimo  impedimento  o  di  asseuza  di 
taluuo  de'iuogoteoenti.  Col  detto  moto- 
proprio  Pio  VII  volle  stabilire  con  basi 
uniformi  l'organizzazione  de'  magistrati 
destinali  alla  regolare  aimuiuisli  azione 
della  giustizia  nelle  materie  civili;  quiudi 
volendo  dare  un  codice  di  legislazione  cu 
vile  uniforme,  con  melodi  fissi  di  proce- 
dura da  osservarsi  nel  corso  de'  giudizi, 
adatti  all'attuale  forma  de'  tribunali,  e 
questi  riformare  con  leggi,  con  regola- 
mento generale  sulla  lassa  de*  giudizi , 
tulio  pubblicò  col  moto-proprio,  Nelle 
stabilire,  de'  a  a  novembre  1817,  Bull, 
cit.  p.  44»  e^u  Campalo  pure  a  parte.Co 
miuciando  sulla  competenza  de'  giudici 
e  tribunali,  dispose:  Che  i  giudizi  dovran- 
no istruirsi  avanti  quel  giudice  o tribuna- 
le, ove  si  trova  domicilialo  il  reo  conve- 
nuto, salvo  il  disposto  ne' casi  particolari. 
Se  saranno  più  persone  da  convenirsi,  e 
queste  sieno  domiciliale  iu  diverse  dele- 
gazioni, dovrà  il  giudizio  istruirsi  iu  Ro- 
ma avanti  il  tribunale  dell'A.  C.  Del  resto 
mi  limiterò  a  riportare.  Nel  lib.  4»  lit.  a, 
§  (io,  o.  783;  Del  Tribunale  de IV A.  C.t 
si  dispose.  Il  Tribunale  dell'A.  C.  è  com- 
posto dell'uditore  della  cair*«*ra,  de'  3  di 
lui  luogoteoeuti  e  de'  3  loro  assessori.  Il 
capo  di  questo  tribunale  è  l'uditore  della 
camera,  a  cui  appartengono  le  funzioni  di 
presidente  escrabili  anche  dal  1  .*  de' suoi 
luogotenenti  in  sua  asseuza. Avrà  il  mede- 
simo uditore  della  camera  la  facoltà  di  re- 
golare con  opportuna  notificazione  il  buon 
ordine  del  tribunale,  e  le  discipline  da  os- 
servarsi da'caucellieri  e  procuratori  debi 
lameute  approvali.  Proseguirà  ad  a  vere  1  a 
facollàdi  giudicare  economicamente  e  ien- 
za  cilatioue  le  cause  d'un  valore  nou  supe- 
riore a  scudi  5.  la  tali  cause  dovrà  proce- 
dere sentile  stragiudizialmenle  le  parti, 
che  farà  chiamare  per  mezzo  d'uno  de'suoi 
portieri  con  semplice  biglietto  prima  ik 
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pronunciare.  Potrà  iulerveuìre  in  tribu- 
nale e  dare  il  volo  a  tenore  degli  articoli 
44e4^u<e'  moto-proprio  de'6 luglio  18 16 
in  tulle  le  cause,  ed  in  quelle  ove  si  richie- 
de di  necessità  il  di  lui  volo  potrà  inter- 
venire in  tua  vece  il  suo  uditore  partico- 
lare, o  destinare  altro  giudice.  Tutti  gli 
ulti  e  spedizioni,  comprensiva  mente  quel- 
le del  tribunale  collegllile,  saranno  intito- 
lale col  uouie  dell'uditore  della  camera. 
Avanti  gli  assessori,  dopo  il  nome  dell'u- 
ditore della  camera  e  del  rispettivo  luo- 
go^ dente,  si  apporrà  quello  dello  stesso 
omessole.  Li  decreti  definitivi,  o  sentenze 
de'delli  assessori  dovranno  estere  (inna- 
te da'  rispettivi  luogotenenti  per  l'udito^ 
re  della  camera  senza  assumere  cognizio- 
ne d'appresso  il  visa  dell'assessore  mede- 
simo. Li  prelati  luogotenenti  dell'  A.  C. 
giudicheranno  sempre  collegialmeute , 
cioè  ini.'  istanza  nelle  cause  d'un  valore 
superiore  a  scudi  82. >,  ed  in  appello  uelle 
cause  giudicate  singolarmente,  come  si 
esprime  in  appresso,  il  di  cui  valore  supe- 
ra li  scudi  3oo.  I  3  assessori  declinati  dopo 
il  molo-proprio  de'6  luglio  1 8 1 6  a  ciascun 
pi  elato  luogoteneule  iu  di  loro  sollievo 
giudicheranno  singolarmente  uelle  cause 
dii.a  istaura  d*  un  valore  uno  maggiore 
di  scudi  82  5,  in  appello,  in  quelle  giudi- 
cale in  1 istanza  da  uno  de'loro  colleghi, 
che  sieno  d'un  valore  di  scudi  3oo,  o  mi- 
nore; come  pure  iu  quelle  giudicate  dai 
governatori  della  Comarca.  A'  suddetti 
assessori,  senza  pregiudizio  del  disposto 
dell' art.  817  circa  la  Curia  Capitolina, 
appai  leu  à  il  giudicare  singolarmente  tut- 
te le  cause,  che  nellcuMegazioni  a  tenore 
del  molo-proprio  de'6  luglio  sono  di  com- 
petenza de'governatori  ed  a»ses»ori.  iul- 
te  le  procedili  e,  che  sono  stale  iu  tali  giu- 
dizi di  sopra  prescritte,  si  osserveranno 
avanti  li  giudici  «iugulari  deh"  A.  C.  Le 
citazioui  riguardanti  simili  giudizi  do- 
vranuo  leggersi  nella  1/ ora  dell'udienza 
unitamente  a  quelle  d'urgenza.  Seguono 
4  capitoli.  i.°  Dell'  udienze  singolari.  2.0 
Veli' udienze  singolari  in  grado  Wap- 
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pcllo,  3.°  Delt udienze  collegiali  ili  1.* 
istanza.  4-°  Dell1  udienze  eollegiali nel- 
le cause  d1  appellazioni.  L'uditore  della 
camera  non  giudicava  le  cause  ecclesiasti- 
che pel  moto-proprio  iu  discorso.  Nella 
iiolilìcazioue  de'  1 9  agosto  1 8 1 8,  si  dichia- 
ra dal  cardinal  Cuusalvi  segretario  di  sta- 
lo, iu  nome  di  Pio  VII,  a  maggior  dilucU 
dazione  d'alcuni  dubbi  insorti  sulla  pro- 
cedura da  osservarsi  uelle  cause  di  compe- 
tenza del  foro  ecclesiastico:  Che  le  cause 
ecclesiastiche  deferite  al  tribunale  deli' A. 
C,  si  in  1 istanza  che  iu  appello,  qualora 
Don  eccedino  la  somma  di  scudi  82 5  de? 
vano  giudicarsi  da'si ugoli  assessori  in  no? 
me  de'loro  rispettivi  luugoteuculi.  Le  cau- 
se che  superano  questa  somma  sono  giu- 
dicate collegialmeute  da'  3  luogoteueuli, 
salvo  1'  ulteriore  appello  alla  Rota,  o  ai 
giudici  commissarii  secondo  le  som  ine. Se 
mg/  uditore  della  camera  apponeva  la 
firma  alle  seuleuze  per  la  loro  autenticità, 
lo  faceva  senza  cognizione  di  causa.  Nelle 
Notizie,  di  Roma  1818,  ecco  come  si  de* 
scrisse  il  Tribunale  dell1  A.  C.  Mg/  Udi- 
tore generale;  i  .°,2.°  e  3.*luogoleuente  ci- 
vile prelati;  assessori  togati  del  i.°,  2.0  e 
3."  luogotenente;  i."ea.°  assessore  incri- 
minale prelati  ;  togato  luogotenente  cri- 
minale di  detto  tribunale  e  insieme  dell'u- 
ditorato delle  simonie;  sostituto  luogote- 
nente; ispettore  di  polizia.  LeoueXIi  tro- 
vò di  doversi  riformare  il  surriferito  ino* 
lo-proprio  sul  codice  giudiziario,  e  la  pro- 
cedura e  le  tasse  con  altre  provvidenze, 
couleuute  nel  suo  moto-proprio,  Dopo  le 
orribili  calamità)  de'  5  ottobre  i8a4t 
Bull.  Rom.  coni.  1. 1G,  p.  128.  Circa  al 
ti  ibunaie  dell  A.  C.  dispose  nel  tit.  2:  Or- 
ganizzazione  de1  tribunali  civili.  11  Tri- 
buuale  dell'A.  C.  sarà  composto  di  3  giu- 
dici prelati  col  titolo  di  luogoleueuti.  Ri- 
mane soppressa  iu  questo  tribunale  la 
rappresentanza  di  collegiale,  e  uon  visa- 
ranuo  più  gli  assessori.  1  3  giudici  prelati 
giudicheranno  singolarmente  iui.*  istan- 
za: i.°Le  cause  della  Capitale  per  qua- 
luuque  somma  e  valore.  i.°  Le  cause  del- 
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la  Coma  rea  superiori  al  valore  di  scudi 
3oo.  Seguono  altre  norme.  Dichiarò  col 
lib.  4i  tìt.  ii  Del  Tribunale  dclVA.  C. 
Nel  tribunale  dell*  A.  C,  composto  dell'u- 
ditone  della  camera  capo  del  medesimo, 
e  de'  3  di  lui  luogotenenti,  lo  stesso  udì* 
tura  avrà  la  facoltà  di  regolare  il  buon 
ordine  del  tribunale, eie  discipline  da  os- 
servarsi da'  cancellieri  e  procuratori  de- 
bitamente approvati.  Proseguirà  ad  aver 
]a  facoltà  di  giudicare  economicamente 
e  senza  citazione  le  cause  d'un  valore  non 
superiore  a'  scudi  5.  In  tali  cause  dovrà 
procedere  sentita  su  agiudizialmente  te 
parti,  che  farà  chiamare  per  mezzo  di  uno 
de'suoi  portieri  con  semplice  biglietto.  I 
prelati  luogotenenti  dell'  A.  C.  giudiche- 
ranno sempre  singolarmente  tanto  in  i.* 
istanza,  che  in  appello,  in  tutte  le  cause  di 
loro -competenza, col  le  procedure  e  meto- 
di prescritti  di  sopra  pegli  altri  giudici  sin» 
polari  delle  delegazioni  apostoliche.! gior- 
ni e  1'  ore  tanto  per  l' informazioni,  che 
per  l'udienza  saranno  in  Roma  destinali 
da'i  ispettivi  capi  de'lribunali,  nelle  dele- 
gazioni da'  rispettivi  ordinari  e  delegati 
apostolici.  Nelle  Notizie  di  Roma  del 
i8i5  si  legge:  Tribunale  dell' A.C.  Mg.r 
Uditore  generale;  2.° e  3.°  luogote- 
nente civile  prelati;  i.*e  2.°  assessore  in 
criminale  prelati;  togato  luogotenente  cri- 
minale di  detto  tribunale  e  dell'uditorato 
delle  simonie;  sostituto  luogotenenle.Gre- 
gorio  XVI  seguendo  le  traccie  dell'ordi- 
namento giudiziario  promulgato  da  Pip 
VII, a  mezzo  del  cardinal  Bernetli  segre- 
tario di  stato  a' 5  ottobre  1 83 1  pubblicò 
il  Regolamento  organico  per  l'ammini- 
strazione della  gius  tizi  a  civile  y  riportato 
nella  Raccolta  delle  leggi,  l.  5,  p.  i .  Do- 
po essersi  dichiarato  che  anco  il  tribunale 
dell 'A.C.  amministra  la  giustizia  civile 
ne' 3  gradi  ordinari  di  giurisdizione,  e  nel 
4**  se  avrà  luogo,  si  dice  nel  tit.  6  :  Del 
Tribunale  dell'  A.  C.  11  Tribunale  del- 
J'A.  C.  è  composto:  Del  prelato  uditore 
della  camera,  che  n'èil  capo  e  presidente; 
di  due  togati  col  titolo  di  assessori;  di  3 
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togati  col  titolo  di  consiglieri;  di  3  prelati 
luogotenenti.  Ciascuno  degli  assessori  co- 
nosce e  giudica  io  i .'  istanza,  i  .*  Tulle  le 
cause  di  Roma  e  sua  Co  ma  rea  non  mag- 
giori di  scudi  5oo,  e  non  minori  di  scudi 
200,  a  riserva  di  quelle  che  appartengono 
a'tribunali  civili  di  commercio,  qualun- 
que ne  sia  il  valore,  a  forma  del  §20, 
11.»  i.°3.0e4.w,edel$i4,n.0a.'Tutte  le 
cause  di  Roma,  che  nelle  prpvincie  sono 
di  competenza  de'  governatori,  a  forma 
del§  1 5,  come  di  alimenti  dovuti,  mercedi 
dovute  agli  operai  e  a'domestici,  cause  di 
danni  dati,  le  cause  di  sommarissimo  e 
momentaneo  possessorio.  1  3  prelati  luo- 
gotenenti ed  i  tre  togati  consiglieri  riuniti 
insieme  formano  un  tribuuale  collegiale 
col  nome  di  congregazione  civile  dell' A. 
C.  La  congregazione  civile  sarà  composta 
de'soli  3  prelati  luogotenenti,  per  conosce- 
re e  giudicare  le  cause  ecclesiastiche,a  for- 
ma del  contemporaneo  regolamento.  Per 
le  altre  cause  sarà  divisa  in  due  turni  :  il 
i.°sarà  formato  da  a  prelati  luogotenen- 
ti e  da  un  togato  consigliere;  il  2.0  da  un 
prelato  luogotenente  e  da  due  consiglieri 
togati.  I  2  prelati  luogotenenti  più  anzia- 
ni per  ragione  d'ufficio  prenderanno  il  ti- 
tolo di  vice-presidenti.  Ciascuno  de'  sud- 
detti turni  conosce  e  giudica  in  1."  istan- 
za: 1 .°  Tutte  le  cause  di  Roma  e  sua  Co- 
marca  maggiori  di  scudi  5oo.  i.°  Tutte  le 
cause,  che  a  forma  del  §  20,  n.°  2,  3, 4» 
sono  di  competenza  de'  tribunali  civili. 
Conosce  ancora  e  decide  in  2.0  grado  di 
giurisditione:  1 .°  Tutte  le  cause  giudica- 
te in  i.a  istanza  da'governatori  della  Co- 
marca,  da  ciascuno  de' giudici  capitolini, 
dal  giudice  de'  mercenari  e  dagli  assesso- 
ri. 2.°Tutle  le  cause  non  maggiori  di  scu- 
di 5oo  decise  in  1."  istanza  da'  tribunali 
civili  e  di  commercio  di  Perugia,  di  Spo- 
leto, di  Rieti,  di  Viterbo,  di  Orvieto,  di 
Civitavecchia,  di  F rasinone,  di  Beneven- 
to, e  dal  tribunale  del  commercio  di  Ro- 
ma. Finalmente  conosce  e  giudica  in  3.* 
ed  ultima  istanza:  t.°Le  cause  decise  con 
seuleuze  diflbroii,  iu  i.°  grado  dd'gover- 
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ustori  della  Comare»,  da'giudid  capito- 
lini e  dagli  assessori,  ed  io  a.°  grado  dal- 
l'altro de'  due  turni.  a.°  Le  cause  decise 
con  sentente  difformi,  io  i.° -grado  da'go- 
vernatori  ed  assessori  delle  provincie  o 
delegazioni  di  Perugia,  di  Spoleto,  dtRie- 
ti,di  Y ilei  bo,di  Orvieto,  di  Civitavecchia, 
di  Frosinone,  di  Benevento;  ed  in  aggra- 
do da'tribunali  civili  residenti  nelle  stes- 
se provincie.  3.°  Le  cause  non  maggiori 
di  5oo  scudi  decise  con  sentenze  dittarmi, 
in  i .°  grado  da' tribunali  civili  e  di  com- 
mercio designali  nel  n.°  a  del  §  preceden- 
te, e  dall'altro  turno  in  a.°  grado.  E  ap- 
plicabile agli  assessori  dell'A.  C.il  §i  7del 
presente  regolamento  intorno  alle  senten- 
ze de'go vernatoti;  ed  alla  congregazione 
civile  il  §  aa  intorno  alle  sentente  de'tri- 
buoali.  Vi  saranno  due  giudici  supplen- 
ti presso  ogni  tribunale  civile  d'un  solo 
turno  ;  4  presso  i  tribunali  di  a  turni,  e 
presso  i  tribunali  d'appello.  Seguono  le 
disposizioni  sulle  cause  d'appello  penden- 
ti avanti  le  congregatane  del  buongover- 
no e  altre  innanzi  il  tribunale  di  Campi- 
doglio, da  decidersi  dalla  congregatane 
civile  dell'  A.  C.  ;  clie  le  cause  pendenti 
innanzi  a'giudici  dell'A.  C.  in  i.*  istanta 
ed  in  appello  saranno  riassunte  e  decise 
dagli  assessori,  e  dallo  congregazione  ci- 
-vile,  secondo  il  grado  e  la  competenza  ri- 
spetti va.Segue  il  Regolamento  per  lecaxi' 
se  del  Fisco  e  della  R.  C.  Apostolica. 
Le  cause  di  Roma  e  sua  Comarca  si  cono* 
acono  e  sì  decidono  dalla  congregazione 
civile  dell'  A.  C.  Da'  suoi  giudicati  e  da 
quelli  de'tribunali  civili  delle  provincie  si 
appella,  se  e  come  di  ragione,  al  Tribuna- 
le della  piena  Camera.  Il  Regolamento 
per  le  cause  civili  nelle  Curie  ecclesiasti- 
r/ie,  contiene:  Del  Tribunale  del? A.  C. 
Jl  tribunale  dell'A.  C.  per  le  cause  eccle- 
siastiche è  composto:  del  prelato  udito- 
re della  camera  apostolica;  de' due  asses- 
sori togati,  che  ne  fanno  le  veci  ne'  casi 
e  ne'modi  che  saranno  stabiliti  in  appres- 
so; della  congregazione  civile  formata  dai 
soli  prelati  luogotenenti  a  nonna  del  di- 
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sposto  nel  §  4a  del  contemporaneo  rego- 
lamento per  le  cause  civili.  Il  prelato  udi- 
tore della  camera  conosce  e  giudica  in  i  .* 
istanza  :  i  .*  Le  cause  enunciate  nel  n.°  i 
del  §  6  cumulativamente  col  Tribunale 
del  cardinal  Vicario;  a.*  Le  controver- 
sie sul  l'esecuzione  delle  bolle  e  lettere  a- 
postolicbe,  e  specialmente  di  quelle,  ove 
manchi  l'espressa  nomioa  di  un  esecu- 
tore. Giudica  inoltre  privativamente  sul- 
l'esecuzione de'rescritti  emanati  dalle  sa- 
gre congi  ega?ioni,  che  non  hanno  giuris- 
dizione contenziosa.  Finalmente  conosce 
e  giudica  in  a.°  grado  di  giurisdizione  tut- 
te le  cause  non  maggiori  di  5oo  scudi,  de- 
cise ini.*  istanza  da'prelati  vicegerenle  e 
luogotenente  civile  del  cardinal  vicario, 
e  dagli  ordinari  diocesani  dello  stalo.  La 
giurisdizione  di  mg/  uditore  della  came- 
ra, come  giudice  di  a/istanza,  potrà  esse- 
re esercitata  in  nome  e  vece  del  medesi- 
mo da 'due  assessori  togati.  Gli  assessori 
potranno  conoscere  le  cause  di  a.'  istan- 
za sino  alla  sentenza  che  decide  il  meri- 
to, esclusivamente.  La  sentenza  sarà  sot- 
toscritta dallo  stesso  mg/  uditore  della  ca- 
mera, previo  il  visto  dell'  assessore,  che 
avrà  conosciuta  la  causa.  La  congrega- 
zione civile  conosce  e  giudica  in  3/  ed  ul- 
tima istanza  :  i  /  Le  cause  non  maggiori 
di  5oo  scudi,  decise  con  sentenze  dittarmi 
in  i .°  grado  da'  vescovi  suffragane*!,  ed  in 
a.°  grado  da' metropolitani;  a/  Le  cause 
che  non  oltrepassano  la  stessa  somma, 
decise  con  sentenze  difformi,  in  i.°  grado 
dagli  ordinari  diocesani,  e  da' prelati  vi- 
cegerente e  luogotenente  civile  del  vica- 
riato, ed  in  a.°  grado  dal  cardinal  vicario, 
o  dal  prelato  uditore  della  camera  ;  3.° 
Le  cause  della  medesima  somma  ovaio- 
re,  decise  con  sentente  difformi,  in  i  /gra- 
do dal  prelato  uditore  della  camera,  ed 
in  a.°  grado  dal  cardinal  vicario.  Le  u- 
diente  per  le  cause  ecclesiastiche  si  ter- 
ranno io  giorni  distinti:  il  cancelliere  «- 
vrà  un  registro  particolare  degli  atti  e 
delle  sentenze.  Le  leggi  di  procedura  rese 
comuni  alle  cause  ed  alle  curie  ecclesia- 
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stiche  da  Leone  "XII  nell'art.  1 1 1 3  della    criminale,  supplirà  le  veci  del  medesimo 
sua  riforma  giudiziaria  continueranno  a    un  altro  conigliere.  In  mancanr-a  e  per 
regolai  le.  Seguono  le  opplicnzioui.Lecau-    legittimo  impedimento  di  qu  dunquedc 
se  pendenti  in  i  /  istanza  avanti  i  luogo-    giudici,  sarà  chiamalo  a  votare  il  3.° con- 
tenenti dell' A.  C.  saranno  riassunte  e  de-    siglieie,  e  finalmente  uno  de'togalì  as*e* 
cise  da  mg/  uditore  tlelln  camera.  Quel-    sori  civili.  Egualmente  a'  5  novembre 
le  pendenti  in  grado  d'appello  innanzi  i     1 83 1  sì  pubblicò  V  Appendice  al  Rrgo. 
medesimi  luogotenenti,  o  innanti  i  giudi'    lamento  organico  e  di  procedura  crini  - 
ci  del  vicariato  di  Roma  saranno  riassun-    naie  jwr  norma  delle  curie  ecclrsiastt- 
te  e  decise  o  dall'uditore  della  camera  e    che,  riportata  nello  Raccolta  citala  a  p. 
suoi  assessori, o dal  cardinal  vicario,  rome    So1*.  Ivi  è  detto,  che  l'uditore  della  c*- 
gimiice  di  appellazione  secondo  le  rispet-    meni  ha  cumulativa  giurisdizione  col  vi- 
I ì\ e  competenze.  Le  cause  non  in:iggiori    carialo  pe'  delitti  comuni  commessi  dai 
di  5oo  scudi  pendenti  in  3."  istanza  in-    chierici  ed  ecclesiastici. Per  altre  contetn- 
iianzi  i  giudici  dell'uno  e  l'altro  tribunale,    pornuee  e  posteriori  disposizioni  sul  tri- 
sornniió  riassunte  e  decise  dalla  congre-    lionate  dell'A.  C.  e  gli  altri  Tribunali  di 
gazione  civile.  Per  le  cause  pendenti  sul-    Romat\n  quest'articolo  le  riportai,  ed  il 
l'appellaTiom  innanzi  al  tribunale  di  se-    quale  si  compenetra  con  questo.  Il  nuo- 
gnalura  si  osserverà  il  disposto  nei  §§    vo  impianto  del  tribunale  dell'A.  C.  nelle 
86  e  8"  del  regolamento  contemporaneo,    cause  civili  e  nelle  criminali  apparve  nelle 
A'3 lottobi e  1 83 1  fu  pubblicatoti  Rcgo-    Notizie  di  Roma  nel  seguente  modo. 
lamento  di  procedura  ne'  giudizi  civili,    Tribunale  civile  dell'  A.  C.  Mg/  udito- 
che  si  leege  nella  citata  Raccolta  delle    re  generale  della  R.  C.  A.  presidente.  Ai- 
t.^p.  54-  Nel  tit. 7,  Del  Tribuna'    sessori  2  togati,  e  un  supplente  togato. 
le  dell'  A.  C.,  vi  è  In  forma  de' giudizi    Congregazione  civile  dell'  A.  C.  Primo 
civili.  Tit.  7,  Del  Tribunale  dell'A.  C.    turno.  Prelato  luogotenente  e  ▼ice-presi- 
Gli  assessori  dell'  uditore  della  camera    dente,  prelato  luogotenente,  togato  con 
giudicano  le  cause  di  competenza  de'go-    sigliere.  Secondo  turno.  Prelato  luogote- 
-vernatori  colle  stessp  regole  stabilite  per    nente  e  vice-piesidente,coo  1  consiglieri 
questi.  1  giudici  togati  distendono  i  dub-    togati.  Supplenti  4  togati.  Congregalo- 
bi  ed  i  motivi  delle  sentenze  della  con-    ne  prelatizia  dell'  A.  C.  Il  prelato  vice- 
gregarione  civile  dell'A.  C.  À'  5  novem-    presidente  del  i.°  turno,  e  vice-presidente 
brei83i  si  emanò  il  Regolamento  orga-    della  congregazione,  cogli  ollri  2  prelati 
vico,  riportato  a  p.  1 54  della  ritata  Rac-    luogotenenti.  Supplenti  2  prelati.  Tri!'»- 
rolla.  Tit.  7,  De'  giudici  e  tribunali  cri'    naie  Criminale.  Uditore  generale  della 
minali  in  Roma  e  sua  Contorca.  Com-    R.  C.  A.  presidente;  i  seguenti  tutti  diver- 
posizione  dello  congregatone  criminale    si  da'precedenti.  Due  prelati,  i.°  e2.*as- 
«lell'A.C:  Mg/ uditore  della  camera  ca-    sessore.  11  togato  luogotenente  di  dello 
po  e  presidente,  2  prelati  assessori  crimi-    tribunale,  dell'uditorato  delle  simonie,  e 
itoli,  luogotenente  criminale.  Mg/  tuli-    giudice  relatore  della  s.  congregazione  dei 
tote  potrà  delegare  le  sue  funzioni  di  pie-    vescovi  e  regolari.  Il  togato  sostituto  Ino- 
Bidente  ad  uno  de'prelati  assessori  et  imi-    gotenente.  A'3  gennaio  1 832  si  pubblicò 
viali,  o  al  suo  luogotenente,  anche  persoli    l'editto  del  cardinal  Bernetti  segretario  di 
interrogatol  i].  Le  veci  dell' assessore  o    «tato,  sulla  Modificazione  intorno  alla  per- 
luogolcnente  come  giudice,  saranno  sup-    celione  delle  Tasse  o  diritti  di  cancelle- 
plite  da  uno  de' togati  consiglieri  della    ria  ne' giudizi  citili,  con  oltre  disposùio- 
c-ongreg»7Ìone  civile.  Nelle  cause  minori    ne.  Nel  cap.  2,  Disposizioni  diverse,  vi  è 
giudicale  in  1  /  grado  dal  luogotenente    dichiarata  lo  giurisdizione  degli  assessori 
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ilei!'  A.  C.  Quali  cause  del  Campidoglio,  gli  accessi  e  tutte  l'altre  operazioni  che 
ed  in  qual  grado  di  appello  siano  giudica-  ponno  essere  delegate  da  uno  de'  giudici, 
te  dalla  congregazione  civile  dell'  A.C.  a  norma  delle  leggi  di  procedura.  Ne  Vasi 
Giurisdizione  dell'  A.  C.  nelle  cause  dei  di  mancanza,  di  assenza  odi  legittimo  im- 
comuni  della  Coma  rea  di  Roma.  Grego-  pedimento  de'giudici  titolari,  ne  faranno 
rioX  VI  indelessamente  applicotoal  bene  le  veci,  ed  avranno  il  voto  deliberativo; 
de'suoi  sudditi,  avendo  promesso,  chesul-  negli  altri  casi  l'avranno  soltanto  consul- 
le basi  del  Codice  di  procedura  di  Pio  VII  livo.  Se  il  bisogno  lo  chieggo,  potranno 
si  farebbe  una  nuova  e  completa  compi-  essere  trasferiti  dall'  uno  all'altro  turno, 
hmone  delle  leggi  giudizioi  ie,  col  moto-  Ciascuno  de'turni  della  congregazione  ci* 
proprio,  Elevati  appena,  de'  1  o  novem-  vile  dell'  A.  C.  conosce  e  giudica  in  1 .'  i- 
bre  1 834i  presso  la  Raccolta  delle  leggi,  stanza:  1 ,°  le  cause  di  Roma  e  sua  Comar- 
t.  10,  p.  i ,  pubblicò  il  celebre  e  vigente  ca  maggiori  di  200  scudi,  odi  valore  in- 
Regolamento  legislativo  e  giudiziario  determinato;  2.0  l'altre  cause,  che  a  forma 
per  gli  affari  civili.  Tratta  la  parte  2."  del  §  291 ,  n.  2.0  e  3.°  sono  di  competenza 
dell'  Ordinamento  giudiziario,  titolo  2.0  de'tribunoli  civili  delle  provinole.  Cono- 
De'  Giudici  e  tribunali  del  foro  laico,  sce  ancora  e  decide  in  2.0  grado  di  giuris- 
Sezione  6.':  Del  Tribunale  dell'  A.  C.  dizione:  1 ,°  le  couse  giudicate  in  !.*  istan- 
ti tribunale  dell'A.  C.  è  composto:  del  pre-  za  dagli  assessori  e  da'  governatori  della 
Iato  uditore  della  camera,  presidente;  di  Comarca;2.°lecause  non  maggiori  di  5oo 
3  prelati  luogotenenti  ;  di  g  togati,  3  de'  scudi  decise  ini.*  istanza  da' tribunali  ci- 
quali  col  titolo  di  consiglieri,  2  col  titolo  vili  e  di  commercio  di  Perugia,  di  Foli- 
di  assessori,  e  4  col  titolo  di  giudici  udi-  gno,  di  Spoleto,  di  Norcia,  di  Bieti,  di  Vi- 
tori.  Ciascuno  degli  assessori  conosce  e  terbo,di  Orvieto,  di  Ci vitn vecchia,  di  Vel- 
giudica  in  1 ."  istanza  le  cause  di  Roma  e  letri,  di  Prosinone,  di  Benevento,  dal  In- 
sito particolare  governo,  che  nelle  pi  o-  bunaledi  commercio  di  Roma, dal  Iribn- 
vinciesono  competenza  de'governatori,  a  nate  collegiale  di  Campidoglio,  e  quelle 
forma  de'§§  286 e  2S7. 1  3  prelati  luo-  pure  giudicate  dall'altro  turno.  Pin.-d- 
gotenenli  ed  i  3  togati  consiglieri,  riuniti  mente  conosce  e  giudica  in  3.'  ed  uhi  ma 
insieme,  formano  un  tribunale  collegiale  istanza:  i.°  le  cause  decise  con  sentenze 
col  nome  di  Congregazione  civile  del-  dillorroi,  in  i.°  grado  dagli  assessori  e  da' 
VA.  C.  La  congregazione  civile  si  divide  governatori  della  Cornarca,  ed  in  2.'  gra- 
fo 2  turni.  Il  i.°  turno  è  comporto  di  2  do  dall' altro  de' due  turni;  2*  le  canoe 
prelati  luogotenenti  e  di  un  togato  consi-  decise  con  sentenze  difformi,  in  i.° grado 
gliere;  il  2.0  d'un  prelato  luogotenente  e  da'governatorio  assessori  legali  delle  pro- 
di 2  consiglieri  togati.  Il  prelato  luogote-  vincie  di  Perugia,  di  Spoleio,  di  Rieti,  di 
neote,  più  anziano  per  ordine  di  nomina,  Viterbo,  di  Orvieto,  di  Civitavecchia,  di 
presiederà  il  i.°  turno  col  titolo  di  «ice-  V'ellelri,  di  Fresinone,  di  Benevento,  e  da 
presidente  ;  il  2.°  turno  sarà  presieduto  ciascuno  de'  giudici  capitolini,  compreso 
in  ciascun  anno  a  vicenda,  con  lo  Atesso  quello  de' mercenari,  ed  in  2."  grado  da' 
t  itolo,  da  uno  degli  altri  due  luogotcnen-  tribunali  civili  residenti  nelle  stesse  pro- 
ti. 1  giudici  uditori  sono  addetti  alla  con-  vinci*,  compresi  quelli  di  Foligno  e  di 
gregazione  civile:  i  primi  2  secondo  l'or-  Norcia,  e  dal  tribunale  collegiale  di  Cnm- 
diue  delle  nomine  siederanno  nel  1 .°  tur-  pidogiio;  3.°le  cause  non  maggiori  di  5oo 
no;  gli  altri  2  siederanno  nel  2.0  Assiste-  scudi  decise  con  sentenze  difformi,  in  1  .* 
ranno  a  tutte  l'udienze:  potranno  essere  grado  dal  tribunale  collegiale  di  Campi- 
incaricati  di  estendetegli  opinamenli  e  le  doglio,  e  dagli  altri  tribunali  civili  e  di 
sentenze,  di  fare  gli  esami  de'  testimoni,  commercio  designati  nel  n."  2  del  prece- 
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dente  §,  e  clnll'nllro  turno  in  a.°  grndo.La 
congregatione  civile  dell'A.  C.  sarà  com- 
posta de' 3  prelati  luogotenenti  e  de'due 
più  anziani  consiglieri  nell'ordine  di  no- 
mino, allorché  si  dovranno  giudicare  le 
carne  concernenti  lo  stato  delle  persone  ; 
sarà  presieduta  dal  prelato  vice-presiden- 
te del  i.*  turno.  Mancando  alcuno  dei 
giudici  sarà  supplito  dal  3.°  consigliere  ; 
questi  sarà  rimpiattato  da  un  giudice  u- 
dilore.  Titolo  3.*  De' giudici  e  tribunali 
per  le  cause  appartenenti  al Jbroeccle* 
siastico,  Sezione  3."  Del  Tribunale  del' 
VA.  C.  Il  tribunale  dell'A.  C.  per  le  cause 
ecclesiastiche  è  composto:  del  prelato  udi- 
tore della  camera;  de'due  assessori  toga- 
ti e  d'  un  giudice  uditore,  che  ne  fanno  le 
veci,  ne'casi  e  ne'  modi  che  saranno  indi- 
cati in  appresso,  delia  congregazione  civile 
formata  da'  soli  prelati  luogotenenti.  Il 
prelato  uditore  della  camera  conosce  e  giù* 
dica.in  i  •  istanza:  i  .°le  cause  enunciate  nel 
§ 358,n.  r , cumulali v  imente col  tribunale 
del  cardinal  vicario;2.°  le  controversie  sul- 
la esecuzione  delle  bolle  o  lettere  apostoli- 
che, e  specialmente  di  quelle  ove  manchi 
l'espressa  nomina  d'  un  esecutore.  Cono- 
sce e  giudica,  in  a.0  grado  di  giurisdizione, 
tulle  le  cause  non  maggiori  di  5oo  scudi 
decise  ini. 'istanza  da'prelati vicegerente 
e  luogotenente  civile  del  cardinal  vicario  e 
dagli  ordinari  diocesani  dello  stato.  L'ese- 
cuzione de' rescritti  delle  s.  congregazioni 
ecclesiastiche,  le  quali  non  hanno  giuris- 
dizione contenziosa,  viene  ordinata  pri- 
vativamente dal  prelato  uditore  della  ca- 
mera. La  giurisdizione  del  prelato  udito* 
re  della  camera,  in  tutte  le  cause  enun- 
ciate superiormente,  si  esercita  in  nomee 
vece  del  medesimo  dal  giudice  uditore  : 
nelle  cause  di  i ."  istanza  potrà  essere  eser- 
citata, cumulativamente  col  giudice  odi* 
tore,  da'due  assessori  togati.  Gli  assessori 
togati,  nelle  cause  di  a."  istanza,  ed  il  giu- 
dice uditore  in  tutte  le  cause  di  i.°  e  di 
a.°  grado,  osservano  la  regola  stabilita  al 
§  367.  La  congregazione  civile  prelatizia 
conosce  e  giudica,  in  3.*  istanza:  i.°  le 
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cause  non  maggiori  di  5oo  scudi  decise 
con  sentenze  difformi,  in  i.°  grado  da'  ve- 
scovi suffragane*!,  ed  ini.0  grado  da'  me- 
tropolitani; a."  le  cause  che  non  oltrepas- 
sano la  stessa  somma  o  valore,  decise  con 
sentenze  difformi,  io  i.°  grado  dagli  ordi- 
nari diocesani  e  da'  prelati  vicegerente  e 
luogotenente  civile  del  vicariato,  ed  io 

2.0  grado  dal  cardinal  vicario,  o  dal  pre- 
lato uditore  della  camera  ;  3.°  le  cause 
non  eccedenti  la  medesima  somma  e  va- 
lore, decise  con  sentenze  difformi,  in  t.* 
grado  dal  prelato  uditore  della  camera, 
ed  im.'grado  dal  cardinal  vicario.  Sono 
addetti  alla  congregazione  prelatizia  due 
prelati  eoo  titolo  di  aggiunti.  Questi  do- 
vranno fare  le  veci  de'prelali  titolari  ne' 
casi  di  mancanza,  di  assenza  o  di  legitti- 
mo impedimento.  In  mancanza,  assenza 
o  impedimento  legittimo  del  giudice  u- 
ditore  addetto  al  prelato  uditore  della 
camera,  si  osserverà  il  disposto  del  §  349, 
cioè  sarà  delegato  dal  governo  a  fame  le 
veci  uno  de*  giudici  uditori.  Nello  stesso 

1. 1  o  della  Raccolta  delle  leggi,  a  p.  445 
si  riporto  l'editto  de' 17  dicembre  i834 
del  cardinal  Gangherini  segretario  per  gli 
affari  di  stato  interni  di  Gregorio  XVI, 
e  contenente  l'ordinamento  e  la  discipli- 
na pe'magislrati  e  officiali  addetti  all'am- 
ministrazione della  giustizia.  La  Seziooe 
4.' Pelle  Cancellerie ,  ha  nel  cap.  a.°:  Di- 
sposizioni particolari  intorno  alle  cancel- 
lerie de'giudici  e  tribunali  di  Roma.  Ri- 
guarda priucipalraenle  il  direttore  gene- 
rale delle  cancellerie  dell'A.  G,  edi  can- 
cellieri del  tribunale,  i  vice-cancellieri,  i 
sostituti,  l'archivio,  il  protocollo,  i  regi- 
stri del  medesimo.  L'uditore  della  came- 
ra ha  il  diritto  di  censura  e  disciplina  sui 
cancellieri  ed  impiegati  nelle  cancellerie 
dell'  A.  C.  Le  Notizie  di  Roma  del  1 83  5 
riportarono  il  seguente  nuovo  impianto 
del  tribunale  dell'A..  C.  nelle  cause  civili  e 
w\m\**\\.Tribun*le  civile  dclVA.C.}&%: 
uditore  generale;  giudice  togato  uditore 
presso  il  medesimo;  due  assessori  togati. 
Congregazione  civile  dell'A.  C  Primo 
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turno:  pretato  luogotenente  e  vice-pre- 
Adente,  prelato  luogotenente;  togato  con- 
sigliere. Secondo  turno  :  prelato  luogo- 
tenente e  vicepresidente;  due  togati  con- 
siglieri, e  quattro  togati  giudici  uditori. 
Congregazione  Prelatizia  de IV  A.  C.  : 
prelato  luogotenente  e  vice- presidente, 
due  prelati  luogotenenti;  due  prelati  ag- 
giunti. Poi  nelle  successi  te  Notizie  si  tro- 
va anche  un  altro  prelato  aggiunto.  Tri- 
bunale Criminale.  Mg/  Uditore  gene- 
rale presidente;  prelati  supplenti  i.°  as- 
sessore, a.°  assessore;  togato  luogote- 
nente di  dello  tribunale,  dell'  uditora- 
to delle  simonie,  e  giudice  relatore  della 
s.  congregazione  de' vescovi  e  regolari;  so- 
stituto luogotenente.  Poi  nelle  successive 
Notizie  si  trova  immediatameute  dopo 
il  togato  luogotenente  e  prima  del  suo  so- 
stituto, il  sostituto  fiscale  generale,  quale 
rappresentante  di  mg/  procuratore  gene- 
rale del  fisco  e  della  R.  C.  4-  1°  alcuni 
casi,  mediante  pontificio  chirografo,  da 
mg/  uditore  fu  delegato  a  far  le  veci  del 
luogotenente,  ed  anco  d'uno  degli  asses- 
sori prelati.  Commissario  sjjccialc  del 
governo  presso  il  tribunale  dell  A.  C: 
mg/  l'avvocato  generale  del  fisco  e  della 
R.  C.  A.  Direttore  generale  delle  Can- 
cellerie', il  cancelliere  della  congregazione 
civile.  Poi  nelle  posteriorfiVo/ic/V  si  trova 
direttore  eziandio  dell'ufficio  de*  cursori. 
Cancelleria  per  le  cause  ecclesiastiche: 
un  concelliere.  Poi  nelle  successive  Noti- 
zie  si  trova  qualificalo  deli/ e  2/  turno. 
Cancelleria  per  le  cause  della  congre- 
gazione civile:  un  cancelliere.  Cancelle- 
ria per  le  cause  degli  assessori  e  degli 
a/ fari  economici:  un  cancelliere.  Carn  ei' 
le  ri  a  per  le  cause  di  commercio:  un  can- 
celliere. Cancelleria  per  le  cause  crimi- 
nali: un  cancelliere.  Cancelliere  proto- 
collista. Nella  Raccolta  delle  leggi  vi 
sono  altre  disposizioni  su  mg/  uditore 
della  camera  e  sul  tribunale  dell'  A.  C. 
Essendo  insorti  alcuni  dubbi  soli'  eserci- 
zio delle  attribuzioni  di  mg/  uditore  ge- 
nerale della  R.  C.  A.,  e  sul  modo  di  pro- 
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cedere  in  via  di  censura  e  disciplina,  Gre 
gorio  XVI  a'4*etlembrei836  fece  ema- 
nare dal  suddetto  cardinal  Gatnberini 
P  Istruzione  declaratoria,  che  si  legge 
nella  Raccolta,  t.  1 4>  P*  8q«  Ivi  si  dichia- 
ra. Mg/  uditore  della  camera  è  il  capo  e 
il  presidente  del  tribunale  dell'A.  C;  tut- 
ta volta  non  esercita  personalmente  alcu- 
na giurisdizione  negli  aflari  civili.  Negli 
affari  civili  appartenenti  al  foro  ecclesia- 
stico viene  rappresentato  da  un  giudice 
uditore  e  dagli  assessori  :  è  tenuto  a  sotto- 
scrivere le  sentenze  senza  veruna  cogni- 
zione di  causa,  tostochè  gli  vengono  pre- 
sentale col  visto  degli  uni  o  degli  alti  i. 
Esercita  personalmente  la  presidenza  del 
tribunale  criminale:  quando  non  voglia 
o  non  possa  esercitarla,  il  tribunale  cri- 
minale è  presieduto  da  quello  fra'preluli 
luogotenenti  che  non  esercita  la  vice-pre- 
sidenza della  cougregazione  civile.  Segue 
il  novero  dell'altre  sue  attribuzioni  e  fa- 
coltà, colle  regole  della  disciplina  da  u- 
sarsi  dal  prelato  per  la  repressione  degli 
abusi  del  tribunale  dell'  A.  G.  In  man- 
canza, assenza  o  altro  impedimento  di 
mg/  uditore  della  camera,  le  sue  funzio- 
ni sono  esercitale  dal  prelato  vice-presi- 
dente del  i.°  turno  dello  congregazione 
civile.  Così  procede  il  tribunale  dell'A.  C. 
e  l'uditore  generale  della  camera  fino  al- 
l'odierno pontificato  di  Pio  IX,  il  quale 
per  le  provvidenze  prese  sui  Tribunali 
di  Roma,  per  quanto  narrai  a  tali  arti- 
coli, dispose  di  concentrare  nel  i  /  gen- 
naio 1847  in  un  solo,  ma  diviso  in  due 
turni,  cioè  io  quello  criminale  del  gover- 
no o  Governatore  di  Roma,  gli  altri  due 
tribunali  pure  criminali,  che  perciò  re- 
starono aboliti,  dell'  Uditore  della  ca- 
mera ossia  dell'A.  C,  e  del  Senatore  di 
Roma, eie  loro  giurisdizioni  furono  riu- 
nite nel  tribunale  del  governo,  eoo  Or- 
dine Circolare  di  dello  giorno  del  car- 
dinal Gizii  segretario  di  stato  ;  dovendo 
procedere  secondo  le  vigenti  norme  e  a- 
nalogamente  a' regolamenti  in  vigore.Da 
quoto  tribunale  del  governo  derivò  poi 
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l'attuate  Tribunale  Criminale  di  Roma,  l'interno.  Dell'omaggio  che  i  capo-notnr't 
Dissi  di  sopra,  come  il  Papa  con  moto-  dell'A.  C.  coU'asscnlistn  ogni  bhho  face- 
proprio  de'  1 1  giugno  1 847,  riportalo  dal  vano  al  Papa,  d'un  calice  d'ai  genio,  e  di 
n.°  48  del  Diario  di  Roma  del  1847,  af-  *na  cessazione,  feci  memoria  nel  voi. 
fidò  all' uditore  della  camera  il  nuovo  LXXX,  p.  1 96.  Terminerò  quest'artico- 
ministero  di  giustizia, conservò  al govcr-  lo  con  riprodurre  il  ceremonia le  osserva* 
tiatore  di  Roma  il  ministero  della  polizia  lo  dagli  uditori  generali  della  camera  a» 
e  altre  attribuzioni,  ma  ordinò  ad  ambe-  postolica  nel  possesso  della  carica,  quan- 
due  che  cessassero  dalle  funzioni  giudi-  do  abitavano  il  palazzo  della  Curia  Inno- 
ziarie,  siano  civili,  siano  criminali,  co-  cenziana  e  presiedevano  l'estinto  tribuna* 
munque  esercibili  da  altri  in  loro  nome  le  dell'  A.  C.  Dopoché  il  nuovo  uditore 
e  vece.  Dichiarò  inoltre,  che  sarà  prov-  generale  della  rev.  camera  apostolica  a* 
veduto  alla  presidenza  del  tribunale  del  vea  ricevuto  il  biglietto  di  nomina,  in  se- 
governo  di  Roma,  alla  presidenza  del  tri-  quela  del  quale  si  spediva  l'analogo  bre- 
bunale  dell'  A.  C,  ed  all'esercizio  della  ve  apostolico,  »i  recava  a  ringraziare  il 
giurisdizione  ecclesiastica  nel  medesimo  Papa  per  tale  esaltazione,  indi  pasca  va  ad 
tribunale,  con  paiticolari  disposizioni,  ossequiare  il  cardinal  camerlengo  di  S.  R. 
Quanto  al  tribunale  dell' A.  C.,con  Utru-  C,  pregandolo  a  destinare  il  giorno  e  IV 
zionc  Circolare  emanata  dal  cardinal  ra  per  ammetterlo  al  consueto  giura  men- 
Gizzi  a'26  giugno  184 7  e  pubblicata  dal  to.  Stabilito  il  giorno,  mg/  uditore  pic- 
n.°  53  del  Diario  di  Rema,  venne  oidi-  cedentemente  per  mezzo  d'una  cappa  ne- 
nato  che  prenderebbe  il  nome  di  Tribù*  ra  invitava  i  componenti  il  collegio  della 
naie  Civile  di  Roma,  e  la  presidenza  at-  piena  camera  apostolica  ad  assistere  al- 
tribuita  al  prelato  che  presiede  il  1  0  tur-  l'alto.  Quindi  vestito  dell'abito  pi  cimino 
no,  colle  altre  disposizioni  che  riportai  di  manlelletla,  senza  rocchetto ,  accom- 
nel  voi.  LXXX,  p.iGo,  161,1 63,  i64>OTe  pnsna,°  danna  cappa  nera  e  da  due  ser- 
descrissi  il  nuovo  impianto  del  tribunale  viiori,  con  legno  ordinario  si  recava  dal- 
civ'de  di  Roma  per  le  cause  ecclesiastiche,  la  sua  abitazione  nelle  sale  del  palazzo  a- 
civili  laicali  ed  economiche.  Solo  qui  deb-  poslolico,ove  suole  adunarsi  il  collegio  dei 
ho  Hggiungere,  che  il  cardinal  Antonelli  chierici  di  camera.  Questi  lo  ricercano  u« 
V  1  1  marzo  18 54  pubblicò  d'  ordine  dei  nitamente  a  mg/  o'vvocato  <le'j>overi,  a 
Papa  Pio  IX,  la  notificazione  con  diverse  mg/  avvocato  generale  del  fì*co  e  dell* 
disposizioni  d'alcune  parziali  riforme  nella  R.  C.  A.,  a  mg/  procuratore  generale  del 
procedura  de'  giudizi  civili,  tendenti  alla     fisco  e  della  R.  C.  A.,  a  mg/  commista- 
maggior  sicurezza  ed  economia  delle  parti     rio  generale  della  R.  C.  A .  I  vi  ti  ascolta- 
litiganti,  che  si  leggono  ue'n.6o  e6idel     va  la  s.  messa,  la  quale  terminata,  ti  pas- 
G  t'ornale  di  Roma.  Ne'cilati  luoghi  nar-     so  va  nella  sala  delle  congregazioni  ov'e- 
rai  pure  che  il  tribunale  civile  di  Roma     ra  il  cardinal  camerlengo.  Mg/  uditore 
risiede  nel  palazzo  della  Curia  lnnocen-  t'inginocchiava  innanzi  al  cardinale,  e  lel- 
ziana,  donde  fu  trasferito  altrove  e  col  tosi  intanto  il  breve  pontificio  della  col- 
tilo ministero  il  Tesoriere  (/'.),  ossia  (azione  della  carica,  da  uno  de'cancellie- 
iiell' antica  residenza  del  governatore  «li  ri  e  segretari  di  camera,  dal  cardinal  ca- 
Roma;che  cessò  di  abitarvi  anco  l'udi-  meilengo  si  ammetteva  al  giuramento 
tote  della  camera,  avendo  rinunziato  il  con  l'usata  foratola.  Levatoti  il  prelato 
ministero  di  giustizia  e  di  grazia  aggiun-     in  piedi,  il  cardinale  gli  poneva  indo«so  il 
togli  ;  ed  invece  vi  si  stabilirono  co'  lo-  rocchetto  e  la  cappa,  gli  dava  il  bacio  di 
10  uffici,  mg/  vice-camerlengo  direttore    pace,  la  quale  mg.r  uditore  compartivi! 
generale  dì  polizia,  e  mg/  ministro  del-  a'membri  della  piena  camera.  Questo giu- 
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rumeulo  e  nel  narrato  modo  tuttora  sì 
presta.  Partito  da  detta  saia  il  cardinal  ca- 
merlengo, mg.r  uditore  con  nobile  treno, 
e  l'accompagno  della  cappa  nera  e  di  un 
gentiluomo,  preceduto  da  due  servitori  a 
piedi  e  portanti  V  uno  il  cuscino  e  l'altro 
l'ombrellino  paonazzo,  e  fìauclieggialoa- 
gli  sportelli  della  carrozza  ,  a  destra  dal 
decano  vestito  di  nero  coi  fcrraiolone,  e  a 
sinistra  da  un  altro  servitore  a  piedi,  por- 
tavasi al  palazzo  della  Curia  1  mioceni) a  - 
na.  Alla  sua  carrozza  facevano  seguito  due 
altre:  nella 1/ incedeva  l'uditore  partico- 
lare del  prelato,  vestilo  d'abito  nero  ta- 
lare, ed  una  cappa  nera;  nella  1/  pren- 
devano luogo  altra  cappa  nera,  ed  il  ca- 
meriere coll'abito  nero  e  ferraiolone:  ai 
Iati  d'ambedue  queste  cai  rozze  procede- 
va un  servitore  a  piedi.  Giunto  alla  Cu- 
ria Innocenziaua,  veniva  il  prelato  rice- 
vuto alla  porta  della  cancelleria,  ove  en- 
trava, ovvero  nelle  scale  se  il  possesso  lo 
pigliava  nel  proprio  appartamento,  dai 
prelati  luogotenenti  civili  e  criminali,  da 
mg/  avvocato  generale  del  fìsco  nella 
qualifica  di  commissario  del  governo  pres- 
so il  tribunale  dell'A.  C,  dagli  altri  giu- 
dici, tutti  a  tal  uopo  per  una  cappa  nera 
giù  invitali ,  non  die  dal  direttore  delle 
cancellerie.  Nella  camera  destinata  al  pos- 
sesso, sedendo  ciascuno  secondo  la  digiti' 
tà  del  suo  uffizio,  mg/  uditore  pronuncia- 
va  un  discorso  allusivo  alla  circostanza, 
con  cui  si  rivolgeva  a'prelati  luogotenen- 
ti del  tribunale,  a 'giudici  e  agl'impiega- 
ti delle  cancellerie.  Ciò  eseguito,  sempre 
accompagnato  come  sopra,  incedendo  per 
le  cancellerie  e  per  l'oflìciode'cursori,  con 
lento  passo  andava  alla  sua  abitazione. 
Nel  giorno  del  possesso,  a  forma  della  ta 
bella  pubblicala  a'3o  gennaio  1 838  per 
organo  della  segreteria  per  gli  affari  di 
stato  interni,  ì  tribunali  dell'  A.  C.  e  le 
rispettive  cancellerie  erano  chiusi.  Nello 
stesso  giorno  o  ne'seguenti,  in  forma  pri- 
vata e  vestito  di  inantelletta,  mg/  udito- 
re si  portava  a  visitare  i  cardinali  segre- 
tario di  stato  e  segretario  per  gli  affini  di 
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stato  interni ,  quindi  gli  altri  cardinali. 
L'uditore  della  camera,  finché  non  avea 
preso  possesso,  non  interveniva  alle  cer>  . 
pelle  pontifìcie. 

UDITORE  DEL  CAMERLENGA- 
TO,  Auditor  Camerarii  s.RomanaeEo 
desiai',  seti  Carnerarìatus.  Prelato  ap» 
partenente  al  supremo  tribunale  della 
rev.  Camera  apostolica  (  V)%  che  I  au* 
reo  Morcelli  disse  Ialinamente,  Mensapu- 
blìca  Pont.  Max.,  che  coadiuva  il  car- 
dinal Camerlengo  di  s.  Romana  Chiesa 
(/'.),  già  dal  medesimo  Morcelli  qualifi- 
calo, Praefeclus  Deruriae  Curatorunt 
Urbis  et)  ccligalium,  e  lo  rappresenta 
presso  verbale  o  scritta  deputazione  nel* 
l'esercizio  di  sua  dignità  e  carica,  non  pe- 
rò facendone  le  veci  per  sua  assenza  o  im- 
potenza, in  tali  casi,  specialmente  per  as- 
senza fuori  di  stato,  esercitando  l'uffizio 
il  cardinal  Segretario  distato,  ed  in  Se* 
de  vacante  il  cardinal  pro-camerlengo 
eletto  dal  Sagro  Collcgio.W  cardinal  ca- 
merlengo di  s.  Chiesa,  antichissima  e  au- 
torevole dignità  della  Sedi1  Apostolica, 
succeduto  all'  Arcidiacono  di  v.  Romana 
Chiesa  o  Priore  (F.)  de'cardiuali  dia- 
coni, anticamente  e  per  molli  secoli  fu  il 
primario  ministro  della  medesima  e  del 
Papa,  massime  nella  Sovranità  (F.).  Im- 
perocché, olire  al  presiedere  alla  Came- 
ra apostolica,  di  cui  tuttora  é  capo,  e- 
sercitò  la  soprintendenza  del  governa- 
mento  dello  Stato  pontificio,  e  del  Pa- 
lazzo apostolico;  sussistendo  la  sua  giu- 
risdizione in  tempo  pure  della  Sale  va- 
cante e  del  Conclave  (F.),  ed  allora  fa 
coniare  e  battere  le  sue  Medaglie  e  Mo- 
nete (ne'quali  articoli  dissi  anche  di  quel- 
le dell'  odierno  camerlengo),  sebbene  ira 
tali  epoche  eziandio  sia  diminuita  la  pre- 
cedente autorità.  Pel  complesso  e  i nere- 
mento  della  vasta  giurisdizione,  ragguar- 
devoli ingerenze  e  singolari  prerogative 
godute  dal  cardinal  camerlengo ,  questi 
successi vameiile  si  fece  coadiuvare  dai 
Chierici  di  Camera  (/"•),  e  da  altri  pre- 
lati e  mitiisti  i,  da'quali  derivarono  i  pre- 
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lati  Vice-  Camerlengo,  Uditore  dell/7  Ca- 
mera, Tesoriere,  Maggiordomo  (V.),  e 
que'tanti  altri  primari  prelati  e  ministri 
di  cui  trattai  ne'loro  articoli;  anzi  lo  stes- 
so cardinal  Segretario  di  Stato  (V.)  da 
esso  ripete  l'origine,  e  tra'laici  mi  limite- 
rò a  qui  ricordare  il  Maestro  del  s.  Ospi» 
7do(V.).Vn  prelato  poi  col  titolo  di  Udito- 
re del  Camerlengato,  dopo  che  l'antico 
suo  uditore  lo  era  divenuto  generale  della 
camera  apostolica,  in  seguito  fu  assunto 
dal  cardinal  camerlengo  al  disbrigo  degli 
affari  del  medesimo;  oltreché  il  cardinale 
ebbe  ancora  due  privati  uditori,  uno  per 
le  cause  civili  e  I'  altro  per  le  eliminati 
del  suo  Tribunale  di  Roma  ,  nel  quale 
articolo  rammentai  le  principali  bolle  ri- 
guardanti il  già  amplissimo  Camerlenga- 
to di  s.  Chiesa  e  la  Camera  apostolica,  lo* 
ro  ministri  e  tribunali.  Qui  solo  ricorde- 
rò due  bolle  di  Gregorio  XIII,  Quae  pu- 
blica  utilia,  del  i  .°oltobre  1 574:  De  Ae- 
dificiis,  et  Jure  congrui,  oc  Jurisdictio» 
ne,  et  facultalibus  S.  R.  E.  Camerarii, 
et  Magistratorum  Viarum  Urbis.  E 
Quae  a  Romanis  Pontificibus,  de'5  di- 
cembre 1  584*.  De  forma  qua  Clerici  R. 
C.  Apostolico^  expedi  tiones  Camerales 
tignare  dehent ,  sub  nomine ,  et  sigillo 
S.  R.  E.  Cardinalis  Camerarii.  Nella 
bolla  d'Innocenzo  XI,  Decet  Romanwn 
Ponti/icem,  de'28  giugno  1689  :  De  Rc- 
Jòrmationis  Tribunalium,  nel  novero  de' 
giudici  ordinari  di  Roma,  pe'  primi  sono 
nominati  :  D.  Cardinalis  Camerarius, 
ejusque  Auditor,  Judices  deputati,  etiam 
in  criminalibus.  Tra  le  precipue  cause 
della  diminuita  podestà  del  cardinal  ca- 
merlengo, si  devono  noverare,  l'ingran- 
dimento delle  menzionate  cariche  prela- 
tizie, già  da  lui  direttamente  dipenden- 
ti, e  poi  nomi  nate  da'Papi,  inclusiva-nen- 
ie all'uditore  del  camerlengato,  massime 
dopo  l'istituzione  de  Vacabili  (7.;,  cioè 
quando  divennero  vendibili  pei  bisogni 
della  i.  Sede;  non  che  le  vicende  politiche 
de  tempi ,  che  reclamarono  un  diverso 
ordinamento  amministrati vo.Come gran- 
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de  fu  un  tempo  l'autorità  del  cardinal  e*< 
mcrlrngo,  e  notabile  proseguì  sino  a'no- 
slri  giorni,  per  naturale  conseguenza  fu 
altresì  menomata  quella  di  mg.r  uditore 
del  camerlengato.  Inoltre  anticamente  il 
cardinal  camerlengo  egli  offici  del  camer- 
lengato aveano  stabile  e  decorosa  residen- 
za, prima  nel  palazzo  presso  la  Clu'esa  di 
s.  Apollinare,  ora  del  Seminario  roma- 
no (F.)t  poi  nel  palazzo  che  in  seguito  di- 
venne Palazzo  della  Cancelleria  apo- 
stolica (V.),  in  cui  nell'  ottobre  18  56 
furono  trasferite  molte  Segreterie,  della 
s.  Sede,  al  modo  riferito  dal  n.°a55  del 
Giornale  di  Roma,  e  finalmente  nel  ma- 
gnifico palazzo  della  Curia  Innocenzia- 
na  a  Monte  Ci  torio,  oveavea  anche  l'a- 
bitazione il  segretario  generale  del  camer- 
lengato. Attualmente  la  segreteria  gene- 
rale del  camerlengato  esiste  in  luogo  par- 
ticolare pagalo  dal  governo,  locale  situa* 
to  nella  via  de'Monteroni,  essendone  ca- 
po il  segretario  del  camerlengato,  uflizio 
che  funge  mg/  Giovanni  Corazza  di  Pog- 
gio Mirteto  e  ceremoniere  pontifìcio.  11 
cardinal  de  Luca,  //  Cardinale  pratico, 
cap.  4i:  Del  Cardinal  Camerlengo  ov- 
vero Camerario,  parlando  de'diversi  suoi 
ministri  e  officiali,  riferisce  che  il  tribu- 
nale del  camerlengo  si  reggeva  per  un 
uditore,  che  soleva  essere  un  prelato  ov- 
vero un  togato  a  suo  arbitrio  ,  cioè  nel 
1675  quando  scrisse  il  libro.  Nella  sua 
Rclatio  Romanae  Curiae  Forcnsis,  di  se. 
1 1  :  De  Cardinali  Camerario,  ejusque 
qffìcialibus,  et  tribunali,  ragiona  ancora 
De.  Auditore  Camerarii,  ejusque.  juris- 
dictione,  et  quod  cognoscat  causas  fi- 
scale*, seu  camerales,  ed  eccone  il  mo- 
do. Quo  vero  exercitium  forcnsis ,  vel 
contentiosae  jurisdictionis  illud  habetur 
per  Auditor  erti  particularem,adlto<%  de- 
puta ri  soli  (umetti  ut  plurimum  est  prae- 
latus,  sed  (putrido que  etiam  curialis,  ac 
frequentiti*  diversus  ab  ilio  domestico, 
seu  aulico  Audito  re,  quern  quelibet  car- 
dinalis ftabet ,  tanquam  consiliarium, 
seu  studiorum  auditorem,  prò  nego  tir s 
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consislorialibus  ,  et  sacrarttm  congrc- 
gationttrn,  vel  prò  catisis  commissariis% 
aliisque  occurrentiis.  Proimleque  islct 
qui  dicitur  Auditori  Canterani tseu  Ca- 
nwrariatus,  regit,  ac  repraesentat  Tri- 
bunal Camerariiy  qui  voleri*  non  probi- 
le  tur  facere  per  seipsurn,  id  quod facit, 
per  dietimi  Auditorem,  sive  aliqttas  cau- 
sa* par  licularitercommilU're  aliis,  tan- 
quani  per  imaginem  Episcopi,  et  Fica* 
rii  generali*.  Originata  la  pubblica  De- 
positeria  Urbana  ( /  ".)dn  Gregorio  XIII, 
stabilita  per  la  custodia  del  pegno  preto- 
riale  o  giudiziale  a'a5  maggio  1 5j%,  per 
impedir  le  frodi  e  l'estorsioni  degli  ese- 
cutori, onde  eseguirvi  all'incauto  o  subu- 
sta i  pegni  che  per  mandalo  di  qualun- 
que giudice  fossero  stali  presi,  ne  commi- 
se l'amministrazione  al  rettore,  provviso- 
ri e  officiali  del  s.  Monte  di  Pietà  di  Ro- 
ma (F.)tco\\a  soprintendenza  d'un  chie- 
rico di  camera  con  privativa  giurisdizio- 
ne. Paolo  V  nel  1 606  e  poi  anco  nel  1 6 1 1 
emanò  opportune  provvidenze,  le  quali 
nondimeno  non  riuscirono  sufficienti  al- 
la sicurezza  e  custodia  de'pegui.  ludi  Ur- 
bano Vili  nuovamente  l'eresse  ed  isti- 
tuì, e  dal  suo  nome  fu  detta  Urbana,  de- 
putandone prelètto  \\  nipote  cardiual  An- 
tonio Barberini ,  dipoi  camerlengo  di  s. 
Chiesa,  il  quale  fece  compilare  nuovi  ca- 
pitoli e  ordini,  che  pubblicò  a'ao  luglio 
1 629.  E^udo  il  cardinale  protettore  del 
pio  luogo  o  Conservatorio  dis.  Eufemia 
(F.),  Urbano  Vili  col  chirografo  Aven- 
do ÌYoi,  de'  11  settembre  1 634»  applicò 
ni  medesimo  iu  perpetuo  le  rendite,  utili 
ed  emolumenti  netti  della  deposileria  ge- 
nerale de'pegui,  prima  spettanti  alla  ca- 
mera apostolica.  Pertanto  fu  il  cardinale 
dichiarato  prefetto  delta  deposi teria,e  l'u- 
ditore del  carnei  lengalo  amministratore 
generale,  uou  che  il  cardiual  camerlengo 
pi  o  tempore  protettore  del  conservatorio 
di  s.  Eufemia  e  del  monastero  delle  Cap~ 
più  cine  di  s.  Urbana,  e  di  ambedue  uni- 
ministratole  il  prelato  uditore  del  carnei'* 
leugato  prò  tempore,  coadiuvati  da'  dc- 
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putati,  ciò  che  meglio  stabilì  Benedetto 
XIV.  Conviene  però  distinguere  i  depu  • 
tati  del  conservatorio  di  s.  Eufemia,  e  i 
deputati  della  deposileria  Urbana.  Il  con- 
servatorio ha  i  suoi  particolari  deputati, 
come  tutti  gli  altri  conservatorii,  e  que- 
sti insigniti  del  sagro  carattere  sacerdo- 
tale, e  colle  incumbenze  loro  proprie, 
chiaramente  espresse  dal  breve  di  Pio 
V III, Inter pr aeclar a, de  n$a%oslo  1 829, 
Bull.  Rodi.  cont.  1. 18,  p.  54,  «u Ila  ripri- 
stinazione  de'  Conser\>atorii  di  Roma  fi  ve 
si  legge.  Sedquoniam  experientia  cori' 
stat  isti*  vuella rum  receptaculis  prac- 
ter  summurn  Praesidem  alio*  esse  as- 
signarulos  spectatissimos  viros$  qid  ci" 
dem  Praesidi  adjutores,  familiae  vero 
curatores  sintt  cuinqix  tam  diffìcile  ne- 
gotiurn  viros  sacer  dolio  j ungente*  ma- 
xirne  decere  videatur  ,  volurnus  ut  uni- 
ci u'q  ite  kart  un  fanùliarwn  bini  saltem 
Sacerdote*  Praesidis  adjutores  dorimi 
consti  tue  rulae  deputentur.  Anche  la  de- 
posileria Urbana  avendo  i  suoi  deputati, 
ad  essi,  benché  laici,  ponno  essere  affi- 
dati a  disbrigar  gli  affari  che  apparten- 
gono al  conservatorio  di  s.  Eufemia  per 
In  stretta  relazione  del  medesimo  colla 
deposileria.  Ecco  su  tale  proposito  le  pa- 
role del  citato  breve  di  Pio  Vili.  Ani- 
madvertentes  autem  Coenobium  a  s.  Ea- 
pliemia  dictum  plura  habere  negotia 
cum  mensa  Urbana  depositorum,  haec 
negotia  viris  laicis  geremia  commini 
non  prohibemus,  et  institutum  jampri- 
dem  ad  hunc  finem  congregalionern  ap- 
probarnus.  Queste  disposizioni  sono  tut- 
tora in  vigore,  poiché  si  legge  nelle  an- 
nuali Notizie  di  Roma.  Depositeria  Ur- 
bana de'pubblici  pegni  di  Roma  e  sua  Co* 
marca,  edaonessi  couser  va  torio  di  s.  Eu- 
femia e  monastero  di  s.  Urbano  :  l'Eni." 
cardinal  Tommaso  Riai  io  Sforza  (uapo- 
letano  e  fatto  camerlengo  nel  1 843  da  Gre 
gorio  XVI,  per  morte  del  cardinal  Giu- 
stiniani) camerlengo  di  S.  R.  C,  prefetto 
(non  che  protettore  del  monastero  e  del 
couservatorio);  mg/  Gio.  Domenico  Va- 
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lenlini  (di  Civitavecchia  fallo  uditore  nel 
1 853  dal  regnante  Fio  IX, per  promozio- 
ne a  delegato  apostolico  di  Ravenna  di 
mg.'  Achille  M."  Ricci),  uditore  del  ca 
merlengato,  amministratore  generale.  La 
depositerio  Urbana  è  situata  in  via  del- 
l'Impresa Vecchia,  nel  palazzo  che  indi* 
cai  nel  voi.  LXI,.p.  3o4i  palazzo  reso 
sventuratamente  famoso,  per  essere  ivi 
morto  a' 1 4  gennaio  170,3,  vittima  di  sua 
audacia  ,Ugo  Bai  vi  Ile  console  della  repub- 
blica francese,  per  pretendere  di  rivolu- 
zionare Roma  e  proclamarvi  la  demo* 
crezia  ;  imprudenza  e  morte  fatale  per  le 
conseguenze,  poiché  servi  a  dar  colore 
alla  stabilita  occupazione  dello  Stalo 
Pontificio  e  detronizzazione  di  Pio  VI; 
avvenimento  che  narrai  ne' vol.XXVII,p. 
i o3,  LlX,p.  44» ea*  altrove.  Innocenzo XI 
colla  bolla  Decet  Romanum  Pontificati, 
de'28  giugno  1689,  riportando  il  novero 
dc'giudici  ordinari  di  Roma  vi  compren- 
de: D.  Cardinalis  Camerarins ,ef usane. 
Auditore,  Judices deputati,  etiam  in  cri- 
minalibus.  Benedetto  XIV  pel  buon  le- 
golamento  di  tutti  i  Tribunali  di  Roma, 
a'?  1  dicembre  1 744  emanò  la  bolla  Cu- 
riae  praestantiam  s  in  cui  sono  vi  prov- 
videnze anche  pel  tribunale  del  camer- 
lengato.  Pio  V 1 1  nel  1 800  colla  bolla  Post 
diuturna*, tìuìùnvb  il  cardinal  camerlen- 
go privativo  ministro  della  legislazione 
economica,  e  capo  di  tutti  gli  offici  carne- 
rali ,  da  cui  perciò  dovessero  dipendere 
ing.r  terriere  e  le  presidenze  de'chierici 
dicamela,  niun8eceettuata;che  peròque- 
sla  preminenza  d'  autorità  nou  venisse 
punto  a  scemare  la  giurisdizione  de'  ri- 
spettivi presidenti  e  di  mg/  tesoriere,  i 
quali  fossero  liberi  e  indipendenti  nell'e- 
secuzione delle  funzioni  determinate  dal- 
le leggi,  ne  fossero  obbligati  a  farne  re- 
lazione al  cardinale.  Pio  VII  prese  pos- 
sesso nel  i8oij  e  mg/  Pio  Ferrari  udi- 
tore del  cameriengato  cavalcò  ili/fra  i 
icferendarì,  sopra  mule  bardate  di  pan- 
no paonazzo,  vestiti  ili  rocchetto  e  man- 
tilletta,  con  cappelli  semi  pontificali.  Il 
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V illetti  nella  Pratica  delia  Curia  Ro- 
mana, pubblicata  nel  181 5,  par.  iS,  p. 
117:  Del  tribunale  della  Kev.  Camera, 

10  dice  antichissimo  e  le  cui  costituzioni 
furono  confermate  da  diversi  Papi  da  Eu- 
genio IV  ed  Innocenzo  Vili  in  poi,  e  che 
contiene  in  se  vari  altri  tribunali  e  giu- 
dici camerali  subalterni,  fra'quali  pel  1 .° 
quello  del  cardinal  camerlengo.  »»  11  ca- 
merlengo^ giudica  in  materia  di  gabelle 
ed  altre  privative  camerali,  riguardo  al- 
le quali  ha  la  cumulativa  con  mg/  teso- 
riere. Ha  inoltre  la  giurisdizione  cumu- 
lativa non  solo  col  tesoriere ,  ma  anche 
con  tutti  gli  altri  giudici  camerali,  tanto 
nelle  materie  contenziose,  quanto  nell'e- 
conomiche ,  a  riserva  che  col  tribunale 
delle  Strade,  come  si  legge  diffusamente 
nel  moto-proprio  di  Benedetto  XIV  dei 

1 1  agosto  1 74  '  •  Giudica  altresì  della  pub- 
blicità delle  strade,  a  riserva  delle  con- 
solari nel  distretto,  e  delle  strade  della  cit- 
tà di  Roma,  circa  le  quali  appartiene  al 
tribunale  delle  strade  la  giurisdizione  pri- 
vativa come  si  dirà  in  appresso;  e  delle 
materie  relative  alle  Piovre,  alle  Spezia- 
ne, alla  facoltà  de' Medici,  alle  Univer- 
sità ,  alla  Deposi teria  Urbana,  te.\  oc- 
corda  il  privilegio  de' 12  figli  (di  che  ri- 
parlai ne'vol.  LUI,  p.  190,  e  LIX,  p.  37), 
edà  li  mandati  di  rilascio  delle  bestie  affi- 
dale dalla  dogana  del  Patrimonio,  dell'  l  '■ 
niversità  artistica  (J'.)  degli  Affidati.  Il 
camerlengo  giudica  per  mezzo  d'un  udito- 
re prelato  che  si  destina  dal  Papa;  e  que- 
sti é  uditore  della  carica  e  non  della  per- 
sona, onde  mancando  il  cardinal  camer- 
lengo, il  prelato  uditore  non  ti  muta.  Il 
tesoriere  giudica  per  mezzo  del  suo  udi- 
tore abbate;  e  giudica  anche  perse  me- 
desimo in  quelle  materie, che  gli  piace  di 
riservarsi.  L'uditore  del  camerlengo  tic- 
oe  udienza  due  giorni  la  settimana,  cioè 
martedì  e  venerdì,  ed  il  venerdì  tiene  pu- 
re l'informazione ,  purché  questi  giorni 
non  siano  feriali.  Servono  a  questo  giu- 
dice per  ootari  tutti  i  segretari  di  came- 
ra, cioè  qite'sostiluti,  che  sono  in  ciascun 
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uffic  io  a  tal  eletto  destinali.  Inoltre  a  van- 
ti questo  giudice  nelle  cause  tli  ritratto 
orili  nato  da  Gregorio  XIII  nella  sua  ce- 
lebre bolla,  scrive  gli  atti  il  notaio  deliri' 
bti naie  delle  strade,  ed  all'incontro  il  pre- 
sidente delle  strade,  che  giudica  in  grado 
di  appellazione  dalle  sentente  dell'udito- 
re del  cardinal  camerlengo,  si  serve  d'un 
segretario  di  camera  determinato".  Pio 
VII  col  moto- proprio  de'6  luglio  1816, 
riformando  la  pubblica  amministrazione 
e  i  tribunali  dello  stato  pontificio,  nel  tit. 
^'.Organizzazione,  de' tribunali  civi  li, Ae- 
ci  elo.»  In  Roma  e  sua  Comarca  continue- 
ranno a  giudicare  le  eause  camerali  di  1  .* 
istanza  cumulativamente  mg/  uditore 
del  carnei  lengalo,  e  l'uditore  di  mg/  te- 
soriere ,  quando  però  le  cause  suddette 
conterranno  uu  valore  non  eccedente  li 
scudi  82 5.  Se  il  valore  delle  eause  conte- 
nute nelle  rispettive  giurisdizioni  degli 
assessori  camerali  oltrepasserà  li  scudi 
200,  e  quelle  di  Roma  e  sua  Comarca  sa- 
ranno d'un  valore  eccedente  li  scudi  82  5, 
le  cause  suddette  saranno  giudicate  in  1  / 
istanza  da  un  tribunale  composto  colle- 
gialmenteda  mg/  uditore  del  camerlen 
go,  da  mg/  presidente  della  camera,e  dal- 
l'uditore di  mg/  tesoriere. Questo  tribu- 
nale sarà  auclie  giudice  di  appello  nelle 
cause  giudicate  dagli  assessori  camerali, 
ed  in  caso  di  difformità  di  giudizio  si  po- 
trà ricorrere  al  tribunale  della  camera. 
Da 'giudicati  di  1/  istanza  del  tribunale 
composto  come  sopra,  non  che  d aggiudi- 
cali singolori  similmente  di  1/ istanza  di 
mg/  uditore  del  camerlengo,  e  dell'udi- 
tore di  mg.  tesoriere;  l'appellazione  si 
deferirà  al  tribunale  della  camera...  Col- 
le deposizioni  prese  negli  articoli  aulece- 
denti  non  s'intende  fatta  alcuna  innova- 
zione alia  spedizione  ed  esecuzione  de' 
mondati  di  mano  regia,  li  quali  per  li  cre- 
diti fiscali  provenienti  da  dazi  e  da  rispo- 
ste dovute  all'erario, poli  anno  continuar- 
si a  rilasciare  ed  eseguire  per  qualunque 
somma ,  lauto  dagli  assessori  camerali, 
quaulo  cumulativamente  da  mg/  udito- 
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re  del  carnei  lengalo.ed. ili' uditore  di  mg/ 
tesoriere, secondo  le  regole  e  pratiche  vi- 
genti".  Inoltre  il  moto-proprio  conservò 
la  giurisdizione.»  Dell'uditore  del  carnei  - 
tengalo  negli  altari  risguardauli  i  Merca- 
tini Piazza  Navona  (U.)*'.  Antichissima 
era  la  giurisdizione  che  mg/  uditore  e- 
sercitava  in  tale  primario  quotidiano 
mercato  di  Roma,  poiché  il  cardinal  de 
Luca,  Relatio,tle  Cardinali  Camerario , 
riferisce:  Prout  etiam,  praefecturam,  ri 
atte  tori  tatetn  fiabet,  concedenili,  seti  di~ 
stribticmli  usutn  alùjuorum  situimi,  seu 
locorum  publicorwn  Urbis  prò  vendi tio- 
ne  victualiitm  ,  aliar umque  rerum  ,  et 
praesertim  in  magna  platea  Agonis,non 
autem  ad  perpetuam  occupationem,etu- 
sum  privatimi,  cum  id fiat  per  aliud  or- 
gammi,  ut  infra  in  rubrica  Aedilium.Coì 
tit.  3:  Organizzazioni  de* tribunali  cri- 
minali %  fio  VII  decretò.  Ne'contrabban- 
di  e  delitti  a  danno  dell'  erario  procedo- 
no in  Roma  i  tribunali  criminali  del  ca- 
merlengo e  del  tesoriere,  a'quali  si  potrà 
portare  l'appellazione  dalle  condanne  de- 
gli assessori  del  tesorierato  nelle  Provin- 
cie in  devolutivo  soltanto,  ed  in  sospen- 
sivo se  la  condanna  eccede  la  somma  di 
scudi  i5o.  Il  prelato  uditore  del  camer- 
lengato  restò  uditore  civile  del  medesimo, 
e  presidente  del  tribunale  collegiale  ca- 
merale, diesi  formò  de'giudici  presideu- 
te  della  camera,  uditore  del  tesorierato, e 
avvocalo  de'po veri  qual giudice  supplen- 
te: questo  tribunale  risiedeva  net  palazzo 
Savelli  Palombara,  ove  ora  è  la  suddetta 
Deposileria  Urbana,  ed  allora  esisteva 
in  via  s.  Pantaleo,  ludi  Pio  VII  ripristi- 
nando il  collegio  de'fabbricaloi  1  de'drap- 
pidi  Lana  (U.)t  lo  confermò  nella  pri- 
vativa giurisdizione  del  tribunale  del  car- 
dinal camerlengo.  Col  moto-proprio  dei 
22  novembre  18 17,  sul  nuovo  codice  di 
procedura  civile,  Pio  VII  nel  til.  4>col>- 
1 ,  dichiarò  :  Dcll  i  competenza  e  proce- 
dura nelle,  cause  tV  interesse  ile  II*  era- 
rio; che  il  tribunale  dell  1  Camera  in  Ru- 
ma foruiava*i  di  due  giudici  singolari,  da 
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un  tribunale  collegiale  e  dulia  piena  ca- 
mera; e  che  li  due  giudici  singolari  erano 
ing.'  uditore  del  caraerlengnto  e  l'udito- 
re di  mg.r  tesoriere.  Nel  1 8 1 9  Pio  V 1 1  col 
chirografo  de' 5  aprile,  Bull.  Roni.  cont. 
1. 1 5,  p  207 ,  diretto  al  cardinal  camer- 
lengo,  prese  alcune  provvidenze  sul  Te- 
vere (P.).  Poscia  con  legge  de'  7  aprile 
1820  istituì  la  commissione  generale  del- 
le belle  arti  perla  conservazione  de* mo- 
numenti antichi,  per  gli  acqtmli  d'ogget- 
ti d'antichità  ad  ornamento  de' pontificii 
A/usci,  e  per  altre  dipendenze  ili  belle  ar- 
ti, consultiva  del  camerlengo  lo ,  dichia- 
randone presidente  mg.r  uditore  del  me- 
desimo. Leone  XII  colla  bolla  Qnod  divi- 
na Sapicntia,<àzi%  agosto  1 8 a 4, presso  la 
Raccolta  delle  leggi,  t.  i,p.  1 37, sul  retto 
ordinamento  degli  studi  nello stuto  ponti- 
fìcio, nuovamente  dichiaro  il  cardinal  ca- 
merlengo arcicancelliere  dell'  Università 
Romana ,  e  presidente  dell'  Accademia 
dì  belle  arti  e  dell'  Jreìicologia{  F.)  ;  non 
che  la  sua  giurisdizione  sui  professori 
dell'  arte  medica.  Indi  col  moto  proprio 
de'5  ottobre  1834  *"lla  riforma  de'tribu- 
nali  dello  stato  ecclesiastico,  mantenne  In 
giurisdizione  dell'uditore  del  camerlenga- 
to  negli  alluri  riguardanti  i  mercati  di 
piazza  Navone;  e  dichiaro  che  ne'delilti 
per  contravvenzioni  e  frodi  commesse  a 
danno  dell'erario,  i  giudici  competenti  in 
1. 'istanza  erano  in  Roma  i  tribunali  cri- 
minali del  carnei  lengato  e  del  tesoriera* 
lo,  a 'quali  si  poteva  portare  l'appellazione 
dalle  condanne  de'  luogotenenti,  gover- 
natori e  assessori  delle  provincie  in  devo- 
lutivo, ed  in  sospensivo  se  la  somma  su- 
perava 1  5o  scudi.  Inoltre  Leone  XII  col 
molo-propt  io  Quando  le  nostre  so  cia- 
li, de'?.  1  dicembre  1 828,  presso  Iq  Rac- 
colto dille  leggi,  t.  2,  p.  337,  istituì  la 
CiHigrcgnzinnc della  Revisione (^.^per 
la  revisione  deVonti  e  degli  afTari  dì  pub- 
blica amministrazione,*  riconobbe  nel  ca- 
ntei Innato  il  diritto  esclusivo  di  pubbli- 
car leggi  sugli  iiilcrc&ti  camerali.  Grego- 
J 10  XVI  od  pubblicare  a'5  ottobre  1 83 1 
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il  Regolamento  organico  per  V ammini- 
strazione (L'Uà  giustizia  civile ,  confer- 
mò la  cumulativa  giurisdizione  del  tribu- 
nale del  camerleugato  e  quello  di  mg/ 
Tesoriere  (articolo  che  ha  molta  relazio- 
ne con  questo  e  va  tenuto  presente),  per 
le  cause  di  frodi  e  contrabbando,  colle  re- 
lati  ve  norme  di  procedura.  Compose  la 
congregazione  del  tribunale  del  camer - 
lengatosdel  cardinal  carnei  lengo  presiden- 
te, d'un  prelato  chierico  di  camera  ,  del 
prelato  uditore  del  camerlengato,  del  luo- 
gotenente criminale,  autorizzando  il  car- 
dinale a  delegar  le  »ue  funzioni  al  chierico 
di  camera  o  al  luogotenente,  ed  allora  sup- 
plendo a  lai  prelato  altro  chierico  di  came- 
ra. Inoltre  Gregorio  XVI  pel  riferito  nel 
voi.  LXI 1 1,  p.  286,  istituì  la  segreteria  per 
gli  affari  di  slato  interni,  e  le  attribuì  di- 
verse prerogative  del  camerlengato.il  me- 
desimo Papa  col  Regolamento  legislati- 
vo e  giudiziario  per  gli  a/fari  civili,  dei 
10  novembre,  nel  1. 10  della  cit.  Raccol- 
ta, dichiarò  a  p.  1  5:  Le  raccolte  di  ogget- 
ti d'arte  non  potino  assoggettarsi  al  vin- 
colo di  (ìdecommisso  senza  l'approvazio- 
ne del  camerlrngato,  e  ciò  in  relazione  al 
riportato  nel  voi.  LUI,  p.  133,167,  ^  0 
Roma. Quindi  con  editlo  del  cardinalGam- 
bcrini  ile*  1 7  dicembre  1 834,  «t.  Raccol- 
ta, p.  44^  f'1  disposto  a  p.  5*6:  Lede- 
positene  de' pegni  giudiziali  di  Roma  e 
della  Comarca  dipendono  dal  cardinal  ca- 
merlengo. Con  l'ordinamento  delle  carne  - 
re  pe'lribunali  di  commercio,  presso  il  t. 
1  1 ,  p.  34  della  Raccolta,  Gregorio  XVI 
dichiaro  appartenere  al  camerleugato  Te- 
sarne ed  approvazione  de'couti  preventi- 
vi e  consuntivi  di  dette  camere.  Ivi  a  p. 
4^  è  la  notificazione  de' 1  5  febbraio  1  835 
ilei  cardinal  Gaietti  camerlengo  ,  sotto- 
scritta come  altre  da  mg.r  uditore  del  ca • 
mei  tengalo,  sulle  norme  regolatrici  del- 
la depositeria  Urbana  di  Roma  ,  e  delle 
deposi ierie  della  Comarca  circa  i  pubbli- 
ci pegni,  per  l'istituzione  eziandio  dei  di- 
lettole immediatamente  dipendente  dal 
prelato  udiloic.  Ivi  pure  a  p.  29*»  è  l'Or- 
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dine  circolare  della  segreteria  per  gli  af- 
fitri  di  stato  interni,  de' i  o  giugno 1 835, 
in  seguito  della  definitiva  coucentrazio* 
ne  io  un  solo  ministero  delle  due  azieu- 
de  del  ramo  sanitario  e  della  polista  dei 
Porli  (/  .),  colle  attribuzioni  del  camer- 
lengalo, relative  alle  disposizioni  emana- 
te da  Pio  VII  col  moto-proprio  de'  ai 
geii  ua  io  1 8ao,e  pubblicato<oel/?u//./Ìo/7i. 
cont.  t.i5,  p.  265.  Nel  t.ia,  p.  1 65  del- 
la Raccolta  è  la  notificazione  de' ai  a* 
gostoi835,  per  la  quale  l'officio  del  bol- 
lo dipendente  dal  camerleugato  é  inca- 
ricato di  apporre  i  bolli  di  premiazione  ai 
tessuti  di  lana  coU'assitteuza  d'un  mini- 
stro del  tesorieralo.  Meotre  a  p.  364  •* 
Jegge,  che  la  sorveglianza  esercitala  dal- 
la commissione  sanitaria,  e  la  presidenza 
ci'  auuona  e  grascia  sulla  salubrità  dei 
commestibili  esposti  in  vendila  in  piazza 
Navone,  non  deve  pregiudicar  l'attribu- 
zioni del  camerlengalo  in  quanto  riguar- 
da i  rapporti  concernenti  l' interesse  dei 
compratori,  de'veoditori  e  de'terzi.  Sic- 
come fio  dal  180 1  era  cessata  la  giurisdi- 
zione ordinaria  e  straordinaria  ,  o  dele- 
gala, del  tribunale  del  camerlengalo  in 
tutte  le  cause  ebe  non  avessero  per  ogget- 
to contravvenzioni  o  frodi  a  danno  del- 
l'erario, e  nel  ib'3  5  si  fece  eziandio  cessa- 
re in  qualunque  ca usa  o materia,  così  con 
dispaccio  de'20  febbraio  i836  della  se- 
greteria per  gli  affari  di  slato  interni,  ri- 
portato oel  t.  i3,  p.  1 18  della  Raccolta, 
la  giurisdizione  criminale  del  camerleu- 
gato venne  defluiti  veniente  trasferita  al 
nuovo  Tribunale  camerale.  Ivi  a  p.  la  1 
sono  le  disposizioni  sui  mercati  del  foro 
Agonale  o  piazza  Navone  de'ao  febbraio 
i836  del  cardinal  Gamberini ,  in  cui  si 
dice  che  i  ricorsi  de'giudicali  dei  gover- 
natore di  essa  si  portano  al  camerleuga- 
to, da  cui  egli  dipende  in  tuttociò  che  ri- 
guarda il  buon  regolamento  de'mercali, 
e  mg/  uditore  del  camerlengalo  rivede  i 
decreti  del  governatore  stesso.  Il  regnau- 
te  Pio  IX  col  moto- proprio  de'  12  giu- 
gnoi  847>  riportato  dai  u.°48  del  Diario 
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di  Roma,  sul  consiglio  de'  Ministri,  per 
a."  dichiarò  il  cardinal  camerlengo,  e  che 
poteva  essere  in  esso  rappresentato  da 
mg/  uditore  del  camerlengalo;  dispose 
pure,  che  il  cardinale,  oltre  la  prefettura 
del  tribunale  della  piena  camera,  conser- 
vava le  sue  attribuzioni  in  conformità  del- 
le leggi  vigenti,  e  specialmente  quelle  che 
riguardavano  il  commercio,  l' industria, 
l'agricoltura,  le  arti,  le  aulichità,  gli  sca- 
vi e  le  miniere  dello  stato;  e  che  queste 
dipenderanno  esclusivamente  dal  suo  mi- 
nistero. Le  nomine  do  Consoli  (lr.)  pe- 
rò ne'  paesi  esteri  d'allora  iu  poi  si  sareb- 
bero proposte  e  spedite  dalla  segreteria 
di  stato.  Che  il  cardinal  camerlengo  pro- 
porrebbe nel  consiglio  de'  ministri  le  no- 
mine del  segretario  generale  del  camer- 
lengalo, del  Commissario  (Ielle  anticìd- 
tà  romane  (  V.)t  de'membri  e  del  segre- 
tario della  commissione  consultiva  delle 
belle  arti,  di  cui  era  presidente  il  prelato 
uditore  del  camerleugato,  del  direttore  e 
ispettore  del  bollo  degli  ori  e  degli  argenti 
(ora  tal  direzione  venne  unita  a  quella  del- 
le Zecche);  e  de'  principali  funzionari  e 
impiegati  di  ciascun  ramo  del  suo  mini- 
stero. Narrai  a  Tesohiebe  (che  ripeto  ha 
connessione  eoo  questo,  anche  per  le  mol- 
teplici cose  avvenute  e  variazioni  notabi- 
li, dopo  la  pubblicazione  dell'articolo  Cs- 
meblbkgo  di  s.  Chisja,  ou de  profittai  di 
questo  per  ootare  almeno  le  principali), 
che  a'26  giugno  1847  fu  attribuito  l'e- 
sercizio della  presidenza  della  congrega- 
zione camerale  pel  contenzioso  ainmiui- 
strati vo,  già  esercitata  da  mg /tesoriere,  a 
mg/  uditore  del  camerleugato;  e  per  com- 
piere il  numero  di  5  volanti, fu  disposto 
che  farebbe  parie  della  cougregazioue  il 
togato  giudice  relatore  nella  sezione  degli 
appelli  del  tribunale  criminale  della  ca- 
mera apostolica.  Di  più  veuue  ordinalo, 
che  il  Tribunale  criminale  camerale,  isti- 
tuito a'  1 8  agosto  1 835,  avrebbe  una  sola 
sezione  composta  di  4  giudici,  cioè  d'un 
chierico  di  camera  presidente,  di  mg/  u- 
ditoie  dui  cuuicTlcugalo  c  dc'Uue  togati 
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giudici  relatori  nelle  due  sezioni  attuali 
«li i. 'istaura  e  di  appello.  Col  moto-pro- 
prio de'ag  dicembre  1 847,  che  ci  legge 
nel  supplimento  al  u.°  1  o5  del  Diario  di 
Roma,  il  medesimo  Pio  IX  riformò  gli 
ordini  già  emanali ,  coordinandoli  colle 
istituzioni  della  nuova  consulta  di  stato, 
per  cui  cessarono  le  congregazioni  econo- 
miche e  di  revisione,  e  quella  del  buon 
governo  le  cui  attribuzioni  ti  trasferirono 
nel  ministero  dell'interno.  Dichiaragli  mi- 
nistri responsabili  e  da  7  aumentati  a  9, 
il  6.°  di  essi  fu  il  cardinal  camerlengo,  a 
cui  veline  attribuito  l'emlenle  miuislero 
'  del  commercio,  belle  arti,  industria  e  a- 
griooltura  (ed  ora  riunisce  pure  i  lavori 
pubblici ,  che  nel  detto  moto-proprio  si 
assegnarono  al  7.0  ministero,cioè  \eSlra- 
ile  e  quanto  riguarda  i  Ponti,  il  Tevere^ 
e  quanto  nitro  raccontai  in  quegli  artico- 
li), e  si  stabilì  :  n  Appartiene  a  questo  mi- 
nistero tuttociòcheguarda  il  favore  e  l'in- 
cremento del  commercio,  dell'  industria 
e  dell'agricoltura;  non  che  la  conservazio- 
ne de'mouumeuti  d'antichità  e  belle  ar- 
ti. Sono  perciò  di  sua  pertinenza  :  le  ca- 
mere di  commercio;  gl'istituti  commer- 
ciali; le  borse,  sensali  e  agenti  «li  cambio; 
la  navigazione  nell'interno  ed  all'estero; 
la  marina  mercantile;  i  capitani  de' por- 
\\;  i  brevetti  d'invenzioni;  le  disposizioni 
generali  sui  pesi  e  misure;  le  manifattu- 
re; gì'  istituti  ngricoli;  le  concessioni  «lei 
mercati  e  fiere.  Inoltre  soprintende  agl'i- 
stituti di  belle  arti,  all'antichità  e  monu- 
menti pubblici.  Ma  le  politiche  vicende 
vieppiù  aggravandosi  in  Roma  a  datino 
della  Sovranità  della  s.  Sede  (r.)t  ces- 
sata la  carica  di  Governatore  di  Roma  e 
resta  lo  Vice- Camerlengo  (  /"*.),  riporta  la 
Gazzetta  Romana  de'  1 a  febbraio  1 848, 
che  per  la  spontanea  rinunzia  del  cardi- 
nal Riario-Sforza  camerlengo  della  S.  R. 
Chiesa,  della  carica  di  ministro  del  com- 
mercio, belle  ai  ti,  iodustria  ed  agricoltu- 
ra, il  ministero  fu  conferito  ad  un  seco- 
lare, ed  ora  l'esercita  un  prelato.  Sicco- 
me tale  miniatel  o  avea  riunito  le  attribu- 
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zìoni  restate  a'cardiuali  camerlenghi,  al 
camerlengato,  ed  a  mg.'  uditore  del  me- 
desimo, cosi  furono  interamente  perdu- 
te pe'  medesimi.  Laoude  al  cardinal  ca- 
merlengo di  s.  Chiesa,  oltre  le  prerogali- 
veannesseaH'emineu  te  dignità,  dellequa- 
li  partecipa  ing. r  uditore  del  camer lenga- 
to, non  restò  che  l'arcicancellieralo  del- 
l' università  romana,  la  prefettura  della 
depositeria  Urbana,  e  le  protettone  del 
conservatorio  di  s.  Eufemia,  del  mona- 
stero di  t.  Urtano,  e  delle  pontificie  acca- 
demie de'nuovi  Lincei  e  dell'Archeologia. 
Al  prelato  uditore  del  camerleiigato  poi 
non  rimase,  oltre  l'indicato,  che  l'ammi- 
nistrazione generale  della  depositeria  Ur- 
bana, ed  annessi  conservatorio  e  monaste- 
ro nominati,  e  di  far  parte  della  di rei  io- 
negeneraledi  sanità,  la  quale  sino  al  mar* 
zot856  comprese  pure  la  direzione  ces- 
sata delle  carceri,  case  di  condanna  e  luo- 
ghi di  pena,  a  seconda  del  riferito  nel  L. 
LXXX,  p.  i65ei66,  per  essere  slata  as- 
segnata la  direzione  di  detti  luoghi  di 
pena  ad  un  particolare  prelato  direttore 
generale;  continuando  però  a  far  parte 
di  tale  direzione  il  presidente  e  il  deca- 
no di  Consulta,  I'  uditore  del  camerleo- 
gato  e  gli  altri.  Esercitarono  la  carica, 
già  tanto  ragguardevole  e  cou  giurisdi- 
zione d'  uditori  del  camerlengato,  mol- 
tissimi prelati  illustri  e  dotti,  un  gran 
numero  de'quali  con  onorevoli  carriere 
prelatizie  meritarono  il  cardinalato,  co- 
me narrai  alle  loro  biografie,  e  valga  per 
tutti  che  io  qui  rammenti  V  uditore  del 
camerlengato  rag/  Uraschi,  che  da  esso  uf 
fìzio  promosso  a  tesoriere  generale,  fu  e- 
levato  al  cardioalato,  e  sublimato  al  pou 
tifica to  col  nome  glorioso  di  Pio  VI. 

UDITORE  DEL  CONCLAVE. 
Uditore  della  Segnatura,  Conclave. 

UDITORE  DELLE  CONFIDENZE. 
V.  Uditore  generale  della  Camera  a- 
fostomca. 

UD1TOBE  DELLE  CONTRAD- 
DETTE, Auditor  Conlradìctarutn  srn 
Conti  adictoriarum.  Prelato  già  del  Jrt- 
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banale  della  Cancelleria  apostolica  [F.)t 
giudice  ordinorio-che  decideva  le  contrad- 
dizioni delle  Bolle  apostoliche  (V.)tcht 
quindi  emendava  il  Correttore  delle  Con- 
traddette, Corrector  Literarum  aposto- 
licarum.  Col  Bovio,  La  pietà  trionfante 
e  gli  ujftziali  della  cancelleria  apostoli- 
ca, nel  voi.  VII,  p.  188  e  189,  diedi  un 
cenno  dell'uditore  delle  lettere  contrad- 
dette e  suo  tribunale  formalo  da  tal  pre- 
lato, dal  correttore  e  dal  procuratore,  i 
quali  avea  no  altri  udiziali  subalterni,  ed 
c ruoti  pure  i  lettori  e  il  notai  o  delle  con* 
traddetle.  Dice  il  Bovio,  nella  cancelleria 
Apostolica  si  spediscono  non  solo  le  lette- 
re apostoliche  graziosi*,  ma  altresì  le  ri- 
gorose, che  riguardano  la  giustizia  e  so- 
gliono spedir»!  sotto  la  bolla  di  piombo. 
Perciò  la  medesima  cancelleria  assegnò  a 
quest'  effetto  appositi  uffiziali,  che  delle 
contraddette  si  chiamarono  per  la  sola 
ragione,  che  nascendo  controversia  tra 
gl'impetranti  circa  il  giudice  o  il  luogo, 
ovvero  circa  altre  materie  riguardanti  la 
provisione  ottenuta  dal  Papa,  quello  che 
vuole  opporsi  e  contraddire  alle  spedizio- 
ni apostoliche,  i  n  del  lo  uffizio  si  ascolla  va. 
A  questo  fine  fuiono  istituiti  l'uditore,  il 
correttore,  il  procuratore,che  concorrono 
a  formare  il  giudizio  e  spedire  le  contro- 
versie de'litiganii.  Formavano  tre  colle* 
gì,  e  poi  ne  costituirono  uno  solo,  poiché 
l'uditore  presiedette  a'  procuratori ,  do* 
venduti  innanzi  al  medesimo  trattare  tut- 
ti i  negozi  riguardanti  il  collegio.  Il  cor- 
rettore non  avea  altro  uffizio  che  di  con- 
coniare  il  Registro  (V.)  delle  Lettere  a- 
jwsloliche,  concernenti  però  la  giustizia, 
cu  i'originaledelle  medesime; ese da'pro- 
curalori  che  le  trascrivevano  era  qualche 
pan<!a  tralasciata  ornale  scritta, egli  avea 
l'obbligo  di  correggerla,  dal  che  prese  il 
noìiieili  cori  et  (ore.  Aggiunge  il  Bovio,che 
allora  i  procuratori  erano  12,  e  facevano 
le  spedizioni  delle  lettere  che  al  collegio 
loro  spediva  la  Dataria  apostolica,  ed  a* 
vcano  proporiiouato  assegnamento;  e  che 
tutti  gli  ulliziali  deilc  couli  addette  eru- 
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no  1 4-  Alle  antiche  udienze  assisteva  il  uo- 
taro.  Di  questi  uffizi  più  chiara  e  sempli  • 
ce  idea  si  legge  nella  par.  2  del  libro  :  Lo 
stato  presente  della  Corte  di  Roma,  ivi 
pubblicato  nel  1774*.  ossia  la  Relazione 
della  medesima  del  cav.  Lunadoro,  illu- 
strata dal  celebre  Zaccaria.  DelC Uditore 
delle  Contraddette,  del  Correttore  delle 
medesime,  e  di  più  altre  cariche  e  V oca' 
bili  della  Cancelleria.  >»  Esiste  pure  in 
Cancelleria  altro  tribunale  detto  delle 
Contraddette.  L'Uditore  n'è  il  giudice  or- 
dinario, che  decide  le  contraddizioni;  il 
Correttore  corregge  le  bolle;  due  Lettori 
detti  dell'udienza  delle  Contraddette  scel  • 
ti  dal  roolodegli  Scrittori  apostolici  (V.)t 
due  Notari,  ei4  Procuratori  o  siano  di- 
fensori delle  cause,  sono  uffiziali  del  me- 
desimo tribunale.  Qui  concorrono  tutti 
gli  affari,  che  devonsi  pubblicare,  o  di  ras- 
segne, o  di  lettere  di  giustizia,  o  di  mera 
grazia,  nelle  quali  vi  si  destinano  li  giudi- 
ci, o  gli  esecutori  colla  clausola  vocatis 
vocandis.  In  questo  tribunale,  detto  au- 
cora  Audito  rio,  si  leggono  le  citazioni,  che 
intimatisi  per  editto  pubblico,  ed  indi  af« 
figgonsi  alle  porte  della  Vaticana  basili- 
ca; e  se  il  citato  non  comparisce  ,  viene 
giudicato  reo,  che  anzi  questo  uditore  ha 
facoltà  appellato  Processimi  per  A  udien- 
ti ani  Conlradictarum,  di  citare  li  contu- 
maci in  giudizio.  Da  questo  tribunale  si 
ottengono  festrazioni,comraissioni,o  con- 
ferme de'privilegi,  ed  altre  cose  di  simil 
fatta".  Il  Patrizi,  fiorito  nel  declinar  del 
secolo  XV,  nel  Sacra  rum  Cerimoniarum 
S.  R.  E.  hb.  3,  tit.  5:  De  Auditore  et  Cor. 
rectore ,  riferisce.  Auditor  ContraaMcta- 
rum ,  et  Corrector  literarum  apostolica' 
rum,  flint  antiqui  ofjficiales  romanae  cu- 
riae,  et  ut  legi  in  conslitutionibus  dicù  of' 
fìcii  Contradic ta rum  per  Eugenium  IV 
%confirmatis  ,  sub  data  Florentia  1 
sexlus  idus  februarii.  Statuii  Eugenius 
IV,  Auditore  pracdiclus  in  cappella,  et 
in  con sisto rio,  et  loci s  omnibus  juxla  lau- 
dabilem  curiae  consuetudinem  priuium 
tocum  inlcr  omnes  arclùepiscopos ,  cpi- 
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scopo*  et  inferiore*  oratoribu*  princi- 
pumj  dominorum,  *eu  comunilatum  ex- 
ceptis,  in  eundo,  stando,  et  sedendo  obli* 
nere;  post  quan  statini  sequi  voluit  Cor- 
lectorem  literarum  apostolicarum.  Legi* 
mus  eiiatn  in  pluribus  libri*  cerimonia' 
rum  ,  qnod  in  processionibus  ibanl  im- 
mediate  post  prothonotarios  cum  suis 
cappis  laneis,  post  Ponlificeni  etiam  si 
fuissent  archiepiscopi f  aut  episcopi,  naia 
(une  alii  praclali  praecedunt  Papam 
rum  paramentistet  mitris:  qttodsiprae- 
lati  alti  non  crani  parati ,  sequebanlur 
Papam  post  prothonotarios ,  et  audito- 
rem,  atqtte  correclorcm,  qui  duo  sedendo 
*emf)tr  crani  post  protìionotarios  ante  a- 
lio%  praelatos.  De  protìionolariis  scùnus 
tlecretum fuisseaPto/Iin  conventuMan- 
titano,  qnod  deinceps  non  praecederet  e- 
pi. ico  poi,  aut  supcriore*,  et  ita  serva  tur. 
De  Auditore,  et  Correctore praedictis  meo 
tempo  nunquam  fuit  habila  ali  qua  ratio 
in  cappella  Pupae,  ntnque  praescriptus 
ci*  locus  aliquis  eundo,atU  sedendo. Haco 
omnia  voliti  add Ulisse,  ut  nano  videatur 
praelermissusj  quid  deinceps  servandum 
su,  majorcs  statuant.  Nel  cilato  articolo 
parlai  ancora  dell'  iu  ter  tento  nelle  Cap- 
pelle pontifìcie  e  nelle  Cavalcate  (  f.),  del 
/leggente  della  Cancelleria  (^.)  e  dell'u* 
ditot  e  delle  contraddette  ,  poiché  il  cor- 
rettore sembra  che  iu  seguito  tralasciasse 
d'inlervenii  vi,aluieuo  negli  ultimi  tempi. 
Nella  canonizzazione  celebrata  nel  1712 
da  Clemente  XI,  sebbene  uonli  trovi  nel 
Chiapponi  rammentali,  lessi  altrove  che 
'v'intervennero  ambedue;  ma  nelle  pon- 
tifìcie funzioni  descritte  nel  finire  del  se- 
colo passato  dal  Cancellieri,  si  nominano 
soltanto  intervenuti  iu  esse  in  cappa  e  roc- 
chetto, dopo  i  pi  olonotari  e  prima  de'ge- 
net-idi  regolari,  il  reggente  della  cancelle- 
ria e  l'uditore  delle  contraddette,  e  sede- 
vano dietro  il  bulico  o  stallo  de'cardina- 
li  diaconi.  Nelle  Notizie  di  Roma  del  cor- 
rente secolo,  pubblicandosi  I'  ordine  ge- 
rarchico del  sedere  e  dell'incedei»  nella 
cappella  pontificia,  a  tulio  ih  8*5  leggo 
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l'intervento  del  solo  uditore  delle  contrad- 
dette, non  più  dopo  i  protonotari,  ma  ap- 
presso il  commendatore  di  s.  Spirito,  il 
reggente  della  cancelleria  e  mg/  uditore 
delle  contraddette,  dopo  i  quali  gli  abba- 
ti generali  degli  ordini  monastici.  Delle 
cavalcate  ne  riparlerò  in  seguito.  Marti- 
no V  emanò  la  bolla  In  Apostolica*,  del 
1 /settembre  1 4^8,  Bull.  Rem.  t.  3,  par. 
a,  p.  4*8,  nella  quale  vi  sono  provviden- 
ze sulla  caucelleria  apostolica,  e  sull'  of- 
ficio dell'uditore  e  nota  ri  della  cancelle- 
ria. Pio  IV  colla  bolla  Universi*  greg'm, 
de'27  maggio  1 56?,  Bull,  Rom.  t.  (>«■'• 
a,  p.  1  so:  Reforinatìo  ofjìciis  Correctoris 
Cancellariae  apostolicae,  et  Literarum 
tumori*  justitiae  t  Contradiclarum  nun- 
cu  palar  uni. La  bolla  è  sottoscritta  dal  Pa- 
pa e  da'  cardinali.  Era  allora  magistro 
Paulo  O descalco,  Cancellariae,  et  Lite- 
raruin hujusmodi  moderno  Correctore, 
il  quale  poi  di  «enne  Uditore  generale  del- 
la camera, ose  parlai  di  lui.  Anche  s.  Pio 
V  colla  bolla  Romani  Pontificis,  de' 21 
ottobre  1569,  Bull.  Rom.  t.  4»  par.  3,  p. 
80:  Reformauo  officio  Correctoris  Can- 
cellari  ne  apostolicae,  et  Literarum  mi- 
noris  justitiae  ,  Co nUadic tartan  nuncu- 
pal.  Segue  l'analogo  moto-proprio  Nu- 
per  certis.  Sisto  V  allorché  aumentò  gli 
ullìzi  Vacabili,  già  trovò  fra  gli  altri  e- 
tisteuti  nella  caucelleria  apostolica,  olite 
il  reggente,  l'uditore  delle  contraddette, 
il  correttore  delle  contraddette,  1 3  pro- 
curatori delle  contraddette,  il  notai  o  del- 
le contraddette.  Il  Lunadoro  nella  Rela- 
zione della  Corte  di  Roma,  stampata  nel 
1646,  tratta  degli  ullìzi  vacabili  dell'u- 
ditore e  del  correttore  delle  contraddette. 
Dice  che  l'uditore  delle  contraddette  era 
un  uffizio  molto  aulico  ,  che  si  pagava 
3 000  scudi  d'oro,  ma  dava  poco  frullo 
per  godere  grandi  esenzioni  chi  lo  eser- 
citava. Vestiva  l'abito  prelatizio  paonaz- 
zo, ed  avea  l'uso  del  rocchetto  allora  nou 
comune ,  avendo  posto  in  cappella  tra  ì 
prelati.  11  suo  uffizio  consisteva  nel  met- 
tere mano  iu  tutte  le  bolle  dove  uvea  luo- 
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go  la  clausola  Focatis ,  come  a  dire  in 
tutte  le  bolle  dette  Si  in  evidente  e  «imi  - 
li.  Indi  dicendo  del  correttore  delle  con- 
ti-addette, lo  qualifica  come  sostituto  del* 
l'uditore. Si  pagava  nell'ecquistarne  l'uf- 
fizio 11,000  scudi,  e  ne  rendeva  di  frut- 
to annui  scudi  1200.  Questi  ancora  era 
prelato ,  vestendone  P  abito  violaceo  col 
rocchetto,  ed  avea  luogo  nella  cappella 
pontificia.  L'uffizio  suo  era  nel  corregge* 
relè  bolle  che  passavano  per  le  mani  del- 
l'uditore. A  provare  l'antichità  dell'udi- 
tore delle  contraddette  e  degli  altri  di- 
scorsi uffizi, qui  riunirò  alcune  notizie  rac* 
colte  nelle  diverse  opere  checitero.il  som- 
mo giureconsulto  Sinibaldo  Fieschi  gè* 
novese,da  Innocenzo  III  fu  dichiarato  il- 
ei itore  delle  contraddette,  da  Onorio  111 
eletto  Vice-cancelliere  di  s.  Chiesa,  da 
Gregorio  IX  creato  cardinale,  e  nel  1 2 43 
divenne  Innocenzo  IP,  tutto  narrando 
Novaes  nella  Storia  de'  Pontefici.  Questo 
Papa  elevò  nel  1*44  8'  cardinalato  Gof- 
fredo daTrani,%\\>  uditore  delle  contrad- 
dette. Nelle  biografie  de' cardinali  non  so- 
lo riporto  le  nozioni  di  quelli  che  vado 
nominando,  ma  eziandio  di  quelli  che  da 
quest'uffizio  pervennero  alla  sagro  porpo- 
ra. Il  Marini,  Degli  Archiatri  Pontificii, 
con  l'autorità  de'registri  Vaticani,  affer- 
ma che  Bartolomeo  fu  medico  d'Alessan- 
dro IV,  ed  è  incerto  se  sia  quel  medesi- 
mo cappellano  d'Urbano  IV  del  1261  o 
del  successore  Clemente  IV,  ch'era  arci- 
diacono d'Amiense  uditore  delle  lettere 
contraddette.  Nel  ruoto  della  Famiglia 
pontificia^} .)  di  Nicolò  libiti  trovasi  nel- 
la categoria  Cancellariis :  Auditor  Con- 
tradictartimjnovi  che  il  Corrector,  ed  am- 
bedue sono  ripetuti  altre  3  volte,  a  secon- 
da delle  vivande  e  delle  porli  del  Palaz- 
zo apostolico  di  pane  e  vino  che  ricevea- 
no  do  esso,  come  famigliari  domestici  del 
Papa. In  un  documento  che  produce  il  Ma- 
rini, di  Nicolò  III  del  1278,  fono  nomi- 
nati gli  officiali  della  sua  camera,  il  vi- 
ce- ca  ucel  I  iere,/^ uditori  Contradictarum , 
Correctori,  ec.  ;  quindi  nana  che  I'  udi- 
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tore  ero  Giffredo  d'Anagni  sino  dal  1 276 
sotto  Giovanni  XX  l,e  lo  fu  anche  nel  pon- 
tificato di  Martino  IV,  e  lo  ero  nel  1 182 
quando  rinunziò  il  vescovato  di  Todi  e- 
letto  dal  capitolo,  essendo  a'  23  moggio 
da  Martino  IV  mandato  rettore  nello  spi- 
rituale e  temporale  nella  Marca.  Quan- 
to al  correttore  delle  contraddette,  il  Ma- 
rini confèssa  ignorarne  il  nome.  Appren- 
do dal  Compagnoni,  La  Reggia  Picena, 
che  Giffredo  era  della  famiglia  Gaetani, 
cappellano  e  uditore  delle  contraddette 
di  Martino  IV,  e  rettore  pure  della  Mas- 
sa Trebaria  e  della  città  e  distretto  d'Ur- 
bino, altresì  nello  spirituale  e  tempora- 
le. Clemente  VI  in  Avignone  nel  i342 
creò  cardinale  il  parente  Almerico  de 
Chatelust  vescovo  di  Chartres  e  uditore 
delle  contraddette.  Inoltre  in  Avignone 
furono  creati  cardinali  gli  uditori  delle 
contraddette,  Eredio  <£  Yrieix  o  Elio  di 
s.  Yrier  nel  1 356  da  Innocenzo  VI;  e  Pie- 
tro di  Sortcnac  nel  1 375  daGregorioXI. 
Narra  Marini,  che  Giobbe  de  Resti  mila- 
nese, abbreviatole  di  curia  e  segretario 
apostolico  d' Alessandro'  V  e  Giovanni 
XXII I,  ebbe  da  questi  anche  la  lettori» 
delle  lettere  contraddette,  indi  segretario 
di  Martino  V.  Inoltre  Marini  diceche  il 
coniugato  domicello  genove.se  Pietro  de 
Nobili  di  Noxeto,  fu  scrittore  d'Eugenio 
IV,  abbreviatol  e  e  lettore  delle  contrad- 
dette, custode  dello  cancelleria;  poi  se- 
gretario segreto  di  Nicolò  V,  nel  cui  go- 
verno fu  di  grandissima  autorità,  ed  eb- 
be mano  ne'  maggiori  e  più  importanti 
affari,  perciò  segno  a  quella  consueta  per- 
secuzione che  accennai  nel  voi. XXIII, p. 
58.  Anche  Lodovico  da  Orlc  archiatro 
d'Eugenio  IV  fu  scrittore  e  abbreviato- 
re  delle  lettere  apostoliche,  e  per  morte 
d'Agostino  da  Ferentino,  lettore  dell'u- 
dienza delle  lettere  contraddette,  riceven- 
do il  permesso  di  ritenere  tali  uffizi  an- 
che nel  caso  di  tor  moglie,  come  rileva 
l'accurato  Marini.  Questi  parla  di  Barto- 
lomeo Begas  lettore  delle  lettere  contrad- 
detto! ioli,  ed  essendo  poi  diveuulo  Teso- 
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riere,  ivi  ne  riportai  le  notizie.  Pnrln  pu- 
re il  Marini  ili  Ltonardo  Mulez  di  Ba- 
viera cameriere  segreto  di  Pio  II,  parrò* 
co  in  Elaro  diocesi  di  Ratisbona,  procu- 
ratore dell'udienza  delle  lettere  coni  rad- 
dette  e  scrittore  apostolico;  e  di  maestro 
Antonio  Clockel  di  Tnurnny  e  canonico 
della  cattedrale,  ch'ebbe  nel  1460  da  Pio 
]l  la  procura  dell' udienza  delle  lettere 
contraddette,  e  poi  lo  sci  inorato  della  pe- 
niteuzieriae  l'accolitato  pontifìcio.  D'am- 
bedue ragionai  nel  pubblicar  il  ruolo  del- 
la Famiglia  pontificia  di  Pio  11.  Inoltre 
questo  Papa,  come  apprendo  dal  Carde!* 
la,  avendo  inviato  in  Germania  Giovan- 
ni hhode,  correttore  delle  lettere  aposto- 
liche, gli  die  in  successore  Giambattista 
H!illini,che  die  saggio  d'intemerata  equità 
e  giustizile  fu  poi  cardinale.Nel  1 4  $4  Pre" 
se  possesso  Innocenzo  Vili,  eia  lelazione 
della  funzione  riprodotta  da  Cancellieri 
nella  Storia  de  possessi,  è  una  delle  piò, 
importanti,  anche  per  incedersi  allora  in 
paramenti  sagri. Dopo  i  protonotari  è  det- 
to: Auditor  contradictarum,  et  Corrector 
iittera  rum  apostolicarurn  hoc  loco  non 
incedeva  ut,  qnum  Auditor  esscl  archiepi- 
scopus,  et  a Itus  non  adesset.  Seguivano, 
omnes  togati  curialcs.Daì  Marini  appren- 
do, che  allora  era  lettore  delle  lettere  con* 
traddetteil  letterato  Agostino  Maffei,  fat- 
to nel  147  1  da  Sisto  IV,  estendo  giù  per 
favore  di  Calisto  III  scrittore  e  Rrgistra- 
tore  delie  lettere  apostoliche ,  tastatore  o 
maestro  del  Piombo,  ed  in  quest'  officio 
soltanto  lo  nominò  l'epitaftio  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  sopra  Minerva:  Plumbarii 
Fisci  III  Vir.  Per  sua  rinunzia  ebbe  il 
lettorato  nel  1489  Tarchiatro  d'Innocen- 
zo Vili  Ferdinando  Ponziti,  che  Leone 
X  creò  cardinale.  Domenico  Pinelli  refe- 
rendario di  s.  Pio  V,  fu  da  questi  nomi* 
nato  correttore  delle  lettere  contraddette, 
e  dopo  felice  carriera  Sisto  V  lo  creò  car- 
dinale. Fabrizio  /  erospi,  essendo  udito- 
re delle  contraddette,  ne'  Funerali  cele- 
brati nella  chiesa  d'Arareli  dal  senato  ad 
Aldobrandini  generale  di  s.  Chiesa  e  ni- 
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potè  di  Clemente  Vili,  pronunzio  l'ora- 
zione funebre,  ed  in  seguito  Urbano  Vili 

10  sollevò  alla  porpora.  Nel  possesso  pre- 
so da  Innocenzo  X  ueli644»  cavalcaio- 
no  Anditores  Contradictarum,  Scripto- 
rex  Archivii,  Abbrcviatorcs  //i/uore5.Aga> 
pilo  Mosca  ottenne  la  carica  di  corretto- 
re delle  conti  addelte,che  portando  annes- 
sa la  dignità  prela  tizia,  per  i  speci  a  le  indul- 
genza ne  fu  dispensato  da  Innocenzo  XII; 
divenuto  il  cugino  Clemente  XI,  più  tardi 
Clemente  XII  perciò  lo  creò  cardinale.Nel 
pubblicare  il  ruolo  della  Famiglia  ponti' 
fida  di  Pio  VI,  nella  categoria:  Diversi 
signori  della  corte,  notai  l' Uditore  delle 
contraddette,  e  il  Correttore  delle  bolle 
contraddette,  ambedue  siccome  aveuti  la 
parte  di  pane,  d'onore.  Nel  possesso  pie* 
so  da  Pio  VII  nel  1801,  dopo  i  protono- 
tari  apostolici  cavalcò  mg.  'GiacoiooGual- 
di,  dal  predecessore  Pio  VI  fatto  uditore 
delle  contraddette.  Seguivano  i  chierici  di 
camera,  tutti  sopra  mule  bardate  di  pan- 
no paonazzo,  vestiti  di  cappa  e  cappuccio, 
coperti  di  cappelli  pontificali  neri.  Mg/ 
Gualdi  in  tutte  le  posteriori  Notizie  di  Ro- 
ma lo  trovai  registrato  in  ci  usi  va  meni  e  al 
i8?5,  indi  l'uditorato  delle  contraddette 
cessò,  e  ne  riunì  in  pnrte  le  diminuite  at- 
tribuzioni il  sostituto  delle  coni raddeUe, 
uffizio  esistente  nellu  Cancelleria  aposto- 
lica, come  rilevai  in  quell'articolo.  Nella 
Statistica  di  tutti  gli  uffizi  del  dominio 
della  s.  Sede  deli  848,  a  p.  70  si  legge: 
Sostituto  dell'officiale  addetto  delle  spe- 
dizioni di  bolle  per  contraddette.  Leone 
X  II  col  moto-proprio  Dopo  le  orribili,  de* 
5  ottobre  1 824,  sulla  riforma  de'tribuna- 

11  dello  stalo  pontifìcio,  nel  tit.  6:  Dispo- 
sizioni diverse ,  decretò  col  $  90.  L'  uso 
delle  Contraddette  rimane  abolito,  si  os- 
serverà quello  dell'affissione  con  le  rego- 
le prescrìtte  in  appresso.  Dubito  che  per 
l'analogia  del  vocabolo,  possa  la  disposi- 
zione propriamente  riguardare  le  discor- 
se contraddette.  Altre  notizie,  anzi  mag- 
giori, si  nonno  leggere  ue' seguenti.  Co- 
hellio,  Notilia  Romanie  Aula  e  Officia- 
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libus.  In  porte  fu  lenificato  dal  Ciampi* 
ui,  De  S.  R.  E.  Fica- Cancellano.  Sect. 
i5:  De  /I uditore,  Correttore,  ac  Procu- 
ratore Contrari iclarum.Stcl.  i&:  De  No- 
tano Audienliae  Contradictarum.  Plet- 
tenberg,/Vof/7/7i  Tribuna  lium  Curiae  Ho- 
manne,  cap.  io:  De  Cancellarla  aposto- 
lica,^ 6 1  De  Auditorio  Contradictarum. 

UDITORE  DEL  PAPA,  Auditor  Pa- 
pae.  Prelato  palatino,  intimo  del  Papa,  e 
della  Famìglia  pontificia  {P.)  ili.* pre- 
lato dopo  il  maggiordomo  e  il  maestro  di 
camera,  clie  gode  l'abitazione  nel  Palaz- 
zo apostolico  Quirinale,  ove  ha  pure  la 
segreteria  e  l'ardii v io,  con  suo  archivi- 
sta e  segretario,  ed  il  commesso,  oltre  il 
particolare  uditore.  E  chiamato  eziandio 
Uditore  di  Sua  Santità t  Uditore  di  No- 
stro Signore  (  Uditore  Santissimo,roca  bo- 
lo erroneo  invalso  dall'avere  italianizza- 
to la  voce  latina  Auditor  Sanctissimi),  ed 
il  Morcelli  a  seconda  dell'anteriore  giuri- 
sdizione contenziosa  che  esercitava,  Iali- 
namente lo  disse, Index sacrarttm  cagni- 
tionum,  Cognotcens  vice  sacra.  H.«  l'or- 
dinaria udienza  dal  Papa  nelle  sere  del 
giovedì  e  della  domenica.  Fa  parte  della 
Camera  segreta,  e  perciò  in  alcune  cir- 
costanze si  unisce  ad  essa  per  corteggia- 
re il  Papa,  come  ne'concistori,  per  la  be- 
nedizione che  Sua  Santità  compai  te  al  so 
dalilio  del  ss.  Nome  di  Maria  nel  coi  Mie 
Quirinale,  e  quando  nell'omonimo  palaz- 
zo si  reca  ad  abitare  dal  Palazzo  apo- 
stolico Valicano,  o  reduce  dal  /  iaggo 
o  dalla  PUleggia tura.  Interviene  nella 
cappella  pontifìcia,  se  appartiene  ad  alcu- 
no de'  collegi  prelatizi  che  vi  hanno  luo- 
go. Tuttavia  trovo  che  nella  cavalcata  del 
possesso  preso  da  Clemente  X  nel  1670, 
dopo  mg.r  guardaroba,  cavalcarono  mg.' 
Bottini  uditore,  ed  i  prelati  elemosinieree 
segretario  de' memoriali.  Il  Papa  lo  sce- 
glie e  nomina  con  biglietto  di  segreteria 
di  stato,  cui  segue  la  spedizione  del  cor- 
rispondente breve  apostolico,  per  dispo- 
sizione di  Gregorio  XVI.  Se  non  è  pro- 
mosso ad  altra  carica  o  al  cardinalato,  suo- 
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le  confermarlo  il  nuovo  Papa,  come  le- 
ce il  regnante  con  l'ottimo  prelato  che  ne 
funge  la  nobilissima  carica.  Oltre  l  onur- 
rario,  prima  e  finché  si  distribuì,  ricevea 
dal  palazzo  apostolico  la  parte  di  pane  c 
vino,  propria  de'pa latini,  ed  ora  parteci- 
pa della  dispensa  delle  candele,  palme  e 
Agnus  Dei  benedetti ,  e  delle  medaglie 
d'argento,*  prima  l 'a vea d'oro, oltre»  suoi 
competenti  emolumenti.  Anticamente  as- 
sisteva il  Papa  nell'  Udienza  (V.)  pub- 
blica. E  quando  il  Papa  voleva  tenere  la 
congregazione  della  Segnatura  di  grazia 
(l'.),  l'uditore  ne  pubblicava  l'avviso,  co- 
me fra  gli  altri  si  può  vedere  ue'n.i  4*87 
e  439S  ile  Diari  di  Roma  del  1 745.  Egli 
preventivamente  destinava  per  la  mede- 
sima i  prelati  votanti  della  Segnatura  ili 
giustizia  per  ponenti.  Inoltre  spettava  al- 
l'uditore I'  autorizzazione  di  ricorrere  a 
tale  tribunale,  e  stabilire  quali  cause  vi 
si  dovessero  discutere.  Clemente  XII  col- 
la bolla  A  popolami  officimi! ,  de'4  otto- 
brei  731,  Bull.  Rom.  1. 1 3,p.  3o*, decre- 
tò. Et  quia,  Sede  Pacante,  «•/«*,  qui  mn  • 
nus  Auditoris  defuncli  Pontificis  obibat, 
piane  expirat  jurisdictio  ,  indeque  pia- 
riunì  causa  rum forensium  audientia,ac 
j\  Litui  ne  cursus  non  sine  ingenti  ideati- 
dem  liligantinm  jactura  impediuntur  j 
prò  tempore  existenti  Auditori  Signatu- 
rae  Justitiae ,  cujus  dum  Cardmalalus 
dignità  te fulgebamus,  pratfecturam  ges- 
simus ,  earumdem  teaore  pine  Pentium 
comrnitlimus  et  ma  ad  a  mas,  dante»  et  ad 
hoc facilita tet  necessaria»  et  opportuna  t, 
ut  citationes  et  reenrsus,  qui  corani  A  ti  • 
dilore  Pontificis  defuncli  lune  pendere 
reperiuntur,pr  out  furis  filerà,  expediat. 
Perciò  il  prelato  uditore  di  segnatura  s'in- 
titola Uditore  del  Conclave  ( P.).  Per  l'ul- 
tima breve  sede  vacante  del  giugno  1 843» 
mg.r  Domenico  Consolini  (attuale  vice- 
presidente del  consiglio  di  stato)  ,  come 
uditore  della  segnatura,  assunse  il  titolo 
di  Uditore  del  Conclave,  e  ne  esercitò  le 
funzioni  secondo  l'attuale  legislazione. Ne- 
gli ultimi  anni  del  corrente  secolo  fu  a- 
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brogata  Io  giurisdizione  contenziosa,  co- 
me dirò ,  sopprimendosi  il  tribunale  di 
mg/  uditore  riguardante  il  (oro  conten- 
zioso, salve  le  attribuzioni  non  apparte- 
nenti ad  esso.  Nello  Stato  presente  o  sia 
relazione  della  Corte  di  Roma  del  Luna' 
doro  illustrata  dal  Zaccaria,  e  pubbli- 
cata nel  1 774i6»  legge  nella  par.  a,  p.  121, 
cap.  27  :  DelC  Uditore  di  Nostro  Signo- 
re. »  Credesi,  cbe  l'uffizio  di  uditore  de! 
Papa  veoisse  adempito  una  volta  dal 
Penitenziere  (V.)  o  dal  Confessore  del 
Papa  (fr*)9  prima  cbe  fosse  istituita  la 
Congregazione  della  s.  Inquisizione^  1  '.)  ; 
ma  siccome  i  Pontefici  abbisognavano  di 
persona  serratissima  nelle  leggi  per  lo 
studio  delle  moltissime  cause,  che  a  loro 
oveano  ricorso,  cosi  dovettero  procurar- 
si un  dotto  giureconsulto  scelto  dal  no- 
*  verode'prelati  o  degli  avvocati,  destinan- 
dolo loro  uditore.  Prestantissimo  è  il  mi- 
nistero  dell'uditore  del  Papa,  poiché  a  lui 
tocca  d'indagare  li  meriti  delle  persone, 
cbe  devono  essere  promosse  a'vescovati, 
o  trasferite  ad  altre  chiese,  quale  depu- 
tato segretario  della  congregazione  per  li 
promovendi  alle  chiese  arcivescovili  e  ve- 
scovili". A  p.  475  Del  Sostituto  Concisto- 
riale nel?  Uditorato  di  Nostro  Signore^ 
riferisce.  »  Al  sostituto  concistoriale  poi 
dell'uditorato  (questa  proposizione  non  é 
giustamente  espressa,  sarà  meglio  legge- 
re: Al  sostituto  poi  del  concistoro,  uffi- 
ciale di  mg/  uditore,  altrimenti  fui  ebbe 
confusione  coi  sostituto  della  s.  congrega- 
zione concistoriale),  tocca  di  esaminare  li 
processi  e  di  riconoscere  li  requisiti  dei 
promovendi  alle  chiese  arcivescovili,  ve- 
scovili ec. ,  e  conoscere  lo  slato  di  dette 
vacanti  chiese;  indi  presenta  delti  requi- 
siti e  processi  nelle  solite  forme  all'  udi- 
tore di  Sua  Santità,  cui  perchè  occupa- 
to da  mille  interessanti  affari  in  ciò  sup- 
plisce questo  sostituto  concistoriale  (cioè 
sostituto  del  concistoro,  per  il  riflesso  che 
feci,  e  perchè  così  i  Papi  chiamano  que- 
sto uffiziale,  come  si  vedrà  nel  pontificio 
bre?c  che  riporterò,  ed  ancora  perchè  il 
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sostituto  della  Concistoriale  è  un  differen- 
te uffizio,  per  quanto  anche  qui  dovrò  di- 
re). Delti  requisiti  de'  promovendi  e  del- 
lo stato  delle  vacanti  chiese,  ne  stende  il 
consueto  processo  un  notaio  deputatovi, 
chiamato  notaro  de'  processi  de'  promo- 
vendi alle  chiese  vescovili ...  All'uditore 
del  Papa  si  commettono  le  piti  gravi  cu- 
re, ed  il  medesimo  suole  aver  parte  nei 
più  rilevanti  affari  del  principato;  s'ag- 
giunge a  ciò,  che  egli  assiste  alle  cause,  che 
il  Papa  propone  nella  segnatura  di  grazia; 
oltre  che  spessissimo  a  lui  stesso,  siccome 
a  quello  che  rappresenta  la  figura  del 
principe  in  materia  di  giustizia,  si  ricor- 
re al  suo  giudizio  ed  esame  con  istanze 
per  l'appellazione  contro  le  sentenze  d'al- 
tri tribunali  e  giudici  (privativi  e  depu- 
tati specialmente  dal  Papa),  o  contro  le 
risoluzioni  delle  medesime  congregazio- 
ni; perchè  venga  rimessa  la  causa  ad  al- 
tro giudice,  o  sia  riveduta  di  nuovo  (cioè 
a  dire,  conosciutosi  dall'uditore  il  grava- 
me, concede  l' appellazione  o  il  ricorso, 
deputando  uno  o  più  giudici  secondo  la 
qualità  delle  cause);  o  perché  si  prenda- 
no le  necessarie  provvidenze  suggerite  dal 
Pontefice,  o  dall'ordinaria  giurisdizione 
annessa  alia  propria  carica  di  uditore  del 
Sovrano  Pontefice  (non  che  per  deroghe 
a'teslameuti  e  a 'rescritti  dello  stesso  Pa- 
pa, oltre  altre  prerogative  di  sì  gravissi- 
mo e  delicato  uffizio  ;  e  siccome  rappre- 
sentante la  figura  del  principe,  in  mate- 
ria di  giustizia,  da'forastieri  fu  chiama- 
to Ministro  di  giustizia)  ".  Il  Falaschi, 
La  Gerarchia  ecclesia sticajàie  riprodus- 
se il  Luoadoro  senza  nominarlo,  aggiun- 
ge, parlando  dell*  Uditore  di  Nostro  Si- 
gnore.  »  Egli  dà  sempre  udienza  in  piedi 
vicino  a  una  sedia ,  dove  si  suppone  se- 
duto il  Santo  Padre,  ed  ha  gli  «bili  pre- 
latizi. Ciò  realmente  avea  luogo  quando 
cioè  mg/  uditore  teneva  la  pubblica  u- 
dienza  pel  contenzioso.  Già  il  celebre  car- 
dinal de  Luca,  stato  uditore,  nella  Itela- 
lio  Romanae  Curiae  forcnsist  avea  trat- 
talo nella  disc.  8/  De  Auditore  domali- 
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co  Papae  ejusqtie  munere ,  come  segue. 
Officiitm  Auditori*  domestici  Papae,est 
de  jure,  potius  milieu  m  ,  scu  privatimi, 
quarn  publicttm,  vel  curiale,  dttm  apud 
antiquo*  practicos  ,  aliosque  doclores, 
mentionem  facientes  de  Officiali  bus  Pa- 
pae,  et  Curiae,  de  hoc  ministro  non  agi' 
tur,  quoniam  in  senni  aliquorum  Audi- 
tor Papae  est  Auditor  Camerae  (licei  prò- 
hahdior  videalur  seiisus  aliorutn,  quod 
Auditor  Camerae  esset  potius  Auditor 
Camerarii,  ut  in  sua  sede).  Islasque  par- 
te* privati  Auditori*  Papae,  anliquitus 
probabililer  implet  dictu*  Magister  s.  Pa- 
lata ut  supra  (parlando  del  Maestro  del 
s.  Palazzo  apostolico  dice,  quod  antiqui- 
tu*  tamquam  Canonista  quoque  exerec' 
ret  munus  Auditori* ...  Ideoque  nimium 
probabile  est,  quod  idem  Magister  gere- 
rct  ea*  parte*,  qua*  hodie  gerii  tlomestì- 
cu*  Auditor  Papae,  dttm  antiquum  cae- 
remoniale  repulabatur  unii*  ex  Rotae 
Audiioribus.  Nel  suo  articolo  lo  diesi  isti- 
tuito nel  1 1 1 8,  e  venire  considerato  pei* 
oHìzio  qual  teologo  del  Papa,  e  per  ono- 
re quale  uditore  di  Rota).  Istius  autem 
officiali*  munus  principaliter  consimil  in 
adfuvando  Pontificem  in  ttudiis,  quan- 
do interveniat  in  Congregationibus,  sive 
in  altis  negoìiis  per  scipsiun  explican- 
dis,  in  Consistono  vel  in  Aula ,  sive  in 
Signaturaegraiiae,  eo  modo  quo  faciunt 
omnes  Auditore*  Cardinalium,  ac  etiam 
Praelatorum.  Atqueab  aliquo  moderno 
tempore,  nostra  celate,  UH  injuncla  est 
cura  se  informandi  de  qualitaiibus  eo- 
rum,  qui  Papae  proponantur  prò  regi- 
mine Ecclesianmi  Cathedralium.et  Me- 
tropoli tanarum.  In  fbrensibus  autem,  fu- 
xta  pariter  moderna  m  introditctionem  ,e- 
jus  munii*  principaliter  versori  videtnr  in 
iis,  quae  concernimi  rerursum  ad  Signa- 
turam  gratiae,  ideoque  de  Iioc  agitur  in- 
fra in  dictae  Signaturae  rubrica  parti- 
culari,  disc.  3o:  De  TnbunaliSignaturae 
Papae,  quae  Gratiae  dicitur.  Annot.  ad 
disc.  3o  :  De  Tribunali  Signaturae  Gra- 
tiae cum  seqq.  et  ti  e  facilitale  seti  directio- 
vol.  lxxxii. 


UDÌ  i93 

ne  Auditori*  Papae.  Ragionando  de'  Tri- 
bunali di  Roma,  in  tale  articolo  ricordai 
le  principali  bolle  pontifìcie  che  li  riguar- 
dano, per  le  varie  riforme  e  disposizioni 
pe' medesimi,  e  diverse  riguardano  pure 
il  tribunale  e  la  giurisdizione  contenzio- 
sa dell'uditore  del  Papa.  Perciò  si  ponno 
vedere  le  bolle:  Universi  agri,  de'  i a 
marzo  1 6 1  a,  di  Paolo  V,  Bull.  Rom.  t.  5, 
par.  4,  p«  *3.  Decet  R omonimi  Pontifi- 
cem, de'a8  giugno  1 689,  d'Innocenzo  X I, 
Bull.  cit.  t  8,  p.  5*7.  Ad  radicitu*,  dei 
3 1  agosto,e  Romanm  Pontifex,c\e'  1 7  set- 
tembre 169*,  d'Innocenzo  XII,  Bull.  cit. 
t.  9,  p.  264,  colla  quale  abolì  i  tribuna- 
li e  i  giudici  particolari,  rimettendo  tut- 
te le  cause  a'  giudici  ordinari,  secondo  il 
decreto  della  congregazione  adhoci\a  lui 
istituita,  di  cui  faceva  parte  R.  P.  D.  An- 
saldns  de  Ansaldis  Auditor  Sanctissi- 
mi.  Confermò  l'abolizione  di  tali  giurisdi- 
zioni Benedetto  XIV  colla  bolla  Quan- 
tum, de'  1 5  febbraio  1 74*»  e  pel  buon  re- 
golamentode'tribunali  emanò  quella  che 
comincia  colle  parole  Romanae  Curiae, 
de' ai  dicembre  1 74-4»  Bull.  Benedicti 
XI f,  \.  1,  cost.4,  t.  3,cost.  1 15.  Dissi 
a  Notami,  che  Clemente  XIII  colla  bolla 
Licei  curandum,  de'a8  dicembre  1762, 
Bull.  Rom.  coni.  t.  a,  p.  373,  soppresse 
i  notariati  vacabili  del  tribunale  dell'u- 
ditore del  Papa,  e  stabilì  nuovo  metodo 
per  l'esercizio  del  lofo  uffizio  a'non  vena- 
li, come  pure  dispose  pe'notari  degli  U- 
dilori  di  Rota  (/'.).  Pio  VII  colla  bolla 
Post  diuturna*,  de'3o  ottobre  1  $oo,Bttll. 
cit.  1. 1 1,  p.  48,  riformò  il  governo  tem- 
porale della  s.  Sede  e  i  suoi  tribunali, ri- 
guardando diverse  disposizioni  l'uditore 
del  Papa;  Ad  esso  fu  attribuito  l'accor- 
dare qualche  discreto  aumento  all'ono- 
rario de' Procuratori,  ed  a'difensori  del- 
le cause.  Che  tutte  le  cause  criminali  pro- 
venienti dalle  curie  de'vescovi  si  trasfe- 
riscano dalla  curia  dell' uditore  della  ca- 
mera alla  congregazione  de'vescovi  e  re- 
golari, e  tutte  l'appellazioni  e  inibizioni 
relative  dovranno  accordarsi  da  mg/  u- 

i3 


Digitized  by  Google 


ditore,  ingiunto  ni  fiscale  generale  e  suo 
sostituto  di  continuare  a  comparire  nel- 
la difesa  delle  medesime  cause,  come  in 
dello  tribunale  facevano  prima.  Che  mu- 
lta inibizione  o  citazione,  se  non  segnata 
di  mano  di  mg/  uditore,  debba  mai  trat- 
tenere il  corso  dell'inquisizione,  della  cat- 
tura e  del  giudizio  sino  alla  sentenza  e- 
scinsi  vamcnte.per  l'effetto  del  la  quale  do- 
vrà solamente  aspettarsi  la  decisione  del 
tribunale  di  pertinenza  sulla  promossa 
eccezione  ec.  Ecco  come  trova  vosi  la  pro- 
cedura del  tribunale  dell'uditore  del  Pa- 
pa, quando  nel  1 8 1  5  fu  ristampata  con 
giunte  la  Pratica  della  Curia  Romana 
del  rUletti.Cap  9:  Del  Tribunale  del- 
l'Uditore  del  Papa.  «L'uditore  del  Papa 
giudica  in  tutte  le  sorte  di  cause,  come  giu- 
dica il  Papa  stesso  oella  segnatura  di  gra 
7ia,  e  tiene  udienza  nelle  sue  stanze  del 
Quirinale  un  giorno  della  settimana  a  suo 
ai  bilrio, ed  allora  era  il  martedì.  Per  po- 
ter citare  avanti  questo  giudice,  era  ne- 
cessario averne  prima  licenza,  col  P.  L., 
e  questo  solamente  si  può  tralasciare  m 
quelle  citazioni ,  che  devono  necessaria- 
mente farsi  avanti  di  lui.  Questa  propo- 
sizione dell'autore  merita  un  qualche 
schiarimento,  poiché  da'giudicati  del  giu- 
dice de'mei  cenari,  di  mg/  governatore  di 
Homa  in  questioni  teatrali ,  di  mg.  vi- 
cegerente in  cause  d'alimenti, nelle  quali 
procede  economicamente  in  forza  della 
Clementina,  e  due  deputazioni  Annona- 
ria e  della  Grascia,  benché  non  si  possa 
ricorrere  se  non  cheall'uditore  del  Papa, 
ciò  non  ostante  è  necessario  il  P.  L. ,  e 
solo  non  è  questo  necessario  allorché  si 
ricorre  da'  giudicali  o  decreti  del  tribu- 
nale dell'agricoltura,  del  maggiordomo 
e  di  mg/  vicegerente,  come  giudice  pri- 
vativo de'iienfìti.  Si  avverte,  che  le  cita- 
zioni avanti  l'uditore  del  Papa  debbonsi 
riprodurre,ossia  portareal  notai  o  del  me- 
desimo uditore  del  Papa,  nel  giorno  che 
precede  l'udienza,  in  cui  si  debbano  leg- 
gere. Nell'istanze,  che  si  propongono  a- 
vanti  questo  giudice,  o  fa  egli  il  decreto, 
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o  le  rimette  alla  segnatura  di  grazia  :  e 
quando  è  il  tempo,  che  questa  non  si  ra- 
duna, le  rimette  a  quella  di  giustizia,  lo- 
co gratiae%  e  secondo  la  natura  e  qualità 
dell'istanze,  le  rimette  anche  ad  altri  tri- 
bunali, e  puri  deciderle  egli  slesso  ,  non 
ricevendo  le  sue  facoltà  altri  limili,  che 
quelli  della  somma  prudenza,  colla  qua- 
le lodevolmente  s'esercita  questa  supre- 
ma carica  da  chi  n'é  rivestito.  È  da  no- 
tarsi, che  volendosi  impetrar  la  licenza  di 
ritornare  in  segnatura  di  giustizia  loco 
gratiae  contro  un  rescritto  da  questa  e- 
manato,  é  necessario  farne  l'istanza  diret- 
tamente all'uditore  del  Papa,  secondo  la 
più  comune  e  più  fondata  opinione  ,  la 
quale  è  anche  stala  ricevuta  dall'uso;  ben- 
ché alcuni  abbiano  creduto,  che  essendo 
stata  rimessa  la  causa  alla  segnatura  di 
giustizia,  l'uditore  della  medesima  avesse 
la  facoltà  di  concedere  la  delta  licei»™.  £ 
da  avvertirsi  altresì,  che  ottenutasi  la  li- 
cenza di  ritornare  in  segnatura  di  giusti- 
zia loco  gratiae,  bisogna  fare  un  doppio 
deposito,  cioè  di  8 scudi".  Quindi  Pio  VII 
pubblicò  il  moto-proprio  Quando  per  am- 
mirabile, de'  1 6  luglio  1816,  Bull.  Rnm. 
cont.  1. 1 4»p-  47»  su"a  organizzazione  del- 
l'amministrazione pubblica  e  àeTrìbu- 
nali  di  Roma  civili  e  criminali.  Poscia 
col  molo-proprio  Wello  stabilire,  de'  23 
novembrei8i7,/?u//.cit.p.  444  *  sul  nuo- 
vo codice  di  procedura  ci  vile,  di  pose  nel 
lib.  6,  lit.  4  :  DelV  Uditore  del  Papa. 
»»  Nelle  cause  dedotte  al  foro  contenzioso 
non  sarà  permesso  di  ricorrere  all'udito- 
redel  Papa, se  non  che  esibendo  una  spe- 
ciale remissione  fatta  al  medesimo  con 
rescritto  di  mano  della  Santità  Sua.  In 
questo  caso  se  la  definizione  della  que- 
stione sarà  stata  a  lui  specialmente  dele- 
gata dalla  Santità  Sua  ,  si  procederà  a- 
vanti  il  medesimo  previa  la  citazione  del- 
la parte,  e  sarà  anche  in  facoltà  dello  stes- 
so uditore  del  Papa  di  rimetterne  la  co- 
gnizione al  tribunale  della  segnatura  di 
giustizia.  La  segnatura  di  giustizia  non 
potrà  più  rappreseutare  le  parli  della  se- 
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gnalura  di  grazia,  ma  dovrà  sempre  prò* 
cedere  come  segnatura  di  giustizio,  ben- 
ché si  trattasse  d'un  a  Ha  re  straordinario 
delegatole  dallo  stesso  sovrano,  o  dal  di 
lui  uditore  per  mezzo  d'una  speciale  de- 
legazione. In  tali  affari,  seguita  che  sia  la 
remissione  al  tribunale  della  segnatura, 
dovranno  osservarsi  le  stesse  forme  e  re 
gole,che  sono  state  prescritte  generalmen- 
te per  tutte  le  altre  cause".  Anche  Leo- 
ne X 1 1  volle  migliorare  i  Tribunali  di  Ro- 
ma, pel  narrato  a  quell'articolo,  col  mo- 
to-proprio Dopo  le  orribili  calamità,  dei 
5  ottobre  1 824,  Bull.  cit.  1. 1 6,  p.  1 28.  Di- 
spose col  §  74.  »  Non  sarà  permesso  di  ri- 
correre all'uditore  del  Papa  nelle  mate- 
rie giudiziali,  meno  che  ne'giudizidi  com- 
petenza delle  sagre  congregazioni,  e  ne' 
cr.si  di  ricorso  da  una  grazia  sovrana;  e 
le  cause  giudiziali  attualmente  pendenti 
innanzi  di  esso  s'intendono  (In  da  ora  de* 
volute  al  ti  ibunale  della  segnatura  secon- 
do  le  rispettive  competenze.  §  79.  Viene 
richiamato  ad  osservanza  il  privilegiodel- 
la  legge  unica,CW. quando  Imperatoria' 
ter  fiupillot  et  viduas.  Le  vedove  e  i  pu- 
pilli potranno  adire  in  1.' istanza,  ed  in 
grado  d'appello  la  curia  del  principe.  Po- 
tranno anche  avocare  a  delta  curia  li  giu- 
dizi nllrovc  intentati. Godranno  dello  sles- 
so privilegio  le  persone  miserabili,  la  di 
cui  povertà  rimanga  provata  dalle  con- 
cordi testimoniali  del  vescovo  e  del  ma- 
gistrato locale.  Potranno  in  forza  dello 
stesso  privilegio  le  persone  sopraindica- 
te adire  in  linea  di  avocazione  il  rispet- 
tivo tribunale  vescovile,  quale  per  altro 
adito  non  sarà  più  in  facoltà  loro  di  re- 
clamare l'avocazione  alla  curia  del  prin- 
cipe. Il  privilegio  suddetto  relativamen- 
te alla  curia  del  principe  avrà  luogo  nel 
le  cause  soltanto  superiori  al  valore  e 
somma  di  scudi  1 00  ".  Il  cav.  Àrtaud  nel- 
la Storia  di  Leone  A//,  t.  2,  cap.  27,  lo- 
da le  disposizioni  del  moto-proprio,  dice 
che  il  Papa  fu  ringraziato  dalle^ubhli- 
che  acclamazioni,  e  ne  restò  commosso, 
ed  aggiunge.»  Noi  vogliamo  qui  notare 
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una  delle  disposizioni  di  questo  codice, 
che  attcsta  lo  spirilo  di  giustizia  del  San  • 
to  Padre,  ed  in  forza  deJla  quale  veniva- 
no tolte  le  attribuzioni  del  tribunale  det- 
to Y  Uditorato  Santissimo ,  il  quale,  in 
nome  del  Papa,  poteva  cassare  tutti  i  giù- 
di?i  degli  altri  tribunali.  Questo  grande 
ed  immenso  potere,  di  molto  eccedente 
quello  della  Corte  di  Cassazione  di  Fran- 
cia, passava  ad  un'autorità  meno  dipen- 
dente dal  sovrano.  Leone  XII  trovavasi 
sempre  a  capo  d'ogni  disposizione  che  ft- 
vorivsealla  giustizia  ead  una  savia  liber- 
tà". Nel  voi.  XXIII,  p.,  ,7,  riferendo  il 
molo-proprio  diLeoneXII,su)la  retta  am- 
ministra7Ìoue  del  palazzo  apostolico,  rile- 
vai che  compose  una  congregazione  pala- 
tina, ed  altra  sindicatoria  componendo- 
la ile'prelati  tesoriere,  decano  di  camera 
e  uditore  del  lJapa.  Allorché  fu  elevato  al 
pontificato  Gregorio  XVI,  gli  uditoti  nel- 
la 1  .'udienza  del  nuovo  Papa  impetrava* 
no  le  seguenti  f.icoltà.  t  .Apposizione  di  e- 
conomi,e  rcmoziouede'medesimi.  2. Fa- 
coltà alle  donne  di  poter  disporre  oltre 
la  metà  delle  loro  doti,  quando  vi  concor- 
ra una  causa  giusta  o  necessaria.  3.  De- 
putazione di  tolori  e  curatori  alle  dotine, 
minori  e  pupilli,  e  mentecatti.  4.  Surro- 
gazione de'medesimi  tutori  e  curatori,  in 
luogo  de'lestamentari  o  legittimi.  5.  De- 
putazione di  giudici  conciliatori  all'elle! - 
lo  soltanlo  tli  procurare  la  conciliazione. 
6.  Facoltà  di  poter  ordinare  la  cancella- 
zione, restrizione  e  traslazione  dell'iscri- 
zioni ipotecarie,  quando  vi  concorra  il 
consenso  delle  parli.  7.  Facoltà  di  potere 
ordinare  la  cancellazione  de'vincoli  nel- 
le cai  Ielle  del  debito  pubblico,  quando  si 
riconosca  che  non  possa  essere  di  pregiu- 
dizio ad  ulcuuo.  8.  Facoltà  di  ordinare  al- 
le curie  vescovili  la  trasmissione de'pro- 
cessi  criminali  originali,  quando  si  tratta 
di  cause  di  veti  poveri,  per  rimettersi  in 
appello  alla  s.  congregazione  de'  vescovi 
e  regolari.  9.  Deputazione  del  5.° giudi- 
ce, quando  ve  ne  sia  necessità,  dopo  e- 
saurita  la  giurisdizione  «li  mg/  uditore 
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dello  camera,  io.  Facoltà  di  accordare 
qualche  proroga  a 'governatori,  virati,  di- 
gnità per  prendere  la  laureo  dottorale,  i  i . 
Facoltà  di  accordare  la  restituzione  in  in. 
tiero  per  fare  l'inventario  dell'eredità,  se 
non  è  slato  cominciato  o  compito  nel  ter- 
mine stabilito  dalle  leggi.  Ma  collo  legt* 
stazione  in  vigore  tutte  le  facoltà  cessaro- 
no nell  uditore  del  Papa,  e  niuna  ne  die- 
de  Gregorio  XVI  e  il  reguaute  Fio  IX  al 
presente  prelato  uditore;  anzi  con  editto 
del  cardinal  A  monelli  segretario  di  stato, 
degli  1 1  marzo i854,  sulle  riforme  da  in- 
trodurre nella  procedura  de  giudizi  civi- 
li, e  riportato  ne'n.i  60  e6i  del  Giorna- 
le di  Roma, fa  tolta  a  mg/  uditore  delPa- 
pa  anche  la  facoltà  di  permettere  la  di- 
strazione delle  piccole  doti  di  3o  e  di  5o 
scudi. Tutto  presentemente  è  materia  d'u- 
dienza ;  e  mg/  uditore  fa  tanto,  quanto 
il  Papa  permette  e  vuole  che  faccia.  Dap- 
poiché magnanimo  legislatore  fu  Grego- 
rio XVI,  e  considerando  che  talvolta  la 
parte  soccombente  si  lagnava  del  tribu- 
nale dell'uditore  santissimo,  per  le  spe- 
ciali facoltà  e  privilegi  che  in  parte  an- 
cora avea  sul  contenzioso,  generosamen- 
te si  spogliò  di  questi  attributi  sovrani, 
soppresse  il  tribunale  e  la  sua  giurisdi- 
zione nelle  materie  riguardanti  il  furo 
contenzioso,  volendo  che  ognuno  libera- 
mente sperimentaste  le  sue  ragioni,  on- 
de rimuovere  qualunque  titolo  al  mal- 
contento. Pertanto  a'5  ottobre  1 83 1  fe- 
ce pubblicare  il  Regolamento  organico 
per  V  amministrazione  della  giustizia 
civile,  che  si  riporta  nella  Raccolta  del* 
le  kggh  I-  5,  p.  1  ,e  decretò  col  §  1 1 .  »  Lo 
giurisdizione  contenziosa  dell'  Uditore 
del  Papa  in  qualunque  causa  e  materia 
è  cessata  :  gli  atti  di  questa  curia  saran- 
no depositati  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale supremo  di  segnatura.  I  ricorsi  per 
ottenere  la  revoca  de' Rescritti  e  duro. 
•  grafi  pontifìcii,  o  il  permesso  di  chieder- 
lo in  giudizio  con  la  clausola  deaperitio- 
ncoris,  sai  anno  portati  all'udienza  di  Sua 
Santità,  intese  le  parti  economicamente, 
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e  senza  forme  giudiziali.  Nc'casi  ch'erigo* 
no  maggiore  discussione,  saranno  rimes- 
si al  cardinale  prefetto  della  segnatura, 
perchè,  intese  le  parti  nello  stesso  modo, 
ed  il  parere  de'prelati  decano  e  sotto  de- 
cano del  tribunale,  riferisca  al  Santo  Pa- 
dre. Nelle  questioni  di  competenza  fra  le 
s.  congregazioni  e  gli  altri  tribunali  ,  si 
osserveranno  le  norme  stabilite  nel  5 
del  contemporaneo  Regolamento  per  h* 
cause  civili  nelle  curie  ecclvsiasticlu{c\\e 
si  legge  nello  stesso  voi.  a  p.  3g,  cioè  le 
giudicherà  il  prefetto  di  segnatura  sopra 
semplici  memorie,  col  voto  consultivo  del 
decano  e  sotto-decano,  previa  relazione 
al  Papa; così  le  oltre  controversie  relati- 
ve a 'giudicati  proferiti  in  sequela  delle  ri- 
soluzioni emanate  dalle  congregazioni). 
Sotto  conservate  a  D'uditore  del  Papa  tut- 
te le  altre  facoltà  ed  attribuzioni  nelle  ma 
tcrie  non  appartenenti  al  foro  contenzio- 
so. I  chirografi  da  segnarsi  sarà  uno  spe- 
dili e  rimarranno  depositali  nella  cancel- 
leria del  supremo  tribunale  di  segnatu- 
ra. Non  vi  saranno  giudici  particolari  o 
pi  i valivi.  Tutte  le  speciali  delegazioui  sia 
per  giudicare  una  o  più  cati<e?.  sia  per 
transigere  sono  revocate  ".  Quindi  con 
dispaccio de'*8  gennaio  1 83*  della  segre- 
teria di  slato  al  cardinal  prefetto  di  se- 
gnatura, ed  a  mg/  uditore  della  Came- 
ra, Raccolta  cit.  t.  5,  p.  4oo,  furono  di- 
chiarali quali  atti  della  curia  dell'udito- 
re del  Papa  debbano  essere  depositati  nel- 
la cancelleria  della  segnatura,  cioè  si  ri- 
petè il  riferito  relativo.  Dipoi  a'  10  no- 
vembre i834  lo  stesso  Gregorio  XVI  e- 
roonò  il  Regolamento  legisLitivo  c  giu- 
diziario per  gli  ofTari  civili,  riprodotto 
nella  Raccolta,  t.io,  p.i,  e  nella  par.  1 
ile  II  Ordinamento  giudiziario  tit,  1 .  si  ri- 
pete il  disposto.  »»  §  277.  L'  uditore  del 
Papa  non  esercita  ,  né  può  esercitare  lo 
giurisdizione  contenziosa  in  veruna  cau- 
sa o  materia.  §  278.  Non  è  derogato  al- 
le altre  attribuzioni  dello  slesso  uditore 
del  Papa  negli  affari  non  appartenenti  al 
foro  contenzioso.  I  chirografi  che  con  tea - 
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gono  le  conceMÌoni  sovrane,  si  spedisco» 
no  e  rimangono  depositali  nella  cancelle- 
ria del  tribunale  supremo  di  segnatura. 
§  279. 1  ricorsi  per  ottenere  la  revoca  dei 
rescritti  o  chirografi  ,  ed  il  permesso  di 
chiederla  in  giudizio  con  la  clausola  de 
aperitioneoris^avnano  portati  all'udien- 
za  sovrana  del  medesimo  uditore,  intese 
prima  le  parti  economicamente  e  senza 
forme  giudiziali.  Ne'casi  pero  che  esigo- 
no maggiora  discussione,  potranno  esse- 
re rimessi  al  cardinal  prefetto  della  segna* 
tura,  perchè,  intese  le  parti  nello  stesso 
modo ,  ed  il  parere  de'prelali  decano  e 
sotto-decano  del  tribunale,  ne  faccia  mo- 
tivato rapporto,  e  renda  nota  la  decisio- 
ne sovrana 

Quanto  riguarda  il  prelato  uditore  del 
Papa,  circa  i  Pescavi  e  il  Concis toro,  lo 
trattai  in  tali  e  altri  articoli,  che  qui  va- 
do a  ricordare,  non  senza  aggiungere,  an- 
sile fra  parentesi,  alcune  analoghe  nozio- 
ni di  schiarimenti.  A  Cobgbeg  azione  cab- 
niNALim  sopra  l'elezione  de'vescovi,  la 
«lissi  istituita  da  Innocenzo  XI  perla  pro- 
mozione d'idonei  soggetti  per  I'  ottimo 
governo  delle  chiese,  e  che  ne  dichiarò 
segretario  l'uditoredel  Papa,  onde  il  pre- 
lato nella  pontificia  udienza  proponeva  i 
soggetti  designati  dalla  congregazione. 
Che  questa  essendo  andata  in  disuso,  Be- 
nedetto XI V  la  ristabilì  confermando  per 
segretario  l'uditore  del  Papa;  ma  forse, 
a  cagione  de'cardinnli  Protettori  (V.j  de- 
gli stati  e  di  altri  cardinali  che  propone- 
vano le  chiese  in  concistoro,  la  congre- 
gazione tosto  nuovamente  cessò;  restan- 
do al  prelato  uditore  in  gran  parte  la  gra- 
ve e  delicata  prerogativa  di  prendere  se- 
greta e  diligente  informazione  sui  sogget- 
ti «legni  del  l'escavato  (/^.),e  proporli 
al  Pupa  uella  vacanza  delle  sedi.  Maccon 
lai  ad  Esame,  che  Gregorio  XIV  prescris- 
se le  norme  per  praticarsi  co' Pescovi  e- 
lelli,  mediante  la  bulla  Onits  //postoli' 
i  ne  scrvitntist  de'  1 5  maggio  1 5<)  t ,  Bull. 
Barn,  t.  5,  par.  1 ,  p.  268;  e  come  Clemen  • 
le  Vili  onde  meglio  conoscersi  le  (oro  co 
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gnirioni  sopra  la  sagra  teologia,  ovvero  in 
sagri  canoni, isti  luì  ìaCongregazione  cor- 
(litmlizia  dell'Esame.  Indi  in  quesl'  ar- 
ticolo narrai ,  che  gli  eletti,  dopo  avere 
ricevuto  da  mg/  uditore  (che  fa  parte  del- 
la congregazione  quale  esaminatore  in  sa- 
gii  canoni,  e  perciò  interviene  all'esame 
e  potrebbe  esaminare)  l'avviso  di  loro 
promozione,  al  medesimo  prelato  fanno 
istanza  per  essere  esaminati  nelle  facoltà 
da  loro  bramate,  e  ad  esso  pure  la  Esa- 
no ancora  quelli  che  desiderano  per  i spe- 
cial grazia  d'  esserne  dispensali  inlera- 
ineute,ovvero  dall'esame  pubblico  innan- 
zi al  Papa,  ma  solo  in  particolare  da  un 
cardinale  (o  da  un  consultore  ossia  altro 
esaminatore,  poiché  in  diritto  anche  l'e- 
saminatore non  cardiuale  può  esaminare 
in  particolare,  come  più  volte  fece  il  ve- 
nerando p.  abbate  Cappcltari,  poi  amplis- 
simo cardinale  e  glorioso  Papa  Gregorio 
XVI  ;  ma  sta  in  fatto  che  ora  gli  esami 
particolari  si  rimettono semprea'cardina- 
li).  Che  quindi  mg/  uditore  partecipa  a 
mg/  segretario  <\t\Y  Esame  de'vescovi  \* 
nota  degli  esaminandi  e  in  quali  facoltà 
devono  esserlo.  Che  anticamente  il  Papa 
dopo  l'esame  partecipava  all'uditore  gli 
esaminati  approvali,  e  il  prelato  ne  pub- 
blicava i  nomi.  A.  CoBGEEGAZlONE  CAROI- 

w  a  lui  a  concistobiale,  la  dissi  istituita  da 
Sisto  V,  per  l'erezione  delle  chiese  e  prov- 
visioni concistoriali,  e  per  quanto  altro  ivi 
notai.  Sembra  che  poco  durasse,  perdite 
il  Fagnano  uel  cap.  Cam prule.m  de  Re- 
nunciatione,  n.°  65, che  Urbano  Vili  e- 
manò  una  bolla  per  l'istituzione  della  con  • 
gregazione  concistoriale,  nella  quale  tra  i 
consultori  era  vi  lo  stesso  Fagnano.  E  seb- 
bene tale  bolla  non  si  rinvenga,  pure  dal 
segretario  del  Sagro  Collegio  (f.),  che 
fu  poi  segretario  della  concistoriale,  mg/ 
Gio.Battista  Lauri  (per  tale  nominalo  nel- 
la bolla  Admonet  nost  de'  1 5  dicembre 
iGa5,  Bull.  Rom.  t.  5,  par.  5,  p.  386, 
colla  quale  Urbano  Vili  istituì  nel  palaz- 
zo Vaticano  l'archivio  del  sagro  collegio, 
in  (pio  conscrvari  debcant  scriptujac,  et 
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alia  ai  ta  ad  ipsum  Collegitun  quo/no- 
dolilct  pertinentia  ,  nec  non  prot  esiti* 
super  qualitatibus  promovendorum  ad 
Cathedrales  Ecclesias ,  et  Monasleria 
consistorialia  corani  dd.  Cardinalibus 
formali.  Ac  unio  qffìcii  secre.tarius  con- 
gregalionis  Cardi naliu/n  super  provi- 
sionibus  consistorialibus  depulatorum 
officio  Clerici  itali  die  fi  Sacri  Collegii 
secretar ii.  A  quest'ultimo  e  citalo  arti- 
colo mutilai  de' Chierici  del  sagro  col- 
li gio.  I  detti  processi,  il  segretario  del  sa- 
gro collegio  li  riceve  dal  sostituto  del  con- 
cistoro e  dui  oolaro  de'processi  per  esse- 
re custoditi  nell'archivio  de' cardinali;  e 
da  tale  effettuala  cou»egua  ne  cleri  fa  Tra;* 
pediantur  Bullae,  mediante  la  testimo- 
niale che  ne  rilancia  il  segretario  mede- 
simo), si  apprende  che  la  congregazione 
concistoriale  fu  solennemente  restituita, 
e  principiò  ad  agire  veuerdì  1 8  settembre 
1(126  iu  casa  del  cardinal  Ginnasi  deca- 
no del  sagro  collegio,  per  cui  in  seguito 
e  quasi  fino  a'no»ti  i  giorni  i  cardinali  de- 
.  tani  ne  furono  pi  elètti,  e  tra  gli  altri  v'in- 
tervenite lo  stesso  Fagliano  ch'era  segre- 
tario de'vescovi  e  regolari.  Nell'articolo 
Concistoro  con  dillosioue  descrissi  nomi- 
lo in  esbo  si  fa ,  e  quanto  appartiene  ai 
prelati  uditore,  e  segretario  della  conci- 
storiale e  del  sagio  collegio  (da  alcuni 
chiamati  o  considerali  segretari  del  con- 
cistoro ,  su  di  che  però  va  letto  il  voi. 
CX,  p.  2 1 7  e  2 1 8),  e  d'alcune  cose  e  at- 
tribuzioni loro  cumulative.  Che  a  ing,r 
uditore  appartiene  ogni  materia  riguar- 
dante i  pi  o vvediuteuti  di  chiese  resideu- 
? i.i li  ,  ed  arnhe  di  semplici  litoti  episco- 
pali inpartibii^^wpevoccUè  l'uditore  del 
Pupa  jure proprio  compila  i  processi  an- 
che de'  vescovi  solo  titolari.  Che  perciò 
egli  prende  segreta  cognizione  de'proino- 
vendi,  sia  per  riferirli  in  breve  al  Papa, 
sia  per  poi  formarne  il  processo  concisto- 
liale.  Che  avvisa  i  soggetti  che  il  Papa 
vuole  promuovere  a'  vescovati ,  con  bi- 
glietto scoisi  enti  io  Roma,  e  con  lettera 
se  dimoranti allrote.  Che  partecipa  al  se- 
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gretario  dell'esame  il  giorno  in  cui  il  Pa- 
pa ha  destinato  tenerlo,  colla  nota  degli 
esaminandi.  Che  dal  notai  o  del  concisto- 
ro e  de' processi  (importante  e  delicato 
officio,  addetto  anco  alla  Dataria  a/ìosto- 
licat  che  ora  si  esercita  dal  can.  d.  Cesa- 
reo Faligali;  officio  di  cui  egualmente  e 
con  qualche  diffusione  ragionai  nello  stes- 
so articolo,  cioè  nel  voi.  XV  ,  p.  233  e 
seg.,  con  quanto  prof  videntemente  ordi- 
narono i  Papi  da  Alessandro  111  in  poi, 
oltre  il  concilio  di  Trento;  dal  citato  Gre- 
gorio XIV,  da  Gregorio  XV  col  breve 
Co ns nevi t  Roman us  Ponlifex^  presso  il 
Bull.  Boni.  t.  5,  par.  4,  p-  357,  c,,e 
luì  l' officio  medesimo,  e  col  breve  /Vi- 
dernt  ivi  riportato  a  p.  35g,  nominò  pel 
i.°il  Tibaldeschij  e  da  Libano  Vili  con 
l' Istruzione  ordinata  pe'processi,  che  si 
legge  nel  medesimo  Bull.  t.  6,  par. i,p. 
73  ,  redalla  e  stampata  uel  1627  dalla 
congregazione  concistoriale,  come  affei> 
ma  il  Fagoauo  nel  suddetto  cap.  e  n.°65)a 
si  compilano  innanzi  mg.'  uditore ,  pei 
vescovi  e  ordinari  niillius  eletti  d'Italia 
e  isole  adiacenti,  perchè  tal  prelato  è  co- 
stituito dulia  s.  Sede  qual  giudice  ordi- 
nario per  la  loro  confezione  e  revisione; 
mentre  per  gli  eletti  d'oltretuonle,  e  per- 
ciò dimoranti  fuori  di  Roma,  ciò  si  fa  dai 
nunzi  e  rappresentanti  della  s.  Sede ,  o 
da  altri  dal  Papa  deputali,  da'qoali  re- 
datti, poi  si  trasmettono  allo  stesso  mg.r 
uditore,  affinchè  ne  prenda  cognizione  di- 
rettamente o  a  mezzo  del  sostituto  del  con- 
cistoro che  gli  esamina  per  vedere  se  vi 
sono  difetti,  nel  quale  caso  occorre  la  sa- 
natoria. Che  da'rislretti  dello  stalo  del- 
le chiese  vacanti,  e  delle  qualità  de'pro- 
uiovendi,  a  seconda  del  prescritto  dama- 
gli canoni  e  da'Papi  per  essere  idonei  al 
seggio  vescovile,  si  formano  dal  sostitu- 
to del  concistoro  le  Proposizioni  conci- 
storiali (f>),  denominate  eziaudio  me- 
moriali. Che  appartiene  a  mg.r  uditure  il 
pi  esentare  al  Papa,  qualche  giorno  a  van- 
ti il  concistoro,  la  itola  delle  chiese  o  ti- 
toli in  partibus  da  preconizzarsi  in  esso, 
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colle  proposizioni  stampale,  ed  il  libretto 
cui  ristretto  delle  medesime,  denomina* 

10  fogli  concistoriali,  che  il  Papa  legge  nel 
concistoro;  i  quali  fogli  redatti  dal  sosti- 
tuto del  concistoro,  da  questi  colle  prò- 
posizioni  e  colle  allocuzioni  che  pron liu- 
ti a  il  Papa  in  concistoro,  sono  custoditi 
nel  suo  archivio,  come  fanno  ne' propri 
i  cardinali  l' ice -Cancelliere,  Camerlen- 
go del  sagro  collegio,  e  Segretario  dei 
Brevi  {f.) ,  degli  eguali  libretti  o  fogli 
concistoriali,  che  il  sostituto  del  coucisto- 
ro  prima  di  questo  a  loro  condegna.  Del 
ragguardevole  e  onorevole  ullizio  del  So- 
stituto del  Concistoro,  feci  parole  in  la* 

11  due  articoli ,  e  quanto  al  a.°  nel  voi. 
XV,  p.  233,  in  uuo  alle  Proposizioni  o 
memoriali,  le  quali  dopo  Tesarne  di  mg/ 
uditore,  ne  approva  la  licenza  per  stam- 
parle, per  quiudi  dispensarsi  a 'ordinali 
e  agli  alili  cui  spettano,  formando  inol- 
tre il  sostituto  i  decreti  per  qua utodu' ve- 
scovi e  sulle  chiese  devesi  fare,  nelle  co- 
se trovate  maucouli,  le  quali  ivi  enume- 
rai. Che  i  titoli  delle  chiese  in  partibus, 
anche  adeguali  con  breve  apostolico  dal- 
la Congregazione  di  Propaganda  (f.), 
vengono  stabiliti  dall'uditore,  il  cui  re- 
giglio  tiene  il  sostituto  del  concistoro.  E 
intrinseco  e  della  maggior  importanza 
che  ciò  si  osservi,  almeno  che  i  ministri 
della  propaganda  partecipino  a  mg/  u- 
dilore  i  titoli  asseguati  da  essi  col  ponti- 
ficio breve,  a'vicari  apostolici  e  a'Ioro  coa- 
diutori, per  evitai  e  la  mostruosità  che  due 
vescovi  portino  lo  stesso  titolo,  comeché 
assegnalo  a  due  diverse  persone  dalla  pro- 
paganda e  dall'uditore  ,  confusione  che 
talvolta,  per  dimeuticaoza  avvenne,  e  de- 
vesi evitare  a  decoro  della  s.  Sede.  Che 
V  uditore  concede  l' abilitazione  oude  si 
possa  domaudare  il  Pallio  (di  cui  ripar- 
lai uel  voi.  LXXX! ,  p.  38),  nello  slesso 
concistoro  della  precouizzazioue.  Innan- 
zi a  questa,  giù  V  uditore  ha  particolar- 
mente esamiuato,  secoudo  le  leggi  cauo- 
uiche,  i  promovendi  presenti  in  Roma,  e 
ricevuto  da  essi  la  Professione  di  fede. 
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Questa  per  sua  mancanza, assenza  o  im- 
potenza, si  fa  al  vice-uditore  o  pro-udi- 
tore, che  suole  essere  l'uditore  particola- 
re di  mg/ uditore  per  destinazione  pon- 
tificia, o  altri  dal  Papa  deputalo.  Però  se 
il  vice-uditore  o  pro-uditore  non  è  prela- 
to, ancorché  avvocalo  concistoriale,  ma 
coniugato,  non  può  ricevere  la  professione 
di  fede,  la  quale  allora  i  vescovi  fanno  nel- 
le mani  del  cardinal  decano,  o  del  cardi- 
nal pro-datario,  o  d'un  cardinal  vescovo 
suburbicario.  Gli  assenti  di  Roma  fanno 
la  professione  nelle  mani  di  chi  gli  fece  il 
processo,  il  quale  poi  l'invia  all'  uditore. 
Nelle  proposizioni  concistoriali  si  specifi- 
ca, se  l'uditore  o  altro  delegato  ha  fatto 
il  processo  e  ricevuta  la  professione  di  fe« 
de,  e  se  il  processo  l'ha  fallo  il  pro-udi- 
tore, da  chi  si  è  ricevuta  la  detta  profes- 
sione. Che  prima  incombeva  all'  uditore 
d'imporre  le  peusioui  nelle  mense  catte- 
drali di  libera  collazione  del  Papa.  L'udi- 
tore, il  sostituto  del  concistoro  ed  il  nota- 
io de'  processi,  durante  il  concistoro  se- 
greto devono  trovarsi  nelle  stame  adia- 
centi per  qualuuque occorrenza,  uel  mo- 
do riferito  uel  voi.  XV ,  p.  ?36  e  i3(). 
Insomma  l'uditore  del  Papa  è  costituito 
dalla  s.  Sede  quale  giudice  ordinario  per 
la  confezione  o  revisione  de'  processi  dei 
vescovi  e  ordinari  nullius  dioecesis.  Al 
sostituto  poi  del  concistoro,  pel  detto  pre- 
lato, spelta  la  revisione  di  lutti  i  proces- 
si falli  lanto  in  curia  che  fuori  di  essa,  in- 
clusi vameute  pe'  promovendi  a' titoli  in 
parlibus  per  le  sole  qualità  personali.  Di 
lui  e  suo  officio  di  sostituto  concistoria- 
le dell'uditorato  nelle  materie  concistoiia 
li,  ragionai  ne'luoghi  ricordati.  Egli  è  in 
questo  T  uditore  perpetuo  dell'  uditore 
prò  tempore  del  Papa,  sotto  la  cui  dipen- 
denza esercita  le  incumbenze  accennate. 
Questo  sostituto  del  concistoro  non  si  de- 
ve  con  fondere  colla  Ilio  distinto  officio  del 
sostituto  di  mg/  segretario  della  congre- 
gazione coucisloriale  e  del  sagro  collegio, 
denominalo  anche  sostituto  della  conci - 
storiale.  Riferisce  il  Giornale  di  Roma 
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novembre  1 856,  che  ora  il  Papa  nel- 
lo stabilire  e  riunire  nel  Palazzo  della 
Carne  Ut  ria,  i  o  segreterie  della  s.  Sede, 
ostia  delle  congregazioni  cardinalizie,  vi 
comprese  la  segreteria  della  s.  congrega- 
zione concistoriale  e  della  computisteria 
del  sagro  collegio.  Le  indicate  prerogati- 
ve del  sostituto  del  concistoro,  il  quale  ha 
un  aggiuulo  sostituto,  sono  espresse  nel 
breve  apostolico  col  quale  lo  nomina  il 
Pupa, come  può  leggersi  uel  seguente  bre- 
ve con  cui  Gregorio  XVi  conferì  il  sosti- 
lutato  all'attuale  sostituto  del  concistoro 
d.  Pacifico  Illuminati  di  Ripalransonet 
canonico  dell'  insigne  collegiata  parroc- 
chiale e  diacouia  cardinalizia  di  s.  Eusta- 
chio. »  CiegorioPP.  XV 1.  Diletto  figlio, 
salute  ed  apostolica  benedizione.  Vacan- 
do al  presente  Collìdo  di  Sostituto  del 
CWc/'f /oro,dappoichè  il  diletto  fìglioGio. 
Giuseppe  canonico  Canali,  che  n'era  ri- 
vestito, è  stato  da  noi  eletto  vescovo  del- 
la diocesi  di  Ferentiuo  (era  anche  segre- 
tario del  Vicariato  di  Roma,  e  dallo  stes- 
so Papa  fu  promosso  a  Vicegerentt  di 
/ionia  e  patriarca  di  Costantinopoli),  ab- 
biamo creduto  di  conferire  lo  stesso  olii* 
ciò  a  Te,  della  cui  pietà,  dottrina,  ed  in- 
tegrità di  costumi  ricevemmo  chiare  te- 
stimonianze. Laonde  a  questo  solo  riguar- 
do assolvendoti,  e  riputandoti  assoluto  da 
tutte  le  censure,  e  pene  della  scoio  unica, 
*o>p«n*ioueed  interdetto^  dall'alli-echie- 
sastiebe  sentenze  in  qualunque  modo  e 
per  qualsivoglia  motivo  emanatele  a  ca- 
so l'osti  in  esse  iucorso,  in  virtù  delle  pre- 
senti lettere  cou  la  Nostra  autorità  apo- 
stolica Ti  eleggiamo,  tua  vita  durante,  al 
medesimo  officio  di  Sostituto  del  Conci- 
storo con  li  stabiliti  onori,  oneri,  emolu- 
menti, e  concediamo  insieme  ogni  facol- 
tà di  rivedere  li  processi  tanto  in  Curia, 
come  fuori  di  essa  formati,  e  di  redigere 
sopra  lo  stato  delle  metropolitane,  arci- 
vetcovili ,  primaziali ,  vescovili,  ed  altre 
chiese  e  monasteri,  di  cui  nel  Nostro  con- 
cistoro fu  consueto  provvedevi  e  d (spor- 
si, e  sulle  qualità  de*  Uwfereudi  e  pioino- 
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vendi  a  quelle  ed  a  questi,  non  che  d'in - 
quirire,  se  li  stessi  processi  si  trovino  ela- 
borati a  tenore  del  prescritto  da'*,  cano- 
ni e  da'decreti  del  s.  concilio  di  Trento, 
conforme  alla  costituzione  di  Gregorio 
PP.  XIV  di  fel.  ric.,  che  incomincia:  O- 
mix  apostolicae  servitutis,  de'  1 5  maggio 
1 59 1 ,  e  secondo  V Istruzione  sui  proces- 
si da  l'ormarsi  emanata  per  ordine  della 
pia  meni,  di  Urbano  PP.  Vili,  parimen- 
ti Nostro  predecessore,  ed  inoltre  conce- 
dendoti consimili  facoltà  d'  approvare  e 
far  stampare  li  ristretti  o  succinte  relazio- 
ni, chiamate  memoriali  (ossia  le  PropO' 
sizioni  concistoriali),  sia  dello  stato  del- 
le predette  chiese  e  monasteri ,  sia  delle 
qualità  di  colm  o,  che  debbono  essere  tra- 
sferiti e  promossi  a  quelle  ed  a  questi, 
quali  memoriali  sogliooo  distribuirsi  ai 
Cardinali  di  S.  R.  C,  e  di  disporre,  pre- 
parare e  stendere  lutto  che  dee  trattarsi 
uel  detto  Nostro  concistoro,  non  che  di 
registrare  e  conservare  gli  alti  concistoria- 
li, giunta  la  prassi  finora  temila  ,  ed  os- 
servala dal  sostituto  prò  tempore  del  me- 
desimo concistoro ,  con  subordinazione 
per  altro  all'Uditore  Nostro,  e  del  Roma- 
no Pontefice  prò  tempore  esistente,  di  cui 
negli  aliali  soltanto  concistoriali  Ti  depu- 
tiamo e  facciamo  Uditore  j>erpetuoì  fio- 
che sarai  in  vita,  e  coll'autorità  e  tenore 
predelti,  Ti  nominiamo,  creaiuo  e  stabi- 
limo  Ufficiale  Noslro  e  della  s.  Sede,  fa- 
migliare continuo  Nostro,  e  del  Romano 
Pontefice  prò  tempore  tutti  gli  ono- 
ri, oneri,  indulti,  privilegi  solili  e  consue- 
ti ad  aversi  e  godersi  da  tutti  quelli,  che 
sono  adorni  di  offici  e  titoli  siffatti.  Mou 
ostante  tulio  che  può  esservi  iu  contra- 
rio. Dato  iu  Roma  presso  s.  Pietro  sotto 
l'anello  Pescatorio  il  dì  1 5  dicembre  1 840 
del  Nostro  pontificalo  anno  X.  L.  Card. 
Lambì  uschini".  Arrogeche  io  riproduca 
ancora  il  seguente  decreto  della  s.  congre- 
gazione concistoriale  riguardante  il  sog- 
getto, che  deve  rivedere  il  processo  delle 
uhiesc.»  Nel  giorno  1  1  maggio  i65o  «Ila 
prcscuaa  dell «•  ILuio  »uj/  caribù*! 
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Cherubini,  prcienli  liRR.  PP.  SS.  Ma- 
raldo  e  Fi  enfanello,  nella  congregazione 
tenuta  fu  decretato,  i  .°Che  li  processi  del- 
le chiede,  le  quali  da  Sua  Santità  vengo- 
no proposte  in  concistoro,  non  si  formino 

10  curia  dalli  sigg.  cardinali  protettori,  se 
non  per  comando  o  commissione  od  or* 
cline  di  Sua  Santità, comesi  trova  osser- 
valo in  più  processi  fatti  sotto  il  pontifi- 
cato della  fel.  me.  di  Urbano  Vili,  a.* Che 
siffatti  processi,  sia  formati  come  sopra  io 
curia,  sia  fuori  di  essa,  debbano  esser  sem- 
pre ri  veduti  dall'uditore  del  sommo  Pon- 
tefice, o  da  altro  ministro  per  lo  slesso  a 
ciò  specialmente  deputato ,  affinchè  Sua 
Santità  sulla  validità  e  rilievi  delti  detti 
processi  sia  resa  certa  dal  suo  ministro, 
la  di  cui  fedeltà  gli  è  più  provala,  prin- 
cipalmente perchè  li  slessi  processi  non 
sogliono  essere  riveduti  e  sottoscritti  dai 
sigg.  cardinali  capi  d'ordine". L'udiloralo 
del  Papa  in  ogni  tempo  fu  esercitato  da 
distinti  prelati,  dotti  e  pratici  giurecon- 
sulti della  Curia  Romatia)  molli  de'qua- 

11  furono  fregiati  della  digoilà  cardinali- 
zia,  ed  alcuni  d'essi  meritarono  di  resta- 
re pro-uditori  e  perciò  cardiuali  Palati- 
ni,  come  si  può  vedere  nelle  loro  biogra- 
fie ove  ne  descrissi  le  notizie,  e  come  da 
quelli  de'segueuti  che  qui  registro  sem- 
plicemente, insieme  a'noroi  di  alcuni  altri 
uditori  pontificii,  specialmente  da'primi 
anni  del  secolo  passato  ad  oggidì.  Il  i.° 
uditore  del  Papa  che  ne'uiiei  studi  mi  riu- 
scì a  trovare,  è  Gio.  Battista  Millini  ro- 
mano, correttore  delle  lettere  apostoliche 
(uffizio  di  cui  parlai  a  Uditore  delle  con- 
traddette), uditore  del  Papa  e  datario 
di  Paolo  11,  che  ammirandolo  per  le  frau- 
che  opposizioni  che  all'occorrenza  gli  fa- 
ceva, per  la  giustizia  e  senza  rispetti  uma- 
ni, lo  creò  pure  vescovo  d'Urbino,  colla  ri- 
teusioue  di  dette  cariche,  le  quali  gli  con- 
servò il  successore  Sisto  IV,  che  nel  1 47 6 
l'elevò  alla  poi  poi  a, con  incredibile  plau- 
so di  tutta  Roma,  che  l'amava  per  la  sua 
incorrotta  iutegrità  e  quale  eccellente  ca- 
uouista.  di  vuole  dxtVieliu  Accolli  d'A- 
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rezzo,  già  professore  di  leggi  in  Pisa,  fu 
segretario  di  Giulio  II,  uditore  di  rota  e 
anche  suo  uditore  particolare,  creandolo 
cardi  naie  nel  1 5 1 1  J&woXbPandolfini  fio- 
rentino, fu  dato  per  precettore  da  Sisto 
IV  al  nipote  e  fatto  vescovo  di  Pistoia  ; 
divenuto  il  oipote  Giulio  11,  questi  lo  di- 
chiarò suo  segretario  e  uditore  nelle  cau- 
se più  gelose  e  interessanti,  ma  non  com- 
piacendolo interamente  nelle  sue  opinio- 
ni, si  astenne  dal  crearlo  cardinale ,  ciò 
che  eseguì  Leone  X  nel  1 5 1 7.  Francesco 
Cherubini  di  Montalboddo,  aiutante  di 
studio  di  mg.'  Painphilj  quando  era  udi- 
tore di  rota,  poi  suo  uditore  nelle  nun- 
ziature, e  divenuto  nel  1644  Innocenzo 
X  dichiarato  uditore  del  Papa ,  e  come 
tale  lo  registrai  per  3.°  prelato  palatino 
nel  ruolo  ciré  pubblicai  nel  voi.  XXII I, 
p.  82;  indi  nel  1647  lo  creò  cardinale,  e 
ritenendolo  per  cardinal  pro-uditore  in 
tutto  il  pontificato,  cioè  sino  ali  655.  Nel 
Bull.  Rom.  t.  6,  par.  4i  p.  33,  è  il  breve 
di  Alessandro  VII  del  i655,  Circurn- 
specta  Romani  Pontifici t  coi  quale  con- 
cesse i  consueti  privilegi  a'suoi  intimi  fa- 
migliari, cioè  dal  prelato  segretario  di 
stato,  come  era  allora,  agli  aiutanti  di 
cameni  inclusive,  Cubiculi  Nostri  A 'd/u- 
toribus.  Fra'  prelati  è  nominalo  Magi» 
stroStcpìuino  Ugolino  romano  in  utrari. 
Signatura  Nostra  referendario,  Audi- 
tori Nostro.  Questo  generoso  e  pio  pre- 
lato nobilmente  rifece  e  magnificamen- 
te ornò  con  bei  marmi  ed  eccellenti  pit- 
ture la  tribuna  e  1'  altare  maggiore  del- 
la Chiesa  di  s.  Maria  in  Acquiro.  Cle- 
mente IX  fatto  Papa  nel  1667  elesse  u- 
ditore  mg/ Nestore  Rita  reatino,  e  lo  tro- 
vo nella  costituzione  Circumspccta ,  nel 
t.  6,  par.  6,  p.  256  del  Bull.  Rom.  no- 
minato Auditori  Nostro,  ti  Sfamigliat  i 
cui  concesse  i  soliti  privilegi ,  insieme  a 
Benedetto  Rita  reatino  medico  segreto, 
probabilmente  suo  pareti  te.  Il  successore 
Clemente  X  appena  eletto  nel  1670  scel- 
se a  uditore  Prospero  Bottini  di  Lucca  av- 
vocalo cuucisloiiale,  che  cavalcò  nel  nos* 
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kcsso  de)  Papa.  Indi  Clemente  X  nel  167  1 
lo  fece  canonico  Lnteraueiisee  nel  seguen- 
te aiuto  di  s.  Pietro,  canonica  lo  che  poi 
rassegnò  al  pronipote,  non  che  avvocalo 
del  fìsco,  e  promotore  della  fede,  in  cui 
«  bbe  a  coadiutore  il  gran  Lambei  tini,  e 
finalmente  arcivescovo  di  Mira  in  par- 
tibus,  e  nel  1675  rettore  dell' università 
romana.  Di  sua  dottrina  e  opere  si  può 
vedere  il  Cancellieri,  nelle  note  al  Gra- 
lulalio  pel  cardinal  bottini.  Innocenzo 

XI  prese  a  uditore  il  celebre  giurecon- 
sulto e  luminai  e  della  romana  curia,  Gio, 
Ballista  De  Luca  di  Venosa,  che  lo  era 
della  principesca  casa  Ludovisi,  e  l'ebbe 
pure  a  segretario  de'  Memoriali,  anno 
velandolo  al  sagro  collegio  nel  1681.  In 
»ua  vece  elesse  uditore  mg/  Arrighi ,  il 
quale  poi  colpito  «la  gravissima  infermi* 
tà,  di<  Inaiò  vice-uditore  mg/  Giuseppe 
Sacripanti  ili  Nin  ni,  sotto-datario  e  ca- 
nonico Lateraucnse,  più  tardi  da  Inno- 
cenzo XII  crealo  cardinale.  Alessandro 
Vili  nella  sua  elevazione  al  pontificato, 
nel  1 689  dichiaiò  uditore  saulissimoMar- 
cello  d'Aste  romano,  ch'era  giudice  del- 
la rev.  fabbrica  di  s.  Pietro  e  presidente 
della  congregazione  di  s.  Ivo  della  Curia 
Romana  (f 7.)j  di  più  gli  conferì  un  ca- 
nonicato Vaticano,  consultore  di  s.  Offi- 
cio e  votante  della  segnatura  di  grazia; 
poi  creato  cardinale  da  Innocenzo  XII. 
Questo  Papa  nel  1G91  alia  sua  elezione 
nominò  uditore  Ansaldo  Ansa  Idi  fioren- 
tino, poi  uditore  di  rota  e  decano  del  tri- 
bunale, assai  celebrato  dal  Bei  nino,  nel 
suo  libro:  //  Tribunale  della  s.  Rota  Ro- 
mana. Eletto  neh  700  Clemente  XI  voi» 
le  a  uditore  Gio.  Domeuico  Paravicini; 
<|uanlo  a  Gabriele  Filippucci  di  Macera- 
la, uditore  del  predecessore,  lo  fece  vo- 
lante di  segnatura,  e  siccome  Innocenzo 

XII  lo  voleva  far  cardinale,  questa  digni- 
tà gli  compartì,  ma  il  virtuoso  prelato  for- 
inalineute  rinunziò  la  Porpora  Dis- 
si col  ftovaes  che  Clemente  XI  fece  udi- 
tore il  Paravicini;  sarà  errore  di  stampa, 
poiché  fu  Gio.  Domeuico  Paracciaiù  10- 
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mano  oriundo  di  Siena.  Lo  sollevò  nei 
1 706  al  cardinalato,  e  in  suo  luogo  vol- 
le uditore  il  celebre  Pier  Marcellino  Cor- 
radi ni  di  Cori  e  nato  in  Sczzc  (F.)t  ca- 
nonista e  correttore  della  peni  leu  tieria, 
consagrandolo  arcivescovo  d'  Alene.  Nel 
1 7  1 3  lo  creò  cardinale,  e  conferì  l'udito- 
rato a  Prospero  Marcfoschi  di  Macera- 
ta  e  dichiarò  vescovo  in  partibus.  Mor- 
to nel  1721  il  Papa,  Inuoceuzo  XIII  con- 
fermò  il  Marefoschi  nella  carica  ,  e  con 
mirabileesempio  fece  alti  elianto  uel  1 7 1\ 
Benedetto  XIII,  il  quale  ne  premiò  i  me- 
riti colla  porpora  a  io  dicembre  dopo  7 
mesi,  rilenendolo  per  prò -uditore  sino  a 
parte  del  1 726.  Gli  sostituì  Giuseppe  Ac- 
roramboni  di  Preci,  già  uditore  nel  car- 
dinalato d'Innocenzo  XIII,  ch'era  sotto- 
datario  e  arcivescovo  di  Filippi,  indi  a'20 
settembre  1728  lo  crei)  cardinale.  In  sua 
vece  scelse  a  udì  loie  il  rinomalo  giure- 
consulto mg/  Francesco  M/  Polonio  o 
Piloni  romano,  vescovo  d'I  mena  e  cano- 
nico di  s.  Maria  Maggiore,  il  quale  poco 
visse,  morendo  a'a  aprile  1  729^  fu  sepol- 
to in  detta  basilica;  nude  Benedetto  XIII 
dichiarò  pro-uditore  il  cardinal  Frau- 
cesc'Antouio  Fini  di  Minervino,  e  conti- 
nuò in  tutto  il  resto  del  pontificato.  Nel 
1 730  iluuovo  Papa  Clemente  XII  dichia- 
ro uditore  Marcello  Passeri  d'Ariano,  da 
1 3  anni  suo  uditore  nel  cardinalato ,  e 
conclavista  per  più  d'8  mesi;  inoltre  lo 
promosse  ad  arcivescovo  di  Naciauzo  e 
canonista  della  penilenzieria,  ed a'28  set- 
tembre 173  3  ai  cardinalato,  ritenendolo 
per  prò  uditore  finche  visse.  Morto  il  Pa- 
pa nel  1740,  il  successore  Benedetto  XIV 
fece  pro-uditore  mg/  Martini,  finché  non 
giunse  da  Bologna  mg/  Gio.  Giacomo 
Millo  di  Casale  suo  vicario  generale  nel- 
l'arcivescovato di  detta  città,  il  quale  e- 
sercitò  l' uffizio  per  3  anni,  dopo  i  quali 
lo  promosse  a  datario  favorito  e  pui  al 
cardinalato.  Nel  1 7448u*ul'logòClemeu- 
le  A  rgenvilliers  ioma\\ot  il  quale  era  sta- 
to suo  conclavista  uel  coitela  ve  iu  cui  fu 
sublimalo  al  triregno.  Si  narra,  che  nei • 


Digitized  by  Google 


UDÌ 

la  nolle  precederne  all'elezione,  il  futu- 
ro Papa  preoccupalo  nel  grave  pensiero 
che  nel  dì  seguente  do*ea  sobbarcarsi  al 
governo  della  Chiesa  universale,  non  po< 
leudo  prender  sonuo  andava  tossendo. 
Più  volte  il  conclavista  A  rgen villici s  si 
recò  al  suo  letto,  per  sentire  se  uvea  qual- 
che  bisogno;  finalmente  il  cardinale  poi 
Papa  gli  disse;  Sappi  che  domani,  a  Dio 
piaceudo,sarò  Papa,  e  tu  da  avvocato  con- 
cistoriale sarai  promosso;  or  vedi  se  a* 
desso  ti  riuscirà  a  prender  sonno  I  Veri* 
ficatasi  l'esaltazione,  Benedetto  XIV  fé-* 
ce  Aigeu  villiers  prelato  domestico  e  ca* 
uonicu  Lateranense,  indi  nel  1 744  suo  u* 
tlitoreeneli753  cardinale  col  Millo,  con* 
linuando  nel  pro-uditorato  cardinale  fìn- 
tile visse  il  Papa,  Nel  1758  morto  Bene- 
detto XIV,  il  successore  Clemente  XI 11 
dose  a  uditore  ing.'  Andrea  i\Vgro/H  ro- 
mano, allora  volante  di  segnatura,  e  po- 
scia a'  1 8  luglio  1 763  lo  creò  cardinale,  re* 
stando  pro-uditore  sino  al  1 767,  in  che 
Clemente  XIII  gli  sostituì  Gennaro  An- 
tonio de  Si/none  di  Benevento  ,  co  11  fer- 
mandolo uelt769  il  successore  Clemente 
XIV.  Questi  nell'elevarloal  cardinalato 
a'i5  marzo  1773  continuò  ad  averlo  fin- 
ché visse  per  pro-uditote.  A'i5  febbraio 
1775  eletto  Pio  VI,  nominò  pro-uditore 
il  cardinal  Bernardino  G iraud  romano, 
che  funse  la  carica  sino  a' 3  maggio  1 783 
in  cui  mori.  Allora  il  Papa  fece  uditore 
Filippo  Campatici  li  d't  Maidica  (al  (pia- 
le articolo  riportai  altre  sue  notizie),  che 
poi  a'3o  marzo  1789  creò  cardinale;  td 
in  sostituzione  nominò  il  concittadino  Au- 
relio Roverella  di  Cesena,  ed  ai  1  feb- 
braio 1794  l'annoverò  al  s.  collegio.  L,o 
ritenue  a  pro-uditore,  destinando  a  que- 
sta carica  mg.r  Carlo  L'ìrskine  romano  e 
oriundo  di  Scozia,  per  cui  nelle  Notizie 
tli  Roma  del  1  795*1  legge;  11  cardinal  Ro- 
verella pro-uditore;  mg/  Erskiue  tuli- 
tore  destinato,  poiché  il  prelato  trovava- 
si  in  Londra  rappresentante  della  s.  Se- 
de ad  un  cougiesso  diplomatico,  e  restò 
poi  iu  quella  corte  colla  qualifica  di  re- 
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sidente.  Perciò  Pio  VI  nominò  vice-udi- 
tore l'ab.  Giovanni  Donali  di  Cento,  e  per 
tale  si  legge  nelle  Notizie  tli  Roma  del 
1  796,  essendo  cessato  il  cardinal  pro-u- 
dilore;  e  così  nel  1  797  ei  798,  nel  quale 
anno  fu  detronizzato  il  Papa  da'  repub- 
blicani francesi  e  deportato  a'20  febbraio. 
Anche  il  Donali  fu  imprigionato, e  poi  po- 
tè ripatriare.  Fu  indi  presidente  iu  Bolo* 
gna  del  tribunale  d'appello  nella  repub- 
blica Cispadana,  per  nomina  ili  Napoleo- 
ne  I,  che  lo  dichiarò  cavaliere  della  coro* 
na  di  ferro.  Morì  nel  1 8 1 3,  ed  il  eh.  Gae- 
tano Atti  ue  scrisse  onorevole  biografia, 
che  pubblicò  nel  1. 18,  p.  284,  dell'  Al- 
bum di  Roma,  in  unoal  ritratlo,celebraiw 
done  la  scienza  legale  nel  diritto  civile  ed 
ecclesiastico,  l'integrità  depositimi,  la  giù- 
stizia  ed  altre  virtù.  Eletto  Pio  VII,  dio 
all'Editine  per  vice-uditore  il  concittadi- 
no mg/  Alessandro  Lacchini  di  Cesena, 
quindi  a'3  febbraio  1 80 1  creò  cardinale 
l'uditore  mg/  ErsKinc,  e  nominò  alla  sua 
carica  mg/  Lacchini,  che  poi  fece  cano- 
nico Vaticano,  e  l'esercitò  sino  alla  de-» 
porlazione  di  Pio  VII  a  v  venula  a'6  luglio 
1809,  o  almeno  portò  il  titolo  di  udito- 
re del  Papa.  Dappoiché  trovo  nel  supplì- 
mento  al  n.°  4  del  Diario  di  Roma  del 
i83a,  nella  Necrologia  di  Luigi  Vasel- 
li sostituto  della  camera  apostolica,  Che 
nel  1808  essendo  già  uditore  di  mg/  Pai* 
lotta  uditqre  di  segnatura,  Pio  VII  gli  con* 
ferì  la  facoltà  di  decidere  e  spedire  de* 
Unitivamente  tutte  le  cause  commissaria 
(e  poi  Teiere  revisore  delle  pontificie 
Commissioni).  A  que'gioini,  nel  disordi- 
ne di  pubbliche  e  private  cose,  perchè  l'ar- 
mi imperiali  minacciavano  sempre  più 
l'occupazione  de'dominii  della  s.  Sede,  e 
intralciavano  I' esercizio  della  sovranità, 
pontificia,  da  Pio  VII  furono  affidate  al 
probo,  destro  e  dotto  giureconsullo  Va- 
selli, le  funzioni  cioè  di  uditore  della  se- 
gnatura e  quelle  pure  del  prefetto  del  me- 
desimo tribunale,  e  conferitegli  anche  le 
facoltà  dell'uditore  del  Papa,  in  lui  si  ac- 
cumularono i  poteri  di  supremo  giudice. 
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Dopo  avere  moltissimo  sofferto  per  esse- 
re  vii  tuotameute  fedele  a  Pio  VII,  questi 
gli  aflìdò  il  grave  peso  di  formare  un  co- 
dice di  civile  procedura,  di  cui  già  parlai! 
ed  egli  laboriosamente  lo  compilò  eoa 
gran  lode,  e  poi  pubblicò  il  Forrnolario 
tli  tutti  gli  atti.  Nel  maggio  1 8 1 4  tornan- 
do il  Papa  gloriosameute  a  Roma,  mg.r 
Lecchini  riassunse  l'esercizio  dell' udito- 
rato; ma  alIVanlo  nella  salute  e  per  l'età 
di  74  ann'>  lJ'°  VII  gli  die  per  vice-udi- 
tore mg/  Giovanni  Albata  di  Pisa.  Mo- 
rì mg/  Lacchiui  in  Roma  a' a 5  agosto 
181  5  e  fu  sepolto  in  s.  Stefano  del  Cac- 
co.  A'27  il  Papa  conferì  la  carica  a  mg/ 
Altiata,che  con  molta  lode  neavea  eserci- 
talo le  veci.  Ma  anch' egli  caduto  infer- 
mo, ringraziò  Pio  VII  che  lo  volea  creare 
cardinale;  onde  gli  diè  in  successore  a'i 
luglio 1 8 1 6  l'egregio uditoredi  rota  Ales- 
sandro M/  Tassoni  romano.  Morto  questi 
a'3 1  maggio  1 8 1 8,  il  Papa  scelse  a  udito- 
le l'ottimo  mg/  Belisario  Cristaldi  ro- 
inano,av  vocato  del  (isco,che  nel  1 820  pro- 
mosse a  Tesoriere  e  fu  modello  di  tale 
ministero,  poi  cardinale.Degoameute  Pio 
"VII  gli  surrogò  il  venerando  mg/  Carlo 
Odescalclà  romano  e  uditore  di  rota,  e 
ad  onta  della  sua  virtuosa  ripugnanza, 
perchè  vagheggiava  d'entrare  nell'esem- 
plare società  di  Gesù,  a' 10  marzo  182 3 
lo  creò  cardinale:  dipoi  con  più  di  eroismo 
rinunziò  la  Porpora  (f .)  e  le  altre  dignità 
per  rendersi  gesuita,  e  morì  santamente. 
Pio  VII  fece  uditore  mg/ Alessandro  But- 
taoni  della  Tolfa, ch'era  rispettabile  pro- 
motore della  fede  e  avvocato  concistori»  • 
le,  confermato  nel  settembre  dal  nuovo 
Papa  Leone  XII, e  morto  a*4  aprile  18 16. 
Leone  XII  gli  surrogò  per  degno  vice-udi- 
tore l'avvocato  Luigi  Scaramucci  di  Nor- 
cia, che  nelle  proposizioni  concistoriali  dei 
concistori  de  3  luglio  e  2  ottobre  1 826,  pei 
processi  da  lui  fatti,  lo  leggo  ficc- Audi- 
tore specialiter  adlioc  deputato;  indi  e- 
lesse  per  uditore  mg/  Francesco  Isola  ro- 
mano (come  tale  fece  i  processi  pe' vesco- 
vi del couct  sloro de'9  aprile  1 827),  poi  Se- 
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gretario  di  Consulta ,  al  qual  articolo  dis- 
si che  Gregorio  XVI  volendo  crearlo  car- 
dinale, l'esaudì  nell' esserne  dispensato. 
A  ppena  eletto  nel  1829  Pio  Vili  scelse  a 
uditore  il  rinomato  avvocato  concistoria- 
le mg/  Girolamo  Bontadosi  romano,  con- 
ferendo la  sua  carica  d'avvocalo  de'poveri 
a  mg/  Teodoro  Fusconi  di  Norcia,  e  no- 
mina ndolo  pure  canonico  Vaticano.  Eletto 
nel  1 83 1  Gregorio  XVI  confermò  uell'udi- 
torato  l'egregio  rag/  Boutadosi.  Per  l'in- 
ferma sua  salute,  ne  fece  un  tempo  te  ve- 
ci il  suo  degno  uditore  avvocato  Pietro 
Paolo  conte  Leonardi  d'Amelia, e  morto  il 
prelato  nel  1840,  il  conte  Leonardi  fu  di- 
chiarato pro-uditore  :  come  tale  lo  leggo 
nelle  proposizioni  concistoriali  de'  conci- 
stori tenuti  a'i4ei7  dicembre  1840  ei.° 
marzo  1 84 1-  Nello  stesso  1 84 1  Gregorio 
XVI  dichiarò  uditore  mg/Prospero  Ónte 
rini  d'Olia  no,  e  successivamente  lo  fece  ca- 
nonico Valicano,  protonotario  apostolico 
partecipante,  e  nel  declinar  di  novembre 
i845  lo  promosse  ad  assessore  del  s.  Of- 
fìzio:  il  regnante  Pio  IX  nel  18  53  lo  creò 
cardinale  diacono  di  s.  Maria  della  Sca- 
la, e  destinò  visitatore  apostolico  della  pia 
casa  degli  orfani  e  del  monastero  de'  s*. 
Quattro.  Alla  detta  epoca  Gregorio  XVI 
gli  surrogò  degnamente  l'attuale  mg/ 
Giovauni  Janni  di  Va  Merano,  diocesi  di 
Civita  Castellana  (essendovi  pure  Valle  - 
rano  d'Ascoli),  li  conte  Leonardi  dal  Pa- 
pa fililo  avvocato  concistoriale,  fu  anche 
uditore  di  mg/  Galeri  ni  e  di  mg/  Jan- 
ni, nel  1  /mese del  cui  esercizio  cessò  di  vi- 
vere, compianto  per  le  sue  belle  qual  ila. 
Siccome  il  Papa  Gregorio  XVI  nel  18  46 
inviò  l' illustre  prelato  mg/  Janni,  con 
mg/  Ildebrando  Rufììni  procuratore  ge- 
nerale del  fìsco  (poi  direttore  generale  di 
polizia),  olla  visita  de'tribuuali  dello  sta- 
lo, co»ì  nella  sua  assenza  da  Gregorio  XVI 
fu  incaricato  0  disimpegnare  la  carica, 
qualificandolo  specialmente  deputato,  il 
rispettabile  di  lui  uditore  avvocato  Tom- 
maso Lupi.  Eletto  nel  giugno 1 846  il  P*1* 
pa  che  regna  #  coufei  inò  nell'  uditorato 
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m* 'Janni,  enelle  dette  attribuzioni  l'n  vv. 
Lupi,  che  perciò  figura  nelle  pi  oposizio- 
ui  concistoriali  de* concistori  de'27  luglio 
ede'21  settembre  1846,  Vice- Auditore 
specialiter  deputato  in  absentia  R.  P.  I). 
Joannis  Janni  Sanctifatis  Suae  Audi- 
toris.  Restituitosi  a  Roma  il  prelato,  ria»* 
sunse  V  esercizio  di  sua  carica.  Ribellala 
Roma  da'sellari,  il  Papa  ne  pani  ai 
24  novembre  1848,  e  rifugiatosi  in  Gae- 
ta ivi  celebiò  più  concistori  di  vescovi.  Per 
quelli  degli]  1  e  12  dicembre,  nelle  prò* 
posizioni  concistoriali  si  rileva  fatti  i  pro- 
cessi do  mg/  Janni  anteriormente,  per* 
else  restalo  in  Roma.  Indi  il  Papa  pel  con- 
cistoro de'2  aprile  1849  *'ePu»°  mg/  L>u' 
co  Paci  fi  ci  prelato  domestico,  segretario 
de'brevi  a 'principi  e  canonico  Lilterinno, 
a  formare  il  processo  pel  vescovo  di  Cuen- 
cn,  il  quale  nelle  sue  mani  emise  la  pro- 
fessione di  fede.  Per  gli  altri  vescovi  fe- 
ce i  processi  mg/  Janni,  cosi  pel  conri- 
storo de'  20  aprile.  Trasferitosi  il  Papa 
;i  Portici,  ivi  pure  tenne  concistori  di  ve- 
scovi. Per  quello  de'  28  settembre  1849 
compilò  i  processi  mg/  Janni,  tram  e  pei 
vescovi  di  s.  Marco  e  Bisignano,  Bova, 
IVusco,  Caserta,  Dora  e  Asce  Iorio  in  par- 
ti  bus,  perchè  li  fece  mg/  Pacifici,  tome 
dimorante  presso  Sua  Santità.  Pel  conci- 
storo de'5  novembre  1  84q  mg/  Janni  fe- 
ce 5  processi,  e  pel  vescovo  di  Melfi  e  Ra- 
polla  supplì  mg/  Pacifici.  Pel  concistoro 
de' 7  gennaioi85o,  che  fu  l'ultimo  dete- 
nuti in  Portici ,  tutti  i  processi  li  formò 
mg/  Janni. 

UDITORE  DI  SEGNATURA,  a  u- 
ditore DEL  Coi»CLAVE,UDlTOHEDEI.PjlPA,e 

Segnatura  di  giustizia.  Questo  prelato  u- 
ditore  e  segretario  di  tale  supremo  Tribù- 
naie  diRoma(l'.),dtÙn\*&  in  esso  le  mate* 
rie  proprie  del  tribunale.cioè  determina  va 
quali  sieno  i  giudici  competenti  nelle  va- 
rie controver»ie;rimoveva  i  giudici  sospet- 
ti sostituendone  degli  altri,ecceituati  quel- 
li del  Vicariofiovernalore  ^Uditore  del- 
la Camera,  e  di  Campidoglio;  conce- 
deva e  negava  le  appellazioni,  accordan- 
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do  delegazioni  e  soddelegazionì, e  circo- 
scrivendo pure  i  giudicati.  Dalla  sentenza 
di  questo  uditore  si  poteva  appellare  al 
cardinal  prefetto  della  slessa  segnatura, 
od  alla  piena  segnatura  medesima;  ma  il 
Regolamento  organico  per  V  ammini- 
strazione della  giustizia  civile,  emanato 
neli83i  da  Gregorio XVI, stabilì  (enor- 
me pel  supremo  tribunale  di  segnatura 
di  giustizia,  e  prescrisse  ancora  quanto 
riguarda  il  prelato  suo  uditore  e  le  sue 
attribuzioni,  e  la  procedura  ne'casi  di  dif- 
formità di.  decreti  di  mg/  uditore,  ed  u- 
ditore  della  prefettura.  Altre  disposizio- 
ni sono  nel  Regolamento  legislativo  e 
giudiziario  per  gli  a /Tari  chili,  pubbli- 
cato eziandio  da  Gregorio  XVI  nel  «834- 
Nel  1 274  Gregorio  X  nel  regolamento  pel 
conclave,  fra  le  provvide  leggi  da  lui  pre- 
scritte, ordinò  che  colla  morte  del  Papa 
cessino  i  tribunali  d'agire,  fuorché  quel- 
li del  penitenziere  maggiore  e  del  camer- 
lengo. Pio  IV  nel  1  562  decretò  che  i  car- 
dinali e  prelati  della  segnatura  di  grazia 
e  di  giustizia  nulla  possano  tratture  in 
sede  vacante.  E  Clemente  XII  neh  "32 
dispose,  che  il  prelato  uditore  dell»  segna- 
tura di  gioclizia  continuasse  le  cause  che 
peotlevano  avanti  la  curia  deli'  l  ditore 
del  Papa,  e  perciò  s'intitolasse  Uditore 
del  Conclave.  In  sede  vacante  disbriga 
gli  affari  restati  pendenti  innanzi  mg.  u- 
ditore  del  Papa  defunto  ;  perciò  essendo 
a  quel  prelato  restata  la  prerogativa  d'in- 
terporre i  decreti  d'interdizione  e  di  ria- 
bili>azione,mg/ uditore  del  concia  ve,pre- 
via  l'udienza  de'cardinali  capi  d'ordine, 
sia  nel  tempo  de'novendiali,  sia  in  quel- 
lo del  conclave,  per  loro  autorità  può 
anch'  egli  interporre  i  nominati  decreti. 
Inoltre  continua  pure  ad  esercitare  le 
funzioni  di  uditore  e  segretario  di  segna- 
tura, tenendo  le  consuete  udienze,  ben- 
ché il  tribunale  tace;  come  tacciono  tutti 
gli  altri,  tranne  gli  ordinari  come  sono  il 
tribunale  degli  Uditori  di  Rota,  dopo 
che  Gregorio  XVI  lo  dichiarò  tribunale 
ordinario,  essendo  prima  di  commissio* 
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ne,  od  i  tril>unoli  civile  di  Roma,  i  cri- 
minali, ce.  Questo  prelato  lia  luogo  nel- 
le Cappelle  pontifìcie  co'  prelati  l'o- 
tttììti  di  Segnatura  ,  e  con  essi  esercita 
l'accolitalo  apostolico.  Vedasi  il  cardinal 
De  Loca,  Rclatio  liomanac  Curiae  fo- 
rensi* ,  disc.  3 1  :  De  Signatura  Justitiaet 
cjusque  slilis.  Plellenberg,  Notilia  Tri- 
f'unnlium  Curiae  Romanac,  cap.  8:  De 
Signatura  Justiliae.  Villetti ,  Pratica 
tirila  Curia  Romana,  cap.  7:  Della  Se- 
gnatura di  giustizia. 

UDITORI  DI  ROTA  eTRIBLW'ALE 
DELLA  SAGRA  HOT  A  ROMANA,/*//- 
tlitores  Rotac,  Tribunal  Sacrac  Rotae 
Romanac.  Collegio  de' Prelati  giudici  di 
diverse  nazioni  ,  che  in  numero  di  XII 
compongono  in  Roma  il  tribunale  il  più 
nntico  e  il  più  celebre  del  mondo  perla 
giurisprudenza  civile  e  canonica  }  tribu- 
nale nppellato  per  eccellenza  AsylumJu- 
stitiae («lai  decano  del  medesimo  il  rino- 
mato u»f».r  Coccino,  a  Gregorio  XV  già 
uditore  ili  Rota,  quandocol  cardinal  vice- 
cancelliere  ed  i  colleglli  uditori,  vi  si  re- 
rò  io  giorni  dopo  la  &ua  assunzione  al 
pontificalo,  nel  discorso  gratulatorio  per- 
ciò pronunziato);  unico  pel  nobilissimo  e 
«ignee  uso  che  ha  sempre  conservato,  nel 
far  conoscere  al  pubblico  le  ragioni  ei  mo- 
tivi delle  sue  autorevoli  decisioni.  Laon- 
de a  questo  tribunale  e  giudici,  spesso  al- 
le sue  sentenze  ricorrono  persone  d'ogni 
parte,  ed  i  suoi  decreti  hanno  quasi  va* 
lore  di  leggi  nello  stato  pontificio,  e  al- 
tissima considerazione  presso  ogni  nazio- 
ne. La  sagra  Rota  romana  vanta  la  sua 
primitiva  originedall'immemorahile  giu- 
dicatura de'  romani  Pontefici,  giudici  e 
maestri  supremi  della  Chiesa  cattolica;  e 
meritò  d'essere  chiamata da'Papi  Pio  li, 
Sisto  IV,  Clemente  X  e  Alessandro  Vili, 
Totius  Christiani  (ìrbis supremum  Tri- 
bunal. Tanto  rilevò  il  celebre  Rei  nino  a 
Clemente  XI,  nel  dedicargli  l'opera  col- 
la quale  dottamente  la  descrisse.  Essen- 
dosi egli  più  particolarmente  dedicato 
con  amore  e  rivercuza  al  maggior  lustro 
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c  decoro  dell'encomiato  tributiate  e  dei 
giudici  che  lo  compongono, con  cs»o  dun- 
que, colla  Notitia  del  Cohellio,  colla  Rc- 
latio del  cardinal  De  Luca,  colla  Noti- 
tia del  p.  Pleltenbcrg,  col  Sillabimi 
Jdvocatorutn  s.  Consistorii  del  Car- 
tari, col  Bullarinmì  colla  Storia  de* 
sommi  Pontefici  del  Novaes,  e  colle  re- 
centi Memorie (\z\c\n.  Rondini,  giù  segre- 
to di  Rota,  principalmente  procederò  in 
quest'ai  licolo.Chi  1  masse  poi  vedere  riu- 
niti tutti  i  privilegi  concessi  da'Papi  al  s. 
tribunale  e  suoi  prelati  uditori,  legga  il 
seguente  libro  autorevole, come  pubbli- 
cato con  l'approvazione  de'uiedesiini  pre- 
lati in  sole  1 00  copie  per  darsi  soltanto  a 
ciascuno  de' nuovi  uditori,  poiché  lutto 
quanto  il  contenuto  fu  ricavato  dagli  ar- 
chivi Rotali  espressamente,  fireve  espo- 
sizione cronologica  de' privilegi  con  feri- 
ti da' sommi  Pontefici  agli  uditori  (Ul- 
ta sagra  Roma  naRola^raccoltì dal  con. 
Pietro  Tailelti romanOy  Roma  dalla  tipo- 
grafia di  R.  Morini  i854*  Pertanto  gio 
vaudomi  de'lodnti  e  altri  scrittori,  lungi 
dall'osaredi  svolgere  l'ampio  è  grave  ar- 
gomento, spropoizionalo  alle  mie  forze  e 
al  ristretto  spazio  di  queste  pagine,  ten- 
terò di  darne  un'idea  j  pel  resto  egregia- 
mente supplendovi  le  loro  opere  e  quelle 
di  altri  che  ricorderò  in  fine,  non  meno 
quautoandrò  rammentando  del  già  nar- 
ralo altrove  sopra  questa  cospicua,  mae- 
stosa, dottissima  e  antichissima  giurispe- 
rito magistratura,  sopra  ogni  altra  cele- 
bre e  onorala.  E  dessa  certamente  una 
delle  più  fulgide  gemme  del  pontificale 
triregno  (che  il  prelato  decano  sorregge 
quando  il  Papa  lo  depone),  siccome  ce- 
leberrima per  secolari  glorie,  pel  fiore  di 
nobiltà, di  prudenza  e  di  dottrina  degli  uo- 
mini che  sederono  nel  rispettabile  tribu- 
nale; pe'privilegidi  cui  gode,  pel  comples- 
so di  sue  singolari  prerogative;  tribunale 
venerato  non  solamente  in  Roma  ciò  Ita- 
lia,ma  in  Europa  e  in  altre  parti,  dapper- 
tutto acclamato  e  fumoso.  I  suoi  fisti  si 
gloriano  ancora  per  uditori  fiorili  per  sau- 
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fila  di  vita,  pei*  molli  Papi,  per  in  nume* 
labili  cardinali,  arcivescovi,  vescovi,  min* 
zi  apostolici  e  presidi ,  non  che  fregiali 
d'altre  primarie  cariche  e  dignità  eccle- 
siastiche; di  maniera  che  può  dirsi  il  tri- 
bunale della  Bota,  fecondo  seminario  dei 
principali  ministri  della  s.  Sede,  e  le  pro- 
ve sono  in  questa  stessa  mia  opera,  mas- 
si me  nella  parte  biografica.  Gli  oracoli  le- 
gali di  questo  ragguardevole  senato  di  pa- 
dri illustri,  hanno  una  tal  quale  forza  di 
legge,  che  i  giureconsulti  romani,  statisti 
ed  esteri,  continuamente  citano;  comechè 
sempre  autorevoli,  saggia,  sapienti  e  giu- 
ste ne  sono  le  decisioni,  la  cui  raccolta  è 
preziosa,  sebbene  non  tutte  si  conoscono 
e  moltissime  si  deplorano  perite  per  le  vi- 
cende de'  tempi.  Tuttavia  dal  segro  tri- 
bunale le  sue  decisioni  non  sono  tenute 
in  conto  che  di  semplici  opinioni.  Ma 
quelli  che  sanno,  considerano  e  rispetta- 
no le  decisioni  rotali,  come  il  più  princi 
pale  e  sicuro  fonie  della  giurisprudenza 
cristiana,  e  si  conservano  qual  tesoro  di 
diritto.  Vuole  il  Bei  nino,  che  le  Decreta- 
li e  i  decreti  de*  Papi  provengano  dalle 
decisioni  antiche  della  Rota,  egli  stessi 
suoi  membri  ne  furono  compilatori  e  col- 
lettori. Imperocché  egli  osserva  ,  se  dal 
nascere  della  Chiesa  vi  fu  giudicatura  nel 
cristianesimo,  certamente  vi  furono  giu- 
dici in  Roma,  sopra  cui  raggravasi  ogni 
grande  aliare  canonico  e  civile,  e  li  decre- 
ti e  decretali  chiaramente  dioiosl  rano,che 
ne'  primi  607  secoli  vi  fosse  Auditorio, 
onde  i  pontificii  dottori  procedessero  al- 
le decisioni.  Per  cui  dice  il  cardinal  De 
Luca:  Decrctalium  tenor  ostendilj  e  con 
lui  quanti  giurisperiti  scrissero  prima  di 
lui ,  come  nella  Practica  in  ftomanae  Ah- 
Ine aclioncm  il  Vestri,  che  dichiara:  quod 
Canone*  ex  hiijtts  Rotae,  seu  Tribuna' 
iis  Decrctis ,  ac  determinationibux  de- 
promptisunt.  A  vendo  De  Hontheimf  V.\ 
mascheralo  col  nome  di  Febbronio,  do- 
po la  metà  del  secolo  passato  vomitata  lo 
sua  bileanco  contro  questo  tribunale  e  le 
sue  decisioni,  per  Sfogare  il  suo  mal  la 
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lento  contro  la  s.  Sede,  alla  quale  la  Ro- 
ta si  è  sempre,  come  deve,  mostrata  os- 
sequiosissima, fu  confutato  dal  gesuita  p. 
Zaccaria  nell'  AntiFebbrouio,  1. 1 ,  Intra- 
duzioue,  cap.  2,  uot.  3s.  Questo  dottissi- 
mo, testimonio  come  l'Europa  riguarda- 
va  le  decisioni  del  tribunale  quale  rego- 
la e  norma  de'gindizi,  ne  fece  la  seguen- 
te apologia.»  Le  decisioni  rotali  non  sono 
già,  come  molti  si  pensano,  un  giudizio 
formalo  ,  che  si  pronunzi  dal  tribunale; 
sono,  come  ha  osservalo  il  celebrassimo 
cardinal  De  Luca,  una  raccolta  de'moti- 
vi,  ondei  prelati  votanti  si  sono  indolii  a 
dare  il  voto  o  affermai  ivo  o  negativo  ;  e 
questi  motivi  si  traggono  dalle  scritture 
degli  avvocati  e  de'curinli  della  parte  vin- 
citrice,alle quali  i  prelati  votanti  han  de- 
ferito, aggiungendo  alcuna  volta  qualche 
lor  riflessione.  Ecco  che  sia  la  comune- 
mente chiamata  Decisione.]!,  lanloèluu- 
gi,  che  ella  contenga  la  sentenza  de'pre- 
lati,  che  anzi  è  ordinata  a  (ine,  che  i  liti- 
ganti perditori  veggano  le  ragioni,  per  le 
quali  i  prelati  hanno  opinato  in  lordisfa- 
«ore,  e  possano  con  procacciarsi  coni  ne- 
vole  risposta  adoperare,  che  i  prelati  in- 
vochino il  dato  voto.  Infatti  accade  twin 
rade  volte,  che  i  prelati  in  una  Ruota  dia- 
no per  le  ragioni  esposte  nella  decisione 
il  volo  favorevole  ad  una  parte,  e  in  un'al- 
tra attese  le  nuove  scritture  de'pci diluii 
si  dichiarino  per  la  parie  opposta.  Quan- 
do poi  in  una  causa  sieno  emanate  più 
decisioni  conformi,  viensi  alla  finale  sen- 
tenza, e  questa  è  Giudizio  Rotale,  che  vie- 
ne dopo  le  decisioni.  Ciò  posto,  in  primo 
luogo  nelle  decisioni Vuoisi  distinguere  la 
sostanza  dall'accidente,  e  per  sostanza 
intendo  il  complesso,  o  sia  il  grosso  dei 
motivi,  che  ha  persuaso  i  prelati  ;  per  ac- 
cidente intendo  le  varie  proposizioni  in- 
cidenti, che  ad  ornatum  della  decisione 
vi  mette  del  suo  il  curiale  stenditoio.  E 
certo  accader  può  che  dallo  slendilore  del- 
la decisione  pongansi  a  riempitura  ed  or- 
namenloalcune  cose  meno  esatte;  le  qua- 
li però  esser  non  debbono  poste  a  carico 
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del  tribunale.  In  luogo  secondo  dalle  si- 
nora  dette  cose  si  fa  manifesto,  che  quel- 
lo stesso,  che  può  chiamarsi  sostanza  del- 
la decisione ,  non  è  un  sentimento  fisso, 
fermo, compito,  risoluto, e  diciaro  così  ul- 
timato del  tribunale;  ma  un  sentimento, 
che  pioponsi  a'Iitiganti  perditori,  accioc* 
chè  lo  esaminino,  vi  cerchino  il  difetto, 
se  v'  è,  e  trovatolo  il  mettano  in  chiaro 
per  ottenere  ragione,  che  loro  si  dà  reccn- 
do  a  decisis.  Dal  che  in  fine  seguita,  quan- 
to a  torto  fien  qui,  e  altrove, da  Febbro- 
nio  disapprovate  e  derise  le  Rotali  decisio- 
ni per  alcuna  cosa ,  che  al  curiale  fosse 
scorsa  meno  accurata.  E  tanto  più  è  pa- 
lese questo  torto,  perchè  le  decisioni  stam- 
patisi ad  uso  de'curiali,  i  quali  già  sanno 
dirsi  molte  cose  senza  escludere  le  con- 
suete limitazioni, che  sarebbe  fuor  di  pro- 
posilo inserire  nelle  decisioni.  Merita  be- 
ne gran  lode  il  savissimo  metodo  usato 
da  sì  rispettabile  tribunale,  perchè  la  ve- 
rità si  scuopra,  e  si  eserciti  la  giustizia". 
L'altro  gesuita  p.  Plettenberg,  Notìtia 
Tribitnalìum  Curiae  Romanae,  cap.  1 5: 
De  -Rota  Romana,  colle  bolle  di  Pio  IV 
e  Paolo  V,  e  col  cardinal  De  Luca,  la  de- 
finisce. Rota  Romana  est/udicium  Stim- 
mi Pontifici*,  quod  cognoscit  causas  u- 
triusque  fori,  Ecclesiastici  quidem  per 
universum  Orbem  catholicum  tamquam 
tribunal  Vicarii  Christi  generali*  ,  et 
Episcopi  E^cclesiae  universali*.  Fori  ve- 
ro temporali*  et  profani  causas  tantum 
civile*,  non  criminale*  ,  idque  ut  pluri- 
munì  via  appellationis  ad  se  devoluta* 
di/udicat  tamquam  dicasterium  Princi- 
pi* temporali*  Urbis  Romanae,  et  illius 
/(aline  di lionis ,  quae  Status  Ecclesiasti- 
cu*  nominatur,  nec  non  civitatis  Avenio- 
nensis,  et  comitalu*  Pcnuxini  in  Gallia. 
Prima  degli  encomiati  scrittori,  già  l'in- 
signe giurisperito  ricordato  V estri  non 
dubitò  di  affermare  in  onore  del  sagro  tri- 
bunale, lib.  a,  cap.  17.  Ejus  quanta  sii 
auctoritas,  nemo  nescius  est,  unde  non 
in/uria  dici  poieU,  quod  tanta  est  Au- 
ditorum  Rotae  opimo,  quanta  Pythago- 
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rae  apnd  Pythagoricos  fuit,  ut  nnlltts 
non  salii  esse  pulet  dicere  sic  Rota  defi- 
nivi t.  In  ho  »  Auditorio  cuncta  ad  doctri- 
nam,  prudentiam,  integritalem  ac  san- 
ctitatem  atlinentia  sunt,  ut  virtutis  quod- 
dam  monumentimi  vocari  fure  po**tt.  Lo 
Scaccia  poi  oel  lib.  1 ,  cap.  16,  n.*  4»  ecco 
come  si  espresse.  Cttjus  sententiae  appel- 
lantur  Decisione*,  quae  tantae  aucton- 
tatis  sunt,  ut  habeantur  prò  legibtts  a  pud 
omnes  natione*  Romano  Imperio  sub/e- 
ctas.  Quest'antichissima  e  nobilissima  isti- 
tuzione, che  vanta  i  suoi  primordi!  co'pri- 
mi  tempi  della  Chiesa,  per  la  sua  non  in- 
terrotta continuazione  incontaminata,  pel 
suo  incremento  e  trionfo  progressivo  so- 
pra tantealtre  simili  istituzioni,  per  quan- 
to egregiamente  l'informa,  pel  suo  mira- 
bile procedere;  porta  l'impronta  dì  quella 
sapienza,  di  quella  fermezza  e  di  quello 
spirilo  divino,  di  che  vanno  fermamente 
fornite  le  principali  opere  di  Roma  cri- 
stiana. Siffatto  tribunale  formò  in  ogni  e- 
poca  l'ammirazione  dell'  universale,  co- 
ntechè  una  creazione  de*  Papi  precipua- 
mente intesa  a  giudicare  sopra  materie 
ecclesiastiche,  le  sue  relazioni  in  certo  mo- 
do presero  il  carattere  di  quell'  infallibi- 
lità propria  della  cattedra  apostolica  da 
cui  emana.  Crede  il  Derni  no,  che  colla  na- 
scente Chiesa  i  dottori  e  giudici  che  aiu- 
tavano i  Papi  nella  giudicatura  e  compi- 
lazione delle  decretali,  furono  indicati  coi 
nomi  di  Seniores,  Consiliari  (questo  lo- 
ca bolo  ebbe  nel  medio  evo  altro  signifi- 
cato, e  particolarmente  prima  fu  proprio 
del  Primicerio  della  s.  Sede,  lo  fu  pure 
dev'indici,  e  poi  del  Superista,  pel  riferito 
in  tali  articoli:  altri  esempi  li  riportai  nel 
voi.  L V,  p.  1 43,  e  LXI 1 1,  p.  a  59),  Deca» 
rione*  reipublicae,  per  le  cause  altresì 
contenziose  e  dette  forensi,  formatori  di 
decreti  e  di  statuti;  mentre  per  l'ammi- 
nistrazione generale  della  Chiesa  i  Papi, 
specialmente  sino  da'  suoi  primordi  eb- 
bero a  consiglieri  i  Cardinali  (  V.),  for- 
manti il  senato  apostolico  che  poi  si  chia- 
mò Soffro  Collegio  (K)9  oltre  i  cotono- 
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tieni i  il  Presbiterio (FJ)tpó\de{ìoConcistO' 
ro{V ),oa  cuiquestosuocesse.il  Tribunale 
(/■'.)  ecclesiastico  d'origine  divina,  derivò 
ancora  da'  precetti  degli  Apostoli,  e  dal 
principe  loro  s.  Pietro.  Il  principio  de' Tri- 
brinali  di  Roma  (  V.)  si  riconosce  dal  Pre- 
sbiterio e  dal  Concistoro,  ne' quali  i  Papi 
sino  da'primi  secoli  della  Chiesa  vi  trat- 
tarono e  giudicarono  gli  affari  del  cristia- 
nesimo, anche  contenziosi  e  criminali; 
noo  che  dall'  Udienza  (F.)  eh'  essi  da- 
vano nella  loro  Camera,  pronunziando 
le  sentenze  anche  nella  loro  Cappella,  il 
che  servì  poi  d'occasione  a  deputare  alla 
cognizione  e  giudicatura  delle  cause  i  lo- 
ro Cappellani,  poi  detti  Auditore*  cau- 
sarum  Palalii  apostolici,  iudi  chiamali 
Uditori  di  Rota,  ed  ivi  pure  conferma- 
vano le  loro  risoluzioni  e  sentenze.  Il  No> 
mencia  tore,  antichissimo  umtiale  e  Giu- 
dice Palatino,  terminava  le  cause  por- 
tale al  Papa,  e  ciò  in  uoione  del  Saccel- 
lario.  Il  Primicerio  della  s.  Sede  era  an- 
che capo  de'giudici  palatini,  ed  il  Primi- 
cerio de'  Difensori,  de'  giudici  e  de'  di- 
fensori. Talvolta  furono  giudici  anche  gli 
altri  primari  uflìziali  maggiori  del  Pa- 
lazzo apostolico  Lateranense,  non  che  i 
Notati  o  Scriniari  della  i.  Sede.  E  Judi- 
ces  de  Aula  Lateranensi  furono  pur  det- 
ti gli  uditori  di  Rota,  non  che  Jttdex  sa- 
cri Palatii  apostolici.Kicoróo  tutti  que- 
sti vocaboli  per  avere  trattato  a'Ioro  ar- 
ticoli dell'antichissima  giudicatura  apo- 
stolica e  principesca,  la  quale  si  compe- 
netra  nel  presente  articolo,  e  vanuo  essi 
tenuti  presenti  per  la  relazione  che  vi  han- 
no. Vari  furono  i  nomi  portali  da  quelli 
che  propriamente  precedettero  i  Giudici 
Palatini  e  del  Lalcrano,  poscia  eziandio 
uditori  di  Rota,  pe'quali  il  Papa  manife- 
stava la  sua  sentenza  e  giudicava  nelle 
questioni  che  insorgevano  nella  cristia- 
nità, e  poi  dopo  l'origine  della  Sovranità 
de'  Papi  e  della  s.  Sede  (/".),  anche  per 
J'  amroinistrazicne  civile  del  principato 
temporale,  oltre  ì  Placiti  die  i  Papi  pre- 
siedevano, o  ad  altri  ne  commettevano  la 
vol.  i  xxm. 
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giudicatura.  Il  numero  de'giudici  poi  de- 
nominati uditori  di  Rota,  fu  maggiore  o 
minore  secondo  che  comportavano  i  leni- 
pi, regolandolo  la  prudenza  pontificia;  ma 
la  base  sulla  quale  il  gran  tribunale  è 
fondato,  rimase  sempre  invariabile.  Se- 
condo il  riferito  dal  Dernino,  dopoché 
l'imperatore  Costantino  I,  divenuto  cri- 
stiano, ridonò  la  pace  alla  Chiesa,  ed  ac- 
cordò a' già  perseguitati  cristiani  il  libero 
esercizio  di  loro  religione,  concesse  circa 
il  3 14  a  Papa  s.  Melchiade  parte  del  pa- 
lazzo imperiale  di  Latera  no,  per  decorosa 
abitazione  sua  e  de'  successori.  Passati 
così  i  Papi  dalle  Catacombe  (di  cui  ripar- 
lai a  Sepoltura  ),  uella  reggia  augusta, 
che  poi  ebbero  interamente,  vi  formaro- 
no il  Patriarchio  Lateranense,  ed  ivi  sta* 
bilirono  la  loro  ordinaria  dimora  colla 
Famiglia  pontificia,  «/principali  uflìziali 
e  giudici  della  s.  Sede,  i  quali  in  origine 
furono  tutti  chierici,  che  ad  un  tempo  as- 
sistevano il  Papa  all'altare  nella  celebra- 
zione delle  sagre  liturgie,  da  me  descritte 
in  tanti  articoli,  e  nel  governo  della  Chie- 
sa universale,  come  a  suo  tempo  eziandio 
nel  principato  temporale.  Il  luogo  desti- 
nato nel  palazzo  pontificio  all'  udienza 
delle  cause  si  chiamo  Auditorium,  ed  il 
Bei  nino  riporta  la  testimonianza  del  Ca- 
sella, Historia  de  primis  Italiae  incolis, 
che  afferma  sino  dal  tempo  di  Costanti- 
no I  l'Auditorio  de'giudici  essere  fisso  net 
Laterano,i  quali  facevano  le  sagre  consul- 
te e  i  giudizi  ecclesiastici  sotto  la  Confes- 
sione dell'  adiacente  basilica,  cioè  nel  1 .° 
piano  sotto  i  gradi  dell'  altare,  per  dove 
si  entrava  al  sepolcro  de* Martiri.  1 11  que- 
ste Origini  il  Beruino  si  diffonde  con  trop- 
pa sicurezza  e  poca  critica,  per  cui  mi  li- 
miterò ad  accennarle,  avendone  già  di- 
scorso ne'  luoghi  relativi.  I  diversi  nomi 
portati  ne'  primi  tempi  dagli  uditori  di 
Rota  indicano  gli  uffìzi  che  fuusero  nelle 
diverse  epoche,  come  di  Cubiculari  0 
Cappellani,  per  la  custodia  loro  affidala 
da  Papa  s.  Leone  I  de'corpi  de'  ss.  Pietro 
e  Paolo,  il  sepolcro  de'quali  fu  detto  Li- 
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mina  Apotlolorum  (K),  e  ne  riparlai  a 
Sepolcro  de'bomaki  Pontefici.  Presso  di 
etsi  furono  edificate  per  loro  dimoia  ca- 
mere, che  si  distero  Cnbicttla  e  Capri- 
la,  da'quali  vocaboli  resto  loro  quelli  di 
cubiculari  e  cappellani  de'  Papi,  per  gli 
intimi  servizi  che  loro  rendevano,  Cubi- 
cularii  Papae,  Cappellani  Papae.  Altri 
vogliono  che  il  nome  di  cappellani  deri- 
vasse loro  dall'  uso  antico  de'  Papi  di  te- 
ner udienza  e  di  pronunziar  le  sentenze 
nella  loro  cappella  o  stanza  ;  nella  quale 
erano  deponi i  i  sagri  arredi  e  paramenti 
de'romani  Pontefici,  deputando  alla  co- 
gmzionc  e  giudicatura  delle  caute,  per  le 
questioni  che  da  ogni  parie  del  mondo  ve* 
Divano  sottomette  al  tribunale  apostolico, 
i  loro  cappellani,  poi  detti  Auditore*  ca ti- 
fatimi Palarti  apostolici,  perchè  il  luogo 
delia  giudicatura  prese  il  nome  di  Audi- 
torium, che  tuttora  porta,  ivi  adunando- 
si a  rendere  le  loro  sentenze,  per  cui  eia* 
scuno  di  essi  fu  appellalo  Auditor  co  l  di- 
tote.  Aggiunge  il  Beni  ino,  che  il  titolo 
di  Cubiculari  pervenne  agli  uditori  di 
Rota,  dal  luogo  del  pontificio  palazzodet- 
lo  anche  Cubiculum  o*e  si  adunavano  e 
congregavano  per  discutere  le  loro  cause 
forensi;  e  che  anticamente  Cubiculum  fu 
sinonimo  di  Cappella,  e  tale  era  quella 
denominata  Thalamus,  in  cui  sopra  un 
alto  lettosi  conservavano  per  ordine  e  ben 
disposte  le  vesti  sagre  del  Papa,  quando 
di  esse  egli  si  vestiva  per  le  pubbliche 
funzioni.  De«*a  con  Sponde  alla  Camera 
de  paramenti  (l chiamandosi  l'alio 
tavolino  ove  si  pongono  i  delti  paramenti, 
Letto  de' Paramenti  il  .).  Tale  stanza  o 
cappella  era  assegnala  a'  giudici  cubicu- 
lari come  Auditorio  del  loro  tribunale, 
quindi  fu  eh'  eglino  vestirono  e  spoglia- 
rono i  Papi  degli  abili  sagri,  ed  aveano  la 
cura  di  conservarli,  almeno  un  tempo  ; 
mentre  l' uffizio  del  vestire  e  spogliare  il 
Papa  tuttora  I'  esercitano,  ed  anco  per 
questo  conviene  loro  il  titolo  di  cappella- 
ni. Dice  il  Piazza,  Eusevologio  Romano 
p.  282,  Del  Collegio  degli  Auditori  di 
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Rota  nel  palazzo  apostolico  o  faticano 
e  Quirinale.  »  Chiamami  Auditori,  per- 
chè anticamente  le  cause  si  delegavano 
a  qualcuno  di  questi,  chiamati  Cappella- 
ni del  Papa,  col  rescritto:  Atulial  IV.  ju- 
s  tuia  ni  faciatj  e  perchè  per  nome  alimi 
odono  le  cause,  ma  senta  loro  commis- 
sione non  le  ponno  dillerire,  perciò  chia- 
manti Auditori  generali  del  palazzo  del 
Sommo  Pontefice;  ed  in  vece  di  esso,  esa- 
minano, sentono  e  decidono  ;  ond'è  che 
hanno  la  giurisdizione  abituale,  ma  l'e- 
sercizio è  commissario,©  dalla  Segnatura 

0  dal  Papa  medesimo.  L'origine  di  questo 
tribunale  nacque,  che  usando  almeno  an- 
ticamente il  Papa  di  conoscere  e  decidere 
col  voto  de'cardinali  del  concistoro, quelle 
cause  nelle  quali  o  per  ricorso  o  per  appcl- 
lazioue  o  per  compromesso,  ovvero  per  le- 
gittima autorità  si  ricorreste  al  suo  oracolo 
du  tulle  le  parti  del  mondo  cristiano  cai  lo- 
lico, ne  polendosi  in  quel  consesso  decidere 
tulle  le  cause;  però  conoscesse  e  decidesse 
coi  voto, ed  a  relazione de'suoi  cappellai». 

1  quali  udissero  le  parti,  e  decidessero  e- 
ziandio senza  partecipazione  del  Papa". 
Il  Bondini  opina  che  il  vocabolo  Audito- 
rio, lòrse  deriso  dal  celebrato  Auditorio 
del  sapiente  e  modesto  giureconsulto  E- 
miho  Papiniano,  condiscepolo  e  amico 
dell'imperatore  Settimio  Severo,  che  da 
avvocalo  del  Fitco  lo  fece  Prefetto  del 
Pretorio  (f.)  per  la  parte  civile;  e  die 
perciò  in  qualche  parte  venne  imitato 
l'antico  Auditorio  romano  in  cui  il  Preto- 
re urbano  non  procedeva  solo  ne' giudizi, 
ma  era  assistito  da  uomini  sapienti  e 
onesti,  co' quali  non  meno  i  grandi  che  i 
lievi  affari  discuteva  e  sentenzia  va.  Quan- 
to poi  all'antichissimo  nome  di  Rota  e  di 
Rotula,  diverse  sono  I'  etimologie  più  o 
meno  critiche  e  probabili.  Sì  vuole  pro- 
venuto dal  modo  cui  siedono  in  circolo 
nel  Iribunalee  formano  così  la  figura  del- 
la rota  ;  o  perchè  per  vicendevole  e  rego- 
lato turno  vengono  dagli  uditori  a  mano 
a  mano  proposte  al  tribunale  le  cause, 
che  vi  debbono  essere  agitale;  o  dal  pa« 
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violento  della  sala  delle  sedute,  nel  quale 
era  vi  una  rota  poi  fu  etica,  o  marmo  por- 
fido in  figura  di  rota  die  die  nome  alla 
camera  dell'Auditorio;  o  dal  tavolato  del- 
la medesima,  nel  quale  era  rappresentalo 
in  lavoro  di  tarsia  una  rota  ;  o  dall'esse- 
re stata  la  rota  come  emblema  di  pena 
a  fili tti  va  di  morte  pe'gravi  delitti  ;  ovve- 
ro dal  presentarsi  che  si  faceva  loro  delle 
scritture  nella  forma  degli  antichi  Fola- 
mi,  ravvolte  intorno  a  un  piccolo  cilindro 
di  legno,  poiché  sostiene  Bei  limo  che 
quanto  presentemente  dicesi  Scrittura, 
/  ottime  o  Processo  di  cause,  il  quale  si 
pre-venta  a'  giudici  da'  litiganti  in  difesa 
di  loro  ragioni,  anticamente  dice  vasi  Ro- 
ta,oRotttUio  Rotti  lurri.  Il  Piazza  diceche 
prese  il  nome  di  Rota,  perchè  gli  uditori 
stando  in  giro,  nel  giudicare  ben  esatta- 
mente scandagliano  ed  esaminano,  senta 
lasciar  veruu  angolo  e  secondo  tutte  le 
loro  parti  le  cause.  Quindi  si  dissero  Àu- 
dilorrs  Rotar,  forse  secondo  l' Emerix 
per  la  ragione,  quod  in  Orbem  sedentes 
conlroversias  rotant  et  ex  ammani;  e  per 
V  integrità,  sapienza  e  giustizia  de'  loro 
gi  udicati  nel  risolvere  le  più  gravi  e  im- 
portanti questioni,  che  da  ogni  regione 
ccfepiosameute  si  portarono  al  loro  tribu- 
nale ;  e  questo  dall'universale  venerato, 
per  antonomasia  si  disse  Sagro  e  Sagra  la 
Rota,  anche  per  essere  il  tribunale  pro- 
prio forense  del  Papa,  per  cui  giudicava- 
no in  nomine  Papac,  mentre  ancora  nel- 
le commissioni  Untali  si  enunciavano  le 
cause  col  titolo  di  Causae  Sacri  Palalii 
Apostolici.  Aggiungerò  col  Piazza,  che  il 
tribunale  viene  chiamato  sagro  per  l'abi- 
to maestoso  usato  dagli  uditori  nel  giudi- 
care, solito  usarsi  solamente  nelle  sagre 
funzioni  concernenti  il  divin  culto,  per- 
chè s' intenda  non  doversi  nel  giudicare 
farsi  dominareda  alcun  motivo  tempora- 
le e  da  rispetti  umani,  essendo  sempre 
sotto  gli  occhi  di  Dio  giudice  sovrano 
scrutatore  degli  animi  e  punitore  de' pre- 
varicatori. Finalmente  si  aggiunse  anno- 
tili di  Sagro  tribunale  della  Rota,  la  pa- 
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rota  Romana  per  distinguerlo  da  quelli 
a  similitudine  di  questa  massima  istituiti 
da'  Papi  in  diversi  tempi  secondo  le  op- 
poi  lumia  in  molte  altre  città  del  domi- 
nio loro,  come  precipuamente  in  Bologna, 
in  Perugia,  in  Avignone,  in  Macerata, 
in  Ferrara,  ed  in  altre,  come  rilevai  nei 
loro  articoli  e  ripeterò  in  seguito;  mentre 
della  Rota  che  Cesare  Borgia  istituì  in 
Romagna,  parlai  a  Rimisi.  Anzi  aggiun* 
gei  òche  un  tribunale  della  Rota  nel  177  1 
fu  istituito  in  Madrid  da  Carlo  111,  com- 
ponendolo di  giudici  spagnuoli  per  gli  af- 
fari ecclesiali  ici  della  Spagna  (V.),  <*on 
autorizzazione  del  breve  diClementeXl  V 
de'29  agosto  1 774»  riservando  al  nunzio 
pontificio  la  giurisdizione  contenziosa, 
onde  fu  chiamato  il  Tribunale  della  Rota 
della  Nunziatura  apostolica  di  Madrid. 
Alle  notizie  riportate  nel  ricordato  arti- 
colo, aggiungerò  che  Pio  VII  co*  brevi 
Catholicorttm  Principimi,  de'  i&  luglio 
1 829,  ed  Ex  posi  timi  Nobis,  de'  29  gen- 
naio i83o,  Bull.  Rom.  coni.,  1. 18,  p.  4^ 
e  84:  Dolatio  tribunalis  sacrar  Rotar  prò 
causis  tam  civilibus,  qnam  criminaltbns 
regularium,  aliorumque  s.  Sedi  imme- 
diate subfectorum  in  regno  Hispania' 
rum  :  Commu la tio  exaeliotvs  annui  sub- 
sidii  consultiti  prò  stipendio  Auditoruni 
Rolae  Nuntìaltirae  in  regno  Hispania- 
rum,  et  Sacrae  Rolae  Romanae.  Dirò 
ancora  che  prima  di  detta  epoca  un  tri- 
bunale della  Rota  fu  istituito  anche  in 
Firenze  nel  1 5oi,e  ristabilito  nel  1 680  per 
la  Toscana  (J7.).  Quindi  nella  stessa  al- 
tro se  ne  creò  nel  1 8 1 4  e  denominato  Ro- 
ta di  Grosseto,  comechè  destinato  per  la 
provincia  Grossetana,  per  la  marittima 
danese  e  per  l' isola  d'  Elba.  Nel  1 5oa  il 
tribunale  della  Ilota  di  Fireuze  era  succe- 
duto all'uffizio  del  suo  podestà,  iuvestito 
della  giurisdizione  civile  e  criminale,ed  al 
capitano  del  popolo.  Si  compose  il  tribu- 
nale di  5  giudici,  il  cui  presidente,  che  in 
principio  si  cambiava  ogni  6  mesi,  riten- 
ne un  tempo  il  titolo  di  podestà.  Nel  1 83  3 
in  Firenze  ancora  esisteva  il  tribunaleci  i- 
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tnioale  della  Rota.  In  Roma  dunqoe  sta- 
bilito per  i.°  tribunale  forense  del  Papa 
quello  della  Rota  e  con  residenza  e  abita- 
zione de' giudici  Auditore*  nel  palazzo 
apostolico,  quando  per  le  liti  forensi  altri 
tribunali  non  esistevano,  durando  costan- 
temente e  con  plauso  la  denominazione 
di  Rota,  risolvette  il  sagro  tribunale  d'in- 
nalzare per  sua  insegna  e  arme  una  rota 
denotante  anche  nel  nome  Sapienza  e 
Dottrina,  come  quella  che  non  rappre- 
senta rota  materiale  di  legno,  ma  scrit- 
tura io  forma  di  rota,  che  nel  sigillo  ri- 
prodotto dal  Bernino  si  vede  complicata 
in  giro,  e  nel  sigillo  più  grande  aperta  in 
-volume,  lo  questo  antichissimo  sigillo  si 
legge  in  giro  in  lettere  gotiche:  Sigillutn 
Collegiì  Auditorum  Sacri  Palatii  Apo- 
stolici. Nel  mezzo  del  sigillo  sono  i  1 3  u- 
ditori  di  Rota  sedenti  in  circolo,  con  s. 
Caterina  della  Rota  da  una  parte,  e  s.  A- 
gostino  apostolo  dell' Inghilterra  dall'al- 
tra, ambedue  protettori  insigni  del  tri- 
bunale, e  da  lui  scelti,  la  santa  come  mar* 
tire  nella  rota,  dal  cui  tormento  però  fu 
miracolosamente  liberata,  e  il  santo  vene- 
rato per  uditore  di  Rota.  Queste  due  fi- 
gure sono  pure  nel  detto  sigillo  medio,  in 
atto  di  reggere  il  volume  io  forma  di  ro- 
to, dietro  alle  quali  si  vedono  genuflessi 
gli  uditori  e  6  per  lato.  Nel  sigillo  piccolo 
sono  egualmente  disposti  in  circolo  i  1 2 
uditori  di  rota,  come  gli  altri  vestiti  di 
cocolla,  essendo  stati  un  tempo  monaci, 
ed  in  mezzo  lo  Spirito  Saoto  raggiante 
che  gì'  illumina  nella  mente.  Anche  que- 
sti due  ultimi  sigilli  hanno  la  riferita  epi- 
grafe, e  con  tutti  il  tribunale  autenticò 
le  sue  decisioni.  In  processo  di  tempo  i 
ponenti  uditori,  dopo  il  decano,  co'propri 
sigilli  legalizzarono  i  decreti  da  loro  ema- 
nati. I  giudici  cappellani  scelti  dal  Papa 
al  grave  e  delicato  incarico,  furono  siuo 
da'primi  tempi  ammirati  per  autorità  e 
distinti  col  nome  di  Maestri \a  giurispru- 
denza della  Chiesa  romana,  titolo  che 
meritamente  loro  dato,  fu  poi  esteso  al 
resto  della  Prelatura  della  s.  Sede.  Con 
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esso  conservarono  sempre  quello  di  Cap- 
pellani del  Papa,  come  ecclesiastici  re- 
golari e  secolari  che  senza  interruzione 
continuarono  ad  assistere  nelle  sagre  fun- 
zioni. Nondimeno  abituandosi  i  popoli  a 
riguardare  ne 'cappellani  pontifìcii  piut- 
tosto de' giudici,  in  seguito  om  messo  il 
primitivo  titolo  di  cappellani,  nel  secolo 
XV  e  dall'  Auditorio  luogo  dell'adunan- 
za e  dal  nome  ormai  invalso  al  tribunale 
di  Rota,  comunemente  si  chiamarono  V- 
dìtori  della  Sagra  Bota  o  Uditori  di  Ro- 
ta, dal  Morcelli  latinamente  detti  :  XII 
F ir  Sacri  Cornili  Litibus  Judicibw  j  ed 
il  loro  decano  :  Senior  Sacri  Consilii 
XII  l'ir  Litibus  Judicibus.  In  quel  seco- 
lo esistevano  in  Roma  tra'  principali  tri- 
bunali, una  corte  d'appello,  detta  io  an- 
tico Capella  o  Rota  Romana,  supremo 
Foro  della  Chiesa  cattolica;  la  Segnatu- 
ra di  giustizia  .),  e  la  Segnatura  di 
grazia  (F  .).  Riferisce  il  Voight,  riporta- 
to dal  Bondiui,  che  in  quel  secolo  gli  Au» 
ditores  Rotae  erano  stipendiati  dal  Papa, 
ma  potevano  essere  di  diversi  paesi,  per 
cui  vi  si  trovavano  già  come  giudici,  oltre 
gl'italiani,  francesi, «pagnuoli  e  tedeschi, 
i  quali  ultimi  furono  allora  in  parUcolar 
modo  preferiti.  Già  godevano  tutti  quanti 
molte  prerogative  e  franchigie,  ed  erano 
quanto  alle  loro  faccende  di  visi  in  3  senati, 
dove  avea  ognuno  uo  relatore  e  3  votau- 
ti.  Oltre  di  essi,  era  nella  Rota  anche  un 
numero  di  Procuratori  e  di  avvocati,  per 
mezzo  de'quali  le  rispettive  parti  tratta- 
vano in  giudizio  i  loro  affari.  Cosi  a  que- 
st'ultime cariche,  come  a  quelle  di  udi- 
tori, non  si  ammettevano  che  uomini  i 
quali  si  distinguessero  per  dottrina  e  pra- 
tica, per  (Ina  circospezione,  prontezza  e 
onestà.  Ed  oltre  a  ciò  era  diffìcile  trova- 
re uomini  di  qualità  cosiffatte  per  en- 
trare in  Rota.  Onde  il  Papa  qualche  vol- 
ta incombenzava  l' ambasciatore  o  ora- 
tore di  Residenza  o  <1\  Ubbidienza  (f  .) 
del  celebre  ordine  Teutonico  (!'.),  sul 
quale  e  sul  di  lui  dominio  temporale  e- 
scrcitava  particolare  podestà,  d' invitare 
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qualche  dolio  tedesco  che  potesse  essere 
impiegato  come  uditore  della  Rota  ;  e 
d'altronde  tenevasida  ognuno  a  gran  for- 
tuna venire  eletto  dal  Papa  a  questa  cor- 
te di  giustizia.  Neh  4^  t  non  essendo  nella 
curia  papale  neppure  un  uditore  tedesco, 
perchè  tutti  erano  stati  vittima  della  Pe- 
stilema,  che  afflisse  Roma  nel  precedente 
triennio,  il  dottissimo  maestro  Lorenzo 
Blumeuau,  dottore  della  corte  del  gran 
maestro  teutonico  di  Prussia,  il  quale  in 
quel  tempo  come  uditore  e  consigliere 
slava  presso  il  cardinal  Scowml>ergh  ve- 
scovo  d'Augusta,  fu  da  questo  raccoman- 
dato a  Nicolò  V  come  degno  della  carica 
d'uditore  di  Rota  e  ne  fu  nominato  ;  ed 
egli  scrivendo  al  suo  signore,  riguarda 
l'impiego  come  la  fortuna  più.  grande  al- 
la quale  avesse  potuto  aspirare.  Gli  ora- 
tori o  procuratori  teutonici  intervennero 
poi  alle  cavalcate  pe'possessi  d'Innocenzo 
V 1  II  e  di  Leone  X,  e  in  questo  col  vessillo 
dell'ordine.  In  quel  tempo  le  attribuzio- 
ni della  Rota  erano  molto  estese,  perché 
le  venivano  presentate,  come  a  foro  eccle- 
siastico e  secolare,  dispute  o  questioni  di 
diritto  sì  canonico  che  civile;  mentre  alla 
Segnatura  di  grazia,  in  cui  il  Papa  pre- 
siedeva in  persona,  e  dove  i  membri  non 
poteva 00  essere  che  cardinali  scelti  ed  al- 
tri prelati  distinti,  venivano  solamente 
portate  a  decidersi  quelle  cause  in  cui  la 
grazia  del  Papa  era  richiesta;  e  la  Segna- 
tura di  giustizia,  oltre  a  diversi  altri  alta- 
ri giuridici,  avea  a  decidere  specialmente 
intorno  all'ammissione  dell'appellazioni 
ul  Papa.  »  Inoltre,  la  corte  del  Papa  era 
circondata  da  gran  numero  di  avvocati, 
procuratori,  sollecitatori,  notai  ed  altri: 
alcuni  de'quali  aveano  impieghi  perma- 
nenti presso  le  autorità  di  Roma  ;  altri 
1  iceveano  annue  pensioni  da'clienli,  o  vi- 
veano  del  lucro  delle  loro  occupazioni  e 
de'donichericeveano.  Questi  diversi  prò. 
curatori  non  aveano  azione  diretta  nelle 
trattative,  potevano  bensì  molto  nelle 
questioni  legali  ;  compilavano  le  istanze 
al  Popa,  al  Collegio  e  a'Tribunali;  racco- 
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glie  vano  gli  argomenti  eie  prove;  assiste- 
vano verbalmente  le  cause,  e  talvolta  si 
recavano  in  persona  alle  udienze  del  Pa- 
pa siccome  oratori  e  difensori  de*  loro 
clienti,  in  presenza  de'legati  ovvero  am- 
basciatori, e  si  assegnava  loro  ordinaria- 
mente uno  stipendio  annuo  determinato 
di  3o  o  5o  ducati.  Ma  questo  era  sola- 
mente 110  mezzo  per  impegnarli,  perchè 
poi,  per  certi  loro  speciali  lavori  e  pre- 
mure, doveasi  pagare  ad  essi  altrettanto 
sì  io  denaro  che  in  regali.  Aggiungasi  che 
le  parti  litiganti,  nel  regalare  i  loro  avvo- 
cati, facevano  sovente  a  gara  a  soperchiar- 
si e  tirare  a  se  i  migliori  ".  Del  resto,  sali- 
to il  trìbuuale  della  Rota  ed  i  prelati  suoi 
uditori  in  tanta  fama, e  stabiliti  al  numero 
di  XII,  universale  e  comune  fu  il  deside- 
rio di  spontaneamente  e  con  piena  fidu- 
cia sottomettere  all'Auditorio  della  s.  Ro- 
ta lo  scioglimento  delle  questioni  che  sor- 
ge va  no  nell'intera  cristianità,  non  meno 
nelle  cose  ecclesiastiche  e  canoniche,  che 
nelle  civili  pubbliche  e  private,  massime 
da  Germania  e  Inghilterra,  primachè  la 
eresia  infelicemente  vi  penetrasse.  Quin- 
di non  è  meraviglia  se  diversi  sovrani,  re- 
pubbliche e  città  d'  Europa  aspirarono 
ad  avere  nell'augusto  consesso  uno  dei 
loro  nazionali  e  concittadini  uell'  officio 
autorevole  di  uditore  di  Rota,  col  ragio- 
nevole e  utile  intendimento,  ch'egli  gio- 
vasse co'suoi  lumi  i  colleghi  a  giudicare  le 
cau»e  de'conuazionali  ecoocitladini,come 
conoscitore  de'  costumi  e  delle  leg^i  del 
proprio  paese.  E  vari  Papi  concessero  ai 
sovrani,  repubbliche  e  città  V  onore  e  il 
privilegio  di  proporre  loro  tre o  quattro 
propri  connazionali  o  concittadini,  per 
sceglierne  uno  a  uditore  di  Rota  naziona- 
le, ohe  insieme  divenne  il  patrocinatore 
de' suoi  compatriolti,  massimamente  se 
la  sua  nazione  non  avea  presso  la  s.  Sede 
il  cardinal  Protettore  (  f.).  Di  più  nell'as- 
senza de'ministri  e  ambasciatori  de'  loro 
stati,  gli  uditori  naziooali  talvolta  ne  sup- 
plirono le  veci,  come  pure  presiederono 
e  diversi  presiedono  alle  pie  istituzioni 
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nazionali  esistenti  in  lì  orno,  con  titolo  di 
primicerio  (  governatore  o  altro,  il  die 
generalmente  è  ancora  in  uso.  Vollero  i 
Papi,  che  a  somiglianza  del  sagrocollegio 
composto  di  cardinali  d'ogni  nazione/»  co- 
Mituisseil  tribunale  della  Rota,pcrchè  lut- 
to il  mondo  ricorre  ad  esso  per  la  decisione 
delle  cause,  e  si  formasse  d'una  unione  di 
dottori  estratti  dalle  scuole  più  dotte  dei 
popoli.  Da'Papi  fu  concesso  il  diritto  di 
presentare  i  candidali  per  1'  uditorato  a 
Milano,  a  V enezia,  alla  Germania ,alla 
Francia,  alla  Spagna  uuo  pel  regno  di 
Castiglia  e  l'altro  per  quello  d'  Aragona. 
Firenze  o  Toscana  godè  per  qualche  tem- 
po tale  privilegio,  o  per  consuetudine  al- 
ternò con  Perugia  la  presentazione.  Que- 
sta fu  pure  accordala  a  Bologna  ed  a 
Ferrara,  noti  che  alla  Romagna  coll'al- 
ternaliva  tra  Ravenna  e  Forlì,* lo  narrai 
ncgl'indicati  articoli.  Non  si  conosce  però 
quali  Papi  concessero  al  re  di  Francia, 
al  re  di  Castiglia  ed  al  re  d'Aragona  la  no- 
mina o presentazione  dell'uditore  nazio- 
nale; similmente  s'  ignora  a  quale  impe- 
ratore e  da  qual  Papa  tale  privilegio  fu 
accordato  per  la  Germania,  ed  esei  citalo 
finché  durò  l' Impero  occidentale  Roma- 
no-Germanico, sciolto  a*  6  agosto  1 806 
per  la  rinunzia  di  Francesco  11.  Delle  al- 
tre concessioni  dovrò  riparlarne,  come 
note,  cosi  d'una  certa  alternativa  tra  Pe- 
rugia e  la  Toscana.  Il  Rondini  è  d'opinio- 
ne che  l'Inghilterra  non  godè  del  privi- 
legio di  presentare  persone  per  l'Audito- 
rio. Ed  il  milanese  Piazza  sostiene  che  l'u- 
ditore milanese  era  per  Milano  e  per  tut- 
ta la  Lombardia.  Negli  ultimi  tempi,  per 
tante  politiche  vicende,  non  tulli  conti- 
nuarono ad  esercitare  il  privilegio  della 
presentazione.  Proseguirono  ad  esercitar* 
lo,  la  Spagna  almeno  talvolta  con  un  solo 
uditore  ;  la  Francia  interi  oltamente  ;  la 
Germania  o  meglio  l' imperatore  d*  Au- 
stria, Iraendolo  dalle  sue  provincie  italia- 
ne Lombardo- Venete,  singolarmente  dui 
Veneto.  Laonde  restò  al  Papa  in  parte 
l'aulica  liberta  e  maggior  latiludiuc  nello 
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scegliere  gli  uditori,!  quali  ordinariamente 
si  compongouodi  3  romani,  d'un  bologne- 
*e,d'un  ferra  reseci un  perugino  o  toscano, 
d'uno  per  l'impero  d'Austria  (da  alcuni 
detto  veneziano  o  milanese),d'un/ra«c«e, 
e  di  due  spagnuol.  Qui  ini  occorre  avver- 
tire, quaulo  all'uditore  per  la  Toscana  o 
Perugia,  in  aggiunta  all'analogo  riferito 
iu  tali  articoli,  che  il  granduca  Ferdinan- 
do III  nominò  uditore  mg/  Corsi, il  quale 
non  avendo  compili  gli  sludi,  la  Rota  non 
l'accettò.  A llora  il  granduca  pregò  Pio  VII 
ad  accettarlo,  rinunziando  all'alternativa 
che  godeva  con  Perugia,  e  fu  esaudito. 
Gregorio XVI  fece  cardinale  l'ottimo  mg.' 
Corsi  come  decano  del  tribunale,  e  no- 
minò per  uditore  in  suo  luogo  il  perugi- 
no mg/  Paglioni.  Morto  questi,  il  regnan- 
te granduca  Leopoldo  Il  pregò  Gregorio 
XVI  perchè  venisse  elello  a  successore  il 
toscano  mg/  Del  Magno.  11  Papa  volen- 
dolo in  parte  contentare,  senza  pregiu- 
dicare la  rinunzia  emessa  dal  di  lui  geni- 
tore, lo  nominò  uditore  di  Rota  per  la 
Spagna  allora  vacante,  dichiarando  che 
ciò  nou  dovesse  portare  pregiudizio  a  quel 
regno,  quando  le  cose  politiche  si  fossero 
accomodate,  e  fece  uditore  anche  il  peru- 
gino mg/  Antinori.  Ecco  come  ora  si  coro 
pongono  gli  uditori  di  Rota,  secondo  l'e- 
lica di  loro  ammissione  ossia  quando  fu- 
rono fatti  uditori.  Sagra  Rota  Romana 
Prelati  Uditori.  I.  Mg/  Pietro  de  Silte- 
stri  di  Rovigo,  fatto  uditore  dell'  impero 
d'  Austria  a'  4  h'gho  i836,  decano.  II. 
Mg/  Ignazio  Alberghini  della  diocesi  di 
Bologna,  fatto  uditore  bolognese  a'i 5  no- 
vembre 1836.  111.  Mg/  Gio.  Alessandra 
del  Magno  di  Chianni  diocesi  di  Volterra, 
futto  uditore  romano  (pel  narrato  nel  voi. 
LXXVUI,  p.  76)  a'5  maggio  1845.  IV. 
Mg/  Luigi  Serafini  di  Magliano  in  Sabi- 
na, fello  uditore  milaneseYS  luglio  1  85o. 
V.  Mg/  Luigi  Antonio  de  Wilten  di  Ro- 
ma, fatto  uditore  ferrarese  a  5  maggio 
i85i.VI.Mg/  Pietro  Giaonelli  di  Ter 
ui,fatto  uditore  romano  a'  1  o  gì  ugno  18  5  3. 
VII.  Mg/  Augusto  Ncgroui  di  li  orna,  fai 
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lo  uilìtore  romano  il  i ,°  luglio  1 853.  Vili* 
Mg/  Enea  Sbarrelti  di  Spoleto,  fatto  udi- 
tore ili  Romagna  per  R  a  venni»  e  Forlì  ai 
20geooaioi854.  IX.  Mg.rEroanuelelio- 
driguez-y-Sanchez  di  Casabermeja  dio* 
cesi  «li  Malaga,fatto  uditore  spaguuoloc/i- 
stigliano  a'27  gennaio  1 854>  X.  Mg/  Car- 
lo Amabile  de  la  Tour  d'Aovergne  nato 
in  Moline*,  fatto  uditore  francese  a'  24 
novembre  1 856  (  il  Giornale  di  Roma  de' 
18  gennaio  i856  riferisce,  che  per  la 
spontanea  dimissione  di  mg/  Gastone  di 
Segur  dall'ufficio  d'uditore  della  s.  Ro- 
mana Rota,  il  Papa  crasi  benignamente 
deguato  nominarvi  mg/  la  Tour  suo  pre- 
lato domestico).  XI.  Mg/  Antonio  Pelle- 
grini A  madori  toscano  di  Piancastagua- 
io  diocesi  di  Piligliano,  fatto  uditore  to- 
scano il  1  .°  dicembre  1 856  (cioè  come  ri* 
ferisce  il  Giornale  di  Roma  de'  12  feb- 
braio 1 856  per  nomina  del  Papa,  e  pel 
narrato  nel  voi.  LXXV1II,  p.  66  e  76,  e 
non  in  luogo  del  perugino  mg/  Autinori. 
Imperocché  il  Giornale  di  Roma  de' 28 
dicembre  1 855  notifica. «Il  marcheseSpi- 
uello  Autinori  di  Perugia,  che  da  vari 
anui  nvea  l'onore  di  sedere  fra  gli  uditori 
della  s.  Rota  romana,  cioè  da' 9  maggio 
i845,  non  essendo  astretto  da  viticoli  di 
sagri  ordini,  implorò  dal  Sauto  Padre  la 
grazia  di  dimettersi  da  quell'  uffìzio,  ed 
abbracciare  lo  stato  coniugale.  La  Santità 
di  N.  S.  mossa  dalle  ragioui  addotte  da 
quel  preluto  si  è  degnata  condiscendere 
olla  domanda,  laonde  »i  fàià  luogo  alla 
nomina  di  altro  prelato  che  debba  suc- 
cedergli ".  Noterò,  che  poi  il  Papa  lo  di- 
chiarò suo  cameriere  segreto  di  spaila  e 
cappa  soprannumerario).  XII.  Mg/  An- 
tonio Martin  Villa  eletto  uditore  spaguuo- 
lo  aragonese  (il  Giornale  di  Roma  de'  1 3 
dicembre  1 854  lo  dice  nominalo  dalPapa 
pielato  domestico  e  destinato  uditore  pel 
regno  d'  Aragona).  Avverte  il  Rondini, 
che  la  diliercuza  della  nazionalità  negli 
uditori  di  Rota,  per  nulla  altera  la  ma- 
niera di  giudicare  nel  tribunale.  Poiché 
cou  savissimo  piowcd. mudo  c  debito  di 
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somma  lode,  è  stabilito  die  in  qualsivo- 
glia trattazione  di  cause  sietio  tutti  me- 
scolatamente considerati,  e  uon  si  abbia 
altro  di  mira  che  il  turno  quale  ricorre. 
»  Uguale  è  in  loro  la  giurisdizione.  Così  a 
mo'  d'esempio  in  tempi  più  prossi monel- 
le cause  le  quali  giungono  insiuo  a  scudi 
5oo  ha  il  tribunale  giurisdizione  ordina- 
ria, e  questa  ha  eziandio  allorché  qual 
tribunale  di  appello  torna  a  rivedere  le 
cause  già  passate  per  uno  de'  suoi  due 
turni.  Il  che  avviene  poi  con  una  specie 
di  limitazione.  Couciossiaché  le  dette 
giurisdizioni  restringersi  soltanto  per  ri- 
spetto a  quelle  cause  che  provengono  dal- 
le provincie  al  di  qua  degli  A  pennini, 
mentre  al  contrario  quelle  al  di  là  de' me- 
desimi monti  vengono  da  essolui  giudi- 
cale solamente  in  via  d'appello,  e  come 
in  3.°  grado  di  sua  giurisdizione,  cioè  a 
dire  dopoché  nelle  accennate  parti  le  stes- 
se questioni  sieno  per  l'ovanti  state  decise 
con  due  difformi  sentenze.  L'anzianità  è 
la  sola  cagione  che  li  distingue  tra  se,  ed 
è  essa  medesima,  la  quale  pervenuta  al 
più  alto  grado,  costituisce  il  Decano.  Il 
quale,  in  generale,noo  si  differenzia  dagli 
altri  ne'  giudizi  delle  cause,  ma  ha  sola- 
mente alcune  attribuzioni  da  soddisfare 
in  modo  più  principale.  Cura  che  le  cau- 
se non  si  dimorino  in  lunghezze,  ed  in 
pari  tempo  che  la  procedura  si  osservi. 
Poi  vigila  che  i  dubbi,  siccome  e'  convie- 
ne, si  prò  ponghi  no,  che  le  cause  si  rap- 
portino, e  che  le  decisioni  si  compoughi- 
no.  Le  deliberazioni  del  tribunale  sono 
da  lui  considerate,  non  raerto  che  il  cam- 
biamento de' voti,  se  occorre.  Soprattutto 
bada  bene  che  massime  nuove  uon  sieno 
ricevute,  meno  che  per  una  strema  neces- 
sità, e  che,  all'incontro,  tutte  le  nazioni 
del  tribunale  sieno  consentanee  alle  leggi 
ed  alle  consuetudini  auliche,  ad  esse  obbe- 
dendo senza  lasciarne  punto  indietro  ". 

Nel  tribunale  della  sagra  Rota  antica- 
mente erano  ammessi,  siccome  d'ogni  na- 
zione, così  parimenti  ancora  d'ogni  con- 
dizione e  sUto,  purché  fossero  dottorilo* 
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lo  c  principalmente  riguardandosi  l'one- 
stà de'costumi  e  l'eccellenza  della  dottri- 
na, onde  estere  scelti  da'Papi  all'uditora- 
to. Ciò  facevano  da  tutti  gli  stati,clericale, 
rei >gio«o  e  laicale,  col  volo  però  ne'  laici 
solamente  consultivo,  quando  nel  tribu- 
nale agita  va  nsi  materie  sagre  o  ecclesia- 
stiche. In  comprova  di  questo,  osserva  il 
Ben.ino,  die  l'antichissimo  libro  intito- 
lato Ordo  Romanus,  la  cui  compilazione 
attribuisce  agli  uditori  di  Rota,  ripone 
fra 'cappellani  de'Papi  anche  i  laici, e  fra  i 
custodi  cubiculari  de'  corpi  de'ss.  Pietro 
e  Paolo,  eranvi  laicos  homines.  Perseve- 
rarono i  laici  fra' giudici  cappellani  e  cu- 
biculari del  Papa,  fino  a'tempi  di  s.  Gre* 
gorio  I  del  590,  quando  questo  Pontefice 
nella  riforma  del  suo  palazzo  e  Famiglia 
pontificia,  in  loro  luogo  introdusse  chie- 
rici e  fra  questi  quantità  dì  monaci, onde 
rimanesse  più  onorevole  e  sagro  il  con- 
senso di  un  tanto  tribunale,  del  quale  Ber- 
nino  lo  dice  riformatore.  Conviene  però 
che  in  progrèsso  di  tempo  in  esso  vi  su- 
bentrò, sebben  di  rado,  qualche  chierico 
coniugato  (  quando  il  Celibato  non  era 
bene  riabilito,  e  quando  ne'  secoli  più 
barbari  l'ignoranza  era  pressoché  univer- 
sale), finché  ne  furono  totalmente  esclusi 
i  laici  nel  secolo  XI,  dopo  il  quale  di  essi 
non  apparisce  alcun  rincontro  nelle  me- 
morie degli  scrittori.  Che  altrettanto  tal- 
volta aweune  tra  gli  ufficiati  maggiori 
del  sagro  palazzo  La  (era  nense,  diversi  de' 
quali  furono  giudici,  cioè  il  Primicero  del- 
la s.  Sede,  il  Secondicero,  V ArcariooTc- 
soriere,  il  Sacceltario,  il  Protoscrinaria, 
il  Primicero  de'  Difensori,  il  Nomencla- 
tore,  \n  tali  articoli  lo  rilevai  riportando 
la  serie  di  quelli  le  cui  notizie  giunsero 
sino  a  noi.  Essi  senza  dubbio,  dice  il  loro 
dolio  storico  Galletti,  erano  chierici,  ma 
d'un  grado  inferiore  a'  Suddiaconi  (^.), 
e  dal  Primicero,  Secondicero,  ec,  deri- 
vò I  antichissimo  e  nobilissimo  primario 
collegio  prelatizio  de' Prolonotan '  aposto - 
/"  «  (/'.^anch'essi  giudici,  e  ne'tempi  an- 
tichi talvolta  coniugati.  Gli  ufliziali  mag- 
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gioii  del  s.  Palazzo  Lateranense,  per  giudi- 
ci li  riconosce  anche  il  Bernino,  e  giudici 
ordinari  e  dell'Aula  Lateranense ,che  in 
seguito  formarono  per  disposizione  dei 
Papi  altrettanti  tribunali,  e  diversi  loro 
uffizi  furono  assunti  dagli  uditori  di  Ro- 
ta, come  la  personule  assistenza  al  Papa 
nelle  sagre  funzioni.  Si  ha  nell'  Ordine 
Romano  (f .),  che  ne'  maggiori  consessi 
ile'  Papi  gli  auditori  sedevano  sopra  un 
tappeto,  onore  non  ad  altri  conceduto  ; 
Sedebant  nobiles  Cubiculari  super  Un- 
icum villosum.  Riconosce  per  uditore  di 
Rota  s.  Paterio  secondicero,  e  perciò  uuo 
de'  7  notari  regionari  che  formarono  il 
collegio  de'  protonotari,  e  da  s.  Gregorio  I 
da  notaro  apostolico  fatto  secondicero, 
insieme  a  Giovanni  difensore.  Egli  dice 
che  i  Difensori  regionari  erano  7,  cioè  i 
Difensori  della  Chiesa  romana  (/^.),  co- 
me di  7  si  componeva  tutto  il  corpo  e  tri- 
bunale de'giudici  palatini;  i  quali  difen- 
sori, come  ponenti,  portavano  ed  espone- 
vano nell'Auditorio  le  cause  e  liti  di  cia- 
scuna delle  7  Regioni  di  Roma,  e  dall'an- 
tichità furono  chiamati  Auditores  e  De- 
fensor ts  primi,  et  secwuli  gradus,  secon- 
do le  preminenze  di  ciascuna  regione. 
Dice  inoltre  il  Bernino,  i  fratelli  de  Ru- 
beis,  autori  del  libro  intitolato  Defensor 
redivivus,  pretendono,  che  i  difensori  an- 
tichi non  sieno  gli  uditori  di  Rota,  ma 
gli  Avvocati  concistoriali  (dentisti  in  lau- 
ti articoli  riparlai,  e  qui  per  diligenza  mi 
piace avvertire,che nel  voi.  III,p.  306001.' 
!.",  mancando  la  virgola  tra  l'avv.°  della 
$.  Congregazione  cardinalizia  della  R. 
Fabbrica  di  s.  Pietro,  ed  il  Commista* 
rio  del  Conclave,  di  cui  anche  nel  voi. 
XLI,  p.  ag5,  qni  ve  la  pongo,  altrimenti 
sembrerebbe  che  il  detto  avv.'sia  sempre 
commissario  del  conclave),  la  cui  origine 
in  detto  libro  si  deduce  da  s.  Gregorio  1, 
mentre  il  principio  di  sì  insigne  collegio 
egli  lo  crede  anteriore  e  d'istituzione  qua- 
si immemorabile,  come  quello  della  s. 
Rota.  Schlnme  il  Bernino  nell'  flistoria 
di  tulle  filereste,  segui  il  sentimento  del 
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Defensor  redivivus,  asserenilo  che  il  i . 
difensore  fosse  anticamente  il  decano  de- 
gli avvocati  concistoriali,  nell'opera  in 
discorso  si  ritratta  indotto  da  più  matura 
ponderazione.  Quindi  riflettendo  di  tro- 
vare enumerato  dall'  antichità  il  Difen- 
sore fra'  7  giudici  palatini  de  Aula  La- 
terancnsi,  ti  persuase  che  l'antico  difen- 
sore sia  uno  di  que*  giudici  che  ora  dicesi 
uditore  di  Rota,  a  cui  non  app»  iti  eoe  co- 
me agli  avvocati,  il  patrocinare,  ma  il 
decidere  le  cause,  e  ne  porta  le  ragioni. 
Tullavolta  vuleudo  conciliare  un  senti- 
mento con  l'altro  opina  :  Chi  dicesse  che 
il  i.°  difensore  fosse  giudice  palatino,  e  i 
rimanenti  6  difensori  altrettanti  avvocati 
concistoriali,  nou  andrehhe  forse  lungi 
dui  vero.  Ed  è  perciò  che  attribuisce  a 
favore  de'  giudici  Lateranensi  o  antichi 
Padri  della  s.  Rota,  il  diploma  di  S.Gre- 
gorio I  che  produce,  e  intitolato  a  Bo- 
nifacio Primo  Offensori  ut  Defensores 
seplem  ex  istalli,  qui  Regionario  rum,  et 
JVotariorum,  et  Subdiaconorum  privile- 
gili utantur.  Gli  concesse  l'onoranze  e  t 
privilegi,  colla  pn  iteci  nazione  delle  no- 
bili prerogali  te  già  da'suoi  predecessori 
accordate  a'nominati  cospicui  collegi;  no- 
tando, che  per  le  cause  delle  chiese  i  di- 
fensori sono  giudici,  e  per  gli  ossequi  a' 
Papi  sono  cappellani  ;  e  che  da  tale  do- 
cumento rileva  necessaria  la  presenza  in 
curia  del  prelato  decano  della  Rota.  Nel 
(>3o>  Maurizio  che  governava  Roma  per 
l'imperatore  d'oriente,  dopo  aver  mal» 
inenqlo  co'  suoi  greci  Papa  Se  veri  uo,  de- 
predò il  patriarchio  Lateranense,  e  per- 
ciò  da'giudici  palatini  volle  le  chiavi  del 
Vestiario  o  guardaroba  de'  paramenti 
pontificii,  aflidati  alla  loro  custodia  come 
cubiculari  e  cappellani.  Nel  795  Papa  s. 
Leone  III  spedì  a  Carlo  Magoo  il  giudi* 
ce  Lateranense  Hildebraodo  Sacri  Pala- 
Hi  Cappellanum,  il  quale  fu  il  fondato- 
re della  famosa  libreria  di  Colonia.  Con 
quelli  che  credono  che  s.  Leone  III  ca- 
uouizzasse  pel  1 s.  Suidberto,  il  Dei  ni- 
no celebra  Hildebraudo  1  .•promotore  di 
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tal  canonizzazione,  e  siccome  viene  chia- 
mato Archicappellanum  s.  Palatii  apo* 
ttolici,  lo  crede  equivalente  ai.0 cappel- 
lano ovvero  decaoo  de'cappellani  e  del- 
la Rota.  Papa  Sergio  11  nell'844  onorò 
con  una  memorabile  spedizione  tutto  il 
tribunale  per  incontrare  Lodovico  II  che 
veniva  a  coronarsi  in  Roma,  poiché  scris- 
se l'Anastasio,  che  da  tutti  i  giudici  fu 
incontrato  9  miglia  lungi  dalla  città.  Vuo- 
le inoltre  Bernino  ricouosoere  per  Ardii» 
cappellanus  e  anche  tolius  EccUsiae, 
*ed  insieme  uditore  e  decaoo  della  Rota, 
Giuseppe  vescovo  d'Ivrea,  che  ned'  85o 
presiedè  il  concilio  di  Pavia,  col  patriar- 
ca d'Aquileia  e  l'arcivescovo  di  Milano. 
Nel  secolo  X  Stefano  Judex  Sacri  Pa- 
latii apostolici,  per  gravi  a  (Tari  delta  S, 
Sede  fu  inviato  ad  Osimoj  anche  di  que- 
sti piace  al  Bernino  di  ravvisarvi  uo  u- 
dìtore  di  Rota.  Bensì  eoo  ragione  confu- 
ta il  Magri,  che  pretese  con  altri  erronea- 
mente asserire  che  questo  illustre  tribu- 
nale riconosca  la  sua  origine  da  Giovan- 
ni XXI I;  abbaglio  preso  pure  dal  p.  Fan- 
toni  ne\V  Istoria  d  Avignone,  dicendo  che 
ivi  istituì  il  tribunale  eoo  XII  cappella- 
ni pontificii.  Anzi  il  Papa  celebra  il  tri- 
bunale nella  sua  bolla  con  queste  paro- 
le: In  Romana  Curia,  communi  quidein 
patria,  ubi  est  Sui/unum  Tribunal  Jttdicii 
divinitus  consutuuim,etubi  lux  et  forma 
justitiae  praeeminent,  et  praelucent.  Al- 
lorché parlerò  de'  molti  cardinali  usciti 
da  esso,  riporterò  diversi  esempi  di  cap- 
pellani pontificii  de'  secoli  anteriori  a 
quel  Papa.  Convengo  col  Bernino,  che 
deplora  la  perdita  de'  monumenti,  per 
incendii  dell'archivio  e  altre  vicende, che 
avrebbero  potuto  fornirei  le  notizie  del 
tribunale  e  degli  uditori  del  medio  evo  e 
de'bassi  tempi.  Allorché  Gregorio  X  nel 
1274  slabifi  le  leggi  pel  Conclave,  uel 
prescrivere  la  cessazione  della  procedura 
de'lribunali  dopo  la  morte  del  Papa,  vi 
fu  compreso  questo  degli  uditori  di  Rota. 
Però  il  Uanielli  nella  Ree.  Prax.  Roma- 
ua  Curia,  al  titolo  Auditore*  Rotae,  e4 
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il  Riganti  ne'§§  1 1  e  19  Comment.  in  Re- 
f^nlas  Const.  Cancella riaeapost.,  Unita- 
nò  della  giurisdizione  degli  uditori  di  Ro- 
in,  anclie  in  ife/fc  apostolica  vacante. 
V  eruditissimo  Bondiui  riprodusse  a  p. 
1 5o  un  documento  dal  quale  rilevaci,  che 
standogli  uditori  di  Rota  uell' A  uditorio 
a  giudicare,  fu  annunziata  la  morte  di 
Leone  XI  ;  e  siccome  la  metà  delle  cause 
era  già  discussa, si  continuarono  a  discu- 
tere anclie  le  rimanenti.  Nella  sede  va- 
rnnte  siccome  agiscono  i  tribunali  ordi- 
nari, come  quello  civile  di  Roma,  ed  i* 
tribunali  criminali,  oltre  V Uditore  del- 
ld  Segnatura  (P.),  anco  come  Uditore 
del  Conclave,  pel  disposto  da  Gregorio 
XVI,  che  riferirò  a  suo  luogo,  ora  agi- 
sce pure  il  tribunale  della  s.  Rota,  dopo 
averlo  dichiarato  tribuuale  ordinario,  es- 
sendo prima  di  commissione.  Probabil- 
mente ne'secoli  XII  e  XIII  costretti  i  Papi 
od  esulare  da  Roma  (/'.)\)er  le  ribellioni, 
talvolta  avendoli  segnili  la  Curia  Roma- 
na ( l  .),  con  essa  vi  si  comprese  anche  il 
tribuuale  della  Rota,  specialmente  quan- 
do pacarono  a  dimorare  in  friterbo,^Or- 
vieto  e  altre  città  vicine.  Ma  eletto  nel 
i3o5  Clemente  V  mentre  trova  vasi  io 
/r/  /7/K,/tf,volendo  stabilirsi  in  essa,  vi  chia- 
mò i  cardinali  e  tutta  la  curia  inclusiva 
incute  al  tribunale  della  Rota,  die  si  fer- 
mò in  Avignone  (/'.),  dal  Papa  dichia- 
rata residenza  pontifìcia,  ed  ebbe  il  suo 
Auditorio  nel  palazzo  apostolico  per  lut- 
to l' infelice  e  lungo  tempo  che  durò  sì 
strana  e  deploranda  trasmigrazione,  da 
cui  derivarono  funeste  conseguenze.  Sic- 
come il  voto  degli  uditori  di  Rota  fu  ri- 
chiesto da'l'api  ne'piìi  gravi  affari,  dub- 
bi e  controversie  clamorose,  per  la  dot- 
trina e  rettitudine  della  giudicatura,  du- 
bitando nuovamente  i  t  escovi  (/-'.)  di 
calare  di  grado,  se  promossi  a  Cardinali, 
Clemente  V  ne  rimise  la  discussione  del 
dubbio  all'Auditorio  della  s.  Rota,  il  qua- 
le definì  :  Non  notati  in  tali  promolìone 
descenmm.  il  successore  Giovanni  XXII, 
promotore  degti  sludi,  di  vasto  sapere  e 
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di  gran  zelo  per  la  religione  e  per  la  giù» 
stizia  de'tribunali,  prendendo  particolur 
cura  di  questo  della  Rota,  per  decoro  del- 
la pontifìcia  giudicatura  del  suo  pubbli- 
co Auditorio  a  beneficio  del  cristianesi- 
mo, emanò  la  bolla  Ratio  furi*  exigit, 
del  1 3?(ì,  Bull.  Rom.  t.  3,  par  1,  p.  1 9  r. 
O'  dmationes  observandae  ab  Auditori- 
bus  causarum  Roma  une,  eomtnque  No- 
tarti s.  Questa  è  la  1 ."  bolla  che  si  conosci 
riguardante  gli  uditori  di  Rota  e  il  loro 
tribunale  e  giudicatura,  e  nella  quale  si 
fa  menzione  dell'Auditorio  con  dire:  Die- 
bus  singuCts  furidicis  ad  Palati um  con- 
veniant,  et  dictum  Palatium  non  exeant, 
donec  partes  ec  Con  questa  bolla  Gio- 
vanni XXII  dispose  che  Auditore*  ince- 
dano sempre  col  Rocchetto  e  colla  Cap- 
pa, che  il  Bernini  dimostra  in  loro  d'uso 
antico,  dove  risiede  la  curia  romana,  e  lo- 
ro ingiunse  diligenza  dell'ascoltare  e  nel 
decidere  le  cause.  Che  ue'giorui  giuridici 
sieda  110  per  udire  le  cause  ifel  l'ora  di  3/ 
dopo  il  suono  della  campana,  dovendo 
osservo  re  i  giorni  festivi  stabiliti,  senza 
introdurne  altri.  Se  alcuni  fossero  fami- 
gliari dc'cardinali,  non  perciò  tralascino 
d'ascoltar  le  cause  nelF  ora  detta.  Sotto 
pena  d'esser  privati  dell'ingresso  nel  pa* 
lazzo  per  un  mese,  noti  prendano  niente, 
né  direttamente,  né  indirettamente,  da' 
litiganti, né  pubblichino  prima  della  sen- 
tenza i  consigli  de' loro  coadiutori.  Coloro 
che  sono  d'ammettersi  nel  numero  degli 
uditori  giurino  avanti  il  vice-cancelliere. 
Siccome  é  dello  nella  foruiola  del  giura- 
mento, giurino  di  rimanersi  fetidi  al  b. 
Pietro,  alla  s.  Chiesa,  al  Papa,  e  d'impe- 
dire con  tutte  le  forze  che  si  faccia  male  ai 
nominati;  dover  difendere  il  Pontificato  e 
la  Regalia,  di  non  ricever  doni  e  di  non 
pubblicare  i  consigli  de'  coadiutori.  11  più 
antico  tra  gli  uditori  comma  peli.0  a  ri- 
ferire a'suoi  coadiutori,  e  successivamente 
gli  altri.  Prima  che  si  pronunzi  la  senten- 
za si  tinniscano  tutti  i  voli.  Ciascun  udi- 
tore non  abbia  se  uou4  notari  al  più,  fe- 
deli e  onesti,  i  quali  poi  scrivauo  da  se  e 
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non  per  metto  altrui.  Provvedinogli  udi- 
tori che  i  notori  prendano  quel  tanto  eli 'è 
stato  stabilito  e  tassato,  e  costringano  i  no- 
di ri  a  dar  gratuitamente  la  copia  a  coloro 
che  non  la  ponno  pagare.  Gli  uditori  non 
dieno  nessun  consiglio  alle  parti,  neppure 
per  interposte  persone.  I  consigli  degli  ti- 
ditori,  clic  si  prendono  nelle  cause, si  seri» 
vino  da' notari  di  quella  causa,  in  cui  sif- 
fatti consigli  si  danno  e  si  nascondono. Nei 
puutì  ardui  gli  uditori  esaminino  i  testi- 
moni. I  notari  sieno  diligeoli  e  fedeli, e  se 
prendono  alcun  the  oltre  quello  tassato, 
paghino  il  doppio.  Nessun  notaio  scriva 
innanzi  alcun  uditore  nel  palazzo,  se  non 
prima  esaroioatoeopprovatodal  vice-can- 
celliere. Dia  il  giurnmetilo  (la  di  cui  (or- 
inola si  riporta  nella  bolla,  di  cui  col  Boti- 
ditti  vado  riferendo  i  paragrafi  in  italiano, 
secondo  il  suo  smvìo  proponi  mento,  e  lo 
seguirò  nel  metodo  anche  nell'altre  da  lui 
sommariamente  tradotte  )  contenente  le 
cose  giù  suesposte  circa  la  fedeltà,  il  segre- 
to, la  diligenza,  ed  il  percepire  quel  lauto 
ci  l'è  tassato.  Niuoo  de'notaii  procuri  die 
gli  .sin  commesso  alcuna  causa  a  scrivere,  e 
si  studino  d'esser  modesti  e  onesti  in  lutto. 
Jl  notaio  d'un  uditore  non  possa  esserlo 
d'altro  uditore.  Non  tengano  concubina, 
e  se  l'avessero,  assunti  al  notariato  la  di- 
mettano. Non  siano  procuratori  di  quelle 
cause,  le  quali  si  agitano  avauti  il  loro  u- 
ditore.  Tengano  tutte  le  cause  uel  rispet- 
tivo libro  de'  registri  cogli  alti  originali  ; 
il  qual  libro,  se  si  allontanano  dalla  curia 
per  sempre,  lo  diano  ad  altri.  Si  ponga  la 
tassa  per  le  scritture,  oltre  la  quale  nien- 
te chieggano:  la  prescrizione  di  essa  com- 
prende i  §§  *5  e  seg.  inclusive  al  34-  Che 
i  nutari  nun  sieno  prolissi  nelle  scritture, 
e  die  muli/iosamente  nou  procrastinino 
d'adeguar  le  scritture  alle  parti.  I  notari 
egii  uditori  de'  cardinali  e  di  altri  magi- 
strali giurino  essi  ancora.  Si  proibisce  i'ac* 
celtazioue  de'doni  a'  notori  degli  alti  i  ma- 
gistrati, e  agli  uditori.  Queste  leggi  si  e- 
►pongano  nella  cancelleria,  e  si  sentano 
per  intero  uc'  registri  di  udteuza.  E  in 
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tulli  gli  anni  nelle  colende  di  ottobre  si 
leggano,  e  se  allora  sarà  giorno  festivo, 
nella  t."  udienza.  Successo  a  Giovanni 
XX 11  iu  Avignone  Benedetto  XII,  questo 
Papa  avendo  inteso  che  il  tribunale  della 
s.  Ilota  non  godeva  presso  i  Papi  quelle 
onoranze  di  privilegi,  che  condecoravano 
la  condizione  e  stato  degli  uditori,  a  rein- 
tegrare il  pubblico  concetto,  con  moto- 
proprio  deli.0  novembre  1 335,  esisteu le 
nell'archivio  della  Rota  e  pubblicato  dal 
Beruino,  li  dichiarò  quali  erano  stati  ri- 
conosciuti da'Papi  predecessori,  con  brevi 
e  bolle  smarrite,  ed  eccone  il  tenore.  Cum 
stetti  accepimus,  a  nonmtllis  in  dubiuni 
revocetur,  an  ddecti  Filii  causat  imi  Pa- 
lata Apostolici  Auditore*  nostri  familia- 
re*, domestici)  commensale* ,  ac  nostri 
ets.  Sedit  Apostolicae  speciale*  et  veri 
officiarti existant.  No*  ad  htt/usmodi  du- 
bium  (olir ridimi,  Mota  proprio,  non  ad 
alicttjus  iitstantiam,auctoritale  apostoli- 
ca, tenore  praesentiitm  declaramusprae- 
fatos  Attditores,  a  tempore  quoad  api- 
cent  fitimiii  Stimmi  A  postola  lus  astttm- 
ptiyHOstros  familiare* ,  do  mestico*,  corn~ 
mensaies,  ac  nostro*,  et  Sedis  praedi- 
ctae  speciale*,  ac  vero*  officiano*  fui*» 
se,  ac  edam  esistere,  ac  ipso*  etiam  in  as- 
settinone beneficiomm  ecclesia  sii  co  rum 
apostolica  atterritale  eis  collatorum,  et 
in  attlea  conferendorum  omnibus  prae- 
rogativis,  et  gradi*  gaudere  debere,  qui- 
bus  a  Li  veri  fami  li  are*  nostri,  domestici, 
commensales  gaudere  possimi,  et  tttun- 
tur.  Nulli  ergo  etc.  Aggiunge  il  Bernino, 
che  da  questa  pontifit  i-i  dichiarazione  si 
può  inferire  che o'padi  ideila  s.Rola,o con- 
fermali o  dichiarati  allora  commensali  del 
Papa,  provenisse  la  parte  a  ciascuno  di 
Pane  dal  Palazzo  apostolico  (1.),  delta 
Panem  honoris.  Siccome  queste  parti  in 
alcuni  derivarono  dalla  mensa  quotidia- 
na che  fruivano  dal  medesimo  palazzo 
anlicametite,e  ad  altri  per  essere  stati  con- 
siderali da'  Papi  loro  intimi  cubiculari  e 
commensali, io  penso  che  gU  uditot  i  di  Bo- 
ia pel  riferito  disopra  appnrlenghiuo  alla 
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categoria  di  quelli  che  riceverono  la  par- 
te  per  a  vere  goduto  la  mensa  quali  effetti- 
vi della  Famiglia  pontifìcia.  In  fatti,  noo 
solamente  in  tale  articolo  nel  pubblicare 
alcuni  ruoli  palulini  vi  si  trovano  com- 
presi gli  uditori,  ma  nel  più  antico,  ch'è 
di  Nicolò  II!  del  1277,  potei  registrare  3 
note  co'nomi  òe  Cappellani  e  quanto  ri* 
ceveano  dal  palazzo  apostolico,  e  dalla 
sua  cucina  e  altre  officine  della  panetteria 
e  bottiglieria  o  tinello.  Neh  i3o  per  In- 
nocenzo Il  fu  istituito  il  collegio  de'  Pro- 
curatori di  Collegio  dels.  Palazzo  apo- 
stolico de'  quali  riparlai  nel  voi. 
LX1II,  p.  i3eioi,  pe' procuratori  delle 
emise  del  medesimo,  cioè  le  attitabili  nei 
tribunali  esercenti  nel  detto  palazzo.  Non 
solamente  benedetto  XII  die  più  stabile 
forma  al  collegio,  ma  colla  bolla  Decere 
necessarium,  0V27  ottobre  i34o,  preswj 
il  Boudini,  per  gli  avvocali  e  procuratori 
«Ielle  cause  concesse  i  seguenti  statuti  per- 
chè l'osservassero.  In  essi  è  detto.  Il  pa- 
trono sia  efficace  nel  proporre  e  nell'  ad- 
durre le  ragioni,  e  tolga  le  cose  superflue. 
Oli  avvocati  delle  cause  de'  Poveri,  ed  i 
procuratori,  gratuitamente  le  intrapren- 
dano e  gratuitamente  le  trattino.  Non 
assumano  tanta  faringi  ne  di  liti,  onde  noti 
pittano  agir  bene  di  nessuna  di  esse.  Pri- 
ma di  prenderle,  veggano  se  »ieno  giuste, 
e  non  ricevano  le  ingiuste.  Peuùjeute  la 
lite  non  prendano  cosa  alcuna,  ancorché 
data  spontaneamente  ;  uè  patteggino  coi 
dienti.  I  patrocinatori  infedeli  e  negligen- 
ti si  condannino  dal  P'ice  Cancelliere  e 
dagli  Uditori  di  Camera  a  risarcire  le 
spese.  Se  alcun  povero  litigherà  gli  si  dia 
dal  vice-cancelliere  un  qualche  perito  e 
vecchio  avvocalo,  ovvero  dagli  uditori, 
secondo  le  qualità  delle  liti.  Clemente  VI 
con  bolla  del  1 .°  luglio  1  34q,  esistente  nel- 
l'archivio della  Rota,  ordinò  che  contro 
gli  uditori  di  essa  uon  si  potesse  procede- 
re da  alcun  giudice  sema  espresso  con- 
«eutimento  de' Papi,  da  esprimersi  da  lo* 
10  con  documento  preciso,  in  cui  si  faces- 
se distinta  ed  espressa  menzione  deroga- 
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toria  di  simile  proibizione.  Il  Bernino  lo 
chiama  privilegio  raro,  che  ben  distingue 
nelP  onore  il  tribunale  primogenito  dei 
Pontefici.  Riferisce  il  Novaes,  che  Inno- 
cenzo VI  del  t35a  stabilì  un  assegna- 
mento fisso  ai  prelati  uditori  di  Rota, 
al  cui  collegio  era  appartenuto  come  pe- 
ritissimo canonista  e  legista.  Apprendo 
dal  Piazza,  che  Innocenzo  VI  ordinò  agii 
uditori  di  non  ricevere  doni  o  presenti  : 
Ne  largttionibu*  depravati  in  quaestio- 
nibris  cognoscendis  de/iccrent,  famelico! 
cnim  non  facile  ab  alieno  cibo  ahtlinert 
dicebat,  si  esset  qtiovis  modo  edendtfa- 
cultas  ablata.  11  Bernino  osservando  che 
nel  tribunale,  anche  ne*  secoli  posteriori 
al  secolo  XI,  furono  talvolta  ammessi  per 
uditori  da'Papi,  de'aionaci  e  de'  frati,  in 
prova  ricorda  la  bolla  di  Gregorio  XI,  ia 
cui  si  dichiara  che  i  cappellani  regolari 
del  s.  Palazzo  apostolico,  benché  addetti 
ai  servizio  prossimo  della  s.  Sede,  non 
per  questo  sieno  esenti  dalla  giurisdizione 
de'loro  monastici  superiori.  Questa  bolla 
dev'essere  quella  riportata  dal  BulL  Rom. 
t.  3,  par.  3,  p.  354»  Per  Romani  Ponti/ì- 
<?/>,  de' 9  novembre  1 37 3  :  Religiosi  cu- 
fuscumque  ordinis,  edam  mendieantium, 
quanms  Sedis  apostolicae  si  ni  Cap- 
pellani, corani  Superioribus  sub/erti  re 
maneant.  Finalmente,  dopoché  7  Papi 
aveaoo  risieduto  sulle  rive  del  Rodano, 
il  glorioso  Gregorio  XI,  partito  d"  Avi- 
gnone, restituì  a  quelle  fortunate  del  Te- 
cere  e  all'alma  Roma  la  residenza  papale, 
con  recarsi  ad  abitare  il  Palazzo  aposto- 
lico Faticano  (K)  a*  17  gennaio  1377. 
La  curia  lo  seguì,  in  uno  al  tribunale  del- 
la Rota,  il  quale  in  detto  palazzo  6ssò  il 
suo  Auditorio  e  vi  è  ancora.  Morto  Gre- 
gorio XI  nel  1378  nel  palazzo  Vaticano, 
ivi  gli  fu  dato  in  successore  Urbano  VI, 
contro  il  quale  tosto  insorse  il  grande 
Scisma  (V.)  d' occidente,  sostenuto  dal- 
l'antipapa Clemente  VII,  che  recatosi  io 
Avignone  vi  eresse  una  cattedra  di  pesti- 
lenza, ed  ebbe  nella  sua  Ubbidienza  (  /  .) 
gli  auticardìnali  da  lui  creali,  principi  <j 
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nazioni,  ingannati  nel  crederlo  legittimo. 
Siccome  in  lutto  l'antipapa,  e  così  i  di  lui 
falsi  successori,  imitò  la  curia  romana, 
probabilmente  avrà  istituito  anche  il  tri- 
bunale della  Rota  io  Avignone,  per  quel 
dominio  e  pe'  popoli  di  sua  ubbidienza. 
Certo  è  che  avendo  in  tale  articolo  ripor- 
tato le  notitie  de' pseudo-cardinali,  alcu- 
ni erano  stati  uditori  di  Rota,  di  quale 
però  non  saprei  stabilirlo.  In  Roma,  ad 
onta  del  pernicioso  e  lagrimevole  scisma 
che  divideva  i  fedeli,  continuò  a  fiorire  il 
tribunale,  e  Cosimo  Migliorati  fallo  udi- 
tore da  Urbano  VI,  e  creato  cardinale  da 
Bonifacio  IX,  nel  i4o4losucce*se  nel  pon- 
tificato col  nome  d' Innocenzo  VII,  ed 
annoverò  al  sagro  collegio  l'Egidj  e  l'Or- 
sini. Imperversando  lo  sciama,  contro  il 
successore  Gregorio  XII  fu  celebrato  il 
famoso  Sinodo  II .)  pisano,  ove  fu  depo- 
sto insieme  all'antipapa  Benedetto  XIII, 
ed  eletto  Alessandro  V.  Per  tal  modo  si 
formarono  3  ubbidienze,  perchè  ciascuno 
si  riguardò  il  vero  Papa.  Alessandro  V 
stabilì  di  decorare  con  nobile  privilegio 
gli  uditori  di  Rota, e  morendo  nel  1 4  »  o  ne 
fu  impedito.Gli  successeGiovanniXXIII, 
che  già  uditore  di  Rota  di  Bonifacio  IX, 
dopo  8  giorni  concesse  il  privilegio  divi- 
sato dal  predecessore,  col  breve  Ratione 
congrui  lt  riportato  dal  Ber  ni  no.  Desso 
contiene  la  prelazione  agli  uditori  a  qua- 
lunque beneficio  rispetto  a  qualsivoglia 
preveolore.  Tra 'suoi  cardinali  Giovanni 
XXIII  comprese  gli  uditori  di  Rota  Ca- 
stiglione Zabarella  e  Filasterio.  Per  e- 
stinguere  l'infelice  scisma  si  adunò  il  fa- 
moso Sinodo  di  Costanza,  nel  quale  Gre- 
gorio XII  virtuosamente  rinunziò,  Gio- 
vanni XXIII  fu  deposto,eBenedeltoXIII 
scomunicato.  Indi  net  1417  di  comun 
consenso  fu  esaltato  Martino  V,  già  udi- 
tore di  Rota  di  Bouifacio  IX.  Dopo  sì  lun- 
go scisma,  di  cui  una  trista  reliquia  eia 
ancora  sosteuuta  dall'antipapa  Clemen- 
te Vili,  trovò  Martino  V  gran  materia  di 
riforma  ne'tribunali  di  Roma,  onde  con 
zelo  promulgò  la  bolla  In  Apostolica* 
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dignitatit,  del  i.°  settembre  i4i8,  BulL 
/toro.,  t.  3,  par.  a,  p.  4?8  :  De  officio,  ci 
qualitatibus  Scriplorum  et  Abbreviato- 
rum  literarum  apostolicarum  j  Custodi*- 
que  CanceUariac ,  ac  Examinatorum , 
Bullatorum,  et  Registratorum  ;  Audito- 
rum  que,  Procura torum,  et  Nolariorum 
Rotae,  et  Advocatorum  Consistorialium. 
Nulla  il  Papa  trovando  da  riformare  nel- 
la s.  Rota,  solamente  con  distinti  §§  pre- 
scrisse le  degne  qualità,  la  dottrina,  l'o- 
uestà  e  morali  costumi  di  cui  devono  es- 
sere forniti  quelli  da  ammettersi  all'udi- 
torato; l'esame  che  devono  subire,  le  di- 
spute e  conclusioni  che  devono  sostenere; 
che  sieno  obbligati  ciascuno  a  tenere  pres- 
so di  se  la  libreria,  almeno  fornita  con 
ogni  sorta  di  libri  contenenti  la  ragione 
ordinaria  della  legge  ;  stabilì  la  rota  del 
sabato  per  lui  detta  AJartiniana,  di  cui 
riparlerò;  e  finalmente  prescrisse  le  qua- 
lità e  quanto  riguarda  i  notat  i  della  Ruta 
ed  i  procuratori  rotali.  Ma  siccome  nella 
bolla  erano  comminate  le  pene  di  sco- 
muniche contro  gli  uffìziali  di  diversi  tri- 
bunali di  Roma,  fra'quali  pareva  che  si 
intendessero  inclusi  i  padri  ancora  della 
s.  Rota  romana,  essi  avanzarono  reclamo 
per  le  parole:  Essent  animarum  illaquea- 
lo  ciac,  et  de  facili  incurri  possent  quoad 
Personas  Domino  rum  A  udì tomm.  Mar- 
tino V  trovalo  giusto  il  lamento,  ordinò 
al  vice-cancelliere  cardinal  Armetdi  B10- 
niaco,  che  spedisse  al  s.  tribunale  della 
Rota  la  lettera  testimoniale  e  revocalo- 
ria,  che  il  Bernino  pubblicò  a  p.  61,  27- 
ni versi s  et  singulis  praetentes  luterà  x  in- 
spccturis,  de'  1 4  marzo  1 4^3.  Di  più  Mar- 
tino V  emanò  la  bolla  Romani  Ponlifi- 

cis,  deh  4*2  oi4?4>  B'*"1'  cit.,  p.  477  : 
Statuto  et  Ordmationes  nonnuUae  san- 
ciuntur  ab  Auditohbus  Rotae  Romana? f 
Advocatisque,  Procuratoribu*,  et  Nota- 
rili e ju$  Curine  observandae  quibus  vita, 
moresque  probi  praescribuntur.  Questi 
statuti,  la  cui  osservanza  commise  al  vi- 
ce-cancelliere,  sono  del  seguente  tenore. 
Si  comanda  agli  uditori  di  vivere  seco»- 
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ilo  le  costituzioni  pubblicate àVPopi  pre- 
decessori, onestamente;  al  conlrariu  fos- 
sero cori  etti,  e  non  enjendatisi,  fra  3  me- 
si sien  messi  fuori.  Sia  auditore  giudice 
quegli,  a  cui  peli. "è  Unta  presentata  la 
causa;  e  se  vicarie  dubbio,  sia  giudice  au- 
ditore il  più  antico.  1  notori  degli  audito- 
ri abbiano  i5  anni  almeno,  sieno  onesti, 
idonei.  Non  vendano  i  loro  uffici,  né  li 
diano  a  locazione,  uè  siano  lungi  dalla  cu- 
i  ia  per  3  mesi  continui;  e  se  vi  staranno, 
sieno  cacciati.  Portino  un  abito  onesto. 
Sic  no  fedeli  ne'  propri  uffici.  Niente  esi- 
gano oltre  il  tassato.  Scrivino  gratis  pei 
poveri,  e  così  gratis  per  essi  agiscano  gli 
ii v vocali  ed  i  procuratori.  I  procuratori 
egli  avvocati,  prima  d'intraprendere  cau- 
se, l'esaminino.  Sieno  modesti.  Gli  avvo- 
cali ed  i  procuratol  i  difendendo  non  con- 
siglino una  parte  e  difendono  un'altra.  I 
procuratori,  prima  d'essere  ammessi  nel 
loro  oflicio,  sieno  esaminati  circa  la  scien* 
za  dai  vice-cancelliere.  Siano  ornali  di 
buoni  costumi.  Non  possano  essere  pro- 
curatori i  chierici  aventi  dignità  nelle  ba- 
siliche e  nelle  collegiate.  Se  hanno  concu- 
bine le  dimenino.  Non  frequentino  le  ta- 
berne,  e  vi  vino  modestamente.  Si  pre- 
scrive l'ordine  da  seguirsi  nella  i  .*  istan- 
za. Da  seguirsi  nella  a."  Du  seguirsi  nel- 
la 3/  Quattro  sono  i  termini  es>enziali: 

1 ,  °  ad  ariiculandum;i.n  per  dire  contro 
gli  articoli;  3.°  a  produrre  ogni  coso;  4-° 
o  dire  contro  le  cose  predelle.  Uno  di  que- 
sti pretermesso  produce  nulliiù.Melle  cau- 
se in  cui  si  procede  giusta  la  forma  del 
giudizio,  si  osservino  i  termini  secondo  lo 
stile  della  curia.  Sì  prescrive  il  modo  da 
seguirsi  nella i. 'istanza.  Da  seguirsi  nella 

2.  *  Da  seguirsi  nella  3/  I  procuratori  sie- 
no tenuti  di  fare  realmente  quello  che  di- 
cono in  parole.  Il  notaro  fra 1 5  giorni  fac- 
cia il  registro, e  Iodio  al  suo  auditore; da- 
to il  quale,  l'auditore  tra  due  mesi  termi- 
ni lo  causasse  però  per  arduità  della  cau- 
sa non  abbia  domandato  il  vice-cancel- 
liere d'un  più  lungo  termine.  Dopoché  la 
lettera  arrestata  sarà  stata  i  ipoitala  al- 
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l'uditore  della  causa,  sia  tenuto  il  mede- 
simo auditore  di  prefiggere  all'  avversa 
parte  un  termine  d'  8  giorni,  da  esso,  in 
appresso, se  Ca  d'uopo,  da  prorogarti, (i 
noni  quale  per  suo  diritto  ed  iuleresse  iia 
tenuto  <l'  insegnare  legittimamente  e  di 
far  fede  innanzi  il  detto  auditore.  Non  v 
commettimi  a'  cardinali  cause  fra  il  *a- 
loie  di  6o  fiorini  d'oro.  Trattata  la  cau 
sa  ,  ed  emanata  la  sentenza,  si  debbo») 
spedire  le  lettere  esecutoriali:  per  queste 
ancora  si  appone  la  lassa.  L'udienza  del- 
la Rota  si  tenga, se  alcuno de'3  giorni  sta- 
tuiti sarà  impedito,  o  il  giorno  di  g'o«e- 
d  i,  o  di  sabato.  Nulli  ergo,  eie.  &  quii, 
eie.  Martiuo  V  inoltre  volle  condecorare 
con  nuoto  privilegio  gli  uditori  di  Rota, 
col  breve  Rontanum  decel  PonùficetnM 
i4*8,  iu  cui  torna  a  dichiararli  cappel- 
lani, famigliari, domestici  e  continui  wui- 
inensali  del  Papa.  Il  successore  Eugf»0 
IV  a  favore  dell..  Rota  spedi  il  breieiVo- 
visioni*  nostrae,  de' 2 7  febbraio t^h,^' 
ferito  dal  Remino  col  precederne,  fece» 
do  onorata  menzione  del  tribunale; or- 
dinò che  il  p.  Maestro  del  s.  Palanti- 
postolico  (/".)  avesse  sempre  pò»'»*' 
concistori,  alti  pubblici  e  nella  capo»* 
pontificia,  immediatamente  dopo  il  u*1' 
nodellaRota.  Ma  come  riferirò  a  »*w'u0' 
go,  dipoi  Alessandro  VII  stabilì:^-'1 
Magisler  ullimum  de  more 
omnes  Auditore*  ienens.Cnw**"00": 
the  Pio  11  le  benemerenze  degl»^'*1 
di  Rota,  e  quanto  il  tribunale »*?uU' 
le  ol  pontificato  nelle  agitationid*  eoo* 
ci  lis  e  degli  scismi,  inclusivameote*" 
Inno  dell'  antipapa  Felice  V  di  Sav**, 
eletto  nel  conciliabolo  di  Basilea , 
dopo  la  sua  elezione  gli  onorò  col  dui"»' 
lo  breve  Romanus  PonliJeX,***^ 
bre  1 458.  presso  il  Bei  nino,  di  g*»  ,0; 
de  e  di  precedenza  nell'incedere  e  nel  se- 
dere a*  suddiaconi  sia  nelle  cappe^  Jl 
nelle  processioni.  Con  altro  bre** 
bilitò  gli  uditori  alle  grazie  «*r*11'1'*  3 
privilegio  confermato  daSislolV  ad»  4 
col  href  e  Romani  Pontifias  provano, 
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ri  (toriato  dal  Bei  niuo^ceudo  anche  oieu- 
rione  dell'indulto  concesso  agli  uditori  da 
Paolo  11  mio  predecessore.  Quest'ultimo 
Papa  perchè  prima  vacava  1'  uditorato 
per  la  promozione  dell'uditore  al  vesco- 
vato, egli  dispose  che  perseverasse  uel 
posto  col  titoli)  di  luogotenente.  Scrive  il 
Lei  nino,  lodando  la  mirabile  giustizia  de- 
gli uditori,  senza  alcun  riguardo:  Dida- 
cu*  de  Occha  Auditor,  inde  Episcopus 
tempore  Pauli  II ,  qui  cum  sententiam 
conlra  ipsum  Papam  tultsset,  ob  sui  in- 
tegritalem  idem  Pontifcx  decrevit ,  per 
promotìonem  Auditormn  ad  Epi  scopa- 
tus,  ilio»  non  amoveret  cum  prius  auto- 
verentur)  sed  Locutntenenlcs  in  eadc.tn 
Rota  appellaci.  Il  numero  degli  uditori 
eli  Rota  non  era  stabilito.  Nel  pontificato 
di  s.  Da  ni  n  so  l,ora  5  ed  ora  7  enino  que' 
consiglieri  universali,  membri  del  tribu- 
nale che  amministrava  la  giustizia  0  tut- 
to il  mondo,  come  vuole  Bei  nino.  Il  Fa- 
giolo ne  enumerò  ai, il  Bellamera  14,  in 
una  bolla  ne  sono  sottoscritti  8  ,  Pio  11 
ne  ricordai 3,  e  il  cardinal  De  Luca  as- 
serì che  talvolta  giunsero  fino  quasi  u  3o. 
Benevolo  Sisto  IV  col  tribunale,  trovan- 
do che  si  coui|>oneva  di  1 4  uditori,  li  ri- 
dusse e  stabili  aia,  forse  ron  quelle  al- 
lusioni delle  dal  Bernino,  de'  1 1  fratelli 
uno  Patre  gettiti,  o  de'  1  3  giudici  delle  tri- 
bù d'Israele.  Pertanto  colla  bolla  Roma- 
ni Pontifici*,  de' 14  wgS'*»  1 4-7  2>  BttlL 
Rom.  t.  3,  par.  3,  p.  i3a,  volendo  che  i 
suoi  XII  principali  giudici  eguagliassero 
il  novero  de'pnmitm  discepoli  di  Ciislo, 
di  cui  faceva  egli  le  veci  in  terra,  ridus- 
se il  numero  degli  uditori  di  Rota  a  XII, 
ordinando  che  non  si  possa  aumentare,  e 
fu  ubbidito;  che  gli  uditori  si  esaminino 
poi  dal  cardinal  vice-cancelliere,  e  che  se 
gli  uditori  sono  promossi  nel  collegio,  per- 
severino nell'Auditorio  e  ri  manghi  00  co- 
me luogotenenti.  Nella  bolla  sono  nomi- 
nati i  XIV  ch'erano  allora,  e  Gaspare  de 
Ze  rano  o  Theramo  decano  Route.  Nel- 
1  archivio  rotale  si  rinviene  altro  diploma 
di  Sisto  IV  per  concessione  d'iudulloai 
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medesimi  padri ,  di  poter  spedire  grati* 
le  lettere  apostoliche,  che  fu  poi  confer- 
mato da  altri  Papi.  Nel  possesso  del  suc- 
cessore Innocenzo  Vili ,  d.  Antonio  de 
Grassi*,  decanus  Rotac,in  super pcllicio 
lobaleam  ad  collutti  habens  prò  mitra, 
cavalcava  in  mezzo  a  due  camerieri  se- 
greti, e  lo  leggo  nel  Cancellieri ,  Storia 
de*  possessi.  Innocenzo  Vili  colla  bolla 
Circumspecta  in  omnibus,  de' a  3  agosto 
1 485,  Bull,  cit.,  p.  20 5,  dispose  che  i  pa- 
dri di  questo  tribunale  promossi  u' vesco- 
vati o  arcivescovati,  non  potendo  atten- 
dere nel  medesimo  tempo  al  governodcl- 
ie  chiese  e  all'officio  dell'uditorato,  si  con- 
siderassero vacanti  i  posti  tu  Rota  e  si  eleg- 
gessero altri.  Il  Bernino  osserva,  che  tale 
disposizione  della  perdita  dell'officio  ri- 
guarda i  provvidi  delle  chiese  residen- 
ziali, mentre  per  quelli  che  non  vi  ha  ta- 
le obbligo,  può  restare  l'uditore  nel  tri- 
lui  naie  con  titolo  ili  luogotenente.  Zelan- 
do Innocenzo  Vili  la  giustizia  e  la  solle- 
citudine di  essa  pubblicò  la  bolla  Finem 
litibtts,  de'  1 3  gennaio  1 4^8,  Bull,  cit.,  p. 
a  1 8  :  Jurisdiclio ,  et  f acuitale*  Andito- 
rum  Rotae  Romanae  in  causi*  per  eos 
cognoscendis.  L'uditore  a  cui  fu  pel  i.° 
presentata  una  causa  ritenga  la  gì  ori  idi- 
rione  nel  procedere  e  nel  giudicare.  L'u- 
ditore sapendo  essere  la  citazione  a  noli- 
zia  della  parie  citala  proceda  in  causa. 
Proceda  nelle  cause  de'pupilli  e  delle  ve- 
dove, e  non  ascendenti  alla  somma  di  5oo 
fiorini,  e  nelle  cause  beneficiali.  Si  con- 
ceduto alle  parti  le  lettere  demis*orie,  e 
la  diluzione  alla  causa.  Si  ammettiiio  i 
procuratori  alla  reiterazione  de' termini 
male  o  non  osservati.  Prestino  fede  a're- 
gistri.  Si  proceda  sopra  l'articolo  di  gra- 
vame, ommesso  l'articolo  d'appellazione. 
Si  proroghino  nelle  cause  le  cose  fatali, 
o  di  uuovo  si  concediuo.  E  si  ministri  la 
giustizia  sopra  l' interposta  appellazione 
dalla  sentenza  definitiva,  decorso  l'ultimo 
momento  di  tempo  a  ciò  per  diritto  pre- 
fisso (il  medesimo  giorno  aucora dell'ul- 
timo momento)  come  se  fosse  slata  inlcr- 
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posta  nel  debito  tempo.  E  se  la  i o  la  i.* 
sentenza  si  rinviene  nulla  a  cagione  d'un 
disordinato  processo,  si  procedi  alla  con- 
fermazione, o  all'informazione,  rifatte  le 
spese.  Possa  V  uditore  decretare  libera- 
mente e  lecitamente  i  sequestri.  Succe- 
dendo quindi  gravi  disturbi  in  Roma  a 
pregiudizio  della  giudicatura  romana,  po- 
co meno  che  oppressa  dallu  prepotenza 
de'malvagi,  che  alcune  volte  atterrivano 
i  giudici  con  I'  armi,  e  sempre  con  l' ar- 
mi più  spaventevoli  delle  minacce,  i  pa- 
dri della  s.  Rota  sempre  fermi  nel  soste- 
nere l'illibato  loro  tribunale,  insofferen- 
ti dell'audace  insulto  che  apertamente  fe- 
revasi  alla  giustizia  de'jusdicenti,  si  uni- 
rono in  vigoroso  ricorso  ad  Alessandro 
VI,  acciò  egli  con  forte  risoluzione  soste- 
nesse in  Roma  l'indennità  de'liiiganti,  e 
precisamente  nel  suo  palazzo  apostolico 
immune  e  libero  il  corso  della  procedu- 
ra de'giudici.  All'energica  richiesta  cor- 
rispose il  Papa  con  istrepitosa  costituzio- 
ne, nel  cui  principio  e  fine  con  meritevo- 
le encomio  esalto  con  lodi  il  tribunale 
della  s.  Rota,  prima  attribuendo  ad  esso 
il  zelo  del  ricorso,  e  poi  costituendo  i  pa- 
dri come  mallevadori,  sostenitori  e  ban- 
ditori della  nobile  bolla  In  eminenti  Se- 
Hit  apostoli  ae,  de'i  3  aprile  i5o a,  Bull. 
cit.,  p.  a 55:  Contro,  offendentes,  perse 
velalium  litigante*  in  Curia  romana ,  co - 
rumque  Judices,  Advocatos,  Procurato- 
rex,  Notarios,  tcstesque  et  aliot.  Questa 
bolla,  infelice  monumento  di  quel  depra- 
vato tempo,  fu  messa  nella  bolla  di  Sco- 
munica (/'.)  la  cui  sentenza  formalmen- 
te il  Papa  promulga  va  principalmente  nel 
giovedì  santo,  sulla  gran  loggia  della  ba- 
silica Vaticana,  e  detta  in  Coena  Domin  i. 
Si  leggeva  in  latino  da  un  suddiacono  a- 
poslolico,e  divenuti  tali  gli  uditori  di  Ro- 
taia uno  di  loro,  e  in  italiano  dall'ulti- 
mo cardinal  diacono,  come  afferma  Can- 
cellieri nella  Descrizione  della  Settima' 
na  santa.  Ma  leggo  pure  nel  mss.  di  mg.' 
Ruffo  Maestro  di  Camera  d' Innocenzo 
XII  e  Clemente  XI.»Sul  loggione  si  leg- 
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gono  le  solite  boi  le  e  si  pubblicano  le  cen- 
sure da  due  auditori  di  Rota,  buttandosi 
dal  Papa  il  cereo  acceso  ".  Però  non  mi 
sembra  esatto,  e  trovo  più  veritiero  l'af- 
fermato dal  Bcrnino.»  L'uditore  di  Rota 
legge  in  latino  la  bolla  in  Coena  Domi- 
ni ,  di  cui  alternativamente  a  periodo  a 
periodo  si  ripete  la  lettura  io  favella  ita- 
liana da  un  cardinale  diacono".  Nell'in- 
dizione o  promulgazione  del  Varino  San- 
to (del  quale  riparlai  nel  voi.  Vili ,  p* 
200,  ed  a  Giubileo),  che  si  fu  per  la  a." 
volta  nella  4*"  domenica  dell'Avvento,  da 
due  uditori  di  Rota  vestiti  di  rocchetto  e 
cappa,  alternativamente  per  capitoli  vie- 
ne letta  la  bolla  io  latioo  e  in  italiano, 
presso  la  porla  principale  della  basilica 
Vaticana,  se  il  Popa  abita  il  contiguo  pa- 
lazzo, o  presso  la  porta  del  Palazzo  Qui- 
rinale, se  il  Papa  risiede  in  questo  (e  nel 
luogo  citato,  sebbene  è  detto  la  4<"  dome- 
nica dell'Avvento  quanto  alla  pubblica- 
zione Vaticana,  per  svista  o  mia  o  tipo- 
grafica, la  Quirinale  erroneamente  si  di- 
ce farsi  nella  4«*  domenica  di  Quaresima, 
mentre  deve  dire  anche  in  questa  pub- 
blicazione Avvento.  E  anche  inesatto  il 
riferito  nel  voi.  Il,  p.  io 3, poiché  la  i." 
pubblicazione  la  fa  in  latioo  V  Abbrevia- 
tore  di  Curia  la  mattina  dell'Ascensione 
precedente  l'anno  santo,  la  a.'  gli  udito- 
ri di  Rota  nella  4-'  domenica  dell' Avven- 
to in  italiano  e  in  latino).  Anche  Alessan- 
dro VI  confermò  e  rinnovò  l'indulto  del- 
l'aspettative, agli  uditori,  il  che  parimen- 
ti fece  Giulio  11  col  molo-proprio  Ca- 
thedra  praenùncntiac,  del  1^07,  in  cui 
colla  bolla  Romani  Pontifici*,  ampliò  lo- 
ro i  privilegi  di  poter  testare  de'beni  con- 
seguili o  posseduti  da'ritratti  ecclesiastici, 
cioè  la  facoltà  di  disporre  de'frutti  de'bc- 
nefizi  o  degli  slabili  acquistati  con  questi, 
o  com'egli  dice,  intuitu  Ecclesiae  acqui- 
siiis,  pel  degno  molivu  :  AUendentes  in- 
defesso!, et  assiduos  labores,  quo*  dile- 
eli  Filii,  Collegium,  et  Cappellani  nostri 
causarttm  apostolici  Palatii  Auditore*, 
eorumque  Lovatenentts  perlulerunt ,  et 
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friX'trr  prrfnuui.  Il  Cernine  rimarcando 
la  cautela  e  segretezza  collo  quale  proce- 
derono  i  Papi  in  alcun  alfa- e  di  pregili* 
dizioal  tribunale)  narra  clic  Giulio  II  pre- 
vedendo qualche  cooi[>alil>i)e  enetto  d'u- 
manità ne' padri  della  s.  Rota  iti  una  cau- 
sa do  decidersi  nel  tribunale,  onde  prov- 
vedere ud  ogni  futuro  discapito  ne  so- 
spette loro  lo  giudicatura.  E  con  breve, 
die  a  mezzo  del  decano  Achille  de  Grav- 
sis  fece  presentare  agli  uditori,  impose  sul* 
l'avvenuto  profondo  silenzio;  con  questo 
farmaco  modificando  il  disgustoso  rime- 
elio  recato  al  male.  Inoltre  Giulio  II  in 
benemerenza  a'bologuen  pel  ritorno  loro 
«ll'ubbidienza  e  fedeltà  di  sudditanza  ab 
la  s.  Sede ,  quando  con  glorioso  e  felice 
successo  cacciato  da  Bologna  t'usurpato- 
re  Giovanni  II  Benti voglio,  avendo  il  Pa- 
pa ricuperato  il  dominio  della  città  e  con- 
tado, col  terrore  dell'  armi  e  coti  quello 
più  formidabile  del  suo  nome  ,  verso  il 
i  507  assegnò  ad  un  bolognese  un  luogo 
/isso  nella  Rota  romana,  ed  altro  simile 
nel  collegio  degli  avvocati  concistoriali, 
il  quale  pure  si  compone  di  diverse  na- 
zioni e  popoli.  La  concessione  onorevole 
a  Bologna  di  Giulio  II,  fu  applaudila  da 
tutte  le  colle  nazioni,  siccome  per  anto- 
nomasia chiamata  docente  e  maestra  nel- 
la scienza  delle  leggi.  Leone  X  colla  bolU 
Sedi»  Apostolicae,ùe  1  5  settembre  1  5 1 3, 
Bull.  Rom.  t.  3,  par.  3,  p.  369  :  Rolae 
Rontanae  Auditorum  privilegium,  quod 
literae  Apostolicae  a  quiòuscumque  Ro- 
ntanae Cttriae  Ofjfìcialibu»  gratis  prò 
eis  expedianlur.  Ma  nessun  Papa  forse 
fu  più  benefico  e  magnifico  cogli  udito- 
ri di  Rota  di  Clemente  VII,  mosso  anco- 
ra da  gratitudine  de'servizi  prestali  dal- 
l' antico  e  cospicuo  tribunale  alla  s.  Se- 
de e  a  tutto  il  mondo.  Volendo  perciò 
rimunerarli  con  onorificenze  e  privilegi, 
ed  encomiarne  l'integrità  e  le  incessauli 
fatiche,  colla  prolissa  bolla  Conventi  ae- 
quitati,  de'5  agosto  i5a5,  Bull.  Rom.  t. 
4,  par.  1 ,  p.  5a,  loro  concesse.  La  facoltà 
di  ritenere  più  benefìzi  iucompalihilijcioè 
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la  pluralità  de'benefizi  ecelesiastict,  pur- 
ché sieno  compatibili.  Il  diritto  di  nazio- 
nalità in  lutti  i  regni,  ad  effetto  di  jioler 
conseguire  que'  benefìzi  dovuti  soltanto 
a'naziouali.  La  facoltà  di  ritenere  per  un 
settennio  que'benefizi  concessi  per  istitu- 
zione o  consuetudine  a'soli  sacerdoti.  La 
facoltà  degli  ordinari  circa  l'assoluzione 
da'  peccati,  per  le  persone  sottoposte  ai 
loro  benefizi.  Di  (estare  e  di  disporre  dei 
fruiti  de'benefizi  e  de' beni  acquistali  me- 
diante gli  stessi  benefizi;  ma  doversi  alme- 
no ricordare  delle  loro  chiese.  Di  permu- 
tare, trasferire,  e  di  rassegnare  i  benefi- 
zi da  loro  posseduti  in  certe  persone,  %ia 
in  titolo  o  commenda,  anche  senza  licen- 
za della  s.  Sede  e  dell'ordinario.  La  per- 
cezione delle  rendile  del  beneficio, ancor- 
ché non  vi  risiedano,  e  di  esercitare  la  cu- 
ra delle  anime  col  mezzo  di  vicari  o  cap- 
pellani amovibili  a  loro  piacimento.  La 
recitazione  dell'uffizio  divino,  anticipate 
o  posposte  l'ore  canoniche,  anche  in  com- 
pagnia d'  una  o  più  persone  E imigliari 
(cioè  ponno  a  loro  piacere  anticipare  e  po  • 
sporre  fra  il  giorno  la  recita  del  divino  uf- 
fizio, ossia  senza  osservar  l'ordine  di  esso)» 
L'elezione  del  confessore,  che  li  possa  as- 
solvere du'casi  riservali  e  ivi  espressi,  e- 
ziaudio  per  la  commutazione  de' voti.  La 
licenza  di  celebrare  nell'  altare  portatila 
innanzi  il  giorno,  ne'luoghi  anche  inter- 
detti (avvertendo  Piazza  di  valersi  parca- 
mente di  lale  indulto,  per  la  pia  ragione 
allegata  nel  privilegio,  che  essendo  Cri' 
sto  il  candore  della  luce  eterna,  non  con- 
viene sagrifìcarlo  nelle  tenebre  della  not- 
te ,  ma  uel  bel  chiaro  del  giorno),  e  ivi 
morendo  si  possa  dar  loro  sepoltura  eccle- 
siastica, premessi  i  funerali  con  qualche 
pompa.  Il  conseguimento  dell'indulgen- 
za delleStazioni  di  Roma  in  Quaresima  o 
altri  tempi,  visitando  la  propria  cappel- 
la, 0  due  o  tre  altari  di  qualunque  chie- 
sa ad  arbitrio.  L'uso  de'lat  tacci  ni  e  uovi 
ne'tempi  di  digiuno  in  cui  sono  proibiti, 
ed  anche  delle  carni  per  consiglio  de'me* 
dici,  indulto  estensivo  a'  loro  famigliari. 

.5 


ized  by  Google 


11  privilegio  delle  grazie  nspellative.  Del- 
la prelazione  a'  benefizi.  Di  ricevere  le 
boi  le  gratis.  Dell'esenzione  »ì  ile  beni  che 
«Iella  persona  dalla  giurisditiooe  degli  or« 
dinari,  de'  legali  a  falere  e  olii  i  giudici. 
Dalle  decime  e  dalle  gabelle  (a  tempo  del 
Dei  nino,  ossia  nel  pontificalo  di  Clemen- 
te XI,  IWnzione  indelei  minala  delle  ga- 
belle nscendeva  ad  annui  scudi  5o  di  com- 
petilo per  ugni  uditore),  di  qualunque  spe- 
cie. Della  partecipazione  degli  alit  i  privi- 
legi concessi  agli  aliti  curia  li, sebbene  noti 
espressi  nella  lx>lla,  di  cui  dichiarò  esecu- 
tori l' Uditore  della  Camera,  \\  Governa- 
tole e  il  f 'icario  di  Roma.  Laerzio  Che- 
rubini nelle  postille  del  inargine  di  que- 
sta bulla  uel  suo  liullarium,  molli  pri- 
vilegi nota  come  rivocali  dalle  bolle  dei 
Pupi  successiti.  Però  l'egregio  giurisperi» 
tu  e  decano  della  Rota  Ansaldo  de  Ansal- 
do, in  difesa  del  suo  tribunale  fece  quel 
giusto  lamento  e  dichiarazioni,  riferiti  da 
Beruino  a  p.  87.  Ed  insegna  Riganti,  Re- 

fiiil.  1  Caliceli.  4i  Li,  n." i43,  cl»e  '  ue* 
nefizi  degli  uditori,  quali  uiliziali  ponti- 
ficii, divengono  riservati  alla  s.  Sede.  Lo 
stesso  Clemente  VII  a'  28  marzo  i53o 
coucesse  a  Perugia  (/'.)  il  proprio  tribu- 
nale della  Rota:  Institutio  Rotae  ad  cau- 
sa s  ci  lites  cognoscendas  et  decidendas  in 
avi  tate  Perusiae,  provinciae  Ilclruriae, 
in  Statu  Ecclesiastico.  Il  successore  Pao- 
lo Il  col  breve  Ex  injuncto,  degli  1  1  lu- 
glio 1 535,  Bull.  Rom.  t.  4,  l>ar.  1 ,  p.  1 1 1  : 
De  Rota  institutione  in  dvitale  Bononiae 
ptovincnc  Lombardia?,  in  Status  Eccle- 
*  tastici,  causisene  cognoscendis,  et  termi- 
nandts  in  ea.  Dice  Remino,  che  non  fu 
costituita  In  Rota  ili  Rulognada  Paolo  HI, 
ma  1  i  forino  ta  a  istanza  de'cilladini,  come 
vogliono  alcuni,  e  le  prescrisse  ordini  più 
confacevoli  tdl'amiiiinistrazinne  della  giu- 
stizia. Infatti  leggo  nella  bella  Cronaca 
della  venuta  in  Bologna  di  Clemente  V II 
per  la  coronazione  di  Carlo  /r,  pubbli- 
cola  con  preziose  nule  e  documenti  dal 
eh.  Giordani,  «  ivi  seguila  a'? 4  febbraio 
1 53o,  che  nella  trionfale  cavalcata  per  ia 
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coronazione  dell' Imperatore,  dopo  gli  nb- 
hreviatori  e  scrittori  apostolici»  in  luogo 
de' venerandi  padi  i  uditori  della  sagra  Ro- 
ta, (piali  si  trovavano  assenti  perchè  ri- 
masti a  Ruma,  veniva  il  collegio  de'clot- 
tori  leggisti  di  Rologna,  fatti  con  amplis- 
simi privilegi  di  recente  cavalieri  e  conti 
dall'imperatore  ..  quindi  alquanti  patri- 
zi della  città  in  abito  senatorio  :  e  poco 
appresso  il  magnifico  rettore  dell'univer- 
sità, decoroso  per  vesti  purpuree  :  ed  il 
podestà  di  Bologna  a  lui  vicino  ch'era  av- 
viluppalo in  un  saio  di  teletta  d'oro,  e 
con  esso  il  seguito  de'gindici  della  Uota 
bolognese  in  abiti  propri  e  dignitosi.  >uc- 
eevlevauo  poi  multi  prelati".  Indi  Paolo 
111  colla  bolla  Romani  Pontifici*,  de'  17 
agosto  1  537:  Confi  r  mal  io  ,el  nova  conce* - 
sto  privtlrgiorum,  et  grafia  rum.  Audito- 
rum  Rotae  Ro manne.  Dichiarò,  che  sen- 
za espresso  consenso  degli  uditori  di  Ro- 
ta non  può  derogarsi  a'Iom  privilegi.  .Se- 
gue il  molo-proprio  Attendente*:  Con- 
ecssio  exemptionis  a  gabella  vini,  Bull. 
cil.,  p.  1 49  ei5o.  Il  Papa  estese  agli  udi- 
tori i  privilegi  che  sino  allora  erano  sta- 
ti conceduti  dalla  s.  Sede  al  collegio  dei 
prelati  Referendari  (/".) ,  o  fossero  per 
concedersi  da  essa  al  medesimo  ne'tect- 
pi  avvenire,  oltre  il  confermare  agli  udi- 
tori que'che  già  godevano,  aggiungendo 
il  privilegiodi  far  condurre  tu  Boom  cia- 
scuno! 5  barili  di  vino  per  proprio  u«», 
senza  pagar  gabelle,  e  citi  in  compenso  dì 
loto  fatiche.  Il  Rondini  spiega  la  pnrola 
vegetibus,  per  l'esenzione  della  gabella  di 
i5  barili  di  vino.  Il  can.  Tsileltt  riferi- 
sce che  Paolo  III  permise  agli  uditori 
d'introdurre  in  Roma  ogni  anno  per  pro- 
prio uso  1  5  T  eggie  di  vino  di  qualunque 
qualità  senza  pagare  gabella  alcuna. Com- 
menta poi  il  vocabolo  I'eggia ,  o  botte 
in  Ialino  detta  Veges,  per  bolle  o  tenu- 
ta d'una  botte.  Questa  in  Roma  contie- 
ne 16  barili.  Quanto  a'  privilegi  de'  Re- 
ferendari, il  can.  Tailelti  nell \  Appendi- 
ce  ue  riporta  i  privilegi  comechè  eslesi  da 
Paolo  IH  a'padri  della  $.  Rota.  Pei  ciò  ci 
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diede  un  ristretto  della  bolla  Orbila  con- 

sideratione,<\e5o  luglio  1 14°»  <'e,,°  s,cs* 
so  Paolo  III,  co'privilegi  da  lui  accorda- 
ti «'prelati  referendari  di  Segnatura;  ed 
un  breve  cenno  delle  bolle  e  brevi  ema- 
nali a  loro  favore  da'successori.  Tali  co- 
stituzioni sono:  Egregiis  dilectorum,  dei 
i4  mono  1668,  di  Clemente  IX.  Inter 
gravissima*)  de'^  1  luglio  i6g5,  d'Inno- 
cenzo XII.  RomanHsPontifrXióe'iS  mar- 
zo 1 70 1  ,di  Clemente XI.  Romani  Poni' fi» 
m,de'i2  luglio  1717,  di  Benedetto  XIII. 
Creditae  Nobis,  de'r5  giugno  1731,  di 
Clemente XII.  Di  più  Paolo  III  colla  boi* 
In  Noverinl  universi  et  tingali  tàe  1  3  mag- 
gio 1 547,  confermò  agli  uditori  di  Rota 
la  spedizione  gratuita  delle  lettere  aposto- 
liche. Dunque  Paolo  III  fu  insigne  bene- 
fattore della  Rota,  non  riformatore  del 
tribunale  come  scrive  Novaes,  per  mez- 
zo de'cardinali  Guidiccioni  e  Del  Monte 
poi  Giulio  HI,  ovvero  debba  intendersi 
genericamente  de'  Tribunali  di  Roma, 
aVquali  e  della  GiiirMpriM/e/iz<z(f' .)  sem- 
pre furono  benemeriti  i  Papi.  Lo  slesso 
Novaes  racconta  di  Marcello  1 1  eletto  nel 
i555,  che  nella  sua  severità,  quando  gli 
uditori  di  Rota,  giusta  il  costume,  si  re- 
carono a  congratularsi  di  sua  esaltazio- 
ne, fece  loro  chiaramente  intendere,  che 
molto  più  gli  avrebbe  stimati,  se  ritira- 
ti nelle  proprie  case,  e  trascurate  le  con- 
venienze non  necessarie,  si  applicassero 
soltanto  allo  studio  delle  cause  loro  com- 
messe. E  qui  dirò,  gli  uditori  di  Rota  e  il 
decano  non  hanno  udienza  ordinaria  dal 
Papa,  bens.ì  viene  loro  concessa  quando 
la  domandano.  Con  mg.r  decano  si  pre- 
sentano in  anticamera  nel  giorno  seguen- 
te al  s.  Natale,  festa  di  s.  Stefano,  per  fe- 
licitare il  Papa,  e  il  simile  praticano  nel 
giorno  anniversario  di  sua  coronazione. 
Pio  IV  riformati  i  tribunali  di  Roma,  a 
prendere  ancora  qualche  nuovo  provve- 
dimento per  questo  della  Rota  pubblicò 
la  bolla,  /in  Throno  Juslitiae,  de'a  7  di- 
cembre 1 56 1,  Bull.  Rom.  t.  4j  Par-  a»  p- 
97:  Reformatorum  Rotae  Romanae.Que- 
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sta  bolla  sottoscritta  dal  Papa  e  da'car- 
dinnli,  contiene  nell  esordio  Iodi  del  tri- 
bunale, e  siccome  in  molte  cose  si  ripor- 
ta all'arbitrio  degli  uditori  e  in  parte  pre- 
scrive savie  ordinazioni  per  la  felice  am- 
ministrazione della  giustizia ,  il  Bernino 
qualifica  la  bolla  più  elogio  che  riforma. 
L'epitome  fatta  di  essa  dall'  encomialo 
Bondini  dice.  Espone  le  facoltà  degli  udi- 
tori circa  le  cause  commesse  in  Rota.  Pi  01 . 
bisce  di  concedersi  tanto  facilmente  le 
prorogazioni  delle  cose  fatali  (falalium). 
Non  si  profferiscano  le  sentenze,  se  la  cau- 
si non  sia  stata  proposta  in  Rota,  e  rac- 
colti i  voti.  Le  sentenze  si  sottoscrivino, 
e  sieno  pubblicate  negli  atti  trai 5  gior- 
ni. Si  riferiscano  a'  notai-i  i  termini  e  le 
cedole  delle  sentenze.  L'uditore  non  pro- 
nunci nella  causa,  se  non  terminato  il  re- 
gistro, ed  esso  riferito  alla  Rota  co'delti 
de'  testimoni.  Si  dia  a'  richiedenti  copia 
delle  decisioni.  Le  cause  proprie  degli  u- 
ditori,de'loro  fa migliari,  consanguinei  ed 
nfìmi,  da  computarsi  canonicamente  in- 
fino al  2.0  grado,  non  si  ponnn  conoscere 
in  Rota.  Nè  tali  aflìni  o  consanguinei  de 
gli  uditori  ponno  essere  avvocati  o  pro- 
curatori in  Roto.  Gli  uditori  non  potino 
obbligar  le  parti  ad  assumere  questo  o 
quell'avvocato  o  procuratore.  Non  faccia- 
no cosa  alcuna  contro  il  diritto.  Si  coman- 
dino solamente  le  nullità  per  difetto  di 
giurisdizione,  di  citazione  e  di  inaud  ito. 
Una  volta  soltanto  sia  lecito  di  appella- 
re d  dia  liquidazione  de'frutti,  e  dalla  tas- 
sazione delle  spese.  Gli  uditori  non  poti- 
no rimettere  le  cause  alla  cancelleria,  se 
non  avutane  licenza  dal  Pontefice.  Se  sia 
conosciuto  essere  negli  atti  delitto,  si  ri- 
metti la  causa  al  giudice  ordinario.  Non 
ponno  gli  uditori  chiedere  checché  sia  per 
ascollare  le  cause,  né  cosa  alcuna  riceve- 
re oltre  la  tassa.  Si  prescrive  la  tassa  pel- 
le cause  civili.  Si  prescrive  la  tassa  pel- 
le cause  criminali.  Le  spot-tuie  poi  si  de- 
pongano pressoi  notari,dopo  letta  la  sen- 
tenza dalle  parti.  Si  scelgano  notat  i  ido- 
nei e  fedeli.  Questa  bulla  si  legga  ogni 
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unno  nel  principio  dell'udienze  nella  Ro« 
in  dopo  le  vacanre.  Indi  colla  l»olla  ìht- 
dum  tiquidem,  de'27  luglio  1 56a,  Bull. 
cit.,  p.  1 4^,  Pio  V I  definì  che  il  decanato, 
con  qualsivoglia  preminenza,  del  collegio 
degli  uditori  della  Rota  romana,  iu  caso 
di  vacanza  appartenga  all'uditore  più  an- 
ziano e  antico,  ma  presente  in  curia  ,  o 
esistente  fuori  di  essa  per  causa  pubbli- 
ca  e  per  coniando  del  Papa,  affinchè  col- 
la mancanza  del  decano  non  nascano  dif- 
ferente tra  gli  uditòri  in  pregiudizio  dei 
litiganti.  Osserva  il  Bei  nino,  che  essendo 
ciò  già  in  parte  decretalo  das.  Gregorio 
1,  la  bolla  di  Pio  IV  fi  pub  dire  confer- 
matone. 11  Papa  procedette  sul  decana- 
to della  Rota,  ad  esempio  del  disposto  per 
quello  de*,  sagro  collegio  dal  predecesso- 
re Paolo  IV  colla  bolla  Cum  Tenerabi- 
lis.  Si  legge  nel  Cartari,  che  anco  gli  Ad- 
vocatorum  Consisto  ria  liiun  Decana  turn 
non  consequuntur  Advocati  ab  Urbe 
abscn  tes.  Advocatorum  Consister  ialium 
Dccanatus  incompatibilis  cum  Pracla- 
tura.  Lo  stesso  Pio  IV  nel  1 56a  circa,  in 
attestato  d' amore  e  stima  verso  la  sua 
patria  Milano,  concesse  a  quel  collegio 
dottorale  il  privilegio  di  nominare  tre 
soggetti  al  Papa,  onde  scegliere  1'  udi- 
tore nazionale  milanese.  Altrettanto  fe- 
ce cogli  avvocali  concistoriali.  1/  una  e 
l'altra  disposizione  sono  riportale  an- 
che dal  Cartari.  A  Pio  IV  si  deve  l'isti- 
tuzione del  triboliate  della  Rota  ò' Avi- 
gnone (/".)  per  quella  città  e  coutado  f'e- 
naissino  (l'.),dominii  della  s.Sede.  Rin- 
novatesi le  antiche  altercazioni  di  prece- 
densa  tra  le  patriarcali,  Chiesa  di*.  G/o- 
vanni  in  Laterano  (f\),ove  si  venerano 
le  ss.  Teste  de* ss.  Pietro  e  Paolo  (Z7.),  e 
Chiesa  di  s.  Pietro  in  Faticano  (f.),  ove 
riposa  il  suo  corpo,  Pio  IV  ne  commise 
la  decisione  a  Francesco  Sarmiento  di 
Bui  gos  decano  de  I  la  Rota  ,il  qua  le  col  con- 
siglio de' suoi  colleghi  avendo  decretato 
a  favore  della  Lalerauense,  fu  conferma- 
ta la  sentenza  da  s.  Pio  V  colla  bolla  In- 
firma aevi,  de'ai  dicembre  1 56o„  Buti. 
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Rom.  t.4,  par.  3,p.87:  Conflrmatio  con* 
stitutionis  GrcgorU  XI,  ac  sentenliae  la- 
tae  in  Rota  Romana  ad  favorem  Sacro- 
sanctae  Ecclesiae  Lateranensis  de  Ur- 
be, circa  cjus  praeminentiam ,  et  superio- 
ri t  a  tem,  et  pr  aeroga livani,  supra  omnes 
Urbis,  et  Orbis  Ecclesia*,  ac  Basilicata 
t.  Petri  de  Urbe. 

Papa  Gregorio  XIII  dichiarò  incom- 
patibile l'uditorato  di  Rota  o  il  chierica- 

10  di  camera  col  vescovato,  per  l'adem- 
pimento degl*  inerenti  doveri.  Crede  il 
Bernino  che  anco  V Inghilterra  (f.)  go- 
desse la  nomina  dell'uditore  nazionale,  in 
che  non  conviene  il  Bondini  ;  ma  pel  fu- 
nesto scisma  separatasi  dalla  >,  Sede  per- 
de tale  onore,  che  invece  Sisto  V  nel  1  58  5 
attribuì  alla  repubblica  di  Venezia ,  abi- 
litandola a  presentare  4  dottori  da'qua- 

11  il  Papa  scegliesse  l'uditore.  Avendo  la 
repubblica  nominato  4  idonei  individui, 
Sisto  V  ne  rimise  la  scelta  al  tribunale 
della  Rota,  il  qualeelesse  il  friulano  Fran- 
cesco Mantica,cbe  allora  leggeva  giurit- 
prudenza  allo  studio  di  Padova,  e  riuscì 
degno  di  somma  lode  per  dottrina  e  inte- 
griti!, meritandosi  il  cardinalato.  Colla 
bolla  Laudabili*  Sedis  Apottolicae,  de' 5 
febbraio  1 585,  Bull.  Rom  A.  4,  par.  4,p. 
i63,  die  la  precedenza  agli  uditori  di  Ro- 
ta sopra  tutti  que'  protonotari  onorari, 
che  dopo  rassegnato  il  toro  officio,  non  ri* 
tengono  di  esso  che  l'insegne,  i  privilegi 
e  l'onore.  Nel  1 58g  Sisto  V  istituì  in  Ma- 
cerata  il  tribunale  della  Rota  macerate  • 
se,  per  conoscere  le  liti  della  provincia 
della  Marca;  ed  alla  bolla  d' istituzione 
accennata  nell'  indicato  articolo,  qui  in 
aggiunta  ricorderò  il  breve  Perlattun 
est,  de' 7  luglio  i5go,  Bull.  Rota.  t.  5, 
par.  1,  p,  aio:  Pr adori  Rolac  Macc- 
ratensis  concedi  tur  facultas  moderan- 
dis  Feria»,  praeterquam  ex  praecepto 
sanctae  Romanae  Ecclesiae  indie  tas. 
Nel  pontificato  del   successore  Urbano 
VII,  vacato  un  uditorato  per  la  mor- 
te del  decano  Giovanni  Battista  De  Ros- 
si rooiaoo,  che  degnamente  l'avea  sosle- 
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nulo  per  34  anni,  il  Papa  ne  lasciò  la  no- 
mina a*  in  edesi  mi  uditori  di  [loia,  perchè 
proponessero  un  soggetto  idooeo  e  noto, 
|M*r  si  magno  tribunali,  soggiungendo  : 
Piani  licei  nec  itilo  privilegio ,  nec  lege, 
nec  consuetudine  id  Auditoribus  compe- 
terei, sed  potius  voi  untate  praedecesso- 
rum  fuerit  alienando  tributimi ,  ut  Au- 
ditoresbenevisum  nominaverent,  nollese 
eos  ea  grada  privare.  Morendo  però  do* 
po  pochi  giorni,  lasciò  a  Gregorio  XIV 
I' esecuzione  della  concessione  ,  che  egli 
confermò.  Allora  gli  uditori, previo  pub* 
1)1  ico  giuramento  di  nominare  il  più  de- 
gno, tra'inolti  aspiranti  scelsero  Pompeo 
Arìgoni  eGio.  Garzi  a  Millini.  Il  Papa  e- 
lesse  Millini,  e  pochi  gioì  ni  dopo  vacato 
altro  uditorato,  vi  sostituì  l'Arigoni.  Am- 
bedue furono  poi  cardinali,  il  che  com- 
provò la  meritevole  nominai  rotale  ed  e* 
lesione  pontifìcia.GrcgorioX  I V  colla  bul- 
la l'igilanlis  Pontificis,  de'  16  febbraio 
i  5<)i,  Bull.  Foni.  t.  5,  par.  i,  p.  *fy  : 
Confirmatio  erectionis  Rotae  Avcnionen- 
sistcum  restrizione  facilita tum  Ordina- 
rio  rum  ad  ipsam  civitatem  Avcnionen- 
seni  ,  fj usane  territorium  ,  et  cum  laxa 
sportularum  Auditoribus  pio  causar  uni 
diver sitate  persolvendarum.  Questo  Pa* 
|>a  rimise  alla  sagra  Rota  e  ad  uoa  con- 
gregazione di  cardinali  il  voto  sopra  la 
rinnovazione  dell  investitura  del  ducato 
di  Ferrara,  richiesta  dal  duca  Alfonso  II 
d'Ette  a  favore  dell'illegittimo  d.  Celare 
<!' liste,  e  non  ostante  i  pressanti  impegni 
a  favore  del  duca,  massime  del  cardinal 
Paolo  Sfondrato  nipote  amalo  e  potente 
del  Papa  ,  essendo  nato  da  Sigismonda 
d'Ette,  la  Rota  decretò,  che  si  rigettasse- 
ro le  istanze,  e  Gregorio  XIV  confermò 
la  sentenza.  Narrai  superiormeule ,  che 
Innoceuzo  VI  assegnò  al  tribunale  annuo 
onorario,  che  da  Gregorio  XIV  trovato 
•scendere  a  soli  3ooo  scudi ,  con  larga 
rauniGcenza  l' aumentò  ad  annui  scudi 
6ooo.  Aggiunge  il  Bei  nino,  che  altri  va- 
ganti e  tenui  emolumenti  si  contribuisco* 
uo  agli  uditori  di  Rota,  c  la  dice  piccola 
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mercede  a  lauto  merito  di  fatica,  onde  il 
Gambata  fece  que'lamenli  sulla  scarsez- 
za dell'onorario,  che  riporta  lo  slesso  Ber* 
nino.  Tuttora  è  modico  ,  poiché  si  dice 
che  ogni  uditorato  renda  circa  annui  scu- 
di %  5oo,  oltreché  gli  uditori  nazionali  go- 
dono assegni  convenienti  a  litolo  di  ca- 
sa, da'loro  governi  o  città  ;  ma  i  prelati 
devono  mantenerti  con  proprietà  e  con 
grande  decoro,  e  dare  regalie  annue  di  cir- 
ca scudi  1 1  o  all'aiutante,  di  circa  scudi  do 
al  i .°  segreto  e  di  circa  scudi  5o  al  i.9  se- 
greto. Bensì  uno  di  loro  è  dal  Papa  no- 
minato alla  carica  ragguardevole  di  Reg- 
gente della  Pcnitenzieria  (  K)t  ed  ora  lo 
è  il  decano  rag/  de  Silvestri.  Alcuni  udi- 
tori talvolta  da'cardinali  arcipreti  delle 
basiliche,  da'cardinali  titolari  e  da'cardi- 
nali diaconi ,souo  nominati  loro  vicari  nel  • 
le  loro  chiese,  e  allora  fruiscono  la  mela 
della  prebenda  canonicale.  Di  preseute 
mg/  de  Silvestri  è  vicario  della  patriar- 
cale basilica  Lateranense,  e  mg/  Gian- 
nel  li  della  chiesa  parrocchiale  collegiata 
insigne  e  diaconia  cardinalizia  di  s.  Eu- 
stachio. Il  precedente  defunto  decano 
mg/  d' A  velia  era  vicario  della  patriarca  • 
le  basilica  Vaticana.  Leggo  nel  libro  pub- 
blicalo neh  8  ?4»  &e  falcar  iis  Basilica  e 
Vaticana*,  che  ili/vicario  della  mede- 
sima uditore  di  Rota  fu  mg/  Francesco 
Sacrati  arcivescovo  di  Damasco,  fitto  nel 
1619  e  poi  cardinale;  nel  1743  divenu- 
to vicario  mg/  Luigi  Maltei ,  promosso 
nel  1747  all'uditorato  si  dimise  dalla  vi- 
caria e  fu  poi  cardinale.  L'uditore  di  Ro- 
ta mg/  Francesco  Serlupi,  fatto  vicario 
dal  cardinal  Braschi ,  venne  confermato 
da'cardinali  Alessandro  Mattei  eGulleffi, 
indi  promosso  al  cardioalato.  Nel  i83a 
l'uditore  mg/  Giacomo  de  Cupis  fu  no- 
minato vicario  dal  cardinal  Galleflì,  e  per 
sua  morte  il  cardinal  Giustiniani  gli  so- 
stituì nell'agosto  1837  mg/  Stefano  del 
Bufalo  uditore  e  già  canonico  della  ba- 
silica; ma  uel  novembre  cessando  di  vi- 
vere, subentrò  mg/  Pietro  Giuseppe  de 
Avellà-v-Navauo,  che  lilaouc  l'attuale 


Digitized  by  Google 


2jo  UDÌ 

arciprete  caulinni  Mario  Malici  finché 
visse.  Trovo  inoltre  nel  Bernino,  che  gli 
uditori  di  Rola  ne  11»  mortede'Papi  avea- 
no  dalla  camera  apostolica  il  compenso 
pegli  abili  |>ai  licolari  clic  usauo  (e  descris- 
si ne'  voi.  Vili,  p.  190,  e  XL1I,  p.i 58), 
di  circa  5oo  scudi ,  detti  di  Scoruccioj 
e  per  la  custodii*  delle  rote  del  Concia- 
fé  (F.) ,  duo  officia  ex  sex  custodibus 
Conclavi»  (ora  come  dissi  a  suo  luogo  cu- 
stodiscono col  p.  maestro  del  s.  Palazzo 
le  rote  della  ^cala  regia);  e  uetla  creazio- 
ne dei  nuovo  Papa  ciascun  uditole  avea 
la  regalia  di  scudi  200  d'oro.  Mi  occorre 
peiò  qui  d'uv  velili  e  che  il  coui  perno  pel- 
le vesti  à\  Lutto,  ncu  come  ad  altri  si  tol- 
se; che  quando  funno  la  guardia  alle  rote 
del  conclave, sono  invitati  a  mensa,  col  p, 
maestro  del  s.  Palano, dal  Maggiordomo 
(/  .)  ;  e  che  leggo  uella  Fola  delle  spese 
Jattc  per  la  solenne  coronazione  diGi  ego- 
rio  XF1:  a'pi elati  uditori  di  Rola  per  e- 
largizione  del  Papa,  per  l'assistenza  pie- 
sitila  alle  rote  del  conclave,  scudi  3oo  per 
ciascuno,  e  iu  lutti  scudi  3,3oo  ;  più  in 
saldo  di  tale  elargizione,  scudi  4oo.  Ri- 
prendendoti filo  delia  narrazione  di  que- 
sti miei  cernii  dirò  che  Clemente  V  HI, 
auimii  ali  re  del  li  ihuuale  della  Rota,  nel- 
le più  gravi  cause  deila  s.  òede  ricorse 
spesso  al  volodc'suoi  paui i,  smgolai meli- 
le nella  strepitosa  tia'cardinali  Preti  e  i 
cardinali  Diaconi,  sopra  1'  Oziane  (/'".) 
iìt'f  escovati  subui  Oleari.  1  cardiuuli  in- 
foi oratili  gli  uditori  riceverono  lutti  la 
seuleuza,  i  viucilori  con  modestia  e  i  vin- 
ti con  ias»eguazioue,con  egual  giuria  dei 
giudici  e  delle  parli,  e  dello  slesso  Papa 
che  approvò  la  decisione.  Nel  suo  ponti- 
ficalo il  cardinal  Ascanio  Colonna  pre- 
fetto della  congregazione  dell'Indice,  con 
lellera  ripoilalu  dal  liei  nino  a  p.  i/p> 
fidò  al  li  ihuuale  l'e»uuie  de'  hhn  di  juS 
cauouico  e  ci  vile,  per  emendai  Ti  nemici* 
li  che  conteuessei o.  Per  motte  d'Aifou- 
so  11,  il  ducato  di  Ferrata  Tu  da  Clemen- 
te Vili  riunito  all'  immediato  e  diretto 
domano  della  s.  Sede,  tome  ad  essa  de- 
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voluto, e  fra  le  grazie  che  gli  accordò  isti-, 
lui  la  Rota  di  Ferrara  (/'.)  colla  bolla 
Jn  supremo  Jusùtiaetdt*y  maggio  1  jrji), 
Bull.  Bom.  coni.  t.  5,  par.  a,  p.  ifa;  Li- 
sti tutto  Buine  in  c  ivi  la  te  Feri  ari  ae  Sta- 
tus Ecclesiastici  ad  decidendas  causas 
illius  avita  li a,  et  lerritorii\  cum  indulto- 
rum  concessione.  Dichiara  il  Bernino  a- 
naloghe  notizie,  e  che  inoltre  Clemente 
Vili  die  luogo  nel  tribunale  della  s.  Rota 
romana  ad  un  giurispei  ilo  ferrai  ese,e  il  1.* 
lo  fu  il  già  memorato  Francesco  Sacr  ati, 
nelle  sue  decisioni  chiamalo  ilDamasceuo 
dal  titolo  arcivescovile  di  cui  fuimignilo, 
con  isplcudore  della  curia  romana,  poi- 
ché da  lungo  tempo  in  Ferrara  fioriva- 
no tutte  le  scuole  scientifiche,  ed  illustri 
e  dotti  cultori.  Esscodo  morto  1'  uditore 
della  Rola  romana  Camillo  Pellegrini  ve- 
ronese, il  senato  veuelo  pel  ricevuto  pri- 
vilegio propose  a  Clemente  Vili,  men- 
tre dimorava  in  Ferrara,  4  ùisigui  dot- 
tori, e  il  Papa  ne  commise  la  scella  alla 
Rota,  partecipandolo  al  suo  nipote  car- 
dinal Aldobrandiui  con  lettera  al  decano 
Oliverio  Rezalio,  raccomandando  però  il 
Prezzato  uno  de' candidati.  La  Rota  allo- 
ra formò  il  decreto;  Nequis  lilteris  coni- 
mendatitiis  alicujus  Principi*,  aut  Cai- 
dinalis  resone/ere/.  In  tanto  incaricò  il  de- 
cano di  rispondere  al  cardinale,  in  termi- 
ni rispettosi, ma  generali.  Crebbero  gl'im- 
pegni iu  modo,  che  il  Papa  comandò  ai- 
la  Rota  di  ballottai  si  il  soggetto  da  eleg- 
gersi per  l'uditorato,  iu  iscrutmiu segre- 
to di  fave  bianche  e  nere,  il  quale  nuocen- 
do favorevole  a  Gio.  Rallista  Cocchio  ve- 
neto, questi  fu  uditore  e  poi  decauu.  A* 
vendo  Clemente  Vili  promosso  il  deca» 
uu  Olivano  a  patriarca  d'Alessandria  in 
parlibus,  colla  ritenzione  dell'uditorato, 
i  l'radri  fecero  istanza  al  Papa,  se  coti  tal 
pio  visione  s'iuleudeste  ancora  colla  ridu- 
zione del  decaualo.  Saiutissimus  respon- 
dtt:  Auditore*  Botae  habent  suas  Con- 
stilutiones ,  et  ipsi  hoc  declarabunt ,  ri- 
mettendo alla  giudicatura  degli  udiloi  i 
ciò  che  spellava  a  lui  come  giudice  *u- 


ized  by  Google 


udì 

premo  di  essi.  Agli  onori  Clemente  Vili 
volle  aggiungere  altra  dimostrazione.  Da 
immemorabile  tempo,  nel  mattino  del- 
l'ultima rota  di  luglio  il  Papa  imbandì' 
va  agli  uditori  un  lauto  pranzo  nel  lo  stes- 
so palazzo  apostolico,  e  ciascuno  ricevea 
i  donativi  che  narrai  nel  voi.  XLI,  p.  1 59. 
Clemente  Vili  vi  aggiunse  allri doni, con 
100  scudi  d'oro  per  ciascuno  e  ?oo  al 
decano  entro  borse.  Il  benefico  costume 
inalterabilmente  fu  continuato  da'  suc- 
cessori, finché  Innocenzo  XII  invece  del 
pranzo  fece  aggiungere  a  ciascuno  due 
medaglie,  una  d'oro  e  l'altra  d'argento. 
Ora  nella  1. "rota  di  luglio  il  Papa  a  mez- 
zo di  mg/  tesoriere  fa  dispensare  4  me- 
daglie d'argento  al  decano  e  1  a  ciascun 
uditore  cliKoto.  Tuttora  poi  il  Maestro 
tfi  casa  de  ss.  Palazzi  apostolici,  colle 
particolarità  che  narrai  in  tale  articolo, 
porta  al  tribunale  in  detto  giorno  1 2  bor- 
se co' mandali  per  le  ricordate  somme, 
dividendosi  inoltre  gli  esercenti  quellede* 
gli  eletti  e  de' vacanti.  Di  altro  pranzo  a* 
gli  uditori  imbandito  pel  carnevale  dal 
vice -cancelliere,  feci  parolo  nel  voi.  VII, 
p.  1 8 1  e  altrove.  Qui  per  analogia  di  rac- 
conto ini  piace  di  far  memoria  anche  d'un 
altro  pranzo.  Essendo  uditore  di  Rota  Fa- 
hio  Accoraraboni  romano  di  nobile  fami- 
glia oriunda  egubioa  ,  che  da  avvocato 
concistoriale  fu  ammesso  nel  tribunale  nel 
1         e  ne  fu  decano  dah5  11  ali55g  in 
che  mori  (a  cui  Paolo  IV  die  a  rivedere 
Je  celebri  istituzioni  di  Gio.  Paolo  Lan- 
cello! ti  lodatissimo  giureconsulto  perugi- 
im>),  ed  abitando  sulla  piazza  Vaticana, 
un  giorno  che  gli  uditori  suoi  colleghi  per 
la  festa  della  cattedra  di  s.  Pietro,  ripristi- 
nata da  Paolo  IV,  erano  alla  cappella  pa- 
pale in  tale  basilica,  pel  cattivo  tempo  dis- 
se loro  che  potevano  profittare  di  sua 
mensa.  Accettata  l'esibizione,  riuscì  di  co- 
mune piacere  un  pasticcio  rifreddo,  per 
cui  il  prelato  nell'anno  seguente  per  In 
medesima  lesta  mandò  a  tutti  gli  udito- 
ri un  pasticcio  rifreddo  e  due  bottiglie, 
donde  ebbe  origine  la  consuetudine  che 
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l'ultimo  prelato  uditore  romano,  ogni  au  ■ 
no  in  tal  giorno  inviava  a  tutti  gli  udito 
ri  il  pasticcio  e  due  twltiglie,  per  cui  gli 
uditori  solevano  mangiarlo  e  beverie  in 
un  pranzo  che  davano  al  loro  aiutante  e 
segreti.  Tralasciata  la  consuetudine  pel- 
le vicende  politiche  degl'  inizi  del  secolo 
corrente,  rag/  Camillo  di  Pietro  romano, 
ora  cardinale,  fatto  uditore  a' 2 3  novem- 
bre 1 835,la  ripristinò  ;  ma  poco  dopo  ces- 
sò quando  l'd  luglio  i83q  fu  nominato  ar- 
civescovo di  Derito  e  nunzio  di  Napoli, 
donde  passò  in  Porlogallo.Hotevb  poi,  che 
la  famiglia  Accoramboni  non  avea  anco- 
ra in  detta  piazza  acquistato  il  Palazzo 
Accoramboni fiiìewìa  allora  «li  Rnsticuc- 
ci  morto  cardinale  nel  i6o3;  probabil- 
mente vi  avrà  abitato.  Di  lui  e  sua  illu- 
stre famiglia  tratta  l'Ai  veri,  Roma  in  o- 
gni  stato,  t. 1,  p.  1 37.  Da  immemorabile 
epoca, Sagro  chiamasi  l'auditorio  del  tri- 
bunale, ed  in  quello  del  Palazzo  aposto- 
lico Faticano  fu  concessa  la  campanelli! 
fuori  lai-* camera  dell'auditorio,  ed  erti 
l'unica  del  palazzo,  suonando  quando  a- 
giva  il  tribunale  nel  fine  dell'adunanza, 
per  dare  il  segno  al  mansionario  Vatica- 
no di  suonar  la  campana  maggiore;  an- 
tichissimo e  singolare  privilegio  non  go- 
duto da  altri.  Ne  parlai  nel  voi.  VII,  p. 
1  18,  insieme  alla  campana  della  propin- 
qua basilica,  detta  della  Rota  perchè  suo- 
na nell'apertura  del  tribunale  e  nel  de- 
corso dell'anno  nel  principio  dell'adunati  - 
ze, prerogati  va  unica  nel  suo  genere,e  con- 
cessagli come  a  tribunale  magistrale.  L  au- 
ditorio Lateranense  decadde  come  il  Pa- 
triarchio, non  più  abitato,  e  1'  Auditorio 
Vaticano  sistemato  sotto  Gregorio  XI, 
passò  nelle  stanze  dette  Innocenziane  per- 
chè edificate  da  Innocenzo  Vili.  Esse  pe- 
rò furono  abbattute  sotto  Paolo  V  nel- 
l'ingrandimento della  basilica  Vaticana, 
ed  erezione  di  sua  grandiosa  facciata  e- 
sterna.  Invece  il  Papa  assegnò  per  Audi- 
torio temporaneo  alcune  stanze  del  mo- 
nastero de  Canonici  regolari  Latcrdhen* 
si  coutiguo  alla  Chieda  di  s.  /Ilaria  tUi 


Digitized  by  Google 


23*  UDÌ 

la  Pace  (/  .),  finché  finte  accomodato  ir 
luogo  declinato  uel  Vaticìnio  per  nuovo 
Auditorio,  nel  sito  detto  i!  Tintilo  vecchio. 
)>a  i  .'rota  tenuta  nel  monastero  della  Pn- 
ce  fu  a' io  novembre  1608.  Quanto  alla 
»ala  delle  dispule,  cli'ern  sopra  l'Audito- 
rtu,  comechè  iml>arazzala  di  leguami  per 
I»  fabbrica  ,  si  propose  di  tenerle  nella 
consueta  chiesa  di  ■.  Eustachio  (di  tale 
aulica  consuetudine  e  con  onorevoli  te* 
slimonianze  per  detta  insigne  chiesa,  an* 
che  il  Cartari  ne  produce  le  prove  a  p. 
<>4  e  65,  non  giumente  delle  pubbliche 
dispute  degli  uditori  di  Rota,  degli  av- 
vocati concistoriali  e  di  altri  letterali,  ma 
«incora  del  conferimento  de'  dottorati  e 
l.uiree  che  pure  da  tempo  antico  ti  ese- 
guivano nella  slessa  chiesa  di  *.  Eusta- 
chio: Tempio  Eus  tacititi  no  cui  ejus  ae- 
demt  tptae  iu  medio  /t  re  Li-bis  tunbi- 
lieo  tila  est,  ut/jote  omnibus  accomoiln 
Romano  Gymnasio,  quasi  Stoam  Por- 
tieum  speciosa  clirislianorum  dicavit 
untiyuilas  eie.  Del  recente  nobile  e  de- 
moroso  1  estuili  odi  tal  chiesa,  riparlai  nel 
voi.  LXXIX,  p.  173),  ovvero  nella  sa- 
la della  propinqua  Sapienza  o  Univer- 
sità Romana,  ma  si  tro\ò  più  conve- 
niente falle  nell'ampia  sala  del  Palazzo 
della  Cancelleria  apostolica  (A'.),  con 
disposizione  de'26  geunaio  1 609,  e  cosi 
ebbero  principio  le  Conclusioni  1  .).  Tut- 
tavia leggo  una  congregazione  rotale  te- 
nuta uelid  detta  università  a'  28  luglio 
1617.  Intanto  lJaoio  V  avendo  maguifì- 
CHmente  amplialo  il  Palazzo  apostolico 
Quirinale  (/  .),  vi  stabili  anche  iu  questo 
l'Auditorio  perla  Rola, con  propria  cap- 
pella dedicala  all'Assunzione,  e  la  descris- 
si nel  voi.  IX,  p.  161,  iu  uno  a  quanto  iu 
essa  ni  fa  iu  tempo  di  Conclave.  Il  mag- 
giordomo a'i5  marzo  161 8  partecipò  al 
ti  inumile  la  disposizione  pontificia,  gli  u- 
ditori  ne  ringraziarono  Paolo  V,  il  qua- 
le volle  visitarne  due  volle  le  stanze  e  la 
cappella,  dicendo  loro:  In  nostri*  liben- 
tei  vcltemus  vos  Cubiculi!  accifxre  pos- 
te; ed  a'a3  marzo  fi  fu  leuula  |ai,"  ro- 
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la,  conservandosi  la  consuetudine  di  te- 
iter  le  pubbliche  dispute  nella  Cancellir- 
ria  apostolica.  La  1 ."  rota  poi  del  nuovo 
Auditorio  Valica  no,o*sia  ra(MTttira,fu  ce- 
lebrata a'*  ottobre  1630,  previa  la  caval- 
cata e  f  orazione  consuete.  Amorevole 
Paolo  V  cogli  uditori  di  Rota,  nella  festa 
della  Purificazione  per  la  distribuzione 
delle  Candele  (/  .)alla  prelatura,  nei  l'av- 
vicinarsi il  decano  Goccino,  |>er  distinzio- 
ne prete  due  candele  gliele  consegnò,  di- 
cendo con  voce  alta:  Decanti*  Rotar,  de- 
bel  habere  duas  candelas.  E  secondo  il 
solilo  fece  dare  agli  uditori  di  Rota  una 
cassa  d'Agnus  Dei  benedetti.  Gli  uditu- 
1  i  assi »l ono  alla  loro  benedizione;  dell'ul- 
tima parlai  nel  voi.  Lll,  p.  83, e  degli  A- 
gnus  Dei  tenni  di  nuovo  proposito  nel 
voi.  LX  XI,  p.  67.  Ora  in  queste  benedi- 
zioni il  collegio  degli  uditori  di  Rola  hai», 
no  sl.il  Papa  iu  dono  a  1  2  Agnus  Dei  he* 
uedelii.  Da  Paolo  V  iu  poi  sempre  i  deca- 
ni della  Rota  percepirono  e  ricevono  dal- 
le mani  del  Papa  due  candele  nella  fun  • 
zioue  della  Purificazione.  In  quella  poi 
delle  Palme  Iwnedetle  mg/  decano  rice- 
ve dal  Papa  la  palma  simile  a  quella  dei 
cardinali.  Fratlanlo  I'  uditore  feria  rese 
Sacrati,  dopo  18  anni  di  continua  assi- 
stenza al  suo  ministero  nella  curia  ,  nel 
1612  coti  permesso  di  Paolo  V  si  recò  a 
riveder  la  patria  e i  suoi,  quando  cioè  va- 
cava la  giudicatura  ne' gran  calori  deli  e* 
state,  ed  era  chiuso  il  tribunale.  Durante 
la  sua  asseuza  mori  in  Roma  a'  a  1  ago- 
sto il  decano  Francesco  Peoiia  aragone- 
se, che  con  lode  aveva  sostentilo  iG  an- 
ni l'udì  turalo  e  8  il  decanato.  Subito  vo- 
lò in  Uotna  il  Sacrati,  che  qual  so  Ito- 
deca  no,  gli  competeva  il  decanato.  Ma 
già  |>er  Ih  sua  lontananza  dalla  curia  era 
sialo  prevenuto  nell'istanza  dal  Goccino 
uditore  veneto  da  12  anni,  come  pre- 
sente in  curia.  Perciò  insorse  fra  i  dna 
prelati  lite  pel  decanato,  il  di  cui  giudi- 
zio Paolo  V  commise  a'  cardinali  Lu- 
duvisi  e  Laucellotli,  già  uditori  di  Rota, 
e  la  sculcuza  lavuu  il  Goccimi,  iu  cuu« 
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formila  delle  bolle  di  Paolo  IV  pel  de- 
canato Utl  Migro  collegio,  e  di  Pio  IV  per 
tinello  della  Rota.  Paolo  V  per  decorare 
in  qualche  maniera  il  posposto  Sacrati, 
gli  conferì  il  titolo  d'  arcivescovo  di  Da- 
marco  :  Ita  ut  non  Auditor,  sed  Audito- 
ri* Ficesgerens  dieertturj  secondo  la  cor- 
rente osservanza,  che  promosso  un  udito- 
re alla  dignità  episcopale,  non  più  udito- 
re, ma  luogotenente  o  vicegerenle  si  chia- 
rtiU.E  così  d  Socra  li  nell'Auditorio  cede 
la  precedenza  al  Cocci  no ,  »ehl>eue  arci* 
vescovo,  ina  fuori  del  tribunale  questi  la 
cede  a  quello:  altrettanto  si  osserva  se  al- 
l' uditore  fatto  Governatore  di  Roma, 
Maggiordomo  te.,  viene  concessa  In  riten- 
zione dell'uditorato.  In  proposito  si  poti- 
no leggere  il  Pleltenberg  e  il  Concilio 
clie  ne  ragionarono.  Rondini  a  p.  1 35,  che 
Ira  le  notizie  da  lui  pubblicate  e  tratte  da' 
Diari  rotali  e  da'ms*.  inediti  del  celebre 
Cuccino,  riporta  l'inedito  Volum  Itimi. 
Curdinalis  M antica  in  causa  Decanatus 
Rotar:  Romanae  Decanatus  Rotac.Ed  a 
p.  1 63  il  possesso  del  decanato  preso  dal 
Cocci  no,  e  il  discorso  pronunzialo.  Pao- 
lo V  colla  bolla  Universiagri, del i.°mar- 
zoitìi?.,  Bull.  Rota.  t.  5,  par.  4>  p-  a3, 
riformò  i  Uibunali  di  Roma  e  i  suoi  of- 
ficiali. Il  $  V  De  Auditorio  Rotar,  cou- 
tiene  26  articoli.  Riguarda  principalmen- 
te la  piocedura,  e  la  conferma  o  estensio- 
ne delle  cose  già  decretate  ,  parlandone 
con  distinzione,  e  piuttosto  che  nuove  ri- 
forme di  altre  prerogative  l'accrebbe.  E- 
gli  lasciò  in  ricordo  a'suoi  nipoti,  e  fu  imi- 
lato  da  Innocenzo  X,  di  procurarsi  Taf- 
letto  e  tutela  de'cardinali  sue  creature  e 
molto  più  de'prelati  da  lui  promossi  al- 
l'uditorato della  Rota,  per  la  gran  ragio- 
ne, che  i  primi  potevano  ben  conservare 
le  loro  facoltà  che  aveanoj  ma  i  secondi 
potevano  non  solo  conservarle,  ma  o  di- 
minuii le  o  accrescerle.  Gli  successe  Gre- 
gorio X  V  Ludovisi ,  che  pubblicamente 
attestò  l'udì  loro  lo  di  Rota  averto  innal- 
zato al  pontificalo,  si  pel  decoro  che  il  po- 
fclo  5  li  atea  umici  ilo,  tome  per  l'aperlu- 
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ra  che  gli  avea  dato  a' gran  maneggi  di 
negozi  pubblici  e  privali  del  mondo,  mo- 
strandosi benignissimo  cogli  uditori.  Era- 
gli stato  predetto  in  certo  modo  il  cardi- 
notato  e  il  pontificato  dal  cardinal  Bar- 
Unni,  poi  successore  Urbano  VI  1 1 ,  il  qua- 
le allorché  incontrandolo  al  passeggio  in 
remota  parte,  con  allusione  all'indefesso 
studio  proprio  degli  uditori,  gli  disse:  A- 
brrrasti  a  debita  via.  Il  Ludo  visi  giudi- 
candosi allora  poco  consideralo  da  Paolo 
V,  rispose:  Jam  din ,  errabundus  vagor. 
Cui  soggiunse  il  cardinal  Bai  berilli:  Bre- 
vi te  non  aberrasse  comperies.  li  Cancel* 
lieri,  //  Mercato,  p.  a  55  e  z88,  rimarca, 
che  a  quei  tempi  gli  uditori  di  Rota  gira- 
vano in  carrozza  per  la  cillù  (noterò  che 
il  loro  7Vevio,come  meglio  poi  dhò,è  più 
decorosodiquello  degli  altri  prelati),  col- 
le bandinelle  calate,  che  a  Iza  vano  solo  fuo- 
ri delle  porte  urbane.  Cosi  incedeva  l'u- 
ditore Lndovisi  poi  Papa.  Riferisce  No- 
vaes,che  Urbano  Vili  amorevole  col - 
1*  Umbria ,  concesse  a  Perugia  ( f.)  che 
un  suo  cittadino  fosse  uditore  di  Rota  in 
perpetuo.  A  vendo  colla  bolla  Imperscru- 
tabili divinorum,  de'  i  »  febbraio  1 6?4> 
Bull.  Rom.  t.  5,  par.  5,  p. i  qi,  oppro va- 
io e  concesso  privilegi  all'ordine  milita- 
re'della  Milizia  Cristiana,  sotto  l'invo- 
cazione dell'Immacolata  Concezione ,  e 
perciò  ne  riparlai  ne  miei  Cenni  sulla  me- 
desima liei  voi.  LXXlll,p.47>  abilitò  gli 
uditori  di  Rota  all'abito  e  privilegi  della 
medesima.  Col  breve  Cum  nos ,  de'  26 
settembre,  loco  cit.  p. 260,  deputò  l'udi- 
tore Baldeschi  in  presidente  e  giudice 
probationum  Equitum  Militiae  Cittì*  tia~ 
naej  e  col  breve  Alias  supplica  tionUms, 
de '3 4  maggio  i6a5,  loc.  cit.  p.  3zq,  con- 
fermò gli  statuii  dell'ordine.  L'Auditorio 
essendo  restalo  nel  pulazzo  Quirinale,  ri- 
tornato Urbano  Vili  ad  abitare  anche  il 
palazzo  Valicano,  volendo  sempre  presso 
di  se  il  tribunale,  nel  1628  lo  provvide 
d'Auditorio  slabile  io  esso,  come  innan- 
zi aveo  il  temporaneo  di  Paolo  V  ,  con 
cappella  e  urchivio4c  vi  fu  collucala  la 
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lapide  che  riporta  Coliellioa  p.  ao7,eBer- 
ninu  a  p.  190,  ed  essendo  accaduto  mi 
guasto  al  fornice  della  cappella  nei  1 635, 
u  danno  deli'  altare  e  delle  suppellettili, 
il  bidello  della  Rota  ne  avvisò  il  decano, 
da  cui  ne  Tu  avvertito  il  maggiordomo 
per  rimediarvi. 

Nella  Descrizione  del  Valicano ,  di 
Cliattard,  t.  2,  cap.  5i  :  Secondo  coni- 
le della  Ruota,  così  dello  per  condurre 
all'  Auditorio,  sulla  cui  porta  è  l'accen- 
nala iscrizione,  indicante  ave/e  Urbano 
Y 1 1 1  assegnato  le  cou tigne  stame  a  I  sagro 
tribunale,  il  quale  per  la  seguila  demolU 
iioue  del  palazzo  lnnoceiuiauo,  in  cui  pri- 
ma e»i»tcva,era  rimasto  privo  di  sua  stabi- 
le e  fìssa  residenza,  si  legge,  »»  lutrodiice 
ipiesla  porta  nelle  stanze  detledellaRuola, 
essendo  le  medesime  in  numero  di  3  con  la 
sua  cappelletto.  Lai. 'stanza  vedesi  lulta 
addobbata  di  quadri  cou  cornici  dorale(di 
ultru  quadro  dell'Auditorio  il  Bei  nino  ne 
riprodusse  il  disegno  e  descrisse,fuisedono 
di  un  vescovo  udiloreavanli  il  1  i^5t:  rap- 
presenta la  D.  Vergine  col  diviu  Figlio, 
con  s.  Pietro  a  sinistra  come  luogo  più  o- 
noruio  nell'anlitliilù,  e  Io  ripelei  nel  voi. 
LXXVII.  p,  ia5,  es.  Paolo  alla  destra,  e 
lateralmente  genuflessi  gli  uditori,  6  per 
parte, vestili  di  cappe,cioè alcuni  cou  cap- 
pe ios>e,  e  li  dice  gli  uditori  laici;  altri  di 
umbralico onero  colla  tonsura  monacale, 
cquesti diclùai agli  uditori  mouaci;allri  in 
line  di  nero, ed  in  quegli  vi  ravvisagli  udi- 
tori chierici o  prelati.  Ivi  riferisce pure,es- 
ser  l'arma  o  insegna  del  tribunale,  cioè  un 
volume  complicato  e  orbicolalo  iu  forma 
di  roto,  per  ornamento  rodiala  a  guisa  di 
i  ota  di  carrozza,  sovrastala  dalla  colomba 
imbolo  dello  Spirilo  Sauto)  tulli  d  una 
medesima  grandezza,  rappresenlauti  i  ri- 
ti atti  de'Sommi  Pontefici,  che  souo  stali 
da  prelati  uditori  di  Rota,  eoo  iscrizione 
tolto  del  nome  e  pall  ia  (ìuo  al  regnuute 
Sommo Poulefìce(Cleineule  XIII).  Esiste 
uella  parte  destra  incoutro  le  3  finestre 
cui  rispondenti  verso  il  Commiato  di  s. 
Pitti  0  uu  gran  sedile  elevato  da  lena  so- 
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pra  3  scalini  con  spalliera,  recinto  all'ili- 
torno  di  parapetto,  il  tuttodì  uoce,  su  cui 
siedono  gli  auditori  di  Ruota  nei  tempo 
che  si  recita  da  uno  di  essi  l'orazione  la- 
tina il  giorno  che  si  apre  il  li  ibuuale  della 
Ruolaalla  presenza  degli  avvocati, curia- 
li di  collegio,  ed  altri  che  cavalcano  quel- 
la maltioa  per  delta  finizione.  Vi  souo 
inoltre  ne' muri  di  testala  due  antichissi- 
me cattedre  di  noce  elevale  due  gradini 
per  ciascuna,  con  diverse  iularsìalure  di 
legni  bianchi  all'uso  antico,  su  le  quali 
sedevano  ne' passa  li  secoli  gii  auditori  di 
Ruota  quando  giudicavano.  La  1.*  stanza 
è  a p [«arata  di  broccatelli  gialli  e  rossi  cou 
suoi  cassabauchi  dipinti  all'  intorno  eoa 
tlue  tavoloui,  con  solaio  vagamente  di- 
piulo.  Esiste  in  essa  un  cammiuo  graude 
adornalo  nella  luce  d<*  oioslra  scorniciala 
di  africano,  situalo  in  mezzo  a  due  Cue- 
slre  similmente  corrispondenti  verso  il 
dello  Colonnato.  Incontro  alle  medesime 
vedonsi  due  porte  guermle  di  bussolo, 
delle  quali  la  1/  introduce  nella  contigua 
cappella  vagamente  dipiula  »d  uso  di  pie- 
tre, cou  due  finestre  che  prendono  lume 
dal  cortile  de'Palafrenieri.  L'  aliare  che 
in  essa  scoigesi  eretto  ad  uno  di  tribuna, 
fa  parte  anch'esso  delle  di  lei  maguiGcen- 
ze;  essendovi  nelle  due  laterali  sue  parti 
dipinto  a  chiaroscuro  un  gruppo  di  Angeli 
per  parte.  Il  solaro  di  questa  cappella  è 
tutto  filettato  d'oro,  e  nel  piauo  di  essa 
esistono  due  lunghi  ginocchiutorii  coperti 
di  pauuo  verde  per  uso  de'  sopraddetti 
prelati.  La  sopraindicata  a."  porta  dà  l'in- 
gresso ad  uu  piccolo  silo  triangolare  che 
serve  per  uso  di  sagrestia  della  dell»  cap- 
pella. Dalla  2/  slauza  si  passa  alla  3/  il- 
luminala eziandio  da  due  finestre  verso 
il  Colonnato  corrispondenti.  È  la  mede- 
sima apparata  tutta  di  damaschi  cremisi 
cou  due  ordini  di  cornici  dorate,  cou  ta- 
volette simili  e  tendine  di  seta.  Viene  al- 
tresì dipinta  con  somma  vaghezza  nel 
superior  solai  o.  Un  la  votone  quadro  scor- 
gesi  nel  mezzodì  questa  slauza  da  iiobii 
tappeto  ricoperto  per  uso  delle  cougi  c0u- 
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«ioni  ;  ed  accanto  la  medesima  stanza  vi 
è  il  ritiro  per  li  comodi,  il  cjuule  dal  cor* 
tile  de'Palafretneri  prende  d  lume  ".  Nel 
I.  3,  cap.  io:  Cortile  tlegli  Arvhiviit  lo 
Chattard  descrive  quelli  della  Rola  a  p, 
1 90.  Essi  sono  4  con  iscanzie  per  le  scrit- 
ture e  pe'  protocolli,  il  i.°  formalo  di  tre 
stanze,  il  2.0  di  due,  così  il  3.° e  il  4  °  Ur- 
bano Vili  zelando  sempre  più  I'  onore, 
la  fuma  e  il  buon  regolamento  del  tribù* 
naie,  col  breve  Cum  siati  nobis,  de'  9 
maggio  1 037,  presso  il  Gemino  a  p.  a4  « , 
permutò  nel  nome  e  nel  giorno  alcuna 
iota,  the  da  lui  fu  delta  Rota  Urbana, 
Indi  con  altro  breve  Exponi  nobis ,  de'  1 9 
novembre  1 643, riportaloanclte dal  Bull. 
Rotti.,  t.  6,  par.  1,  p,  399  ;  Ptotbilio  Au~ 
(lito'ribu*  Sacrae  Houle  Hotnanae,  ac  eo- 
rum  Localenenlibus,  et  Studii  Adjulori- 
bus,  ne  s  ola  sua,  vrl  suotum  Coud/'uto- 
tum,  et  alia,  quae  in  Ilota  li  adontar, 
miquam patefaciaut.  Sebbene  dagli  udi- 
tori di  Rota  si  dasse  il  giuramento  di  non 
palesare  quelle  cose  che  si  opei  n  vano  nella 
Rota,  puie  talvolta  si  manifesta  vano,  e  in 
rispetto  a*  voli  eziaudio.Per  porre  un  rime' 
dio  a  questo  male,  il  Papa  comandò  in  del* 
to  brevc,che  gli  alti  di  questi  uditoli  non  si 
palesino  non  altrimenti  die  i  \oti,»otto  pe* 
nu  di  spergiuro  e  di  scomunica  lata  senten- 
za. Il  elie  ingiunse  sullo  le  medesime  pene 
agli  aiutanti  di  studio  degli  uditori;  e  vol- 
le che  gli  uditori  giurino  di  osservare  ciò 
prima  d'entrare  in  grado,  Dichiara  il  Don- 
Unii,  che  tale  segreto  rotale  non  solo  si 
esteude  agli  uditori  e  loro  ululatili  di  stu- 
dio, ma  eziandio  riguardo  a' segreti  ;  poi 
gli  uditori  hanno  ancora  un  altro  segreto 
speciale  ini 01 00  u  molle  cose  ch'essi  (anno 
e  dicono  nel  tribunale.  Ma  in  tutti  questi 
casi  la  inaici  ia  è  delicatissima,  cosicché 
come  Urbano  Vili  statuisce,  uè  diretta- 
mente uè  iudh  diamente  si  potino  mani- 
festare i  voti,  ad  ugni  alito  appartenente 
all' Auditorio  e  agli  altri  studi.  Anzi,  a- 
> cuUo  egli  consultate  persone  ecclesiasti- 
che sapientissime  e  pie,  potè  conoscere  che 
cbiuuiiue  addetto  al  tribunale  dellaRota, 
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lotto  le  medesime  pene  di  spergiuro  e  ili 
scomun  ica  Intae  senlentiae,  non  potrebbe 
andai  e  ad  informare  sopra  una  causa  che, 
essendo  stala  in  Rota,  fòsse  prol>abilmen- 
le  per  ritornarvi,  come  a  dire  nel  tribu- 
nale di  Seg  natura  per  la  restituzione  in 
intiero.  Gli  stessi  uditori  di  Rola  si  asten- 
gono di  dare  il  volo  in  quelle  cause,  che 
pernv  ventura  abbiano  giudicato  in  qual- 
che tribunale  inferiore,  prima  di  entrare 
nel  sagro  Auditorio.  Suole  ogni  studio 
degli  uditori  di  Rota  esset  e  composto  di 
un  aiutante,  di  due  segreti,  così  detti  dal 
segreto  che  giurano  lutti  di  conservate 
sul  voto  delle  cause,  e  perciò  anche  tali 
posti  sono  gelosi  e  onorevoli,  e  riescono  di 
un  meraviglioso  esercizio  nella  giurispru- 
denza, onde  debbouo  esser  dotali  di  pio- 
vala integrità  e  capacità.  Già  gli  uditori 
godevano  da  tempo  antichissimo  I'  uso 
del  rocchetto,  col  quale  e  col  la  cappuGio- 
vanni  XXII  ingiunse  che  andassero  co- 
perti nelle  cappelle  pontifìcie  e  nel  tribu- 
nale, poiché  rappresentano  nell'  une  iu 
persona  de'prtmi  cappellani  del  Papa,  e 
nell'altro  i  primi  giudici  forensi  del  inon- 
do. Innocenzo  X  memore  d'aver  appar- 
tenuto al  tribunale,  del  rocchetto  ne  ani- 
pliò  l'uso  col  breve  onori  lieo,  Dum  assi- 
duo*, de>  marzo  1 645,  BulL  Rotti.,  t.  6, 
par.  3,  p.  a3,  ordinando  di  portarlo  ubi- 
que  locorum,  io  Roma  (poiché  a  molivo 
d'  un  decreto  della  congregazione  cere- 
inouiale  erasi  vietalo  l'uso  del  lìocvlwlio 
per  Roma  a'  prelati  che  ue  godevano)  e 
in  ogni  altra  città  del  mondo,  avanti  ai 
Papi  ed  a  qualunque  sovrano,  ne'concilii 
ecumenici  (gli  uditori  iliRota  intervengo- 
no a  lutti  que'coucihi  ne'quali  è  presente 
il  Papa),  e  iti  qualunque  funzione  e  con- 
gresso, infliggendo  pene  a  coloro  i  quali 
avessero  osalo  in  ciò  perturbare  gli  udi- 
tori di  Rola.  Per  la  fiducia  che  avea  iti 
essi  più  volte  ricorse  al  voto  loro,  e  nella 
grave  causa  disuria  tra  il  Maraldt  suo  se- 
gretario de'brevi,  e  Giovanni  Einerix  che 
uel  1660  fu  ammesso  Ira  gli  uditori  (Gia- 
como Etnei  ix  di  lui  nipote  fu  ammessa 
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nel  i663,  di  tenne  decano,  «  posseggo  di 
lui  ros.  omìa  una  delle  copie  del  pregie- 
volissimo:  Tractatus  seu  NolUia  Sacrae 
Ixotac  RomanaecongeHa),  deputò  la  con- 
troversia agli  uditori  Francesco  M.'Glii- 
slieri,  Celio  Bichi,  e  Ottoboni  poi  Ales- 
sandro Vili,  ma  come  prelati  extra  Ro- 
tata, con  grande  onore  del  tribunale.  Ve- 
nuto il  Papa  in  cognizione  che  un  udito- 
re era  di  sospetta  fama  nell'amministra- 
zione incorrotta  della  giustizia,  subito  vol- 
le punirlo,  salvando  il  decoro  del  tribu- 
nale, al  quale  ordinò  la  formazione  di  ri- 
goroso processo  e  lo  giudicasse,  tua  con  sì 
segreto  procedere  che  sentenziò  la  sco- 
munica a  chiunque  ne  avesse  parlato  fuo- 
ri dell'Auditorio.  Conosciuta  la  reità  del 
prelato,  con  onorevole  pretetto  fu  rimos- 
so l'uditore,  il  quale  per  imprudenza  es- 
sendosene lagnato,  si  coprì  di  vituperio. 
Avendo  Innocenzo  X  destinato  ad  altro 
liso  le  stanze  date  da  Paolo  V  al  tribuna- 
le, questo  nell'estate  per  modo  di  prov- 
visione si  adunò  nuovamente  nel  mona- 
stero della  Pace,  e  poi  passò  con  permesso 
d' Innocenzo  XI  in  tale  stagione  nella 
Cancelleria  apostolica  (F.),  comechè  gli 
uditori  sono  uflìsiali  della  medesima  nel 
mudo  ivi  riferito,  ed  il  decano  cogli  altri 
uditori  interviene  alla  formazione  delle 
sue  Regole  jCmchè  nel  1 692 1  nnocenzoXI  1 
li  reintegrò  dell' Auditorio  Quirinale.  A- 
lessaudro  VII,  come  notai  col  Bovio  nel 
voi.  VII,  p.  189,  ridusse  ita  notari  della 
Rota  a  4  (questa  riduzione  sembra  meglio 
doversi  attribuire  a  CleinenleX,per  quan- 
to vado  a  dire  e  riferirò  verso  il  fine  ),  e 
tanti  sono  ancora  i  notari  cancellieri,  es- 
sendo situata  la  cancelleria  del  tribunale 
in  via  della  Missione  o.°i4.  Il  tribunale 
ba  pure  il  depositario  e  segretario.  Ales- 
sandro V  II  nel  riformare  la  cappella  pon- 
tifìcia, soppresse  nel  1 655  il  collegio  de' 
Suddiaconi  apostolici  (  F.)  istituito  da  s. 
Fabiano  Papa  del  238,  edichiarò  suddia- 
coni apostolici  gli  uditori  di  Rota,  con  o- 
norifìcentissimo  breve,  e  di  lutto  tenni 
proposito  ucl  citalo  orticolo.  Solo  qui  ri- 
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pelerò,  eh*  ebbero  la  contrastata  prece- 
denza sui  Chierici  di  camera  (  F.)t  ces- 
sa ndo  cos'i  le  dispute  fra'  due  collegi,  e 
sopra  i  quali  ultimi  fu  collocato  il  p.  Mae- 
stro del  1.  Palazzo  (nel  quale  orticola 
narrai,  come  eli  uditori  con  esso  caval- 
carono ne*  Possessi  de*  Papi),  per  cui  que- 
sti d'ai  lora  in  poi  continuò  a  sedere  e  ad 
incedere  cogli  uditori  di  Rota,  ma  dopo 
l'ultimo  di  essi;  alla  parte  di  pane  di  pa- 
lazzo dal  Papa  fu  aggiunta  quella  del  vi- 
no, ed  alle  vesti  prelatizie  nere,  gli  sosti- 
tuì le  paonazze  come  gli  altri  prelati,  eoa 
cordone  e  fiocco  di  tal  colore  al  Cappello, 
essendo  questa  prerogativa  Gno  allora 
goduta  dal  solo  collegio  de'  protonoun 
partecipanti,  come  il  più  degno  tra'pre- 
lati  non  consagrati;  però  ad  alcuoi  udi- 
tori non  piacque  la  variazione  del  colore, 
perché  col  nero  antico  da  loro  ritenuto 
erano  gli  unici  in  Roma  a  portare  il  ruc 
chetto,  e  perciò  non  aveano  mai  curato 
l'altro  colore  comune  alla  prelatura,  anzi 
per  questo  e  per  le  loro  singolari  e  molte- 
plici prerogative  erano  chiamati  i  Cardi- 
nali neri»  Il  Patriai,  Sacrarum  Cerimo- 
rùarum  S.  R.  Ecclesiae,  tratta  nel  li».  3, 
tit.  2:  De  servitio  Subdiaconi  Apostolici, 
De  Auditoribus,  De  Magistro  Sacri  Pa- 
lata, Dice  il  Lunadoro,  Relazione  a\Hi 
corte  di  Roma,  stampata  nel  1 646,  che  il 
suddiacono  apostolico  vestito  di  sottana 
paonazza,  rocchetto  e  cappa  di  saietta  di 
detto  colore,  portava  la  Croce  cali' imma- 
gine del  Crocefisso  rivolta  al  Papa;  il  qua- 
le uffìzio  essendo  venale  eFacobile,*  com- 
pi ava  per  25oo  scudi  e  anche  3ooo,e  ne 
fruttava  annui  8  percento.  Tra' principali 
uftizi  de'suddiaconi  era  il  fare  da  Croci- 
fero, ossia  il  portare  la  Croce  Pontificia 
(F.)  inuanzi  al  Papa  cogli  abiti  sagri  e 
prelatizi;  e  di  presentarla  avanti  al  Papa 
allorché  comparte  Ja  benedizione  aposto- 
lica,e  precedevano  essi  gli  uditori  di  Rota, 
finché  Pio  11  a  quest'  ultimi  accordo  la 
precedenza,  come  già  dissi.  Colla  nuova 
prerogativa  di  suddiaconi  n  posi  olici,  con- 
tinuai uno  gl.  uditoridiRoUi  a  Sodef*JW 
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fica  di  cappellani  pontificii,  la  Croce  por- 
tandosi dall'ultimo  uditore.  Agli  altri  u- 
ditori,  tranne  il  decano,  per  turno  incom- 
be il  fare  da  suddiacono  nelle  funzioni  che 
pontificalmente  celebra  il  Papa.  Per  eser- 
citare le  funzioni  di  suddiaconi  apostolici 
oe'solenni  pontificali  del  Papa  non  si  ri- 
chiede altro  dagli  uditori  di  Rota,  che  Sie- 
na» di  tal  ordioe  insigniti.  Tanto  dichiarò 
mg.'  De  Ligne  prefetto  delle  ceremonie 
pontificie  e  segretario  della  cer emonia  le, 
con  lettera  diretta  all'  odierno  mg/  de- 
cimo, de'  1 7  dicembre  1 85a.  Onorevoli, 
distinte  e  molteplici  sono  le  attribuzioni  e 
gli  uffici  che  gli  uditori  di  Rota  esercitano 
nelle  Cappelle  fW'/zc/c  ordinarie  e  btt  a- 
ordinarie,  in  tali  articoli  tutte  quante  mi- 
nuta mente  descritte  in  uno  a'  loro  posti 
nel  sedere  e  nell'incedere,  e  meglio  ancora 
negli  articoli  relativi,  come  suddiaconi  e 
come  cappellani;  come  per  esempio  a  To- 
vaglia, peralcuui  miei  rilievi;  a  Pallio, 
per  la  distinzione  sull'assistenza  se  il  Pa- 
lio non  benedice  i  palili,  e  per  l'interven- 
to d'un  uditore  se  il  Papa  l'impone  ad  al- 
cuno nella  sua  cappella  segreta,  e  per  la 
cura  che  ba  il  decano  de'due  agnelli  be- 
nedetti dalla  lana  de'  quali  si  formano: 
per  la  Incensazione  e  la  Pace,  egualmente 
anco  in  questi  articoli  ;  per  la  Cavalca* 
Ui  e  pel  Possesso  dtl  Papa  (nel  quale  gli 
uditori  hanno  il  privilegio  d'attenderlo 
nella  protobasilica  Lateranense  vestiti  io 
abiti  suddiaconati),  anche  a  Prelato;  così 
a  Mitra  e  Triregno  usuali,  che  sorregge 
il  decauo  e  in  sua  assenza  1'  uditole  più 
antico;  che  ne  Mattutini  spettava  agli  u- 
diloi  i  di  Rota  porre  la  Cappa  al  Papa.  Di 
tutti  gli  uffìzi  e  ministeri  ecclesiastici  ese- 
guili dagli  uditori  diRota  nelle  sagre  fun- 
zioni cui  assiste  e  celebra  il  Papa,  ne  ra- 
giona pure  il  Berti  ino  e  gli  enumera  quasi 
tutti;  e  siccome  egli  eruditamente  parlò 
delle  vesti  prelatizie  e  sagre  da'medesimi 
usate,  io  l'ebbi  presente  nel  descriverle  ai 
loro  articoli,  anche  pe'  Colori  ecclesiasti- 
ci di  ciascuna,  e  loro  particolarità,  di  so- 
pra avendo  ricordute  auelle  usate  ut' Fu- 
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nerali  Novendiali  della  Sede  vacante. 
Dissi  pure  come  gli  uditori  seniori  assi-  • 
stono  il  Papa  nell'  assumere  e  deporre  i 
sagri  paramenti,  e  come  nell'ascendere  o 
discendere  dal  Trono  gli  danno  il  braccio 
e  lo  sorreggono.  Rimarca  il  Bemino,  che 
nel  giorno  delle  Ceneri, in  cui  il  Papa  re- 
cavasi a  fare  la  funzione  in  s.  Sabina,  ov'è 
la  Stazione  di  Roma,  nella  Cavalcala  il 
collegio  e  tribunale  degli  uditoti,  come 
nelle  altre,  cavalcavano  sopra  mule  bar- 
date di  paonazzo,  dopoi  chierici  di  came- 
ra, e  col  p.  maestro  del  s.  Palazzo,  vestiti 
co' loro  ManteUonio  gran  mantelli,  con 
cappuccio  e  cappelli  pontificali,  seguiti 
dall'ambasciatore  di  Bologna,  dal  gover- 
natore di  Roma  e  dal  principe  assistente 
al  soglio;  indi  cavalcava  l'ultimo  uditore, 
vestito  come  i  suoi  colleglli,  in  mezzo  a 
due  maestri  O sitar ii  [F.)t  portando  la 
Croce  pontificia  astala,  e  giunto  al  cortile 
della  chiesa  di  s.  Sabina,  un  suo  collega 
vestito  di  mautelletta  e  rocchetto  ricevea 
la  delta  Croce  e  proseguiva  a  piedi  a  por- 
tarla innanzi  al  Papa,  assumendo  indi  fi- 
gli e  gli  altri  la  cappa  ;  e  che  nel  fine  della 
funzione  ii  decano  della  Rota  supplicava 
il  Papa  per  Y  indulgenza  delle  sagre  Sta- 
zioni di  Roma  da  lucrarsi  nelle  private 
cappelle  degli  uditori.  E  per  finirla,  ri- 
parlai de'sagri  ministeri  di  questi  prelati 
a  Processioni,  a  Giubilei,  a  Canorizza- 
zioiti  pe'  processi  che  formavano  gli  udi- 
tori óe*  Servi  di  Dio,  prima  che  fosse  at- 
tribuito alla  Congregazione  cardinalizia 
de'  s.  Riti  (F.),  delta  quale  sono  sempre 
consultori  il  decano  e  due  altri  de*  più 
antichi  uditori.  Quando  un  uditore  è  prò- 
mosso  ad  altra  carica  (che  suole  portare 
al  cardinalato),  subilo  cessa  nel  tribunale 
ad  esercitare  l'uditorato, e  l'intervento  al- 
le funzioni  pontificie.  Il  prefello  delle  ce- 
remonie pontificie  con  ischedula  stam- 
pata avverte  mg/  decano  attiche  avvisi  i 
suoi  colleghi,  «'quali  appartiene  portare 
la  Croce,  la  Mitra,  se  esso  non  interviene, 
e  le  fimbrie  della  Falda  del  Papa  (ufficio 
che  sino  e  dal  Faldistorio  incombe  a'/Vo- 
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(onotari),  non  die  eseguire  allre  lungo- 
ni, e  «e  debbano  assumere  sul  rocchetto 
la  rotto,  ovvero  i  paramenti  sagri  della 
funicella  ec.  Anzi  leggo  nel  Diarista 
Ceceoni,  nella  descrizione  citi  pontificale 
per  la  coronazione  di  Benedetto  XIII, che 
tutti  i  prelati  uditori  di  Rota  suddiaconi 
apostolici  erano  parati  di  Tiiriicelle,  oltre 
l'uditore  suddiacono  ministrante.  Forse 
fu  particolare  desiderio  di  quel  Papa, che 
volle  celebrare  molte  funzioni  slrnordi- 
nariee  non  più  usale  farsi  da' l'api.  Senza 
rientrare  nell'ampio  argomento,  ho  vo- 
luto qui  indicare  i  luoghi  ove  di  proposi- 
to feci  la  descrizione  di  quanto  spetta  a 
questo  esimio  collegio  prelatizio,  ne' mi- 
nisteri di  primari  cappellani  del  Papa  e 
di  suddiaconi  apostolici,  nel  dire  quando 
riceverono  questa  insigne  qualifica.  Ri* 
tornando  alla  narrativa  compendiosa  e 
cronologica  de'  principali  fasti  degli  udi- 
tori di  Uota,dii  ò  che  Clemente  X  confer- 
mò e  ampliò  loro  quanti  privilegi  aveeno 
od  essi  concesso  i  predecessori,  e  preci  pua- 
mcnle  Giulio  II,  Leone  X ,Cletneule  VII, 
Paolo  III  e  Alessandro  VII, col  breve  Ro- 
mani Pontifìcii,  de*  ìc\  dicembre  167», 
Bull.Rom.>l.r},\\.§i.  AflMòiuoltre ad  essi 
la  custodia  de'aagri  Paliti  (di  cui  riparlai 
nel  voi.  LXXXI,  p.  38),  senza  pregiudi- 
zio di  quella  parte  di  custodia  che  spetta 
n\V  citarista  di  x.  Pietro  (/'".),  di  cui  ra- 
gionai  anche  a  M  ansimi»  amo,  perchè  uno 
di  essi  fungeva  I'  uffizio,  sopprimendo  e 
togliendo  bensì  agli  aMaristi  l'emolumen- 
to di  scudi  8  mensili,  e  trasferendolo  negli 
uditori,  per  la  conservazione  di  tali  insi- 
gni ornamenti  pontificali.  Nella  benedi- 
zione poi  de' medesimi  l'altarista  conse- 
gna al  camerlengo  o  tesoriere  degli  udi- 
tori o  altro  de'medesimi,  i  sagri  palio,  to- 
gliendoti de  corpnre  b.  Petti,  per  recarli 
ni  trono  pontificio  per  la  funzione;  poi- 
ché al  medesimo  camerlengo  appartiene 
consegnare  i  pallii,  tessuti  colla  laìia  Io- 
fata  da'suddetti  agnelli,  allo  stesso  ana- 
lista, sebbene  ciò  ora  si  Piccia  dal  prefet- 
to de'  maestri  delle  ccrcmowe)  che  li  fa 
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tessere.  Ne'  luoghi  citati  narrai,  che  il 
Papa  manda  al  decano  della  Rota  i  due 
agnelli  che  si  sono  benedetti  nella  Chiesti 
di  s.  Agnese fuori  le  muraci'.)  nella  sui 
festa  (ordinariamente  il  p.  abbate  de'ca- 
nonici  regolari  Laterauensi  che  l'hanno 
in  custodia;  ma  narra  il  n.°i8  del  Gior- 
nale di  Roma  del  1837,  che  dopo  l'av- 
venimento avvenuto  presso  s.  Agnese,  ove 
prodigiosamente  fu  in  salvo  la  vita  del 
Papa  che  regna  e  quella  di  moltissimi 
personaggi  eccelsi,  da  me  narrato  nel 
voi.  LXXIII,p.  1 02  e  seg.,  perciò  il  Pa- 
pa in  segno  di  gratitudine  a  Dio  e  alla 
Santa  ordinò  magnifici  restauri  e  orna- 
menti  al  tempio  di  s.  Agnese  e  memorie 
monumentali  nel  luogo  attiguo  per  eter- 
nare la  catastrofe  e  il  prodigio  ;  laonde 
chiusa  la  basilica  per  eseguirvi  le  ponti- 
ficie munificenze,  fu  nuovamente  serra- 
ta nel  farvi  poi  il  pavimento  di  marmo, 
e  quindi  essendosi  definiti v noie  11  te  ria- 
perta a'ai  gennaio  1857  sagro  a  s.  A  • 
gnese,  il  titolare  della  medesima  cardi- 
nal Girolamo  il'  Andrea  fece  celebrare 
decorosamente  a  sue  spese  la  festa,  ed 
assistito  da' medesimi  canonici  regolari, 
dopo  cantata  l'ora  di  Terza,  pontificò  la 
messa  con  musica,  dopo  la  quale  fece 
egli  stesso  la  solenne  benedizione  degli  a- 
gnclli  colla  cui  lana  sono  fatti  i  pallii),  i 
quali  debbonsi  uccidere  il  mercoledì  san- 
to, e  colla  loro  lana  inlessersi  i  pallii,  on- 
de a  tale  elfetto  il  decano  della  Rota  suole 
mandarli  a  un  monastero  di  monache  di 
Roma,  affinchè  vengano  nudi-iti  e  custo- 
diti. La  concessione  di  Clemente  X,  ossei  * 
va  Rei  nino,  rinnovò  la  memoria  della  cu- 
stodia che  ne'pritni  secoli  ebbero  gli  udi- 
tori di  Rota  de'corpi  de'as.Pielro  e  Paolo. 
Di  piò  Clemente  X  colla  costituzione  e 
moto  proprio,  Rornanns  PonlifeT>t\co.1 
ottobre  1671,  Bull.  cil.  p.  1 43  :  Reductio 
Ofjìcioruin  Notai  iorum  Sacri  Palatii 
Apostolici  ;  soppresse  i  T'acabili  de'  \S 
notat  i  rotali  e  li  ridusse  a  4, comunicando 
loro  i  privilegi  che  godevano  gli  estinti  ; 
e  quelli  poi  degli  antichi  che  ricusavano 
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cedere  e  tendere  il  lorouflìtio.provvideal 
modo  narrato  nella  costituzione.  Dunque 
non  sembra  esalto  il  ricordato  riferito 
dui  Bovio.  Nel  1 689  il  tribunale  Tu  ralle* 
grato  dall'esaltazione  al  pontificato  d'A- 
lessandro Vili, che  un  tempo  degnamen- 
te erovi  appartenuto  per  9  anni, e  quando 
gli  uditori  si  recarono  a  congratulai  scac- 
coli! benignamente  e  con  somma  estima- 
zione, parlò  del  tribunule:  disse  pure  te- 
nerlo pio  nobiiiori  gemma  suae  Tliia- 
rae  j  esse  disposila/»  et  inclinatati!  ad 
facicndas  omncs  grati  a  s  lam  tribunali, 
quatti  singtth*  auditoribus.  Certamente 
se  Alessandro  Vili  non  fosse  stato  così 
presto  tolto  dal  mondo,  di  lui  a  irebbe  la 
%.  Rota  di  che  gloriarsi,  pel  molto  che  a 
favore  di  essa  nutriva  nell'animo,  per 
essere  congiunta  insieme  all'inclinazione 
la  potenza  nel  beneficare.  Ma  egli  per 
così  dire  fu  piuttosto  mostralo  che  dato 
ni  pontificalo,  e  sparì  come  lampo  di  gran 
luce,  altrel tanto  risplendente  che  passeg- 
gera. Il  successore  Innocenzo  XII  bene- 
merentissimo de'  Tribunali  di  Roma  (ar- 
ticolo in  cui  vi  sono  notizie  che  si  ranno- 
dano a  questo),  nella  grave  discussione 
per  la  soppressione  ile'  Segretari  apo- 
stolici,  ne  rimise  al  tribunale  la  deci- 
sione. Pretendendo  la  avocato  fiscale  del- 
la Camera  la  precedenza  agli  uditori  di 
Rota,  quando  egli  informava  in  casa  lo- 
ro per  affari  del  suo  tribunale,  Innocen- 
zo XII  decise  in  favore  degli  uditori, con- 
cedendo solo  all'avvocato  la  preceden- 
za nell'ingresso.  Clemente  XI  fu  affettuo- 
so e  benefico  coilaRota  nel  suo  lungo  pon- 
tificalo, ed  a  favor  suo  emanò  il  breve 
Creditae  nobis,  de'  19  novembre  1716, 
presso  il  Berniuoa  p.i  1  1,  concedendo  a- 
gli  uditori,  ancorché  dimessi  dall'ufficio, 
pensiones  ananas  A postohea  tibi  aneto- 
ritate  super  quibusvis  fruclibus  ecclesia- 
sticit  reservatas,  et  prò  tempore  reser*- 
vandas,  usqite  ad  summam  ducentorutn 
duca torum  am  i  de  Camera,  dumtaxat 
ad  favorem  unius,  seu  plurium  perso- 
na rum  ecclesiasticarum,  seuclcricotum, 
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ac  alias  pensionimi  fiuj  annodi  capacitati, 
edam  in  morlit  artìvulo  corani  notario, 
et  teslibus,  ac  cum  alìcujus  Praelali,seu 
personae  in  ecclesiastica  dignità  te  con- 
stitulac  intervenlu  transfert  e (sewata  ta- 
men forma  constilutioni*  fri.  record.  Tnno- 
ceniti  XI,  super  translalione  pensionai 
aeditae) libere,  et  licite possinl,  et  valenti  t, 
tenore  praesentìum  concedimtis,  et  inditi- 
genius.  Riferisce  Novaes  nella  Storia  di 
Clemente  XII,  che  concede  a'  rotanti  di 
Segnatura  il  mautellone,  il  cappello  pon- 
tificale, egli  altri  ornamenti  che  usavano 
nelle  cavalcategli  uditori  di  Rota  e  i  chie- 
rici di  Camera;  e  che  parimenti  ordinò, 
nella  creazione  degli  avvocati  concisto- 
riali gli  uditori  di  Rota  proponessero  3 
de'più  degni  avvocati  della  curia  roma- 
na, ed  al  Papa  ne  appartenesse  la  scelta, 
salvo  il  diritto  di  quelle  città  e  nazioni,  alle 
quali  per  pontificia  grazia  era  concesso  un 
luogo  nel  collegio,  il  quale  ora  esso  slesso 
ha  il  privilegio  che  godevano  gli  uditori  di 
Rota,di  presentatela  terna  nelle  rispettive 
VHcame.  Indi  Clemente  XII  colia  bolla 
In  Situimi  Pontifica  tu  s,àe? 1  7  novembre 
1 734,  Bull.  Rom.,  1. 14,  p-  7  :  Quod  De- 
canatus  Sacrae  Rotae  Auditoriiab  Epi- 
scopo edam  Titulari  optar  i  non  possi  1, 
Nec  in  Rota  cognosci  causae  ipsormn 
Audilorum,  eorunique consanguinea  utu 
in  primo  gradu.  Causae  vero  in  Rota  se- 
mel inductae,  avocari  ab  eadem  neque- 
ani.  Con  queste  disposizioni  il  Papa  dua- 
li e  sdolse  alcune  differenze  insorte  tra 
gli  uditori.  Lai.*  era,  se  il  decanato d«  I la 
Rotasi  possa  oliare  dui  vescovo  ancorché 
titolare?  Poiché  diversamente  avea  giu- 
dicato Pio  IV,  il  quale  sanzionò  che  il  de- 
canato non  si  conferisse  al  vescovo  di  Pe- 
rugia Giulio  Oradini  perugino,  e  perciò 
sidassead  altri  ;  mentre  Benedetto  XIII 
aggiudicò  il  decanato  a  Pompeo  Aldo- 
vrandi  arcivescovo  di  Neocesarea  in  par- 
tibus,  e  perciò  lo  leggo  nelle  Notizie  di 
Roma  del  1727  colla  qualifica  Luogote- 
nente della  s.  Rota  e  decano  della  mede- 
sima. Quindi  Clemente  XII  statuì  se  il 
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decano  ti  promuove  a  vescovo  di  giuri»-  i  nolnri  con  denaro  proprio  coava0"*' 
dizione  o  di  titolo  diviene  vacante  il  de-  ro  ne'iegittri  tutti  gl'ut  mintali  pruduto 
canato.  La  i."  era,  se  le  cause  tic'  conson-  dal  1 67  1  al  1 7  i8,artinchè  si  conserta»»™ 
guinei  d'  un  uditore  si  potessero  agitare  ne'protocolli  a  seconda  del  piescritlodi 
ìu Rota?  Ciò  avea  proibito  Pio  IV  e  con-  Benedetto  XIII.  Che  rassegnacelo  nello 
fermato  Paolo  V,  ma  non  fu  osservato  ;  spatio  d'  011  anno  i  registri  urelenuew 
né  Gregorio  XV  e  Alessandro  Vili, cb'e-  dal  1728  fino  al  presente.  Faccianogli 
rano  stati  uditori  di  Rota,  non  lo  revoca-  atti  delie  cause  pe'  registri,  e  se  li  Unno 
rono.  Clemente  XII  dichiarò  che  le  bolle  ad  istaura  delle  parli,  ne  prendino  nier- 
elidetti  predecessori  doveano  considerar-  cede.  Pe'  registri  formali  dell' Amlitono 
si  relative  alle  caute  proprie  degli  udito*  degli  uditori  non  prendano  niente  dd 
ri  di  Rota  e de'consanguinei  in  1 .°  grado,  1735  fino  ad  ora.  Pe'registri  delle  copie 
non  di  coloro  i  quali  intervengono  agli  stu-  riassunte  |>ossano  prender  mercede.  Le- 
di degli  uditori  o  de'propinqui  in  ulterio-  satioue  di  queste  mercedi  compete  sii  af- 
ri gradi  ;  bensì  giudicandosi  le  cause  degli  bitrio  di  essi.  I  dubbi  delle  cause  da 
attinenti,  gli  uditori  dovessero  uscire  dal-  porsi  nell'Auditorio,  sotto  pena  di  radli'i 
l'Auditorio,  onde  non  dar  ombra  ad  al-  non  possano  sottoscriversi,  se  negli  »Uult 
cuno  e  la  votazione  fosse  interamente  li-  sottoscrittone  non  sia  stata  esibita  U  li- 
bera (il  Bernino  che  pubblicò  l'opero  sul-  de  dell'  attuario  del  notaio  all'  u.liW 
la  Bota  1 7  anni  prima,  nell'encomiare  gli  ponente  da  darsi  grati  *,nella <p*kt*» 
uditori  seguaci  invitti  dell'aurea  massima  fede  di  tutti  gli  atti,  traspositumi  di  ami- 
di Catone,  che:  Magi  sfratti*,  Judexque  lo  ec.  Le  rinunzie  delle  carne  |>ewlcui'« 
nec  prò  jttsiis  orandust  nec  prò  in j usiti  da  trattar»!  uell'A  uditorio,  pomw  m»*  * 
rxorandits,  nota  che  nè  la  giustizia  ani-  piacere  de'litiganli,  fuori  degli  alti  d*1 
mette  scusa,  nè  l'ingiustizia  preghiera.  In-  notal  i  del  medesimo  Auditorio,  |we»»j,u 
di  dichiara,  essere  verissimo,  che  non  per  altro  uotaro,  purché  fra  1 5  giurai  »  " 
tlifTìdenza,  ma  per  quella  possibile affario*  scano  al  notaro,  il  quale  scrisse  negli ,f 
ne,  che  I*  umanità  di  ciascuno  potrebbe  della  causa. 

avereo  al  parto  del  tuo  ingegno  o  alle  par-       Il  BuUarium  Denedicù  XW  ®^mU 

ti  del  suo  sangue,  si  astengono  gli  uditori  nel  t.r,  p.i  10  :  Corani  Pontific* ttntt*' 

di  dare  il  volo  io  quelle  cause,  o  eh'  essi  tiara  dicit  incausa  Conversanti^^ 

abbiano  patrocinalo  esci  citando  l'avvoca*  dizione  fra  il  vescovo  e  l'ordine  0>r<*  ^ 

tura,  o  che  attinenti  siano  a'  propri  con-  mitano.  Riferisce  il  n.°395  cdel  Dw"1  ^ 

giunti;  ed  in  caso  di  tal  voto  si  ritira  l'u-  /fama,  che  Benedetto  XI V  tenne a»^ 

dilore  dall'Auditorio  in  altra  camera.don-  di  se  una  congregazione  degli  oAi**» 

de  rientra  quando  dal  decano  è  fatto  con-  Bota,  che  siederono  in  isgabei''  d' 

sapevole  della  risoluzione  e  del  rescritto),  intorno  ad  un  tavolone,  vestiti  <"  ^he 

La  3."  differenza  era,  te  le  cause  una  volta  lo  e  mantellelta,  senta  berretta  «  fj» 

addotte  o  proposte  in  Bota,  ti  possano  si  discusse  una  causa  giurisd»ti&n8,e  1 

quindi  evocare  ?  Clemente  XH  ordinò  e  cune  commende  dell'ordine  Gerosoliavj 

decise:  non  (totersi.  Inoltre  questo  Papa  tano,  poste  nella  diocesi  di  Conversa»0" 

colla  bolla  Romanus  Ponlifex,òeifj  gen«  fu  giudicata  in  favore  del  vescovo, 

uà  io  1 740,  Bull.  cit.  p.  44-5 :  Approbaùo  do  la  congregatone  ccreinoniale  nuo»^ 


Juditorii  emanatamm.  Dispose  perlan-    nedetto  XI V  nel  brave/W»* 
lo,  per  eliminare  gl'introdotti  abusi.  Che    de'  1  o  aprile  1 743,  loc.  cil  ,p.  »  P0' 
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non  ostante  concesse  agli  uditot  i  di  Rota 
di  portarlo  in  lutti  i  luoghi,  edam  in  ac- 
cessit ad  Capellas,  functioncs  eie,  et  in 
recesm,  facendo  un  isplendido  elogio  del 
tribunale  ebe  atea  cominciato  ad  arami* 
rare  dalla  sua  adolescenza,  e  sotto  la  di- 
sciplina dell'uditore  e  poi  cardinale  Ales- 
sandro Caprara.  Dichiarò  poi  nella  bolla 
In  Apostoliche,  de'  1 3  aprile  1 744»  su-'a 
Penilenzieria  apostolica  e  suoi  ufficiali, 
nel  §12  che  dalla  Rota  romana  per  inve- 
terala consuetudine  i  Papi  sceglievano  il 
Reagente  della  Penitcnzieria,  nella  per- 
sona d'un  prelato  uditore.  Nel  conferma- 
re Benedetto  XIV,  colla  bolla  Inter  co- 
spicuo* ordines,  de'aq  agosto  1 744>  '  F1*** 
vilegi  del  collegio  degli  avvocati  conci- 
storiali, al  quale  era  appartenuto,  dichia- 
rò  nel  §  i  a  :  Rotae  Auditore*  elecli  hali- 
fnm  Advocatorum  ConsistoriaUum  as- 
sumere nequeuntt  absque  licentia  colle- 
gii.  Indi  lo  stesso  BenedeltoXIV  pubblicò 
la  bolla  Justitiae  et  Pacis  custode*,  de'g 
ottobre  !  yfò,  Bull,  suo  t.  2,  p.  67  :  Di- 
3  t  'indio  in  ter  causa*  Rotale* ,  et  P racla- 
li  tias,  ac  Jura  Notar iorum  scribendi,  et 
aclilandi  in  illis  respectìve  prae/ìniun- 
tur:  et  nova  metliodus  statuiturin  Audi- 
torio Rotae  observanda ,  prò  celeriori 
causarum  expedi lione.  Di  questa  distin- 
zione tra  delle  cause,  della  demarcazione 
de'diritti  di  scrivere  de'ootari  e  loro  atti, 
e  del  nuovo  metodo  da  osservarsi  nell'Au- 
ditorio per  la  più  sollecita  spedizione  del- 
le cause,  il  Bondioi  fece  la  seguente  epito- 
me. AI  tribunale  della  Rota  nella  2/  i- 
stanza  appartengono  le  cause  piti  gravi, 
le  quali  in  Roma  sieno  slate  giudicate  in 
1.*  istanza  avanti  V  Uditore  della  Came- 
ra (  A'.)e  avanti  il  ì  icario  di  Roma  (/'.). 
Parimenti  le  più  grave  cause  giudicate 
in  partibtts,  e  devolute  alla  curia  per  ap- 
pellazione, o  immediatamente  o  dopo  la 
2/  istanza  iuuauzi  l'A.  C.  (  tribunale  di 
detto  uditore),  o  innanzi  il  cardinal  Vica- 
rio, ad  arbitrio  dell'appellante.  Spettano 
al  tribunale  della  Rota,  o  alla  Congrega- 
zione cardinalizia  del  Concilio  (/".),  le 
voi.,  min. 


udì  24 , 

Cause  sopra  il  Mf/ni/io/iio,esopra  lo  nul- 
lità della  professione  Regolare.  Neil' Au- 
ditorio della  Rota,  dopo  la  1  .*  e  la  2.*  pro- 
posizione della  causa  nel  turno  ordina- 
rio, se  i  suffragi  sono  pari,  sarà  da  pro- 
porsi la  medesima  causa, vedendoli!  d  5.°, 
il  6.°  ed  il  7.0  In  quelle  cause  che  si  pro- 
pongono al  giudizio  di  tutti  (  videntibus 
omnibus),  l'uditore  proponente  dovrà  di- 
re  il  voto  o  oon  darlo  a  seconda  che  il  nu- 
mero de'  voti  degli  altri  sarà  pari  o  di- 
sparo. Non  si  possono  commettere  all'Au- 
ditorio della  Rota  le  cause  prelatizie,  ov- 
vero spettanti  alla  curia  del  Senatore  di 
Roma  (F.),  se  non  per  consenso  di  tutte 
le  partì.  Agli  uditori  di  Rota,  come  pre- 
lati, non  si  ponno  commettere  le  cause  di 
loro  natura  rotali,  nemmeno  con  consen- 
so delle  parti.  Benedetto  XIV  colla  bollii 
De  Jurisdictionc  Episcopo  Spitcnsis,  de' 

16  novembre  1 747>  l°c0  cil  »  P-  x^4i  'a 
comincia  colle  seguenti  parole  di  lumino- 
sa onorifica  testimonianza  del  grande  e 
dotto  Pontefice  pel  cospicuo  e  celebre 
tribunale.  Causarum  Palatii  Apostolici 
Audilorum  Collegium,  quod  vulgo  Ro- 
tata Roma  nani  vocant,  ex  XII  viris,  ju- 
ris  civili*,  et  canonici  scientia  aeque,  ac 
probitale  insignibus,  et  e  diversi*  terra- 
rum  Orbis  partibus  in  hanc  Almam  Ur- 
bem  accitis  composi tum,  Romani  Ponli- 
fices  praedecessores  Mostri  smanio  seni- 
per  in  honore  ìiabuerunt  eosqueìn  rebu  s 
arduis  quandoque  consulere,  et  eorum 
opera,  atque  industria  in  causi*  eorum 
se  cognoscendis  itti  quoque  consueverunt. 
Quindi  dice  di  averli  imitati  nell'esempio 
di  rimettergli  alla  decisione  gravi  contro- 
versie, con  felice  successo.  Nella  bolla 
Rerum  Ecclesiaste  arimi ,  de' 12  agosto 
1 748  :  De  Pallii  benedictioue  et  (radi- 
tione,  dice  Benedetto  XIV:  Rotae  Audi- 
tore* in  Subdiaconorum  officio  Pontifi- 
ci solemniter  celebranti  ministrante  e  per 
delta  funzione  descrive  quanto  loro  spet- 
ta. Eorum  Decano  tradtmtur  Agni,  ex 
quorum  velleribus'  sacra  Pallia  con  fi  - 
ciuntur,  di  che  già  dissi  alcun  ceuiio  ed 

iG 
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ove  ne  parlai. Il  successore  Clemente  XIII, 
memore  d'aver  seduto  per  molli  unni  nel 
rispettabile  tribunale,  di  tua  affezione  e 
stima  die  chiare  testimonianze.  Prima- 
mente colla  costituzione  emolo-pioprio, 
Fx  patte  Collegii  tlilectoruni, t\t'3o  set- 
tembre 1759,  Bull.  Rotti,  coni.,  I.  1,  p. 
345,  confermò  Ini  li  gli  Bulichi  privilegi, 
ripristinò  l'antico  metodo  nel  caso  di  pa- 
rila di  suffragi,  ed  emanò  ordinazioni 
circa  la  commissione  delle  cause  meno 
gravi,  e  intorno  alle  persone  addette  al- 
l'Auditorio. L'epitome  del  Rondini  dite 
come  appresso,  Renedello  XIV  colla  co- 
stituzione de'c)oltol>iei  j.\G avea  distinto 
le  cause,  che  si  commettevano  alla  SHgra 
Bota,  e  perciò  stesso  n'suoi  prelati  come 
uditori,  da  quelle  che  si  cominellevuno 
come  solamente  a  prelati.  £  per  In  più 
sollecita  spedinone  delle  cause  in  eletto 
Auditorio,  ave»  confermato  l'antica  con- 
suetudine di  proporre  primieramente  le 
cause  nel  turno  ordinario,  nel  quale  4 
soltanto  degli  uditori  dessero  il  voto.  Fi- 
nalmente avea  voluto  rliesi  conservasse  il 
medesimo  numero  di  voti  lino  all'estrema 
spedizione  «Iella  causa.  Avea  voltilo  pari- 
mente, per  sollecitar  la  definizione  delle 
cause,  che  quante  volte  le  si  fossero  do- 
vute conoscere  dall'intera  Aula,  se  il  nu- 
mero degli  auditori  fosse  stato  pari,  il  pre- 
lato ponente  si  fosse  astenuto  di  dare  il 
volo,  e  solo  allora  I'  avesse  dato  «piando 
gli  uditot  i  fossero  stali  di  numero  dispo- 
ro. In  questo  metodo  introdotto  nasreva 
incomodo  pe'liliganli,  perchè  assoluto  il 
giudizio  nella  i.'  istanza  con  7  voli,  nel 
grado  ulteriore,  e  nel  nuovo  turno  si  do 
veano  chiamare  a  dare  il  voto  nuovo  i 
primi  due  volanti,  o  più.  Nasceva  dalla 
mentovata  costituzione  Benedettina,  poi- 
ché era  lascialo  in  arbitrio  de'litiganti,che 
si  commettessero  arbitrariamente  le  cau- 
se, ancorché  minori,  ad  alcun  uditore 
della  s.  Rota  siccome  a  prelato.  Fece  Cle- 
mente XIII  qoesla  costituzione  per  toglie- 
re via  gli  flcten noli  inconvenienti.  Poiché 
reveco  nuovamente  l'osservanza  dell'an- 
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fica  consuetudine,  e  lascia  la  futura  nor- 
ma dì  giudicare,  nel  predetto  caso  della 
parità  de' voli,  nell'arbitrio  degli  uditori. 
Statuisce  che  le  cause  minori  non  si  pos- 
sano altrimenti  commettere  ad  alcun  u« 
ditore  senza  il  consenso  d' ambedue  le 
parti  litiganti.  Conferma  la  costituzione 
d'  Urbano  Vili,  colla  quale  statuiva  le 
persone  addette  allo  studio  di  ciascuno 
degli  uditori.  Amoroso  colla  nobilissima 
patria  Venezia,  Clemente  Xlll  col  breve 
In  hoc  gravissimo,  de' io  gennaio  1761 
Bull.  Rom.  coni.  t.  2,p.  47  :  Locnm  in 
s.  Romanae  Rotae  Auditorio,  quod  Si- 
xl us  /',  Reipublicae  Venelae  concesse- 
rum,  prò  uno  ex  veneti  f  j uri  $  utriusque 
dorlonbui  a  Republica  praesentandis,  et 
a  Romano  Ponti/ice  seligendo,  confi  rmat, 
et  indulge!,  ni  futuri*  vacationìbus  unum 
tantum  nobile  in,  vel  honcstum  vene  tutu 
civem,  utraque  laurea  donatimi,  prae- 
sentare  debtat  Respublìca  ipsa.  Cosi  con- 
fermò a  Venezia  la  facoltà  di  presentare 
un  suo  cittadino  all'uditorato.  Indi  il  Pa- 
pa colla  bolla  Ehi  jn*titia,  de'  37  luglio 
17(12,  Bull.c\\.  p.  36q, confermò  il  pre- 
cedente suo  moto-proprio  intorno  a  pri- 
vilegi concessi  da'  predecessori  agli  udi- 
tori di  Rota,  ed  approvando  ogni  legge, 
stile,  consuetudine,  osservanza  e  uso  «lei 
s.  tnhonale  (contenuti  ne* Diari  Rotali,  t 
perciò  essi  con  tale  conferma  vennero  rico- 
nosciuti e  legittimali),  dichiarò.  I  Romani 
Pontefici  ordinando  ogni  cosa  per  l'am- 
ministrazione della  giustizia,  aveano  co- 
stituito il  tribunale  della  Rot»,  e  lo  avea- 
no avuto  in  sommo  onore.  Poscia  nvenno 
statuito  un  metodo  certo  per  \a  gravila 
delle  cause,  da  seguitarsi  ne'  giudizi  tota- 
li. Aver  egli  poi  riformato  questo  metodo 
pel  miglior  esito  de' giudizi  col  ricordato 
molo-proprio.  Quindi  comandò  per  mag- 
gior fermezza  delle  cose  dette,  che  si  spe- 
discano le  presenti  lettere  apostoliche.  In 
esse  confermò  il  contenuto  del  preceden  • 
te  suo  molo-proprio,  e  le  antiche  costitu- 
zioni apostoliche  riguardanti  il  tiiUin.ile 
e  gli  uditori.  A  questi  guidici  della  Rota 
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noncesse  nuovi  privilegi  e  prerogative  , 
massime  di  tenere  la  cappella  domestica 
o  oratorio  privato  nella  propria  abitazio- 
ne, ampliando  l'esenzione  da  qualunque 
tassa  nelle  provviste  ecclesiastiche.  Nello 
stesso  anno  Clemente  XIII  volendo  resti- 
tuire il  collegio  de'notari  della  Ruta  nel- 
l' antico  stato,  e  statuire  nuove  leggi  a 
maggior  decoro  del  tribunale  e  per  sicu- 
rezza de'  litiganti,  emanò  la  bolla  Lieti 
curanttumPonliJici,de'i8dkembve,BuU. 
cit.  p.  373.  Dice  I'  epitome  del  Bone! ini. 
Erasi  costituita  per  l'acanti  una  partico- 
lare congregazione  per  fare  nuove  ordi- 
nazioni, e  dare  prescrizioni  rispettive  al 
collegio  de'notari  rotali.  E  la  quale  avea 
fatte  le  predette  cose,  e  sottoposte  aveale 
all'approvazione  del  Pontefice.  Era  inol- 
tre stato  ingiunto  alla  suddetta  congre- 
gazione che  proponesse  un  metodo  per 
togliere  la  venalità  degli  uffici  del  nota- 
riato rotale.  Queste  singole  proposte  del- 
la congregazione  deputata  si  confermano 
colla  presente,  e  si  comanda  che  si  osser- 
vino. Si  revocano  l'antiche  costituzioni,  c 
si  sopprimono  gli  offici  Vacabili  dei  no* 
larialo  rotale,  e  ai  applicano  alla  camera 
apostolica  (noterò  che  Sisto  V  quando  au- 
mentò gli  uffizi  Vacabili  t  4  erano  de*  nò- 
tari  di  Rota,  e  11  se  ne  contavano  quando 
Innocenzo  XI  li  tolse  al  vice-cancelliere, 
poiché  la  loro  vendita  con  altri  formava 
parte  del  suo  appannaggio).  Si  deputa  uno 
de'notari  rotali  a  presidente  degli  altri  e 
dell'  archivio,  e  si  manifesta  il  modo  da 
osservarsi  nell'elezione.  Al  medesimo  no- 
terò presidente  viene  ingiunto  l'obbligo 
di  compilare  in  ciascun  anno  l'elenco  dei 
libri,  delle  scritture  e  de'documenti.  Gli 
si  commette  l' amministrazione  di  lutti  i 
proventi  derivanti  da'  singoli  offici  sotto 
legge  di  renderne  conto.  Si  determina  il 
modo  d  eleggere  in  avvenire  i  notari  ro- 
tali, e  si  designa  quanto  loro  incombe.  Si 
comanda  che  ciascuno  de'notari  sia  tenu- 
to ad  avere  un  registro  delle  cose  rice- 
vute, e  di  queste  renderne  ragione  al  nò- 
laro  presidente.  Il  solo  ootaro  presidente 
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dover  conservare  il  libro  degl'incerti,  e  di 
essi  rendere  ragione.  Si  danno  più  accu- 
rate prescrizioni  pel  retto  rendimento  di 
conto  delle  cose  ricevute.  Si  assegna  ai 
notali  rotali  un  sostituto,  un  aiutante  e 
un  novizio,  ed  a  questi  si  danno  partico- 
lari attribuzioni.  Una  norma  si  statuisce 
per  l'elezione  de'  sostituti,  degli  aiutanti 
e  de'  novizi.  Si  fauno  particolari  prescri- 
zioni circa  gli  emolumenti  dovuti  al  tri- 
bunale della  s.  Bota,  sui  proventi  de'  no- 
tari e  sulla  loro  ammissione.  Si  conserva 
all'Auditorio  della  Mota  la  giurisdizione 
sopra  le  persone  degli  ufficiali,  e  si  attri- 
buisce al  prelato  tesoriere  l'autorità  ri- 
spetto ali  economia.  .Si  attribuiscono  ai 
notali  rotali  le  medesime  facoltà,  di  cui 
vanno  forniti  gli  altri  Notari(f\)  di  Ro- 
ma, e  perciò  con  privilegio  di  potere  ro- 
gare qualunque  ist tomento,  e  di  essere 
riconosciuti  per  tali  da  qualunque  tribu- 
nale (del  collegio  o  università  de'  notari 
tratta  il  Piazza  nell'/tM.vcro/.par.  a,p.  ifx 
e  *eg.,ed  io  ricordai  nel  vol.LX  XX,p.  1 3y 
e  a  1 1  ro  ve).  Na  ri  a  No  vaes  ncMaStnria  iliClc  • 
mente  Xlll%  che  il  Papa  nel  1  jCt$  restau- 
rò e  ridusse  con  molta  proprietà  l'Audi- 
torio del  Quirinale,  onde  per  gratitudine 
gli  uditori  a  proprie  spese  vi  fecero  collo- 
care un  busto  di  metallo  di  sua  effìgie, o- 
pera  del  celebre  scultore  cav.  Le  Bruii, 
con  nobili  ornati  ed  elegante  iscrizione. 
Tutto  compito,  gli  uditoli  supplicarono 
Clemente  XI  II, che  ad  esempio  di  Paolo  V 
e  d'  Urbano  Vili,  volesse  visitare  le  stan- 
ze da  lui  abbellite;  ciò  che  il  Papa  eseguì 
con  piacere,accorapagnato  dalla  sua  cor- 
te, ricevuto  da  tutto  il  tribunale,  che  de- 
putò il  decano  ad  esprimere  i  sensi  di  sua 
venerazione  e  riconoscenza.  A  questo  cor- 
rispose il  Papa  benignamente,  e  con  c- 
spressioni  di  singolare  slima  e  benevo- 
lenza, non  meno  verso  il  tribunale,  che 
individualmente  per  quelli  che  locompo 
nevano.  Nello  stesso  tempo  Clemente  XIII 
assegnò  due  comode  stanze  sopra  la  scala 
regia  del  medesimo  palazzo  Quirinale, 
per  l'archivio  segreto  della  Rota,  in  luo^o 
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di  alcuni  armadi  ne*  quali  ti  antodi  va  no 
cou  angustio  tutte  le  più  gelose  scritture 
del  tribunale,  facendovi  mettere  sulla  por- 
ta esteriore  una  semplice  iscrizione  indi- 
cante la  qualità  del  Inogo  e  l'epoca  della 
conccssione.Clemenle  XI  Vcol  breve  Cam 
primum,  vii  kol.  junii  1 770:  Confirman- 
tur,  et  amplìanlur  privilegia,  et  facilita- 
te* A  udì  tori  i  Causarum  Pai.  Apost.cum 
nonnulli s  ordinalionibus.  Confermò  ed 
approvò  tutte  e  singole  le  bolle,  brevi  e 
costituzioni  emanate  a  favore  della  «.Ro- 
ta da'  Papi  predecessori,  e  specialmente 
da  Martino  V,  Giulio  II,  Leone  X,  Cle- 
mente VII,  Paolo  III,  Alessandro  VII, 
Clemente  X,  Clemente  XI,  Benedetto 
XIV  e  Clemente  XIII.  Di  più  volle,  che 
ove  gli  uditori  della  s.  Rota  abbiano  ad 
ordinarsi  in  iagro,sieno  esenti  dal  consue- 
to esame;  venendo  eletti  vescovi  parimeli* 
ti  sieno  esenti  dall'  esame.  Concesse  loro 
)e  facoltà  di  leggere  e  ritenere  i  libri  proi- 
liiti,  e  comunicare  quella  di  leggerli  a'Io- 
ro  aiutanti  di  studio.  Di  poter  godere  de* 
gl'infrascritti  privilegi  quantunque  a  mo* 
tivo  di  promozione  cessino  d'essere  udì* 
tori  di  Rota,  come  d' incedere  con  abito 
prelatizio  e  rocchetto  ;  l'uso  de'lattaccini 
ne'  tempi  vietati,  secondo  il  bisogno;  di 
trasferire  annue  pensioni  sinoa  200  scudi 
d'oro  di  camera,  d'erigere  nella  propria 
abitazione  l'altare  e  di  potervi  ascoltare  e 
celebrare  la  messa,  e  questa  valida  ad  a- 
dempiere  il  precetto,  anche  alle  persone 
presenti,  come  ne  godono  il  privilegio  gli 
uditori  esercenti.  Finalmente  confermò 
l'aggregazione  fatta  da  Eugenio  IV  e  A- 
lessandro  VII  del  p.  maestro  del  s.  Palaz- 
zo fra  gli  uditori  di  Rota,  e  assegnò  al  me- 
desimo le  funzioni  nelle  quali  deve  inter- 
venire unitamente  ad  essi.  Per  le  vicende 
politiche  che  nel  declinar  del  secolo  pas- 
sato posero  a  soqquadro  le  istituzioni  an- 
che dello  stato  ecclesiastico  e  ne  diminui- 
rono il  temporale  dominio,  vi  fu  pure  la 
soppressione  de'  tribunali  delle  Rote  di 
Bologna,  Ferrare,  Avignone,  Perugia  e 
Macerata.  Ripristinato  alquanto  l'ordine 
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e  restituita  porzione  de'  suoi  stali  alla  t. 
Scile,  il  nuovo  Papa  Pio  VII,  a'  1  a  luglio 
1 800  ripristinò  la  Rota  di  MaccratOjCugli 
antichi  diritti  e  giurisdizioni  concesse  da 
Sisto  V;  ma  colla  nuova  invasione  dello 
stato  pontifìcio,  presto  cessò  l' esistenza 
di  tale  superstite  Rota.  Forse  la  Rota  di 
Ferrara  progredì  per  alcuni  altri  anni, 
poiché  nella  Pratica  della  Curia  Roma- 
na del  Villetti,  ristampala  con  giunte  nel 
1 8 1 5,  rilevo  che  tra'  Tribunali  partico- 
lari dello  Stato  pontificio,  novera  come 
esistenti,  la  Rota  di  Ferrara  e  la  Rota  di 
Macerata,  ragionondod'ambedue.Quan- 
to  al  s.  tribunale  della  Rota  Romana, 
non  solo  Pio  VII  la  ristabilì,  ma  nella 
bolla  Post  dìuluriias ,  de'  3o  ottobre 
1800,  Bull,  cit.,  t.  1  t,p.  48:  Super  re* 
slauratione  Regiminis  Pontificii,  De  ju- 
risdiclionibus  Tribuna lium  Civilium,  di* 
spose  col  §>  9.  Sia  permesso  per  Pa  v venire 
a'iitiganti,  le  cause  de'quali  in  1.*  istan- 
za sarebbero  di  privativa  ispezione  del 
Tribunale  della  R.  C.  e  della  Congrega- 
zìone  cardinalizia  del  Buon  governo!  I'.), 
di  proporle  a  loro  piacere  avanti  il  tribù» 
naie  della  Rota,  purché  siavi  il  consenso 
d'ambo  le  patii,  e  trattisi  di  somma  rota- 
le. Avvertendo  soltanto,  che  rapporto  aK- 
le  cause  provenienti  dalla  congregazione 
del  Buon  governo,  la  Rota  debba  proce- 
dere praeviis  duabut,  et  Appellatione 
remota,  e  ciò  per  indennità  delle  porli,  le 
quali,  se  fossero  andate  in  Buon  governo, 
avrebbero  dopo  due  risoluzioni  confor- 
mi ottenuto  senz'altro  indagine  la  spedi- 
zione della  causa.  Leggo  inoltre,  De  fu- 
rhdictionibus  Tribunalium  Criminalium 
§  1 1.  Si  avrà  in  conto  di  requisito  per  co- 
loro che  aspirano  mettersi  in  Prelatura, 
la  frequenza  da  essi  praticata  dello  studio 
di  alcuno  de* Ponenti  di  Consulta,  come 
lo  è  la  frequenza  dello  studio  d'un  qual- 
che rotante  di  Segnatura,  e  l'assistenza 
in  qualità  di  segreto  presso  gli  Uditori  ili 
Rota.  Domato  la  terribile  rivoluzione  dì 
Francia  da  Napoleone  Bonaparte,  dive* 
nulo  questi  i,°  console  della  repubblica», 
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ristabilì  l'uditore  di  Rota  francese,  nomi- 
nando Gioacchioo  Giansaverio  lsoard  di 
Aix  nel  1 8o3,  e  l'8  maggio  1 8o4  Tu  procla- 
mato imperatore  de'francesi.  A' 5  del  se* 
guenle  giugno,  trovo  nel  n.°  46  del  Dia- 
rio di  Roma,  che  nell'aula  della  Cancel- 
leria sostenne  le  lue  pubbliche  conclusio- 
ni: Ex  cap.De prò  debilitate,^.  De  Ojffic. 
et  Potest.  Judic.  Deleg.  lib.i,  t.  29,  di- 
vise io  7  punti,  alle  quali  argomentarono 
gli  uditori  di  Rota  Rusconi,  Bussi  e  Tas- 
soni, el'avv.  concistoriale  Angelotli.  Pos- 
seggo: Petit  discours  prononcé  attx  Con- 
clusions publiques  de  Monseigneur  t  A u- 
dileur  de  Rote  pour  la  France  le  5  fuin 
j  8o4»  avec  la  Iraduction  latine  de  S.  P.S. 
A  Rome  de  l'imprimerie  de  Louis  Perego 
Salvioni  i8o5.  Egli  è  questo  un  magni- 
fico, giusto  e  veritiero  elogio  del  supremo 
e  famigerato  tribunale.  Ripete  perciò  al- 
cune sentenze  ed  epiteti  co'quuli  fu  appel- 
lato il  Tribunal  Stimmi  Pontifici*.  Tra  i 
quali,  Prìmurn  in  Orbe  Tribunal  :  Tri- 
bunal Magistrale  :  Christiani  Orbis  su- 
premum  Tribunal  :  Summum  Tribunal 
Judicii  divinitus  consti  taluni ,  ubi  lux,  et 
forma  jiulitiaepraeminentxl  producali. 
Tanta  esse  aucloritatis,  ut  habeantur 
prò  legibus  apud  omnes  nationes  subje- 
ctas  Romano  Imperio.  Decretalium  te- 
norc  ostendere,  quod  canoncs  ex  hujusce 
Rotae,  seu  Tribunali*  decrelis,  ac  deter- 
rninationibus  deprompù  suni.  Soggiun- 
ge poi  l'ottimo  prelato,  indi  ornamento 
del  sagro  collegio,  confuso  nella  sua  vir- 
tuosa modestia  di  vedersi  far  parte  in 
Scnatu  amplissimo  Duodecem-Viri . , . 
Aitila  est  laus,quamPatres  inamplissi- 
mwn  huncconsessum  cooptati  prò  ipso- 
rum  vir tute,  ac  dot  trina  non  ornai  aevo 
merucrint.  Sua  ergo  ipsos  testimonia 
Ponti/iccs  continuo  profuserunt.  Extcri 
quoque  Principe*  lionoris,  ci  Jiduciae 
vjcempla  j ugi ter  ipsis  praebuerc.  Hujus 
denique  Arcopagi  majcstalem(^\m\\\\ìx- 
dine  già  usata  da  altri),  et  sapicntiani 
mirati  scriptorcs  usque  sunt,  quia  lau- 
dibiLs  iinquam,  praccomixquc  peperei 
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rint  Honorcs  subsequenti  sunt  laiuìes, 
easque  objirmarunt.  Ex  hoc  Collegio 
gravissimo  undecim  prodierunt  Ponti- 
fices  Maxi  mi  (ed  to  poi  ne  registrerò  uno 
di  più),  et  ingens  Purpuratorum  Patriun 
mune r us t  aliiqtte  viri  praeclarissimi. 
Qui  Purpurae  nunc  dignitate  praeful- 
gent  prò  decima  fere  parte  Sacrac  Ro' 
tae  subselliaolimoccuparunt,etex  fo- 
rum numero  fuisse  Eminentissimum  a 
Secretis  Status  patriae  meae  amicissi- 
mum  (il  gran  Consalvi  romano  e  oriun- 
do di  Toscanclla)9ctijus  labores,  et  vi- 
gilia* Urbis  tota  miratur,  non  recor- 
daniur  modo,  sed  et  gloriamur. Pio  VII 
col  breve  Exponi  nobis,  de'  a 1  agosto 
i8o4>  Bull.  Rom.  cont,  1. 13,  p.  36 1  : 
Decano  Rotae  conceditur,  ut  post  mor- 
tem  fruì  possel  fructibus  nonnullorum 
beneficiorum  adeffeclum  dimi Ile  tuli  acs 
alienum  quo  gravatur.  Indi  prorogò  la 
concessione  ad  altro  decennio,  col  breve 
Exponi nobis,  de' ao  marzoi8i5,  Bull. 
cit.  p.  36a.  Ambedue  sono  diretti:  Dile- 
ciò  filio  Magislro  Francisco  Cesarci 
Leoni  Cappellano  Nostro,  et  causarurn 
Palatii  apostolici  Auditori  Decani.  11 
ricordato  Villetti,  nella  Pratica  della 
Curia  Romana,  tratta  nella  par.  1,  cap. 
a  :  Della  sacra  Rota,  di  sua  giurisdizio- 
ne e  metodo  di  procedere,  e  delle  diverse 
maniere  di  spedire  le  cause  in  Rota  se- 
condo la  diversa  loro  qualità.  Come  dis- 
si, nel  181 5  si  pubblicò  la  3.1  edizione, 
ma  contenendo  il  capo  a  1  pagine,  non  é 
possibile  in  breve  darne  un  sufficiente 
sunto,  e  preferisco  di  spigolarlo  poi  in  uno 
al  Bernino  e  al  Bondini  per  qualche  ge- 
nerica indicazione,  e  ciò  a  suo  luogo  di- 
cendo della  procedura  nella  giudicatura. 
Pio  VII  col  breve  Romani  Pontifices, 
de'? 7  giugnoi8i6,  Bull.  cit.  1. 14,  p>4^: 
Provinciae  Romandiolae  jus  nominan- 
di  Rotae  Auditorem  conceditur, praevio 
annuo  stipentlio  ( jìcnsionem  anniuwi 
duoriun  millium  scutatorum  monetar, 
romanae)  cidem  persolvcndo.  Pel  nar- 
ralo, non  credo  io  questo  di  dire  altro. 
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Nel  l'i  stesso  anno  Pio  VII  per  tu  riforma 
ile'tribuuali  dello  stato  pontificio  pubbli- 
cò il  molo-proprio  Quando  per  ammi- 
rabile disposizione,  dc'6  loglio,  Bull,  cil . 
p.  47-  Per  quanto  riguarda  la  Bota,  ri- 
corderò soloi!  §  47  II  tribunale  della  Ilo- 
ta, così  meritamente  dappertutto  rispet- 
talo, seguirà  ad  esser  composto  dello  sles- 
so numero  di  soggetti,  conserverà  iute- 
t  amente  le  sue  onorificenze,  preotincn- 
ze,  prerogative  e  privilegi,  di  cui  gode, 
senr  alcuna  alterazione;  continuerà  a  pro- 
cedere ne'  suoi  giudizi  cogli  stessi  meto- 
di e  colle  stesse  forme,  con  cui  lin  pro- 
ceduto in  passato,  e  procede  presente- 
mente, tanto  nelle  cause  profane,  quan- 
to ntir  ecclesiastiche,  e  tanto  in  quelle 
dello  stato,  che  uell'  estere.  Pel  resto  si 
può  vedere  il  molo-proprio.  Leone  XII 
per  la  riforma  de'  tribunali  dello  stato 
ecclesiastico,  de*  giudici  e  de'  giudizi,  e- 
tnanò  il  mot»»  proprio  Dopo  le  orribili 
calamità,  de'^5  ottobre  1824,  c'1-  •• 
1 6,  p.  i  28.  Circo  la  Ilota  dirò  solamente, 
parlando  de'tribunali  civili,  che  in  tutto 
lo  slato  dichiarò  esservi  due  soli  tribuna- 
li collegiali  di  appellaz'one,  uno  in  Bolo- 
gna per  le  cao!>e  delle  4  Legazioni  j  altro 
in  Roma,  cioè  la  Rota,  per  tutto  il  resto 
dello  stato.  §  3c).  Nel  caso  di  diuormità 
de'  giudicati  del  tribunale  d'  appellazio- 
ne di  Bologna,  da  que'  de'tribunali  di  1  .* 
istanza,  saranno  le  cause  poi  tate  alla  bo- 
ta, ove  sarà  pure  in  facoltà  «lei  soccom- 
bente ini.' istanza  d'appellare  in  luogo 
del  tribunale  d'appellai  ione  di  Bologna, 
§  4o.  La  Rota  sarà  il  tribunale  d'appel- 
lazione in  Roma  per  tutte  le  cause  supe- 
riori al  valore  di  scudi  8i5  fino  a  qua- 
lunque som  ma,giudicate  da'/Ve  tori  e  dal- 
le Curie  Vescovili  e  A rei ve scovi li  di  tut- 
te le  delegazioni  dello  stato,  eccettuate  le 
cause  del  detto  valore  in  materia  e  tra 
persone  laiche  delle  4  Legazioni,  le  quali 
potranno  deferirsi  al  tribunale  d'appello 
di  Bologna.  1*)  conservando  la  Rota  tulle 
le  Mie  prerogative  seguiterà  a  procedere 
con  gli  stessi  metodi  e  colie  stesse  forme, 
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come  ha  sempre  proceduto.  Principal- 
mente sono  a  vedersi  i  §§  4  1 ,  41»  4-*>  44» 
ed  il  cap.  1  riguardante  le  lasse  de'  giudi- 
zi ed  emolumenti, ed  il  cap.  2  concernen- 
te gli  onorari  e  spese  delie  cause.  Avendo 
poi  Leone  XII  col  moto  proprio  Deside- 
rando incessantementciàt'X4x  novembre 
1 826,  Bull,  cil.,  1. 1 7,  p.  8,  riformato  le 
tasse,  le  sportnle  e  propine,  eziandio  del 
tribunale  della  Rota;  indi  colla  notifica* 
zione  Colla  nostra ,àe'i<)iMcen\hre  1827, 
Bull,  cit.,  p.  307,  il  medesimo  Papa:  Re- 
integratio  juris  pcrcipiendis  sportulas, 
et  propittas  in  causis  derìmendis  in  r. 
Ilota,  autorizzandola  ad  esigerle  come  in 
antecedenza  al  moto-proprio.  Gregorio 
XVI  a'5  ottobre  1 83 1  pubblicò  il  Regola- 
mento organico  per  V  amministrazione 
della  giustizia  civile,  che  riportasi  nella 
Raccolta  delle  leggi,  t.  5,  p.  2,  e  fra'  tri* 
bunali  che  ne'3  gradi  ordinari  di  giuris- 
dizione, e  nel  4  °  *e  avrà  luogo,  si  ammi- 
nistra la  giustizia  civile,  anch'egli  vi  com 
prese  quello  della  Rota,  ed  il  tit.  7  traila: 
Della  Rota  Romana.  »  §  47-  "  tribu- 
nale dello  Rota  romana  conosce  e  giudica 
in  2."  grado  di  giurisdizione  tulle  le  cau- 
se maggiori  di  5oo  scudi  romani  o  di  va- 
lore indeterminato,  decise  in  1/  istanza 
dal  tribunale  di  Campidoglio  (del  -Sena- 
tore di  Roma),  dalla  congregazione  civile 
dell'A.  C.  (dell'Uditore  dellaCamera)/!.»/ 
tribunale  di  commercio  di  Roma  e  dai 
tribunali  civili  e  di  commercio  delie  De- 
legazioni  comprese  nel  §  44» n-*  2>  §  4&« 
Conosce  e  giudica  in  3."  e  ultima  islauza: 
1 .°  Le  stesse  cause  che  da  00  lurno  o  se- 
zione sonosi  giudicale  il  2.*  grado,  a  for- 
ma del  §  precedente,  con  sentenze  diffor- 
mi da  quelle  di  !.*  istanza.  2.0  Le  cause 
giudicate  con  sentenze  difformi,  in  1 .  i- 
stanza  da'tribunali  civili,  ed  in  2.0  grado 
da'tribunali  d'appello.  $  49-  ^  caute  che 
si  propongono  al  giudizio  della  Rota  ro- 
mana si  dividono  in  cause  maggiori  e  in 
cause  minori;  sono  cause  maggiori  quelle 
che  oltrepassaoo  io  capitale  il  valore  di 
5oosc«di  romani,  oche  hanno  un  valore 
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indeterminato:  le  altre  sono  cause  mino- 
ri. §  5o.  Le  cause  maggiori  si  propongo- 
no culle  solite  foratole  de' dubbi,  e  sì  de- 
cidono irti*  turno  da  5  uditori, compreso» 
vi  il  ponente,  che  sarà  il  relatore  e  darà  il 
suo  voto.  §  5i.  Le  cause  minori  si  deci- 
dono dallo  slesso  numero  di  giudici  per 
via  di  semplice  memoriale,  senza  formo- 
le  di  dubbi  e  senza  obbligo  di  pubblicare 
le  decisioni,  ritenuto  peraltro  l'osservan- 
za delle  seguenti  regole:  i."  Non  potrà 
proporsi  la  causa,  die  dopo  scorso  un  ter- 
mine non  maggiore  di  4«  giorni,  e  non  mi- 
nore d'un  mese  dui  decreto  del  ponente. 
2."  Se  insorgessero  diHicoltà  meritevoli 
di  schiarimenti,  il  tribunale  ordinerà  che 
si  stenda  una  breve  decisione,  nella  qua- 
le dovranno  e*|>orst  le  ragioni  di  dubitare, 
e  decidere  in  favore  dell'una  o  dell'altra 
parte,  aftinché  l'uno  o  l'altra  possa  con- 
futarle. 3.*  Da  questa  decisione  non  si 
chiede  nuovo  udienza:  la  causa  tornerà  a 
proporli  dopo  un  teroiine  non  minore  di 
*20  giorni,  e  non  maggiore  d'uu  mese. 4- ° 
Ln  parte  eh 'è  favorita  dalle  ragioni  di  du- 
bitore  non  può  distribuire  nuova  difesa: 
è  in  diritto  però  di  rispondere  alla  me- 
moria dell'  altra  parte,  che  impugna  la 
decisione.  5.°  Se  il  tribunale  pronuncia  a 
formo  delle  decisioni,  non  vi  sarà  bisogno 
cT  inserire  ì  motivi  nelle  sentenze:  negli 
altri  casi  le  sentenze  dovranno  esser  mo- 
tivate. §  Si.  Si  decidono  dall'intero  tribù 
naie:  i  ,°Le  cause  sul  valore  de'  Rescritti 
o  Chirografi  pontifìcii  rimesse  colla  clau- 
sola tir  aperilionc  oris.  i.°  Le  cause  di 
restituzione  io  iutiero  contro  le  cose  giu- 
dicate inappellabili  di  tulli  i  giudici  e  m- 
hutiali  dello  stato.  §  53.  La  Unta  roma- 
na procede  in  tutte  le  cause  come  tribù- 
nule  ordinario:  l'uso  delle  commistioni  è 
cessalo  (i  Papi  nello  spedire  le  Commis- 
sioni rotali  usavano  la  forinola  :  Àudiat 
Magister  N.N.).  §  54«  Nelle  cause  com- 
merciali si  osserveranno  i  metodi  stabiliti 
dall'editto  deli. "giugno  i8ai  (Raccolta 
delle  leggi,  t.i,  p.  3a5,§  33).  §  55.  Io 
tutlociò  che  non  é  coulrano  olle  presel  i- 
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zioni  contenute  in  questo  titolo,  si  con- 
servano le  attuali  regolo,  pratiche  e  con- 
suetudini concernenti  l'ordinatoria  dei 
giudizi  nel  tribunale  della  Rota  roma- 
na " .  A  p.  38  del  cit.  volume  della  Rac- 
colta vi  è  il  Regolamento  per  le  cause 
civili  nelle  Curie  ccc  lesi as  tic  lue  :  Della 
Rota  Romana.  »»  §  17.  Il  tribunale  della 
Rota  romana  conosce  e  giudica  in  2. "gra- 
do di  giurisdizione  tulle  le  cause  maggio- 
ri di  5oo  scudi  romani,  ovvero  qualifica- 
te come  più  gravi  in  materia  ecclesiasti- 
ca, decise  in  1  .*  istanza  dagli  ordinari  dio- 
cesani, dal  tribunale  del  Vicariato  di  Ru- 
ma, e  da  mg/  uditore  della  Camera. §  18. 
Conosce  e  giudica  in  3.'1  e  ultima  istanza: 
i.°Le  cause  maggiori  di  5oo  scudi  roma- 
ni, giudicate  con  sentenze  difformi,  in  1  .* 
grado  da'  vescovi  suffraganei,  ed  in  2.0 
grado  da'  metropolitani.  2."  Le  cause  e- 
qualmente  maggiori  di  5oo  scudi,  decise 
con  sentenze  dilformi,  in  i.°  grado  dagli 
ordinari,  dal  tribunale  del  Vicarialo  di 
Roma,  e  da  mg/  uditore  della  Camera, 
ed  iu  2.0  grado  da  un  altro  turno  rotale. 
§  in.  Conosce  e  giudica  in  grado  ili  resti- 
tuzione in  iutiero,  quando  abbia  luogo, 
tutte  le  cause  di  qualunque  somma,  mag- 
giore o  minore  di  5oo  scudi,  decise  con 
regiudicata  inappellabile  da  lutti  i  giudi- 
ci e  tribunali.  §  20.  Sono  applicabili  alle 
cause  ecclesiastiche  i  5o,  5i,  5-2,  53, 
55  del  con  temporaneo  Regolamento  in- 
torno al  tribunale  della  Rota  romana. 
G  21.  Nelle  cause  concernenti  la  nullità 
de'matriuioni  e  delle  professioni  religiose, 
si  osserva  il  disposto  delle  costituzioni  di 
Benedetto  XtV,che  incominciano:  Si  da- 
tata; Dei  miseratione;  e  dalg  Cranio- 
res  itidem  cauuts,  dell'altra  costituzio- 
ne che  incomincia  Justiliae  et  Paris  ". 
In  qual  modo  e  termini  la  Ilota  decide 
le  questioni  sull'ammissione  degli  appel- 
li, inibitorie,  esecuzioni  provvisotiali  e 
cauzioni,  è  detto  a  p.  1  o  \;  mentre  a  p.  1 08 
è  la  forma  delle  proposizioni  de'  dubbi, 
e  delle  sentenze  nelle  cause  di  restituzio- 
ne in  intiero.  Neil'  editto  de'  5  gennaio 
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t&Zi,R/7ccoltrtt  1.5, p.  376,8*1  leggc.quan- 
do  Isi  Rota  giudica  in  3."  istanza  le  cause 
non  maggiori  di  scudi  5oo  decise  dall' A. 
C,  non  che  la  conferma  di  sua  giurisdi- 
zione nelle  cause  rimesse  da' rescritti  so- 
vrani tamquam  in  prima.  A  p.  384,  «>- 
du'  si  proceda  in  contumacia,  ed  anco  a 
p.  4?-5>  cioè  nella  Dichiarazione  della  se» 
gì  et»  ria  di  slato  de'20  febbraio  1 83i. Nel- 
la Riposto  di  essa,  de"  1  o  aprile  1 832,  ri- 
portata a  p.453,  è  riferito  come  siano  ri- 
fallibili  le  spese  per  le  decisioni  contu- 
maciali, quando  si  ottenga  nuova  udien- 
za. A  p.  473  trovasi  la  Notificazione  di 
mg/  Alessandro  Spada  decano  dellaRo- 
ta,  colle  disposizioni  riguardanti  le  adu- 
nanze del  tribunale,  relativamente  al  Re- 
golamento per  la  disciplina  de'  giudizi  e 
tribunali,  de*  1 5  novembre  i83i,  ripro- 
dotto a  p.  3 1 8,  con  pontificia  deroga  sul- 
le norme  delle  vacanze  de'trihunali.Grc- 
gorio  XVI  pel  riferito  a  Tridui»  a  li  ni  Ro- 
ma, o' 10  novembre  i834  pubblicò  il  mo- 
to proprio,  Elevati  appena,  presso  la 
fi  accolta,  1. 1  o,  p.  1 ,  col  desolamento  le- 
gislativo e  giudiziario  per  gli  affari  ci- 
vili. Mi  limiterò  a  riportare  sol  tonto.  Por. 
a,  tit.  2,  De'  giudici  e  tribunali  per  le 
cause  appartenenti  al  foro  laico.  Sei.  7. 
Della  sagra  Rota.  »  §  3a  1.  Il  tribuna- 
le della  s.  Rota  conosce  e  giudica  in  2.0 
e  in  3.°  grado  di  giurisdizione  le  cause 
the  saranno  enumerate  ne'  §§  seguenti. 
Tali  cause  si  distinguono  in  cause  mag- 
giori ed  in  cause  minori.  Sono  cause 
maggiori  quelle  che  oltrepassano  il  valo- 
re di  5oo  scudi  romani,  o  che  hanno  un 
valore  indeterminato:  le  altre  cause  so- 
no minori.  G  3  >?..  Conosce  e  giudica  in  2.° 
grado  le  cause  maggiori,  decise  in  1."  i- 
Stanza  ciati»  congregazione  civile  dell'A. 
C.,  dal  tribunale  collegiale  di  Campido- 
glio, dal  tribunale  di  commercio  di  Ro- 
ma., e  da'liibunali  civili  c  di  commercio 
compresi  nel  6  3  1 8,n.°  2.  §  323.  Conosce 
t  gnidi»  a,  come  tribunale  supremo,  iu3.' 
c  uliiimt  istanza:  i.°  Le  cause  che  da  un 
turno  rotale  souosi  giudicale  iu  i."  gra- 
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do,  a  forma  del  6  precedente,  con  senten» 
ze  difformi  da  quelle  di  1 istanza.  2.0  Le 
cause  maggiori  o  minori,  decise  con  sen- 
tenze difformi,  in  t.°  grado  da'  tribunali 
civili  e  di  commercio  delle  provincie  in- 
dicate nel  §  3o2,  ed  in  2.0  grado  da' tri- 
bunali d'appello  di  Bologna  e  di  Mace- 
rata, e  da  quello  pure  che  risiede  in  An- 
cona per  le  cause  commerciali.  3.°  Le 
cause  minori, decise  con  sentenze  diffor- 
mi, in  1 .°  grado  da  uno  de'due  turni  della 
congregazione  ci  vile  dell' A.C.,e  d  a  11  'altro 
turno  in  2.0  grado.  §  324-  Conosce  e  giu- 
dica, nella  stessa  qualità  di  tribunale  su- 
premo, ini.'  e  ultima  istanza,  le  ca  use  sul 
valore  de'rescritti  o  chirografi  pontificii 
rimesse  colla  clausola  de  apcritione  orisj 
ed  in  grado  di  restituzione  in  intiero,  le 
cause  decise,  con  sentenza  passata  in  cosa 
giudicata,  da 'giudici  e  tribunali  di  Roma 
e  delle  provincie.  §  325.  Tutte  le  cause 
o  maggiori  o  minori  si  decidono  per  tur- 
no »la  5  giudici,  compreso  il  ponente,  che 
sarà  il  relatore,  e  darà  il  suo  voto.  §  326. 
Le  cause  enunciate  nel  §  3 24  si  decidono 
dall'intiero  tribunale.  §  327.  La  sagra 
Rota  esercita  la  giurisdizione  ordinaria  e 
la  giurisdizione  straordiuaria.  Procede 
come  tribunale  ordinario,  e  senza  cora- 
missione,  nelle  cause  di  appello  e  di  re* 
stituzione  in  intiero  di  Roma  e  dello  sta- 
to: procede  come  tribunale  straordina- 
rio in  virtù  di  sovrana  delegazione,  ne/le 
cause  sul  valore  de'  rescritti  pontificii,  e 
nelle  cause  de'paesi  esteri,  quando  sieno 
portate  al  di  lei  giudizio.  Tit  3.  De' giu- 
dici e  tribunali  jìcr  le  cause  appartenen- 
ti al  foro  ecclesiastico.  Sez.  4-  Della  sa- 
gra Rota.  ««  §  377.  Il  tribunale  della  s. 
Rota  conosce  e  giudica,  in  2.0  grado  di 
giurisdizione,  le  cause  maggiori  di  5oo 
scudi  romani,  o  di  valore  indeterminato, 
e  quelle  che  sono  qualificate  come  cause 
più  gravi  in  materia  ecclesiastica,  decise 
ini."  istanza  dagli  ordinari  diocesani,  dal 
tribunale  del  Vicariato  di  Roma  e  dal 
prelato  uditore  della  Camera. §  378.  Co- 
nosce e  giudica  iu  3."  ed  ultima  Utaiizu  : 
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i Le  cause  maggiori  di  5oo  scudi  giù* 
dicale  con  sentenze  difformi,  in  i .°  grado 
da'  vescovi  soffi  aganei,ed  iu  2.° grado  da' 
metropolitani.  2. *  Le  cause  egualmente 
maggiori  di  5oo  scudi,  decise  eoo  senten* 
te  difformi,  in  i.°  grado  dogli  ordinari, 
dal  tiibunaledel  Vicariato  di  Roma  e  dal 
prelato  uditore  della  Camera,  ed  in  2.0 
grado  da  un  altro  turno  rotale.  §  379.  Co- 
nasce  e  giudica,  in  grado  di  restituitone 
in  intiero,  le  cause  uelle  quali  questa  po- 
ti ù  uver  luogo,  come  negli  altri  affari  ci- 
vili. §  38o.  K  applicabile  alle  cause  eccle- 
siastiche il  disposto  nella  sezione  7. 'del  tit, 
2.°  in  ordine  alla  s.  Rota.  §  38 1.  Nelle 
cause  concernenti  la  nullità  de'mati  lino- 
ni e  delle  professioni  religiose,  si  osserva 
il  d  sposto  dalle  costituzioni  di  Benedetto 
^  I V,  che  incominciano  :  Si  datam;  Dei 
miserationcj  e  dal  §  Graviores  itidem 
causas  dell'  altra  costituzione  che  iuco- 
miucia  Justiliae  et  Paris. . .  Tit.  1 1  .Del» 
la  procedura  delle  cause  di  seconda  e 
ulteriore  istanza.  Sez.  5,  Disposizioni 
s/wciali  sul  modo  di  procedere  ne' tribù* 
tulli  della  s.  Rota  e  della  piena  Came- 
ra. §  1028.  Le  cause  maggiori  di  scudi 
5oo  si  proporranno  ne' tribunali  della  s. 
Rulu  e  della  piena  Camera  colle  formole 
de' dubbi.  §  1 02  5.  Le  formole  da  propor- 
si nel  iribuuale  della  s.  Rota  saranno  Irai* 
tedalla  domanda  introdotta  innanzi  a'giu- 
dici  di  i.°  grado:  nelle  sole  cause  decise 
dalla  slessa  Rota  si  proporrò  la  mi  ntola  : 
an  scntentia  rotalis  sii  confi r manda  vel 
iufirmanda.  La  formola  :  an  constct  de 
n  judicata,  seti  polius  de  causis  restituì 
tionis  in  integrimi,  è  riservata  per  le  sole 
cause  di  resliiuzioue  iu  intiero  ".  Seguono 
le  norme,  sulla  proposizione  e  decisione 
delle  cause  uon  maggiori  di  5oo  scudi  ; 
l'istanze  concernenti  l'inibizione  o  esecu- 
zione provvisoria;  le  cause  di  restituzione 
in  iutiero;  le  nuove  citazioni  a'  non  cotu- 
poreoli  ;  la  pronunzia  della  sentenza  ;  i 
rescritti  del  tribunale  sugl'incidenti  di 
dette  inibizione  o  esecuzione;  le  cause  di 
coinmercio;  che  uou  pup  piouuuziurc  in 


UDÌ  249 
3.*  grado  di  giurisdizione,  sentenze  dif- 
formi  dalle  due  precedenti  ;  le  spese  delle 
proposizioni  contumaciali  e  degl'incidenti 
relativi.  Del  resto  sono  mantenute  le  for- 
me particolari  di  procedura  vigenti  nel 
tribunale  della  Rota,  io  quanto  ponno 
conciliarsi  colle  leggi  geoerali  e  comuni  a 
tutti  i  magistrati  giudiziari.  E  ti  dispose, 
che  il  tribunale  della  piena  Camera  con- 
tinuerà ad  osservare  i  metodi  e  le  forme 
de'  giudizi  rotali.  Si  dichiararono  giorni 
feriali  in  onoro  di  Dio,  dal  giorno  17  di- 
cembre inclusivamente  a  tutto  il  giorno 
dell'Epifania, dalla  domeuica  delle  Palme 
0  tutta  la  domenica  in  Albis.  Nello  stesso 
1. 10  della  Raccolta,  a  p.  44^  è  l'editto 
de'  1 7  dicembre  1 834»  colla  pubblicazione 
delle  particolari  disposizioni  indicate  nel 
suddetto  molo  proprio  ne'  §§  237  e  4^2. 
Tit  2.  Della  disciplina  de'  magistrati 
ed  ufficiali  dell'ordine  giiuiiziario.  Sez, 
2.  Disposizioni  particolari  pe% tribunali 
della  piena  Camera,  della  s.  Rota  e  del' 
la  Segnatura,  Si  dice  che  tali  tribunali 
continueranno  ad  essere  regolali,  in  ordi- 
ne alla  disciplina,  dalle  leggi  speciali  os- 
servate finora.  Nella  Sez.  IX.:  Delle  Fe- 
rie. §  3 1 8,  Le  ferie  generali  per  lutti  i  giu- 
dici e  tribunali,  anche  ecclesiastici,  di  Ro- 
ma e  dello  stato,i ncominciano coli.* d'ot- 
tobre e  cessa uo  col  dì  1 1  di  novembre, 
salve  le  particolari  disposizioni  pe'giudici 
e  tribunali  delle  provincie  di  Bologna  e 
Ferrara.  §  325.  Nel  tribunale  della  s.Ro- 
la  si  osserveranno  intorno  alle  ferie  le 
prescrizioni  attualmente  in  vigore.  Nel  t. 
1 3  della  Raccolta  delle  leggi,  a  p.  1 59  si 
riporta  il  dispaccio  del  cardinal  segreta- 
rio per  gli  affari  di  stato  interni,  de'  1 6  a^ 
prile  i836,  a  mg/  decano  della  s.  Rota 
sul  dubbio  iusorto,  se  le  norme  intorno 
alle  cause  di  2/  e  ultima  istanza  sìeuo  co* 
muni  a  quelle  di  restituzione  in  iutiero,  e 
si  dichiara  che  sono  applicabili,  lodi  nel 
t.i  6  a  p.  1 44  fu  dichiarato.  Che  il  tribu- 
nale supremo  della  Segnatura  di  giustizia 
può  accordare  al  soccombente  il  rimedio 
straordiumiu  della  restituzione  in  intiero 
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Mille  cause  commesse  alla  s.  Rota  iu  vir- 
tù d'antichi  rescritti,  sempre  che  concor- 
rano i  motivi  d' ingiustizia  necessari  ad 
accordarlo.  Cosi  Gregorio  XVI  dichia- 
rò In  s.  Rota  tribunale  ordinario,  men- 
tre limanti  lo  era  soltanto  di  commissio- 
ne, e  perciò  non  poteva  agire  nella  Se- 
de vacante;  e  dopo  tale  disposizione 
può  agire  in  tale  temjK),  come  gli  altri 
tribunali  ordinari,  che  sono  quello  civile 
di  Roma,  i  cri tuiuaii  ec,  oltre  V Uditore 
della  Segnatura,  attche  come  Uditore 
del  Conclave  (U.). 

Nella  Dissertatio,  De  operibtts  publi- 
cis,  dell'avv.0  concistoriale  De  Douiinicis- 
Tosli,  a  p.  27  si  narra  il  restauro  nota- 
bile e  l'ordinamento  dell'Archivio  rotale 
del  Vaticano,  Tabula  n'urti  *.  Rotae,  per 
disposizione  di  Gregorio  XVI  eseguiti 
nel  1 838, e  si  riporta  la  lapide  marmorea 
eretta  da  Cosmas  deCursiis  XII  F  ir  Se- 
nior. Tre  sono  gli  archivi  degli  uditori 
di  Rota.  L'archivio  decanato  esistente 
presso  il  decano  ^/o  tempore, ove  si  con- 
servano i  Diari  Rotali sci  itti  du'medesi* 
mi  prelati  e  decani,  tutte  le  partecipazioni 
che  loro  si  fanno  dalle  autorità,  e  tutte  le 
carte  riguardanti  la  loro  rappresentanza. 
L'archivio  Vaticano  Rotale,  in  cui  si  cu- 
stodiscono le  scritture  e  i  documenti  re* 
lativi  alle  cause,  malmenalo  e  in  parte 
bruciato  da'repubblicani  del  1848.  L'ar- 
chivio del  Quirinale  Rotale  segreto,  ove 
conservatisi  i  voti  degli  uditori,  i  processi 
che  si  fanno  a  ciascuno  dopo  eletti  udito- 
li, e  quanto  altro  ha  relazione  al  segreto 
rotale.  Il  regnante  Pio  IX  nelle  disposi- 
zioni prese  sui  Tribunali  ili  Roma  (F.), 
col  moto-proprio  Coni  e  nostro,  de'  1 1 
giugno  1 847,1  iportato      ».°48del  Dia- 
rio di  Romat  dichiarò  col  §  1  1 .  La  s.  Ro- 
ta e  tutti  i  tribunali,  che  hanno  per  capo 
un  cardiuale,  proseguiranno  a  corrispon- 
dere colla  segreteria  di  stato,  alla  quale 
anteriormente  era  stata  riunita  quella 
degli  affari  interni,  e  ciò  per  la  creazione 
del  nuovo  ministero  di  giustizia,  per  al- 
lora contento  all'  Uditore  della  Camera, 
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il  quale  cessò  dalle  funzioni  gn*dit'nirie,eu 
il  giù  suo  tribunale  dell'A.  C.  prese  il  no- 
me di  Tribunale  Civile  di  Rwiia.  Al  ri- 
stabilito ministero  dell'interno    19  di- 
cembre 1 847  furouo  riunite  l'attribuzioni 
della  congregazione  del  Buoo  governo, 
la  quale  cessò  d'  esistere  e  perciò  di  risie- 
dere nel  magnifico  e  vasto  palazzo  della 
Cancelleria  (ove  con  applaudito  provve- 
dimento iiell*  ottobre  1 856,  e  eoli' open 
affidala  da  mg/  Ferrari  tesoriere  genera- 
le al  cav.  Ferretti  architetto  camerale,) 
pubblico  comodo  e  decoro  furono  riunii* 
le  segreterie,  co'  loro  archivi,  delle  con- 
gregazioni cardinalizie  della  concistoriale 
colla  computisteria  dei  s.  Collegio, della 
s.  Visita,  del  Concilio,  e  di  quota  anche 
il  suo  studio,  de' Vescovi  e  Regolari,»- 
pia  tostato  de'  Regolari,  dell'  lmmuoiii, 
de'».  Riti,  della  Disciplina,  dell' indul- 
genze e  ».  Reliquie,  e  degli  Studi,  co  ri- 
spetti *i  loro  archivi,  e  l ut lociò  eseguito 
nobilmente,  ed  anche  senza  toccare'"'1' 
mora  del  cardinal  vice-cancelliere  e  del 
suo  tribunale,  cui  appartenendo  gli  ul- 
tori di  Rota,  qui  ne  feci  menzione,  $d> 
bene  le  relnzioui  e  dipendenza  del  ini** 
noie  della  Rota  colla  Cancelleria  tm  * 
parte  cambiate.  In  tal  modo  le  delle  se- 
greterie con  tale  nobile  sede  cessarono  di 
vagare  in  vari  luoghi  della  città,  perd* 
obbligate  spesso  a  cambiar  dimora 
do  collocale  in  edilìzi  non  appartenenti 
al  governo.  Riporta  il  n.°  4»  del  Giorna- 
le di  Roma  i857,  che  il  Papi  11 
a'ao  febbraio  si  recò  in  .letto  |»d««° 1 
visitare  lutti  i  mentovati  locali,  ebe  per 
suo  ordine  ed  a  spese  del  suo  pn™10!** 
culio  fece  disporre  per  le  ricordate  con- 
gregazioui,  accompagnato  dal  cardio* 
Amai  Vice-Cancelliere %  e  ricevuto  ^ 
rispettivi  cardinali  Prefetti  e  prelati  Se- 
gretari d'ognuna,  oltre  gli  ufficiali  «  8" 
addetti  alle  medesime,  non  che  le**' 
scrizioue  marmorea  collocata  per  memo- 
ria dell'operato  in  cima  allescaledel  «• 
piano,  e  riprodotta  dal  Giornale-  l™1 
il  l'apa  pasto  nella  graude  aula  ^» 
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Cancelleria,  denominata  de' Cento  gior- 
ni, perchè  in  tale  spazio  il  Vasari  tutta 
la  dipinse  a  fresco;  ed  iti  ammise  al  ba- 
cio del  piede  il  capitolo  della  basilica  a- 
iliacente  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  pur  da 
lui  visitata,  e  tulli  gl'impiegati  delle  se- 
greterie che  a*ea  percorie,  ed  altresì  mol- 
tissimi ecclesiastici,  che  provenienti  da 
varie  diocesi  d'Italia  e  d'ollremonte,  fre- 
quentano lo  Studio  della  Congregazione 
del  Concilio,  dopo  di  avere  ricevuta  la 
laurea  nel  diritto  civile  e  canonico,  onde 
f<ir  la  pratica  nel  trattare  affari  e  que- 
stioni ecclesia  stic  li  e.  Per  ultimo  il  Papa 
visitò  anche  l'altre  sale  della  cancelleria, 
ove  stavano  radunati  monsignor  Reg- 
gmte  della  Cancelleria,  i  prelati  Ab' 
tfi  vviatori  del  parco  maggiore,  i  loro 
sostituti,  e  le  altre  persone  impiegale 
nella  medesima  Cancelleria  apostoli- 
ca), e  poi  colla  cessazione  del  ministe- 
ro di  grazia  e  giustizia,  questo  ministe- 
ro riunitosi  a  quello  dell'  interno  nel 
1  853,  tornò  perciò  ad  esso  l'ainutiuistra- 
zione  di  tutta  la  giustizia  civile  e  crimina- 
le. Notai  nel  voi.  LXXX,  p.  1 55,  che  Del- 
l' abolirsi  la  privativa  della  Stamperia 
Camerale  sulle  stampe  legali,  fu  ad  essa 
conservata  quella  di  stampare  te  decisioni 
de'tribunali  della  Rota  ec,  e  si  dispose  che 
dette  stampe  si  continuasse  a  depoile  in 
quell'ai  chivio,ove  nel  «imitarlo  trovai  che 
per  la  sua  manomissione  soltanto  dal  1 6 1 4 
ivi  cominciano  le  decisioni  rotali  stam- 
pale dalla  Stamperia  Camerale,  eoo 
quanto  altro  dissi  in  tale  articolo.  Nel  o/ 
6o  del  Giornale  di  Roma  deli85o  è  ri- 
prodotta la  notificazione,  Data  dall'Au- 
la Rotale  del  faticano  V  i  i  marzo,  dal 
decano  della  s.  Rota  rag/  De  Avella,  in 
essi»  si  dice,  che  da  alcun  tempo  vedendo- 
si i  muovati  frequentemente  alcuui  abusi, 
ed  iu  pai  ti  cola  re  quello  di  oltrepassare 
ucllc  dilèse  e  nelle  risposte  delle  cause , 
che  si  propongono  a  vauli  il  tribunale  del- 
la s.  Rota,  il  numero  de'  logli  prescritto 
più  volte  con  analoghi  decidi  e  notifica- 
zioui,  si  credè  quindi  espediente  di  richiu- 
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mare  a  memoria  de'  difensori  il  riferito 
nella  notificazione  stessa.  Per  la  deterio- 
rata salute  di  tale  prelato,  restando  de- 
cano emerito,  fu  dichiarato  pro-decano 
mg/  Pietra  de  Silvestri,  il  quale  con  tale 
titolo  con  notificazione,  Data  dalla  no~ 
stra  Residenza  a'26genuaio  1 853,  e  pub- 
blicala dal  n.°33  del  Giornale  di  Roma, 
dichiarò.  »>  Per  le  replicate  istanze  inol- 
trate da'curiali  onde  ottenere  la  qualifica 
di  Procuratori  Rotali,  è  stato  stabilito  di 
tenere  il  solilo  esame  per  ammetterne  un 
numero  determinato  a  forma  dell'aposto- 
liche costituzioni,  e  di  altre  disposizioni 
sovrane.  Restano  quindi  prevenuti  tutti 
coloro,  i  quali  volessero  presentarsi  aldet- 
to  concorso,  di  esibire  le  loro  istanze  ed  i 
loro  requisiti  a  mg/  prò  deca uo  della  s. 
Rota  non  più  tardi  del  giorno  i5  marzo 
prossimo  futuro.  Quelli  soltanto  che  sa- 
ranno in  perfetta  regola  col  presentare  i 
requisiti  qui  sotto  enumerati,  potranno 
essere  ammessi  al  concorso.  Resta  esclusa 
qualunque  dispensa  e  proroga  per  lu  lau- 
rea dottorale.  Col  giorno  del  seguito  esa* 
me  s'intenderà  irrevocabilmente  cessata 
qualunque  autorizzazione  provvisoria  o 
speciale  di  patrocinare  in  s.  Rota,  accor- 
data a  persone  che  non  aveano  la  qualifi- 
ca di  procuratori  rotali.  Il  giorno  dell'e- 
mme verrà  stabilito  in  appresso,  e  notifi- 
calo a'  singoli  ammessi  al  concorso.  Re- 
quisiti, i.  Età  non  minore  d'anni  3o.  a. 
Prove  di  buoni  costumi  ed  integra  con- 
dotta. 3.  Laurea  dottorale.  4-  Prova  di 
aver  studiato  pratica,  e  sollecitalo  in  Ro- 
ta. 5.  Ascrizione  nell'  elenco  ile' procura- 
tori della  Curia  Inuocenziana.  6.  Certifi- 
cato del  presidente  del  tribunale  civile 
di  Roma  d'aver  lodevolmente  esercitato 
in  Curia.  7.  Attestalo  di  due  procuratori 
rotali,  i  (piali  depongano  che  il  concor-t 
retile  ritiene  lo  studio  aperto  in  qualità 
di  principale  con  libreria".  Il  medesimo 
prelato  e  nello  stesso  Giornale  pubblicò 
l'altra  seguente  notificazione.  »  Dovendo 
aver  luogo  verso  la  line  dell'anno  rotale 
il  consueto  esperimento  pel  titolo  d'av- 
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focato,  si  i  ernie  noto  a  tulli  quelli,  i  quali 

so,  che  le  loro  is lame  co'relativi  documen- 
ti, a  forma  della  notificatone  De  canale 
de'g  febbraio  1 837,  dovranno  essere  pre- 
sentate a  mg/  prò- decano  della  s.  Rota 
non  più  tardi  del  giorno  3o  aprile  pros- 
simo futuro,  dopo  il  quale  non  potranno 
essere  più  ricevute  ".  Vi  sono  ancora  i 
Procuratori  di  ColL  gìo  del  s.  Palazzo 
apostolico,  24  individui  dee  Ili  fi  a' nomi- 
nati difensori  e  procuratori  rotali  dal 
collegio  medesimo,  dopo  il  legale  esperi- 
mento innanzi  a  mg/  decano  della  Rota, 
e  nelle  sue  mani  gli  eletti  fanno  il  giura- 
mento, perciò  in  tale  articolo  con  Vi  Metti 
e  Remino  parlai  de  curiali  e  avvocati  ro- 
toli e  loro  ammissione  in  Rota,  ed  anche 
degli  altri  procuratori  o  curiali,  e  di  que- 
sti meglio  descrivendo  il  tribunale  del- 
l' Uditore-  d*' Ila  Cantera  (P.),^  presen- 
te Tribunale  civile  di  Roma,  Di  più  a 
pRocim\ToBi  di  Collegio  parlai  dell'au- 
torevole com  menda  tizia  che  gode  mg/ 
decano,  nella  presentazione  che  suol  fare 
al  collegio  de'procu latori,  d'un  curiale  o 
procuratore  rotale  per  esservi  ammesso. 
Che  il  ti  ibunale  della  s.  Rota  romana  lui* 
torà  e  giustamente  riscuota  la  stima  e  Tarn  • 
nutazione  dell'  Europa  siane  esempio  il 
voto  recentemente  ad  essa  richiesto  dalla 
saggezza  dell'arciduca  Francesco  V  duca 
legnante  di  Modena ,  nella  causa  Mode- 
noè  ossia  Vergendoli  di  parricidio  io  per- 
sona di  Francesco  Santi,  contro  France- 
sca, Giovanna,  Lucia  e  Marianna  figlie, 
Pietro  Roni  e  Pellegrino  Vangioui  gene- 
ri, i  quali  tulli  unanimi  allo  scopo  d'im- 
pedire un  tecoudo  matrimonio  voluto  dal 
•>auti, e  uel  calcolo  di  assicurarsi  la  di  lui 
credi  là,  premeditarono  di  levargli  la  vita, 
e  portarono  ad  effetto  l' orrendo  parrici- 
dio coli'  opera  di  tal  Francesco  Guidugli 
sicario  comprato.  Questa  causa  subì  io 
Modena  tre  gradi  di  giurisdizione,  cioè 
primu  ikt.mza,  appello  e  revisione,  e  que- 
sti tre  tribunali  pronunciarono  Ire  sen- 
tenze difformi.  Io  questo  stalo  di  cose  il 
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duca  encomiato  poteva  commettere  allo 
stesso  tribunale  di  revisione  di  tornare 
nuovamente  a  giudicare  nella  causa  ad 
a ule  criminale  e  civile  riunite:  ma  piacque 
invece  e  fu  preferito  altro  avviso  in  causa 
di  tanta  considerazione.  Il  conte  Forni 
ministro  per  gli  affari  esteri  del  duca  di 
Modena,  con  dispaccio  de'  a3  geonaio 
i855  si  rivolse  al  cardinal  Antouclli  se- 
gretario  di  stato  del  Papa  regnante  Pio 
I X,  pregando  a  nome  del  sovrano  arcidu  • 
ca  suo  signore,  perchè  la  Santità  Sua  si 
degnasse  permettere  che  la  s.  Rota  ro- 
mana proferisse  il  suo  voto  su  questa  gra- 
ve causa,  attese  le  sentenze  discordi  di 
primo  grado  e  di  appello,  ed  atteso  il  dia- 
senso  riilesubile  avvenuto  pure  nella  sen- 
tenza di  revisione.  11  Papa  aunuendo  be- 
nignamente all'istanza  ducale,  il  cardinal 
Autouelli  rimise  il  processo  ai  s.  Audi- 
torio con  dispaccio  de'  1 1  marzo,  invitan- 
dolo ad  emettere  il  richiesto  volo,  con  i, 
spendente  alla  fama  secolare  di  questo 
supremo  consesso.  In  fatti  e  sebbene  fino 
alla  nostra  epoca  il  s.  Auditorio  non  aves- 
te giammai  sentenziato  in  cause  crimina- 
li, pur  tuttavia  altamente  onorato  dalla 
fiducia  del  sovrano  Csteuse,  uel  luglio  di 
detto  anno  prouuuciò  il  richiesto  parere, 
pel  quale  il  magnanimo  Francesco  V  uoa 
contento  di  aver  fatto  graziosacneute  pa- 
lese al  5,  tribunale  la  sovrana  sua  soddi- 
sfazione, per  mezzo  di  apposito  dispaccio 
del  ministro  degli  aflari  esteri,  volle  aa- 
cora  nella  sua  munificenza  perpetuarne 
la  memoria  col  mandare  in  dono  nell'ot- 
tobre 1 856  0  ciascun  prelato  uditore diRo* 
ta  una  medaglia  d'oro  di  grande  dimen- 
sione, portante  da  un  lato  l'augusta  sua 
effigie  e  dall'altro  la  lusinghiera  epigra- 
fe: Promeritati  Bctievolcntiae  Pig/ms, 
Al  quale  inaspettato  generoso  dono  del- 
l'arciduca Fi ancesco  V  duca  di  Modena, 
il  s,  tribunale  collegialmente  umiliò  di- 
rettamente al  sovrano  Estense  t  suoi  rin- 
graziamenti con  analoga  lettera,  dopa 
che  ciascun  uditore  avea  fatti  pei  venne 
questi  particolarmente  ad  esso  principe 
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a  mezzo  del  lodato  ministro  negli  affari 
esteri. 

Altre  notizie  degli  uditori  di  Bota  e  del 
loro  s.  tribunale.  Elezione  e  formali- 
tà  di  loro  ammisi ione.  Solennità  del- 
{apertura  della  Rota,  e  giorni  della 
giudicatura  e  delle  ferie.  Dello  studio 
rotale.  Di  chi  ha  relazione  col  tribu- 
nale. Trattazione  e  giudicatura  delle 
cause  neU  Auditorio.  Di  altre  prero- 
gative degli  uditori  di  Rota  e  loro  fu- 
nerali. E  degli  uditori  di  Rota  illustri. 

Il  s.  tribunale  della  Rota  romana  pri- 
meggia e  riscuote  ammirazione,  anche 
per  la  costante  osservanza  colla  quale 
mantiene  gelosamente  le  sue  decorose  co- 
stumanze e  ceremonie,  non  meno  le  nor- 
me e  massime  di  procedura  nella  giudi- 
catura che  conserva  in  armonia  alla  le- 
gislazione pontificia.  Molto  vi  sarebbe  a 
dire  e  molto  ne  scrissero  gli  autori  che 
lodai,  segnatamente  i  benemeriti  Ber  ni* 
no,  can.  Tailetti  e  Bondini.  Il  Bernino 
però,  quanto  all'origine  degli  uditori  di 
Rota,  sembra  che  amalgamasse  alcune 
nozioni  spettanti  anche  ad  altri,  ed  io  per 
rispetto  brevemente  ripetei,  non  senza 
rammentare  ove  rngiouai  de'gindici  del- 
l' antichità  di  Roma  cristiana  e  della  s. 
Sede,  che  vi  poono  a  vere  probabilmente 
relazione.  Forse  o  anzi  certamente  da  es- 
si saranno  a  poco  a  poco  derivati  gli  u- 
ditori,  finché  prevaLi  a'  primitivi  o  loro 
colleglli,  presero  forma  di  tale  un  emi- 
nente tribunale,  che  sino  da'  suoi  prin- 
cipi manifestamente  si  procacciò  alla 
considerazione,  cui  tosto  successe  P uni- 
versale fiducia  e  la  corrispondente  vene- 
razione. Sia  comunque,  quanto  mi  resta 
a  riferire,  precipuamente  lo  sfiorerò  da- 
gli encomiati  Bernino  assai  diffuso,  dal 
Villetti  e  Bondini  segnalamente,  come 
più.  recenti,  compendiosi  e  pure  in  parte 
completi,  per  giungere  sino  a  noi  e  per 
avere  riunito  alla  teorica  dello  procedu- 
ra in  vigore  la  preziosa  pratica.  Non  si 
può  pervenire  all'uditorato  di  Rota  pri- 
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ma  di  percorrere  molteplici  formalità  e 
pratiche.  Vacato  un  uditorato  di  Rota, 
per  morte,  per  promozione  ad  altra  ca- 
rica o  vescovato,  o  al  cardinalato,  gli  al- 
tri uditori  anziani  passano  avanti  per 
ordine  di  anzianità,  restando  vuota  nel* 
I'  Auditorio  l' ultima  sedia.  Indi  il  Pa- 
pa, sia  per  ispontanea  nomina,  sia  a  pre> 
sentazione  di  quelli  che  ne  godono  il  pri- 
vi legio,  dichiara  il  nuovo  uditore  candi- 
dato n  mezzo  di  biglietto  della  segrete, 
ria  di  stato,  dopo  essersi  assicurato  che 
possiede  le  richieste  qualità  descritte  «lai 
Bernino,  come  qualità  deHa  nascita,  la 
bontà  di  vita,  l'onestà  de' costumi,  il  sa- 
pere, in  una  parola  l'idoneità  proporzio- 
nata al  grave  e  onorifico  ufficio,  non  che? 
l'occorrente  al  proprio  mantenimento, 
come  rileva  Lunadoro.  Qui  incomincia- 
no le  ceremonie  e  le  formalità,  che  du- 
rano circa  6  mesi,  che  il  Bernino  chia- 
ma noviziato.  Primieramente  l'eletto  re- 
casi subito  a  ringraziare  il  Papa,  indi 
compone  una  domanda,  che  il  cardinal 
pro-Datario  in  forma  di  moto-proprio 
porta  alla  segnatura  del  Papa,  e  imme- 
diatamente si  spedisce.  Intanto  il  nuovo 
uditore  visita  mg/  decano  del  tribunale 
e  successivamente  gli  altri  prelati  che  lo 
compongono,  per  comunicar  loro  la  sud 
nomina.Ricevuto  il  nioto-proprio,con  es- 
so torna  dal  decano  per  presentarglielo, 
e  tal  preside  del  tribunale  osserva  se  vi 
sia  la  clausola,  Servatis  de  jure  ser¥an~ 
dist  perchè  puntualmente  si  adempiano 
dal  candidato  le  solennità  praticate  ab 
immemorabili ,  del  processo,  dell'esame 
pubblico  e  privato,  e  di  quanto  si  richie- 
de  per  l'esperimento  di  esso;  indi  invi- 
ta l'eletto  acciò  nel i  'giorno  di  piena  ro- 
ta lo  faccia  leggere  ed  esaminare  a  tutti 
gli  altri  uditori.  Dopo  questa  rota,  l'elet- 
to si  restituisce  dal  decano  e  riprende  la 
petizione  del  moto-proprio,  colla  data  di 
ammissione  postavi  dal  medesimo  deca- 
no; poi  passa  a  ringraziare  lutti  gli  udi- 
tori suoi  futuri  colleglli,  e  ad  ossequiare 
tutti  i  cardinali,  dando  loro  put  te  di  sua 
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promozione,specÌal  mente  al  cardinal  vice- 
cancelliere,  avanti  il  quale  deve  fare  i 
detti  due  esami,  ed  il  cardinale  alloro  an- 
nota in  calce  del  moto-proprio  la  preten- 
tazione a  lui  fatta.  Prega  inoltre,  che  nel 
dì  seguente  all'informazione,  i  due  udi- 
tori ultimi  si  portino  dal  Papa  a  signi  li- 
calgli  la  seguita  ammissione.  Egli  stesso 
colla  sua  carrozza  li  conduce  nel  palazzo 
apostolico,  fermandosi  però  in  anticame- 
ra. Giunti  i  due  prelati  a'pontificii  piedi 
pronunziano  la  forinola  :  Beatissimo  Pa- 
dre, la  Rota  rispettosamente  lia  ammesso 
il  moto-proprio  della  Santità  V osti n .con- 
cesso al  dottore  N.  N.  Non  rimane  se  non 
che  la  Santità  Vostra  ordini  benignamen- 
te ciò  the  si  dovrà  fare  in  appresso.  Il  Pa- 
pa suole  rispondete  :  Procedalur  ad  iti- 
lerìora.  E  i  due  deputali  a  istanza  del- 
l'eletto riportano  al  tribunale  la  ponti- 
ficia risposta,  mentre  egli  recasi  ad  offi- 
ciarli perchè  benignamente  nella  prossi- 
ma rota  ricevi  no  tale  relazione.  Assicu- 
rato 1'  eletto  dal  decano  eh'  ebbe  luogo, 
egli  va  a  rendere  nuove  grazie  a  lutti  gli 
uditori  in  giorno  d' informazione  delle 
cause,  e  poscia  fa  loro  istanza  pel  proces- 
so a  forma  del  prescritto  di  Martino  V. 
Il  processo  è  rigoroso  e  vi  s'impiega  al- 
meno 3  mesi.  Pertanto  si  prendono  a  sin- 
dacato i  suoi  legittimi  natali,  i  suoi  co- 
stumi, il  suo  avere  (avanti  che  renda  ra- 
gione dell'altrui,  dice  Bernino,  aggiun- 
gendo, che  dovea»i  provare  goder  l'an- 
nua rendita  di  200  fiorini  d'  oro  di  ca- 
mera, che  nel  tempo  di  Martino  V  piò 
frugate  equi  valeva  assai  di  più),la  sua  lau- 
rea (Martino  V  volle  che  fosse  doclor  in 
Jure Jamosustne\\a  ragione  canonica  e  ci- 
vile), ed  ogni  altra  cosa  prescritta  dalla 
bolla  di  Martino  V.  Terminala  quest'in- 
quisizione, l'eletto  prega  che  aliai. "adu- 
nanza si  chiuda  il  processo  e  si  riferisco 
il  risultato  al  Papnj  ciò  che  si  fa  da'due 
suddetti  uditori  e  col  narrato  oeremonia- 
le,  dicendo  al  Papa  che  il  processo  è  le- 
galmente fitto,  e  die  tutti  i  requisiti  do- 
mandali pienamente  si  verificano.  In 
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breve,  riferisce  il  Rondini.  »»  Seguito  ni 
processo  la  disputa  pubblica  e  l'esame 
privato.  Domanda  perciò  l'eletto  che  gli 
si  assegni  una  questione,  ed  il  giorno  per 
difenderla  pubblicamente.  Va  per  con- 
scguente co'due  ultimi  uditori diHota  dal 
cardinal  vice-cancelliere.  Il  penultimo  u 
ditore  fa  la  relazione,  e  opera  per  manie- 
ra che  il  mentovato  cardinale  scelga  un 
giorno  nel  quale  si  raduni  la  Rota.  Poi  l'e- 
letto significa  a  tutti  gli  altri  uditori  il 
punto  principale.  Questi  lo  consegnano 
ad  un  tra  loro,  affinchè  lo  studi,  ne  fac- 
cia la  scelta,  e  lo  restituisca  all'eletto.  I 
punti  in  questione  si  stampano,  si  man- 
dano al  Pontefice,  a'  cardinali  e  ad  altri 
personaggi  illustri ,  e  si  8Ìliggouo  per  le 
vie  di  Roma,  ed  in  tutti  i  palazzi  degli  u- 
dilori.  La  sala  della  Cancellerìa  è  il  luo- 
go di  questa  solennità.  Prego  poi  che  si 
riferisca  al  Papa  anche  questo.  Quindici 
dì  dopo,  sempre  in  seguito  di  sua  doman- 
da, gli  si  assegna  un  giorno  per  una  di- 
sputa privata  alla  presenza  del  cardinal 
vice-cancelliere.  Tulli  gli  uditori  l'inter- 
rogano sopra  un  punto  stabilito  il  giorno 
innanzi  dal  penultimo  uditore.  L'  eletto 
risponde  ad  ognuno,  meno  al  decano,  co- 
me per  segno  di  rispetto.  Succede  la  vo- 
tazione. La  maggioranza  de'  voti  appro- 
va l'eletto.  Quindi  viene  ammesso  al  ba- 
cio ed  alla  prestazione  del  giuramento  in- 
nanzi al  vice-concelliere.  Dopo  questo».0 
giuramento  l'uditore  eletto  indossa  l'abi- 
to d'uditore  di  Rota,  ed  ogni  altro  abito 
di  privilegio.  Va  quindi  esso  medesimo, 
insieme  a  due  altri  uditori,  dal  Papa,  e 
gli  fanno  relazione  di  tu  Ito  ciò  che  è  occor- 
so. Allora  il  Pontefice  dà  licenza  all'elei- 
to  di  dare  il  suo  voto  nelle  cause,  e  di  ser- 
vire nelle  funzioni  ecclesiastiche.  Nella  se- 
guente rota  va  in  tribunale  col  decano-, 
dopo  la  quale  il  decano  gli  fa  una  breve 
allocuzione,  e  di  più  alcune  avvertenza,  di 
conservare  cioè  la  modestia,  I'  ordine,  il 
segreto,  ed  ogni  altra  cosa  di  pratica.  Lo 
autorizza  finalmente  (mentre  prima,  co- 
me diecsi,  gliela  ovea  chiusa)  ad  aprir  la 
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bocca,  o  sia  ad  interloquire  (come  fa  il  che  ì  Diari  di  Roma  cominciarono  a  pub- 
J'apa  co' Cardinali  nuovi);  e  lo  presenta  blicare  le  conclusioni  tenute  nella  Can- 
o'oolari  e  al  bidello  dicendo  loro  ;  In  av-  celleria  :  la i."  fu  nella  basilica  di  6.  Lo- 
Teniie  sia  uditore.  Imposterum  eslo  Au~  renzo  io  Damaso  da  mg/  Marymout  nel 
ditor  Il  Bei  nino  tutto  quaulo  illustra  1 7  1 8,  per  non  esser  terminati  gli  addob* 
con  copiose  erudizioni,che  sarebbe  utile  bi  nella  grande  aula  ;  in  questa  la  i.a  fu 
e  bello  qui  riferire,  ma  eoo  pena  mi  è  nel  1721  di  ing.r  Gi*polti,e  nel  precedeu 
vietato  dalla  natura  dell'opera  e  dull'am-  te  anuo  erasi  celebrata  quella  dell'awo- 
piezza  del  l'articolo.  Egli  narra  più  altre  calo  concistoriale  Valenti).  Che  resumé 
circostanze  relative  al  promovendo,  ed  a  privato,  da  lui  sostenuto  in  mantellone, 
tutte  le  formo  I  ita  che  accompagnauo  il  alla  presenza  del  cardinal  vice- cariceli  le- 
silo noviziato;  gli  antichi  esperimenti,  le  re,  e  di  tutti  gli  uditori  vestili  di  rocchel- 
particolarità  della  pubblica  disputa  o  to  e  cappa,  è  assai  più  del  1  .Yigoroso.Spie- 
Conclusione  (/'.)  nell'aula  della  Canee!*  ga  il  punto  di  legge  a  lui  prescritto,  con 
leria,  e  sempre  dedicala  al  Papa,  che  per*  rispondere  alle  obbiezioni  e  argomenti 
ciò  dal  cardinal  segretario  di  stato  vi  fa  che  gli  fanno  tulli  gli  uditori,  ma  a  quel* 
invitare  i  cardinali,  che  vi  si  recano  col-  le  del  decano,  oh  reverenda  tanti  viri, 
le  vesti  del  colore  corrente  e  cappe  pao-  china  ossequioso  il  cupo  e  senz'altro  esce 
nazze  (  noterò  col  Louigo,  Orile  vesti  dalla  stanza  per  dar  luogo  alla  volazio- 
purpuree,  che  Alessandro  VI  con  ngoro-  ne,  rientrando  dopo  approvalo.  Abbrac- 
so  decreto  concistoriale  del  1 499  |>,0'b'  c"nl°  dal  cardinale  e  da  tolti  gli  uditori, 
n 'cardinali  l'intervento  a  qualunque  con-  legge  la  professione  di  fede,  giura  d'  os- 
clusiotie,  tranne  a  quelle  degli  uditori  di  servare  le  costituzioni  del  tribunale  e  pre- 
li  ola  e  degli  avvocati  concistoriali).  11  cisamente  la  bolla  d'Urbano  Vili  sul  se- 
E  e  i  ni  no  ri  poi  la  il  disegno  dell'aula  della  greto  de'voti  ;  la  furinoli!  del  giuramen- 
Cancelleria,  coll'imponeute,  numerosa  e  lo  è  quella  di  Giovauui  XXII, riportala 
scelta  udienza,  e  il  novello  uditore  di  Ro-  dal  Bernino.  Questi  inoltre  narra,  che  in 
ta  in  mantellone  sulla  cattedra  che  reci  altro  giorno  riceve  dal  decano  il  rocchel- 
la  I'  allocuzione,  in  cui  per  l' ordinario  to  e  la  cappa  ;  e  poscia  che  in  piena  Ca- 
rootleslatneule  accenna  gli  studi  falli ,  mera  apostolica,  dal  cardinal  Camerieri- 
gl'impieghi  sostenuti,  e  In  gratitudine  al  go  di  s.  Chiesa  (/'.),  riceve  il  rocchetto, 
Papa  che  I*  ha  nominato  ;  risponde  alle  la  cappa  e  lu  Iteri  ella,  dicendo  rappresen- 
argomenlazioni  contrarie  de'3  ultimi  u-  tare  il  cardinole  la  persona  del  Pupa,  e 
dilori  di  Rota,  e  dell' ultimo  avvocalo  perciò  riceve  dui  prelato  il  giuramento  di 
concistoriale,  altro  impugnatole  del  puu-  fedeltà,  sebbene  a  tulio  questo  il  tribù- 
todali'udilore  stabilito  [ter  la  disputo  che  naie  sempre  ripugnò.  Ma  questo  noti  ini- 
sosliene  (si  può  vedere  il  Cartari,  Syl-  |torta  giurisdizione,  perchè  come  dissi  al 
lahttin:  Auditore*  Rotae  quatuor,  to-  suo  articolo,  il  cardinale  riceve  il  giura- 
tidernqne  Advoeatorum  Consistoriales  mento  da'primari  prelati  e  ministri  del- 
tenetur  argucrc  ex  constitutione  Mar'  la  s.  .Sede,  e  da  altri  ivi  notati.  Su  questo 
tini  P't  contra  elvetum  in  Auditorem  punto  tiitlavolla  va  lello  il  Remino  a  p. 
Rotar  :  Auditor  Rotae  eleetus  antiqui-  179,  ed  il  Dominila  p.  148,  ove  riporlo 
ttts exponebat  novem  legales  theses  pu-  un  documento  del  1604,  da  cui  si  ricava 
blice  defendendas:  Auditor  Rotae  eie.-  quaudo  il  cardinal  camerlengo  e  io  Ca- 
cto arguit  in  publitis  disputa tiombus  mera  presero  ad  esigere  il  giuramento  dal 
unus  ex  Ad\  acalis  ConsistorialibusY  nuovo  uditore,  e  di  dargli  la  cappa  e  il 
delle  7  conclusioni  ricavate  dalle  10  da  rocclielto;  e  che  nondimeno  il  notaro  dei- 
lui  proposte  (uotai  nel  voi.  VII,p.  194,  la  S.  R.  C.  uon  è  tenuto  a  giurare.  A  p. 
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191  avverte  Bernino ,  che  anticamente 
gli  uditori  non  sì  esaminavano  avanti  il 
cardinal  vice-cancelliere,  ma  de  manda- 
to Papae  il  cardinal  camerlengo  dava 
loro  il  rocchetto,  la  cappa  e  la  berretta,  e 
quindi  registrava  i  loro  nomi  nel  libro 
della  Matricola.  Fu  Sisto  IV  die  deputò 
per  T  esame  il  cardinal  vice-cancelliere. 
Aggiunge  Bernino,  che  il  nuovo  uditore 
ricevute  tali  insegne  dal  camerlengo,  re- 
casi nell'Auditorio, ove  genuflesso  unno* 
va  il  giuramento  e  la  lettura  della  bolla 
d'Urbano  Vili  sul  segreto;  indi  siede  tra 
gli  altri,  riceve  l'esortazione  dal  decano, 
o  dal  sotto-decano  in  sua  assenza,  il  qua- 
le gli  chiude  la  bocca  imponendogli  silen- 
zio, onde  nella  seguente  rota  non  inter- 
loquisce, e  solo  osserva  la  procedura  del- 
la giudicatura;  finalmente  nella  successi- 
va rota  con  foratola  il  decano  gli  apre  la 
bocca  edice:  Esto  Auditor.  Su  di  che  Ber- 
nino adduce  alcuni  testi,  e  racconta  co- 
mei!  nuovo  uditore,  cogli  ultimi  due  col- 
leghi si  recano  dal  Papa,  nella  sala  assu- 
mono la  cappa  sopra  il  rocchetto,  e  così 
vestili  vengono  ammessi  al  bacio  de 'pon- 
tifìcii piedi,  implorando  i  colleghi  la  be- 
nedizione apostolica  sull'eletto,  il  cui  no- 
me già  scritto  nel  libro  della  Rota  lo  a* 
bilitaa  intraprendere  la  giudicatura.  Nei 
voi.  Ili,  p.  3o5,  XVI,  p.  33,  parlai  del- 
l'antichissimo donativo  che  gli  uditori  no* 
velli  fanno  e'colleghi  (non  però  al  p.  mae- 
stro del  s.  Palazzo),  ed  a 'cardinali  ivi  no- 
minali, della  pizza  di  marzapane,  confet- 
ti, berrette,  guanti,  vino  di  Monte  Pul- 
sano ,  e  della  pizza  di  marzapane  piò 
grande  che  umiliano  al  Papa.  Queste  piz- 
ze sono  elegantissime  per  le  decorazioni 
di  ornati,  slemmi  gentilizi,  emblemi  sim- 
bolici ,  ed  anco  esprimenti  un  fatto  con 
ligure  colorate  e  formate  de'  confettini 
chiamati  folignati.  Sembrando  musaici  la 
parte  superiore,  talvolta  quella  si  lece  le- 
vabile, onde  conservarsi  per  bellezza,  al- 
trimenti col  rompersi  il  bel  lavoro  spari- 
vo, ed  alcuno  volle  conservarla  con  cor- 
uice  e  cristallo ,  pel  rappresentato  e  per 
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l'artistica  esecuzione.  Nella  curia  roma- 
na siffatti  donativi  anticamente  furono  co 
munì, ma  poi  rimasero  privativamente  ai 
soli  novelli  uditori  di  Rota  e  avvocati  con- 
cistoriali Sino  e  inclini  ve  al  1846,  per 
l' apertura  e  principio  dell'  anno  rotale, 
ebbe  luogo  il  simulacro  della  nobile  Ca* 
v oleata  degli  uditori  della  sagra  Rota 
Romana,  ove  col  Bernini  descrissi  l'anti- 
ca, e  quanto  in  memoria  si  sostituì  e  du- 
rato ,  quanto  nd  una  maggior  solenni!», 
fino  a  tale  anno,  ed  ora  ripristinato,  rife- 
rendo il  n.°  8 1  del  Diario  di  RomatS^G. 
••Seguendo  gli  antichi  suoi  metodi  il  tri- 
bunale della  s.  Rota  anche  in  quest'anno 
dava  luogo  alla  sua  solenne  apertura  ve- 
nerdì 1  ottobre.  I  due  ultimi  uditori  pre- 
senti in  curia  mg/  Giovanni  Di  Pietro 
d'Albano  e  mg.'  Francesco  La  Grua  Val- 
dina-y-Talamanca  nato  in  Stokholm,  di 
buon  mattino,  ciascuno  nella  propria  a- 
bitazione,  riceveano  in  formalità  le  visi- 
te e  le  felicitazioni  da'gentiluomini  degli 
Emi.  e  Rmi.  signori  Cardinali,  del  Cor- 
po diplomatico,  di  S.  E.  Rma.  mg/  Go- 
vernatore di  Roma  (ed  anche  degli  altri 
prelati  di  fiocchetti),  già  membro  del  tri- 
bunale (eora  cardinal  Marini),  e  de'prin- 
cipi  romani,  dagli  aiutanti  di  studio  e  se- 
greti della  s.  Rota,  non  che  da  altre  co* 
spicue  persone,  avvocati,  curiali  di  colle- 
gio e  curiali  rotali,  a 'quali  tulli  si  usaro- 
no le  consuete  dimostrazioni  (rinfreschi). 
All'  ora  stabilita  mg/  La  Grua  passava 
dall'altro  suo  col  lega  mg/  Di  Pietro  e  co- 
sì uniti  avviaronsi  al  Valicano  precedu- 
ti da  un  drappello  della  scelta  de'drago- 
ni  pontificii,  da  4  mazzieri  che  recavano 
l'insegne  del  tribunale,  da  due  palafrenie- 
ri pontificii  che  guidavano  a  mano  le  (Ine 
mule  nobilmente  bardate  che  sogliono 
somministrare  da'  sagri  palazzi  apostoli- 
ci per  l'uso  della  cavalcata,  e  seguiti  da 
vistoso  numero  di  carrozze  decurtali  di 
collegio,  de'curiali  rotali,  c  de'cancellicri 
(notari)  del  tribunale  medesimo.  Giunto 
il  corteggio  alla  piazza  Kuslicucci,  dava 
il  segno  del  suo  arrivo  una  delle  campa* 


■ 


Digitized  by  Goo 


UDÌ 

ne  della  basilica  Vnticana.  Discesi  i  fine 
prelati  col  loro  seguito  all' nino  «lolla 
guardia  svizzera,  e  nuovamente  compii* 
mentati  da 'gentiluomini  del  Corpo  dipto- 
nintico  e  de' principi  romani,  si  recavano 
all'aula  rotale,  ove  gli  altri  prelati  trova- 
tosi raccolti.  Udita  la  messa  de  Spirito 
Sancto^W  uditori  rinnovano  il  giuramen- 
to poggiando  le  mani  sui  libro  degli  Evan- 
geli, apprestato  loro  dal  cappellano  ro- 
tale; nella  camera  poi  della  giudicatura 
rog.r  decano  riceve  il  giuramento  da'sin- 
goli  studi  rotali),  in  una  delle  sale,  appo- 
sitamente a  qnest'  alto  destinata,  si  fece 
da  unode'cancellieri  succinta  lettura  del- 
le bolle  apostoliche  sul  sistema  ed  ordi- 
ne del  tribunale  per  la  retta  amministra- 
zione della  giustizia.  Quindi  mg/  Di  Pie- 
tro, cui  toccava  per  turno,  lesse  una  bre- 
ve prolusione,  ove  con  eleganza  di  stile  e 
scelta  di  argomenti»  corroborati  anche  da 
copiosa  erudtzione,inculcò  «'difensori  del- 
le cause  la  brevità  delle  allegazioni.  Dis- 
se loro  essere  la  brevità  uno  de'  maggio- 
ri pregi  dell'oratore;  essere  di  somma  u- 
tilità  alle  difése,  le  quali  abboniscono  o- 
gni  ridondanza  e  superfluità  di  parole, 
d'inopportuni  e  inutili  raziocini)  essere  da 
tutti  desiderata,  amata,  lodata;  essere  il 
mezzo  d'evitare  molti  e  gravi  difetti,  cri- 
tiche e  pericoli,  che  non  di  rado  hanno 
origine  dalla  prolissità  del  discorso;  esse- 
re in  fine  comandata  dalle  leggi.  E  qui 
appellando  specialmente  a'decreti  rotali, 
che  stabiliscono  il  limite  delle  allegazioni, 
ne  di  mostrò  la  rettitudine  eia  convenien- 
za; e  rispondendo  alle  antiche  lagnanze, 
che  assomigliano  queste  prescrizioni  al 
letto  di  Procuste  (questa  similitudine 
ricorda  l'operato  dal  ramoso  masnadie- 
ro  di  tal  nome,  dimorante  in  Coridallo 
nell'  Àttica.  Avea  il  crudele  uso  di  sten- 
dere gli  stranieri,  che  colà  capitavano  in 
sue  mani,  sopra  un  banco  o  letto  di  fer- 
ro ,  stirandoli  sintantoché  divenissero 
della  stessa  lunghezza  del  letto,  o  taglian- 
do loro,  s' erano  più  lunghi,  ciò  che  ol- 
trepassava la  misura.  Teseo  l'uccise  pres- 
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so  Erratone),  provò  non  essere  ne  nuovo, 
ne  duro  il  sistema  di  limitare  le  difese, 
trovandosi  introdotto  ne'  tribunali  del- 
la Grecia  antica  ,  adottato  e  conservato 
ne'tribuneli  dell'antica  Roma:  e  in  Gre- 
cia e  in  Roma  prefìggevasi  il  tempo  del- 
le perorazioni  colla  clepsidra,  ossia  oro- 
logio ad  acqua.  Terminata  la  prolusione, 
distribuito  il  calendario  per  l'anno  rota- 
le, e  ringraziato  lo  scelto  e  colto  uditorio, 
composto  principalmente  degli  studi  ro- 
tali e  di  molta  parte  della  curia  romana, 
il  tribunale»  ritirò  nella  sala  interna  del- 
le discussioni  ".  Dell'  antica  e  maestosa 
Cavalcala  degli  Uditori j\  Remino  ne  ri- 
porta il  disegno,  ove  si  vedono  gli  ultimi 
due  uditori  cavalcare  le  mule  palatine, 
vestiti  di  rocchetto  e  mantelloue,  avendo 
il  capo  coperto  di  berretta  dottorale  (i  4 
suoi  angoli  figurano  la  Croce;  per  l'ec- 
clesiastica se  ne  deprime  uno,  ed  i  3  che 
restano  elevati  simboleggiano  la  ss.  Tri- 
nità. La  Berretta  dottorale  fu  costante- 
mente usata  dagli  uditori  di  Rota,  in  at- 
to particolarmente  denotante  il  loro  ma- 
gistrale officio,  il  perchè  anco  nelle  caval- 
cate portavano  la  berretta  per  non  rima- 
nere in  alcun  tempo  privi  di  quest'inse- 
gna di  dottorato),  sovrastata  dal  cappel- 
lo pontificale,  tra  due  avvocati  concisto- 
riali e  seguiti  da  numerosa  comi  li  va  di 
bellissima  cavalcata;  i  balconi  delle  stra- 
de decorati  di  parati  di  vari  colori,  e  la 
via  che  percorreva  coperta  di  rana  gialla 
o  sabbione.  Ripeto,  di  essa  e  di  quanto 
praticossi  sino  al  1846,  nel  citato  articolo 
lo  descrissi,  in  uno  a  quanto  facevano  e 
fanno  gli  uditori  giunti  nell'And,  itorioVa- 
ticano,  ove  assunta  la  cappa  pei4  ispecia* 
le  consuetudine  o  privilegio  la  sciolgono 
(in  Roma  i  prelati  non  ponno  sciogliere 
la  cappa,  tranne  il  Commendatore  di  5. 
Spirito  nella  sua  chiesa),  ed  assistono  in 
tal  modo  alla  messa  e  al  resto  della  fun- 
zione, ripiegandosi  la  cappa  dopo  pronun- 
ciata l'orazione  sull'amministrazione  del- 
la giustizia  i  dissi  pure  della  dispensa  de' 
fiori  e  del  catalogo  o  Calendario  de'gior- 
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ni  rotali  del  futuro  «ino.  Questo  si  slam- 
Ita  dalla  stamperia  cainerule  col  Poterit 
imprimi  del  sottoscritto  decano  e  col  ti* 
tuli)  :  Curine  co  annodi  tali  dies  quibus 
ìiahenlur  Rvlaef  Congrega liones  Rotale*  s 
Camera,  Signatura  Gratiae  etJustitiae. 
•Segue  un  circolo  in  forma  di  rota  ,  con 
fregi ,  e  collo  Spirilo  Sauto  in  forma  di 
raggiante  colomba  nel  centro,  e  l'epigra- 
fe iu  giro:  Spiri  tu  s  Domini  rcplebit  Or- 
lem  Terrarum ;  oltre  il  motto:  V ox  fo- 
nitrui  Tui  in  Rota.  Egualmente  iu  giro 
e  gerarchicamente  per  anzianità  sono 
scritti  i  nomi  di  tutti  gli  uditori,  comin- 
ciando dal  Rami.  P.  D.  De  Silvestri*  De- 
canti* I;  e  così  segue  il  11  a  destra,  il  III 
a  sinistra  e  gli  altri  grada  mente.  Il  Calen- 
dario dell'anno  rotale  j  856-57  dice  :  Die 
limar  1 7  novembris(cWè  ora  il  giorno  pro- 
priamente dell'apertura  e  della  1  *  rota  e 
\i  si  rinnova  il  giuramento)  i856i/t  ope- 
rinone Rolac  solemnes  impUbunturritu* 
a  RR.  PP.  DD.  Sbarretti,  et  Rodriguez, 
ri  Oratio  in  Aula  V aticana  habebitur  a 
R.  P.  D.  Sbarretti;  eadem  die  legenttir 
Bulla c  et  Consiilutiones  Rotale* ,  atque 
jnrainentum  praestabitur.  I  mesi  rota* 
li  sono  9,  gli  altri  di  ferie  generali  e  noo 
descritti  sono  agosto,  settembre,  ottobre, 
.sebbene  nelle  note  sono  dichiarate  le  con- 
gregazioni rotali  che  si  tengono  in  dello 
anno  (nelle  quali  gli  uditoli  si  recano  in 
maulellelta  e  rocchetto,  mentre  nelle  ro- 
te ordinarie  assumono  In  cappa  ),  oltre 
lineila  de'a7  luglio,  a'3  eai  agosto  (nel- 
le iuformazioni  per  le  quali,  i  prelati  che 
le  ricevono  fanno  servire  gli  avvocali  o 
procuratori  che  informano,  di  mattonel- 
le gelale),  4  «  1 8  settembre,  indicandosi 

eoo  ^£3^  I*  Rote  memoriali, l'ultima  es- 
sendo a'6  luglio  (dopo  la  quale  comincia- 
no le  ferie  generali),  che  durano  sino  al 
giorno  dell'  apertura  della  Bota.  Final* 
mente  nel  Calendario  sono  notati  i  nota* 
ri  rotali,  che  al  presente  sono:  1  .°Lauren- 
tius  Alibrandi  Praesesel  Administralor. 
a  .w  Aloyrìus  Serprtti.  ò.°Seraphinus  Ma* 
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rinelli.  4-°  Vacai.  Aggiungerò  alla  deaeri* 
tione  della  Cavalcata  degli  l  di lori,  oltre 
l'invito  per  l'intervento  a 'procuratori  di 
collegio  e  agli  altri  procuratori  rotali,  i 
due  avvocali  aiutanti  degli  sludi  degli  ul- 
timi due  uditori  si  recavano  insieme  ad 
invitare  i  cardinali  palatini;  a  pregare  il 
maggiordomo  di  mandare  a*  palazzi  dei 
loro  prelati  le  solite  due  mule  bianche;  a 
pregare  il  maestro  di  camera  perchè  av- 
vertisse il  Papa  nel  giorno  dell' a  per  tur* 
della  Rola,chesifa  sempre  nell'Audito- 
rio Vaticano  benché  il  Papa  risieda  altro- 
ve; dai  presidente  dell'armi  affinchè  man- 
dasse i  dragoni  in  grande  uniforme,  per 
Scortare  la  cavalcata  e  regolare  i  legni»! 
palarsi  di  detti  uditori;  dal  presidente  del- 
le strade  perchè  facesse  spargere  la  rem 
o  sabbione  per  tutta  la  via  che  dovea  per- 
correre la  cavalcata;  dal  cavallerizzo  mag- 
giore perchè  mandasse  le  nobili  barda- 
ture delle  mule;  e  dal  comandante  di  Ca- 
stel s.  Angelo  per  la  solita  parata  di  sua 
guarnigione  nel  passaggio  della  cavalca- 
ta, nell'accesso  e  ritorno.  Tralasciatosi  do- 
po il  1846  l'uso  delle  mule,  che  riconia- 
va la  cavalcata  t  ecco  quanto  praticossi. 
Si  legge  nel  Giornale  di  Roma  de»  a  no- 
vembre i85a.»»  Il  tribunale  della  s.  Rota 
dopo  le  vacanze  autunnali  fece  la  sua  so- 
lenne riapertura  nel  giorno  1 9  del  corren- 
te. I  monsignori  uditori  Luigi  Serafini  e 
Luigi  Antonio  de  Witteo  ricevettero  ne' 
loro  appartamenti  i  complimenti  de'gen- 
tiluomini  del  sagro  Collegio^le)  Corpodi- 
plomalico,  della  nobiltà  romana,  e  gli  os- 
sequi de'curiali.  Adunatisi  poscia  tulli  i 
prelati  uditori  nell'aule  rotali  del  Vatica- 
no, alle  ore  9  antimeridiane ,  si  celebrò 
nella  cappella  la  messa  dello  Spirito  San- 
to, quindi  nella  sala  del  tribunale  si  les- 
sero le  costi tusiooi  o  bolle  apostoliche  re- 
lative a  tanto  antico  e  sapientissimo  con- 
sesso. Quindi  mg/  de  Witten  recitò  il  di- 
scorso latino  d' inaugurazione".  E  indi- 
spensabile che  io  vi  aggiunga,recarsi  al  Va- 
ticano i  due  ultimi  uditori  di  Rota  co'fo- 
10  treni  nobili,  seguiti  dalle  carrozze  nu- 
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merose  con  entra  que' medesimi  ehe  gli 
accompagnavano,  nello  maggior  pompa 
ili  antica  e  lodevole  usanza.  Con  min  coni  • 
piacenza  però  posso  riferire,  che  nell'ul* 
lima  apertura  dello  Rota  seguita  a'  1 7  no- 
vembre 1 856,  venne  ripristinata  la  pom- 
pa che  descrissi  falla  sino  e  inclusive  al 
1846.  L'apertura  di  questo  tribunale 
dunque  si  faceva  il  1.*  o  2.0  ottobre  di 
buon  mattino,  la  quale  però  era  un  aper- 
tura di  formalità,  mentre  propriamente 
lai.*  rota  del  nuovo  anno  rotale  non  le* 
neasi  che  dopo  la  metà  di  novembre.  E 
siccome  nello  stesso  settembre  hanno  luo- 
go alcune  congregazioni  rotali  Ira'padri 
presenti  in  cuna ,  perciò  il  solo  ottobre 
veniva  ad  essere  realmente  in  tutto  libe- 
rn;  laonde  l'antica  apertura  era  piuttosto 
chiusura  del  tribunale.  Tutta  volta  anti- 
camente nell'apertura  del  1  .'ottobre  s'in- 
cominciava subito  a  giudicare,  il  che  pro- 
vasi con  diverte  decisioni  che  ne  porta* 
no  la  data.  Narra  Bernino  0  p.  18 5,  che 
dopo  recitata  l'orazione  di  apertura,  i  due 
ultimi  uditori  di  Rota  tornavano  colla  ca- 
valcato olle  loro  abitazioni ,  rimanendo 
gli  altri  uditori  nell'Auditorio  per  la  di- 
scussione di  pochi  e  leggeri  affari ,  dopo 
i  quali  ciascuno  partiva,  dopo  aver  aper- 
to a  Roma  il  tribunale  pel  nuovo  anno 
rotale,  avendone  dato  l'avviso  alla  città 
la  ctimpnna  muggiore  della  basilica  Va* 
ticana.  Presentemente  e  da  pochi  anni  a 
noi,  la  1 rota  di  novembre  diviene  Ro- 
ta d'apertura,  ed  invece  delta  giudicatu- 
ra, si  effettuano  le  antiche  discorse- cere- 
monie  dell'aprimento,  ad  eccezione  della 
cavalcata  sostituita  dall'accompagnamen- 
to delle  carrozze.  Nella  cappella  e  in  cap- 
pa gli  uditori  assistono  alla  messa  cele- 
brata dal  cappellano  loro,  e  rinnovano 
i  giuramenti,  al  modo  che  già  notai.  In- 
di passano  in  una  stanza,  ove  astisi  nei 
propri  stai  li, ascoltano  la  lettura  delle  pon- 
tificie bolle  che  li  riguardano  (oel  modo 
ehe  esprime  l'incisione  prodotta  dal  Ber- 
nino), ed  uno  degli  uditori  giuniori  per 
annuo  turno  (fuorché  il  decano)  dal  suo 
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sta  Ilo  pronunzia  una  concisa  orazione  di  • 
retta  a'colleghi,  alle  persone  de' loro  stu- 
di ed  alle  persone  della  curia  ivi  presen- 
ti. Finalmente  passati  gli  uditori  nella 
stanza  della  giudicatura  oaudilorio,chia- 
mati  gli  aiutanti  e  i  segreti  de'loro  stu- 
di, che  sono  vestiti,  come  i  curiali  d'ac- 
compagoamento,  di  vesti  talari,  per  an- 
zianità ripetono  i  giuramenti  sull'invio- 
labile segreto  intorno  alle  materie  da  de- 
cidersi nelle  cause.  Il  Rondini  a  p.  1 
riporta  un  documento  sulla  1  .*  rota  d'ot- 
tobre che  si  fa  ancora  di  mercoledì,  seb- 
bene tal  giorno  propriamente  non  sia  ro- 
tale. Dicendo  egli  de'  Giorni  fasti,  e  ne- 
fasti o  feriati,  osserva  che  un  tempo  so- 
vrabbondando le  cause  appena  3  giorni  la 
settimana  con  gran  fatica  bastavano  a  te- 
ner la  giudicatura,  come  nel  pontificato 
d'Alessandro  VI,  e  Io  confermano  Remi- 
no e  Coiteli  io;  uso  riformato  da  Clemen- 
te VII,  ristabilendo  il  disposto  da  Marti- 
no V.  S'ignora  anticamente  quando  adu- 
na vasi  il  collegio,  e  forse  lo  avrà  esegui- 
to secondo  il  bisogoo  delle  cause  o  la  lo- 
ro urgenza,  e  pare  che  un  tempo  fossero 
copiose  per  essere  gli  uditori  orrivati  al 
numero  di  3o.  Martino  V  stabifi  per  la 
giudicatura  o  giorni  rotali  il  lunedi  e  il 
vencrdiy  W  che  fu  sempre  fermamente  os- 
servato. Se  poi  in  tali  giorni  s' incontra 
alcuna  F eriao  Festa  che  impedisca  il  giu- 
dicare, lo  stesso  Martino  V  ordinò  che  si 
sostituissero  ad  etti  il  mercoledì,  il  già* 
vedi  o  il  sabato,  come  meglio  occorre,  e 
tale  Rota  dal  suo  nome  si  dice  Martini** 
na.  Questa  combinazione  succede  di  ra- 
do ,  e  talvolta  anche  avviene,  come  nel 
1602  si  legge  nel  Diario  Rotale  de'  17 
febbraio,  quia  erit  initium  Trrtiariae,  Lo 
avverte  Bernino,  e  Rondini  riproduce  il 
testo  del  Diario  Rotale,  dichiarando  non 
incominciare  le  Terziarie  nelle  Martinia- 

» 

ne,  e  con  altro  documento,  non  che  il  do- 
cumento donde  trasse  origine  il  vocabolo 
di  Rota  Martiniana.  Altra  Rota  spe- 
ciale è  1'  Urbana,  già  Cordubensa*  La 
Rota  Urbana  cade  nella  t rota  di  qua 
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i  esima  c  fu  stabilita  ilu  Urlano  Vili,  Jo 
mi  prese  nome,  «1  era  In  rota  che  sole- 
va tenersi  nella  vigilia  delia  festa  del  Cor- 
pus  Domini,  denominata  Cord  ubera*  dal  • 
l'uditore  Andrea  Ferdinando  di  Cordova 
noi  vescovo  di  Pace,  che  I'  avea  istituita 
nel  1 606,  nel  documento  riferito  da  Don* 
dini.  Vi  sono  inoltre  le  Rote  Conculcate, 
e  Itola  Conculcata, dice  Bernino,  chiama- 
ci quella, che  non  potendosi  fare  il  vener- 
iti è  destinala  al  mercoledì  antecedente, 
o  non  potendosi  fare  il  lunedi  è  parimen- 
ti destinala  al  mercoledì  seguente,  con 
doppia  fatica  degli  uditori,  obbligati  in  3 
giorni  allo  studio  e  assistenza  di  due  rote. 
Jjf.  Rote  Conculcate  non  differenziano  in 
costanza  dalle  altre ,  ma  sono  in  siffatto 
modo  chiamate  le  Rote  di  giugno  per  la 
so vt abbondanza  delle  cause.  Sono  dun- 
ijue  ordinarie  e  straordinarie  le  rotali  fe- 
rie ,  dal  Bondini  appellati  giorni  nefasti 
o  feriali.  Si  annoverano  tra  le  prime  tut- 
te le  feste  di  precetto,  poi  alcuo'altre  che 
per  più  giorni  si  protraggono.  Tra  le  qua- 
li ferie  occupa  principal  posto  quella  va- 
canta  die,  principiando  col  s.  Natale,  ha 
termine  dopo  la  solennità  dell'Epifania, 
e  con  rotale  linguaggio  dicesi  post  Reges, 
con  allusione  alla  festa  de'  ss.  Re  Magi 
celebrata  in  tal  giorno.  Seguono  le  ferie  di 
Sessagesima  e  Quinquagesima,  perchè 
comprendono  il  Carnevale  di  Roma(t .). 
Trascorso  il  tempo  della  Quaresima,  suc- 
cedono le  ferie  dì  Pasqua  o  pasquali,  che 
incominciate  col  precedente  Venerdì  san- 
to, durano  tino  alla  posteriore  Domeni- 
ca in  A  Ibis,  ed  occorrendo  di  significarne 
il  fine,  si  scrive  poslAgnos ,  dagli  agnel- 
li benedetti  e  mangiati.  Nel  Mete  dimag- 
ro (V,)t\*x  una  buona  mela,  che  spesso 
tocca  i  primi  di  giugno  ,  hanno  luogo  i 
giorni  feriali  volgarmente  delti  potiones 
(e  dal  popolo  purghe)  indicali  dal  calen- 
dario rotale  colle  parole:  et  deinde  erunt 
potiones.  Finalmente  le  ferie  generali  co- 
minciano nell'agosto,  e  si  protraggono  fi- 
no alla  1  .'metà  di  novembre  circa,  deno- 
minate post  aquas  per  le  pioggie  che  or- 
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dinnri.imentesonocadute.il  Piana  riferi- 
sce che  nell'anno  rotale  si  danno  ideimi 
spazi  di  vacante,  cioè  di  Natale,  di  Car- 
nevale e  di  Pasqua;  e  perciò  tutto  il  tem- 
po della  residenza  di  esso  anno  si  distin- 
gue in  4  Terziarie,  la  1/  si  chiama  delle 
Colende,  la      de'fle,  la  3/  de' Pesci,  la 
4.*  dopo  Pasqua  degli  Agnelli.  Le  feria 
straordinarie  occorrevano  nel  tempo  del- 
la Sede  apostolica  vacante,  quando  la 
Rota  era  tribunale  di  commissione,  e  non 
ordinario  coni'  è  oggi  per  dichiarazione 
del  discorso  moto-proprio  di  Gregorio 
XVI  deli 834  ;  ne'giorni  del  Concistoro 
pubblico  ,  e  per  altre  occorrente ,  come 
per  l'anniversario  dell'elezione  o  corona- 
zione del  Papa ,  le  quali  per  essere  appun- 
to straordinarie ,  non  ti  nonno  regolar- 
mente stabilire.  Ma  per  lo  studio  e  p*gli 
studi  degli  uditori,  meno  le  ferie  genera- 
li, dopo  le  congregazioni  rotali,  non  esi- 
stono, poiché  anco  buona  parte  delle  do- 
meniche e  altre  festività  sono  i  medesi- 
mi inlenti  nell'esame  e  disquisizione  del- 
le caute. 

Il  Bondini  nel  cap.  a.°  ragiona  dello 
Studio  rotale,  argomento  rilevante  e  vi- 
tale, poiché  gli  uditori  di  Rota  colla  isti- 
tuzione de'  loro  studi  ti  acquistarono 
somma  lode  e  crebbero  in  grande  esti- 
mazione; mentre  se  da  un  canto  appari- 
scono integri,  dall'altro  figurano  sapien- 
tissimi, e  delle  cose  umane ,  massime  di 
quelle  che  li  riguardano,  sono  conoscito- 
ri profondi.  Crede  che  ad  esempio  de'Pa- 
pi,  siccome  prima  di  seder  prò  Tribuna* 
li  e  à\  decidere  v'è  bisogno  di  consiglio, 
istituirono  i  loro  studi  fino  da  antico 
tempo; e  nella  bolla  d'Urbano  Vili  si  di- 
scorre  eziandio  àegìiAdjutoribus  al  t.  tri- 
bunale, cui  prescrive  il  giuramento  pel 
segreto  come  riferii  più  sopra;  perciò  non 
reputati  privali  consiglieri,  ma  pubblici, 
e  come  parte  ancorché  inferiore  dell'Au- 
ditorio. In  fatti  anche  Beruino  celebra  le 
qualità  e  il  valore  degli  aiutanti  di  stu- 
dio, corrispondenti  all'acclamata  autori- 
tà del  tribunale,  di  cui  le  legg»  so 00  otu- 
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me,  le  decisioni  egregie,  le  classi  regolate. 
A  suo  tempo  ogni  Padre  eleggeva  un  aiu- 
tante di  studio  e  un  segreto,  ciascun  de' 
quali  io  mano  al  suo  uditore  prestava  il 
gioramento,e  poi  insieme  a  tutti  quelli  de* 
gli  altri  uditori  lo  rinnovavano  in  piena 
Rota  nell'annuo  riaprimento.  Personaggi 
sono  questi,  egli  continua  a  dire,  di  civi- 
le o  decorosa  nascita,  e  per  dottrina  scelti 
dal  fiore  delle  università,  in  cui  dierono 
prova  di  loro  ricevendo  lauree  di  dotto- 
rato nelle  leggi  canoniche  e  civili,  e  so- 
no iti  cosi  pregiata  estimazione  nella  Cu- 
ria Romana,  che  il  solo  requisito  d'aver 
assistilo  ad  un  uditore  di  Ilota,  opre  lo- 
ro la  strada  ad  ogni  più  cospicuo  vantag- 
gio nella  giudicatura  e  Corte  di  Roma 
(per  questo  vocaliolo  dissi  altre  parole  nel 
voi.  LX11I,  p.  1 53),  onde  alcuno  di  essi 
anche  il  Bernino  vide  innalzalo  al  cardi- 
nalato, ed  io  pubblicai  le  biografie  di  mol- 
tissimi. Tornando  al  eh.  Bondiui,  giusta- 
mente chiama  importante  lo  Studio  ro- 
tale di  ciascun  uditore,  sia  per  le  perso- 
ne di  cui  si  compone,  sia  per  ciò  che  col 
prelato  imprendono  a  fare.  Esso  si  com- 
pone del  prelato  uditore,  d'un  avvocalo 
o  dottore  di  leggi  chamalo  aiutante  di 
studio,  e  di  due  altri  giurisperiti  deno- 
minali segreti  di  Rota,  i  quali  alcuna  ra- 
ra volta  sono  3  per  abilitazione  del  Pa- 
pa o  di  mg.r  decano.  Egli  è  perquesto  che 
la  s.  Rota  va  considerala  in  quello  che 
giudicale  in  quello  che  anticipatamente 
esainiua  le  questioni  altrui.  E  se  nel  i.° 
caso  si  forma  di  12  uditori,  nel  i.°  o  sia 
dello  studio  viene  a  comporsi  degli  stessi 
f  i  uditori,  di  1 1  aiutanti,edi  *4  °  più  se- 
greti, ch'é  quanto  dire  ogni  turno  emana 
le  proposizioni,  discussioni  e  decisioni  stu- 
diate da  20  giureconsulti.  Passa  quindi  il 
JJondini  a  ragionare  partitamente  dellai.* 
sera  dello  studio,  del  registro  delle  cause 
decise  per  ultimo  dall'Auditorio  e  che  fa 
ti  segreto  più  giovane,  del  Diario  Rotale 
clic  scrive  ogni  uditore  colla  forinola  Co- 
rani me,  di  cui  riporta  un  esempio  a  p. 
itìy  (auchc  coli'ialcshuioui  Rota  Alano* 


UDÌ  261 
rialktm  o  Congregano  Rotalia),  della  di-  . 
visione  delie  cause  di  cui  1'  uditore  può 
essere  ponente,  dell'esame  di  esse  e  loro 
ristretto.  Della  1.'  mattina  di  studio,  del 
foglio  Rotale,  di  cui  dà  saggio  a  p.  167 
(notaudo  che  per  le  cause  de'memortalt 
è  la  metà  più  piccolo,  coll'intestazione  Ro- 
ta Memorialium,  e  per  le  congregazioni 
si  scrive  Congregalo  Rotali*),  della  re- 
lazione e  discussione,  te  quali  sono  rego- 
lale da  detto  foglio,  e  dell'informazioni, 
le  quali  gli  avvocali  e  i  procuratori  ,  in 
abiti  talari,  o  le  medesime  parli  e  pe'lo- 
ro  gentiluomini  in  nobili  abili,  fanno  nel- 
le abitazioni  dell'  uditore  (nella  camera 
di  udienza,  parala  di  damaschi  rossi, leu- 
gono  il  ritratto  del  Papa  regnante  dipin- 
to con  cornice  dorala,  egli  uditori  este- 
ri di  contro  vi  collocano  pureque'de'lo- 
10  sovrani),  dell'aiutante  e  de'segreli  au-  - 
enra,  se  piace  a'patrocinatori  e  alle  par- 
ti, venendo  dall'uditore  trattali  di  rinfre- 
sco nel  grande  eslate  tanto  i  difensori  che 
i  difesi  (il  Beruino  ragiona  dell'informa- 
zioni antiche  del  suo  tempo  a  p.  192,  ri- 
levando che  fino  da  Alessandro  VI  gli  av- 
vocati informavano  in  iscritto  gli  udito- 
ri a  seconda  de'loro  dubbi,  indi  doverono 
eseguirle  verbalmente; sotto  Paolo  III  fu 
riassunta  l'antica  usanza, finche  in  segui- 
to prevalse  di  conferire  a  voce,  tuttora  in 
uso).  Qui  mi  occorre  aggiungere,  che  per 
antica  consuetudine  gh  uditori  di  Rota 
hanno  il  privilegio  di  tenere  la  berretta  in 
anticamera  (sopra  un  tavolino  come  i  car- 
dinali tengono  la  Ber  retta  cardinalizia), 
poiché  ne'giorni  d'informazione  polendo 
ricevere  oltre  i  prelati  in  abito  altri  di 
stinti  personaggi  con  tutte  le  formalità, 
come  nipoti  del  Papa  regnante,  cardina- 
li, ambasciatoli ,  principi  e  altri  titolati, 
debbono  in  tali  casi  per  rispetto  accom- 
pagnarli per  le  anticamere  colla  berret- 
ta in  mano.  Tutti  i  memorati  personag- 
gi debbono  recarsi  per  le  iufurmazioui  in 
abito  di  formalità ,  altrimenti  non  sono 
ricevuti  dagli  uditori  di  Rota,  altrettanto 
si  dica  de'loro  gentiluomini.  Oli  uditori 
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di  Ruta  iu  queste  informazioni  sorto  ve- 
«liti  di  ziiniuarra  nera  filettala  di  pao- 
nazzo. Riprendo  il  mio  dite.  Della  i*  mal- 
tinadi  studio  in  cui  te  informazioni  si  con- 
tinuano assai  per  tempo  coli  aiutante  di 
studio  in  sua  casa  senza  formalità,  delle 
conferenze  dell'uditore  coll'aiutanle  e  co' 
segreti,  dello  studio  delle  risposte ,  delle 
nuove  relazioni  e  discussioni,  de' voti  ri- 
producendo a  p.  168  una  modula  di  vo- 
to Rotale,  e  della  maniera  di  portarli  al 
tribunale  in  unu  cassettata  chiusa  con 
chiavetta.  Tulle  le  accennate  cose  non  to- 
no che  una  preparazione  che  l'uditore  £1 
prima  di  portarsi  a  giudicare  iu  tribuna- 
le, seguendo  le  istituzioni  tanto  applau- 
dite del  medesimo.  Jl  Boodini  nel  cap, 
3.°  tratta:  Degli  avvocati,  de1  procurato- 
ri e  denotali  rotali.  Gli  avvocati  li  dice 
essere  di  più  maniere,  altri  concistoriali, 
altri  rotali,  e  quanto  si  richiede  per  esser- 
lo, i-sperimenti  e  formalità  che  devono  su- 
bire per  essere  dall'  Auditorio  ammessi 
nell'albo  degli  avvocati,  per  godere  i  di- 
ritti e  privilegi  concessi  da  Paolo  V,  po- 
tendo |»erveuirsi  a  tal  grado  dopo  essere 
slato  parte  del  tribunale  almeno  3  atiui 
tome  segreto  presso  alcun  uditore.  Quin- 
di che  uiuua  differenza  passa  tra  gli  av- 
vocali rotali  ed  i  concistoriali,  quanto  al- 
la trattazione  delle  CHUse  innanzi  l'Audi- 
torio della  Rota  o  qualunque  alito  tribu- 
nale delio  stalo  pontilìcio.  ludi  discorre 
de'procuratori  di  collegio  e  de'  procuia-r 
tori  rotali,  i  quali  tra  loro  avanti  la  Ro- 
ta non  differiscono,  sebbene  i  primi  più 
ragguardevoli  pel  collegio  cui  apparten- 
gono e  per  essere  chiamati  dall'Auditorio 
ad  esaminare  i  dottori  legisti  che  aspira- 
no nd  essere  procuratori  rotali,  come  nar- 
rai nel  loro  articolo.  Tanto  i  procurato- 
ri di  collegio  che  i  rotali  manifestano  le 
ragioni  de'clienti  nella  formazione  de'pro- 
cessi,  osservando  la  procedura  in  vigore. 
Chiariscono  i  fatti  per  sia  d'esatte  infor- 
mazioni, e  memoi  tali,  e  posizioui,  ed  ar- 
ticoli interroga  toni.  A  p.  1  ?*i  riporta:  Cu- 
I  ila  liefomiativim  sj stantia  ad  Dumi- 
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nos  Advocalo*  et  Procura tores;  ed  a  p. 
1 47  il  documento  dal  quale  apparisce,cho 
l.iRota  alcuue  volte  si  trasferiva  ad  islau- 
za  degli  avvocali  e  de' procuratori,  come 
nel  1600.  Il  Vdlettì  ancora  tratta  di  tul- 
io egregiamente,  e  chiama  i  curiali  o  pro- 
curatori rotali:  Sacri  Palatii  Apostoli- 
ci causar  uni  Patroni,  facendo  la  debi- 
ta distinzione  da'curiali  o  procuratori  di 
collegio,  t  notat  i  rotali  erano  48  e  per  di- 
ritto di  successione  si  esercitava  il  nota- 
riato da  indivìdui  d'altrellaute  famiglie, 
il  pubblico  erario  pagaudo  loro  il  valore 
delle  scritture  che  custodivano,  quando 
ad  alcuna  parte  ue  occorreva  copia.  Non 
nveano  particolari  uffìzi  notarili,  ma  lì 
tenevano  nelle  proprie  abitazioni  sparse 
per  la  città.  Per  gl'iucouvenienti  che  na- 
scevano Clemente  X  vi  prese  le  riferite 
provvidenze  riducendoli  da  48  a  4  e  que- 
sti da  nominarsi  dal  Papa ,  dal  cardinal 
vice-cancelliere,  dal  cardinal  camerleugo 
e  dall'Auditorio  uno  per  ciascuno;  e  or- 
dinando che  si  riunissero  in  un  solo  offi- 
cio e  in  esso  si  trasferisse  l'archivio  ro- 
tale, stabilendosi  I1  officio  in  un  locale  a 
piazza  Navoua,  da  dove  nel  1672  con  de- 
creto rotale  fu  trasferito  nel  palazzo  del- 
la curia  liinocenziana,  ed  a'nosui  giorni 
fu  stabilito  uel  suindicato  luogo;  avendo 
auche  Benedetto  XIV  e  Clemente  XIII 
emanale  disposizioni  sui  medesimi.  Cu- 
stodi degli  ulti  rotali,  che  devono  trascri- 
vere fedelmente  e  custodire,  ricevono  dal- 
le parti  richiedenti  in  compenso  ie  (asse 
regolate  da  Paolo  Veda  altri  Papi.  Que- 
sti nolari  costituiscono  un  collegio.  Nel 
cap.  4>  Della  trattazione  delle  cause  a- 
vanli  la  Rota ,  ampio  argomento  sul 
quale  al  riferire  del  Bondini  molti  scris- 
sero, citando  come  degno  di  stima  Pie- 
tro Ridotti  uo,  Prajcis  recent ior  de  ordi- 
ne procedendo  in  Judiciis  in  Romana  Cu- 
ria, Peru»iaei65o.  Resa  ragione  del  pre- 
sente capo,  della  materia  a  trattarsi  e  di 
sua  utilità,  parla  della  Commiss  ione  (/'.) 
che  definisce  scritto  che  porta  il  nome 
dulia  diocesi  ove  la  differenza  è  nata, 
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quello  del  ricorrente,  quello  ilei l'av ter* 
sano,  e  moni  festa  di  che  azione  legatesi 
tratta.  Tutte  queste  cose  tono  precedu- 
te da  istanza  al  Papa  perchè  si  degni  cora- 
me (fere  la  causa  a  qualche  uditore  di  Ro- 
ta, dopoché  la  domanda  é  passala  per  l'of- 
ficio del  revisore  delle  commissioni.  Sca- 
pitate le  commissioni,  le  cui  decisioni  ro- 
tali si  pubblicavano  iu  nomedei  Papa,  ri- 
ferisce le  cagioni  che  le  tolsero.  Indi  ra* 
giona  delle  citazioni,  della  scelta  del  po- 
nente, della  concordazione  de'dubbi  e  lo- 
ro diverse  specie,  del  tempo  per  scrivere 
le  difese,  dello  stabilito  numero  de'fogli 
stampati,  delle  distribuzioni  delle  scrittu- 
re, delle  sottoscrizioni  de'procuratoi i  per 
quelle  destinate  al  ponente.  Del  contegno 
da  tenersi  nelle  di fese,senza  ingiuriare  al- 
cuno, altrimenti  sono  gli  avvocati  tossa- 
ti a  favore  della  congregazione  di  s,  Ivo 
della  Curia  Romana        Altre  volte  si 
ammoniscono, anche  acremente,  e  se  non 
basta  si  sospendono  per  tempo  indeter- 
minato, e  negli  estremi  casi  si  cancellano 
dall'  elenco  degli  avvocati  rotali.  Tiene 
proposito  dell'ioformazioni  degli  avvoca- 
ti e  procuratori,  della  mauifestaziooe  al- 
le parti  vincitrici,  passando  a  svolgere  le 
cose  del  principio,  corso  e  fine  delle  cau- 
se. Comincia  dalle  allegazioni  di  sospetto, 
dalle  if  in  isso  rie,  dalle  compulsorie  e  co- 
me si  concedono;  degli  accessi  che  occor- 
re farsi  dal  ponente,  dalle  parti  e  dal  pro- 
curatore per  esaminar  tutto,  e  pe'luoghi 
fuori  di  Roma  si  deputa  un  giudice  di 
quella  parte  per  l'ispezione,ed anco  i  peri- 
ti. Degli  attentati  e  loro  revoca,  de'teque- 
slri,  della  deputazione  degli  economi  con 
ordine  del  monutenendo,  e  del  modo  di 
praticare  tutte  queste  cose.  Più  di  tutti 
diffuso  è  il  cap.  5:  Della  giudicatura  del- 
le cause  nel  sagro  Auditorio  della  Rota, 
ma  che  a  me  non  è  dato  che  accenna  re- 
solo roanamente  ,  come  i  precedenti,  ad 
onta  di  loro  importanza.  Egregiamente 
il  Bondini ,  dopo  i  discorsi  preliminari, 
avverte  che  dovendo  descrivere  i  modi 
degli  uditori  sedenti  Del  tribunale  a  Ua- 
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re  i  loro  giudizi,  se  nel  praticato  dal  ve 
nerando  consesso  alcuno  volesse  scorger- 
vi un  complesso  di  cereiuouie  e  formali- 
tà, ritiene  che  l'occhio  però  avveduto  del 
legista  e  del  filosofo  non  potrà  a  meno 
d'ammirarvi  I'  alta  sapienza  da  dove  di- 
scendono ,  e  con  quanta  sicurezza  si  af. 
ferri  con  essi  la  giustizia.  Adunque  uè' 
giorni  fasti  o  rotali  gli  uditori  si  raduna- 
no o  nel  palazzo  Valicano  o  in  quello  del 
Quirinale, secondochè  abita  il  Papa,  con 
orario  assai  per  tempo  per  uso  eccellen- 
tissimo. Assistono  alla  messa  nella  cappel- 
la dell'Auditorio,  invocando  I'  aiuto  e  il 
lume  dallo  SpiritoSauto,coirorazioueche 
ricordai  nel  voi.  X,  p.  3 18  e  altrove.  Poi 
si  recano  nella  stanza  di  giudizio,  antica- 
mente circondata  di  cattedre  isolate  in 
circolo  e  ciascuno  con  genuflessorio  in- 
nanzi, per  pregare  e  in  uno  per  porvi  gli 
scritti  c  notarvi  le  decisioni.  Il  Derni  no,che 
eziandio  ciò  afferma,  ne  riporta  il  disc- 
gno,  insieme  ad  altro  esprimente  come  a 
suo  tempo  decorosameute  siedevano  in 
cappa  e  berretta  come  tuttora.  Ninno  vi 
può  penetrare,  altrimenti  ne  resterebbe  e- 
(liticato  e  presoda  rispetto  pel  modo  mae- 
stoso de' prelati,  sedenti  iu  quadro  corri- 
spondente all'antico  circolo.  .Rimpetlo  al- 
la porta  della  camera  sta  il  decano  e  dai 
lati  i  due  più  anziani, e  quindi  gli  altri  gra- 
datamente, per  cui  l'ultimo  siede  di  con- 
tro al  decano.  Nella  votazione  o  discus» 
sione  non  si  può  osservare  il  turno  d'an- 
zianità, ma  quello  de'ponenti.  Ciò  avvie- 
ne nelle  rote  in  cui  si  propongono  le  cau- 
se col  dubbio,  poiché  in  quelle  de'merao- 
riali  e  nelle  congregazioni,  le  quali  si  a- 
dun  ano  iunanzi  le  ferie  generali,  come  già 
notai,  prevale  il  sistema  d'anzianità,  co- 
minci andosi  i  suffragi  dal  decano.  Prin- 
cipia a  proporre  le  cause  il  decano  o  chi 
ne  fa  le  veci,  e  talvolta  l'uditore  che  gli 
siede  a  destra  iu  luogo  del  vice  decano, 
e  ciò  per  turno,  ciascuno  de'quali  si  com- 
pone del  ponente  proponente  le  cause  o 
vertenze,  e  de'corrcspousali  uditori  che  w 
votano  concorrendo  cou  esso  a  giudicare. 
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Neil»  i.'  rota  tli  cauta  o  dubbio  e  nelle 
dispare  propone  pel  i.°il  decano;  nello  ?.* 
e  ndle  iole  pari,  ri  vice-decano  e  in  sua 
assenta  il  più  propinquo  nel  turno.  Più 
«li  due  cause  o  dubbi  non  si  ponno  pro- 
porre nell'ordinarie  adunanze  del  tribù* 
naie.  Nondimeno  le  3  ultime  rote,  che 
precedono  i  giorni  feriali  generali,  han- 
no il  privilegio  per  cui  gli  uditori  ponno 
presentare  qualche  dubbio  più  di  due.  Il 
ponente  propone  lo  causa  o  dubbio  con 
raccontare  l'orìgine  della  questione,  i  gra- 
di di  giudizio  pe'quali  è  trapassala  pri- 
ma di  giungere  iti  Ilota,  gli  etiti  nati  di 
sentenze  e  vittorie,  le  diverse  opinioni  e 
l'autorità  de'palrooinalon.  Indi  di.°cor- 
responsale  a  sinistra,  ritornando  sui  fatti 
e  sui  diritti  esposti ,  li  esamina  e  poi  ri- 
sponde al  dubbio,  concludendo  colla  sua 
sentenza.  Alla  quale  se  il  rimanente  dei 
corrt-tponsali  aderisce,  nasce  subilo  la  de- 
cisione. Se  peròdali'un  de'lati  si  ottiene 
una  maggioranza  di  suffragi  concordi,  è 
questa  che  risolve;  se  poi  maggiorità  di 
voti  non  risulta  ,  rimangono  i  pareri  io 
bilico,  e  conviene  differire  la  co  usa  ad  al- 
tra rota.  Qualunque  sia  la  risposta  alla 
proposizione  della  causa  fatta  nel  senso 
dubitativo,  vi  scrive  da  ciascuno  uditore 
nel  frontespizio  delle  posizioni;  ed  i  cor- 
r  esponsali  dalle  cnssetline  cavano  i  rispet- 
tivi «oli  in  iscritto  e  li  danno  a'ponenli,  i 
quali  gli  uniscono  co'propri,  onde  appres- 
so consegnarli  agli  aiutanti  per  formar- 
ne le  decisioni.  Queste  cose  accadono  sol- 
tanto nel  corso  ordinario  delle  cause,  poi- 
thè  sia  nel  dar  le  dilazioni ,  sia  i  propri 
suffragi ,  gli  uditori  si  abbattono  in  ben 
altre  molte  e  di  non  minor  considerazio- 
ne, f  rescritti,  sui  quali  vigilano  il  deca-< 
no  e  i  più  antichi  uditori,  sono  di  più  ma- 
niere, nife muih  vi  e  di  dilazione,' amplia- 
te e  modificate  secondo  i  casi,  sia  di  non 
<  o«.<o7/r,che  di  nuovo  si  proponga.  Tra 
i  molivi  che  si  accordano  le  dilazioni,  vi 
e  quello  dell'impotenza  de* ponenti  a  re- 
laiVi  nel  tribunale;  ma  nell'ultime  rote 
utaulile  lei it  queruli,  a  uou  troppo  pro- 


U  D  I 

crastinare  a  danno  delle  parti  le  loro  cau« 
se,  propongono  quelli  che  gli  sono  prò*  • 
simi  nel  turno.  Talvolta  il  tribunale  re- 
scrive alle  partii  Che  si  concordino  insie- 
me, poir/ù'  così  è  giusto  e  a  lui  piace.  E- 
ranvi  altre  specie  di  rescritti  quando  solo 
4  uditori  davano  il  voto  senza  compu- 
tarvi il  ponente,  e  iu  questo  caso  non  ri- 
sultando mngs$iot*anta  di  voti  si  diceva  : 
C/ie  la  causa  ili  nuovo  si  proponesse,  e 
il  5.°  e  il  6.°  (voto)  «  vedesse,  onde  i  suf- 
fragi si  accrescevano  sino  n  6.  Se  l'espe- 
diente rimaneva  senz'effetto,  tornavasi  a 
resel  i  vere:  Glie  si  proponesse  di  nuovo  la 
causa  e  che  tulli  la  vedessero,  ossia  vi 
giudicassero.  Benedetto  XI V  vi  aggiunse 
un  7.°  voto,  e  Clemente  XIII  ripristinò  il 
metodo  precedente.  Nelle  cause  di  voto 
generale,  può  alcun  uditore  non  volarvi, 
purché  non  sia  ingiunto  da  pontificio  re- 
scritto. I  rescritti  a'memoriali  e  alle  cau- 
se commerciali  non  si  dUlinguonoda'no- 
minati.  Alcune  volte  il  tribuuole  £1  mi- 
nule  aggiunte  al  rescritto.  Ver  mezzo  di 
semplici  memoriali  si  ottengono  nuove 
diente.  I  ponenti  noo  mai  spediscono  cau- 
se senza  consultarne  il  tribunale.  Le  de- 
cisioni rotali,  sebbene  come  notai  non  so- 
no che  opinioni  degli  uditori ,  che  il  po- 
nente manifesta  a'Iitiganli  prima  di  veni- 
re alla  sentente,  sono  della  celebrala  re- 
verenda e  grande  autorità,  degne  d'eter- 
na fama  e  di  succedere  all'auliche  roma- 
ne decisioni.  La  chiarezza  e  la  brevità  ne 
il  maggior  merito,  la  compila  l'aiutante 
di  studio,  e  rappresenta  la  mente  del  suo 
ponente  e  de'correspousali.  Lai. 'raccol- 
ta delle  decisioni  fatta  d'  ordine  del  tri- 
bunale, si  deve  al  l'uditore  alemanno  Gu- 
glielmo Horl>orok;  indi  ne  formarono  l'u- 
ditore Bernardo  ile  Bisgileto,  Francesco 
de  l'avinised  altri  collettori.  Negl'iucuu- 
naboli  della  Stampa  in  Homo,  la  stam- 
peria stabilita  nella  casa  de'Massimo  nel 
147?  e  nel  pubblicò  due  edizioni 

delle  decisioni  rotali  dai  1 376  al  i  38 1  .Dai 
ponenti  attenta  oculatezza  si  pone  uell'  e- 
saure  e  soscntioue  delle  seuleuze  1  ululi, 
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acciò  ««io  consentanee  olle  decisioni ,  e 
si  promulgano  dal  tribunale  in  differenti 
modi.  Interessante  sarebbe  di  queste  cose 
dame  una  chiara  ideo,  ina  pel  aiti  qui  ri- 
ferito ed  i  limiti  itti  postimi  me  lo  vietano, 
laonde  appena  ricorderò,  che  il  eh.  Boli- 
di ni  continua  a  ragionare,  de' modi  anti- 
chi e  recenti  d'interponi  i  giudiii  d'ap- 
pello, delle  3  sentenze  conformi ,  de'casi 
speciali  relativi,  del  suscitarsi  la  lite  o  dis- 
accordo tra  le  parti  chiamato  speciosa- 
mente  prò  Àpostolis%  cioè  se  Cappcllan* 
te  nel  tempo  legale  denominalo  con  lai 
vocabolo,fosse  ritornalo a  proseguire  l'ap- 
|>ello;  e  quanto  alla  voce  Apostoli*  ,\*  di- 
ce «l'origine  green  e  significare  trasmette- 
re, e  per  conseguenta  erano  lettere  dùnis- 
soriaii,  con  che  il  giudice  testimoniava  al 
suo  collega  d'appello  se  colui  che  appel- 
lava era  sialo  dimesso  dalla  sua  giurisdi- 
zione, ed  in  che  modo  ciò  si  era  per  lui 
fallo.  Dell'accoppia  mento  de'dubbi,  e  ri- 
flessione  sul  giudicare  degli  uditori  nei 
gradi  d'appello.  Degli  ordini  o  decreti  e- 
secutoriali  o  minaccia  di  ceusure ,  de'  4 
termini  per  ubbidire  il  tribunale,  e  con- 
discendenza ne' casi  speciali.  Della  pub- 
blicazione delle  remissorie  e  dell'esecuto- 
riali, delle  declaratorie,  del  riserbo  del  tri- 
lsunale  in  simili  materie.  Delle  dilazioni, 
dell'assolutorie,  del  dubbio  su  di  esse,  e 
della  forza  secolare.  Se  i  frutti  si  compren- 
dano nella  condanna,  dello  spoglio  e  al- 
lentato, delle  specialità,  de' poveri,  delle 
spese  e  tassazione  e  loro  moderazione;qua> 
bla  delie  medesime  giudiziali  e  stragi  udì- 
nuli,  d'altre  cose  che  concedono  gli  udi- 
tori, di  ullre  die  ne  ponno  domandare  t 
patrocinatori  e  le  parli.  Conclude  che  la 
scuola  de'  fatti  e  degli  esempi  sia  la  pri- 
ma e  più  principale  tra  tulle  le  scuole,  e 
valga  più  che  le  parole  e  gli  universali 
ammaestramenti.  Ricorderò  ancora  una 
volta  la/Vtffùvzdel  V  i  Ile  ti  U, eziandio  sul- 
la giudicatura  della  Ilota  e  suo  metodo 
di  procedere;  ed  il  trattato  dell'uditolo 
Luteri*,  il  quale  gira  mss.  perle  mani  de- 
gli uditoli  di  Holu.  11  lkiuiuu  uucoru,  ol- 
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Ire  il  riferito  di  sopra,  molto  porla  della 
giudicatura  del  tribunale  della  Rota,  an- 
tica e  moderna ,  cioè  del  suo  tempo ,  il 
luogo,  l'ordine,  il  valore  e  le  decisioni;  a 
die  da  questo  tribunale  non  si  può  appel- 
lare che  al  supremo  giudice  della  Chiesa 
il  Pontefice  .  o  al  supremo  e  nobilissimo 
tribunale  della  segnatura  di  giustizia  che 
rappresenta  l'immediata  persona  del  Pa- 
pa. Di  già  con  esso  molte  cose  riportai, 
perciò  solo  a ggiun^erò,  che  parlando  del 
turno  rotale  lo  descrive  formato  da  1 1  u- 
ditori  distiuti  in  3  separate  classi  di  4  pre- 
lati responsali  ciascuna,  tra  loro  perfet- 
tamente eguali  in  autorità.  Che  ogni  tur- 
no di  4  responsali  ha  il  ponente  che  pro- 
pone la  causa.  Se  dalle  sentenze  di  que- 
sti primi  uditori  la  parte  soccombente  vuo- 
le appellare,  ritorna  in  Rota,  e  in  altro 
turno  fa  rivedere  le  sue  ragioni  come  iu 
forma  d'  appellazione  a' secondi  uditori, 
da'quali  eziandio  si  appella  al  3.°  turno, 
onde  nel  medesimo  Auditorio  in  un  cer- 
to modo  si  rinvengono  in  3  turni  3  giu- 
dici, sicché  la  causa  resti  o  con  3  senten- 
ze conformi  decisa  pe'  vincitori,  o  inap- 
pellabile pe'viuli.Per  non  dir  altro,riuiur- 
ca  due  sorprendenti  cose  in  qnesta  singo- 
lare giudicatura,  non  mai  ammesse  in  al- 
cun altro  tribunale  :  l'ima  é,  che  nessun 
uditore  può  giudicarsi  sospetto  nel  giu- 
dicato che  emana  nelle  cause  rotali;  l'al- 
tra, che  costituisce  la  gran  prerogativa  di 
essergli  lecito  nella  giudicatura: Quando- 
{jue prò  ncgociorumqiutlitate  rigorosos 
Juris  cancelli  cgrediiatquecum  illh  re- 
guiis,  vel  Icgilms,  tf  iute  prutlentiales  di- 
vuntur,  procederet  ut  nego  ti is  Jinis,  vcl 
temperanwnlutn  niagis  opportnntun  con- 
ceila tur.  Tarilo  il  decano  che  gli  udito- 
ri fuori  del  tribunale  sono  distinti  con  al- 
tre prerogative,  oltre  le  sum mentovate. 
Primieramente  meglio  dichiarerò  quanto 
riguarda  gli  abiti  degli  uditori  di  Rota, 
Ne* m  imi  secoli  gli  uditori  chierici  lo  por- 
tavano talare  bianoo,quale  comunemen- 
te costumavasi  da  tutti  ne'secoli  posterio- 
ri al  3.°  c  per  quasi  Uè  secoli  vestirono 


Digitized  by  Google 


*G6  UDÌ 

pur  talare  in  «olio un  e  raantelletla  nere  o 

paonazze.  Dissi  chierici,  perchè  ripeto  il 
».  Auditorio  era  composto  tii  3  ordini  di 
persone»  cioè  chiericale,mouaca  le  e  laica- 
le, onde  non  avendo  allora  la  s.  Rota  al- 
cun abito  disi  itilo  denotante  il  proprio 
tribunale,  gli  uditoti  di  essa  vestivano  in 
3  differenti  maniere, cioè  da  laici,  da  mo- 
naci e  da  chierici;  i  primi  comunemente 
v  Liti  vano  di  rosso,  i  secondi  di  qero.i  ter- 
si di  paonatxo  prima ,  e  poi  anch'  essi  a 
somigliatila  del  color  monacale  di  nero, 
Continuarono  ì  padri  della  s.  Rota  a  ve- 
stire gli  abiti  di  sopra  accennali  per  tulio 
quel  tempo  in  cui  vi  furono  fra  essi  i  lai- 
ci ed  i  inoliaci;  ma  circa  il  XV  secolo  ri- 
stretto da'  Papi  il  numero  degli  uditori 
n'aoli  chierici  e  prelati  domestici,  tulli  al- 
lora concordemente  vestirono  l'abito  pi  e 
lalizio  nero  ,  con  cappa  paouaua  e  roc< 
citello,  finché  Alessandro  VII  restituì  lo- 
to l'abito  paonazzo.  Oltre  questo,  comu- 
ne a  tutti  i  Prelati,  gli  uditori  di  Rota 
hanno  il  particolare  abito  di  Mantellone 
paonazzo  coti  cappuccio,  che  usano  ol 
lui  che  un  eletto  uditore  nel  corso  del  suo 
noviziato  tiene  le  discorse  conclusioni,  nel- 
l'esequie del  Papa,  e  iu  quelle  si  parzia- 
li che  generali  degli  uditori  tiessi.  Usa- 
no poi  in  cappa  magna  nella  riferita  aper- 
tura del  s.  luminale.  Esscudo  tulli  gli  u 
Uilon  di  Rota  cappellani  del  Papa,  il  de- 
cuno  è  arcicappeiluno,  come  dice  il  Ber* 
nino.  Il  decano  è  sempre  consultore  del- 
la Congregazione  cardinalizia  della  s, 
Inquisizione  (  V  .),e  quantunque  mg.r  as- 
sessore del  s.  Ofliziosia  protouotario  apo* 
stolico,tultaviamg.r  decano  come  consul- 
tore siede  al  posto  più  degno:  dell'ordine 
gerarchico  di  sedere  de'consultori ,  par- 
lai nel  voi.  XVI,  p.  35.  Inoltre  mg/  de- 
cano con  altro  uditore  è  membro  della 
Congregazione  cardinalizia  per  la  rie  ■ 
dìficazione  della  basilica  di  s.  Paolo  (e 
il  compimento  di  sua  descrizione  lo  feci 
i.e  vol.LXXlU,  p. 35a, c LXX V,p.a  1 4). 
fcellu  Congregazione  cardinalizia  del- 
l'Immuni tà(1  ',),uu  uditore  c  sempre  cou- 
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•ultore,  e  Remino  «lice  come  ponente  (ed 

10  dirò  colcan.  Tatlett  i,  che  fa  le  veci  del 
segretario  in  assenza  di  questo.e  nel  posto 
va  innanzi  al  chierico  di  camera).  Remino 
aggiunge,  che  nella  congregazione  del  l'è-* 
saine  de' vescovi  (o  Congregazione  car- 
dinalizia sopra  Celezìone  de' vescovi),  vi 
nvea  luogo  il  decano;  cosi  il  decano  e  il 
più  anziano  uditore  facevano  parte  della 
Segnatura  di  grazia,  il  i  ."sedendo  presso 

11  decano  di  segnatura;  uo  uditore  appar- 
teneva alla  Congregazione  cardinalizia 
della  rev.  Fabbrica  dis.  Pietro  (/*.).  Al- 
tro uditore,  riferisce  Remino,  era  della 
congregazione  per  la  riforma  de'ZWftn-» 
uali  di  Roma  (trovo,  che  ordinariatneu  • 
te  i  Papi  che  procederouo  in  siflat le  rifor- 
me o  in  quelle  delle  leggi,  nelle  congre- 
gazioni clieaJ  hoc  vi  deputarono,  sem- 
pre vi  compresero  il  decano  della  I\otu  e 
anche  alcun  altro  uditore);  e  che  un  udi- 
tore era  sempre  luogotenente  del  cardi- 
nal camerlengo,  o  meglio  uditore  dell'u- 
niversità romana  per  tale  cardinale  che 
u'èatcicancelliere.  Tenendosi  la  Rola  in- 
nanzi al  Papa  ,  gli  uditori  di  essa  hanoo 
il  privilegio  d'intervenirvi  colle  consuete 
cappe.  Un  uditore  di  Rota  è  segretario 
della  congregazione  AeSussidiif  V.).  Tro- 
vai in  diversi  scrittori,  che  tra  gli  uditori 
di  Rota  si  sceglieva  il  giudice  delle  confi- 
denze esimonie.detlo  da  alcuni  pure  delle 
contraddette,  ma  però  diverso  dall' &>//• 
torc  dttleContraddeltc  (      soppresso  il 
giudicato  delle  confidenze,  venne  unito  al 
prelato  Uditore  della  Camcra^ocl  quale 
articolo  ne  ragionai.  Il  p.  Helyot,  Storia, 
degli  ordini  religiosi  e  militari,  t.  8, 
cap.  63,1-iferisce  ;  che  gli  uditori  di  Rola, 

i  nunzi  e  alcuui  altri  prelati  romani  go- 
devano il  privilegio  di  creare  due  cavalie- 
ri dello  Sperone  à"  oro  (f.).  I  cardina- 
li Legati  (f.)  per  T  ordinario  ebliero  a 
Datario  un  uditore;  e  l'ultimo  de  legali 
a  latcre  di  recente  inviato  a  Parigi  car- 
dinal Patrizi,  Ira'prelali  assegnali  dal  Pa- 
pa ad  accompagnarlo  peli." è  nominato 
mg/  OiaunelU  attuale  uditore  di  Ruta, 
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il  die  narrai  con  quanto  ti  operò  nella  le- 
gazione e  l'onorificenze  ricevute,  nel  voi, 
L.VXIX,  p.  *8o.  Riferisce  il  can.  Tailct- 
li.  Appena  il  Papa  promulga  un  cardina- 
le presente  in  Roma,  gli  udiloi  i  di  Rota 
si  recano  in  persona  a  far  le  loro  congra- 
tulazioni, il  decano  però  vi  manda  a  farle 
il  suo  maestro  di  camera.  Altrettanto  si 
pratica  co' cardinali  nuovi  attenti  allora 
che  si  portano  in  Roma,  A  lutti  gli  udito» 
l  i  di  Rota  è  permesso  d'innalzare  al  palaz- 
zo di  loro  abitazione  lo  stemma  del  re- 
gnante Pontefice,  e  gli  uditori  esteri  innal. 
za  no  ancora  quello  del  loro  sovrano.  Al» 
lorchè  sono  in  vesti  prelatizie  liauno  il  di- 
ritto  e  debbono  portar  sempre  il  cappella- 
no, e  prima  ne  portavano  due.  Nelle  so- 
lennità maggiori  liautio  il  privilegio  di 
portare  3  servitori.  Mettendo  la  gala  bau- 
no  il  privilegio  d  intrecciare  1  crini  de  ca- 
valli culla  seteria.  Nella  morte  del  Papa 
sono  loro  pagate  le  vesti  di  lutto,  e  ue'fu- 
iterali  novendiali  su  di  esse  indossano  il 
detto  manlellone.  Ne  medesimi  siedono 
sotto  i  cardinali  diacoui  nella  cappella  del 
coro  della  basilica  Vaticana  ,  uegli  stalli 
de'benelìeiati  della  medesima.  Il  liei  nino 
ricorda  le  sopì  intendenze  degli  uditori  di 
molli  pii  legati.  Il  cardiual  Carlo  Bottel- 
li di  sua  ricchissima  eredità  lanciò  nel 
if>85  esecutore  leslacneulario  il  decano 
della  Rota,  e  il  simile  fece  il  cardinal  Ga- 
spare Carpcgna.  Il  cardinal  Michelan- 
gelo Tonti  deputò  gli  uditori  di  Rota  uel 
1622  all'ereziooe del  Collegio  Nazare- 
no (P.)  di  Roma,  lasciando  l'eleziouc  dei 
giovaui.ramiuiuistrazioue  e  direzione  del* 
l'istituto  a'medesimi.  Il  cardiualCarlo/to- 
berti, con  suo  testamento  del  1673  dispo- 
se di  privare  i  suoi  eredi  dell'eredità  in 
caso  d'alieuazioue,  ed  alla  s,  Rota  lasciò 
la  facoltà  di  «ostilitire  e  uomioare  un  ca- 
valiere romano  a  suo  piacere;  succeduto 
il  caso  nel  1 7  1 2,  la  medesima  Rota  nomi- 
nò a  tale  eredità  Girolamo  del  Cinque  no- 
bile romano,  con  condizione  che  m  gra- 
titudine del  beneficio,  e»so  e  i  suoi  suc- 
cessori offrissero  alla  cappella  dell' Audito- 
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rio  un  calice,  ogni  volta  che  i  primoge- 
niti prendessero  possesso  dell'eredità.  La 
duchessa  di  Zagarolo  d.  M.'  Pallavicino- 
Rospigliosi  ,  nel  celebre  legato  di  scudi 
4o,ooo  per  fondo  di  sussidio  a  6  nobili  di 
Genova  e  di  Pistoia,  ove  ne  feci  cenno,  af- 
finchè in  Roma  debbano  attendete  agli 
studi  della  legge,  prescrisse  ch'eglino  fos- 
sero ammessi  per  aiutanti  di  studio  d'al- 
cuni più  dotti  e  cospicui  personaggi,  fra  i 
quali  in  1. "luogo  nomina  gli  uditori  di  Ro- 
ta; e  fra'ragguarde  voli  esecutori  di  sua  di- 
sposizione, pel  1 .°  nominò  il  decano  prò 
tempore  della  Rota.  Della  prelatura  A- 
madori,  istituita  da  Felioe  A  madori  a  no- 
mina del  decano  della  Rota,  che  lo  pre- 
senta al  s.  tribunale,  e  dell'  esame  che  in 
pieno  Auditorio  deve  subire  l'eletto,  par- 
lai uel  voi.  LV,  p.  146»  L 'amministrazio- 
ne poi  di  questa  prelatura  è  devoluta  aU 
l'arcicoufiatermla  di  s.  Girolamo  (L'Ila 
Carità  (^/.).  Tommaso  del  Rey  chierico 
di  camera  eletto  vescovo  di  Dol,  uel  1  543 
lasciò  in  legato  alla  s.Rota  un  appannag- 
gio sopra  una  sua  casa  in  Roma,  il  cui  ri- 
tratto insieme  co' 100  scudi  annui  devo- 
luti a'  Padri  da  Clemente  X  dagli  alla- 
risii  Vaticani  soppressi,  il  lutto  fu  asse- 
gnato a  decoro  e  servizio  della  cappella 
dell'Auditorio.  Nel  160  3  il  vescovo  di  Ba- 
dajoz assegnò  annui  scudi  d'oro  60  al  de- 
cano della  Rota,  acciò  facesse  ogni  giorno 
celebrare  una  messa  nell'altare  della  B. 
Vergine  uella  basilica  Liberiana  ,  avanti 
la  quale  dovesse  ardere  di  continuo  una 
lampada.  Altra  simile  cappellata,  a  no- 
mina del  decanti,  fu  istituita  nella  stessa 
cappella,  e  amovibile  uclla  persona.  Nel 
voi.  X,  p.  217,  dissi  che  Pio  Vili  nell'i- 
stituire  una  prelatura  perla  sua  famiglia, 
ne  deputò  esecutore  il  decano  della  Rota. 
Oltre  alle  Cappelle  pontificie,  gli  udito- 
ri di  Rota  intervengono  alla  Cappella 
cardinalizia  di  s.  Ivo  (F.)  a' 19  maggio 
(di  cui  anche  uel  voi.  11,  p.  97);  e  ad  al- 
cune cappelle  prelatizie,  come  per  l'otta- 
vario  de'ss.  Pietro  e  Paolo ,  nella  Chiesa 
di».  Maria  in  Via  Lata  a'2  luglio,  dcl- 
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la  quale  cappella  riparlai  ne'  voi.  IX,  p. 
j  5 1 ,  e  LV,  p.  1 5 1  j  per  la  festa  di  s.  Mi- 
chele Arcangelo,  Coeletti  ministri  Jusù- 
tiae,  nella  chiesa  dell'  Università  Roma- 
naif  .),  celebrala  a*  1 9  settembre  da'  Pro- 
curatori di  colL-gio  (  A.) di  cui  é  patrono, 
e  prima  intervenivano  nella  cappella  cbe 
il  collegio  possedeva  nella  chiesa  di  ».  Eu- 
siacbio  (della  quale  riparlai  oel  voi. 
LXXIX,  p.  173);  per  l'anniversario  dei 
defunti  uditori  di  Bota,  nella  Chiesa  dìs, 
Lorenzo  in  Daiiuisu  (commenda  o  titolo 
o  diaconia  dal  cardinal  vice-cancelliere), 
di  cui  parlai  ne' voi.  II,  p,  97,  XXVIll,p. 
56,  rilevando  cbe  con  essi  v'interviene  il 
p.  maestro  del  s.  Palano,  e  non  più  gli  av. 
vocali  concistoriali ,  come  avea  riferito 
Cancellieri  nelle  sue  Cappelle,  a  p.  a  1 8, 
perchè  a  »uo  tempo  vi  si  recavano.  Inol- 
tre gli  uditori  di  Rote  intervenivano  alla 
Cavalcata  funebre  pel  trasporto  del  car- 
dinal V ice- Cancelliere  (/*.),  ed  a  quelle 
pe'fuocrali  de'lorocollegbi  deftinu,dislio- 
ziouc  onorilìca  e  singolare  per  un  colle- 
gio prelatizio,  come  fa  osservai  e  a  p.  1 60 
il  lierniuo,  cbe  riferisce  l'intervento  degli 
uditori  iu  uianlellone  e  rocchetto,  e  quel- 
lo di  tutti  gli  avvocati  concistoriali ,  del 
collegio  de'  procuratori  di  collegio  (e  lo 
rilevai  al  loro  articolo),  de'pi  ocui-alori  ro- 
tali, e  di  quanti  avvocati  e  giurisperiti, 
per  convenienza  o  per  obbligo  rendevano 
tributo  d'ossequio  al  tribunale.  Il  Condi- 
rli a  p.  1 62  pubblicò  il  docuuieuto  del  fu- 
nerale cbe  si  faceva  all'uditoredi  Rota  de* 
fuuto,  dicendo  di  quello  celebrato  ad  A- 
lessaudro  Giusto  di  Colle  Gol  colino,  vice- 
decano e  leggente  della  peniteonet  ia , 
morto  a'  1 3  ottobre  1609.  Il  cadavere  fu 
vestilodi  rocchetto,  manlellone  e  cappuc- 
cio, ed  a'picdi  fu  posto  il  cappello  usalo 
nelle  cavalcale.  Gii  uditori  di  Rota  senza 
rocchetto,  eoo  mautellone ,  cappuccio  e 
cappello  solito, si  recarono  in  cavalcala  ad 
associarlo.  V'intervennero  aucora  gli  av- 
vocati concistoriali  con  inautelloui  e  cap- 
pucci, gli  alti  iawocali,i  procuratori  e  al- 
tri, uou  che  il  bidello  c  aUio  cursore  Gii 
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uditori  aspersero  il  cadavere  con  l'acqua 
benedetta ,  dicendo  l' orazione,  Absolve 
quaesumus  Domine.  A  p.  1 3o,  con  altro 
documento  riferito  dal  Bondiui,  si  leg*e 
il  fuuerale  celebralo  l'i  1  gennaio  1 63  > 
pe'defunti  uditori  di  Rota,  nella  chiesa  di 
a.  Petronio  de'bolognesi  in  via  Giulia,  il 


ri  nelle  Notizie  storiche  della  «..^ ,  , 

ove  accuralnmenteriuoì  copiosissime  no- 
zioni. Leggo  nel  n.°iao*  del  Diario  di 
/Ionia  de' 10  aprile  1 7^5,  die  nella  chie- 
sa parrocchiale  di  S.  Caterina  della  Rota 
fu  esposto  il  cada  veredi  mg/  CinacoLau- 
cetla  tornano  decano  della  Rota,  vestito 
di  pianeta  e  col  cappello  prelati  aio  a*  pie- 
di, sopra  alto  letto  con  60  cerei  attorno, 
oltre  4  lorde:  mori  d'anni  80  circa  e  d'u- 
ditorato quasi  io  anni.  Nelle  solenni  ese- 
quie, celebrate  con  messa  in  musica,  assi- 
sterono gli  uditori  di  Rota  e  lutti  gli  ©Ili- 
eia  li  del  tribunale.  Indi  fu  sepolto  a 
la  cappella  gentilizia  di  S 
ta  al  sa.  CroceGsso,  nella 
za.  Noterò  per  coincidenza,  cbe  conlem- 
poraiieameole  in  essa  era  esposta  la  di  luì 
sorella  cugina  Anna,  il  cui  funerale  e  tu- 
mulazione iu  detta  tomba  gentilizia  fu- 
rouo  eseguiti  avanti  il  funerale  del  prela- 
to. Il  n.°  48  Notizie  del  giorno  del  1 847 
riporta  la  descrizione  delle  solenni  ese- 
quie celebrate  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
cello a'»3  novembre,  pel  defunto  udito- 
re di  Rota  francese  ing.'  Luigi  Gioacchi- 
no d  lsoard  Vauvenargues,  alle  quali  in- 
tervennero,ollre  il  collegio  de* prelati  suoi 
colleglli  ed  i  procuratori  di  collegio,  il 
conte  Pellegrino  Rossi  a 
re  de' francesi  colla  sua  legazione, 
vescovi,  prelati  ed  ecclesiastici 
non  che  altri  ragguardevoli  personaggi 
appartenenti  alla  nobiltà  sì  estera  e  si 
romana.  La  iuuebre  e  sa^ra  cereinonia 
riusci  a *«ai  decorosa,  contribuendovi  e  • 
ziaudio  la  sceltezza  della  musica  onde  fu 
accompagnata,  e  la  vista  maestosa  del 
tempio  vagamente  e  riccamente  ade* - 
Olfù  sokoucuicolc  il  dtvui  toga- 
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fizio  11  rmo.  priore  generale  de'  serti- 
li.  Il  n.°96  del  Giornale  di  Roma  del 
i853  annunziò  la  morie  ivi  seguila  a' 
26  aprile  di  monsignor  Pietro  Giuseppe 
d'Avellà-y-Navarro  decano  del*,  tribuna- 
le della  Rota,  nato  nel  1775  e  fetto  udi- 
tore a'27  giugnoi83i.  E  il  n.°  99  rife- 
risce. »  Le  mortali  spoglie  di  mg/  P.  G. 
d'Avellà-y-Navarro  decano  del  tribunale 
della  s.  Rota,  dopo  di  essere  state  per  3 
giorni  tenute  nel  palano  già  da  lui  abi- 
tato, offrendosi  nel  mattino  continui  sa- 
grifizi  negli  altari  a  tal  uopo  innalzati,  e 
recitandosi  nell'ore  pomeridiane  l'uffizio 
de'defunli  do  ecclesiastici  e  religiosi,  che 
a  vicenda  si  succedevano,  nella  sera  dei 
39  aprile,  con  nobile  treno  e  colla  pom- 
pa dovuta  al  suo  grado,  vennero  portale 
nella  parrocchiale  chiesa  di  s.  Manilio. 
Nel  seguente  mattino  gli  si  rinnovarono 
con  maggior  copia  i  suffragi.  Cantatosi 
l'intera  uffizio  si  tenne  dagli  uditori  del- 
la s.  Rota  la  consueta  cappella,  e  fu  la  so- 
lenne messa  accompagnata  da  scelta  mu- 
sica, canta  ta  dal  p.  m.  Gaetano  Bensì  prio- 
re generale  dell'ordine  de'servi  di  Maria, 
Assistito  da  tutta  quella  religiosa  famiglia. 
Molli  illustri  ecclesiastici  e  secolari  volle- 
ro pur  essi  essere  presenti  alla  funebre 
cei  emonia,  e  rendere  così  l'ultimo  omag- 
gio all'illustre  defunto.  Il  quale  dopo  es- 
sere stato  esposto  sopra  di  nobile  coltri- 
ce, venne  nelle  ore  Iarde  sepolto  in  quel 
medesimo  tempio,  a  seconda  della  sua  te- 
stiimentaria  disposizione".  Ilcan.  Tailetti 
riporta  il  seguente  ceremoniale.»Moreo* 
do  un  uditore  di  Rota  si  tiene  esposto  per 
due  giorni  nella  propria  abitazione,  po- 
nendo il  cadavere  sopra  il  letto  mortua- 
rio eoo  coltre  nobile,  con  a'Iati  4  ceri  di 
libbre  3,  ed  a'piedi  di  lui  si  pone  il  cap- 
pellone usava  nelle  cavalcate.  Parimen- 
ti nella  sua  abitazione  si  alzano  degli  al- 
tari per  celebrarvi  degl'incruenti  sagi  ili- 
zi  in  suffragio  all'illustre  defunto,  ed  il  pa- 
lazzo e  camere  vengooo  guardate  da  un 
distaccamento  di  granatieri.  Qui  per  al- 
tro si  deve  notare,  che  se  il  defunto  udi- 
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tore  è*  sacerdote,  in  casa  e  per  istrada  vie- 
ne rivestito  col  mantellone,  ed  in  chie- 
sa colla  pianeta  paonazza  ricamata  in  oro. 
Se  poi  non  é  sacerdote,  in  casa  e  per  istra- 
da è  rivestito  di  mantelletta  e  rocchetto, 
ed  in  chiesa  col  mantellone.  All'ora  una 
di  notte  portandosi  il  cadavere  mila  barn 
in  chiesa  viene  accompagnato  dalla  soli- 
ta pompa  funebre  di  frati  ec.,  che  pitò  es- 
sere maggiore  o  minore  a  piacimento  de- 
gli eredi.  Al  principiare  come  al  termi- 
nare della  medesima  vi  sono  i  soldati;  do- 
po questi,  due  carrozze  del  defunto  in  ga- 
la con  servitori  a  piedi  presso  gli  sportel- 
li con  lanterne  accese.  Nella  mattina  poi, 
conservando  In  medesima  gala,  si  ferma- 
no le  due  carrozze  in  vicinanza  della  chie- 
sa per  tutto  quel  tempo  che  durano  l'e- 
sequie. Il  tempio  è  paralo  a  bruno  con 
trine  d'oro,  e  nel  mezzo  sorge  il  letto  co- 
perto di  drappo  oloterico  tessuto  in  oro 
con  le  merlali  spoglie  dell'estinto  attor- 
niate da  4o  ceri  di  libbre  3,  a 'quali  io  la- 
ti vi  sono  4  torcie  di  libbre  4i  «  locati  in 
alto  i  flabelli  funebri  cogli  stemmi  genti- 
lizi del  defunto,  due  de'qnali  vengono  so- 
stenuti da 'palafrenieri  in  abito  corto  e  fer- 
ra iuolone  di  seta.  Così  ancora  sulla  por- 
ta della  chiesa  si  pone  lo  stemma  del  de- 
funto. Nel  presbiterio  o  immediatamen- 
te presso  di  questo  vi  è  la  così  detta  ban- 
cata per  gli  uditori  della  sagra  Rota  ve- 
stili di  mantellone,  la  quale  dev'essere  di 
due  gradini,  dipoi  slaccata  da  questa  ve 
n' è  un'altra  in  piano  per  i  procuratori 
ed  ufficiali  delle  cancellerie  rotali.  In  que- 
sto giorno  la  chiesa  è  guardata  da'grann- 
tieri".  Tulio  questo  si  è  sempre  fedelmen- 
te praticato,  inclusivamente  nella  morie 
de'6  ultimi  uditori  di  Rota.  Questa  fune- 
bre pompa  è  talmente  precettiva,  che  non 
si  può  alterare  senza  speciale  resa  ilio  del 
Papa  ;  e  quando  il  principe  Sciar ra- Co- 
lonna, quale  esecutore  testamentario  di 
mg/  Valdina  la  Grua  implorò  la  dUpen- 
sadel  funerale,  il  regnante  Pio  IX  rescris- 
se :  Pro  gratin  et  ad  exemplum  non  tra- 
hatur,  salvis  eie. 
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In  questo  amplissimo  tribunale  fiori- 
rono imi  grandissimo  numero  (l'illustri  c 
celebri  personaggi,  per  santità  di  vita,  per 
profonda  e  vasto  dottrina,  e  per  ogni  ge- 
nere di  dignità  ecclesiastiche,  fra  le  qua- 
li diversi  Papi,  moltissimi  cardinali  e  ve- 
scovi. De'Papie  de'  cardinali  uditori  di 
Rolli  scrissi  le  biografìe;  de'Papi  riporte- 
rò i  più  conosciuti  per  tali,  de'  cardinali 
ne  ricorderò  solamente  un  liei  numero! 
ponendo  innanzi  a  ciascuno  l'anno  di  lo* 
io  esaltazione  alla  porpora.  De' vescovi  e 
di  altri  dignitari  e  ministri  della  s.  Sede, 
d'un  copioso  numero  a'Ioro  luoghi  rngio- 
nai.  Credo  di  non  errare  affermando,  nel 
complesso  de'fasti  e  delle  glorie  che  può 
vantare  il  tribunale  della  s.  Rota  o  Areo- 
pago romano,  essere  forse  il  collegio  pre- 
Inlizio  che  sugli  altri  si  rese  eminente  da 
molli  secoli  e  la  cui  faina  spleude  per  lui- 
lo  il  mondo  cristiano.  Il  Derni  no  impie- 
gò 4  capitoli  di  sua  opera  in  celebrare 
dottamente  e  con  diffusione  gli  uditori  di 
Rota  venerati  in  santità  e  illustri  in  dot- 
trina; i  dieci  elevati  ni  pontificato}  ma  io 
n'enumero  dodici  perchè  riconosco  per 
tuie  Innocenzo  VI,  seguendo  Novees  e  al- 
tri storici ,  e  perchè  Clemente  XIII  fiori 
dopo  il  Bernino;gli  uditori  promossi  al 
cardinalato,  sebbene  d'alcuni  è  dubbia  la 
dignità  ad  essi  riferita  dnl  Cantalmaggio 
e  da  altri,  non  che  di  loro  virtù  e  dottri- 
na; e  degli  uditori  in  ogni  tempo  solleva- 
ti a  cariche  ecclesiastiche  e  miste.  Derni- 
no  dice  che  il  romano  benedettino  s.  A- 
goslino  arcivescovo  di  Cantorbery  ed  a- 
postolo  dell'  Inghilterra  (V,)  abbia  ap- 
partenuto all'antico  Auditorio,  per  aver- 
lo chiamato  Auditori*  mei  ».  Gregorio  I» 
e  fa  di  tutto  per  provarlo,  fondato  sul- 
le remote  origini  del  tribunale,  che  alla 
buonn  critica  fanno  un  poco  dubitare,  per 
quanto  già  accennai  sulla  forma  di  tri- 
bunale ch'egli  diede  a  que'giudici  di  dif- 
ferenti specie;  mentre  che  in  origine  i 
Tribunali  di  Roma,  per  comune  creden- 
za si  vogliono  piuttosto  derivali  allor- 
quando i  Papi  non  più  volendo  trattare 
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nel  Concistoro  il  contenzioso,  lo  delega* 
rouo  a  diversi  ceti  ecclesiastici  addetti 
quali  Cubiculari  ni  lor  servizio,  e  come 
si  legge  nel  Lunadoro  e  nel  Zaccaria,  af- 
fidando le  cause  del  Fisco  a'suoi  Clùeri- 
cit  detti  poi  di  Camera;  e  quelle  di  Al- 
tre materie  per  le  quali  si  ricorreva  alla  s. 
Se<  le,  usarono  di  delegarle  n'propri  Cap- 
pellani del  palazzo  apostolico,  i  quali  do- 
venno  esaminarle  maturamente  e  iudi 
renderne  informati  i  medesimi  Popi  ,  e 
perciò  si  appellarono  Uditori  del  s.  Pa- 
lazzo, dando  così  origine  anche  al  tribu- 
nale degli  uditori  di  Rota,  che  probabil- 
mente ritengo,  come  tribunale.pel  più  an- 
tico; sebl>ene  pure  convengo  che  prima 
di  tal  forma  preesi  stessero  tra'giudici  del- 
la*. Sede,  e  denominati  Cappellani 'e  Cu- 
Ai(7i//(rt,8ppartenessero  all'Auditorio  ove 
il  Papa  giudicava.  Nessuno  poi  può  re- 
care in  dubbio,  che  gli  uditori  delle  cau- 
se del  sngro  Palazzo  apostolico  risalgano 
fino  alla  più  remota  antichità.  In  qual 
prema  epoca  poi  essi  abbiano  avuto  ori- 
gine non  è  lieve  cosa  il  poterlo  dimostra- 
re. Per  a  vere  poi  s.  Gregorio  I  riconosciu- 
to s.  Agostino  per  auditore  suo,  e  perciò 
giudice,  trovo  ragionevole  che  gli  udito- 
ri di  Ilota  lo  prendessero  a  principale  pa- 
trono e  la  sua  immagine  ponessero  ne' 
suddescrilti  sigilli,  con  quelli  clellu  patro- 
na s.  Caterina  verginee  martire  d'Ales- 
sandria detta  della  Rota,  la  quale  pel  suo 
alto  sapere  fu  nnche  scelta  a  protettrice 
delle  scuole  filosofiche.  Il  suo  corposi  ve- 
nera sul  monte  Sinai  {F .),  ed  a  suo  o  - 
noi  e  fu  istituito  l'ordine  equestre  di  s.  Crt- 
terina  del  monte  Sinai  (  Tr\  Il  vescovo 
Sarnelli ,  Lett.  ecclesiastiche^  nel  t.  5  ci 
diede  la  lett.  1 8:  Che  si  debba  intendere: 
degli  alti  di  s.  Caterina  vergine  e  mar- 
tire.  Il  2.°  uditore  santo  il  Remino  celebra 
il  domenicano  spngnuolo  s.  Raimondo  di 
Penna/or t  (V.)  di  somma  dottrina,  insi- 
gne e  benemerito  raccoglitore  delle  De» 
cretalit  da  Clemente  Vili  riconosciuto 
Causarum  Palatii  Apostolici  Andito- 
/ranella  bolla  di  sua  canonizzazione,nou 
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che  sommo  Penitenziere*  Confessore  del 
Papa  Gregorio  IX.  Il  3.°  è  il  francese  b. 
E  eri  rondo  patriarca  d'Aquileia,  e  di  cui 
parlai  a  Udire,  ove  riportai  lo  serie  de' 
pati  iat  chi  ,d'eminente  dottrino,  padre  dei 
poveri ,  acerrimo  difensore  della  libertà 
ecclesiastica  e  ne  fu  martire,  chiamato  vi- 
vente per  antonomasia  l'omo  apostoli' 
co  e  di  Dio,  e  Clemente  Vili  ne  accrebbe 
il  cullo.  Il  4-"  c  il  toscano  s.  Bernardino 
(F.)  da  Siena  francescano  e  arcivescovo 
di  Firenze,  di  profonda  dottrina  e  celebre 
scrittore,  che  vivente  meritò  il  titolo  an- 
t onomastico  di  Ita  Archicpiscopus  per 
la  vastità  del  suo  sapere,  avendo  sino  dal- 
l'età di  i5  anni  imparalo  a  mente  tutti 
i  decreti  di  Graziano.  Degli  eccellenti  in 
dottrina,classici  scrittori, ed  eminenti  per 
dignità,  Gio.  BatlistaCantolmaggio  ripor- 
tò e  illustrò  186  uditori  di  Rota  sino  al 
16 39,  colla  sua  Syntaais  SacraeRotae 
Roma  une  Audi tortini  cum  ipsorum  qua- 
lità tibu*  ac  scriptist  Romae  1 640.  La  de* 
dicò  al  già  uditore  cardinal  Giambattista 
Pamphilj  poi  Innocenzo  X.  Del  Cantal- 
maggio  si  ha  pure  Selectanea  reritm  no* 
tabi  li um  ad  usum  Decisionum  Sa  crac 
Rotar  Hot  nana  e  in  libri s  impressi.*  per 
(lioeceses  extensarum ,  Romae  1 63g.  Gu- 
glielmo Durando  (  T\)  nai  bonetti  Ito  u- 
dilore  da  Clemente  IV,  autore  di  opere, 
rettore  di  Romagna  ,  vescovo  di  Mende 
e  arcivescovo  di  Ravenna.  Il  nipote  Gu- 
glielmo Durandoci.) il giuniore gli  suc- 
cesse nel  vescovato  non  però  nell'uditora- 
to. Gran  legista  fu  l'uditore  Oldrado  de 
Ponte  familiarissimo  di  Giovanni  XXII. 
Lodovico  Poulano  dal  Berniuo  chiamalo 
romano,  uditore  sotto  Martino  Ve  Euge- 
nio IV,  per  la  dom  ina  lodato  «la  Pio  II. 
Felino  Sandeo  ferrarese  insigne  per  sape- 
re e  scritti.  Gio.  Battista  Cocchio  venezia- 
no decano  della  Rota,  e  rinomato  per  le 
sue  decisioni,  Decisiones  in  unum  colle- 
ctae  a  Domi  ni  co  de  Za  ulis, Romae  1 672. 
Ansaldo  de  Ansaldis  fiorentino  decano 
della  Bota,  degno  discepolo  del  gran  car- 
dinal De  Luca,  inferisce  Bei  nino  che  mol- 
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ti  uditori  di  Roto  funsero  l'uffizio  di  Vi* 
cc-Cancclliere  e  Bibliotecario  Latcra- 
nense  (Z7.),  quando  gli  uffizi  erano  uni- 
ti, il  che  durò  sino  a  Clemente  V  che  in 
Avignone  formò  una  nuova  libreria,  uf- 
fizi esercitati  anche  dal  Secondicero,  e  dal 
Protoscriniario  oPrimiscrinio  (  /''.^per  * 
ciò  Bernino  ne  nomina  alcuni,  anche  tra 
il  Primicerio,  il  SecondiceroeW  Nomat- 
ela toret  di  tulli  i  quali  4  uffìzi  riprodus» 
si  le  serie  formate  do  Galletti,  non  poten- 
do assicurare  che  fossero  uditori  di  Ro- 
to propriamente,  bensì  Giudici  Palatini. 
\'ConciliieSinodiIìcitmcnicfiVafi\  man- 
darono gli  uditori  di  Rota,  inclusivamen* 
te  ogli  ultimi  celebrati  di  Costanza,  B<i~ 
silea, Firenze, Laterano  V  t  TrentojoeX* 
le  persone  degli  uditori  Durando,  Zaba- 
rella,  Giovanni  Polemar  di  Barcellona , 
Tndesco,Carvajal,  Simonetta,  Jacovac- 
ci,  e  nell'ultimo  Pighini,  Paleottoe  Crc 
scenzi,iìtU\  poi  cardinali  tranne  Durando 
e  Polemar,  del  qual  ultimo  grandi  lodi 
scrisse  Bernino,anco  come  legalo  apostoli- 
co n'boemi.  Altri  illustri  inviati  pontifìcii 
più  sopra  rammentai,  ed  Innocenzo  Ili 
ebbe  a  nuuzio  in  Parigi  il  maestro  Pelle- 
grino suo  cappellano,  ed  a  Costantinopo- 
li Giovanni  suo  cappellano, e  lo  mandò  an- 
cora in  Bulgaria  e  Valacchia  a  ristorare 
il  cristianesimo.  Non  si  ponno  contare  i 
posteriori  nunzi  uditori  di  Bota,  pel  gran- 
de loro  numero,  ed  il  simile  si  dico  del- 
l'altre primarie  cariche  che  diconsi  car- 
dinalizie, che  portano  ni  cardinalato,  alle 
quali  sono  ordinariamente  promossi  gli 
uditori,  oltre  i  vescovati,  mentre  dal  de- 
canato si  suole  essere  aggregato  al  sena- 
to apostolico.  De'palriarchi ,  arcivescovi 
e  vescovi  usciti  dall'Auditorio  delia  s.  Bo- 
ta il  Cantolmoggio  sino  al  1 63g  ne  con- 
tò 1 76.  D'allora  in  poi  certamente  si  sarà 
duplicato  il  numero.  Eccomi  a  riportare 
l'elenco  che  ho  formato  d'un  numero  di 
uditori  di  Rota  cardinali,  e  nelle  biogra- 
fie si  potrà  vedere  la  loro  carriera  prela- 
tizia, e  quali  promozioni  ebbero  dall'udi- 
torato. Cominciando  da' Popi  dirò,  che  In- 
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nncenro  IH  dichiarò  il  «io  nipote  Ugoli- 
no d'Anngni  óe  Conti  di  Segni  cappella- 
no  pontificio  e  uditore  Hi  Rota,  indi  car- 
dinale di  i.  Eustachio,  e  nel  in 27  fu  Pa- 
pa Gregorio  IX;  fi  urne  d'eloquenza  Tul- 
liana, dottore  diligentissimo,  retto,  gio- 
ito e  di  tanta  vita,  benemerito  anche  per 
l'ordinata raccolte  delie  Decretali.  Questi 
è  il  r  .°Papa  che  si  abbia  notizia  certa  esse- 
re uscito  dal  tribunale  della  f.Rola  Horaa- 
na.  Simhaldo  Fiaschi  genovese,  tutto  da 
Onorio  III  ano  cappellano  e  uditore  di 
Bota,  da  Gregorio  IX  cardinale,  meritò 
nel  ia43  il  pontificato  col  nome  A*  Inno* 
remo  IF  i  in  giurisprudenza  fu  chiama* 
lo  da  tutti  Luminar*  mundi,  Pater  fu» 
ris,  e  Pater  \Tritatis%  Simone  di  Briè  o 
Jìrion  o  Aloni  pizio ,  comedi  Mom pince 
vicino  a  Parigi,  da  Urbano  IV  latto  odi* 
t ore  di  Rota  e  poi  cardinale,  nel  1 1 8 1  per* 
"renne  al  pontificato  col  nome  di  Martino 
IV:  dotto,  acernroo  propugnatore  della 
podestà  ecclesiastica,  morto  in  buon  odo- 
re di  santità.  Stefano  d'  Albert  di  Mal* 
mont  in  Francia,  dottore  e  professore  fa- 
moso nel  diritto  legale,  e  giudice  maggio- 
re della  sin isca  leti  ia  di  Tolosa,  Benedet- 
to XII  lo  nominò  uditore  di  Rota  in  A- 
cignone,  come  asserisce  Novoe*  con  altri, 
creato  cardinale  da  Clemente  VI  gli  suc- 
cesse col  nome  d'Innocenzo  VIntXi  35i 
in  Avignone:  favorì  i  letterati  e  fu  aman- 
tissimo della  giustizia.  Questi  sono  i  pri- 
mi 4  Pflp»  giù  uditori  di  Rota;  i  seguen- 
ti 8  furono.  Innocenzo  P// Migliorali  di 
•Sulmona  del  1 4<>4:  insigne  dottore  e  disce- 
polo del  celebre  Giovanni  di  Lignano,pe* 
rilissimo  nella  scienza  legale,  di  singoiar 
facondia  e  ornato  d'altre  virtù.  Giovan- 
ni XXIII Coscia  o  Cossa  napoletano  del 
1 4  •  o,  chiamato  da  s.  Antonino:  Vir  in 
temporalibus  maximus,  in  spiri lualibus 
nullus  omnino,  atque  ineptus;  e  dal  Ciac* 
conio:  l'ir  max  imo fortunae  ludibrio  ve- 
xatus,  et  vigens  rerum  vicissitudini*  c- 
xemplum.  Scrisse  in  versi,  De  varietale 
fortunac,  valente  scrittore,  ma  miserabi- 
le soggetto  del  suo  scritto.  Martino  V 
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Colonna  romano  del  1 4  »  7-  nrnlooJo  nel- 
le scienze  legali  e  canoniche  ,  ninna  pa- 
rola uscivn  cotanto  spesso  dalla  sua  boc- 
ca, che  quella  di  giustizia,  onde  a  mini- 
stri altro  non  inculcava  che  il  sagro  det- 
to, Sapien.  I,  1  :  Diligile  justitiam,  qui 
jttdicatis  tcrram.  Egli  ero,  Brevis  in  di* 
rendo, cautior  in  agendo ,*ed  il  Ciacconio 
deduce  dal  Platina  il  suo  detto:  adco  ni 
pritts  rem  factam  cernerent  homines, 
qnam  ab  co  excogitalam  putarent,  CU' 
mente  Fili  Aldobrandini  fiorentino  del 
1 5gi  t  di  vasta  mente  ,  dottissimo  nella 
giurisprudenza,  zelante  per  la  giustizia  e 
tanto  impaniale,  die  la  fece  eseguire  so- 
pra de' potenti  personaggi  romani.  Ne  ri- 
parlai nel  voi.  LXXVIII,  p.  1 18,  e  me- 
rita leggersi  del  eh.  cav.  Filippo  d.r  Sco- 
lari: Di  alcuni  giudizi  intorno  alla  Me* 
moria  storica  intitolata  Beatrice  Ccnci$ 
causa  celebre  criminale  del  secolo  XI'  I% 
Venezia  1 8  W.  Di  alcuni  giudici  moderni 
sulla  lieatriceCenci.cattsa  celebre  crimi- 
nale del secolo  XP  IJ*ettrra  a/r  ultima, 
Venezia  1 856.  Di  Clemente  Vili  magna- 
nimo Pontefice,  scrisse  lo  Spondano:  ri» 
rum  magnum  apudomnes  aestima  t ioni s, 
moribus  inculpa  tis,praestantì  doctrina% 
et  cognita  in  rebus  gerendis  prude nlia. 
Dice  il  Remino,  che  fiorì  pochi  anni  do- 
po la  morte  di  Clemente  Vili  ,  e  perciò 
in  tempo  che  Ustoria  ha  pronunziato  li- 
beramente il  suo  giudizio  impaniale.  Lo 
costituirono  Massimo  nel  pontificato  la 
pace  del  cristianesimo,  la  riduzione  alla 
tède  cattolica  d'Enrico  IV  redi  Francia, 
la  ricupera  di  Ferrara  ;  -  e  ciò  che  egual- 
mente può  essergli  in  pregio,  la  condott  i 
applaudila  del  governo  di  Roma,  giusto 
con  tulli  (cosa  rara  !)  e  laudato  da  tat- 
ti". Gregorio  XV  Ludo  vi  si  bolognese,  e- 
letto  Pana  nel  2.0  giorno  di  cooclave  nel 
16*11:  ned' audito  rato  della  sagra  Rota, 
riferisce  Ciacconio ,  Ludovisitis  tanlam 
prae  se  tulit  morum  integritatrm,inge- 
niique  soler  tiam,  et  quod  maximum  in 
Aula  Romana  est,  non  ambignam,  ci 
versipellemt  sed  sinceram,  apertamene 
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ora  tio  tieni  t  ut  Ludovisius  esset  omnium 
orc,omniumque  amore  commrnilaliis.B'i 
eloquente  fàcoudia  ,  fu  riputato  uno  dei 
primi  giureconsulti  del  suo  tempo.  Le  sue 
decisioni  rotali  furono  pubblicate  io  Ro- 
ma colle  Annotazioni  del  giurisperitoO- 
li viero  Beltramini.  Innocenzo  A'Pamphi- 
) j  romano  del  1 644  :  peritissimo  nella 
scienza  delle  leggi*  lasciò  758  decisioui, 
mira  facilitate ,  et  doctrina  si  ligulari 
scripta,  quae  tribus  voluminibus  ilescri- 
pia  servantur  apud  pronepotes  haere* 
dcs.  Quaudo  il  Iribuuale  col  cardinal  vi- 
ce-cancelliere  si  recarono  a  ossequiarlo  e 
coogra lutarsi,  il  decano  pronunziò  breve 
orazione  latina,  esprimendo  con  eleganza 
la  letizia  degli  uditori,  ed  il  Papa  rispose 
in  italiano ,  esser  pronto  a  far  bene  non 
solo  alla  Rota,  ma  ad  ogni  uditore,  pro- 
testando, dice  il  Diario  rotale;  Quodipse 
exciltationem  suam  ,  et  Domus  suae  a 
De€),  et  a  Rota  recognoscebat.  Il  cardi- 
nale indi  gli  presentò  due  memoriali,  per 
la  psrov  visione  ordinaria  meusile  lantode- 
corsa  che  da  decorrere,  e  pel  solilo  dona- 
tivo scutorum  bisccntum  prò  quolibet 
Auditore ,  nempe  bismille ,  et  quatuor 
centum  prò  collegio.  Il  Papa  rispose  : 
Quod  non  solum  solita  cupiebat  conce- 
dere, sedetiam  accrescere.  Co*  riporta- 
ti fatti  confermò  le  parole.  Zelai» te  dell'o- 
nore del  pontificalo,  zelantissimo  della 
giustizia  che  volle  incorrotta  anche  a  co* 
sto  della  vita  di  molti  giudici ,  come  del 
iotlo-Da lario  Muscabi uni,  non  fu  meno 
sostenitore  delle  giuste  cause.// lessandro 
FUI  Oltoboni  veueziano  del  1689:  in  9 
anni  di  uditorato,  vuole  Demi  ni, e  1 4  di- 
ce Novaes,  scrisse  moltissime  e  dotte  de- 
cisioni, che  leggonsi  impresse  in  parecchi 
libri  stampati  in  Roma,  con  lode  di  tut- 
ti. Egli  soleva  dire:  Chi  non  sa  compali- 
re  ,  non  sa  esser  Papa;  ma  insieme  fu  di 
gran  petto  nella  difesa  della  fede  e  della 
disciplina  ecclesiastica.  Clemente  XIII 
Rezzouico  veneziano  del  1758;  lodevol- 
mente funse  T  uditorato  per  8  anni.  Le 
sue  Dccisioncs  Sacrae  Rotae  Romanae 
voi.  1  ixxn. 
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corani  R.  P.  D.  Carolus  Rczzonico,  fu- 
rono stampate  in  Roma  da'Bnrbielliniin 
3  volumi  in  foglio,  il  i.°de'quali  gli  fu 
presentato  nella  villeggiatura  di  Castel 
Gandolfo  da  mg.'  Lanfranco  Maltei,  già 
suo  aiutante  di  studio  nella  Rota,  da  lui 
fatto  nell'esaltazione  prelato  domestico  e 
sotto-datario.  Clemente  XIII  sarà  sem- 
pre glorioso  per  la  sua  costanza  nella  di- 
fesa de'diritli  ecclesiastici, dell'innocenza 
e  della  virili,  per  lo  spirito  di  giustizia  da 
cui  era  animato,  ed  il  tempo  provò  a  suo 
onore  e  giustificazione,  che  il  suo  opera- 
lo fu  legatissimo,  oon  cedendo  a 'potenti 
e  prepotenti  del  secolo  per  sostenere  la 
verità,  che  alla  fine  splendida  di  più  pu- 
ra luce  trionfo,  lutendo  chiaramente  ac- 
cennare alla  benemerita  e  veneranda  So» 
cielà  e  ordine  óe  Gesuiti  (F*)i  che  può 
vantare  senz'altro  esempio  d'essere  l'u- 
nico istituto  regolare  che  soppresso  ven- 
ne tosto  ripristinato  gloriosamente  in  tut- 
to il  cattolicismoj  mentre  Iddio  permise 
che  ne  zelassero  la  conservazioue  in  una 
parte  del  cristianesimo  gli  acattolici,  per 
autorità  dello  stesso  Clemente  X I V,  e  poi 
di  Pio  VI,  come  da  essi  ottennero  i  so- 
vrani di  Prussia  e  di  Russia  (F.)t  e  la  ri  - 
pristinazione  generale  que'di  Sicilia  e  di 
Spagna  (F.)  principalmente  propugna- 
rono ,  dopo  averla  avversata  1  Questa  é 
Storia  (F.).  Egli  é  per  questa,  che  deb-» 
bo  dichiarare, colla  Civiltà  Cattolica, 
serie,  1. 10,  p.  89,  ne' suoi  indispensabili 
e  urbani  rimarchi  storici.  Non  è  vero,  co- 
me erroneamente  si  asserisce  negli  An~ 
nali d 'Italia,  bella  e  utile  opera  dell'il- 
lustre scrittore  A. Coppi.  1  .°Che  uel  bre- 
ve Dominila  ac  Redemptor,  Clemente 
X I V  si  diffuse  lungamente  sugli  abusi  in- 
trodotti nella  compagnia  diGesù,esipuò 
riscontrare  anche  nel  Bull.  Rom.  coni.  t. 
4i  p-  607,  in  cui  si  riporta,  e  conleueule 
altresì  il  novero  di  diversi  ordini  regola- 
ri soppressi  da'Papi.  i.°  Che  nella  Polo- 
nia (/*.)»  passata  sotto  il  dominio  della 
Russia,  non  essendo  colà  pubblicalo  for- 
malmente il  dello  breve  nell'epoca  della 
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soppressione,  qne'gesutft  non  si  ci  wlel lo- 
ro obbligati  ad  ubbidirvi.  Invece  è  coiti- 
provo  lo  con  irrepugnabili  documenti  tul- 
io l'opposto.  Chi  nini  ili  conoscere  mi  di 
ciò  In  verità,  leggn  l'egregio  opero  che  ha 
per  lilolo:  Osservazioni  sopra  l'Istoria 
di  Clemente  A//  .  ec,  Modena  1 8 13.  Iti 
dunque,  e  come  io  pure  notai-  ne'  diati 
orticoli,  come  nel  voi.  LX III,  p.iot,  e  al- 
trove, è  chiaramente  e  veridicamente  del» 
lo.  Che  appena  udita  la  notizia  del  pon- 
tifìcio  decreto  di  Clemente  XIV,  i  gesuiti 
di  Polonia  e  di- Ila  Russia  Rianca  interpo- 
sero caldissimi  uffizi  per  impetrare  dal- 
l'imperatrice Caterina  11  la  ri  vocazione 
der-di vieto  da  essa  loro  fallo  di  scioglier- 
si .  ne  mai  cessarono  le  reiterate  istanze 
finché  la  mede») ma  imperatrice  non  eb- 
be ol tenuto  dalla  s.  Sede  la  facoltà  ili  ri- 
tenere la  compagnia  di  Gesù  ne'suoi  sta- 
li. Aggiungerò  per  ultimo»  glorio  di  Cle- 
mente XIV,  che  questi  appena  consegna- 
to il  breve  voleva  ritirarlo, ino  lo  impedì 
il  cardili»!  Zelada  (A  .).  Quanto  agli  u- 
dilori  di  Rota  elevali  ol  cardinalato,  co- 
minceròa rieoi  dare  qoe'cbe  qui  rammen- 
to, poiché  di  tutti  sciissi  le  biografìe,  cioè 
seguendo  il  classico  Cordella  (che  non  ri- 
conoscendo alcuni  creduti  cardinali  dal 
Cantal  moggio  e  ali  ri  scriltnri,non  ne  scris- 
se le  biografìe),  sino  e  inclusive  al  |hidIì- 
ficaio  di  Benedetto  XI V,  con  rettificazio- 
ni e  giunte, e  dopo  sino  a'nostri  giorni  in- 
lernmenle  le  compilai. Dagli  anni  che  por 
ri»  innanzi  a  ciascuno  è  agevole  il  cono- 
scere da  chi  furono  cicali  cordinoli.  Pa- 
squale Il  del  iot)<)  crei)  cardinali  i  cap- 
pellani pontifìcii  I  go d "Ala tri ,e non  Vi* 
sconti,  Pietro  della  Gherardesea  pisano, 
e  Sasso  Conti  di  Segni  d'Anagni.  I  me- 
desimi pe'pi  imi  conosciuti,  lo  sono  anche 
lini  Canlalmaggio  e  dal  Remino:  il  Ciac- 
conio  chiama  questi  3  cardinali,  Ponti- 
firii  Sacriti  Sacerdoti  s,  ossia  cappella- 
ni, i  loo  Mauro  d'A  meli»  cappellano  del 
P«p».  15107  Giovanni  Conti  d'Anagni 
Coppellanti*  Papae.  1 707  Pietro  Sasso 
d'Anagni  coppellano  pontifìcio.  1  *3o  Ni- 
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colò     Conti  di  Segni  cappellano  ponti* 
fìcio.  ia3i  Jacopo  da  Perorar ia  piacen- 
tino, cappellano  domestico  secondo  Cor- 
della, e  uditore  di  Rota  al  dire  di  Remi- 
no, rome  i  precedenti  equal  sinonimoos* 
sia  che  al  cappeltanato  ero  unito  l'udito- 
rato, ì  «44  l**e«ro    Collemezzo cappella- 
no domestico  d'Onorio  111  e  di  Gregorio 
IX. il 44  Goffredo  CastigUoni  milanese 
o  Goffredo  di  Tra  ni  cappellano  pontifi- 
cio. i*44  Ottaviano  Ubaldini  fiorentino 
cappellano  pontifìcio.  1 26 5  Rernardo  Ai- 
glerio  di  Provenza  monaco  benedettino 
e  cappellano  pontifìcio.  1178  Beni  i  venga 
de'^e////Veng/i/d'AcquasparlB,  fi  ancesca- 
ito  e  cappellano  pontifìcio.  11$  1  Glusia- 
no  O/.^/m*  milanese  cappellano  pontifìcio. 
1388  Napoleone  Orsini  romano  cappel- 
lano ilei  Papa.  iaq5  Francesco  Gaetani 
d'A  ungili  cap[iellano  pontifìcio.  1  ?c)8Teo- 
dorico  /{artieri  d'Orvieto  coppellano  del 
Papa.  1 30%  Berengario  StadcllioFredol 
dì  M out  pellier  cappellano  pontifìcio.  1 3  5o 
Matteo  Corosrnan  cappellano  pontifìcio, 
ma  avendo  modestamente  ricusato  la  di- 
gnità, e  perciò  più  degno,  da  alcuni  non 
è  annoverato  Ira'cardinali.  1 366  Angeli- 
co6'  rimateli o  Grirnoardi  diGrissac  cap- 
pellano pontificio  e  fratello  d'Urbano  V. 
1367  Guglielmo  tY  Agrifoglio  il  giunio* 
re  della  diocesi  di  Limoges,  cappellano 
pontificio.  1 4o 5  Giovanni  Fgidj  aleman- 
no cappellano  pontifìcio.  1 4o  >  Giordano 
Orsini  romano  uditore  di  Rota,  iff  1 
Rrnnda  CastigUoni  milanese  cappellano 
pontificio.  i4i  1  Francesco  ZabarelUi  pa- 
dovano cappellano  pontifìcio.  i4'  •  Gu" 
ghelmo  Filasterio  di  Maos  cappellano 
pontifìcio,  morto  nonagenario,  e  tanto 
innamorato  delle  scienze  che  vissuto  sem- 
pre fra'libri  volle  morire  nella  sua  libre- 
ria. 1 4*6  Giuliano  Cesari  ni  romano  u- 
ditore  di  Rota.i44o  Nicolò  Tudeseo  di 
Catania  detto  l'abbate  Palermitano,  udi 
toredi  Rota,  vocabolo  ormai  usalo  comu- 
nemente dagli  scrittori,  invece  di  cappel- 
lano pontifìcio:  questi  veramente  fu  un- 
Scardinale  del  pseudo  Felice  V,  pare  che 
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Nicolò  V  lo  riconoscesse  per  vero,  ma  do- 
po la  tua  morte.  1 446  Giovanni  Curva- 
/al spago uolo  uditore  dì  Rota»  disposto  ad 
ogni  giusto  impegno  e  quindi  inflessibi- 
le a  sostenerlo ,  pel  narralo  dal  Bei  nino 
a  p.  i3g  e  3o4->456  Giovaoni  de  Mei* 
la  o  Mello  spagnuolo  uditore  di  Rota  per 
4o  anni,  assiduo  e  giusto.  1460  Bernar- 
do Eruli  di  Narui.1476  Pietro  Ferrici 
catalano.  1 492  Gio.  Antonio  Sangiorgio 
milanese.  i5oo  Gio.  Mefuno  Ferreri  di 
Vercelli.  i5oo  Antonio  Trivulzi  milane- 
se. 1 5 1 1  Achille  Grassi  bolognese.  1 5 1 1 
Antonio  Ciocchi  del  Monte  di  Monte  s. 
Savino,  dice  il  Bernino  ch'ebbe  da  Giulio 
Il  la  porpora  iu  premio  d'una  sentenza 
da  lui  intrepido  meo  te  data  contro  lo -stes- 
so Papa  nella  Rota  romana,  ad  onta  del- 
l' iterate  e  caldissime  raccomandazioni 
pontifìcie.  Ciò  riuscì  eziandio  di  gran  lo- 
de» quel  Pontefice  d'elevali  spiriti,  il  qua- 
le dopo  essere  montalo  io  ira  pel  sini- 
stro successo  di  quanto  ardentemente  bra- 
mava, calmatosi  fu  preso  d'ammirazione 
pel  virtuoso  giudice,  che  fisso  nella  giu- 
stizia, ad  onta  delle  autorevoli  premure 
non  travide  il  merito  della  causa,  beuche 
esposto  al  riverbero  di  sì  temuto  e  possen- 
te contraddittore,  e  perciò  avvenimento 
profittevole  in  chi  considera  che:  Maxi- 
mum bonae  sententiae  praemiumest,  be- 
ne judicasse.  Anche  ilPiazza  nella  Gcrar- 
cliia  cardinalizia,  a  p.  118,  narra  il  fat- 
to a  incitamento  pubblico  pel  zelo  intre- 
pido neli'amministrazionedelln  giustizia, 
encomiando  la  somma  integrità  d'Anto- 
nio profondo  giureconsulto.  Dice  pertan- 
to che  nella  causa  di  persona  potente  e  ca- 
ia a  Giulio  II,  questi  lusingato  dal  genio 
e  amore  che  nvea  per  essa,  credeva  che 
avesse  ragione,  e  perciò  fece  al  prelato  in- 
sinuare il  suo  parere  e  desiderio  che  fos- 
se sentenziato  a  di  lui  favore.  Ma  l'inte- 
gerrimo prelato  che  poneva  Dio  giustis- 
simo giudice  ante  cotispectum  suum,  ve- 
dendo che  la  ragione  non  assisteva  l'auto- 
revole personaggio,  quindi  senz'allatto 
alcun  rispetto  umano  decise  contro  di  luì 
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il  giudizio.  Il  Papa  ciò  udito,  ne'pr  imi  ira 
peli  della  collera  fece  minacce  di  risenti- 
mento. Conoscendo  il  prelato  la  natura 
fiera  del  Papa  fuggì  a  Napoli,  attenden- 
do che  al  savio  Pontefice  cessasse  il  conce- 
pito sdegno.  In  fatti  rientrato  in  se  Giu- 
lio II,  e  riflettendo  all'azione  generosa  e 
memorabile  del  virtuoso  prelato,  e  cono- 
scendo essere  di  motti  pochi  a 'quali  ba- 
sti l'animo  di  resistere  in  faciem/wtentis, 
per  la  miseria  della  debole  umanità,  to- 
sto lo  richiamò  a  Roma  con  espressioni 
amorevolissime,  e  altamente  lodando  la 
fortezza  del  suo  animo  ,  lo  promosse  alla 
sublime  dignità  cardinalizia.  Tanto  è  ve- 
ro ciò  che  ci  suggerisce  da  fermamente 
credere  la  fede,  che:  Oculi  Domini  su- 
per justust  et  aurcs  ejus  in  preces  eo- 
rum;  vultus  autem  Domini  sujn'r  facien- 
tes  mala.  Dipoi  eletto  Papa  il  nipote  di 
Antonio,  s'impose  il  nome  di  Giulio  III, 
in  memoria  di  Giulio  II  da  cui  cominciò 
il  maggior  splendore  di  sua  famiglia.  - 
1 5 1 7  Agostino  Trivulzi  milanese. i5i 7 
Domenico  Jacovaccio  Giacobazzi roma- 
no, il  quale  con  raro  esempio,  dopo  am- 
messo tra  gli  uditori  gli  fu  conferito  un 
canonicato  di  s.  Pietro  colla  ritenzione 
dell'uditorato,  e  divenne  net  i4g8  deca- 
no. i5i  7  Lorenzo  Campeggi  bolognese. 
i535  Jacopo  Simonetta  milanese.  1  53<) 
Bartolomeo  Guidiccioni  di  Lucca.  1 5 49 
Girolamo  ì  'eralli  romano,  ma  nato  in 
Cori.  1  54q  Marcello  Crcscenzi  romano, 
famoso  per  le  sue  decisioni  rotali,  il  li 
Sebastiano  Pighini  d'Arcetodi  Reggio, 
per  l'operato  nel  concilio  di  Trento  chia- 
mato da  Giulio  HI  Angelo  di  pace,  e  lo 
fece  suo  vicario  sopra  tutti  i  tribunali  di 
Roma.  1 55 1  Giacomo  Piiy  o  del  Pozzo 
nizzardo  dal  1 547  decano.  1 55  >  Giovan- 
ni Sun vio  Reuma/i  guascone,  creato  da 
Paolo  IV,  ammirato  pel  suo  eroico  disin- 
teresse. Dappoiché  avendo  dato  il  voto  fa- 
vorevole ad  una  causi  del  Papa  quando 
era  cardinale,  questi  per  dono  e  propina 
gli  mandò  noo  scudi  d'oro,  e  il  preluto  ne 
prese  soli  due,  dicendo  di  ragioue  non 
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spettargli  altro.  1 555  Gio.  Antonio  Ca~ 
pilucchi  romano,  nipote  del  celebre  de- 
cano Paolo  a  cui  e  all'uditore  Jacopo  Si- 
monella Clemente  VII  commise  la  causa 
famosa  del  matrimonio  d'Enrico  Vili  re 
d'Inghilterra  con  Malia  d'Aragona,  del- 
la quale  il  Bondini  a  p.  109  riporta  due 
decisioni.  1 557  Antonio  Trivulzi  milane- 
se, che  Cordella  non  crede  sia  slato  udi- 
tore, come  non  conviene  su  di  alcuni  altri 
pei  tali  riconosciuti  da  Bercino.  1 565  Ga- 
in iele  PalcoUo  bolognese.  1 565  Prospero 
Publicola Santacroce  romano.  1 570G10- 
■**nv\Aldobrandini  fiorentino  amantissi- 
mo della  giustizia,  il  cui  fratello  fu  poi  Cle- 
mente Vili.  1 578  Pietro  Deza  di  Cauli- 
glia,  però  ne  dubito  avendo  esercitali  di- 
versi uditorati.  1 578  Gaspare  Quiroga  di 
Castiglia Vecchia.  1 583  Scipione  Lancel- 
lotti  romano.  1 5g  1  FlaminioPZ/z/ooP/rf/- 
//  milanese.  1 5g6  Francesco  Montica  da 
Pordenone.  1 5g6  Pompeo  Ari  goni  mila- 
nese o  comasco.  1 5g6  Lorenzo  Bianchet- 
ti bolognese,  dopo  1 4  anoi  d'uditorato. 
1 6o3  Serafino  Olivano  Rczalio  france- 
se uditore  per  40  anni,  onde  nel  1 5go 
giunse  al  decanato,  di  cui  abbiamo  1 5oo 
decisioni  rotali  da  Vitale  Amico  pubbli- 
cate in  Roma  neh  61 4  io  due  volumi  io 
foglio,  e  nel  1 6 1 5  con  aggiunte  a  Fronc- 
fort.1604  Girolamo  Pamphilj  romano, 
divenuto  decano  nel  1 602, ed  il  suo  nipo- 
te fu  poi  Innocenzo  X.  Già  aiutante  di 
studio  del  celebratissimo  uditore  Inno- 
censo  del  Bufalo ,  vivea  tanto  applicato 
allo  studio  e  così  ritiralo,  che  quando  Cle- 
mente VII!  disse  al  proprio  cardinal  ni- 
pote A  Idobrandini  di  volerlo  esalta re,cjue- 
sti  rispose ,  non  conoscerlo.  Da  questo 
prende  argomento  Bernino  per  rilevare 
i  pregi  della  ritiratezza  negli  uditori  per 
diversi  riflessi;  ed  Inuocenzo  XI  fece  am- 
monire gli  uditori  di  non  recarsi  alle  cap- 
pelle e  in  altre  funzioni ,  associandosi  ai 
cardinali.  1606  Gio.  Garzia  Millini  ro- 
mano. 161  1  Orazio  Lancellotti  romano, 
ch'ebbe  l'udito  rato  del  suddetto  zio.  161 1 
Francesco  Sacrati  ferrarese,  particola!*- 
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mente  lodato  pel  modo  col  quale  esami- 
nava e  decideva  le  cause.  1 6*6  Jacopo  de' 
Cavalieri  romano.  1 626  Dionisio  Mar- 
quenwnt  parigino.  1 6*17  Fabrizio  f 'ero- 
spi romano.  i633  Benedetto  Mona  Idi  o 
Ubaldi  o  Baldeschi  perugino,  di  grande 
scienza  legale  di  cui  ne  fanno  fede  le  sue 
Decisionest  Perusiaei654»  colle  note  del 
Torello.  Innamoralo  del  suo  tribunale, 
spesso  co'suoi  domestici  soleva  dire:  Ma> 
luisse  Rotae  Audìlorem  remansisxe , 
qnam  Cardi nalibus  adscriptum  esse.D\' 
cendo  Bernino,  il  che  esagerava  tanta  sen* 
su tct animi dolore ,  ut  stroplu'olum  niul- 
tis  effusis  hwnaret  lacrymis.  1 64 1  Fran- 
cesco M.*  Macchiavelli  fiorentino.  1643 
Gio.  Giacomo  Panciroli  romano.  1 645 
Domenico  Cecchini  romano.  1647  Fran 
cesco  Chertdfini  di  Montalboddo,  già  a- 
iutante  di  studio  d'Innocenzo  X  quando 
era  uditore,  da  Papa  lo  fece  suo  uditore 
e  fatto  cardinale  lo  ritenne  per  pro-udi- 
tore. 1 65a  Jacop  ù  Cor  radi  ferrarese.  1664 
Angelo  Crisi  romano.  1 664  Vitaliano  fi- 
sconti  milanese.  1 669  Carlo  Cerri  roma- 
no, dopo  3o  anni  d'uditorato  e  qual  de- 
cano. 1670  Gaspare  di  Carpegna  roma- 
no, che  si  conciliò  la  stima  di  tutta  Roma. 
168 1  Federico  Visconti  milanese.  1 68 1 
Flaminio  7ì//7xtanese,  decano  e  reggente 
della  peni teozieria, che  rifiutando  la  di- 
gnità,per  ubbidienza  dovette  poi  accettar- 
la: lasciò  copiose  decisioni  altrettanto  o- 
6cureneU'estensiooe,quantoegli  era  chia- 
ro nelP  esprimersi  a  voce.  1686  Oracto- 
Mattei  romano,  fatto  da  Clemente  X  nel 
1 67  5  Maggiordomo  colla  ritenzione  del- 
l'uditorato col  titolo  di  luogotenente:  In- 
nocenzo XI  nel  1 676  lo  confennòe  riten- 
ne nel  crearlo  cardinale.  1706  Giuseppe 
E  ruanuele  de  la  Trctnoille  francese.  1 706 
Alessandro  Caprara  bolognese,  r  7  r  a  Lui- 
gi Prudi  veneziano, dopo  a3  anni  d'udi- 
torato. 1713  Melchiorre  di  Polignac  di 
Puy.  1715  Bernardino  Scolti  milanese, 
Governatore  di  Roma  senza  dimettere 
l'uditorato.  1 7 1  qMichcle  Federico  iV  Ali  • 
luinn boemo.  1724  Alessandro /*Wc,oh/c- 
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ri  romano,  governatore  ili  Roma  colla  ri- 
tenzione dell'uditorato.  1 734  Pouipeoy//- 
f/otvaw/t  bolognese,  a  in  messo  nel  1 696  in 
prelatura,  successivamente  fu  fatto,  da  I  a 
nocenzo  XI I  uditore  di  segnatura,  da  Cle- 
mente XI  luogotenente  civile  dell'udito- 
re della  camera,  nel  1 706  uditore  di  Ro- 
ta, nel  1712  arcivescovo  di  Neocesarea  e 
nunzio  di  Madrid,  donde  si  ritirò  per  le 
vertenze  insorte,  e  caduto  io  disgrazia  di 
Clemente XI  passò  in  patria.  Nel  1721  In- 
nocenzo XIII  io  restituì  all'uditorato,  di- 
venne decano  eoo  titolo  di  luogoleoente 
della  s.  Rota,  reggente  della  penitenzieria, 
e  nel  1 729  patriarca  diGerusalemme.Cle- 
mente  XII  lo  fece  governatore  di  Roma 
a'? 8  settembre  1 733,  indi  creò  cardinale 
a'  24  marzo  1734  c  pro-governatore  di 
Roma  per  3  mesi  finche  fu  eletto  vesco- 
vo di  Monlcfiascone  e  Corneto.  Morto 
Clemente  XII, per  4o  giorni  ebbe  costan- 
temente 3i  voti  pel  papato,  per  cui  la  se- 
de vacante  si  protrasse  per  6  mesi  e  10 
giorni,  e  l'ebbe  pure  da  Benedetto  XIV 
nella  sua  elezione.  Questi  cenni  valgano 
a  dare  uu'idea  delle  carriere  prelatizie  de- 
gli  uditori  di  Rota,  che  descrivo  alle  bio- 
grafie. 17  34Serafi no  Cenci  romano.  1 739 
Marcellino  Corio  milanese,  uditore  nel 
1716,  decano  nel  1 734  per  promozione  al 
cardinalato  d'Aldovrandi,e  per  quella  di 
esso  al  vescovato  di  venne  goveroatore,sen- 
za  ritenzione  dell'uditorato.  1743  Mar- 
cello Crescenti  romano  allora  nunzio  di 
Parigi.  1743  Carlo  Leopoldo  Calcagni' 
ni  ferrarese  e  decano,  scrisse  dieci  volu- 
mi di  decisioni  di  propria  mano.  1 743  A- 
Icssundro  Tartara  bolognese  allora  udi- 
tore, lasciò  due  volumi  di  decisioni  corre- 
dali d'iudicedal  suo  aiutante  Pirelli,  poi 
cardinale, e  stampate  nel  17 47  in  Roma. 
1747  Mario  Millìni  romano  decauo  e 
reggeute  della  penitenzieria.  1 753  Luigi 
Mutici  romano.  1 759  Pietro  Francesco 
Bussi  romauo  decauo,  e  da  ora  in  poi  per 
lini  re  registrerò  i  soli  decani  e  uaziouali, 
poiché  copioso  è  il  novero  degli  altri.  1 779 
Francesco //e/"*  z<m  boemo,  uditore  di  Ilo- 
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la  tedesco,  che  solo  registro  per  essere  sta  - 
lo  promosso  dall'uditorato  senza  il  deca- 
nato e  lo  farò  degli  altri.  1 785  Giamma- 
ria Riminaldi  ferrarese  decano.  1 789  An- 
tonio de  Sentmanat-y- Cartella  uditore 
di  Rota  spagnuolo.  1 789  Lodovico  Flan- 
gini  uditore  di  Rota  veueziano.  1802  Al- 
fonso Uberto  Latier  de  Bayane  francese 
decaoo,  dopo  4°  8(101  circa  d'uditorato 
a  motivo  degli  avvenimenti  politici.  1816 
Francesco  Guar eloqui  e  Dionisio  Barda- 
zy  de  Azara,  spagnuoli  e  uditori  naziona- 
li. Antonio  Rusconi  uditore  bolognese, 
lu  tale  promozione  cardinalizia  il  tribu- 
nale videsi  onorato  con  due  altri  indivi- 
dui anteriormente  stati  uditori,  Riganti 
e  Malvasia.  1817  Francesco  Cesarei-  Leo* 
ni  perugino  decanoe  uditore  quasi  da  34 
anni,  a  cagione  delle  politiche  vicende, 
fatto  insieme  vescovo  di  Jcsi.i8i3  Fran- 
cesco^er^/romanodecaoo.  i827Gioac 
chino  Gio.  Saverio  fsoard d'Ai*  decano 
(già  Leone  XII  avea  fatto  governatore  di 
Roma  colla  ritenzione  dell'  uditorato , 
Alarco-y-Catalan  spagouolo  e  nel  1 82 8 
cardinale).  1 834.AlessaudrotSY>rtr//z  roma- 
no e  patrizio  bolognese,  decano  e  uditore 
dal  1 8 1 7.  Noterò  che  mg/  Orazio  Celesti  • 
ui  romano,  fatto  uditore  nel  1827,  presto 
divenne  emerito  e  giubilato,  colle  quali 
qualifiche  si  legge  nelle  Notizie  di  Roma 
dopo  gli  uditori.  1842  cardinal  Cosimo 
de  Coni  fiorentino ,  attuale  arcivescovo 
di  Pisa,  decano  e  dal  1 8 1 9  uditore.  1 846 
cardinal  Giuseppe  Bofondi  forlivese,  at- 
tuale presidente  della  congregazione  del 
Censo,  decano  e  dal  1822  uditore.  Inol- 
tre sono  pure  viventi  e  già  uditori  di  Ro- 
ta, il  cardinal  Costantino  Patrizi  roma- 
no vicario  di  Roma,  e  già  nunzio  di  Fi- 
renze e  maggiordomo;  il  cardinal  Chia- 
rissimo Falconieri  Millini  romano  arci- 
vescovo di  Ravenua;  il  cardinal  Bernar- 
do Piaoetti  di  Jesi  vescovo  di  Viterbo  e 
Toscanella;  il  cardinal  Pietro  Marini  ro- 
mano prefetto  dell'economia  di  Propa- 
ganda, giù  governatore  di  Roma  e  succes- 
sore al  cardinal  Zacchia  anch'esso  dal- 
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laRota  pi omossoal  governa  tarato  yil  car- 
dinal Camillo  di  Pietro  romano,  già  duo» 
zio  di  Napoli  e  di  Lisbona.  Olire  i  ricor- 
dati, scrissero  sul  ttibunale  e  sugli  udi- 
tori di  Rota  i  seguenti.  Domenico  Berni- 
no,  //  Tribunale  della  s.  Ilota  Roma- 
na descritto,  Roma !7  17.  Giovanni  Ta- 
naglia, Urbis  et  Orbis  supremi  Tribu- 
nalis  monumenta,  sivede  Saerar  Rotae 
Romanae  Auditorio  ,  ejttsque  Decisio- 
nes,  Libui  ni  i654  Francesco  Bianco,  E- 
leneus  sive  index  Deeisionum  s.  Rotae 
Romanae  in  libris  impressis  per  Dioe- 
ecses  extensarum,  et  post  indicem  J.  D, 
Can  ta  Ima  ti  editar  um .  Cui  addun  tur  Ca- 
talogna A  udii  or  nm  earumdem  Deeisio- 
num, Com^tendium  authorum  librorum 
prardict.,  RomaeiGBy.  Cohellio,  Noti- 
tia  Romanae  Aulaeoffìcialibus,  cap.  1 9: 
De  Auditoribus  Rotar.  Cardinal  De  Lu- 
ca, Relatio  Romanae  Curiae  forensi*, 
disc.  33  :  De  Tribunali,  seu  Auditorio 
Rotar.  B.  Piazza,  Eusrvologio  Romano, 
cap.  27:  Del  collegio  degli  auditori  di 
Rota  nel  palazzo  apostolico  o  Vaticano 
o  Quirinale.  Anche  nelle  sue  0/>ere  pie 
di  Roma  a  p.  ?94-  Egli  apertamente  di- 
chiara. »  Tribunale  uè  più  celebre,  ne  più 
illustre  di  questo  degli  auditori  del  palaz- 
zo  apostolico,  per  la  forma  del  suo  con- 
gresso chiamalo  In  Rota,  non  v'ha  Ira  i 
tribuuali  e  magistrali  di  tutto  il  mondo; 
perocché  l'autorità  de*  suoi  giudizi  nelle 
liti, controversie, differenze  e  cause  di  tut- 
te le  condizioni  di  persone,  si  estende  fin 
dove  è  piatitala  la  religione  cattolica...  Le 
cause  che  si  agitano  in  questo  tribunale 
souo  dell'uno  e  l'altro  foro,  ecclesiastico 
e  secolare;  onde  si  può  dire  essere  un  tri- 
bunale misto  con  Cuna  e  l'altra  podestà, 
spirituale  e  temporale,  per  cagione  della 
connessione  dell'uno  e  l'altro  principato. 
Nou  s'ingerisce  però  mai  uelle  cause  cri* 
mina  li,  se  non  incidentemente  per  le  con- 
tingenze civili  ...  Segnalate  sono  le  piero- 
£tili«e  e  privilegi  di  questo  celeberrimo 
tribunale  e  «  ollegio,  favorito  per  le  gran- 
dissime fatiche  che  si  fauno  da  questi  gran 
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ministri  della  sicurezza,  tranquillità  e  giù- 
stizia  pubblica,  da  molti  Papi  che  quasi 
a  gora  sono  concorsi  ad  onorarlo  e  ren- 
derlo cospicuo".  Cartari,  Syllabum  Ad» 
voc atorutn  s.  Consistorii ,  verbo  Audi- 
tor, Lunadoro,  Lo  stato  presente  della 
Corte  di  Roma,  illustrato  da  Zaccaria, 
par.  a,  cap.  35:  Degli  Uditori  di  Rota. 
Ciampi  ni,  De  S.  R.E.  Vice-canccllario, 
sect.  3:  De  Auditoribus  Rotaet  ed  ove  di- 
ce: Cum  Protonotarii  ajwstoliei  de  nu- 
mero partecipanlium ,  in  ter  Romanae 
Curiae  praelatos,primum  sibi  vindieent 
locum,  primo  de  illis  egimus,  muic  au' 
lem  de  Auditoribus  Rotae  difjerendtun 
videtur;  qui  post  V'icc-cancellarium%Ju- 
stiliaeSceplrum  administrant,  et  ab  ipso 
Viee-cancellario  commissiones  suas  re- 
cipiunt,  eie.  Del  Tribunale  ilclla  sagra 
Rota  Romana,  Memorie  storiche,  colle 
rispettive  bolle  de*  Pontefici  ridotte  in 
compendio  col  metodo  del  Guerra  e  vol- 
ga rizza  te,  di  Giuseppe  Borali  ni  segreto 
di  Rota  già  di  mg.  T.  Afertel  ora  mi- 
nistro dell'  interno,  bibliotecario  di  S. 
E.  il  duca  Torlonia,  ec.  Roma  1 8  54-  In- 
dex Deeisionum  s.  Rotae  Romanae  quae 
anno  iS^Gprodierunl  alphabetico  Con- 
clusionum  ordine  digestus  cura  et  stu- 
dio advocati  Alexandri  Cavallini,  Ro- 
maei856.  A  p.  73 1  del  Giornale  di  Ro- 
ma del  i854  vi  è  l'annunzio  tipografico 
della  pubblicazione  per  associazioue  iu 
Ferrara  della  compilazione  del  d.'  An- 
gelo dall'Aste  Braodolioi;  Lessico  legale. 
notarile,ossia  rcjyertorio  universale  del- 
le teorie  legali  dedotte  dal  diritto  civi- 
le Giustinianeo,  non  che  dal  diritto  ca- 
nonico, ed  estratte  dall'opere  più  accre- 
ditate di  questo  genere:  aggiuntevi  quel- 
le di  moderna  giurisprudenza  civile,crì- 
minale  e  di  commercio,  vigente  ne'  do- 
mimi pontifìcii,  con  un  cenno  de  dottori 
e.  delle  decisioni  della  s.  Rota  Romana; 
più  le  leggi  e  teoriche  riguardanti  la 
scienza  e  arte  del  notaio;  i  regolamen- 
ti e  le  dichiarazioni  sul  bollo,  sul  regi- 
stro e  sul  sistema  ipotecario,  c  leformo- 
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le  di  lutti  gli  atti  e  i  contrattit  ridotti  al- 
(./  maggior  semplicità.  Delle  romane 
pubblicazioni  del  Repertorio  di  Giuris- 
prudenza, del  Giornale,  ilei  F oro  eo. , 
feci  onorevole  menzione  nel  voi.  LXX.X., 
p.  1 67 ,  poiché  anch'essi  riguardano  la  Ro- 
ta romana. 

UDOCEO(s.),  3.°  vescovo  di  LaudafF. 
Con  sa  grato  a  Dio  sino  dall'infanzia  dai 
suoi  geuitori,  ed  allevato  nelle  maxime 
del  cristianesimo  sotto  la  guida  di  8.  Te- 
lino suo  zio," vescovo  di  Landa lf  in  Inghil- 
temi,  succedette  al  medesimo  sulla  sede 
di  questa  città  verso  l'anno  58o.  Mauri- 
co  re  di  Glainorgan  aveu  j>er  lui  somma 
venerazione,  e  protegge  va  lo  in  ogui  cir- 
costanza, in  cui  vi  entrasse  la  gloria  di  Dio. 
KsMìiido  stato  poscia  scomunicato  da  s.  U- 
doceo  per  aver  fatto  assassinare  un  prin- 
cipe chiamato  Cinedu,  si  sottomise  umil- 
mente a  questa  pena,  e  fece  frutti  degni  di 
penitenza  ;  dopo  di  che  fu  rimesso  alla 
comunione  della  Chiesa.  S.  Udoceo  morì 
verso  la  fine  del  V I  secolo,  ed  è  nomina- 
to ne' calendari  d'Inghilterra  a'  1  di  luglio. 

UD  VARD.  Marca  d'Ungheria  nel  co* 
tnitato  di  Comorn  o  Komorn,al  di  là  dal 
Danubio.  Questa  marca  non  contiene  che 
due  villaggi ,  fra'quali  distingue*!  quello 
del  quale  porta  essa  il  uome.  Ed  è  nel  vil- 
laggio di  Udvard,  ove  fu  teuuto  un  con- 
cilio nel  1 309,  essendo  arci  vescovo  diStri- 
gonia  Tommaso.  Venne  stabilito  uel  con- 
cilio ,  che  si  suonerebbe  la  campana  al 
mezzodì  e  al  cader  del  giorno.  Si  obbliga- 
rono gli  abitatiti  di  Buda  a  pagar  l'impo- 
sta dalla  quale  volevano  sottrarsi.  Di  te- 
ner in  freno  que' popoli  per  diversi  ecces- 
si, colle  censure  ecclesiastiche.  Si  lessero 
le  costituzioni  del  cardinal  Gentile  Par» 
lino  da  Monte/ìore  legato  apostolico  (il 
quale  celebrò  un  concilio  in  Presburgo, 
poi  approvato  da  Clemente  VI  nel  1 346); 
e  fu  ordinato  che  le  medesime  sarebbe- 
ro comunicate  a'  prelati,  per  farne  cia- 
scuno uso  nella  sua  diocesi.  Gli  altri  re- 
golamenti andarono  perduti.  Mausi,<S«^- 
plùncnto,  t.  3,  p.  33  ". 
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UFFIZI  DIVINI,  f'.  Sta  VIZIO  DIVI- 
NO e  Uffizio  divino. 

UFFIZI ATU UÀ.  o  UFFICIATURA 
DELLA  CHIESA.  Servizio  divino  e 
Uffizio  divino. 

UFFIZI  ALE  o  UFICl  ALE  o  OFFI- 
CIALE, Officiali  s ,  Mi tdstert  Magistra- 
tus.  Quegli  che  ha  Uffizio  (P.),  che  eser- 
cita ullizio  ecclesiastico,  claustrale,  civile, 
di  eurte  e  militare,  secondo  il  suo  grado. 
Specialmente  si  disse  Ufficiale  o  Officia- 
le, quello  deputato  dal  vescovo  ad  eserci- 
tare uel  Tribunale  (K)  ecclesiastico  la 
giurisdizione  contenziosa,  e  sichUwò  giu- 
risdizione dell'ulUziale  il  luogo  o  tribuna- 
le dell'  udienza  e  uel  quale  l' ufl'ui.de  a- 
deinpiva  a'doveri  di  sua  Carica  facendo 
giustizia. 

UFFIZlOoUFICIOoOFFlZIO.O/ 
Jiciutu,  Curatio,  Magistratus.Quènlo  a 
persoua,  quello  che  a  ciascuno  s' aspetta 
di  (are  secondo  il  >uo  grado,  o  per  debito 
o  per  convenienza  ;  carico  di  magistrato 
o  d'altro  governo;  carico  ecclesiastico, 
claustrale,  civile,  di  corte  e  niililare.Quan* 
lo  a  luogo,  quello  determinato  a  ren- 
dere ragione  uel  Tribunale  (  Jr.),  e  spe- 
cialmente si  denomina  s.  Of/ìzio  il  tri- 
bunale e  congregaziooe  della  s.  Romana 
Inquisizione  (K).  Nel  senso  più  moder- 
no dicesi  uffizio  qualunque  luogooves'iu- 
tende  a  pubblica  amministrazione  o  giu- 
stizia o  rappresentanza.  Chiamasi  Uffi- 
zio {Urino  (P.)  YOre  canotùclw.;  ed  Uf- 
Jiziatura(fr.)  lesagre  funzioni  della  Chie- 
sa. Per  l' impiego  che  in  esse  ciascuno 
degli  Ecclesiastici  deve  esercitare,  si  dis- 
se Uffizio,  e  si  aggiunse  la  parola  Divino 
per  l'offerta  che  fanno  delle  loro  preghie- 
re al  Signore,  prestandogli  il  debito  os- 
sequio. 

UFFIZIO  AMBROSIANO,  r.  Uffi- 
ZIO  divino. 

UFFIZIO  DELLA  BEATA  VERGI- 
NE MARIA.  V.  Uffizio  divino. 

UFFIZIO ,  UFFICIO  0  OFFIZIO, 
OFFICIO  DIVINO,  Divinimi  Officiata, 
OfficiufnEcclcsìasUcutnVec^U  icra  pub  - 
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blirn  «labilità  ,  che  secondo  il  prescritto 
dn'sagri  canoni  dee  recitarsi  ogni  giorno 
dalle  persone  ecclesiastiche,  in  nome  di 
tutta  la  Chiesa,  per  obbligo,  per  ragio- 
ne di  Ordine  sagro  o  di  Beneficio  eccle- 
siastico (  F.).  L' uffizio  pel  Servizio  di- 
vino (F.)  cenante  nelle  Preghiere  (F.) 
pubbliche  che  si  fanno  in  chiesa  per  ono- 
rare Dio.  I  Divini  Vfjizi  (V.)  sono  le 
sagre  funzioni  della  chiesa,  e  V  uffizi  atu- 
ra del  Clero  secolare  e  Regolare,  ed  an- 
ticamente con  tal  vocabolo  si  chiamava 
la  Liturgia,  e  la  celebrazione  del  s.  Sa- 
gri fiz  io  (F.)  della  Messa  (F.),  che  i  pri- 
mi cristiani  chiamarono  preghiera  e  ora- 
zione solenne  (e  tra  le  solenni  noverasi 
l'uffizio  divino  benché  recitato  privata- 
mente, onde  viene  pur  detto  orario  e  li- 
bro di  preghiere  :  in  un  rituale  del  seco- 
lo XII.  de'canonici  di  Città  di  Castello, 
e  lo  rilevo  dalle  Memorie  ecclesiastiche 
del  Gurampi,  dicesi,  che  toUim  Officiutn 
flfissae,  idest  Ordo,  in  auatuor  dividi- 
tur  sjìeciest  idest  precationes,  orationes, 
postttlationes,gratiarum  actiones.  Can- 
tare psalmi  et  altri  o/ftry^,' perchè  la  mes- 
sa é  parte  de' divini  uffizi.  L' uffisiatura 
della  chiesa  si  disse  ancora  sagra  Sinas- 
si  (V.).  I  divini  uffizi  non  si  ponno  cele- 
brare ne'luoghi  colpiti  dall' //if<*r</e/fo  e 
dalla  Scomunica,  tranne  le  festività  che 
in  tali  articoli  notai.  I  servizi  fùnebri  poi, 
sono  i  Funerali  (F.),  che  precedono  e 
accompagnano  la  tumulazione  de' fedeli 
nella  Sepoltura  ( F.),  e  le  posteriori  E- 
sequic  q*  Anniversario  (F.).  Chiamasi 
Breviario  ( /  .)  quel  libro  ecclesiastico  che 
contiene  tutto  l'uffizio  divino,  e  perciò  vi 
sono  comprese  V  Ore  Canoniche  .),  pre- 
ghiere così  flette  per  doversi  recitare  ad 
ore  determinate,  diurne  e  notturne,  per 
le  prime  essendovi  il  proprio  libro  detto 
Diurno  ( !  .),  ossia  l'uffizio  divino  che  re- 
citasi di  giorno.  \\  Notturno (F.),Z.m  par- 
te del  mattutino,  anticamente  gli  eccle- 
siastici lo  dividevano  in  3  parti,  che  reci- 
tavano la  notte,  serbando  le  laudi  per  la 
mattina;  lp  Chiesa  poi  sempre  indulgco- 
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te,  concesse  l'untone  de' 3  notturni  colle 
laudi.  De'  Divini  uffizi  celebrati  nelle  chie- 
se di  notte,  a  porte  chiuse,  ne  feci  men- 
zione in  tale  articolo  e  altrove ,  colla  ri- 
tato  opera  del  Garampi,  il  quale  scrisse  in 
essa  la  X  Dissertazione:  Sopra  la  cele- 
brazione notturna  de' divini  uffizi t.e  sua 
decadenza  nel  secolo  XIII e  seguenti 
secoli,  quanto  al  clero  secolare,  non  pe- 
rò quanto  al  regolare, che  per  lungo  tem- 
po seguitò  l'antico  costume,  e  tuttora 
l'osservano  que'descritti  a'rispettivi  luo- 
ghi. Tratta  pure  de'divini  uffizi  notturni 
celebrati  nelle  notti  di  Natale,  di  Pasqua 
ed'Ognissanti,  in  memoria  dell'antica  uf- 
ficiatura notturna,  onde  festeggiare  tali 
solennità  e  suffragare  i  defunti.  Tuttavol- 
ta  nel  secolo  XVI  non  mancano  esempi 
deiruffiziatura notturna.  Imparo  dal  me- 
desimo, che  nelle  costituzioni  sinodali  di 
Lat  ino  fatte  nel  1 557  ordinò  a  tutti  gli 
arcipreti,  preti,diaconi,  suddiaconi  e  chie- 
rici, che  ogni  notte  si  debbano  levare  a 
celebrare  i  divini  offici,  tanto  che,  alme- 
no prima  che  sia  uscito  il  sole,  sia  com- 
pi-tu  la  celebrazione  de'  notturni  e  delle 
laudi.  Gregorio  XIII  sentendo  che  nella 
chiesa  di  Padova  fossero  insorti de'di spa- 
reri sopra  il  dir  del  mattutino  di  giorno 
o  di  notte, con  lettera  di  segreteria  di  sta- 
to ingiunse  al  capitolo  ,  che  si  pigliasse 
una  via  di  mezzo,  cominciandolo,  verbi 
gratia,  poco  dopo  l'aurora.  Sette  sono  le 
ore  canoniche:  il  Mattutino,\tLaudi,Pri- 
ma,  Terza,  Sesta,Nona,FesperoeCom- 
pietà  (  F.).  Perchè  dicesi  Breviario  lut- 
to l'uffizio  divino,  e  quando  s'incominciò 
a  chiamare  con  tal  voce  (pare  circa  ver- 
so il  1 080),  lo  riferii  in  tale  articolo;  no- 
tando che  desso  comprende  le  Lezioni 
(F.)  più  brevi  della  s.  Scrittura  (K),  e 
dell' Omelie  (/'Jde'Pndri,  distribuite  se- 
condo l'ordine  di  tempo  e  delle  Feste  (F .), 
regolate  dalla  Rubrica,  nonché  i  Salnn\ 
le  Lezioni,  le  Collette,  gl' Inni,  gl' Invita- 
torii,  l'  Antifone,  i  Capitoli,  i  Responso- 
rii,  \  Fersctti,  i  Graduali,  i  Cantici,  le 
Sequenze ,  le  Benedizioni ,  gli  Oremus. 
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(/  .)•  Non  solo  a' citati  rispettivi  articoli 
ragionai  delle  singole  parli  che  compon- 
gono l'uffizio  divino,  ma  ancoro  negli  al- 
tri che  vi  hanno  relazione  per  la  di  ver» 
sita  de' ri  ti  e  liturgie,  privati  e  solenni.  Il 
can.  Ferrigni  Pitone,  nella  Disstrt,  sul- 
l'idea generale  della  Liturgia,  riferisce 
che  le  Rubriche  del  Messale  (F.)  si  divi» 
dono  io  generali  e  particolari.  Le  gene* 
rati  sono  quelle  che  si  ritrovano  al  prin- 
cipio del  Messale,  le  quali  in  gran  parte 
furono  la  i  .'volta  raccolte  e  messe  in  or- 
dina dal  pontifìcio  ceremooiere  Burcar» 
do,  e  da  Leone  X  approvate  per  un  pez- 
zo andarono  separate  dal  Messule  corna 
un  libra  Ceremotdalcj  indi  furono  inse- 
rite in  esso,  poscia  ebbero  varie  aggiun- 
te e  furono  distinte  in  titoli,  e  finalmente 
riconosciute,  emendate  e  autenticate  da 
s.  Pio  V,  Clemente  Vili  e  Urbano  Vili. 
Le  rubriche  poi  particolari  sono  quelle 
che  dirigono  la  diversità  de' lem  pi  e  del- 
le varie  feste,  e  si  trovano  nel  corpo  del 
Messale  in  proprio  de  Tempore,  aut  de 
Sanctis,  o  ne' Comuni;,  secondo  la  dici- 
tura del  Messale  stesso.  Vi  è  anche  nel 
corpo  <lel  Messale  un'altra  specie  di  ru* 
brica  per  la  messa  in  generale,  e  va  anche 
sotto  il  nome  di  Rubrica  particolare  jda'i 
quella  dell* Orda  Missae,  la  quale  è  più 
ristretta  e  compendiosa  della  generule,  ma 
molto  più  antica  di  quella.  Entrambe  si 
spiegano  a  vicenda,  e  dall'assieme  delle 
due  si  tracciò  che  si  ha  a  seguire.  Le  Ru- 
briche del  Breviario  riguardano  la  reci- 
ta de'  divini  offici.  »  Le  bolle  di  s.  Pio 
V.CIemente  Vili  e  Urbano  Vili,  il  pre- 
cello stringente  in  virtù  di  santa  ubbi- 
dienza, e  le  pene  de  non  salisfaciendo 
Divino  Officio  fulminate  specialmente  da 
s.  Pio  V  cootro  coloro  che  non  lo  recita- 
no a  tenore  delle  prefitte  rubriche,  deb- 
bono obbligare  tutti  gli  ecclesiastici  ad  a- 
ver  cognizione  di  esse,  almeno  tale,  che 
basti  a  poter  recitare  il  Breviario  esalta- 
mente sotto  la  guida  d'un  ben  ordinalo 
Direttorio  (le  rubriche  generali  del  Bre- 
viario Rumano  furono  la  i  /volta  compo- 
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ste  ed  inserite  io  esso  per  ordine  di  s.  Pio 
V.  Esse  furono  ricavate  da  un  Direttorio 
tlefl  divino  Officio  compilato  da  Lodovico 
Cicooioiano,  ed  approvato  già  da  Paolo 
111,  come  attesta  il  Gavaulo.  Iodi  furo- 
no accresciute,  e  così  autenticate  di  bel 
uuovoda  Paolo  IV,  Clemente  Vili  e  Ur- 
bano Vili),  lo  oiente  altro  aggiungo  sa 
di  ciò,  e  solo  noto  un  decreto  della  s.  con* 
gregazione  de'rili  de'  1  ogiuguo  1 690,  che 
decide  non  potersi  colla  privala  autori- 
là,  e  sotto  prelesto  di  divozione  aggiun- 
gere, mescolare,  o  mutare  cosa  al cuua  tra 
le  parti  integranti  dell'Officio  di  ciascun 
giorno.Ecco  i  1  d  ecreto:  Non  licei  etc"  N  e  I 
Compendio  delle  cerimonie  ecclesiasti- 
che del  p,  Gavanto  con  C  addizioni  del 
p.  Merati,  dopo  le  Rubriche  del  Messa- 
le  Romano,  seguono  le  Rubriche  delire- 
viario  Romano,  divise  io  sezioni.  Si  trat- 
ta nella  1  .'sezione:  Di  chi  sia  obbligati- 
la recita  dell'  Uffizio  divino,  dell'ommis- 
sione,  della  mutazione,  dell'  intenzione, 
dell'attenzione,  della  pronunzia,  del  tem- 
po, del  luogo,  dell'ordine,  dell'i nterrotu- 
pimeoto, delle  pene  circa  l'uffizio  divino. 
Nella  sezione  a.1  De'  principii  del  Bre- 
viario Romano.  Nella  sezione  3.*  Delle 
Rubriche  generali  del  Breviario,  dell'uf- 
GùoDoppio,  semi-doppio  e  semplice.  Del- 
la Domenica,  delle  Ferie,  delle  frigilie\ 
dell'  Ottave.  Della  concorrenza  dell'uffi- 
zio qoando  nello  stesso  giorno  occorrano 
due  uffizi  divini.  Della  Traslazione  delle 
feste,  delle  Commemorazioni,  del  Pro-» 
lettore  del  luogo  e  del  Titolare  della 
Chiesa,  e  del  modo  d'ordinare  l'uffizio. 
Nella  sezione  4/  Delle  Ore  Canoniche, 
Nella  sezione  5."  Dell'Orawo/ie  Dome* 
ideale,  della  Salutazione  Angelica,  del 
Simbolo  degli  Apostoli edel  Simbolo  di 
s.  Atanasio,  dell' Invitatorio,  degl'  Inni, 
dell'  Antifone,  de' Salmi, de' Cantici,  dei 
Versetti,  dell'  Assoluzioni  e  Benedizio- 
ni, delle  Lezioni,  de  Responsor ii,  de1  Ca- 
pitoli, delle  Orazioni,de\\e  Commemora- 
zioni comuni  a\c  Santi,  de'  suffragi  de' 
Santi,  dal  Te  Dcuiu,  del  Simbolo  dì  s, 
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Atanasio,  del  Martirologio,  dell'  Antifo- 
ne della  B.  Vergine  nel  (ine  dell'uffizio. 
Nella  sezione  6."  De\WIwentot  della  fi- 
gilia  e  Natale  del  Signore ,  e  sua  Otta- 
va. Dell' Epifania  del  Signore  e  sue  do- 
meniche, della  Settnagesima,  Sessage- 
sima %  Qtànquagesima,  Quaresima,  fe- 
ria dulie  Ceneri.  Delle  domeniche  delle 
Palme  e  di  Passione,  e  «Iella  Settima- 
na santa.  Del  giorno  di  Pasqua  e  ino 
tempo  pasquale.  Delle  Litanie  maggio- 
ri e  delle  Litanie  minori,  delle  feste  del- 
l' Ascensione,  della  Pentecoste,  della  ss. 
TW/tflà,  del  Cor/**  A-/  Signore,  e  delle 
domeniche  dopo  la  Penteeoste.  Nella  se- 
none  7/  Delle  Vigilie,  Feste,  e  Ottave 
de' iSYf/j //.delle  fesle  de  Santi  in  tutti  i  me- 
si dell'anno.  Nella  sezione  8."  Del  Conni- 
ne degli  Apostoli,  Martiri,  Confessori^ 
/'  ergini  e  Dedicazione  della  chiesa,  del* 
l'ullizio della  B.  Vergine  nel  tSa/><z/o.  Nel- 
la sezione  9."  Dell'  Uffizio  piccolo  della 
B.  t  ergine,  dell'  Iffizio  de'  Morti,  dei 
Salmi  Graduali,  de' Salmi  Penitenzia- 
li, della  raccomandazione i\t  Moribondi, 
della  Benedizione  delia  tavola  ,  e  del 
l  iaggiu  de'  chierici.  Nella  sezione  1  o. 
Delle  cereinooie  da  osservarsi  nella  reci- 
tazione privala  delle  Ore  Canoniche,  del* 
le  cei  emonie  delle  Ore  Canomclw  dn  os- 
servarci in  coro,  delle  cereaionie  solenni 
delle  Ore  Canoniche  Jlw\\\  i  nomi  riporta- 
ti in  corsivo  hanno  articoli  in  questo  Di- 
s/ottrtr<o,pro[iortionati  alla  sua  coodizio- 
ne.L'uffizio  divino  è  uri  libro  in  somma  di 
preghiere  da  doversi  recitare  a  certe  ore 
stabilite;  che  se  corre  a  lutti  i  fedeli  l'ob 
bl'igo  di  pregare,  l'uffizio  ili  vino  è  anco- 
ra un  metodo  di  orazioni  utili  a  qualun- 
que secolare,  ma  piti  è  comandato  agli  ec- 
clesiastici, perchè  coll'esercizio  dell'  ora- 
zioni continuate  si  conservino  nello  spiri- 
to della  loro  vocazione,  che  unicamente 
dalla  preghiera  trae  la  sua  forza, ed  il  lu- 
me necessario.  Narra  Rinaldi, al  l'anno  5 1, 
come  nella  chiesa  nascente  gli  Apostoli ,i 
Discepoli  e  i  primi  cristiani  facevano  o- 
razione  nelle  radunanze,  non  solo  anche 
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a  mezza  notte,  ma  in  altre  ore  della  stes- 
sa notte,  essendo  solili  i  fedeli  levarsi  in 
esse  ad  orare,  come  dichiara  s.  Clemente 
Alessandrino,  serotan  media  notte,  an 
galli  canta,  an  mane.  E  forse  a  queste 
4  patii  «Iella  notte  corrispondono  i  3  not- 
turni e  le  laudi,  che  al  presente  si  dicono  . 
tutte  insieme.Davidde  costumò  di  alzarci 
adorai  e a  mezza  notte,  il  che  poi  per  tra* 
dizione  ed  esempio  «legli  Apostoli  ordinò 
la  Chiesa  che  si  facesse  da'fedeli,  e  mas- 
simamente perchè  credevano  die  il  Si- 
gnore dovesse  v eoi  re  a  giudicare  il  inon- 
do all'improvviso  di  mezza  notte,  ma  nd 
ora  incerta.  Altri,  con  s.  Basilio,  dico- 
no che  i  fedeli  aveano  altro  motivo  nel 
fare  orazione  3  volte  la  notte  ,  cioè  nel 
principio,  nel  mezzo  e  nel  fine.  Scriven- 
do s.  Girolamo  ad  Kustocliia,  dimostra 
che  fa  mestiere  levarsi  la  notte  due  o  tre 
volte;  ed  a  Oemelriade,  oltre  alle  ore  di 
fare  orazione  il  giorno,  dice:  Ad  vespe- 
ram,  media  nocte,  et  matte  setnperest 
exercendum.  E  scrivendo  o  Leta:  Assue- 

• 

verant  exemplo  adorationes  et  psalrnos 
nocte  consttrgere,  mane  hynutos  canere 
accensaane  lucerna  redderc  sacrifi- 
chun  vetpertinum.  Péro  s.  Epifanio  chia- 
ma lucerna  li  i  Salmi ,  che  in  quella  t .' 
ora  della  notte  si  solevano  cantare;  con 
che  si  conviene  ottimamente  il  detto  di 
s.  Basilio:  Atq  uinamfuerit  pater  illorum 
verborwn  Itwernaria  gradar um  actio- 
nis,  dicere  non possumus:  populus  tornea 
antequam  edit  vocem  ec.,  dando  ad  in- 
tendere tal  rito  aversi  nelle  chiese  per  a- 
postolica  tradizione.  Del  l'i  slesse  preci  lu- 
cci nane  si  fa  menzione  appresso  Clemen- 
te, e  Cassiano  che  compose  un  libro  del 
modo  di  far  orazione  la  notte.  Anche  s. 
Gio.  CrisoUoino  chiama  l'uffizio  divino  : 
Ad  soliv  occasum,  quod  etiam  Lucer  na- 
rium  appellamus ,  orandum  sciliect  ; 
quia  tum  oh  divi  Iransitum  Deiungra- 

orare,  e  distesameute  discorre  delle  3  ore 
notturne  di  fare  orazione;  delle  quali  pa  • 
rimeuti  trattano  tutti  gli  altri  latini  e  gru  • 
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ci,  die  sci-Utero  de' Riti  e  Liturgie  (  V.)  ec- 
clesiastici. Notturne  con  vocazioni  le  chia- 
ma Tertulliano,  perchè  non  si  recitava- 
no privata  niente  in  casa  ,  ma  pubblica* 
mente  in  chiesa.  Onde  s.  Ignazio  marti* 
re  scrivendo  a'magnesiani,  dice:  Ornncs 
ad  orandum  in  idem  loci  convenite;  sii 
una  communi  a  precatìo,  una  meus,  una 
spes.  Dice  pure  Tertulliano,  che  la  Chie- 
sa romana  celebrava  i  divini  uffizi  pale- 
semente a  vista  di  tutti,  a  luce  chiara  e 
con  lumi  accesi,  volendo  die  i  «agi  osan- 
ti misteri  fossero  aperti  a  tutti,  e  non  con 
l'uso  della  Chiesa  orientale  che  li  celebra- 
va co* «eli  tirati.  Persevei  ò  lungo  tempo 
l'uso  che  il  popolo  ancora  in  compagnia 
tlel  clero  cantasse  le  divine  laudi,  con  al- 
ternala Salmodia  (f.);  ina  poi  fu  leva- 
to perchè  i  laici  malagevolmente  si  ac- 
cordavano cogli  altri,  oè  stavano  con  de* 
coro  convenevole  nella  positura  del  cor- 
po :  della  <|ual  cosa  si  lamenta  il  Criso- 
stomo e  riprende  di  ciò  il  popolo.  Dell'an- 
tico costume  delle  Fig/7i>(//.),pel  Can- 
io ecclesiastico  (J  .)  dell'  uffizio  divino, 
non  solo  ci  sono  innumerabili  testimo- 
nianze de'ss. Padri,  ma  degli  scrittori  gen- 
tili. Infatti  Plinio  il  Giovane  scrisse  a  Tra- 
iano imperatore:  Affirmabantautem  hanc 
fuisse  summam,  vel  cttlpac  suae,  vel  er* 
roris,  quod  essenl  soliti  stalo  die  ante  /«• 
ceni  convenirejcartnenque  Chrislum  qua- 
si Deo  dicere  secum  utvicetn.  E  Luciano 
in  persona  de'cristiani  ;  Ad  hymnos  tota 
norie  decantandos  vigilantes,  talia  so- 
mniamus.  Ed  Ammiaoo  Marcellino:  In 
slalione  primis  te  neh  ri  s  observata  custo- 
di, ni  absentia,  qui  die  feslo  Christiani  ri* 
tus  in  Ecclesia  peniortabant.  Perciò  Ri- 
naldi ripete  col  Baronio  ,  che  l' origine 
delie  vigilie  non  derivò  da  s.  Ambrogio, 
fiorilo  dopo,  come  vogliono  alcuni.  Del- 
l'antica frequenza  del  popolo  a' Divini  uf- 
fizi, sì  notturni  che  diurni,  a  tale  artico- 
lo oe  ragionai.  Nel  secolo  passato  Bene- 
detto XIII  soleva  recarsi  nelle  chiese  dei 
suoi  domenicani ,  ed  in  altre  chiese  an 
coi  a,  agli  utlizi  dmui,»edeudo  oegli  Stai- 
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li  (F.)  del  Coro  ed  eziandio  nella 
basilica  Vaticana  (in  questa  si  suol  prati- 
care da' Papi  per  la  festa  della  Dedicazio* 
ne,  e  pe'  Funerali  de'  loro  predecessori, 
che  m  celebrano  da'cardinali  da  essi  crea- 
ti), ove  talvolta  si  poneva  il  baldacchino, 
cioè  quando  si  sapeva;  anzi  vestilo  da  do- 
menicano nelle  chiese  non  meoo  di  que- 
st'ordine, che  in  quella  de' francescani  di 
Araceli,  con  esso  passando  poi  ne'loro  re- 
fettoni  a  pranzo  co'religiosi.  Siccome  in 
diverse  chiese  era  stato  vietato  l'uso  del 
Tabrttco  (''.),  e  nella  basilica  Vaticana 
anche  nel  coro,  Benedetto  XIII  ne  abolì 
la  proibizione  nella  medesima.  Dell'ob- 
bligo di  recitare  I'  uffizio  divino  con  at- 
tenzione e  divozione,  anche  a  Breviario 
Io  disti,  ed  ivi  ootai  i  motivi  che  ne  scu- 
sano la  recita.  Il  Magri, Notizia  de* voca- 
boli ecclesiastici ,  verbo  Officium ,  dice 
che  nel  Suddiacono  comincia  il  detto  ob- 
bligo nel  medesimo  istante  che  riceve  l'or- 
dine, laonde  è  tenuto  a  recitate  quell'ora 
canonica  che  in  tal  tempo  si  suol  dire  iu 
coro,  e  se  avesse  anticipata  la  recitazio- 
ne di  quell'ora  prima  dell'ordinazione  è 
obbligato  a  ripeterla;  cosi  insegnano  gra- 
vissimi dottori.  L' istesso  si  deve  dire  del 
Beneficiato,  il  quale  entra  ned'  obbliga- 
zione di  recitare  l'officio  dall'ora  del  pos- 
sesso. Chi  possiede  motti  benefizi  eccle- 
siastici è  tenuto  a  recitare  un  solo  officio, 
ma  chi  possr desse  due  benefizi^'uno  giu- 
sta mente  e  l'altro  ingiustamente,  è  obbli- 
gato a  recitare  due  volle  il  giorno  l'offi- 
cio, per  la  ragione  detta  dal  Bonacina,  De 
Hor.  Canon,  disp.  i ,  qiuiest.  i,  punct.  4, 
n.°4«  Non  è  lecito  dire  l'officio  di  qual- 
sivoglia Santo  (/ ■'.),  senza  licenza  espres- 
sa della  s.  Sede,  mentre  non  è  posto  nel 
Calendario j  nè  gli  ordinari  hanno  facol- 
tà di  potere  aggiungere  al  calendario  al- 
tri santi,  come  decretò  la  *.  congregazio- 
ne de'  riti  n'g  dicembre  1638.  Né  si  può 
mutare  l'officio  dovendosi  recitare  come 
prescrive  il  calendario, altrimenti  non  si 
soddisfa  all'obbligo,  e  chi  godesse  bene- 
fisi  ecclesiastici  sarebbe  obbligato  alla  re- 
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diluzione  degli  emolumenti  di  quel  glor- 
ilo, come  decretò  la  detta  congregazione 
1*8 aprile  1628, e  l'approvò  Urbano  Vili. 
Però  «  eccettuano  quelle  chiese,  le  quali 
200  anni  prima  aveano  osservato  di  tar- 
ai riti.  £  quando  nella  bolla  di  Canoniz- 
zazione si  concede  dal  Papa  la  facoltà  di 
poter  recitare  l'officio  dei  santo  canoniz- 
zalo, ciò  *'  intende  se  fosse  Protettore  o 
Titolare  IU.\  confórme  ordinano  le  ru- 
briche e  il  suddetto  decreto de'g  dicem- 
bre. Dice  ancora  il  Magri,  che  chi  è  scrit- 
to ad  alcuna  chiesa,  deve  recitar  l'officio 
secondo  il  rito  osservalo  nel  coro  di  ta- 
le chiesa,  ancorché  dimoraste  iu  altro  luo- 
go, come  decretò  la  s.  congregazione  dei 
riti  l'8  settembre  1601.  I  religiosi  sono 
tenuti  a  recitare  I'  uffizio  del  santo  Pro- 
tettore del  luogo  dove  dimoiano,  ma  non 
sono  obbligati  fare  I'  Oliava  (l'.).  Nella 
festa  della  Dedicazione  della  chiesa  cat- 
tedrale, si  farà  P  ottava  solamente  nella 
città  dov'è  la  cattedrale,  perchè  nell'al- 
tre parti  della  diocesi  si  farà  l'uffizio  sen- 
za ottava,  come  prescrisse  la  detta  cougre- 
gazioue  a'a  maggioi6ig.  Del  modo  pra* 
lieo  di  recitareil  divino  ufficio  come  con- 
viene, e  delP  intenzione  e  attenzione  do- 
vuta nella  recita  del  divino  uffizio,  ne 
tratta  la  bella  Istruzione  pratica  circa 
la  reciUi  privata  del  Divino  Uffìzio,  di 
mg/  Giovanni  Marchetti  ;  e  gli  aurei  Ri- 
cordi di  s.  Carlo  Borromeo  arciprete  di 
*.  /i/aria  Maggiore  aUi  Canonici  e  Cle- 
ro, intorno  al  recitare  il  Divino  Uffizio. 
Nelle  lettere  ecclesiastiche  del  vescovo 
Saruelli,  vi  sono  le  seguenti:  t.  6,  leti.  4o: 
Breviario  donde  sui  detto,  e  da  quanto 
tempo,  e  come  si  dee  leggere;  t.  3,  leti.  4  * 
lisserc  profittevole,  clic  le  monache  reci- 
tino tJ  Uffizio  divino,  ancorché,  non  C  in- 
tendano. Dice  che  a  questo  quesito  rispo- 
se il  b.  Giordano.  Siccome  la  gemma  iu 
Uiano  del  rustico,  che  ne  ignora  il  valore, 
Val  tanto,  quanto  quando  è  in  mano  del- 
l'orefice che  lo  conosce;  così  le  preghie- 
re tanto  valgono  iu  bocca  del  dotto , 
fjuaulo  dell'ignorante.  La  ragione  si  è,  che 
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l'attenzione  richiesta  iu  recitare  l'uffizio 
di viuo,  istituito  dalla  s.  Chiesa  per  ordi- 
nazione dello  Spirilo  San  lo,  è  certamente 
iu  chi  ha  obbligo  di  recitarlo,  pronuncia- 
re distinta men le ,  perfettamente  e  rive- 
rentemente le  parole.  E  quantunque  sia 
migliore  Patteuzioue  al  scuso  delle  slesse 
parole  per  capirle,  ed  applicare  l'affetto 
a  quauto  le  parole  significano,  ad  ogni 
modo  questa  non  è  assolutamente  neces- 
saria; poiché  se  necessaria  fosse ,  non  es- 
sendo comune  a'dolli  e  agl'ignoranti,  11011 
avrebbe  la  Chiesa  proposto  le  preci  latine 
non  solo  agl'igooraiili,  ma  al  popolo  co- 
mune; le  quali  però  di  voi  a  men  te  recita- 
le, non  sono  senza  frutto,  perchè  sono 
parole  dello  Spii  itoSanto,  ed  in  quelli  che 
le  pronunziano  e  noo  l'intendono,  basta 
che  seguano  lo  spirito  della  Chiesa. Osser- 
va di  più  il  Saruelli,  che  se  questi  che  non 
intendono  le  parole  latine,  che  recitano, 
hanno  maggior  umiltà,  pielà  e  divozione 
di  quelli  che  Piuteudono,  maggiormente 
meritano  e  impetrano.  Chi  recita  quelle 
Cose  che  non  intende,  dee  pensare  a  Dio, 
al  cui  cospetto  sta  e  prega,  secondo  l'inse- 
gnamento di  s.  Chiesa  ,  desiderando  da 
Dio  quello  chela  stessa  s.  Chiesa  doman- 
da. Oltre  a  che  essendo  P  ufficio  divino 
ordinalo  dalla  s.  Chiesa  secondo  la  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  giusta  que'  versi  : 
Ma  tutina  hga  Christum,  qui  crimine  sol- 
vii.  Prima  replet  spulis;  causa  ni  dal  7Vr- 
tta  mortis.  Sejcta  Cruci  neclit  :  peclus 
sed  IV oiui  bipertit,  t'esperà  depooit:  tu- 
mulo Completa  re  pomi.  SulP  uso  della 
Lingua  (  /  .)  latina  nella  celebrazione  dei 
divini  uffizi,  e  dell'albe  nelle  quali  da 
priucipio  erano  stati  celebrati ,  come  la 
Liturgia,  iu  questi  due  articoli  e  ne' rela- 
ti vi  ne  ragionai.  11  p.  Meuochio,  Stuorc, 
t.  1,  ceul.  1.",  cap.  21  :  Per  qual  causa 
non  si  permetta  comunemente,  a  tutti  la 
lezione  della  $.  Scrittura  in  lingua  vol- 
gare; egli  Uffici  Divini  parimenti  non 
si  celebrino  nella  medesima  lingua.  Di- 
chiara l'eruditissimo  scrittore,  che  potreb- 
be facilmente  parere  ud  alcuno,  che  su- 
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relitte  sialo  tiene  il  concedere  a  tutti  l'u-    ra  la  lingua  latina  pure  bisogna  degl'in- 
so  della  s.  Scrittura  nella  lingua  volgare,    terpreti  per  conosce!  e  i  sentimenti  che  o- 
e  il  celebrare  nella  medesima  i  divini  uf.  scura tnen le  ci  sono  rappresentati  nella 
Viti,  perché  l' intendere  il  significato  di  corteccia  della  lettera.  Il  tolgo  ricevereb- 
q  ne  Ile  sante  parole  può  parar  l'animo  de'  be  piuttosto  danno  che  utile  da  questa 
fedeli  colla  dolcezza  della  divozione,  e    lezione,  perchè  dalla  Scrittura  mainile* 
istruire  la  mente  con  molti  utilissimi  am*     sa  piglierebbe  occasione  d'errare,  tanfo 
maestramenti,  che  dall'istorie  e  sentenza  %  nella  dottrina  delle  cose,  che  s'hauno  da 
della  Scrittura  ,  quando  siano  intese ,  si     credere,  quanto  di  quelle  che  apparten- 
possono  imparare.  Che  se  al  principio  di     gonoa'costumie  si  hanno  d»  operare,  e*- 
tutta  la  Chiesa  in  tutta  la  Grecia  e  Asia     sendo  certissimo,  che  dalla  Scrittura  ma- 
si cantavano  i  salmi  nell'idioma  greco, da    linlesa  sono  nate  tutte  l'eresie,  come  di- 
luiti inteso  io  que' paesi,  e  si  dice  pure  la  ce  s.  Ilario.  L'  orazione  prescritta  dalla 
messa  nella  medesima  lingua,  e  il  mede*  Chiesa  da  recitarsi  avanti  l'uflìzio  divino 
airno  era  della  Ialina,  e  non  s*  avea  per  dice  tutto.  »  Apri,  Signore,  la  mia  bocca, 
inconveniente,  anzi  ne  profittavano  i  fé-  nrciocchè  io  degnamente  benedica  il  ino 
deli  che  agli  uffìzi  sagri  intervenivano,  s.  Nome  :  monda  insieme  il  mio  cuore  da 
perchè  non  stimeremo  che  possa  a'noslri  tutti  i  vani,  perversi  e  profani  pensieri;  d- 
tempi  ancora  seguire  il  medesimo  effetto?  lumina  l'intelletto,  infiamma  la  volontà, 
Con  tuttociò  molto  prudentemente  han-  perchè  possa  con  merito,  con  attenzione 
no  latto  i  nostri  maggiori,  che  hanno  con-  e  divozione  recitare  questo  uffìzio,  e  me* 
tinuato  a  celebrare  gli  uffìzi  sagri  nel-  riti  venir  esaudito  avanti  il  trono  della 
la  lingua  latina,  ancora  dopoché  ella  non  tua  Divina  Maestà  pe'meriti  del  Nostro 
era  più  intesa  dal  volgo  ,  ed  i  Papi  che  Signor  Gesù  Cristo.  Così  sia,  cioè  R».  A- 
hanno  vietata  la  lezione  delle  Bibbie  voi-  rnen  (T  .).  Signore,  unendo  la  mia  alla  tua 
gari,  come  si  può  vedere  nell'  indice  dei  divina  intenzione,  colta  quale  interra  Io- 
libri  proibiti  di  Pio  IV  alla  regola  4.*,  do-  dasti  il  Divio  Padre ,  io  li  recito  queste 
ve  si  proibisce  universalmente  tale  lettu-  ore".  Leone  X  concesse  a  chi  reciterà  di- 
ra ,  e  si  concede  solamente  a  quelli  che  votamente  genuflesso  la  seguente  Orazio* 
a  giudizio  dell'ordinario  e  con  licenza  del  ne,  dopo  la  recita  dell'uffìzio  divino  o  dei- 
medesimo  ponno  di  essa  profittarsi.  Né  la  B.  Vergine,  la  remissione  di  tulle  le 
senza  gran  ragione,  pel  mantenimento  negligenze  e  mancanze  usate  involonla- 
dell'unione  della  Chiesa  fu  convenienti*-  riaroentee  per  fragilità  nell'eseguirla.  A I- 
simo,  che  l'uso  pubblico  delle  s.  Scritti!-  la  sngrosanta  e  individua  Trinità,  all'U- 
re  fosse  in  una  lingua  comune  a  tutti  quale  inanità  del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,al- 
oggi  è  la  latina,  e  altre  volte  fu  la  greca,  U  fecondità  di  Maria  sempre  Vergine,  ed 
della  quale  molto  bene  Cicerone  disse,  in  all'università  di  lutti  i  Santi  sia  sempiter- 
orat.pro  Archia  poeta:  Graeca  legun-  na  lode,  onore,  riverenza  e  gloria  da  o- 
Uir  in  omnibus  fere  gentibns  latina  suis  gni  cosa  creata,  ed  a  noi  la  remissione  di 
finibus  exiguit  sane  continetitr.  Se  §i  a-  tulli  i  peccati,  per  tulli  i  secoli  de'  secoli, 
vesse  a  permettere  la  s.  Scrittura  nella  R.  Così  sia.      Beato  il  seno  della  Vergi- 
lingua  volgare,  sarebbe  a  fine  che  tutti  ne  Maria, che  portò  il  Figlinolo  delPE* 
potessero  intendere  i  sagri  libri,  e  divini  terno  Pad  re.  \\.  E  beale  le  mammelle,  che 
uffìzi  ebesi  celebrano  nella  chiesa; ma  que-  allattarono  Cristo  Signore.  Pater  nosu  r 
sta  ragione  non  vale,  perchè  quando  an-  (  V .)fAve  Maria  (f .),  G loria  Patri  {F.). 
co  fossero  tradotti  e  letti  ,  ovvero  uditi  Questa  orazione,  che  in  latino  comincia 
nella  lingua  volgare,  non  per  questo  sa-  colla  parola  Sacrosanctae%  fu  composta 
rebbono  intesi,  poiché  inteutlcudosiasco-  dal  dottore  s.  Bonaventura  -, 
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ntW Anno  santo  del  Giubileo ,  non  e  so- 
spesa la  concessione  della  remissione  dei 
difelli,  non  emendo  propriamente  indul- 
gente, ma  piuttosto  un  compenso  o  sup- 
plemento delle  negligenze  commesse  nel- 
la recita  del  divino  uffìzio  o  di  quello  del- 
la Madonna.  Avanti  di  recitare  I'  uffìzio 
divino,  diviso  in  diverse  ore,  nelle  quali 
laChiesa  vuole  che  quotidianamente  si  lo- 
di il  Signore,  conviene  raccogliere  tutti  i 
pensieri  e  abbandonarli,  per  attendere  u- 
ni<  acuente  coll'animo  a  lodare  Dio  e  glo- 
rificarlo di  cuore.  Devesi  reciUrlo  con 
compostezza  e  decenza  dr  Corpo,  con  in- 
tegrità nella  pronunzia  delle  parole,  sen- 
za sincoparle,  o  troncarle  o  mutilarle  di 
ordine  e  di  senso:  con  continuazione,  sen- 
za interromperne  la  recita;  con  attenzio* 
i  e,  a  (tendendo  anche  al  senso  delle  paro- 
le; e  con  divozione,  recitando  i  salmi  con 
alacrità  d'animo,  senza  tedio  e  senza  pre- 
mura di  sbrigarsene,  come  da  cosa  mole- 
sta. Non  si  deve  trascurare  di  farsi  il  se- 
gno della  Croce  nella  fronte,  nelle  lab- 
bra e  nel  petto,  al  Deus  in  Adjutorium, 
di  segnarsi  pure  colla  Croce  al  Domine 
labia  mea  ajwrics,  di  chinare  il  capo  al 
Gloria  Patri,  di  stare  in  piedi  agi'  Inni, 
Cantici  e  Capitoli;  di  genufleltere  nel  Te 
Deum  dicendosi  Te  ergo  quaesumus  j 
d'inginocchiarsi  alle  preci  dopo  le  laudi 
ealtre  ore.  Queste  e  altre  simili  osservan- 
ze sono  alla  nostra  divozione  come  le  fo- 
glie al  frullo,  che  lo  conservano  e  perfe- 
zionano. Terminato  l'uffizio  si  deve  rin- 
graziare Dio,  per  averci  ammesso  all'o- 
nore di  lodarlo. 

1 1  di  vino  uffìzio  nel  corpo  canonico  e  ne- 
gli scrittori  ecclesiastici  si  trova  chiamato 
più  comunemente  Uffizio o  Of  ficio  o  Of- 
fizio  divino.  Michele  Lazzari  nella  Dis- 
scrt.  sopra  un'iscrizione,  presso  il  Calo- 
geri, Raccolta  iC  opuscoli,  t.i5,p.  36 1, 
diceche  anticamente  l'Osi  scriveaper  VU 
o  /  vocale,  ed  intorno  alla  maniera  di  a- 
doperare  VO  in  cuiubio  del  f  o  V  si  pub 
vedere  Quintiliano,  cap.  7,  lih.  1 ,  l'i  ascia- 
no lib.  1,  Terenzio  Scanio  ncil'  Ovtogra- 
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Jia,  e  Yelio  Longo  neh"  Ortografia.  Do 
essi  si  apprende  che  l'Oe  VU  scambievol- 
mente si  sostituì  I*  una  all'  altra.  Così  si 
scrive  Uffizio  o  Offizio  divino.  Dissi  già 
che  fu  detto  anche  Notturno  e  Diurno, 
secondo  il  tempo  di  sua  recita  e  la  divi- 
sione del  tempo  assegnato.  I  f fizio  eccle- 
siastico, dal  precello  della  Chiesa,  da  cui 
uè  proviene  l'obbligazione,  ed  a  nome  di 
cui  si  recita.  Ora  prende  il  nome  di  di- 
nonicooOre  Canoniche,  perchè  regolato 
dalle  disposizioni  de'sagri  Canoni;  ed  al- 
cuni antichi  lo  dicono  anche  Breviario  ed 
Orario,  perchè  è  uo  compendio  delle  ss. 
Scritture,  de'l'adri  ec,  ed  è  alla pregluc- 
ra  singolarmente  diretto.  Dice  il  Magli, 
la  voce  Offìcium  secondo  s.  Girolamo,  in 
1.  </<  0/r.,vuoldire  tanto  quanto  Effuium, 
perchè  a  ciascuno  conviene  iàr  V  uffizio 
suo;  ovvero  secondo  s.  Isidoro  significa  un 
atto  proprio  di  qualche  persona,  e  così  si 
suol  dire  fa  l'oiììcio suo, cioè  esercita  quan- 
to conviene  allo  stalo  suo.  Inoltre  s.  Isi- 
doro chiamò  l'ufììziodi  vino  Salterio( l  .), 
perchè  la  maggior  parte  delle  lodi  e  pre- 
ghiere che  contiene,  è  composta  di  salmi. 
Da  altri  scrittori  fu  nomi ua lo  l'uffizio  di* 
vino,  Cursus,  come  scrive  Bonifacio  nel- 
YEpist.ij:  Speciales  ìioras,  et  Cursus 
Ju'clesiae  custodiant.  Del  medesimo  vo- 
cabolo si  servì  s.  Gregorio  di  Tours,  lib.  1, 
De  gioì:  Mart.,  cap.  1 5  :  Exurgente  ab- 
bate cui/i  monachi s  ad  celebrandum 
C«™</w.  Da'greci  viene chiaroatottfnoa, 
cioè  Regola,  come  si  legge  nelle  costitu- 
zioni di  s.  Basilio  Magno:  Si  quis  nonoc- 
currat  adesse  Canoni.  Da  Ridolfo  fu 
detto  I'  uffizio  divino  Officiali*  libcr.  Il 
Lambertini  nella  sua  Notificazione  ?4> 
dice  che  si  chiamò  Cursus  Divinus,  Sa- 
crae  Sinaxes,  Opus  Dti.  Il  Novaes  rife- 
risce dirsi  Ufficio  divino,  significando  la 
parola  Offìcium  appresso  i  latini,  ciò  die 
ognuno  deve  lare  colla  dovuta  ragione  de' 
luoghi.de' tempi  e  delle  persone.oude  dice 
s.  Ambrogio, De  Offìc.  1. 1,  c.  8;  Offìcium 
ab  efficienilo  dietimi  pulcini  us,  amisi cf- 
Jiciiunt  vi  i  certe  ut  ea  agas,  q-uae  nulli 
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tìf  fidante  pvosint  omnibus.  Col  uomc  di 
l  J fizio  divino  fu  chiamato  dal  concilio 
d' Aquisgrana  nell'  800,  dai  Lateranense 
1 V  del  1  a  1  5,  dal  Vienitele  del  1 3 1 1  am- 
bedue generali,  da  aln  i  concilii,  Papi  e 
scrittori.  £  però  contenendosi  nelle  divi- 
ne laudi  quanto  dobbiamo  fare  verso  Dio, 
e  dando  in  esso  noi  l'ossequio  di  servitù 
alla  suprema  Maestà,  di  qui  ba  avuto  l'o- 
rigine il  nome  di  Uffizio  divino,  come 
può  veder»!  presso  il  cardinal  Bona,  De 
Divina  P salmodia,  cap.  2,  §  1.  L'  Ar- 
mellini fra'mollissimi  nomi  dati  all'  Uffì- 
zio divino  enumera  e  spiega  i  principali: 
Uffizio  divino,  Salicrio,  Corso,  Opera 
di  Dio,  Sinasxi,  Collette,  Agenda,  Mes- 
sa, Canone,  Ore  Canoniche,  Ore  Apo- 
stoliche, Breviario.  Sebbene  col  nome  di 
Breviario  si  conosceva  l'uffizio  di  vino  ue! 
1 080  circa,  osserva  Do  Cange  nel  Glos» 
sariiun,  die  trovandosi  un  breviario  del 
coro  ad  uso  del  monastero  di  Monte  Cas- 
saio, intorno  al  1 100,  col  titolo  :  Incipit 
Breviarinm,  sive  Orda  Offìcioruin per 
tolam  anni  decursionem,  e  contenendoti 
in  esso  le  rubriche  di  tulio  l'uffizio  eccle- 
siastico, i  1  ili  e  le  ceremonie  per  ben  reci- 
tarlo e  celebrar  la  messa,  e  cosa  assai  ve- 
rosimile, che  da  quest'ordine  de'  divini 
uffizi  passasse  il  nome  di  Breviario  a  tut- 
to {'Uffizio  divino.  L'  uffirio  pel  servizio 
divino  consiste  nelle  preghiere  pubbliche 
che  si  fauno  in  chiesa  per  onorare  Dio. 
Queste  preghiere  pubbliche  furono  stabi- 
lite al  tempo  degli  Apostoli,  ma  regola- 
te poscia  di  versa  melile  secondo  gli  usi  di 
ciascun  paese.  Anticamente  gli  ecclesiali- 
ci  ed  i  monaci  cantavano  ì  salmi  in  coro  e 
leggevano  poscia  i  libri  della  s.  Scrittura 
fissali  per  ciascun  tempo,  osservando  il 
restante  delle  ceremonie,  come  le  aveano 
vedute  praticare  da'loro  antenati.  Gli  ec- 
clesiastici ,  essendo  esentali  dalla  maggior 
porte  delle  funzioni  della  vita  civile  per 
dedicarti  intera  mente  all'orazione,  dovea- 
no  assistere  all'ufficio  pubblico;  e  quando 
essi  non  lo  potevano,  facevano  le  mede- 
sime preghiere  pmulatimite.  È  questa 
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l'origiue  dell'obbligo  di  recitar  P  uffizio 
divino  per  lutti  gli  ecclesiastici  die  sono 
negli  ordini  sagri,  e  che  hanno  benefìzi  di 
diiesa.  Che  l'origine  dcll^  uffizio  diviuo 
ripeter  si  debba  a  tempo  degli  Apostoli,  i 
quali  ebbero  in  uso  il  fare  orazioue  in 
certe  determinale  ore  del  giorno,  per  cui 
si  disse  l'uffizio, Ore  Apostoliche,  lo  affer- 
mano moltissimi  degli  scrittori  che  ripor- 
terò in  fine.  Però  la  forma  non  fu  sempre 
la  stessa,  e  successivamente  vi  furono  fal- 
le diverse  giù  ole,  diversi  accorciameuli 
e  diverse  mutazioni.  Sulle  molle  questio- 
ni, che  fanno  gli  scritturi  liturgici  circa 
l'antichità  del  divino  ufficio,  il  Marchetti 
noti  credè  dar  molto  luogo  il  non  distin- 
guere accuratamente  i  diversi  tempi,  e  la 
varia  pratica  de' nostri  maggiori,  eie  mu- 
tazioni occorse  nella  disciplina  dellaChic- 
sa,  anco  circa  questo,  come  in  altri  punti 
variabili  di  Disciplina  ecclesia  stica{  U.). 
Aggiunge,  che  qualunque  mutazione  av- 
venga per  essa,  sarebbe  una  stoltezza  in- 
sorti ibile,  per  dirlo  con  s.  Agoslino,fytV/. 
54  al.  11 8  ad  Jannar.,  cap.  5,  il  preten- 
dere di  dispulare  nemmeno  se  debba  farsi 
iiltrimeuti,  qualora  la  mutazione  genera- 
le introdotta  proviene  dalla  legittima  au- 
torità. Scrisse  s.  Gregorio  I  ;  In  una  fide 
non  officit  Ecclesiae  consuetudo  diver- 
sa; ed  anzi  utile  e  necessaria  molle  volte 
è  la  mutazione;  e  sempre  vi  è  nel  sudili  lo 
l'obbligo  d'uniformarsi  quietamente  econ 
docilità.  Degno  della  memoria  d'ogni  ec- 
clesiastico è  io  questo  punto  un  aureo 
senliiuenlo  del  citalo  s.  Agostino,  sulla 
prudente  economia  della  Chiesa,  ueli'A- 
pist.  ad  Marceli.  L'obbligo  dunque  d'o- 
gni cecie  Mastico  è  anche  su  questo  punto 
(a  docilità  dell'ubbidienza  alla  Chiesa,  ri- 
cevendo da  lei  quel  metodo  e  forma  che 
secondo  i  tempi  essa  ha  credulo  di  dare 
alla  preghiera  prescritta  :  e  mentre  lode- 
volmente e  con  frutto  si  eserciterà  nello 
studio  d'altri  modi  e  riti,  che  altre  volte 
convennero  ad  altre  età;  sappia  rispetta- 
re, amare  e  seguire  quello  eh*  è  attual- 
mente prescritto  ne'lempi,  ne'quali  tpin- 
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citilo  alla  Provvidente  d'aggregai  lo  al 
ministero  di  s.  Chiesa,  sempre  maestra  e 
colonna  di  verità.  Del  retto,  secondo  le 
diverse  nozioni,  sotto  le  quali  coro  prende- 
si il  divino  ufficio,  se  si  consideri  general- 
mente come  un  tributo  di  lodi  al  Signo- 
re, e  un  ricorso  filiale  a  lui  di  preghiere 
ne'comuni  e  particolari  bisogni,  proviene 
dalla  voce  stessa  della  natura,  che  ogni 
nomo  vi  s'indirizzi,  ed  abbia  anche  a  far- 
lo de*  tempi  e  delle  occasioni  determina- 
te. Se  poi  l' idea  si  restringa  a  esercizio 
particolare  di  ministero  ecclesiastico,  tro- 
vasi che  proviene  dalla  natura  medesima 
delle  cose,  che  i  ministri  della  Chiesa  se- 
parati dalle  sollecitudini  secolaresche,  e 
chiamati  alla  sorte  particolare  dclSigno- 
re,  debbano  avere  speciale  e  distinto  tem- 
po assegnato  alla  preghiera  e  alle  lodi  di- 
vine, a  oggetto  di  perpetuare  il  Sacerdo- 
zio del  divino  mediatore  di  Dio  e  degli 
uomini  Cristo  Gesù,  il  quale  pel  loro  mi- 
nistero offre  continuamente  al  divin  Pa- 
dre se  stesso,  e  sempre  vive  intercedendo 
per  essi  e  per  noi.  In  fatti  troviamo  fin 
dall'origine  del  nome  cristiano  passata  a 
noi  dall'antica  Chiesa  la  lodevole  istitu- 
zione di  pregare  in  certi  tempi  determi- 
nali di  ciascun  giorno;  e  cosi  negli  Act., 
cap.  5,  si  legge  che  gli  apostoli  s.  Pietro  e 
s.  Giovanni  ascendebant  in  Templum 
ad  horam  orationis  Noiuun;  e  di  s.  Pie- 
tro più  sotto  al  cap. io  dicesi,  che  asceti' 
dit  in  superiora,  ut  oraret  circa  horam 
Sextam.  Anche  della  preghiera  a  mezza- 
notte  si  ha  menzione  negli  stessi  Atti  Apo- 
stolici nel  cap.  1 6  :  Media  noe  te  Paulns, 
et  Silas  orantes  laudabanl  Deunt.Deì- 
)e  quali  e  altre  divisioni  di  tempo,  fa  me- 
moria spesso  ne'  salmi  il  santo  profeta 
Davidde,  quando  dicedei  mattino:  inMa- 
tutinis  meditabor  in  te  ;  e  Media  nocte 
surgebam  ad  confile  ndum  libi;  ed  anche 
ì'espere  et  Mane  et  Meridie  laudaboec., 
e  specialmente  nel  celebre  passo  del  salmo 
1 18,  che  ha  dato  norma  alla  preghiera, 
ecclesiastica  dell'  uffìzio  divino  :  Stplies 
in  die  laudem  dixi  libi.  Norma  di  cui  si 
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trovano  antichissimi  vestigi  negli  eccle- 
siastici monumenti,  giacche  l'autore  del- 
le Costituzioni  apostoliche,  sicuramente 
anteriore  al  IV  secolo,  e  che  da  nielli  fu 
creduto  il  Papa  s.  Clemente  I  del  g3  e 
discepolo  di  s.  Pietro,  espressamente  dice 
nel  can.  4,  'ih.  8:  Precationcs  facile  Ma- 
ne, fiora  Tertia,  Sexta,  et  Nona,et  t'e- 
sperà, alane  ad  galli  cantum;  che  com- 
bina quasi  perfettamente  colla  divisione 
dell'ore  canoniche  ricevute  fino  a'  tempi 
nostri.  I  monumenti  antichi  si  trovano 
lungamente  riportati  da  Tornassi  ni,  De 
vetcr.  Eccl.  disciplina,  part.  i,  lib.  i, 
cnp.  7  i  a  88.  Non  furono  dunque  se  non 
die  mutazioni  accidentarie,  e  di  miglior 
forma  e  più  fissa,  quelle  che  i  ss.  Ponte- 
fici fecero  all'uffizio  divino,  e  principal- 
mente da  quelli  che  vado  a  ricordare, 
con  diverse  lodevoli  e  legittime  mutazio- 
ni, d'aggiunte  e  di  accorciamenti.  Papa 
s.  Poliziano  del  i33  die  migliore  regola- 
mento al  canto  de  Sàl/ni  nella  chiesa  si 
di  giorno  che  di  notte.  Papa  s.  Da  muso  I 
del  3G7  confermò  l'uso  introdotto  nell  oc- 
cidente del  canto  de'salmi  a  due  cori  al- 
ternativamente, introduzione  che  s'attri- 
buisce a  a.  Ambrogio  col  canto  detto  Am- 
brosiano^'.), e  ordinò  il  più  frequente 
canto  ótWAllelu/a,  ed  altro  a  vantaggio 
delta  forma  del  divino  uffizio.  Per  questa 
fece  di  più  s.  Gelasio  I  del  492  col  suo  ce- 
lebre Sagramentario  (/'.),  auzi  vuoLi 
introduttore  delle  Collette,  A.  Papa  Vi- 
gilio del  54o  si  attribuiscono  i  Capitoli 
per  l'ore  canoniche.  Di  Pelagio  I,  che  gli 
successe  nel  555,  dicesi  che  comandò  agli 
ecclesiastici  il  recitare  I'  uffizio  divino  ; 
ciò  che  sotto  pena  di  colpa  grave  Pela- 
gio Il  del  578,  gli  obbligòa  recitarlo  ogni 
giorno,  per  cui  s.  Gregorio  I  die  gli  suc- 
cesse nel  590  ridusse  ad  ottima  forma  il 
divioo  uffizio.  In  fatti  istituì  la  Scuola 
di  Roma(l'.)ptv  insegnarvi  il  Canto  ec- 
clesiastico (y.)>  per  lui  riformalo  e  per- 
ciò detto  Gregoriano,  e  di  cui  riparlai 
anche  a  Musica  sagra  e  articoli  relativi, 
derivando  dalla  scuola  di  ».  Gregorio  I 
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il  celebre  collegio  dc'cappellani  Cantori 
Ponti  fini  (/'•).  Si  creile  da  alcuni,  che 
peli.0  s.  Gregorio!  introdusse  in  Fran- 
cia il  canto  romano  ne'  divini  uffizi.  Sul- 
la musica  religiosa,  eziandio  strumentale 
e  dell* Organo  (^),imbastardita  e  amal- 
gamata eoo  riprovevoli  profanità,  con 
quella  cioè  del  Teatro,  in  quest'articolo 
tornai  a  deplorare  il  pregiudizievole  e- 
norrae  abuso,  che  deturpa  i  Divini  Uffizi, 
ed  a  ricordare  contro  gli  esecutori  e  altresì 
contro  i  superiori  delle  chiese  che  non  l'im- 
pediscono le  censure  e  le  pene  ecclesia' 
xtichc che  incorrono,  pel  gravissimo  scan- 
daloe male  che  ne  deriva, osandoti  da  al- 
cuno in  una  Roma  ancora  di  cambiare  il 
Tempio  (/\)  di  Dio  e  la  sua  casa  in  luo- 
go profano  e  teatrale.  Il  canto  Gregoriano 
attuale  si  dice  dagl'  intelligenti  deviato 
alquanto  da  quella  dignità  e  maestà,  da 
quella  purezza  e  quasi  soavità  celeste  di 
melodie,  onde  Cavea  informato  quel  Poti» 
tefice  che  si  meritò  il  titolo  di  Magno, 
anche  io  questo  supernamente  inspirato 
nel  regolare  il  canto  della  Chiesa.  Inol- 
tre s.  Gregorio  I  compose  anch'  egli  uu 
celebre  Sagramcntario  (^.),  inculcò  la 
celebrazione  delle  Litanie  Maggiori  (  V.) 
nella  festa  di  s.  Marco,  ed  introdusse  nel 
principio  delle  ore  canoniche  il  versetto, 
Deus  in  atljutorium  tneum  intende  (f.)t 
col  Gloria  Patri  (P.)  j  ordinando  ao- 
cora,  che  dulia  Seltuagesima  (ino  alla 
Pasqua  non  si  dicesse  l' antifona  Alle- 
luja  (^.).  Papa  s.  Vitaliano  del  657  non 
solamente  stabilì  nelle  chiese  VOrgano, 
ma  inviò  in  Francia  Giovanni  cantore 
romano,  per  restaurarvi  il  canto  Grego- 
riano; e  a.  Agatooedel  678  mandò  canto- 
ri in  Inghilterra,  acciocché  insegnassero 
al  clero  il  canto  romano  pe'divini  uffizi. 
In  Roma  ne  curò  poi  il  regolamento  s. 
Leone  II  del  682.  'Papa  s.  Gregorio  III 
nel  739  ordinò  «'monaci  di  Monte  Cassi- 
no il  recitare,  oltre  l'uffizio  divino,  quel- 
lo della  B.  Vergine.  Altri  pretendono  che 
lo  stabilimento  del  canto  romano  in  Fran- 
cia si  debba  alle  cure  di  Stefano  11  detto 
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III  del  752,  e  la  propagazione  per  tutto 
il  regno  al  fratello  s.  Paolo  l,clie  nel  7.^7 
gli'.sticcesse.Ma  prevalendo  ancora  il  canto 
Gallicano%  Papa  Adriano  I  nel  790  circa, 
a  richiesta  di  Carlo  Magno,mandò  itiFran- 
cia  Teodoro  e  Benedetto  cogli  antifonari 
composti  da  s.  Gregorio  I.  Il  p.Lambillot- 
te  chiama  Pietro  e  romano  due  spedissi • 
mi  cantori  della  romana  chiesa,  inviati 
da  Adriano  I  ad  istanza  di  Carlo  Magno 
a  Metz,  per  ristorare  l'accuratezza  e  l'u- 
niformità del  canto  ecclesiastico  ne'divini 
uditi,  tanto  nella  Francia  che  nella  Ger- 
mania, con  due  copie  fetidissime  dell'an- 
tifonario di  s.  Gregorio  l>  e  che  Romano 
infermatosi  nella  Svizzera  restò  nel  mo- 
nastero di  s.  Gallo  con  uno  di  detti  anti- 
fonari, ad  insegnare  le  sagre  inelodie  a' 
monaci,  mentre  col  l'altro  antifonario  Pie- 
tro proseguì  il  viaggio  per  Metz.  Sebbene 
Carlo  Magno  ordinò  che  il  canto  romano 
si  stabilisse  in  tutte  le  chiese  di  Francia, 
vi  furono  delle  chiese  che  solo  l'adotta- 
rono in  parte,  e  lo  mescolarono  col  loro 
galiicano.A  s.  Leone  IVe  nell'85o  si  attri- 
buisce peli.0  l'avere  innalzato  la  Torre 
Campanaria  (  f.),  perchè  meglio  si  udis- 
se il  suono  delle  Campane  (f,),  col  quale 
s'invita  il  popolo  all'assistenza  de'  divini 
uffìzi  e  si  accompagna  la  celebrazione  di 
questi.  Altri  voglionocheil  \?  Campanile 
(  V.)  lo  abbia  fatto  edificare  s.  Paolino  di 
Nola  che  volò  al  cielo  nel  43 1.  ed  a  cui 
alcuni  attribuiscono  l'introduzione  delle 
campane  per  uso  degli  uffizi  divini.  Ne* 
primi  tempi  della  Chiesa  si  vuole  che  i 
fedeli  fossero  chiamati  a' divini  uffizi  da' 
Cursori  {f.y  Altri  sostengono  che  fossero 
avvisati  dal  suono  d'un  legno,  quando  e- 
rano  nascosi  per  le  grotte,  cioè  in  tempo 
delle  persecuzioni.  Il  Benedettino  Walfri- 
doS  tra  bone,  £?<a  O/ficus  divinis,narra  die 
i  primitivi  cristiani  erano  mossi  da  in- 
terno impulso,  onde  portarsi  a  un  tempo 
nel  luogo  ove  nascostamente  celebravano 
i  divini  uffizi,  nelle  Catacombe,  ne' Cimi- 
teri, presso  le  Sepolture  (F.).  La  Chiesa 
greca  anche  nell  Vili  secolo  usava  hatte- 
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i  v  una  la  volo  eli  legno  per  chiamal  e  il  po- 
talo a'  sagri  uffizi.  Dell'isti  umento  usato 
i.ra  il»fln  Cliic*o,  in  uree  delle  compane, 
negli  ultimi  3  giorni  della  Settimana  san 
ta  liparlai  nel  voi.  LI  V,  p.  3  1 3.  Adriano 
Il  dell'867  pel  1 .°  concesse  alla  Moravia 
(/'.),  clic  negli  uflÌKi  difilli  facesse  uso  del- 
la lingua  slava,  pe'moravi  folgore,  ossia 
della  Sehiaeonia  (F.).  L'ignoranza  gene- 
rale giunse  a  tal  segno  uel  rozzo  e  ferreo 
secolo  X,  che  comunemente  i  vescovi  in- 
terrogavano i  Preti,  se  sapevano  legger 
licite  e  se  in  tende  vano  Tuffino  divino.  A- 
lessondro  11  del  1061,  in  luogo  del  can- 
ino Alh  luja,  kurrogò  le  parole  Laus  tibi 
Domine  lìex  aeternae  gloriav  {F.)t  nel 
principio  di  ciascun'ora  canonica,  comin- 
ciando dalla  Seltuagesima  fino  a  Pasqua; 
vietò  nella  Spagna  (F.)  l'uffizio  Moza- 
mbico (F.),  ed  inviò  in  quella  regione 
per  sopprimerlo  e  sostituirvi  i  divini  uf- 
fizi secondo  i  riti  della  Chiesa  romana,  il 
cardinal  Ugo  Bianco  legato  apostolico  ; 
ed  il  tucceksore  s.  Gregorio  VII  ottenne 
dal  redi  Leon  Alfonso  VI  l'introduzione 
in  essa  del  rito  romano  ;  ma  per  memoria 
dell'antichità  restò  il  rito  mozarabico  in 
alcune  chiese  di  Toledo  (F).  Riferisce  il 
Magri,  che  il  concilio  Toletaoo  IV  ordinò 
a  s.  Isidoro,  peritissimo  nelle  cose  eccle- 
siastiche, che  componesse  l'uffizio  Moza- 
rabo  o  Monzarabo  o  Mozzarabo,  voce 
corrotta,  dovendosi  chiamare  Mixtara- 
bum,  perchè  molti  cristiani  allora,  dopo 
la  cacciata  de'saraceni  da  una  parte  della 
Spagna,  viveano  tra  gli  arabi;  o  forse  sarà 
meglio  il  dire,  dopo  l'espulsione  de'priu- 
cipiftpagnuoli,  i  cittadini  viveano  tra 'con- 
quistatori saraceni  ch'erano  arabi.  Dipoi 
meglio  ne  riparlerò.  E  celebralo  s.  Grego- 
rio VII  per  riformatore  dell'uffizio  divi- 
no dagli  abusi  introdotti,  vale  a  dire  gli 
die  miglior  forma  ripristinando  l'anterio- 
re. Pertanto  determinò  che  nell'uffizio  di- 
vino si  recitassero,  secondo  l'antico  costu- 
me, 3  salmi  e  3  lezioni  nelle  settimane 
della  Pasqua  e  di  Pentecoste;  che  nel  ri- 
manente dell'anno  facendosi  di  qualche 
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festa,  9  snlmi  e  9  lezioni;  non  facendosi  dì 
qualche  festa,  trio  feriale,  1 1  solmi  e  3  le- 
zioni; nelle  domeniche  18  salmi  e  9  lezio- 
ni. Narrai  nella  biofirn lia  di  s.  Gregorio 
/*//,che  avendolo  Benedetto XIII  ascrit- 
to nel  novero  de'saoli,  ordinando  l'inser- 
zione de' propri  uffizi  e  inessa  nel  brevia- 
rio e  messale  romano,  quindi  con  3  brevi 
pontificii  annullò  e  condannò  le  pastorali 
di  3  vescovi  e  le  ordinazioni  d'alcuni  ma- 
gistrati secolari, contro  l'estensione  di  que- 
st'uffizio a  tutta  la  Chiesa,  perchè  nelle  le- 
zioni vi  è  il  compendio  di  sua  eroica  vita; 
dichiarando  Benedetto  XIII  che  un  ve- 
scovo non  può  proscrivere  ciò  che  laChie-  . 
sa  romaua  stabilisce,  anche  negli  uffizi 
divini  che  ingiunge  alle  altre.  Papa  Ur- 
bano Il  nehoo5  ordinò  a'  preti  la  recita 
dell'uffizio  della  B.  Vergine  nel  Sabato 
(F.),a  lei  particolarmente  consagrato,  nel 
concilio  di  Clermont,  ove  approvò  lo  stes- 
so uffizio  e  fu  promulgata  lai.*  Crociata 
{F.)t  pel  felice  suo  esito,  e  tosto  la  divo- 
zione di  recitarlo  si  propagò  a* secolari  di 
ambo  i  sessi,  colla  concessione  di  parec- 
chie indulgenze,  come  attestai»  Radolfo 
Tungrense,  quasi  coevo,  Prop.10  De  Ca- 
rtonata observantia,  cap.i  qjn  Biblioth. 
PP.  t.18,  p.477»  e  Labbé,  Coneilior.,  X. 
io,  p.  517.  Papa  Gregorio  IX  nel  ti 38 
ordinò,  che  terminati  i  vesperi,  ogni  ve- 
nerdì si  cantasse  l*  antifona  Salve  Rrgi- 
na  (/'.);  e  che  dopo  la  compieta  si  cantas- 
se I'  altra  antifona,  Beata  Dei  gcnitrix 
Maria, seguita  dall'orazione,  Deus  qui 
de  B.  Mariac.  Di  più  Gregorio  IX  riunì 
allaChiesa  latina  gli  Àrmeni,  de'quali  ap- 
provò le  ragionevoli  consuetudini  ch'essi 
praticavano  nella  celebrazione  degli  uffi- 
zi divini  fino  da'  tempi  di  s.  Silvestro  I. 
Papa  Innocenzo  IV  nel  1 254  ordinò  che  i 
Sacerdoti  non  celebrassero  la  messa,  sen- 
za aver  prima  recitato  il  mattutino,  col 
disposto  tuAVEpist.  1  o  e  1 1  ad  Ottone  car- 
dinale Tusculano  presso  Labbé,  Concil., 
1. 1  i,p.  61 3  e  61 4-  Colla  bolla  Sub  Ca- 
iholicaC)  de' 6  marzo  ia54,  Bull.  Borri. t 
t.  3,  p.  34o,  definì  gli  articoli  circa  i  riti 
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Ae' Greci,  riguardanti  ancora  i  divini  uf- 
fizi. Cól  variare  de' tempi  s' introdussero 
r,li  e  consuetudini  differenti  nell'  uffizio 
divino  antico,  onde  nacquero  le  diversità 
di  cui  buon  numero  ancora  restano  nell'ufi 
finio  divino  ili  alcuni  Monaci  e  Religiosi, 
dell'  Ambrosiano,  Greco,  Armeno,  Ma- 
i rnniia9  Siro,  Greco- Me  telata,  Rutenot 
IftirircMozarabicotedahri  di  cui  parlai 
°  l°r<>  articoli,  però  ognuno  essendo  tenu- 
to a  recitare  l'uffizio  della  sua  chiesa  me- 
tropolitana. Con  tale  licenza  ciascun  ve- 
scovo, senza  il  consenso  del  Sommo  Pon- 
tefice, si  formava  da  se  l'uffizio  particola- 
re a  modo  suo.  Altre  persone  se  l'abbre- 
viavano da  loro,  altri  se  lo  commutavano 
in  altri  modi,  e  moltissimi  si  servivano  di 
un  piti  comodo  breviario,  composto  dal 
celebre  cardinal  <?f//£«ow'.v( A7.),  stampa- 
to in  Roma  nel  1 536,  e  sul  piano  di  questo 
breviario  fu  fallo  in  particolare  quello  di 
Francia»  tranne  nel  tempo  Pasquale.  Da 
lutto  questo  derivò  una  somma  confusio- 
ne del  pubblico  culto  divino,  uoa  grande 
ignoranza  de'  sagri  riti  nella  più  parte 
del  clero,  ed  uno  scandalo  assai  grave  ne 
fedeli.  A.  tanta  licenza  volle  porre  un  fre* 
no  il  zelante  Paolo  IV  con  ridurlo  alla 
forma  dell'antico  breviario,  sopprimendo 
T  introdotto  più  breve  del  cardinal  Qui- 
gnones;  ma  siccome  da  se  solo  e  in  età  ot- 
tuagenaria ne  faceva  la  grave  fatica,  non 
potè  terminarla  sorpreso  dalla  morte  nel 
i55q.  Il  successore  Pio  IV  avendo  fatto 
riprendere  la  continuazione  del  concilio 
di  Trento,  a  questo  commise  l' emenda 
del  breviario.  Il  sagro  concilio  nella  sess. 
a  5  de  Re  forni.,  deputò  alcuni  padri  del 
medesimo  all'  esame  de'diversi  breviari, 
acciò  se  ne  fissasse  una  correzione  comune* 
Ma  terminatosi  il  concilio  senz'  essersi 
compita  l'opera,  il  concilio  medesimo  de- 
cretò che  il  proseguimento  degli  esami  e 
tutto  il  lavoro  fosse  rimesso  al  Sommo 
Pontefice:  ut  efus  Judicio,  atque  auctori- 
tate  terminctur,  atque  evulgetur.  Allora 
Pio  IV  chiamò  iuRoma  quegli  stessi  padri, 
che  deputati  dal  concilio  vi  aveano  fati- 


cato  in  Trento.  Ma  nel  declinar  del  i  Sdì 
morendo  Pio  IV,  anch'esso  non  potè  ve- 
derne il  compimento.  Questa  gloria  toccò 
al  successore  s.  Pio  V,  il  quale  coll'opera 
di  uomini  dottissimi  perfezionò  il  lavoro, 
corresse  e  regolò  l'uffizio  divino,  coronan- 
do così  la  fatica  di  tanti  padri  e  de' suol 
predecessori,  senza  partirsi  nella  sostanza 
dagli  antichi  breviari  delle  principali  chie- 
se dì  Roma  e  dagli  esistenti  nella  bibliote- 
ca Vaticana,  abrogando  ogni  altra  sorte 
d'uffìzio  che  non  avesse  200  anni  di  con- 
suetudine, e  comandando  a  tutte  le  chiede 
l'osservanza  del  solo  rito  romano.  Alle 
chiese  poi  che  da  più  di  aoo  anni  prima 
legittimamente  erano  in  possesso  del  pro- 
prio uffizio,  lasciò  la  libertà  di  continuarlo 
ad  osservare,  ed  alcune  se  ne  prevalsero, 
ritenendo  gli  antichi  eapprovati  loro  bre- 
viari. Quindi  restarono  in  vigore  gli  uf- 
fìzi Patriarchino  d'  Aquìlcia,  Ambro- 
siano, Mozarabo,  Gallicano,  e  quelli 
d'alcuni  ordini  religiosi,  come  àe'france- 
scani,  ch'era  stato  approvato  da  Gregorio 
IX.  Il  capitolo  della  patriarcale  basdica 
Vaticana  ritenne  l'uso  dell'antico  brevia- 
rio, con  approvazione  delio  stesso  s.  Pio 
V,  eh'  ebbe  piacere  di  veder  conservata 
anche  nella  capitale  del  cristianesimo  la 
salmodia  secondo  l'antica  versione  itala, 
che  distingue  principalmente  il  breviario 
di  detto  capitolo.  Il  lotto  s.  Pio  V  prescris- 
se colla  bolla  Quod  a  nobis,  de'  9  luglio 
1  568,  BulL  Rom.,X,  4* par.  3,  p.w.  Bre- 
sciani Romani,  ad  psallendum  Horas 
Canonicas  ex  decreto  sacri,  et  Occttmc- 
nici  concilii  Tridentini  restituii  appro- 
batio,  rum  prohibitione  usus  aliorum 
Breviariortun^praeterquam  a  primae\>a 
institutione  ordinis  a  Sede  Apostolica, 
\>el  a  consuetudine  supra  annos  ducen- 
tum  approbatorum.  In  ossequio  poi  a  t. 
Tommaso  d'Aquino, già  religioso  lumi- 
nare del  suo  ordine  domenicano,colia  bol- 
la Licet  Ecclesia,  de' 18  dicembre i5?o, 
Bull.  cit.  p.  1 39,  permise  a 'canonici  rego- 
lari Lateranensi  di  poter  continuare  a  dire 
l'uffìzio  di  s.  Agostino,  cogli  inni  e  respon- 
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*orii  propri  composti  dallo  stesso  s.  Tom 
maso^,  e  di  celebrarne  la  m«ia  anche  in 
giorni)  di  domenica,  e  di  fare  ancora  gli 
uffìzi  de'santi  dell'ordine  loro  agostiniano, 
secondo  I  nntico  rito  de'medesimi.  Egual- 
mente*. Pio  V  per  mezzo  di  uomini  insi- 
gni corrette  e  regolò  l'uffizio  della  B.  Ver- 
gine Mariat  facendolo  purgare  da  molte 
cose  superflue,  aggiuntevi  arbitrariamen- 
te dagli  stampatori,  e  in  tal  guisa  corretto 
lo  fece  stampare  a  Roma,  vietando  l'uso  di 
cpialunque  altra  impressione  a  quella  non 
conforme,  massimamente  in  volgare.  Per 
incitare  poi  i  fedeli  a  recitare  ogni  giorno 
lo  stesso  uffìzio  della  flit/donna,  concesse 
loro  vìi  rie  indulgenze,  e  ingiunse  a'  vesco- 
vi e  predicatori  d'inculcare  a'popoli  que- 
sta divozione,  dopo  averli  avvertili  della 
proibizione  di  detti  uffizi  volgari,  onde  poi 
»e  ne  fu  permessa  l'impressione,  fu  esegui- 
ta col  testo  latino  a  fronte.  Tali  disposi- 
zioni s.  Pio  V  emanò  colla  bolla  Superni 
Onmipoienst  dell'  1 1  marzo  1 37 1,  Bitil. 
cit.  p.  1 53.  Indi  colla  bolla  Kr  proximo 
Lateranen.t  de'20  settembre  1 5f  1  tBull. 
cit.  p.  1 70,  s.  Pio  V  privò  delle  rendite  de' 
benefizi  ecclesiastici  chiunque  lasciasse  di 
dire  l'uffìzio  divino,  li  obbligò  a  recitar 
quello  della  B.  Vergine,  e  volle,  che  tao* 
te  volte,  quante  mancassero  all'  adempi- 
mento dell'obbligo  loro  ingiunto,  perdes- 
sero i  frutti  delle  stesse  Pensioni  ecclesia* 
s fiche.  Il  patriarca  d'Aquileia  Francesco 
Barbaro  nell'ottobre  1 5o,6 celebrò  il  smo- 
do provinciale  in  Udine  (nel  quale  arti- 
colo  riportai  la  serie  de'pa trial  chi  Aquile- 
iesi),  tra  le  altre  cose  fu  trattata  l' osser- 
vanza del  rito  romano, che  do  lungo  tem- 
po e  dal  decreto  di  s.  Pio  V  ei  aii  introdot- 
to nella  chiesa  Aquileiese,  in  luogo  del- 
l' antichissimo  suo,  che  noroinavasi  Pa- 
triarchino,  e  ad  onta  dì  qualche  opposi- 
zione del  suifraganeo  vescovo  di  Como, 
perchè  nella  sua  diocesi  continuava  ad 
osservarsi,  anzi  era  stato  riformato  dal 
predecessore  Gio.  Antonio  de  Volpe,  col- 
l'autorità  e  conferma  della  s.Sede.  Laon- 
de il  sinodo  concesse  alla  diocesi  di  Como 
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di  proseguire  per  un  anno  ad  osservare  il 
rito  Patriot-chino,  e  quindi  dovesse  unifor- 
marsi al  romano,  seguito  da  tutta  la  pro- 
vincia ecclesiastica  d'  Aquileia.  Questa 
dunque è  l'epoca  precisa,  in  cui  la  chiesa 
d'Aquileia  abori  il  suo  antichissimo  rito, 
per  abbracciare  il  romano,  con  dichiara- 
zione e  approvazione  formale  de'  vescovi 
comprovinciali.  Poi  dirò  degli  uffici  Am- 
brosìano%  Mozarabo  e  Gallicano.  Cle- 
mente Vili  con  ulteriore  diligenza  fece 
nuovamente  esaminare  ed  emeudare  l'uf- 
fizio divino  del  breviario  roroano,corretto 
e  autorizzato  da  s.  Pio  V,  non  che  ristam- 
pare dalla  stamperia  Vaticana,  ed  a  tal 
elfelto  pubblicò  la  bolla  Cam  in  Ecclesiti, 
de'  1  o maggio  1 602,  Bull.  Rom.t  t.  5, par. 
1,  p.  4*».  Finalmente  Urbano  Vili,  vo- 
lendo sempre  più  rendere  perfètta,  per 
quanto  tali  cose  lo  ponno  comportare, la 
correzione  del  breviario  per  recitare  l'uf- 
fizio divino,  prese  in  nuova  rivista  leante- 
riori  edizioni  de' suoi  predecessori,  ne  e- 
inendò  molli  luoghi,  fece  ritoccare  gl'inni 
secondo  le  regole  del  metro  latino,  ridus- 
se l'interpunzione  de' salini  e  decantici  a 
forma  della  Volgata^  e  fece  collazionare 
e  correggere  sopra  gli  antichi  mss.,  i  ser- 
moni, le  omelie  e  le  lezioni,  che  si  trovano 
nel  breviario,  com'egli  medesimo  attesta 
nella  sua  costituzione  Divinarti  P salmo- 
di ant,  de'?  5  gennaio  1 63 1 .  Lo  fece  rista ra  - 
pare  in  Roma,  richiamando  in  vigore  le 
prescrizioni  di  Clemente  Vili  sulle  ristam- 
pe di  tutto  quello  che  ha  orìgine  da'bre» 
viari,  come  sono  i  diurni,  i  messali,  gli  uf- 
fìzi minori  della  B.  Vergine,  della  Setti- 
mana santa,  de'fedelì  defunti,  ed  altri  di 
questo  genere.  Secondo  quest'ultima  cor- 
rezione d'Urbano  Vili,  noi  abbiamo  tut- 
tora il  Breviario  romano  di  uso  genera- 
lissimo nella  Chiesa;  il  quale  quanto  esat- 
tamente rimanesse  emendato,  lo  provano 
ad  evidenza  le  stesse  cavillazioni,cbe  negli 
ultimi  tempi  di  vertigine  a  noi  vicini,  gli 
furono  mosse  contro.  Qualche  titolo  d'o- 
melia da  cambiare,  qualche  piccolo  fólto 
nelle  lezioni,  che  non  regge  alle  ultime 
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scoperte  detta  critica,  qualche  espressio- 
ne eli  meno  purgatissima  latinità,  sono 
le  granili  obbiezioni  che  si  fecero  alla  cor- 
rezione romana,  quasi  impossibili  a  evi- 
tarsi ne'tempi,  ne'quali  fu  fatto,  che  nulla 
interessano  la  vera  religione  e  la  soda  pie* 
là,  e  che  a  volere  ora  nuovamente  purga* 
re,  non  sarebbe  allro,  che  con  la  grandis- 
sima pena  d'un  cambiamento  di  tanti  e- 
scmplari,  acquistarsi  un  tenuissioio  frut- 
to. Osserva  il  dotto  mg/  Marchetti.  »  E 
però  se  penseremo  più,  che  non  alle  mu- 
tili e  interminabili  dispute,  al  l'edificazio- 
ne comune,  alla  pace  delle  chiese,  alla  do* 
cilità  dell'ubbidienza  e  al  rispetto  dovuto 
•I l'autorità  della  Chiesa  nostra  madre  e 
m nestra,  noi  avremo  sicuramente  di  che 
restar  contenti  nella  forma  di  preghiera 
ecclesiastica,  ch'essa  ci  propone,  e  vi  tro- 
veremo tutto  il  pascolo  della  santa  e  vera 
divozione  e  pietà.  Loquimur  non  in  fio- 
rii* hìimanac  sapienliae  verbi*,  seti  in 
tloc Irina  spiri  tust  dicea  l'Apostolo,  i  Cor." 
i  ti4*  Un  ».  Carlo  Borromeo,  un  s.  Fran- 
cesco di  Sales,  un  s.  Vincenzo  de  Paoli, 
un  ».  Camillo,  un  s.  Giuseppe  da  Coper- 
ti no,  e  tanti  altri  luminari  della' Chiesa,  vi 
seppero  trovare  in  pace  un  |>ascolo  salu- 
tare del  loro  spirito,  ed  un  mezzo  distinto 
della  loro  eroica  santità.  Se  noi  faremo 
altrettanto,  non  avremo  di  che  dolerci  al 
tribunale  di  Dio  di  nostra  poco  squisita 
erudizione.  Chi  cammina  nella  grande 
strada  segnatagli  dalla  Chiesa,  sempre  é 
sicuro  ".  Aggiungerò  che  tale  era  la  di- 
vozione di  Gregorio  XIV  per  l'uffizio  di- 
vino e  della  B.  Vergine,  che  ogni  giorno 
lo  diceva  genuflesso. Quando  fu  eletto  Cle- 
mente Vili,  nel  cambiarsi  le  vesti  cardi- 
nalizie colle  pontificie,  si  ricordò  che  nella 
»ottana  delle  prime  era  vi  la  corona  e  l'uf- 
iì/.io  della  Madonna,  onde  «ubilo  ordinò 
che  si  conservassero  quegl'  istromenti  di 
*ua  divozione.  Anche  Clemente  XI  reci- 
tava sempre  l'uffìzio  divino  in  ginocchio- 
ni, ad  onta  de'  suoi  incomodi:  morì  nel 
giorno  sagro  a  s.Giusepj>e,  di  cui  avea  com- 
porto l'uilìzio  che  usa  la  Chiesa. 
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Benedetto  XI V  colla  costi iui'iorìeSiiigu' 
inrrm,  de  3 1  agosto  1 745,  Bull.  Bened. 
XfP\  1. 1 ,  p.  549,  lodò  econfermò  alcuni 
decreti  del  cardinale  Almeyda  patriarci 
di  Lisbona,  co'quali  quel  zelante  prelato 
tolse  diversi  abusi  dui  popolo  introdotti 
nella  celebrazione  de'  misteri  più  sacri  e 
più  teneri  di  nostra  Redenzione,  avendo 
inoltre  proibito  che  si  facessero  gli  uffizi 
della  Settimana  Santa  (  F.)  di  notte,  nel 
qual  tempo  il  popolo  si  portava  da  man- 
giare nelle  chiese,  e  perciò  volle  che  si 
chiudessero  a  ore  1 4-  Mentre  per  degni 
rispetti  fu  costretta  la  Chiesa  a  proibire 
le  vigilie  nolturne.che  oggidì  solamente  si 
praticano  da  alcune  comunità  religiose  ; 
da  questa  universale  proibizione  restò 
sempre  esclusa  la  vigilia  del  s.  Natale^  A 
osservandosi  in  essa  non  solamente  il  di- 
giuno, ina  eziandio  l'antica  costumanza: 
di  vegliar  nella  chiesa,  recitarsi  i  divini 
uffizi,  e  celebrarsi  dopo  la  mezza  notte  la 
messa,  ed  in  molti  luoghi  venerarsi  il  s. 
Presepio.  Altrettanto  in  Roma  celebra  il 
Sommo  Pontefice  o  nella  Cappella  pon- 
tificia, o nella  patriarcale  basilica  Libe- 
riana, dove  si  venerano  le  reliquie  della 
Nati  vità  e  Infanzia  del  Sai  vatore,delle  qua- 
li riparlai  ne'vol.LXXI  V,p.a8,c  LXXI X, 
p.  182.  Quantunque  a 'tempi  nostri  sia  in 
tanto  deplorabile  decadenza  la  fede  viva  e 
tanto  intiepidito  il  fervore  della  cristiana 
pietà,  nondimeno  come  nel  cuor  di  tutti 
infonde  letizia  la  ricorrenza  del  s.  Natale, 
così  moltissimi  sono  pure  que'  cristiani 
che  accorrono  nella  sagratissima  notte  ad 
assistere  a'divini  uffizi.  Ignari  però  molti 
del  sagro  idioma  della  liturgia,  non  solo 
penetrar  non  ponno  nello  spirito  di  quelle 
sante  preghiere  che  formano  il  suo  uffi- 
zio, ma  nemmeno  ne  intendono  il  signifi- 
cato. 11  dotto,  pio  e  zelante  arcivescovo 
di  Bari  mg/  Michele  Basilio  Clan  basi- 
vano e  romano,  sopperì  alla  mancanza  di 
accurata  traduzione  dell'Uffizio,  eseguen- 
dola con  quella  scienza  e  divozione  che  si 
ammira  nelle  sue  opere  (fra  le  quali:  f.  i 
filosofia  santa.  Omelie  iu  3  tomi  ;  L:t 
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filosofia  cristiana  della  mente  e  del  cuo- 
re, io  4  tomi;  Lo  spirito  del  sacertlozio) 
e  con  eruditissime  note,  stampandola  in 
pari  neh 834  con  questo  titolo:  Uffìzio 
tlt  Ila  Natività  del  Signore  con  la  ver- 
sione italiana  e  con  annotazioni  litur- 
giche, teologiche  e  morali.  La  solennità 
del  s.  Natale,  dopo  la  ».  Pasqua  di  risur- 
rezioue,  fu  riputala  la  i.*  nella  Chiesa  di 
Dio,  e  siccome  la  sua  settimana  era  tenu- 
ta una  delle  3  più  solenui  dell'anno,  cioè 
Pasqua  e  Pentecoste  le  altre,  in  cui  i  de- 
littori erano  esenti  dell'obbligo  di  pagar  i 
loro  creditori, pei  ciò  si  chiamò  Hebdoma- 
da  lìemissionis.  Uffìzio  delle  Tenebre 
(/'.)  o  notturno  si  chiama  quello  degli  ul- 
timi 3  giorni  della  sellimana  santa,  per- 
chè si  recitava  anticamente  nella  notte  di 
tali  giorni.  Dessa  èdenomiuata  per  eccel- 
lenza llchdomada  Major,  perchè  in  essa 
si  i  iniiora  la  Passione  di  Ge*ù  Cristo,  ov- 
vero perchè  l'uffizio  divino  è  più  lungo, 
o  per  la  rigorosa  aslineuza  del  Digiuno 
de'crisliani  antichi.  Per  debito  di  giusti- 
zia e  per  motivo  di  rehgioue,  la  Chiesa  ha 
contagi  ato  varie  parti  dell'annocolla  me- 
moria di  quegli  alti  misteri,  che  sono  l'og- 
getto di  nostra  fede  e  il  fondamento  delle 
nostre  speranze,  e  li  celebra  cogli  uffizi 
divini.  Sino  dal  tempo  degli  Apostoli  vi 
t  i  ano  de'giorni  più  solenni,  ne'quali  i  fe- 
deli uniti  più  di  spirilo,  che  di  personali 
adunavano  insieme  per  celebrarli.  Senza 
questo,  Gesù  Cristo,  e  quello,  che  per  lui 
abbiamo,  salute  e  redenzione,  facilmente 
verrebbero  dimenticati;  quando  gli  alti 
misteri  di  nostra  avventili  osa  salute  eter- 
na e  redenzione,  non  solamente  uon  van- 
no dimenticati,  ma  dovrebbero  tenere 
contiuuameute  occupata  la  meute  del  cri- 
stiano. Tanto  quaggiù  uon  ci  consente  la 
fiacchezza  di  nostra  natura,  uè  i  bisogni 
di  nostra  vita,  benché  ridotti  a  termini  di 
giusta  moderazione,  il  permettono.  Solo 
nel  cielo  avremo  tanto  di  forza  e  di  luogo, 
poiché  mancando  tutte  le  necessità  e  ces- 
sando tulle  le  altre  occupazioni,  non  a- 
vi  emo  altra  occupazione  che  quella  di  go- 
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dere,  di  amare  e  di  lodare  ii 
le  Dio  per  tutta  la  beala  eternila.  Ora  poi 
sintanto  che  siamo  sopra  questa  misera 
terra,  non  possiamo  vivere  senza  trava- 
gliare ed  occuparci  circa  moltissime  cose . 
e  ili  questo  medesimo  ne  ha  dato  Dio  co- 
mandamento, e  lo  ha  imposto  io  pena  di 
antica  colpa;  si  contenta  egli  di  riseibarà 
alcuni  giorni  e  alcuni  tempi,  che  tieno  ve- 
ramente per  lui,  ma  nello  slesso  lempc 
ancora  per  noi:  poiché  nella  santificazio- 
ne di  questi  tempi,  mediante  priocipsl- 
meule  i  divini  uffizi,  avendo  in  mira  !a 
santificazione  nostra,  vuole  che  negli  ono- 
ri suoi  troviamo  il  bene  nostro.  A  tale  ef- 
fetto la  s.  Chiesa  per  tenere  sempre  viva 
la  nostra  fede,  ed  in  esercìzio  la  nostra  pie- 
tù,,  co  divini  uffizi  regola  cosi  saggiamente 
il  giro  dell'anno,  che  or  questo,  or  quel- 
l'altro mistero  ci  propone  da  celebrare , 
e  cosi  passano  nel  culto  di  Dìo  religiosa- 
mente i  giorni  di  questa  vita  mortale,  e 
sempre  un  qualche  grande  oggetto  di  re- 
ligione tiene  occupala  la  nostra  mente  e 
il  nostro  spirito.  Tra  questi  tempi  i  più 
osservabili  e  santi  sono  que//i,  che  dati- 
nati  sonoa  celebrarci  ministeri  ddlaPo*- 
sione  e  Hisurrezione  di  Geni  Cristo,  \a 
Settimana  Santa  col  suo  uffìtio  commo- 
vente e  di  compunzione,  cui  segue  l'uffi- 
zio Pasquale  d' allegrezza  e  di  giova  reli- 
giosa. Ad  agevolarne  l'intelligenza,  il  dot- 
to sacerdote  Alessandro  Mazzi  nelh  pub- 
blicò 1'  Uffìzio  della  Settimana  Santa, 
colle  rubriche  volgari,  gli  argomenti  de' 
salmi,  la  spiegazione  delle  cereaonie  e 
misteri,e  con  osservazioui  e  riflessioni  di- 
vote e  piene  di  unzione.  Abbiamo  pure, 
Uffìzio  delta  Settimana  Santa  colle  ru- 
briche  e  spiegazioni  italiane  del  Mazzi- 
nelli  e  la  versione  italiana  di  mgS  Mar- 
tini, Lucca  1 845.  Per  la  chiesa  AmbroMJ 
na  si  ha  Offìciatura  della  Settimana 
Santa  illustrata  da  cenni  istorieo- litur- 
gici, Milano  1821.  V  Uffizio  della  B 
t'ergine  Maria,  dice  il  vescovo  Brouzuo- 
li  nell'  Istituzioni  cattoliche,  p.  ni,  che 
fra  le  approvale  orazioni,  le  più  celebri  e 
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slimabili  sono  l'Uffizio  dello  parvo,  ed  il 
Rosario  (A'.).  Le  preci  orarie  di  Moria 
Vergine,  del  le  comunemente  Uffìzio  par- 
vo (Itila  Madonna ,  lono  una  pratica  di 
divozione  eccellentissima,  sì  per  l'antichi- 
tà suo,  sì  per  l'uso  comune  che  se  ne  fa 
nella  Chiesa.  Ci  edesi  che  istituisse  questo 
uffizio  s.  Gregorio  II  circa  il  720;  è  però 
certo  che  s.  Zaccaria  Papa  nel  74 1  coman- 
dò a'monaci  benedettini  di  recitarlo  ogni 
giorno,  e  di  sopra  riportai  col  Novaes,che 
s.  Gregorio  III  ne  ingiunse  la  recita  a  que' 
di  Monte  Cassino,  e  che  Urbano  II  impo- 
se lo  stesso  obbligo  agli  ecclesiastici  nel 
tempo  della  famosa  Crociata  da  lui  pro- 
mulgala, per  la  liberazione  di  TerraSan- 
ta,  che  ora  facendo  parte  della  Turchia 
ivi  ne  riparlai.  Si  attribuisce  al  dottore  s. 
Pier  Damiani  1'  averlo  propagato  e  reso 
quasi  comune.  Ma  ciò  che  lo  rende  più 
stimabile  è  chela  Chiesa,  la  quale  è  sem- 
pre illuminata  e  assistita  dallo  Spirito 
Sauto,  anche  quando  dirige  e  ordioa  la 
pubblica  preghiera,  ha  Ibi  malo  una  par* 
tedi  essa  con  quest'uffizio,  tanto  fra'lalini, 
quanto  fra 'greci.  Il  Bronzuoli  aggiunge, 
che  sarebbe  desiderabile,  che  i  fedeli  se 
non  ne  potessero  fare  una  pratica  quotidia- 
na,lo  recitassero  almeno  in  tutti  i giorni  fe- 
stivi. Questo  si  pratica  da'  Sodalizi,  anche 
da  quelli  delle  Università  artistici*,  e 
dalle  pie  Congregazioni,  nelle  loro  chie- 
se o  oralorii.  Che  s.  Pier  Damiani  fosse; 
l'autore  dell'  uffizio  della  Madonna,  os- 
serva Novnes,  l'attenua  il  cardinal  Baro- 
nie ne'suoi  Annali  ecclesiastici  all'anno 
io56,ma  ilCanisio,lo  Spinelli,  il  Kolwe- 
ner,  col  p.  Tedilo  Kaynaud  nel  t.  1 7,  pT 
352  di  sue  Opere,  avvertono  che  piutto- 
sto si  deve  dira  restauratore  che  invento- 
re. Il  principio  della  recita  di  quest'uf- 
fìzio l'attribuiscono  alcuni  a  s.  Giovanni 
Damasceno,  altri  a  s.  Jldefonso  arcive- 
scovo di  Toledo,  che  nel  comporlo  asse- 
gnò 9  lezioni  ad  ogni  Sabato,  ossequio 
douomiuato  s.  Maria  in  Sabbatho.  Altro 
ossequio  verso  la  B.  Vergiue,  il  b.  cardi- 
nal Torninosi  (il  maggiore  editore  e  illu- 
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stralore  degli  antichi  libri  rituali  della 
chiesa  romana)  lo  trovò  nel  Sagrameli 
tario  di  s.  Gregorio  1,  della  Mìssa  in  »•«•- 
ritrattone  s.  Mariac,  probabilmente  pel 
Sabato  (P.).  Il  La ncel lotti  fa  autore  del- 
l' uffizio  di  Maria  Vergine  il  dottore  s. 
Agostino.  11  Wichmans  afferma  che  fio 
da'tempi  degli  Apostoli  era  in  uso  il  re- 
citarsi detto  uffizio,  il  quale  costume  pe- 
rò, dice  il  Rolwener,  appresso  t  latini  fu 
introdotto  da  s.  Il  de  fon  10,  e  appresso  i  gre- 
ci da  s.  Giovanni  Daraasceuo.  Non  è  dun- 
que noto  chi  veramente  ne  sia  stato  l'au- 
tore, conclude  il  p,  Antonio  de  Macedo, 
nella  sua  opera  :  Divi  Tutelares  (ìrbis 
Chris  ti  ani,  p.  17,  con  soggiungere,  che 
il  precetto  d'  Urbano  II  che  tutti  i  preti 
dovessero  recitare  ancora  I'  uffìzio  della 
ss.  Vergine,  o  non  fu  con  uso  comune  ri- 
cevuto, u  col  decorso  del  tempo  mancò  a 
poco  a  poco.  Il  Magri  attribuisce  l'intro- 
duzione dell'uffìzio  della  B.  Vergine  a  s. 
Pier  Damiani,  il  quale  ordinò  a'suoi  mo- 
naci il  recitassero  giornalmente  incoro, 
oltre  le  ore  canoniche.  Si  lamentò  un  mo- 
naco di  questo  nuovo  peso,  e  lauto  fece 
cogli  altri,  che  determinarono  di  lasciar- 
lo ;  ma  vedendo  poi  i  gravissimi  flagelli 
dalla  mano  di  Dio  scaricali  sul  mona- 
stero, pentiti  ripigliarono  l'uso  tralascia- 
to, il  quale  fu  poscia  abbracciato  dal  clero 
per  ordine  d'  Urbano  II  nel  sinodo  di 
Gei  mont,  per  ottenere  l'intercessione  fa- 
vorevole della  13.  Vergine  nelle  comuni 
calamità  di  quel  tempo,  nel  quale  il  Papa 
avea  ordinato  la  predicazione  della  sagra 
guerra  della  Crociala  pel  ricupero  dei 
Luoghi  Santi  di  Palestina.  Vedasi  il  Sar 
uelli,t.  *,lett.  9:  fn  aitai  tempo  la  solenne 
penitenza  canonica  cominciasse  a  com- 
mutarsi colla  sagra  spedizione.  Avver- 
te però  lo  stesso  Magri,  che  s.  Pier  Damia- 
ni fu  solo  ristoratore  di  quest'ufficio  e  noti 
già  il  1 .  "istitutore, perche  3oo  anni  prima 
si  recitava  non  soluuieute  da'  greci,  ma 
da'iatini,  nude  il  Belluacense  nello  Spcv, 
hist.  lib.  1 7,  cap.  1  o3,  scrive  di  s.  Gio. Da 
masccuo  padre  ijreco,  che  fiorì  uel  72H, 
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le  seguenti  paiole  :  Reginae  Virginum 
ìioras  quotidie  studiosissime  decanta* 
bant.  Ami  il  medesimo  s.  Pier  Damiani 
nel  Commento  sopra  le  regole  di  t.  Bene- 
detto nis*.  al  cap.  64i  fa  menzione  del- 
l'uflìzio  della  Vergine  ot dinato  nella  con- 
gregazione cassineseda  Papa  s.  Zaccaria, 
e  riconosce  per  autore  dell'uffìzio  «.Gre- 
gol  io  11  dely  i5.  Di  più  nota  Magri,  che 
quando  in  coro  ti  recita  l'uffìzio  della  ss. 
Vergine  si  pospone  in  tulle  1  ore,  tran- 
ne al  mattutino;  ma  i  monaci  cistcrciensi 
«  certosini  sempre  l'antepongono,  eccet- 
tuando  la  compieta  iu  virtù  d'una  rive- 
lazione manifestata  a'  certosini,  come  ri- 
lcrisce  s.  Pier  Damiani  nella  Cronaca. 
Corregge  Magri  il  Sarnelli  nel  t.  5,  leti. 
17:  Dvlla  origine  e  del  progresso  del- 
l' L-fJìcio  Pieeolo  della  Beatissima  T'er- 
gine Maria  Madre  ili  Dio.  Imperocché 
citando  Gavanlo  ue'suoi  Commentari  in* 
torno  al  Breviario  Romano,  sez.  g,aUèr- 
nia  Saiuelli,  che  il  Commento  mss.  non 
è  di  s.  Pier  Damiani,  ma  di  Paolo  Diaco- 
no, e  non  s.  Gregorio  II,  ma  s.  Gregorio 
111  più  probabilmente  fu  autore  dell'uf- 
fizio, o  certamente  ne  impose  la  recitazio- 
ne a'  monaci  cassine*!,  il  che  confermò 
Papa  s.  Zaccaria.  Che  il  monastero  puni- 
to da  Dio  per  aver  tralasciato  la  recita 
dell'  uffizio  della  Madonna,  fu  il  Ganiu- 
gense  a  sollecitazione  del  cattivo  monaco 
Cozo.  Conviene  che  s.  Pier  Damiani  pos- 
sa avere  riformato  e  abbellito  l'uffìzio 
della  13.  Vergine,  e  facilmente  d*  ordine 
dis.  Gregorio  VII  che  riformò  l'uffìzio  di- 
vino, e  lo  dichiara  ilRossi  ne\V //istoria  di 
'Ravenna, patria  di s.  Pici  Damiani.L' Ar- 
mellini dice  che  il  Mazziuelli  crede,  che 
l'uflìzio  {Iella  Madonna  abbia  avuto  origi- 
ne iu  Francia  nel  monastero  Gamugense, 
ma  egli  ritiene  pi  il  antica  l'origine,  alan- 
do come  il  Magri  l'autorità  di  Viucenzo 
vescovo  di  Beouvais,  e  che  nel  monastero 
tli  Grollaferrala  si  conservava  l'uffìzio  nis. 
in  greco  di  s.  Gio.Danjasceuo,  come  vuo- 
le il  Marlene,  De  aut.  moti.  rit.  1. 1 ,  c.  1. 
Hilufetc ancoraché  i  Pani  s,  Gregorio  111 
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e  s.  Zaccaria  ordinarono  a'  monaci  cassi- 
nesi ili  dire  1'  uffizio  della  B.  Vergine,  e 
Pietro  Diacono  di  tal  ordine,  che  visse  nel 
secolo  IX,  riporta  la  consuetudine  osser- 
vata da'suoi  monaci,  in  Reg.  s.  Bened.  e 
64.  Si  può  vedere  il  Mnbiilon,  Praef.  in 
saec.  y  ord.  Bened.  11. 1  1 7, e  lo  Stefanuc- 
ci  1. 1 7.  Parlando  l'Armellini  dell'ingiun- 
zione a  tutti  i  chierici  d'Urbano  11,  di  re- 
citarlo ogni  giorno,  dice  che  s.  Pio  V  tolse 
tale  obbligazione  a' chierici  che  recitano 
l' uffìzio  fuori  del  coro,  e  pel  coro,  se  vi 
fosse  la  consuetudine  di  recitarlo,  coman- 
dò che  si  continuasse.  Tale  Papa  colla  sun- 
nominata bolla  Quod anolns, deli  >6H, 
concesse  a  tutti  i  fedeli  1 00  giorni  d'indul- 
genza ogni  volta,  die  obbligati  reciteran- 
no di  volamente  l'uffìzio  della  B.  Vergi- 
ne, ne'giorni  prescritti  dalle  rubriche  del 
Breviario  romauo.  A  quelli  poi  che  per 
loro  divozione  reciteranno  il  medesimo 
uffìzio,  accordò  5o  giorni  d' indulgenza 
colla  bolla  Superni  Omnijntentis,  del 
1 57 1  e  parimenti  già  ricordala.  L'uftìzio 
di  Maria  Vergine  ha  i  salini  e  gl'inni  per 
tutto  l'anno  sempre  gli  stessi,  ma  in  alcu- 
ne antifone  o  versetti,  e  nelle  orazioni,  le- 
zioni e  capitoli  si  muta  3  volte,  onde  zi  di» 
ce  che  3  sono  gli  uffìzi  della  B.  Vergine 
da  dirsi  nel  corso  dell'  anno.  Il  t.°  viene 
chiamato  Fra  C  Anno,  perchè  si  dice  nel- 
la maggior  parte  dell'anno;  comincia  dal- 
la compieta  nel  giorno  della  Purijicazio* 
ne  della  B.  /"ergine,  e  dura  siuo  innanzi 
al  vesperodel  sabato  avanti  lai."  dome- 
nica dell' Avvento,  eccet  Inalo  il  solo  gtor* 
no  àe\V  Annunziazione,  nel  quale  si  dice 
quello  dell'Avvento.  Il  a.°  comincia  il  ve- 
spero  del  sabato  avanti  la  1  .*  domenica 
dell' Avvento,  e  dura  sino  inuanzi  al  ve- 
spero  della  vigilia  del  s.  Natale.  Il  3.°  co- 
mincia da  quest'ultimo  vespero,e  dura  si* 
no  innanzi  alla  compieta  del  giorno  della 
Purificazione.  Innutnerabili  tono  l'edizio- 
ni dell'  i  f/ìzio  della  B.  tergine,  |»er  cui 
ricorderò  solo  alcuni  volgarizzamenti  col 
testo  a  fronte.  ()/)ieia  di  Maria  Vergine, 
lra>uurUtu  dalla  lingua  Juluiu  tWilaliu- 
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mi,  Vienna  1676.  Ufficio  della  B,  Fer- 
mine Maria,  de*  Morti,  dello  Spirito 
Santo,  e  della  *v.  Croce,  i  Salmi  peni- 
tenziali, con  molte  orazioni,  italiano  e 
latino,  Kotua  1 797  per  Luigi  PeregoSal- 
vioiti.  Uffizio  della  B.  Vergine  Maria 
con  V  esposizione  italiana  di  mg.r  Gio. 
Battista  Patentini,  rivista  da  Bonaven- 
tura Passero  da  Nola,  data  in  luce  da 
Lelio  Carlucci,  Roma  1618.  Quest'opera 
di  molla  erudizione  sagra  e  non  commi  e 
h  rinvenirsi,  fu  celebrata  dall'  Ancajuni 
nella  t'ita  di  mg.r  G.  B.  Valentini,  V  i- 
tertio  1618.  Offizio  della  B.  tergine 
Maria  con  parafrasi  di  SaverioMattci, 
Roma  i836.  Uffizio  della  B.  Vergine 
Ji/iiria,  traduzione  in  terza  rima  nel  se- 
colo A7  V,  e  recato  a  miglior  lezione  da 
F.  Massi,  Roma  1 845.  Uffizio  della  B. 
/  'ergine  Maria,  e  de' Morti,  e  Salmi  pe- 
niU'Jitiali,  Milaoo  1846.  Il  p.  Calogeri, 
Opuscoli,  t.  36,  p.  1 35,  riporta  le  rudi  lis- 
timi! Biblioteca  degli  autori  greci  e  la- 
tini volgarizzati,  die  contiene  la  Bibbia, 
il  Testamento  vecchio  e  nuovo,  e  le  cose 
sjhI  tanti  al  Messale  ed  al  Breviario, 
Quanto  a  quest'ultimo,  prima  si  tratta  de' 
volgarizzameuti  de'Salmi,  Lezioni,  Can- 
tici e  Inni;  poi  ile'  Volgarizzamenti  della 
li.  Vergine,  a  p.  388.  La  1 ."  edizione  cita 
ivi  si  riferisce  è  questa.  Officio  della  B. 
t  'ergine  Maria  ordinato  cogli  tre  Offi- 
ci secondo  l'ordine  della  Corte  Roma- 
na, tradotto  nella  volgar  lingua,  revisto 
e  hisloriato;  aggiuntovi  il  modo  di  con- 
fessarsi, e  molte  altre  orazioni,  Venezia 
per  Domenico  Zilio 1 54 ».  Le  altre edizio- 
111  di  Roma,  Firenze,  Vienna,  Lucca,  Na- 
poli, oltre  i'uflìzio  della  Madori u a  diviso 
ue'3  tempi,  di  tutto  l'anno,  dell'Avvento 
c  del  lempo  Natalizio,  contengono  le  com- 
memorazioni di  Ognissanti, gli  uffizi  del- 
la ss.  Croce,  del  ss.  Sacramento,  dello 
Spirilo  Santo,  de'  Morti,  i  Salmi  Peni- 
tenziali',  i  Salmi  Graduali, tulli  gì' Va/ti 
e  tutte  ['Antifone  che  si  cantano u'vesperi 
delle  domeniche  e  feste  annue,  le  Passio- 
ni o  Passio  degli  Evangelisti,  e  molle  ul- 
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tre  orazioni  ed  esercizi  divoti  col  teslo  a 
rincontro.  L'edizione  di  Napoli  fu  dedi- 
cala a  Benedetto  XIV  col  titolo:  Officio 
Penta glotton  B.  Mariae  Virginis,  Nea- 
poli  1751.  Contiene  gl'idiomi  ebreo,  gre- 
co, latino,  italiano,  francese.  La  Biblio- 
teca de' Volgarizzamenti  spettanti  al  Bre- 
viario, termina  con  quelli  de'Selte  Salmi 
penitenziali,  ed  il  tutto  forma  un  com- 
plesso bibliografico  interessantissimo.  Se 
ora  mi  leggesse  il  sommo  Cancellieri, cer- 
tamente mi  direbbe  :  Avete  corrisposto 
alle  mie  replicate  insinuazioni  di  studia  « 
re  la  bibliografia.  Ma  io  replicherei  al 
graml'uoino,  a  ine  non  è  sempre  dato,  co- 
rnea voi,  di  pubblicarne  i  risultati,  do* 
vendomi  per  lo  più  limitare  a  cenni  o  poco 
altro,  a  seconda  di  quanto  vado  inseren- 
do qua  e  là.  Di  altri  uffizi  particolari  del-  < 
la  B.  Vergine  parlai  a' loro  luoghi,  come 
di  quello  della  ss.  Immacolata  Concezio- 
ne, ne'miei  Cenni  storici  sulla  medesima 
per  la  definizione  dogma  tica,che  religiosa- 
menle scrissi  e  pubblicai  nel  voi.  LXXIII, 
p.  4*J  sublime  prerogativa  della  Dvipa- 
rvz,  cheil  Morcelli  disse  latinamente:  Vir- 
go Vitrix  Sane  la  ab  origine  Immacu- 
lata: D.  iV.  Maria  Immaculata:  Maria 
Labis  Nescia.  V  Uffizio  de'  Morti,  dal 
Morcelli  dichiarato,  a  Vcsper.  prece  j 
admisxis  piorum  manium  expiandis,  di- 
ce il  Magri  che  sull'origine  e  su  chi  lo  com- 
pose,!1 i  verse  sono  le  opinioni,  poiché  alcu- 
ni riconoscono  per  autore  Origene,  come 
vuole  Guglielmo  Durando,  riportando 
l'autorità  di  s.  Agostino  e  di  s.  Isidoro.Al- 
trt  fanno  autore  (  anche  di  4  laL»a~à  sugli 
Uffizi  ecclesiastici)  il  cardinal  A  inalar  io 
arcivescovo  di  Trevcri(V),  fiorito  nella 
prima  metà  del  IX  secolo;  ma  il  p.  Isido- 
ro Isolani  (domenicano  milanese  e  autore 
di  molte  opere,  fra  le  quali  :  Disputalio- 
nes  Catholicae.  1 .°  De  igne  inferni.  *.°De 
igne  purgatorio.  3.°  De  merito  anima- 
rum  purgalorii,  et  cognilione.  propriao 
beatitudini*  futnrae.  4-°  De  disposi liono 
danti s  et  recipientis  inda  Igeati as.  5.°  De 
moilo  rctmsuonis  faclae  per  indulga^ 
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tias,  Lugdunura  1 58o  )  l'attribuisce  a  s. 
Ambrogio.  Certa  cosa  è,  aggiunge  Magri, 
die  l'uflìcio  de 'morii  viene  riconosciuto 
ila  tutti  come  rito  antichissimo  ne!  Iti  Llrie- 

■ 

sa  greca  e  latina. Dichiara  l'Armellini,  non 
potersi  accontenti  re  ad  Arnoldo  Wion, 
Ugni  1  ittie  1.  5,  che  dice  autore,  racco- 
glitore e  ordinatore  di  quesl'  uffizio  il  ri- 
cordalo Venanzio  Amalario  Fortunato, 
giacché  abbiamo  de'documenti  più  anti- 
chi d'Amalario  su  questa  materia.  Il  con- 
cilio d'Aquisgrana  dcll'8  1 7,cau.  5o  e  56, 
parla  chiaramente  dell'uffizio  de'defunli; 
Psalmi  speciale s prò  Dcfunclis  canten- 
tur  ....  Gloria  Patri etc.  prò  Defunctis 
non  enntentur.  Quando  però  se  ne  com- 
pisse 1'  ufficio  a  forma  speciale,  sebbene 
l'Armellini  lo  crede  composto  prima  del 
.  secolo  IX,  questi  dice  nondimeno  non  po- 
tersi assegnare  un'epoca  sicura.  Per  quel 
che  riguarda  l'obbligazione  di  recitarlo, 
il  sinodo  di  Worcester  del  i  i^o  comandò 
a'  canonici  che  ogni  giorno  o  feriale  o  di 
ufficio  semplice  o  semidoppio,  dovessero 
lecitale  quest'uffizio;  e  il  smodo  d'Exce- 
ster  del  1387  ordinò  a'  parrochi  che  ne* 
giorni  non  impediti  da  ufficio  di  9  lezio- 
ni recitino  quello  de' morti.  Colla  citata 
bolla  (Juod  a  nobisì  s.  Pio  V  nel  1 568  ne 
tolse  I'  obbligo  di  recitarlo,  il  quale  era 
ingiunto  sotto  peccato  mortale,  e  chiamò 
)'  uffizio  de'  tuorli  al  metodo  dell'  uffizio 
della  Madonna,  ordinando  però  che  io 
coro,  tranne  i  tempi  dell'  Avvento,  della 
Quaresima  e  Pasquale,  nel  1  .*  giorno  di 
ogni  mese,  non  impedito  dall'uffizio  di  9 
lezioni,  si  dicesse.  Nella  basilica  Vaticana 
si  recita  ogni  giorno  dopo  compieta  uq 
Notturno  dell'uffizio  de'morti;  nella  chic- 
sa  di  Lione  tutte  le  01  e  canoniche  si  ter- 
minano col  salino  De  profundis  (F.),  e 
colla  Collctta  pe'morti;  nella  metropoli- 
tana di  Praga,  oltre  la  messa  conventua- 
le, quotidianamente  si  canta  altra  Messa 
(/  '.)  colla  sequenza  Dics  trac,  ilics  ilio, 
(/'.)  pe'defunli,  anche  ne' giorni  più  so* 
Ictiiii.  Inoltre  la  Chiesa  fa  particolare  me- 
moria  òVinorU  uella  feria  2.0,  forse  per- 


UFF 

chè  in  tal  giorno  fu  creato  il  cielo,  dova 
preghiamo  sieno  trasferite  le  anime  dal 
Purgatorio  (/"'".);  ovvero  perchè  avendo- 
si celebrata  la  domenica  dedicata  alla  ri- 
surrezione del  Signore,  si  ricorda  nel  gior- 
no seguente  delle  povere  anime  tormen- 
tate dal  fuoco.  Il  Martinelli  parlando  del 
lunedì  sauto,  osserva  che  dicesi  il  Tratto 
(  V,)  Domine,non  secundum,  nel  quale  si 
prega  Dio  di  soccorso  e  di  perdono.  Si  re- 
cita questo  nella  Quaresima  tulli  i  lunedì, 
mercoledì  e  venerdì,  perchè  questi  3  gior- 
ni souo  stali  da  antico  tempo  consagra  ti 
alla  penitenza  ;  doqde  viene,  che  ancora 
o'gioroi  nostri  nel  lunedì  si  dice  l'uffizio 
de'morti,  e  ne' detti  3  giorni  ti  tenevano 
ordinariamente  le  sagre  Sinossi,  11  p.  Ca- 
logeri, Opuscoli,  t.  ij,  p.  4°7»  riporta; 
De  Mortuorum  Officio  Dissertalo  f>o- 
sthumaR.p.  m.  Horatii  a  Turre  veneti 
ordinis  praedicatorum.  Ivi  si  tratta  di 
sua  antichità, e  s'inclina  a  crederne  au- 
tore s.  Agostino,  de'diversi  nomi  con  cui 
fu  chiamalo,  cioè  Agenda  e  così  la  messa, 
Miss  a  in  agenda  mortuoriunt  quia  ttgc- 
re  significai  celebrare,  Excquiae,  O/fi- 
cium  Mortuorum,  Officiutn  Defuncto- 
rum,  il  mattutino  Vigiline  t  Officiutn  Se.' 
pullurac  vel  Exequiarum.  Si  discorre 
ancora  degli  ordiui  emanati  contro  gli  a- 
bu/i  incorti  nel  dare  a' Defluiti \V.)  il  do- 
vuto Suffragio  (  V.),t  del  giorno  2  novem- 
bre da  chi  assegnalo  per  su tTVugio  univer- 
salmente, cioè  l' Anniversario  eie' DrftiH' 
ti  o  Cortvncmorazione  de* fedeli  De- 
furiti  (V.).  Delle  preci  che  precedooo e  ac- 
compagnano r  Esequie,  i  Funerali  e  U 
Scpolturatìt  Morti,  in  tali  articoli  ne  ra- 
gionai. E  composto  l'uffìzio  de'morti  del 
vesporo,  replicandosi  il  versetto  Requiem 
aelernam  {V.),  di  orazioni,  dell'  Invita- 
torio, del  Mattutino,  di  3  Natluriù  colle 
3  Lezioni  ciascuno,  delle  Laudi,  comin- 
ciando col  salmo  Miscrcrc  (V),  si  ter- 
mina con  altre  orazioni.  Il  Saruelli  nel  t. 
9  ci  die  la  leti.  17:  Dell'  Offìrio  de  mor- 
ti. Clic  vuol  dire  inquietare  i  morti?  E 
quando,  deve  recitarsi  il  vespro  de' mar. 
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ti  ?  Egli  ritiene  che  l'uffìzio  de'morti  ha 
l'origine  dagli  Apostoli,  conte  ilice  s.  Dio- 
nisio, De  Eccl.  f/ierarch.  cap.  7,  e  per 
testimonianza  di  s.  Agostino,  io  iih.  En- 
chiridion,iu  accresciuto  e  ordinato  daO- 
rigene.Es.  Isidoro,  De  Offic. Ecclesiasti- 
vis,  ne  parla.  Compose  i  responsorii  Mau- 
rizio, vescovo  di  Parigi  morto  nel  1 196, 
pome  attesta  s.  Antouiuo.  Le  orazioni, 
Deus,  qui  ìnter  Apostolicos,  pe'saeerdu- 
ti  e  vescovi,  e  Fidelium,  pe'defuuti  fede- 
li, sono  nel  Sacramentario  di  s.  Grego- 
rio I.  Qtiesl'  uffizio  dicesi  il  lunedi,  rito 
che  ne  attribuisce  l'origine a'suddelti  mo- 
naci Gamugensi,  come  osserva  s.  Pier  Da- 
miani riferito  dal  Baronio  al  io56.  Sono 
prese  le  9  lezioni  dal  libro  di  Gk>b,  perchè 
come  dice  Dionisio  Curtusiatio  :  merito 
levtiones  prò  defiliteli s  ex  libro  Job 
sumjjtae  sunt  ;  qui  de  generali  Resur- 
recltone  prae  caelcris  Prophaetis  vati- 
linatusest.  Quindi  egli  nelle  lezioni  scrit- 
turali sopra  il  libro  del  sauto  pi  ofetaGiob 
(t.  10, leti.  1 5;  Se  Ciob  sia  stalo  autore 
del  suo  libro,  e  lo  crede  suo),  espose  le 
medesime,  nelle  quali  sebbene  parla  il 
viatore,  egli  le  spiegò  colla  guida  dì  Dio- 
nisio Cartusiano,  cume  se  l'anima  stessa 
parlasse,  essendo  ella  stata  spirilo  e  forma 
dell'uomo.  Quanto  ad  inquietare  i  morti, 
il  sinodo  Eliberitano,  ossia  d'Elvira,  fece 
divieto  che  non  s' inquietassero  1*  anime 
de'fedeli  morti,  accendendosi  candele  so. 
pia  i  sepolcri  loro,  credendo  ciò  Super' 
stizionej  ma  l'uso  de*  cristiani  di  Lumi 
(V Raccesi  era  quasi  comunee  aulico, nel- 
X Esequie  e  nelle  Traslazioni  delle  reli- 
quie de'  Santi        Inquietare  i  morti  al- 
tro non  è  che  evocarli  colla  magia  e  altre 
Superstizioni  riprovate,  come  elusi  in  ta- 
le articolo.  Quaulo  al  vespero  de'defuuti 
e  al  tempo  di  sua  recitazione,  il  Saruelli 
dice  doversi  distinguere,  o  che  1'  ufficio 
ue'morti  si  recita  pubblicamente  incoro, 
0  privatamente.  Se  pubblica tuentein  coro 
il  vespero  si  dee  dire  dopo  il  vespero  an- 
tecedente, ed  il  mattutino  e  le  laudi  nel 
giorno  segueute  secondo  le  rubriche;  sic- 
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chè  te  alcuno  muore  alla  mezza  notte  e 
si  celebrinoreseqnie  nella  mattina  seguen- 
te, nell'  uffìzio  si  dee  lasciare  il  vespero, 
perchè  la  mattina  noo  è  tempo  di  vespe- 
ro, uè  si  può  dir  dopo  perchè  I'  uffizio 
de'morti  non  ha  secondi  vesperi.  Se  si  di- 
ce privatamente,  in  ijualuuque  tempo  si 
dica,  o  du'laici  o  da'ehierici,  si  dee  comin- 
ciar da'  vesperi  appunto  come  sta  im- 
presso nel  piccolo  uffìzio  della  B.  VcrgU 
ne,  cioè  questo  che  comincia  dal  mattuti- 
no, quello  de'morti  dal  vespero.  La  ra- 
gione mistica  è,  che  il  t'esperò  significa 
la  morie,  Vcnit  ad  x'itae  V esperam  ;  il 
Mattutino  e  le  Laudi,  la  gloria  celeste  del 
Paradiso  (/".),  dove  io  eterno  si  loda  Dio; 
Beati  qui  habitant  in  domo  tua  Domini, 
in  saeculum  saeculi  laudabunt  te.  Olire 
a  ciò  è  scrìtto;  ad  Fes/ierum  demoralà- 
turjletus,  et  ad  Malutinum  laetitia.  EJ 
però  non  ha  fine  l'uffìzio  de'morti  co' se- 
condi vesperi,  per  significare  che  questo 
uffìzio  avrà  fine  quando  le  anime  da  ogni 
pena  liberate,  goderanno  di  Dio.  L'uffìzio 
de'defuuti  si  tralascia  nel  tempo  Pasqua- 
le, nella  Settimana  santa,  nella  lèsta  di  g 
lezioni,  caso  che  non  si  dovesse  adempie- 
re alla  volontà  de'testatori,  che  nel  detta 
caso  si  recita  separatamente  dall'  uffizio 
del  giorno.  Essendo  proibita  il  dare  se- 
poltura a'defunti  nel  venerdì  sanio  e  nel 
giorno  di  Pasqua,  non  sì  deve  in  tali  gior- 
ni recitare  pubblicamente  l'uffizio  de'me- 
desimi;  e  cosi  nella  feria  V  nella  Cena  del 
Signore  e  nel  sabato  santo  non  si  può 
pubblicamente  recitare  quest'uffizio,proi- 
bendosi  ne'  sopraddetti  giorni  far  l' ese- 
quie a'defunti,  potendosi  solamente  reci- 
tar V  uffìzio  e  le  preci  privatamente.  Iq 
lutti  gli  altri  giorni  dell'alino  si  può  pub- 
blicamente recitar  l'uffizio  de'morti,  do- 
vendosi per  altro  lodare  la  consuetudine 
di  quelle  chiese,  le  quali  nelle  feste  le  più; 
solenni  recitano  l'uffìzio  de'defuuti  nella 
sera  dopo  terminato  l'uffìzio  del  giorno. 
Nelle  feste  semi-doppie  e  nell'uffizio  di 
u  lezioni  non  si  può  recitare  l'uffizio  de' 
morii,  se  non  ad  citèllo  d'adempire  la 
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meni  e  de' testatori.  Colla  ricordala  bolla 

Quod  a  noitis,  del  1 568,  i.  Pio  V,  a  tulli 
i  fedeli  oriti ia ni,  che  obbligali  recitano  di- 
vota utente  Cu  limo  de' defunti  ne' giorni 
presentii  dalle  rubriche  del  Di*e  viario  ro» 
mano,  concede  per  ogni  volta  t  oo  giorni 
d' indulgenza.  A  quelli  poi  che  per  loro 
divozione  lo  reciteranno,  concede  pari- 
mente per  ogni  volta  l'indulgenza  di  5o 
giorni,  pel  disposto  della  surriferita  bolla 
Sufìerni  Omnipotentis,  del  i  S*j  I , 

IV Uffìzio  Ambrosiano  alcuni  l'attri- 
buiscono a  Teodoro  11, crealo  arcivescovo 
di  Milano  (/'.)  nel  7*5,  talea  dire  il  me. 
rito  d'aver  riordinato  e  accresciuto  Puffi- 
zio  della  sua  chiesa.  Ma  il  p.  Fumagalli 
nell'  Antichità  longobardico-milanesi 
(opera  importantissima  per  le  notizie  sul- 
la  liturgia  c  sulla  disciplina  ecclesiastica 
particolarmente  della  Chiesa  milanese  ), 
afferma  che  la  rinnovazione  e  accresci- 
mento di  tale  uffizio  sia  stato  eseguilo  do- 
po la  metà  del  secolo  VII  o  nel  corso  del- 
l'Vili,  e  fors'anche  in  diverse  riprese,  es- 
sendo ancora  oscuro  e  incerto  chi  ne  fu 
autore.  La  condizione  e  circostanze  di  que* 
tempi,  e  molto  più  la  composizione  e  la 
struttura  stessa  dell'  uffizio  ambrosiano, 
se  non  dimostrano  precisamente  l'autore, 
ne  indicano  però  a  sufticieuza  essere  stato 
verso  quell'epoca  rinnovato  c  accresciuto. 
Siccome  allora  era  di  giù  propagata  ed  e- 
slesa  nelle  chiese  occidentali  la  pratica  di 
dividere  l'uflìziatura,  come  divise  David 
Je  sue  laudi  a  Dio  in  7  parti,  nel  mattuti- 
no cioè  colle  laudi,  nelle  ore  di  prima, 
lena,  scala  e  nona,  nel  vespero  e  nella 
compieta;  quindi  potè  tal  ripartizione  es- 
sere egualmente  adottata  dallaChiesu  am- 
brosiana, nella  quale  a'tempi  di  s. Ambro- 
gio, che  abbellì  e  aumentò  il  rito  per  lui 
detto  Ambrosiano  (  f  .)  e  In  Liturgia^  V.) 
che  pure  ne  porta  il  nome,  l'uffìzio  a  3 
parli  soltanto  riducessi,  cioè  a'  vespe- 
J  i,  ol  mattutino  e  all'ora  di  terza.  Questa 
ollìcialuia  fu  da  principio  eseguita  dal 
clero  e  dal  popolo  insieme,  ma  nel  suo  ri* 
slabiliuicuto  tutu  si  scorge  imposta  al 
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clero  della  sola  metropolitana,  che  ne' 
secoli  Vile  Vili  era  ancora  l'unico  della 
città,  essendo  alle  altra  chiese  di  Milano 
assegnato  in  quell'epoca  un  solo  ecclesia- 
stico, e  per  lo  più  diacono,  che  n'  era  il 
custode.  Quindi  qualunque  volta  vi  sì  a» 
vea  ad  uffiziare  era  ciò  d'incombenza  del 
clero  metropolitano.  In  progresso  di  tem- 
po peròquesl'ufuziatura  si  diramò  anche 
all'altro  clero  e  all'altre  chiese  della  città 
e  della  diocesi,  il  che  sembra  succedesse 
verso  la  fine  del  I X  secolo,  nel  qual  tem- 
po que'preti  del  clero  milanese,  detti  de- 
cumani, de'quali  riparlai  nel  voi.  LXIX, 
p.180,  che  in  maggior  numero  erano  a 
qualche  chiesa  addetti,  abbracciarono  la 
vita  canonica,  formando  separati  corpi 
sotto  un  immediato  capo  col  titolo  dì  pre- 
posto. Tra  le  altre  condizioni  di  tal  gene- 
re di  vita,  entrandovi  quella  ancora  di 
frequentare  il  coro,  egli  é  facile  che  in 
quest'occasione  l'uffiziatura,  da  principio 
ordinata  pel  clero  della  metropolitana, 
sia  passala  al  clero  dell'  altre  chiese.  Sì 
obbietta  però,  se  i  monaci  che  avanti  l'e- 
rezione delle  canoniche  aveauo  uflìciato 
diverse  chiese  oon  solo  ne'dintorni  di  Mi- 
lano, ma  anche  nella  diocesi,  quale  uffi- 
ciatura e  quali  riti  hanno  eglino  allora 
usalo?  Il  Sassi,  FhuL  de  adv.  Metl.  s. 
Barn.%  cap.  8,  t.  a,  e  nella  Scries  arch. 
Mediai. ;  il  Visconti, Deantiq  .Miss,  ri/., 
lib.  1,  cap.  t3  ;  il  Sorniani,  Apologisti. . 
cap.  12,  p.  104,  tutti  tre  dottori  della  bi- 
blioteca Ambrosiana,  ed  il  can.  Gio.  Bat- 
tista Castigliooi,  Diss.  sul  rito  di  pregare 
per  l'Imp.,  p.  33,  sono  d'avviso  che  i  mo- 
naci non  altro  hanno  anticamente  segui- 
tato nella  celebrazione  de'  divini  uffizi, 
che  l'Ambrosiano.  Si  vuole  però,  con  l'au- 
torità dal  p.  Fumagalli  e  di  sua  opera, 
Antichità  longobardico-milanesi ,  che 
l' opinione  degli  encomiati  scrittori  in 
parie  sia  vera  ed  in  parte  no. Poiché  a  pò- 
ter  chiarire  la  verità  del  fatto,  è  d'uopo 
iti  questo  putito  di  critica  liturgica  distin- 
guere e  segregare  P  Uffizio  Ambrosiana 
dalla  Messa  Ambrosiana,  e  da  ambedue 
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gli  altri  «agri  Riti  Ambrosiani.  Ritenu- 
tasi quindi  la  proposta  distinzione,  e  cosa 
assai  probante  che  quegli  antichi  monaci 
l>enedettini  dell'abbazie  di  Milano  e  della 
diocesi  mihmese  abbiano  nelle  loro  chie- 
se celebrato  la  liturgia  secondo  il  rito  del- 
la Chiesa  Ambrosiana;  ma  che  l'ufficia- 
tura canonica  presso  loro  non  altro  in  o- 
gni  tempo  sia  stata  se  non  quella  che  a' 
monaci  suoi  atea  prescritto  t.  Benedet- 
to, come  rilevasi  nella  disset  i.  i5de\\' An- 
tichità longobardico-milanesi.  In  se- 
guito col  l'andar  de'tempi,  i  monaci  della 
diocesi  di  Milano  tutti  adottarono  inte- 
ramente la  liturgia  romana ,  sema  che  per- 
ciò fosse  (atta  alcuna  opposizione  dagli 
arcivescovi  milanesi.lnqoal  tempo  poi  sia 
succeduto  tot  cambiamento, assai  diffici- 
le riesce  il  determinarlo,  come  pure  se  in 
tutte  l' abbazie  milanesi  succeduto  sia  a 
un  tempo,  ovvero  se  a  diverso.  Certo  è, 
che  nelle  chiese  monastiche  della  dioce- 
si di  Milano,  sebbene  in  essa  sia  in  pieno 
vigore  l'uftìziatura  e  il  rito  Ambrosiano, 
tranne  alcune  poche  per  speciali  titoli, 
tutte  le  altre  da  più  secoli  celebrano  con 
rito  romano  la  solenne  non  meno  che  la 
privata  messa.  Dice  il  Magri,  l'uffizio  Am- 
brosiano noo  fu  istituito  da  s.  Ambrogio, 
come  alcuni  hanno  stimato,  ma  da  s.  Bar* 
nnba  apostolo  fondatore  della  Chiesa  di 
Milano,  confermato  poi  con  regole  e  riti 
di  salmeggiare,  dall'arcivescovo  di  essa 
s.  Mirocko  M  h  oc  lete,  come  scrive  Giu- 
seppe Visconti,  De  ritib.  Missae,  lib.  2, 
c.  1 1.  Fu  poi  nominato  Ambrosiano,  per- 
chè s.  Ambrogio  lo  illustrò  colla  sua  dot- 
trina e  santità,  ed  opprovò  il  detto  uffizio. 
L'Armellini  per  conciliare  l'opinione  del 
Visconti  con  quella  del  Grancolas,  Com- 
metti. Hitt.  in  Brev.  Rom.,  c.  1  o,  che  s. 
Ambrogio  fu  istitutore  del  rito  Ambro- 
siano, ritiene  che  s.  Mi  rodete  del  3o3  fu 
il  i.°  a  proporne  il  metodo,  che  ora  dicesi 
Ambrosiano,  e  che  s.  Ambrogio  lo  ridus- 
se alla  forma  tuttora  esistente,  illustran- 
dolo colle  orazioni,  cogl'inni  e  colle  altre 
preci,  le  quali  sono  cosi  ben  disposte,  che 


UFF  3ot 

dolcemente  con  porticolar  unzione  toc- 
cano il  pia  profondo  del  cuore.  Inoltre 
trovo  opportuno  di  riprodurre  quanto  si 
legge  negli  Annali  delle  scienze  rcli* 
giose,  t.  19,  p.  101.  Neil'  adunanza  del* 
l'accademia  liturgica,  nella  casa  de'rr. 
signori  della  Missione  di  Roma,  a'*Q  no- 
vembre  i843  d.  Tommaso  GarzoU  dot- 
tore in  teologia  e  censore  emerito  dell'ac- 
cademia teologica,  svolse  con  dissertazio- 
ne il  seguente  argomento  :  Del  vero  au- 
tore  della  Liturgia  Ambrosiana ,e  tiri- 
le, mutazioni  che  in  essa  sono  accadute. 
Nella  1."  parte,  rilevata  da  gravi  scrittori 
la  tenacità  di  questa  chiesa  ncll'  osser- 
vanza de'suoi  riti,  e  nulla  potendo  slabi- 
lire  con  certezza  circa  l'autore,  propose 
i  seguenti  principii:  1 .°  Che  s.  Ambrogio 
i2."vescovodi  Milano,escluso  s.  Barnaba, 
giusta  il  catalogo'  di  Mabillon,  trovasse 
ivi  già  esistente  una  liturgia.  ?.°  Che  in 
quanto  a  questa,  come  riferiscono  Paoli- 
no famigliare  del  medesimo  s.  vescovo, 
s.  Agostino, il  Baronioe  Tillemont,  altro 
non  fece,  fuorché  ordinare  il  costume  di 
cantare  inni,  salmi  ed  antifone  a  vicenda, 
secondo  l'uso  della  Chiesa  orientale.  3.° 
Che  essendo  stato  s.  Ambrogio  innalzato 
quasi  di  volo  dalla  prefettura  della  Li- 
guria alla  cattedra  di  Milano,  fuor  d'ogni 
dubbio  dovette  conservatela  liturgia  che 
era  in  uso,  sebbene  poi  ne  accresc  esse  lo 
splendore  con  utili  e  belle  addizioni,  la 
quale  opinione  é  seguita  dal  Muratori  che 
prova  desumersi  anche  dall' opero  di  a. 
Ambrogio.  A  prevenire  quindi  ogni  dif- 
ficoltà, osservava  che  la  santità,  la  dot- 
trina e  le  apostoliche  fatiche  di  s.  Ambro- 
gio talmente  illustrarono  la  sua  chiesa 
di  Milano,  che  da  esso  prese  il  nome,  on- 
de i  fedeli  non  meno  che  i  vescovi  fin 
d'allora  1  a  d  isse  r  o  Ambrosiana,  ed  a  que- 
sto  santo  vescovo  vollero  attribuirne  le 
principali  istituzioni  come  d' ogni  altro 
cosi  della  liturgia,  a  fin  di  rendere  quel- 
la  più  gloriosa,  e  queste  più  pregevoli  e 
quasi  intangìbili.  Nella  1.'  parte  investi- 
gando, se  puro  ed  intatto  siasi  conserva- 
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to  questo  rito  fino  a  noi,  il  digerente  hft 
riferito  ciò  che  in  proposito  limino  scritto 
Mubillon  e  Muratori,  ili."  tic*  quali  non 
animelle  particolari  mutazioni  introdot- 
te nei  rito  Ambrosiano,  tranne  l'aumen- 
to di  feste;  il  1.°  poi  segue  una  di  Tersa 
opinione,  anzi  coll'autorità  del  Purricelli 
confuta  il  Mabillon.  Aggiungeva  perì^ 
che  quantunque  questi  due  scrittori  scnv 
In  ino  essere  di  opposto  parere,  pure  pos- 
sono fra  loro  conciliarsi,  avendo  il  i ."  ne* 
gato  qualunque  mutazione  perchè  non 
c&sendovene  sostanziali,  di  quelle  di  pie* 
colo  interesse  non  volle  over  ragione;  ed 
il  i.°  le  ammise  perchè  di  queste  ezian- 
dio prese  cura  nella  sua  discussione.  Av- 
vertì da  ultimo,  non  doversi  dire  nuovi 
riti  le  cose  variate  o  aggiunte  ne'Mcssali 
singolarmente  negli  ultimi  secoli,  quan- 
do osi  volle  ripristinare  la  pratica  di  qual- 
che rito  abbandonato,  o  depurarlo  dalle 
innovazioni  clandestinamente  introdotte. 
Dacché  s.  Carlo  Borromeo  nel  Rituale 
pubblicato  dopo  il  6.° concilio  provincia- 
le, ed  il  suo  successore  e  congiunto  car- 
di uni  Federico  Borromeo  nel  Messale  da* 
to  in  luce  nel  1 609,  ed  altri  dipoi  dichia- 
rarono sempre  di  voler  ma  11  tenere  e  con- 
servai e  incorrotto  il  rito  Ambrosiano» 
L'Armellini  spiegando  i  riti  ambrosiani 
dell'uffìzio  divino,  dice  che  gli  ambrosia- 
ni dividono  il  Salterio  in  due  partii  asse- 
guano  alla  1  /  le  vigilie  notturne,  le  quali 
cominciano  dali.°  salmo, e  seguono  fino 
al  io.°  Dixit  Domimi*,  ed  appropriano 
alla  2/  Tore  diurne.  Lai  /  parte  divisa 
in  due  settimane  contiene  10  decurie,  di 
cui  ogni  notte  se  ne  recita  una.  La  1/ 
decuria  contiene  16  salmi,  e  sono  i  primi 
16  salmi, e  si  dice  nella  i."  feria  seconda. 
La  2.a  decuria  per  la  feria  3.'  comincia 
dal  salmo  Diligani  te  Domine, e  ne  con- 
tiene 1 4-  Le  altre  poi  sono  composte  tutte 
di  10  salmi,  eccettuata  1'  ultima,  che  ne 
ha  solamente  8.  Ne'  giorni  di  sabato,  di 
domenica,  e  delle  solennità  del  Signore 
constano  le  preci  notturne  d'alcuni  cantici 
determinati.  Non  sono  altresì  in  queste 
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ferie  compresi  i  6 giorni  precedenti  alla  lé- 
sta  del  s.  Natale,  ne' quali  hanno  salmi 
particolari  e  gl'inlilolano  ile  KxitectaltK 
Salmi  particolari  hanno  parimenti  ne* 
giorni  della  settimana  santa.  Cominciano 
il  Mattutino  dal  Pater  e  ^r,indi  reci- 
tano il  versetto  Deus  in  adjutorium,  pro- 
seguono con  l'inno  deterne  rerum  Con* 
(filar  (ogni  fèria  ha  sempre  lo  atesso  in- 
no), a  cui  aggiungono  un  responsorio;  poi 
succede  il  cantico  lìenedietnx  ex  Domine 
Deux  Palrum  noxtrorum,  colla  propria 
antifona,  e  ripetuto  3  volte  il  Kyrie  elci- 
son{f\)t  recitano  i  salmi  e  i  cantici  secon* 
do  i  tempi.  Sono  i  salmi  e  i  cantici  accom- 
pagnati dalle  loro  antifone  proprie.  Detti 
i  salmi  leggono  3  lezioni,  che  quasi  sem- 
pre hanno  le  loro  particolari  benedizioni* 
Nelle  domeniche  le  lezioni  sono  prese  dal- 
\*  Evangelo  {J'.),  a  cui  seguono  l' omelie. 
Nelle  ferie  poi  sono  prese  sempre  dalla 
Scrittura,  e  nelle  feste  la  3/,  o  è  la  Leg- 
genda del  santo  di  cui  si  celebra  la  festa, 
o  uno  squarcio  di  qualche  sermone  d'uno 
de'ss.  Padri  ;  alle  due  prime  lezioni  si  di- 
cono i  loro  propri  responsortì.  Dopo  la 
3.'  il  Te  Detim  (nel  quale  articolo  di- 
chiarai perchè  dicesi  Inno  Ambrosia- 
no), se  lo  esige  il  tempo,  ovvero  nulla 
più  s'aggiunge.  Nell'Epifania  e  nel  santo 
Natale  si  dicono  3  notturni  e  g  lezioni. 
Nel  venerdì  santo  si  leggono  6  lezioni,  e 
l'ultime  3  sono  gì'  interi  testi  della  Pas- 
sione di  Cristo,  e  sono  quelli  de'ss.  Marco, 
Luca  e  Giovanni,  poiché  il  testo  della  Pas. 
sione  riferita  da  s.  Matteo,  viene  Ietto  nel- 
la messa.  Quanto  alla  disposizione  dello 
Laudi,  il  versetto  Deux  in  adfuloriuni  è 
la  1 ."  cosa  che  dicono  gli  ambrosiani,  a  cui 
segue  il  cantico  di  Zaccaria,  al  quale  in 
fine  aggiungono  3  volle  il  Kyrie  e.leison, 
con  un'orazione,  dopo  la  quale  cantano  il 
cantico  di  Mote,  Cantemus  Domino,  col- 
la propria  antifona,  colla  ripetizione  del 
Kyrie  eleison  per  3  volte,  e  con  un'ora- 
zione segreta.  Appresso  dicono  il  salmo 
AIixerere,\\t\  sabato  il  salmo  Confìtnnini, 
nella  domenica  il  cantico  Benedicite  0- 
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imiia,  unito  olla  propria  anlifonn  e  alla  li- 
tania Kyrie  eleison  3  volte  delta.  Qui  re- 
citano ad  alta  voce  l'orazione,  cli'è  prose- 
guita cln  4  sn loti,  cioè  dal  Laudale  Domi* 
ìiitm  de*  eoelis,  Cantate  Dominimi,  Lati* 
date  Dominimi  in  Sanctis,  Laudate  Do- 
minimi omnes  gentestaó  ognuno  aggiun- 
gendo in  fine  il  Gloria  Patri.  Prosieguo 
il  capitolo  e  un'antifona  con  altri  3  Kyrie 
cleiso*i,e  col  Dominus  vohiscum  (/'.).  Uu 
altro  salmo  onclie  cantano,  a  cui  uniscono 
un  inno  secondo  l'occorrenza  dell'uffì/io, 
c  1 1  volte  la  recita  del  Kyrie  eleison,  col 
Dominu\  vobiseum.  Finite  queste  recite 
nelle  ferie  dicono  un  responsorio,  che  si 
nomina  del  Batlisterio.Nelle  feste  de'  San- 
ti vi  sostituiscono  una  certa  antifona  det- 
ta Psallenda, ripetuta  più  volte  col  Glo- 
ria Patri,  alcuni  versetti,  3  volte  WKyrie. 
eleison  col  l'orazione.  Se  occorre  qualche 
commemorazione,  suoi  farsi  questa  per  la 
Psallenda  di  quel  giorno,  o  di  quella  fe- 
ria, o  di  quel  tanto  di  cui  si  fa  sempre  la 
commemorazione  della  6.  Vergine,  di  9. 
Ambrogio,  e  del  santo  protettore  della 
Chieda.  La  disposizione  di  Prima  degli 
ambrosiani  comincia  col  Pater,  Ave,  e 
Deus  in  adjutorium.  Detto  poi  l' inno 
Jam  lucis  orto  sydere,  seguono  3  salmi 
all'uso  romano,  ma  senza  l' antifona  ;  ag- 
giungono alla  fine  dell'ultimo  salmo  Al- 
leluia. Nella  Quaresima,  Laus  tibi  Do- 
pane: appresto  leggono  una  lezione  breve 
detta  lini  stole  II  a, col  tuo  responsorio. Do- 
po recitano  il  simbolo  Quieunique  vult 
salvus  esse,  che  intero  ogni  giorno  dico- 
no; indi  un  capitolo,  alcune  preci,  che  in 
alcuni  giorni  tralasciano,  e  3  orazioni  che 
sempre  sono  l'istesse.  Chiudono  l'ora  di 
Prima  leggendo  il  Martirologio,  a  cui  è 
annesso  il  versetto,  Exultabunt  Sancii 
in  gloria,  con  una  breve  orazione.  Le  ore 
di  Terza,  Sesta  e  Nona  sotto  disposte  al- 
l'uso del  Breviario  romano,  ma  senza  an- 
tifone, in  luogo  delle  quali  dicono  in  fine 
de' salmi  V Alleiti ja  secondo  il  tempo,  e 
wi  quaresima,  Laus  tibi  Domine.  Poi  la 
breve  orazione  delta  YEpis  folcila,  col  re* 
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sponsorto  e  l'orazione.  A  Terza  nel  gior- 
no di  domenica  e  ne'  giorni  di  solennità, 
in  luogo  dell'  inno,  Nane  Sane  te  nobis 
Spiri tus,  ne  sostituiscono  un  altro,  che 
commóa  Jam s urei t  bora  ter tia. Anche  il 
Vespero  ha  i  suoi  particolari  riti.  Detto  il 
Pater  nostri'  ed  Ave,  e  dopo  il  Dominiti 
vobiseum,  cantasi  3  volte  un  responsorio 
appellato  Lucernario,  il  quale  non  èsem- 
pre  lo  stesso,  al  fine  dell'  inno  ripelesi  il 
Dominus  vobiseum,  a  cui  segue  un' nuli* 
fona  coronata  in  fine  con  nitro  Dominus 
vobiseum,  dopo  il  quale  viene  il  2.°  inno, 
diverso  secondo  i  tempi,  col  4-°  Dominiti 
vobiseum,  a  cui  è  annesso  altro  responso* 
rio,  in  fine  del  quale  si  owta  per  la  5/  voi' 
ta  Dominus  vobiseum.  Dette  tutte  queste 
cose,  si  recitano  5  salmi  all'  uso  del  rito 
romano  colle  antifone,  si  canta  3  volte  il 
Kyrie  eleison,  ed  anche  per  altra  volta  si 
proferisce  Dominus  vobiseum,  coli'  ora- 
zione propria,  a  cui  segue  il  Magnificat 
coli'  antifona  avanti  e  dopo.  Chiudesi  il 
Vespero  coll'orazione  e  colla  Psallenda, 
come  nel  mattutino  richiedendola  l' uffi- 
cio. Nelle  fèste  solenni  del  Signore  in  vece 
de'  5  salmi  dicesi  un  solo  salmo,  con  un 
solo  Gloria  Patri,  con  una  sola  antifona 
secondo  la  diversità  degli  uffizi  ;  seguono 
però  due  altri  salmi,  e  sono  i  Ecce  mine 
benedicite  Dominimi,  e  Laudate  Domi- 
tnim  omnes  gente*.  Il  resto  come  negli 
altri  giorni.  Nelle  feste  de' santi,  dopo  la 
i orazione,  si  dice  un  altro  salmo  diffe- 
rente, secondo  l'uffizio  e  la  fèsta.  Hanno 
gli  ambrosiani  de'  santi  protettori  e  tito- 
lari delle  chiese,  alcuni  vesperi,  che  cele* 
brano  colle  vigilie,  ne'  quali  dopo  la  t* 
orazione  si  recita  ili.°salmo,  indisi  legge 
una  lezione  della  vita  del  santo  che  cor- 
re, col  suo  responsorio,  e  dopo  I'  altra  o- 
razione;  detto  il  a.°  salmo  si  legge  I'  altra- 
orazione,  parimenti  col  suo  responsorio. 
Detto  il  Magnificat  colle  Psallendc  si 
cantano  le  litanie  con  alcune  orazioni. 
Nelle  ferie  di  quaresima  non  si  dice  il  Ma- 
gnificat, ma  in  sua  vece  si  ripetei  »  volte 
il  Kyrie  eleison.  A  Compieta  gli  a  rubro - 
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siani,  premesso  il  Pater  ed  Ave,  Cornar- 
te  nos,e  Deus  in  adjutorium,t\\eo%\o  ogni 
giorno,  Te  luci*  ante  originerà  ;  e  «ella 
quaresima  l'altro  inno,  Christe,  qui  lux 
cs,  et  dies.  Poi  dicono  i  salmi,  Cwn  in\*o- 
varem,  Tate  Domine,  QuLIuibitat,  colla 
chiusa  d'un  solo  Gloria  Patri,  e  si  reci- 
tano i  seguenti  salmi:  Ecce  quam  bamim, 
Ecce  nunc  benedicite.  Dominimi,  Lauda- 
te Domimim  omnes  gentcs,n\ fine  del  q  ua- 
le  dicesi  /4//r/f{/7r,eiiella quaresima  Laus 
tibi  Domine,  e  poi  l'inno  Te  luci»  ante 
terminetn.  Segue  l' Epis toletta  col  suo 
breve  resnonsorio,  indi  il  cantico  Nunc 
dimittis,  l'antifona  della  B.  Vergine  colla 
sua  orazione,  e  finalmente  la  confessione 
in  comune.  In  alcuni  giorni  dopo  il  can- 
tico di  Simeone  recitano  gli  ambrosiani 
certe  determinale  preci,  e  così  compiono 
tutto  l'ufficio  Ambrosiano, servendosi  nel 
Salterio  dell'antica  versione  t\e  Settanta, 
come  il  capitolo  Valicano  in  Roma.  Con- 
temporaneo di  s.  Ambrogio  e  da  lui  loda* 
to  con  panegirici,  fu  s.  Eusebio  vescovo 
di  Vercelli,  il  quale  formò  un  ufficio  di- 
sino per  la  sua  chiesa,  e  morì  nel  bacio 
del  Signore  nel  370  circa.  Nel  V  secolo 
avea  la  chiesa  A' Ancona,*  cui  essendo  u- 
uita  Umana,  quivi  ne  parlo,  il  suo  rito 
particolare  nell'amministrazione  de'  sa- 
g rainettti,  e  nelle  ceremonie  e  nelle  preci 
in  molle  cose  si  avvicinano  al  rito  ambro- 
siano. L'  Uffizio  Eusebiano  era  quello 
che  si  recitava  nella  chiesa  di  Vercelli 
(f .), istituito  dal  suoi."  vescovo  s.  Euse- 
bio e  perciò  da  lui  ne  prese  il  nome.  Fu 
poi  dismesso  nel  1 572-quando  v'introdus- 
se il  romano  Francesco  Bonomo  vescovo 
di  Vercelli,  come  narra  il  Magri.  Questi 
riferisce  inoltre,  che  al  suo  tempo  in  Asti 
si  osservava  uo  rito  particolare  nel  reci- 
tare T uffìzio  divino.  Y*  Uffizio  Mozarabo 
o  Mozzar abo,  di  cui  già  feci  parola,  ri- 
cordando gli  articoli  in  cui  ne  ragionai, 
aggiungerò  con  l'Armellini,  ch'è  quell'uf- 
fìzio divino,  il  quale  cominciò  a  recitarsi 
nella  Sftagna  dall'invasione  de'goti  e  de- 
gli arabi,  e  che  durò  fino  n'teropi  di  s.Gre- 


gorin  VII,  che  circa  il  1  07  \   Y  nlioTi 
ttitta  I»  Cartiglia,  e  «'tempi  ci'  Urbano  li 
che  affatto  lo  tolse  dalla  Spagna  verso  il 
mqo  e  vi  sostituì  il  rito  romano.  Fuorvi 
detto  dalla  confusione  delle  lingue  parla- 
te da' goti  e  dagli  arabi,  i  quali  esse»!» 
venuti  a  inondare  le  Spagne  e  i  paesi coo- 
vicini,  ed  avendo  molti  di  essi  profetala 
In  fede  cattolica, dalla  mescolanza  del  lin- 
guaggio e  delle  diverse  nazioni,  nacque 
tal  variamento  nella  disciplina,  die  dege- 
nerò in  gran  parte  la  dissoni igliama  »d 
rito, ch'era  l'antico  romano,  e  proda»* 
il  mozarabo.  Ossei*  va  l'Armellini,  che  300 
anni  prima  di  nostra  era  cominciarono  1 
romani  a  signoreggiare  nelle  Spagne,  e  le 
dominarono  sino  alla  (ine  del  I V  stelo, 
quando  i  goti  vi  entrarono  e  si  accanto- 
narono nella  Linguadoca  e  nella  Calalo- 
gna.Dopo  5o  anui  e  uel  4<»  *  gli  «hmi  e  gh 
svevi  traversando  le  Oallie,  ed  i  vandali 
ed  i  silinghi  per  via  dell*  Africa  panando 
il  mare  vi  penetrarono,  e  cacciarono  ausi- 
lo i  romani,  e  ciascuno  di  taJi  p»poh  ne 
occupò  una  porzione.  Gli  a/ani  furono 
distrutti  da'goti  nel  4 1 8.1 9*nd»li  nel  4*9 
tornarono  in  Africa  sotto  il  famoso  Geo- 
serico,  nemico  fiero  de'caUoAto.  Gli  *vev\ 
sussisterono  più  lunga  incute,  poiché  nel 
fine  del  V I  secolo  il  loro  regno  fu  unito  • 
quello  de'goti  o  visigoti,  da  LeovtgilJo  c 
molto  più  da  Reca  redo  I  suo  figlio  die  co- 
minciò a  regnare  nel  586;  allora  la  gloria 
de'goti  s'innalzò  al  maggior  se^no,  fioche 
le  Spagne  furono  inondate  da'  mori  ara- 
bi, de  quali  molti  si  convertirono  al  cat- 
tolici smo.  Da  tutte  queste  nazioni  si  for- 
mò il  Aito, la  Liturgia, [ 'Uffizio  divina 
Mozarabo  o  Mozza rabo,  cioè  misto  di  a- 
rabo,di  goto  e  di  spagnuolo  ossia  romano. 
L'  Armellini  dichiara  autore  dell'uffizio 
Mozarabo  l'arcivescovo  di  Siviglia  s.  Isi- 
doro di  Cartagena,  che  per  35  anni  fu 
l'oracolo  di  tutta  la  Spagna;  altri  t'attri- 
buiscono ancora  al  suo  fratello  maggiore 
s.  Leandro  e  immediato  predecessore  nel- 
la sede  di  Siviglia,  splendore  della  cristia- 
na religione  per  avere  nella  sua  diocesi 
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convertito  dall'ariana  eresia  i  visigoti. Pe- 
lò il  rito  Mozarabo  porta  per  titolo:  Of- 
ficiarti Goticum,  sive  mixlutn  secunditrn 
rrgulam  b.  Isidorì.  Il  Dupio  nel!'  Hist. 
chron.  de  Liturg.  ant.  ffisp.,  ed  anco  il 
cardinal  Bona»  credono  che  per  negligen- 
za de' co  pitti  o  per  frode  degli  eretici  ve* 
•covi,  alcune  espressioni  vi  fossero  favo- 
revoli  agli  errori  di  Felice  ó'Vrgel  e  di 
Elipando  di  Toledo.  Il  p.  Enrico  Flore» 
ne\V /storia  sacra  della  chiesa  di  Spa* 
gna,  vendico  da  tali  espressioni  il  rito 
Moznrabo.  Sia  comunque  di  questa  con- 
troversia, il  celeberrimo  arcivescovo  di 
Toledo  cardinal  Ximenes  lo  pubblicò 
senza  errori.  Onde  al  dire  dell'Armellini, 
restò  in  rigore  l'uffìzio  Mozarabo  in  5  par- 
rocchie di  Toledo,  nella  cappella  di  detto 
porporato,  ed  in  un'  altra  cappella  nel 
chiostro  della  cattedrale  di  Salamanca. 
Anticamente  l' uffizio  Mozarabo  avea  1 1 
ore  canoniche,  che  si  ridussero  a  sole  8, 
essendone  state  levate  4>  cioè  una  nel  prin- 
cìpio della  notte,  I'  altra  prima  di  porsi 
in  letto,  la  3."  a  mezza  notte,  e  la  4-"  del- 
l'alzarsi la  mattina  dal  letto.  Le  altre  ore 
sono  distribuite  giusta  l'uso  romano,  ec- 
cettuandosi l'ora,  che  chiamano  Aurora, 
la  quale  nelle  sole  ferie  dicesi  tra  le  Lau- 
di  e  Prima, ed  è  composta  di  4  salmi,  che 
sono:  Deus  in  adjutorium,'  Beati  imma- 
culati in  via,  In  quo  corri git,  e  Retri» 
bue  ;  d*  un'  antifona,  d'  una  laude  (quali 
laudi  si  compongono  d'alquanti  versetti), 
d'un  inno,  d'un  versetto,  dell'orazione  do- 
menicale, e  finalmente  d'alcuue  altre  pre- 
ci. Dispongono  il  Mattutino,  i  seguaci  del- 
l'uffizio mozarabo,  dalia  litania  Kyrie  e- 
leison,  Christe,  Kyrie,  poi  dal  Pater  e 
Ave  sotto  voce,  a  cui  soggiungono  l'anti- 
fona Ave  Regina  Coelorum  (  V.),  col  ver- 
setto e  col  l'orazione  ;  poi  ad  alta  voce  di- 
cono :  In  nomine  Domini  Nostri  Jesu 
Christi  lumen  cum  pace,  a  cui  risponde- 
si;  Deo  gratias  (f .).  Recitano  poi  il  sal- 
mo Miserere  {P .),  3  antifone  col  respon- 
si io  e  3  orazioni.  Terminano  tutte  le  ore 
col  Pater  noster  ad  alta  voce,  e  ad  ogni 
\m..  \  xxx il. 
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petizione  si  risponde  Amen;  senonché  al- 
la 4  ">  che  dice  Pane  nostrum  qnotidia- 
num  da  nobis  hodie,  invece  dell'  Amen, 
dicesi:  Quia  Deus  esj  alla  7.'  petizione  ag- 
giungono: A  malo  nos  libera,  et  in  tuo 
timore,  et  opere  botto  confi r ma.  Final- 
mente dicono:  In  nomine  Domini  Nostri 
Jesu  Christi  projiciamus  cum  pace,  a 
cui  tutti  rispondono  :  Deo  gratias.  Nei 
giorni  di  domenica  in  luogo  della  1 .'  anti- 
fona si  dice  P  inno  :  Aeterne  rerum  Con- 
ditor,  con  l'orazione;  indi  3  salmi  coll'an- 
tifone,con  3  responsorii  e  con  3  orazioni. 
Nelle  domeniche  dopo  Pasqua  di  risur- 
rezione fino  alla  Pentecoste,  in  vece  del 
Miserere, si  dice  il  salmo:  Domine  quid 
multiplicati  sunt.  All'antifone  e  alle  lau- 
di spesso  aggiungono  il  Gloria  Patri i 
cosi  espresso  :  Gloria  et  lionor  Patri,  et 
Filio,  et  Spiritui  Sancto  in  saccula  sae- 
culorum.  Amen.  Daono  cominciamento 
alle  Laudi  col  Dominus  sit  semper  vobi- 
scum,  poi  si  canta  un'antifona  e  un  canti- 
co del  vecchio  o  del  nuovo  Testamento^ 
secondo  i  giorni;  a  questi  ripetuta  l'anti- 
fona, e  il  Dominum  sit  semper  vobiscum, 
succede  l'altra  antifona  prima  del  canti- 
co Benedicite  omnia  opera  Domini,  indi 
altre  preci  simili  a'nostri  responsorii.e poi 
un'antifona  prima  del  salmo  Laudate 
Dominum  de  Coelis.  Dopo  si  legge  una 
Profezia  (F.),  che  precede  l'inno,  un'e- 
sortazione, che  fa  il  sacerdote  al  popolo, 
colla  quale  insinua  a  domandare  a  Dio  le 
cose  necessarie,  al  fine  della  quale  rispon- 
de il  popolo: Praestaomnipotens aeterne 
Deus.  Dicesi  appresso,  Kyrie  eleison,  un 
capitolo  per  modo  di  orazione,  il  Pater 
noster,  come  al  Mattutino,  in  fine  in  vece 
della  breve  orazione,  A  malo  nos  libe- 
ra, ne  aggiungono  un'altra  più  lunga,  che 
comincia  :  Liberati  a  malo.  Segue  una 
lode  composta  d'alcuni  versetti  frequen- 
temente ripetuti.  Poscia  si  dà  la  benedi- 
zione al  popolo,  e  si  dà  fine  alle  Laudi.  I 
mozarabi  danno  principio  all'altre  ore  dì 
Prima,  Terza,  Sesta  e  Nona  col  Dominus 
sit  semper  vobiscum.  Poi  coaidUpongnito 
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le  loro  ore  canoniche.  A  Prima  7  salmi, n' 
riuali  ripetuta  1'anhfuna,  segue  un  respou- 
sodo,  una  profèaia,  un'epistola,  una  lode, 
un  inno  ed  un  terse t lo,  il  canto  ilei  Te 
ihrum  .)col  Gloria  Patri  in  fine,  fuo- 
ri del  tempo  dell'Avvento  e  della  Quare- 
sima; indi  il  siinlwlo  degli  Apostoli,  il 
Pater  noster,  e  finalmente  si  dà  la  bene- 
dizione. Nelle  altre  ore  recitano  4  salmi, 
dopo  diversi  responsorii,una  profezia, una 
epistola,  una  lode,  un  inno,  altre  preci 
delle  ad  alla  voce,  dirette  al  Signore,  che 
non  voglia  castigare  a  misura  de'peccali, 
l'orazione,  il  capitolo,  il  Pater  noster,  e 
la  benedizione.  I  loroVesperi  sono  diver- 
si affatto  dagli  altri.  Non  recitano  salmi, 
ma  detto  WDominus  sit  sentper  vobiscum, 
dicono  i  versetti  da  loro  chiamati  laudi, 
l'inno,  le  preci,  il  capitolo,  l'orazione  do- 
menicale, detta  come  alle  laudi  colla  pre- 
ghiera che  comincia,  Liberati  a  malo,  e 
la  benedizione;  poi  un'altra  lode  mentre 
s'incensa  la  chiesa,  e  finalmente  uoa  col- 
letta. La  Compieta  de'  mo7  arabi  é  cosi 
disposta.  Subilo  dicono  :  Signatum  est 
lumen  viti 'lus  tm Domi ne  /poi  3  volle  ripe- 
tono!'Alleluja,*  nella  Quaresima,  Laus 
tibi  Domine,  a  cui  segue  un  salmo,  al  fine 
del  quale  dicono  un  A  liciti  ja,  poi  due  al- 
tri salmi,  un  inno,  il  versetto,  il  Pater 
noster,  come  sopra  alle  altre  ore,  la  bene- 
dizione, l'antifona  Salve  Regina,  il  sno 
versetto  e  finalmente  la  collctta.  Della 
Liturgia  della  chiesa  Gallicana  e  suoi 
ili  vini  uffìzi,  giù  dissi  che  in  tali  articoli  ne 
parlai,  e  descrivendo  le  sue  chiese  e  negli 
articoli  riguardanti  l'antica  disciplina  ra- 
gionai di  più  riti  usati  in  Francia.  L'Vf 
fi  zio  divino  Gallicano  sì  variò  allor- 
quando verso  il  787  per  opera  di  Carlo 
Magno  vi  fu  introdotta  I'  ufliziatura  ro- 
mana, e  lo  afferma  anche  il  p.  Domenico 
Marni:  De  insigni  codice  Caroli  Magni 
aetate  scripto,  et  in  Bihliotheca  RH.Ca- 
nonicorum  Majoris  Ecclcsiae  Lucenti* 
servato,  Commrrilarius,  presto  il  p.  Ca- 
logerà,  Opuscoli,  I.  45,  p.  7'.  Di  sopra 
pure  feci  parola  dell'introduzione  del  cali- 


li F  F 

(0  romano  in  Francia.  Con  Y  Armellini 
filò  cenno  dell'uflì/iatui  e  delle  chieve  di 
Lione  eó\  Parigi.  E  tradizione  che  il  rito 
della  chiesa  primazìa  le  di  Liooe  ricevesse 
la  Mia  forma  circa  l'anno  180  dal  suo  ve- 
scovo s.  Ireneo,  successore  di  s.  Polimo 
fondatore  della  medesima,  ma  si  inaoca 
di  documenti  certi.  Si  vuole  che  s.  Ireneo 
non  avrà  tralasciato  di  dare  ottimi  docu- 
menti per  la  disciplina  a  questa  insigne 
chiesa.  Avea  potuto  attingere  te  ottime 
costumanze  degli  Apostolica  Papia  ve- 
scovo di  Gerapoli  o  Aleppo,  e  da  s.  Poli- 
carpo «escovo  di  Smirne,  discepoli  di  s. 
Giovanni  Evangelista,  da  quali  era  stato 
istruito.  Egli  ebbe  dello  spirito,  pietà  e 
zelo  per  la  religione.  Pratico  dell'  osser- 
vanze greche,  fra  le  quali  nacque  e  studiò, 
della  chiesa  di  Roma.do ve  dimorò  alquan* 
to  tempo  nel  pontificato  di  s.  Eleutero, 
giova  credere  che  vi  facesse  degli  stabili- 
menti e  v'introducesse  de' riti  ;  dacché  la 
tradizione  de'  lionesi  ha  del  fondamento, 
quando  crede  s.  Ireneo  autore  dell'antico 
uso  delle  (oro  ore  canoniche.  La  chiesa  di 
Lione  volle  conservare  la  semplicità  e  po- 
vertà antica  de'tempi  delle  persecuzioni; 
non  v*  ha  cosa  fregiata  d'  oro,  non  v'  ha 
musica,  non  v'ha  suono  d'organo.  La  chie- 
sa di  Lione  ha  il  suo  particolare  rito  :  di- 
stribuisce il  Salterio  in  ferie  e  in  ore  al- 
l'uso  romano.  A' notturni  precede  l'ora- 
zione domenicale,  poi  >egue  il  versetto  : 
SanctiSpiritus  adsit  nobis  gratta, Dona- 
rne labia  mea  aperie.s,  col  Deus  in  adju- 
torìiuntt  coi  Gloria  Patri.  V  invitato- 
rio, a  cui  succedono  i  salmi,  ed  a  Com- 
pieta dicono  solamente  gì'  inni,  le  lezioni 
e  i  salmi,  nel  numero  e  nel  rito  conven- 
gono con  quello  romano.  Dicono  il  7V 
Dettm,  a  cui  in  fine  aggiungono  l'antifo- 
na, la  Dossologia  del  Gloria  Patri,  ed 
un  versetto.  Sono  differenti  le  Laudi  dal- 
l'uso romano,  perchè  non  dicono  l'inno, 
e  le  terminano  colla  colletta.  1  giorui  fe- 
riali a  Prima  dicono  3  soli  salmi,  e  non  di- 
cono dopo  il  principio  del  Pater  noster 
il  Credo.  Nelle  domeniche  recitano  9  sai- 
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mi,  ed  il  simbolo  Quicumque.  Tutte  le 
ore  hanno  per  fine  il  De  profundis,  co\\* 
colletta  pe'defuuti.  A  Nona  solamente  e 
a  Compieta  prima  aggiungono  una  del- 
l'antifone della  B.  Vergine,  giusta  il  Bre- 
viario romano.  Dolio  domenica  di  Sessa- 
gesima fino  a  Pasqua  nell'  uffizio  dome- 
nicale variano  ne'due  salmi  alle  Laudi  ed 

>  a  Prima,  com'  è  in  costumanza  appresso 
*  il  detto  breviario.  Ne'  V esperi,  che  co- 
j  m inciano  come  le  altre  ore,  detti  i  salmi 

e  il  versetto,  dicono  il  Magnificat  e  poi 
,  l'orazione.  In  alcune  solennità  tra' versetti 
}  del  Magnificat  ripetono  7  volte  Vantilo- 
,  «a.  La  Compieta  comincia  col  Pater  no- 
ster,  poi  dicono  :  Converte  no»  Deus,  e 
(  Deus  in  adjutorium  ;  i  salmi  che  uso  lo 
(  Chiesa  romana,  l'inno  che  varia  in  tutte 
le  feste  e  in  tutte  le  ferie,  si  versetto,  il 
Rune  dimiltis%  le  preci,  la  colletta,  la  be- 
nedizione, il  salmo  De  profundis t  final- 
mente l'antifona  propria  della  B.  Vergine. 
Il  cardinal  Bona,  De  Psalmod.  c.  1 8,  §  9, 
afferma,  che  l' uffizio  Lionese  fu  sempre 
in  questa  forma,  ma  l' Armellini  non  ci 
conviene,  sì  perché  s.  Gregorio  di  Tours, 
1  Spicileg.fi.  5,ci  esibisce  un  uffizio  diverso 
per  la  chiesa  di  Lione  nel  secolo  VI,  sì 
1  perché  a'teropi  d'Agobardo  arcivescovo 
'  di  Lione  del  secolo  IX,  e  uno  de' pia  ri* 
1  nomati  e  dotti  del  suo  tempo,  nulla  si  di- 

>  ce  nelle  sue  opere  della  divina  salmodia, 
ohe  non  fòsse  scelto  dalla  s.  Scrittura  .Ora 

'  poi  quando  null'altro  vi  fosse,  vi  sono  gli 
inni,  le  lezioni  proprie  de'  santi,  il  Te 
Deum  ec.  Quanto  a'rili  di  Parigi,  di  Bor* 
gogna,  di  Germania,  d'Inghilterra,  negli 
uffizi  divini  in  qualche  parte  s'allontana- 
no dal  rito  romano;  però  è  da  notarsi  che 
prima  del  1  584  '1  breviario  di  Parigi  era 
molto  differente  dal  romano,  comesi  rac- 
coglie da  s.  Gregorio  di  Tours,  Hi jf.,  1. 4, 
c.  6,  dal  Grancolas,  1. 1 ,  c.  1 3,  e  dagli  altri 
scrittori.  Era  il  rito  Parisiense  com'è  l'uf- 
fizio che  diciamo  oe'giorni  delle  Tenebre 
nella  settimana  santa,  poi  patì  alcune  mu- 
tazioni nel  detto  1 584»  fu  assai  riformato, 
nel  1607  a  Compieta  si  tolse  la  colletta, 
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che  cominciava  Illumina,  antichissima  e 
recitata  nel  Sagramentario  di  s.  Grego- 
rio l,e  vi  fu  sostituita  la  romana  frisita% 
e  finalmente  nel  1680  dall'arcivescovo 
Francesco  Arici  fu  ridotto  allo  stato  che 
persevero  sino  a  noi.  1  canonici  di  Parigi 
per  lungo  tempo  continuarono  a  dire  il 
Mattutino  nella  mezza  notte.  Crede  l'A- 
zevedo, Kxer.  9,  che  I'  uso  di  dirlo  alla 
mezzo  notte  si  togliesse  dopo  In  battaglia 
di  Poitiers,accoduta  a'  1  q  settembre  1 356, 
io  cui  Giovanni  II  re  di  Francia  fu  sba- 
ragliato dagl'inglesi.  Certamente  il  Con- 
tinuatore delle  Cronacìic  di  Guglielmo 
de  Nangis  benedettino  di  s.  Dionigi,  dice 
che  dopo  quella  battaglia,  per  togliere  il  ti- 
more di  qualche  sedizione,)!  re  proibì  nella 
notte  il  suono  delle  campane,  e  che  i  ca- 
nonici dopo  la  Compieta  dicevano  il  Mat- 
tutino. Ma  conviene  riflettere,  che  tolti  i 
sospetti  d'ogni  sedizione,  nel  1 3  $9  ritor- 
nossi  all' antico  uso  della  mezza  notte,  é 
l'Armellini  riporta  il  decreto  fatto  nel  se- 
nato di  Parigi  in  detto  anno.  Per  le  vi- 
cende politiche  della  Francia,  e  per  avere 
sostenuto  il  suo  clero  le  Proposizioni 
Gallicane  (  f.),erasi  questo  alquanto  raf- 
freddato in  uno  all'  episcopato  dall'unio- 
ne colla  s.  Sede.  La  liturgia,  dal  nasci- 
mento del  Giansenismo  ( fr.)t  erasi  alte- 
rata, vale  a  dire  avea  contratto  quella 
screziata  varietà  di  Riti  e  dì  accenti,  che 
quasi  in  ogni  diocesi  obbligava  a  cambia- 
re formole  e  canto  ecclesiastico.  E  gloria 
di  Gregorio  XVI  di  a  vere  rinfocolato  l'e- 
piscopato e  il  clero  di  Francia,  di  quel 
riverente  attaccamento  alla  Sette  aposto- 
lica che  ora  ammiriamo,  assai  contribuen- 
dovi eziandio  il  successore  Papa  Pio  IX; 
ed  ubertose  e  felici  ne  furono  le  conse- 
guenze per  quanto  andai  riferendo  in  di- 
versi articoli,  sul  zelante,  dotto  ed  esem- 
plare episcopato  e  clero  francese.  Tra'mi- 
rabili  risultati  dell'  intima  e  divota  cor- 
rispondenza degli  encomiati  vescovi  col 
SommoPootefice,certamente  feracissimo 
fu  quello,  oltre  l' auuientamento  quasi 
compito  dei  Gallicanismo  nel  clero  (toc* 
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che  e  il  progrediente  ed  edificante  spiri- 
to  religioso  che  regna  e  brilla  in  tutta  la 
nobilissima  Francia,  celebrai  anche  nel 
vol.LXXVII.p.  57.  Nella  Civiltà  Cat- 
tolica 2.'  serie,  t.  a,  p.84  si  leggerne  nel- 
le pastorali  de'prelati  di  Parigi  e  di  Vi- 
siere, de  primi  mesi  del  1 853,  si  apprese* 
ro  le  consolanti  asseveranze,  che  il  così 
detto  Gallicanismo  più  non  esiste  in 
Francia,  che  oggìmai  è  un  nome  vuoto 
di  senso,  che  in  nessun  seminario  vi  si 
professa,  esimili  bellissime  cose.»*  All'au- 
torità di  tali  e  tanti  personaggi  che  così 
affermano  non  possiamo  a  meno  di  chinar 
la  testa  e  lodare  in  cuor  nostro  la  divina 
Provvidenza  dell'  essersi  sbarbicate  per 
cura  de' vescovi  quelle  piccole  sì,  ma  rigo- 
gliose radici  di  discordie  che  nella  Chie- 
sa di  Dio  una  e  santa  non  lasciavano  di 
produrre  scandali  e  iatture".  Tutta  volta 
da  certi  fatti  che  narra,  sembra  che  l'an- 
tico fuoco,  malgrado  la  vigilanza  de* pa- 
stori, non  sia  del  tutto  spento.  In  fatti  la 
slessa  Civiltà  nel  t.  3,p.t  17,  ragiona  del 
libercolo  dell' ab.  Prompsault  gallicano, 
sodamente  confutato  dall'ami  de  la  Re- 
ligion  ;  la  divozione  di  tale  egregio  pe- 
riodico verso  la  prima  Cattedra  è  d'aoli- 
chissima  data.  Il  libercolo  che  fu  tolto  a 
confutare  rimescola  la  funesta  questione 
de'  diritti,  de'  privilegi  e  delle  costuman- 
ze della  Chiesa  Gallicana  di  Francia.  Il 
dotto  ab.  J.  Cognat  in  un  suo  pregevole 
articolo  atterrò  con  vero  trionfo  la  base 
di  tutta  quella  scrittura.  Inoltre  la  Ci- 
viltà  Cattolica  serie  3.',  t.  5,  p.  58  r, 
parlando  del  progresso  dell'  idee,  così 
dette  oltramontane,  riporta  l' edificante 
dichiarazione  fetta  dall'ab.  Carriere  su- 
periore della  società  di  s.  Sulpizio,  nel- 
la nuova  edizione  del  suo  trattalo,  De 
Matrimonio.  **  Noi  non  avemmo  nulla 
più  a  cuore  che  il  seguire  in  tutto  la 
Chiesa  romana,  madre  e  maestra  di  tut- 
te le  Chiese....  Noi  riformammo  le  no- 
stre opinioni  tosto  che  vedemmo  ch'esse 
erano  abbastanza  conformi  alte  tradizio- 
ni dellaSede  apostolica.  Avvertiamo  duo- 
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que  i  lettori  a  modificare  il  detto  da  noi 
nell'edizioni  precedenti,  secondo  quello 
che  insegniamo  in  questa");  oltre  la  ripri- 
stinata santificazione  delle  feste  e  dell'os- 
servanza della  domenica,  oltre  la  cele- 
brazione di  molti  Sinodi  (F.),  del  rinno- 
vamento e  adozione  dell'uffiziatura  e  Li- 
turgia (f.) della  Chiesa  romana,  in  mol- 
tissime diocesi  illustri  di  Francia.  Di  al- 
cune di  esse  potei  farne  menzione  negli 
articoli  che  ancora  non  erano  pubblica- 
ti, come  a  Langres  nel  1840,  a  Reims  nel 
184^,8  Pertcueux e Sarlat  neli845,  a 
Trotes  Dt\iS56,ec.i  mentre  nel  volume 
LV1II,  p.  5o,  registrai  essersi  ristabilito 
l'uffìzio  divino  e  la  liturgia  romana  nelle 
diocesi  di  Gap  ed  Embrun,  di  s.  Bricux, 
A*Arrast  ec.,  rilevando  aver  dichiarato  il 
cardinal  Gousset  nel  sinodo  di  Reims  del 
i85i,  che  in  Francia  contavano  ben  60 
diocesi  o  ritornate  o  prossime  a  ritornare 
alla  liturgia  romana.  Ivi  ricordai  pure 
il  ripristinamento  in  Inghilterra  di  mol- 
ti riti  e  liturgie  cattoliche,  per  opera  de' 
Puseisli  (V.).  Nel  18 54  aflre  diocesi  di 
Francia,  tra  le  quali  quella  d'  Orleanst 
accolsero  o  si  prepararono  ad  accogliere 
la  liturgia  romana,  la  quale  sembra  sarà 
tra  breve  comune  a  tutta  la  Chiesa  di 
Francia.  Sopra  quest'argomento  vanno 
continuamente  pubblicandosi  opere  e  o- 
p  11  «coli  atti  ad  illuminare  sempre  meglio 
i  pastori  ed  i  fedeli  intorno  alle  convenien- 
ze dell'unità  liturgica,  ed  alle  leggi  sopra 
ciò  della  Chiesa  cattolica.  Una  delle  ulti- 
me e  belle  pubblicazioni  a  questo  propo- 
sito è  quella  dell'  ab.  De  Conny  decano 
della  cattedrale  di  Moulins,  nella  quale 
specialmente  si  spiega  qual  sia  la  forza 
degli  usi  speciali  quando  sono  in  contrad- 
dizione delle  regole  generali  della  Chie- 
sa; e  di  molti  di  essi,  adoperali  ancora  in 
alcune  diocesi  di  Francia,  si  prova  pirli- 
temente  non  essere  né  lodevoli, ne  antichi. 
Mg/Gio.Giacomo  Bardon  vescovo  di  Ca- 
hors,  in  una  pastorale  degli  8  dicembre 
i854,  giorno  memorando  per  la  defini- 
zione dogmatica  dell'Immacolato  Conce- 
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pimento  di  Maria,  annuuiiò  che  la  litur- 
gia romana  comincerà  ad  essere  obbli- 
gatoria nella  sua  diocesi  il  giorno  della 
lJu  ri  Reazione  del  1 855.Mg.r  Maria  Dome* 
Dico  £>ibour  arcivescovo  di  Parigi  con  u- 
nu  sua  lettera  pastorale  del  maggio  1 856, 
piena  di  nobili  sentimenti,  dichiarò  ch'è 
venuto  il  tempo  per  la  sua  diocesi  di  ap- 
pigliarsi alla  liturgia  romana.  Ivi  accen- 
na i  suoi  antichi  desideri!  di  venir  più  to- 
sto a  simile  riforma,  le  difficoltà  incon- 
trate, la  voglia  di  rallegrare  il  cuore  del 
Papa  Pio  lX.,la  opportunità  de'tempi  pre- 
senti. Reca  qualche  breve  di  Sua  Santità 
cou  cui  gli  si  fa  animo  d' attuare  la  desi- 
derata mutazione.  Adduce  il  voto  favo- 
revole emesso  dall'assemblea  capitolare 
nel  precedente  dicerobre,e  finisce  coi  crea- 
re un  comitato  che  provveda a'niezzi  ne- 
cessari per  tradurre  in  pratica  il  comun 
desiderio.  11  comitato  fu  diviso  in  3  com- 
missioni, quaute  souo  le  parti  da  regolare: 
1  Uffizio  divino,  le  Cereaionie,e  il  Canto. 
Questo  provvediinentoaggiunge  un  nuo- 
vo titolo  alla  fuma  di  devotissimo  della 
s.  Sede  che  già  godeva  l'illustre  pastore 
della  chiesa  Parigina.  Ma  un  orribile  sa- 
crilego assassinio  a'  3  gennaio  i  857  '° 
rapì  a'  viventi,  funestando  la  capitale 
della  Frauda,  nella  chiesa  di  s.  Stefana 
del  Munte,  mentre  vestilo  degli  abiti  sa- 
gri e  in  piviale  incedeva  in  processione. 
L'enorme  delitto  fu  commesso  con  una 
pugnalala  uel  cuore  dal  prete  di  Meaux 
Vergè*  parigino,  in  uoo  de' suoi  furiosi 
accessi.  Questi,  interdetto  dal  suo  vesco- 
vo per  aver  empiamente  predicato  con- 
tro il  decretato  dogma  dell'Immacolata 
Concezione,  fece  altrettanto  in  Parigi, 
ov'erasi  portalo  per  appellarsi  all'arci- 
vescovo contro  l'interdizione  inflittagli. 
Nou  ottenendo  il  suo  intento,  ma  sola- 
mente beuigui  soccorsi,  commise  l' ioi- 
quo  delitto.  Prima  però  di  subire  l'estre- 
mo supplizio,  mostrò  pentimento,  ri- 
tratlaudo  pure  esplicitamente  le  sue  ere- 
sie, ultissime  per  aver  pubblicamente  ne- 
g<lu  l'immacolato  Concepimento  di  Ma* 
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ria  Vergine.  Questo  spettacolo  si  con- 
sumò iti  quella  Parigi,  la  cui  celebre  £/- 
niversità  (P9.)  neh 497  decretò, che  oiu- 
no  fosse  ammesso  al  grado  di  dottore, 
se  prima  non  giurava  di  difèndere  l'Im- 
macolata Concezione,  fino  a  spargere  il 
proprio  sangue.  Mg.'  Sibour  fu  qualifi- 
cato martire  della  giustizia^  e  martire 
della  carità  fu  detto  il  predecessore  mg/ 
d'Affre.  Come  avea  praticato  per  questi, 
il  Papa  Pio  IX  gli  fece  celebrare  in  Ro- 
ma solenni  funerali,  descritti  nel  o.°  1 1 
del  Giornale  di  Roma  del  1 857,  priva- 
tamente assistendovi  il  cardinal  Morlot 
arcivescovo  di  Tours  (f.)  e  il  cardiual 
Villecourt.  Iodi  nel  concistoro  de'  19 
marzo  1857  da  detta  sede  trasferì  a 
quella  di  Parigi  il  cardiual  Morlot.  La 
sua  eminente  pietà  e  dottrina,  il  suo  re- 
ligioso zelo  e  venerazione  per  la  Chiesa 
romana,  fa  sperare,  che  porterà  a  com- 
pimento 1'  opera  cominciata  dal  suo  il- 
lustre e  infelice  predecessore,  con  ripri- 
stinare nella  nobilissima  metropoli  del 
floridissimo  impero  francese,  l'uffiziatu- 
ra  e  liturgia  della  romana  Chiesa. 

Detto  dell'  Uffizio  divino  de'  riti  di 
Occidente,  ora  passo  io  breve  a  parla- 
re dell'  uffizio  divino  de'  riti  d'  Orien- 
te. Sulla  varietà  de'  riti  delle  Chiese  O- 
rienlali,  ne  ragionai  a'  loro  speciali  ar- 
ticoli, ed  io  quelli  che  hanno  relazione 
alla  loro  Liturgia  (f*)  e  alle  loro  pra- 
tiche religiose.  In  argomento  gli  Anna- 
li delle  scienze  religiose,  a."  serie,  t.  5, 
p.161,  pubblica  la  dotta  dissertazione  di 
mg.r  Giuseppe  de  Ligoe prefetto  dellece- 
remonie  pontifìcie.  Dice  quest'  illustre 
prelato  defunto,  non  altrimenti  che  uoo 
è  il  mondo  intero,  sebbene  di  varie  parti 
e  di  varie  nazioni  e  popoli  composto,  una 
sola  è  la  Cluesaj  la  quale  sebbene  disper- 
sa e  collocata  in  varie  e  remotissime  parti 
da  noi  per  località  materialmente  divise, 
sebbene  diversi  abbia  gli  usi  e  le  costu- 
manze, una  però  ella  è  sempre, quale  uscì 
dall'aperto  costalo  del  Salvatore,  l'uoica 
sposa  di  lui,  che  e  colle  sue  membra  e  cu' 


Digitized  by  Google 


3io  UFF 
suoi  figli  più  fidi  presento  ed  esprime  quel. 
Iti  belletta,  che  alla  sposa  appurilo  del 
Jli  paratore  divinosi  conveniva.  Così  i  di- 
versi popoli,  di  cni  è  ella  composta,  veg- 
gonsi  fra  loro  dissimili;  ma  conoscendo  e 
adorando  lo  stesso  Dio,  professando  la  re- 
ligione stessa,  animati  dalla  stessa  fede, 
dalla  stessa  carità  infiammali,  rivolte  a- 
veodo  le  loro  mire  allo  stesso  ultimo  fine, 
ai  [iettando  in  quel  solo  Dio  clie  adorano, 
per  mercede  lu  beatitudine  stesso  a  tutti 
egualmente  promessa,  considerar  si  pon  • 
no  come  un  popolo  stesso; e  quindi  di  lut- 
to si  forma  ima  sola  chiesa,  che  come  ma* 
dre  universale  tutti  isuoi  figli  raccoglie, 
unisce)  abbraccia,  e  senta  distinzione  ali* 
menta  e  nutrisce.  Pertanto  una  tale  iden- 
tità si  conserva  fra  la  chiesa  Latina  e  la 
Greca,  non  che  le  altre  tutte  di  Oriente, 
non  ostante  la  diversità  de' Riti,  che  que- 
ste particolarmente  osservano,  quando  ri- 
manga intatta  per  ogni  parte  1'  unità  di 
quella  fede  e  comunione  che  la  Chiesa 
cattolica  apostolica  romana  ha  fin  dalla 
sua  divina  istituzione  professato  e  profes- 
sa, ed  idi  versi  riti  che  sono  presso  loro  in 
osservante,  non  sieno  alla  religione  di- 
sconvenienti. Or  se  queste  diverse  chiese 
orientali,  senta  incorrere  alcuna  Uccia  in 
cosa  che  alla  sostenta  delta  vera  creden- 
za si  riferisca,  osservano  ciò  che  alla  vero 
religione  si  addice,  perchè  mai  si  vorran- 
no riprendere  e  talvolta  pur  condannare 
quelle  particolari  ceremonie,  onde  in  esse 
il  culto  e  gli  atti  della  religione  si  eserci- 
tano? Vi  sono  sempre  stale  fin  dal  prin- 
cipio della  Chiesa  preci  che  si  sono  reci- 
tate, e  riti  che  si  sono  osservati,  e  nello 
stesso  modo  e  da  tutti  egualmente  ritenuti 
senta  alcuna  variazione  in  tutti  i  luoghi, 
in  tutte  le  chiese;  preci  e  riti  per  cui  i  più 
alti  misteri  in  comune  si  rappresentano, 
e  la  stessa  rappresentanza  colla  più  gran- 
de venerazione  viene  egualmente  con  uni- 
versalità celebrata.  Ma  questa  universa- 
lità di  celebrazione,  questa  comune,  inal- 
terabile e  veneranda  uniformità  riguarda 
U  sostanza  delle  liturgie,  eoo  cui  tulle  le 
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chiese  fra  loro  couveogono  per  quella  u- 
n ila  di  fede,  a  cui  mantenere  perfettamen- 
te uopo  è  che  non  discordino,  ma  non  già 
que'riti  che  accidentali  tono  ed  accessorii. 
Che  perciò  se  quelli  si  eccettuino,  che  sono 
costitutivi,  o  di  divino  precetto,  odi  apo- 
stolica tradizione,  vari  sempre  nella  Chie- 
sa e  di  versi  riti  si  sono  osservati,  senza  che 
venissero  giammai  disapprovali;  che  an- 
zi si  è  voluto  espressamente  ritenerli,  non 
solo  per  quel  lustro  che  alla  Chiesa  per 
quella  siesta  varietà  ne  ridonda,  da  cui 
apparisce  esser  ella  di  tutti  i  popoli,  di 
tutte  le  nazioni  composta  ;  ma  eziandio 
per  evitare  lo  scandalo,  per  allontanare 
le  discordie,  per  prevenire  in  fine  que' 
disordini,  che  dalla  diversità  de'  pareri 
spesse  volte  hanno  origine,  e  la  fonte  sono 
di  gravi  e  perniciose  conseguenze.  Questa 
condotta  ha  tenuto  sempre  laChiesa  ,  que- 
sta norma  hanno  osservato  i  ss.  Padri  ; 
al  cui  proposilo  narra  s.  Agostino  dì  se 
medesimo,  che  dubitando  d'  oleuni  riti, 
ed  avendo  perciò  su'medesimi  consultalo 
s.  Ambrogio,  questi  rispose  che  li  lascias- 
se quali  esso  trovali  gliavea,  per  evitare 
appunto  il  reciproco  scandalo.  Ove  non 
trattasi  di  cose  sostanzialo  riguardanti 
la  fede,  sulle  quali  niuna  varietà  può  am- 
mettersi, né  qualsiasi  ragione  d'antichità, 
uso  o  consuetudine,  benché  inveterata,  ha 
alcuna  forza  o  vigore,  pon  no  e  debbonsi 
non  poche  volte  lasciare  illese  le  rispettive 
costumanze.  Ora,  se  nelle  stesse  cose  di 
disciplina,  alla  quale  può  appartenere  l'os- 
servanza della  massima  parte  de'riti  non 
essentiali,  può  farsi  varietà,  come  lo  è  sta- 
to in  differenti  epoche,  sebbene  da  noi 
lontane,  e  perchè  non  potrà  ammettersi 
negli  altri  diversi  riti  orientali?  Come  po- 
tranno ragionevolmente  riprovarsi  questi 
medesimi  riti,  o  vorrà  pretender»  che  si 
abbandonino  in  un  con  l'errore,  quasi  che 
essi  oppongonsi  a  quella  unità  di  creden- 
za e  di  comunione,  che  insieme  con  noi 
dagli  orientali  o  si  conserva  o  si  abbrac- 
cia. LaChiesa  adora  Dio,  rooora  e  rende 
tributo  di  laudi  al  suo  sposo,  di  cui  è  la 
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diletta,  colla  Lingua  idiomi  eli 

diverse  oazioui  nelle  divine  ufliziature  tkil 
culi»;  e  con  la  varietà  di  riti  e  di  ceremo- 
nie  gli  presta  eziandio  quel  culto  die  gli 
è  dovuto;  e  Dio  è  egualmente  lodato  e  o- 
uorato  in  qualsivoglia  conveniente  rito 
gii  si  renda  quell'omaggio  di  soggezione 
sì  interno  che  esterno,  che  l'uomo  deve 
tributargli.  Perchè  dunque  si  osa  da  ta- 
luno ascrivere  questi  diversi  modi  di  uf- 
ficiatura e  di  rito  a  vizio  e  incostanza,  a 
soperstizioue,  ed  a  mentita  e  non  verace 
unione?  Quale  ingiuria  è  mai  quella  verso 
coloro  che  praticano  tali  digerenti  modi, 
che  professano  diversi  riti  ;  e  qual  mal 
inteso  zelo  nel  volere  l'uffiziaturaeunsol 
rito  a  tutti  comune?  Le  varie  ufliziature, 
le  varie  ceremonie,  i  vari  riti  sono  le  fim- 
brie dell'auree  vestimenta,  di  cui  è  ador- 
na la  Chiesa  santa,  e  ne  accresce  appunto 
lo  splendore  la  sua  varietà  congiunta  al* 
l'unità:  ufficiature,  ceremonie  e  riti,  che 
sebbene  fra  loro  di  (Ferenti,  punto  però 
non  discordano  in  quanto  al  primario  og- 
getto, cui  si  dirigono;  dappoiché  qualun- 
que nella  loro  diversità  si  consideri,  in 
Dio  si  conosce  l'autore,  il  creatore  di  tut- 
ti, Dio  adora,  a  Dio  tributa  iu  un  coire- 
ste rno  l'interno  culto  dovutogli;  qualun- 
que atta  e  non  men  dell'altre  a  condurre 
alla  cognizione  di  Dio,  all'  amore  di  lui, 
all'eterna  uuione  con  lui  nella  gloria,  per- 
chè in  esse  tutte  lo  stesso  Spirilo  egual- 
mente opera  e  promette  di  fare  alla  Spo- 
sa; nuirenulas  aureas  ver  mietila  tas  ar- 
gento. Dalle  diverse  ufliziature,  dalle  di- 
verse ceremonie  e  da 'diversi  riti  che  sono 
nella  Chiesa,  ella  sempre  cresce  di  bellezze 
e  di  splendore.  Ma  se  è  bella  la  Chiesa  per 
la  diversità  delle  liturgie  che  in  essa  si  os- 
servano, se  queste  nulla  derogano  all'u- 
nità delia  Chiesa  stessa,  si  rende  necessa- 
rio di  conservamela  varietà. La  qual  ne- 
cessità deducesi  dal  pericolo  di  danno  che 
ue  deriverebbe  alla  Chiesa  stessa,  mentre 
uon  conservandosi  i  diversi  riti,  e  volen- 
dosi in>ieme  all  unila  della  fede  congiun- 
Sere  1'  uniformità  de'  medesimi,  molli  a 
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non  abbandonar  questi, quella  abbando- 
nerebbero con  gravissimo  scandalo  e  pre- 
giudizio irreparabile  dell'anime.  Eppure 
giunse  l'imprudenza  d'alcuni,  che  men- 
tre si  occupano  nella  graud'opcra  di  riu- 
nir gli  orientali  allontanati  per  lo  Scisma 
dall'  unità  delia  Chiesa,  couduceudoli  a 
professar  la  stessa  fede  e  riabbracciare  gli 
stessi  dogmi,  spinti  da  un  zelo  mat  inleso 
pretesero  cb'  essi  adottassero  i  nostri  di- 
vini uffizi  e  riti*  lasciandogli  uffizi  e  i  riti 
delle  proprie  particolari  chiese.  Di  questi 
uffizi  e  riti  che  riconosciuti  e  approvali 
sono,  non  già  di  quelli  che  si  oppongono 
nella  sostanza  alla  fede  stessa,  nel  qual 
caso  ben  ragionevole  e  giusto  sarebbe  il 
loro  operare.  In  ogni  tempo  la  Chiesa  ro- 
mana ha  riconosciuto  i.divini  ufiìzi  e  i 
riti  delle  chiese  orientali,  da  lei  appro- 
vati, e  ue  ha  espressamente  protetta  la 
conservazione  e  l'osservanza  ;  e  sino  da* 
primi  secoli  in  diverse  chiese  di  Roma 
risuonò  il  salmeggio,  anche  a  due  cori, 
de'  greci  e  altri  orientali.  Nel  secolo  XI 
in  Costantinopoli,  in  Alessandria,  nel  pa- 
triarcato di  Gerusalemme  era n vi  chiese 
latine  uffiziate  con  riti  latini,  ed  in  Roma 
continuavano  ad  esistere  chiese  greche 
uffiziate  con  riti  greci;  e  sebbene  in  Co- 
stantinopoli Michele  Cerulario  fece  chiu- 
dere le  chiese  latine,  in  Roma  s.  Leone  IX 
lasciò  aperte  le  chiese  greche.  E  quando 
Costantinopoli  nelprincipio  del  secolo X 1 1 1 
fu  conquistalo  da'  latini,  benché  Inno- 
cenzo III  vi  stabilì  un  patriarca  latino, 
cui  dovessero  ubbidire  anche  i  greci,  a 
questi  lasciò  1'  osservanze  delle  liturgia, 
tranoe  le  pericolose  alle  anime,  lunocen - 
zo  I V  a  Daniele  re  di  Russia  lasciò  che 
si  osservassero  nel  suo  regno  i  riti  parti- 
colari che  seguiva,  purché  alla  fede  della 
romana  Chiesa  non  ripugnassero.  La  stes- 
sa condotta  tennero  Alessandro  IV  co' 
greci  di  Cipro,  Gregorio  X  nell'  unione 
della  Chiesa  greca  alla  Ialina,  Pio  IV  co' 
greci  dimoranti  nelle  diocesi  latine, Gre- 
gorio XIII  co' collegi  da  lui  fondati  in 
Roma  pe'  greci,  maroniti  e  armeni;  Clc- 
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mente  Vili  ned'  unione  co*  ruteni,  anzi 
stabilì  in  Roma  un  vescovo  greco  per  le 
«agre  ordinazioni  de'  greci  delle  diocesi 
Ialine  d'Italia,  e  facoltizzò  i  vescovi  ma- 
roniti.cofiie  indebiti  dimoranti  in  Roma, 
di  conferire  i  sagri  ordini  a  qne'del  pro- 
prio rito  e  nazione.  Sparsasi  la  falsa  voce 
che  nell'unione  a'ruteni  erano  stali  tolti 
i  loro  antichi  riti,  che  usavano  nella  sai* 
rnodia,  nell'  amministrazione  de'  sagra- 
menti  e  nell'altre  sagre  ceremonie,  Paolo 
\  dichiarò  solennemente,  non  essere  que- 
sta stata  nè  essere  l'intensione  della  s.Se- 
de,  anzi  volere  che  si  ritenessero  e  fosse- 
ro in  piena  osservanza  i  riti  ruteni.  Bene- 
detto XIV  eGregorio  X  VI  furono  gelosi 
pel  file  osservo  re  a  ciascuno  il  proprio 
rito,  e  il  regnante  Pio  IX  ne  raccomandò 
nel  1848  l'osservanza  coll'enciclica  In  su- 
premo Petri, che  diresse  agli  orientali,  e  ri- 
cordai ne' voi.  LI I l.p.  1  g4,XXXI ,p.  4  '  5 e 
427.  Dipoi  nell'allocuzione  fn  Apostoli- 
cMcSetIis,òe'  1 9  dicembre  1 8  53,riportata 
dal  n.°2g6  del  Giornale  di  Roma,  il  me- 
desimo Pio  IX  dichiarò  l'incessanti  cure 
paterne  degli  antecessori  per  la  Chiesa  o- 
rientale,  per  sempre  difenderla  e  giovar- 
la; l'industria  e  le  fatiche  solerli  adopra- 
te  perchè  quelli  fra 'popoli  d'Oriente  che 
erano  in  dissidio  colla  Chiesa  romana  per 
un  funesto  scisma,  di  buon  grado  e  volon- 
terosi si  riunissero  alla  medesima,  e  si 
stringessero  col  Pontefice  Eomano,  pa- 
store supremo  stilla  terra,  come  membra 
al  suo  capo,  lodi  ricordò  le  rammenta- 
te Icllcre  apostoliche  da  lui  indirizzate 
a  tulli  gli  orientali,  esortandoli  amore- 
volmente a  ritornare  alla  comuoione 
colla  santa  Sede,  rocca  e  baluardo  del- 
la fede  cattolica,  ed  a  stringersi  ad  essa 
fermamente  ;  dimostrando  loro  la  neces- 
sità di  tale  unione,  con  molti  e  gravissimi 
argomenti  incontrastabili, checché  in  con- 
trario osò  dire  poi  il  patriarca  greco  sci- 
smatico Antimo,  che  disse  voler  fare  con- 
futare (e  l'eseguì  come  raccontai  a  Tua- 
niu,  venendo  indi  lo  scismatico  deposto  ; 
M«a  quale  indizio  vi veute  della  debolez- 
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za,  nella  quale  è  caduto  lo  scisma  greco, 
pare  che  ora  Antimo  per  la  3.'  volta  venga 
nuovamente  ripristinato  da'rousulniani, 
per  la  protezione  del  protestante  inglese 
lord  Slralford  deRedclifle,  e  pel  narrato 
dalla  CiV/7/rtCfl/to/*cfl,ser.3.',t.5,p;758): 
per  la  quale  unione  non  tralasciava  di 
pregare  il  Padre  celeste  de'lu mi  per  la  lo- 
ro salute  eterna  (poiché  non  si  trova  fuori 
della  Chiesa  cattolica,  terribile  sentenza  di 
cui  tornai  a  ragionare  colla  stessa  autore- 
vole voce  del  Pontefice  Pio  IX,  nel  voi. 
LXXIX,  p.  73),  nulla  risparmiando  quel- 
la cristiana  carità,  ch'è  paziente  e  benigna, 
dallo  spirito  della  quale  eccitato  si  pro- 
testò al  pari  de'  suoi  predecessori.  Essi 
non  solo  non  disapprovarono  i  sagri  riti 
che  usa  la  Chiesa  orientale,  e  che  videro 
non  opporsi  allatto  alla  fede  Ortodossa; 
ma  giudicarono  di  più  doversi  osservare  e 
mantenere,  come  raccomandati  da  un'an- 
tica origine,  e  in  non  piccola  parte  stabiliti 
da' Padri  :  che  anzi  con  provvidentissime 
costituzioni  ordinarono  che  a  niuno  fosse 
lecito  abbandonare  i  riti  orientali,  senza 
pontificia  facoltà.  »  Sapevono  che  la  Sposa 
immacolata  di  Cristo  si  contraddistingue 
per  quella  meravigliosa  varietà,  che  non 
lede  V  unità,  che  la  Chiesa  di  Cristo  cioè 
circonscrilta  da  nessuno  confine  di  paese, 
abbraccia  tutti  i  popoli,  tutte  le  nazioni  e 
le  genti,  che  concorrono  nell'  unità  della 
fede,  quantunque  diverse  per  costumi, 
per  lingua,  e  pe'riti  approvati  dalla  Chie- 
sa romana,  madre  e  maestra  di  tutte.  AI 
che  ben  avvisando  il  nostro  predecessore 
Gregorio  XVI  di  gloriosa  memoria,  vol- 
gendo la  pastorale  sua  vigilanza  e  le  sue 
cure  alla  nazione  de'  Valacchia  di  rito 
greco  cattolico,  che  abitano  la  Transilva- 
ìiia{f'.)y  perconforlarli  e  consolarli  e  sem- 
pre più  fortificarli  nella  fedecattolica,  pen- 
sò di  ristabilire  per  essi  una  gerarchia  ec- 
clesiastica di  rito  greco". Ciò  elfetluò  lo  sles- 
so Papa  Pio  IX  al  modo  da  me  no  ita  lo  al 
citalo  articolo.  Qui  pure  ripeterò:  lo  stu- 
dio de'sagri  riti  e  dell'  ecclesiastica  li  tur- 
g'rf,  occidentali  e  orientali,  ci  leva  a  con,- 
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siderale  l'ori  ni  polenta  divino/landoct  un* 
alto  idea  del  grande,  del  misterioso,  del 
sublime  che  in  $e  racchiude  ia  Religione 
(/'.)  nostra  santissima  anche  nelle  più  mi- 
nute ceremooiali  osservante  ne'diviui  uf- 
fizi; e  giovano  a  uo  tempo  ad  ispirare  ne' 
ministri  della  Chiesa  la  più  scrupolosa  e* 
salienza  nell'esercizio  del  Culto,  la  quale 
riesce  di  edificazione  e  di  ammirazione  a' 
fedeli,  ed  eccita  iu  loro  maggior  divozio- 
ne, massime  quando  gli  adorabili  misteri 
sono  rappresentati  decorosamente  e  con 
isplcndore  di  maestà  ecclesiastica,  tanto 
nel l'uffizia tura  Ialina,  quanto  nell'orien- 
tale. Vedasi  l'Assemani,  Biblioteca  O- 
rienlalis,  Romaei  7 1 9.  Renaudot,  Litur» 
giarumOt icntalium ^avum  1 7 16.  L'Ar- 
mellini dell'  uflìzio  divino  de*  riti  orien- 
tali, principia  a  parlare  di  quello  della 
chiesa  Greca  ( V.).  I  greci  dividono  il  Sal- 
terio im4  stazioni.  Questo  nome  di  sta- 
zione presso  loro  significa, che  mentre  due 
statino  in  piedi  recitando  l'ufiizio,  gli  al- 
tri siedono.  Le  Ore  non  sono  uè  più  nè 
meno  di  quelle  del  rito  latino.  Spessissimo 
tiell'iutera  settimana  recitano  tutto  il  Sai* 
terio.  Al  Mattutino  premettono  la  seguen- 
te orazione.  Denedictus  Deus nosler nunc, 
et  se  ni  per,  et  in  saecula  t  acculo  rum,  A» 
rnen.  Rex  coeleslis,  consolator,  Spiritus 
vcritatis,  qui  ubique  es,  et  reples  omnia, 
thesaurus  honorum,  et  vitae  largitori  ve* 
ni,  et  inhabita  nos,  et  manda  nosabotwd 
macula,  et  salvatone,  ananas  nostras. 
Dopo  proseguono  recitando  il  Trisagio 
(T.),  Sanctus  Deus,  Sanctus  Fortis,  San- 
ctus Immortali*,  a  cui  soggiungono  3  vol- 
te la  dossologia  Gloria  Patri j  quindi  al- 
tre aspirazioni,  come:  Sa  net  issi  ma  Tri- 
nila* miserere  nostri,  Domine  dele  pec- 
cata nostra,  Domine  parce  iniquitatibus 
noslris.  Sonde  visita,  et  medere  infirmi- 
tatibus  nostris  propler  nomai  tuum.  Ky- 
rie rleison.  Qui  replicano  3  altre  volte  il 
Gloria  Patri,*  poi  dicono:  Quoniam  tuum 
est  regimiti,  et  virtiis,  et  gloria  Patris,  et 
Fdà,  et  Spiritus  Sancii*  nunc,  et  setti  per, 
et  in  saecula  sacculorutn.  Amen.  Ripe- 
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tono  dopo  \\  Kyrie  eleison,  e  vi  soggiun- 
gono 1»  volle  Gloria  Patri.  Finalmente 
seguotiocon  l'iovitatorio,dicendo:  fenile 
adoremus  Regem  nostrum  Deum,  venite 
adoremus  Cliristutn,  procidamuscoram 
ipso.  Con  questi  versetti  sempre  dauno 
ordinariamente  principio  a  tulle  le  ore, 
quando  se  paratamente  le  dicono  ;  se  poi 
le  dicono  insieme,  si  desume  il  principio 
dall'invitatorio:  Penile  adoremus  C/i/i-  . 
slum.  Il  Mattutino  de'greci  è  composto  di 
20  salmi,  deltrisagio,  e  d'un  inno  pe'fèdeli 
defunti,  e  della  litania  grande  del  sacer- 
dote, di  alcune  lodi,  che  chiamano  oda- 
ria,  dell'  AUeluja  secondo  i  tempi,  e  sem- 
pre della  glorificazione  della  B.  Vergine. 
Nelle  feste  soienui  non  si  canta  il  Magni- 
ficat, ma  altre  laudi,  e  nelle  meno  solen- 
ni uo  inno  in  lode  della  ss.  Vergine.  Han- 
no i  greci  le  loro  lezioni  particolari  rac- 
colte sì  dal  vecchio,  che  dal  nuovo  Testa- 
mento in  tanti  libri  separati.  Da  Pasqua 
di  Risurrezione  all'  8.*  di  Pentecoste  leg- 
gono gli  alti  Apostolici.  Negli  altri  tempi 
le  7  lettere  canoniche  degli  Apostoli  e  le  1 4 
di  s.  Paolo,  e  l'Apocalisse.  Leggono  gli  E- 
vangeli  in  questa  forma.  Dalla  Pasqua  di 
Resurrezione  alla  Pentecoste,  leggono  il 
Vangelo  di  s.  Giovanni;  dalla  1*  feria  do- 
po la  Pentecoste  peri  7  settimane  fino  alla 
festa  dell'Esaltazione  della  ss. Croce,  quel- 
lo di  s.  Marco;  in  queste  settimane  nel- 
l'i 1  prime  sempre  leggono  s.  Matteo,  nel- 
l'altre 6  nel  sabato  e  uella  domenica  con- 
tinuano s.  Matteo,  uegli  altri  giorni  s. Mar- 
co. Dalla  feria  a.*  dopo  I'  Esaltazione,  a. 
Luca  per  1  a  settimane,  dopo  s.  Marco,  ne' 
sabati  e  nelle  domeniche  s.  Luca,  finché 
lo  terminino  anche  nelle  domeniche  e 
sabati  della  Quaresima.  A  queste  lezioni 
inseriscono  le  omelie  ancora  de'ss.  Padri. 
Nelle  Laudi  unite  immediatamente  al 
Mattutino,  dopo  il  caotico  Benedictu,*, 
detto  doni  s  sono,  cantano  Omnis spirila* 
laudet  Dominion:  Gloria  iti  ejccelsis,  colle 
orazioni,  litauie  e  versetti.  A  Prima  can- 
tami 5  salmi,  un  versetto,  un  inno  e  la 
m  onne  orazioui,  e  rijtelouo  4  volte  il  sKy*. 
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rie  cleison.  Così  tono  composte  l'altre  ore, 
ma  contengono  diversi  salmi  e  diverse  o- 
razioui.A  Vespero  oltre  i  salmi  si  cantano 
le  profezie,  i  versetti,  le  orazioni  e  le  lita* 
nie.  La  Compieta  è  di  3  sorti,  secondo  le 
diversità  cle'tempi,  cioè  piccola,  un  poco 
più  lunga  e  grande.  Ella  ha  o  piùo  meno 
salmi  col  Gloria  in  excelsis  Deo,  colle  o- 
razioni,  con  una  ode,  col  Kyrie  cleison 
4o  volte  ripetuto,  co' verdetti  Misereatur 
no  tiri,  coll'assoluzione,  col  simbolo  degli 
Apostoli,  colla  invocazione  della  ss.  Ver* 
gine,  degli  Angeli,  de'Santi,  e  finalmente 
coli'  orazioue  di  Manasse  re  de' giudei. 
L'ufficio  de'greci  è  contenuto  in  più  libri: 
essi  sono.  Il  Martirologio,  che  appresso 
loro  con  tiene  le  vite  de'Santi,  e  che  quo- 
tidianamente leggono,  ti  chiama  Meno* 
logio.  Il  libro  dove  sono  le  lezioni  scelte 
dj|  vecchio  Testamento,  lo  dicono  :  Tà- 
brum  Offtcii  Ecclesiastici.  Il  A/e/ieon con- 
tiene l'ullizio  de'Santi  proprio,  e  gì'  ioni 
distribuiti  per  ogni  giorno.  Il  libro  dove 
stanno  le  orazioni  e  i  «almi  da  dirsi  dopo 
la  Selluagesima  alla  Pasqua,  è  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Triodionj  e  chiamano 
Pcntecostarittm  quello  che  recitano  da 
Pasqua  a  Pentecoste.  Il  nostro  Diurno  lo 
dicono  florologium.  Il  testo  si  appella 
Typicon.  Questo  Typicon  è  particolare 
quasi  per  ogni  chiesa,  massime  nelle  pa- 
triarcali. Il  più  celebre  è  quello  de'mona- 
ci  del  monte  Santo  detto  da'  geografi  A- 
thon  o  Athos.  Il  Tropnrio  è  un  versetto 
c  preci  spesso  cantate  nell'ore  canoniche: 
meglio  è  vedere  il  suo  articolo.  L'  uffizio 
divino  greco  in  buona  parte  è  opera  di  s. 
Gio.  Crisostomo,  giusta  la  relazione  di 
Cassiodoro  autore  della  di  lui  vita,  di  s. 
Basilio  e  di  altri  gravissimi  Padri  greci. 
Ma  l'Azevedo  nell'£lrer.  8,  dice:  Dio  vo- 
lesse che  i  greci  nulla  avessero  aggiunto  a 
quanto  sì  rispettabili  Padii  stabilirono, 
perchè  non  vi  si  leggerebbero  tante  cose 
false  e  insipide  quante  ve  ne  inserirono. 
Le  provincie  in  cui  era  io  uso  d  rito  gre-- 
co,  a  tempo  dell'  Armellini,  le  principali 
ci  auo:  la  MoicaM  Livadia,  o  Grecia  oro- 
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pria  e  corrispondente  alla  Te* taglia  e  altre 
contrade;  I'  Albania  2  la  Macedonia  ;  la 
Romania  o  Romelia  corrispondente  a  par- 
te dell'antica  Tracia  e  Macedonia.  Nel 
regno  delle  due  Sicilie  vi  sono  ancora  de' 
luoghi  dove  si  uffizia  il  rito  greco;  e  per 
tutta  I'  Europa  (  anche  in  Asia  )  vi  sono 
sparsi  de'  monasteri  di  monaci  basiliaiii, 
insieme  al  celebre  di  Grotta  Ferratali.). 
I  basiliani  però,  quantunque  osservino  il 
rito  greco,  in  alcune  cose  sono  differenti 
dall'uso  comune  de'  greci.  L' uffizio  divi- 
no degli  Armeni  (V.),  l'Armellini  lo  dice 
distribuito  in  8  Ore,  cioè  al  punto  della 
notte  recitano  l'uffuio,  che  dicono  Not- 
turno, all'aurora  le  Laudi,  al  nascer  del 
sole  Prima,  3  ore  dopo  Terza,  alle  ore  5 
Sesta,  all'ora  6."  Nona,  alla  7.*  Vespero, 
all'8."  la  Pacificazione  ossia  Compieta.  Ag- 
giunge, che  a  suo  tempo  gli  armeni  avea- 
no  un  uffiziolo,  che  ciascuno  recitava  nel- 
l'ora de'crepuscoli,  prima  di  porsi  io  letto. 
Cosa  recitano  al  Mattutino,  dichiara  che 
l'uffizio  che  dicono  Notturno,  lo  comin- 
ciano sempre  con  l'orazione  domenicale, 
dopo  di  cui  dicono  3  volte:  Domine  Libia 
mea.  Benedicta  sit  consubstantiali*,  li- 
rica, et  individua  Trinitast  Pater,  et  Fi- 
liti* t  et  Spirito*  Sanctus,  nunc,  et  sem- 
per,  et  in  saccaia  saeculorum.  Amen. 
Poi  i  salmi,  i  quali  sono  distribuiti  in  mo- 
do, che  in  ogni  settimana  recitano  tutto 
il  Salterio.  Al  finede'salmi  sempre  dicen- 
do il  Gloria  Patri.  Terminati  i  salmi 
dicono  quest'orazione  :  Exciiati  a  quiete 
somni,  que  nobi*  concenti  amator  ho- 
minum  Deus  in  subsidiwn  fragdilatis  no- 
strae,  gratìas  agama*  illi.  A  quest'  ora- 
zione segue  la  leziotie  d' uo  discorso,  poi 
5o  volte  ripetono  :  Domine  miserare  t  e 
ne'giorni  di  digiuno  100  volte;  a  cui  ag- 
giungono: Gratìa*  agiinus  libi  Domine 
Deus  no  iter, ù  cai  fanno  seguire  alcuni  inni 
o  cantici  di  metro  diverso.  Ne'  giorni  poi 
di  domenica  varia  il  rito,  poiché  in  essi 
leggono  l'Evangelo,  cui  segue  la  preghie- 
ra :  Ir fter cessione  Sancii  e  Dei  Genitrix, 
s.  Johannis  Baptislae,  et  Sancti  N'.  (quel- 
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lo  di  cui  io  quel  giorno  corrt  la  festa). 
Concede  nobis  ommpotens  Deus.  Inter* 
poste  qui  le  prime  due  lesioni  del  Selle* 
rio,  leggono  4  discorsi  esortatori  i,  diversi 
secondo  l'occorrenza  de'tempi.  Dopo  eia- 
scuno  di  tali  discorsi  cantano  le  orazioni 
in  tuono  diverso.  Segue  l'inno,  che  co- 
mincia :  Rex  saeculorum ,  indi  ne  viene 
un  altro,  cb'è  differente  in  tutte  le  ferie, 
la  lesione  del  Meuologio,  e  l'orazione  do- 
menicale. Il  Salterio  ne'monasteri  arme- 
ni è  diviso  in  8  lezioni.  Lo  i  .'lezione  con- 
tiene 1 7  salmi,  la  2.*  18,  la  3.'  19,  la  4-' 
17,185/27,  la  6.' 7,  la  7.»i3,  1*8."  Zi. 
Laonde  presso  di  loro  ogni  giorno  recita- 
no tutto  il  Salterio,  oltre  le  altre  cose  e 
preci,  che  dicono  all'uso  de'greci.  LeLau* 
di  e  le  ore  di  Prima,  Terza,  Nona,  Vespe- 
ro  e  Compieta,  in  poco  differiscono  dal  ri- 
to de'greci.  Cominciano  però  dall'orazio- 
ne domenicale.  Gli  armeni  una  volta  a- 
veano  i  loro  particolari  re,  onde  allora  fa- 
cevano rito  particolare  nel  paese  dell'ir. 
menta,  de'più  ameni  e  fecondi  dell'Asia. 
Ora  però  stando  sotto  il  dominio  della 
Turchia,  della  Persia,  della  Giorgia  (e 
negli  altri  luoghi  riferiti  a  Patriarcato 
Abmrho)  ,  alcuni  osservano  il  rito  greco, 
altri  ritengono  l'armeno.  Ne' patriarcati 
di  Canzar  o  Cangia  o  Gangia  nell'Alba- 
nia d'Asia,  e  di  Ezmiaeio  tra  l'Armenia 
c  la  Persia,  si  osserva  il'rilo  armeno  (an- 
che in  altri  riferiti  a  Patbi arcato).  Nella 
provincia  diNaxivan  in  Armenia,che  con- 
tiene 10  luoghi,  si  osserva  il  rito  romano 
in  lingua  armena  all'uso  de'frati  dell'or* 
dine  de' Predicatori,  introdotto  dal  do- 
menicano bologoeteb. Bartolomeo,  quan- 
do vi  fu  spedito  da  Giovanni  XXII  per 
ristabilirvi  la  fede  cattolica;  ed  il  luogo 
principale  di  detta  provincia  è  Abraner. 
Osserva  l'Armellini,  che  l' uffizio  divino 
de  domenicani  conviene  col  rito  romano 
nella  massima  parte,  nel  resto  hanno  al- 
cune cose  proprie,  ed  altre  simili  a 'cano- 
nici regolari  Premonstratensi.  L'uffìzio 
diviuo  de' Maroniti (  A'.)  conta  7  ore.  L'o- 
ta  di  mezza  notte,  di  Mattutino,  di  Ter* 
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za,  di  Setta, di  Nona, di  Vespero  e  d ''Com- 
pieta. Non  hanno  l'ora  di  Prima.  Poi  non 
terminano  mai  in  tutto  il  corso  dell'an- 
no tutto  il  Salterio.  Ma  a  tutte  le  ore  di- 
cono sempre  certi  determinali  salmi,  al* 
cuiii  cantici,  alcune  oraziooi,  il  Trisagio, 
e  cominciano  e  terminano  l'uffizio  con  un 
inno,  col  Pater  noster,  VAve  Maria,  col 
Credo  e  con  una  orazione.  L'ora  di  mez- 
zanotte contiene  16  oraziooi,  1 1  cantici, 
6  inni,  2  salmi,  un  responsorio,  e  alcune 
altre  orazioni.  Il  Mattutino  è  composto 
di  4  salmi,  di  6  cantici,  di  7  inni,  d'  1 1 
orazioni  e  d'un  responsorio.  Terza  ha  5 
orazioni,  3  cantici,  oppure  alcuna  volta 
due,  e  il  salmo  Miscrere.  Lo  stesso  reci- 
ta no  a  Nona.  A  Sesta  però  sempre  cantici. 
11  Vespero  è  composto  di  7  oraziooi,  di  2 
ioni,  di  4  cantici,  di  altrettanti  salmi  ed'uu 
responsorio.  Compieta  contiene  Soluzio- 
ni, 3  salmi,  2  ionie  2  cantici,  a 'quali  suc- 
cede un'orazione  ed  un  altro  salmo,  poi 
un'altra  orazione  ed  un  altro  inno  col  2.0 
salmo;  segue  in  appresso  la  3/  e  la  4-'  o- 
razione  con  un  cantico;  dipoi  il  2.0  inno 
coi  3.°  salmo,  e  finalmente  la  5."  orazione 
col  2.*  cantico.  Si  osserva  il  rito  de'maro- 
niti,  abitatori  principalmente  del  Monte 
Libano,  situato  nell*  Asia  a'coofiui  della 
Palestina  e  della  Siria,  nella  Caldea  e  nel- 
la Siria.  Crede  l'Armellini,  non  solo  che 
i  maroniti  furono  co»!  detti  da  s.  Marooe 
1 .°  patriarca  del  Monte  Libano,  ma  dalla 
parola  Maronita  che  in  siriaco  significa 
del  Signore,  perché  la  fede  che  ricevero- 
no dalla  pura  voce  di  Gesù  Cristo  o  dagli 
A  postoli,  sempre  sincera  fu  conservata  nò 
mai  violata.  E  nota,  che  sebbene  i  maro- 
niti parlioo  la  lingua  araba,  i  riti  sono  e* 
spressi  nell'idioma  siriaco.  Avverte  pure, 
che  tra 'siri  e  caldei  si  trovano  molti  eretici 
Nestorianie  Giacobiti  (V.).  Trattano  de' 
loro  riti  ed  errori,  Federico,  Konigio,Dou- 
cin,  Abramo  Calovio,  e  l'Assenna  ni  citato. 
Quanto  all'uffizio  divino  degli  Etiopi^.), 
dice  l'Armellini,  che  il  cardinal  Bona  in- 
terrogò d  ue  et  iopi  ,0  abissini  o  co/ti  o  copti, 
ch'erano  iu  Roma  nell'ospizio  e  chiesa  di 
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s.  Stefano  dietro  la  basilica  Vaticana,  cir- 
ca  il  loro  rito  nell'uffizio  divino,  e  u  ebbe 
la  seguente  risposta  riferita  dall'Azevedo 
neW  Exerc.  8.  »  Tulli  i  notri  ulliii  eccle- 
6iaslici  cominciano  coli'  orazione  dome- 
nicale, e  dalla  Salutazione  Angelica  :  sul 
principio  del  Notturno  recitiamoli  t'erti l 
,  exulicmus;  poi  leggiamo  molti  tratti  del- 
la di  viua  Scrittura,  ma  in  veruu  tempo 
mai,  se  non  nella  settimana  santa,  am- 
luettiamogli  scritti  de'ss.  Padri.  Abbiamo 
tutte  le  Ore  composte  di  \i  salmi,  uuo 
de'  quali  é  il  Misercre  ".  Ceco  quello  ebe 
noi  sappiamo  del  rito  degli  etiopi  nell'uf- 
fizio diviuo.  Hanno  però  ancli'ewi  difiso 
ruflìziodiviuoiu7  Ore  canoniche,  die  re- 
citano in  lingua  etiopica, cb'è  diversa  dal- 
la volgare.  11  rito  etiopico,  dice  l'Armel- 
lini, si  osserva  ae\V Abissinia,  gran  paese 
dell'Africa,  i  cui  popoli  abbracciarono  la 
fede  per  la  predicazione  dell'Eunuco  del- 
la regiua  Candace,battezsato  da  s.  Filippo 
diacono.  Si  confermarono  nella  fede  per 
la  predtcazioue  di  s.  Matteo  apostolo,  e  di 
nuovo  vi  fu  promulgala  da  s.  Frumenzio 
cliiumato  l'apostolo  dell' Abissinia  e  ordi- 
nato vescovo  da  s.  Atanasio.  Ma  poi  l'A- 
bissinia  s'infettò  degli  errori  de'  Diosco- 
tani,  degli  Eulidùam e  degli  Ebrei  (V.), 
onde  è  un  misto  di  cristianesimo  e  di  ebrai- 
smo. Famoso  fu  il  loro  Prete  Gianni  (f.). 
Essendo  pochi  i  cattolici,  pochi  souo quin- 
di gli  osservanti  del  rito  etiopico  seuza  er- 
rori. Questo  rito  è  comune  anche  all'  E- 
gttlo  (  f  .),  i  cui  abitanti  sono  delti  egiziaui 
e  Copti  o  Co/li  da  Copto  già  celebi  alissi- 
lo a  città  e  metropoli  della  Tcbatde.  Gli 
altri  riti  orientati  ne' divini  uflizi,  sono 
quelli  degli  albanesi  d'Asia, abilauti  fra  il 
Mai  Caspio  e  il  Ponto  Kusiuo,che  seguono 
il  rito  romano  tradotto  nella  propria  lin- 
gua. Ma  dobito  che  ora  ivi  esisliuo  siffatti 
cattolici.  Que'  della  Colchide  o  Min  gre- 
ti a  v.  Imerezia,  e  della  Giorg  ia,  si  servono 
del  rito  greco  tradotto  nella  loro  liugua. 
Rell'  Indie  Orientali  e  particolarmente 
nella  provincia  di  Maialar,  vicino  all'i- 
sola diCtylau,  trovami  de'cruliaqi  deno- 
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minati  i  cristiani  di  t.  Tommaso  i 
quali  usano  il  rito  armeno  in  lingua  siria- 
ca, come  vuole  I'  Azevedo.  Gli  Illirici  o 
Schiavoni,  abitatori  del  paese  fra  la  Dra- 
va  e  la  Sa  va,  usano  promiscuamente  lau- 
to il  rito  greco  che  il  latino;  uella  Dalma- 
zia Litorale  usati  il  rito  romano  tradot- 
to nella  liugua  illirica.  Nella  Cervia, nella 
Bosnia,  nella  Bulgaria,  si  osserva  il  rito 
greco  nell'idioma  illirico.  Il  rito  romano 
iu  liugua  illirica  si  usa  nella  Croazia  e 
ue\Y  Istria.  Il  rito  greco  in  liugua  illirica 
si  usa  nella  Misnia,  nella  Russia  mino- 
re ossia  Leaiberg  o  Leopoli  (  ove  è  pure 
in  esercizio  il  rito  armeno),  ne'palatinatt 
di  Belzi  e  Cìselma  nella  Volinia,in  Kio» 
via,  iva  Ruteni,  nella  Russia  Bianca,  nel- 
la Lituania,  nella  Moscovia  e  in  altre  re- 
gioni dell'  impero  di  Russia.  I  cristiani 
della  Tarlarla  e  di  Cherson  penisola  di 
Tracia,  allo  stretto  di  Gallipoli,  ein  mol- 
ti altri  paesi  del  Ponto  seguono  il  rito  gre- 
co uella  lingua  illirica  ossia  slava  di  Schia- 
vo nia.  Negl'  indicali  articoli  parlando  in 
molti  pure  de'loro  riti, scrissi  nozioni  ana- 
loghe. Anche  l'Armellini  dichiara,  che  la 
varietà  degli  ullìzi  di  vini  e  della  pubblica 
preghiera  degli  orientali  e  degli  occiden- 
tali nulla  pregiudica  all' immacolato  can- 
dore di  s.  Chiesa,  come  risposero  i  Pa- 
pi s.  Nicolò  1  a  Fozio  iulruso  patriarca  di 
Costantinopoli , e  s.  Leone  IX.  riferito  dal 
Grancolas  con  queste  parole.  Scil  s.  Ro- 
mana Ecclesia,  quod  nihìl  obsunl  saltai 
credailuan  diversae  prò  loco,  et  tempo- 
re  consueludines.  Quindi  fu  aulica  con- 
suetudine della  Chiesa  che  santissimi  ve- 
scovi prescrivessero  a'Ioro diocesani  parti- 
colari maniere  di  pregare.  Cosi  fecero  s. 
Nepole  vescovo  dell'  Egitto,  s.  Ilario  ve- 
scovo d'Arles,  s.  Gio.  Crisostomo,  s.  Am- 
brogio, Eude  vescovo  di  Parigi,  tulli  con- 
fessori e  fervidi  propugnatori  dell' unità 
della  Chiesa.  Anzi  non  pochi  coocilii  pro- 
vinciali e  nazionali  stabilirono  che  si  do- 
vesse dire  quellullizio  ch'era  in  uso  nella 
provincia  loro.  Nel  44  '  concilio  di  Vai- 
sou  stabili  ;  U/iam  OJJìciorum  regulam 
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teneamus  fuxtn  nostrani  provi n ci am.  Il 
concilio  di  Braga  del  563  prescritte  :  Ut 
unus,  atque  idem  psallendi  ardo  in  Offr- 
ciis  teneatur.  Il  decreto  attribuito  a  s.  Ge- 
lasio I  vuole  che  si  osservi  il  rito  del  la  me- 
tropolitana: Ad  celebrando  divina  Offi- 
cia ordinem  quem  metropolitana  tenet, 
■provinciale*  observart  debent.  Conclude 
l'Armellini  sulla  varietà  de' divini  uffizi, 
estere  la  s.  Chiesa  la  simboleggiata  da' 
salmi,  la  bella  Regina  Sposa  ornata  di  no* 
bil  manto  picchiato  di  vari  cangianti  co- 
lorì. Questo  manto  risplendentissimo  è  fi- 
gurato nella  varietà  de'  riti,  tributo  che 
presta  al  suo  Sposo  colle  lodi  del  divino 
uffizio.  Cos'i  la  varietà  de'  Colori  ecclesia- 
stici (V.)t  nelle  Vali  sagre  e  ne' Para- 
menti sagri,  usati  dalla  Chiesa  ne'  suoi 
Templi, tono  pieni  di  bellissimi  simboli  de' 
venerabili  misteri  che  celebra.  Oltre  i  no- 
minati concilii,  altri  innumerabili  decre- 
tarono canoni  sui  divini  uffizi  :  ricorderò 
qui  i  principali.Ordinò  il  concilio  diRouen 
del  1 1 19.  h  Tutte  le  chiese  suffragante  si 
conformeranno  all'  uso  della  metropoli 
nella  Lettura  e  nella  Salmodia, vale  adi* 
re  nell'Uffizio  divino  ".  Il  concilio  diMar- 
siac  diocesi  d'Auch  deli3?5  dispose.  «E 
prescritto  a' canonici  delle  cattedrali  e 
collegiate, e  agli  altri  chierici  delle  chiese, 
di  celebrar  l'uffìzio  con  divozione  alle  ore 
stabilite; di  cantari  salmi  modestamente, 
facendo  pausa  alla  metàde'ver*elti,eche 
una  parte  del  coro  non  cominci  se  l'altra 
non  ha  finito,  sotto  pena  d'esser  privati 
della  retribuzione,  o  d'altre  pene  a  piace- 
re de'  superiori  ".  Decretò  il  concilio  di 
Basilea  nel  i435,sess.  ai.»»  L'uffizio  divi- 
no dev'esser  celebrato  alle  ore  opportune, 
del  che  se  ne  avrà  il  segno  col  suooo del- 
le campane.  Sarà  cantato  gravemente  e 
decentemente,  facendo  pausa  soprattutto 
alla  metà  del  versetto,  osservando  tutta- 
via qualche  differenza  tra  l'uffìzio  solen- 
ne e  il  feriale.  Gli  ecclesiastici  vi  assiste- 
ranno in  Cotta,  o  in  Cappa,  secondo  le 
varie  stagioni.  Non  si  disputerà  in  coro. 
Non  si  leggerà  nessun  libro.  Tutti  si  l*> 
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veranno  al  Gloria  Patri.  Tutti  faranno 
nn  inchino  di  capo  quando  si  pronunzie- 
rà  il  Nome  di  Gesù  (  dell'  Inchinazioni  e 
Genuflessioni  ne'divini  uffizi,  in  tali  ar- 
ticoli ne  tenni  ragione).  Nessuno  dirà  l'uf- 
fìzio da  se  mentre  si  cantano  le  ore  in  co- 
ro ime".  Il  medesimo  nel  1 437  eoi  can.  3 
statuì.  »»  Siccome  tutti  i  benefiziati,  che 
sono  negli  ordini  sagri,  sono  obbligati  al- 
la recita  dell'uffizio,  il  s.  concilio  avverte, 
che  se  vogliono  rendere  le  loro  preghiere 
accette  a  Dio,  bisogna  articolarle  in  una 
maniera  intelligibile,  e  non  parlare  tra' 
denti,  mangiar  le  parole,  o  sfìgurarle,o[>- 
pure  interromperle  per  parlare,  o  per  ri- 
dere; ma  che,  o  essendo  soli.o  pregando 
molti  insieme,  devono  recitare  e  distinta- 
mente, e  con  rispettosa  divozione  l'uffìzio 
del  giorno  e  della  notte,  e  scegliere  un  luo- 
go rininto  dalle  distrazioni  ".  Dal  con- 
cilio di  Sens  nel  1 485  fu  raccomandato. 
»»  I  canonici  saranno  considerati  assenti 
dall'uffizio,  quando  non  si  troveranno  al 
mattutino  al  termine  del  salmo  renile.,* 
all'ai  tre  ore  alla  fine  deli.0  salmo,  e  alla 
messa  prima  dell'ultimo  Kjrricj  né  par- 
tiranno  da  nessuno  di  questi  uffìzi,  se  pri- 
ma non  è  finito  ".  Il  concilio  generale  di 
Laterano  Vnel  1 5 1 4  ordinò.  »»  Tutti  quel- 
li che  hanno  benefizi  con  cura  d'anime 
o  senza,  6  mesi  dopo  averli  ottenuti,  sono 
obbligati  a  recitare  l'uffizio  divino,  sotto 
pena  d'esser  privati  de 'frulli  a  proporzio- 
ne del  tempo,  che  non  l'avranno  recita- 
to, ed  anche  del  benefìzio,  se  non  si  cor- 
reggono. Ma  per  esser  privati  del  titolo 
de'loro  benefizi,  il  decreto  comanda,  che 
sieno  passati  1 5  giorni  almeno,  senz'aver- 
lo detto  due  volte  ".  Prescrisse  il  concilio 
di  Sens  deli  5*8.  »  I  salmi  li  canteranno 
con  gravità  e  modestia,  d'  una  maniera 
distinta,  alta  ad  inspirar  divozione,  guar- 
dandosi di  suonar  sull'organo  arie  profa- 
ne e  lascive  ".  Ordinò  nel  i5i8  il  concilio 
di  Parigi.  »»  I  preti  e  gli  altri  ecclesiastici 
regolino  per  modo  il  loro  canto,  che  col- 
la nobiltà,  la  maestà,  la  misura  e  la  gra- 
fia, che  lo  accompagneranno,  possano  e* 
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citar  ne'coori  degli  astanti  sentimenti  di 
pietà  e  di  compulsione.  Quando  si  canta 
I'  uffizio  in  comune  nessuno  lo  reciti  a 
parte;  imperciocché,  olire  che  io  tal  ino» 
do  si  manca  d'adempiere  a'doveridel  co- 
ro, avviene  sovente,  che  s'interrompano 
quelli,  che  più  esatti  nel  servigio,  sono  in- 
tesi al  canto  de' salini.  Se  dunque  alcuno 
Terrà  a  commettere  un  fallo  di  questa  na- 
tura, per  punirnelo,  noti  se  gli  conti  per 
tempo  d' assistenza  l' ora  nella  quale  lo 
ha  commesso,  o  si  punisca  eziandio  più 
rigorosamente  se  il  caso  lo  esige  ".  La 
stessa  proibizione  si  fece  poi  dal  i. "conci' 
lio  tenuto  da  (.Carlo  neh  565 io  Milano, 
da'concilii  di  Reiros  e  di  Tours  nel  1 583, 
dal  concilio  di  Bourgesnel  1 584,  da  luci- 
lo di  Narbona  nel  1 6oq,  da  quello  di  Bor- 
deaux nel  i6?4*  Il  concilio  di  Tre  veri  nel 
i  54q  stabilì.  «•  Si  dee  cantare  l'ufìizio  gra- 
vemente, osservando  le  pause  alla  metà 
de' versetti,  avendo  riguardo  alle  va  rie  so- 
lenni^, e  non  anticipando  un  versetto 
sopra  l'altro.  Proibizione  di  leggere  altri 
libri,  che  il  breviario  in  tempo  che  si  can- 
ta. Tutti  quelli  a'quali  la  Chiesa  ha  im- 
posto l'obbligo  di  recitare  l'uffizio,  devo* 
no  soddisfare  a  questo  pio  dovere  col  mag- 
giore raccoglimento  che  sia  possibile,  e 
non  recitarlo  io  modo  che  mentre  can- 
tano i  salmi,  pensino  a  tutt'attro  fuorché 
a  Dio.  Devono  temere  per  se  il  rimpro- 
vero che  egli  fece  pel  suo  Profeta  (Ge- 
remia 48,  10),  dicendo,  che  quelli  che 
proferiscono  le  sue  lodi  hanno  il  cuore 
lontano  da  lui,  imperciocché,  non  é  egli 
un  ingannare  gli  uomini,  e  un  burlarsi 
di  Dio,  l'aver  volontariamente  rivolta  la 
mente  agli  affari  domestici,  o  a  ciò  che 
passa  nel  mondo,  nel  tempo  che  si  cantano 
i  solmi?  Terribile  è  il  detto  della  Scrittu- 
ra :  Maledetto  chi  fa  l'opera  di  Dio  con 
negligenza.  S'imprimano  bene  in  mente 
il  verso  che  dice:  Che  non  quegli  chegri- 
dit  ,  tua  quegli  che  ama  è  esaudito  da  Diof 
imperciocvlà  egli  ascolta  la  voce  del  cuo> 
re,  senza  la  quale  non  cura  le  parole  del' 
le  labbra.  Quindi  gli  ecclesiastici  devono 
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recitar  l'uffiziotutto  intero,  con  voce  cilia- 
re, articolata,  distinta,  e  con  attenzione: 
devono  anche  dirlo  in  un  luogo  ritirato 
e  acconcio  alla  preghiera.  Il  s.  concilio  di 
Trento  nel  1 56a,sess.  12,  decretò  utilissi- 
me prescrizioni,sopra  ciò  che  si  deve  osser- 
vare o  evitare  nella  celebrazione  della  s. 
Messa.» Che  i  vescovi  proibiranno  e  ban- 
diranno ogni  sorta  di  musiche,  nelle  quali 
ci  entri  qualche  cosa  d'impuro  e  di  effe* 
minato,  e  gli  strepitosi  accompagnamenti 
isti  umentali,  il  cui  fragore  cu  opre  e  as- 
sai bisce  le  voci.  Che  nelle  funzioni  ordi- 
narie eziandio  la  modulazione  del  canto 
agevoli  l'intelligenza  delle  parole".  Indi 
il  s.  concilio  neh  563,  sess.  ?4>  00  P-  (1» 
attribuì  al  concilio  provinciale  la  cura  di 
fare  de'regola menti  concernenti  l'uffizio 
divino,  ed  in  mancanza  di  detto  concilio 
al  vescovo  diocesano,  assistito  da  due  ca- 
nonici, l'uno  scelto  dal  vescovo,  l'altro  dal 
capitolo;  ed  ingiunse  che  al  precetto  della 
recita  si  debba  unire  anche  costantemen- 
te la  qualifico  modale':  studiose  eelebrent 
pariter  ac  devote j  hymnis  elcanticis  Dei 
nnmen  reverente?  jdistincletdevot  eque  lau^ 
dare,  il  concilio  d'Aquileia  del  1596  de- 
cretò pure  :  »  Essendo  convenevole  di  ri- 
movere dalla  chiesa  nel  tempo  della  mes- 
sa e  dell'uffizio  tuttociò  che  potrebbe  im- 
pedirne  e  sturbarne  la  celebrazione,  non 
vogliamo  che  si  permetta  a' Poveri t  quan- 
do anche  fossero  nello  stato  più  deplora- 
bile, di  correr  qua  e  là  per  la  chiesa,  in 
tempo  del  s.  sacrifizio,  perchè  in  tal  gui- 
sa recano  disturbo  al  sacerdote  die  cele- 
bra e  a  tutti  gli  assistenti  ". 

Di  sopra  toccai ,  ove  teuoi  proposito 
della  Musica  sagra  vocale  e  strumenta- 
le, che  accompagno  i  divini  uffizi;  quin- 
di trovo  opportuno  per  la  doverosa  vene- 
razione che  ad  essi  e  al  Tempio  di  Dio 
si  deve,  aggiungere  altre  poche  parole, e 
nuovamente  compiangere  gh  abusi  per- 
niciosi introdotti,  con  tanto  discapilo  del» 
la  pietà  cristiana;  mentre  anche  i  qui  ri- 
portati santissimi  e  utilissimi  canoni,  ne' 
divini  uffizi  prescrissero  il  divoto  canto  e 
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vietarono  la  musica  profana.  La  musica 
religiosa  è  quella  cotta  quale  l'affetto  del- 
l'uomo tende  a  volgerà  verso  Dio,  e  l'in- 
nalzar t'animo  verso  Dio  può  (arsì  col 
canto  or  nella  toleonità  del  sagt  ifizio,  or 
nella  recita  dell'uffizio  divino,  ora  io  al- 
tre funzioni  introdotte  posteriormente 
dalla  pietà  de'fedeli,  or  fuori  eziandio  del 
tempio  in  mezzo  alle  ste»se  occupazioni 
con  cantici  e  canzoncine  spirituali. Con  ef- 
fusione d'animo  riverente  altresì  di  sopra 
celebrai  il  rinvigorito  seutimeuto  della 
cattolica  unità,  il  cui  centro  è  nella  Cat- 
tedra di  s.  Pietro,  specialmente  nell'edi- 
ficantissimo episcopato  e  clero  ili  Fran- 
cia, il  quale  promuove  dopo  quello  delia 
liturgia,  il  ristoramenlo  nuche  del  cauto 
Gregoriano;  che  siccome  cadde  colà  al- 
l'abbandono della  liturgia  romana,  così 
col  progrediente  ripristinamento  di  que» 
sta  sembra  vicino  a  risorgere  nella  sua 
grave  maestà.  Ui.°passo  si  deve  al  sullo* 
dato  gesuita  p.  Lambì  II  otte,  che  erudito 
filarmonico  e  religioso  ammiratore  del- 
le sagre  bellezze  delle  melodie  Gregoria- 
ne,  tentò  l'aringo  colla  pubblicazione  del- 
l' Antiphonaire  de  s.  Grtgoirc,  facsi- 
mile du  manuscrit  de  s.  Gali ,  accom- 
pagni: i.  tV  une  notice  historiqutj  2. 
d'une  disscrtation  donnante  la  clef  du 
chant  G  régoriendans  les  antiques  nola- 
tionsj  3.  de divers monumenls ,tableaux 
ncumatiques  inèditi  etc.  par  le  R.  P.  L. 
Lambii  lotte  de  la  Compagnie  de  Jesus, 
Parisi  85 1 .  Ne  rese  contezza  egregiamen- 
te la  Civiltà  Cattolica,  nel  t.  8,  p.  82. 
Però  l'autenticità  del  codice  di  s.  Gallo 
fu  impugnata  con  gravissime  ragioni  in 
breve  e  erudita  operetta  dal  eh.  e  dotto 
maestro  di  musica  mg/  Pietro  Alfieri; 
Prccis  hislorique  et  critique  sur  la  re- 
stauration  des  livres  du  chant  Grégo- 
rien,  Renues  1 856.  Bensì  pienamente  de- 
plorando col  p.  Lambì  Hot  te  la  profanità 
della  musica  in  chiesa,  e  nel  desiderare 
il  ritorno  alla  severità  dell'auliche  melo- 
die. Di  altro  limile  antifonario  che  ere- 
desi  trovato  uella  biblioteca  di  Mootpel- 


ber  da  mons.  Danjou,  feci  menzione  nel 
voi.  LI  I ,  p.  1 04.  Sulla  ristorazione  poi 
proposta  da  mg/  Alfieri ,  egregiameule 
ne  rese  contezza  ocW Eptacordo  di  Ro- 
ma deli 856  ne'n.i  2oc  2  1  il  prof. d.  Ste- 
fano Cicculini,  chiaro  scrittore  di  cui  ri- 
parlai ue'»ol.  LXX,  p.i  19,  LXX1U,  p. 
98.  Ma  qual  foste  il  divisamente  del  be- 
nemerito p.  Lambillolte  defunto,  meglio 
lo  spiega  la  recente  pubblicazione  di  sua 
egregia  opera  postuma:  Estetica  teori- 
ca e  pratica  del  canto  Gregoriano,  Va- 
lici 1 855.  Di  questa  egualmente,  colla  so- 
lita dottrina  e  religioso  zelo,  ragiona  la 
Civiltà  Cattolica,  3/  serie ,  t.  4»  p.  ao, 
nel  suo  mirabile  discorso  sulla  Musica 
Religiosa,  il  cui  compimento  si  legge  a 
p.  266.  Io  tale  opera  il  p.  Lambillolte,  sic- 
come apprendo  dalla  stessa  Civiltà  Cat- 
tolica,  precipuamente  si  propose  con  ma- 
gnifico disegno  l'unità  universale  del  can- 
to liturgico,  per  far  cessare  l'indecorosa 
anarchia  che  deforma  in  certe  regioni  la 
gravissima  fra  le  funzioni  cattoliche,  la 
messa  solenne  intarsiata  in  parecchi  luo- 
ghi or  di  mottetti  in  lingua  volgare,  or 
d'interminabili  e  fantastici  ghiribizzi  d'or- 
ganisti profani,  più  occupati  di  trarre  a  se 
l'attenzione  de'fedeli,  che  di  volgerla  a  ri- 
verenza del  tremendo  sagrifizio  incruen- 
to. »»  Mentre  il  p.  Lambillolte  con  tutta 
ta  scuola  severa  promove  olirà  monti  la 
restituzioue  del  canto  Gregoriano ,  non 
mancano  difensori  delta  musica  moder- 
na, i  quali  credono  di  ravvisare  nello  ze- 
lo de'  primi  quel  medesimo  eccesso,  per 
cui  da  certuni  vantasi  oggidì  in  archi  • 
lettura,  come  solo  stile  cristiano,  il  goti- 
co  ogivale  (ne  riparlai  aTEMrio).  E  per- 
chè, domandano,  vietare  alla  Chiesa  l'a- 
doperare qualsiasi  stile  in  musica,  poiché 
non  le  si  vieta  in  eloquenza?  Certamen- 
te nell'uso  delle  varie  forme  oratorie  il 
sentimento  del  convenevole,  il  gusto,  la 
consuetudine  impongono  all'oratore  cri- 
stiano alcuni  limili  che  incisamente  lo  se- 
parano dal  romanziere,  dall'istrione,  dal 
cerretano:  ma  «mesti  limiti  sono  più  fu- 
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cili  a  radiarsi  dalla  squisitezza  del  sen- 
timento e  della  prudenza,  che  a  determi- 
narsi scientificamente  con  definitimi  i  e  ca- 
ratteri filosofici.  Sono  questi  in  sostanza 
i  concetti  d'una  recente  operetta  pubbli* 
cala  nel  Belgio  con  idee  che  a  noi  sem- 
brano non  solo  cattoliche,  ma  sa  vie  e  tem- 
perate: La  Musique  religieuse  par  le  R. 
P.  Louis  Girod  de  la  Compagnie  de  Jé> 
*ujr,Namuri855".Nel  rendere  ragione  la 
Civiltà  Cattolica  dell'encomiala  Esteti- 
ca musicale,  con  commendevole  scopo  si 
propose  di  ricercarvi  que'principii  fon* 
da  mentali  che  in  tal  maniera  ponno  gui- 
dar gli  opinamenti  di  chi  vuol  pronun- 
ziare col  l'appoggio  di  motivi  ragionevo- 
li; ed  eziandio  nella  speranza  che  in  Ita- 
lia si  ravvivi  l'amore  e  la  riverenza  alle 
melodie  ecclesiastiche,  a  seconda  del  sen- 
ti  mento  cattolico  che  torna  ad  infervo- 
rarsi, combattuto  com'egli  é  dal  partito 
voi  (eri  a  no,  sia  sfacciatamente  arrabbiato 
e  spirante  sangue  e  sterminio,  sia  mode- 
ratamente scettico  e  spirante  conciliazio- 
ne umanitaria.  Si  compiace  di  veder  nel 
regno  di  Napoli  rinfervorarsi  agli  studi 
del  canto  ecclesiastico,  anche  per  la  pub- 
blicata operetta  di  d.  Camillo  Mollo:  I- 
struzione  teorico-pratica  di  canto  fer- 
mo e  fratto  sull'antico  ragionato  siste- 
ma Guidoniano j  opera  degna  per  l'edu- 
cazione del  clero  nel  canto  ecclesiastico. 
Quindi  col  precipuo  intendimento  di  ri- 
storare il  canto  Gregoriano  e  di  miglio- 
rare l'ordinamento  musicale  delle  nostre 
solennità  ne'divini  uffìzi,  non  meno  di  far 
ben  comprendere  qual  funzione  compier 
vi  debba  la  musica,  destinata  dalla  Chie- 
sa a  sublimar  le  anime  a  Dio ,  passa  a 
trattare:  Che  cosa  sia  musica  religiosa.  la 
quante  maniere  la  musica  possa  innalza- 
re la  mente  a  Dio.  Varie  specie  di  musica 
usata  nelle  chiese.  Quanto  a  queste,  dice 
che  si  ponno  ridurre  a  cinque  o  sei.  Il  i .° 
è  quello  chiamato  tono  corale,  che  si  ri- 
duce ad  una  pronunzia  lenta  e  misurata, 
aiutata  da  una  lieve  inflessione  di  voce 
alla  cadenza,  per  assicurare  io  un  coro  nu- 


li F  F 

m eroso  l'ordinato  e  contemporaneo  prò- 
nunziamento  delle  sillabe:  tale  si  vuole  il 
canto  de' primitivi  cristiani,  usato  nelle 
catacombe o  nelle  case  de' privati.  Il  i.*è 
il  canto  fermo,  i  cui  modi  derivali  dalla 
musica  greca,  vennero  da  s.  Gregorio  I 
in  numero  di  8  riformati  e  consagrati  ad 
uso  della  chiesa,  eal  clero  successivamen- 
te raccomandati  da  molti  Papi.  Il  natura- 
le istinto  con  cui  l'orecchio  tende  all'  ar- 
monia fece  successivamente  aggiungere  a 
certe  parti  di  questo  caoto  un  accompa- 
gnamento dapprima  assai  semplice  di  ter- 
za, di  quarta  odi  sesta,  ed  è  ciò  che  fu  det- 
to per  Guido  Aretino  (il  cui  sistema  ven- 
ne chiamato  dal  celebre  Zingarelli  per 
antonomasia,  il  gran  tipo  della  musica) 
or  diafonia  o  organatone,  or  falso  bor- 
done usato  pur  tuttavia  in  Roma  nel  co* 
rodi  parecchie  basiliche,  che  tutta  con- 
servava la  cantilena  Gregoriana.  Fu  que- 
sto un  primo  tentativo  di  quel  conti-ap- 
punto che  oggi  chiamasi  cantofratto,  in- 
termedio cioè  fra  il  canto  fermo  e  il  figu- 
rato. Ma  il  capriccioso  calore  della  fanta- 
sia musicale  fu  strascinato  da  quella  foga 
che  facilmente  inebria  il  genio  delle  belle 
arti ,  produsse  sotto  forme  assai  libere, 
anzi  licenziose,quel  che  fu  detto  contrap* 
punto  a  mente;  nel  quale  sul  fondamen- 
to del  canto  fermo  sostenuto  dal  basso, 
le  altre  voci  improvvisavano  a  proprio  ta- 
leuto  qualunque  ghiribizzo  fantasticasse 
loro  il  cervello.  Ad  infrenare  la  quale  li- 
cenza, riprovata  da'Papi,  sopravvenne  il 
contrappunto  se  vero  di  Pier  Luigi  da  Pa- 
lestina (le  cui  belle  armonie  risuonaro- 
no nella  Cappella  pontificia  e  nella  pro- 
tobasilica Lateranense,  la  i .'  nel  inondo 
cattolico),  la  cui  maestà  riuscì  nel  1 55? 
a  sospendere  i  fulmini  del  grave  Marcel- 
lo II ,  che  ogni  altra  musica  fuor  del  can- 
to fermo  minacciava  eliminare  dalla  chie- 
sa. Lo  stile  però  del  Palestiina,  confina- 
to nella  cappella  papale,  cede  pertutt'al- 
trove  il  luogo  ad  una  musica  meno  vin- 
colata a  leggi  d'imitazione,  e  più  studio- 
sa or  di  solleticare  l'orecchio,  or  d'espri- 


Digitized  by  Google 


UFF  . 

mere  la  parola:  e  questa  è  quella  propria* 
mente  che  produsse  i  grandi  capi  lavori  di 
que'maestri  che  per  più  d'un  secolo  suc- 
cedendosi io  Roma,  in  Napoli,  in  Bologna 
(senza  qui  parlar  d'altre  nazioni)  forma- 
rono una  scuola  che  ancora  richiama  il 
concorso  e  V  ammirazione  di  chiunque 
non  vuol  disgiungere  nel  tempio  le  attrai* 
ti  ve  del  canto  dalla  maestà  del  luogo  san- 
to. »  A  questa,  che  potremmo  chiamare 
per  la  musica  di  chiesa  età  dell'oro,  ten- 
ne dietro.effetto  forse  dell'incredulità  pro- 
gredita, il  deplorabile  abuso  della  musica 
teatrale.  Nella  quale,  per  renderla  più  in- 
degna del  santuario,  al  fragor  degl'istro- 
menti  in  cui  la  parola  si  perde,  e  alla  leg- 
gerezza delle  melodie  e  degli  accompa- 
gnamenti più  ballabili  che  meditabili,  li 
aggiunse  la  turpe  rimembranza  di  quel* 
le  scene,  donde  le  profane  armonie  era* 
no  sbucate  ad  infestare  sagrilega mente  il 
tempio.  Molti  sono  gli  onorati  maestri 
che  alla  corruttela  tentano  opporsi  t  ma 
pur  troppo  le  universali  querele  de'buo- 
ni  attestano  esser  debole  il  dicco  alla  pie- 
na dell'inondazione".  Tali  sono  le  prin- 
cipali vicende  della  musica  ecclesinstica 
pe'divini  uffizi,  e  le  principali  forme  prese 
da  lei  successivamente.  Il  suono  grave  e 
maestoso  dell'organo,  introdotto  da  Papa 
s.  Vitaliano     .),  venne  poi  rinforzato 
col  contrabbasso*  al  quale  si  aggiunsero 
quindi  altri  stromenti,  finché  la  piena  or- 
chestra degenerò  negli  eccessi  accennati, 
llceremoniale  de'vescovi,  pubblicato  per 
ordine  di  Benedetto  XIV,  ordina  che  al 
suono  dell'organo  ni  un  altro  strumento  li 
aggiunga  ;  onde  l'uso  dell'orchestra  sem  • 
brerebbe  nelle  chiese  e  da'divini  uffizi  ca- 
nonicamente fin  d'allora  proibito.  Ma  la 
bolla  Annusy  de'  1 9  febbraio  1 749,  dello 
slesso  Papa  e  riportata  in  latino  e  in  ita* 
liano  nel  %w>Bullariumt  t.  3,  costituzio- 
ne 3 ,  contenente  anche  il  Regolamento 
de  IV  ufficiatura  e  musica  ecclesiastica, 
sembra  accennare  chiaramente  una  qual- 
che limitazione  di  tale  ordinamento  ,  se 
non  altro  per  la  contraria  consuetudine; 
vol.  txxxii. 
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poiché  regolando  il  canto,  ne  riprova  l>en- 
s'rogni  profanità,  ma  non  l'uso  di  accop- 
piare all'organo  altri  strumenti.  L'ulti- 
mo punto  svolto  dalla  Civiltà  Cattolica. 
sulla  Musica  religiosa  :  A  quali  materie 
debbono  applicarsi  i  discorsi  generi  di 
musica,  e  qual  sarebbe  l'applicazione  del 
canone  fondamenta  le?  La  brevità  non  mi 
permette  che  riprodurne  qualche  fugace 
cenno.»» Mandiam  prima  in  bando  quan- 
to fia  possibile  quell'ultimo  stile  abusivo 
da  noi  ricordato,  il  quale  formalo  com'e- 
gli è  di  cantilene  essenzialmente  legger» 
ed  appassionate,  ed  intessuto  di  remini- 
scenze teatrali,  mai  non  potrà  destare,  al- 
meno nell'universale,  se  non  idee  ed  af- 
fetti profani.  Potrà  forse  qualche  priva- 
ta persona,  ignara,  o  per  singoiar  predi- 
lezione divina  o  per  educazionedi  pa rena- 
ti cristiani,  d'ogni  profanità  scenica,  vol- 
gere al  bene  anche  le  smancerie  d'un  can- 
to da  sgualdrina  e  i  languidi  accenti  stra- 
scicati per  tutti  i  semitoni  della  scala  da 
un  amante  di  Teatro  (K)  j  appunto  co- 
me vi  hanno  anime  sante  cui  tutto  é  pu- 
ro perché  esse  sono  pure,  e  che  per  pre- 
parazione alla  meditazione  potranno  va- 
lersi del  Metastasio,e  in  ogni  femmina  che 
incontrano  san  ricordare  il  volto  d'  una 
Madonna:  ma  tale  non  è  universalmen- 
te l'effetto  di  questi  oggetti:  e  però  lascian- 
do alle  eccezioni  l'usare  altri  mezzi,  fer- 
miamo per  regola  generale  mai  non  do- 
versi dir  sagra  e  religiosa  codesta  musi- 
ca fin  qui  descritta.  Né  sappiamo  appro- 
vare per  niun  conto  l'uso  di  certi  luoghi, 
ove  per  santificare  le  cantilene  si  credo  ba- 
stevole cangiar  le  parole,  le  quali  si  veg- 
gono poi  pubblicate  in  libretti  a  uso  di 
cantici  religiosi,  al  titolo  de  quali  si  ag- 
giungono per  gtiìda  del  canto  le  parole 
dell'  aria  profana ,  sopra  cui  si  debbono 
cantare;  senza  avvertire  che  fra'milleche 
intonano  il  cantico,  appena  una  cinquan- 
tina, a  dir  molto,andrà  esente  dal  la  ricor- 
danza del  tipo  lascivo.  Le  quali  osserva- 
zioni, chi  noi  vede?  debbono  applicarsi  u- 
gualmenle  e  alle  sonate  degli  organisti  e 
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ni  le  sinfonie  di  piena  orchestra,  nelle  qua- 
li è  pur  troppo  fregiente  questo  abuso, 
e  i  dilettanti  tono  preventivamente  av- 
vertiti che  ascolteranno  prima  della  mes- 
sa la  sinfonia  or  della  Gazzaladra ,  or 
della  Norma %  or  del  Guglielmo  TV//,  or 
della  Giwanna  (V  Arco  ec.,  la  qual  pre- 
venzione quanto  sia  per  giovare  ad  innal- 
zare verso  Dio  quelle  anime  secondo  l'in- 
tento della  Chiesa,  lasciamo  a  voi  il  con- 
gelturarlo;  ne  dubitiamo  che  tutte  code- 
ste musiche  vedrete  comprese  in  quella 
condanna  del  concilio  Trideutino,alla  ses- 
sione 17. 1y  che  sbandisce  dalle  chiese  ogni 
canto  ove  e  le  modulazioni  e  le  parole  non 
innalzino  il  pensiero  a  Dio".  Indi  la  Ci- 
viltà Cattolica  deplora  le  cantilene  e  le 
melodie  accompagnate  da  musica  passa- 
ta in  rondo  e  cabalette  e  quadriglie ,cbe 
lamio  saltellare  perfino  quando  accompa- 
gnano l'inno  o  Prosa  sagra  Stabat  Ma» 
ter  ( V.).  Dice  condannevole  luttociò  che 
si  contrappone  alla  pietà  ,  dichiarando 
convenienti  le  bande  musicali  nelle  Pro» 
cessioni,  ma  improprie  e  importune  ne' 
giorni  di  pubblica  calamità,  o  di  compun- 
zione e  penitente  universale ,  come  la 
Quaresima  e  le  Rogazioni,  non  che  inu- 
tile il  fragore  della  banda.  Loda  gli  ora- 
torii  di  Musica  sagra  (^'.),  co'quali  la 
soave  divozione  àt' Filippini  s'ingegna  di 
richiamare  e  d'inlerteoere  principalmen- 
te nelle  sere  di  Carnevale  gli  animi  di- 
vagati tra  le  Maschere  e  gli  Spettacoli. 
Loda  le  sinfonie  anche  strumentali  che 
precedono  le  sagre  funzioni  per  convo- 
carvi le  moltitudini;  ma  insieme  utilmen- 
te consiglia  per  l'ora  e  il  modo  opportu- 
ne avvertente.  Che  aliena  dallo  strepito, 
ma  non  priva  di  soavità  nel  canto,  dovreb- 
be essere  la  musica  allorché  si  adopera 
per  innalzare  il  cuore  a  Dio  fra  le  occu- 
pazioni domestiche,  o  per  tranquillare  gli 
spiriti  della  moltitudine  che  sta  racco- 
gliendosi per  udire  il  sagro  oratore  dal 
pulpito.  E  in  questa  congiuntura  ricono- 
sce più  conducente  all'  uopo  la  musica 
vocale  parlante  anche  all'intelletto,  che  la 
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strumentate  suonante  solo  a'  sensi  colla 
fantasia.  Magnifico  è  quanto  riferisce  al 
cantore  ufficialmente  in  lingua  ecclesia- 
stica le  divine  laudi,  alle  quali  succede  il 
tremendo  Sagrifìzio,  onde  e  dica  cernente 
il  canto  renda  intelligibili  y  anzi  piìi  in- 
telligibili le  parole  sagre,  che  in  tre  ma- 
niere principalmente  può  l'intelligenza 
loro  aiutarsi  colla  musica;  vale  a  dire  col 
prolungamento  di  ciascuna  parola,  o col- 
la ripetizione  delle  parole  medesime,  o 
coli' aggiunta  di  modulazioni  espressive, 
sienn  vocali  e  strumentali,  che  conforti- 
no l' intelletto  aiutandolo  con  immagini 
analoghe  di  melodia  e  armonia.  Come  il 
cauto  corale,  privo  come  d'allettamento, 
si  affa  maggiormente  all'anime  che  dedi- 
te alla  vita  contemplativa,  meno  abbiso- 
gnano d'aiuti  sensibili;  il  canto  fermo  col 
suo  Ritmo  e  colla  giunta  di  questi  trae  fa- 
cilmente i  più  a  fissare  nel  Verbo  divino 
l'attenzione  dell'intelletto.  Il  i  ."più  usato 
nel  coro  de'regolnri  più  taciturni  e  più 
mortificati  e  più  solitari,  come  i  cappuc- 
cini^ camaldolesi  cremiti,  ec.  Il  2.  è  più 
acconcio  alle  solennità  del  clero  secolare, 
ove  maggiore  si  suppone  il  concorso  di 
laici  di  voti,  i  quali  sogliono  frequentare, 
o  almeno  solevano  ,  i  divini  uflizi  anche 
ne'giorni  feriali.  Riparlando  del  canto  fi- 
gurato e  d'accompagnamento  strumen 
tale,dice delle  principali  sue  forme  di  sii 
le,  il  libero  e  il  fugace ,  ehe  potrebbero 
colla  ripetizione  delle  parole  e  colla  evi- 
denza di  canto  espressivo  aiutare  l'intel- 
ligenza. Ma  nello  stile  fugato  l'intelletto 
è  richiamato  piuttosto  a  studiar  l'artifì- 
cio musicale  chea  meditare  il  testo  litur- 
gico, onde  lascia  freddo  il  cuore  e  morta 
la  pietà,  h  Ciò  nondimeno  la  gravità  au- 
stera delle  melodie,  abbandonata  ormai 
in  tutte  le  altre  cappelle,  la  si  ngolarità  per 
conseguenza  che  oggi  presentano  agli  o- 
recchi  non  più  avvezzi  allo  stile  del  Pale- 
strina, e  quella  riverenza  che  mai  non  di  - 
sgiuoge  dalla  venerabile  antichità;  tutto- 
ciò  rende  oggi  accetta  nelle  funzioni  pa- 
pali, che  sono  uniche  al  mondo,  codesta 
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forma  musicale  unica  anch'essa  e  remo- 
tissima da  ogni  volgarità  di  numero  e  di 
modulazione.  Tanto  più  che  all'augusto 
consesso  di  eminenti  prelati,  alla  ciùCap- 
pclla  essa  è  principalmente  desti ua La,  il 
sagro  testo  è  così  familiare,  che  poche  sil- 
labe bastano  a  tutto  rammentarlo:  e  per 
altra  parte  que'perpetui  ricorsi  della  fu- 
ga e  del  canone  egregiamente  si  acconcia  - 
do  a  commisurarsi  esattamente  colle  ce- 
remooie  liturgiche,  polendosi  troncar  la 
frase  musicale  in  ogni  punto  senza  impor- 
re al  Pontefice  celebrante  il  menomo  ri* 
tardo.Questee  simili  ragioni,  a  nostro  cre- 
dere, hanuo  cangiato  oggidì  in  consuetu- 
dine tradizionale  e  per  la  Cappella  Pon- 
tificia positivamente  approvata,  ciò  che 
a'tempi  di  Marcello  II  parve  meglio  che 
tolleranza".  Anche  Benedetto  XIV  loda 
la  maestosa  lentezza  del  canto  fermo  con 
dire,grvzw,  decorimi  piuma  ue  canlumt  il 
quale  appunto  per  questo  riesce  alle  pie 
orecchie  preferibile  ad  ogni  altra  musica, 
come  si  espresse  il  detto  Papa  ;  oltre  le 
ragioni  simboliche ,  che  formano  parte 
della  liturgia ,  preghiera  essenzialmente 
pubblica,  e  rappresentata  dall'unisono  e 
perfettissimo  canto  fermo,  e  non  dall'in- 
crociato contrasto  di  varie  voci  nelle  fu- 
ghe e  ne'  canoni.  *»  Se  ci  si  permette  di 
spiegare  un  po'fantaslicamenle  i  due  con- 
cetti che  quelle  musiche  rappresentano, 
diremo  che  nello  stile  fugato  sembraci  si- 
gnificata l'unità  di  spirilo  che  congiunge 
nella  Comunione  de'  santi  tutte  le  varie 
preghiere  che  i  privati  fedeli  pronunzia- 
no a  pie  dell'altare;  i  quali  giunti  da  op- 
poste regioni,  mossi  da  vari  affetti  e  de- 
siderii,  timore,  pentimento,  bisogni  d'a- 
nima ,  interessi  terreni  ec. ,  variamente 
piegano  e  pure  pei  fetta  mente  concorda- 
no, perchè  prega  in  essi  con  gemiti  ine- 
narrabili unico  maestro  lo  Spirito  di  Cri- 
sto; appunto  come  negl'intrecci  musicali 
le  4  voci  nelle  varie  regioni  vocali  mo- 
vendosi ciascuna  con  proprio  andamen- 
to e  numero  diverso,  pure  tutte  coucor- 
duoo  perchè  guidale  da  uuico  maeslro. 
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Nel  canto  fermo  all'opposto  e  la  preghie- 
ra e  il  numero  e  l'intonazione  tutto  è  per- 
fettamente unisono,  perchè  legalmente 
determinato  da  pubblica  autorità.  E  no- 
tate quanto  sia  convenevole  a  tale  pub- 
blici là,quelta  quasi  impassibilità,  per  cui 
il  canto  Gregoriano  sembra  inaccessibile 
al  movimeoto  degli  alletti  terreni  e  delle 
passioni  veementi.  Chi  parla  in  nome  del 
pubblico,  sempre  osserva  un  tal  riserbo 
e  gravità,  convenientissiini  a'rappiesen- 
tanti  d' ogni  società  umana,  nella  quale 
l'unità  non  trovasi  se  non  nella  fredda 
ed  impassibile  ragione,  varie  essendo  per 
l'opposto  e  molteplici  e  discordi  le  pas- 
sioni personali.  Un  canto  dunque  che  la 
personalità  voglia  esprimerci,  convenien- 
temente potrà  lavorarsi  a  contrasto  di  vo- 
ci e  a  coutraltempodi  numero.  Ma  ad  un 
cauto  che  debba  rappresentare  l'unità  del 
sentimento  sociale  molto  più  s'addice  l'u- 
nisono contemporaneo  delle  noie  corali". 
Avvezzi  a'  fragorosi  capricci  del  teatro 
moderno,  è  naturale  che  il  tranquillo  pro- 
cedere delle  modulazioni  Gregoriane  sap- 
pia in  molti  del  monotono  e  quasi  del  se- 
polcrale. Laondeesseudo  con  veniente  che 
alle  maggiori  solennità  aggiungasi  colla 
musica  splendore  maggiore,  si  potrebbe 
al  canto  sì  antico  e  venerabile  armoniz- 
zar in  accordi  più  attraenti  e  più  condì- 
scendenti  alle  moderne  leggi  dell'armo- 
nia. A  questo  sembrava  condurre  la  dia- 
fonia o  orgaìiazione,  e  il  falso  bordone 
che  conservava  la  Gregoriana  cantilena; 
alla  quale  se  oltre  la  terza,  altre  note  si 
fossero  aggiunte  senza  distruggerla,  si  sa- 
i  ebbero  otlenutearmonie  più  soavi  epie- 
ne, salva  l'intelligenza  e  l'affetto,  come 
appunto  la  bramava  Giovanni  XXII,  al 
lorche  colla  bolla  Docta  Sanclorutnt  uel 
i3z8  fulminò  i  capricciosi  contrappun- 
ti a  mcntCf  io  cui  sommergevasi  la  melo- 
dia Gregoriana.  Al  quale  pontificio  desi- 
derio sembra  conformarsi  grandemente 
il  lavoro  in  cui  per  suo  diletto  va  occu- 
pandosi un  prelato  romano  (probabil- 
mente T encomialo  mg/  Alfieri),  chela 
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Civiltà  Cattolica  nel  darne  saggio,  opi- 
na che  riuscirebbe  del  pari  e  giovevole 
alla  dignità  del  canto  ecclesiastico,  c  gra- 
dito a  quanti  ne  prendono  diletto  e  ne 
sentono  l'importanza.  Net  trattare  poscia 
la  Civiltà  Cattolica  della  musica  che  si 
addice  alle  maggiori  solennità  degli  uffi- 
zi divini,  espose  come  possa  conferirvi  con 
contrappunto  ben  lavorato  sul  canto  fer- 
mo.» Ma  escluderem  noi  per  questo  tutto 
il  rimanente  di  quella  musica  sagra  che, 
con  l'aiuto  di  organo  ed  altri  strumenti, 
aggiunti  ad  una  melodia  ed  armonia  e- 
.«pressi va, s'ingegna  di  scolpire  vie  più  vi- 
vo ed  attraente  il  sentimento  del  testo  li- 
turgico? Tolga  il  cielo  che  vogliamo  as- 
sumere un  piglio  d'Aristarco  per  condan- 
nare rio  che  non  condanna  laChiesa.  Fer- 
mi nell'aliene!  ci  a'giudizi  di  questa,  ripe- 
teremo cou  benedetto  XIV,  il  canto  Gre- 
goriano riuscir  più  gradilo  alle  anime  pie; 
ripeteremo  colTridentioo  non  potersi  ap- 
provare dal  sentimento  cattolico  una  mu- 
sica, la  quale  o  colla  molletta  e  leggerez- 
za delle  modulazioni  profane  snervi  e  di- 
stragga, o  collo  strepito  degli  strumenti 
assorbisca ,  o  colla  rozzezza  della  esecu- 
zione deformi  la  liturgia.  Aggiungeremo 
che  pur  troppo  l' inchinevolezza  dell'o- 
recchio al  canto  della  Sirena  tenderà  sem- 
pre naturalmente  ad  introdurlo  nel  tem- 
pio, se  la  vigilanza  perpetua  de  sagri  pa- 
stori non  armisi,  come  Giovanni  XXII, 
di  que'flagelli,  con  che  il  Redentore  cac- 
ciava i  profanatori  dal  tempio.  Aggiun- 
geremo che  la  differenza  fra  la  musica 
veramente  sagra  e  la  non  sfacciatamente 
profana  è  sì  mal  contornala  e  sfuma  in 
tal  nebbia  di  mezze  tinte,  che  appena  sa- 
rà mai  possibile  formare  una  legge  per 
cui  si  assicurino  nella  esecuzione  gl'inten- 
ti della  Chiesa  contro  codesta  tendenza 
profana:  e  che  supposta  ancora  ed  esegui- 
ta codesta  legge  dal  compositore,  una  nu- 
merosa accolta  di  laici  cantanti  e  sonato- 
ri sopra  un'orchestra  difiicilmeu te  ispire- 
rà riverenza  all'altare  col  vanitoso  pavo- 
neggiarsi de'  V  irtuosi  e  col  cicaleggio  del- 
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la  turba  minore.  Per  tutte  queste  ragio- 
ni non  saremmo  attoniti  che  giorno  ve* 
niste  finalmente,  in  cui  quella  che  da  Be- 
nedetto XIV  fu  detta  preferenza  delle  a- 
nime  pie  in  favore  dei  canto  fermo,  venis- 
se da  altro  Pontefice  imposta  per  legge 
ad  ogni  canto  liturgico".  Per  non  ram- 
mentar altra  finirò  col  notare,  che  dopo 
aver  dichiarato  la  Civiltà  Cattolica^  co- 
me la  Chiesa  variò  la  Disciplina  ecclesia- 
stica ,  quando  non  le  riuscì  correggere 
gl'insorti  abusi,soggiunge.»Quolesconcio 
vedreste  voi  dunque,  se  i  richiami  della 
pietà  cattolica  contro  l'orchestra  profaoa 
giungendoall'orecchiodel  Pontefice  (e  di 
tal  Pontefice  che  ben  mostrò  quanto  co- 
nosca I*  iudipendeuza  concedutagli  nel 
promuovere  la  gloria  divina),  egli  s'indu- 
ceste finalmente  a  sbandite  dal  santuario 
ciò  che  indarno  si  tentò  correggere?"  Il  ro- 
tnonoconteGiuliodellaPorta  merita  lode, 
perchè  nel  n.°  a 4  del  sunnominato  Epta* 
cordo  di  Roma  del  1 8  56,  con  morale  e- 
loquenza  deplorando  il  Teatro  moderno, 
veridicamente  dice  che  in  questi  miseri 
tempi  pieni  di  drammi  fieri  e  strambata- 
ti ,  di  nefandezze  che  dovrebbero  essere 
ricoperte  d'un  velo,  anziché  tratte  io  chia- 
ro, siccome  pretese  gesta  onorevoli  e  me- 
morande, nella  più  parte  oltramontani  e 
voltati  da  penne  mercenarie,  Dio  sa  come, 
in  italiano,  ridondanti  d'avvelenamenti, 
di  suicidii,  di  perfidi  a  mori,  di  scelleratez- 
ze; che  travolgono  i  cuori ,  sbrigliano  le 
menti,  disumanano  la  gioventù  ;  drammi 
e  melodrammi  che  disconoscono  misera- 
mente e  mentiscono  il  sagro  intendimen- 
to (le'  padri  nostri,  nel  frecciare  il  vizio, 
mettere  in  cielo  la  virtù  e  ammaestrare 
nel  diletto.  Che  solo  oggi  nelle  scene  so- 
no dipinte  co'più  vivi  colorile  più  profon- 
de e  dolorose  cancrene  d'una  società  im- 
postemito! La  pazzia  e  il  delirio  esser  giun- 
ti a  tale,  che  uon  bastono  ormai  gli  spet- 
tri, le  torri,  i  pugnali,  i  macellamenti,  le 
mannaie,  e  le  morti  più  spietate  e  crude- 
li. Miseri  noi  I  Merita  egualmente  lode 
G.  Martinetti,  clic  ucl  u."  29  dell'eneo- 
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miato  Eptacordo  pubblicò  un  savio  or- 
ticolo intitolato:  Influenza  del  Teatro 
sopra  i  costumi.  Tra  le  altre  cose  giu- 
stamente osserva.  »  11  teatro  dovrebbe 
essere  una  scuola  di  virtù,  ed  in  vece  non 
è  oggi  il  luogo  dove  il  vizio  inorpellato 
anche  i  più  schivi  persuade  col  prestigio 
della  scena  e  col  Fascino  della  musica  ? 
Oh  musica,  tu  veramente  sei  In  sovrana 
de 'ci  tori  1  Ebbene  che  più  non  si  odano 
sulla  scena  i  lai  d  una  gallica  meretrice, 
v  le  continue  romanze  d'un  amante  sdol- 
cinato. Più  non  si  mettano  innanzi  agli 
occhi  lutti  i  modi  e  le  arti  onde  trionfi* 
re  della  debolezza  femminile,  e  gl  intri- 
ghi della  tradita  fede  maritale,  ed  il  vi- 
zio vittorioso  su  la  virtù  oppressa.  Vuol  - 
ti  ad  altra*  e  più  robusta  scuola  avvezzar 
gli  animi.  Si  rassegnino  in  bello  aspetto, 
abbelliti  dal  dialogo  vivo,  dalla  poesia  e 
dalla  musica,  i  doveri  del  cittadino,  ciò 
che  onora  la  donna,  il  rispetto  alle  leg- 
gi, il  beninteso  amor  della  patria.  In 
somma  o  la  commedia  o  la  tragedia  od 
il  melodramma  abbia  sempre  il  duplice 
scopo  di  dilettare  e  d'istruire,  e  sia  ogno- 
ra la  scena  campo  glorioso  ove  rappre- 
sentare illustri  azioni,  ed  allora  sì  che 
posto  un  limite  alla  mollezza  od  alla  inu- 
tilità, e  bandito  il  vizio,  ed  insieme  col 
delitto  sendo  durabilmente  sottoposta  fi- 
gli occhi  la  virtù,  rispondendo  fedelmen- 
te  allo  scopo  della  sua  istituzione,  il  tea- 
tro con  la  sua  influenza  potrà  assuefare 
i  popoli  ad  essere  accostumati  e  virtuo- 
si \  Sono  queste  dunque  le  composizio- 
ni che  piene  di  oscenità,  d' equivoci  in- 
decenti, di  sconcezze  d'ogni  specie,  d'a- 
trocità di  pugnali  e  veleni,  di  tradimen- 
ti e  ribellioni,  si  rivestono  di  melodie,  e 
poi  i  loro  motivi  si  trasportano  e  ricorda- 
no nel  Tempio  di  Diol  Nel  vol.LXXIII, 
p.  iq5,  narrai  le  sagge  e  salutari  provvi- 
denze prese  dal  regnante  Pio  IX  pel  mi* 
glioramento  delle  produzioni  tealrali(nel- 
lo  stesso  articolo  avendone  pure  riprodot- 
te diverse  de  governi  secolari),  onde  il  Pa- 
pa deplorando  il  danno  gravissimo  che 
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alla  società  e  a 'costumi  recano  non  pochi 
scrittori  drammatici,  dispose  premi  pegli 
scrittori  di  componimenti  ne'quali  si  fa- 
cesse trionfare  la  vera  morale  e  la  virtù. 
Ed  il  n.°  170  del  Giornale  di  Roma  del 
i856,  riporta  i  risultati  di  sì  ottime  e  be- 
nefiche disposizioni,  con  dichiarare  qua- 
li opere  e  autori  perciò  già  meritarono 
elogi  e  premi.  Nel  pontificato  di  Grego- 
rio XVI,  il  cardinal  Patrizi  vicario  di  Ro- 
ma, con  notificazione  de*  16  agosto  i84*> 
considerando  che  le  musiche  nelle  chiese, 
le  quali  soltanto  si  permettono  per  fomen 
lai*  la  pietà  de'  fedeli,  non  servivano  or 
mai  che  a  distrarre  la  loro  mente  e  pro- 
fanare il  tempio  di  Dio}  mentre  anziché 
conservarsi  iu  esse  quella  gravità  tutta 
propria  della  maestà  del  Signore  che  si 
loda,  erano  ridotte,  sì  pel  fragore  di  stru- 
menti mai  per  l'innauzi  usati,  sì  pel  mo- 
do profauo  del  canto,  a  scandalose  pro- 
duzioni teatrali.  Che  contro  abusi  sì  in- 
tollerabili a  veano  più  volte  altamente  re- 
clamato i  suoi  predecessori  con  replicati 
editti,  non  mancando  d'inveire  contro 
quelle  interminabili  stucchevolissime  ri- 
petizioni ecapricciose  posposizioni, anche 
a  controsenso  de'  salmi  ed  inni,  che  stan- 
cano la  divozione  invece  d'alimentarla; 
donde  ne  nasce  l'altro  inconveniente, che 
le  musiche  si  prolungano  soverebiamen 
te,  e  non  si  osserva  l' ordine  emanato, 
che  a  mezzodì  debbaoo  esser  terminate 
le  messe  cantate,  ed  all'Ave  Maria  asso- 
lutamente i  vesperi.  Perciò  volendo  ri- 
chiamare alla  più  stretta  osservanza  le  ri- 
cordate prescrizioni  ordinò»  1. "Nelle  chie- 
se essere  permesse  solamente  le  musiche 
così  dette  a  cappella ,  e  per  eseguir  l' i- 
strumentali  doversene  riportar  licenza  da 
lui  o  dal  vicegerente,  a  condizione  però 
che  iu  esse  a  (fallo  escluse  (ossero  le  casse, 
i  timpani,  le  arpe  (veramente  i  trattati- 
sti d'istrumenli  non  collocano  le  arpe  tra 
quelli  fragorosi)  e  altri  siffatti  strumenti 
troppo  fragorosi.  i.°  Sì  nelle  musiche  a 
cappella  che  nel!'  i strumentali  doversi  u- 
saie  la  maggior  gravità  del  canto,  seoza 
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frammischiare  nulla,  che  ricordi  i  pezzi  di 
teatro  oche  sappia  di  profano;  proibendo- 
si le  soverchie  ripetizioni  de'  versetti.  3.° 
Nel  tempo  delle  messe  cantate,  esposizio- 
ne  e  benedizione  del  ss.  Sagrameli to,  e 
altri  divini  uffizi,  non  si  permettano  agli 
organisti  d'eseguir  sonate  teatrali,  e  altre 
troppo  distralli  ve,  ma  invece  che  servi- 
no a  fomentare  il  raccoglimento  e  la  di- 
vozione. 4*"  1  maestri  di  cappella  e  orga- 
nisti che  coutrav verranno  a  qualunque 
dell'accennate  disposizioni  saranno  per  la 
i.*  volta  soggetti  alla  multa  di  scudi  io 
d'applicarsi  iu  usi  pii;  multa  da  raddop- 
piarsi io  caso  di  i'  contravvenzione;  fa- 
cendosi poi  luogo  alla  3.*,  sarà  al  contrav- 
ventore inibito  di  battere  le  musiche  e  re- 
spettivaroente  di  suonare  l' organo  per 
le  chiese,  per  uu  tempo  ad  arbitrio  suo. 
5."  Nella  siesta  multa  di  scudi  i  o,  da  du- 
plicarsi in  caso  d'ulte  ri  or  mancanza,  e  da 
estendersi  ancora  ad  altre  pene,  onderan- 
no soggetti  i  rettori  e  sagrestani  tutti  del* 
le  chiese,  che  faranno  eseguire  le  musiche 
coutro  i  suddetti  divieti,  e  che  permet- 
teranno che  queste  non  sieno  termiuate 
alle  ore  sopra  prescritte.  Di  recente  il  me- 
desimo cardinal  Patrizi  vicario  di  Roma, 
osservaudocon  sommo  suo  cordoglio,  che 
ad  onta  di  tali  reclamate prescrizioui, con- 
tro t  diversi  abusi  introdottisi  nelle  mu- 
siche ch'eseguiscono  nelle  chiese,  tanto  i 
maestri  di  cappella  che  i  rettori  e  supe- 
riori delle  chiese,  le  a  veano  affatto  dimen- 
ticate, e  i  deplorali  inconvenienti  tuttora 
persiste  vano,  così  divenuti  più  gravi,  per* 
che  nella  contravvenzione  agli  ordini  stes- 
si s' includeva  uu  dispregio  e  noncuran- 
za dell'autorità,  volendo  richiamarne  la 
stretta  osservanza  e  per  espresso  coman- 
do del  Papa  Pio  IX, circa  le  musiche  ec- 
cle»iastiche,cou  lo  circolare  de'  1 8  novem- 
bre 1 856,  le  ripetè  e  rinnovò,  ed  ordinò 
ancora.  Che  nelle  chiese  non  si  usi  altro 
cauto,  che  a  pure  voci  allu  Paleslrina,  e  col 
Milo  uccompagtiatneulo  dell'organo,  con 
quello  siile  grave  e  severo  lodevolmente 
pialicalo  nelle  patriarcali  e  in  qualche 
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altra  chiesa  di  Roma  (tra  le  quali  ultime 
primeggia  pel  zelo  de'  gesuiti  la  chiesa 
del  ss.  Gesù).  Che  nelle  permesse  musiche 
istrumenlate  non  si  facessero  neppure  u- 
so  di  tamburi,  piatti  e  altri  strumenti  da 
percossa  e  d'  altro  genere,  o  non  sinora 
usato  o  troppo  fragoroso.  In  tutte  le  mu- 
siche, anche  a  cappella,  si  osservi  la  mag- 
gior gravila  del  canto ,  senza  frammi- 
schiarvi nulla  che  ricordi  pezzi  di  teatro, 
sì  per  la  condotta,  sì  per  la  melodia.  Proi- 
bite agli  organisti  le  sonate  troppo  bril- 
lanti e  detrattive,  i  pezzi  teatrali  sia  per 
intero  sia  in  parte;  ma  il  loro  suo  uni  e  sia 
diretto  a  destare  il  raccogli  aleuto  e  divo* 
zione  de' fedeli.  A.  togliere  l'inconvenien- 
te che  accade  nelle  musiche  strumenta  - 
te,parlicolarmente  ne'vesperi,che,cantati 
due  o  tre  salmi  a  piena  orchestra,  gli  altri 
poi  e  l'inno  si  cantino  con  iudeceute  ce- 
lerità con  semplice  accompagnameuto  di 
organo,  ed  in  modo  da  disgustare  anziché 
eccitare  divozione  a  chi  ascolta,  si  prescri- 
ve, che  nelle  messe  strumentate  sieno  can- 
tate cou  eguale  accompagnamento  di  or- 
chestra tutte  le  parti  delle  medesime,cooi- 
preso  ancora  VJgnusDei: similmente  ne' 
vesperi  tutti  li  salmi,  compresi  l'inno  e  il 
Magnificat j  uè  si  farà  lecito  alcuno  de' 
professori  di  riporre  gli  strumenti,  e  mol- 
to meno  di  scendere  dal  palco  prima  che 
sia  terminala  la  sagra  funzione,  per  non 
recar  disturbo  o  distrazione  al  popola 
Avendo  riconosciuto  molto  indecente  l'in- 
lerruzione  fra  una  porzione  e  l'altra  del- 
le sagre  parole,  anche  a  versetto  compiu- 
to, perchè  dà  motivo  a  divagameoto,  bi- 
sbiglio e  vociferazioni  non  solo  fra  gli  e* 
seculori,  ma  aoche  fra  gli  ascoltanti,  si  or- 
dina che  ciascuna  parte  delle  sagre  fun- 
zioni, e  mollo  più  della  messa,  senz'alca- 
na  iu  lerruzione  comiuci  e  finisca  in  mo- 
do, che  o  il  Kyrie,  o  il  Gloria,  o  altro 
abbia  ciascuno  l'  uuitù  di  composizioue. 
Che  se  si  volesse  dividerli  iu  diversi  pez- 
zi, questi  si  succedano  io  modo  da  nou  re- 
care alcun  intei  rompimento,  e  distruggo* 
re  la  voluta  unità.  Il  cardinale  esternò  i^ 
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desiderio,  che  si  togliesse  il  cattivo  uso  di 
couture  l'introito  delle  messe,  e  le  antifo- 
ne de'  «esperi  con  indecente  precipitosa 
scala,  e  si  sostituisse  il  canto  Gregoriano! 
o  altra  qualunque  più  decente  maniera: 
in  ogni  modo  però  ordinò,  che  tenga  110 
cantate  in  guisa  che  le  sagre  parole  sieno 
pronunciate  distintamente,  e  con  posata 
religiosa  gravità.  E  vietato  a'maestri  di 
cappella  di  battere  il  tempo  della  musica 
con  bastoncini,  o  altro,  dovendo  solamen- 
te servirsi  della  solita  carta  da  musica,  né 
si  permetteranno  di  volger  le  spalle  uè 
all'altare,  né  agli  ascoltanti  per  dirigere 
gli  esecutori.  In  pari  tempo  s'inculca  tan- 
to a'maestri,  che  a 'cantanti  e  suonatori, 
d'astenersi  d' ogni  vociferazione  e  bisbi- 
glio, ricordando  a  tutti  che  stanno  nella 
casa  del  Signore,  e  che  esercitano  l'uffi- 
zio di  lodar  co'  loro  captici  la  maestà  di 
Dio.  Particolarmente  poi  si  raccomanda 
u'eantauti  il  dovuto  contegno  e  raccogli- 
mento, come  ancora  la  chiara  e  divota 
pronuncia  delle  sagre  parole,  dipendendo 
mollo  dalla  maniera  raccolta  e  divota  del 
cantore  il  sentimento  religioso  nella  mu- 
sica ecclesiastica.  Per  impedir  le  irriveren- 
ze che  si  commettono  Dell'ascoltar  le  mu- 
siche col  dorso  voltato  all'altare  per  con- 
templar li  cantanti ,  ed  altri  esecutori 
quando  li  palchi  sono  costruiti  sulle  por- 
le delle  chiese,  si  ordina  che  questi  sia- 
no collocati  a'iati  dell'altare;  che  se  non 
6i  pulesse  ciò  effettuare,  verranuo  i  pal- 
chi coperti  io  modo  da  impedire  l'imme- 
diata vista  degli  esecutori.  A'maestri  del- 
le musiche  incombe  l'obbligo  di  tenere 
gli  esecutori  tutti  ned'  esatta  osservanza 
diciòche  io  queste  ordinazioni  a  loro  par- 
ticolarmente si  riferisce.  S'ingiunge  nuo- 
vamente iltermiue  delle  musiche  al  mez- 
zodì e  all'  Ave  Maria,  responsabili  i  su- 
periori delle  chiese,  evitandosi  le  noiose 
ripetizioni,  e  togliendo  affatto  le  lunghe 
iutroduzioni  o  preludi.  1  maestri  di  cap- 
pella ed  organisti,  che  coulravverrauuo  a 
quaUmquedeU'acceunatedispusizioni,sa- 
ruuQo  per  lai. 'volta  soggetti  alla  multa 
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di  scudi  1 5  da  applicarsi  ad  usi  pii.  La 
delta  multa  sarà  raddoppiata  in  caso  di 
nuova  contravvenzione;  facendosi  luogo 
alla  3.a,  oltre  la  multa  triplicata,  sarà  al 
contravventore  proibito  di  dirigere  le  mu- 
siche, e  rispettivamente  suonar  l'organo 
in  qualunque  chiesa  per  un  tempo  ad  ar- 
bitrio dei  cardinale.  I  rettori  poi  delle 
chiese,  o  altri  superiori,  che  faranno  ese- 
guir le  musiche  contro  i  suddetti  divieti, 
o  che  contravverranno  alle  altre  prescri- 
zioni ,  anderanno  soggetti  alla  multa  di 
scudi  i  o  da  duplicarsi  in  caso  d'ulterio- 
re mancanza,  e  da  estendersi  ancora  ad 
altre  pene.*»  Perchè  queste  nostre  ordina- 
zioni abbiano  più  sicuramente  il  loro  ef- 
fetto, é  istituita  una  deputazione  d'intel- 
ligenti ecclesiastici  nominali  da  noi ,  la 
quale  sor  veglierà  le  musiche  di  qualun- 
que genere  che  si  eseguiranno  nelle  chic-» 
se ,  e  farà  che  le  prescriziooi  contenute 
nella  presente  siano  iu violabilmente  ese- 
guite. La  pontifìcia  congregazione  di  s. 
Cecilia  (di  cui  riparlai  nel  voi.  LXXIII, 
p.  03  i  ) ,  dal  seno  della  quale  verranno 
ancora  scelti  de'soggelli  che  faranno  par- 
te della  deputazione,  essendo  istituita  a 
bella  posta  per  sorvegliare  alle  musiche 
di  chiesa ,  affinchè  queste  conservassero 
sempre  quella  gravità  che  si  addice  alla 
casa  del  Signore,  si  studierà,  siamo  cer- 
ti, che  queste  nostre  disposizioui  emana- 
te coll'oracolo  di  Suu  Santità,  abbiano  il 
pieno  e  (Ietto,  e  così  rispannierà  a  uoi  il 
dispiacere  d'applicar  a'  trasgressori  le  pe? 
ne  sopra  comminate,  ed  anche  più  gra- 
vi", ludi  il  cardinale  Patriziato  no  veni? 
bre  dello  stesso  1 856  pubblicò  Vlstruzio* 
ne pe  maestri  di  musica:  eccola.  »  Se,  co- 
me lodevolmeule  è  praticato  da  alcuui, 
tutti  li  maestri  di  musica  prendessero  le 
loro  ispirazioni  dalla  pietà  e  dalla  religio- 
ne, ed  avessero  sempre  in  mente,  che  I4 
loro  musica  deve  essere  diretta  a  lodare 
Iddio  nel  suo  santo  tempio,  e  ad  eccita- 
re la  divozione  nel  popolo,  non  si  sareb- 
be verificato  il  bi^oguo  di  prescrivere  nor- 
me per  le  loro  composizioni.  Mu  siccome 
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(tur  troppo  alcune  volle,  con  Ammirazio- 
ne de'veri  c  di  voli  fedeli,  si  sono  sentile 
nelle  chiese  alcune  musiche  indegne  del- 
In  casa  di  Dio,lcqunli  hanno  chiaramen- 
te doto  a  vedere,  che  il  ma  esito  in  luo- 
go di  prefìggersi  il  servizio  della  Maestà 
divina, e  l'edificazione  degli  ascoltanti,  hu 
miralo  solo  a  dar  saggio  di  sua  fervida 
fantasia,  e  che,  dimenticala  lo  chiesa,  fe- 
t*e  prova  di  apprestar  musica  per  un  len- 
irò, e  ciò  non  solo  con  l'attinger  da  quel- 
lo le  sue  melodie,  ma  col  riprodurre  an- 
coro qualche  pezzo,  costringendo  talvol- 
ta le  sagre  parole  od  adattarvisi;  perchè 
tale  scandalo  più  non  si  rinnovi, e  perchè 
li  maestri  che  eseguiscono  musiche  nelle 
chiese  abbiano  una  regola  cui  strettamen- 
te tenersi  per  non  deviare,  si  prescrive 
quanto  appresso.  La  musica  da  eseguirsi 
nelle  chiese  dovrà  allontanarsi  da  quel- 
la profana  e  teatrale,  non  solo  nelle  me- 
lotììe,  ma  ancora  nella  conciotta  j  perciò 
sono  proibiti  li  motivi  che  non  siano  ispi- 
rati religiosamente  dalle  parole,  e  che  ri- 
cordino il  teatro.  Si  vietano  li  movimenti 
troppo  vivaci  e  concitali-,  che  se  le  paro- 
le richiedono  esultanza  e  letizia,  sia  sem- 
pre espressa  con  la  soave  allegrezza  reli- 
giosa, e  non  con  la  elfrenala  vivacità  del- 
la danza.  Tanto  nei  movimenti  gravi, 
quanto  in  quelli  celeri,  le  parole  del  sagro 
testo  si  dovranno  chiaramente  pronun- 
ciare, e  giammai  con  maggior  celerità  che 
tiel  comune  discorso.  Le  parole  si  porran- 
no in  musica  nell'ordine  medesimo  che 
giacciono  nel  sagro  testo.  Dopo  pronun- 
cialo per  intero  un  sentimento,  sarà  le- 
cito ripetere  qualche  parola  o  frase  che 
faccia  di  bisogno,  me  senza  inversione  o 
confusione  di  senso,  e  colla  prescritta  mo- 
derazione. Quando  le  parole  saranno  can- 
tate da  più  voci  contemporaneamente,  e 
proibito  confonderle,  cioè  farne  pronun- 
ciare alcune  da  alcune  parti ,  e  nel  me- 
desimo tempo  altre  da  altre  parli.  Ciò 
«'intenda  per  lai. 'volta  diesi  proferisco- 
no. Le  parole  si  dovranno  cantar  tutte 
senza  n giungerne  o  toglierne  alcuna.  Non 
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sarà  lecito  variarle  neppure  in  una  silla- 
ba. Si  proibiscono  le  arie,  duetti,  terzet* 
ti,ec.  che  abbiano  il  medesimo  andamen- 
to o  fattura  de* pezzi  teatrali  a  quelli  cor- 
rispondenti*  Si  proibisce  affatto  il  recita  • 
livo,  il  parlante  p  altra  maniera  che  si 
avvicini  ad  essi.  E  vietata  In  così  delta 
cabaletta ,  e  la  ripetizione  per  intero  di 
qualunque  pezzo,  a  meno  che  fosse  una 
piccola  frase  o  periodo,  che  facesse  di  bi- 
sogno per  servire  al  sentimento  delle  pa- 
ro'e.  Nella  stromentatura  si  proibiscono 
le  lunghe  introduzioni  ed  i  lunghi  prelu- 
dila a  piena  orchestra,  sia  per  strumen- 
to a  solo,  masi  quelle ebe  questi  saran- 
no limitati  a  poche  battute.  Senza  che 
l' istromentatiira  manchi  delle  grazie  c 
del  colorito  voluti  dall'arte  e  dal  buon  gu- 
sto, dovrà  evitarsi  tanto  l'eccessiva  mol- 
lezza, quanto  il  soverchio  strepito  inco- 
modo e  sempre  indecente  nella  casa  di 
Dio.  Il  compositore  abbia  sempre  in  men- 
te, che  ristromentatura  nelle  chiese  è  sol- 
tanto tollerala,  e  che  principalmente  in 
queste  deve  servire  per  sostenere  ed  ar- 
ricchire il  canto ,  e  non  per  dominarlo , 
molto  meno  soverchiarlo,  opprimerlo  e 
ridurlo  a  parte  accessoria.  Le  prescrizio- 
ni contenute  in  quest'Istruzione  formano 
parte  integrale  della  uoslra  Circolare  del 
dì  1 8  novembre  corrente  e  particolarmen- 
te dell'articolo  3.°,  del  quale  sono  una  di- 
chiarazione; perciò  verranno  osservale  co- 
me ordinazioni  in  quella  contenute  ".  I 
divoti  fedeli  ed  i  savi  con  riverente  ri- 
conoscenza applaudirono  tali  santissime 
e  sapienti  disposizioni  ;  ed  il  eh.  Prinzi- 
valli,  egregio  direttore  óe\V[Eptacordo, 
nel  n.°37  del  i856  gli  fece  ampiamen- 
te eco,  e  con  religiose,  opportune  ed  eru  - 
dite  osservazioni,  ne  die  un  saggio.  Per 
I  ampiezza  dell'argomento  riguardante 
I*  I  Jfìzio  divino,  al  narrato  suppliscano  ì 
seguenti.  Guglielmo  Durando,  Ridonale 
Divinorum  Offìciorum,  Venetiis  t568. 
Visconti,  Observalionibus  Eccleàasùca 
rum  de  antiqui*  ritibus  ac  raeremonìisi 
Mediolani  i6i5.  Guyeto,  De  fesOs  prò- 


Digitized  by  Google 


UFF  UFF  329 

priis  locorwn  et  ecclesiarum ,  Parìsiit  ques  et  les  toiques,  Paris  1686.  Filippo 

1 657. Corsetti,  Praxis  sacrorum  rituum,  Armellini,  Origine  e  progresso  dell'  Uf- 

ftfeapoli  1 6g4*  Bauldry,  Manuale  sacrac  Jicio  divino  presso  il  clero  secolare,  dia» 

caeremoniarum,  Venetiii  1703.  Mac-  loghi  storici,Monle  Fiasconei  778.  Istru- 

chietta  ,  De  Divino  Officio  commento-  zioni  pratiche  sulla  recito  privato  e  co- 

rius  historico  (neologia)  t  Veneti»*  1 739.  rate  del  divino  Uffizio,  Benevento  1 834. 

A  Ibaspini,  Observationes  de  veterum  Ec»  Vitali,  Raccolta  di  questioni  teoriche  ri» 

cUstoeriUbustPàrm\i  1 6a3.Buoogiovan-  sguardanti  C  Uffizio  divino,  Rimini  1 837. 

ni  Sylva,  Sacrarum  caeremoniarum ,Bri-  Tommaso  Panzierì  ,  La  Salmodia  voi» 

xiae  1725.  Emanuele  Azevedo  gesuita,  gare,  Roma  18  36.  Novaes,  «Storia  dir  Pao~ 

Exercilationes  liturgicae,  de  Divino  Of-  lo  IV,  6  ix,  nota  a. 

ficio,  Romaei75o.  Gio.  Pellegrino  Pia-  UFFIZIO  EUSEBIANO.  V.  Uffizio 

nacci,  Dell' Offizio  divino,  trattato  isto-  divino. 

rico-liturgicocriticoRoma  1770.  Negrei-  UFFIZIO  DE'  FEDELI  DEFUNTI, 

ros,  De  celebratone  et  stipendio  Missa-  V.  Uffizio  divino. 

rum,  Romae  1795.  Memoriale rituum  si-  UFFIZIO  GALLICANO.  V.  Uffizio' 

ve  Caercmonialc  sacr.  functionibus  Ec-  Divino. 

clesiis  parochialibus,  Romaei775.  Zaz-  UFFIZIO  MOZ ARABO.  V,  Uffizio 

zera,  SS.  Ecclesiae  rituum  divinorumque  divino. 

Offìciorum exp&»6a,Romae  1784^001-  UFFIZIO  DELLA  SETTIMANA, 

masioi,  De  veter.  et  nov.  Eccles.  (lisci-  SANTA.  V.  Settimana'  santa,  Tenbbbe, 

plina,  par.  1,  lib.  a,  c.  71  e  88:  Traité  Uffizio  divino. 
de  V  Office  Divin  pour  les  ccclésiasti- 
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